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PUEFAZIONEo 


Dovunque  parlisi  di  Plutarco  ,  subito 
corre  il  pensiero  alle  Vite  degli  uomini  il- 
Uutri  da  lui  descritte  ,  e  ad  esse  eomumh 
mente  si  reca  la  fama  onde  va  celebrato  per 
C  universo  gueW  egregio  scriUore.  E  senza 
dvbbio  è  ttdenn»  tfef  pati  dk«  vera  ^uétia 
sentenza  del  Tasso ,  che  fra  coloro  che  cele- 
brarono la  virtii  degli  uomini  valorosi  non 
vi  fu  U  maggior  di  Plularco  ;  tanto  quegli 
elogi  tonpieni  di  erudizione  »  di  filosofia  e 
di  eloquenza.  Ma  coloro  che  stanno  contenti 
alle  ViU ,  senza  curarsi  delle  aUre  Opere 
ieUe  miste  o  mondi ,  da  un  lato  ifwidtano 
a  medesimi  un  immenso  profìtto  non  di$- 
giunto  da  grande  diirttn  ,  e  dall'altro  si 
pongono  volontari  ncW  impossibilità  di  ben 
apprezzeat  questo  eerittore ,  fio»  eonoseetiF^ 
do  una  parte  si  prczirna  dcUr  .fuc  produ- 
zioni. JPerocehà  siccome  nelle  Vite  racconta 
le  opere  virieufe  e  le  impnee  magtuuUme 
de^eni  t  e  puendone  diligenti  confronti, 
insegna  a  conoscere  i  migliori ,  e  sentenzia 
a  chi  sia  dovuta  la  corona  disaggi  edi  forti; 
eoiH  negli  Opuscoli  raeco^ienio  te  opinioni 
dei  fìlosofi  intorno  ai  piti  importanti  argo- 
menti ,  divide  le  diritte  dalle  fallaci ,  ed 
eUuta  minAilment»  il  nostro  giudizio  nella 
ricerca  del  vero.  Laonde  sarebbe  forse  mal- 
agevole il  dire  se  I^utarco  fu  piii  grande 
negli  Opuscoli  o  nelle  Vite,  e  sepiit  conven- 
ga di  etndiare  in  queste  od  m  qwUi,  Noi 
frattanto  diremo,  che  Icgjendo  attentamintc 
le  l'ite  può  l'uomo  assai  piacevolmente  eru- 
dirsi in  quella  filosofìa  della  quale  son  pie- 
ne le  Opere  morali;  e  che  studiando  in  que- 
ste imparasi  ad  emulare  i  grandi  uomini  d  - 
scritti  nelle  Vi^e,  Perocché  la  condotta  dei 
forti  e  vt'rfuoM'  è  «»  esempw ,  qvasi  direm- 

(*  Qu(^ln  pr^razionp  di-I  iliiAiiibros  >li  è  posin 
infronleairuUima  ciii/iouc  u  ilaue^-.ticib  <iuak 


mo,  parlante  Ut  filosofìa  ;  c  gli  animai  si  fi 
menti  dei  filosofì  sunp  ottimi  aiuti  a  fava 
virtuosi  e  forti. 

Era  ben  naturale  per  fa  {ito  che  tutte  le  na- 
zioni si  procacciassero  um  gualche  versio- 
ne degli  Opnteoli  diFMareo:  anzinonuna 
sda  ma  varie  se  ne  conoscono  nelle  moder- 
ne  letterature.  Nè  l'Italia  fu  in  fjìir.<ta  par- 
te men  diligente  delle  altre  nazioni  ;  ma  eb- 
be aeseU  pmto  alcmi  volgarizzattMri  del 
fdosofo  Cneronese.  Se  non  che  In  mìr]!!oro 
di  quelle  versioni  intrapresa  dall'  Adria  ni 
nella  seeendametà  del  eeeoio  XVI,  giacque 
senza  l' onor  delle  stampe  pel  volger  di  oltre 
due  secoli,  infìno  a  che  nel  1819  il  fìorenti- 
no  tipografo  Piatti  ne  fece  la  prima  edizione. 
E  fi  fin  da  quando  V  Adriam  la  veni  «a  leg- 
gendo neW  Accademia  degli  Alterati  ben  si 
conobbe  che  fardtbe  cader  neW  obblio  le  pre- 
cedenti, siccome  st^le  wXaie  déth  soverchia 
luce  del  sole:  e  molto  som  le  testimonianze 
dei  dotti  i  quali,  vivo  ancor  V  Adriani  ,  di- 
chiararon  mirabile  e  degno  di  tutta  lode 
quel  evo  wdgariggeMmXo.  Ai  quaiH  eneom  i 
poi  consentirà  di  leggieri  chiunque  conside- 
ri la  facile  e  schietta  eleganza  del  libro . 
V  elocuzione  cMara,  naturale  e  scorrevole,  e 
la  lingua  purit^met  con  cui  è  disteso  ;  e 
dirà]  facilmente  maravigliosa  V  opera  del- 
l' Adriani,  E  noi  quasi  verremmo  afferma- 
re ,  nella  versione  UaUana  tono  piii 
belle  che  nel  testo  le  dottrine  del  savio  di 
Cheronea:  e  che  gli  Opuscoli  di  quel  filoso- 
fo acquistarono  sotto  la  penna  deli  Adria- 
ni quelC  wUfmeità  e  quella  leggerezza  di 
stile  chetnppo  tpeseómnébbèn  dot  loro 
Autore. 

Questa  lode  a^Umque  è  iewiUt  al  tipograf, 


ci  siamo  scrìlUf 


!•  migliore,  por  la  nostra 
[L'adii.  iVnf.  ) 
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PkMi  d'aver  éisolterrata  unagnmdthUe- 

rarla  rirrhezza.  Ma  intanto  che  noi  st  gui- 
tando  il  costume  di  lutti  i  piit  reputati  edito- 
ri far  eramo  precederle  Vite  agli  Opuscoli, il 
>  ìi.  (nitore  rfeHa  Proposta  ri  frrr accorti  che 
il  rdhinriztnmrntn  dell'  Adriani  aveva  tro- 
vata per  avventura  in  Firenze  più  venera- 
sione  che  diligenza,  fonéh  pnuawmio  eft« 
ri  ronvenisfe  prtìcedere  alla  nostra  edizione, 
siccome  a  cosa  non  ancora  tentata,  incomin- 
ciando da  uno  scrupoloso  riscontro  di  quel- 
la del  Piatti  coir  autografo  dell'  Adriani. 
Nel  che  fare  ci  siamo  avveduti  che  molti  er- 
rori appartengono  al  manoscritto  ,  e  tra 
funft  «dami  i  pmU  è  fraaitmiiemenniglia 
a  pensare ,  come  cadessero  dalla  penna  a 
tant'  uomo.  Innanzi  tutto  adunque  et  si  fe- 
ce manifesta  la  necessità  di  raffrontare  l'au- 
tografo «Milo  «MI*  Adriani  eoi  tMti  miglio- 
ri del  greco  anUon  «  onde  levarne  i!  grande 
storpio  dt*  wnm  fropri ,  e  quegli  altri ,  nei 
quali  è  eertittimo  eh*  ht  memo  terktndo 
tradì  l'intenzione  ddC  Autore.  E  in  ^e- 
sta  parte  era  tanto  evidente  la  necessita  ,  f 
tanto  sicuro  il  modo  della  correzione,  che  il 
fnii  deUe  volto  Vabbiamo  mgtdtei  Hnf 
crederci  punto  ohhUrjnti  a  giustificare  per 
singolo  tutti  que  cambiamenti.  Ma  nel  pre- 
detto riscontro  ci  accorgemmo  che  alcuni 
jìossi  trovati  difficili  e  oscuri  si  nella  stam- 
pa che  neW  autografo  dell  Adriani,  ci  riu- 
scivano agevoli  e  chiari  nel  testo:  e  ci  parvt 
eh»  Mtvtó*  opera  fnUtvMMs  U  eoHoetiré  n 
pie  di  hfjni  pagina  quelle  varianti  che  aiu- 
tare jiotessero  i  leggitori  ncli  intendere  pie- 
namente il  concetto  dell'  Autore.  Primiera- 
mente crediamo  ,  che  siccome  nei  nomi  de- 
gli uomini ,  degl'  Iddii  e  delle  città  è  gran- 
d9mente  guasto  l' autografo  ,  cosi  anche  in 
aleuid  altri  pani  ìafoeodUigefde  seritith 
ra  abbia  recato  nocumento  alla  chiarezza 
del  pensiero.  Poi  i  Adriani  medesimo  ,  sic- 
come incontra  ad  ogni  perspicacia  e  dili- 
^saa  «mma,  è  caduto  qualche  volta  m  er- 
rore: e  finalmente  dai  tempi  dell'  Adriani 
m  tino  a  noi  furono  miglioratisi  fattamen' 
f «  i  falli  dd  grsci  terittorit  die  farse  net- 
MM  tmùme  di  fittila  età  potrebbe  oggidi 
riprodursi  senza  essere  quaeeolà  ritoccata. 
A  tutte  le  guali  cose  ci  parve  di  dovere  por 
mente  ,  aeeioedtè  questa  seconda  tdmemt 
(  se  tanto  potessimo  )  non  lasciasse  deside- 
rio di  una  terza.  Ma  non  fummo  si  arditi t 
che  volessimo  porre  le  nostre  correxùmi  fra 
mtuo  a  quel  fauno  ttiU  deK  Adriani,  tiop" 


par  quando  VenUoritè  dei  lesti  rendeva  ma. 

nifestissiina  la  nerei^sili'i  di  que'  cambiamen- 
ti: e  li  ponemmo  invece  a  pie  di  ogni  pagi- 
na, tal  volta  soli ,  e  tale  altra  accompagna- 
ti dal  ImIo  greco  o  da  qualche  breve  osser- 
vazione ,  secondo  che  ci  è  setr^)rato  che  ri- 
chiedessero le  circostanze.  In  queste  corre- 
zieni  ci  furon»  teoria  U  Reidke,  V  Hutten  , 
l'Am>j(jt,  il  Clavier,  il  Ricard, e  gli  aliti  mi- 
gliori che  hanno  illustrati  o  lutti  od  alcuni 
degli  Opuscoli  di  Plutarco:  e  dove  nessuno 
ci  soccorreva,  quivi  ponemmo  alcune  nuove 
correzioni  ,  perle  quali  soltanto  è  da  invo- 
care la  benignità  de  lettori  ;  ehè  alle  eUtre 
sono  ottimo  tendo  i  «orni  ditekmdaiqaali 
furono  tolte. 

Di  questa  guisa  abbiamo  eomptuttt  la 
parte,  se  non  erriamo  ,  più  importante  del 
nostro  latore:  ma  intanto  ci  si  fentò  nef- 
(■  nnimo  una  pmunsinne,  che  a  voler  fare 
una  stampa  veramente  giovevole  di  questi 
Opuscoli,  vi  bisognassero  alcune  altra  note, 
le  quali  chiarissero  le  men  conosciute  allu- 
sioni dell  Autore,  aiutando  rosi  t  ìrgijitnri 
nella  sicura  applicazione  delle  sue  dottrine. 
Alenni  interprsti ,  ed  parer  nostro  y  éUar^ 
ganda  ^nrerchiamente  i  confini  di  questa  ne- 
cessità ,  talora  supposero  troppo  ignoranti 
i  lettori,  e  talora  troppo  accondiscesero ,  for- 
se senza  avredertmUf  al  desid n  i  di  met- 
tere in  mostra  la  propria  erudizione.  Tutta- 
uUta  sarebbe  wta  superba  foltezza ,  il  cre- 
dere affetto  inatHe  tatto  qwUo  in  che  som' 

mi  eruditi  hanno  spefo  tanto  f^tudio  c  tiinta 
fatica  ;  e  solo  è  da  usare  un  certo  giudi- 
zio onde  scegliere  da  quel  gran  numero  di 
note  quelle  umeamente  che  tomo  piò  essen- 
ziali. Dietro  pertanto  alla  scorta  degl  in- 
terpetri  già  nominati  abbiamo  aggiunte  aUa 
vertioeu  deV  Adriani  denne  eaatotagioni, 
nè  sì  scarse  che  un  lettore  mezzanamente 
erudito  ne  possa  desiderare  di  più  ,  nò  s\ 
copiose  che  giunger  possano  inutili  anche  ai 
men  letterati.  Soprattutto  ci  siamo  temUi 
lontani  da  ogni  s<jverchio  in  quelle  note  che 
tendono  a  iUustrar  le  dottrine  dell'  Autore 
e  It  loro  appUeation(;periM  Platano  iTor» 
dinario  cammina  per  via  s'i chiara  edpiO' 
na  che  la  più  non  potrebbe  trovarsi  ;  poi 
perchè  queste  note  il  piti  delle  volte  incep- 
pano ,  imzi  che  aiatan,  il  giadùàti  de'  leg- 
gitori, e  ne  fanno  minore  il  profitto.  Però 
non  in  tutti  gli  Opuscoli  reputammo  neces- 
saria ogni  mattiera  di  note;  nta  ueondò  la 
divena  eoadùtione  ékgH  argmnmti  abbiamo 
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altargata  la  mano  per  ìtwUoperU  alln. 

Se  i'  Adriani  ateste  volgarizzati  tutti  gli 
Opuscoli  Irovertbbe  qui  fine  la  nostra  Pre- 
fazione :  chè  nulla  avremmo  da  dire  pii» 
Mn  t  §e  mom  fot»  qualche  parola  lititomo 
all'ordine  nel  quale  li  abbiamo  diipotti.  Ma 
sebbene  alcuniabbianostampatockeV Adria- 
ni volgarizzò  tutto  jnutarco  ,  pura  ti  pub 
con  sicwnxxa  affermare,  che  no»  tclamenie 
le  Vite,  ma  anche  ventiquattro  Opuscoli  ri- 
mauro da  lui  non  tradotti.  £  chi  prenda 
in  etmriierazifm  Ut  qualità  ét  qu$tti  Op^ 
scoli,  verrà  forse  in  questa  sentenza  ,  che 
V  egregio  Iraduilore  li  abbandonasse ,  non 
già  per  difetto  di  tempot  masi  a  bello  stu- 
dio,  siceomi  versanti  quatitutti  sopra  ar- 
gomenti di  poco  fruttuosa  erudizione.  E 
noi  medesimi  ammettiwno  assai  w4efUieri 
questa  dÌHÌ»gUm§  fin  1$  Opm  mlif»  di 
IHutarco  ,  che  alcune  siano  piene  di  una 
perpetua  utilità,  mentre  ad  alcune  altre  il 
tempo  ha  potuto  togliere,  non  forse  i  pregi, 
ma  f  impoflaaxa.  ComlaUù  dò  Mot  non 
potevamo  tralasciare  nella  presente  edizione 
alcuno  dagli  scritti  del  Cheronese  ;  ma  ci 
bisognò  ttWìttrMiioda  di  sam^irs  eoadegna- 
tnenff  U  «tffo  dall'Adriani  lasciato.  Ed  an- 
che qui  ne  giovò  in  parte  la  diligenza  del 
tipografo  Pialli ,  che  al  cav.  Sebastiano 

(*]  Gli  oposcoli  tradolli  dal  cav.  Ciampi  Sflnn 
I  sejjuenti  :  Del  mancamento  degli  Oracoli  Le 
Contradizioni  diujU  Stoici:  Delle  Percezioni 
wniverMli,  o  del  senso  comun»  contro  gli  Stai' 
eit  DI'  i$(d$  •  4*  OsMds,  PHobino  qui  gli  alirì 
cbi'  (inora  mnnrano  all'edizione  del  Piatii:  Del- 
l' iseriiione  deifica  Li  :  Perchè  la  Pizia  non 
nnda  mit  gli  oracoli  in  versi:  Del  fato  :  Del 
gtnh  ai  Sierate:  Della  malianUà  di  Erodoto: 
Mlafae^elis^  vtd» mtr ori» lnndan. Bri 


Ciampi  eommiit  la  umttm  i^/U  Opateo- 
li  non  volgarizzati  daW  AàxitSi,  tinecU 

noi  pure  arricchiremo  delV  opera  di  quel- 
l' illustre  filologo  i  nostri  volumi,  non  sen- 
ga  éleaa»  variami  a  eorregioni  dell»  quali 
egli  medesimo  ci  fa  cortese.  Ma  il  Ciampi 
non  pubblicò  fimra  se  non  solamente  quat- 
tro Opuscoli ,  e  quindi  ci  rinume  tuttavia 
un  grave  inearieo  ptr  provvedere  ai  restan- 
ti {'}.  Per  questi  approfitteremo  di  alcune 
versioni  antiche  o  recenti,  quando  siano 
tali  da  reggere  po^fUumle  ed  emfrontó 
con  quelle  dell'  Adriani;  e  ne  pubblicheremo 
di  nuove  ogniqualvolta  potremo  sperare  di 
migliorare  il  già  fatto.  Anche  questi  Opu- 
scoli scamso accompagnati  da  note  touquel 
modo  e  con  quella  misura  che  usammo  in 
quelli  dell' Adriani,  ai  quali  Uvemm  fraxn- 
metteudit  aWuopo  sseondo  fardiu§  isgui' 
tato  dal  Wyttembach  nella  pregiatinSma 
sua  edizione  delle  Opere  del  Cheronese. 

Queste  sono  le  diligenze  che  noi  abbiamo 
posts  òUarm  agli  Opuscoli  di  Flutareo  ;  le 
quali  se  varranno  a  far  sì  che  i  nostri  si- 
gnori Associati  se  ne  contentino ,  e  che  l'  I- 
talia  abbia  p^  noi  una  lodtwUs  edizione 
di  quert0prtziose  Operette  ,  avremo  piena- 
mente ragjgiunto  quel  fiaschtei  noma  prò* 
posto» 

primo  freddo  Se  sia  più  utile  V  aequa  o  il 
fuoco:  Questioni  JHatonichc:  Della  rienerozio- 
tu  dell'  anima  nel  Timeo  :  Compendio  del  li- 
bro Mia  generasion*  dell'  anima  nel  Timeo  di 
PUitWt  t  Compendio  del  libro,  che  <fli  Stoici 
dicono  cote  piit  assurde  dei  Poeti  :  C  ontro  Co- 
lote:  Delta  Musica:  Frammenti:  Della  nobil- 
tà: Dei  fiumi  D'  Ha  vita  e  della  jQsskt  di  Ome- 
ro: Dei  Proverbi:  Dei  mtri. 
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I. 


DELL'ALLEVARE  i  FlGLlliOLL 


I.  Per  oonsidrrozionc  eli  ciò,  che  dire  si  I 
]M>tr(  l)l>e  (lcli'i;i.lucaziono  de'  nobili  iii;liuo- 
li  (  I }  e  por  sapere  che  maoiera  oauKlo  po- 
tessero divenire  1>en  coctuOMiti,  forse  fia  U 
mii;iiorc  £ini  dal  jMrinci|w(>  di  lor  naàci- 
mento. 

II.  Per  mìo  omsìf^lio  adunque  cbl  dcsi- 
di'i  a  rssi  r  padre  di  iì^liuoli  £;](>rì()si  ,  con 
qu<ilum|Uti  donna  non  si  doniestichì  ^  come 

Eubblica  meretrice ,  o  ooneubioa  :  fcrchè 
L  macchia  da  reo  padre,  c  disonesta  madrc 
si'olpit^i  nella  vita  tie'  li'^ruioli  non  si  ean- 
cclla  giammai,  e  si  mutiti  a  sempre  \MikìX  a 
chi  Tunle  rimprofcrareeriuftocian!  Tigoo- 
bililà;  «Mfeiavio  111  il  Poeta  «he  diasc  : 

Quando  non  fa  piantaia  drittamente 
La  bate  duna  schiatta .  allora  è  forza 
Che  toaitunU  «im  H  dmendenU  (»). 

Pbro  fu  aempre  la  nolnlià  fioco  tesoro  per 
poter  larlare  libcraoiciite  ;  di  cui  faccia 
j»ran  co<ilo  qiialiin<|iie  appetisce  legittima 
successione:  che  suol  i'allire»  vd  invilirsi 
l'alterecM  quando  sanno  d'avere  fMlhce,  ed 

aduiteiati»  ti  i'^f  i iiirtilo  (3)  :  6  llloltO  tetld- 

lucute  dis;»  U  Poeta  : 

(i)  L'Adriant  ki  piato  ra|{gimilx>MÌr7i,  do- 
ve il  lesiti  (lite  lihert  ,  non  esjwmlori  piti  di- 
stiiuionc  di  Uberi  e  di  schiavi.  I  lettori  fH>i  tn»- 
veranoo  che  ifMeoBlticoDteoati  in  questo  Trat- 
talo appartengono  ^neralnenta  a  talli  t  figliuoli 
<li  civile  rondizioiic. 

(  i)  Kurip.  iieir  Kroile  furioso,  v.  laGi. 

(3)  Plntarfo  a«  un:i  rocLiforn,  lolla  dalle  mo- 

iielc  :  y>^u%*ÌJU>v  rioè  ropcrlc  «l  oro  tii  argciili>, 
■■a  jntriiiiiieaiaeBle  di  no». 


f  '/j  uomo  ancor  che  nllirm  ,  f'arvihMU' 
Quando  sa  di  mo  padre,  e  madre  t  falli  (4)^ 

nooome  ^r  lo  contrario  si  riempie  d  alle- 
nila c  superbia  olii  è  nato  di  genitori  illu- 
stri. Narrasi  ciie  Diofanto  (5)  Ugliuolo  di 
Temistocle, sovente,  ed  in  preaema  di  molli 
diceva,  elii;  ciò  che  piaceva  a  Ini  piaceva  al 
popolo  ataiiesc:  ciò  che  veglio  io,  vuol 
mia  madre  ;  e  ciò  che  vuol  mìa  madre  , 
vdol  Temislocle;  e  qticl  che  desidera  Te- 
niislncle  è  desideralo  da  tutti  Atrnicsi. 
Ma  ben  si  dee  lodar  la  magnuniinità  dei 
Lacedemoni  ohe  condannarono  in  grossa 
somma  di  denari  il  re  loro  Archidamo  j>cr 
aver  soft'erilo  di  sjxware  donna  piccola  di 
statura,  adduocndooe  pur  cagione  eh  avesse 
avuto  in  pensiero  di  generare  non  re ,  ma 
reini  (G). 

HI.  Al  primiero  avvertimento  puossi  a,2; 
gìu^ner  quest'altro,  non  trafaùwìato  da 
scrittore  avanti  a  noL  E  <|iiale  c  questo  ? 

Clic  conviene  appressar*;!  a  dunnn  per  j^r 
Iterar  lì^lìuoli  neiiza  aver  lievuto  punto  di 
vino,  o  per  ki  meno  moderatameiile ;  fer- 
che  sogliono  riuscire  amici  del  vino  e 

(4)  Kurip.  iMiripp;>l-  V.  434- 

(5)  fan  che  si  (l«»!;ia  le^:j;era  piattesto  Cleo- 

Unto.  Cosi  il  rliiam.i  Pldono  .c  lo  stc<:'«i ''Iti 
tarco  nella  vit»  di  Tcmistode  annovera  frj  i  li- 
^Unoli  dlqneilD  gntid*MiiiioiMiO|iernoin«(:ieo- 
luift"  Mimi  già  Diofnntc. —  E  d.i  notare  iii'iltie 
che  l'lut.irco  nella  vita  di  Temistocle  pone  in 
hnrr .)  del  padre  ciò  che  qai  altrilMisce  ai  fi- 
^limtlo. 

(('•}  Plutarco  nelta  vita  Hi  As<^ilao— Ateneo 
I.  xni< 
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dell'ebbrezza  qo^U  che  da  ebbro  padre  fu* 
TODO  in|!;eiKniti.  Ondk  Diof^ene.  redato  un 

pioranotto  furioso  (i)  e  folleggiante,  disse  : 
o  giovanetto ,  ebbro  era  tuo  padre  quando 
ti  generò.  E  tanto  mi  basti  aver  detto  della 
generazione. 

IV.  Ora  dirò  dell'alleva rli.  Generalmente 
il  medesimo  che  costumiamo  dire  delle  arti 
e  ddle  seienie,  «IBsnmr  li  deeddU  ▼trtìk  ; 
che  per  fiir  Puomo  perfirttamente  vvtuoeo, 
tre  cose  conviene  che  concorrano  ,  natura, 
ragione ,  ed  uso.  Nomino  ragione  la  dot- 
tr^  de' praoeCti ,  ed  mo  rcMreitanooe.  I 
principi  vengono  da  natura,  il  progresso 
ed  accrescimento  da' precetti,  la  nttitudi- 
nedell'esercisiodairuso;  ma  la  somma  per- 
fezione oomifle  in  tutte  e  tre ,  «  quando 
l'una  è  mancante ,  forza  è  che  zoppa  sia  la 
virtù  in  quella  parie  :  perchè  la  natura  sen- 
ta la  dottrioa  e  enea ,  e  la  dottrina  lenn 
la  natura  è  difettosa  ,  e  l'esercizio  senza 
questa,  e  senza  quella  è  inipi  rfdto.  Ma  sic 
come  nella  coltura  de'  campì  prima  hisoi^na 
supporre  fertilità  di  terreno,  poi  intenden- 
te agricoltore  ,  e  nell'ultimo  luo;i;o  il  seme 
generoso ,  cosi  si  rassomigli  la  natura  al 
terreno,  il  maestro  alTagriooltore,  g|*mse- 
gnameiiti  e  precetti  al  seme  ^  tutte  le  quali 
parti  oserei  d'afièrraare  che  convennero  e 
s'unirono  negli  animi  di  Pitagora  ,  Socrate, 
e  Pbtoiw  A  imioei,  ed  altri  die  a'aoqniala- 
rono  gloria  immortale.  Ben  si  può  dunque 
reputar  beato ,  e  Mice  (a)  colui  cbe  dai;li 
Iddìi  ricevette  in  dono  tutte  queste  cose.  E 
se  alcuno  ci  1»  dit  creda  ,  dke  i  non  ben 
nati  non  possono  correggere  il  dilètto  di 
natura,  e  addirizzarla  alla  virtù  con  la  dot- 
trina, e  diritto  eaerdiìo,  sappia  ohe  di  gran 
lunga  s'inganna;  atm  al  tutto  tram  dal 
sentiero  di  verità  ;  jierobè  l'ozio  corrompe 
la  bontà  delia  natura,  e  la  dottrina  correg- 
ge la  malvagità  y  le  aitevobase  son  trave- 
dute da'  trascurati  c  nci^lìgenti ,  e  le  mala- 
gevolezze son  superate  dagli  accorti.  Ma 
comprendere  potrai  quanto  possente  ed  ef- 
ficace sia  la  diligenza  c  la  fatica,  se  risguardi 
a'  molti  cfT  lti  della  natura  :  le  gocciole  del- 
l'acqua y  scavano  i  sassi  (3)  \  il  lerro  e  '1 
Ironao  ii  «wwnnMi  per  oootliiofo  maneg- 
giare,  e  le  inolt  del  ceno  pereoteidùo 

i)  Estatico  ossia  fiimm 
Ji)  Caro  m  IHo» 

(3)  11  cKe  %  «ifMte  a  modo  è\  povwlNf». 

Qfiid  Tr!.-!ij<s  est  durimi  saio  ?  quid  molUus  uiuin  ? 
Dura  tamcn  moUi  toma  cmanUir  oftM .  Ovidit 


peso  distorte  in  nulla  maniei-a  rìtomerìeno 
alla  primiera  dirittara  ;  ed  ^  ìmpossibae  a 
ridirizzare  1  torti  bastoni  degli  strioni  (4), 
e'I  contrannaturale  forrato  è  divenuto  più 
forte  del  naturale.  Ma  questi  esempi  soli 
mostrano  la  forza  della  diligenza  ì  no  ve- 
ramente, ma  migliaia,  e  migliaia.  Il  terre- 
no ancorché  grasso,  se  Tabbandoni ,  insal- 
vaticKisoe,  e  quanto  per  natura  à  migliore, 
tanto  più  per  negligenti  peggiora  (5).  Al- 
tro n'arai  duro,  e  più  .ispro  che  non  biso- 
gna, ma  se  '1  coltivi  porterà  ben  toi»to  frutti 
generosi.  Quanti  «mogli  alberi  cbe  non  ca- 
rati nascono  torti  ,  e  si  rimangono  sterili , 
e  per  l'opposìto  quanti  avvenutisi  a  buon 
maestro,  condussero,  e  maturaro  il  frutto  P 
£  qiial  fiina  di  ben  nribuslo  corpo  per  ne- 
gligenza ,  morbidezza ,  e  rea  disposizione 
non  isvaoisce,  e  si  oorromjpe?  E  qual  sì 
6evole  natura  non  rlavigonsco  per  conti - 
novo  esercizio  e  fatica  ?  E  quai  cavalli  ben 
domati  non  riuscirò  obbedienti  a' cavai  ieri? 
E  (juali  stati  senza  domare  non  ri  maser  pur 
sempre  duri  e  feroci  ?  Ma  a  che  più  mara- 
vigliarsi quando  ve!;giamo  le  più  salvatichc 
fiere  con  la  ddigcnza  e  fatica  essere  divenu- 
te dimestiche  e  mansuete  ?  E  però  ben  ri- 
spose quel  Tessalo  domandato  quali  fossero 
i  più  (Quieti  abitatori  di  Tessaglia  :  quegli 
che  più  non  vanno  a  guerra  (6).  Ma  che 
Insogna  più  oltre  disoorretper  Costume  è 
qualità  clic  s'imprime  in  lunghezza  d'anni; 
c  chi  dicesse  che  le  viilù  rassembrano  il 
costume,  per  mio  avviso ,  non  arerebbe. 
Ma  con  un  esempio  solo  mi  sbrigherò  dal 
discorrere  più  oltre  in  questa  parte.  Licur- 
go, l^islatore  de' Lacedemoni',  presi  due 
cani  nati  del  medesimo  parto  (7) ,  gli  alle- 
vò si  diversamente  de  rono  fu  ghiotto  e 
goloso  ,  e  l'altro  buono  nella  caccia  a  trac- 
ciar le  fiere  (8).  Poscia  un  giorno  nell'  adu- 
naott  de*iMOdemoai  così  parlò:  I  costumi, 

(4)  Gli  strioni  o  personaggi  dì  tcitro  iw.i- 
vaiio  oa  bastone  ricurvo  ,  cbe  serviva  senu» 
daUio  a  iM(tli»delMainàre  fl  fSrto  di  chi  par- 
lava ,  non  clic  il  persoasg|io  a  cai  la  psiob 
veniva  diretta.  (  C.  ) 

(5)  FertiUs  assiduo  ti  MH  teasMftnr  onàro 
Nil,mdtmttM§imtm,iMitaffer. 

Or, 

(6)  Clavier  propone  cbe  d  tfaduOI  t  CUoff» 
cAf  Aomo  custOo  di  far  la  guerra. 

^7)  O  pioUosto:  demedesìm  gemimi. 
(6)  Meglio  ;  tdàro  tmm  é  trmeUm*  »^ 
don  t*  fiert.  • 
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l'educarione,  la  disciplina,  e  l' inslitU' 
sione  della  vita  sono  di  gran  momento  ,  o 
Lscedenioni ,  per  imprimere  la  virtù  nei 
curil  i  degli  uomini  ;  e  ciò  vi  farò  io  incon- 
tanente palese  ,  iodi  Jaccia  andare  i  due 
ani  eonootHvi,  «  meMe  loro  avanti  il  piatto 
di  leccume,  eia  lepre  viva  ^  l'uno  correlila 
lepre,  e  l'altro  s'avventa  a!  piatto.  \on  com- 
prendendo ancora  i  Lacedemoni  ciò  che  con 
questo  fiitto  Tokaie  ri^i6eare ,  additando 
i  cani  soggiunse  :  questi  son  nati  (Ul  ni'-- 
dcsimo  padre  e  madre,  ma  avvenutisi  a  di- 
Tersa  etlucazione  l'uno  riuscì  goloso,  e  lai* 
tro  è  cacciatore.  E  quoto  liasti  dd  coahi» 
me*  e  delta  educazione. 

V.  Segue  appresso  che  tratUamo  del 
in  prima,  permto 
consiglio  ,  nutrire  (t)  eoi  proprio  latte  i  fi- 
gliuoli le  madri  stcsw ,  perche  !?li  alleve- 
ranno con  mag<^iore  aSèsione  e  diligenza,  e 
più  svisccrttanento  V  noondo  il  comune 
proverbio,  gli  ameranno  infìno  dall'ungliie 
tenere  (a).  Ma  le  balie  e  nutrici  hanno 
amore  ttfanicro ,  e  non  naturale  ,  come 
quelle  che  amano  prezzolate.  E  ci  dimostra 
natura  che  le  madri  gli  deono  allattare  e 
nutrire  che  gli  generarono ,  cho  a  questo 
fine  dona  11  nutrimento  del  latte  ad  ogni 
.Tninialo  rlopo  il  parto,  cdiè  la  ProvTÌflcn7.a 
divina  due  manuiR'Ilc  alle  donne,  acciò,  se 
ne  partorisser  due,  abbiano  ancor  due  fonti 
di  latte.  Aranno  inoltre  me^por  carità  ed 
amore  verso  i  figlinoli  -,  e  non  srnra  ragio- 
ne ,  perchè  il  conversare  insieme  rinvigo- 
risce la  benevolensa  ;  onde  le  fiere  disgiunte 
dalle  compagne  par  che  ne  restino  con  de- 
siderio. Deono  adunque ,  come  ho  detto  , 
primieramente  provarsi  le  madri  a  nutrire 
I  figliuoli  :  ma  ae  non  poseono  o  per  fiero- 
lerra  di  corjx»  ,  come  priò  intervenire  di 
leggieri,  o  per  esser  sorprese  da  nuova  gra- 
-vklczza  ,  SI  scelgano  non  a  caso  le  balie  e 
nutrici ,  ma  le  migliori  che  si  trovano  ;  e 
prima  sieno  greche  in  quanto  ai  costumi  , 
che  siccome  è  nvce.s8ario  riformar  le  mem- 
bra del  corpo  nel  naiómento ,  perchè  cre- 
scano diritb,  e  non  distorte,  nella  medesima 
maniera  conviene  formare  i  costumi  (3), 
essendo  la  fanciullezza  agile  e  pieghevole  \  e 

(i)  NtÉrin  f  t  dar  loro  U  wuimmeUe. 

(a)  IVtMste  l«  «ai ,  qui  mihi  m  tmeris ,  ut 
grata  diami  ,  uuguiaàit  tt  togu^at*  GÌB>  1.  i  • 
ad  div.  episL 

(3)  Il  precetto  k  tolto  da  RÌaleM(  lUp.  I.  n.  ) 

rhe  \\  II.  A.  rit.j  juhitf)  dopo. 


nell'anime  ancor  tenere  si  distilla,  e  stampa 
agevolmente  ogni  precetto,  e  per  lo  contra- 
rio le  cose  dure  malaf^evolniente  i^arrendo- 
no;  perchè  siccome  la  figura  <1  1  jillo  agc 
▼olmente  s' impronta  nella  morbida  cera  , 
uoù  le  science  neiranimn  de*  ftncìulletti.  E, 
per  mio  arriso  ,  il  divino  Platone  pruden- 
temente ammonisce  le  nutrici  che  non  rac- 
.  contino  a'  fancàulletti  ogni  sorta  di  favole  , 
affinchè  r  anime  eerapRoette  nel  princìpio 
della  vita  non  si  riempiano  di  follia  e  cor- 
ruzione :  e  prudente  consigUo  fu  del  poeta 
Focilide  quando  disse  : 

AW/a  primiera  età  di  fanciullezza 
Al  yMwme  «  modrifi      hmne  (4)- 

VI.  questo  preeetlo «neon  tralasci, 
che  i  ragaaa  meni  al  eerrino  dei  figliuoli. 

e  che  deon  essere  come  cotnpagni ,  sieno  di 
buoni  costumi ,  abbiano  la  lingua  sciolta , 
e  greco  idionui  ;  afBndiè  eonrenando  eoo 
Ikirbnri  di  Hrigiiaggio,  e  viziosi  di  costumi, 
non  ritengano  parte  del  lor  vizio.  E  non 
male  si  dice  per  antico  proverbio  :  chi  pra- 
tica col  zoppo  impara  asoppicare  (!>). 

VII.  Ma  venuti  che  saranno  all'età  d'esser 
posti  alla  cura  de'  pedanti  e  maestri  (6)  , 
s'usi  gran  diligema  nd  regolarli,  aoeìò  die- 
avvedutamente  non  sì  mettano  in  mano  a 
servi  (7)  ,  o  kirlviri  ,  od  uommi  leggieri; 
che  in  verità  è  da  ridersi  dell'  usanza  di 
molti ,  i  quali  i  miglior  serri  ohe  hanno 
mandano  alla  villi  ,  gli  fanno  nocchieri  , 
mercatanti ,  spcnditori  di  casa  ,  e  danno 
loro  il  carico  d>  riscaoler  rofure^  ma  ae  ne 
trovano  alcuno  (8)  ebbro ,  ingordo ,  e  dis- 
utile ad  ogni  buon  servizio ,  incontanente 

10  pro{>oni;ono  alla  cura  de' figliuoli.  Dee 
pertanto  il  Ttriuoeo  preoettore  esser  tale  , 

;  quale  fu  il  btion  Fenice,  maestro  d'Achil- 
le (9).  Ma  il  punto  principale ,  e  di  mag- 
gior importanza  ora  vengo  a  narrare.  Cer* 
chin  per  i  figliuoli  nn  mawtro  di  buona 

(4)  II  verso  nen  ai  Iqgeof^fra  lasantenaa 

di  Focilide. 

(5)  QuaUJte  poco  a  zopjncare. 

(6)  Cura  de  jadagoghi.  Costoro ,  come  suona 

11  vocabolo  greco  ,  occonpagnavano  i  gioraBelti 
dovunque  e^si  andarano»  divani  dai  Maastii 
che  li  istruivano. 

(7)  iv8p9Mrd8M»  cM  adiiavo  •  sono  conpe- 
ratj)  ,  fUvcisn  H.T  quei  del  pi<^se. 

Vi)  Se  trovano  tdctmo  schiavo. 
(9)  Nel  libro  nooo  deUT  iliade  ^  de«critta  la 
mra  e  V  amore  di  Fenice  Tcr-w  Achille   f  A.  ) 
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vita,  e  ne' costumi  ìrrcprcnsiliilc ,  e  J»er 
l'tisncricnxa  di  mohe  cose  eccellente;  pcrcliè 
il  fonte  e  la  i-adìct-  di  tutta  bontà  k  V  avve- 
nir»! a  nuMIr  t  tlucaxiono.Esiccoinc  pli  agri 
C()It(»ri  (laniYi  il  pulo alle  tenere  piante,  così  i 
sagp;i  maestri  fnantano  per  sostegno  della  gio 
▼anena accorti  avTcrtiiiMotì  c  ammorrizio- 
nl, acciocché  i  costumi  gemìo^lino  ncll  ani- 
iiia  diritti  e  rigogliosi.  £  per  lo  contrario 
biasimerei  |i)  alcuni  padri,  i  quiJi ««vanti 
alfii  prora  (a)  di  coloro  che  deono  inac- 
j^reire  ai  figliuoli,  per  k^noranra  e  poca  spe- 
ricnza  gli  liisciano  alla  guida  d'  uomini  vi- 
7.ÌO.SÌ  c  vili.  Bla  non  soI  ièciùde^nodKrìao, 
pni(  Ih-  "1  fnino  per  fli>;:ivve<liifcrra  ,  ma 
quest'altro  ben  mostra  estrema  follia  \  che 
atcona  fdta  pura  aoonr^endoaene ,  quando 
<MHXj  arrisati  da  dii  ha  miglior  conooci  mento 
del  poco  sapere,  e  della  malvagità  d'alami 
precettori  ,  nondimeno  oonoedon  loro  la 
custodia  de  figliuoli ,  o  Utsdandoal  Tinoere 
dalle  lusinghe  di  1  vano  piacentiere,  o  dai 
pri^bi  dell'amico  ,  coiiìe  il  malato  che  per 
compiacere  all'amico  lascia  il  medico  scicti- 
cialo  cb'  ha  potenza  di  sanarlo ,  e  c^ma 
l'ignorante  ,  ch<?  non  guari  dopi  a  morte 
lo  guida  j  o  come  il  navijfante,  il  quale  alle 
preghiere  altmi  rifiutò  lo  sperilo  nocchiero 
per  servirsi  d'.iltro  nel  mare  non  pratico.  0 
Giove,  e  altri  Jddii ,  sarà  p'wsibilc  che  un  ) 
cliiamato  padre  faccia  maggiore  stima  delle 
preghiere  duU'aiuico,  che  della  buona  edu- 
cazione d»-'  lì^liuoli  ?  IVon  a  .«Jproposito 
adunque  diceva  spesso  ranlioo  Cratete  che, 
•e  finse  possibile,  volantieri  monterebbe  al 
più  alto  luogo, ddia  città ,  e  griderebbe  :  O 
cittadini,  ore  vi  precipitate,  cl>c  riponete 
tinta  cura  in  ammassar  tesoix>,  e  sì  poco 
stimate  i  figliuoli,  «  cui  laidar  lo  dove- 
te (3)?  Evol  -nticri  ar^gifi^ncroi,  che  padri 
sì  iàtti  ianno  come  chi  tien  gran  conto  della 
scarpa ,  e  nulla  cura  il  piede.  Molti  padri 
moBtanoa  tale  eccewo  d'avariiia ,  arni  per 

(i)  Il  testo  con  piuevidensa.d)Mterw'ài/!H»a. 
(a)  J\ima  di  far  fmm,  «nwo,  «MM  fur 

fTOVlt.  (  A.  ) 

(3)  Di  molli  Crateti  trovasi  Citta  menuone, 
fra'qaali  poi  il  piò  celebre  è  il  cinico  tebaiio 
diMjépolo  dd  AiDoso  Dio^eue.  Costai  (  ed  è  pit>- 
babìlroeiite  lo  stesso  «li  citi  qui  si  parti  }  ven- 
dette Mn  ricco  pitrimonio  per  darsi  alio  studio 
della  ftiosofia  ,  e  £iUo esempio  avca  tvn 

«lirilto  (ti  rìm|)i'v\fi.ui- a"  mini  roriciK.uliui  il 
*ei chili  anion-  t  lie  |MHlavaMO  alle  ricclieciic ,  e  la 
nvncuiaii/a  die  mostravas»  per  i'edaoaiionedd 

tiro  liJiuoii.  liic. 


dir  più  vero  a  tidc  odio  Oìntro  a'I^Iìuoli  , 
che  per  ispender  meno  eleggono  per  am- 
naestralori  d*esi^  «omini  viliaùnii ,  cer- 
ei ndo  comprar  l'igtwranfa  a  buona  der- 
rata. Onde  non  senza  graua  ,  anzi  mollo 
gentilmente,  Aristi|^  motteggiò  un  padre 
vóto  di  fienno  c  d' intelletto ,  il  quale  do- 
uiandund'»gli  alcuno  che  salario  volesse 
ranno  per  ammaestrare  il  figliuolo,  rispKSc  : 
cento  scuffi.  Genio  scodi?  è  troppo,  rispose 
il  pdre  ;  con  tanti  compcrrei  uno  schiavo. 
Ariimque  (  .soggiunse  Aristippo  )  arai  due 
schiavi ,  il  figliuolo  ,  e  que-llo  die  coraper- 
rai  14)*  I"  somma  come  non  è  egli  oltre- 
motio  sconvenevole  che  s'  avTczrino  i  bam- 
bini a  pigliar  con  la  destra  la  vivanda,  e  si 
garriscano  quando  praatendon  la  iinitira,  e 
poi  che  non  dubbia  awcrtenn  che  con  gli 
m-n-rbi  apprendano  destri  e  saggi  ragiona- 
menti.'' Ma  che  addivenga  a  sì  maravigli<>si 
padri  «piando  hanno  male  allevati,  e  peggio 
istruiti  i  loro  ngliunlt,  ora  racconterò.  Per- 
veiiùti  (5)  che  8oix>  all'  età  virile,  messa  in 
non  calere  la  vita  retta  e  regolata,  e  gettatisi 
a*  piaceri  disordinati  e  servili ,  allora  ,  an- 
corché tardi  f6)  ,  son  trafìtti  «laqli  stimoli 
del  pentimento  d  aver  traditi  i  figliuoli  ,  e 
son  travagliati  dalle  loro  soeUerateese.  Al- 
cuni d'essi  ricevono  adulatori  e  buiFoni  (y), 
uomini  V  tlissi  mi  e  nìaladctti,  sov  versori ,  e 
peste  della  gioventù  :  altri  spendono  gran 
somme  di  dnnari  in  ooneubine,-  e  meretrici 
infami,  superbe,   e  suntuose  (8)  :  altii 
s])ende  nella  gola  :  altri  consuma  l'aYcr  suo 
in  giunoo  di  dadi  ,  e  lascivi  notturni  con- 
viti :  alcuni  anoen  ce  ne  ha,  i  quali  si  mac- 
cliiatto  con  vizi  più  lordi  ed  arditi  ,  cine 
ne^',li  adulteri ,  e  altri  piaceri  detestabili  , 
comperando  spe«n  Ilo  sol  piacere  ool  prezzo 
della  mnrt(>.  So  questi  tali  fossero  stiiti  al- 
levati (9)  da  qualche  filosofo,  certo  iK>n  si 
sardbbero  sottomessi  a  somigliante  disone- 
stà ,  ed  arcbhero  imparato  il  precetto  di 
Diogene  ,  il  quale  con  parr)le  noiose,  ma  di 
vero  e  buon  sentimento  ammonisce,  e  dice: 

(  i)  Questa  sa  ria  ed  ingegnoss  risposta  ^  at- 
tribuita anche  a<l  bocnite. 

(5)  Ossia  inscritti  alle  laedejiMìicItt  ,  i;iunti 
eh*  erano  al  vit^esimo  anno  tlell'  etik  loro. 

(ti)  Cioè  I  fodn.  Qui  forse  ilovevasi  troder- 
re  il  posso  eon  ssaggìor  chiaietsa. 

(7)  l*ar.i$sitì. 

(i>)  Altri  stUariano  corliijiiUK  c  baijmte  fu- 
i'j)  .ti'csscro  conversalo  cm  ipialdie  filoù>fy 
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entra  in  Iturdc-Uo,  e  considera  clic  il  piiiccrc 
coni  inarato  caro  lion  ùdiiTcrciittMlal  vilc(i). 

Vili.  Dico  adunque  per  conclusione  (  la 
quale  crcd<)  dehltì  a  l)Uon  diritto  esser 
piuttosto  ricevuta  per  oracolo ,  clic  per  av- 
veramento )  ,  die  il  principio  «  il  me/MO , 
c  il  fine  in  questa  iu<il*-i  i  <  cuii^isle  nella  buo- 
na educ;izìoiM: ,  e  diritta  ii istituzione  ;  e 
questa  ailcraio  poi  tnre,  c  condurre  Tuonio 
alla  virtù  t  e  felicità;  e  che  quegli  altri  buui 
s-tno  umani  ,  piccoli ,  e  mal  dep;t)i  <V  (jsscre 
OHI  SI  grande  studio  riotuvati.  Gentilezza  di 
sangue  è  bella  joosa,  ma  è  bene  esterno  ,  c 
de'  nostri  proj^enitorL  Aiflchezza  è  dal  mon- 
do onorata  ,  ma  è  posseivsiune  di  fortuna  , 
clic  bea  sovente  b  richiede  e  toglie  al  po«- 
aenore ,  e  la  dona  a  chi  non  la  aperava  ; 
lìììii  i  i^i  an  lL£ori  e  {lalesì  ftouo  il  bersaglio 
de'  tat;lial>oi-sc  ,  o  di  ' ladri  domestici  ,  e  ca- 
lunniatori :  e  die  è  più  i  spesso  poiìseiluti 
sono  da'  più  soello^U  ttomini  del  momlo. 
Gloria  è  un  lienc  vcnL-raiido,  ma  inslabile^ 
bcUezxa  è  desiderabile ,  ma  di  corta  dura- 
ta; aanita  h  prasioM  tesoro,  ma  aj^evol- 
menle  si  perde  ;  forza  di  corpo  è  un  grato 
<1ono,  ma  pronto  a  perdersi  per  niul.iftia  , 
o  vecchic'z/a  :  talché  se  ti  vanti  dei  vii^or 
delle  membra  ,  forte  vanq;gi(  perchè  quan- 
ti è  la  forza  dell'  uomo  in  rispetto  di  quella 
desìi  altri  animali ,  de'  liofanti ,  de'  tori ,  e 
de  noni  P  Sola  aduiK^uc  1*  educanone ,  e  '1 
sapersè  in  noi  qualità  divina  e  immortale; 
e  due  sono  le  partì  principali  nella  natura 
umana ,  l  intelletto ,  e  la  dottrina  :  l'intei- 
leCto  tiene  il  principato ,  e  la  dottrina  come 
servente  ultbiJisi-c  l'intelletto  ,  sicuro  dai;li 
oltraggi  di  fortuna  ,  e  dalle  calunnie,  e  non 
si  può  corrompere  per  malattia ,  ne  gua- 
stare per  Tccchieua;  perchè  solo  l'intelletto 
nel  corso  di  molti  anni  ringiovanisce ,  e '1 
tempo  consumatore  di  tutte  V  altre  cose 
porta  tdenta  alla  vccdilwa  -,  e  la  guerra 
che  in  guisa  di  torrente  tira ,  e  rapisce 
tutto ,  il  sapere  solo  non  può  seco  portarne. 
Onde  mi  sembra  che  StUpone  filosofo  me- 
garcie  fiMcsse  risposta  degna  ài  memorìa , 
ouando  Demetrio  (a)  vota  d'uomini,  e 
aia&ttA  fino  da*  fondamenti  la  patria  «ua , 

(i)  Quid  {jiier  —  E.<t  m  matrona p  mtìtta  , 
ptfcesne  togata  Hocat.  1.  i  ,  ut.  a. 

(a)  Flglioolo  di  Antigoao  ,  quello  ÌZ«  1  ca- 
pitani di  Alessandro  :i  rui  tocoirono  in  sorte  la 
Paiifilia  e  U  Frìgia.  Dcnictrio  avendo  perduto 
k»  SiBlo  lasciatogli  da  suo  puirs  nslTAsis»  di- 
venne pili  re  (leUl  Mirai  iiia. 


il  tlomandò  se avca  pctxluto  niente,  li  quale 
ooHt  ris|)ose:  La  virtù  non  è  praladi  guerra .  | 
Con  questi  accorda  e  consuona  quella  di  I 
Socrate ,  il  quale  domandalo  ,  se  mal  non  \ 
mi  ricordo ,  da  Gorj^ia  qual  credenza  aves- 
se dd  «ran  Re ,  e  se  b  ripotava  felice ,  rì- 
sposoi  non  so  come  sia  provveduto  di  viri  ù 
e  di  scienza  ;  quasi  dir  voIlsso  la  felicità 
esser  coilucala  in  quotile  due ,  e  non  ne'beni 
di  fortuna. 

IX.  Ma  siccome  consiglio  i  padri  a  met- 
ter oj^ni  j^nsicro  e  pena  neireducaaioue  dei 
figliuoli ,  COSI  gli  anunoniaoo  a  vedere  che 
sia  pura  e  sincera  ,  e  che  quanto  più  poo- 
sono  gli  allontanino  da  queste  vanità  ,  per- 
chè il  piacere  al  vulgo  c  un  dispiacere  ai 
sari ,  m  dw  fii  teitiinoidann  Euripidi  in 
que^vam: 

Io  non  ho  lingua  lena  da  jHirlitre 
Ad  una  moìlUudine  asxembrcUa , 
Ma  fra  piccini  drappello  di  comfw^ 
Ben  tare'  io  yradiiv  dicitore  : 
CMcA»;nù  in  grado  parla  dflla  gaile 
Saràma^  U  peniar  di  ùMi  i  wm  (3). 

Quanto  a  me  io  vc^o  che  chi  si  studia  di 
pigliare  in  parbndo  gli  animi  e  b  grazia 
del  popolo  in  ooiifu.sa  adunanza  ,  tiene  per 
lo  più  vita  dissoluta  ,  e  dassi  a  tutte  sorte 
di  piaceri  disonesti  e  questo  non  sema  ra* 
gionc  perchè ,  se  per  apprestare  alimi  dì' 
Ietto  mettono  in  non  cidt-re  il  vero  onm^  , 
giammai  non  aute|x)i  i  anno  la  dirittura  e 
bontà  della  vita  al  proprio  piacere,  nè  se- 
guiteranno la  temperanza  in  vece  del  go4.li- 
mento  lascivo.  Ma  qual  utile  precetto  oltre 
a'  sopraddetti  doneremo  a' giovanetti,  ed  a 
qual  ben  gli  consigi iereiuo  ohe  vadan  die- 
tro ?  Certo  bella  cosa  è  il  non  fare ,  nè  dire 
nulla  a  caso:  e  secojodo  il  comun  proverbio, 
tutte  lo  impresa  «Himte  aoo  mak^evoli ,  e 
grimprovtiilragionamcnli  sono  di  molta 
vanità  e  leggerezza  ripieni,  perchè  eia  cos'i 
parla  non  sa  trovare  principio  uè  fine  ^  e 
chi  ci  si  awesia,  <Jtre  agli  altri  errori  non 
osserva  misura  ,  ed  incorre  nel  vìzio  della 
loquacità-,  ma  la  considerazione,  e  '1  pensa- 
mento fa  che  l'orazione  non  esce  della  pro- 
porzionata misura.  Pericle  (  oom'  afabwaiD 
sentito  dire  )  chiamato  dal  popolo  per  ra- 
gionare sopra  qualche  materia  ,  spesso  ri- 
cusò ,  alleg^m^  per  isousa  U  non  aforti 

(3)  >'cn' Ippnlifo  ,  V.  986. 
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pensato.  IVirimcnte  DcuuiRteno  suo  inaìti- 
torc  noi  goremo  ddia  Repubblica  ,  chia- 
iDat>  da^Ii  Atx-nicsi  per  loroomìgliero,  non 
Tolle  farlo  ,  dicendo  :  non  son  preparato. 
Dir  forse  si  potrà  die  tale  esempio  non  si 
troTA  seritlo,  e  fii  rioeratodi  mano  In  ma- 
no senza  certa  testlinonianfa  ;  ma  pur  si 
vetJt!  lU'W  oraRÌone  cojitro  Miilia  ,  come  ci 
metta  avanti  agli  occhi  il  giovamento  del 
pensare  innanii ,  ove  dice  :  Confesso ,  o 
Ateniesi ,  e  non  to'  negarlo  ,  d'aver  lungo 
tempo  pensata,  e  meditata  cpiesta  oraaione 
il  pia  die  ho  potuto;  cfa%  ben  «rei  inftlioe 
se  aTcndo  aoCérto ,  e  aofièrendo  tal  oltrag- 
gio, non  pensassi  a'  concetti  che  son  per  di- 
re. Non  voglio  già  dannare  assolutamente 
la  pronlena  di  parlare  elP  im|iny?viio ,  e 
consigliare  che  non  si  eserciti ,  ove  meriti 
il  pregio,  e  si  convenga,  ma  usisi  in  luogo 
dì  medicamento.  Finoallctà  virile  non  giu- 
dico che  si  debba  parlare  ex  tempore  ;  ma 
quando  hai  ben  racricati  la  potenza  del 
parlare ,  allora ,  se  t'invita  l'oocanone ,  fia 
ben  fitto  h  brìglia  alle  parole  lasdare.Per- 
cliò  siccome  chi  lungo  tempo  tenne  i  pie 
ne'  Ceppi ,  c  poi  liberato  ,  non  può  andare, 
per  l'uso  continuo  di  tale  impedimento ,  e 
mppica  *,  ood  obi  per  lungo  tratto  tenne 
oziosa  la  linc^ua  ,  se  ,  quandoché  sia,  surge 
occasione  di  sci<Mrla  improvvisamente ,  ri- 
tiene il  medesimo  atak  di  pariavt»  Mà  il 
eonoedere  e'fiìneiuUettI  il  ragionar  extein- 
fon^  wwk  cagione  per  l'avvenire  che  di- 
cano mille  vanità.  Narrasi  che  uno  sgraziato 
})tttore ,  moatrate  ad  ApeHe  ona  aua  6gara 
disse  :  or  ora  V  ho  dipinta, c  l)en  tosto.  Ben 
conosco  ,  rispose  A  pi  Ile  ,  son /a  che  mei  di- 
cessi, che  tosto  e  in  l'rctUt  dipinta  fu  \  anzi 
fi>  io  maraviglia  dio  nton  ne  abln  fiitte  molte 
simili  a  questa.  Siccome  adimque  (  per  tor- 
nare a  mio  proposito)  consìj^lio  che  si  sfugga 
la  lociiiione  teatrale  e  pomposa,  così  per  lo 
contrario  si  guardino  dalla  troppa  bassa  e 
vile,  perchè  la  tronfiata  troppo  si  diparte 
dal!  uso  civile  del  prlare,  e  la  gretta  e  secca 
.  non  muove.  Ma  elooome  h  neoeasarìo  che  '1 
corpo  sia  non  solamente  sano,  ma  coti  buona 
dispoùzione,  altresì  conviene  che  l'orazione 
sia  non  solamente  senza  vizio,  ma  eziandio 
forte  e  nervosa ,  perdl^  la  sicurecsa  h  solo 
lodata ,  c  l'ardire  con  pericolo  h  ammirato. 
Così  sento  della  costitusione  ddl'animo  che 
non  sia  di  lodarri  II  tremo  ardilo ,  nè 
il  timido  ed  insensato^  che  l'uno  si  volge  a 
sfacciataggine  ,  e  l'altro  a  codardia  servile, 


e  il  ben  consiste  in  saper  tenere  il  mezao. 
Ma  d:9oorrendo  ddrcdnoadonev  ho  ddthe- 
rato  di  dire  asaotutamente  il  mio  parere  : 

che  l'orazione  non  condita  ,  sia  primiera- 
mente grande  indizio  d' ignoranza  ,  e  poi 
ohe  r  uaavla  arrOkshi  tedio ,  e  m  al  tutto 
insopportabile,  come  il  cantare  la  medesima 
canronc  sempre  ristucca  ed  annoia  \  e  la  va- 
rietà diletta,  come  nelle  altre  cose,  osi  nelle 
recitazioni  e  spettacoli.  Gooriene  adunque 
che  il  giovane  nobile  oda  c  comprenda  tutte 
r  arti  liberali ,  e  scienze  umane  ,  e  tutte  in 
qualche  parte  scorrendo  aMapori  ( chi  Hmv 
<|niltiff  la  perfezione  in  tutto  e  impossibile), 
ma  suo  principale  studio  sia  la  filosofia  ,  e 
questa  mia  opinione  posso  con  una  simili- 
tiidine  mettere  avanti  agK  oodd.  Sana  oome 
[  chi  dicesse  che  bclb  a»sa  e  scnrrcrc  navi- 
gando ,  e  veder  molte  città ,  ma  giova  non 
di  meno  abitare  nella  minlioit;.  Graziosa- 
mente disM!  Rione  filoeofb  (i)  che  siccome 

J;li  amanti  di  Penelope  non  potendo  goder 
ei  si  congiungevano  con  le  serventi ,  Così 
quegli  die  non  possono  pervenire  alla  filo* 
sofia  consumano  lor  vita  nelle  altre  scienze 
ed  arti,  che  sono  di  nullo  valore  se  a  lei  l'ag- 
guagli. E  j^ertanto  è  di  mestieri  che  la  filo; 
sofia  sia  nnncipale  stadio ,  o  1  fondamento 
di  ogn' altro  sapere.  Trovarono  c}]  uomini 
due  Arti  per  la  conservazione  del  corpo,  la 
medicina,  e  la  ginnastica  *,  l'una  delle  quali 
procura  la  sanità ,  e  l'altra  mantiene  la  vi- 
gorosa disposizione.  Ma  a  tutte  rinff*rmità 
e  passioni  dell'anima  porge  il  rimedio  solo 
la  filosofia ,  perchè  per  mesto  d'essa ,  e  col 
suo  aiuto  conosciamo  l'onesto  e  'I  non  one- 
sto, ì[  i;iii>;to  c  l'ingiusto,  in  somma  quant'è 
,  dcsìderaijile  e  fug(;ibile  ^  come  dubbiamo 
portarci  verso  gli  Dit,  i  genitori,  i  vecchi, 
le  leggi ,  gli  stranieri  ,  i  magistrati ,  gli 
ansici ,  la  moglie  ,  i  figliuoli ,  ed  i  servi  ; 
che  conviene  adorare  gli  Dii,  onorare  i  ge- 
nitori ,  riverire  i  vecchi  t  obbedire  alle 
Icgqi,  cedere  al  magistrato,  amare  gli  ami- 
ci ,  esser  moderato  con  la  moglie,  esercitar 
la  pietà  verso  i  figliuoli ,  e  non  oltreggiare 
i  servi  :  e  che  più  imp(H>ta,  nelle  prosperità 
non  ci  rallegriamo  soverchio,  e  nelle  sven- 
ture oitremo^o  non  ci  attristiamo*,  non 
mino  Mi  piioeri  diwiati,  uè  furiosi  e 

(0  None  di  Bodslsne  vlswto  versa  rolim- 

jiiiflc  ii4>  fu  "on  solamente  filosofo  mi  ben 
I  aache  poeti ,  ed  il  prinio ,  al  dire  di  Diogene 
!  Laeraio  ,  che  sapsÉte  S|MUgsr  di  fieri  gli  aigo- 
I  menti  filosufici. 
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bestiali  ncir  ira  ;  il  quale  giudico  che  sia  il 
principal  frutto  da  cogliersi  dalla  nobil  se- 
mena  della  filosofia  ,  perehè  il  montrar 
animo  generoso  nella  fL-ìicità  è  atto  vci-a- 
mente  da  uomo ,  e  'I  mantenersi  senza  in- 
vidia è  segno  di  natura  dolce  e  trattabile  -, 
TÌtlorift  dèlia  rap;ìone  sopra  i  piaoerì  mostra 
gnn  senno;  il  TÌiiccr  Tira  non  èleggier  fat- 
tura ,  nè  di  qualsivoglia  uomo.  Ma  sovrana 
pcrIaàionB,  •  mio  giudizio,  ^  in  ooloroche 
possono  congiugnere  lo  studio  di  filosofia  , 
e  temperarlo  col  governo  della  Repubblica: 
ed  essendo  due  i  maggior  beni  del  mondo, 
il  giovar  altrm ,  e  a  fl^  medesimo ,  credo 
che  quelli  veramente  gli  godano  ,  che  trat- 
tano gli  affini  del  G>aiune  con  giovamento 
anitemle,  ovvero  ti  ritraggono  fuor  delle 
tempeste  della  vita  nel  tranquillo  porto  della 
filosofia.  Perciocché  essendo  tre  le  maniere 
dei  vivere ,  attiva  ,  contemplativa,  e  dilct- 
toM,  qiwtfultimA  dimoiate  e  terva  de'pia- 
ceri,è  da  bestie  e  troppo  vile;  la  contempla- 
tiva disgiunta  dall'attiva  è  dii^utile, e  l'attiva 
non  partecipante  di  filosofia  è  rocza  ed  im- 
pei'IeUa.  Sfi»rzisi  adunque  ciascuno  di  trat- 
tare le  cose  publ)liche,  e  intenda  a  filosofia, 
quanto  però  gli  concede  il  tempo  e  l' ooca- 
ttone.  GmI  ftoe  Peride,  toA  Arehlti  te- 
reatino  ,  cosi  Dione  siracusano ,  coA  Epa- 
minonda tcbano  ;  1'  unf>  e  l' altro  de'  qu;ili 
fu  famigliare  di  Platone  (i).  Quanto  al- 
r  eruditone  non  credo  che  irta  di  mestieri 
stendei^i  più  oltre.  Solo  at^^^iungo  che  fia 
molto  utile ,  anzi  necessario  ,  il  fiir  opera 
d*«vere  appcew»  di  ti  i  libri  degli  antichi, 
e  fiirne  raccolte,  secondo  l'uso  de' contadi- 
ni, che  fanno  procaccio  degli  strumenti  per 
usargli:  cosi  strumento  della  acieasa  è  l'uso 
de*  libri ,  o  per  dir  più  vero ,  tono  il  totà» 
onde  ella  scaturisce. 

XI.  Parimente  non  si  dee  ne'  giovn netti 
dispregiar  V  esercizio  del  corpo.  Mandinsi 
alle  scuole ,  ove  modenitemenlc ,  e  con  de- 
strezza s'affatichino  per  addirizzare  i  pesti 
della  persona  «  e  insieme  per  mantenci^U 
più  robosti  ;  fodiè  diritte  diqxMiiioii  del 
corpo  in  gioventù  è  bnoo  fcndamiiiift  di 
bella  vecchiezza.  Siccome  adunque  quando 
è  tranquillo  il  mare ,  e  sereno  il  cielo ,  ap- 
prestarsi conviene  gli  ameri  oontrt  le  lem- 
feste,  ood  è  di  meatierl  nclU  giovanena 

(i)  Epaotiaoada  noa  fii  scolaro  a  Platoost 
d*  onde  poò  «Mdhnl  che  in  ^mu»o  laogo  si*  «r- 

nio  il  testo.  (CO 
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guernìrsi  di  moderazione  e  temperanza  ,  e 
conservarle  per  vitto  e  sastegno  della  vec- 
diietn.  In  maniera  ai  dispensino  le  iàtidie 
del  corpo  ,  che  i  cjiov.metti  non  dimagrino 
sì  die  non  reggano  alle  fatiche  degli  studi, 
perchè ,  a>me  dice  Platone  :  sonno  e  stan- 
cbeua  nimici  sono  delle  aoieine.  Ma  perchè 
questi  precetti  non  sono  di  cjrande  iinpor- 
tensa ,  ecco  ch'io  vengo  ad  un  importantis- 
dmo.  EsereitinBl  i  giovani  nelle  fiitìclie  mi- 
litari ,  come  a  lanciare  il  dardo  ,  a  tirar 
l'arco ,  alla  caccia  ;  perchè  i  beni  de'  vinti 
in  battaglia  sono  proposti  per  premio  dei 
vìMdtori  f  ma  la  guerra  non 
mitrili  ddioatemente  all'ombra. 

Jl  gracile  ioldato  bene  spaio 

Nelli  gran  di  Rimira  e  gran  contrasH , 

me*  mo'  nmi»  romptrà  l»4tikkn  (a). 

Ma  dinmmi  ferw  almo:  Tu  che  proaaet- 

testi  di  darci  esempli  e  precetti  per  l'i  usti - 
tuzione  de'  nobili  figliuoli ,  mostri  di  non 
fare  stima  de'  poveri ,  e  popolari ,  ma  solo 
proponi  insegnomcntt  a'rioolii.  Agevola,  e 
pronta  è  b  risposta  ,  perchè  quanto  a  me 
vorrei  che  questa  mia  irtnizione  fosse  oo 
'rnnnc,  e  gtovasiaatBttf.  Masealottnida 
fortuna  balestrati  non  posioni  valersi  dei 
miei  precetti,  lei  ne  accusino,  e  non  il  com- 
ponitore di  tali  avvertimenti.  Tentino  ogni 
prova  ancora  i  poveri  nell'aUefare  i  lor  fi- 
gliuoli nella  maniera  ottima,  e  se  non  riesce 
loro ,  fiiccianlo  nella  migliore  che  possono. 
Ho  voluto  aggiugner  questo  al  mio  discorso 
per  poter  soggìugnere  i  seguenti  precetti 
pertinenti  alla  retta  istituzione  de' giovani. 

Xn.  Dico  adunque  che  si  deon  tirare  alle 
Imooe  ereaoae  eoa  panoasloiil  «  parole ,  e 
non  con  percosse  ehattiture,  più  convene- 
voli a  castigare  schiavi  ,  che  a  corrpp;i:;t  re 
giovani  nobili  \  perchè  diventano  stunidi  , 
e  timidi  ndle  frticbe  ,  parte  per  lo  duolo 
de'  cfilpi,  e  parte  per  la  vergogna.  Più  gio- 
vano a'  nobili  la  lode  e  '1  biasimo  che  tutte 
le  bastonate  non  fimno,  Tuna  |per  Ineitergli 
al  bene,  e  l'altro  per  ritirargli  dal  male  ;  e 
a  vicenda  s'usino  or.i  ali  sgridamenti ,  or 
le  lodi  :  e  quando  alcuna  volta  troppo  s'al- 
legrano ,  eoa  le  fifrwisioid  ai  «Mwiioaiio 
al^Nasore^  e  scambmimente  «M  la  lodi  si 

(a)  Nel  testo  greco  non  trovansi  questi  ver- 
4 ,  SM  sibbene  il  srnse  lo»  cwiispoadaals  io 
seaiplioe  prosa.  (A.) 


a 
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riconltirtmu  ,  coiuc  tanno  le  nutrici  ,  le 
qiwli  a'iMinliìnU  oom* hanno  pianto,  danno 

per  conlorto  la  poppa.  Son  liiso£jna  eli  so 
vei-cliio  alzarli,  e  gonlìarli  con  le  lodi,  |)ct- 
cIh;  dairecocaio  insuperbiscono,  c  divengono 
insolenti. 

XIII.  <»ià  conobbi  certi  padri ,  a'  quali 
il  troppo  amore  in  succeModi  tempo  fu  ca- 
gione di  non  amarli.  Vo'  dire ,  per  frrmi 
più  chiaro  con  questo  esenipio ,  che  alcuni 
}>adri  per  soverchio  desio  che  i  li;:;liuoli  tos- 
h:io  i  principali  in  tutte  le  cose  ,  con  tali 
fatiche  gli  aggravarò,  ehe  fra  esse  Tennero 
meno,  c  oppressi  da  noiose  nial.iftic  ,  non 
})enc  appresero  le  scienze.  Perchè  siccome 
le  piante  oon  acqua  moderata  annaffiate 
meglio  li  nutriscono  ,  ma  in  essa  afiì>^atc 
marciscono,  cosi  l'anima  per  le  nioder.d.' 
fatiche  cresce,  e  fossi  migliore ,  ma  nelle 
troppo  gravi  e  contìnove  riman  sommersa. 
Diasi  adunque  a' giovanetti  comodità  di 
1-espirare  d;ille  troppo  *j>e'i.sc"  lafich»',  facon- 
do ragione  che  tutta  la  vita  nostra  ed»>isa 
fra  il  ripoioe  il  travaglio,  e  perdò  lìi  or- 
dinato non  solo  il  vr^^hiarc,  ma  ancora  il 
dormire  ,  non  solo  la  guerra,  ma  eziandio 
la  pace,  non'at^  le  tempeste,  ma  altresì  la 
bonaccia ,  soli  furono  i  giorni  lavorati!, 
ma  framcsse  le  feste  :  in  sonima  il  riposo 
è  il  condimento  delie  fatiche,  h  ciò  non 
sobmente  «i  scorge  negli  animali  *  ma  an- 
cora n«  Ile  cose  prive  di  scntimcnt).  Allen- 
tiamo larco  e  la  lira  per  poterlo  tirare,  ed 
accordare  poco  appresso  :  e  ultimamente  , 
il  corpo  si  mantiene  obI  riempire  e  votare, 
e  Taniina  col  riposo  e  con  la  fiitica.  Beo  son 
degQi  d'essere  alcuni  padri  ripresi,  che  co- 
me hanno  consegnati  ì  figliuoli  a'preoettori 
c  maestri ,  non  curano  più  di  vedergli  ed 
udire  quello  che  abbiano  imprftto:  il  (]ualc 
è  gran  tallo,  perchè  dovrebbero  indi  a  non 
molti  giorni  disaminare  i  Bgliuoli ,  e  non 
riporre  tutta  la  s|]eranza  nella  discrezione 
d'un  mvroen^rio,  il  quale  ancora  sarà  più 
-  dilimnla  naHi  cura  de'fid  i  uoli  quando  cre- 
derà di  doverne  ,  quando  che  sia ,  stare  a 
ragione.  E  qui  fa  luocjo  d'addurre  il  pra- 
BÌ090  detto  d  un  cavalcatore:  i\ulla  p  ù  che 
Poodiio  «lei  padrone  ingrassa  il  ca?al 
soprattutto  s'avvezzi,  e  s'eserciti  la  memo- 
ria de'  giovanetti  ,  la  quale  è  il  vero  t«>soro 
delle  scienze;  e  però  tavolegj^iaro  gli  antichi 
che  Mnemosìne,  cioè  Memoria,  fosse  madre 
delle  Muse  ;  volendo  palesarci  sotto  questo 
vdo  ciie  nulla  tanto  giova  a  generare  e  nu- 


trire il  sapeiv,  qtianto  la  memoria.  Onde  (à 
di  mestieri  in  ogni  caso  esereitarla ,  o  ab- 
biano da  natura  hu'ui.i  memuria  ,  o  non 
l'abbiano:  pei  cliè  tiirtiiicheremo  la  dote  di 
natura o  corre<;gcremo  la  mancanza  ,  tal- 
ché quegli  1^  fiùnnno  migliori  degli  altri  , 
e  qiKsti  avanzeranno  loro  stessi*  Perchè 
saggiaoientc  cantò  t^odo  : 

Se  poco  a  poco  orjqiHiìijcr  tìi  ro?Tiflì, 

E  j)i'r  più  fiate  no  replichi  rai , 

Ih  breve  vedrà'  U  picciol  fui  st  grande. 

Di  questo  adunque  non  si  se mlitio  i  padri, 
elle  la  memoria  non  solo  arreca  gran  mo- 
mento alla  cogniaion  delle  lettere ,  ma  an- 
cora mollo  Tale  negli  affiiri  della  vite,  per- 
chè la  memoria  delle  cose  fitte  serve  per 
esempio  nel  consigliare  altrui  per  l'avve- 
nire. 

XIV.  Ritiransi  inoltre  i  figliuoletti  dalle 
parole  disoneste  ,  perche  l'orazione,  secon- 
do Democrito  è  ombra  dell'operazione.  Di 
poi  s*aT*enino  ad  essere  graziosi  e  affabili, 
non  essendo  costume  più  otliato  che  lo  «de- 
goarsi  di  trattar  con  altri.  Saranno  inoltre 
grati  a'coniiiagni  se  non  ai  mostrano  al  tutto 
pertinaci  nelle  contese  \  perchè  non  sola- 
mente è  Mh  cosa  il  saper  vincere,  ma  al- 
trcs'i  il  lasciarsi  vincere  alcuna  volta  ,  ove 
massimamente  non  è  dannooo  :  che  allor 
veramente  nominar  si  potrcbix;  vittoria 
Cadmea  (i)  ,  cioè  tornerebbe  in  danno  del 
vincitore,  e  posso  addurre  per  testimonian- 
za il  detto  del  savto  £uripide: 

Quando  infra  dm  che  parlan  iun  si  sdegna^ 
AeeorioipiAeoluieImMnsioppong, 

Ora  seguita  che  diciamo  quello  che  non 
punto  meno ,  anzi  molto  più  osservar  si 
debba  da'  giovani.  Questo  si  è  che  non  si 
viva  fra  soverchie  morbide/te,  si  ritenga  la 
lingua,  vincasi  l'ira,  ed  abbiasi  netta  la  ma- 
no. Di  quanta  importensa  aia  eutscuno  di 
tali  precetti ,  si  metterà  con  gli  esempi  più 
ai;rvolinent.;  d  ivanti  .t^Iì  occhi  ,  e  inco- 
uiiuccrò  dall' ultuno.  Alcuni  col  prendere 

(i)  La  vittnri.i  [li  Tfihf»  o  CulinM  era  pas- 
siti in  proverbio  a  si^mticire  uni  vittoria  fu- 
nesta del  pari  al  vincitore  che  al  vinto.  La  fj' 
mesa  guerra  di  Tebe  nella  i;^iula  i  principuU 
capi  avversart  Eteode  0  1*011011»  nwrìcpno  tatti 
e  (lue  uccidendosi  a  vioeoda  f  diade  iMga  a 
questo  proverbio.  (Ric.) 
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ingiustanienlc  l'altrui  dispersero  l'onore  che 
s'aveano  inoanii  acquistato  in  tutta  sua 
vita.  Ohm  Gilip]»  laoedemonio  (i),  che 
per  avere  sciolto  i  sacchetti  doli'  oro ,  fu 
ontosjinunte  sKindpc^iato  dalia  patria.  Il 
noti  s'adirare  lU'iblru  grati  saviezza  :  come 
Socratet  il  quale  forte  oltraf^giato  con  calci 
da  un  giovane  insolente  c  triiiri  ario.  a  certi 
che  se  ne  sdegnavano,  e  tanto  s'alteravano 
che  volerado  penegaiUnv,  con  rispose  :  Se 
l'asino  mi  traesse  un  calcio  «indichereste 
ben  latto  il  ritirarne  un  altro  a  lui  ?  Non 
rimase  perciò  costui  impunito ,  ma  scher- 
nito da  lutti ,  e  soprannomiiMli»  Asino  da- 
tott'  di  calci,  alla  line  s'impiccò.  E  tonando 
Aristofane  uubblicò  la  sua  commedia  no- 
minata le  Nugole,  ove  sparse  ogni  sorte  di 
vitupero  con  tra  Soaate ,  fu  alcuno  ,  che 
quando  si  recitava  gii  disse  :  Non  t'.idìri 
punto,  o  Socrate,  di  tali  villanie  ?  Non  io, 
rispose  :  a  me  pare  d'esssre  a  convito  an- 
corch'  io  sia  motteggiato  nel  teatro.  Par 
che  il  soinii^liaiitc ,  e  il  medesimo  facc>sero 
Archila  tarentitii»,  e  Platone  ^  il  primo  dei 
quali  tornato  dalla  gnerra  ov*  era  stato  ge- 
nerale, trovò  sue  possessioni  incolte,  e  non 
lavorate  \  onde  chiamato  il  Ettore  si  gli 
dine  ;  S'io  non  fessi  troppo  adirato,  quaì^ 
te  ne  darei  !  E  Platone  crucciato  con  un 
servo  golum,  chiamò  Speusippo  iì^tio  della 
sorella ,  e  disse  ;  Va  ,  e  percuoti  costui  tu, 
ch'io  nu  sento  ùvppo  eruodato.  Dirà  forse 
alcuno:  questi  esempi  son  maLiiiLVuIi  ,  e 
mal  atti  ad  essere  imitati^  ed  il  conicisso  : 
nondimeno  mettasi  ogni  studio  in  tiar  si 
che  il  medicamento  di  tali  esempli  purghi 
il  soverchio  dell'ira  stemperata  e  fiiriusa 
che  ancor  negli  altri  ail.iri  non  poisiamo 
agguagliare  a  loro  o  nelle  aeteniei  o  nella 
virtù  ;  tuttavolta  non  meno  die  ae  fiMsero 
nostri  Tddii,  e  noi  lor  ministri  ne'  sacrifici, 
e  portatori  di  facelle,  per  mostrare  ai  mon- 
do te  reliquie  di  lor  «apiania ,  dobbiamo , 

(i)  Qaando  lùsiidrocfcbe  prasa  Atene,  con 

che  fini  I  I  {;uerra  detta  pcloponneye  ,  prima  di 
ritornare  a  Sparta  vi  maudò  Gtltppo  altiuchè  vi 
portasse  il  denaro  e  le  spoglie  «i  vinti.  Cam- 
in  m  fjccndo  Gilippo  non  seppe  reriisfere  alla 
tentjzigne  di  appropriarsi  una  parte  di  quel  de- 
naro :  scad  i  sacchetti,  ne  lolsaqMl  tantoché 
gli  fa  in  grado ,  poi  se  ne  venne  a  Sparta  , 
«pcrando  che  la  saa  frode  dovesse  restare  occul- 
tj  I\I  i  fu  iiivetc  >>-o|)erla  ,  e  n'ebbe  quel  pre- 
mio che  qui  accenna  Plutarco.  Gilippo  avea  com- 
battwlo  adb  SiciUa  contro  gli  Atenisai ,  e  ri- 
potute  Molte  vittorie  lopra  di  IstSb  (A.) 


quanto  portano  le  nostre  forte  ,  far  prova 
d  miitarii  e  d'abbozzarli.  Se  stima  alcurto 
die  *l  raffirenar  la  lingua  (  dhe  fu  II  quarto 
precetto,  di  cui  resta  ancora  che  ragionia- 
mo )  sia  cosa  leggiera,  molto  travia  dal  di- 
ritto cammino,  perchè  il  silenzio  usato  ad 
uopo  mostra  gran  sonno,  e  pià  giova  alcu- 
na fiata  che  non  (a  qualunque  parlare.  E 
perciò  mi  cred'io  che  gli  antichi  ordinas- 
sero te  oerìmonie  d^  miateri,  affinchè  usati 
a  mantenere  in  essi  il  dlenzio  ,  trasnortas- 
Simo  il  timore  appreso  nei  sacrifici  a  Iddio 
alla  fedeltà  nel  tacere  i  segreti  degli  uomi- 
ni ;  perchè  chi  tacque  non  si  penti  giam- 
mai ;  ben  furono  infiniti  dolenti  per  aver 
parlato,  e  quello  che  si  tacque  un  tempo 
può  bentosto  palesarsi,  ma  non  ripigliar 
a  parok  die  dicesti.  Sovvienmi  d'avere 
uditi  molti  cfeinpl  di  personaggi,  che  per 
intemperaiua  di  lingua  caddero  in  gravis- 
aime  miserie;  uno ,  o  due  dei  qtuili  perciò 
mi  ridurrò  a  uiemoria,  lasciando  gli  altri. 
Tolomeo  re  d'Editto  ro:;noiniriato  Filadelfo 
sposò  Arsinoe  sua  sorella,  folade  gli  disse  : 
Tu  iìcchi  il  pungolo  in  loro  ove  non  t'è  le- 
cito per  la  qual  cagione  marcì  in  prigio- 
c  pagò  il  lio  del  suo  cicalare,  e  pensan- 
do di  nr  rìdere  altrui  pianse  egli  amara- 
mente lungo  tempo.  Compagna  di  questa , 
anzi  più  f^rave  pena  |Kìrfò  i»er  somigliante 
fallo  Teocrito  sofista.  Avendo  comandato 
Akasandio  diet  Gred  preparassero  vesti  di 
porpora  per  render  grazie  agl'Jddii  nel  suo 
ritorno  con  solenne  sacrifizio  per  la  vittoria 
cons^uita  centra  i  Barbari ,  c  già  contri- 
buendo tutte  le  nazioni  certa  .vuiiina  d'ar- 
gento yvr  lesta,  egli  dis-;o  :  Già  dubitai  per- 
chè nominasse  Omero  la  morte  purpurea  ; 
ora  benllntendo.  Le  quali  parole  gli  niiui- 
caro  A  lessandro.  Un'altra  villa  per  aver  so- 
lamente nominata  la  cecità  ,  commosse  ad 
ira  mortale  il  re  Antigono  ch'avca  un  occhio 
aolovperchè  volte  che  Kutropione  arcicuo- 
CO)  ch'avea  avuto  qualche  grado  nella  mi- 
iiaia,  andasse  a  trovare  Teocrito,  e  gli  ren- 
desse oonto  di  sua  amministrazione ,  e  che 
reciprocamente  lo  ricevesse  da  lui.  Aven. 
doiielo  per  più  fiati;  avvisato  £utix)pioiie,  e 
spesso  visitatolo  per  tale  affare,  alla  fine 
disse  Teocrito  :  Ben  ao  che  nu  vorresti  met- 
ter crudo  in  tavola  avanti  a  questo  Ciclope*, 
rimproverando  all'uno  che  fussc  cicco,  ed 
nll'aili  o  elle  lusse  cuoco  :  replicò  Eutropio- 
ne  :  adunque  sarai  senza  lesta ,  e  pagherai 
te  pana  delte  tua  sfiranata  Uagua  e  follìa  ^  e 
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tantosto  riicrì  U  tutto  ai  re ,  U  quale  lo  fece 
uccìdere. 

Oltre  »  tutti  gli  dUri  «minacstranicnlì  c 

opera  santissima  avvcziare  i  giovanclli  a 
dire  la  verità ,  perchè  la  meniogiia  è  un 
Visio  serrile ,  e  de^no  d*caaere  odialo  da 
lutto  il  inondo,  anzi  da  non  perdonarsi  a:;!! 
stessi  servi,  quamlo  hanno  spiras;lio  d'ono- 
re. Questi  sono  i  discorsi  che  francamente, 
e  riwiutainentc  ho  tutti  della  modestia  e 
temperanza  de'  fanciuUotti-,  ma  in  quanto 
a  quel  che  segue .  non  son  ben  certo ,  no 
risoluto ,  e  or  qua  or  là  pendendo  in  guisa 
dlJbilancia  non  posso  volgermi  afifatto  verso 
Tuna  o  l'altra  parte  ,  e  son  ritenuto  da  ti- 
more se  dchlK)  metterlo  avanti  ,  o  distor- 
narlo )  ma  pure  meglio  è  che  arditamente 
ne  ragioni  :  Se  si  dee  concludere  agli  amici 
de'  figliuoli  il  conversare  e  trattenersi  con 
essi,  o  Teró  e  meglio  ritenerli  e  spaTentarli 
dalla  dimestichezza  di  questi  tali  r  Quando 
considero  cci-ti  padri  severi,  di  natura  au- 
stera ed  acerba  ,  i  quali  per  riut'amia  che 
credono  acquistarne  i  figliuoli ,  non  giudi- 
C8D0  tollera  bile  la  conversazione  degli  aman- 
ti, forte  mi  guarderò  dal  l'introdurre  que- 
sto costume,  e  dall'esterne  consiglìei  o.  Ma 
quando  d'altra  parte  mi  sovviene  di  Socra- 
te, di  Platone,  ni  Sinnfontr,  d'Eschine,  di 
Cebete»  e  di  tutta  l'altra  schiera  di  coloro, 
che  «pproTarono  gli  amori  masdiili,  e  per 
tal  sentiero  guidaro  i  giovanetti  alle  scien- 
ze, al  governo  d<  Ila  Repubblica,  e  alla  ret- 
titudine de'  costumi,  divengo  tiitt'altro,  e 
piego  verso  rdrme  d'uomini  si  Talonti , 
co'  quali  s  aooQfda  sooon  Euripide  in  quei 
versi  : 

Z^n  altro  amor  si  trova  fra'  mnrlaìi 
Dell'alma  giusta ,  temperante ,  e  bwnia. 

Qui  non  sì  lasci  il  grave ,  e  grasioso  detto 
di  Platone,  che  sia  tedto  a  qualunque  ab- 

Bia  fatto  alcuna  prova  d'arme  btoiarequale 

gli  piace  dei  bei  giovani.  Ben  conviene  dis- 
cacciare gli  amanti  della  bellezza  del  corpo, 
e  rioerer  quelli  i  quali  altro  non  vogliono 
che  la  l)cllczza  dcH'aninio.  Fuggansi  gli  amo- 
ri diTebe,  e  d  Klide,  e  quella  che  nominano 
rapina  di  Candia,  e  scguitinsi,  ed  abbrac- 
^nsi  gli  usati  in  Atene  e  Sparta.  Ma  in  que- 
sto ri.iscuno  seguiti  la  propria  credenra  ,  e 
a  quella  che  gli  par  migliore  s' appigli. 

XV.  Pbid^  ho  ragionato  della  modestia 
e  buona  creanza  de*  fanciulleiti  trapasserò 
all'' 'il  (1  II  I  [soi  ;iticr7a  ,  soggiunto  che  arò 
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quattro  parole  ;  percliè  spesso  ho  ripreso  » 
e  biasinato  quelli  che  introdussero  li  rea 
usanza  di  dare  a*  fanciulli  maestri  e  pr^ 

wftnri  ,  e  poscia  ncIlVtà  della  giovanezza  li 
lasciano  andar  vagando  senza  guida  ,  là 
dove  conveniva  fiu«  il  contrario  ,  e  pren- 
dersi maggior  cura  ,  e<l  usare  più  solimnc 
custodia  ,  che  quando  emito  fanciullettì. 
Gli  non  sa  che  gli  errori  de'  pìccoli  son 
leggieri ,  e  da  medicarsi  con  agevolezza  , 
come  l'aver  disprezzato  il  maestro,  o  dis 
ubbidito  nelle  creanze  insegnategli  dal 
preoettore;  ma  i  bili  de*  giovani  spesse  fiate 
sonD.«oormi ,  ed  in&mi ,  come  l' intempe- 
ranza  ne'  cibi  ,  la  rapina  de'  beni  paterni  , 
il  giuoco  de'  dadi  ^  i  notturni  lascivi  con- 
viti ,  il  ber  soverchio,  gli  amori  delle  don- 
zelle, gli  ndiilt^rrì  delle  nobili  maritate,  i 
quali  impetuosi  appetiti  conveniva  raffre- 
narsi, e  ritenersi  con  gran  vigilanza?  Perchè 
l'ardore  de'  piaceri  è  inconsiderato,  troppo 
lascivo  ,  ed  ha  mestieri  di  freno,  talché  chi 
con  forte  mano  non  ritiene  questa  età,  con 
la  hriglìa  sul  collo ,  senca  aoonrgersene  gii 
conduce  a  tutta  licenr^  di  mal  &re. 

XVI.  Contiene  adunque  agli  accorti  pa- 
dri ,  principalmente  in  questo  tempo  ,  os- 
servare ,  e  star  vigiUmti ,  raffrenare  i  gio- 
vanetti, insegnar  loro,  minacciare,  pregare, 
consigliare,  promettere,  e  proporre  esempli 
d' altri .  il  quale  per  ciseni  aMMUtdonaU* 
mente  aato  ai  piacori  cadde  in  miserie ,  o 
per  gran  continenza  onore  e  fama  gloriosa 
acquistò  :  perchè  speranza  d' onore ,  e  te- 
menza di  pena  sono  comedoaeismanti  della 
virtù  :  la  prima  gli  rende  più  pronti  ad 
imprendere  le  opere  più  belle,  e  seconda 
nel  male  più  lenti. 

XVII.  In  somma  fìa  ben  fatto  traviarli 
dalla  rnnversnzionc  d'iinmini  malva'si,  per- 
chè sempre  rimane  qualche  particella  della 
rea  cootagtone.  H  qual  precetto  fii  ancora 
lasdato  dia  Pitagora  sotto  il  velo  d'enimmi, 
e  propiìrrollo ,  pr-rchl;  è  di  gran  niomento 
all'acquisto  della  virtù,  conte  quando  disse: 
Non  gustare  animali  di  coda  nera,  cioè  non 
conversare  con  uomini  macchiati  di  lorda 
vita  \  Aon  trapassar  la  bilancia,  cioè  a  dire 
fa  gran  conto  della  giustizia,  e  guardati  di 
non  trasgredire*,  Non  dormire  sopra  la  Che- 
nìce ,  che  altro  non  importa  se  non  :  fuggii 
l'ozio,  e  provvediti  delle  cose  necessarie  alla 
vita  ;  Non  porger  la  destra  a  qualunque , 
cioè  non  praticare  con  ogni  persona  -,  i\on 
portar  1*  anello  stretto ,  perchè  bisogna 
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virere  in  libertà,  e  non  rìstrìs^nersi  da  sè  me- 
desimo \  Aon  istuziicar  il  luooo  col  ferro , 
che  vuol  éàrt  vnm  irritar  fidiFito,  peroU 
non  è  ben  frrio,  ma  incontanente  si  ceda  ; 
N'on  man£;ìare  il  cuore  ,  cioè  non  offender 
TaDiina  tua  ,  consumandola  co'  noiosi  pen- 
iteri  \  Astienti  dalle  fere ,  pnéà  non  con- 
viene intromettersi  nel  governo  di  Stato 
(che  anticamente  ai  rendevano  i  partiti  con 
le  fìiTe,  e  con  caie  sì  pitioadem  nell'elenme 
de'  ma^^istrati).  Non  metter  la  TÌTanda  nel- 
rorinale ,  che  significa  non  conviene  infon- 
dere il  buon  ragionamento  nell'anima  sozza, 
perchè  le  parote  sono  il  dho  deiranima ,  le 

3uali  riinanp[ono  macrbiate  dalla  malva£;ità 
egli  uomini.  Quando  sei  venuto  al  confine 
non  ti  torcere  indietro  :  cioè  tu  vicino  a 
morte  *  e  non  loop  dal  termine  deBa  vita 
apportalo  paaienleweiite ,  «  mm  mancar 
d'animo. 

Ma  eooo  che  ritorno  al  mio  proposito. 
Conviene  adunque,  come  dicemmo^  dilun- 
gare i  figliuoli  dagli  uomini  malvagi  ,  e 
niassimamcutedagli  adulatori,  perchè  quel- 
lo che  spesso diaal  a  molti  padri  replicherò, 
che  non  è  gente  plìk  dannosa  ,  e  che  più 
agevolmente  e  tosto  faccia  lom  rompere  il 
collo,  che  gli  adulatori  -,  i  quali  i  padri  e  i 
figliuoli  insieme  interamente  rovinano,  ren- 
dendo la  vecchie-/?.'!  di  quelli  ,  c  la  giova- 
nezsa  di  questi  dolente  ,  proponendo  nei 
oonaigli  Feaca  del  piacere  da  loro  non  pre- 
veduta. I  padri  comandano  ai  rìglluoli  che 
vivano  sobriamente,  e  gli  adulatori  gli  con- 
fortano ad  inebriarsi',  quelli  che  sieno  tem- 
peranti ,  e  questi  che  siano  lascivi  ;  quelli 
a  rbparmiarc  ,  e  questi  a  spendere  ,  e  a 
spandere  \  queiii  ad  operare ,  e  que&tt  a 
sterrt  in  osto»  dicendo  cdie  questa  nostra 
vita  paam  in  un  momento ,  e  per  ù  conve 
nirsì  vivere,  e  non  languire.  Che  vi  bisogna 
curar  le  minacce  del  padre  barbogio,  e  coi 
pie  ndU  fiissa  f  Ben  presto  lo  porteremo  a 
sepltura.  Un  altro  gli  guida  una  vilissima 
meretrice  ,  e  la  nomina  sua  moglie  ,  e  to- 
glie ,  e  fura  ciò  che  risparmiò  il  p^dre  per 
sostegno  della  vecchiezza.  Scellerata  razza  , 
che  mostrano  d'essere  amici ,  e  non  dicono 
mai  parola  libera,  adulano  i  ricchi,  dispre- 
giano i  poveri ,  e  par  che  abbiano  appreso 
l'arte  del  sonar  la  lira  per  traviare  i  giova- 
netti (i) ,  sogghignano  quando  chi  U  nu- 

(i)  La  lenona  salta  quale  tk»  h  soa  ver- 
.<iione  V  Adriani  era  s  Ut  éa  «i;t  Xtiyttliit  rixKV 


triscc  ride;  finalmente  sono  uomini  fallaci, 
e  la  parte  bastarda  della  vita  umana  ,  vi- 
vendo a^oemd  éf  riechi ,  franchi  per  for- 
tuna, e  servi  di  volontà,  e  quando  non  sono 
scherniti  par  loro  d'cs-'er  veramente  oltrag- 
giati, vivendo  di  quello  d'altri  ^eoza  operar 
niente.  Onde  se  ad  alcun  padre  cale  della 
diritta  iii^titurione  de' figliuoli,  discacci  da 
loro  questo  pessimo  bestiame,  e  li  dilunghi 
dalla  maWa^tà  d<^ compagni  nella  scuola, 
che  basterebbero  a  corfOmpOC  Ic  migUori 
nature  del  mondo. 

XVni.  Questi  sono  ammaestramenti  one< 
sti ,  e  giovevoli, ma  quelU  die  so|;gìungèrò 
saranno  umani.  Non  voglio  d'altra  parte 
che  i  padri  sieno  troppo  aspri  e  duri  verso 
i  figliuoli ,  ma  quando  che  sia  s' infingano 
d'alcuni  ù\ìi  del  giovane  ,  e  si  ricordino 
d'essere  stati  giovani  ed  essi  ancora  -,  e  sic- 
come i  medici  temprando  ool  dolce  liquore 
gli  amari  medica mmti ,  nel  campo  del  di- 
letto trovato  il  sentiero  da  pervenire  al 
giovamento ,  cosi  conviene  che  i  padri  me- 
scolino r  aspro  delle  riprensioni  ool  dolce 
della  demenza,  ed  alcuna  volta  lascino  an- 
dare ,  ed  allentino  la  briglia  a' diletti  della 
gioventù,  e  poi  la  ritirino;  principalmente 
con  dolcezza  sopportino  i  falli ,  e  se  non 
possono,  almeno  rira  suscitata  tosto  si  de- 
ponga, perchè  vuol  essere  più  tosto  il  padre 
pronto  all'  adirarsi  ,  che  tenace  dell'  ira  -, 
conciosnacliè  l'implacal^ta  eia lunp  me- 
moria delle  oSI^  sia  non  picciolo  indizio 
dell'odio  contra  i  figliuoli  Ancora  è  bene 
travedere  in  alcuni  loro  falli ,  e  servirsi  in 
ciò  della  non  buòna  vista  ,  e  del  non  bene 
udire  che  seco  porta  la  vecchiezza,  di  ma- 
niera che  veggendp  non  vegga  ,  e  udendo 
non  oda  alcuni  kr  àMà.  Sopportiamo  gli 
errori  degli  anud  ;  pcrdiè  non  i  falli  de' ti 
gliuoli?  E  spesso  non  isgridiamo  l'ebbrezza 
de'  servi  golosi.  Fusti  alcuna  volta  parco 
nello  spendere ,  sii  ora  largo  nei  donare  -, 
qià  ti  sdegnasti  ?  ora  perdona.  Per  mczm 
d'  un  servo  t' ingaimò  ?  raflVena  l' ira.  Già 
prese  ,  e  vendè  i  buoi  di  villa  \  venneti 
avanti  esalando  odore  del  soverchio  vino 
Ix-nto?  infinniti  di  non  sentire.  Spii-a  odori 
di  profumo  f  taci  j  che  queste  sono  le  ma- 
mere  «fi  domare  finioiepte  poronewi. 

it/t  ti»  vin  àyófuvot*  Ma  11  WytlamhMA  pro- 

I^Kjse  di  lcg.;erc  :  £%  xris  \oyr*^r^{  rl-/vr^i  ,  le- 
zione «astU  più  ragionevole ,  e  dietro  ia  anale 
potraUie  Indimli  sera  ciit  mtmà  fiitt»  m  mU 
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XIX.  Provisi  a  dar  mogli*  a  quegli  che 
sono  tutti  involti  ne'  piaceri  ,  ed  orecchio 
non  prestano  alle  riprensioni;  dlè  qucst  )  è 
sicurissimo  legame  dulia  giovanezza,  ed  ac- 
coppinsi  con  donne  non  luolto  più  nobilif  o 
più  ricche,  perdièFantioonuMo;  Prendila 
tua  pari ,  ni  saviamente  detto  ;  perchè  chi 
la  prende  molto  superiore  a  se  ,  diventa 
senza  accorgersene  non  marito  della  moglie, 
ma  servo  della  dote. 

XX.  Ancora  aggiugncrò  pocìic  parole,  ed 
imporrò  fine  al  ragionamento  (i).  Avanti 
ad  ogni  altra  con  •  nèoeMario  cbe  i  padri 
senza  commettere  aloim  Orrore,  e  fa  r  tutto 
ciò  che  conviene  propongano  se  stesii  })er 
chiaro  esempio,  acciocché  specchiandosi  nella 
vita  loro  i  ugliuoli,  a'aatengano  dal  parlare 
ed  operare  bruttamente  ;  prrchè  chi  ri- 
prende i  figliuoli  di  que'ijfli,  di  cui  si  sente 
macchiato,  diventa  solt'altro  nome  accusa- 
tore di     medesimo.  Generalmente  qualun- 

3ue  vive  dissolutamente  ,  non  si  lascia  ar 
imento  da  ripreodere  i  servi  e'  figliuo- 
li (a)  ;  aemacliè  diveataiio  ooostglieri ,  e 
luaestri  del  mal  fare  :  perchè  ove  sono  vec- 
chi disot>csti,  è  forza  che  sieno  giovani  stac- 
ciaiissimi.  Per  correziooe  adutu|ue  de'  fi- 


gliuoli si  dee  provare  di  fare  tutto  quello 
che  sta  bene  .  e  s*  imiti  Euridice  di  nazione 
schiavona  (3) ,  e  però  liarbarìasima ,  la 
quale  per  poter  me;;Iio  istruire  i  fìizlìuoli 
tardi  si  mi!«e  ad  apprender  It-tlere.  L'epi- 
gramma ch'ella  léce ,  e  dedicò  alle  Muse , 
fa  ohUira  tcstìmonìaMaddl'amoiv  die  portò 
a'  figliuoli. 

La  Geropolifana  Euridice 
Alle  Muse  fe'  don  di  questi  veni  » 
Quando  nobil  dkiir  h  venne  all'  alma , 
£  per  acquistar  Mino ,  «  conopemM 

Soffri  lunghe  fatiche  negli  UoM 

Aliar  che  già  fiorim  fttlh  ffuanct 
Il  pruno  pdo  a  dolci  figU  suoi  (4)< 

XXI  L'osservare  tutti  gli  addotti  am- 
maesti  amenti  può  forse  piuttosto  desiderar- 
si, die  cercar  si  dehha  di  consigliare  altrui. 
Ma  ilaeguitirne  Li  maggior  parte  ,  vuole 
ancor  c^nm  feliciti) ,  e  diligema  \  t  puÒ  rin- 
gegno  uiuano  aspirarvi. 

f3)  Non  schinvona  ,  rhò  il  iiooM  i moderno, 
e  r  uri^iue  diversa ,  ma  liUìica.  Chi  elld  fosse 
qaest'  Enridios  noa  si  potrebbe  detenainaie  { 
ma  il  suo  nnitie ,  seppnva  nolnotb}  Bonècsr* 

tamentc  ixirluro. 

(4)  Larga  e  non  troppo  Cadde  è  la  versione 
di  qaest'  e)ii|p'umina.  Euridice  non  dun.-t  ì  versi  , 
u  tuia  qaalcb*  statua  od  altro  nonujMvuto. 
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I.  Che  fra  le  carni ,  oonie  disse  il  poeta 
Filo55eno  ,  quelle  sicno  più  saporite ,  che 
hanno  meno  della  carne ,  e  tra'  pesd  quelli 
che  hanno  nono  dd  pesce  ,  laióamo ,  o 
Marco  Sedalo,  dedklere  a  ooloro  «-i  quali , 
come  disse  Catone  ,  hanno  migliore  nel  pa- 
lato, che  nei  cuore  il  gusto.  Ma  a  noi  è  l)en 
manifesto  <^  i  giovani  prendono  più  di 
piacere  ,  p'ù  sì  i  cndano  obbedienti  ,  e  più 
volentieri  lascìansi  tirure  da  quei  discorsi 
filosofici  »  che  hanno  meno  del  filosofo ,  e 
•embnuio  aiwr  fatti  senza  filosofia  ^  e  senza 
apparfnte  gravità.  Percbè  non  solamente 
^oisoono  nell'asooltare  le  tavolette  d'Esopo, 
e  finzioni  de*  poeti ,  ma  ancora  leggendo 
il  libro  d'EracIide  intitolato  Abaris  ,  ed  il 
Lycon  d'Aristone,  ove  favolosamente  fram- 
misero (a)  le  opinioni  de'  filosofi  intorno  al- 
Puiina.  Onde  conviene  non  solo  mantenersi 
temperanti  ne'  diletti  del  mangiare  c  del 
bere ,  ma  molto  magKÌormente  avveuarsi 
ad  esser  nMtderati  neirttaare  te  WtaiMie  del* 
l'udito,  e  nel  diletto  del  leggere,  e  aagoitar 
r  utile  e  il  G;iovainento  ,  clie  trarre  se  ne 
puote.  Perchè  te  porte  serrate  non  manten- 
gono inespugnabile  h  citlB ,  te  una  d'elle 
ìnocfcinÌBRici;  altnai  la  oootineaia  negli 

(i)  Questo  Trattato  è  diretto  speciatmente 
airatUilà  di  oobro  che  le^^gono  ^li  antichi 
pieti  i^reri  o  Ialini  ,  f>nr!e  si  iiiiirdiiio  dal  la- 
.scLtrsi  occupare  (Ìa  upinioat  punculosc.  Aiatfot. 
Serve  inoltre  a  far  conoscere  come  Plutarco  ed 
i  Greci  in  generale  iudirisUTano  la  gioventù 
allo  stadio ,  e  in  qual  guisa  giodieavnu»  dei 
loro  poeti  e  «l^'  loro  Udii  ((.'.). 

(a)  Piìi  e^tiaro  ovs  frammuro  ella  (aoda  k 
cpim'oid  te,  (A>)« 


altri  piaceri  non  euwaiifa  il  giofme ,  ae 

tradisce  se  medesimo,  ed  introduce  nell'ani  • 
ma  il  nimico  per  la  porta  delPuditoj  il  qual 
aentloHnlo  quanto  è  più  prosrimo  aU*intel- 
letto»  tanto  più  ,  se  negletto  sari,  guasta  e 
corrompe  chi  lo  riceve  ed  ammette.  Ma 
poiché  non  e  torse  possibile  interdire  la  let- 
tura de*  poeti  a  chi  è  Mir  età ,  che  o^i  ti 
trova  il  mio  Soclaro  e  il  tuo  Oleandro,  ab- 
biamo lor  cura^  peicliè  hanno  più  mestieri 
di  guida  nella  lettura ,  che  nella  strada. 
Quello  adunque  die  giàdmorsi  sopra  le 
poesie,  mie  \enuto  in  pensiero  d'inviarti, 
or  che  in  iacrittura  i'  ho  messo.  Leggi,  e  se 
ti  par  di  trorarri  qualche  precetto  non  p^- 
giore,  ne  di  minor  virtù ,  che  le  pietre  no- 
minate amctisti ,  usate  di  portarsi  addosso 
ne'conviti  per  rimedio  oontra  l'ebreità, fanne 
parte  a  (leandro,  ed  impiega  l'ingegno  suo 
non  lento,  ne  sonnacchioso  in  alcuna  azione, 
anzi  in  tutte  vivace,  e  avviato,  e  disposto 
n  kanaiai  agevolmant»  gnidare  da  somt- 
gianlì  avfertiinantL 

Ha  'n  ié  'l  capo  <Ul polpo  m  frene,  mnuUe: 

La  camc(3)  place  al  gusto, BM praduoagn» 
ve  sonno ,  e  nella  fantasia  imprime  strane 
visioni  e  travaglio^,  come  si  raoxinta.  Cìosk 
nella  poetica  si  ritrova  mollo  dddoleeatlo 
a  nutrir  l'anima  de'  giovani  ;  ma  non  h  mi- 
nore il  turbamento  e  vagamento,  se  l'udito 
a  saggio  v^olatove  non  Vavvienei  PsNÌiè 
non  solamnle  dir  ai  può  della  pl«TÌndn 
d'£gitto  •  ma  anocm  della  foatifia , 

(3)  £41  sua  es»ns  (A). 
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Pnim  mdHfrM  t  hnom ,  e  ni 

a  prò  di  chi  gli  usa.  E  mcdeatmamcnte , 

Amar ,  desio  y  lusinga  qui  risiede , 
Che  tira  a  a  la  mento  m  pm  aaggi  (a). 

Perchè  Tinganno  non  tocca  gli  stolti  c  folli  : 
uìidc  Simonide  a  chi  gli  disse  :  Ptrcliè 
i  1  essali  non  inganni  ?  Cosi  rispose:  Perchè 
moo  troppo  rùoA  ed  ignoranti  sì ,  che  non 
tnerilMM»  d'cMere  ingannati  da  me.  Goccia 
nominò  la  tragedia  in^ranno  ,  il  cui  ingan- 
natore era  più  giusto  del  non  ingannatore, 
e  r  ingannato  più  laTÌo  del  non  inganiiato. 
I"V)l)biamn  f  ir^  ■  in  t;uisa  (It  i  i^iovani  d'Itaca, 
<-he  si  turaron  gli  orecchi  con  l' indurata 
cera ,  forzarli  a  montare  sopra  la  barca  di 
Kpicuro  per  fiiggiro  e  dileguarsi  dalla  pm.- 
sia?  Opiù  tosto  con  dirittu  discorso  sta rulo 
ti-rmi ,  e  legando  il  giudizio  sì  che  non  sia 
dal  piacere  trasportato  ,  gli  addiriiamao 
ai  migUotie ,  ed  onerreranp  f 

lÀcurgo  U  farle  figlio  di  Ikyante  (3), 

non  ebbe  sana  la  mente,  quando  reggendo 
molti  per  ebbreua  infuriare ,  tagliò  le  ▼iti 
in  Tcoe  di  ooodami  le  Ibati  Ticine,  •  il  fu- 
rioso Dio^eom  dioelHatooe,fircofraggere 

e  temprare  con  altro  Dio  shtìo  e  sobrio. 
Perchè  il  temperare  il  Tino  toglie  il  nocivo, 
c  non  k  tirta  dA  giovamonto.  Coà  non 
dobbiamo  noi  troncare,  ne  estirpare  la  poe- 
tica; che  Teramentc  si  può  nominare  la  vite 
delle  Muse:  ma  a  quella  parte,  ove  le  &vole 
«fidntonidd  teatro oonaoverdifodìK  tti)  si 
veggono  troppo  alternamente  stendersi  in- 
hno  all'  imprimere  nutWage  opiniooi  ,  st 
metta  il  lireno  «  m  veprima  «  e  •*  amati.  B 
ove  sarà  la  grasia  congiunta  con  la  dottrina, 
e  con  la  dolcezza,  e  ove  1  attrattivo  dell  ora- 
sione  non  sarà  sensa  profitto ,  nè  vano  ,  là 
introduciamo  e  meaoaliamo  b  filosofia,  sco- 
prendo il  suo  giovamento.  La  mandra;;nla 
piantata  nelle  vigne,  trasfondendo  sua  natia 
virtà  nd  vino ,  fa  dormire  più  lOBvemcnte 
eolòro  ebe  ne beono  (4))  mia  poesia  rì- 

(i)  Om.  Od.  IV  ,  a3o. 
h)  li.  XIV ,  ai6. 

(3)  Md.  VI»  i3o.  Quoto  Liau|o  fa  rs della 
TmeU. 

(4)  Gli  antichi  attribuì  vano  alli  mnrulragola 
molti  effetti  iDaraviglioìii.  Anche  Plinio  parla 
asMÌ  dialsiaiwints  di  questa  pianta.  Il  veto  si 


cevendo  dalla  fdosofìa  i  suoi  ai^oux-nti ,  c 
temprandoli  con  le  favole,  nude  la  scwmji 
più  grata  a' giovani,  e  più  agevole  ad  ap- 
prenderà. Però  chi  ▼noi  essere  buon  filo* 
s^ifo  non  fugga  le  poesie  ,  ma  vada  fra  esse 
filosofando  ,  e  s'aiuti  a  cercare,  e  aiajpia- 
oersi  del  profitto  ,  che  fra'  diletti  si  trova  ; 
oalmeno  a  contrastarli,  e  disamarli.  Perchè 
amare  il  pi-ofìtto  clic  se  nr  trac  è  il  vero 
oominciamento  dell'  imparare  ,  come  dice 
Sofede: 

Se  sarà  f  opra  bene  irtromineiata 
YerisimUemetUe  avrà  buon  fine. 

II.  Introdurremo  adimque  nel  tempio 
della  poesia  <|uel  giovane ,  il  quale  nulla 
meglio  abbia  imprc&so  nella  mente  e  più  in 
pronto ,  che  quóto  :  i  poeti  per  lo  più  di- 
cono molte  menzogne  ,  e  volontariamente  , 
e  non  volontariamente  (5)  .  Volontariamente, 
perchè  desiderando  piacere  agli  orecchi  (che 
e  seguitato  dalla  maggior  parte  )  credono 
la  verità  essere  più  austera  della  men7:o:;na; 
avvina  che  la  rappresentazione  del  vero 
con' doloroso  fine  congiunta,  non  oommuo> 
va  ;  ma  la  favola  cede  agevcJmcntc  alla  vo- 
lontà del  poeta  t  J^si  volgs  e  si  tira  dal  no- 
ioso al  piacere.  Cm  non  il  verso ,  non  il 
linguaggio  fi  aurato,  non  Palteisa  dello  stilo, 
non  le  mota  foie  I»en  prese,  non  la  dolcezza 
delle  parole ,  i>è  la  testura  ha  tanto  di  gra- 
zia, e  di  gentileasa  per  tSnire  altrui,  quanto 
la  disposizione  di  hcn  composta  favola.  Ma 
siccome  nella  pittura  più  muove  il  colore  , 
per  la  somiglianza  del  vero,  e  per  l'inganno, 
che  non  fa  la  semplice  linea,  cosi  la  menso- 
gna  mista  nelle  poesie  con  qualche  verisimile 

IHU  sv^ia,  e  più  piace, cheoon  farebbe  qua- 
anqueetndioe  appccstamento  di  i^erao  o  &- 
▼dia  aenaa  fiiTola  e  finsione.  Onde  Socrate, 
nato  per  essere  in  tutta  sua  vita  difensore 
della  verità,  messosi  alla  poesia  per  certi  so- 
gni ingannevoli  aopravvenotigli  una  notte 
non  riuscì  grazioso  ,  nè  gentil  oomponitor 
di  menzogne:  e  le  favole  d'Esopo  ridusse  in 
versi ,  quasi  non  fusse  poesia  quella  ,  ove 
non  foiee  la  menaogna.  Vedemmo  aagrifisi 

h  eh'  essa  va  fra  i  narcotici  ed  induce  a  dor- 
mire. (Ric.) 

(6}  Qoi  ONaiiiciano  veraaeaie  le  regole  che 
d&  Platira»  a  flns  dì  le^i^ere  «ttlmenie  i  pje- 

ti.  La  prilla  di  queste  ro_;  1p  st.i  nel  ricr>ri|.irsi 
che  in  loro  trovansi  «aite  U  bugia  e  Li  favola 
ealia  verità.  (Ric.) 
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wnxai  il  btOo ,  e  •enn  U  nmiio  delle  tìbie  : 
non  adimnio  poesiu  senza  favola  e  mcn- 
r.op;na.  T  versi  d'Eni  i»(>tlocle  e  di  l^armcnide, 
la  Teriaca  di  jN  leandro,  le  sentenze  di  Teo- 
giiidc  (i)  sono  orauoni,  le  quali  pii;liak*ono 
in  prestanza  d  illa  pn*  sia  l';ilt<  77.1  dello  stilo 
in  vece  di  carro,  c  la  misura  del  verso  per 
fiiQ;gire  la  bassezza  della  prosa.  Quando 
adunque  à  lente  dire  nelle  poesie  qualche 
atto  sconvenevole  e  odioso  dcgl'iddii,  o  dei 
demoni ,  o  ddla  TÌrtù  da  uomo  eccellente , 
e  di  gran  rinomea  «  colui  che  lo  rioevc  ^ht 
vero  riinprinic  nella  mente,  e  corrompe  tu 
sua  opi»io!ic.  Ma  chi  si  ricorda  sempre  ,  e 
l  iduccsi  a  memoria  la  fallacia  delia  poesia 
ckn  la  naeniogpa,  e  ]Miò  akuna  folta  dirle: 

0  inganno  nià  vario ,  efitàékkuaato , 
ChetunédUeenbrlavagapelkt 

pcrcliè  scherzando  usi  tanti  gì  a  vi  là,  perchè 
incannando  fingi  d'insegnare  nulla  di  male 
patirà,  ne  riocTerà  tanta  credenza  (a)*,  anzi 
rìpiglicrè  àk  mederò  quando  nk  avuto 
ti-men/j  clie  .Nettuno  non  apra  la  terra  ,  e 
scuopra  rinfcruo  ^  e  riprenderà  Apollo  stk- 
gnato  per  cagione  del  primo  capitano  dei 
Gred  (3)  del  quale  ragiooa  Th^  in  questa 
aunittri  fnmoEmàim  : 

(i)  Empedocis  fa  d'Agrigento  dtàddia  Si- 
cilia ,  dove  nacque  circa  45  i  ^nnii  prima  di  G.  C. 
Parmenide  U'  Elea  suo  cuiitempuraueu  fu  disce- 
l>olo  dì  SenoEine.  Hicandro  di  CLtm  o  di  Co- 
lotoiie  fu  graijini.ifiro  ,  pncM  e  ineilìco  ,  C  fiorì 
«-ciiUi  quaranta  anni  prima  tli  O.  C.  Teo-^niJc 
di  Mitgtm  io  precedette  di  fpiitiro  .seguii.  Il 
prilBO  pose  ia  versi  la  dottrina  di  Pita  jm.i  sulla 
oielenpsioosi  :  il  secondo  fece  altrcUantu  dei 
prinri|it  dclb  setta  Elc^ilica.  Nicandro  compose 
un  Doeioa  intorno  ai  Min/i^a;  e  Teo;;mdc  scrisse 
'  mn  lifaio  di  ìnasriiiie  o  sentente.  (A.) 
(a)  Né  darli  atdcìiza  <iìf  cn  oir.  (A  ) 
(3)  Questo  passo  è  oscurissinio  c  l'ors'  anche 
i;iiasl»  in  tatti  i  lesti.  Chvier  jtrbpone  che  si 

f  r.i(hii';i  -  e  si  riprenderà  rzianrhn  rjuauifa  njli  si 
.uiefjmrh  contro  Apolio  yter  cagione  del  jn  iiiM  ca- 
pitano dei  greci.  Amyot  spio;;a  conformcnicnlc 
'all'Adriani.  Il  Rtcard  :  e  gli  biasinterà  Teli  che 
presso  Esehilo  si  sdegna  conlw  Ajtollo,  e  gli  rim- 
prorera  !tt  viivic  di  Agnmeimoite  colle  seguenti 
parole.  Le  parole  del  testo  wcoodo  il  Reiske, 
e  r  Hdtten  sono  :  MMittrm  W  rt  AVrfMiwof 
XaXj««f*fyovro«  {mt^p  f5  «fp-Rf»  f  <Vv 'A^jM^iy.  11  scu- 
so richiede  senza  dubbio  che  si  preferisca  ad 
«:^ni  altra  li  spie;ja>iione  del  Clavi«r ,  la  quale 
conispnn<I<i  all'  ciiK^inl.i/.ioiu;  del  lesto  proposti 
dallo  Xilandro  :  éKt\rfi:exM  iiimtS  i&  ^Antóìi^^t 
XjCKtteaùwtot  ec.  (A). 


'7 

Ptor  rUroiowi ,  e  ^ues/e  co^  disse  , 
Quddmofu^  the  U  mio  figlimìo  ucctw. 

Resterìi  di  piangere  la  morte  d'Achille  e  di 

Agamennone  prostendenti  noli'  Infern  i  lo 
iìcvoli  e  deboli  mani  per  desìo  d' avere  il 
regresso  alla  TÌIa.  E  se  alcuna  fiata  trava- 
glialo ii  trova  da'  gravi  casi  narrati  ,  aor- 

Srev> ,  c  vinto  dalPiiìcanto  nou ai  vergogni 
i  diie  a  sè  medesimo  : 

Ma  tu  ratto  ritorna  aWahna  lìtK% 
E  li  sovvenga  jmÌ  ,  che  lutfo  questo 
Dii  narrando  ridire  alia  im  moglie  (4)- 

Questo  disse  graziosamcnteOraero  in  quella 
parie  dell'Odissea ,  ove  descrive  rinfcrno  , 
perchè  era  ragionamento  da  fimi  a  donne 
per  conto  delie  favole.  Tali  sono  ìé  iGniioni 
fatte  volontariamente  da'  ]i<yti;  l»cn  sono  in 
maggior  numero  quelle  che  non  sono  lin- 
rioni ,  ma  perchè  erodono  e  pensano  così , 
vi  aggiungono  la  mwwqgna  ,  come  avendo 
detio  di  Giove; 

Le  due  sorte  d'Ettore  e  d'Achille 
Di  dura  morte  mise  olla  ìnlanria  , 
E  firmila  /W  mezzo ,  allor  jìtù  pesa 
Jl  fatai  giamo  d^EUar  woalierot 
ClukuaatodBiApoUoaHdii«M*Inf(tn^ 

Kscliiio  di  questa  finzione  compose  una  tra- 
gedia intera  intitolala  Psychostasia ,  cioè 

pi".sanicnlo  delle  anime  (6),  facendo  jis-sistere 
alla  hilancia  di  Giove  da  una  {Virlc  'l'hetis, 
e  dall'altra  l'Aurora,  pregando  per  li  fi- 
gliuoli comliattenti.  A  ciascuno  è  palese  ohe 

aucsla  è  favola  c  finzione  ritrovata  per  dar 
iletto  e  stupore  all'  ascoltante.  Ma  queste 
paixile  : 

fi  love  ditpam  guerra  alU  moriaU  (7)  \ 

e  quellaltre:     .  ^ 

Giove  fa  ffirrgrr  tnsln  in  rarjlimc  , 
Quando  tuoi  sprofondare  una  pniu'jlia. 

sono  opinioni  d' uomini  ,  e  credenze  Iras- 
ibndenti  in  noi  il  proprio  inganno,  c  l'igno- 
ranza  intorno  ag^Iddii.  Ptoimente  leslnne 

(4)  Od.  XI  ,  aai. 

(òj  II.  Xtli  t  -iOCf. 

(G)  Onesta  tragedia  è  ddtnooMiiodellepefdate. 
(jj  11  IV  ,  8a. 
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meraTÌglic  d'Inferno ,  c  le  dcncrìftkmi  che 
fimno  con  yyc'i  treineixlc  delle  visioni  «  ed 
immagini  di  iiiinii  artlcnti,  luoghi  orribili, 
e  tormenti  sjpaventuvolif  non  è  chi  non  sap- 
pia drianmenle,  mólto  hanno  dd  fiiro- 
loso  e  della  niotizojjna  ,  non  meno  r}ic  ab- 
biano i  nicdicanìonti  mista  c;ran  parte  del 
vero ,  e  buon  nulriint'nto.  JNù  Omero ,  nè 
Pindaro ,  ne  Sofode  n  Attamente  ne  scris- 
sero, perchè  aUinasaerocMer  tali, 

€hiie  vmUm  temòn  ò^hiiU» 

i  letUi  fiumi  deiroscurn  nnlte. 
Atìiìnran  ver  la  jHirte  del  gran  mare  , 
Chièa  ionda  jnù  veloce,escoyUbuuicfù{  i  ). 

e  altrove 

Ornsfé  lo  itretto  ddtfnfenio  cKuro 
E  il  grm  reflm»  ddprofmSo  Mto» 

Ma  chi  piange  la  morte ,  come  miserabile , 
o  l'cgaert  aelna  seppellire  lasciato  t  come 
Cosa  troppo  dura,  e'fuorì  Minili  doglieozc 
maudaf 

Ddk  fUi  non  mi  lasciar  miza  sepolcro , 
M  tauapkmfier  la  mia  morie  dm  (a)  / 

e  medesimamente 

I.'ftnima  fé*  dal  ccrrpo  dlpacrtita  , 
Vaiò  aie  inferno  dove  sospirando 
P'uamU  MP  per  MAk»  ,  omb  ÌMeiam 
AwUttmfQ  uUi  fior  A*  ^immdmupii  (3); 

e  in  altro  luogo 

i»/n  m'uccider,  chi  san  rwì  for  degli  anni, 
Dolce  cosa  è  vedar  del  Sol  la  lucct 
Aiw  mi  muitr  mOtrra  ù^ra  li  mortij 

<|i  leste  sono  voci  di  persone  passici  laf a  ,  e 
sorprese  già  diilla  falsa  opinione  e  dali'  in- 
tono :  però  pl&  ci  pungono ,  e  turbano 

quando  i;ià  siamo  ripieni  drila  p.T^siono  e 
tìevoiczza  del  cuore,  ondo  chhor  rori^^iite. 
Alle  quali  di  nuovo  <^  appam-i  hiamo,  e  ci 
rìsiioni  questo  detto  Sempre  negli  orecchi , 
clic  la  poesìa  non  cura  di  dir  la  verità.  IMa 
quella  verità,  clic  v'è  sol  tu  c  uiullo  axala 

(i)  II.  xxrr,  tt* 

(a)  Od.  XI , 

(i)  lì.  XX.U  ,  M'f4. 


gevcde  ■  scoprirsi  e  comprendersi  esiandio 

da  coloro ,  i  quali  }icr  altro  non  travap;IÌ4- 
rono,  che  per  rìntelligmza  c  copnistione  del 
vero  ,  conte  essi  niedr.siuii  ooniessano.  Nel 
qual  proposito  S.11  à  bened*aver  pronti  ^uei 
versi  d'Empedocle  : 

OMomdvideienonraoeetlainedUo^ 
MdìHteUettoduommanàlnmieapoi 

e  quelli  ancora  di  Scnoianc  : 

Aon  fu ,  yu'  fm  chi  aerppia  con  certezza 
Quel  che  dico  dd  nwndo ,  e  degUdihi  (4).- 

c  le  parole  ancora  di  Socrate  appresso  Pla- 
tone ,  n\  c  tnn  giuramento  si  wnsa  di  non 
avei-c  sì  alla  coj^niiione.  IVrehè  i  giovani 
aranno  mcn  di  Me  al  j^h  l ì ,  che  di  queste 
cose  lianno  qualche  conoscenza .  auanUo  vc- 
dr.inno  i  filostjfi  avervi  j^ran  dubbi. 

IH.  Ma  molto mag-^iormonti' ritireremo 
il  giovane  d'introdursi  nella  filosofìa  (S) , 
se  (I  srrìverenjo  la  poesìa,  <"hc  elle  arte 
rassoinigliatrice ,  e  corrispondente  alla  pit- 
tura. E  noosofeseglirisaomneircreodiìo 
il  dello  comune  e  Tokare  ^  die  la  pittura 
sia  parlante  poesia,  e  la  poesìa  pittura  mu- 
la; ina  se  gì' insegni  ancora  ,  che  vcggcndo 
la  luoerlofai ,  b  bertuccia,  la  &ocia  di  Ter- 
sile dipinta  prendiamo  diletto  e  nicravi};lia, 
non  perchè  Isella  ,  ma  somigliante  sia.  Per- 
chè in  essenza  non  può  il  socco  diventar 
bello',  ma  se  Tiniitazione  con  la  rassouù- 
glian/a  arriva  al  bello ,  o  al  soxio  ,  sempre 
sarà  lodata  :  e  per  contrario  se  fa  una  ÌkIìu 
immagine  di  corpo  sosso,  non  mantieoe  il 
decoi-ò,  nè  il  verisimile.  Di  pi  ni;nno  aurora 
alcuni  a/ifMii  scoovencvnii,  come  Timoniaco 
l  uecisionc  de"  ligliuoli  di  Medea  ,  Tenne  il 
parricìdio  oonimesso  nella  jK-rsona  della 
madre  daOn'stc,  e  Panario  i.i  .sinmiata 
p,iz7.ia  d  Ulisse  ,  e  Chei-tlauc  i  lasci\i  con- 
giungimenti d'uomo  con  doona:  nede  quali 

(  l)  II  puaU  Senofane,  del  qu.ilc  au  lTron  jicr- 
dutc  le  Opere,  non  ammeUeva  «^ucJI»  rimiune 
mitologia  che  attrilaiìvai^lt  Iddi!  •  nasciinento 
e  luoitc.  E-U  per  queste  ne  n|.iinoai  fu  ban- 
dito dalLi  paUia  ,  come  Socrate  bevctte  la  ci- 
cuu  per  non  aver  votalo  prestar  fisde  a  quei 

r.iKi  nuuii.  (Ri«-.  C.  Ci  .)  ■ 

(j)  Forse  più  chiai.niiciitc  s.jrel)l>esl  detto  ^ 
RiUreremo  dtdlu  votmu  H  gwnnu- ,  die  rofjluiin,' 
introdurre  nella  filosofia,  (jucsl*  ttlUoto  CwilceUo 
noa  è  uell' Dtigioale.  (A.) 
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pitture  s'avvezzi  il  giovane  ad  imparare  « 
che  non  lodiamo  l'azionu  rapprcscnUita,  ina 
l'arte  di  óoluì,  che  ingegnoMiMnIe  espresse 
quel  (atto.  Poiché  adunque  somigliante 
locate  la  poesìa  spesso  ci  mette  avanti  agli 
oodii  OBcre  rie,  afiltti.eoastttnii  Msdlerati, 
ddiibt  il  gioTane  non  ricevere  oomc  ben- 
fatto e  vero  quello  ,  che  di  mcraxi-^lia  vi 
scoi^ ,  nè  approvarlo ,  come  onesto ,  ma 
•olamente  looarb ,  oome  oooreniente  ed 
appixjpriato  alla  p(!rs<ina  sugt'etfa.  l'(  rcbè 
siccome  udendo  la  vlxx*  del  porco,  o  lo  stre- 
pito della  carrucnLi ,  o  il  ruowr  de*  venti , 
o  il  rimbambì  del  man,  ne  mtiamo  oflfe- 
si ,  u  non  senza  noia  ;  ma  se  alcuno  "lì  sa 
ben  oontraflàre,  come  Parmcnonte  il  porco, 
e  Teodoro  la  oamicala,  ne  préMliamo  pia- 
cere ;  e  tufUf^^aaO  l'aspetto  deli'  inlemio  e 
impias;ato  ,  comr  odioso,  ma  il  Filoltete  di 
ÀnsUiibute,c  la  Giocosta  di  Silanionc,  1  uno 
«omigliantinliiio  •  tbk» ,  e  1*  altra  ad  en- 
lanlc  ranini.i ,  rii^iinnli.nno  Cf»n  gran  di- 
letto \  altresì  il  giovane  leggendo  quel  che 
disse  o  fcc«  Tersìte  buffone ,  e  Sisifo  viola- 
tor  <li  donzelle,  e  Batraco  ruifiano,  impari 
a  lodare  la  suflleioniia  e  l'arte,  che  sì  al  vivo 
rappreacntò,  e  a  biasima re,c  riurovarc  i  vizi, 
e  le  adoni  masinievoii.  turche  non  è  il  me- 
desimo  il  ben  rappresentare  e  il  rappresen- 
tare Ijiiona  azione.  Ben  rappresentare  è  rap- 
presentare convenientemente^  e  al  vivo-,  ma 
proprie^  eoonvenienfi  agli  uomini  malvagi 
sono  le  opci"e  malvage.  Pen  ili-  le  pianelle 
del  zoppo  Demouide,  le  quali  perdute  pre- 
gava Iddio  che  tleMer  bene  a*  piedi  di  chi 
l*avea  rubate,  non  erano  vcranunte  buone, 
ma  aoooBAodate  a'  «loi  piedi.  ìù  quel  lieUo: 


0  quell'altro , 

L'apparenza  ài  fuor  piglia  del  giitsto , 
Ma  pui  swno  al  gwuÙMgno  l' o^n-e  iniese , 
£  non  piglkrù  il  imo  dm  lafanio  {a)i 

£  l'altro 

Certo  ^nmmmi^ttUiisprexxassi^ 

E  il  sonno  pariìwnle  pcrdrei. 
Aon  pagherà  la  pcm  noU  infamo  , . 

(i)  Eurip.  Phoetus. 

1.1,  /.t 


Com'empio ,  e  scellerato ,  che  sarei 
CotUra  U  sacro  taUnto  darietUo. 

Tntti  «^ono  ra i;iona menti  scellerati  c  fallaci, 
ma  eouvcnienti  ad  Kteode ,  ad  Iasione ,  al 
▼cccbio  usuraio.  Se  adunque  riooidnmno  ai 
figliuoli ,  che  non  lodando,  nè  apiprovandp 

i  pieli  t.ili  l'itli  ,  pli  scrivono,  ma  come 
sconci  u  disonesti  ^ii  appropriano  a  persone 
e  ooatumi  rei  edte»ncsti ,  certo  non  rìoere- 
ranno  nocumento  alcuno  da'  poeti^  anzi  yn-i 
l'opnonito  il  sospetto  preso  della  persona  in- 
trodotta palesa  il  fatto  e  il  ragionamento 
per  reo  ,  e  da  uomo  reo  eseguito  e  detto 
('ome  l'escnipio  di  l'aris,  il  quale  della  Ita t- 
taglia  Jl'ui^gito  si  giace  con  £lcna.  Omero 
elle  nessun  altro  introdusse  di  ^orno  cori- 
carsi con  la  moglie  ,  se  non  a  lascivo  e 
l'adult  ero,  mostra  palesemente  essere  on 
tosa  ,  e  vilujKjix'volc  cotale  intempcran/.a. 

IV  .  Ove  si  c<»nvcrrà  avvertire, se  il  poeta 
ni(  tli-siiii'»  fa  qualche dimostrar.inne  d'inlia 
re  le  parole  dette  dalla  persona  ìntnKUiltii , 
oonienueMenaodro  nel  prologo  della  Taìde: 

Muta ,  dimmi  chi  è  l'ardila ,  e  btUa 
Allettatrice  insieme ,  ed  ollrarjginsa  , 
£  scaecialricc  dura  degli  amanU , 
Chi  Mài  •  nemufama ,  e  semjn  e  fìnfji . 

del  qual  avvertimento  Ix^n  si  servì  Omcrrt 
nel  biasimai^  i  detti  disonesti ,  e  cominen 
dare  gli  onesti ,  come  in  quel  luogo  : 

BOm  dcìet ,  td  iM  pania  (3). 

E  altTOTc 

McmpanhdBtdhraetmlaii), 

Ma  nel  riinrendere  i  viziosi ,  avanti  che  meni 
il  colpo  con  sacramenti,  in  certo  modo  pro- 
testa ,  e  comanda  ,  che  l'uomo  ci  guatili  . 
come  da  cose  malvage ,  e  di  pessimo  esem- 
pio. CSone  quando  nel  rappresentare  il  Ima- 
nmevole  afinonlo  Alto  al  sacerdote  da  Aga- 
!  praTÌene  con  queste  parole  : 


non  ptacqtte 
raetomiala  Ì9)t 


(3)  Od.  X,  t48. 

«)  n.  Il,  is.,. 
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cioè  rozEamente,  «uperbamcnte,  ed  oltre  al 
convenevole.  E  pftrunente  attrilndioe  ad 
Achille  parole  ottraggiooe ,  e  temerarie  : 

EbbrOf  faccia  di  catte,  e  cwr  di  cervo  (i)  ■ 

Ma  il  suo  giiadisio  vi  soggìugne , 

Con  altre  paróU  amare  AehiOe 
AffnmlB  Abndet  t  non  arretla  tira. 

Perche  non  è  vcnsìiuilc  che  alcun  concetto 
detto  con  acerlusza  ed  ira  aia  bello  ed  one- 
sto. E  nelle  aaioni    il  aomigUante  ; 

Sì  disse ,  c  il  corpo  dDlure  divino 
dr  pema  (L'oltraggiar  villammenle  : 
Jìovcsciando  la  faccia  lo  distnide 
Presto  aU'aUo  fereUro  di  taU  oclo  (a). 

Usa  altren  con  lode  le  rìprensiooi,  ooniu 

se  allf  parole  ed  azioni  altrui  sositjiiigncsse 
la  pmpria  sentenza^  come  nell'  adulterio  dì 
Marte  iotvodttoendo  |;l*lddU  far  qucitc  pa> 
vote  : 

Noìì  han  felice  fiti  Copre  maJmge  <, 
FBrdiiU»qtpoUtdoetbmraggài9M{3) 

E  in  altro  luogo  della  presunzione,  e  supei  liu 
vanto  d'Ettore  : 

Cosi  disile  p<r  tarilo  ,  ma  Giwiom 
La  vcìurunda  Dea  ne  prese  edegno  (4)^ 

£  nel  tirar  l'arco  di  Paodaro: 

Cesi  foriò  la  forte  dea  Mmena, 
Ikl  folte  ankr  latwnUpenmK  (5). 

Tiili  giudizi  adunque,  e  tali  opinioni  di 
poeti  sono  agevoli  a  comprendem  da  chimi* 

que  se  ne  prenda  cura  ;  ma  d  p<fr{(Ono  an- 
cora altri  aiumacstramcnti  ne'  tatti  stwsi  , 
come  sì  racconta  aver  risposto  Euri|)id<;  a 
coloro,  i  quali  rìprenderano  Issione  conie 
empio  e  scellerafo  :  tìoii  prima  fuori  della 
scena  lo  trassi ,  clie  iu  confitto  alla  ruota. 
ApprcsioOoiero  questa  mininta  di  insegna- 

(i)  II.  I,  laS. 

(a)  Id.  xxiu  ,  a  I  ■ 
(3)  Oli.  vui  ,  3iy. 

(^)  II.   VMI  ,  ICJ». 

(ò)  IL  1,  104. 


mento  è  muta,  e  non  vi  si  trova  ne'  temùoi 
espressi ,  ma  ci  presenti  giovevtde  contem- 
plazione principalmente  nelle  &V(>Ie  biasi* 
mate  ,  le  quali  ora  torcendo  a  forr.i  alcuni 
voìì  i  allegorie,  dette  da^li  antichi  vtróvoui, 
dicrtno  che  Tadulterio  di  ISIartc  con  Venere 
ci  dimostra  il  Sr>h  ;  pcn  lic  il  piaiìela  di 
Marte  congiunto  con  Venere  nel  natale  di 
chi  die  tU  ci  significa  indinafione  agli 
adulteri  sugf^ti  ad  esser  dÌHOperti ,  e  gli 
adulteri  presi  in  su  1  fatto,  quando  il  Sole 
è  in  oriente  (6).  Gli  abLcUimenti  di  Giuno- 
ne, e  la  finnone  delllngannevol  cesto  o  cin- 
golo accntt.ito  da  Venere  ,  vc^liono  che  ci 
rappresenti  certa  pulsazione  dell' aria  ^ 
({uando  se  le  appressa  il  fuoco; quasi  il  poeta 
non  &ocia  questi  scioglimenti e  sposizioni 
da  sè  stesso.  Perchè  nel  tatto  di  Yericrc  ii>- 
segna  agli  svilisti ,  die  la  musica  lasciva, 
e  1  canti  ditsoluti,  e  ì  ragionaiiNiiti  di  sot;- 
iivlUì  biasimevole  generano  costumi  disor- 
dinali ,  e  f'aniìo  clic  i;li  uomini  si  compiac- 
ciono nelle  dLÌiaitczzc ,  morbidezze ,  ed 
amori  diaoncsti  : 

In  epeteo  cangiar  testit  e  bagai^eìeUi  (7). 

Però  inCrodiosa  Uliaw  oomaudar»  al  tenti- 
toro. 

Or  mata  U  moie  fi  tanta  la  nuniera 
lka^adarmnUgrmeaeaéiXMa{9)i 

saviamente  insegnando ,  che  i  musici ,  e  i 
poeti  prendano  il  su^tto ,  du  uomfaii  e 
virtuosi  e  savi.  .Ma  ove  tratta  di  Giunone, 
gentilmente  ci  diuu>i>tra  ,  che  la  grazia ,  c 
l'amore  de^U  uomini  procacciato  culle  don- 
ne con  malie,  incantesimi,  ed  inganni  non 
solo  è  monicnlanco  ,  fugace ,  ed  instabile  , 
ma  eziandio  tosto  si  converte  in  odio,  e  ira, 
quando  il  piacere  è  marùto.  E  questo  è 
quello  che  le  minarmi»  Gìore  dicendo  3 

Affinchè  lu  conoeeà  qual  profiUa 

ff!)  Tutto  questo  j^erlo  li  »  san  llx;  più  clilua 
come  segue  :  Dicmw  due  f  aduUeria  di  yetiere 
con  Marte  mimi  fatato  Ad  Sak  significa  che  it 
pianeta  di  Malte  congiunto  con  quello  di  Venere 
nel  nattde  di  chivchc-sia  dinota  inclinazione  agli 
aduUert ,  i  quali  poi  saranno  soggoli  ad  essere 
discoperti ,  tc  ta  nascita  aecadain  sul  laaredel 
Sole.  (A.) 

(7)  Od.  Tui ,  a-ij). 

(b)  Id.  Vili,  ^*Ji. 
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J\  die  l  piacer  del  leUo  preso  meco 
Lungi  dagli  altri  Dii;  e  m'ingannasti  {ì)- 

Perchè  la  rccUa  zinne,  e  la  rappresentatiooe 
dell'opere  malvage,  se  v'aggjtu^.il  conve- 
niente dùooore  e  danno  lor  aegiuoe»  all'odi- 

tore  giova  ,  e  non  nuoce.  I  filosofi  adunque 
prendono  t  scmpli  dalle  stji'ie  per  aramoni- 
ix: ,  ed  instruti-e  j  ma  i  poeti  operano  il  me- 
deaimo  con  le  finaoni  e  &vole.  Mdantiu ,  o 
per  giuoco,  o  da  senno  che  il  facesse,  soleva 
dire,  che  la  città  d'Atene  si  manteneva  per 
loeootraslo ,  e  per  la  dÌKordìa  degli  ora- 
tori y  perdw  tatti  non  pendevano  verso  il 
medesimo  muro  ,  e  fccevasi  certo  contrap- 
peso contro  alia  parte  noceute  intra  le  oon- 
IcM  de'  goremanti.  Ma  le  oontrarietà ,  che 
si  tix)vano  ne'  detti  de'  poeti ,  scemanoo  di 
credenza  ,  vicendevolmente  gli  uni  agli  aU 
tri  non  lasciano  farsi  gran  pendio  verso  il 
danno.  Quando  adunque  il  paragone  mag- 
giormente palesa  le  contraddizioni,  bisogna 
favorir  la  parte  migjljore  come  io  questi 
versi  : 

Grm  dami  fann'a^  mmùù  gfiddìt  : 

«looatnrlo» 

JPier  discolparsi  dal  commesso  fallo 
IMla  è  più  pronto,  ch$  meolparm  Iddio: 

e  io  quest'altri: 

PjfjUatì  tura  éPmmunr  tmn , 

al  oontraiio  : 

e  in  altro  Iwtga  t 

Perchè  (i  bisnrjncijli  di  morire  ? 
Cosi  è  il  migliore ,  la  non  è  fatica 
JHriomir  con  varo  mur^téiU* 

Tali  detti,  e  contrarietà  di  sentenze  hanno 
presti  i  loro  scioglimenti ,  se,  come  dicem- 
mo, addirizziamo  il  giudizio  dc'gioTaiii  ver 
la  parte  migliore.  Ma  quando  si  trova  qual- 
che parere  non  buono ,  c  presta  non  è  la 
soliisionc,  oomricne  rìproTarlo  oon  altre 

(i)  II.  XV,  3x 


ai 


sentenze  contrarie ,  dette  altrore  da*. mede- 
simi poeti ,  aeim  tdegnarn  oon  eiri  ed  al- 
triatuw,  ma  riceverlo  come  detto  per  giuo- 
co,  o  per  rappresentare  il  costume  di 
qualche  personaggio.  Contro  i  vicendevoli 
precipizi  degriddii  introdotti  da  Omero , 
quando  si  c;ittano  da  alto  a  liasso,  e  contra 
le  ferite  date  loro  da  uomini ,  e  le  contese, 
e  gli  sdegni  potrai,  se  n  arai  voglia,  opporre 
qiid  detto  : 

Potevi  ben  s  emai  attor  toUdo 
JHreoHOUHnUg^ori  dttum  wt  questi  (  3). 

E  in  altio  luogo  pensi f  «  parli  molto  me- 
glio ,  a>ntu  colà  : 

e 

Soli  godon  gf/ddii  perpetua  yiotii  ; 

e 

Che  dicrn  in  sorte  a'  miseri  mtwtali 
Dolente  vita ,  ed  essifuron  lieti  (3). 

Perchè  queste  sono  le  buone ,  e  vere  opi- 
nioni da  tenersi  degl'  Iddii  ;  ed  il  restante 
furono  finzioni  ritrovate  per  commuovere 
il  vulgo.  Similmente  quando  Euripide  dioe; 

Gt Iddii  di  noi  miliari ,  e  più  poswUi 
Con  m  flb  forme  di  fallaà  ingdmù 
Ci  porim  moUidmudf 

non  sarà  male  soggiugnere  quell'altra  scn- 
tenm  ^  die  oon  maggior  verità  fit  da  lui 
nt^Amiifp^t%  pronunsiata  • 

Se  gVIddii  fantio  tnal,  non  iono  MOi* 

E  quando  Pindaro  troppo  asfHOneBte  e 
v^Mlicativamfinte  dioe: 

Ogni  sforxo  $i  faccia 

tirelU  vi  metnmmùùetliHki  giacca 

opponetegli  subito  oon  altro  suo  detto  : 

DcW  ingiustizia  il  dolce  terminAro 
Con  as^ru  (ine  axnato» 

E  dicendo  Sofocle  : 

IkÀc'é  l  guadagno  ancorché  sia  con  froda^ 

(u)  II.  VII ,  355. 
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subi  U>  rispoiuli  :  udìmmoti  pur  dire  altrove, 

E  oontra  que'  Tersi,  otc  dulie  ricchezze  ra- 
giona: 

Serpeggia  Vor  per  lutto  ,  «  nun  é  luogo 
Si  alto ,  0  basso ,  otfcgli  mm  anvri  : 

e  altrore  : 

il  pown»  non  pud  dbl  Mo  dM9 
6r«Mmai  jodir,  meonhi  heomegm: 

e  per  oKitrario , 

L'eloquenza  una  faccia  brutta  §  WUU 
Farer  fa  bidla ,  «saggia:  ^ 

piirai  opporveiQoItcMnlenMdciiiiedennao 
iwlòcle  t  oooM  qticUe  : 

Povertà  timIogUtimons 

e  quell'altre  : 

//  povero  (Taveìr ,  ricco  ditomot 
IfanfiapaKmm  pegifkn. 

E  altrove  : 

QìmI  grazia  sarà  tmi  di  tanti  hcni^ 
Se  cura  intema  rea  consigliatrice 
Sm^^mmiimelcniekrkcketmf 

K  Mcnandix»  troppo  mise  in  alto  c  cclcln-ù 
la  ooncuptsceiizu  de  diletti  con  quelle  auo- 
rose  ardenli  parok  : 

Ciasem  vivente ,  che  risguardi  U  Soie 
Commi  ùMH^étervo  da  pkuene. 

Ma  in  aìtro  luo^o  ci  tlistorna  ,  e  rappclla 
altoDcsto ,  e  recide  l'orgoglio  della  lascivia 
ooa  tali  parole  ; 

n fiaeer  dùUe  m  nUa-é  vergognoso  { i  ). 

te  quali  sono  a  quelle  prime  contrarie,  ma 
migliori)  e  più  giovevoli,  (luesto  paragone, 
V  questa  esamina  tic' concetti  contrai  i  l'.irà 
uuu  de'  due  ellètti ,  ovvero  ritirerà  il  gio- 

(i)  Forse  meqlio:  Vi'rfiogtiosa  l  ìalurpevitu 
ipta$iÈtMcJte  fosse  jdaccvute.  (A.) 


vane  alla  pai  te  migliore ,  o  jh.t  lo  meno 
aoemerA  fiìde  alla  peggiore.  E  nuando  casi' 

non  ci  somministrano  gli  scioglinK-nti  dei 
detti  aconvenevoli ,  non  lia  nulla  di  peggio 
contrapporre  le  sentenze  contrarie  d'altri 
autori  famon,  e  bìlanciandolt;  tliHc  piegare 
al  muglio  -,  come  quando  Aktti  ooù  parìau- 
do  oomtnuove  (a)  t 

Or  faccia  Twm  prudente  mm  raceoUa 
Di  jtiitcrri;  t  tre  pm,  cK  hanno  potere 
Di  compier  nostra  vita  tntcramaUe  , 
Bere^omemgiottCpoiéi  Fcnerraoi», 
Clii(^silripo$mkm«kkma^ùggi^^ 

si  riduca  a  memoria  clie  Socrate  costumò 
diro  il  ooatrario ,  che  i  visioai  viveano  per 
mangiare  e  bere  ;  c  il  buoiKi  muutsìa  e 
per  vivere.  H  iomìsliaDtemcnte  all'  iucon- 
tao  del  poeta ,  dw  dii8t  t 

Contra  il  MstoK»  il  «ino  orm*ipotimt§  » 

'  conaiidaiidocl  ia  eerto  modo  clie  d  rondia- 
mo simili  all'  uf>ii)n  di  mala  vita  ,  potrai 
mettere  il  detto  di  Diogetiu,  il  quale  addo- 
maodato ,  come  potrebbe  uomo  £are  del 
nimico,  vendetta,  ai«e:  Se  renderai  la  atesso 
virtuos<j  ,  e  uomo  d*  onore.  E  «tempr  e  sarà 
ben  latto  usare  la  prudenza  di  Diogene  con- 
tro SoCacle  ,  il  quale  spareiiAò  migliala  di 
uomini  eoo  Teni  trottanti  de*  mbterf  di 
Cerere  : 

O  tre,  e  miaUro  voUé mmiUuroti 

QtulU ,  che  come  rider  li  misteri 
Vann'a  PltUone ,  e  questa  è  vera  vUa  : 
Chi  gua  provano  gli  altri  tutti  i  nudi,' 

Piogene  udito  tal  concetto  rispose:  Cbe  pa 
rolc  son  queste  :*  i^iù  avventurosa  adunque 
sai^  la'  aorte  di  Patadone  ladro  morto,  che 

d*Kpaminonda,  perchè  sarà  stato  ammesso, 
e  fallo  abile  a  (]ucsti  sagrili/i  l'cix.-liè  a 
Timoteo,  che  in  pien  teatro  cantava  in  I<hI«: 
di  Diana  ,  e  nominandola  co*  mioì  aopran 
nomi  l'urio&i ,  insensata  ,  forsennata  ,  ral»- 
biosa ,  Gneaia  rispose  :  l'ostù  avere  uua 

(a)  Onesto  Alassi  i>.«  i.i  oomioo  fu  dì  Turi 
città  della  lyi'igiia-tJiocii.  CompoM  duecento 
qaaraoUdnque  commedie  ;  fu  padre  di  on  altro 
I>oela  comico ,  e  ^.io  del  f.nnoso  M<'u.iii<l''i).  I 
frammenti  delle  ootuincdie  d  AIom  couM^rvatici 
d.i  Ait-iiru  spirano  tutu  la  voliUtà  diunSibn- 
riu.  (iiic.) 


« 
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fi^ruiob  n  fiilU  t  E  graziosa  fu  di  filone  la 
rispofta  m  qne*  veni  di  Tmgnide  : 

Chi  dal  nodo  è  di  povertà  legato 

NuUapuòfarniaint 

Ha  hlmgm  appiccala  eoi  pdtikh 

11  aual  soggiunse  :  £  tu  ,  mcmlico,  perchè 
eoa  Tancggi,  e  con  tue  fi)le  ci  mokso?  Non 

si  tralascino  le  occaàoni  delle  parole  o  con- 
cetti prossimi  o  congiunti  per  lo  scio;:;li- 
mcnto  di  quelli,  che  meritano  con'CT,io«»c. 
Siccome cBoonO  i  medici  che  la  canterella  è 
velenosa ,  ma  cretlono  i  piedi  e  l'jili  !?f  j  virc 
]>er  rimedio  da  romjpcrc  la  ibrza  del  veleno, 
con  nelle  poesìe  4e  un  sol  nrnne,  o  Tcrbo 
posto  appresso  al  luogo  Itìosìnierolc  svigo- 
risc»^  lii  iovra ,  che  tira  il  lettore  al  pcggior 
scntìincnlo,  prendilo  a  tuo  uopo,  e  dichia- 
ralo, come  fiuino  lo  questo  luogo  akttid  : 

Pariocchc  avanza  a  miseri  morlali 
Sol  questo ,  che  $i  Umdano  la  chioma . 
Bagnmdaman lagrima ie  guaiim{i)i 

vd  iu  quelTaltro  :  . 

Die  in  torte  ti  cieìo  a'  miseri  mortoli  (2) 
Che  vàtuer  mai  mmpre  tndoglia^ptantiù. 

Peivliè  non  Mmplloeàiente  disse  esser  dato 

in  sorte  vita  dolente  a  lutti  gli  nomini,  ma 
agli  stolti  e  folli ,  ì  quali ,  come  infelici  e 
miserabili  per  la  loro  malvagità  costumò 
di  nominam  ndseri  e  ifenluni  t  i . 

V.  Ancora  altra  maniera  ci  h  i  di  diver- 
tire, e  tirare  in  buona  parto  i  conce  Iti  poe- 
tici presa  dalTusc»  delle  tocì  :  ÌMlla  quale 
conviene  pili  esercitami  al  giovane  ,  che 
nell'interpretazione  delle  parole  straniere. 
Poiché  quella  è  nicna  di  grande  intelligenza 
e  diletto*  4^11  sapere  che  questa  parola 
Jtigedane  appresso  i  poeti  significa  mala 
morte  ,  nominando  i  Macedoni  la  morte 
DanOQ.  E  gli  Eolici  per  cagione  della  soffe- 
renza ,  e  tolleranza  jippellano  la  vitloiia 
Cammonia.  lE  i  Driopi  con  la  voce  Popi  ci 
significano  gl'lddii.  Questo  è  necessario  e 
giovervile  «  se  oercbiamo  profitto  ,  e  non 
daono dalle  poesie,  il  sapere ,  come  i  poeti 
usano  i  nomi  degl'  Udii  ;  e  dei  heni ,  e  dei 
loali^eche  cosa  intendouu  quando  uomiiu- 


no  Anima,  e  Destino;  e  se  sono  termini  presi 
in  una ,  o  più  significazioni  da  essi ,  come 
molti  nitri.  IVrcliè  appellano  l' allitaMOM 
alcuna  volta  casa ,  come 

Afflila  fOeubaeau{Z)t 

c  altrove  V  intendono  per  le  sostanze  | 
Mi  divorano  la  con  ; 

e  ì.^k;sso  per  vita,  htótot  intendono  il  vivere: 

NettwHt  U  fior  fi^ktUo  delta  vita  {B)'^ 

e  in  altro  luogo  per  fame,  epd  tìIIol 

MaMmidkonmhvilaijS). 

E  delh  voce  AMs»  ri  serrirono  alcuna  volta 
in  significazione  di  travag)ÌBi4  •  mancar 
d  animo  »  come  quivi  x 

Si  disse ,  e  traoagliala  ti  Hparte 
(klcaeréolealt,oiHilàKomigliala{j)i 

e  altrove  in  a^fioatp  di  gioire ,  e  ralle- 
grarns 

Or  t' allegri  per  Irò  ax^er  battuto  (8)  ? 

0oi^-:r/  significa  alcuna  fiata  muoversi  im- 
petuosamente ,  come  appresso  Euripide  : 

JMbwwlHt  dal  mar  d^AUoHltÙmotlroi 


i)  oa.  IV,  97- 
a)  IU  XMV  f  529. 


ovvero  sedere  ,  come  appresso  Sofocle  : 

Deh  !  perchè  qui  sedete ,  0  cari  amici , 
Di  [rondi  ineoronaii ,  che  portare 

(3)  ()d.  y,  4». 

(4)  Id.  IV,  3i8. 

(5)  11.  xni ,  5{>a.  Qni  senza  dubbio  v'  ha 
uno  storpio  nell'Adriani.  Omero  dice:  àftsvTiva^ 

[xS>  f^«  :  ma  ìnflcvori  !a  puma  Nelluno  dai 
ceì-ulei  mni,  sollecito  dU  viver  juo.  (A.) 

(6)  Od.  ztii,  419» 

(7)  II.  T,  553. 

(8)  W,  X  ,  33a. 

(9)  Anticamente  i  supplicanti  sedcr.msi  presso 
i  fiicolarì  o  gli  nitori  con  un  ramo  «l'ulivo  i  •clic 
mani,   tira  (|uc»ta  iu  alcuni  paesi  la  nuuicra 

di  soppliesra  plà  -lispsllala  sncbs  ^  i  ' 

ci.  (Ric.) 
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I^rìmenle  porla  f;ndna  il  saper  aooomodar 

Vmo  dei  nomi  alle  cose  presenti ,  corac  in- 
segnano i  prammatici ,  che  danno  diversi 
signiiìcati  iu  divtarse  occasioni ,  come  per 
esempio: 

Loda  la  nave  piccida  infra  l'altre , 
Ma  jxm  topra  la  grande  le  tue  merci  (i). 

I.odare  sij::;nifica  approvare ,  ma  in  questo 
luogo  kweso  per  rifiutare,  oome  abbiamo 
in  uso  di  dire ,  Tada  beoe  a  suo  modo ,  e 

f^cnlascla,  quando  non  voi;liamo  ne  ricevia- 
mo qualche  cosa.  E  in  questa  significaiira 
dicono  che  Proserpina  fu  nominala  Epenc, 
che  per  altro  vuol  dire  lode  «  oome  Dea  da 
licusarsi.  La  qual  (lilPn'nza.  e  divcrsifà  di 
siguiiicatioasefvandonc'luogbidi  maggiore 
importanaa  e  dignità  ,  inonnlncìamo  ad 
inscf^narea*  i^ani  dal  ncmie  de|;;riddii.  I 
jioeti  usano  i  medesimi  nonù  ùesX  Iddìi  al- 
cuna fiata  intendendo  le  loro  cssciue  ,  ed 
altra  certe  loro  potenze  e  virtù,  dì  cui  sono 
£;riddii  e  dis]x  ii'^atori ,  e  ptcsìdenti,  oome 
Arcliiiooo  quando  pi'c^y. 

0  re  Vulcano  ascoUa  mia  pr^ikien. 

Deh  !  vieni  (u  ì>cnigii/>  al  mio  socccmff 
Donatili  quel  ch  usasii  di  donare  : 

ma  ni  r  stameli  te  invoca  l'istesso  lìio.  Ma 
quando  ragiona  del  marito  della  srirella 
sommerso  in  mare,  che  degna  sepoltura 
non  eUbe,  dice  die  arebbe  tale  sventura 
eoHèrto  con  animo  più  tranquillo , 

Seìamatetta^  enunòrùgnaim 

Avesse  il  gran  Vulcano  consumate 
IwùoUe  dentro  a  pure  vettimeatai 

e  più  chiaro  che  il  Sole  ,  che  intende  col 

nome  del  Dio  il  ftio<ro.  Parimente  diocndo 
l^urij^de  con  giuramento  : 

Sì  per  Giove  rdlore  delle  sielle , 
Jpiarhffrm  Marte  tpargitor  dieongm  • 

intende  di  giurare  per  gU  stew  Dii.  BU  di- 
oendoSofime: 

Ben  vo"  dirvi,  che  Marte  è  cieco^  o  dume^ 
E  col  grifo  di  porco  rivangando 
Rieondm  olia  kiee  tuui  i  moti  ; 

(1}  Llsiodo  op.  c  gior.  C4i. 


dobbiamo  intendere  per  la  f^rra,  oome 
quando  Omero  lo  pone  per  foro  : 

Àcido  Meorle  tparse  il  nero  sangue 
Lungi  Fonie  eomnU  di  Seamandro  (2). 

Prendendosi  adunque  in  doppio  si^^nificato 
molti  termini  bisogna  sapere  e  ricordarsi  « 
che  con  la  voce  Giove  intendìainn  ora  Id- 
dio, or  la  Fortuna,  e  spesso  ii  Desiino.  Per- 
chè quando  dicono  : 

O  Gimpadnrtgnakiniiifdat 

e  altrove  : 
0  (rMM,  ehi  diUtttré più  eaggio  {3)  ì 

intendono  delllstesao  Iddio.  Bfs  quando  nel 

discorrere  delle  cagioni  delle  ooee ,  olle  an- 
no ,  nominano  Giove ,  e  dicono  : 

MolU  maidù  a  PluMi  anime  UUttlri , 
E  $*aàmpii  toA  U  vokr  di  Gtooe  (4)» 

Intendono  il  Destino.  OA  non  è  ▼erìrimilc, 
che  il  poeta  S*  immagini  un  Dio  macchina- 
tore di  male  a'  mortali  ;  ma  <lirclbinenle 
ci  dimostra  la  necessità  delle  cose  ,  ohe  sia 
decreto  del  Destino ,  che  le  città  ,  f;li  eser- 
citi ,  i  capitani,  se  useranno  prnih  ii/.i  i on- 
sequiranno  alte  avventure  e  vittorie  sopra 
i  nemici  \  ma  se  per  lo  contrario  lusciainlosi 
all'  aflutto  guidare ,  e  precipitati  in  errori 
discorderanno  in  se  stessi, e  contrasterà  imo, 
forr^i  è  die  caggiaiM)  in  disordine  c  trava- 
glio ,  e  sortiscano  infelioe  fine , 

Vinile  il  iìfsHn  ,  rhf  li  con.<i(jIi  rei 
lieo  retuiaitu  tdi  nomo  U yuubirdonC' 

Esiodo,  inttxx1tic«Mido  Prometeo  odosigliare 
il  fratcUo  Epimctco  , 

BifÌMda  idonitdii  ti  md  dot  Giove  {S), 

usa  il  nome  di  Giove  invece  della  possanza 
della  fortuna  ;  perchè  nomina  i  beni  di  for- 
tuna doni  di  Giove  ,  come  le  rìcche/zc  ,  i 
maritaggi,  i  principati^  e  tutti  gli  altri  bciit 

(a)  II.  vni  ,  339. 
(3)  N.  Ili,  %m. 
(  i)  1(1.  1 ,  3  c  7. 
(i>)  Op.  e  gior.  d6. 
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esterni ,  b  cui  possessione  è  dannosa  a  chi 
bene  non  sa  usarti.  Pertanto  stimo,  che 
Epìnictco  di  nuUo  valore  e  folle ,  dovesse 
prendersi  cura ,  e  fttcr  temenza  delie  pro- 
sperità, quasi  fusae  beo  lotto  per  riceTerne 
oBta  e  danno.  E  altrove  quando  dice  : 

Già  non  ti  venga  in  cuor  di  hinsimare. 
Povertà ,  che  fu  don  degli  aUi  IddU. 

JjC  cose  di  ventura  nomina  in  rpiesto  fuos^o 
dono  di  Dio  ,  quasi  non  sia  ben  fatto  inool- 
pare  gì'  iinpoTcritl  peV  fortuna  r  ma  bene 
quella  mancanza  proceduta  da  ozio  ,  lasci- 
via, da  vita  effcniinata.  c  lussuriosa  ,  e  ìn- 
fiime  e  vituperevole.  Perchè  non  usando 
aneora  il  nome  di  Fortuna ,  ma  ben  cono- 
scendo la  [>olenza  di  quella  cagione  vaga  ed 
incostante ,  e  sì  t'irle  che  non  può  rumano 
discorso  sfuggirla,  la  dichiararono  col  nome 
degl'Iddii ,  nella  taiedanma  maniera ,  che 
noi  abbiamo  in  costume  di  nominai'c  celesti 
c  divine  le  azioni,  i  costumi,  i  ragìooauiea- 
ti ,  e  gli  uomini.  E  con  aueslo  si  deono 
correggere  nulte «eotenze,  le  quali  a])pari- 
scon  dette  inconveoieotaneutè  éefjji'  iddìi, 
come  queste , 

Nella  sofjlìa  di  Giove  stan  due  dorili , 
E  l  un  (k'  òeni  é  pù»,  Coltro  de'  mali  (i); 

e  quell'altra.: 

Giove  bilofìcùUor  de  falli  wnani  ' 
NélCdtoéULmndiè  perfeùem 
Al  lor  giìowé^  ma  con  mal  talento 
ibisaiìtdkHiiM^^teorgiieiliicrfiiej^ 

«altrove: 

Allora  per  consiglio  del  gran  Giove 
Comineiò  il  mal  de'  Grecia  e  de'  Troi(Uii(3). 

Le  quali  si  deono  ricevere,  come  dette  della 
Fortuna  e  del  Destino,  la  cagione  de'  quali 
non  A  pud  comprendere  da  noi ,  e  supera 
la  capacità  del  nostro  intendere.  Ma  dove 
apparisce  il  convenevole,  la  (xmfonuifh  con 
la  ragione ,  e  il  verisimile,  quivi  crediamo 
pure ,  die  intenda  teramente  Iddio  sotto  il 
nome. di  Giove ,  oome  in  qud  luogp: 

(i)  11.  Kuv ,  Saj. 
(a)  Id.  WH,  eg, 

f-^^  O'I.  vili  ,  8i. 


Circondava  degli  altri  l'ordinanze , 
Ma  fuggiva  d Aiace  il  fier  riscontro^ 
Per^  m  éitél^  vien  cdui  di  Giove , 
Ck$  w€onincmHpimditéfiùfmte{Ì)i 

e  in  quell'altro: 

Giove  si  piglia  cura  de'  gran  fatti , 
E  i  piccioli  rimette  alla  fortuna  ■ 

Ben  conviene  ancora  avere  l'occhio  ad  altre 
voci  mesK,  e  trasportate  alla  significazione 
di  più  cose  diverse ,  come  a  quella  della 
virtù.  Perchè  facendo  gli  uommi  non  solo 
prudenti  ,  e  giusti,  c  buoni  nelle  ar.ioni  e 
nelle  parole ,  ma  inoltre  pnxluceudo  ripu- 
tasione«  e  autorità,  qiùndi  arviene ,  die 
nominano  TÌrtù  la  gloriosa  rinomea,  e  pos- 
sanza ne  più  ne  meno  che  ulivo  ,  e  faggio 
usano  i  Greci  di  nominare  i  frutti,  e  gli  al- 
beri, dw  li  producono  col  medesima  nome. 
Adunque  il  gbveM,  quando  i  poeti  dioouo: 

Bipomn  U.mion  : 

ed 

Aliar  rupper  li  Greci  per  viriate 
Za  schierata  ordinama  de'  nemici  : 

e 

S'è  forza  di  morir ,  allora  è  morte 
Più  (To^N'aUni  d<OHCir0  e  pkna  e  cobna , 

creda  doversi  queste  sentenze  applicare  al- 
rabito  ottimo  e  divino  della  nortra  mente: 

la  quale  non  intendiamo  esser  altro  ,  che 
dirittiu-a  di  ragione  ,  perfezione  deli  anima 
ragionevole ,  e  disposizione  delfanima  seco 
medesima  accordante.  Ma  quando  per  lo 
contrario  oo^  l^gp  : 

La  tM  Giaee  accmee^  e  eeema  tffuamo 

non  si  stia  attonito  a  mirare  i  ricchi,  quasi 
avessero  la  >^rt&  comprata  con  Targento,  nè 

si  persuada  esser  collocato  in  mano  di  for> 
tuoa  il  crescere ,  e  io  scemare  di  sua  Jm*u- 
duuza ,  ma  creda  il  poeta  avere  il  nome  di 

(.{)  U  XI ,  340. 
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virtù  usato  in  vece  d'onore ,  potenza ,  pro- 
sperila ,  o  «Itrt  COMI  tomiKliante;  nelh 

medesima  maniera  che  malizia  si  prende 
alcuna  volta  ,  e  propriamente  per  naiva- 
gità  dell  anima  ,  come  Esiodo  : 

ealtvove  qualche  albo  «afe  «  tvMlura, 
coaie  dine  Onero  : 

Tosio  gli  mmw*  ùtvecckùmofnC  nmtù 

Perchè  s' injranncrehbe  diiunque  cretlessp  ì 
poeti  prendere  ed  intendere  la  fisicità  nella 
mcdesìfna  guisa,  che  fanno  i  filosofi  per  un 
abito  perfetto ,  e  intero  poMeMP  di  tatti  i 
beni ,  e  perfezione  della  rita  corrente  av- 
Tenturoiamente  seooodo  natura-,  che  spesso 
trairiano  dairiw»  diritto  dfi  quota  voce, 
nominando  il  riooo  f^ice  e  beato ,  e  la  po- 
t«  nM  ,  e  la  gloria  felicità.  Omero  ai  aeTTÌ 
bene  di  queste  voci  «  come  : 

hrUMhpomiartmmnpàliOo. 

E  Menandro  : 

Godo  molte  smlanze ,  e  sm  da  tttUi 
Cktamato  ricco ,  e  da  netsm  /eftos. 

Euripide  risveglia  gran  torfatmeiilo  c  eon- 
fusione ,  quando  diise  : 

Io  non  vorrei  già  vUamwmturomt 

e  altroté  } 

Perché  ma*  tu  pregiar  la  tirannia  . 
Qual  i  tm'tn^tiafàia  atwetUta-osa  r 

Se  già,  come  dicemmo,  Tuomo  non  prende 
i  termini  p  r  metafora,  o  alfra  «ìgnitìcanra 
ohre  alla  propria.  E.  tanto  basti  aver  detto 
di  ciò. 

VI.  L'avvertimento  che  wtffimwm  una 
volta  sola ,  raa  pitt  e  più  fiate  ù  ricordi  ai 
gjovini ,  •  ri  nuwtri  loro ,  che  avendo  la 
poerift  stiletto  vaaiomigliativo  nella  dcstcri* 
tione  delle  aiìoni  e  costumi  che  se  le  pre- 
b.entano,  usa  ornamenti  ed  abbellimenti,  ma 
non  però  tUiMiébim  k  ■wntenwi  ddla  ^- 
rità  -,  perchè  tanto  diletta  l' imitazione  , 
quanto  ha  di  aomiglianza  col  vero.  Onde 


llmitasione  non  al  tutto  dispregiatrice  della 
▼«rità  pvodaoe  ìmienie  indisio  dd  virio,  e 

deUa  virtù,  che  son  misti  nelle  azinnl  Conif^ 
Omero  ,  il  quale  bscìa  da  parte  le  strane 
opinioni  degli  stoid  ,  che  la  virtù  sia  inte- 
nnenle  netta  dalla  malvaf^ità  ,  e  il  vizio 
senza  partecipazione  di  bontà,  e  che  l'ii^no- 
nuate  e  roaao  in  tutto  e  per  tutto  sempre 
erri,  e  il  saggio  sempre  operi  Bene  ,  i  quali 
iono  concetti  ,  che  nelle  scuole  ascoltiamo  ; 
ma  ivllc  azioni  ,  e  nella  vita  della  maggior 
parte  degli  uomini  secondo  Euripide , 

JVbii  4  9»«  MOi.dftgMo  i(  òmdfll  iMOt  ; 

e  sono  con  certo  temperamento.  Mi  iìior 
dei  wro  usa  la  poetioa  molte  varieA  e  di- 

vfTsitn  ,  perchè  le  mutazioni  donano  alle 
&voie  affetto!,  avvenimenti  fuor  di  ragione, 
e  d*«ipeltoimi,  i  quali  h  meraviglia  dietro 
si  portano,  e  la  grazia.  Siccome  per  contra- 
rio la  semplice  maniera  non  ha  forra  di 
muover  l'affetto,  e  invenzione  non  mostra. 
Per  la  qua!  cagione  non  introdooooo  già 
mai  i  prK^ti  i  mt^de<;inii  pery>etriamentc  su- 
periori ,  avventurosi ,  e  felici  nelle  azioni j 
anzi  non  fingono  intromettersi  gl'Iddìi  no> 
gli  affari  umani  tenia  afitto  ,  ed  errore  ; 
affinchè  lo  stupore  ,  e  la  meraviglia  non  sia 
oziosa  nella  poesia  senza  il  riachio ,  e  senza 

Il  • 
aTvemno. 

VII.  Tale  adonqne  essendo  la  veritìi.  in- 
troduciamo il  giovane  nelle  poesie  ,  prima 
che  abbia  tali  opinioni  di  que'  magnifici  e 
gran  nomi  def^l  tnlidil,  ohe  fiuaero  sa^^i, 
pinsli  ,  re  di  tutta  porfc^ione  ,  e  rr£;nla  di 
compiuta  virtù  e  giustizia  ,  perchè  altri- 
menti molto  danno  rìoeverdnie  dU  appro- 
vasse, ed  ammirasse  tutte  le  parti  senza 
s(lei;narsi ,  udire  ,  e  ricevere  cni  biasima 
coloro ,  che  Lnno  e  dicono  queste  cose  : 

O  gran  Giove ,  o  Apollo  ,  ed  o  Minerva , 
IS'on  sia  Troian  .  né  Gteco,  che  da  morte 
Scampi,  se  non  sol  noi,  perché  ètóaUùmw 

e  quell'altre  : 

Ed  io  sente  la  nùserahil  «oo» 

Di  Cassandra  la  figlia  del  gran  tkgt , 

rhf  dalla  frodoìenta  ClUrmìeslra 
Jnlorna  me  fu  crudetmente  uccisa  (i)  .■ 

fi)  II.  XVI  ,  <);. 
(a)  Odis.  SI ,  ^ào. 
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e  altrove: 

E  mi  pregava  con  la  concubina 

A  màcokarmi  *  affindié  ptù  sdegnare 

F^cm$iUMeekiùiÌ9lo€n4im^Ufeci(i): 

e  medcnaiameobe  » 

jVbn  étù  Giote  padre ,  infra  gtidUi 
Meum  f  €ht  éiitmfménmm  |a)« 

Non  saturi  il  giovHtt  •  lodwBmiigdinite 

proposito  ,  ne  cerchi  tottlt  per  dUeodierlo  , 
né  si  studi  di  ritrovare  apparenti  e  vaghi 
▼eli  a  riooprire  opere  sc«iierate  per  mo- 
•Imii  mOsk ,  e  di  Tivaoe  iogegno.  Creda 
pH^  tosto  la  poesia  essere  una  rassomi|^lianza 
di  costumi ,  di  vita  ,  e  d'uomini  non  per- 
fetti, uè  aÌQoeri,  uè  al  tutto  scusa  colpa,  ma 
ùon  ìt»  pairioni ,  ooo  opinioni  fidiaci,  eoon 
I*igDoranza,  che  per  bontà  di  natura  spesse 
fiate  si  riducano  al  meglio.  Perchè  tale  aj^ 
prestamento ,  e  tal  coocetto  impreito  MUa 
mante  dal  giovane,  il  quale  s'infiamma  ed 
accende  per  le  parole  ed  opere  helfe  ,  e  le 
malTi^«  dispreigia  ed  odia  ,  £irà  ù  ,  che 
•MM  noeaoMnto  aaooitare  potrà  laiettnn 
de*  poeti.  Ma  chiunque  il  tutto  ammira  ,  a 
tutto  s'accomoda,  e  fa  serro  il  suo  giudizio 
della  pompa  di  quc'  gran  nomi  eroici  ,  fa 
come  ooloits  i  f^iaìi  imitano  le  grosse  spalle 
di  Platone ,  e  lo  scilinguare  d'Aristotele  ,  e 
poi  d*  urtare  in  molti  vuù  non  s  accorgono. 
Ifai  si  dee  timidamente,  a  mod»  ds^  super- 
tHakni,  templi  tremare^  e  adorare  tutte 
le  cose ,  m?  arditamente  arvexiarsi  così  a 
riprovare  i  detti  torti  ed  importuui,  come 
ad  approvale  I  diritti  e  conwniantL  Come 
Achille ,  il  qiiale  capitano  accorto  e  Cimoso 
TeRp;endo  i  suoi  soldati  tutto  giorno  cadere 
infermi,  chiama  a  consiglio ,  ove  si  duole 
della  lunghtìsza  delT  assedio^  ma  come  pe- 
rito nella  medicina,il  nono  f^inmo,  nel  quale 
si  £i  il  giudizio  della  salvezza  o  morte  del- 
rinfcrmo,  avvisando  non  essere  la  malattìa 
ordinaria,  na  proesduta  da  comuni  cagioni, 
sorgendo  non  fa  parlamento  al  popolo,  ma 
al  re  come  coosiguero  si  offerisce  : 

O  figliuol  dAtreo  ^  or  ben  ci  sarà  forza  , 
Sma^opnr  mUa,  ritomanf  m  diUro  (3). 

(i)  II.  IX,  45a. 
(a)  W.  HI,  365. 

■ 


die  furono  buone,  moderate,  e  convenienti 
parole.  Ma  quando  Calcante  afSermò  di  te- 
mer l'ira  del  più  potente  de'  Greci,  non  più 
con  parole  buone  e  moderate ,  giura  ,  che 
ncasuno  lui  virante  gli  matterà  kmani  adr 
dono  ;  a  di  pi  soggMigM , 

Ancorché  tu  dicessi  Agamennone  (4)  ; 

mostrando  dispregio  del  generale,  c  quiiwli, 
maggiormente  inasprito .  mette  mano  alla 
spada  con  volonA  a*iiocida-lo  ;  ma  non  di- 
rittamente in  ri^ettódeiraaflrtD^  a  dopati- 
le :  onde  pentito 

^timd^SM^JSl^ì^Sl^  (5). 

E  ben  fece  \  perchè  non  avendo  al  tutto  po- 
tuto fimaar  I  ira ,  non  di  meno  prima  che 

oommi  tterc  «.Tesso  irrimediabile,  divenuto 
obbediente  alla  ragione,  sì  pentì.  Parimente 
Agameonone  «i  mostra  deano  <fi  riso  nel 
seguito  de'  &tti  e  parole  delradunanza  ;  ma 
nel  divisamente  ordinato  per  conto  di  Cri- 
seide  si  mostfa  più  venerando ,  e  mantiene 
la  TCila  maestà.  Perchè  Achille  qoaodo  al 
riooadnoeva  Crìsnda  (6)  : 

£  dagli  aaUci  lunge ,  ed  in  disparte 
Okr9Umtml$  a  fiamgat  «Mia  (7). 

Ma  Agamennone  in  persona  guidando  sopra 
la  nate ,  consegnando ,  e  rinrìaDdo  la  gio* 
rane  poco  avanti  per  beneriolenza  antf  posta 
alla  propria  moglie,  non  fece  atto  indegno, 
nè  da  innamrtrato.  Per  lo  contrario  l'onice 
nsaladettodal  padre  per  cagione  della  con- 

II  padre  mio  rf* uccider  mi  pensai , 
Ma  alcuno  degfJddÀi  m  arresiò  Fòra  • 
Le  voci  rilornandomi  alia  metUe 
Deg^i  uomini ,  eh" a  me  rimprooerieno 
lùteàUraliO  follo  y  e  éktéBtUÈttà 

(4)      1 ,  90- 
(à)  Id.  aao. 

(tì)  Qui  àee  lecersi  Briseide  ,  così  richiedendo 
e  il  testo  e  la  storia.  Invec«  poi  delle  parole  : 
quando  ti  riemtdueeoa  ce.  ,  potrebbe  scriversi  : 
mentre  gH  amiaemm  via  JBrimde,  (A.) 

(7)  II.  1 ,  349- 

(o)  Questi  versi  apprteugono  allibro  >x  del. 
r  U.  ,  OM  pei  giodisio  di  Aristarco  famn^, 
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AnMiraO  «  fCIIWHCKI  II  DI  Mi  RIO  (Mi  pOeiS  ^ 
levò  via  questi  tern  ;  mt  onportunamente, 
e  con  lode  F'nice  in«:ep;na  ao  Acliillc  qunnto 
male  dalPira  pructda.  e  noa  è  co«a  al  mon- 
do che  uomo  non  ardiaoi ,  Munendo  Tim- 
pcto  deirira^  clie  il  trasporta  fuori  dol  vero 
sentiero  della  ragione,  e  del  buon  consiglio 
di  obi  Io  vuol  mitigare.  Perchè  introduce 
Meleaf(TO  adirato  coi  cittadini  poco  appresso 
raddolcito  con  essi  riunirsi.  Ove  diritta- 
mente Inasima  le  passioni ,  e  gli  afielti  j  e 
loda  il  non  htciarsi  traviai^  im  vniftere» 
vincere  ,  e  pentirsi  j  come  atto  onorevole  e 
profittevole.  Nel  qual  luo^o  assai  palese  c  la 
dìfierenza  :  ma  ove  è  oscurità  di  sentenza  , 
conviene  insegnare  fare  al  giovane  una  tal 
distinzione.  Se  Nausicaa  veduto  lo  straniero 
Ulisse,  e  presa  dal  medesimo  affetto  che 
prese  Calipso,  oane  BaariTa^'e  in  età  da  ma- 
rito cosà  Vaneggiando  dice  alle  acnrenti  : 

Piacesse  a  Dio ,  che  Ini  marito  avessi 
■  B"n  grado  fvmaluifar  qtàéimmra 

conviene  biasimnrc  il  fbile  ardire,  e  l'intem- 
peranza. Ma  se  dalle  parole  d' l.  iissc  com- 
prendendo U  GOatume,  l'ammira,  rame 
uomo  (li  gran  senno,  e  però  vuol  più  tosto 
maritarsi  a  lui  che  a  qualunque  altro  iso- 
lano, il  qual«  altro  non  sappia,  che  ballare, 
e  navigare*  ben  dobbiamo  lodamda.  Simil- 
mente rat'ionando  Penelope  con  gli  amanti 
suoi  cortesemente ,  ed  essi  air  incontro  do- 
nandMe  vcsIiiiMnta  »  e  altro  omamenlo , 
Uline  lieto; 

MUrcr  ioni  a  ti  forte  ptbìoa  (a)* 

$eep;li  s'allegra  de*  presenti ,  e  del  guada- 
gno, l)cn  si  può  (lire,  che  stijx^ri  nel  rnflla- 
nesimo  Puliagro  tanto  schcruito  da'ooiuici: 

ù  bene  avventuroso  Polìagro, 
Che  allievi  in  casa  la  celeste  capra  , 
Che  porta  tanii  beni ,  e  gran  ricchezze. 

Ma  se  più  tosto  a^iminai^nò  d*aTecli  più  in 

rifattati  da  molli  ediluri,  fra  ì  quali  anche  dal 
Wolf.  —  1/ Aristarco  «li  cui  qui  si  pria,  fiorì 
al  tempo  di  Tolutneo  Fil  iclello,  ed  ebbe,  al  dir 
di  Eliano  ,  orecchie  sì  acoonce  a  giudicare  e 
conoscere  i  versi  d  OmCro,  rlie  nessuno  avrebl»e 
osato  attribuire  a  quel  poeta  «a  verso  da  lui 
riprovato.  (Hat.) 

(lì  Odis.  VI ,  aa^. 

(t)  Id.  xviiì ,  abo. 


baBa,  e  che  per  la  tperama  non  ai  gmirda»- 

sero  per  l' aTTenìre ,  l  i  letizia  e  conGdcnia 
sua  fu  r^n  rai»ionc.  Somiuliantemente  se 
nel  l'annoverare  il  tesoro ,  che  lai  dormente 
avcano  nel  partirsi  lasciato  i  Feaci  sopra  il 
liln  ,  veramente  in  tanta  solitudini',  ed  io- 
certezxa  del  suo  stato  teme  de'  danni , 

Che  facendo  partenza  itila  mm  * 
Aonmr^portmeteoeiettmpariet 

è  forse  pi&  degno  di  oonpassanoe  ^  cfaa  di 

biasimo  il  suo  desiderio  d'avere.  Ma  ae^  ai>* 

me  (iMvtno  alami,  non  essendo  certo  d*r«iSfT 
sopra  1  isola  d'Itaca,  dalla  salvezza  de  ddiiari 
trae  eoniettvra  dell'inBOOsnca  deTisaci  (che 
nrm  senra  guadagno,  e  senza  astenersi  dalla 
moneta  1'  arebl>ero  slxi reato  ,  e  lasciato  in 
terra  straniera  )  non  usa  fallace  indizio  ,  c 
merita  lode  la  sua  praridenza.  Alcmù  ci 
ha,  i  (jnali  biasimano  questo  sl>arro ,  se  b 
vero  che  seguisse  mentre  dormiva  :  e  affer- 
mano dbe  i  Toscani  conservano  ima  aloiia  , 
nella  quale  si  racconta  ,  che  Ulisse  era  per 
natura  tiinto  amico  del  sonno  ,  che  Ijen  so- 
vente non  se  gli  }>otea  parlare.  Ma  se  non  fu 
vero  il  sonno ,  ma  ebl)e  vergogna  a  riman- 
darne  i  Feaci  senza  doni  ed  accoi;! lenze  ,  e 
non  potendo  in  lor  presenza  altrimenti  ce- 
larsi agli  amici,  col  veto  ótA  simulato  sonn^ 
ricoperse  questa  dubbiezza  della  mente  ,  Io 
lodano.  Mostrando  acìimque  tali  avverti- 
menti a'giovanì,  non  l&sceremo  precìpitarlt 
nella  oorriisione  dhi*  costami ,  anai  stampe- 
remo nella  mento  loi^o  zelo  e  desìo  delle  cose 
migliori,  e  di  lodare  le  buone,  cbiasiman; 
le  rie.  Ma  principalmente  si  piccia  nelle  tra- 
gedie ,  ove  spesso  l'opere  aoelknite  e  brut- 
tissime velate  sono  con  orazione  fiicnnrla,  e 
astuta.  Non  «  assolutameote  vero  il  detto  di 
Sofede, 

J>iteorda  il  bd  parlar  ialCefrariai 

'  * 

pcrcb^  ooitame  suo  fu  d'adornare  i  oottn- 

mi  malvagi,  e  le  azioni  biasimevoli  con  pa- 
role piacenti ,  e  ragioni  apparenti.  E  pari- 
mente il  suo  compagno  Euripide,  il  quale, 
come  vedi ,  introdnsae  Fedra  accusar  Te- 
seo ,  che  per  le  sue  trasgressioni  \  avesse 
forzata  ad  amare  Ippolito.  £  nella  tragedia 
delle  Troadi  mise  ancora  in  bocca  simile 
libertà  di  parlare  ad  Elena  contra  Eciiba  . 
mostran<losi  di  parere  ,  clie  st  dovesse  anzi 
castigar  lei,  prchè  generò  l'adultero  Paris. 
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Non  prenda  adunque  il  giovane  per  costu- 
me di  reputar  gra/.iosa  e  sottile  somigliante 
anione  ,  ne  si  compiaccia  di  colali  invenzio- 
ni ,  anzi  abbia  più  in  odio  i  ragionamenti , 
dw  ronre  ddl  intenìptransa  (  i  ) . 

Vili.  Sempre  giova  riciTcar  la  cagione 
di  qualunque  parola.  Perchè  Catone  (a)  an- 
cor fanciulletto  tutto  lece,  che  comandava 
il  precettore;  ma  domandava  k  cagioiie  e 
r.ngione  del  comandamento.  Ma  al  poeta  non 
si  creda  come  a  precettore,  o  legislatore,  se 
non  è  fondato  il  suggetto  di  olìe  si  faTella 
aopra  la  base  della  ragione:  emrà  fondato 
oi>ni  volti  che  sarà  buono ,  ma  se  fia  mal- 
vagio, riatcirà  e  folle  e  vano.  Ma  la  mag- 
gior parte  fotUlmenle  rìceraiw»,  «  doman> 
dano  della  cagione  di  tiU OOOOetti,  «poviiè 
Su  detto  da  £Ìiodo  : 

e  da  Omero  : 

Jl  eoMikr  amtmlaio  dal  tmtmrro 

Asceso  sopra  l'altro  del  nimico 
ConibaUa  con  la  foru  e  Iw^  Umeia  (4). 

Ma  dellaltre  cose  di  maggior  conseguenza 
riccvoii  la  fedu  senza  esaminar  più  oltce  , 
come  in  quel  luogo  d'£uripide  : 

Vn  uomo  ancor  che  aliterò  s'atTÌlisce , 
Quando  sa  di  smpadret  e  madre  ifaUi{S)\ 

«d  io  qiiell*altro  s 

Il  battuto  da'  colpi  di  vaUmn 
ITmifejtdRiMMfri 

£id  altre  tali  sentenze ,  le  quali  toccano  i 
costumi ,  e  con  Timprìmere  torto  giudica- 
mcnto  e  TiU  opioioiiì  turbano  la  Tifa  «Min, 

(i)  Non  dee  crc^cr^ì  esageratala  sentenza  <U 
Plutarco.  Per  quanto  i  cattivi  esempli  sieiio  jm;- 
ricolosi  e  nocivi  ,  non  possono  uguagliare  il 
male  che  fa  nn  liI>ro  in  cui  il  viiio  e.  la  mal- 
vagità sieno  eretti  in  principi.  Potrebbe 
che  i  cattivi  esempli  corrompono  i  costumi,  hm 
le  perverse  dottrine  lovinuu»  le  aocietà  e  gli 
Sfati.  (Ric.) 

(i)  L' Uticenss.  Hotaieo  aissi»  nella  tÌU  di 
lui.  (Hot.) 

(3)  Op.  e  CUer.  n,  X», 
.  (4)  II.  IV ,  3o6. 

(5)  Hipp.  4i4. 


«9 

se  a  ciascuna  di  esse  non  d  afrezziamo  a 
contraddire  in  questa  guisa.  Pcrcitè  bisogna 
egli  al  battuto  da'  colpi  della  fortuna  ab- 
bassare il  cuore,  e  non  più  tosto  opuorsele, 
e  fard  tale,  che  non  posm  essere  abMttato 
da'  casi  fortunosi?  Pèrdbènon  conviene  che 
io ,  Talomso  e  saggio ,  generati  di  padre 
vizioso  e  lolle  ,  sia  d'animo  grande  per  ca- 
gione ddia  mia  virtft,  ma  m'invilisca  e  mi 
aliliassi  per  Tignoranza  del  padre  ?  Chi  in 
tal  maniera  contraddice  e  resiste,e  non  pies;a 
alhrairtod^  parola  (6)  e  crede  che 

//  foUe  fa  di  lutto  meraviglia 
CAesMisdirvdM, 

rispigncrà  indietro  molti  de'  non  ycri ,  ne 
giovevoli  detti  de  poeti.  Tali  sono  le  osser- 
vazioni atte  a  renderesema  danno  la  lettui* 

de'  poeti. 

IX.  Ma  poiché  siccome  fra  le  frondi ,  e 
tralci  r^ogfiosi  ddla  TÌte  spesso  sta  nssooso 

il  frutto ,  che  adombrato  non  si  scorge  , 
così  nella  locuzione  poetica  ,  e  nell'invoglia 
delle  £BTole  non  isoorge  il  giovane  molti  av- 
vertimenti utili  egiovevdf,  che  vi  sono. 
Non  bisogna  far  tale  errore,  ne  andare 
fra'uoncetti  vagando,  ma  appigliarsi  princi- 
palmente a  quelli ,  che  portano  alla  virtù , 
e  formano  i  oostumL  Onde  non  sarà  mal 
fatto  il  discorrerne  alquanto  cin  brevità,  e 
sommariamente  toccandoli ,  lasciando  agii 
scrittori  pomposi  leluoelieise,  gli  orna- 
menti e  la  moltitudine  «gli  esempli.  Pri- 
mieramente adunque  conoscendo  il  giovane 
i  buoni  costumi  ,  e  le  buone  nature  dc^li 
uomini ,  e  le  ma|vage ,  ponga  mente  alle 
parole  e  a;4li  atti  assegnati  dal  poeta  conve- 
nientemente a  ciascun  personaggio  *,  come 
Achille ,  il  quale  aucor  che  adirato  dice  ad 
Ayrnetmone* 

Jo  non  arò  mcU  premio  eguale  al  tuo  , 
Qvmto  itMaUtrà  ia'Gnei  TMa  (j  ) . 

Ma  Tersile  rimproTerando  al  medesimo 

Agamennone ,  dice  : 

Asm  dì  rosw  s  dbnus  «M  le  M0t  > 

(6)  E  non  lascia,  piegarsi  da  ogni  parola  sic- 
emm  da(.<MHto«  «al  (pl^  meani  ì^v  irUyioy , 
<{^sf  itvsòyAn  f  «jyaMic  4mtdif»  (A.) 

(jj  li.  1 ,  133. 
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Le  guai  noi  Grm  tedte  a  U  domamo ,  . 
A  knttmbrOfpermfinekéTroim 
Fia  damoipmadapokmgit  «imK»(i> 

E  (li  nuovo  Achille  : 

Se  ci  concede  Giove  ,  chr  r^pxtrjnicano 
La  città  ben  guenùta ,  e  fort$  Troia  (a)  : 

eTenite, 

Che  menrù  io,  od  altri  prigioniero  (3). 

K  in  altro  luogo  aTendo  Agamennone  nella 
rassegna  deirewtxstooltragi^iato  con  amare 
^rolc  Diomede ,  <^U  non  rispose  niente  , 

Ma  Steneb»  di  coi  aoo  si  Aom stima,  w- 
plicsj 

AtrkkniM mentir,  dC  fn^Qwro, 

Tu  ch'il  sai,  jìerché  ben  ci  diamo  il  ixmlo, 
I^eteer  moUo  migUmr  de' padri  noelri  (4)- 

Tale  diflferenza  non  tralMciata  insegnerà  al 
£;itiTanc  ,  che  la  nìod«  ';lia  ed  umiltà  è  gen- 
tile ,  ed  al  Ti  neon  tra  farà  ù  ch«  ai  guardi 
dbirorgoglio,  e  ihl  parlar  di  se  stano,  «MUe 
da  cosa  'docìts.  £  qui  gioverà  osservare  il 
modo  d' Agamennone  ,  il  quale  lascia  pas- 
sare Stenelo  senza  salutarlo  ^  non  già  dis- 
prasM  Uiiswy  ma  lo  chiami,  a  gli  ri- 
sponde? 

Come  U  tide  crucciato ,  e  sipario  (5). 

f  rrhè  il  rispondere  a  tutti  e  alto  servile  , 
e  senza  maestà  \  ma  il  dispreuar  ciascuno 
tnottra  soperbia  ,  e  felKi.  B  eoo  gnn  la- 
qiorie  Diomede  combattendo  taoe,  quaiklo 
il  teionpRnde(6): 

(>)  II.  n,  vS.  . 

(a)  Jd.  1  ,  iu8. 
(3)  Id.  u,  a3i. 
Iti-  in ,  44>4* 

(5)  Id.  IV  ,  3:.;. 

li  testo  aggiange  :  tm  dopo  la  battaglia 
"sa  cm  kd  fwto  tifar» farfare  (fisrA  di  dp» 
"^^Xf  ^pjitfìlA  xp'ir*'  «vróv)*,  sema  le 
quali  parole  v'  iu  ana  orauifetta  contraddiaùone 
i>a  il  ailensio  di  tNoneda  iLiiratttMwlodatD)  e 
I  »!  v(  r^i  flit;  viene  subito  dojn». 


foslt  il  primo  abiamtan  ti  mio  vaiore{j). 

Ancora  sta  bene  il  considerare  la  dìffÌN«nn 

fra  il  prudente  ,  e  l'indovino  popolare.  Cal- 
cante ,  mai  conoscendo  1  opportunità  ,  non 
fa  conto  d'aoouaare  ia  pidMlioo  il  re ,  come 
autore  ,  e  cai^ione  della  p«"^tc.  Ma  Vestoro 
volendo  frammettere  ragionamento  dello 
tsootoie  ONi  Ackille,  per  non  parafe  di  bia- 
simare Agamennone  in  pien  popolo  d'  arer 
fallito  ,  ed  e»;ersi  lasciato  trasportare  del- 
l'ira  ,  l'ammooisoe  » 

Or  ajyprestn  un  convito  atti  più  savi . 
Che  non  earà  dimar ,  e  et  cemMne  (9). 

Edopo, 

P<M  appresso  la  cena  rimandò  gli  ambascia- 
tori. Questo  fu  ammenda  del  iallo,  e  quello 
più  tosto  eooMB  eecliam».  Ceuriderliisi  an- 
cora le  difF  rcnre  delle  nazioni,  che  sono  di 
tal  sorte.  I  Troiani  con  alte  voci ,  e  con  ar- 
dimento urtano  le  schiere  de'  nemici  >  e  i 
Greci  con  sileono  1  eepitani  riverìseoiM». 
Perchè  la  rcTercnza  verso  i  capitani,  quan- 
do a  fronte  del  nimico  si  vicoe  ^  è  indizio  dà 
▼alore ,  e  d*obbeéRenea  miiitare.  Onde  Pla- 
tone avvezza  i  giovani  più  alla  temenza  del 
biasimo  e  drll  infamia  ,  che  delle  fatiche  e 
de'  pericoli.  E  Catone  diceva  d'amar  più  il 
raasore  che  il  peliore  nel  volto  de^  |{iovaiiÌ. 
Abbiamo  in  oltre  il  particola r  mannìodidle 
promose.  Dokue  così  promette  : 

Trainerò  bm  tonto  tutto  U 
fiiMfm990Uama9$édffnmnge{Q). 

IKomode  mille  di    promette,  afiénaa  solo 

di  temer  meno  ,  se  sarà  con  altri  inviato^ 
La  previdenza  adunque  è  cosf  unic  grazioso, 
e  da  greco,  ma  il  temerario  ardire  ha  del 
harbereeeo,  e  OMisIn  malvagitìt  ;  e  quella 
conviene  imitare,  e  questo  avere  in  odio. 
Parimente  il  seguito  fra'Troiani  ctl  Ettore, 
quando  con  Aiace  a  corpo  a  corpo  dovea 
combattere,  pnrta  coi^iunta  non  disutile 
^eculasione.  jEadailo  un  gjlioffn»  stawlo  a 

(?)     «,  34. 

(»)  Id.  IX.  70. 

(9)  LI.  X  ,  3j5. 
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▼edere  i  giuochi  Istmici  ,  ove  sentì  alcun 
campione  cU  pugna  esser  percosso  nella  {uc- 
ci», e  il  teatro  ibar  le  voei ,  diMe:  Vedi 

quanto  può  I'tiso-,  pli  sp<  tintori  pridann,  il 
percosso  tace.  Ma  quando  il  poeta  dice,  che 
all'iispetto  d*Aiaoe,  tutto  rilucente  per  l'ar- 
mi,  IGwdiTaiUywiaDt 


A  eitucm  de' Troiani  per  le  membra 
Seerre  grate  Umor  t  ma  dEUorfiBrt» 
Batu  aUer  tjitwp  dwIrW  jpfto  ti  wro 


chi  è  colui  che  non  comprenda  ,  e  non  si 
oompiaccia  di  tal  diversità,  quando  calta  il 
cuore  di  colui  che  si  mette  al  rischio,  quasi 
l'usse  in  atto  di  lottare,  o  correre  nell'arin- 
go, e  il  corpo  degli  spettatori  salta  per  affc- 
lìoiiee  tementa  dd  re?  Ove  ù  di  mestieri 
considerar  la  differenza  fra  il  più  valorofO^ 
e  il  più  codardo  de'  Greci: 

 4    .  Tergile 

D'VUm  era  iwmeo ,  e  fiA  i Achille  (a); 

là  dove  Aiace  fu  sempre  ad  Adkille  grato , 
e  di  lai  con  parlò  ad  Ettore  ; 

EUor ,  bea  dUoro  or  or  con^prmderai 
Qual  io  eampion  riesca  a  carpo,  aenrpo, 
Eqwìli  «on  de  Greci  i  capUaniy 
Amcorciié  eia  lontano  il  forte  Achille 
Ydmm^éh$Uemnka4iUam{3), 

E  questa  è  propria  lode  d'Achille;  ma  la  se- 
s^uente  tocca  tutti  univertìalmente ,  e  non 
sena»  «tilitài 

Tali  Siam,  che  potremmo  starti  a  froiUif 
E  moUi  iiamo  ancor  di  tal  valon. 

Xon  mostrando  se  stesso,  ne  solo,  nè  il  mi- 
glior degli  altri,  ma  di  poter  combattere  in 
compagnia  di  moiealtrrttmaL  E  tanto  ba- 
sti della  diversità  deUe  persone ,  se  già  non 
vogliamo  aggiugner  questo  ,  che  rimascr 
prigioni  vivi  moìii  Troiani ,  ma  niuno  dei 
Grcèi,  e  alcuni  di  eseì  supi^ichefolmente  si 
gittarono  a'piedi  del  vincitore,  come  Adra- 
sto, i  figliuoli  d'Antimaco,  Licione ,  ed 
Ettore  stesso,  il  quale  pregò  Achilie  che- gli 
conoedetse  aepottura;  il  che  boa  fece  alcuno 

(i)  II..  VII ,  ai5. 
{■jS  Id.  Uf  aao. 

(3)         VU  ,  900. 


de'Greci,  essendo  il  pregare  ed  umiliarsi  in 
battaglia  usanza  barbai^na  ;  e  costume 
greco  a!  è  il  vincer  combotlendo,  o  morire . 

X.  Ma  poiché  siccome  nelle  campaEijnc  la 
pecchia  va  dietro  al  fiore,  la  capra  al  ger- 
me, il  porco  alla  radice ,  e  gli  altri  animali 
al  seme ,  e  al  frutto  ,  così  dalla  lettura  dei 
poeti  altri  rot;?ìe  il  fiore  della  storia,  ed  al- 
tri intende  alla  vaghesza  ed  ornamento 
delle  voci  «  corno  dtoe  ArìalofrBe  d'Euri- 
pide: ' 

Piacemi  assai  la  bocca  ma  rotonda. 

Altri  s'appigliano  a^Il  utili  d.  ttl  pritinontl 
a'  costumi  ^  a'  quali  al  presente  mi  rivolgo, 
riducendo  ad  essi  in  memoria  che  grande 
incoiiveniema  è  die  il  sc^^Miace  delle  &vole 
sappia  le  vane  narrarioni,  e  lo  studioso  del- 
l' umane  lettere  bene  intenda  ed  imiti  le  lo- 
cnsieni  Sincere  ed  artificiose ,  e  che  d*  altra 
parte  il  desideroso  di  gloria  e  d*  onore,  che 
non  s' accosta  a'  poeti  per  giuoco  ,  ma  per 
utile  instruzione  della  vita,  negligentemen- 
te e  trascuratamente  ascolti  le  senteMe  ap- 
partenenti alla  fortcr/a ,  alla  temperansa , 
alla  giustiua  )  come  sou  queste  ,  . 

OmT  è  ck"  abbiamo  noi  mmo  ni  oWo  , 
0  caro  Diomede ,  il  guerreggiare. 
Deh  !  vieni  a  me,  che  saria  gran  vergogna 
Se  U  forte  JBUor  pigliane  nostre  navi  (4). 

Perchè  il  vedere  il  più  prudente  de'Greci  a 
rischio  di  morire ,  e  disertar  tutto  Teserci- 
to ,  e  temere  non  la  morte,  ma  il  disonore 
e  la  vergogna  ,  renderà  il  giovane  grande- 
mente afibsiooato  alla  virtù.  £  quelle  altre: 

Pian  u  JMSMnw  IteMM  togg^  §  fhuto  (5)^ 

ove  fk  tal  conclusione ,  che  la  Dea  non  pi- 
gliava piacere  della  riodiesaa,  della  bdles- 
sa  e  forza  del  corpo ,  ma  della  prudenza  e 
giustizia.  E  in  altro  lur^  dicendo  la  me- 
desima Minerva  di  non  lasciare ,  nè  abban- 
donare Uline  » 

Perchè  era  eaggio,  accorto,  ed  avvisato  (6), 
mostra  aob  infra  i  Beni  nostri  «ssere  a  Dìo 

(4)  ».  XI,  3i3. 
(5J  O  lis.  ut ,  Jia. 
(6)  id.  ani ,  339. 
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(•rata,  e  Tenxnente  dÌTioa  la  virtù ;jperdiè 
«1  ainil»  natunlmenle  ama  il  tìmaa.  Ma 

poiché  ci  sembra,  e  yerainente  è  gran  per- 
fezione neir  uomo  il  saper  vincer  l' ira,  ma 
maggiore  ia  cura,  e  il  prevedere  di  non  in- 
corrervi e  lasciar^  ]4gliti«,  fia  bene  avver- 
tire i  lettori ,  che  non  passino  tali  esempli 
loonaochiosamente:  come  Achille  imparien- 
te  ed  a^wo  cowaiiaa  a  Priamo,  che  taccia, 
e  non  V  maapriiwa  eoo  tali  parole  : 

Deh  !  non  destar ,  o  vecchio ,  /'  tra  mia , 
Chi  già  perno  éi  rmitrU  U  figiiuolo, 
Egìàdi€Ìilmn'évmài>Ummo{i): 


e  appresso  segue , 

Jàd  io ,  0  vecchio ,  mai  ti  Umerei 
Vmir  or  dentro  ancor  che  etmÀieanU^ 
MaUvokréMgrm  €imrweH»ooi 

e  poco  appresso  lavato  il  corpo  d*  Ettore,  e 
ricopertolo,  da  sè  stesso  lo  atra  aopra  il  car- 
ro ,  avanti  dbe  ooal  lacero  filane  veduto  dal 
padrax 

Affinchè  nd  suo  cor  dolente  T  ira 
Aon  dcsloase  all'  <i<tpe(ln  del  figliuolo  , 
E  veggendo  la  faci  m  del  nimico 
Egli  amor  ptd,  e  pM  non  «*  ma$prim 
Ed  uccidesse  il  vecchio  ,  dtitj 
La  volontà  di  Giove  (2)  : 

perchè  conoscendosi  sii^j^otto  all'ira  ,  e  di 
natura  aspra  ed  ardcuU: ,  1  aversi  cura  ,  e 
gnardarri  dalle  oaipoiii ,  e  da  lungi  col  di- 
scorso di  ragiono  prevenirlf  per  non  v"  in- 
correre a  suo  mal  grado,  è  allodi  maravi- 
gliosa  provvidenza.  Così  conviene  all'amico 
del'  vino  preparava  oontra  Tebbrezza,  e  al- 
l'amante oontra  amore  ;  come  Agesilao  ,  il 
quale  ncm  soflferse  il  bacio  del  bel  giovane 
che  gli  TCmva  incontro.  B  Giro  non  aoiteD- 
ne  di  veder  Pantea;  al  contrario  dell'igno- 
rante vulgo,  che  ammassa  da  sè  stesso  nìa- 
teria  per  più  infiammare  ic  sue  passioni,  e 
volontariamente  a*  ingolfa  nc^  visi ,  a'  quali 
e  mal  disjiosto  t  d  inclinato.  l'Iisse  non  solo 
arrestò  i'  ira  propria,  ma  di  più  sóorgendo 
Telemaco  per  alcune  parok  turbato,  e  odia- 
re gli  scellerati  amanti ,  lo  raffrena  .  e  da 
lungi  gli  apparecchia  quiete, 
gli ,  che  auiiia  pazienza  : 

(1)  II.  XXIV  y  56». 
(a)  M  584. 


£  se  essi  mi  faranno  in  casa  all'aggio , 
lo  i'jpporH  U'tm-emrton  soffermia, 

Veggendo  a  me  patire  alti  villani. 

Ancor  che  mi  tira^fier  prr  li  piedi , 

O  mi  lancmw  dot  di  ^  e  tu  pur  taci  (3). 

Perrliò  siccome  non  nel  corso ,  ma  avanti 
al  corso  91  ritiene  la  briglia  al  cavallo,  così 
oondnoooo  i  coraggloe'  e  malagevoli  a  rite- 
nerri  al  combattimento  dopo  averli  prima 
preparati  e  domati  con  la  ragione.  Pari- 
mente bene  non  sarà  il  trapassare  negligen- 
temente le  TOd  ;  non  voglio  già  Ae  ai  vuA 
lo  srhtT7o  (li  Cleante  (4)  ,  il  quale .  fingen- 
do alcune  volle  d' interpetrare»  moltc^ia, 
come  in  quel  luogo  : 

O  GiampoinrtgMitenmldAs 

ed  in  quell'altro: 

2M  èhm  AdKdmdh  0  Gimot  rt  Dodmeo  ; 

o^  vuole  che  ai  legga  eoiigiunto  dwaSwM- 

V3ÙS  ,  quasi  significasse  Taria  eH.il,iiite  della 
terra  per  StiSvw  cioè  per  continuazione  :  e 
Crisippo  (5)  in  molte  parti  riesce  freddo 
ne*aooiechersi,  e  c;r(>sse  s(UtìgUcan,8con- 
torccndo  a  sproposito  le  voci,  come  quando 
vuole,  che  é->fioie»  K|»Mdiijv,  significhi  acuto 
in  disputare ,  e  traseendeote  con  la  ferza 
d'eloquenza.  Meglio  adunque  sarà  queste 
cose  a'  grammatici  lasciar»* ,  c  premer  Ix-ne 
quelle  altre ,  ove  risplende  iuag;;ior  utilità 
e  vcroitmigliania ,  come  queste  : 


lonmciftd per  me  ytammmòirfmalo 
iRtrvM<9>jir«*òMNiMMO,a(tesfo*àiinio  (6); 

e  queir  altre» 

r3|  Od.  XVI ,  374. 

(4)  Cleante  nutivo  di  AsSoue  ueirEolide  da 

prima  fu  atleta,  \  enuto  .id  Atene  fu  seuUnxli 
Orate  ,  |mìÌ  di  Zcnouti  (oiidalore  della  setta 
stoica  ,  e  gli  snoosns.  ^sM  eia  tanto  acc^ 
nell'amor  del  sapere  die  lavorava  la  notte  onde 
guadagnarsi  eon  che  vivere ,  e  spendeva  il 
giorno  nello  slmlio.  Moil  jx)ì  volontiriamenie 
di  fama  in  età  di  novanlAuove  anni.  (Ric.) 

(5)  Critippo  ai  Sicilia  fa  discepolo  di  Clean- 
te ,  c  dopi  lui  il  filosofo  più  famoso  del  Por- 
tico. Fu  (ietto  che  se  gli  Dei  ave^ro  voluto 
far  oso  della  loftica  avrebtiono  dovuto  seguitar 

3uella  di  rtisi[>po.  Mi  1»  faiii.'»  fu  senz.i  dul>l)io 
i  ^rau  lunga  nuggiore  al  merito  y  e  Crisippo 
cadde  a:<sai  presto  daironiniona  dai  detti»  (BÌC-) 

(6)  11.  VI,  444. 
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Con  tuUi  ta^'  egU  utar  dolceixa  (i). 

Dichiaraodo  la  fortezza  essere  una  disci- 
plina t  che  8*  apprenda  ,  e  stiaiando,  che  il 
oonversare  umanameote  e  piacevolmente 
«OB  totli  ri  fineìa  per  Meiei» ,  e  con  di- 
Morso  di  ragione  ,  conforta  gli  uomini  a 
non  essere  non  curanti  di  lor  medesimi,  ma 
ad  imparare  le  cose  oneste,  e  a  tener  conto 
de'  precettori ,  esaendo  la lavon,  eh  ti- 
niioifà  mancanza  di  sapere ,  e  Tera  igno- 
ranza. Con  queste  molto  consuonano  le  det- 
te dal  OMderimo  di  Giove  e  di  Nattuno, 

Ambi  san  naii  dal  medetmo  $angue^ 
£  (f  una  sie*»a patria^  ma  U  (pran  Giove 
Bwuqm  prkmt9àélhtfiàmftn{^%). 

Ore  mostra  la  prudenza  esser  qualità  divi- 
Dissima  e  reale ,  nella  quale  ripone  la  01^ 
vrana  eccellenza  di  Giove,  come  colui,  che 
crede  tutte  le  altre  virtù  «serie  sellaci. 
Parimente  a'aTvezzi  il  giovane  ad  ascoltare 
eoa  oraochio  svegliato  laH  ooooetti  i 

Ei  ciò  farà ,  che  mai  mentir  rum  osa 
Per  euer  più  dov'olirò  aceorio  e  taggio{3)i 

e  quafiVltio  s 

Antiìoeo ,  ehs  fusti  gii  ti  savio , 
Qual  faUo  hai  fu  eommmo  ?  Facesfanta 

Al  mio  valor  ,  ancor  li  miei  cavalli 
Mi  gwulaUi ,  li  tmi  cntìfonmdQ  (4)** 


O  Glauco ,  essendo  tal  perchè  dicesti 
Una  parola  H  st^perba ,  a  faUef 
Jo  già  ti  diedi  tvm/o  ,  che  col  senno , 
£  col  ditcorto  ogn  altro  n^am  (5|. 

Qoaal  volendo  ioférire',  cbe  i  savi  non  men 

tono  giammai,  non  sorm  lenii  {guerrieri  nei 
contrasti ,  ne  senza  ragione  biasimano  al* 
trai.  E aicrmando,  die  Pkodan»  per  aua 

follia  si  lasciò  indurre  a  romper  la  tregua 
con  giuramento  fermata,  chiaro  ci  palesa  , 
che  il  saggio  non  commette  inai  ingiusti- 


fi)  IL  «TU ,  671. 

(3)  Id.  xtu ,  364- 

(3)  Odis*  ui }  ao. 

(4)  n.  z»n,  570. 

(j)  Id.  xTiii ,  170. 


na.  Somidianti  ammaestramenti  propo- 
-  a  chi  itq'ya.— — 


Bramò  la  diva  Anteo  moglie  di  Pnto 
JH  noieeto  abbracciarlo  con  amen , 
Ma  non  indusse  già  Bellerofonte 
(SmmerOtek'eblK$emprebumfmriero{jò): 

ealtioves 

Già  dupiaeqm  alla  diva  ClUennedra , 
Ouabauu^atta  littfffrff  §  ékaoÉtlo . 
Qi— Mfilto  wucaè^9iktitmtm  Hir<ro(7); 


ove  assegna  la  cagione  della  oontinenca ,  e 
pudicizia  alla  prudenza.  Ma  DdllnaolBiare 
i  soldati  a  iMUigliadiaflDdoakniM  volte , 

E^ramvergogna,  0  Lieii ,  000  fuggile? 

e  medesimamente  : 

MeUete  innanzi  agli  occhi  la  vergogna  ■% 

E  il  giusto  sdegno ,  perchè  surgerebbe 
Grati  cmjion  d' incolpar joostro  cuiarviU{c^i 

par  che  raida  valorosi  e  forti  i  temperanti, 
i  quali  temono  delle  opere  biasimevoli ,  e 
hanno  potenza  di  aormontare  i  piaceri ,  e 
snttentrare  a*  riM&i  di  guerra.  Onde  Timo- 
teo (10)  disse  non  male  nel  poema  intitolato 
i  Ptersi ,  nell'inanimare  i  Greci  i 

La  lodeod  vergoana  riverite 
Risvegliatrice  del  valor  neltarmi. 

Eschiio  altresì  ripone  nella  prudenza  il 
moalnivii  d'animo  temperato  neUa  gloria  , 
e  non  commuoversi ,  nè  lasciarsi  sollevare 
dalle  iodi  dei  Tuigo,  cosà  acriveodo  d'Am- 
fiarao; 

Egli  non  vuol  parer ,  ma  esser  giusto , 
Piidondo  talco  avendo  nella  menU , 
OaààmmmmmMéiaBml^ 
GtntùàHa  ja  mèlandamoa  T 1 1 V 

(6)  11.  VI,  160. 
(j)  Odis.  lu,  266. 
(«  IL  j|v,4a«. 

(9)  jv.  sin ,  191. 

(10)  Timoteo  p>etalirìoo  e  eeleb'**  rnrsico  fa 
conteiaporaiMo  di  Earìpide  e  compose  anche 
alcune  tragedia. 

(11)  Ne  Sette  confrn  Trh-,  ^r)9 


puTTjneo  afuse. 
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IVivhè  la  inagnauimilà  tIeriraU  da  sè  stes- 
so ,  c  (lalb  ottioM  dispoaitione  eollocati  in 

se  tuedcsìuio,  si  conviene  ad  nomo  di  buon 
senno ,  e  giudizio.  Riduccndusi  adunque 
tutte  le  oo:ie  alla  prudenza,  ci  si  mostra  pa- 
lese, che  opni  virtù  s*Mi|iÙ8ta  perappren- 
aìone  c  por  disciplina. 

XI.  I>a  pecchia  guidata  da  natura  dentro 
a'  più  nspri  e  pungenti  Imi  ritrova  il  più 
pjrfello  nu  le  ,  e  il  pivi  u!ilr.  Cn-n  i  gìova- 
ni.-tti  hitA  allevati  nella  letUira  de  poeti  ap- 
prenderanno a  tirare  qualche  utilità  e  gio- 
Tamenlo  cnandio  da*  luoghi  Ae  moatrano 
maggior  sospetto  di  vi/i  ed  inc;>nvcnienli. 
Per  esempio  cade  in  sospetto  Agamennone 
«fessere  stato  con  doni  corrotto  c  petx;iòaver 
fiitto  dalla  guerra  esente  quel  tkeo,  che  gli 
donò  la  eorMcra  £ta  , 

Per  nm  aver  andare tfO* alto  Drtia, 

Afa  dinwrarti  a  casa  fra'  diletti , 

Lhe  date  grm  rteekexMef^oKea  Giove{i)\ 

%  ben  fi«e ,  come  affèrma  Aristoleli* .  a  far 

più  siimn  della  buona  cavalla,  che  d'uomo 
sì  i'jtt^.  Perchè  non  vale  quanto  il  cane,  uè 
quiinlo  l'asino  ancora  ,  1'  uomo  vile  e  «ner- 
vato ditlle  ricche/re  c  morì>ide«i;e.  In  altro 
pare  che  Tetis  malanjente  iTiviti  il  iii^liuolo 
a'  piaceri,  rìoordandogli  i  diletti  di  Venere. 
Ma  qui  di  nwitieii  oonriderar  la  conti- 
nenza d'  Achille  ,  il  quale  innamorato  di 
Brisi  ide  ritornata  a  lui ,  sapendo  approssi- 
marsi il  termine  di  sua  vita  ,  non  corre  al 
g(M  li  mento  de' piaceri,  nè«  come  £jtrebhe  il 
vulgo,  piange  l'amico  in  orlo  traliisctando 
l'ulizio  proprio,  ma  pel  dolore  s'astiene  dai 
piaceri,  e  mostra  gran  pron testa  ndlè  airo- 
ni c  nella  guerra.  Similmente  non  è  lodato 
Archi  loco  tutto  dolente  por  la  morte  del 
marito  di  sua  sorella  sommerso  in  mare  , 
ma  penaando  di  Tincera  il  dolora  oal  tino 
c  col  giuoco  ,  ne  adduce  una  ragione  veri- 
siiuilc  (a)  : 

Aon  medican  k  hgrim  U  dolon ,  • 
liié  in  dittai,  oeomBUitkKrò peggio. 

(i)  lì.  XXIV  ,  i-jS. 

(u)  S«^uitan>lo  l'origiiulc  più  da  vidno  po- 
tiCDbe  più  chianraente  tfadorsit  SimUm$$M 

non  e  lotlato  Ai  chiloco  ,  q  latuio  tutto  dolenlr  ■  ■  . 
jtensa  lU  vinctrt  il  dolora  col  vino  e  coi  giuoco  ; 

tnii  notuHmeiw  m  adétn  ima  ragkm  imtmmi- 


CxKtui  non  pensò  di  far  peggio  a  s^uitare 
i  diletti  e  conviti.  Perchè  adunque  aarì 

pecmiorc  nostra  pn^scnfc  conrii/inne  filo- 
sofiamo ,  se  siamo  al  gova'no  ddla  Repuh- 
hlica  intesi,  frequentiamo  il  mercato,  scen- 
diamo nell'Accademia,  e  aeguitiamo  l'agri- 
(Y>ltiir;i  i"  Onde  non  s.-nanno  disutili  le  cor- 
rezioni u«ite  da  Cleante  ed  Antistene  (3)  il 
quale  veggendo  gli  Atenied  nd  teatro  anno- 
ver  ^n  tuflMiUi ,  dine  : 

Aon  trovo  al  mondo  cosa  vergognosa , 
5e    NON  Mudra  uaAllsiMtte  di  <^a(4)- 

c  subito  aoggiugne  : 

//  t^gogmao  è  semfTi  vttgtgm»  # 
EmaeheeodpaiatOfurtmpakt. 

Ma  deanle  questi  vani  detti  ddle  ricoheue, 

Per  (lare  (Ufli  amici ,  r  santtadf 
Perduta  rteotrar ,  iolo  $i  s^temia  (S). 

riformò  in  qneata  nnaniera , 

Per  dare  a  meretrici ,  e  par  dimore 
Un  ammalato  eerpo,  tot  titpmia, 

H  Zenone  correggendo  il  detto  di  òotbcle. 

Qualunque  M  ti  Uratmo  Hman  fervo , 
Ancor  ehtftimttliknvaMlatte, 

coÀ  dine  : 

Se  libero  v*andò  non  fia  mai  servo. 

Intcndondo  per  uoitjo  lil>#Ta  l'intrepido  ,  il 
niagnaniino  ,  e  il  non  prrmto  ad  invilirsi. 
Che  d  vieta ,  che  con  tali  correatoni  non 
]X)ssiamo  ritirare  i  giovani  verso  il  miglio- 
re ,  usando  in  tal  goiaa  i  delti  de'  poeti  i 

(3)  Antistene  atouicse  ne'  supi  primi  tempi 
profcist)  la  rcttorica.  Ma  com'cbhe  udilu  Socrate 
fa  sì  preso  alle  di  lai  parole,  che  vi  eondome 
tutti  i  saoi  allievi  ed  insieme  con  loro  volle 
farsi  scolaro  a  quel  filosolbj  aebbene  1' adìHo 
gli  eostasM  ogni  giorno  il  eamaiino  di  quaninta 
stadt.  Ilo])-!  In  morlft  di  Sorrafc  Anfislenc  fu 
poi  capo  delia  setta  Ciuica.  Lil^li  eri  un  umno 
anstan»,  che  menava  «m  vita  «ssaì  dura  ,  e  po- 
neva il  sommo  Iicin»  iifH' csririiiii  della  virtù 
c  nel  dispi-e^io  delle  rKtItcxtc.  (UicJ 

(4)  Kurip.  Eolo. 

(6)  Earip.  Eletlra ,  ^ty. 


Digitized  by  Goo 


PLUTABOO  OPDSOOLf. 


Questo  deùo  debb'emr  ek*  morlali , 
Che  l'arco  del  jtemier  saeiii  ii  segm , 

Non  dir  oo«ì ,  iiu  più  tosto , 

Che  Carco  del  pmsier  saetti  U  segna  » 
Ch$  ruUU  gU  addita ,  c  U  profeta  : 

penM  il  dcsidennrc  e  comqpiire  <|nd  die 

non  si  dee  volere,  è  :itto  iniserabifey  vfug* 
gilùle.  E  quell  altro  luogo , 

Già  non  ti  diede  al  mondo  il  padn  IH» 
Affin  che  possedessi  tutti  i  beni 
Senza  aver  male  alcuno ,  o  Agamennone  ; 
Ma  MNM  «ftVr  t'allegri,  ed  or  i*attrid%. 

\  IV^o  certo-  risponrlcrcmo  :  anzi  con  viene  che 
t'allegri  c  noii  ti  attristi  se  oooaejjuirai  me- 
diocre fortuna ,  perxrhè  • 

Già  non  ti  diede  al  mondo  il  padre  im 

Affinché  possedessi  tuili  i  beni 

Senm aver md ohm» t  oAgammnone: 

e  altroTe  , 

O  Dio ,  chè  ben  è  mal  H  diseeeo 
Qitimdi>fuomvedeilkem,enimhjirtiidt. 

Adunque  mastre  costume  cflèralò ,  tenta 

ragione  e  misci;ihilf,  conoscere  il  meglio,  e 
lasciarsi  tirare  dal  pq;gio  per  intempcFaiuta 
e  lascivia  : 

Coti  «me ,  e  non  fmtUa,fmmde  : 

ami  il  eoehiroe  e  te  ftvdh  in^enM,oTTero 

il  ooBtunie  col  messo  dell'  orasione  ,  come 
il  ravallo  (i)  col  niCMo  del  freno,  e  il  noc- 
chiero col  mezzo  del  timone.  Perchè  non  è 
Strumento  n  grasioao  e  èk  fiinùliare  ddle 
virtù , quanloè  le ]iunoIe, 

Pi  a  Si  piega  alla  femmina^  od  al  tnaschio^ 

rispost.i  , 

i'urchè  vi  sia  bdUiza  all'unot  e  aWaltiu. 
En  meglio  dire  : 

(*)  rVifoc  Ici^g'-'M  »ell«  aniiclie  edìùuni  {  Bla 
mUe  leocnli  Htitskf  cioè  eavaUeni  ami  me- 
glio (A.) 


3&  I 

Fitrch4  vi  sia  MviAzsa  all'uno,  e  aU  €dùra. 

Afa  chi  dal  piacere ,  e  dalh  bdlew  qua  e 
ià  è  tinto  è  folle  ed  inooetuite.  . 

lleeHoeeeteiHotemer  faU-tam. 

Non  in  questa  maniera ,  ami  rispondi  : 

il  mieeeert  Dio  eeenr  fa  H  eaeio , 

e  dà  terrore  n?^li  sfolti,  inc;rati  e  senza  gin- 
disio ,  perchè  hanno  sos|H:tto ,  e  temono 
della  ca|;^one ,  delia  potente ,  e  dell'origine 
d'opini  lieiir,  come  se  nocesse,  e  danno  por- 
tasse. Tale  è  questi  spezie  di  correzione.  Ma 
all*Uio  della  inaggìor  parte  delle  parole  ,  ci 
dimostrò  Crisippo ,  cne  è  di  mestieri  tras 
portare  ed  applicare  una  sentenza  utile  ad 
altra  somigliante.  Quando  dioe  Lsiodo  : 

SentmhtiwtpivieiK  mmmiwv  ilèMit 

intendasi  detto  il  medesimo  del  cane  ,  e 
deir  asino ,  e  di  altri  a  morte  sl^{getti.  E 
dicendo  Eori^de  : 

Chi  non  Ione  di  morte  non  i  tento, 

sottonteixlasi  detto  il  medesimo  del  dolore 
e  della  infermilà.  Perchè  siccome  i  medici 
avendo  compreso  la  virtù  d'un  medicaniento 
da  loro  applicato  ad  una  malattia  ,  lo  tras- 
feriscono appi'esso  e  1'  usano  nelle  altre  a 
quella  somiglianti ,  così  non  s'applichi  ad 
una  tota  sola  ouella  sentenza,  die  può  esser 
comune  e  pqhoìica  a  diverse  materie ,  ma 
si  rimuova  y  ed  acoomodi  alle  altre  simili , 
e  i^sTffiBino  i  Rovani  a  couoeoere  queUa 
comunioariooe ,  e  trasferirla  prontamente 
al  proprio,  esercitandoli  con  più  esempli  , 
ed  assuefacendoh  a  sottilizzare  con  1  inge- 
^now  A^finofc^  dicendo  BSenandro  f 

Fdiee  il  posseseor  dorot  e  di  senno.t 

pensino  il  medesimo  esser  dello  deUa  glo- 
ria, dell'  imperio,  c  dell'eloquenza.  E  id  ri- 
prensione fatta  da  Ulisse  ad  Achille  sedente 
in  niùrnSTmU  di  SmoSn  ledonadledel 
ve: 

Tu  del  più  valoroso  greco  padre 
Che  figlio  fusti ,  eoi  fUar  la  km» 
LoBoeta  face  ej^ejm  di  lua  tehiaU»  ; 
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sì  può  addurre  contro  ad  uno  spossato  dui 
piaceri ,  arato»  non  curante,  ed  ignorante. 
Tu  ,  nato  dal  mii;lirtr  i;rcco  che  sia  ,  bei , 
i^iuochi  y  spendi  le  sustanze  nel  giuoco,  ove 
s' uocidooo  le  coturnici ,  presti  ad  usura  , 
non  sei  nwgpMiiiiiint  oèfid  atti  degni  di  tua 

Non  4Sr  di  fiuto  iddhdéthrkdttxu. 

Chi  adorar  non  mprti  auella  potenza 
D'un  Dio,  che  dal  più  vii  che  sia  nd  mondo 
Esser  può  di  leggieri  posseduto. 

Altrettanto  della  s'orla,  della  belKzM,  del 
manto  da  generali ,  della  corona  sacerdota- 
le, che  vagiamo  oonscguirsi  da  aoeUeratis- 
■imi  f  dire  ti  piote: 

DeUaviUdionfi^  opere  ioue.' 

il  medesimo  s'intende  dell*  intemperanza  , 
della  superstizione  ,  dell'invidia,  e  dell<;  al- 
tre passioni  dell'  anima.  £  avendo  bene  e 
maraviglia  detto  Omero  s 

Codardo  Pari»  di  «t  beU^aspcUo  « 

•  altrove  t 

JEUore  di  H  vaffo  e  beWa^peUo , 

ci  accenna  meritar  biasmo  colui  ,  il  quale 
nii^Hnr  bene  non  ha  in  se  che  la  bellezza 
della  taccia.  Il  qual  detto  applicare  si  può 
a  uouioi  aomiglianti  per  reprimere  gli  or- 
gogliosi ,  che  si  gloriano  pe'r  cose  di  nullo 
valore  t  ad  insegnare  a-  giovai|i ,  che  colali 
lodi  tomam»  in  oiaiiino  ed  ignominia  ,  co- 
me dire  :  0  sovrastante  in  riccbeue ,  o  ec- 
cellente nell'apprestare  conviti,  e  tener  ser- 
vidori, o  ricchissimo  di  ]^iame,o  sovrano, 
eloquentiarimo  didtore.  PenU  conviene 
acquistar  eccellenza,  e  sovranità  nelle  azio- 
ni oneste  ,  e<l  esser  primo  nelle  principili  , 
e  grande  nelle  grandissime  :  che  la  riputa- 
zione acquistata  nelle  picciolc  e  non  buone 
è  senza  vera  gloria  ed  onore.  Perche  questo 
esem|>io  ci  £ii  sovvenire  di  considerar  me- 
glio 1  Iriasmi  e  le  lodi  principalmente  nei 
poetai  d'Omero ,  il  qwale  ci  dona  espressa 
instruzìone  di  stimar  poco  i  beni  del  corpo, 
e  di  fortuna.  Perchè  primieramente  n«lle 
lalatasioni ,  e  nel  ehiamani  non  A  notti!- 
nano  belli,  non  fiochi»  nèxolKutì»  ma  mano 

loili  C* itali  , 


•orasooLL 

O  spirilo  divuìo ,  ed  ingegnoso 

UUm  nt»/ljfa  m  Lmu  (i)  i 

ed 

EUtna  Gkm mt  tmmglM  tgmh (a) ; 

ed 

AékHk  wmgfmr  ffarii  ddh  Gmm  (3)  i 

e 

Gnimmt  Fnkéth  iffdkn^  wm  (4). 

E  per  contrario  ndroltrafigiare  altrui  non 
tocono  i  vizi  corporali,  ma  ooo  n— Ili  del- 
l'anima  bìanmano  ^ 

OdlàntOcékhdimm,9tm'di€irw>{5)i 

ed 
ed 

Mmtm  f  dbg  li  /toto*  trgtgliam  (7)  1 

e 

Deh!  cerni  amun  d^usar  ques^arroganxa^ 
Che  m  tm  ptnona  ben  m  éjttmtim  i 

ed 

Aiace  che  te'  vano,  e  vaeUatore  (8)  : 

e  finalmente  non  è  infiimato  Tefoite  da 

riisse  col  nome  di  zoppo  ,  calvo  e  gobbo  , 
ma  di  loquace.  Per  V  oppoiito  la  genitrice 
di  Valeano  per  veni ,  e  con  canne  piglia 
il  cqgpMNno  daUreMare  aoppo  • 

Dth  !  qua  vteru,  0  mio  germe  xoppicanie. 

In  tal  maniif»  acÌKmiaoeOaBeioqiMlU  cho 

(1)  Odii.  sm ,  3^5. 

{•jS  II.  XI  ,  aoo. 

(3)  11.  XV,  ai. 

(4)  id.  XI ,  607. 

(5)  Id.  I ,  aaS. 

(6)  id.  xxm  ,  483, 
h)  Id.  474. 

(.i)  Id  X  11  ,  8a; 


Dlgltized  by  Go 


Kiirr ABOo  «  orasooLf. 


si  vergognano  d'essere  zoppi ,  o  ciechi ,  non 
istimando  biasimevole  colui,  che  non  è  dis» 
onesto,  ni  dkonesto  il  difisttnao  noB  per 
colpa  propria,  ma  dì  fortuna.  Due  ^mn  gio- 
vaoienti  tanno  a  lor  medesimi  coloro,  che 
•  aTTenano  alla  lettura  de'poeti  \  Tuno  per- 
tinente alla  moderaaiooe,  <»e  non  rimpro- 
verino odiosamente,  e  stoltamente  ad  alcu- 
no la  sua  fortuna*,  e  l'altro  riaguarda  la  ma- 
l>nanimità,che  pmrando  la  finrtnna  aTrana 
non  manchino  d'animo,  n^  si  conturbino , 
anzi  ma n<;iicla mente  sopportino  i  detti  mor- 
daci, le  ingiurie,  e  il  riM.  £  prìnctpalmente 
abbiano  pronto  U  detto  di  Flilainone  (i): 

Aon  è  cosa  più  dolce ,  e  graziosa , 
Che  iofferir     oltraggi  in  paztmxa, 

E  se  pure  apparisce  alcuno  bisognoso  di  cor- 
rezione ,  riprendi  i  £iili,  e  i  vizi,  come  il 
tragico  Adrasto  i  quando  AIcpmbiio  gli  di- 
cera  i 

Fratello  fusli  di  eolet ,  ehc  tioeite 
Cm  arrffgftrfo  mma  UimwmitBt 

CO.Ì  risponda. 

F  tu  con  propria  MONO  «  o , 
UeddoUi  lu  madre .  a  aanilfioi  t 


perdiiriooonieebiilafila  i  vetlinwnti  non 

tocca  il  corpo,  cosi  chi  rinfiiocia  altrui  qual- 
che avvenimento  fortunoso  ,  o  1'  ie;no1)iltà  , 
indamo  e  mattamente  tira  il  colpo ,  e  non 
tooca  l'aoiaM ,  ne  la  parie  Yaramaats  biao- 
gnosa  di  correzione  e  morsura. 

XIL  Inoltre  siccome  di  sopra 
var  inseenamento,  che  a*  malvap  e 
detti  de  poeti  si  contrapponessero  altra 
tenie  d'uomini  illustri,  e  periti  nel  governo 
degli  stati ,  per  divertire ,  e  tar  si  ohe  non 
si  pretti  bMT  6de .  aoil  i  oanoetti  buoni  e 
proiìttevoli ,  che  ritroveremo  in  essi,  con- 
viene confermare  ,  e  fortificare  con  le  di- 
niostrazioiii  e  testiiuonianze  tirate  dalla  fi- 
loso6a.  Perchè  è  opera  "iustn  ,  e  non  aenu 
profitto,  che  la  fede  si  fortifichi,  e  acquisti 
autorità  ,  quando  con  le  poesie  recitate  nel 
teatro cantate  sopra  la  lira,  o lette  nella 
M-uoIa  aooordano  ì  precetti  di  Pitagora  e 
Pklooet  e  gli  avvemmanti  di  Chilone  edt 

(i)  Fu  costui  di  SìraroM «  fNConletta di  |>oco 
iftufn*  Menan-lm. 


Biante  (a)  tirano  ai  medesimi  concetti,  che 
tirano  quelle  leziom  de' giovanetti.  Onde 
non  per  Ineidcnaa  ai  dinwHfl  che  quarto 

0  cara       ,  a  te  non  fvron  date 
hi  torte  gnai^dure  opre  di  guerra  ; 
Smkmm9fntmtd:mmrhp&Bi{d}i 

eqoeiPalIvo, 

Giove  si  sdegna  molto  (rm  cnìuì, 

the  combatte  con  l  uom  di  sé  più  forte , 

non  e  differente  dal  precetto  d'Apollo  :  Co- 
nosci te  medesimo*,  anzi  è  la  medietima  tcn- 
tenza.  E  questo  anom  , 

Eben$on  folli  quelli ,  che  non  §anno 
Che  la  meid  épiù  che  non  è  U  Mto  (4)  : 

•  raftiD, 

Jl  mal  consiglio  nuoce  al  consigliera , 

sono  i  metli'simi  che  quelli  di  Platone  nel 
Gorgia ,  e  ne  libri  delia  Repubblica ,  cioè 
die  è  p^gio  &re ,  che  patire  ingiuria  ;  e 
più  nuoce  il  mal  &re ,  eoe  il  mal  ricevere; 
Somigliantemente  ai  aoggianga  ad  Eecbib: 

ilMi  aitai*,  fttmd^ot  9tm  heféhtntUtt 

die  questa  sentenza  è  quella  tanto  nominata 
da  Epicuro ,  e  tanto  ammirata  da'  suoi  se- 
guaci, ohe  i  ^an  travagli  tatto  l'uomo  me- 
nano a  morte  ,  e  quelli  che  durano  prandi 
non  tono.  L' una  parte  della  qual  sentenza 
Bi^ik  cUanmenló  aqm»  e  r  altra  ^  ti 
▼icina ,  che  agevolmente  t*  intende.  Perchè 
se  il  gran  dolore  e  forte  non  dura,  adunque 
quel  che  dura  non  sarà  grande,  nè  disage- 
vole a  aofirini.  Ma  queati  verri  di  Tespit , 

Vedi  Giove  precede  agli  altri  ìddii , 
Perchè  non  è  mendace ,  o  vantatore , 
Non  u$aedam  téhtemo ,  0  faibrimf 


a)  Talli  e  due  anaovenU  Aa  I  ttUa  tsggL 

3)  II.  V.  4-j8. 

(4)  i^iod.  Op.  e  Gior.  5o.  Questa  sentenza 
tecondo  la  dottrina  di  Platone  e  di  Aristotele 
significa  che  la  mediocre  fortoiu  ,  cbi  ben  n'osa, 
è  preCtribile  alle  grandi  tjcdieue  nollenente 
e  tarpemenle  |irodi^ai«.  (li***-) 
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non  80fi  differenti  da  quella  sentenza  di  Pla- 
tone ,  che  la  divinità  è  oullocata  lungi  dal 
piacere  •  e  dal  dolore.  E  fOMto  oolioetto  di 
Baochìlido.- 

J.a  gloria  che  non  è  di  virlù  figlia , 
Non  è  taldK  f  ni  bella ,  nè  verace  ; 
Ma  bm  tmwtna  co'  malvagi  fan  : 

e  queffaltro  d'Euripide  ^ilmenls , 

Enuììn  stinto  più  che  temperanza 
,  CAc  &i  sia  Kfi^e  ayyrmo  olii  migliori  : 

0  ^pidlD  amon  9 

Cercate  dacqttittar  la  virtù  bella  , 
Che  96  possedrete  oro  senza  lei 
Ben  parrete  di  fuori  avveni tirati , 
Ma  mitm  wcie ,  &i  iufelid  : 

non  servono  per  diìara  diraostrum  delle 

s<.M)fcny.e  dette  da'  filosofi  sopra  le  riccherrc 
1  c  altri  beni  esterni  ,  che  scompagnati  dalla 
TÌrtà  aono  dlwtili  e  di  nullo  giovamento  ai 
possessori?  Perchè  raccomodare  in  tal  gui- 
sa, ed  approjpriare  i  detti  de' poeti  a'precetti 
della  vita ,  tira  la  poesia  fuor  dalle  nvole  e 
maschere,  e  dona  gravità  alle  sentenze  util- 
itit-nte  dette  ei  a  vantnggio,  apre  e  piega  la 
mente  del  giovane  a'  disconi  di  filosofia. 
FercU  non  entra  digìiuM» ,  o  al  tatto  fbre* 
stiero  nel  campo  di  lei  senza  averne  qualche 
parte  udita  «  o  senza  giudicamento,  ripieno 
delle  folli  opinioni  ap[n%se  sempre  dalla  ma- 
dre t  dalU  nutrioe  ,  «  dal  padre^  o  maestro 
ancora  ,  i  quali  stimano  awontiiratiiisimi , 
e  adorano  i  ricchi  ,  hanno  in  orrore  la 
morie ,  e  il  traTaglio ,  e  erodono  h  Tirt& 
non  essere  desiderabile  ,  e  non  fanno  stima 
ili  cm»  alcuna  che  dalle  ricchezze  ,  e  dal- 
l' onore  aia  disgiunta.  £  quando  la  prùna 
volta  aentooo  le  ragioni  delUoaofi  tulle  con- 
Irjric  a  queste  opinioni,  riniaìigono  soprap- 
presi da  stupore  ,  tiirlwinenlr) ,  e  spavento, 
non  potendo  lioeveiic ,  nè  soiirirle,  se  pri- 


ma quasi  dìn>orati  lungamente  fra  tenebre 
tolte,  e  non  potendo  aiUsare  gli  occhi  della 
mente  al  sole  della  ragione,  non  s'avveMano 

a'  lunii  falsi ,  cioè  alla  verità  temprata  cni 
le  favole,  la  quale  perciò  abbia  il  lume  ab- 
bacinato, e  cosi  senza  dolore  alzinolo  sguar- 
do e  non  fuggano  somiglianti  concetti.  Per- 
chè avemio  priuM  udito  e  letto  nq*  poemi 
queste  sentenze  : 

Pianqnr  $i  de'  il  nascente  ch'incomincia 

(>r  a  solcare  il  mar  di  tmifi  mali , 
Jhi  con  gwia  ui  sepolcro  s  accompauni 

Vmitoé^'irma^éellawla: 
e  l'altra, 

Qtml  hanno  altro  bóngno  U  nwU^i  , 
Che  éifrM  di  Cvm ,  e  éOCmg^  ? 

e  parimente, 

0  tìramidt ,  ti  barbari  si  girata  ; 

e  qiierta  ancora  , 

Dei  beni  umani  il  più  suprmo  colma 
MmUir  meno  il  duolo  ; 

meno  si  conturlwno,  e  travagliano,  quando 
odono  essere  stit>  detto  da'  tilosofi  che 
auRa  ci  apjparUene  la  morte;  e  die  rioejiena 

di  natura  ha  termine;  e  che  la  felicità  e  bea- 
titudini non  ha  suo  seggio  nella  gran  quan- 
tità d'oro  c  d'argento ,  non  negli  alti  alluri 
e  maneggi ,  non  ne'  |irincipati  e  nella  po- 
tenza, ma  nella  mancanra  del  dolore,  nella 
mansuetudine  degli  affetti  e  nella  disj^osi- 

per  queste  ragbni  e  per  le  altra  dette  avan- 
ti, il  giovane  ha  gran  bisogno  di  guida  nella 
lettura  de  poeti,  aihuchè  non  male  instrui- 
to,  ma  provveduto  d'crudiaione,  lienevoto, 
amico  e  famigliara  aia  dulia  jioctìca  inviato 
alla  lilosofia. 
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■  I.  Mandoti,  o  leandro,  il  trattato  cnm- 
fMMto  e  scritto  da  ine  dell'  udire  ,  nfiìncliè 
impari  a  L>ene  ascoltare  colai  die  li  persua- 
derà, ora  che  liI>ero  da'  precettori  pigliasti 
la  tona  virile,  l'ercbè  la  licenza  ,  che  i  gio- 
vani per  mancamento  dì  senno  stimano  li- 
iK'rtà,  ^li  sottomette  alla  signoria  degli  ap- 
petiti quasi  sciolti  e  snitmati  ,  più  severa 
etl  aspra  che  non  fu  la  superiorità  provata 
nella  fanciullezza  de'  precettori  e  uiaoatri. 
K  sii^ome  afT-Tma  EnKloto  (i)  che  le  donne 
nel  trarsi  ia  camicia  si  spogliano  della  ver- 
gogna >  coli  aknni  nel  trarsi  il  manto  im- 
cioUcioO  t  badano  V  onesto  rossore  e  il  ti- 
more; e  sciolta  la  veste  della  nìodcstia  , 
incontanente  si  riempiono  di  tutta  dissolu- 
sSone.  Ha  avendo  ta  più  volte  adito  che  è 
il  medesimo  seguitare  Iddio ,  ed  ohbctlirc 
alla  ragione  ,  dei  credere  che  Y  uscir  della 
fanciullezza  e  prender  il  manto  virile,  non 
è  un  liberarsi  di  suggenone,  ma  scambia- 
mento di  comaml;itoi-e  :  perchè  invece  del 
maestro  mercenario  e  pit^zzolato  si  prende 
la  divina  saida  ddia  ragione ,  a  cui  <|ueUi 
che  obbediscono  si  deono  Teramente  stimar 
liberi ,  perchè  soli  avendo  appretto  a  volere 
quel  che  conviene,  soli  vivono  nella  maniera 
the  vogBono  ;  là  dove  m^gli  appetiti  e  nelle 
azioni  degi*  ignoranti ,  non  regolate  dalla 
ragione  ,  la  lilK'rtà  del  volere  è  vile  e  pic- 
ciola  e  con  gran  pentimento.  Ji  siccome  Ira 
gli  ammean  al  governo  della  città  gli  stra- 
nieri c  fiircsticri  novcllanicnlc  chiamativi 
biasimano  e  si  sdegnano  della  maggior  parte 

(i)  Lìb.  I ,  c.  8  ,  dove  neoonla  la  storia  di 

Can<Linlf  e  di  Gì^-r 


delle  deliI)erazioni  che  si  fanno,  ma  gli  abi- 
tatori nutriti  con  quelle  legpi  ed  avveitzi  , 
senza  malagevolezza  ricevono  ,  e  porto  no 
pazientemente  i  citrichi  imposti  ,  così  con- 
viene che  il  giovane  lungo  tempo  nutrito 
nel  seno  ddn  filosoBa  ,  e  awecio  da  prin- 
cipio ad  applicare  tutto  quel  che  impara  e 
ode  alla  rat»ione  lllosoKca  ,  tutti>  h<  nigno  e 
famigliare  venga  a  lei ,  la  quale  sula  vera- 
mente dona  a  giovani  il  virile  e  perfetto 
ornamento  della  ragione. 

11.  Però  penso  che  volentieri  udirai  ra- 
gionar del  senfiraento  delT  udito ,  che  se- 
condo Teofrasto  infonde  passioni  maggiori 
neiranima  di  tutti  gli  altri  ,  perchè  ninno 
cretto  visìbile ,  gustahiie  e  toccabile  tanto 
travia»  oontorba  e  sparente  Panima,  quanto 
(anno  gli  strepiti  ,  i  romorì  e  le  voci  che 
vengono  a  ferir  l' orecchio.  Ma  come  ohe 
molto  sia  esposto  alle  passioni  ,  ntolto  più 
alla  ragione  appartiene  perche  molti  luo- 
ghi e  molte  membra  del  corpo  danno  T  en- 
trata al  viaio  nell'anima,  ma  la  virtù  entra 
sobmente  per  la  porte  déjdi  orecchi  del  gio- 
vane ,  puri  e  netti  dall'adlllasione  ,  e  con- 
servati cLi  principio  senza  macchia  di  sozze 
parole.  Onde  voleva  Xenocratc  che  piutto* 
sto  a'  giovane^  a'armaisero  ^  oraodii  con 
gli  ori'cchini  di  ferro,  che  a* campioni  di 
pugna  ,  perchè  a  questi  co'  colpi  si  rompe- 
vano gli  orecchini ,  c  a  quelli  con  le  parole 
si  corrompono  i  costumi.  Non  che  con- 
fortasse al  privarsi  dell'  udito  e  all'  e.vscr 
sordo ,  Ili»  consigliasse  a  non  ricevere  dis- 
onesti disconi ,  infino  a  che  altri  concetti 
allievi  della  filosofìa  e  d^i  hi  inlroilotti  nnn 
pivsero  .;i  ifuenfrv   ncll  i    rorlr77a  dei 
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cfKtuini,  la  più  mobile  e  la  più  agerole  a 
pigliarsi  che  sia  (i).  E  Biante  l' antico  co- 
mandando che  Àmasis  (3)  li  mandasse  la 
pe^ifi^ìor  e  miglior  carne  della  vittima  sa- 
crificata ,  mandò  b  lingua  ,  vokado  mo- 
strarci cBe  le  parole  son  cagione  di  gran- 
dissimi danni  e  grandissimi  gioTamenti.  E 
fX  idioti  baciando  i  piccioli  fanduUi  per 
toccar  prima  loro  gli  orecchi  (3)  comandano 
che  faccidn  qin  sto  e  questo  ,  ammonendoli 
copertamente  e  per  giuoco  ,  che  conviene 
principalmente  amar  coloro  che  giorano 
per  mezzo  degli  orecchi.  Perchè  è  mani  feto 
che  il  giovane  privato  in  tutto  di  ll  lulii-c 
che  die  aia ,  e  del  gustare  la  dottrina ,  non 
mb  non  produrrà  glaninMi  nè  firntto ,  nè 
germe  di  virtù ,  ma  esìandio  toKxrà  al  vi- 
T.io,  e  Fanima  sua  in  guisa  di  terreno  incolto 
e  non  arato  germoglierà  piante  selvagge. 
PeroU  le  indinasioni  a*  piaceri  e  air  ozio 
non  sono  in  noi  straniere ,  nè  introtlotle 
oell  anima  da  rea  persuasione*,  ma  in  guisa 
di  natii  e  perpetui  abitatori ,  e  fonti  d'infi- 
nite passioni  e  malori»  se  allentando  il  freno 
Uwoerai  correrle  ore  naturale  instinto  le 
guida  «  e  non  le  riterrai  con  saggi  avrer- 
timenti  •  nè  le  dlslomenii  per  regolare  i 
difetti  di  natura»  non  troTerai  fiera  sì  cru- 
dele e  sclvags^a  ,  che  non  appariioa 
mansueta  dell'uomo. 

IlL  Per  la  qual  cagione  «vendo  {  giovani 
gran  giovamento  dell"  udire ,  e  non  minor 
perielio  portando  da  ceso  ,  stimo  ben  SMo 
il  discorrere,  e  dhrinre  seco  etwen  eeon 
altrui,  come  che  si  debba  udire;  poidiè  veg> 
giamo  la  maggior  parte  mal  servirsene  ,  i 
quali  s'esercitano  a  parlare,  prima  che  av- 
veasani  ad  udire  ;  e  pensano  dM  da  la 
scienza  del  ben  parlare ,  e  quanto  all'udire, 
che  in  qualunque  modo  si  faccia  e  senz'ar- 
ie, se  ne  tragga  proli tto.  JNel  giuoco  della 
palla  s'apprende  tutto  insieme  l'arte  del 
gittare  •  dd  pigliarla.  Ha  asU'iaso  delle  pa 

(1)  Questo  laogo  oscuro  anrhe  nel  tato  ao- 
qaialirabfae  fona  cbiarezu  tradoceiuloisi  :  eptM- 
gUmm  m  guardarti  dai  «Utmtesti  discorsi  prima 
eAs  tdtri  migliori  educati  daUa  fiiosofia  siccome 
custodi  air  ittgfgH9 ,  «sn^pilW  (wRe  P"***  d*  i 
la  vik  mobile  ec, 

(ì)  Vuoisi  leggere  Inveo»  t  Cw— ilwdb  Amo' 
si  che  gli  ec.  —  ovvero  :  Avendogli  Amasi  00- 
mmd^  de  ce.  Bìm  Ì  mmisM  'Ayéaiii }  iuX«>* 
Òth  ee.  (A.) 
/(3)  r>(^  ffrtma  (OOCMW  fU  tmeUf  pei 
eomandano  ee.  (A.) 


role  precede  il  ben  ricevere  al  mandare  fuo- 
ri ,  siccome  pigliar  il  seme  e  ritenerlo  pre- 
cede al  parto.  Dicono  che  nc^li  uccelli  l'uova 
non  gallate  ,  e  conccpute  di  vento  (4)  sono 
principio  di  parti  imperfietti  e  senz'anima. 
Così  lu  parole  de*  giovani  che  non  sanno 
udire  ,  nè  sono  accostumati  a  ricever  gio- 
vamento per  gli  orecchi  ,  veramente  altro 
non  sono  che  ^to ,  il  quale ,  come  dBoe  il 
poeta:  Oscuro  e  senza  gloria  si  sparge  infra 
le  nubi.  Chi  vuol  trasfondere  d'un  vaso  in 
altro  qualclie  liquore  pie^a  e  rovescia  la 
bocca  ad  pieno  all'orlo  del  vuoto  ,  aocioc- 
che  veramente  s'infonda  e  non  si  versi:  ma 
i  giovani  non  imparano  ad  attendere  d  di- 
dima e  accomodar  l'udito  con  attentiooe , 
talché  non  si  versi  e  sfugga  qualche  gioTe- 
vole  -il  ntenza.  Ma  c'ò  ben  più  d'altro  merita 
d  essere  col  r<90  schernito^  se  s'arveogono 
al  rsceontatore  delTordine  di  qualdie  con- 
vito, o  mostra  pomposa,  o  sogno,  o  oltrag- 
gio ricevuto  ascoltano  con  silenzio  e  stanno 
attenti  ;  e  se  alcuno  distraendoveli  dà  gio- 
vevole rìoordo,  o  ammonisce  di  nlido  tra- 
lasciato ,  o  corregge  d'alcun  fello  ,  o  cerca 
d'addolcire  l'ira  oonoeputa,  noi  soffrono  :  c 
SL-  possono ,  contrastando ,  sperar  vittoria  , 
disputano  contra  le  ragioni  ;  e  se  no  ,  lag- 
gonsi,  e  vanno  ad  udire  altri  ragionamenti» 
e  come  vasi  guasti  e  muffati  si  riempiono 
gli  ortochi  d'ogni  dtra  cosa ,  che  dì  quello 
che  s.ir<  ^i!i''  necessario.  Chi  con  buona  re- 
gola instruisce  i  cavalli,  loro  insenna  ad 
abbocesr  bene  il  morso:  e  chi  dirett^imente 
allieva  i  gioranitti  li  rende  obbedienti  alla 
ragione,  insegnando  ad  udir  nioito  e  parlar 
poco.  Perchè  Spintaro  (5)  lodando  Epami- 
nonda dioeva ,  die  non  potrebbe  Tuomo 
agevolmente  avvenirsi  ad  altri  che  sapesse 
più  ,  e  meno  parla.<Me.  E  dicesi  che  natura 
diede  a  ciaicun  di  noi  du«  orecchi,  ed  una 
lingua,  quasi  dofvessbno  msno  pariave,  che 
udire. 

IV.  Per  tutto  adunque  ,  e  sempre  fu  il 
dendo  deuffo  ornamento  di  giovane  \  e 
prindpabnsnte  quando  neU*  ascoltare  non 
riceve  noia  ,  e  non  abbaia  contra  qualun- 
que, anzi  quando  il  suiigetto  non  sia  da 
piacere  ha  pazienea,  «d  atlsade  il  fi'neddle 
parala»  il  quale  venuto  non  d  ^etta  subito 

(4)  Gli  antichi  dicevano  uova  del  vento  quelle 
die  non  «ntno  feeendate  dal  maschio.  (Ric.) 

(5)  Spirilaio  di  Tar.into  filasofo  pitagorico  fu 

precettore  ed  »nico  di  Epamiaonda.  (  ttut  ) 
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alla  conti-addir-ioix*,  md,  Come  dice  Eschì ne, 
frammette  tempo,  se  per  avventura  volesse 
colui  aggiugnerc  al  suo  dire ,  o  mutare ,  o 
levare.  Ma  chi  immantiimite  contraddice, 
non  ode  c  non  è  udito,  e  parlando  oontra 
chi  parla  perde  ogni  grazia.  C«olui  che  per 
io  ooutnno  •'•TTcnò  ad  udire  con  tcmpc- 
rnua  e  reverensa  riceve  il  profitto  dell'ora- 
zione c  lo  ritiene ,  e  ])iù  tosto  considera  ed 
esamina  le  dannose  mendaci  parole,  e  mo- 
strasi amatore  di  verità  e  non  di  dispate  , 
non  Icfncrnr'o  ,  nè  contenzioso.  Onde  non 
male  dicono  alcuni,  che  più  conviene  sgon- 
fiare Talterigia  e  Torgoglio  de'  giovani,  che 
l'aria  degli  otri ,  quando  vuoi  mettervi 
dentro  qualche  cosa  buona  :  che  altrimenti 
ripieni  di  superbia ,  e  gonfiamento ,  nulla 
che  ip'inIbiKiwi  riorrerdbberD.Ora  tlnvldla 
congiunta  con  l*oiUo  e  malignità  non  ^va 
ad  alcuna  operazione,  ove  «ì'itpprescnlì,  anzi 
impedisce  tutte  te  azioni  ludevoli,  è  pessimo 
assessore  e  consigliero  airudìtore ,  e  rende 
gli  utili  precetti  dolorosi  ,  s|)incrnti  ed  in- 
grati ,  perchè  l'invidia  gode  più  d'ogni  al- 
tro oggetto  ,  che  delle  cose  ben  dette.  Chi 
e  stimolato  dalle  ricchezze ,  dalla  gloria  , 
diilla  bellezza  è  invidioso  del  bene  chf  scor- 

Se  in  altrui  \  ma  chi  odia  le  parole  ben 
ette  s'attrista  del  proprio  bene  t  perchè 
siccome  la  luce  e  il  bene  di  coloro  che  ve;;- 
gono,  cosi  le  parole  sono  di  quelli  che  odo- 
no,  se  però  vogliono  riceverle.  Altre  mal- 
va^e  e  viziose  clìapoibioni  ingenerano  Tin* 
vidia  nell'anima;  ma  quella  rho  siir2;e  con- 
tra  il  buon  ragionatore  nata  da  impor- 
tuna ambiaione  e  ingiusto  desìo  d' onore , 
non  lascia  al  cobi  disposto  prestar  gli  orec- 
chi a  quello  che  si  dice,  ma  turlM  <■  distrae 
la  mente  a  considerare  la  sua  suilìcienza,  e 
▼edere  sei  inioore  di  qneHa  dei  dicitore  « 
<■  insieme  a  ri-^^uardare  f;li  altri  se  pren- 
dono  diletto  e  maraviglia  del  discorrente  : 
stupisce  delle  Iodi ,  e  sadira  co' circostanti 
se  lo  commendano  ;  dl^picika,  e  lascia  an- 
dare le  parole  già  dette  ,  perchè  coloro  che 
le  ritengono  in  memoria  1  attristano  j  e  per 
le  seguenti  tatto  ri  coollii^  e  trema  per 
paura  che  non  riescano  migliori  delle  pri- 
me •  studiasi  t  ilt'  tiwto  fornisca  i!  ragiona- 
mento ,  quando  parlan  liene  :  e  fornito  che 
è,  non  più  ai  raTvolge  per  la  niente  alcano 
de'  detti  concetti ,  ma  diligentemente  esa- 
mina le  voci  t  e  le  disposizioni  degli  assi- 
stenti ;  e  se  trova  chi  le  lodi ,  fugge  e  salta 
via  qaad  Infuriato (  e  a  con»  t'aggreggia 
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con  coloro  che  le  biasimano  e  tirano  in  mala 
parte.  £  se  alcuno  de' così  fatti  non  trova  , 
paragonando  alcuni  giovani,  e  dicendo  che 
abbiano  meglro  e  con  magi>ior  forza  d'elo- 
quenza discorso  della  njedesitiia  materia  , 
tanto  in  questa  dura  che  turbata  e  guasta 
l 'udiente  arà  fttto  (Evenire  Finterò  ragio- 
namento disutile  e  senza  profitto  a  sè  me- 
desimo (i).  Pertanto  in  tal  caso  fa  di  me- 
stieri che  ii  desiderio  d  udire  del  giovane 
s' accordi  col  dedo  di  gloria  per  ascoltare 
pazientemente  e  mansuetamente  il  dicitore, 
ne  più  nè  meno  come  se  invitato  al  sacro 
convito  e  alle  primizie  del  sacrifizio,  lodasse 
l'eloquenza  di  coloro  die  vi  trova  ,  e  pren- 
desse in  grado  la  buona  volontà  di  colui  , 
che  propose  c|uanto  sapeva,  e  con  quelle  ra- 
gioni cercò  di  persuadere  altrui,  colle  quali 
egli  stesso  fu  persuaso. 

V.  Quando  felicemente  gli  sia  succeduto, 
per  conclusione  s' aggiunga ,  che  non  per 
fortuna  e  a  caso ,  ma  con  diligenza ,  fatica 
e<l  arte  ,  pai  lò  ])enr«  :  e  con  ammirazione  e 
lode  d'imitarlo  si  cerchi.  Ma  quando  arà 
Ciltito,  e  sia  inciampato,  allora  conviene  por 
menti?  onde  e  (lerqual  cigione  nacque  l  er- 
rore. Perchè  siccome  aff  rma  Seiwfbiite  (a) 
che  i  buoni  padri  di  iàuiiglia  traggono  pro- 
fitto dagli  amìd  e  da*  nemict ,  così  gli  evo» 
pliati  ed  accorti  non  solo  ricevono  giova- 
mento da  chi  parla  l)ene ,  ma  eziandio  da 
quelli  che  parlano  male  :  perchè  la  viltà  del 
concetto ,  la  vanità  d'una  paroU ,  un*  im- 
portuna figura  ,  un  allc;:ra  c  sbarbato  sra- 
gliamento  nelle  lodi,  ed  altri  sì  latti  difetti 
più  son  conosciuti  da  altri  che  oda,  checbl 
dicitore  quando  parla.  Per  la  quii  cagione 
bisogna  trasferir  l'esamina  delPorazionc  dal 
dicitore  a  noi  stessi,  e  considemre  se  disav- 
vedutamentc  incorremmo  già  nui  in  somi* 
gliante  errore.  Perchè  nulla  al  mondo  mo- 
stra maggior  agevolezza  ,  che  riprendere  il 
vicino  ^  ma  tal  ripreosionc  iìu  disutile  e  va- 
na ,  se  non  si  trasporta  a  sà  medesimo  con 
intenzione  di  correggersi  e  guardarsi  da 
simili  errori.  E  non  si  dubiti  di  ricordar 
sempre  a  sè  stesso  ne'  propri  filili  il  detto  di 
Platone  :  Fui  io  giammai  cotale  ?  iVrdiè 
siccome  negli  occhi  di  coloro  ,  che  ci  son 
vicini  veggiamo  risplendere  i  nostri ,  così 
conriene  «Ae  ndUa  maaina  dd  parlai*  degli 

(i)  Non  sappi.imo  chi  potesse  Hipin^fre  con 
pia  verità  ed  evideau  l'uditore  invidioso.  (A  ) 
(a)  EbohowIc,  e.  1 1 15. 
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alh  i  (ii;iiriainn  la  iKwtra  •,  ;iflinnlic  troppo 
urditjiiicnte  non  ripmuliaiuo  altrui,  e  nA 
parlari'  con  tua ggior  diligenta  attendiamo 
a  noi  motIc5Ìiiii.  A  quinto  gioverà  il  para- 
gone, quando  ritirati  dall' udienxa ,  e  re- 
petmdo  <|uafchc  passo ,  ehe  ci  ab  parato 
suflìclontcmcntp  o  non  Ruflìcìcnteinente  del- 
lo, tetifrrcmo  di  fare  il  nicdi  siinn,  crisve- 
glieremo  noi  stessi ,  parte  a<lcuipìendo  il 
mancamento^  e  parte  or»rrep;|i;endote  ancora 
acconif  dando  in  altra  maniera  ,  e  usando 
rajjioni  ed  ar;^iimenti  tutti  diversi  sopra  il 
medesimo  sogt^elto-,  come  fece  Piatone  wu- 
tra  l'orazione  di  Lisia.  Perchè  non  è  cosa 
più  af;cTolc  ,  anzi  ac;cvolÌ8sima  che  il  co'n- 
traddire  ad  una  recitata  orazione ,  ma 
compnme  altra  di  nuovo  iopra  il  medesimo 
soggetto  è  lien  faticoso.  Qime  lo  Spartano  , 
il  qii.ile  udito  elie  Filippo  .nveTa  da' fonda- 
menli  disfalla  l;i  città  dUiiiito,  disse:  Non 
potrà  già  rie<lili(^arne  Un'altra  aìmile  a 
quella.  Quando  adui>que  nel  tlisoorrcre  so- 
pra il  medesimo  soggetto  ci  parrà  (Vi  non 
aYcre  di  gran  lunga  superato  chi  parlò  pri- 
mieramente ,  allora  troTercmo  gran  parte 
del  dispregio,  e  })en  to^to  ci  svanirà  l'orgo- 
glio e  l'amor  di  noi  medesimi,  ricreduti 
die  mremoda  tal  paragone.  I.a  mer.iviglia 
contraria  al  dispregio  è  indizio  di  natura 
più  dolce  e  mansueta  ;  ma  vuole  granile 
accortezza  ,  e  forse  maggiore  che  il  di.sprc- 
quanto  i  dispregiatori  ed  arroganti 
meno  ricevono  di  profitto  dalle  parole  :  ma 
i  semplici  e  suggelli  alla  meraviglia  più  ri- 
manf;ono  offeri  ;  e  non  biasimano  Eraclito 
che  disse  (i):  il  filile  ù  di  tutto  meraviglia 
c  he  sente  dire  altrui.  l'ertanto  si  ni])Iice- 
mente  lode  si  dia  al  dicitore,  ma  riservata- 
mente lède  si  presti  alle  parole  ;  «  della 
locuzione  e  pronunria  di  c*»loro  coesi  eser- 
citano a  yiariare  .sia  benigno  e  .senijilice 
spettatore,  ma  severo,  ed  asproe&aminatore 
«le  eone,  [f  i  in  quanto  all'uso  é alla  Verità  , 
alTuicliè  ali  uditori  non  ne  riportino  odio  , 
e  i  dicitori  nocumento  ;  percliè  spesse  fiate 
i  uiprndentemente ,  per  benevolenza  e  fede 
che  abitiamo  a' dici  tori,  riceviamo  molti 
precetti  fallaci  c  d-mnosi.  E  per  tal  cagione 
il  sovrano  magistrato  degli  Spartani,  appro- 
vando il  parere  del  dtladino  mal  vissuto  , 
rotnandaro  ad  altro  di  buona  vita  e  lode- 
voli costumi  che  il  recitasse,  dirittament 


(i)  Cioft/  Ptavine  ooHoroflMmpìé 

quelb  sentenza  ili  Kraolito.  (R.) 


e  molto  civilmente  nwezzando  il  pop)Io  a 
lasciar 'ti  muovere  più  tosto  dal  costume  , 
che  dalle  parole  de'  consi;jHeri.  Ma  da'  di- 
ticorsi  di  filosofia  si  recida  la  riputAr.ione  di 
colui  che  li  propone ,  e  s'esaminino  a  parte 
a  parte  da  se  stesso.  fWchà,  oomenom  di" 
ce ,  che  nella  guerra  sono  molte  cose  vartc , 
rosi  avviene  nell'udire,  che  la  Iwrbri  bianca 
dell'oratore  ,  i  gesti,  il  grave  ciglio,  il  par- 
lar di  se  mcde^roo ,  l' applauso ,  il  batti- 
mento dell-  nirini  ,  e  ti  tiiinultn  dei;U  assi- 
.stenti  fa  stupire  l'inesperto  e  giovane  udi- 
tore, clic  dal  torrente  di  tanti  abbellimenti 
malgrado  suo  si  lascia  trasportare.  La  lo- 
cnrione  ancora  ha  il  suo  inganno  ,  quando 
dolce ,  copiosa ,  maestrevole  e  artificiosa 
s'applica  a'ooDcelU.  Perchè  siooome  mMilti 
falli  de'  sonatori  di  Ubia  sfuggono  Toreochio 
dei;li  ascoltanti  ;  m<:\  lo  stilo  ornato  e  pom- 
poso abbaglia  l'uditore,  talché  non  può 
giudicare  del  sigifìlìcato.  Melanto  (a)  addo- 
mamlato  del  suo  parere  circa  la  traiji  ilia 
di  Dionisio  rispose:  Non  l'ho  pituti  vedere, 
sì  era  ricoperta  dal  velo  delle  parole.  Ma  le 
dispute,  e'  discorsi  di  molti  soBsti  non  solo 
usano  il  velo  dcllf  ^o^i  p<*r  ombreggiare  i 
concetti ,  ma  eziandio  addolcendo  la  voce 
con  certe  dilìgerne,  ammollimenti  e  consoo 
iiaiizc,  rapiscono  e  trasportano  a  lor  talento 
gli  uditori ,  donando  altrui  vano  diletto  ,  e 
}iiù  vana  gloria  per  sè  stessi  ricevendo;  tal- 
ché loro  avviene  quel  che  un  giorno  disse 
Dionisio*,  il  qtialc  promise  rran  presenti  nei 
teatro  a  un  famoso  sonator  dt  celerà,  e  poi 
nulla  gli  diede ,  mostrando  pure  d'averle 
riguidertlonato.  Perchè,  disse ,  quanto  pia* 
cere  mi  di  sti  (Vintanflo  ,  tanto  da  me  ne  ri- 
cevesti sperando,  l'ai  mercede  acquistano 
si  fatte  orasioni  agli  oratori ,  perchè  tanto 
sono  ammirati,  quanto  dura  il  diletto;  po- 
scia insieme  con  l  udire  svanisce  quella 
dolcc7T.a  negli  uditori,  e  sono  i  dicitori  ab- 
Ijandonati  dalla  gloria  •  e  indarno  ha  in 
quelli  consumato  il  tempo  e  questi  la 
viu  (3), 

(•2)  Questo  Mcl.into  fu  nn  celebre  pira5<ito 
alla  corte  di  Alessaudro  ttraiino  di  Ferca.  ^clle 
migliori  edisioni  IsgfSii  «r<^  tfp  AioYèm  iftk- 

y\^o!xs  éfvrr,.ys's  ,  \i\lfrrogalo  tnlornn  nìì<i  trut/r- 
dia  di  JJioytne  (  non  Dionisio  )  ;  e  l'Hattea  jx>- 
nn  In  nota  die  fu  questi  Diogene  d*  Eooiimo 
iteniese  ,  le  di  cai  tragedia  andatone  tutte 
perdute.  (A.) 

())  Lsneadoii  nd  leMni  ««f  ^àn/f  xtìt  yJv  ó 
XgoifM,  <e»     «ai  è  /Usi  èàAMh  ^  cndeni 
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VI.  Però  recidendo  il  soverchio  e  il  su- 
perfluo delle  ptrole  eonriene  seguitare  il 

frutto  ,  ed  iniitare  le  pecchie,  e  non  le  tes- 
sitrici delle  corone,  le  quali  co^lieildo  i  fiori 
e  ie  froodi  più  odorate  compongono,  e  fanno 
graÙMi  telluri  ,  ma  opera  che  non  porta 
frutto  e  non  dura  che  un  s;iomo.  Per  con- 
trario le  pecchie  sovente  volando  per  li  prati 
adomi  di  riole,  di  rme  e  giacinti  scendono 
iopra  Piisprissimo  ed  n^ro  timo,  e  vi  *ì  po- 
sano fabbricando  il  giallo  melo  :  ore  pn'sa 
la  parte  utile  volano  all'  opera  loro.  Così 
comricne  che  il  MfiSgio  e  eineero  uditore  la- 
sci da  banda  le  vo<  1  troppo  fiorite  e  delica» 
te,  e  stimi  che  i  concetti  pomposi  c  teatrali 
sieno  erba  e  pasciona  da  sofisti;  che  si  ras- 
somigliano a'jpeeolùooi  che  non  fanno  mele; 
e  con  l'attenzione  ])cnetr>  hÌ  fondo  della  sen  • 
tenia  e  dell'  intensione  del  dicitore  »  per 
tirarne  a  sè  Tutile  e  il  gioTamento  i  rìoor- 
dandosi  clic  uon  è  venuto  nel  teatro  per 
vedete  spettacoli ,  e  udir  cantare,  ma  nella 
scuoia  corrt^er  sua  vita  colla  ragione 
e  dottrina.  Per  Ut  qual  caf(ione  Insogna  far 
(1.1  se  "iti.'sso  la  considera iionc  c  il  f;iu(lizio 
dell'orazione  e  della  propria  dÌ!»|X)sizione 
nella  qual  si  trori ,  discorrendo  se  alcuna 
passione  dell'anima  è  ammollita  ,  se  il  tra- 
vaglio s'oli  cu  gerì  .  se  il  more  sì  fi-'  più  sta- 
bile, se  t'iniiammasti  verso  la  virtù  e  Tone- 
sto.  Perchè  se  «ti  bene,  spedito  che  sei  dalla 
mano  del  barbiere,  accostarsi  allo  specchio, 
toccarsi  la  testa  ,  considerar  la  tagliatura 
dei  capelli ,  molto  più  si  converrà,  quando 
sei  partito  dall'  udienza ,  renire  iminanti- 
nente  alla  considerazione  dell'anima  tua;  so 
ti  sgiavasti  da  aualclM:  peso  soverchio  ,  se 
ne  divenisti  più  leggiero  e  mansueto  -,  per- 
chè, come  dice  Aristone,  nulla  giova  il  ba- 
gno mal  netto,  e  l'orarionc  impura.  Ralle- 

Srisi  adunque  il  gtoraiie,  quando  si  accorge 
i  trar  profitto  dall'  orastone  non  VogRo 
già  che  li  diletto  sia  il  fine  dell'  urlire ,  ne 
pensi  convenirsi  partir  della  scuola  del  fi- 
losofo caiitarrllando ,  e  con  giocosa  taccia  , 
uè  tutto  profumani  colui  che  ha  bi«ogno 
di  bagnuoli,  fomenti  ed  impiastri  p  ò  me- 
dicinali cbe  odorati  \  ansi  si^pp  a  grado  a 
chi  •  nella  maniera  che  si  suole  col  fumo 
puvgpir  le  oiae  delle  peix-hie ,  con  qualche 
puola  pungente  netta  U  mente  torbida  per 

di  iiece^siù  che  $ian  guaste  le  parole  dell'  A- 
driaiii  ,  e  che  debba  ìtfgtxdt  ed  iruLmìo  hanno 

t/ueth  lonsuntato  it  U  mpo  ,  «  fftie.-tì  la  n'in   f  \ 


molta  caligine  e  oscurità  l^erciocchc  ancor- 
ché convenga  a*  didtori.  non  al  tutto  easer 

nei^ligenli  nello  stilo  soave  e  persuasivo  , 
□on  però  ne  fua>ia  grande  stima  il  giovane 
nel  principio ,  ma  ben  poi  ;  siccome  i  bevi- 
tori, tratti  che  si  furono  la  sete  ,  conside- 
rano e  maneijgiano  1  ai  tifl/i  )  de' bicchier i- 
CosÀ  al  giovane  uditore  ripieno  che  sarà  di 
dottrina ,  e  aill  ripreso  Urna  si  oonoeda  la 
considera EÌone  della  locuxionc  ornata  e  gen- 
tile Ma  chi  nel  cominciamento  non  s'appi- 
glia ai  concetti,  e  vuole  cbe  la  locuzione  sia 
attica  e  pura,  si  rsMondglia  a  ehi  non  Tuoi 
bere  la  medicina  ,  se  il  vaso  non  è  formato 
della  terra  Coliade  uelPAttica  (  1  )^  nè  vestirsi 
nel  verno  del  manto  non  tessuto  di  lana 
delie  pecore  attiche ,  ina  ozioso  ed  immo- 
bile si  tiene  vestito  de^li  sfrarci  sottili  e 
stretti  dell'oi-azioue  di  Lisia  (a).  Questi  er- 
rori son  cagione  che  povertà  di  senno  e 
buono  inteniliniento,  e  noehexsa  di  vanità, 
e  loquacità  of^i;i  si  ti-ovi  nelle  scuole  dei 
giovanetti ,  cbe  non  osservano  la  vita  ,  le 
azioni ,  la  maniera  del  governo  ndla  Re- 
pulililica  d'alcun  filosofo  ,  ma  donano  oi;ni 
lode  alia  locuiione,  aUe  parole  e  alla  buona 
pronooda^  e  Aon  sanno,  ne  vogliono  ricer- 
care so  il  concetto  è  giovevole  o  dannoso,  o 
necessario  ,  o  vano  ,  o  superfluo. 

Vii.  ^gue  a|)presso  il  precetto  delle  di- 
spute da  proporsi.  L'invitato  a  cena  dee 
contentarsi  di  ciò  cbe  gli  è  posto  avanti  , 
altro  non  chiedere  ,  ne  riprendere.  Altresì 
il  ricevuto  al  convito  di  parole  con  silenzio 
ascolti  il  dicitore  ^  perche  coloro  che  lo  di- 
strag!;ojio  ad  altri  sui;gctti,  c  frammcitono 
domande  e  diil)l>i ,  non  son  grati ,  nò  trat- 
tabili nulla  giovano,  e  turrano  il  dicitore 
itiaiciiie  e  l'ontBÌoac.  Ifa  quand»  il  parlante 

(«)  Era  questo  un  promonlorio  nelle  vici- 
mtm  di  FalsKa.  Venere  avea  colà  nu  uim- 
])io  ,  e  vi  era  adorata  solle  II  osiae  di  yentrt 

Coiiade.  (C.J 

(a)  Da  gasila  coinpamtooe  psticbbc  croier^ii 
che  Plutarco  avesse  in  fxica  stiiaa  lo  siile  di 
Lisia.  Ma  e^li  in  un'ultra  opera  dando  il  giu- 
dizio di  Libila  cos)  .si  espresse  :  A  tulli  L-  nota 
la  dolce  t  persuasiva  ekmeìaa  di  Usta ,  e  ben 
può  affirmanì  €uer  rgn  «m»  di  quegK  umM 
foriunati  sui  fuali  le  Must  versavano  i  loro  te- 
sori. Qai  dunque  PInUrco  non  biasioM  lo  stile 
di  Lisia  (  cbe  foreblte  in  coulraddìaioBe  eoa  sè 
metlesiino  ),  ma  fa  alliiNÌoii.'  alb  «ua  semplicttà. 
luttaTolu  il  Ricard  oi>erva  con  buon»  ragio- 
ne ,  cb«  Flutirno  avrete  pot«l«  rispamiare 
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prega  gli  uditori  che  domandino  e  propon- 
|[^no ,  aUon  oonTÌene  addomandare  di 

aualrhu  co5ia  ncccs^nrìii  e  prnfiUcvolL'.  IVt- 
eaè  Ulisse  è  sclimùto  da'  lascivi  amanti , 
die  domanda  U  tono ,  e  non  ispade  (t) ,  o 
vasi,  gtiuiando  indizio  di  magnanimità  così 
il  rliiedcn",  a»me  il  dtinare  nrn«'si  prezinsi. 
J^ù  sarebbe  dn^no  di  riso  1'  uditore  ,  che 
con  domande  frivole  e  di  nullo  ▼alore  in- 
terrompesse il  ragionatore,  come  fanno  al- 
cuna volta  i  g^ani ,  i  quali  soUilisiando 
e  facendo  mostra  della  matematica,  o  della 
d'alcttica  ,  costumano  proporre  dispute  nei 
oonvitisopin  In  di  visione  delle  vivande,  qual 
sia  il  movimento  secondo  le  latora,  o  secon- 
do il  diametro  ;  contro  acquati  vaglia  il  det> 
to  di  Filotimo  al  tìsico  che  avea  gì'  int»v 
slini  fi-acidi  ,  il  quale  dal  colore  smorto 
e  dall' aii'unuosa  respirazione  acc«>rgcndosi 
della  diapoainone  del  malato ,  quando  im- 
portunamente gli  domandò  qualche  pic- 
ciol  medicamento  pel  patereccio  (a)  rispose: 
Il  maltiio,oamico,nonèoeirungbia.Ndb 
medesima  maniera  non  è  tempo ,  o  giova- 
netto, di  considerar  dispute  tali,  ma  di- 
mandare in  che  modo  tu  liberato  dall' arro- 
ganza ,  aherigia  ,  importuna  loquacità ,  ti 
riduca  a  vita  modesta  e  sana.  Ben  fa  di 
mestieri  l'avvertire  se  il  dicitore  ha  più 
esperienza  che  naturalità,  ed  è  converso,  per 
poter  &rgU  le  domande  in  quello  ove  ap- 
parisce j)iù  perito,  e  non  forzare  lo  studioso 
delle  luoraÙ  a  rispondere  a  dispute  di  fi- 
sica ,  o  matrinatica,  ne  tirare  n  filoaofia 
naturale  a  discerncrc  le  proposizioni  con- 
giunti.', e  sciorre  le  false.  Perchè  siccome  chi 
vuol  fondere  il  legno  con  la  chiave,  e  aprir 
la  poHa'oonla  scure,  non  par  che  idMmì- 
sca  .strumenti  tali ,  ma  priva  se  medesimo 
dell'uso  e  vii  fu  dell'  una  e  dt  ll'  altra  ;  così 
chi  domanda  il  dicitore  di  quello  a  che  na- 
tura noi  fece  atto ,  ne  T  arte  esercitato ,  e 
non  coglie  nè  riceve  il  frutto  che  egli  ha  e 
dona  altrui ,  non  solamente  fa  a  se  medesi- 
mo questo  danno  qualunque  si  sia ,  ma  e- 
ziandio  s' acquista  nome  di  maltgnoed  odia- 
tore. ÀTvertisci  'anon-a  di  non  proporre  tu 

(i)  Plutarco  rifeiis<:c  qui  il  verso  dì  Omero 
(  Od.  zvi  I  ,  aai  )  die  l' Adriani  oontro  il  suo 
aolito  tradnoe  iu  semplice  prosa.  Del  resto  poi 
1'  Hultcn  asserva  cbc  le  parole  dell'  autore  at- 
tribuite ai  Proci  f  Omero  ie  jkmm  ia  bocca  di 
Melante. 

('i}  r(  niiinerocnre  deltn  panerictkit  i BtàhXÙ» 
che  uITc-oiii.-  ic  luiiici  delle  unghie. 


stesso  molle  e  spesse  dispute  ,  che  è  costa- 
mein qualche  parte  d'ostentatore,  cil  pre- 
stare orecchio  placidamente  all'altrui  pro- 
posta è  indizio  d' essere  studioso ,  e  d'aooo- 
modarri  alla  compagnia,  se  già  rrnaldie  caio 
particolare  non  l'opprime,  o  affetto  che  ab- 
bia mestieri  di  rilegno  ,  o  malore  che  desi- 
deri alleviamento.  Che  forse,  come  disse 
Eradii»,  non  e  bene  celar  la  propria  igno- 
ranza ,  ma  palesarla  e  porgerle  rimedio.  Se 
furor  d' ira  »  colpo  di  superatiaiooe ,  forxa 
di  discordia  con  amici  e  parenti ,  o  fiirioaa 
concupiscenza  di  amore  tocca  Fintemecor- 
ile  della  mente  ,  che  già  mai  non  dovrieno 
esser  battute,  e  comanda  all'  intelletto,  non 
bisogna  rifuggiread  altri  lagionanieoti  per 
divertire  la  riprensione ,  ma  udire  nelle 
scuole  discorsi ,  ove  si  tratti  di  tali  affetti  , 
e  dopo  la  lezione  in  disparte  andare  a  tro- 
vare i  precettori ,  oonferii^e  e  domandare  ; 
e  non  al  contrario  secondo  l'uso  di  molti  , 
i  quali  ascoltano  volentieri  trattar  d' altro 
a'iiloaofi,  egUaaiaiirttM»«iafteeìlÌiloto- 
fi> ,  tralasciati  gU  altri  »  ad  cari  particolir- 
mente  om  libera  ammonizione  si  volge  per 
mostrar  e  ricordar  il  ior  bisogno ,  si  con- 
tristano ,  e  lo  nominano  curioso.  E  credo- 
no doversi  udir  nelle  senolc  i  filosfjfi,  come 
i  tragici  nelle  scene  ,  e  stimano  che  fuor  di 
quel  luogo  non  sieno  da  più  di  loro,  aven^ 
(lo  ben  ragione  in  ciò  quant'  a  sofisti ,  che 
sccsi  di  cattedra  ,  e  lasciati  i  lihri  e  le  loro 
instituxioni ,  nelle  vere  azioni  e  parti  della 
YÌta  umana  appariaoono  abbietti  e  pià  vili 
degli  uomini  vulgari,  non  sapendo cbe  la 
gravità  de' detti  ,  il  giuoco  ,  un  cenno  ,  il 
riso  ,  la  i'acinu  austera  de'  veri  filosofi  ,  e 
principalmente  le  parole  usate  io  disparte 
co' particolari,  apportan  frutto  e  f^iofamai- 
to  a  chi  può  soffrire  cil  intendenri« 

Vili.  L' ufizio  ancora  del  lodare  Tuole 
cerbi  avvedutcìsa  e  modestia,  ove  nè  il  po 
co,  «e  il  TMoltoa  ^rnliluomo  si  conviene^ 
perchè  l'uditore  duro  e  ritroso  ad  ogni  am- 
monizione è  noioso  ed  insopportalnle  :  ri- 
pieno d' occulta  e  folle  alterigia  ed  interno 
vanto  d'a^er  che  produrre  concetto  mi;..^lio- 
re  di  qudlocbe  ha  udito  (3) .  tien  Icruio 
immobilmente O ciglio,  nè  manda  fìiori  voce 
che  faccia  t<-stimoniunxa d'aver  udito  vul  n- 
tieri ,  anzi  con  silenzio ,  con  gravità  e  con 
gesti  finti  si  va  procacciando  riputazione 

I  *    -  ■ 

(3)  Di  f opere  dùr  €oM  m'gtiarìdi  fueib  diUt 

per  allri.  (A.) 
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(Tuomo  costante  e  di  grarità  *,  pensando  lo 
lodi  FUMNnigliardairoro ,  di  cui  quanto 
si  dona  altrui ,  tanto  si  toglie  a  sè.  Perchè 
molti  ci  ha^  i  quali  male  e  scioccamente  in- 
terpretano un  detto  di  Pitagora:  egli  aSèr- 
moarer  riportato  dalla  filosofia  questo  frut- 
to, di  non  maravigliarsi  di  nulla  (i)  ^  eoo- 
storo  stimano  che  per  non  lodare  e  onorare 
aloiuio  convenga  dispreccar  tutti ,  e  voglio- 
no  con  la  noncoranu  mostrarsi  as^li  altri 
veneramli.  Ma  la  ragione  di  filosofia  (a)  con 
ia  oonoscenta  e  col  saper  la  cagione  delle  co- 
se recide  la  meraviglia  c  lostupMV  nato  da 
dubitare  e  da  ignora nxa,  e  non  fa  perdere 
per  questo  la  placidìtà  ,  la  magnanimità  e 
i*  umanità ,  perchè  agli  uomini  TenusMiile 
e  Otabitmcate  buoni  è  onor  grandissimo  To* 
norare  il  meriterole,  e  1  ornare  altrui  è  ra- 
(;hissimo  ornamento  procedente  da  eoocl- 
lena  e  foprabbondama  di  gloria  ciie  i  nel 
lodatore.  Ma  gli  scarsi  in  Imlar  altrui  mo- 
strano ancora  d'esser  mctidichi  ed  aiiàmati 
delle  proprie  lodi.  Per  lo  contralto  colui  che 
ficnza  gittdicamento  a  ciaaeona  parola  o  sil- 
lalia  siirpe  e  grida  ,  è  veramente  Icf^gieri  e 
volandolo  \  e  spesso  esiandio nonpiace  agli 
stasi  contendenti  ,  ma  tempre  offisnde  gli 
uditori  t  facendoli  muovere  e  levare  oon- 
Ira  lor  voj;lia  ,  quasi  forratamentc  tiran- 
doli per  vergogna  aconven>re  e  coiiNi  ntire 
con  tiri  ;  e  tema  aver  ricevuto  prò  li  ito  del- 
l' udita  oraxione,  per  essere  stale  le  lixli  ac- 
compagnate da  confusione  e  stordiuienlo  , 
si  parte,  e  ne  riparta  Uno  di  questi  tre  no- 
mi ,  di  simultttore ,  o  d'  adulatore ,  o  d' i- 
gnorante.  Or  conviene  che  il  i^iudice  d'uu 
processo  oda  le  parti  senza  odio  e  senza  a- 
more,  jper  giudiotreseoondoildirìtlo;  ma 
ne'  ragionamenti  di  lettere  non  è  legge,  ne 
giuramento  che  vieti  ascoltare  il  dicitore 
con  benevolenza  :  anzi  gli  antichi  colloca- 
rono le  Grazie  appresso  Mercurio,  volendo 
darci  ad  intendere  ,  che.  l'orazione  più  eh:; 
altro  .vuole  benevolenza  ed  amiciaia  ;  per- 
chè non  credono  ,  che  il  dìdtoreria  aaso- 
lutunente  tanto  imbietto  ed  errante  .iu  tutte 

{lyiì  detto  di  Pitagora  è  bello  del  pari  che 
vero;  ns  i  soli  ||[ran<U  inR«g«ù  possono  con- 
dursi a  questo  punto  S^-  c::lii>o  poi  per  le  loro 
iiiimeuse  cogoizioiu  non  trovano  pia  cmsh  alca- 
OS  che  11  noda  maravigliare  ,  non  per  questo 
si  fi»nao  spregiatori  di  tutto  ,  nè  cre<loao  di 
avvilir  aè  medeMmi  lo  laudo  il  belbed  il  buo- 
no nelle  o|)ere  attrai.  (Rie.)' 

{a)  La  Filo  ofia. 


cose  ,  che  non  ritrovi  da  sè  stesso  qualdiè 
sentenza  degna  di  lode,  o  ne  riduca  alla  me- 
moria di  qiu  lle  ritrovate  da  altri,  ol'istcsso 
soggetto,  e  ritenzione  dell'orazione,  o  alme- 
no lo  stilo,  0  la  disposìùone  delle  parti  (3)j 
oonit  pv  antico  provoUo  si  dice  : 

Come  fra  gli  aspri  triboli  e  etoppum 

Gilè  polche  le  lodi  del  vomito,  della  febbre 
e  della  pentola  fatte  per  ostentazione  non 
sono  senza  grasUi ,  coow  sarà  possibile 
r  nr.i7.ione  di  persona  reputata,  o  nominato 
filosoti)  non  sia  graziosa  ,  non  dia  respira- 
nte ,  e  occasione  di  lode  agli  udilon  be- 
nigni ed  umani.  Chiunque  gode  il  fiore  de- 
gli anni  giovenili ,  come  dice  Platone  ,  in 
qualche  modo  punge  l'amante  ;  se  l'oggetto 
amato  ha  k  membra  candide  ,  Io  nomina 
figliuolo  degli  Iddii ,  se  le  ha  nere,  fòrte  , 
se  ha  il  naso  aqnilino  dice  che  si  rassomi- 
glia a  re  ,  se  f  ha  stiacciato  .  grazioso  ,  se 
e  palfido,  vuol  ohe  sia  color  di  mele,  c  cosi 
l'ama  e  si  compiace  ,  perchè  amore  è  po- 
tente ,  e  s' appicca  ad  ogni  oocastone  a  ciò 
clic  trova  nome  Tellera  ;  ma  molto  pij^dii 
prende  diiletto  d'udire ,  se  sia  uomo  di  let- 
tere ,  sempre  ritroverà  qualche  cac^ione  di 
lodare  con  ragione  ciascuno  che  parla.  Pia* 
ione  che  ndl*  onuione  di  Lisia  non  bki& 
l'invenzione,  e  hia<;imò  li  d'sposirlone,  non- 
dimeno commendò  lo  stilo,  atfcrmando  che 
ciascuna  voce  era  chiara  e  rotondamente 
torniata.  Puossi  a  buon  diritto  biasimare 
il  soggetto  di  Archiloco,  il  verso  di  Parn»e- 
nide ,  la  bassezza  di  Focilide  ,  la  loquacità 
d*  Euripide  ,  la  disuguagliane»  di  Sofocle  ; 
come  aooora  negli  oratori ,  V  uno  non  ha 
costume  ,  l'altro  non  muove ,  e  quclT  altro 
non  è  grazioso  *,  ciascuno  nondimeno  è  lo- 
dato per  qualche  particalar  fi»rza  ,  e  natu- 
rai tà  di  muovere  e  tirare,  talché  quegli 
uditori  hanno  abbondanza  e  copia  di  gra- 
tificarsi ,  se  vogliono ,  i  dicitori ,  perchè  ad 
alcuni  basta  ,  se  non  ne  facciamo  testimo- 
nianza colla  vocf  ,  nn  lienigm  sguardo  al- 
meno ,  che  tranquillità  di  iaocia  e  dispo- 
siaiona  d*  animo  benigno ,  o  sansa  wria 

(3)  I  leggitori  troveranno  qualche  o^ritSi  in 
questo  periodo  che  probabtlmeute  ha  soffietto 
qualche  storpio  anche  nel  testo.  SnnfaUntto  no- 
tiamo che  inTtre  di  riutviìone  dtìf  «nafOM  po- 
Irebbt  lecerti  itdeauoM  (A  ) 
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mmtràmo.  Qactti  altri  arverUmaiti  aono 

tulli  volitar!  comuni  antfjra  a  (tilnio  dn^ 
non  pronunziano |>uroIa  che  piacciagli  sedere 
modestamente  oon'la  persona  dritta ,  tener 
r  ot^-hio  verso  il  dicitore  ,  i  gesti  di  lu.i- 
nifcsta  titlcnrionc,  la  f.iccia  ihjIÙi  e  sciw-a  di- 
niostrazìoue  non  solo  di  disprei^io  c  mala- 
{^voloontenlannciito»  ma  esiandìodVigni  al- 
tro pensiero  e  occupazione.  Perchè  l'onesto 
e  il  bene  d'of^ni  azione  si  cnupie  per  una 
consonanza  e  a r-mouia  di  molti  numeri,  che 
ad  un  tempo  insieme  convengono,  e  la  brut- 
tczra  si  genera  immantiiirnh:  (la  <|iialun- 
que  parte  che  l'aiiìsca,  o  vi  sia  di  sopra  più 
congiunta  sensa  conveniensa  ;  come  nello 
stesso  atto  dell'udire  non  solo  II  ciglio  se- 
vero ,  la  tristezza  del  volto  ,  la  torta  j;uar- 
ilatura  ,  il  pi»!;;aniento  delcorix» .  lo  scon- 
venevole soprapponi  mento  or  aell*  una  ,  or 
dtll*;tlfra  ^aiul)a  ,  i  cenni  ,  il  bisbigliare 
ueir  orecchio  altrui ,  un  ghigno ,  i  sonnac* 
cbidsi  sbadigliamenti ,  l' affisarsi  ver»  ter- 
ra, c  se  altro  ci  ha  clwsi  fMSOmigli  a  quo 
sii  ,  nit  rita  riprensione  e  vuole  grand' ac- 
cortezza. Sono  alcuni ,  che  credono  tutta 
r  opera  enere  del  didtore  e  nulla  apparte- 
nersi agli  uditori ,  che  c  veogn  ben  prov- 
veduto e  preparato  ,  c<l  essi  scura  consi 
duraxione  e  pensamento  di  loro  dovere  si 
frammettano  tra  gli  altri  a  «edere  sgarl>a- 
tamentc  ,  come  se  fusscr  venuti  al  convito, 
u  si  bticno  in  agio  ,  (|uando  gii  altri  s' atta- 
ticano.  Nondimeno  I  inritatoall'altriù  con- 
vito dee  pur  far  qualche  oosa^  «dunque  con 
più  t'(»rti'  ra;^ionc  si  conviene  all' uaitorc  , 
che  partecipa  dell'orazione,  e  viene  come 
avvocato  del  dicitore ,  e  non  dee  amara- 
mente esaminare  i  suoi  difetti,  chiaman<loIo 
a  stare  a  ragione  d'ogni  prola  e  concetto  , 
ed  esso  si  stia  senza  render  conto  di  tanti 
la  Ili  c  discordanze,  che  ndl'udire  coni  met- 
te. Ma  sif-x  onic  nel  gìuocare  alla  p;illa  con- 
viene che  non  meno  chi  getta ,  che  chi 
riceve  n  muovi  con  ivvenentezza ,  così 
nell'orazione  si  rieerca  certa  destrezza  così 
mi  dicitore,  come  nell'uditore  ,  se  l'uno  e 
I  altro  suo  dovere  vuol  osj»crvare.  Ancora 
iHNi  bisogna  usare  inoonndenitamente  tutte 
sorte  di  lo<li  ;  perchè  Epicuro  non  piace  , 
<(uando  aflerma  che  gli  amici  suoi  j>cr  let- 
tere usavano  gran  rumore  di  lo<li  >ìe  (jin  Ili 
<-7tandio  die  al  presente  introducono  nelle 
udienze  straniere  voci  ,  dicendo  :  divina - 
j  lui  nle,  sovrumanauienie  ,  non  è  possibile 
I  a^^^ua^l'arlo:  q(ia»I  AÒO  basti  101*0  il  dire  : 


bene ,  saggiamente,  e  ooo  veriA,  che  sono 

i  segni  delle  |(h!ì  usate  anticamente  da  Pla- 
tone, Socrate,  e  Pericle ^  e  porUinsi  pes- 
simamente ,  e  fiimio  torlo  al  dicitore  mo-  . 
strando  in  certo  modk>  ch'c*gli  appetisca 
somiglianti  eccessi  «li  sin^rbe  lodi.  .Molto 
ancora  dispiacciono  quelli ,  clic  ix>n  giura- 
mento fiinno  testimoniama  all'oratore  che 
merita  gran  lode  ,  come  si  vuol  fare  nei 
giudizi ,  e  non  meno  coloro  ,  che  usano 
qualità  trapassanti  la  persona  da  hxlarsi  , 
quamlo  all'orazione  del  fitnsofoaoggiungom» 
le  lo<li  del  dialettico  ,  e  dicono  :  l>en  pnriò 
sottilmente  !  e  alle  parole  dei  vecchio  :  oh 
come  gentilmente  •  con  grana!  trasportan- 
do a'6Ioso6  lo  vod  che  t'osano  con  chi 
schciTa  e  8*  eserciti  nelle  scuole  a  parlare 
con  pompa ,  e  dando  all'orazione  pudica 
lode  da  merìtrice,  nè  più  ne  mano  come  ae 
la  testa  di  vittorioso  c.iiupionc  si  coronasse 
non  d'alloro  e  d'ulivastro,  ma  di  gigli  e  di 
rose.  £unpide  poeta  insegnava  un  giorno  a 
certi  liidlatori  una  r,ni/onc  ili  i^r.ive  armo- 
nia ,  e  vctlcndo  rid  le  alcuno  si      disse  : 
Se  tu  non  lussi  insensato  ed  ignoianle,  non 
rideresti  veggeitdomi  cantare  ndrarmonia 
UYcoLYOi A  (  I  ).  Cosi  mi  crcd'io  che  il  filosofo 
c-d  esercitato  ne'  nuiueyj»i  di  sfato  arehl)e 
tnntcata  l'insoleiira  dell'  uditoic  troppo  li- 
cenzioso ,  col  dire  :  Tu  mi  sembri  uomo 
lun  folle  ed  intrattabile,  perchè  non  can- 
teresli  ,  ne  danzeresti ,  quando  io  insegno  , 
correggo ,  discorro  degli  Iddìi ,  del  gover- 
no civile ,  o  del  magistrato.  Considera  di 
grnr.'a  che  disoi dine  sarebbe,  se  quando 
nella  scuola  discorre  il  iìiasofo,  gli  assistenti 
gridasser  A  e  romnr^iassero  ,  ettt  chi 
jiassa  per  la  strada  non  sapesse  di.scernere , 
se  vi  si  liM^la  un  sonator  di  tibia  ^ di  calerà, 
o  un  danzatore. 

IX.  Inoltre  non  s* ascoltino  senza  rimor- 
dìmento  e  ptiutnra  !p  coricrioni  e  ripreu- 
sioni  de'fdosoti-,  prciiè  se  placidamente  (2) 
e  non  cnrando  sopportano  Pemer  ripresi  dai 
iìlosoii ,  talché  si  ridono  del  b'-asimo  loro  e 
lodano  i  biasimatori  (a  modo  dei  parasaiti, 

(1)  I  Greci  antichi  ebbero  vsria  manieia  di 

musici  clu-  ti  ic  \Miv^  i  nomi  partìcoliri  <!.ii  po- 
poli ]>reMu  i  quali  erano  in  uso.  Da  jKincipio 
queste  maniere  furono  tre  y  la  Dorica,  piìi  grave 
«li  tutte  ,  la  Lidia ,  più  acuta ,  e  la  Fri;;ia  fiw 
r  una  e  l'altra.  In  processo  di  tein{)o  se  ne  in- 
trodussero akone  altre  (  i  meui  tooni  )  cai  nomi 
di  ionici,  colica  ,  iperdoricj,  npolidia  re.  (Ric.) 
I     (i)  PtrcJii  ettaro  i  ^uuU  plaiifiametHt  «ce. 
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clic  r7.i;intlio  'villancpf£>iati  da'nnti  itori  rloUa 
loro  \onic-itù  ,  iiniidimeiio  gli  iod^inu  )  rie 
so  ino  assolutamente  sfrontati  e  svergognati, 
c  palesano  la  sracciatac;^ii)e  ,  nnii  Ik-IIìi  ,  nè 
vera  dimostranza  della  forza  del  cuore  (  i  ). 
Perchè  il  «ifrire  un  «q^ato  motto  non  mw> 
cbìato  cTuigiarìa,  detto  pnoevolnu  ntf  per 

j»iin>oo,  scnz.T  sdegnarsene  e  con  volto  lieto, 
non  è  atto  vile  tiè  d'uomo  rozzo ,  anzi  mo- 
stra ^enerocili  e  oonfbnnità  col  costume 
cle'LaLX'demoni.  Ma  Piidirc  il  nmrdcnlc  n»e- 
dicamento  della  correzione  e  riprensione  in- 
dh  'ìzmìa  alla  riforma  de' costumi  senza  nm> 
tar  volto ,  senza  sudoie  e  vcr^pgm  che  veli 
gli  occhi  ,  e  infìuinnii  l'anima  ,  ma  con  ri- 
{jidcuui,  scherno  e  simulazione,  mostra  net 
porane  oottume  di  natura  ignobile ,  e  si 
conferma  in  mal  fare,  che  per  l'antico  uso 
e  continuazione  de' falli ,  di  nulla  si  vergo- 
gna 1  c  neir  anima  quasi  in  dura  carne  e 
callosa ,  non  rioere  i  Uttdoirì.  I  giovani  di 
conlr.ìria  disposizione,  ancore  lic  una  volta 
sola  sieno  ripresi,  si  muovono  a  corsa  senza 
mai  volgersi  indietro,  e  fuggendo  l'aspetto 
della  filosofia  ,  quel  Ih'1  principio  di  salute 
che  natura  diede  loro ,  eif)è  la  vergogna  di 
i  sscr  wrrttti ,  perdono  fUT  soverchia  doli- 
catesta  e  molleaza  (2) ,  non  soircrendo  ,  nè 
riée»«ido  generosamente  chi  gli  vuol  fare 
ricreduti  (It-Talll  di'»  hanno  couìmcsso,  ma 
rivolgono  gli  orecchi  ad  amabili  e  piacenti 
disoorm  d*adiilatiori ,  o  eofisti ,  che  cantano 
tlolcrmrnte,  ma  senza  profitto  e  giovamen- 
to. Siccome  adunque  chi  dopo  il  taglio  del 
cerusico  e  il  dolor  patito  fugge  per  non  es- 
ser findato ,  non  aspetta  Futile  aella  medi- 
cina •,  cfWi  chi  non  aspetta  che  la  piaga  e 
ferita  fatta  dalla  liloaofia  per  sanare  le  infer- 
mità ddr«nimii  sia  da  lei  risaldata  e  gua- 
rita* SI  parte  L*on  la  puntura  del  dolore  e 
senza  il  giovamento.  Perche  non  .<w>lamente, 
come  dice  Euiipide,  la  piaga  di  Telefo  gua- 
risoe  per  minuta  limatura  della  lancia  che 
prima  diede  il  colpo  (3)  \  ma  ancora  il  rì- 

(1)  Vaol  dire  che  l' essere  indifrcrentt  ai  rim- 
ptwrari  dei  buoni  e  dei  dotti  non  è  gii  prova 

(li  rnr.ie'^ii  uè  fli  .iU<*7.7a  (TaniiTiri,  virrome  .spic- 
ri  mo  .nlciini ,  ma  si  di  stront;Ue//-ii  e  d"  iinpu- 
denia.  (A.) 

(a)  ìÀ  sintassi  troppo  contnrtA  di  c|uesto  pe- 
rìodo fii  oscuro  il  concetto.  Con  più  chiarena 
direbbesi  :  j*frdono  per  smerchin  ffcUeaUlUa  e 
mollezza  ^utl  bel  principio  ec.  (A.ì 

(3)  Tdefo  figllQub  di  Ereole  e  re  de' Misti, 
f«*rito  da  Achille  uà  trovando  rimailiu  ill.i  pia 
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morso  della  filosofia  che  punge  i  cuori  dei 
giovani  di  buona  natura  ,  è  risanato  dalla 
medesima  orazione ,  che  fe'  la  piaga.  Perù 
è  forza  che  il  ripreso  patisca  c  senta  l  i  pun- 
tura, non  però  rimanga  oppresso,  e  maiK^hi 
d'animo,  ma  so&ri  le  prime  purgazioni  e 
tumulti ,  quando  la  filceofia  oomincia  ad 
aniinetfi  t  lo  al  suo  sacrifizio ,  e  speri  dopo 
al  travaglio  e  turhasionc  qualche  dolcezza 
e  chiarore.  Che  ancorché  la  riprensione  del 
filosofo  ti  sembri  fatta  a  torto ,  è  bene  che 
ti  rafircni  e  aspetti  mentre  parla,  e  poi  vol- 
tarseli con  le  difese ,  e  pregarlo  a  riserbare 
quella  libertà  e  forza  di  parlare  allora  usata 
contro  ad  altro  fidb  Veramente  da  Ini  oomp 
messo. 

X.  Inoltre  itooome  i  prìncipi  delio  studio 
delle  lettere,  della  lira  c  della  lotta  portano 

.seco  gran  travaglio ,  fatica  e  nsctirifà  ,  ma 
poco  appresso  si  genera  ,  come  si  fa  con  gli 
uomini,  gran  familiarità  e  conoscenza,  che 
fa  pai-ere  tutte  le  rnsf>  r;rate,  trattabili ,  ed 
agevoli  a  dirsi  e  farsi ,  così  nella  filosofia 
aspra  e  rozza  ne' primi  termini  e  j>arti  sue, 
non  bisogna  con  paura,  spavento  e  Tiltà  di 
cuore  lassare  i  principi,  ma  provandone 
ciascuna  parte,  perseverando  e  desiderando 
di  proceaere  oltre  ,  aspettarè  U  tempo  di 
quella  familiarità  ,  che  ùl  diventar  dolce 
l'onesto  ,  la  qnal<'  verrà  poco  appresso  por- 
tando gran  luce  a  quello  che  s'impara  ,  ed 
ingenerando  ardente  amore  verso  la  virtù. 
Senza  le  quali  cose  V  uomo  è  Jicn  misero  e 
vìle|  che  aspetta  altra  vita  ,  dipartendosi 
per  vU^  di  cuore  dalla  filosofia.  Ben  può 
essere  che  i  giovani  non  isperimcntati  tro- 
vino i  principi  ripieni  di  tal  difllcultà,  che 
non  possano  comprenderli ,  ma  la  maggior 
parte  d'ignoranza  e  d'oscurità  viene  damt» 
medesimi,  nientj-c  da  diverse  nature  mossi 
commettono  il  medesimo  errore  :  alcuni 
per  vergogna  e  rispetto,  che  portano  al  di- 
citore ,*teméndoct*intenr(^ano,  e  larsi  di- 
ch'ararc  quelle  parole  non  intese  ,  fanno 
cenno  con  la  testa  d' approvarle  ,  come  se 
intendessero  ;  ed  altri  per  Vana  ed  intem- 
jM^tiva  aud)izionc  di  mostrar  altrui  la  sottì- 
gUessa  nel  dispataze,e  la  virtù  apprensiva» 

i;a  ,  ricorse  per  consigliò  airOnwotO)  e  n'ebbe 
ili  rittXMCa  che  Hceverabbii  b  foari^nne  da 
quel  ferra  mededmo  che  lo  avrvii  ferito.  E^ii 

allora  rrrdS  di  pacificarsi  ai  Cirri  e  pirtiroLir- 
jnente  ad  Acbille  ,  ottenne  da  lai  di  poier  trarre 
della  saa  bmeia  un  poco  di  Hmatore  ,  •  con 
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(licet)clo  d'aTere  inteso  STanti  che  abbian 
oompreflo^  TCfiiiMMle  non  intemìoiio.  Onde 

quelli,  che  per  vergogna  non  ardiscono  di 
parlare ,  nel  partirsi  sentono  afTanno  ed  ir- 
resoluzione ,  c  iinalmcnte  £>rzati  da  ueoes- 
■ità  con  maggbr  vergogna  noiono  e  ricor- 
rono ai  dicitori,  e  riflomandano  ;  e  que- 
gli ambiziosi  e  temerari  sempre  nascon- 
dono e  cuoprono  llpninsania,  cne  perpetua- 
mente  abita  con  eiai.l%Adiirtornamlo  tanta 
e  tale  -viltà  di  cuore  e  vana  ostentazione  , 
mettiamo  pena  e  consiglio  in  apprendere,  e 
ritenere  in  mente  gli  utili  diieorti.  e  placi- 
damente sopportiamo  il  riso  di  c<>l(>m  ,  che 
fanno  mostra  di  lor  sottile  e  vivace  ingi  oino; 
come  Cleante  e  Xenocrale,  i  quali  moi^ti  a- 
tìA  più  tardi  ndTajvpcaidcre  de'  loro  com- 
paj»ni  di  scuola ,  non  però  si  fuggirò  ,  nh 
mancaroD  d  animo ,  ma  preTcnendo  gli  al- 
tri* neUlmparare  per  giuoco  MHomiglia- 
vano  loro  (i)  a'^w  di  boooa  stretta ,  e  (a) 
alle  tavole  di  bronzo,  avvegna  che  malage- 
volmente oomprendeéaero  gì'  insegnamen- 
ti ,  ma  siounmente  e  stabilmente  gli  rite- 
nessero. Perchè  non  solo,  come  dice  Focilidc 
nel  poemetto  trattante  de  costumi,  sovente 
ingannare  colui  si  lasci,  che  d'esser  virtuoso 
al  fine  ha  voglia;  ma  ancora  conviw  essere 
schernito  e  dispregiato  in  molte  cose  ,  e 
ricevere  mordaci  detti  e  motti  vili  per  con- 
trastare éà  tutta  fona,  ed  abbsttèrel'igno- 
i  anza.  Ne  si  metta  in  non  calere  il  fallo 
contrario  a  questo,  nel  quale  incorrono  gli 
importuni  e  fastidiosi  per  loro  intìngai'dag- 
gine ,  perchè  non  vo^^liono  penero  in  dis- 
parte ,  e  da  lor  medesimi ,  ma  travagliano 
il  dicitore  ridomandando  del  medesimo,  in 
guisa  di  uccelletti  sansa  penne  che  aspettano 

(ì)  medffimi. 

(2)  Qui  per  avvi»  del  Retske  vuoisi  o^iim- 
««re  rw  •xtfm  i  comfùg»i  t  e  -ialendsist  dw 

Cleante  e  Xenocrate  p.ita;;nnassero  la  lentezza 
del  proprio  ing^no  ai  vo^i  di  bocca  siretu  i 
quali  se  a  fatica  ricevono  in  si  qaello  che  in 
loro  si  vuol  mettere  ,  difBciliuente  anche  gli 
danno  adito  a  uscirne  ;  e  l'ingegno  dei  compa- 
gni alle  tavole  di  rame  sulle  quali  fclìliaimttr 
s' iacids  e  farilmenle  si  canosUa. 


sempre  la  imbeccata  ,  e  vogliono  sempre 
ricevere  il  boccon  fiitto  e  smaltito.  Altri 

cercando  fuor  di  proposito  acquistirsi  nome 
di  vivace  e  disputativo  ,  con  la  loquacità  e 
vanità  rompono  la  testa  ai  dicitori  laccodo 
spesso  alcuna  domanda  non  necessaria ,  e 
ricercando  prove  ove  non  è  di  mestieri.  Cosi 
lungo  diventa  il  cammin  corto ,  come  dice 
Sonde ,  non  solo  ■  loro  stessi ,  ma  ancora 
agli  eteri.  Perchè  spes-io  li tenendo  il  mae- 
stro con  vane  e  supei  due  domamic  ,  come 
se  fusse  compagno  in  viaggio,  impediscono 
la  oontinuacione  dell'  insegnamento ,  die 
perciò  si  clistnrna  e  ritarda.  Questi  ,  come 
disse  Jeroniuio,  tanno  come  i  cani  codardi 
e  gelosi ,  che  in  casa  mordono  le  pelli  e  le 
spela  no,  ma  in  campagna  non  toccano  punto 
le  fiere.  Consi;^llereiiio  adunque  questi  tardi 
e  lenti,  che  ritenemlo  i  punti  principali  del 
discorso ,  componevano  Ìl  restante  da  lor 
medenmi ,  ed  esercitino  la  memoria  all'in- 
venzione; e  presa  l'altrui  orarion<»  per  prin- 
cipio e  seme,  la  nudriscauo  ed  accrescano. 
Perchè  l'intelletlo  non  si  rassomigli  avaso, 
che  vocilia  esser  ripieno  ;  ma  una  favilla 
vuol  sola  che  protUica  indinarione  d'inven- 
zione e  appetito  di  tro>ar  la  verità.  Siccome 
adunque ddva  a  casa  il  vidBoa  domandar 
del  fuoco,  e  trovatolo  acceso  e  grande  ri- 
mane a  riscaldarsi,  altro  non  ne  rip'>rta  che 
il  rossore  deth  fimcsa  e  il  lustro  ai  fuori  , 
COSI  chi  per  udire  si  trasferisce  al  filosofo  e 
non  vuole  accender  sua  f.ic;- ,  ci<ic  la  parte 
ra;{ionevole  dell'anima,  ma  compiacendosi 
dd  diletto  in  ozio  si  trattiene,  non  trae  ai» 
tro  dalle  p.irnle  che  vana  opinione,  ma  non 
riscalda  ,  ne  consuma  la  mnifa  e  la  caligine 
dell'anima  con  l'aiuto  della  filosofia. 

XI.  Se  abbiamo  mestieri  d'alcun  precet- 
to, che  c'inseijni  il  debito  di  buon  uditore, 
(j^esto  sopraddetto  ritenghiamo  in  memo- 
ria, d*esercitare  in  compagnia  ddia  dottrina 
l'invenzione,  acciocché  fiMrmbmo  in  noi 
l'abito  non  sofistico  ,  nè  con  apparenza  di 
saper  recitare  i  detti  altrui ,  ma  intemo  e 
veramente  filosofico  ,  &oendo  conio  cbe  il 
principb  dd  ben  vitcre  da  11  bene  udire. 
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IV. 

< 

m  SI  POSSA  USTIMIIIII  Hm  DiU'ABIIUTaftL 


I.  ScrivePIatone(i)o  Antioco  Filopappo, 
che  tutu  perdonano  a  qualunque  ùSkrmai 
d'amar  troppo  tk  sta»  :  nonAnMM» ,  oltre 
a  molti  altri ,  nasce  e  cresce  dentro  a  noi 
questo  Tizio  grandÌMÌmo ,  per  cui  non  può 
alcuno  eaaere  giusto  giudice  ed  inoorrotto 
di  A  medesi  no  ;  pcrclii  l*É]iiante  ^  cieoo 
intorno  airamato  oggetto,  se  per  lungo  uso 
non  apprese  ad  onorare  e  seguitare  più  to- 
•to  le  cose  oneste,  die  le  proprie  tneneAe. 
Questo  (a)  nel  cam}x>  dell'  amicizia  porge 
larga  entrata  all'adulatore,  trovnncloTi  en- 
tro una  ben  guernita  fortezza  per  dann^- 
giarci ,  che  si  chinan  rninor  di  lè  stesso  : 
per  cui  essendo  ciascuno  il  primo  e  mag- 
giore adulatore  di  sè ,  agetolmente  intro- 
metle  Fadnlatore  straniero ,  e  lo  ricere ,  e 
vuole  per  testimone  e  ooofcrmatore  della 
credenza  che  ha  di  sua  persona  (3).  Perchè;, 
colui  al  quale  si  rimproTera  Fesscre  amatore 
dPadubiori,  in  veritt  ama  troppo  A  mede- 
simo ,  e  per  l'amore  che  si  porta ,  Tuole  e 
si  persuade  tutti  li  beni  essere  in  lui ,  il 
desiderare  i  quali  non  disconviene ,  raa  la 
persuasione  d'aTergli  è  danuota,  ed  ha  me- 
stieri d'una  grande  accortezza.  Mn  w  la  ve- 
rità è  divina,  ed  è  il  fonte,  onde  rampollano 
tutu  i  beni  agl'Iddìi  ed  agli  uomini,  secon- 
do Platone ,  l'adulatore  corre  rischio  d' es- 
sere nimico  degl'Iddi! ,  e  più  degli  altri  di 
Apollo.  Peixhè  sempre  si  moiitra  contrario 

(i)  Nel  V.  delle  L^i. 
(a)  Cioè,  qaesto  vitio  di  troppo  amare  noi 
steseti. 

(3)  Il  daca  de  la  RochefiMusoU  diceva  :  se 
noi  iion  ci  adshabw  da  noi  nadadoil  »  non 

I  ri  jujtre!-!v>  tiuor,-re  1' alu-ni  aduladone. 


riUTARco  orusc. 


a  quel  suo  detto  :  Conosci  te  stesso  ;  semi- 
nando nelle  menti  nostre  l' injganno  circa  i 
fatti  propri  ,  ed  ignoranm  w  haà  e  dei 
mali  che  in  noi  si  ritrovano  :  talché  fa  di- 
ventare i  heni  mancanti  ed  imperli:tti,  ed  i 
mali  incorriggihiii. 

n.  Se  adunque  Tadulalort,  eome  fanno 
gli  altri  vizi  ,  toccasse  solamente,  o  princi- 
palmente gli  uomini  vili  e  malvagi ,  non 
sardbbe  per  ovvoatum  A  Docente,  e  mal- 
agevole a  guardarsene  ;  ma  li  come  ì  tarli 
più  che  altrove  si  generano  ne*  fe^ni  teneri 
e  dok»  «  con  le  nature  desiose  d*  onore , 
onudiili  e  mansuete  ricevono  Fadubtore ,  e 

appiccatosi  loro  addosso  lo  nutriscono,  E  si 
come  diceva  Simonide,  che  il  nutrir  cavalli 
non  era  compagno  della  lucerna  ,  ma  delle 
fertili  «impogne,  cioè  oIm  non  oonviene  a 
povera  gente  mantenere  gran  cavalli  (4) , 
posi  veggiamo  radulasiooe  non  esser  seguace 
ddle  povere,  tìU  ed  impolenti  persone  *, 
anzi  poi  ch*^  divenuta  il  cadimento  e  la  pe- 
ste delle  gran  case  e  principali ,  e  poiché 
sovente  rovesciò  sottosopra  i  regni  e  gli  im- 
peri, il  considerar  la  sua  natura  non  sarà 
nprn  Icg!:;uTl  ,  e  desidera  non  piccìola  ac- 
cortezza-, acciocché  avendo  ella  per  costume 
d  appresentarsi  in  ogni  luogo  (5)  non  dan- 
neggi, uè  adunni  ramiciiia.  PmiA  ì 

(4)  II*  Adriani  soggiange  qui  la  spiegatÙMM 
del  detto  di  SImiiiìiIa,  la  qòsis  nou  si  Uova 
nel  testo. 

(5)  La  vsnioae  ddrAdrlaoi  eorrìspondealla 

t-orntmc  leEÌone  «rijiMpopor  i-jx.  Ma  vuoisi  nolnre 
die  r  Hntiea  l«aH;e  «r<^^^ptyot  iw  ,  estendo  essa 
mmifyi»  o  cDNascàriv;  esn  die  fl  eoneetto 
aoiiiwa  non  poco.  (A.) 
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|>iilo<\.'hi  abltaiitloiìntio  i  uiurti  e  lasci.iiio  i 
corpi,  spento  cli'è  il  sangue,  lor  notrìinen- 
lo  ;  così  non  vwln  to  i>i;nnitiai  gli  adulatori 
aoi  o>taisi  allo  fortiuic'  srcolie  c  freddo  ,  ma 
appiccarsi  a  genti  d'autorità  c  gran  potcn- 
ca  ,  e  farle  ancora  maciitiari  che  non  sono  ; 
ma  Si'  Ini  tuiia  r.tnui.i  sfiito,  !)cn  tostosi  riti- 
rano c  liigguno. l'ero  mm  s  aspetti  questa  prò 
va  non  pure  non  utile,  ma  dannoia  edì  gran 
pertoolo  :  perchè  duro  si  hV  accorgersi  per 
prova  che  alcuni  non  ti  siciio  arniri  ,  allora 
che  più  che  mai  hai  merlici  i  d  amici,  e  non 
ne  hai  par  ano  Terace  «  kale  da  opporre 
al  follare  e  disleale.  Oiidt;  hi^o^na  aver  pro- 
vato l'amico  avanti  al  bisogno  ,  come  si  la 
la  moneta  ,  acciò  ^scia  non  sii  ingannato 
ncH'adoprarlo  :  perchè  non  oonvìene  pro- 
varlo con  tuo  danno  ,  ma  sperimentar 
prima ,  e  pigliare  in  certo  modo  vera 
«  oiwHcenaa  ddl*  adulatore  per  non  enere 
danneggiati^  altrimenti  ci  avverrà  il  mcdc- 
siuKi  che  a  quegli ,  i  rjiudi  p'-r  conoscerò  la 
forza  de'  veleni  assaggiandc^li  gli  sentono 
mortali ,  uccidendo  e  guastando  loro  stessi 
od  farne  la  prova. 

IH.  E  com'io  non  lodo  questi ,  così  non 
approvo  quegli  altri ,  che  stimando  V  ami- 
cizia flo^er  essere  solamente  onesta  9  f^ve- 
vole,  incontanente,  quasi  lahlnano  <fu  pilo 
in  frodo,  tengono  per  adulatore  qualunque 
nella  oonversacione  usa  maniera  pioiosa  e 
piacente.  Non  vuole  essere  T  amico  duro  c 
bcrcro,  e  non  dee  semplic<-mente  amare  -, 
ne  ramìciria  è  veneranda  per  esser  aspra  ed 
austera:  anzi  i'ono.stìi  sua,  e  la  gravita  deb- 
Ix  sser  dolce  e  desideraiùle ,  e  come  disse  il 
poeta  : 

Fan  ìe  Grazie  ed  Amor  con  lei  dimora  (  i  ). 

E  non  è ,  come  canlò  Euripide  ,  solameute 

Vero  ,  che  riulclice , 

ùuuì  thmdo  sol  nd  volto  dell^amico 
Si  rallegri .... 

perchè  raroicicia  non  meno  diletto  e  grazia 
apporta  neTelici  avvenimenti, che  ella allc^* 

i;eiisca,  e  !<tli^;i  i  dolori  e  le  noie  nelle  sven- 
ture. L  come  disse  Eveno  (2},  che  il  i'uooo 

■ 

(1)  K^iodo  Tcog.  64. 

(a)  Questa  aenleota  viene  f  1.1  .ilntni  .ittribuiti 
ad  Kvcno  posta  clc^iaeo  deli'  isola  di  Pnros , 
di  mi  StoMo  ci  ha  oonservaiì  «ienal  fraonicniii 
.lini  (xii  .si  aurihntiee  ad  va  ^htvff  dd 
ueiiesioto  uomc.  ^RicJ 


era  il  miglior  coudunento  dei  inondo, così 
avendo  Iddio  condita  la  vita  umana  col 

temperamento  dcll'amicixia,  ci  là  diventar 
tutte  le  rose  liete,  pi.icenti  e  gioconde  quan- 
do è  presente  e  sjjargc  le  sue  dolcezze  ;  che 
altrimenti  dire  non  si  potria,  perchè  Tadu- 
latorc  as'^.ilti  ('..H  arme  del  diletto  ,  se  scor- 
^'jssc  raniicÌ7Ìa  non  ricevere  giammai  in 
parte  alcuna  il  p  acere.  Ma  si  come  i  vasi 
ini!' Il  , iti  e  fiilsìficiiti  r.isscm brano  solamente 
lo  >iilriii1orc  e  "I  lustro  dell'oro,  cosi  mostra 
r  adulatore  ,  cuntiaiTacendu  8olanH'ntr>  la 
ddcena  e  la  graaia  dell'  amico ,  di  1  lui  r 
sempre  all«  ;^io  c  giol<K(t  visag-^io  senza  op- 
porsi ;;iammar,  n  contraddire  al  compagno. 

IV.  P<  rtanto  universalmente  non  convie- 
ne ,  subito  che  senti  lo<larti  da  alcuno  , 
averlo  ]  '  r  .  dulatore;  che  il  lo<lare  a  fcmptj 
e  luogo  alcune  \ollc  non  meno  è  proprio 
ddramictna,  die  si  sia  il  riprendere  e  ma- 
simare:  anzi  assolutamente  parlando  nulla 
più  repugna  all'  anùcizia ,  ed  ainicabile 
oonvei^zione ,  die  le  noiose  e  spesse  do- 
Itlienae.  Ma  dalla  benevolenza  presta  a  ren- 
der volentieri,  p  largamente  la  dovut.i  lode 
all'upcre  l>en  latte,  si  sopporta  ancora  per 
contrario  leggiermente  e  sema  noia  una  li- 
Ixsra  riprensione  e  correzione  ddle  cose  nial 
fatt'' .  picndeudo  in  buona  parte,  e  cre- 

I  dendo  che  biasimi  ora  per  iuiiut  colui,  che 
I  altra  6ata  ci  lodò  volentieri.  Dirà  forse  d- 
cuno  e  malagevole  discerncix;  l'adulatore 
dall'auìico  ,  ]v)ichè  non  è  ditferenza  fra  essi 
circa  li  ptaccre  e  'I  lodare  ^  perchè  n^U 
ufisi  e  servisi  spesso  vedrai  radiilaBiene 
trapassare  avanti  all'amicizia. 

V.  £  noi  rispondiamo  ciò  esser  .vero  ,  se 
prendiamo  fl  vero  adulatore ,  che  con  gran 
destrezza  ed  arte  mam;^  que>to  mestìcro. 
]Ma  noi  non  ten^liiamo  per  adulatt)ri  (3)  , 
come  la  il  popolaccio  ,  questi  paiawiti  e 
huifiini ,  che  (  come  disse  uno  )  non  hanno 
audienza  se  non  dopo  che  si  diede  P  acqua 
alle  mani;  la  cui  civiltà  con  atti  buffjucschi 
e  da  giuoa>lari  si  manifesta  intorno  a  un 
piatto  ed  una  lana  di  vino.  O  rto  non  .sarìa 
gran  fatica  riprovare  I\Klantio  per  adula- 
tore d'Alessandro  Fcreo  ,  il  quale  a  ohi  gli 
domandava ,  come  fosse  stato  ucciso  AIm- 
sandro  suo  signore,  rispondi  v.i:  d'unoolpo 
di  spada ,  che  Huratogli  il  costato  trapassò 

(3)  Il  concetto  si  farà  più  chiaro  se  tolto  il 
paolo  faaio  si  dica  ssmpUMBanls  »  «  «s 
tenghùtm  ftt  tee. 
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oltre  ialino,  al  mio  ventre  (i)  ;  ne  gli  altri 
somiglianti ,  die  sempre  si  raggirano  in- 
torno alle  Fioche  mense  ,  talché  ne  ii  ferro, 
uè  1  fuoco ,  ne  '1  bronro  può  dilungargli 
da'  cx>oviti  \  ne  parìmenbe  le  adulatrici  di 
(ìipri ,  die  trapassato  in  Soria  furono  so- 
prannouiinalo  Scaletto  ,  pci  f-hè  clnn;indo  il 
dosso,  fdccvano  de  loro  corpi  scala  alle  mo- 
a,l\  dt.'  re ,  quando  montavano  in  lettiga. 
Da  quale  adulatore  dunque  conTien  guar- 
darsi ?  Da  colui  che  non  si  mostra  adulato- 
re, nè  ooniiessa  d'adulare,  nè  si  trova  giam- 
mai in  cucina*,  ù  scuopre  misurar  Tom- 
hre  per  sapere  l'ora  del  mangbre,  nè 
gitlam  in  teria  ekro  per  le  piazze  e  luo- 
ghi pubblici  :  ma  per  lo  più  si  mostra 
pan»  e  sobrio ,  e  curioso  d'intendere,  e 
jM-nsa  convcnìrsc^li  ossero  a  parte  de' fatti  , 
e  vuol  essere  consapevole  de'  segreti  ;  final- 
mente è  tragico ,  e  non  satirico,  nè  comi- 
co contraffiicitore  dell'amidiia.  Perciocché, 
sì  <x>me  «lice  Platone  (a)  ,  essere  estrema 
ingiusti^  a  mostrarsi  giusto ,  e  non  essere , 
cosi  peggiore  adulasioiie stimar  si  dee  quel- 
la ,  che  c  coperta  e  nascosa  ,  e  non  contessa 
d'esser  tale,  e  non  motteggia  ,  ma  fa  da  ve- 
ro. Questa  è  quella  che  urtando  nella  verace 
amicisia ,  sovente  la  riempie  di  sospetti,  se 
non  vi  prendiamo  cuardia,  È  vero  che  Go- 
bria  avendo  dato  d' urto  in  una  stanza  te- 
ndirosa  in  qnd  ma^^die  fuggiva,  e  venuto 
seco  alle  prese  grido  a  Dario ,  quivi  corso 
col  ferro  nudo  ,  che  stava  sopra  sé.  e  tutto 
dubbioso  jier  non  icrire  io  stevso  Gobria  , 
e  disse  :  ferisci  pure  aidìtBnientir'e  me  • 
lai  (3).  Ma  noi  <aie  non  punto  approviaffio 

(i)  Coma  se  dicesse:  la  spada  onda  fu  ucciso 
Alessandro  venne  a  ferire  il  mio  ventre  ,  c)ie 

da  quel  gioino  rondannafo  a  cenar  ^ornplO  in 
casa  mia  ,  luc  ne  muoio  dalla  fame.  (Hai.) 
(a)  De  Rep.  I.  n. 

[.<  !  Dopo  la  morto  <U  Cimbisp  re  <li  Persia 
il  in.igu  ^Sniercii  usurjw  la  si.:iiioria  sp.ic;ciJuJoòi 
pel  figlinolo  di  Ciro  eoa  cui  aveva  cornane  il 
none.  Sette  grandi  della  Persia ,  fra  i  qtult 
erano  Guhria  e  Dario  ,  congiurarono  contro  di 
lui  c  lo  assalirono  nel  proprio  palagio.  I/usur- 
p  iture  fuggendo  cadde  oon  Gobria  che  Tavea 
preso  e  lo  teneva  strstlo  fn  le  hnicda  ;  d'onde 
j»oi  soprai  ri  vaio  Dario  col  ferro  ult  i  mano,  non 
u»ava  scagliar  contro  di  lui  nessun  colpo  per 
temenza  di  ferire  ìuveoe  raroieo.  ItaGobrìalo 
sapplicò  ail  uccidere  Smerdi  so  anrh<*  dovesse 
morirne  esso  pure  insieme  con  lui.  U-irio  scagliò 
il  colpo  e  fk  si  fortanAlo  che  tolse  di  vita  il 
tiranno  sen^a  ntii)«"«rc  alt' amico.  (Ric.) 


quei  detto:  oaggia  l'amico  in  compagnia  dei 
nimico ,  e  cerchiamo  di  distrane  1  adula- 
tore dall'amico,  ancorché  in  india  parti 

somigliantissimo ,  dobbiamo  grandemente 
temere  di  non  gittar  via  il  giovamento  ir\ 
compagnia  del  danno ,  o  di  non  urtare  in 
isco^lio  per  risparmio  di  quello  che  ci  ap;- 
grada  e  diletta,  l'ercbè  sì  come  è  malaget  ole 
a  nettare  e  purgare  il  grano  daque  semi 
selvaggi ,  che  per  arcr  forma  e  grandena 
soinit^lianfe  S'fo  mescolati,  e  non  passano 
per  li  fori  troppo  stretti  del  vaglio,  e  per  li 
troppo  larghi  insieme  caggiono  ;  cosi  mal- 
agoiKilmente  sì  più')  cernere  il  buon  seme 
dcH'amijniia  rlaH'jiInlayione,  perche  in  sua 
compagnia  si  franiuieUc  in  ogni  afl'ulto ,  in 
Ogni  movimento  ,  in  ogni  fitto,  in  ogni 
cohvci'sa/.ionc. 

VI.  Onde  ptircliè  l'adulatore  comprende 
nulla  essere  più  dolce ,  e  dw  maggior  con- 
tento dia  airuomodell'amicbia ,  però  ^af- 

(ronf  i  <  i>l  jiiacero  ,  c  «sempre  cerca  nuovi 
modi  di  iartisi  gr^to.  E  perclwì  secondaria- 
mente la  graxia  e  P  utile  sono  segnaci  del 
l'amicizia  ,  secondo  questo  detto  :  l'amico  è 

1)iù  necessario  del  fuoco  e  dell'acqua,  Tadu- 
atore  per  tal  cagione  con  gran  prontezza 
mettendosi  ad  ogni  sorta  di  servigio ,  fa 
o^ni  sforzo  trapprire  .«sempre  diligente  , 
soU  'cilo  e  pronto,  ti  nel  terzo  luogo  poiché 
nulla  più  lega  e  ferma  il  principiodeirami» 
cisia  cne  la  somiglianza  degli  studi  e  coslu 
mi  ;  e  per  dire  in  breve  ,  poiché  il  ricever 
piacere  e  dispiacere  delle  medeaime  cose 
oongiunge  ed  unisce  insieme  gli  animi  de- 
i;li  uomini  per  certa  somiglianza  e  corri- 
spoitden/Hi  d allctti,  ladidatore com^i>e  se 
stesso  in  guisa  di  materia  alta  a  ricevere 
tutte  le  impressioni ,  studiando  di  figurare 
sè  stesso,  e  d'accomodarsi  a  tutte  quello 
cose,  le  quali  cerca  rassomigliare  con  l'imi- 
tazione, presentandosi  attismmo  e  destro  a 
pigliait;  ogni  sembianaB  ^  ttidiè  di  hii  po- 
trebbe dirsi  i 

VII.  Ma  la  bìù  soltil  malizia  che  sia  in 
lui  è  questa ,  cne  oonosoendo  egli  la  fran^ 
chessa  àà  parlar  libero  cam  veramente 

(  conìc  uom  dice  )  la  vera  voce  e  parola 
dellamicizia,  e  che  per  lo  contrario,  ove  !>i 
parb  oon  rispetto  non  regna  l'amiiàsia ,  nè 
r  animo  grncroso  ,  però  nè  questa  ancora 
laH:ia  imjietro  senza  imitarla.  Ma  sìcoau  i 
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migliorì  cucinieri  usano  alcune  fiate  sapori 
amari ,  e  spargono  oondimenti  austeri  ver 
levarla  pii-ncz/a  (i)  Mh-  dolci  vivanuc  ; 
così  gli  aduiatori  ti  mettono  avanti  non  la 
vera  nè  giovevole  libertà  d'ammonire  ,  ma 
qui4la  ,  che  ,  per  modo  di  dire,  apparisce 
nelle  ciglia  ,  non  tocca  al  vivo,  c  soia  mente 
solletica  di  fuori.  Onde  per  tal  cagione  mal- 
agevolisninaniente  paossi  scoprire  radala^ 
torc  :  nk  piii«  nè  meno  che  gli  animali  «  i 
quali  per  nataral  proprietà  mutan  colore, 
si  rendon  simili  a  lu(^hi  e  corpi  che  toc- 
esno.  Ma  quando  ci  inganna  e  sotto  leaem- 
})i.in7e  .'ilfrui  <5Ì  ricopre,  allora  sia  opera 
nostra ,  poi  che  scorgiamo  le  differenze  che 
sono  in  loi ,  di  sctioprirlo  e  spogliarlo  dei 
coklri  a  delle  vesti  straniere ,  che  egli  per 
mancanza  delle  proprie  accattò  da  alimi  , 
per  parìare ,  come  uissc  Platuoe. 
Vili.  Ora  rioonìndamo  adunque  da 

{trinci pio.  Già  dicemmo  che  il  fonte  dd- 
'amicizia  tx-Ua  nia^'gior  parte  degli  uomini 
altro  non  è  che  una  conformità  di  costume 
e  di  volere  ,  che  ama  i  medesimi  eserdal  « 
afEiri  e  trattenimenti  ,  ed  una  disposizione 
e  natura  che  si  compiace  ne'medcsimi  affìt- 
ti ;  onde  fu  detto; 

È  grato  al  vecchio  il  ragionar  coi  vecchio; 
Il  fanciul  fi  compiace  col  fancmUo 
ffmaémmUparkn  oBVrftm  fkmi 

L'un  con  l'altro  ammalato  n  COMOll/ 
J?  chi  nelle  sventure  si  ritrova 
Ascolta  volmti&r  lo  sventurato. 

Intendendo  adunque  l'adulatore  essere  in 
noi  per  naturale  stinto  che  godiamo  della 
oonvemxkme  dd  simili ,  e  trattiamo  con 
essi ,  e  gli  amiamo  ,  prova  da  prima  per 
questa  via  d'aa;ostarsi  e  d'accasarsi  ap- 
presso  a  qualunque  intende  di  pigliare  \ 
{  come  fti  sool  fare  in  campagna  oca  la  fiera 
che  cerchi  d' addomesticare  )  apprCMando» 
Re£;lì  a  poco  a  poco  ,  e  trasformandosi  in 
lui  conlrafflicendo  i  medesimi  esercizi,  stu- 
di .  trattenimenti  e  maniera  di  rita,  infino 
a  che  si  lasci  pli^linrc,  c  j»aIj)ep£:;iandolo  rie- 
sca domestico  e  mansueto  \  hiasimando  le 
dose  e  I  ooslumi  e  le  persone,  che  s'accorge 
esser  odiate  da  colui,  e  d'ahni  parie  lodan 
do  quelle  che  gli  sono  a  prado  ,  ma  fuor 
d'ogni  nùsura  ,  con  meravìglia  e  6ta]x>re  , 
confermandolo  in  quell*  amore  o  in  qucl- 

(i)  La  sasittà. 


l'odio ,  mostrando  non  enere  originato  da 
animosità ,  ma  da  fi^iidiiio  diritto. 

IX.  In  rjiial  maniera  adiinqne  potrassi 
riprovare  l'adulatore,  e  con  quali  difF  rcnze 
convincerlo  del  non  essere,  o  non  diventar 
simile  airaltro  eh' e'  vorrebbe  inesoMV^  asa 
piuttosto  contrafiàcìtore  ?  Primieramente 
ia  di  mestieri  il  considerare  l' agguaglianza 
e  oou&mania  ne*  suoi  inlendinenti  ;  se 
Mmpre  pìj^  egualmente  piacere,  e  loda  le 
mcoesime  coet;  se  addirizza  e  ferma  la  sua 
vita  a  un  medenmo  fine ,  come  conviene 
air  uomo  nobile  cftvaoo  ,  amiloiv  de' co- 
stumi e  condizione  somigliante  alla  sua-,  che 
tale  è  il  vero  amico  :  là  dove  l'adulatore  per 
lo  contrario  non  avendo  un  solo  seggio  e 
stabile  per  i  suoi  Mitnmi ,  nè  cercando  (fi 
vivere  a  sè  stesso ,  ma  a' cenni  altrui  ,  nuzi 
formando  e  compooendo  semjpre  sè  stesso 
alle  volale  dUlri,  uonèsemplioe^nkunov 
ma  vario  e  mutabile  d'una  in  altra  figurs, 
come  fa  l'acqua,  che  travasandosi  e  sempre 
correndo  s'accomoda  alla  figura  de'  luoghi 
e  vasi  che  la  ricevono.  Talché  dir  possiamo 
che  l'adulatore  è  animale  diSérento  dalla 
bertuccia  ,  la  quale  allora  principalmente 
che  s'argomenta  di  OOoCraffiur  Pnomo  gesti- 
colando e  danzando  com'egli ,  si  lascia  pi- 
gliare. L'adulatore  per  l'opposito  allctta ,  e 
tira  gli  altri  nelle  r^  contralidcendoli^  non 
tutti  netta  uwderima  maniera,  ma  con  que- 
sto danrantlo ,  con  quello  cantando ,  con 
quell'altro  lottando,  e  im}X)lverandn«i.  K 
se  jKJV  avventura  sarà  per  pigliare  alcuno 
che  si  diletti  d'uccider  fiere  e  della  caccia , 
c}'i  anderà  sempre  dietro^  redtaado  ad  aita 
voce  le  paroie  di  Fedra  : 

D'animar  U  Mwt  cani  ho  tot  M» 

Contro  le  fiere,  e  li  trUnn  cervi 
Ucdier  mirtgando  nelie  rtli  (a). 

E  nulla  gli  cale  della  fiera  ,  ma  è  tutto  in- 
teso ad  intri£;are  il  cacciatore  stesso.  K  se 
per  avventura  si  mette  a  voler  pigliare  un 
giovane  studioso  ed  amator  delle  lettere, 
sarà  sempre  intorno  a'  lihri ,  lusccrassi  cre- 
scer la  barba  infioo  a'  piedi ,  vestirà  roba 
lunga  e  straoòata,  non  terrà  conto  delia  sua 
iwrsona,  ed  ara  sempre  in  I>occa  i  numeri, 
i  rettangoli  c  triangoli  di  Platone.  Ma  se 
d' altra  parte  si  avviene  ad  alcuno  pigro , 
amatore  dal  ▼ino  »  e  riooò  » 

(a)  Barip.  naUIppol.  ai8. 
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L'attuto  Uttm  oUora  i$Hm<mlmmU 

Si  spoglia  degUMnuei^  »  nUtt  vntt  (■).* 

(;itta  vìa  la  roba  lunga  ,  tonde*!  la  barba , 
come  sterile  mietitura .  ed  altro  non  ù  rag- 
gira per  la  boooa che rinfracaloi  etane, ed 
in  passct;£;iandr)  pronunzia  motti  ridicoli  o 
pungenti  per  ischeno  di  queUi  die  iotooi- 
dono  a  lìlosofìa. 

X.  Come  dicono  essere  arrenuto  in  Sin* 
cn9a  <yuando  v'arrivò  Platone  (a)  e  trovò 
Dionbio  preso  da  l'urioao  desiderio  delia  iì- 
loaofia^  il  palaoo  reale  e»  tatto  ripieno  di 
polfcre  per  la  moltitudine  de^^li  studenti 
in  pcometria  ;  ma  |X)ichè  Platone  cadde 
della  i;razia  di  Dionisio ,  quando  abban- 
donò tale  studio ,  incontanente  traeportato 
dall'affetto  turno  al  bere ,  agli  amori  delle 
donne ,  a  aoUaiiarai ,  e  a  tutta  dis.<olu- 
sione  :  e  panre  dbe  tutti  fai  nn  tratto  fus- 
Mto  trasformati  da  novella  Circe  «  ti  furon 
•orpresi  dall'odio  contra  le  lettere  ^  da  di- 
menticanza e  atuporedi  nrnute.  Di  ciò  &nno 
ampia  lettimoiUann  le  opere  de^  grandi 
adulatori ,  e  quelle  de' sommo  vi  tori  del  po- 
polo per  tirarlo  a  sua  volontà  ;  Il  maggior 
de'  quali  fu  Alcibiade  ,  cbc  dimorando  in 
Atene  motteg^va ,  nutriva  eavalli ,  e  con 
piacetolezza  e  grazia  si  vivea  :  ma  in  Lace- 
demone si  radeva  infioo  alla  cotenna,  usava 
groMO  e  rocco  manto  e  liagnl  lirvddi  ;  e 
quando  era  in  Tracia  combatteva  e  liceva. 
Arrivato  cbe  fu  in  Asia  a  Tis<ifcme  ,  vi- 
vendo in  delizie  e  morbidezze  e  piacerif  potè 
volgere  e  tirare  il  popoloa  sno  sìenno,  e  con- 
versò con  tutti  tristi  innando  sè  stesso  wl  ac 
comodandosi  a' costumi  del  paese.  Tale  non 
Sa  Epaminonda,  ne  Agesilao  ;  e  quantunaue 
Ciooversasscrocon  moltissimi  uomini,  Tcoes- 
sero  varie  città  e  maniere  di  vita  ,  manten- 
nero sempre  ed  in  ogni  luogo  il  costume 
oonvcnionte  dia  loro  persona  nel  vcitire , 
nel  vitto,  nel  parlare  c  nella  maniera  del  vi- 
vere. E  parimente  t;tl«'  fii  IM. itone  in  Sira- 
cusa, quale  nell'Accademici,  e  tale  appresso 
DionisM»,  quale  apprasK»  Dione. 

(i)  Omero  Od.  jxa,  l. 

(i)  Di  pooo  «a  rnAto  al  Itod  Oiooigi  il 

giuvaae  di  cut  qai  si  tratta  ,  che  Dione  gli 
persaaae  di  far  venin  Piatone  alb  sua  corte. 
In  soUe  prime  questo  filosofi»  fii  tioewto  assai 

fli%'naincnle  da  quel  monarca ,  ma  non  gaari 
do|>o  le  adalazioni  dei  curtìgiaaì  prevalacTO  al 
suoi  buoni  precetti ,  e  Dioolgi  ricBdds  nelLl  saa 

uialvaj<ia  condotta  (Rie). 
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XI.  Ma  i  cangiamantì  e  trasfimnazioni 
ddP  adulatore  a^evolmenle  scoprirai ,  non 
meno  cbe  qudle  dd  pesce  polpo ,  se  porrai 
mente  alla  sua  usanza  di  cangiarsi  in  diver- 
se e  molte  maniere,  biasimando  al  presente 
nnà  rila ,  die  non  ha  guari  avoa  lodata  ,e 
subito  approvando  per  buono  un  f.itto  ,  un 
vivere  ,  un  ragionamento  ,  cbe  prima  eblic 
in  odio  ;  perche  il  vedrai  non  essere  stabile 
in  parte  alcuna ,  e  non  avere  In  aè  pertioo- 
larità,  vih  con  proprio  affètto  amare,  odiare, 

gioire  e  oootiistani ,  ma  in  guisa  di  spec- 
bio  ricevere  le  Immagiiii  degli  affetti,  delle 
vite  e  de*  movimenti  altrui.  Tale  essendo 
sua  natura,  «e  gli  biasimerai  alcuno  amico, 
dirà  subito  :  tardi  pigliasti  conoscenza  di 
questuo»»;  c  già  e  gran  tempo  die  pari- 
mente a  me  non  plarr|iir.  K  se  pr  lo  co  itra- 
rio ,  mutata  opinione  ,  vorrai  lodare  il  me- 
desimo amico,  certamente  (dirà  egU  )  me  ne 
rallegro ,  e  te  ne  rendo  grazie  per  lui ,  e  lo 
credo.  Se  dirai  di  voler  cangiare  maniera  di 
vita ,  e  ritirarti  dalle  noie  del  pubblico  go- 
verno |per  rime  in  pnoee  in  riposo ,  r>spn- 
derà  :  e  lungo  tempo  che  conveniva  liberarsi 
da'tumulti  e  dalle  invidie;  e  se  d' altra  parte 
moiitrerai  di  ri>olgerti  agli  afiàri  e  parla- 
menti pubblici  .  so^ugnerà:  nobil  pensie- 
ro ,  e  iiegno  della  tua  persona  ,  che  benché 
dolce  sia  il  riposo,  nondimeno  è  senza  gloria 
e  vile.  Allora  ben  potrai  dire  a  questo  tsle: 

Or  tu  mi  ti  mostrasii ,  o  foresiiero  ^ 
Si  diveno  da  ^tei  eh'  esser  iokoi  (5). 

Non  ho  io  mestieri  d'amico  che  cangi  pen- 
sieri, e  pieghi  sempre  ver  la  parte  ove  piego 

10  me'  di  te  lo  sapria  Ùlt  l'ombra  ,  ma  vo- 
glio amico  che  in  com])agnia  mia  dica  e  giu- 
dichi il  vero.  E  questa  è  una  delle  maniere 
da  usarsi  per  diaoeroere  il  vero  amico  dal 
ftllaoe. 

XII.  Un'  altra  diflerem  ornenviene  os- 
servare nella  somiglianza  eh' è  fra  essi  {^). 

11  verace  amio>  non  imita  tutte  le  cose  ,  e 
tutte  non  le  Inda  con  la  medesima  prontez- 
za ,  ma  solo  le  n^fiori.  Perdièi  come  disse 
Sofocle  : 

Aon  amico  per  correr  teco  a  prom  , 
Ma  ben  scambievolmaUe  per  aoutrli  (5)  \ 

(3)  Odhs.  xn  ,  i8i. 

(4)  Forse  iDe<^liu  :  tuUa  maniera  eh'  usi  ieitgono 
imitando.  (A). 

(6)  Neir  Antig.  5u3. 
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ed  io  aggiungo  :  per  bea  fare  e  teco  oiiesta- 
meote  vivere ,  e  non  per  errare  e  &Uiro  in 
tua  oompagnla  ;  se  già  per  avveatura  non 

avviene  cfic  {KT  lunt^a  ii^an/a  c  C'inv«TS<'»zi<)- 
i)c  tu  m;ilgrado  tuo  ti  riempia  .senza  iioxir- 
gerteiie  d' alcuna  malvagità,  od  errore  ;  ne 
{>tù  ne  meno  che  pur  contazione  alcune  fiate 
s*  appicra  il  male  desìi  occhi.  Come  raccou- 
Umo,  i  i'duiiliari  di  Platone  aver  coolraflàl- 
le  le  sue  «palle  grosse,  e  queM'  Aristotele  lo 
'ii'iliiij^iiare,  c  aiuici  d'Alcwinilro  'I  «-olio 
picelo  ,  e  la  rozzezza  della  \ovc  nel  iìivella- 
re.  Percbè  la  maggior  parte  degli  uonùni 
acnz'aocoi^jerscnc  in  questo  modo  prendono 
impressioiu;  da'cosliimi  o  dalla  \  ita  altrui. 
Ma  r  adulatore  &enza  dubbio  fa  conte  il  ca- 
maleonte ,  che  piglia  tutti  i  colori  oltre  al 
ìli, meo  (i)  •  oì4  L'ulì  non  polciril  )  iii'mlrai"si 
simile  nulle  azioni  d'importanza  c  migliori , 
nulla  di  malvagio  e  bìdo  non  lasda  dae  non 
imprenda  ad  imitare.  E  sì  come  i  rei  dipin- 
ti»! i,  clic  non  poteinlo  per  loro  insnflll  ictiza 
rappresentare  i  bei  volti,  cercano  di  mo.strar 
la  somigliamca  nelle  crespe,  ndle  lentiggini 
e  nelle  inar^iini ,  cosi  egli  si  palesa  p  r  coti- 
trafiàcìtoit:  dell'  intemperanza,  della  super- 
stizione ,  della  b'z7aiTÌa,  c  deiramare74Ui  coi 
servi ,  e  della  dilEdcncaeon  gli  amici  e  pa- 
renti ;  perchè  di  sua  natura  è  inclinato  al 
peggiore  e  mostra  d  esser  l>en  lungi  dal  b  a- 
sioiare  il  visiot  pmcbè  cerca  di  contraflbrlo-^ 
awegnadi^ «fiugll die  v(^liono  T ammenda 
della  vita  vengano  in  sospetto  ,  quando  piir 
clic  si  sdegnino,  e  s  attristino  degli  errori 
de^li  amici.  E  questo  fu  il  $eme  che  a  Diotic 
fruttò  la  mala  grazia  di  Dionisio  ,  n  Samio 
di  FiIip|K>,  a  Cleomene  di  Tolomeo,  e  fu  ca- 
gione della  loro  rovina.  Ma  I  adulatole  vuol 
essere  ed  apparire  insieme  grazioso  e  leale; 
talché  ]x;r  l'ardore  di  sua  benevolenza  non 
riceve  noia  dagli  atti  più  malvagi ,  anzi  in 
t  ut  to  e  per  tutto  it  veste  de'  mederimi  afiètti 
e  inclinazioni. 

XI  li.  Onde  vo£;Iiono  aver  parte  eziandio 
de'  ìictù  e  mali  di  ventura  ,  e  presentati  dal 
caso  ;  talché  se  8*avveiK[;ooo  in  un  malato,  si 
lin^^ono  ni.dalt-,  e  d'  aver  la  veduta  cort.i.  e 
grosso  V  udire  quando  conversano  con  chi 
poco  vede  ed  ode  :  come  gli  adulatori  di  Dio^. 
fliaio  (a)  die  poco  da  lontano  scoi^eva,!  qaar 

(i)  L(^e;asi  invece:  ecuUuato  iì&ù»ko;  mìiigt 
ri  (A). 

(3)  Lo  stesn  Dionjj;!  il  giovane  1  di  cai  d  • 
pArLtk»  poca  prima. 


li  s'urtavano,  e  intomo  alla  mensa  si  lascia- 
van  cadere  i  piatti.  Altri  toccando  piò  al  vi- 
vo penetrano  l'iù  oltre  alle  viscere  degli  af- 
fetti, e  mescolano  lor  conformità  dì  nattn*c 
con  le  pa&sioni  più  .segrete.  .Sentendo  alcuni 
sventurati  nel  maritaggio ,  o  ne^  fif^ìuoli,  o 
vivere  in  diOìdenza  di  lor  congiunti,  non  ri- 
sparmiano loro  stL-.ssi ,  e  .si  lamentano  de'  fì 
gliuoli,  della  moglie,  de' parenti  ,  e  degli 
amici,  alkftando alcune  cagioni,  che  dovria- 
no  se^^i-ete  tenersi,  perchè  tal  somiglianza  li 
rende  più  attezionati  l' uno  all'  altro  ;  e  gli 
adulati ,  quasi  abbiano  ricevuto  il  pegno  di 
lealtà,  altresì  si  lasciano  uscir  di  bocca  altro 
secreto  ,  ed  uscito  ch'egli  è  ,  son  forzati  a 
servirsi  della  ))ersona  dell'adulat^i'c,  al  iian- 
no  temenaa  d'abfaandntiar  la  lor  fede.  Ed  io 
conol»hi  uno,  che  cacciò  da  sè  la  ninplie,  per- 
chè i'  amico  avca  rimandata  la  sua  ^  ma  na- 
scosamente andando  e  mandando  per  lei , 
fu  scoperto  yer  avviso  della  mo;;lic  dell'  al- 
tro amico.  Tanto  poco  conoblic  la  natura 
dell'  adulatore  colui,  ciie  stimò  questi  versi 
più  oonTCoinI  «1  gmiidiiodie  ali  adulatore: 

il  carpo  è  tutto  vmire , 

•  Per  tutto  vede  V  occhio , 
Jtcstui  che  va  co'  denti. 

Talee  riininai;iiie  del  parassito,  e  degli  ami- 
ci di  padella  c  dopo  cuna  ,  come  disse  Eu- 

poli  (:^). 

\IV.  Ma  riserbiamo  questi  ragìonameati 

al  proprio  hioj^o ,  e  per  ora  non  si  lasci  in- 
<lietro  un  astuzia  usata  dall'adulatore  nel 
contrafiàre.  Se  egli  imita  alcuna  buona  qua- 
lità che  neir  adulato  si  ritrovi  ,  sempre  in 
quella  lascia  a  lui  i'  eccellenza  :  peixliè  fra' 
veri  amici  giammai  non  nasce  emulazione  o 
invidia^  anzi  s'eiK),  o  non  sieno  eguali  in  )mì 
fare,  quietamente  e  nuKleratanienti*  il  sop- 
portano. Ma  l'adulatore  ritenendo  nella  me- 
moria questo  precetto  d*  essere  il  secondo  a 
pariare ,  nel  contrafTarc  cede  la  maggioran- 
za ,  contesNando  d' e<si^r  %into,  e  rimaner 
sempre  addietro  ,  se  non  se  nelle  opeix>  mal- 
vage,  ndle  quali  già  non  lascia  la  vittoria  al- 
l' amico  ^  ma  se  è  ritniso,  egli  dirà  d'  essere 
marmeonico  )  se  l' amico  è  superslizio^),  no- 
minerà sè  stesso  portato  da  furor  divino  se 
amante,  egli  dirà  di  sè  medesimo  che  mena 
smanie  per  amore.  Tu  r'desti  (dice')  a  spro- 
posito ,  ma  io  moriva  dalie  risa.  Poi  nelle 


(3)  Pwta  sfrecD  nilrrinrc  .id  Arislofi 
non  ci  rCjiUiK»  che  alcuiii  fraamMUli. 


Diluì 
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ationt  laiidcnJ!  tearrà  maniera  contraria.  Io 

(  oi Tt»  assai;  ma  tu  voli  :  io  seggo  bene  a  ca- 
vallo ;  ma  che  e  ciò  in  rispetto  di  questo 
Centauro  'f  k>OQO  ingegnoso  poeta,  c  cimij^n* 

aisai  buoni  veru  ;  ma  u  tonare  peritene 
à  Giove,  e  non  a  me.  Ove  fa  insieme  due 
cose,  mostra  l'impresa  dell'amico  isser  lau- 
devoie,  imitandolo,  e  maggior  Lt  propria  in- 
suflicicnia  oouièuando  di  rimaner  vinto. 
Tali  adunque  sono  le  difitreiizc  fra  l' ami- 
co e  l'adulatore  quanto  all'  imitazione. 

XV.  Poiché  (  come  8%  detto  )  il  diletto  è 
coumiie,  ]ici-c!ic  il  buono  non  meno  prende 
piacer  dell'amico,  che  il  reo  deHadulatoro. 
Di  grazia  consideriamo  la  diiicrcnzach'è  Ira 
essi  in  questa  parte-,  c  la  maniera  dd  dirtin< 
Kucrglt  sarà  il  conosci  re  il  fine  a  cui  l*unoe 
l'altro  addirizza  il  d  ietto,  e omsidprisi  in 
qu'.-slo  esempio.  Spira  qrato  «jdore  dal  pro- 
fumo, espira  dal  medicamento^  ma  sono 
difi'  renti  ,  percliò  il  profumo  fu  fatto  per 
dilettar  l  cxlorato  solamente ,  e  'i  medica- 
mento, oltre  al  piacere  del  senso ,  ha  virtik 
di  purgare  ,  di  riscaldare ,  o  rincnrnarc. 
Inoltre  i  ])ittori  temperano  insictuc  i  colori 
più  tioriti  e  le  tinture  :  e  fra  i  medicamenti 
alcuni  Te  ne  ha  ohe  son  grati  ali*  aspetto ,  a 
porgono  diletto  all' occhio  (i).  Quul  diffe- 
renza dunque  sarà  fra  essi  ?  Non  si  disti n- 
guon  eglino  dal  fine  dell'  uso  !'  Parimente 
la  grazia  dagli  amici ,  oltre  all'  onesto  e  '1 
giovamento,  porta  certo  diletto,  che  in  gui- 
sa di  fiori  adorna  l' amicizia.  J:^  spesse  fiate 
fra  le  «lioiii  onorato  e  ^rari  osarono  inieme 
il  giuoeOi  1» mensa f  il  Tino,  il  riso  e  gli 
sclierzt  in  Tcoe  di  oondiraenti.  Onde  Sa 
detto: 

Narrando  insieme  éOegn  fgmMtt 
SilratìaùoMi 

equelTaltro: 

Nulla  i  noUri  diietti  unque  partio , 
0  ruppe  mai  dMmikvna  U  nods. 

Ma  l'opera  e'I  fincdoU'adiilatore  èqnesto, 
éì  condir  sempre  e  salare  qualche  giuoco  , 
«ikMiefOngiooanualoooipiioere,  c  per  fine 

(i)  Io  questo  perìodo  sono  vririf  !e  Wioni 
del  testo  ;  forse  akaoi  preferiranno  a  quella  se- 
fuMa  dall'  Adriani  qneit*  altia  :  som  grati  ali  a- 
fpelioe  <r  uso  salutare  f  nei  fj^x^silV  tHéKéf' 


55 


di  piacere.  B  per  rìstrigner  tutto  in  breve, 
l'adulatore  stima  doversi  fifir  tutto  per  dilet- 
tait;  altrui.  Ma  l'amico  facendo  sempre  quel 
che  conviene,  spesso  è  ricevuto  in  grado ,  e 
spesso  anoora  in  disgrado  ;  non  cbe  suo  in- 
tendimento sia  il  dispiacere,  ma  non  Io  sfug- 
ge ,  se  intendo  così  essere  il  micriiorc. 

XVI.  Pej-chè  .sì  come  il  medico  infonde 
7afièraiio ,  e  nardo,  se  vede  poter  esaere  di 
gìornmcnto,  <■  lava  sovente  con  hagno  de- 
licato e  nutrisce  il  malato  con  vitto  più  pie- 
ni; ma  alcune  volto  lasciate  da  parte  queste 
dvlioatccae  prepari  il  castorio , 

E  n  grao9  Polkt»  €h'ha  fi  Irùtoódbiv  (a) 

o  vero  tritando  dell'  elleboro  ti  forra  a  ì»er- 
lo  ,  non  si  proponendo  in  quelli  il  piacere  , 
n^  in  questi  la  noia  ,  ma  condiiO'ndo  p<T 
V  una  e  per  1'  altra  via  l' infermo  all'  unico 
fine  del  giovamento  j  cosi  l'amico  alcune 
Tolte  con  la  lode  e  con  la  graaia  sempre  ma- 
gnificando e  dilettando  conduce  ali*  onesto^ 
come  ooatui  : 

0  ovMro  Tmtn ,  màma  mia , 
JddHua  cosi  rara»  e   Itis /hoof  (3)  ; 

c  altrove , 

C ome  potrò  giammai  dimenticarmi 
Da  quindi  imcaui  del  divino  UUm  (4)  ? 

]\Ta  per  lo  contrario  quando  Tamico  ba  me> 
slieri  d'ammenda  ,  allora  c<^)n  parola  n)or- 
dcnte,  e  lii)eità  vigilante  al  suo  bene  verrai 
per  toccarlo  più  addentro  nel  tìvo  : 

O  di  divina  sUrpe  Menelao , 

Tu  folleggi  ;  sconviensi  tal  follia  (5). 

In  altra  occasione  si  può  cnnr;i imporr  il  fat- 
to con  le  parole ,  come  Menedcmo,  il  quale 
col  rimuovere  da  s^  e  non  tener  parola  (6) 
per  più  tempo  al  figliuolo  dell'amico  Ascle- 
piade  Imoìvo  e  dissoluto  lo  Sb*  tornare  a  vita 

(a)  fficandr,  Tfaed.  94. 

(3)  II.  VI ,  a8i. 

(4)  Id.  X  ,  a43. 

(5)  /(/.  VII  ,  (09. 

(6)  riell  Adriani  numca  la  n«gatiTa.  11  testo 
dice  t  fir^  *foj»Yoptòmf ,  wn  pmitmiit ,  •  mm 

salutundd.  —  ^Ti  iii  ilemo  pii  fu  un  filosofo  SOCn- 
tico  nativo  Kretria  nell'  Eubea  (A.) 
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modellt;  Bd  AmbiIIìm»  vielò  •  Biftto  Fa». 

tra  re  in  iscuola  perche  in  certa  sua  comme- 
dia frammesse  versi  clic  nmrrlevano  Clean- 
te', ma  poi  avendo  s(KÌdìsi'utto  a  Cleante ,  e 
pcntcndosi,  lo  ricevette  in  grasia.  Perdhèri 
dee  attristar  l' amico  col  giovargli  e  non 
romper  l' amidsia  con  l' attristorb  :  anzi 
tnare  Famarore  dMh  permasone  in  luogo 
di  medicamento  che  salvi  al  paziente  la  vi- 
ta. Onde  si  come  il  musico  ora  allentando, 
ed  ora  tirando  le  corde  fii  suave  armonia  , 
ooil  il  ytro  amioo  parte  piegando  teno  Fo- 
neslo  e  il  profìtto  ,  Ikii  tlik-tfcrà  spesso,  ma 
sempre  in  verità  ci  sarà  di  giovamento.  Ma 
l'adulatore,  avvezzo  a  risonar  sempre  le 
mcdesinoe  note  del  diletto  per  oompinccrc 
ultrui ,  non  sa  n'^are  fatti  che  repuf^nino  , 
ne  parole  noiose  j  anzi  sempre  s' appresenta 
apprcMo  Kguaoe  della  ▼olonti  di  colui  (  i 
seco  accordando  ,  e  rispondendo  com*  eco 
alle  voci.  S\ ,  come  adunque  afferma  Seno- 
fonte, Agesilao  essersi  volentieri  sentito  lo- 
dare da  chi  avria  voluto  biasimarlo 
cosi  conviene  stimare  checf>lui  ti  porga  ai- 
letto  e  grazia  con  le  leggi  dell'amicizia,  che 
ti  potria  altra  volta  dispiacere  e  contraddir- 
ti,  e  deesi  aver  sospetta  la  conversazione 
continua  di  quelli  che  sempre  parlano  a 
compiacenza  senza  modo  e  senza  alcuna 
puntura ,  ed  avere  in  pronto  il  detto  ddk» 
Spartano  ,  il  quale  uH<  n(lo  lixLire  il  re  Ca- 
rilk)  disse  :  come  può  costui  cs^cr  buono , 
se  non  è  aspro  contra'  rei  ?  Uom  dice  che 
Faisillo  al  lcMro»e  le  zecche  al  cane  entrano 
tra  gli  orecchi  così  l'adulatore  solleticando 
gli  orecchi  degli  ambiziosi  con  le  lodi ,  ed 
appiocandovisi ,  malagevolmente  le  ne  può 
spiccare. 

XVll.  Onde  bisop^a  in  questa  parte  ave- 
re ii  giudirio  svei;liato  per  osservare  se  que- 
sta lode  h  lode  ddk  cosa ,  o  della  pcrscma. 
Ddia  cosa  sarà  quantunque  volte  loderanno 

C*i&  tosto  i  lontani  che  i  junosaimi  ^  e  se  vo- 
odo  sempre  per  sè  stessi  le  medesime  cose 
lodano  non  solo  noi ,  ma  Ulti  ^  altri  per 
somigliante  qualità^  e  se  non  operano  e  par- 
lano ora  in  una  maniera  ,  e  poco  appresso 

(ì)  11  Kr[:;cl  così  Spiega  questo  passo:  solum 
sequitur  am  fui  cupit  ;  cioè  stgtu  saUanlo  cUui 
che.  ftrdSM  A  e$$tre  adulato.  (Hut  ) 

(i)  Il  concetto  di  Senofonte  ,  di  cai  Plutirco 
nou  riferisce  tutte  le  parole  >  si  è  i  che  Agesi- 
lao rallegravasi  fasndo  adiva  lodaisi  da  oolo- 
ro,  l  quali  conosceva  presti  a  rìmprovanriosB 
foBN  caduto  in  riprovevoli  oiioni.  (A.) 


in  ttn*  altra  tatto  contrarla.  Ifa  3  ponto 

principale  sarà  se  conosceremo  noi  stessi 
non  aver  pentimento  delle  azioni ,  per  cui 
ci  sentiamo  lodare ,  e  non  sentiamo  vergo- 
gna, e  non  vorremmo  avere  più  tosto  fatto 
o  dettn  il  contrario  :  perchè  il  l'ÌihÌìiìo  in- 
temo delia  nostra  ooscknsa  portando  testi* 
monianm  in  contrario ,  e  non  ricevendo  la 
lode ,  non  è  oflT-so ,  ne  toooo,  nèpnso dal- 
l' adulatore  Non  so  già  io  come  avvenga 
che  molti  nell'avversità  non  sofirono  le  con- 
solasioni ,  e  piò  al  fasciano  tirare  da  qua» 
lunquc  <i  wmpiange  c  si  conduolc  ;  e  quan- 
do ùtnna  fuUo  ed  errore  se  alcuno  li  ripren- 
de e  biasima  ,  talché  ne  sentano  rimorso  e 
pentiniento,  lo  stimano  nhnioo,  e  lo  tcni^o- 
no  per  accusatore  ;  e  per  contrario  obi  loia 
e  commenda  le  sue  azioni  è  abbracciato  da 
essi ,  e  creduto  lienvaKl*^^  ^  amico. 

XVIII.  Tutti  qfuegli  adunque  che  a  caso 
lixlano  e  ricevono  con  lieto  biittcr  di  palme 
un  ùiWì  ,  un  detto  grave  o  giuocoso  ,  sulo 
danneggiano  nel!'  occasione  presente  di'  hai 
fra  mano.  Ma  quelli  i  quali  con  le  lodi  pe- 
netrano infino  all'interno  de' costumi,  e 
con  Tadulazione  toccano  fa  condiiione  della 
vita  ,  fanno  come  i  servi  malvagi ,  i  quali 
rubano  al  padrone  non  il  grano  serbato  per 
mangiare  ,  ma  quello  che  servir  dovea  per 
lementa.  Pcrebè  essendo  fa  disposUond^ 
vita  la  semenza  di  tutte-  le  azioni  dell'uomo; 
ed  essendo  il  costume  principio  e  fonte,  on- 
de sc^iturisce  tutta  nostra  vita,  cosi  lo  d's- 
toroono  e  traviano,  imponendo  al  vizio  no- 
me di  virtù.  Scrisse  Tucidide  che  nelle  se- 
dizioni e  guerre  civili  la  significasione  usa- 
ta delle  parale  si  trasferisce  alfa  opere  dhe 
si  fanno ,  per  giustificarle.  Un  temerario , 
ma  di><perato  ardire  per  V  amico  è  riputato 
fortezza  (3)  \  V  indugio  considerato  si  no- 
mina onesta  codardìa  ;  un  atto  di  tempe- 
ranza SI  dice  maschera  di  viltà  ,  e  la  pru- 
denza vigilante  in  tutte  le  azioni  s'acquista 
nome  di  general  pigrezza.  Altresì  nelle  adu- 
lasieai  conviene  pNndersi  guardia  ,  ed  o»- 
servare  quando  In  prodigalità  nominano  li- 
heralitjk ,  la  timidità  sicurezza,  T  avventato 
pronto ,  F  acrisia  temperanza,  il  suggetto 
ad  amore  conversasiooeTok  e  buon  com- 
pagno ,  e  lo  stizzoso  e  superbo  ap}K>llano 
forte ,  e  il  viltf  e  pusiUanimo  dicono  c&scru 
umano.  Gome  ancora  in  un  luogo  scrive 

(3)  Un  Umerario  ardir*  t  rifiÉitiù  fcrtuuaim 
prò  degli  amici.  (A.) 
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Platone  (i)  che  l'amante  adulando  l'amato, 
colui  del  nasi  schiaccialo  appella  {grazioso,  c 
l'altro  del  omo  aquilino  dice  aver  faccia 
noie;  il  bruno  appella  forte  ,  il  bianco  fi- 
gliuolo degli  Iddii  ;  e  '1  color  di  mele  (a) 
assolutamenta  non  è  altro  che  finaione  del- 
raiMBile  per  dta^nuire  il  difetto,  e  soffi  ì- 
re  pi&  agetolmeiité  il  ookce  tOKirto  del- 
r  amico. 

XIX.  Goal  U  bratto  (3)  pmuasoai  d'es- 
ser bello,  il  piccolo  d' esser  grande,  lunga- 
mente in  tale  errore  non  rimane  ,  e  riceve 
leggicr  danno  ,  e  non  senza  rimedio.  Ma  la 
lode  che  avvezra  l'uomo  a  credere  i  viti  es- 
ser Tirtù  ,  talché  in  essi  non  sente  dolore  , 
ma  gioiaoe,  e  toglie  la  veraognu  del  L 11  ire, 
fb  alleila  dw  roTinft  i  Sidiiani,  quando  gli 
adulatori  canj^iarono  il  nome  alla  crudeltà 
di  Dionisio  e  Falaris,  appellandola  odio  con- 
tra'  rei,  e  giustizia.  Questa  condusse  1  Egit- 
to a  perdiiione  quando  la  viltà  cflèminate 
del  re  Tolomeo  (4),  la  sua  furiosa  super- 
stizione, le  sue  lamentevoli  canzonette ,  il 
sonare  di  tamburino,  e  le  danze  baccanali 
nominarono  devozione,  n-ligione  e  culto 
divino.  Questa  fu  quella  che  i  costumi  dei 
Romani  già  si  grandi  auasi  guastò  e  cor- 
ruppe del  tutto ,  quanao  alfe  morbìdctae 
d'Antonio,  alle  lascivie,  alle  pubbliche  adu- 
nanze e  fe<te  dieder  nome  d' allegrezza  e 
umanità  ,  in  tal  maniera  diminuendo  gli 
errori  d'Antonio^  che  eoceKivaniente  albra 
male  usava  la  sua  fortuna  e  la  grandezza  di 
sua  potensa.  Qual  altra  cagione  accomodò 
la  musoliera  (5)  e  le  ttlne  alla  bocca  di  To- 
lomeo? Ghealéro  fi^motitn  Nerone  sulla 
tragica  scena  con  la  maschera  al  volto  e  ì;1ì 
stivaletti  a'  piedi  i*  Non  i'ui-ono  ciò  le  lodi 
degfi  adulatori?  E  la  maggior  parie  dri  re 
non  furon  tirati  ad  una  somma  infamia 
dalle  adulazioni  di  quelli  che  li  nominano 
Apollini  perchè  sanno  cantcrellai-e ,  e  Buc- 

(i)  Nel      della  Rep.  in  fiae.  ^ 
(a)  Gl'  Umauotati  per  adobre  alle  loro  belle 
inveutarono  U  parola  its\txfo\)t  color  di-mAi  e 
aostituirooLt  ■  quelli  di  pallore.  (C.) 

(3)  TuUavolta  il  brutto.  (A.) 

(4)  Trattasi  q«t  di  Tolamcj  Filopature  dito 
tatto  Insieme  alla  più  ver;;<>;^iio$a  corrutiuue  , 
ej  alla  sup^rslizioae        assurda.  (Kic.) 

(  j)  Era  ua  peuo  di  cooio  che  i  saoiutori  di 
B^nto  pouevansi  alla  boeea  onde  ioipedire  die 
si  vedeije  quel  gonfiarsi  delle  labbra  e  dell.; 
gote  che  il  suonar  por^  ^o.  M-trsia  ne  fu  tro- 
vatore. Qai  poi  inttMi  di  Tolena»  Aatala  • 

^unnator  (ii  flauto. 


ch'i  quando  s'inebriano,  ed  Ercoli  quando 
seHcrcitano  nella  lotta,  e  di  tuli  cognomi  si 
rallegrane^? 

XX.  Però  fa  di  mestieri  principalmente 
guardarsi  dalie  lodi  dell'adulatore.  Il  che 
ben  conoeoeDdo  l'aduUtore  usa  ogni  sottile 
accorgimento  nella  parte  sospetta,  e  se  rin> 
conlra  alcuno  ambizioso  ben  addobbato,  o 
vero  alcun  rozzo  vestito  con  grossa  pelle  di 
porco,  allora  spiega  ogni  suo  sforao.dU 
scherno  e  risa  -,  come  fece  Strutia,  il  quale 
nella  commedia  calpestò  c  ballò  sopra  la 
pa'suna  di  Biante  (  per  cosi  dire),  con  trop- 
po aperte  lodi  toccando  la  sciocchezza  della 
sua  mente  :  Tu  Ijcesti  più  che  non  fece  mai 
Alessandro  il  grande  ;  e  così  alzando  le  risa 
yolgesi  al  Cipriano  (6).  Ma  aTfeoeDdoeì  ad 
alcuni  graziosi  e  galanti  uomini,  che  sopra 
ciò  gli  abbiano  rocchio  addosso  ,  c  stiano 
vigilanti  per  guardia  di  auesto  luogo  e  piaz- 
■a,  non  guida  l'agguato  delle  lodi  per  dritto 
sentiero  ,  uja  di  lungi  accerchiandolo  s'ap- 
pressa a  poco  a  poco  senza  roiuore ,  tanto 
che  viene  a  toccarlo,  come  si  fa  alla  bestia, 
che  per  provarla  si  palpe^^gìa.  Perchè  rac- 
conta alcune  lodi  sentite  dargli  da  altri,  se- 
condo il  costume  d<^li  oratori  i  ^uali  in 
loro  dicerie  alcune  nate  parlano  in  terza 
persona  dicendo  :  Con  mio  gran  diletto 
m'avvenni  con  certi  forestieri  in  piazza  o 
vecchi ,  che  disscit»  di  te  tutti  i  beni  del 
mondo  e  ti  lodarono  a  meraviglia.  Ed  in 
altra  occasione  fingendo  errori  le^aieri  e 
falsi,  ed  a  lui  apponendoli,  dice  l'adulatore 
d*  averli  lenliti  raooontare  ad  altri ,  e  stu- 
diosamente affronta  1'  amico  e  domanda 
quando  lece  questo  e  disse  ({uello.  E  nefan- 
do quei  tale ,  come  si  può  credere,  quindi 
entra  nelle  eoe  lodi  e  dice  :  Ben  mi  niarari- 
gliava  che  tu  avessi  con  par  >Ie  oltra;;i;ialo 
alcuno  de'  tuoi  domestici ,  che  non  hai  per 
costume  di  farlo  co'  nìmici  -,  e  che  cercassi 
dr usurpare  quel  d'altrui ,  tu  che  doni  si 
largamente  del  tuo.  E  sì  conte  i  pittori  dan- 
no rilievo  e  fima  alle  ^ure  luminose  e 


(6)  Varie  ingegnose  congetture  si  trovano 
so  i  coaimeuC>tori  per  tm;lier«  l'oiicurità  di  que- 
sto periodo.  Ma  non  essendoci  rimasta  U  cooi« 
media  a  cai  qui  si  f«  alla^ioite ,  ne^isuno  potè 
riascira  in  ciò  pienaaisale.  Basterà  intaato  oe- 
serrare  »  die  Plalareo  el  avverte  in  questo  lao- 
go  come  gli  adulatori  us-mu  au  modo  cogli  stol- 
ti ,  e  un  alito  cogli  aeoortt  ,  assalendo  i  pini 
apérUMile,  leeeendi  pervie  indÌMlls  a  eoa 
fittissiaM  arte.  (A  ) 


nvTJneo  oMTse. 
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I  is|>tcnilciili  col  iiicller  loto  nppii^so  colori 
4  •scuri  e  tenehrosi ,  cosi  alctini  biasimando 

J«-  t.i.s<;  conU'aiif  (i)  ,  villamijpiandoìe , 
scln  i  iu-iidolc  (•  ridi  iidu,  tacitamente  loda- 
no fd  accrt.'>scunu  i  vizi  clic  sono  in  coloro, 
i  quali  intendono  con  I  uainghe  d*  adescare.  ] 
Pt'icljè  l)iiiPÌn»ano  la  trni].<  i  .m/a  col  nome 
di  Siilvatichcz7.a  ,  quando  ha  mio  appresso 
iussuriosi ,  avari ,  gente  di  ntal  afiàre  ed 
iiondui  arricchiti  per  guadagni  reiedis- 
oncsti-,al  cf>ntcntaisi  di  sua  fortuna  c<l  alla 
giuktiua  iiiiponi'ono  nome  di  viltà  e  iicvo- 
'  Ktxà  di  cuore  neil' operare  (a).  Quando 
conversano  con  uomini  pi^^ri ,  uriost ,  che 
fupi;ono  i  puhhiirl  luot^lii  della  città  ,  non 
si  vergognano  di  nominare  l  amministra- 
zione del  comune  un  faticoso  maneggio  de- 
gli .iffliri  altrui,  e  il  desiderio  dc'ina£;i- 
sttali  una  vanagloria  senza  |)ro  li  Ito.  Per  lu- 
«iii!;ar  l'oratore  biasimano  in  sua  presenza 
il  filosofo.  £  fra  le  donne  lascive  saranno 
j  i'  t  Nuti  in  i;rado  ,  ([iMudo  lo  ani.ifrici  «Irl 
ictUi  maritale  e  sviscerale  de'  mariti  appel- 
lano nemiche  di  Venere  e  senza  grazia. 

XXI.  Ma  oa^ni  malvagità  iivcde  il  non 
risnai  niinre  gii  adulatori  .1  lorost<  s>il  :  jx  r- 
ciic  siecuiiic  i  lottatori  alihassano  alcune 
volte  il  coì  \ìo  per  gittare  a  terra  il  compa- 
gno ,  cos'i  es'ii  col  hiasiiiio  di  loro  malesi-  j 
mi ,  stendono  pianamente  a  far  la  maravi- 
glia del  prossimo.  Sono  io  piìk  vile  d'uno 
schiavo  quando  mi  trovo  in  mare,  non 

pf»<isn  reggere  all.f  fatica.  Impazzo  j»er  ira 
quando  sento  oltraggiarmi  in  parole  :  ma 
in  coKtui  (  dice  )  non  si  scorge  aflètto ,  non 
malii;nità  ;  è  veramente  signori;  di  se  stes 
so,  tutto  porta  mansuelamente  c  con  pa- 
zienza. E  se  alcuno  si  trovi  che  abbia  gran- 
de opimoiw  del  suo  acuio^  e  vuol  esser  te- 

(  I  )  Cioi- ,  le  co.sG  ilcgoe  (U  lode  ptnUosto  che 
di  I  ipi(  nsii>np' (K-rij;.) 

{i}  il  Ciavicr  (lupi  aver dstlo die  qnestt)  p.is- 
M  è  o«curu  in  tutte  le  cilizioni  propone  che  il 
tpsto  sì  lcgg,i  nel  modo  scgucntà:  Mfjitxr'wrp' 
Ti  yìLf  Su  Aypùnlaaf  f  òyMny  i»  àaAirm'  év  k\io- 
>»V.rj«ir  ju/  xjcx^pym;  njU  «X^r^oriv  à*ù  iffxyyLxrxv 

<br  àxok^k»  Mai  Af/fvxsTinv  itfùt  ré  «'prrsiv. 
J.iondc  la  tradniionc  jaifl»!i'  le  -1  .c  r.i.sl  : 
/■-*.<«  ,  posti  fra  Imswriosi ,  bnisimatto  la  lemy- 
rnuni  siccome  sabntìitJtesza.  Fra  gU  avuri,/'iu 
1  mulva'jì  ,  c  f)  a  coloro  cfir  un  icchiscoiio  yci  guu- 
(Uigm  rti  e  tlisonesli  ,  tmponyono  iwnte  di  viltà 
e  /SevoksM  di  cuore  neli  o/ìran  al  «MttiMflTR*  di 
Sta  fortma  td  alta  ginsiuiu. 


nutti  austero  c  rigido,  e  dice  a  ugni  propo- 
sito.* 

Aon  voglio ,  o  Diomede  .  chA  sorerchio 
Alt  pregi  ^  nè  soverchio  mi  dispregi  (3). 

I/astuto  adulatore  nott  l'assalta  per  questa 
via  ,  ma  altro  in:;aiino  gli  ordisci;  contro  : 
viene  a  lui  per  trattare  de^li  iifiari  suoi 
propri ,  e.  consigliarsi  seco,  come  persona 
fornita  di  più  e<x:fll»"ntc  avvedimento,  e 
dice  d'aver  altri  più  suoi  tàuiiliari ,  ma 
conveniteli  per  fona  essere  importuno.  E 
a  chi  dobbiamo  ricorrere  noi  altri  quaiMlo 
votilianio  un  hunn  ctinsi;;lio  ;  in  chi  dob- 
biamo avere  fidanza  E  poscia  sentilo  che 
ha  quanto  dir  vdle  T amico,  «  parte ,  àf- 
ferinando  d"  aver  ricevuto  ,  non  un  consi- 
glio ,  ma  uu  oracolo  e  risposta  divina.  £  se 
vi-dc  qualcuno  attribuirsi  qualche  cono- 
sci^ura  di  lettere,  gli  porta  le  sue  scritture, 
pregantif»  che  le  leg^a  e  corregga.  Al  re  Mi- 
tridate, amatore  della  medicina  ,  porsero 
alcuni  de*  suoi  ftmillari  le  proprie  membra 
per  ta^^Iiark-  ed  incenderle  ,  adultindo  non 
con  Io  p.irole  ,  ma  co'  fdtti  :  p«nchè  pareva 
che  conlidando  questi  tali  in  lui,  ricevesse 
da  essi  testimonianza  della  propria  suffi- 
cienza \ 

Han  H  eoli  divini  molte  fame  (4). 

X  MI.  Ma  questa  spezie  di  simulale, 
richiedendo  maggiore  avvedimento  per 
guardarsene,  merita  d'essere  riprovala;  pe- 
rò colui  che  sarà  provato  con  tal  maniera 
d'adulazione  ,  a  bello  studio  proponga  al- 
r adulatore  sciocchi  consigli  c  avvertimen- 
ti, e  c^irrezioni  a  sproposito.  Se  a  nulla  con- 
traddice, tutto  consente  e  rioevv,  e  ad  ogni 

(3)  II.  s  ,  a^g. 

Noli  ò  f.icilf*  n  fonfisrrrsi  il  leganiP  di' que- 
sU>  ver<io  om  quello  che  dice  Piularro.  ftl4  citi 
vi  ]K)iio;.i  b«n  mnite  vedià,aver  TAatoie  vo- 
luto ki);nitic.ire  ,  che  V  uomo  non  può  .setiz.i  una 
som  ma  diflicultii  pmuunirsi  c>)ntro  i  giuochi 
lU-ll.i  t'ortuna  ,  parcbè  ia  loro  infiniti  varietà 
trae  facilmenle  m  inganno  j  ma  cite  ben  può 
guardarsi  dagli  adnlatorì ,  perchè  costoro  non 
hjiino  se  non  una  sola  vi.i  «li  Kìlter**  ,  cictè 
approvile  e  lodar  sempre  le  acioiii  di  coluru 
di'  t  s.>i  Tn^liono  infi;*anarB,  (Hic.) 

Forse  o^ni  dilKcolt.i  .\i  |rt('lic  di  taertn  sn-sti- 
tucudo  alla  versione  ilcll'  Aiiriaui  quella  |>osM 
in  nato  daU*ÌIutleu  ;  totue  e  vanr  fi»-me  as- 
^'.imt  quesiti  pf<.*n.ì<i  st  /iuitta  degli  adulatori  ! 
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oocasioM  alu  It  voce  dicendo  :  O  come  ha 

parbto  bene  e  a  pr-iposito  ;  allora  palese- 
mente dir  potrai  di  lui  »  come  si  dice  per 
proverbio , 

Jkmumda  U  eaUnmgi» ,  «Un»  iraeeiando. 

Egli  lodando  ci  Torria  empire  di  vento. 
Inoltre  M  come  dissero  akoni ,  la  pitiura 

essere  una  p«vsia  laront.-,  cosi  si  ritrovano 
certe  lodi  della  muta  adularìooc.  Perchè 
n  come  i  cBoànlori  pi&  ingannano  le  fiere 
quando  mostrano  di  far  altro  che  c.icciarc, 
ma  di  cammin.ire ,  di  pasturare  il  liestia- 
nic  ,  o  lavorare  la  terra,  co»ì  ^li  adulatori 
]MÙ  penetrano  al  vivo  con  le  lodi ,  quando 
f.in  sfiiiliiaiilc  (Vi  non  lodare  ,  ma  essere  ad 
altro  intesi.  Chi  cede  il  luogo  in  consiglio 
o  a  meiua  a  chi  TÌendopo  ^  o  vero  «e  essen- 
do in  atto  di  fiir  parlamento  al  po]x>lo  o  al 
sfoatM  ,  vedi-  un  n»'<-o  voler  parlare,  e  fer- 
ma il  suo  dire  e  lascia  la  cattedra  e  la  dice- 
rìa, costui  tacendo  dichiara  meglio  di  qua- 
luiiqiii.-  .litri)  die  fibrillasse  ad  alla  Tooe  , 
eh' ei  {giudica  l'altro  più  sufficioite  e  più 
intendentt'  di  sè  slesso. 

X  XIIT.  Onde  si  veggono  questi  adulatori 
pigliare  i  primi  seggi  e  luoghi  nelle  udien- 
ze e  ne'  teatri ,  non  |>erchè  Se  ne  stimino 
degni ,  ma  aflìnchè  nnandosi  e  cedendoli 
a'  ricchi  spieghinola  loro  adulazione.  E  i>ei 
consigli  e  adunanze  cominciando  ^  favella- 
re»  poco  appresso  si  ritirano  cedendo  u'  po- 
tenti ,  come  a  migliori,  e  rivols^dosi  age- 
vollssimamcnle  a  una  opinione  tutta  con- 
traria alla  prima,  se  il  conlraddiarntc  sarà 
uomo  d'autorità  ,  ricco  e  riputato  II  per- 
chè fii  maggkmnentc  di  mestieri  convince- 
re e  riprovat  e  queste  lor  sommissioni  e  ri- 
tiramenti,  che  non  fanno  tali  riverenze  alla 
suffidema  maggiore ,  alla  TÌrtft ,  alPefI , 
ma  alle  riccliczzc  ed  al  credito.  Apelle ,  il 
famoso  dipintore,  fu  un  giorno  visitato  da 
iMegabÌ770  gran  cortigiano  del  re  di  Per- 
sia ,  e  volendo  costui  discorrere  della  linea 
e  d(  ir  ninlìra  ,  si  gli  disse  :  Questi  fattori 
che  macinano  ì  colori  ti  guarda ron  fiso 
mentre  tacesti ,  e  stupirono  per  la  porpora 
e  per  r  oro  ;  ma  poiché  cominciasti  a  per- 
1.1  re  di  quello ,  di  che  non  avesti  conoscen- 
za, di  te  si  ridono.  £  Solone  domandato  da 
Creao  re  di  Lidia  quali  iimnini  stimasse 
più  avventurati  nel  mondo,  nominò  un 
certo  Tello  semplice  cittadino  ateniese ,  e 
disse  d'aver  conosciuti  Clcobi,  e  Bitonc  pei 


-Ol'l  SCOI.t.  ^  l 

i  meglio  fiirtunati  tt).  Ma  |^  adulatori 

non  dicono  che  i  re,  i  ricchi  e  potenti  aieno 

soIameTife  Ideati  e  Ijenavventnrati ,  ma  gli 
magnilicano  a  tutti  pT  principali  in  pru- 
denza ,  in  arte  e  virtù.  Alcuni  ci  ha  che 
non  possono  non  ch'altro  udire  gli  stoici 
eh'  appellano  il  savio  ricco,  bello ,  nobile  e 
re ,  ma  gir  adulatori  al&rman  il  ricco  es- 
sere insieme  oratore,  poeta ,  e  se  e'Tuole 
ancora  pittore  ,  sonatore ,  corridore  e  ga- 
gliaixlo,  lasciandosi  cader  lor  sotto  alta  lot- 
ta ,  e  restando  addietro  nd  correre ,  come 
fe'  Crìssonc  d'Iniera.  che  nel  correre  a  pro- 
ra con  Alessandro  rimaneva  addietro  .  di 
ciie  accorgendosi  n'ebbe  sdegno  (a).  Dice- 
va Cameade  che  i  figliuoli  d<^  riocmì  e  prin- 
cipi  tion  imparnn  Ivne  e  rettamente  altro 
che  a  cavalcare ,  perchè  il  maestro  nella 
scuola  gli  loiLi,  e  il  lottatore  n  lascia  cader 
sotto  ad  am  ^  ma  il  cavallo  non  sapendo , 
nè  conoscendo  qiial  sia  il  privalo,  o  il  prin- 
cipe, il  ricco  o  il  p>veit),  gitla  in  terra  qua- 
lunque non  sa  ben  tenersi.  Sctooco  adun- 
que <■  f"II.'  sarà  (3)  il  detto  di  Ijinne  che 
cosi  parlò  :  Se  per  lodare  il  campi  potessi 
renderlo  fruttuoso  e  fertile,  non  farei  erro- 
re ad  usar  più  tosto  la  lode  che  la  zappa  , 
ed  ora  non  prenderci  in  coltivarlo  Irav  t- 
gUo.  Così  non  tldlirebbe  l'uomo  nel  lodare 
altrui,  se  con  le  laudi  portasse  giovamento 
e  gran  profìtto  al  Imlato  ;  ma  il  fatto  non 
va  così  :  al  campo  con  la  lode  non  si  fa  mal 
d'  occhio,  e  non  diventa  pcrrgiorc  ;  ma  chi 
loda  r  uomo  fisamente,  oltre  al  dovere  lo 
riempie  di  vento  e  lo  rovina.  E  tanto  batti 
intomo  a  questo^ 

XXIV.  $e*.;ue  appresso  die  consideriamo 
la  maniera  del  parlare  ,  ed  ammonire  libe- 
ramente. Viirria  li  milione  che  sì  come 
troclo  vestitosi  dell'  armi  d'  Achille  guidò 
alla  battaglia  I  suoi  cavalli ,  ma  solo  non 
ardi  di  toccare  la  lanc  a  detta  pelias ,  e  la 
scìoUa  ,  cosi  che  l' adulatoi-e  corredato  di 
tutte  le  sembianze  dell'  amico,  e  vestito  ili 
sua  iniegne  e  aopravvesl»^  laaeiasse  da 

(i)  IjA  costoro  storia  si  trova  nel  diacoriodi 
ConsolattBiie  ad  ApoHonb. 

(a)  Il  Reisk»^  Ob  ei  vi  .  he  qui  si  tratta  di 
Alessandro  Magno ,  com  egli  crede ,  aoa  «'ao' 
coniano  (  tempi  ;  giacche  CHssone  vjose  nelle 

Olimpiadi  83  ,  84  >       >  '^^  Alcssanrlro  n.icque 
nella  io6.  Quindi  Aug.  Krif^l  c.mgettui/»  <hc 
si  dehKi  intendoM  Alewandrodi  Fcrcj.  (Ilut  ) 
{V,  Il  Reiike  asspsita  ehe  debba  ìegg/usii 
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pirte  il  parlar  lìiten»  wnn  toccarlo,  «  cer- 
car di  contriifT  rlo  come  unico  sostcj^no  e 
bastooe  pesante,  grande  e  Ibi  ti*,  che  è  prò- 

2>rio  arnese  dell*  amìcisia.  E  percbi  l*ada- 
atore  ai  guarda  d'  esser  scoperto  nel  ri.^o  , 
nel  vino,  ne'  molli  v  ne\  t^inoco.  fa  un  Tolto 
•ereoo ,  inarca  il  ciglio ,  e  adula  con  la  fac- 
cia «rd^KiMi ,  e  meMJola  fra  le  luringbe  non 
so  che  di  biasimo  e  wrrezlone,  non  lascia- 
mo questa  parte  sema  esamiuarL.  Io  m'im- 
magino cuie  si  cerne  nella  commedia  di 
MwMQilro  (i^  U  ùko  firaole  viene  wpra  k 
scena  con  la  clava  non  pesante,  nè  fòrte,  ma 
vana  ,  finta ,  e  leggieri ,  cosi  che  chi  mette 
alla  prova  la  lifaaìà  dd  parlare  inati  dal- 
l'adulatore la  trovi  molle,  leggieri  esenaa 
nervo  ,  c  sì  rome  i  i;iianciali  delle  donne , 
che  parendo  di  opporre  e  resistere  alla  te- 
tta ai  dii  aopra  ti  si  riposa,  p  ù  si  piegano 
e  cedono  ,  cosi  questa  l'alba  liliertà  di  par- 
lare e  finta  ammonizione  piena  di  vento  e 
di  falso  e  fallace  gonfiamento  si  rìnnabaed 
enfia  ,  afHncbè  poi  ristretta  ,  ed  abbassata 
riceva  e  tiri  a  se  colui  che  vi  montò  sopra. 
Perchè  la  vera  Jilxrtà  eli  parlare  »  propria 
dell*  amtdsta ,  s'appiglia  ac\ì  erranti*,  e 
porta  scciì  un  dolinre  giovevole  e  salutare  j 
come  il  mele  che  morde  le  piaghe  etl  insie- 
me le  purga ,  ed  è  per  aitio  giovevole  e 
doloe.  Ha  di  questa  parlerano  in  diaparte 
a  suo  liMOO. 

XXY.  L'adulatore  mostra  {M-imieramen- 
tc  d*  essere  aspro ,  duro ,  ineaorabile  con 
gli  altri  :  è  festidioso  co*  senrenti ,  acerbo 
riprensore  de' f  illi  defili  amici  e  parenti , 
non  ammira  ,  nè  stima  alcuno  fuor  di  sè  , 
ami  dispregia  tutto  *l  mondo»  non  perdona 
ad  nomo  vivente;  accusa  oj^nuno  provocan- 
do i,U  altri  ad  ira  por  acquistarsi  credenza 
di  persona  odtatrice  del  vizio ,  come  colui 
che  per  niente  lascerebbe  di  palesare  la  ve- 
rità, rè  giammai  nulla  farebbe  o  dìrehlie  a 
compiacenza  \  e  poi  ne'  veri  e  grandi  errori 
a'  infinge  di  non  saperne  oonoscar  nulla  : 
ma  contro  a*  ptocloli  diretti  esteriori  cru- 
delmente s'avventa  ,  e  ad  alla  voce  e  con 
forzate  parole  gli  riprende  ;  per  esempio  se 
vede  alcuno  arnese  sparso  per  la  casa,  non 
riposto  in  suo  hiojzo  :  se  conosce  alcuno 
abitare  in  mala  casa ,  non  curante  nel  fon- 
dersi i  capelli ,  o  nel  cestirà ,  o  avere  ap- 
pfCMO  vn  cane^  o  cavallo  mal  tenuto.  Ha 

(i)  Questa  commedia  area  il  titolo  di 


il  dispregio  dd  padre  e  della  madre,  la  ne* 

gligenza  nel  falto  de'  figliuoli ,  il  far  pocn 
slima  dclhi  moglie ,  il  non  tener  conto  dei 
parenti ,  e  la  perdita  dette  snstanaa  e  dd- 
r  avere  non  ha  che  fiir  asoo  a  niente.  Anzi 
in  questi  gravi  falli  non  apre  bocca,  e  non 
ardisce ,  appunto  come  se  il  maestro  della 
lotta  lasciasse  lo  scuoiare  Inebriarsi  e  TÌTere 
lascivamente ,  e  poi  severanicnto  roniorej^.  | 
glasse  per  la  perdita  dell'orci' >lino  dell'olio 
e  dei  rasoio  ^  o  vero  come  se  il  grammatico 
apavenlasse  il  iiuBciiillo  per  cagione  della 
carta  e  della  penna,  e  poi  facesse  sembiante 
di  non  udire  le  discordamee  i  barltarisnai . 
fodi^taleèradalatoreolieBiiUadioedd-  ! 
r  ignorante  oratore  e  d^no  d'eaaer  col  riso 
schernito  in  quanto  alla  diceria,  ma  lo  bia- 
sima nella  voce,  ed  agramente  lo  riprende  , 
ftrdtt^  si  guasta  la  gorgia  col  ber  fresco.  E 
se  è  predato  di  lef»£^ere  un  infelice  libro  di 
nullo  valore,  s'appiglia  a  bia^nnare  la  carta  | 
troppo  grossa ,  e  lo  scrittore  (a)  ignorante  [ 
e  negligente.  Tal  maniera  usarono  appresso 
a  Tolomeo,  che  mostrava  d'amar  le  lettere  1 
e  desiderio  di  sapere ,  qudli  che  combat- 
tendo della  propnell  cTuna  voce,  d'un  ver*  ^ 
setto  ,  od* una  storia  ,  allungavano  le  di- 
spute olli-e  a  nic?.r.a  notte.  Ma  fra  tanti  non 
lu  giaaiinai  chi  s'opponesse  alle  sue  crudel- 
tik,  alle  insolenze,  al  sonare  il  tamburo,  ed 
altre  indegnità  fatte  da  lui  sotto  spezie  di 
rellj(iooe»  Quale  dunque  sarebbe  il  cerusi- 
co die  tagliasse  I  oapdii  e  P  nnghio  ad  un 
uomo  eh' avesse  nasoenze  o  fìstole»  tdeè  ' 
r  adulatore,  ohe  applica  la  libera  ammoni- 
aione  alle  parti  non  ofiUe  e  non  dolenti. 

XXVt.  Altri  aninni  si  ritrovano  più 
astul',  che  us<ino  la  lil>ertà  del  parlare  ed  if  i 
biasimo  per  compìac:rc  (3)  ,  come  Àgis 
argivo  (4)  il  quale  veggendo  Alessandro 
donar  largamente  ad  un  buffone  ,  punto 
dall'invidia  e  dal  dolore  alzò  la  voce  e  dis- 
se :  Oh  mal  htto  !  Il  re  adirato  si  ritolge . 
e  domanda  ;  Cbe  «okati  dire  ?  Cotìfem 
(  rispoiie  )  di  aver  gran  dispetto  e  sdegno , 
quando  veggo  tutti  voi  nati  della  semen- 
za di  Giove  dilettarvi  d'  avere  appresso 

(a)  />'  nmmtitnse. 

(3)  ("ioè  ,  aduloiio  neir  atto  cbe  xnostranodi 
biasimare  e  rìpiendera  (A*)  ' 

(4)  Questo  Agis  era  ano  de*  peggiori  poeti 
die  fosacro  alla  corte  di  Alessandro  ,  e  forse  il 
moj^iore  fra  gli  adalatori  di  quel  Monarca- 
Quialft  Canio  ci  lu  tramandate  non  pocfK 
delle  eostai  adaiksieiii.  (Rie.) 
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adiiblorì  e  i^oooalari,  dit  vi  fiono  riderti 

Che  ancora  Ercole  ebbe  i  Gnvopi  (  i)  e  Bac- 
co i  Sileni,  e  parimrnte  intomo  a  te  si  veg- 
gono questi  in  gran  credito.  Ed  entrando 
Tiberio  Gelare  un  (tiomo  in  senato ,  un 
.idulatorc  rizzatosi  disse  :  Essendo  noi  li- 
beri ben  cooviensi  parlare  liberamente ,  e 
non  temere ,  nk  tacere  quel  che  u  oonosoa 
esser  utile.  Così  avendo  risvegliato  tutti,  ai 
fe' silenzio,  citando  Tiberio  attento  ao:;- 
giunse  :  Odi,  o  Cesare,  quello  percbè  tutti 
ti  diamo  oolpa  ;  non  è  uoau»  dw  ardise» 
dirlotf  apertamente.  Tu  non  tieni  conto  di 
te  stesffio  ,  ed  abbandoni  la  tua  persona  ;  e 
oo'  pensi  ri  e  con  le  fatiche  che  prendi  per 
noi  ti  consumi ,  e  non  riposi  ne  giorno,  nk 
notte.  (^Dtitintiando  così  costui  a  parlare  , 
narrasi  che  i' oratore  Cassio  Severo  disse  : 
IiB  liberti  del  parlare  mata  da  costui  io  &• 
morire  (a). 

XXVII.  Ma  lA'i  ad  alar  ioni  son  leggieri. 
Ben  sono  quelle  dannose  e  guastaito  i  oo- 
atonai  de^malaoooftiyqiumdo  gli  adulatori 
biasimano  le  pozioni  e  le  malattie  dcH'ani- 
ma  contrarie  a  quelle  cbe  hanno  veramen- 
te ;  come  Imerio,  che  in  Atene  accusò  uno 
de'  pàu  ricchi  cittadini  sordidissimo  e  ava- 
rissimo  ,  dicendogli  ch'era  prodigo  e  tras- 
curato ,  e  <^c  malamente  si  morrebbe  di 
fimae  inrieme  coi  fiicfiaoli.  O  per  Topposito 
allo  scialacquatore  che  tutto  consuma  e  dis- 
perde ,  dicono  per  rimproccio  eh'  egli  e 
avaro  e  sordido,  come  Tito  Petronio  a  Ne- 
rone; ovvero  pregano  i  principi  cbe  aspreg- 
giano di  soverchio  ^  ed  usano  crudeltà  coi 
lor  suggetti ,  che  lascino  da  parte  questa 
troppo  grande  mamatudine  a  quella  in- 
tempt'stiva  e  non  giovevole  pietà.  Somi- 
gliante maniera  usa  chi  fa  sembiante  di 
guardarsi,  ed  aver  teokenca  del  lempl  oe 
aciooooc  felle,  come  se  lane aaoorloy  pru- 
dente e  avvisato  ;  e  quelP altro  ancora  che 
ripnada  a  si  oppone  ali'  iavidioio  maldi- 

(i)  I  Ceronpi  ,  secondo  la  favnl.i  ,  furono  ao- 
miai  ftaadoisnti  e  mendaci  che  «bitaroiio  l'isola 
Eoaria  ptesso  alb  spiaggia  Campana.  brcoleU 
domò  e  se  li  tenne  per  baffoni.  (K.rig  ) 

(i)  Il  Clavier  osserva  cbe  o  Cassio  Severo 
cosi  disse  per  ironia }  o  il  testo  è  gnaatos  bi- 
sogna tapplirvi  ano  negativa  ,  leggendo  t  la Ik 
bertà  del  parlart  usata  da  costui  non  lo  farà  mo- 
rire. A  noi  paté  cbe  il  togliere  V  aperta  ironia 
coir  aggiaogOTS  la  proposta  nativa,  sia  lo  stesso 
che  privare  qaesto  motto  <\'  n-ni  hr!l(v«i.  Di 
qaeito  dialogo  V.  Svei.  nella  V  ita  di  l  ib  c.  sS. 


cante,  die  d  coaapiao»  di  liÌaaiaMfe*Ilrtti, 

quando  per  sorte  gli  vicn  fattodi  lodare  al- 
cuna persona  illustre,  contro  al  suo  costu- 
me cosi  dicendo  :  Questo  è  proprio  tuo  di- 
fetto di  lodar  sempre  persone  indegne  :  ch'è 
egli  costui  ,  che  feo'cgli ,  e  dine  gitBAllMi 
di  memorevole  ? 

XXVIII.  Gontim  gli  amanti  (3)  fanno 
gli  adulatori  più  fetll  fj&  andlit  e  mag- 
giormente gli  infiammano  :  e  vergendoli  in 
contesa  co'  ifratelii ,  non  lare  stima  del  pa- 
dre, ed  avere  a  vile  la  propria  moglie,  non 
gli  ammoniscono ,  ne  coiTe:'gono,  anzi  più 
accendono  l'ira.  Non  t' accorai  di  te  stesso, 
tu  te  ne  sei  cagione  cbe  sempre  gli  accarez- 
zasti e  troppo  t'  umiliasti.  E  se  per  avven- 
tura «i  desta  qualche  piuicore  originato  da 
sdegno  e  gelosia  con  l' amica  e  con  V  adul- 
tera ,  allora  viene  ìooomI  Tadiriilnoneooa 
pomposa  libertà  di  pariaiv  «  ag^i^endo 
fìiouo  a  fuoco ,  e  con  lungo  processo  accasa 
l'amante  cbe  fiiccia  molte  cose  odiose,  aspre 
e  da  rlife^TO  sdegno, 

Ingrato  étlìi  dolci  e  ^mi  baci» 

In  tal  guisa  gli  amici  d*  Antonio ,  innanÉi* 

ratissimo  di  Cleopatra,  lo  persuasero  a  cre- 
dere d' essere  amato  da  lei ,  e  per  modo  di 
vilhnia  r  appellavano  dieamorato'e  supera 
ho.  Questa  donna  (  dicevano  )  lascianao  .sì 

gran  regno  e  ricchi  palagi  muore  por  te,  t-- 
co  caio^^iaiKlo  m^li  eserciti  in  fonna  di 


Tu  hai  m  cuor  bm  duro  inuorabile  (4)  • 

e  disprezzila  fra  tanti  travagli.  Ed  egli  pi- 
gliando diletto  d'esser  convinto  di  farle  vil- 
lanìa ,  e  godendo  nell'  aoctise  wà  che  nelle 
laudi,  non  iTaoooreed*  anere  da  vantaggio 
corrotto  con  la  finta  e Cillaoe ammonizione. 
Perchè  questa  simulata  libertà  di  parlare 
si  rassomiglia  a'  niursi  delle  donne  lascive, 
cbe  destano  e  svegliano  il  piacere  con  la 
nMMlmdi  lìw  dolora.  JSéooawaa  il  via 


(X)  Ufi  rw  ifwm  die»  Il  tato.  Il  Krigel 

però  vorrebbe  che  qui  si  spiegasse  eonyiutui  , 
camtoMgmMif  fia  i  qvali  avvi  «a  nratao  aiaore, 

M^kK  ^K^^MA  1 1  y  mt\   V  ^  Uma^^^k  ^a^^^^^^^  ^bma^Aa 

vna  wwiwo  pNia.  a*  ootsbh  lusnsos  ^^wh 
opinione  gm  ci  pan  eonftnnala  dsl  «onissio 
delle  parols.  (A.) 

(4)  Sono  qàasfes  le  pnole  osate  da  Circe  ad 
UlLsse  ,  quando  vidr  i  suoi  fsrsMchi  asÒK  a 
vóto.  OdLt.  X  ,  3^9  (Hot.) 
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|iuro  (che  per  altro  mol  emar  rìmeclio  ooD* 
tra  '1  veleno  <I<  ll.i  cicuta  )  mesoili  con  la 
stella  cìctila  ,  fji  clÌYi  rifar  l.i  forra  (l<-l  ve 
It.'iio  scimi  riiucdio  ,  perchè  col  iiior/.o  <lcl 
sita  calore  lo  porta  tnstameiitie  al  cuore  ; 
c.)>i  intcìidcodo  questi  scLÌIcrati,  che  la  li- 
Ix  ra  parlatura  ed  ardita  è  di  grande  aiuto 
iiiradulaxione ,  usano  tale  sirumenlo  ncV 
V  adulare.  Perù  Biaiite  (i)  a  olii  s,Vi  do- 
mandò qiKil  frisse  la  più  iii.ilva^ia  iK'sfia  , 
non  bene  rispitik.'  :  Fra  le  sclvat;ge  il  tiran- 
no, fina  le  domesUdie  T  adulatore.  Gnu 
ina^L;ii)r  verità  «si  sarla  potuto  dire  :  Fra 
i;li  adulatori  ^  domestici  sono  quegli  che 
dimorano  ne'  Ixii^ni  e  intorno  alla  men>;a  ; 
c  sel>ai;i;i(>  feroce  e  non  mancg'^iahiie  è 
qnrir  .litro  che  distando  le  hranchc  tlclla 
sua  cui  itisità  (3),  della  calunnia  e  in<ilt- 
tniità  nelle  aianze  aegrele  «  momsk  delle 

tionnr. 

XXIX.  Un  modo  per  f'uardar^fn*'  pare 
che  sia  il  napere  e  rammemorarsi  sempre 
«.-he  r  anima  nostra  ha  due  parti  ;  una  ve- 
race, amante  d'oncntà  c  dotata  di  r.r^iono^ 
I  altra  senza  ra<;ione  ^  atnica  delle  menzo- 
gne, che  S4»£;giacc  a.;lì  aff  ili.  Il  vero  amico 
a<(5iste  sempre  per  cinsìgliero  e  conforta- 
tore alla  parte  ]'iù  <li't;na,  in  cii'^ri  di  rii»'- 
dioo  ,  che  mantiene  ed  accresce  la  sanità^ 
ma  r  adulatore  rtmede  appresso  alla  parte 
colma  di  pcrturhationì ,  priva  di  ragione, 
e  la  gratta  e  sollttira  r  persuad»;  ed  allon- 
tana dal  discorso  di  ragione^  ritrovando  e 
proponendde  alcuni  vÌEÌoai  diletti.  Si  come 
.idutique  tra'  ci!)i  .iIimuiÌ  ve  ne  li  l  clic  non 
l'anno  sangue  ,  nè  spiriti  ,  ne  danno  certa 
Ibrza  a'  nervi  e  midolle  ,  ma  destano  le 
parti  veilgOglKMe,  mciovono  il  ventre  e  ge- 
nerano carne  molle  e  quasi  fracida  -,  cosi 
se  intenderemo  a  tali  contrassegni  cono- 
soeremo  ehe  la  fiivella  deUVululatore  nttUa 
di  buono  aggiugne  alla  parte  della  pru> 
«lenza  che  per  ragione  si  governa,  ma  age- 
vola alla  priva  di  ragione  qualclie  piacere 
ainoroao,  l'infiamma  neir ira  vanamente 
(xmceputa,  desta  l'invidia,  rìcinpif-  d  od  iosa 
e  vana  arroganza,  o  di  dolore  e  lauittnli,  o 

(1)  Nel  Convito  dei  scile  Sivl  trovasi  (juesta 
aentcìu-i  allriltuiU  a  Talcte  (Vyl.) 

(2}  Non  .sono  d'  accordo  gì'  interpreti  nello 
«piegare  le  parole  del  lesto  èxriryin*  4•<^1tif  «riX- 

HrJb^M  tù  «1oXw«f(»5>>OV  rr,     S.-.'iii  lo    i  |)iu  si 

dovrebbe  dire  ■  ^wf//  ulinì  chr  tìr-^irnrU  ,  qiuui 
AraniAc  di  jioltjhf ,  ia  sua  tanasuà  re  (  A.) 


I  sempre  con  calunnie  e  ISiKe  conietture 

'aguzzando  la  malignità,  la  viltà  servile,  la 
'  (lifTidt-n/a  die  tiova  ir)  lui,  lo  fa  diventare 
.  più  acerh  )  in  ma]  pensare ,  più  spaventato 
I  e  più  so<pirttn«f.  Perchè  sempre  appro- 
I  da  (.3)  a  «(ualche  passione  dell'anima  ,  e 
l'ingrossa  sopravvenendo  sempre  alle  jiarti 
infiamniatCf  e  all'ascose  piaghe  dell'anima, 
come  fa  l'anguinaia  alle  mcmhra  offese  del 
corpo.  Inm-s»'  t'  arlirasti  con  alcuno  puni- 
scilo. De<^iileri  qualche  uisa  :'  cerca  di  go- 
dere. Hai  temenn  ?  fuggiamo.  Avesti  so- 
spetto '  credi  sicuramente.  E  se  pre  avven- 
tura malagevolmente  ai  può  1'  .olrdalore 
sorprendere  in  questi  a&tti ,  [>er*:he  sono 
j  forti  e  possenti  a  urtare  la  raf^iomr  fuor  del 
i  proprio  sf-ij-io ,  egli  ci  porgerà  miglior 
presa  nelle  altre  passioni,  ove  lo  troveremo 
sempre  di  natura  simile.  Perche  se  Tuomo 
▼iene  in  sospetto  d' aver  tropp  beuto,  e  di 
esser  ripieno  ,  e  dubita  se  dee  entrare  nel 
bagno  o  porsi  a  mensa  ,  il  vero  amico  lo 
rìterrìi  ammonendolo  die  si  rii;uardi  ed 
abbia  cma  a  sua  sanità.  Ma  1'  adulatore  Io 
tira  al  bagno  e  comanda  portarglisi  novella 
vivanda,  acciò  con  la  dieta  non  faccia  dan- 
no maggiore  al  corpo  -,  e  vegi^endo  il  suo 
uomo  per  natia  pigrizia  jkx:o  animato 
a  far  viag;;io  per  terra  o  per  mare ,  o  lare 
altra  bisogna ,  dirà  che  il  tempo  non  ne  lo 
stimola  ,  ma  potersi  altra  fiati  fare  d  me- 
desimo, o  mandare  un  altio.  Sentendo  che 
egli  ahhia  promesso  ad  alcuno  suo  familiare 
di  prestargli  o  donargli  moneta ,  e  poi  «a- 
sci-si  pentito,  ma  vergognarsi  di  non  osser- 
var la  nromcs.sa,  allora  l'adulatore  accosta- 
l«»«i  alla  pcggior  parte  ,  ]ìrega  in  favore 
della  borsa  ,  c  discacciata  la  vcrgf^na  con- 
siglia a  risjKJrmiare,  poiché  tanto  consu- 
ma ,  e  a  multi  vuol  sondistarc.  Talché  se 
non  vivremo  in  grande  ignoranza  di  noi 
d'esser  avidi  ^  svergognati ,  o  pusillanimi  , 
non  ci  ingannerà  l'adulatoi-e,  il  quale  ha 
8«'mpre  per  costume  di  diiendere  questi 
affetti  e  parlare  in  favore  d*es8Ì  arditamcn 
te,  ancora  quando  trapassano  i  t^i^iwi-  £ 
tanto  l)asti  intorno  a  ciò. 

XXX.  Vcnghiamoora  a' servisi  e  agli 
ossequi  ch'egli  usa;  ne'quali  l'adulatore 
torte  confi>n(le  ed  n<!rtira  la  differenza  eh 'è 
fra  lui  e  il  vero  amico,  inostraudosi  desto 
e  pronto ,  tenia  allegare  latie  giamoMi. 

(.^)  fntifììii  ,  assale. 

(\}  E  vtygenttoio  jxr  te. 
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i*cixhè  la  mtura  duU' amico,  cume  di«e 
Euripide ,  è  appunto  come  la  parola  della 
>eiita  ,  è  semplice,  puraeteMa  finsionc; 
Illa  quella  deU'aduliitOfC  veraocnle  , 

AwMTelJSs  mài  mna  tn  mt  natura 
A99  ifwflìer  di  migp  «  inoii  n0i«iii(i)  t 

«  di  molti  in  numero,  e  di  esqi libiti  anoora. 
>ì  come  adunque  quando  l'amico  riscontra  { 
l'altro  per  via  ,  che  scnz;i  fiirnuttlo  ed  cs-  | 
srr  salutato,  ma  con  un  solo  sguardo  sor-  ; 
•idcndo ,  mostra  ooH  f^li  oodii  e  riceve  la  j 
benevolenza  e  l'aflltto  interno  del  suo  mo- 
re ,  e  fKissa  oltre  ;  e  per  lo  wntrario  l'adu- 
latore corre,  seguila  appresso  e  da  lontano, 
pìtMknde  il  braccio ,  e  te  prima  veduto  è 
salutato  primiero  ,  fa  sue  scuse  con  testi- 
monianze e  spessi  piurninenti.  Cosi  j;li  ami- 
ci ,  negli  affari  di  pii-ciola  importaiMca  , 
lasoìaDO  molte  cose  Ic^^icri  aenca  mostrarsi 
troppo  esquisiti  e  curiosi,  e  Senza  ingorirsi 
in  ogni  vilisùmo  servizio  ;  in  questi  è  assi- 
duo, condnovo,  e  non  si  stracca  Tadu* 
latore  ,  e  non  lascia  i.cl  altri  Iuoì;o,  od  oc-  1 
casionc  di  fare  alcun  oliicio,  ma  yuoIc  che 
pli  aia  comandato,  e  se  l'uiuico  noi  coman- 
da n  sdegna,  ansi  assolutamente  si  dispera 
e  supplica  che  sì  c;i-an  torto  non  {^\\  sia  fat- 
to. Questi  anoora  sono  i  contrasist^ni  che 
additano  a  lAù  ha  Buono  intendimento  la 
non  temperante  amicizia,  ma  nn]illdica  da 
meretrice,  che  mostra  d'abbracriare  altrui 

Eiù  volentieri ,  che  non  abbracciano  lei  i 
iscivi  che  l'addimandano. 
XXXI.  \nn  di  meno  conviene  da  prima 
considerar  nelle  offerte  e  promesse  la  dific- 
renza  eh' è  Ira  l'adulatore  e  Tamìco.  Ben  fu 
detto  da  altro  scifittore  innanzi  a  iiol| que- 
sta esser  la  promessa  dell'amìoo  : 

Sedarne  far  potrassi ,  garà  fatto  (3)  ; 

e  quell'altra^esser  propria  dell'adulatore  : 

ì  poeti  introducono  nelle  loro  commedie 
ootaU  prcunettitori  » 

MltUimìfur  Hiegmaeo  y  i^mamtro 

(i)  Furip.  Feoisse  ^62. 

(  «)  Il  '■i''  ,  •i>4- 
(3)  /</.  xvnt  ,  4^7* 


Di  quel  tokUtloi  e  s  io  non  io  maturo  (4)« 

Emnmemtrkeoeolkuum 

Pià  ek*ima  motti  9119110  te  tuafaena» 

Inoltre  nessuno  amico  si  mette  a  polvere 
aiuto  airaitrr» ,  se  non  té  prima  oonsiglie- 

ro  ,  iiin  fiiHo  quando  ara  approvato  quel 
fatto,  e  confermatolo  per  onesto  o  per  uti- 
le. Ma  l'adulatore  ancorché  avanti  all'opera 
i;li  sia  conceduto  il  fiotcre  approvarla  o  ri- 
provarla ,  non  solo  desidera  di  cedere  e 
larsene  grado ,  ma  teme  ancora  di  non  ca- 
liere in  sospetto  che  sfugga  il  metter  numo 
airo|)cra  ,  e  però  s'accomoda  alla  voglia  di 
colui,  e  Io  stimola  ad  operare.  Perchè  non 
si  trovi  ria  agevolmente  un  ricco,  un  prin- 
cipe »  che  tMSSse  queste  parole, 

Jo  prego  Dio  di'm  poterò  e  mendico 
E  peggio  ofiror  mi  mondi  per  amico , 
Che  di  cuor ,  mum  ohmt,  mxa  tdnon 

Ma  e*  fanno  il  contrario ,  come  i  tragici 

che  vot;liono  il  coro  d'  amì<'i  jicr  cantare 
c«)n  essi ,  e  un  teatro  di  spettatori,  che  con 
lieto  batter  di  uàlme  romorcgginn  in  lor 
compi^ia.  Onoo  Meiope  in  una  tragedit 
ci  ammonisoe, 

Ctna  d*  aoet  amici  cho  immi  cotono 

Alle  parole  e  a  compiacenza  parlano  t 
Quetti  mahagi  terra  fuor  dt  «oso. 

Ma  costoro  fanno  a  rovenio;  quelli  die  ndn 

cedono  alle  parole  c  s'oppongono,  niostran- 
do  in  altro  modo  esser  più  utile ,  sono  da 
essi  odiati  a  morte  ;  ed  a  questi  scellerati  » 
abbietti,  lusinghieri ,  ingannatori  non  solo 

aprono  le  porle  e  i^li  ricevono  in  rasa  ,  ma 
gli  fanno  «*ziandio  consapevoli  de'  loro  più 
intemi  affi;ttl  e  ma^^iori  segreti.  Il  più 
.semplice  de' quali  dirà  non  meritare  d'es- 
ser coiisiglicro  in  SI  £;ravi  aff.iri,  ma  volen- 
tieri sarà  servidore  e  ministro  :  ina  il  più 
astuto  ben  riceverà  nelle  duhbìesn  d'esser 
consiglici-o  ,  inarcheià  il  ciglio  ,  accennerà 
con  la  iàccia ,  ma  non  dirà  oieuto  iuiino  a 

(4)  Intendi  :  e  vedrai  s' io  te.  Qaeslì  versi 
ap|>ar(eRguao  ad  un  frammento  dì  M«nandro. 

('1)  Q^l(»^l^  vrrsi  sono  rifcrili  da  Sfolw'o  sic- 
come di  Euripide  .*  ma  non  s{  sa  a  quai  tra- 
gedia app«rteuBjisi'0>  (Hat.)  —  «Snisa  asisw  h 
da  intandcfe  «msa  pmitUUi, 
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che  r  altro  non  ara  aperto  il  mo  parere ,  e 
subilo  soggiuf^ne  :  Oh  Dio  \  tu  mei  ciTaitì 
di  bocca,  io  Tnlea  dire  il  medeaimo.  Per- 
chè sì  come  affermano  i  m,it»?mat'cl  che  le 
•uperficie  e  le  Imee  non  si  piegano  e  non  si 
dìstendoBO  c  non  d  muovono  ck  per  loro, 
(  ssetido  ìnteHigibili  e  senza  corf*o,  ma  pie- 
garsi, distendersi  e  muoversi  in  compagnia 
de'  corpi  di  cui  esse  aon  termini  ;  cosi  sco- 
prini r adulatore  tempre  affisrmare  ,  c  av- 
verare alcuna  cor;!  ,  sentire  e  adirarsi  in 
compagnia  d'un  altro.  Talché  in  questa 
parte  agerolintimo  h  loiooprire  la  dÌMrm- 
ta  tra  r  adulatore  e  V  amico. 

XXXII.  Ed  ancora  si  palevrà  map^gior- 
mcnte  nella  diversa  maniera  di  tàr  servigi. 
Il  IteoeBzio  procedente  dall'  amico  sempre 
ara  (  conie  l'uovo  dir  Iia  il  torlo  nd  fon- 
ilo )  la  principal  virtù  nell'interno  e  più 
profondo  seno  del  cuore ,  senn  oatentasio- 
ne  ,  e  scnca  dìmostranra  :  ansi  l' amico  in 
euisa  del  sarjtjin  mrxl  c><>,  '  hi'  <;;inò  il  malato 
senza  che  nulla  ne  sapcs.<«  ,  portò  spesso  al- 
Tallm  qualche  giovevole  varoh ,  lo  rioni 
in  grazia  d'alcuno,  e  curò  le  (x>sc  senza  che 
il  sapesse.  Tale  fu  Arcesilao  in  ninltcìicca- 
sioni,  ina  principalmente  avendo  un  giorno 
▼iaitato  Apelte Cirio,  db*<mi  in  Ietto  infer- 
mo, e  intesa  la  sua  povertà,  tornò  a  lui  con 
venti  dramme  d' ariento  ,  é  uicssogr^i  ap- 
ju^esM  éSme  :  Qui  mn  èallro  ae  non  gli  el»- 
mentt    Bmpedoole  » 

Vacquot  il  fuoco,  la  tara  e  l'aer  mobile  ; 

ina  forse  cosi  jjiacendo  stai  con  disagio  :  ed 
insieme  movendo  il  guanciale ,  aopra  cui 
posava  la  testa  ,  segretamente  vi  mise  tutto 
quel  po' di  moneta.  La  vecchia  servente  tro- 
vando la  borsa  si  niarnvit^lia  ,  e  dicelo  ad 
Apelle ,  il  quale  ridi  iido  rispose  :  questo  è 
furtoa*A]«erilao.  E  perchè  nella  fiioaofia  i 
figliuoli  nascono  somiglianti  al  padre  ,  La- 
cidc  discepolo  d'  Arcesilao  era  un  giorno 
presente  in  compagnia  d' altri  amici  a  un 
giubilo  da  fiirsi  cootra  la  persona  di  Cefi- 
socr.itf  accusato  d'offesa  maestà^  ed  aven 
do  r  accusatore  domandato  l'andlo,  egli 
bellamente  lasciò  cadérlo  in  terra.  IM  che 
aooorto  Lecìde  vi  pose  su  un  piede  e  Io  co- 
perse •  perchè  la  riprova  del  (atto  tutta  di- 
pendea  da  quell'anello.  Appresso  la  senten- 
aa  ottenuta  infiivore^  Gefitocrate  rtni^ra- 
7Ìava  i  giudici.  Allora  uno  eh'  avea  veduto 
il  fatto  SI  gli  disse  ;  Sappine  più  grado  a  La- 
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cidc  i  e  raccontò  il  seguito  senza  che  Lacide 
ne  fiNjesse  pure  un  aol  mottn.  Goti  mi  crc- 
d'io  che  gli  Udii  donino  aftli  uomini  molti 
benefizi  e  grazie  non  oonosciutf  da  essi  , 
avendo  tdl  natura  di  compiacersi  in  ben  fa- 
re. Ma  I'  ttfiaio  dell*  adulatore  non  ha  parte 
di  £;iustÌ7Ìa  ,  di  verità,  di  seinplìcità,  fiè  di 
iilM.*ralità  ;  anzi  motìtra  sudore ,  discorri- 
mento ,  strepito  di  voce  e  tcontorcimento 
della  faccia ,  che  danno  appartMÉ  e  cogni- 
zione fi'  np  IVI  faticfwa,  e  menata  a  fine  con 
gran  inatta  :  appunto  come  un*  affrettata 
pittura,  la  quale  co*  colorì  pieni,  con  le 
crespe  piegate ,  con  le  grinze  e  ooa  gli  an- 
goli mostra  apparenza  di  vivezza. 

XX.XIII.  Ancora  è  odif*so  nel  raccontare 
che  per  1*  amico  corse  qua  e  là  ,  ha  avuto 
molti  prnsii-ri,  nel  nari  are  le  malevoi^!icn/c 
che  per  lui  s' è  acquistato ,  e  poi  discorre 
d'infiniti  altri  aSiri  e  gran  travagli,  talché 
dir  si  potria  :  non  h  ciò  degno  contrapfK'so 
di  tante  fatiche  :  perchè  ogni  Ix-nefirio  rim- 
proverato riesce  odioso .  disgrato  e  insop- 
portabile !  ed  a' benefici  6itti  dajdi  adulato- 
ri, il  rimproverare  e  il  rossore  della  faccia 
non  seguono  poco  appresso  ,  ma  neiristnntc 
ciie  si  fanno  con  cskì  s'unisce  :  là  dove  ii  ve- 
race amioo,qua]idoliaegaa  rec'tere  un  fat- 
to ,  modestamente  l'espone  senza  parlare  di 
sè  stesso  :  come  feron  già  i  Lacedemoni  ,  i 
quali  avendo  mandati  grani  agli  Siuimei , 
<meaveano  domandiito  (i)  e  ripieni  di  tal 
meraviglia  che  si  dien^no  a  loilare  altamen- 
te sì  gran  lilK-ralità,  ctìsì  risposero  :  Non  c 
gran  cma  questa  ;  perchè  avendo  decretato 
di  sottran  o  a  lìoi  e  nostre  gitiincntc  il  desi- 
narc  per  un  giorno  solo  ,  mettemmo  insie- 
me questo  grano.  Gisì  £itta  curazia  non  sv 
lamente  è  lil>erale,  ma  eaiandio  più  gradita 
a  qtii  Ili  clie  la  ricevono  ,  stim mdo  porterà 
al  donatore  danno  ben  picciolo. 

XKXIV.  Or  non  ai  eonnaoe  principal- 
mente la  natura  dell* adulatore  all'odiosa 
maniera  di  far  servifio  ,  ne  alla  prontezza 
delle  offerte ,  ma  più  da  questo,  che  l  aiui- 
co  torve  iu  opera  onorate  ,  e  l' adulatore  in 
opera  vergognosa  ,  e  quegli  ha  p-r  fine  il 
giovamento ,  e  questi  il  piacere.  L' amico 

(i)  MejjUo  forse  direbbe*»!  :  che  tic  acevatìo 
d  uopo.  Ia  frase  Zso[kévoi9  oFrov  può  aignificar 
r  ano  e  TalU-o,  tua  la  meraviglia  degli  Smir- 
ne! accennata  dall'Autore  induce  a  credere  die 
le  vetioTa|>lie  fossero  andate  senu  loro  richie- 
ats.  So|;gionse  poi,-  «d  etsenda  ftirstt'  rifimi.  (A). 
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(  come  disse  Gorgia  )  non  rìcerclierà  1*  al- 
tro che  |(U  ija  niintetro  di  oose  giuste  con 
intepiiiiiicpto  dlaer? ir  lui  ìa  oose  ii^uste, 

perdi  ad  unirsi  (d  hemewmiAwtde 

È  inclinalo  f  amico  per  naixara  ; 

anzi  lo  rivolgerà  dall'opere  laide  che  non 
convengono ,  e  se  noi  persuade  ben  verrà  a 
proposito-la  rispoeta  di  Fociooe  ad  Antìpa- 
tro  :  non  puoi  avermi  per  amiooc  per  adu- 
latore insieme,  cioè  amico  c  non  aiutw.  Che 
ben  conviene  unirsi  con  1  amico  in  tare,  ma 
non  in  mal  Sire;  in  dkdibannre ,  ma  non  in 
cont>iurare  ;  in  £ir  testimonianza  «  ma  non 
in  ingannare  ;  e  parimente  nel  sofTrire  le 
sventure  ,  ma  iu>n  in  Lr  torto  altrui.  An/i 
non  si  dovria  giammai  esser  consapevole 
de'  Éilli  dell'  amico ,  non  cbe  sia  desidera- 
bile il  commetterli  seco ,  e  fallire  in  com- 
pagnia. SI  come  adunque  t  Lteadenonl  vin> 
ti  in  giornata  da  Antipatro  (t) ,  e  tntbiKlo 
di  pace ,  lo  pregarono  che  imponesse  loro 
qualche  pena,  purché  non  fiMse  ontosa  \  cosi 
il  vero  amico  e  tale,  che  se  sopravviene  al- 
l' altro  qualfhe  affurc  che  voi;Iia  sp^.sa  ,  ri- 
schio, o  £ttica  y  vuol  essere  il  priii>o  chia- 
mato a  parte  ,  senza  allegai  e  usa  alcuna , 
e  con  prontczra  ^  ina  ove  apparisce  disono- 
re pregherà  ti*  esser  lasciato  c  risparmialo. 
L' adulatore  la  tutto  il  contrario  *,  nelle  im- 
prese Citioooe  e  di  riadhb  si  ritira,  e  se  per 
provarlo  lo  tasterai ,  risonerà  fuori  non  so 
che  fiacco  e  vii  concetto  di  scuse  ;  ma  nei 
servizi  disonesti,  vili  ed  iulàmi  dirà  :  Ser- 
viti di  me ,  mcttiratti  sotto  i  piedi  :  non  è 
cosa  che  gli  paia  o  grave  ,  nd  oUraggiosa. 
Vedi  la  bertuccia  i'  Non  può  guardàre  la 
casa  come  fir  il  cane,  nè  portare  com'il  oa» 
vallo,  ne  arare  come  '1  bue.  Soffira  adunque 
le  ingiurie  e  le  beffe  c  gli  scherzi,  porgendo 
se  stèssa  per  ìstrumento  da  iàr  ridere.  Tuie 
è  r  adulatore  ;  non  potendo  fiir  l' avvocato 
pel  compagno  ,  ne  s|>en(lcre  ,  nè  coml>atte- 
re  t  come  quel  che  non  regge  al  travaglio  e 
air  operar  bene ,  ne'  servizi  da  celarsi  non 
cerca  scuse ,  è  fede!  niimstro  d' amorazzi , 
sollecito  rìscattatore  della  mcictrire  ,  dili- 
gente in  mettere  al  netto  il  conto  de  denari 
spesi  nel  convito,  pronto  appreitalore  d*una 
cena  ,  solenne  tratienitoro  di  concubine.  K 
se  è  pregato  di  venire  per  comparino  n  far 
t'urza  a'  parenti,  a  cacciar  di  casa  la  moglie, 

(i)  Nella  battaglu  «blasi  V  .\nn»  3  «Iella 
CHiuip.  1  i  a  y  in  coi  noti  te  di  Sparla. 


allora  si  mostra  rigido  e  sensa  .vejsogna  \ 
talché  npn  sarà  mala§evc^'  a  soopnrio  in 
questa  parte  :  perchè  pregato  di  fare  qua- 
lunque servizio  infame  c  lordo  ,  è  presto  a 
non  lisparuiiarsi  per  compiacere  al  pr^a- 
tore. 

XXX,V.  Non  meno  si  conoscerà  la  s;ran 
difforcnsa  fira  lui  e  i'  amico  dalla  dt.<}posizio- 
ne  che  avri  verso  gli  altri  anùci.  Al  verace 
amico  nulla  più  aggrada  die  amare  ed,«iien 
amato  \  e  cosi  fa  sempre  verso  il  compagno 
a  mato  ancora  da  molti  altrì^  perphè  stiman-  . 
do  Ittttt  i  heni  degUamìd  maer  oomnni,nul- 
la  più  ernie  doversi  accomunare  che  gli  ami- 
ci. Ma  il  fallace  amico,  il  bastardo,  il  con- 
traffatto, conoscendo  in  se  stosso  di  &r  torto 
all'anùcisià  ,  cerca  di  &lslfioarla  come  A  & 
della  moneta  ;  è  invidioso  per  natura  ,  ma 
sparge  il  veleno  dell'  invidia  oontra  i  suoi  si-  :  ^ 
mìB,  sfimEandoai  diaopercihiarii  ndl'artede* 
giuocolari  e  nel  cianciare  ;  ma  trema  e  sta 
riverente  alla  presenza  d' uomo  miglior  di 
sè,  e  non  gli  può  tener  dietro  jp'ù  che  si  &c- 
cia  uno  a  pie  dietro  al  carro  Lidio  (  come  si 
dia:  per  pi-overbio  ) ,  ma  sta  non  che  altro 
per  non  avere  il  piombo  dopo  l' oro  puro  c 
sincero,  per  usar  le  parole  di  Simonidc  (a). 
Sentendosi  adunque  leggieri ,  vano,  in^n- 
natorc  ,  quando  l' uomo  viene  dappresso  a 
far  paragone  di  lui  con  la  verace ,  salda  e 
costante  amicisia ,  non  regge  tiresamtna , 
ma  ricreduto  fa  come  il  dipintore  che  mal 
dipìrjsc  i  galli ,  il  qua!e  comandò  al  fattore 
che  cacciasse  ben  lungi  dalla  sua  tavola  i 
veri  galli  e  vivi  \  ooA  V  aduhiora  diaoacda 
i  veri  amici  e  non  lascia  appressarli ,  e  se 
non  può  farlo,  apertamente  gli  lusinga,^li 
onora  e  gli  ammira  come  migliori  di  se  j 
ma  sotta»  mano  taaoia  andari  e  semina  certo  • 
calunnie. 

Di  parola  segreta  U  colpo  punge  (3)  -, 

(i)  Qitesto  perìotb  che  per  lesier  eonpostn  di 
rmmIì  proT«4iiali  riesee  eseaio  si  nd  testo  che 
ndla  versione ,  tende  a  dimoslnne  con  dee  |vi' 
rn^oiii  II  (liirerenzj  che  (Mìsb  tni  railulitore  nd 
il  vero  antico.  Il  priino  paragone  è  tolto  dalla 
divenilk  dal  correfe  Ài  «it  wino-a  piedi  e  di 
un  carro  lidio  ;  l'-iltro  dal  fliM^rs  »  pre^o  die 
hanno  l'oro  puro  e  il  piombo  alterato.  (A.) 

(3)  Il  fìeiiike  motomlala  p«ategi;ialura  di  que- 
sto perìodo  ,  ie^^f^e  :  semina  calunme  t  segreti 
discorsi  che  ne  irrita»  la  piaga.  Del  resto  nè  il 
Meiske  né  I  llurtcu  ci  preMOlSOe  Ìl  verSO  cho  , 
Irovìsiaa  neirAdriani  (A.) 
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ed  ancorché  subtto  asaolutamentc  non  ope 
rino,  pur  fannoche  si  ritiene  nella  memorìt 

il  d«tto  di  McmIìo.  Et*a  Medio  maestro  e  capo 
principale  depii  adulatori  d'Alessandro,  or- 
dinati eoo  tra  «'migliori  della  corte  ^  il  quale 
diede  a'  tuoi  discepoli  questo  preoettoi  dwr 
arditamente  pungessero  e  mordessero  con 
le  calunnie  ,  percliè  jincorchè  il  punto  gua- 
risca, pur  vi  rimane  la  cicali  ice  dell'antica 
puntura. 

XXXVI.  Dalle  quali  cìratrìri,  o  per  dir 

Siù  vero,  da  queste  cancrene  o  cancheri 
{▼orato  Alessandro  fc  morir  Calllttene , 
P^t  inenioneefllota»  ed  abbandonatamente 
si  diede  in  mano  ad  Agnone  ,  a  Boajoa  ,  ad 
À^esia,  a  Deuietrio,  chi.-  l'atterrassero .  es- 
sendo da  omI  adonto,  dì  paramenti  addob- 
hall,  i-  figurato  in  guisa  d'un  idolo  harba- 
resco  :  tanta  è  la  furia  di  far  tutto  a  com- 
pi^K'enza  ;  anzi  è  grandis»iuia,  come  si  vede 
in  quelli  uomini  dwsono  riputati  oltre  agli 
nlìvt  f  i),  Pereliè  il  pi  rsuaJersi  che  le  mi- 
gliori uose  del  mondo  sicno  in  essi«  e  il  to* 
lere  che  toà  si  creda.,  dona  gran  fidanta  e 
ardire  all'adulatore.  È  vero  che  i  luoghi  ve- 
ramente rilerati  sono  in;ic<'<*s<!Ìbili  e  sieiiri 
dagli  improvvisi  assalti,  ma  l'alieua  e  l'or- 
goglio di  una  mento  feUesoDevatadairaura 
di  fortima,  o  dalla  Ijontà  di  naturu  ,  è  age- 
vole ad  essere  scalpitata  dalle  persone  più 
basse  e  vili. 

XXXVn.  Ondeal  oominciamento del  no- 
stro discorso  demmo  questri  prt-otitn,  c  an- 
cora lo  diamo  al  presente ,  che  si  discacci 
dalla  mehte  nostra  Tamore  e  Topìnione  di 
noi  stessi,  la  quafe adula trice  interna  prima 
lusingandoci,  ci  rende  più  hrrcndcvoli  ai;U 
adulatori  esterni,  essendo  noi  in  certo  modo 
già  disposti.  Ha  se  obbediremo  a  Dio  (3) , 
e  col  .suo  precetto  che  dice.  Conosci  te  stes- 
so, impareremoastimareil  vero  pregio  delle 
cose,  e  insieme  ci  daremo  a  ricercare  la  no- 
stra natura,  nostra  istitiKione  e  nostra  edtt- 
<^izionc  ,  c  trovatala  m;incantc  per  infiniti 
diletti  circa  alla  vii  tù,  ed  aver  misto  molto 
del  msirafrio  e  del  temerario nelie  asioni , 
ne'  ragionamenti  e  negli  afluttì,  allora  non 
così  agevolmente  ci  metteremo  sotto  i  piedi 
agli  adulatori.  Diceva  Alessandro  di  non 

(1)  Potrebbe  forse  tradursi  :  ttmto  i  grande  la 
fomm  éétaéiUuàonc  f  ami  è  fwwdb'w'wfl,  come 
pare ,  vera9  cehf  «kfÉÌ  ttilfsws  ds  Mfc  dMi 

altri.  (A.) 

{^)  T*  Hice  il  testo;  e  forse  meglio  ri 
tra<àorrebbe  al  Dio,  inteuJcndoii  ApoJl'-i  (A; 


prestare  credenza  a  quelli  che  iappellavano 
Iddio  yet  caj^one  del  sonno  e  onl*  nno  di 
Venere,  ne'  quali  atti  piìi  che  negli  altri  si 

sentiva  invilire  e  patire.  Ma  noi  vcgpicndo 
spesso  in  noi  stessi  uioltedelle  proprie  azioni 
laide  ,  doloroae ,  imperfette  e  ripiene  d'er- 
rori ,  comprenderemo  d'aver  intstieri  d'a- 
mico non  lottatore  ,  nè  commendatore,  ma 
di  riprovatore,  di  libero  ammonitore  e  bia- 
simatore de'  filali  privati  che  giornalmente 
commrttinmn.  Perchè  pochi  ci  ha  fra'mniti 
che  pratdano  ardimento  d'ammonire  più 
tosto  francamente  l'amico,  cbe  di  parlargli 
a  compiacenza  :  e  fra  que'  pochi  ancora  mal- 
agevolmente troverai  chi  3.ippia  farlo;  ma 
ben  chi  (3)  pensi  che  l'ingiuriare  altrui  con 
villane  pait»le,  •  il  biasimailosra  un  parlar 
libero.  E  si  come  ad  ogni  bevatida  medici- 
nale data  a  sproposito  ,  così  alla  libei*a  am- 
monizione pjrta  fuor  di  tempo,  interviene 
che  senza  giovamento  contristi  e  conturbi, 
e  fa(x:!a  il  ii»edes>ino  effetto  con  dolore^  che 
&  la  lusinga  dell'adulatore  con  piacere:  per- 
chè dalla  lodo  intempestiva  così  ricevono 
nocumento,  come  dal  biasimo  importuno. 
E  questi  è  l'esca  che  all'omo  dfi;li  adulatori 
principalmente  gli  uomini  alletta ,  c  £1  pi- 
gliare, lasciandosi  abbandonatamentesdruc* 
ciolare  ,  in  guisa  dell'acqua  clic  ddll' alle 
e  sassone  rupi  cade  in  basso  e  tenero  letto. 
Pei"ò  conviene  cbe  questa  lìlxTtà  sia  tem - 
prata  con  dolce  costume  ,  e  c  tn  discorso  di 
ragione  nt  itla  il  soverchio  di  lei  e  la  da - 
rezza ,  c.ime  si  fa  d'una  gran  luce,  affiucliè 
annoiati  e  contristati  da  quelli  che  ripren- 
dono tutto  le  cose  e  biasimano  a  tutt'  ora  , 
non  rifuggano  all'ombra  dell'  adulatore  ,  e 
si  rivolgano  a  quello  che  non  gli  annoia. 
Peirliè,  o  Filopa  ppn,  e*bisof;na  fuggireogni 
vizio  col  mezzo  della  virtù  e  n<»n  del  vizio 
contrarli»,  coinf  fanno  alcuni,  che  per  fug- 
gire la  ve  rgogna  caggiono  nella  sCiccìatag- 
gine  ,  C  per  allontanarsi  dalla  rusticità  di- 
vengono piacentieri,  e  credendo  diltmgarsi 
il  p  ù  che  possono  dalla  viltà  e  codardia  , 
n  a  pprasano  al  temerario  e  felle  ardire  ;  ed 
altro  per  discolparsi  dall'  opinione  d' esser 
superstizioso  diventa  empio  ,  e  per  non  es- 
ser tenuto  stupido  ed  insensato  mo&Lra  del 
roalisioso  ;  6oendo  d^  cnstnmi.  come  d'un 
baston  torto,  cbe  per  noli  isferto  diriinre 
k>  torcono  al  contrario. 

(3)  NeireditionediTirencelegiisdflSonraaMB- 

te     r~!,i  hr^ìrh'r  pfn<:ì  w.  (A.) 


Dlgitized  by  Google 


6? 


PLUTARCO  —  OPUSrOT.I. 


XXXVni.  Benèbidftdtreinodohfnt. 
•oiera  di  velare  radulasioiifs  con  rattristare 
altrui  senza  giovamento,  è  rotrx)  ed  igno- 
rante modo  d  acquistar  benevolenza  il  vo- 
ler coD  r  aniareKa  ed  asprezza  fuggire  la 
vile  e  Iwssa  servitù  nell'  aniici/i.i  ,  come  il 
liberto  in  quella  ooinuiedia  .  che  jfensò  la 
licenza  del  )M>tere  aocusaiv  altrui  easer  pri- 
vilegio di  parlar  del  pari.  Poiché  adunque 
è  cosa  ì'i'iì  il  precipitarsi  neU'adubzione  cer- 
cando di  compiacere ,  e  poìdiè  parimente 
c  mal  fatto ,  per  fbggire  il  ndme  di  piacen- 
tiere,  il  onrrmnpcre  con  la  smoderanza  della 
li!)cra  ammonirione  la  grafia  e  il  profitto 
dell  amicizia  ,  dall'uno  e  dall'altro  difetto 
dee  guardarsi  Tuoiao)  ami  oonvcneodo  clie 
questa  libertà  ,  si  come  otjni  altra  cosa  , 
prenda  la  sua  perfecioae  dalla  mediocrità, 
par  che  il  restante  ddDostroraginnanMoto 
ricerchi  quoto  per  degno  iSnedi  tutto  il 
Iralt.ito. 

XXXIX.  Veggondo  adunque  noi  che  que- 
ita  tUmrti  di  parlare  ha  molti  tìbì  ,  che  in 
guisa  di  peate  la  dannegf^iano  a  morte ,  cer- 
chiamo prima  di  liberarla  dal  soverchio 
amor  di  sè  stesso,  avendo  ben  cura  che  non 
apparìaeacbe  per  elcun  nostro  inleres<M:  d'in- 
giuria ricevuta  ,  o  dispetto  fjlfo  ad  altrui 
rimproveriamo  qualche  mancanza  \  perchè 
stimano  (i)  quel  ragioiiaiiienlo  Dou  eiaer 
mosso  dall'aura  di  beoefoknEiyiaa  dalTimp 
pctiiosn  fiato  (li  [l'ira,  e  non  esser  correrione, 
ma  accusa.  Perchè  la  libera  riprensione  è 
opera  delTairà&ìa-,  ed  k  veneranda;  ma  la 
querela  e  do^licnza  è  frutto  del  soverchio 
amor  di  sè  st'-sso,  e  scrino  di  viltà.  Equin- 
<li  avA  iene  che  si  riverisce  ed  ammira  il  li- 
bero ammonlore,  ma  ai  riaocqaa  f  ai  ^ 
pregia  r.npcusatorc ;  si  come  Agamennone 
che  non  sofferse  Achille  auando  parve  che 
moderataiaents  mmm>  tale  ammoninoue. 
Ma  ad  Pliwe  che  amaramente  bfume  eoa 
quatte  fttole  t 

£!iiyÌBfi  #<9iil  fliio  Mol ,  «  Mii /ìmAì 
Caf9  4rf  mtm  murdfo ,  mfrdWttro  (a), 

cede  e  soffre  le  parole  d'uomo  saggio  ,  di 
buon  conaigito,  e  zelante  del  pubblico  bene; 
perchè  non  avendo  Ll'isse  cagione  di  sdegno 
partioolare  oontra  lui,  usava  tal  franchezza 

(i)  Soiiinlendo.-  |if  meiMn',  ùtdonmfmìi 

si  tmrla. 
(a)  II.  xjv,  84, 


di  parlare  ncr  Untereaiedl  tutta  h  Grecia j 
là  dove  A<»ille  pareva  che  ai  sdcttnaaKper 
sua  cagione  mivata;  ed  ancorché  non  ina» 

»eC3), 

Me  fulTirv  a  di  ft»^  adb^  (4)  • 

anal  tale  che  aocneercbbe  eeiandio  il  non 
colpevole,  nondimeno  senza  fiir  parole  si 
dis}>ose  a  soffrire  pjzientemenle  da  Patro- 
clo molte  somigliauti  parole  :  ^ 

0  crudel ,  non  Peìeo  il  gran  guerriero 
Fu  padre  iu»  ,  ne  Trlis  la  tua  madre  ; 
Dal  niare  azzurro  fusli  generato  , 
E  da  spumftnti ,  duri ,  aprici  scogli 
BMha*d  duro  ileon€dùpktai9  (5), 

Perchè  n  come  Iperide  oratore  voleva  che 
gli  Ateniesi  oonaidanMeero,  non  solamente 

s"  egli  era  troppo  aspro  vcr^o  di  loro  ,  ma 
ancora  se  senza  Cdgtonc  gli  aspreggiava  \ 
con  h  ripreneione  ddf  amico ,  netta  da 
ogni  animosità  d' interesse  particolare  ,  si 
fa  riverire  ed  onorare  ,  e  niuno  ardisce  di 
alzarle  contro  gli  occhi  :  e  se  ancora  sia  pa- 
lese, che  r  ammonitore  nel  parlar  liliera- 
mentt?  non  fa  <;tlina  c  lasrìa  andare  alcuni 
errori  deiramico  commessi  contra  la  nerso- 
iia  propria ,  e  riprova  e  morde  alcum  altri 
auoi  difiitU  commessi  oontra  ad  altri,  e  noi 
risprmia  ;  quc<;td  forra  dtlla  lil)ertù  delle 

arole  sarà  invincibile,  e  con  la  dolcezza 
irammnnitnre  fortifica  l'aspro  e  faustero 
dell'  ammonizion  *.  Onde  cx»n  ragione  fu 
detto  convenirsi  negli  sdegni  e  nelle  diffe- 
renze nate  fra  amici  più  che  mai  fare,  o 
etudiarsi  di  fare  alcuna  oom  che  vcng^  in 
loro  profitti  ed  onore. 

XL  £  non  meno  è  atto  d'araioo  •  che 
miao^  vede  il  compagno  awllitoedì^re» 
gialo  perii  francamente  in  fiivor  d'altri  pa« 
rimenle  dispregiali ,  e  li  riduca  a  memo- 
ria (6).  Come  fe  Platone  con  Dk»iùo  nel 

(3)  Meglio  :  e  h  tUsto  Achilìe,  ancorché  te. 

(4)  11.  XI ,  653. 

(5)  a.  XVI ,  33. 

(6)  B  MM  men»  ft  «ff»  ^mmi» ,  cAe  calaiv  t 

quuli  si  cretloiio  umili  II  riL'  c  sprerfiati,  p  irlino 
frtaieamm  »t  favor  d  uUri  parimene  sprtgitdi 
«  K  riémam  «  memoirim.  oOx  4rrav  M  «ir»  ipi- 

>«i  te.  (A.) 
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tempo  che  lo  dispregiava ,  e  nuil  conveni- 
il  quale  gli  domandò  udìenaa , 

e  Dionisio  pliel-i  concwlè  pensando  Plato- 
ne dover  discorrer  seco  per  lamentarsi 
d'alcun  torto  ricevuto  da  lui.  Ma  Platone 
gli  parlò  in  tal  ni.miera  :  O  Pionisio  ,  se 
tu  fossi  avveiiito  che  fusse  venuto  in  Si- 
cilia alcuno  disposto  ,  a  l'arti  villania  ,  ma 
noi  froeaae  per  numctnsa  d' ooca^one ,  lai» 
sccrettii  tu  partire ,  e  soflViro<;ti  che  n'  an- 
dasse srtua  p^na  ?  >'o  certo,  o  Platono,  ri- 
S)x>$G  Dionisio  ,  perchè  conviene  non  soia- 
nente  avere  in  od'O  e  castigare  l'opere  dei 
nimici,  uKi  eziandio  la  mdla  intenzione.  Se 
adunque  (soggiunse  Platone  )  alcun  altro 
qui  venuto  per  amore  che  ti  porta,  desidera 
calerti  oagkme  d'alcun  ))ene  e  tu  non  gliene 
port;!  w'C.isìone  ,  e  e;;li  ragionevole  di  la 
sciarlo  andare  senza  niastrarglienc  grado  , 
con  •▼cric  in  dispregio  f  ATendo  do- 
ma mlato  Dionisio  chi  iossc  costui,  ris))ose: 
Questo  tale  è  K-rhitic,  uomo  di  pran  lx>iità 
fra  quanti  amici  e  sccilari  ehix*  Socrate,  clic 
potria  con  V  eloquenza  correggere  i  onta» 
mi  fli  (fiicMl  co"  quali  conversasse  ;  c<l  es- 
sendo con  lunga  navigaaione  qua  arrivato 
per  esser  teco ,  e  teoo  oompaiitre  la  Rio* 
sofia  ,  è  stato  ditiH-egiato.  Queste  parole  sì 
faltatnciile  mossero  Dionisio ,  che  suhilo 
porse  la  mano  a  Platone  ed  abbraociollo , 
lodando  altamente  tanta  benignità  e  ma- 
gnanimità ,  e  quiiull  (ratto  Eschine  onora- 
ta mente  e  con  uiagnilìcenza.  Secondaria- 
mente dobbiamo  purgare  la  Iìlx;rtà  della 
oramoidaione  da  ogni  ingiuriosa  parob , 
riso,  motti  e  scherno,  che  sono  i  suoi  trop- 
po amari  condimenti.  Perchè  sì  come  il  ce~ 
maio»  in  tagliando  la  carne  conviene  che 
usi  gran  destrezza  e  nettezza,  e  chela  mano 
non  balli  c  non  mostri  affettati  gesti  e  su- 
perflua ag  lità  ,  così  r  ardito  parlare  con 
l'amico,  ben  riceve  la  deitrezsa  e  la  pia* 
cevolezza ,  se  però  la  grazia  jmò  mantenere 
la  dovuta  gravità  ;  ma  la  burbanza,  l'inso- 
lenza e  l'oltraggio  lo  corrompe  e  disperde. 
E  però  un  musico  gentilmente  e  con  grazia 
chiuse  la  bocca  n  Filipjx»,  che  dispula\a 
seco  del  toccar  le  corde ,  dicendo  ;  Dio  ti 
guardi ,  o  Re ,  da  ìi  gran  miseria ,  che  tu 
me'  di  me  abbi  a  saper  far  questo.  Non  par- 
lò già  iATiameate  £pìcarmo  (i)  i  cbè  aven- 

(i)  Filosofo  pitagorli»  e  poeta  comico,  nativo 
di  Sicilia.  Il  Jeroiie  di  cui  oui  8Ì  |mla  è  II 
vecchio  ,  firatfllb  «li  Gelone.  (  Uut. } 


do  Jeronc  non  molto  avanti  tatti  morire 
alcuni  suoi  famigliari,  poco  appresso  invitò 
a  cena  Epicamio,  il  quale  cosi  rispose  :  Per- 
chè non  m' invitasti  allora  quando  sacrifi- 
casti gli  amici  tuoi  '  K  mal  fece  Àntifcme, 
il  quale  ranionandtisì  alla  prescnai  dì  Dio- 
nisio, qnal  fussi' il  miglior  nronzo,  rispìse: 
Quello  di  cui  gli  Ateniesi  fecero  le  statue 
d'Armod^  e  d'Aristogitone  (a).  Perobè 
lainaro  e  l'asprezza  non  porta  giovamento, 
ne  diletta  il  motto  e  lo  scherzo  ;  ma  e  una 
spezie  d' incontinenza  e  sdegno  misto  con 
malignifà  e  volontà  di  fere  inginria,  U  qua- 
le rovina  quelli  slessi  che  1'  usano,  i  quali 
ballano  la  danza  intorno  al  pozzo ,  come 
dice  il  provcrliio.  Perdiè  Dinnisb  fé*  mori  re 
Antifone,  e  Timagene  cadde  ddh  grazia 
d'Augusto,  non  perche  avesse  pnmunzi.it.i 
giammai  parola  libera,  ma  perche  ne'uoti- 
viti  e  nel  piasscggiare  ad  o^^ni  proposito 
legava  qudle  parole  di  (knao  : 

Jl  suo  parer  moveva  %  Greci  a  riso  (3), 

attribuendo  la  cagione  della  sua  amici/ia 
ali'  ai^uzia  d' un  motto  ingiurioso.  Perchè 
i  poeti  ancora  mescolaro  nelle  loro  com- 
medie per  cagione  degli  spettatori  alcuni 
concetti  austeri  pertinenti  al  governo  delle 
città ,  e  gli  condirono  col  riso  e  scherzi  ; 
amaro  intriso  fìra  dolci  vivande,  die  ft^ 
sv.niire  il  frutto  della  libera  ammonizione, 
evi  altro  non  resta  se  non  opinione  di  mali- 
gnità e  odio  nella  persona  de'  maldicenti  5 
e  così  chi  ode,  come  chi  parla ,  non  ne  trae 
pivdifto  In  altra  maniera  si  dee  apprestare 
il  riso  e  il  giuoco  agli  amici,  ina  la  libertà 
dell'  amnoniùone  abbia  sempre  gravità ,  c 
dolcezza  ;  e  se  tocca  l'azioni  di  mag^pure 
importanza  ,  la  parola  sia  tale  in  affezione, 
in  gesti ,  in  forza  ,  die  £iocia  ardere  e 
smuova. 

\M.  Il  punto  dell' occasione  tralasciato, 
in  ogni  (atto  molto  nuoce  ,  ma  princip.4l- 
mente  guasta  il  profitto  della  libera  ammo- 
nisione.  Ora  è  più  che  manifesto  che  da  ciò 
convenga  guardarsi  a  mensa  e  fra  1  vino  ] 
perchè  chi  muove  ragionamento  severo , 
che  Accia  ritirare  il  ciglio ,  e  ristringer  k 
fronte  fra*  giuochi  e  fra  le  phwevdsMe , 


(a)  Coloro  che  cospirarono  contro  i  (Igliaolì 
di  Pisistrata  ,  ed  al  quali  gii  Ateniesi  posero 
le  statue  nella  pubblica  |liaua.  (Ric.) 

(3)  IL  II ,  »ià. 
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conduce  nuf^oli  Dell'aria  sPtTiia  ,  quasi  vo- 
;:lia  opporsi  a  quel  Dio  cii'  è  iiumiuato  Li- 
Lisin  (i) ,  00^  dotto  peivbè«oiof(lk 

il  iKxlo  flf'  p'nsicri  noiosi,  conipcnntò  Pin- 
daro. E  poi  tal  uso  fuor  di  tempo  porta 
gran  rischio ,  perchè  Tamme  nostre  moal- 
date  dal  vino  sono  molto  pronte  a  ricSfCr 
r  ira  ;  e  sovente  avviene  che  l'ebbrcrM  per 
acconi^a^;narsì  con  le  parole  libere  cagionò 
gravi  tinmidse^  la  •oamn  noirè  atto  ge- 
neroso, ne  di  mente  sicura,  ma  vile  e  pau- 
roso il  non  aver  ardire  di  parlar  franca- 
mente fuor  deir  ebbrezza ,  e  &rlo  poi  a 
meMt  ;  in  guisa  de*  cani  codardi .  che  non 
rignano  mai  se  non  sotto  b  tavola.  Non  ùl 
di  mestieri  adunque  allui^rsi  in  tal  pco- 
^>o8Ìto.  Ha  pmckè  ai  trovano  molti  che  non 
vogliono, -ne  anfisoono  correggere  i  falli 
degli  amici  che  sono  in  prosperità ,  ma 
%tì  mano  la  felicità  assolutamente  inaooessi- 
))ile  e  son  poterviai  arrivare  con  h  corre» 
zione  \  e  quando  per  lo  contrario  inciampa- 
rono e  caddero  nelle  miserie  corrono  ad- 
dosso ,  e  veonti  loro  sotto  mano  e  bassi  gli 
calpestano,  e  versando  a  un  tratto  loro 
addosso  tutta  la  liliertà  del  parlare  in  guisa 
di  torrente  ritenuto  con  violenza  dal  corso 
naturale,  e'  gioiscono  di  tal  -cangianiento di 
fortuna  ,  ricordandosi  dell'  arroganza  che 
prima  usavano,  e  di  lor  propria  debolezza, 
fórse  non  Ha  se  tion  bene  il  discorrere  di 
ciò  \  «  jiapondeve  «d  Euripide  che  dÌMo  s 

Àllor  che  spira  T  aura  di  ^ortun^ 
Qual  bitogw  ^mniei  mtr  polrm  (a)  f 

gli  avventurati  più  che  altri  hanno  niestìcri 
d'amici  che  parlino  con  iraociiezui  per  al>< 
battete  il  aoverchio  dell'arrogama  ;  perchè 
pochi  son  quelli  che  in  compagnia  della 
lelicità  ritengano  il  buon  senno ,  e  la  mag- 
gior parte  han  bisogno  di  provveder  la  sa- 
pienaa  el  discorso  d'altronde ,  che  di  fuori 
abitassi  1'  ornoc;lìa  col  quale  fiiron  gonGati 
e  sollevati  dalla  fortuna  E  quando  fortuna 

SU  abbatte  e  toglie  loro  queUa  vana  altenea 
i  cuore  ,  allora  i  fatti  stessi  app  artano  la 
correzione ,  e  'nsieme  il  pentimento.  E  però 
in  tale  occasione  è  nulla  l'opera  dell'  ardita 
ammoafanoBe  dell' amico,  e  delle  parole 
gravi  e  mordenti)  ann  in  tali  muttiàoiii 
veramente , 

(i)  Da      ,  sctogUert. 


IMce-oonforta  U  wUo  dHP  amko 

consolando  e  inanimando;  come  dice  Seno- 
fonte (?>)  clic  la  P.iccia  benigna  ed  umana 
di  Ciearco  nelle  battaglie  ,  e  ne' più  gravi 
rtadil  rincorava  i  oomnattentl.  Bla  chi  con 
l'uomo  sfolgorato  dalla  fortuna  usa  Iil>ertà 
nelFammonire  e  parole  mordenti ,  fa  come 
colui  che  all'occhio  turbato  ed  infiammato 
porge  il  medicamento  da  rischiarar  la  vi- 
sta y  il  quale  non  guarisce  ,  non  toglie  il 
dolore,  anzi  aggiugnc  al  male  l'ira, od  ina- 
sprisce il  tormento.  Ma  quando  l' uomo  è 
sano^  non  è  fastidioso,  nè  sì  impaziente 
che  non  voglia  prestar  orctx-hi  all'amico 
quando  biasima  gli  amori  suoi  lascivi ,  il 
ber  soverchio,  Toaio,  il  troppo  spesso  mar 
le  scuole  degli  esercizi  corporali ,  i  bagni 
e'I  riempirsi  fuor  di  tempo  là  dove  il  ma- 
lato non  softre  questi  rimprocci ,  anzi  ag- 
grava nel  male  quando  sento  risonar  negli 
oiwchi  :  questa  malattia  è  venuta  per  in- 
temperanza ,  per  pigrezza  ,  dal  soverchio 
mangiare  •  dnie  donne.  0  grande  impor- 
tunità !  io  fo  testamento,  mi  Appresta  dai 
meflici  il  castnrio  o  la  scamonea  ,  e  tu  mi 
stai  a  correggere  e  fiirmi  intomo  il  filosofo. 

XLIL  Nenia  medemma  maniera  gli  affari- 
degli  sfortunati  non  ricevono  il  parlar  lì- 
Ytcro  e  sentenzioso ,  ma  vogliono  equità  e 
soccorso.  Che  le  nutrici  ancora  quando  i 
bambini  aono  cadati  non  corrono  per  {sgri- 
darli ,  ma  prima  gli  rizzano  e  nettano  ,  e 
poi  appresso  gli  sgridapo  e  castigano.  E 
raccontasi  da  BenMtrio  Fakreo  (4) ,  che 
cacciato  dalla  patria ,  dirocnodo  to  Tdie 
vilmente  e  io  povera  fortuna,  non  vide  vo- 
lentieri da  prima  il  lilosofo  Cratete ,  te- 
mendo di  suo  libero  parism  e  di  parole 
mordenti  allora  usate  da'filosofi  cinici  ;  ma 
sentitalo  poi  discorrere  dolcemente ,  e  ra- 
gionar dell'  esilio,  mostrando  non  essere  sì 
dannoso,  che  convenga  all'uomo  perciò 
gravemente  affiinnarsi ,  e  conforbrio  a  li- 
berarù  dal  peso  delie  cose  incerte  ed  insta- 
bili ,  ed  a  confidare  in  aè  steesoe  ndh  pro- 
pria disposizione ,  fiitto  più  lieto  e  ripreso 
coDie»  disse  agli  amici  :  maledetti  gli  affiiri 

(3)  Nell'Anab.  I.  u,4n  fins. 

(4)  Fa  quoti  on  àatieo  oraloM ,  die  ban- 
dito dalla  |utriit  si  portò  in  Alewnndrii  ,  e 
qaivi  presiadcUe  oJLi  biblioteca  di  Tolomeo  Fi- 
bddfe.  Di  costai  park  Diod.  8k.>iMl  L.  n. 

:Hut.) 
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e  travagli  nostri,  per  cagione  de*  quali  non 
coiwcnnimo     è  ffM  tempa  qaeat'uomo', 

Son  ìe  parole  grate.  drìT amico 
All'  alma  travagliata  mrdwma , 
E  conreggtre  il  folk  si  cmiiene. 

Tal  è  la  nuoioRi  ée^  «iiUei  generori  ;  .ma 

j:Iì  altri  di  povero  cuore,  adulatori  de' ric- 
chi (i)  ,  in  guisa  delle  rompiture  e  svolgi - 
OMntj,  che  (come  narra  Demostene)  si  riten- 
tODO  q  uando  il  corpo  nostro  è  riperooMO  da 
hovcUj  iiKilattia,  s'appiccano  a'cangiamenti 
di  fortuna ,  quasi  ralle<;rando8ene,c  pren- 
clcndone  «tacere.  Perdik  «noofchè  lo  tren- 
turato  abbia  bisogno  di  chi  g|i  riduca  alb 
tueinoi  ia  il  fallo  ,  che  n>al  consigliato  lo  W 
cadere  in  tal  miseria,  busta  luro  ildtr  ooù: 

.To')  già  prr  mio  contifi» »  ^ m9&Ut 
li  iconnglm  (a). ... 

XLIIf .  In  qaali  cmì  adunque  dee  il 

race  ;imico  usar  impero,  e  rinforzar  la  vo- 
ce della  liliera  animoaiiione  ?  Quando  V  in- 
vitano roooaMoai  di  rdISwmr  la  lòrca  d'un 
ludvo  piacere ,  o  dalTin  ,  o  dell'  insolen- 
za ,  e  ritener  ravaririn,  ed  arresi;! re  alcun 
^jlle  movimento.  Così  lil>era mente  parlò 
vSolone  a  Creso  guasto  e  gonfiato  dall'  aura 
incerta  di  ventura  ,  pn«;j;and<)lo  a  rìsguar- 
dare  il  iìne.  Così  tarpò  Socrate  l' ali  ad  Al- 
cibiade, e  dagli  occhi  di  lui  convinto  e  rì- 
piovato  trasse  vere  bgrimc,  e  gli  fe'  mutar 
pensiero  (3).  Tali  furono  le  parole  di  Ciro 
a  Gassare ,  e  di  Platone  a  Dione  ,  quando 
eramlooliiio  doife  Midll ,  e  gli  oedii  di 
tutti  a  se  rivolgeva  per  la  prosperità  dei 
suoi  successi ,  e  per  la  p^randezza  del  l'agio - 
ni,  ammonendolo  che  si  guardasse,  ed  avcs- 
at  tamcnaa  doli'  arroganza  ,  che  suc^  esser 
compagna  della  solitudine.  E  Speusippo  pa- 
rimente gli  scrìsse  che  di  se  non  presumes- 
ae  troppo  altamente ,  ae  da'  fiinciulU  e  don» 
niodiMle  inolio  di  lui  ai  ragionava*  Mft  «e- 

(i)  Dei  fortunati.  f 
(a)  II.  u  ,  108. 

(3)  Avendo  Socrate  diinr>slrato  «  pcrsniw  ad 
Alcibiade ,  come  dice  Tullio  ,  rum  mhU  bomìùs 
esse  f  «te  qiùdquam  inUr  AlcibiadtM  ,  MmtUù 
loco  uatam ,  et  quemns  bajubtm  intert$M ,  ss  ne 
^ine ,  e  lagri  mando  snppliob  Soerate  al  tUn 
rirtutem  tnulrrft ,  lurpittidinemfim  éiftSkitL  V. 
Cic.  QiuesU.  Tiuc.  I.  111 .  3a. 


desse  d' adomar  la  Sicilia  con  la  religione, 
con  la  giustisia  e  con  ottime  leggi ,  e  cosi 
darebbe  lama  alla  sn.i  Accademia.  Per  lo 
contrarv>  Eucto  ed  Euleo  amici  del  re  Per- 
se ,  avendo,  mentre  apìrà  il  fiivor  di  feria* 
na  ,  roti! piaciutogli  in  tutte  le  cose ,  ed  ac> 
consentito  ad  ogni  sua  volontà,  gli  andaro- 
no appresso ,  e  furono  suoi  seguaci  come 
gli  altri  ma  poi  che  nella  gioiiialia  fiittn 
co*  Romani  intorno  a  Pidna  rimase  perden- 
te c  fuggissi ,  gli  si  avventarono  addogo 
con  amare  parole,  riduoendogli  a  memoria 
i  falli  oiinniesà  «gli  uomini  eh'  avea  dia- 
pregiati ,  rimproverandogli  a  parte  a  par- 
te, ìnfino  a  che  trafitto  Perse  dalle  punture 
da  dolore  edelPin,  col  pugnala  oeeia* 
amenti  uni. 

XLl  V.  In  tal  modo  adunque  sì  definisca 
l'occasione  ingenerale.  Non  dee  già  (4)  l'a- 
mico zelante  od  hmm  altmi  far  piociola 
stima  delle  occasioni  prr>tale  dall'altro  am  1- 
co,  ma  servirsene  :  che  sovente  noa  doman- 
da ,  una  narrazione ,  un  Inadmare  ioaid- 


glianti  falli  in  altre  parsone ,  nna  JOOe ,  ci 
pecaenta  rentrntura  alla  lil>era  ammonizio- 
ne \  come  si  racconta  di  Demarato,  il  quale 
arrivò  an  giorno  m  Maoadonia  di  Corinto 
nel  tempo  che  Filippo  (5|  era  in  discordia 
con  la  moglie  e  col  figliuolo.  Ed  avendol  Fi- 
lippo dopo  grate  accoglienze  domandato 
come  i  Gred  faanro  fra  a^  in  pace ,  Dem»* 
rato  che  gli  era  veramente  affezionato  e 
domestico  rispo^^e  ;  Ben  ti  si  conviene  ,  o 
Filippo,  domandare  dell'unione  fira  gli  Ate- 
niesi e  i  Pcloponnesi ,  e  non  apprezzare  la 
casa  tua  ripiena  di  tanta  >»eilizione  edlf^cor- 
dia.  Parimente  ben  fece  Diogene ,  il  quale 
venuto  naircaaitsìto  di  Fdi  ppo  adrierato 
oontr'  a*  Greci ,  gli  fu  condotto  avanti ,  0  il 
re  non  conoscendolo  domandò  se  fiwse  spia. 
Rispose  Diogene  :  Ben  sono  spia,  o  Filippi, 
qua  voluto  per  iapiare  il  tuo  poco  senno  e 
follia ,  che  senza  esser  forzato  da  alcuno 
vieni  per  ginocarti  in  un  tiro  il  regno  e  la 
vita.  Ih  me  liti  troppo  violento. 

XLV.  Un*  altra  occasione  di  oomggere, 
fonando  esondo  da  altri  rimproverato,  ai 
npreosori  i  falli  che  hanno  commesso  di- 
ventano amili,  e  ai  ritirano,  di  eoi  ri  aer- 
virebhe  a  projiosìta  Tnomo  grazioso,  ri- 
buttando e roveactando  l' ingiuria  addosao 

(4)  Forse  inrg^lio  (IfrebhMi  :  Nm  dee  mm. 
(6)  Di  nh  s\  fa  mpnxionr  anchà  ndla  Vita 
di  AUssandr»  Magno.  (Hat) 
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aVilianegi^iatori  (i),  ma  poi  in  dis)»rte  ri- 
pif>lia  Tannico  e  gli  rammenta,  che  se  non 
peraltro,  almeno  dovremmo  TÌvere  retta- 
mente ,  affinchè  i  nimici  nostri  non  si  solle- 
vino anlitamenteoontra  noi.  Come  potranno 
aprirla  Boon,  ctò  potranno  rimpravcrarfi , 
se  dismetti  e  lasci  andare  qndw  COK  dba 
ti  danno  mala  &ma  ?  Perchè  in  questo  mo- 
do la  puntura  si  ritorce  addosso  al  villa- 
negi^tore ,  e  V  utilità  ■*  atlriÌMiiioe  «I  oor- 
rctlore.  Altri  ancora  più  gentiluu-nte ,  in 
parlando  d'altri ,  ammoniscono  i  loro  ami- 
ci ,  aocimndo  gli  ttranieri  in  loro  presenza 
di  fiiUi  <^  laMM»  av«rt  commessi.  Ed  il 
nostro  precettore  Ammonio  avendo  un  gior- 
no dopo  desinare  nella  scuola  sentito  che 
afcooi  tuoi  dUteepoli  t*  erano  trovati  ad  oa 
convito  non  mica  semplice,  comandò  ad  un 
suo  lil)erto  che  Italtcsse  un  suo  fì.;liuolctto 
dioendodinon  poter  desinare  senza  aceto  (a), 
e  poi  si  rivolse  a  noi  ;  laldw  a  noi  loooute 
la  correzione  eh*  eravamo  colpevoli. 

XLYI.  Ancora  £i  di  mestieri  guardarsi 
dal  parlar  libero  con  ramìoo  in  preeenaa  di 
molli,  ritornando  il  fiitlodi  Platone  a  me- 
moria ,  il  quale  un  giorno  che  Socrate  a 
mensa  io  disputando  com'sse  troppo  agra 
mente  alcun  suo  scolare,  diase  :  or  non  era 
il  migliore  avergli  detto  questo  in  disparte  ? 
E  Socrate  gli  rispose  :  e  tu  non  arcsti  tìitto 
meglio  a  dirmi  ciò  in  disparte  P  £  Pitagora 
avendo  -con  troppo  amare  parole  riwriio 
un  giovane  suo  conoscente  l'indusse  ad  im- 
piccarsi per  la  gola  :  dopo  il  qua!  giorno 
non  avvenne  mai  fiù  a  PitBRora  ai  ti- 
prendere  alla  presenu  d'altri.  Perchè  con- 
viene che  ,  sì  come  la  malattia  vergognosa 
del  corpo  dee  celarsi ,  così  la  correzione 
c  il  dbeoc^primento  d*  un  peccato  sia  segre- 
to e  non  puhUico  :  e  non  dei  fare  la  mo 
stra  ,  ne  assembrare  molti  teatiaumt  e  ve- 
ditori allo  spettacolo*,  che  non  è  atto  d'a- 
mico, ma  ffi'tofieln  che  procaccia  gloria 
dalle  menomante  altrui ,  aobcllendole  alla 
presenza  de'  circostanti  \  come  i  cerusid  che 
SiDiM^nMbra  di  lor  '''^^^^^||^^''!?^  ' 

(i)  Unaitra  oceaskm  él  eentfft/ere  gUéomci 
si  i  qtunuh  ,  rsserufo  lot  o  da  altri  rimpravrati 
i  faUi  che  homo  commessi  diventaiio  umili  c  cwK 
fusi.  IkUa  fatk  si  smk  ufrofèMÌUtmm^ra' 

xioso  ec.  (A.) 

(a)  Più  cbiiiramente  :  dicendo  «Ac  non  poUva 
éùiimt  Misa  €Ktto;  e  fhe  (  si  wtUntenJe  )  prr 

questa  deliralfiri  lo  hcd  Iwtrrre  dal  li! n     {.\  1 
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^ano  della  loro  opera.  Olire  all'ingiuria  che 
non  do  vr  ia  giammai  assistere  ad  alcu  na  g  u  a  - 
rigione  ,  ancora  al  dee  considerare  la  con- 
tumaoe  e  conlenzio$a  natura  del  vizio  ,  che 
setupre  vuol  di.%olparsi^  perchè  non  l'amor 
solo  oomtto  più  li  grava  (3)  oomedine  En> 
ripide  ;  ma  se  qualiinmie  malattia  è  passio- 
ne delPanima  riprendi  senza  risprmio  in 
presenza  di  molti,  la  farai  diventare  in  fine 
senza  vergogna.  Si  come  adunquocomanda 
Platone  a'  vecchi  desiderosi  d'ornar  In  faccia 
ili-l^iovane  d'onesto  rossore  e  vergogna,  che 
primieramente  portino  reverenza  a'giovani, 
cosi  la  riverente  ri  prensione  decornici  pa- 
rimente induce  lodovole  vergogna  ,  ed  in- 
segna accostarsi  di  piano  passo  alla  corre*, 
irione  ddl'crfante  ;  il  qoal  modo  frai^ed 
atterra  il  vizio,  riempiendo  di  reverenza  il 
vergognoao:  ondo  ottimamente  fu  ditto  , 

Am  MirM'wcMoii  cft>*4lfi*i  imI*isiiIv(4)* 

Men  di  tutti  si  conviene  palesare  il  Palio  del 
marito  in  presenza  della  moglie,  4lel  padre 
aJl'aspetto  de'  figliuoli,  dell'amante  innanzi 
all'  amato  ,  e  del  mae-stro  quand"  hai  gli 
scolari  presenti.  Perchè ,  ripresi  alla  pre- 
senta di  quelli  da  coi  vo$;llono  essere  sti- 
mati, s'accendono  di  tale  sdet^no  e<l  ira  che 
perdono  1'  uso  di  ragione  :  e  non  credo  che 
il  vino  tanto  inasprisse  Alessandro  contra 
Clito ,  quanto  che  gli  parve  d'esser  ripreso 
alla  presrn/a  di  molti.  I->I  AristomcTìe  pre- 
cettore di  Tolomeo  (5)  perchè  lo  sv^iò 
quando  in  prcsenaad*  nnamhasoiadoresen- 
niferava  ,  porse  occasione  agli  adulatori  di 
corte  d'infingersi  e  di  sdegnarsi  per  cagione 
dui  re,  e  dicevano:  se  dopo  tanti  travagli  e 
tanto  vegghiare  ti  sorprende  il  sonno,  oob- 
Tii  itiio  privatamente  cnrr<*cr;erti  e  non  pun- 
zecchiarti con  la  mano  all'  asp-tto  di  tanti 
personaggi  \  onde  il  re  gli  mandò  una  tazza 
piena  di  veleno,  e  comandò  che  la  hevesft.  ^ 
Ed  Aristofane  afTermò  esser  tornato  in  bia« 
siino  di  Cicone , 

* 

V  aver  Movente  detto  mal  (T Atene 
JUi  ei^feUo  $  fmunM  di  ttfuniefif 

e  co4  inoVB  maggionBènte  gli  AftnÌMii  B 

(3)  Pili  incolM. 

(4)  Odi*..  .  ,  i5j.  . 

(6)  E  questi  TulooMB  Epifane  ,  ira  1  talari 

<]<•]   fjiiil-'   (il    TTirlif      r  1  ■  tnf  UIC.   Ttl.)  j 
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licrù  oltre  agli  altri  avverliaient!  fortedob- 
iwiiii  guinrtdara  «kl  non  far  ciò  per  vana 
nstctitaxione  o  Tatini:)oria,  ma  usiamo  la  li- 
licrtà  delle  parole  con  proponto  di  eioTare 
e  di  medicare  U  male.  Inoltre  quob  che 
fe'dir  Tucidide  ai  Coriiitii  di  loro  medesi- 
tni ,  che  ad  essi  apparlciieTa  riprendere  £»li 
altri  (  e  non  fu  mal  detto  ),  deono  avere  in 
«è  atead  qoelB  che  parlai»  oon  ardita  am- 
monitione. 

XLVII.  E  come  pare  che  Lisandro  ri- 
spondesse ad  un  Me^arese ,  che  neir  adu- 
nauta  de' confederati  parlava  arditanRiitt- 
p«T  la  libertà  dilla  (irccia  :  I  tuoi  discorsi 
arien  bisof^no  d  una  gran  città     )  così  dico 

10  die  b  nbeni  anunonÌEÌone  in  tutti  gli  uo- 
mlm  TUole  buon  costume.  E  questo  dotto 
è  ▼criMiiao  in  tutti  quelli  che  correggeva 
Speoaippo  oon  l'esempio  di  sua  vita  (a).  £ 
Senocrate  ancora  col  fEm^daw  solamente 
Polemonc  airontr;<re  di  scuola  ed  affisarsi 
in  lui,  cangiar  pensiero  gli  ièoe,  e  rifor- 
mollo  del  tutto  :  li  dove  Vaomo  lq;gieri  e 
di  reo  eoatume ,  che  liberamente  vuol  i  i- 
fwpdera  gli  altri  foò  apeM>aentir  dirai  : 

Jftdfeo  iTaftN ,  •  M*  npim  di  piagkt* 

Ma  poi  the  il  corsodellc  monda  ne  cose  guida 
ben  sovcote  noi  che  non  siamo  buoni  a  ri- 
prendere altri  di  non  miglior  oondiùone  , 
la  migliorn'c  più  destra  maniera  in  ciò  sarà 
ché  il  franco  ammonitore  inviluppi  e  com- 
prenda in  cferto  modo  ai  ataaao  nella  oolpa 
dw  biaiima  in  altrui  ;  con  la  quale  fii  detto: 

Diomede,  omT  è  cK  abbiam  nusto  in  oblio 
U  eommlUn  a  fronte  co'  ntmki  (3)  r 

e  in  altro  luogo  : 

IhMvtt  EUof  mfo  non  mnl&iwft  tl^ 

(t)  Nei  tempi  ai  quali  si  fi  alliiflone  ,  Me- 

gara  non  occuj>av.i  per  awriituri  un  [>oito  di- 
stinto fra  le  cittÀ  della  Grecia,  e  jcrutndi  aveva 
poca  inUoenxa  ndle  eoaiaBi  aMaHee.  IdMmde 

11  risposta  di  Lisanttro  qui  riferila  vorrebbe  si- 
gnificare» che  il  parlar  troppo  fra ucu  e  decisivo 
del  depalalo  Mej;areae  aveva  hi>o4no  di  essere 
sostenuto  e  confurutu  di  uni  ciiiàpiàpoasente 
di  quel  che  non  losse  Meg.ira. 

(a)  Nei  testo:  e  auesto  Auoivrrissimo.  Quin- 
di PUtem  diceva  che  Spmafp»  eemggtea  col- 
teiempio  di  Ma  trita.  (A.) 

(3)  !!.  *i,  3i3. 

(4)  Id.  vui ,  a'J4. 


E  Socrate  si  liellamcntc  Hiceva  ricreduti  i 

f;iovani,  come  se  medesimo  non  si  ftnaa 
il>erato  diill'ignoranra,  ma  pensasse  d'aver 
bisogno  in  compagnia  d'essi  d' inlcodere  a 
virtù  ,  ed  invòlif^re  la  tcr'tìh.  Perdi^  ai 
porta  amore  t  asi  presta  credenza  a  quelli 
che  si  tengono  macchiati  de'niedi-simi  f.illi  ; 
e  par  che  correggono  non  meno  gli  amici , 
che  loro  stessi  ;  là  do«e  dii  nnfnifiea  sè 
st(  sso  nel  mordere  altrui,  rome  uomo  sin- 
cero ,  e  senr^  passione  ,  riesce  odioio  e  (a- 
stidioso  senza  profìtto ,  se  già  non  è  molto 
più  avanti  oon  l'età  ,  e  non  8'a<^|uitò  palese 
autorità  per  virtù  e  gloria.  Onde  Fenice  , 
non  senta  cagione ,  nel  predare  Achille  al- 
lega le  sue  sventnre ,  quando  per  in  volle 
uccidere  il  proprio  pndre ,«  loel»n*dibe 
pentimeato , 

JBr  non  nmr  tkimalù  g  pmrieiia  ; 

e  fecelo  per  non  parere  di  corr^ger  lui ,  e 
ch'egli  non  fuase  giammai  stato  manomeMo 

dall' ira {  ne  soggetto  al  peccato:  perchè 
questi  modi  penetrano  più  afièt'ttoaamente 
nel  cuor  degli  uomini ,  e  convengono  più 
volentieri  oon  chi  mostra  eempasMoqe ,  « 

non  fli';))rci;ii). 

XLVlll.  Ma  poiché,  sì  come  Tocchio  in- 
fiammato non  riceve  la  chiara  luce  del  sole, 
cos'i  l'anima  passionata  non  ammette  il  par- 
lar franco  ne  pll  presta  oorrciione,  fra  i  più 
giovevoli  rimedi  siurà  ia  lode  l^gicrmente 
temperata  : 

Non  più  avete  a  cuor  Fonar  deWarmi 
Voi  tulli  valorosi  e  gran  guerrieri , 
NedioemmìfìlmmeomèaUtni; 
(M*aèiioiidriltoCQii(ra«MgM*irii|iio(5).* 

e  altrove  : 

O  Pandoro ,  or'è  Varco ,  ore  </h*  dftrdi 
E  il  pregio  eU  tua  gloria  t  cite  eormonli 
Qualunque  ftw  «Miraitare  ordim  (6)  P 

Queste  maniere  di  corr«ioni  ancora  richia- 
mano maravigliosamente  gli  erranti  , 

OnmmUtmimggimgmihSiW^iiy 
e  quell'alti»  : 

(5)  11.  xin,  I1& 

({•)  Id.  V  ,  151. 

(7;  ìùmp.  Feo.  1715. 
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Ercole  rhr  «ofj'rrse  gran  travnriìi  \ 
Cosi  scioUe  La  lingm ,  e  cosi  paria  (i). 

Pcrcliè  non  sol.imcnfo  addolcisce  l'asprcTz;» 
e  rimperioso  della  riprensione^  ma  eziandio 
ingenera  veno  lè  stesso  uns  certa  emula- 
sbne,  facendoi  Tergognarrt  ddle  bideope 
rarioni  con  la  rammcmnranra  delle  opere 
onorate,  e  con  propor  se  stesso  (a)  por  esem- 
pio da*  mifi^tori.  ma  quando  paragonkinio 
con  lui  altri  c  impagni ,  o  cittadini ,  'o  pa- 
renti, allora  il  viiio  contumace  si  contrista 
ed  inasprisce,  e  spesso  suole  sdcguosaiucnte 
mandar  fuori  tali  risposte  :  Chè  non  vai  ai 
inii;liori  di  me,  e  non  mi  d-ire  tanta  seccag- 
ione:' Fuggi  quando  ani uionisci  alcuno,  di 
lodare  rIì  dtri  alla  prcsema  ina ,  se  già 
qneai?  altri  non  6iaero  pidri  \  come  Aga- 


JlflWt  II  ff^R  JMflTv  WO  f  jneir  iNnilt 

GoMraftf  «  fé  tttiw  •  0  Mm*  (3)  ; 

e  Ulisse  nella  tragedia  , 

La  chiara  luce  oscuri  del  tuo  sangue . 
2^  ckt  iia$eetti  éd  migUar  pnC  ÌSnd* 

Ma  UT  niun  partito  del  mondo  si  conviene 

che  Vamnionito  riammonisca,  cd opponila 
la  propria  lifwrtà  di  parlare  a  quella  del 
correttore ,  percliè  tosto  accende  il  cuore  e 
genera  oonten  :  e  finalmente  tal  ribatti- 
mento  non  mostrerebbe  reciprocaiionc  di 
ammonizioni ,  contro  ad  altre  ammonisio- 
ni,  ma  pìatftasto  vitti  di  cnorodie  non sof- 
ferisce  1  amaro  medicamento d^gìovtvoli 
parole.  Fia  dunque  il  mi{;liore  con  sofferen- 
za ricercr  l'amico  quando  ci  ammonisce; 
perehè  se  per  avventura  addiviene  di*e^li 

incìrimpi,  ed  abbia  mestieri  di  correzione, 
quella  pazienza  porgerà  in  cci't(»  modo  li- 
bertà all'ammonizione ,  rìduccndoM  a  me- 
moria senza  rioordanone  alcuna  d'offésa  , 
che  ancor  l'amico  suo  ebbe  in  costume  di 
non  dispreciare  i  compagni  erranti  ,  ma 
fargli  rìciedati,  e  insegnare,  pnde  più  age- 
volmente cederà  ,  e  riceverà  la  correzione  , 
come  guiderdone  di  l>cnevolenza  e  {prasja  , 
e  non  di  querele  e  di  sdcgui. 

i)  Eurip.  Ere.  Far,  laSo. 

1)  Lmì  medesimo. 

'  3\  11.  T  f  Soo.  Qoiesto  riraprovero  Omero  lo 
aUriiMisee ,  atm  aà' Mpmmaaa» ,  na  slbbsao 


XLIX.  Scrive  Tucidide  (4)  ebechi  si  tira 
addosso  l'invidia  per  grandissime  occasioni 
h  savio  ed  avvinto;  così  al  verace  amico 
cnriTÌene  di  mettersi  a  rischio  di  guada- 
gnare la  mala  grazia  per  correggere  altrui 
per  cagioni  grandi  e  di  gran  momento;  ma 
se  con  tutti  ,  e  in  tutte  le  cose  e  fastidioso, 
e  non  amichcvoltiicnte,  ma  imperiosamen- 
te ,  secondo  l'uso  de'  pedanti,  s'avventa,  la 
sua  correzione  nelle  atìoni  di  maggior  peso 
riuscirà  di  nullo  valore  usando  l'ammoni- 
zione ,  com'usa  il  medico  la  bevanda  aspra 
ed  amara  ,  ma  ìiecessaria,  e  dì  gran  valuta 
in  molte  e  minute ,  e  non  necessarie  malat- 
tie. Guarderassi  adunque  il  più  che  potrà 
dalla  oontinuanca  dell'accusa ,  e  dall'  apra- 
rìre  oontembsnw  Afa  se  ha  qualdie  amioo 
contumace ,  disputativo,  e  calunniatore  , 
tal  costume  gli  servirà  per  appicco  da  ri' 
prenderlo  ne' suoi  f<illi  maggiori.  Perchè  il 
medico  Filolimo  rispose  un  giorno  ad  uno 
cli'.ivea  uVintesUiii  fracidi  e  £;U  mostrava  il 

ritereccio  nel  dito  :  Amico,  il  male  tuo  non 
ndPnnghia.  Cod  U  tempo  darà  oocasiooe 
al  savio  di  direalri|irensore  de' piccoli  f  illi 
e  leggieri  (come  per  esempb  del  giuoco,  del 
bere  e  del  vaneggiare)  :  trovi  modo  costui 
dì  mandare  solo  ftior  di  casa  Tamica,  e  cessi 
di  giuoc.irc  a  dadi,  nel  resto  sarà  uomo  da 
l'arci  inaravìi^liiire.  Perchè  colui  che  trova 
|H:rdono  negli  errori  di  picciolo  momento , 
pazientemente,  concede  all'amico  che  Io  ri- 
prenda ne'  vizi  maggiori.  Ma  l'altro  che  ti 
sta  sempre  confitto  addosso,  e  sempre  aspro 
e  noioao^e  vuol  wpcre  c^ni  cosa,  in  tutto  è 
curioso,  non  è  da  esser  sopportato  non  che 
altro  da'  figlinoti ,  e  da'  fralcUi ,  ami  è  in- 
tollerabile  infino  a'  serventi. 
L.Map(ridiè, 

Ae  la  vecchiezza  ancora  ha  iuUi  t  mUi^ 


Mi 


come  disse  Euripide,  nè  parimedlela 
chc«za  det^li  amici ,  conviene  non  solo  os- 
servare gli  amici  quando  peccano  ,  ma 
eziandio  quando  menano  a  fine  alcuna  ono- 
rata azione,  e  prontamente  in  prima  lodar- 
li. Di  ]x)i  SI  come  d  ferro  liquefatto  prima, 
e  intenerito  dal  fuoco,  si  rassoda  col  ba- 
gnarlo oeiraoquft  fredda ,  -e  riceve  dnrem 

(4)  L.  n,  c.  64.  E  ne  reca  io  tnezm  questa 
lagkNM  :  elle  l'odio  DOii  dura  gran  tempo ,  e  in 
qiMHa  vece  si  acquisu  ano  qilsadore  presBale» 

<■    TI  tl.l    .  !  li  ;  r  Vi  ili'     "In-  Ì'I 
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e  tempera,  coti  agli  amici  nosU  i  ammolliti 
e  ribaldati  dalie  lodi ,  dobb'aino  noi  )u 

guisa  di  fredda  tempra  porrjer  hrllamrntc 
la  libera  ammonizione.  Chè  allora  c  tempo 
di  dire  :  queste  azioni  son  degne  d'easer  pa- 
Vtgonatc  con  quelle  altre  ?  Vedi  che  frutti 
produce  la  virtù  Questi  ti  domandiamo 
noi  amici  tuoi  j  questi  son  propri  tuoi ,  e 
per  questi  naMXSti  d  mondo;  ma  quanto 
altri  ai  rimandino^ 

Ammonii,  aU'mde  del  satumle  more^i). 

Perchè  si  come  l'avveduto  medico  ama  me- 
f\ìo  di  guarire  rìnfermo  col  sonno  e  con  la 
dieta ,  che  col  castorio  e  oon  la  tcamonea  , 
oon  Oli  grazioso  amico  ,  un  huon  padre  o 
precettore  ,  più  volentieri  per  Sformare  i 
costumi  userà  ia  lode,  che  il  biasimo  :  che 
miir  altro  fii  che  rammooìtore  meno  oon> 
tristi  e  più  giovi,  che  raccostarsi  senza  ira, 
con  affezione  ,  e  benevolenza  agli  erranti. 

LI.  Però  non  ia  di  mestieri  aspramente 
convincerli  quando  negano  il  Citto,  nè  im- 
pedire loro  giustificazioni,  anzi  dovremmo 
ia  certo  modo  aiutarli  a  ritrovare  oneste 
Tiooperteeacnse,  e  dilungandoci  dalla  parte 
pe^iore  oedere  moderatament»  eoo  fiitlorc, 

Tu  uud  ponesti  Ora  nel  tuo  cuore  (a), 

parlando  al  fratello ,  quasi  il  suo  ritirarsi 
dal  combattere  con  Menelao  non  fu^ise  fuga, 
nè  Tiltà  dì  cuore ,  ma  ira  e  sdegno  f  e  Ne- 
store ad  AfpuHflonoM  i 

Tueede$lialmagnmujiotmcuor«{3)f 

perchè,  per  mb  avviso,  è  più  dolce coatume 

il  dire  :  Von  vi  pensasti  ,  no!  sapevi,  che 
non  è  il  dire  :  gli  facesti  torto ,  fiicesti  un 
atto  villano  :  e  mcgliofudeHo;  nonoonteh- 
dere  col  fratello  ,  che  non  portare  invidia 
al  fratelb.  £  più  civilmente  si  diria  :  dile- 
guati da  quella. donna  che  ti  guasta  ,  che  : 
cessa  di  cwrompere  questa  donna.  Que 
sta  è  la  maniera  che  tuoIc  l'ammoni- 
zione, questa  è  curativa  (4)  delle  pas- 

(<)   II-   VT  ,  347. 

(a)  id.  iti.,  JaG. 

(3)  I<L  IX,  109. 

(4)  Fosse  dee  Iroetai-  fModb  «tcerafiva.  Qui 
poi  nelaMD  pone  WM  divisioaediaauaenislo- 
ne  ter^qttHtica  o  curativa»  e  fntÙM  e  che  pre- 
viene i  mDcanenU. 


sioni  già  avvenute  ;  ma  per  anticipare  la 
venuta  altra  ee  ne  d^tdera  tutta  oontrarin  ; 

pcrrhò  qiinndo  fia  di  mestieri  distorre  al- 
cuno dal  commettere  un  fallo,  al  quale  era 

Eresio  ,  o  vorremo  opporci  all'impeto  vio- 
intodclla  volontà  tr.-isportata  in  parte  con- 
traria e  lunpi  dalla  ragione  ,  o  risvegliare 
e  sospingere  alle  opere  virtuose  i  pigri  e 
molli,  converrà  trasportale  il  fiitto  a  cagio- 
ni disoneste  e  soonvenevoli:  comcriisse  ap- 
presso Sofocle,  risvegliando  Achille  non 
dice  lui  crucciarsi  percagiou  della  cena, ma, 

reggendo  di  Troia  tttlUdm  mmm 
l  'emeUi  .  .  . 

E  parimente  qnaod*  AdiDle  adunato  dice 
volersi  rindiaroare,  «d  aodacMiie,  Uiaae 

gli  risponde  : 

So  quel  che  twn  fuggir;  non  già  f/N/telMi, 

Ma  Etlore  di  qui  non  è  lontano , 
E  non  punto  li  yioca  d'aspettarlo. 

.*>pnTcntdto  adunque  l'anlito  c  forto  con  la 
temenza  di  n^n  e«aer  tenuto  codardo  ,  e  il 
temperante  e  modesto  spaurito  oon  la  lasci- 
via ,  e  fl  liberale  e  magnanimo  con  la  sor- 
didezza eavariria,  s'incammina  alla  virtù, 
e  si  dilegua  dal  vizio.  Altresì dobbiam  esser 
moderali  nel  Iratlaredei&lli  già  oommessi, 
e  senza  rimedio  :  e  la  correzione  abbia  più 
di  dispiacere  e  condo^lienra  ,  che  di  biasi- 
mo. Ma  nel  ritirare  da'  falli  vicini  al  com- 
mettersi ,  e  nei  oombotteM  oentn  le  passio- 
ni ,  conviene  esser  fiero  ,  ine««orabilc  e  con- 
tinuo^ che  questo  è  il  tempo  d'usar  ia  rigida 
beoevoleaBa ,  e  la  verace  oorresione.  la 
quanto  al  biasimare  le  cose  fatte  sappiamo 
esser  costume  de'  nimici  l'un  con  V  altro  : 
come  disse  Diogene,  che  per  guardarsi  dai 
falli  e  mestieri 'd*  aver  buoni  amid  ,  o  ar- 
denti nimici.  Quelli  insc^;nano  e  qtiesti  ci 
tengono  a  sindacato.  Or  vai  meglio  astenersi 
dagli  errori  per  consiglio  degli  amici ,  che 
pentirai  dell*  aver  fiillito  per  lo  biasimo  dei 
nimici.  K  pertanto  bisogna  usar  arte  nel- 
l'ammoniregli  amici,  in  quanto  che  l'am- 
monisione  h  b  miglior  bevanda,  e  pi&  poe- 
sente  medicamento  che  possa  usar  l'amicizia, 
e  vuol  prìncipal menti'  «s>«r  porto  con  de- 
strezza e  a  tempo  ^  e  desidera  sempre  un 
temperamento  misurato. 

LII.  Poiché  adunque  (  come  abbiamo 
replicato  per  più  hatc  ^lammoniaiigoe  porta 
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dolore  alUimiiionito  cotiTÌeoe  imitare  i  me- 
din  ,  ì  quali  tagliato  che  hanno  un  mem- 
bro, noi  lasciann  mi  travaglio  c  col  dolore, 
ma  dolcemente  bagnai»  la  parte  ott^  coi 
liquori  Imitici  e  fomeali  :  nè  parimmte  i 
gratìoAÌ  correttori  dato  il  colpo  della  pun- 
tura, dopo  l'amaro  e  il  mordente  si  fuggono, 
ma  raddolciscono,  e  mitigatx)  con  diversi 
trattenimenti  e  piacenti  discorsi,  come  fan- 
no gli  scultori  che  dopo  a'  colpi,  e  le  scaglie 
dd  jmrmo ,  di  cba  laooo  le  atatuie,  k»  jpu> 


lisoono  e  lustrano;  ma  colui  eh' è  colpito 
e  battuto  al  vìto  dal  martello  delia  OOlTt' 
KÌone ,  se  r  abbandoni  così  fatto  ruvido  , 
gonfiato  e  bitorioluto  per  l'ira,  malagevol- 
UMBle  ù  mitigliefàe  nconferlerè.  Però ébà 
vuol  correggere  gli  amici  dee  sovr'  ogni  al- 
tro osservar  questo  precetto,  di  non  abban- 
donarli ,  e  non  £àr  si  che  il  contristare  e 
l'amareggiara  i eompagni aia  il  tanaiae  di 
pntÌDure  •  eottfenaw  ìmìww. 


V. 


m  ìimm  possi  iGGttB&usi  u  fin  piuiiino 

KimraTii'. 


1.  Quale  ragione,  o  Somìo  Senecione  (i), 
preverrà  il  sentir  tuo  dell'esser  migliorato 
odia  virtù ,  se  il  profitto  e  ravaniamento 
non  mostra  alleggerir  di  mano  in  mano  il 
vido  e  la  Ibilia  cìie  con  peso  eguale  al  bnaso 
dtini, 

In  guisa  di  que*  piombi  della  rtU 

Da  pescar  ,  che  la  fanno  stare  al  fondo  t 

Perchè  parimente  nella  musica  e  nella  gram- 
matica non  si  oooosoerà  l'acquisto,  se  V  uo- 
WÈù  ìmpafaodoiianoompreiidesaedila&ctBr 


(i)  Questo  Senecione  è  qael  meriesìmoa  cai 
Plutarco  dedicò  le  Vite  ed  alcune  altre  delle 
sue  o|)ere  morali.  Egli  era  stato  console  ben  quat- 
tro volte  ,  ed  in  grande  stima  presiD^'Iaipe- 
ntori  Mcrva  •  Ttaia»».  (Rie  ) 


sempre  qualche  pàrticella  d' ignoranta  in 
quest'arti,  ma  A  tnantenesse  sempre  egual- 
mente foro  e  rouo.  Altresì  la  cara  d' un 

medico  intomo  ad  un  malato  non  apporte- 
rebbe alcun  sentimento  di  differenza  ,  non 
indnoeiidoooooscìuto  alleggerimento  o  mi- 
glioramento per  la  dìminu/ione  del  male  , 
che  a  poco  a  poco  cede  e  vassene  ,  se  prima 
non  fusse  venuta  la  disposizione  contraria, 
e  risanato  il  corpo  del  tatto. 

II.  Ma  si  come  in  queste  arti  non  c  avan- 
samento  t  w  quelli  che  oorano  non  com- 
nrendono  d^vamarai  per  lo  s^ravaasculo 
del  peso  che  gli  aggrava ,  e  non  sentono  di 

E legare  alla  parte  contraria  ,  in  f;aìsa  di 
ilancia,  di  cui  se  l'una  parte  s'alza  e  mon- 
ta, e  faltra  scende:  ooA  m  quelli  che  fanno 
professione  di  filosofia  non  si  può  concedere 
che  sia  avaosamento  ,  nè  d' avaosanaettlo 


Digitized  by  Google 


I 


nLUTAHCO  ^  OPUSCOLI. 


76 

conoscenza,  se  riinìma  non  iti  spoglia  a  poco 
a  poco  ,  e  non  ti  pur^a  tlaila  stoltida  ;  al- 
trimenti coiivcrrelìlK'  die  si  stesse  sempre 
col  mal  sovrano ,  lino  a  che  non  avesse  ac- 
quistalo il  sommo  bene  e  pcr&tto  :  perchè 
in  questa  guisa  se  in  uno  '^anlse  momento 
dora  il  savio  ha  fatto  pns>w«^!»ìo  dal  \iiio 
estremo  ad  nua  suprema  dispnstzìonc  di 
Yirtà  ne  st^uirclnie  che  sì  fosse  in  un 
punto  interamente  netto  dal  vi/i  1  ,  di  cui 
per  l'onlinarìo  non  ara  potuto  in  lunghis- 
simo tempo  levar  da  sè  una  mìóiina  parte. 

III.  Ma  tu  sai  che  quelli ,  i  quali  hanno 
opinioni  sì  strane  (i)  s'inviluppano  da  li)ro 
atessi  in  molti  intriglii  e  dubhiexze,  quando 
a*alicga  loro  il  tempo  passato,  e  si  domanda 
s'alcuno  d'essi  comprese  il  suo  divenir  sag- 
gio, e  se  ignora,  o  dubita  che  il  suo  avan- 
zamento ,  simile  ad  un  viagaio  chi-  ci  c  in- 
docc  riposatamente  alla  Tirtu  «  si  i  s' ignito 
per  ispaz.iodi  lungo  tempo, levando  al  male, 
ed  aggiungendo  «1  bene ,  senza  che  l'uomo 
ae  n  acm^a  *  e  se  ftt  sì  «rande  e  ittlutana 
questa  mutazione,  che  colui  di'all*  aggior- 
nare era  viziosissimo ,  sia  la  sera  appresso 
latto  virtuosissimo  ;  e  se  giammai  ad  ai- 
cuDo  aTTcnoe  d'aodonnelitarsi  felle ,  e 
risvegliarsi  savio,  e  di  poter  dire  alle  vanità 
ed  inganni  cacciati  dallauiuiA  sua  il|^orno 
avanti , 

Fallaci  9ogni ,  «ofeniter  vi  lascio , 
AStro  «m  trmaU  ete  mmsogne. 

IV.  Adoncrne' saii  poiribile  cbe  alcuno 

non  comprenda  sirqientina  mutazione  fatta 
dentiY)  a  <<•  stesso  ,  e  sì  vel«tc<;  Iani|)o  della 
jprudenza  che  a  un  tratto  gli  abbia  iilumi- 
nata  1*  anima  ?  A  me  pare  die  una  donna 
cangiala  in  uomo  (  come  favoIc{^c;iaiio  i 
Poeti  di  Cenco  (2)  che  tal  grazia  domandò 
agli  Iddii  )  più  tosto  ignorerebbe  la  sua  tras- 
fcrmazione  ,  che  non  fareblie  alcuno ,  il 
quale  di  codardo  ,  folle  e  dissoluto ,  fosse 
diventato  forte  ,  prudente  e  temperante  \  e 
che  avendo  cangiata  una  vita  selvaggia  in 
altra  divina  e  celeste ,  non  si  fosse  accorto 
del  punto  ,  nA  quale  segui  in  lui  sì  gran 
mutazione.  '  ' 

y.  Ha  fil  ben  daUn:  Aceomoda  k  pietra 

(1)  Plutarco  allade  qui  npli  Sfoici,  i  qaali  in- 
segnavano non  esser ^  i  ^radi  dalla  virlii  .ni  vi- 
tìo ,  flu  poter  roomo  in  un  sol  monnento  di- 
vanir  di  ocUom)  pMlnw ,  •  vicevana.  (R.)  . 

(a)  Qaesta  fa  vota  c  diste>aiiMnlapaoesnlata  nel 
libro  su  delie  UeUmor&wi. 


alla  squadra  ,  e  non  la  squadra  alla  pie- 
tra :  così  quelli  che  non  voglìMM^  acooaso- 

dar  le  loro  opinioni  alle  v^^^r  .  ma  costrin- 
gono le  oose«  che  natiirahuentc  noi  pos- 
sono fere ,  ad  acoaidani  con  le  loro  sup- 
posizioni e  credente ,  riem|Mno  la  filoaofia 

ai  molte  dubbiezze  ,  e  di  questa  princi- 
palmente eh'  è  grandissima ,  comprenden» 
do  tutti  gli  uomini  kideme  sotto  il  vizio, 
eccettuandone  urt  solo,  colui  dico,  eh' è 
interamente  perii^tto.  La  qual  supposizione 
ha  fatto  ,  che  questo  detto  dell'  avanzarsi 
gli  uomini  in  virtn,  sembra  loro  enigma 
e  finzione  ,  non  guari  differente  da  una 
estrema  mallezza  ,  dicendo  che  quelli  1  i 
quali  sentono  roen  fertì  tutte  le  passioni  e 
men  possenti  le  malattie  delF  anima  ,  sono 
così  malavventurosi,  couìc  quegli  altri  che 
non  lasciaro  parte  alcuna  de  vìzi  più  lordi. 
Ma  si  condannano  e  riprovano  da  loro  stessi, 
supponendo  nelle  loro  dispute  rìngiustìria 
d'  Aristide  ^uale  a  quella  di  Falarì  ,  e  la 
timidill  di  Bfssida  a  quella  di  Dnbme ,  e 
la  malvagità  di  Melito  in  nulla  differente 
da  quella  di  Platone  (3)  ;  e  non  pertanto 
nella  vita  e  nelle  azioni  si  dileguano  da  que- 
sti (4)  e  gli  fuggono  i  come  menlt  di  mal 
affare,  c  por  lo  più  iismnn  con  qtiegli  altri, 
e  fìdan  loro  ,  come  a  ]>ersona  di  grande 
stima  ,  i  fatti  loro  più  importanti. 

VI.  Ma  noi  che  veggiamo  in  f^i  spezie 
di  male,  e  principalmente  nel  disordine  e 
nella  dissoluzione  dell'  anima  ritrovarsi  il 
più  ed  il  meno  (da  cui  nascono  le dilferenie 
degli  avanzamenti  e  de'  progressi,  sec^ndi- 
chè  la  ragione  a  poco  a  poco  illumina  e 
purga  l'aniawi,  scemando  l'ombra  c  l'oscu- 
rilà  del  visio  )  non  crediaino  esser  fiiorìdi 

(3)  Nessuno  ignora  chi  fosse  Ariittile.  FaU* 
ride  lu  tirauno  di  Agrigento  netta  Sicilia , 
muso  per  le  sue  crmlellù.  Brasid.i  era  un  gene- 
rale sprtano  che  nella  gaena  |K>lii]M]nnesedoito 
•ver  riportate  varie  vittorie  snpra  gli  Ateniesi, 
l.isd  llo^i  v>r[irciidiTC  in  Amfipoli  ,  fu 

tato  di  fuggire.  Do k>oe  suidii lo  troiano ,  spedilo 
da  Ettore  •  spiare  il  campo  dei-Gied,  eoMlalB 
nelle  ni.int  di  Uli<ije  e  di  Diomede  ,  per  averne 
salva  li  vita,  mauileslò  loro  vilmenlc  lutto  i|ucllo 
clic  si  faceva  iu  Troia.  Melito  fu  uno  dc^ii  ac- 
cusatori di  Socrate  di  cui  era  stato  ÌKobro  del 
pari  che  Platone.  Ciascuno  può  conoaosre  assai 
di  lq{)(ieri  guanto  qasrta  eoiipaiationi  saidNwio 
infriuste.  (Ric.).' 

(4)  Cieb  da  coloro  eKe  nen  lasóaieno  parte 
alcuna  de'  viti  piò  lordi  ,  ed  niano  «SgU  akd 
riconoscendoli  meu  vÌ7.io»i. 
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ragione  il  dire  che  l'anima  senta  la  sua  inu- 
ta«ìone,  bendiè  surga  ,  per  toà  dire  ,  da 
tenebroso  food»  (i)  ;  ma  eh  ella  fàtx'ia  scoi 
il  conto  (Ul  suo  pr»»c -«liTe  avanti  ,  in  guisa 
di  coloro  eli'  a  piene  vele  in  ulto  mare  cor- 
rendo miiuraiio  il  viag^io  ch'IuMi  fililo  con 
1.1  propoi-zione  che  ha  il  tempo  con  quella 
forza  di  veato,  come  che  sia  verisimile,  che 
in  tanto  tempo  contai  vento  in  poppa  sieno 
camminati  tante  miglia  :  co^ì  nella  filosofia 
può  r  nomo  pi  L;li;ir  conici  tura  del  suo  ini- 
glioramcnto  dulia  cuntinuanza  del  viaggio, 
se  non  ti  arrestò  spesso  fra  via  «  se  non  ri- 
cominciò ,  e  fece  salti ,  ma  sempre  proce- 
dette avanti  unitamente,  ed  egualmente,  e 
passò  oltre  senza  inciampare  sotto  il  gover- 
no dclb  ngMMie  :  podlè  ^odl  pCWSltO  chc 
dice, 

Se  picciol  mpra  picciol  appomi^ 
£  spase  fiale  ciò  repHcrai , 

non  fu  solamente  I)cn  detto  dell'ammassato 
ar!;eato ,  ma  di  tutte  l' altre  cose  ,  e  sopra 
tutto  dell*aocreseinienlo.  della  TÌrtù,  quan- 
d'>  la  rapinnc  piglia  un  uso  ,  eh'  è  di  gran 
forza ,  ed  efficacia  :  là  dove  le  intermis- 
sioni, e  le  lentezze  di  quelli  che  si  mettono 
alla  filosofia ,  non  seguono  solamente  col 
riposarsi  e  con  l'arrestiire  il  progresso  di  sì 
nohil  viaggio ,  ina  che  è. peggio  col  perder 
sovente  le  forae,  e  tornare  indietro,  perchè 
il  vizio  ,  stando  sempre  In  agguato,  ricorre 
loro  addofiso,  e  'I  cammino  fa  torcere. 

VII.  AlTeruiano  i  matematici  che  i  pia- 
neti ,  fornito  eh*  lianno  il  corso  per  innanzi 
ti  fermano,  e  allora  gli  nomin  ino  stazio- 
nari: ma  nel  corso  della  filosofia  non  si  con- 
cede spaaio di  riposo ,  ne  oessatiooe  d'am- 
menda, perchè ttando  la  natura  io  perpetuo 
movimento  ,  e  quasi  in  bilancia  ,  sempre 
quando  è  smossa  piega  ,  e  piglia  il  pendìo 
ter  la  parte  migliore ,  ma  se  l'abbandoni , 
lasciasi  andare  verso  il  prp;;:io.  Se  adunque, 
Bruendo  la  risposta  eoe  diede  Apollo  ai 
Cirrei  (a) , 

(i)  Come  nvvirnr-  di  s4M)tiila  a  ColotO  che 
aolUvaosi  da  teacbctkio  louJo. 

(a)  Cim  fd  nna  cittlk  della  Foeide  distante 
tre  miirlia  di  Delfo,  li  Ktitwasser  dall' oruion^ 
«li  lilschine  contro  Cteiifonte  argomenta  che 
qneito  oracolo  fosse  daio'agli  Anbionl'  a  noa 
ni  Cirrei  i  quali  avevano  osarpato  un  terreno 
sacro  ad  ApuUo.  Però  tradasae  :  secondo  che  tm 
ffiomo  AftoUa  ftr  me%zo  Hi  un  anmh  trdiwò  di 
far  la  guerra  giano  e  notte  a  Cimi. 


Se  star  volete  in  pace  in  casa  imlra 
Di  fuori  guerreggiate  e  giorno  ^  e  NoMe, 

sarai  a  te  stesso  consapevole  d'  aver  giorno 
e  notte  combattuto  sempre  col  vizio ,  c  di 
rado  aver  lasciato  la  tua  guci  nÌL;ioiie ,  ni: 
aver  ricevuto  dentro  i  suoi  araldi  e  mes- 
saggieri  per  trattar  d'accordo,  i  quali  altro 
non  sono  die  I  piaceri ,  ì  aoHasBi  e  le  occu- 
pazioni, potrai pernuo avviso,  arditamente 
e  prontamente  passar  olirei  «  £jrnire  il  re- 
stante dei  viaggio. 

Vlfl.  Ma  anoorcbè  nella  vita  menata  con 
ragiono  di  filo'^nfia  sicno  int<'rrompimcnli , 
se  gli  ultimi  appariscono  più  rudi ,  e  le  in- 
termiaùoni  più  lunghe  che  non  furono  le 
prime,  non  sarà  mal  segno ,  ftcendo  testi- 
monianza che  con  fiitica  ,  e  con  cscrcÌT.io  si 
calpesta  la  natia  pigrezza  \  sì  come  per  lo 
contrario  le  flfCMe ,  e  molte  o  contimA  in- 
termissioni dimostrando  ammllani  •  raf- 
freddarsi il  calore  della  primiera  prontezza, 
ben  sarieno  indizio  reo.  Perchè  si  come  la 
canna  cresce  dal  pedale  rigogliosa  ,  lunga  , 
dritta  ed  o^iiriìe  con  lunghi  l>or;('itioli  ,  e 
radi  impedimenti ,  ma  poi  nella  punta  y 
auasi  asmatica ,  ritenuto  lo  spirito  cbe  le 
«uè' vite  fra  ftli'tpean  nodi  che  Io  distor- 
nano ,  non  può  surger  più  in  alto  per  le 
molte  scosse  e  colpi  dì  vento  ,  cosi  qualun- 
que veloce  corse  da  inrincipio  alloatudiodi 
fil')Sofia  ,  e 'poi  trovò  soventi'  disturbi  c  di- 
vertimenti, alla  fine  senza  sentir  mutazione 
nella  vita  verso  il  meglio  istraccò  ,  e  venne 
meno:  là  dove  per  lo  contrario  a  quell'altro 
nacquero  (  per  cosi  dire  )  e  crehlniro  l'ali  , 
e  per  io  giovamento  che  sentiva  ruppe  ogn  i 
acnm  è  pretesto ,  quasi  con  gran  mraa  ur- 
tasse gran  pressa  di  g^te ,  dbe  Timpedisse 
menare  a  perfezione  una  grande  impresa. 

IX.  Si  come  adunque  il  godere  della  pre- 
semea  d'un  bel  volto  non  è  indisio  del  prin- 
cipio d' amore  (  perchè  questo  è  comune  a 
tutti  \ ,  ma  il  sentirne  puntura  e  dolore 
quanuoda  noi  il  piaciuto  oggetto  si  disgiun- 
ge ,  cosi  sono  molti  che  prendono  diletto 
del  primo  sguardo  della  filosofìa  ,  c  fan 
grande  sforzo  per  apprenderla  e  imparare  ; 
ma  se  avviene  aflSire  od  oecupasione  die  ne 
j;li  distragga  ,  svanisce  quel  primiero  loro 
affetto  ,  e  ac^evolinente  il  sufF  riscono  :  nia 
il  petto  dt  colui  che  senti  addentro  lu  pun- 
tura delPamm*  di  sapiema  tt  si  mostrerl  in 
sembiante  inofli  i  Mto,  e  non  ar<leiite  nel  rna- 
n^^giare  e  discorrere  di  concetti  hlosoiict  ^ 
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UM  quando  ne  tìa  distratto  e  disgiunto,  ve- 
dnXh  Infommato  «  impaziente,  infMtkiito 
in  tutti  gli  altri  aSàri  ed  oocupwimìi  ,  di- 

incntichcrassi  degli  amici  ,  c  per  1'  ardente 
desi  )  di  ^oder  la  presenza  della  filosofia  ap- 
parirà  seiuu  ra(i[inne.  Perchè  non  oonviene 
pigliar  ditetto  dello  studio  d'  Ile  Iutiere,  co 
me  si  fa  de^^li  odori ,  e  de'  profumi,  che  si 
(Radono  quando  son  presenti ,  e  poi  quando 
|{Ji  •bbUno  lontani  non  cercarne ,  nè  cu- 
rarsene anzi  è  di  mestieri  rhe  la  filosofia , 
|>artendo«ì  da  noi ,  ci  lasci  stampata  nel 
cuore  una  pankme  fondglMnte  aUa  fkme  e 
.  Ila  sete  ,  altrimenti  non  ne  trarremmo 
f^iovaineiito  ,  nè  del  giovamento  potremiiio 
aver  conos^^nza;  qualunque  si  sia  rfx:i  .i 
si<Hw  che  ce  ne  distragga ,  o  aeritecgio .  o 
ri(!chf77.c,  o  amicizi.i,  o  spedizione  di  guer- 
ra sopravvenuta  ;  perchè  qu^nt  i  sarà  mag- 
giore il  frti^  ricevuto cbila  filosofia,  tanto 
sarà  maggiore  la  noia  die  Natiromo  per  la 
piirte  lasciata. 

X.  A  questo  primo  segno  dell'  avanzarsi 
in  Tirt&  ne  segue  nn  altro  «  che  ^  quasi  il 
medesimo,  o  almeno  a  Itti  prossimano  : 
parlo  di  quello  antichissimo  d'Esiodo  (i)  , 
che  è  :  quando  si  trova  il  sentiero  nw  trop- 
po erti .  nè  aspro ,  ma  agevole  e  dolce,  ap- 
pianiit  )  dalIVscrciz'nr  c  ([tinndo  l.i  luce  della 
filosofia  comincia  u  rischiarare  Ic  tenebre 
dclk  dubbietze ,  gli  errori ,  i  pentimenti 
ne*  quali  inciampano  spiasse  fiate  i  filosofi 
principianfi ,  in  guisa  di  coloro ,  che  la- 
sciando una  provincia  licne  da  essicono- 
•cinta,  non  veggano  porto  ove  possano  sur- 
gere a  riva. 

XI.  Perchè  avendo  abhamlonato  le  cose 
comuni  ed  usate,  avanti  che  scorgano  altre 
migliori  ,  e  vi  a*  appiglino  ,  nel  mezzo  del 
cammino  sentono  tal  trava^^Iin,  he  tornano 
indietro,  come  si  racconta  di  Sestio  roma- 
no (a)  il  quale  abbai^onate  l'onoranze  , 
e'  magistrati  della  patria  per  amore  della 
filosofia,  nello  studio  di  essa  senti  gran  tor- 
mento, e  non  potendo  da  principio  tenere  a 
fiwno  la  ragione ,  poco  mancò  die  d*  una 
scaGt  non  si  gittasse  in  mare. 

XII.  E  narrasi  il  somigliante  di  Diocjene 
Sinopese  ,  quando  comioaò  a  darsi  alla  fi- 

(0  Op.  e  dor.  087. 

(a)  Trjttasi  qui  prulfahilmente  di  quel  P.  Se- 
sliu  che  fu  tribiKìo  del  po|)olo  faniiu  di  Rema 
697  (C).  L'  Mulien  invece  Crado  dm  anodesi 
a  Ó>  jStttio  filo>o£»  stoico. 


losofia.  Cclebravansi  un  giorno  in  Atene 
gran  6sle  e  conviti  poMblici ,  e  giuochi ,  e 
s'adunavano  imieme  gran  brigate  per  ballare 
e  scherzare  tutta  notte,  allora  ch'egli  venne 
in  piazza,  e  raccoltosi  in  un  cantone,  come 
se  vdcase  dorm&ns  ,  cadde  In  penti  cri  stra- 
ni ,  che  a  un  tratto  gli  misero  il  cervello  a 
partito  ;  sì  che  perduto  d'animo  diceva  fra 
se  d'essersi  sema  necessità  volontariamente 
gittate  in  vita  travagliosa  e  selvaggia  «  e 
privatosi  di  tutti  i  beni.  Ma  in  quel  punto 
veggendo  un  topo  venir  terra  terra  a  rac- 
cogliere i  minuBoli  cadati  dalla  sua  «ti ac- 
cia ta  ,  riprese  cuore ,  e  disse  a  sè  stesv>  , 
quasi  per  riprendere  e  biasimare  tinta  viltà 
del  suo  cuore  :  Che  pensi ,  o  Diogene  ?  Or 
non  vedi  ch'un  piodol  ammaietto  gode  lieto 
e  si  cilia  di  quel  che  t'avanza  ?  E  tu  ,  co 
dardo  che  sei ,  ti  lantenti  e  piangi  porche 
noo  tiedi  là  con  gli  alti'i  ad  inebriarti  so- 
pra norbidi  e  ddioatt  tappeti?  Quando 
adunque  non  ritornano  spesso  rotali  sbigot- 
timenti, e  la  ragione  veloce  si  leva  per  con- 
trastarli ed  opponi ,  e  in  guisa  di  nimid 
rivolti  in  fuga  dando  loro  la  caccia  dissolve 
tanto  afflinno  e  tormento  dell'anima,  allora 
può  dir  l'uomo  arditamente  d'a>er  l'atto  si- 
curo acquisto  nella  virtù  f 

Xlll.  Ma  poiché  non  solo  i  filosofi  prin- 
cipianti t  per  debolezza  d'animo ,  formano 
da  loro  ataasi  oocasiboi  ondertoerono  gran- 
di scosse,  e  spesso  ancora  son  fatti  tornare 
indietro  ,  ma  eziandio  le  curiosi  ammoni- 
zioni degli  amici ,  i  motti  e  le  punture  de- 
gli arvenart' delle  con  rìso ,  e  per  giunco 
piegano  ed  ammolliscono  s'i  la  mente  dei 
n<}vizi  ,  che  alcuni  perciò  si  ritirarono  in- 
teramente ,  anzi  si  dileguaronr)  dalla  filo- 
sofia ;  non  si  prenda  per  mal  segno  del  pro- 
fitto di  già  acquistato  nella  virtù,  se  l'uomo 
sopporta  questi  .detti  mansaetanoente,  e  non 
ai  sdegna,  e  noo  sente  rimordlmento  quan- 
do ode  nominare  alcuni  suoi  eguali  c  c^^m- 
pagni  favoriti  in  corte  del  re,  e  sollevati  da 
gran  dote  di  nobii  maritaggio,  ed  accom- 
pagnati da  gran  moltitudine  di  gente  in 
piazza  ,  o  a  palazzo  per  conseguire  qualche 
magistrato,  o  per  difendi-re  come  avvocato 
qualche  causa.  Perchè  qualunque  non  ri- 
mane stordito,  ai  commuove  per  udire 
cotante  avventure,  mostra  d'esser  preso  dd 
vero  amor  di  filosofia  oomie  sì  oonviene.Noa 
è  possiMle  di  guaidaiai  dd  desiderare  le 
cose  ammirate  dd  vulgo,  ae  oon  a  quegli 
che  appresero  di  non  pregia rr,  ne  fare  stima 
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d' altro  che  della  virtù.  Beo  puossi  oontra 
plì  aomÌBi  inferodre ,  come  6inno  alcuni 

per  ira  ,  ed  altri  ptr  follia  -,  ma  non  è  già 
iinmo  che  possa  disprezzarc  quelle  cose  che 
gli  altri  con  istupore  ammirdno  senza  una 
venoe  e  oosUote  tna;;nanìinili  :  e  però  pa* 
l^gonandu  ì  veri  ì)cni  ct>'  non  Tcri ,  usarvi 
aloiai  boriarsi  e  darsi  Tanto  come  Solooc, 

Non  cangeremmo  la  viriti  con  foro , 
Perch'elio  è  smpn  pmfUt^tm^fmta 
£kricehexMtfemm¥tmmgo, 

E  Diogene  il  suo  pa^^^ac^gio  da  Corinto  ad 
Atene,  c  da  Atene  a  i  cito  agguagliò  al  sog- 
piornare  cbefiosfa  il  gran  re  dì  Persia  in 
Susa  la  primavera,  in  Rabiinnin  il  verno,  e 
la  sta'e  in  Media.  Ed  Agesilao  sentendo  no- 
minare il  re  di  Pen» ,  rispose  :  E  perchè 
è  egli  maggiore  di  me  se  non  è  più  giusto  1' 
E  AristntcK-  scrlvcnilo  ad  Antijwlro  a  pro- 
posito d'  Alessandro  ,  disse  che  non  appar- 
teneva a  lui  nlo  il  grandcf^re ,  perchè 
avesse  sotto  il  suo  dominio  tant:  ^.f^^'t-,  ma 
era  ciò  non  meno  Itvito  n  qualunque  l>en 
sentisse,  ed  avesse  diritta  rn-denKa  degli 
Iddìi  (i)k  E  Zenone  vedendo  Teofrasto  in 
grande  ammirazione  per  la  moltitudine  de* 
^ìi  scolari  che  venivano  ad  udirlo  disse  : 
li  coro  WK»  è  maggiore  ,  ina  il  mio  aooorda 

meglio. 

\IV.  Quando  aduncpie  arai  in  tal  ma- 
niera, fondato  nella  mente  V  amore  che  dei 
porterà  alla  virtA ,  e  «arai'  ben  dbposto 

circa  le  cose  esteriori,  ed  arai  versato  funrì 
dell'  anima  ty^n'i  invidia  e  gelosia  «  e  tutto 
ciò  che  solletica  e  suole  avTÌlire  il  cuore  dei 
filosofi  principianti .  allora  afilrmar  potrai 
d'aver  manifesto  indizio  d'esserti  avanzato 
nella  virtù.  Altresì  non  ha  piocì(4  argo- 
tneaito  del  medesimo  pnigresao  il  sentire  di 
aver  fìitta  mutazione  nel  discorrere  e  ragio- 
nare^ perchè  tutti  quelli  ch'entrano  dentro 
alla  soglia  delia  iliusclìa  (  per  parlare  uni- 
Tersalmente  )  da  principio  vanno  piuttosto 
dietro  a' discorsi  pomposi  ^  clie  potricno  ad 
«IBÌ  portar  gloria ,  altri  per  lor  natia  leg- 


(i)  DÌ5tmggete ,  se  nò  è  pn.^ihile,  Tidea  di 
Dìo;  che  sarìt  allóra  roomo?  Ua  ammassn  di 
atomi  t^uiditi  da  una  cieca  nccessifà.  È  mara- 
TÌ^Ua  a  pensa  e  rome  non  pochi  filosofi  si  Ira- 

vagiiaroDo  l'iniieTno  pir  eolnanii  naiiaadliera 

dellp  bTNfie.  'C  i 


gcrezca  ed  ambìcione  alzandosi  in  guisa  di 
uooelU  ipoboo  dio  ariendore  ed  allena  delle 

cose  naturali  ;  ed  altri  in  guisa  di  giovani 
cagnuoli ,  che  (come  disse  Platone)  si  dilet- 
tano di  tirai^^  sbranare ,  se  ne  vanno  per 
la  dritta  alle  contese ,  alle  dapute ,  a'  aillo- 
liisini  ingannevoli;  ma  la  mn;:gior  parte  en- 
trati nella  Dialettica  vi  si  prowongon  den- 
tro buona  vettovaglia  per  passar  oltre  , 
e<l  usarla  poi  nella  Sofistica.  Altri  raooo- 
giicndo  nobili  sentenze  e  belle  storie,  vanno 
qua  e  là  vagando  ^  e  sì  come  soleva  dire 
Anaoirsi  (a)  de*  Greei,  dbe  non  vedeva  aer- 
V  rsi  ad  altro  de*  danari,  che  a  contarli , 
cosi  questi  altro  non  fanno  che  annoverare, 
e  misitrare  i  detti  degU  antichi,  senza  trame 
altro  profitto. 

XV.  A  quali  avviene  (come  già  disse  uno) 
quel  che  diceva  per  giuoco  Antìfane  (3)  fa- 
miliare di  Platone ,  il  quale  narrava  ritro- 
varsi certa  città  »  ove  le  i»role  pronunaiate 
subito  si  congelavano  nell'aria  per  gran 
freddura  e  dissolvendosi  poi  mi  [caldo 
delia  state,  s'udivano  dagli  abitanti  le  voci 
pronunziate  nel  verno  :  et";!  la  maggior 
parte  (dis-oe  egli)  di  quelli  eh  -  vennero gio- 
vini  ad  ascoltare  i  discorsi  di  IMat^w,  ap- 
pena gl'intesero  }x*n  tardi,  quand'erano  già 
vecchi.  Il  nie<lcsimo  avvien  loro  in  tutta  la 
filosofia ,  infino  a  che  avendo  il  giudizio 
acquistata- tana  complessione,  non -viene  a 
giovare  a  quelli  che  si  resero  atti  a  poter 
ricevere  nell'anima  un  affetto  morale,  e 
grandezza  d'animo,  ed  a  cercare  di  ragio- 
namenti, la  cui  traccia  ed  orme  appariscano 
li  volte  più  tosto  inver  la  p;trtc  interna  di 
se  stesso,  cb^  alle  cose  straniere,  come  narra 
la  novelletta  &Banyo. 

XVI.  Perchè  si  come  diceva  Sofnofe, 
motteggiando  Eschiln,  Hi  voler  prima  mu- 
ture  il  gonfiamento  del  suo  stilo,  e  poi 
Taspra  od  aff.'ttata  testura  delle  sue  parole, 
per  venir  pii  nel  terzo  luogo  ad  una  ma- 
niera di  locusiooe  ottima  e  piena  di  doloc 

v 

(a)  AnaesnI  Ittamfb  scita  venne  In  Atene  590 

anni  l  irei  prima  dell'E.  V.  e  fa  amicissimo  di 
Solone.  Egli  era  ftataUo  di  Cadaifleo,  e,  seooodo 
Eradolo ,  dt  Ssalio  i«  dsgll  Sdii ,  il  quale  poi 
lo  uccise  dì  propria  mano  perchò  voleva  intro- 
durre qualche  novità  nelle  leogi  del  paese  ,  o 
forse  perchè  aveva  adottale  M  WllaiBnIS  ffSlU 
gÌo«  dei  Creci.  (C  i 

(3)  Fu  costai  un  poeta  drammnttco,  che  com- 
pose a8o ,  e  secondo  akani  3G6  coamedie  f  e 
fu  premiato  ben  trenta  volte.  (C.) 
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aiRtto  (1)  \  ooù  gli  ttudianU  nella  filosofia 
quando  tBMwrmtmtn  aVonoetti  leritli  eoo 
|inui|)«  aftifiócMaientc,  trapassano  ad  altra 
inaniera  di  sermone ,  che  tocchi  al  vivo  i 
costumi  y  e  gii  aSl-tti ,  allora  cominciano  a 
far  Tero  profitto  ,  alionlaiMiiidosi  da  <^ni 
vano  orgoglio. 

XVII.  Considera  adunque  non  solamen- 
te, se  nella  lettura  e  nell'udire  i  libri  e'  di- 
scorti dlfilonfianon  tapiM«lipiùaUeparole 
che  al  oonct-tto ,  e  non  Sidtl  più  volonliei  i 
alle  aottiglìeue  ed  «rguue ,  eoe  all'utile,  al 
carnoso,  al  giorevole,  ma  ctlandìo  maoe;;- 
giando  le  poesie  e  la  storia ,  guardati  die 
non  ti  sfugca  alcuna  scntenra  imi  drtla  por 
la  riforma  de'  costumi ,  e  per  alleviamento 
delle  passioni.  P^raiiisi  come  disse  Sinumi- 
de:  soggiorna  la  p«?ccbia  fra  i  fiori  p»:r  com- 
porne  il  mele ,  là  dove  gli  altri  gli  amano 
solo  per  la  vagbeziui  dell'odore  e  del  colon*, 
uè  altro  diletto,  o  frutto  ne  ricolgono  :  cosi 
maneggiando  gli  uomini  vulgari  le  poesie 
per  semplice  diletto  e  giuoco ,  colui  che  sa 
ritrofarvt  dentro ,  e  cavarne  qaalcbe  pre- 
zioso concetto,  già  mostra  per  antica  usan- 
tó,  c  stretta  domestichezza  chi;  ha  etti  Iwnc 
e  con  r  onesto ,  d'averlo  al  primo  sguardo 
rioonoaduto.  IVreioochè  qualunque  le^e 
le  opere  di  Platone  e  di  Scoofitulr  solo  pT 
cagton  dello  stilo  ,  ed  altro  non  cerca  ohe 
la  purità  del  linguaggio  natio  d*Atenc(quasi 
anda^  1  icogliendo  b  rugiada  caduta  so- 
pra l'erbe  ,  o  quel  fiore,  «•  la  lanugine  rhc 
si  acof^  sopra  i  pomi  ) ,  che  altro  dir  pos- 
siamo che  raceia ,  se  non  eh'  e}di  ama  il 
piacente  o<li)rt"  e  filorc  de' medicamenti , 
ma  non  conosce,  i>è  vuole  u'^arc  la  forza  e 
virtù  che  hanno  di  utitigaru  il  dolore  e  di 
purgare  ? 

XVIII.  Quelli  che  più  oltre  trap8S5;amIo 
maggiormente  s'avanzano ,  no^  solamente 
traggono  profitto  dalle  aorittaK  edalle  pa« 
role  ,  ma  eziandio  dagli  tpettaooll ,  e  dn 

tutto  ciò  che  veggono  tirano  il  proprio  ,  e 
il  giovevole ,  come  si  racconta  d'Esehilo ,  e 
d'altri  simili.  Ewhilo  essendo- un  f^iomo 

])rcscnte  ne'ginoclii  Tstniici  ,  si  miso  a  ve- 
dere una  schermaglia  di  pugna  Ira  due 

(1)  Secondo  altre  letinni  (InvrcliTic  lrn(liirsi  : 
Sofocle  diceva  ette  suUe  prime  voile  imitar  la  ma- 
rniera gonfia  e  fartosa  di  SkAHo  ;  poi  la  $ua 
testitura  laboriosa  e  forzata  ;  ma  che  fìnn.'mrntr 
a»ea  adottato  un  genere  di  comjtommenlo  piit 
atto  «  gitmrt  i  eosMNi  »  «  psrnò  wmfSk  fn- 
gemU. 


campioni,  0  tiKcando  l'uno  un  gran  colpo, 
e  il  |mpolo  tutto  alzando  la  fooc ,  punzi«- 
chiò  un  certo  Jone  diCbiot  c  disse;  Or 
vetli  quanto  powa  l'uso",  il  percosso  tace,  e 
gli  se  ttatori  gridano  E  Hrasida  preso  uu 
tojK)  fra  i  fichi  secchi ,  che  gli  morse  no 
dito,  laiM^iollo  andare  dicendo  a  sè  stesso:  O 
Krcole  Dio  ,  non  è  sì  pict-iolo  animale  e  sì 
delx>le  ,  che  non  ardisca  difendersi ,  e  tro- 
var modo  a  sua  salute.  K  Diogene  avendo 
veduto  .iliMjno  ber  con  le  mani  gittò  la  cio- 
tola eh  e'  portava  nella  bisaccia  :  tauto  vale 
l'usinia  «  rcsercizio  diligente  e  dbnttaovo, 
che  rende  gli  uomini  pronti  a  conoscere  c 
ricevere  da  oqni  banda  le  cose  che  portano 
alla  virtù. E  ciò  segue  aiK»ra  maggioraieutc 
«filando  mesoolanr»  le  parole  con  le  azioni  , 
non  s<)|f)  im|iarai)do  (comf  dis'^e  Tucidide) 
ed  e«icrciramlosi  fra'perigli,  ma  altiWi  cnrv- 
tra  i  piaceri  ,  con  tra  le  contese ,  i  giudizi  , 
le  difese  ,  e'  magistrati ,  come  ae  làoeMer 
prova  delle  opinioni  che  tengono,  o  piutto- 
sto per  mostrare  oprando  quali  opinioni  sì 
debhono  avere. 

X-IX.  Perchè  cfnelli  cbr  ancora  impara- 
no ,  e  nondimeno  si  mettono  a  oper.ire,  ed 
altro  non  fanno  che  vedete  di  carjitre  dalla 
filosofia  un  hel  passo  per  recitarlo  inconta- 
nente ,  come  cerretani  in  piazza,  in  alcuna 
adunanza  ili  giovani,  o  a  tavola  d'un  prin- 
cipe ,  non  più  si  creda  che  booiano  atti  di 
filosofia,  die  si  faccianoatti  di  medicina  gli 
*!p«  zi.ili  .  che  vendono,  e  compongono  i  su- 
ghi medicinali  per  lame  bevande.  O,  per 
dir  meglio,  questi  cofttrafàcitori  delb  file- 
sofia  rappresenteranno  appunto  quell'  uc- 
o?llo  descritto  da  Omero  ,  che  porla  a'  fi- 
gliuoli che  non  han  piume  ogni  buon  cibo, 

E  teffrim» per  ti  merv*  di  fmnt  (a); 

così  portano  eoaliNroiidlebhhra  le  senlenee 

di  iìio^ofia,  e  non  ricevono  nulla  che  giovi 
e  gli  nutrisca ,  e  quel  che  pigliai»  non 

ismalti8C(MK>. 
XX.  E  però  oonVieD  consideivre  cfuiiiMlo 

discorriamo, se  facciamo  un  discordo  quanto 
a  noi  profittevole;  e  quanto  agii  altri,  non 
per  cagione  di  vanagloria,  ne  per  ambizìo- 
ì\t\  ma  piuttosto  con  in  tensione  d'Imparare 
o  d"  insegnare  alcun  buon  concetto  \  e  so- 
prattutto s  avvertisca  se  in  noi  s'è  ammor- 
tita rostinasiooe,  e  b  voglia  di conlendere 

(4)  li.  IX  ,  3a4. 
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nelle  dispute  ,  e  se  abbiamo  ormai  cessato 
dì  rprrarc  aml>Ì7.i'Viani(-ntc  prore  ed  arj;o- 
menti  da  confondere  l'avversario  ,  in  guisa 
di  fclMnilUlori  di  pugna  ,  che  avendo  in 
mano  cores;(;e  di  cuoio  o  palle  prendono 
nu^ior  diletto  di  battere ,  ed  atterrare  il 
mmioo  dia dmpanre o dinsegnare.  P^* 
che  k  doloesia  ,  e  la  |Maoevol  maniera  nel 
disputare,  e'I  non  appiccare  giammai  ra- 
gionamento con  intensione  di  Tinccrio ,  il 
non  romperlo  oon  r«rfir«ii ,  Il  non  ingiu- 
riar l'.ivversario  quando  rijai  convinto,  c  'I 
non  attristarsi  quando  sei  tu  stesso  ripro- 
vato ,  sono  indizi  sufficienti  a  mostrare  il 
profitto  di  già  fatto  ndla  virtù.  Il  che  bene  1 
ci  fe'  palese  Aristippo,  il  quale  da  un  sofista 
ardito,  ma  per  altro  furioso  e  fòlle,  rimase 
in  oorte  dbputa  A  oonibao ,  ohe  non  seppe 
fbrmar.parob  ,  nè  rispondere  \  ma  veden- 
dolo andar  oltre  in  contegno  tutto  ane;r> , 
c  gonfiato  per  vana  alterigia,  ooù  disse  :  Io 
con  convinto  mi  parto ,  e  volamene  eoa 
animo  di  dormire  fUk  niafnnMite  di  le 
vincitore. 

XXI.  Possiamo  anoora  far  prova  di  noi 
stessi  nel  sermonare  in  pubUU»;  per  esem- 
pio se  alla  prosenra  di  minor  numero  d'udi- 
tori ,  che  non  fu  nostra  speranza  ,  non  ci 
nerdiano  dominio,  nk  vettÌMno  di  ftvd- 
lare  per  vedere  pochi  amoltanti ,  se  non 
perdiamo  l'occasione  che  s'appresenta  di  far 
parlamento  al  popolo ,  o  al  magistrato  per 
non  gTcr  pruna  pensato ,  o  measo  in  facriC- 
tMTt  quanto  conveniva  dirsi,  come  si  narra 
di  Demostene  (i)  ed'  Alcibiade  principal- 
mente, il  quale  tuttoché  fusse  ingegnosissi- 
mo inventore  di  concetti ,  era  pur  timi- 
dissimo nel  comporre  insieme  le  voci  ,  c 
inciampava;  e  .sovente  avvenne  che  cercando 
nel  meaao  deiromìone  nome  o  verbo  che 
gli  mancava,  rupp^  il  ragionamento  (2).  E 
Omero  non  curò  di  mandar  fuori  il  primo 
de* suoi  versi  smozzicato  e  senza  misura  (3)*, 
tanto  prese  di  aicuranza  per  la  perfezione 
degli  altri  ben  misurati ,  e  per  la  propria 
nacstria  dei  ben  poetare.  Adunque  tanto 
nià  6a  vetiiimile  che  qiidli  I  tfoali  nAn 
hanno  altrore  la  mira  che  alla  virtù  e  al- 
l'eneilo,  al  aervano  deii'opoaiione  de'  tempi 

(l)  Nel  tra r Lato  DelC cdlevca-e  i  figliuoli  c  tUtio 
che  Demostene  non  parlava  aaoi  in  pabbUco 
air  improvviso. 

(a)  Il  Bebke  traduce  :  ^hilis  tfeetus  futi. 
(3)  QoMta  asienioDe,  dice  Gkviec,  è  asso- 


e  dc£;U  afEiri  senza  curarsi  delle  voci  liete, 
c  (li  Iwtlor  di  palme  d'  un  pieno  teatro  am- 
miratore della  loro  favella.  Ma  fa  di  me- 
stieri che  s' abbia  risguardo  non  al  parlar 
sola,  ma  alle  azinn'  pririmmte,  se  mostrano 
più  giovamento  che  pompa ,  e  più  verità 
che  apprei^. 

XXII.  Pterchc  se  il  vero  amore d  oggetto 
piaciuto  non  rioercj  testimoni ,  ma  gode  il 
dolce  frutto ,  anjor^bè  l  umante  soddisfac- 
cia segretamente  al  ino  deriderlo,  tanto  più 
sarà  credibile  che  1*  amante  dell'onesta  e 
della  sapienza,  con  vcr>a odo  domesticamente 
per  mezzo  delle  sue  operazioni  con  la  Tir  tu, 
e  godmdo  di  lei  abbia  alti  intendimenti  , 
ancorché  taccia  ,  e  senta  in  se  stesso  gran 
gioia,  e  non  ricerchi  a Itx  i  lodatori  o  spetta- 
tori ,  che  la  «oa  para  ooseiensa.  SI  come 
adunque  colui  die  chiamando  la  servente  , 
disse  ad  alta  voce  :  Dinnisia  ,  deh  !  avvisa 
^m' è  svanita  la  mia  vana  alterigia  -,  cos'i 
eeiat  ehe  mise  in  luce  alean  atto  virtaoao 
ed  onorato  ,  e  poi  va  a  raccontarlo  ,  e  por- 
tarlo per  tutto  ,  manìfestimente  mira  solo 
la  faccia  esterna  delle  cose  ;  anzi  laedando 
trasportarsi  alla  vanagloria ,  non  ha  anoor 
veduta  a  faccia  a  fa'-c  a  la  virtù  ,  ma  va- 
n^g'ando  nel  sogno  uarvcgli  \edcr  fra  le 
ombre  rìmmagine  di  lei,  e  poi  fe'  la  mostra 
di  quel  SUO  fatto  particolare,  come  suol  lare 
il  pittore  d'dlcuna  sua  tavola. 

XXIII.  Sarà  pertanto  indiz'o  d'aver  fatto 
progresao  nella  virtù,  non  solo  se  donando 
all'amico  ,  o  l>eneficando  alcun  c  )tv>s(viite 
noi  dirai  a  persona  vivente,  ma  eziandio  se 

S[uando  porgi  ad  alcuno  il  tuo  voto  giusto 
i*a  molti  ingiusti  ,  se  quando  tu  a  viso 
aperto  contraddici  al  disonesto  parere  d'al- 
cun ricco  e  potente ,  e  rifiuti  i  doni ,  e  sof- 
frìad  la  aele  tutPnna  iwttie  intera  lensa  be* 
re  (4)  ,  e  t'astieni  dal  bacio  di  va^^n  giova- 
netto o  donzella  ,  come  fece  Agesilao  ,  lo 
riterrai  in  te  stesso  ,  e  tacerai.  Perchè  &> 
cendo  costui  prova  di  a^  in  sè  stesso,  non  per 
dispregio  d  altrui,  ma  per  gioia  e  contento 
della  propria  co»cie.ou,  ed  essendo difcnuto 
sufficKnle  testimone  e  apeUatore  delle  asio- 
ni  onorate,  mostrerà  ohe  la  rajàone  rivolta 
alle  parti  interne  ha  preso  piede  ,  ed  è  ra 
dicata  dentro  a  lui^  e  come  disse  Demo 
orilo  »t'è  già  aiatttfiMa  di 


(4)  Il  ReisVe  crede  che  dc^KiD^  qui  sottin- 
tenilere  le  parole  O^sn»  mt^févxot,  sMe$i»  aMi« 
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dilelli  da  sè  s!c:5-vi.  Si  atmr  nd(in<{Tio  i  laTo- 
ralt»!  i  vcj;f;<>iK>  più  volentieri  lo  spighe  pen- 
denti piegate  «  terra ,  e  Patire  che  per  ieg- 
gciexza  stanno  allo  e  dritto  stimano  \  anc  , 
così  fra"  i  ci^^vani  che  ai  danno  a  lilosolia  , 
quelli  che  più  degli  altri  vaneg^no,  e  sono 
senu  (pravità,  mostrano  in  principio  gran- 
de .irdiro,  vanno  in  contt-i^no,  ed  hanno  la 
faccia  ripiena  tli  non  curanza  e  dispr^io 
di  tutte  le  cose ,  ma  inoonainciando  poi  a 
riempiersi  di  buona  semenza ,  e  coglier 
fruito  da'disrorsi ,  Inscian  andare  qucll'.il- 
terezza,  e  vana  apparenza.  E  sì  come  quan- 
do akun  liquore  metti  ne*  rasi ,  V  aria  so- 
spinti ll*eioe  fuori,  cosi  quando  gli  nomini 
si  riempiono  dì  veri  beni ,  cede  l'arrogan- 
za ,  svanisce  quel  vano  gpnfìamento ,  e  ces- 
sano di  attrilmini  tanto  per  cagione  di  lor 
lunga  barba  ,  e  lunga  roba  da  filosofi  ,  c 
trasportano  l' esercizio  delle  cose  esteriori 
all'interno  seno  delTamnia,  mando  prìnot- 
pltnente  contro  bro  «tessi  il  morso  c 
l'amarore,  e  nel  conversar  con  gli  altri  ado- 
prando  la  doloczza  e  la  mansuetudine.  E 
nOn  ti  usurpano  il  nome  dì  filosofo ,  ne  si 
attrìlNillOOno  la  riputìzionc  di  filosofia  , 
come  prima  facevano.  Ma  se  per  sorte  av- 
viene che  alcuno  appelli  col  titolo  di  filosofe 
alcun  giovane  grarioio  e  gentile,  egli  tutti) 
ripieno  di  onesto  luMOce^  eiorridcudo  così 
risponderà: 

Non  san  io  m  ibySìolIt  Uti  edati , 

BenàA  (a)  come  diise  Eschilo  « 

Locchio  (ìi  donna  cìie  d'amor  sfavilla, 
Ben  nmlra  yid  d  over  gustalo  t uomo  : 

così  al  giovane  che  di  [;ià  cominciò  a  gu- 
atare il  vero  profitto  nella  filosofia  soprav- 
Tengono  questi  accidenti  descritti  da  àdib  ; 

Muta  è  la  lingua  ,  e  'l  fuoco  ^ 
•  Onde  amor  mi  distrugge  , 

1  liid  tphriti  tugge 
.  Scorm  émm  U  vmm poco  Sposo  s 

Tcdrailo  con  dolce  sguardo ,  ed*  oorfiio 
manneto,  taMièdesideitcal  dlMutirlo  par- 
lare. 

(i)  Odi^.  XVI  ,  |87> 
(a)  ArwiA>. 


XXIV.  Gilè  sì  come  quelli  che  iàn  pro- 
fessione ,  e  aono  ammessi  a*  mister! ,  e  se* 
greti  sagrifixi  -degli  Iddii  m  i  cominciare 
s'assembrano  insieme  con  tumulto  e  strida, 
ed  urli  :  ma  quando  poi  s'amministra  il  sa- 
crìfisio  t  ó  moatransi  le  cose  sacre ,  stanno 
tutti  attenti  con  timore  e  silenfio  ;  <n>'i  nel 
principio  ,  c  alla  porta  dei  tempio  della  fi- 
losofia vedrai  gran  confahme  ,  InaoiciiBa  « 
e  vano  parlare ,  perchè  aloniM  aalfiÉhaR- 
mcnte,  e  di  tutta  forza  si  sospìngono  avan- 
ti ^  e  per  solo  desìo  di  gloria  v'entrano;  ma 
colui  che  giii  entratoti  tede  sì  gran  luee  e 
splendore,  come  se  gli  fosse  aperto  il  sacello 
più  ripi>slo  del  tempio  ,  incontanente  piglia 
un  altro  visaggio,  tace ,  e  stupisce  ;  e  dive- 
nuto umile,  e  modesto  segue  b  ragione 
come  se  ella  fusse  un  Iddio.  E  ben  mi  parp 
che  a  questi  accomodar  si  possano  quelle 
parole  tl»e  Menedemo  (3)  disse  pernotto, 
che  molti  venivano  alb  ioaob  lo  Alene  ,  i 
quali  al  principio  erano  savi  ,  poi  diventa- 
rono filosofi ,  cioè  amatori  di  sajpienza  ,  e 
poscia  sofisti ,  «AA  oontralEKiitorf  delb 
race  sapienza,  e  in  processo  di  tempo  si 
trovano  idioti.,  ci\  ignoranti,  perchè  quanta 
più  s'appressano  alla  ragione,  tanto  più  dis- 
mettono l*alt«rìgìa  e  foUe  prosunzione. 

XXV.  Infra  i  bisognosi  della  medicina 
quelli  che  sentono  offiao  il  dito  e  '1  dente 
essi  stessi  vanno  a  trovare  il  medico ,  e  *l 
•feWiricitante  b  fil  chiamare  a  casa  ,  e  di 
sor-<Y)rso  il  prega;  ma  il  cadulo  in  umor 
maliiKjonico ,  in  frenesia ,  e  alienazione  di 
mente ,  alcune  fiate  BM  Tuoi  ricevere  il 
uicdioo  a  visitarlo  venuto,  anzi  lo  discaccia, 
e  fugge ,  essemlo  oppresso  da  si  forte  ma- 
lattia che  non  ha  sentimento  del  proprio 
male.  Con  fra  gli  «rranti ,  quelli  non  sono 
atti  ad  esser  curati  ,  i  quali  fieramente  si 
sdi^-i^nano  ed  odiano  a  morte  gli  ammonitori 
e  airrettori,  e  gli  altri  die  f^ìeoffoHtno^ 
ricevono  sono  in  miglior  disposizione.  Ma 
colui  che  presenta  se  stesso  errante  a'  pre- 
cettori, confessa  il  male,  svela  la  piaga  del 
cuore,  e  non  gode  di  tenaria  aiooaa  ♦  «è  ai 
compiace  che  sia  ignorata ,  anzi  riconosce 
il  fallo ,  e  prega  d'esser  curato  e  oorretto  , 
non  mostra  reo  indizio  del  avoavanaame»- 
to  :  cono  già  disse  Diogene,  che  oualunque 
vuol  salvarai  fr  di  meatieri  che  cerchi 

(3)  Menedemo  «1"  tretria  ,  ciiiù  deli' Enhea  , 
fiori  vaisc»  l'OliiBpiade  m6.  Fu  discepolo  di 
Platone,  o  «norl  in  eti  di  5^  anni  (C.) 
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d'amico  virtuoso ,  o  d  ardente  nimico ,  af- 
Rnchh  per  vìa  d'ammoaisimM  «  o  per  fona 
di  biasimo  sì  li  fieri  dal  TÌr.to. 

XXV  J.  ioiìno  a  cbe  l' uomo  dura  a 
£ir  la  mostra  del  sucidume,  e  della  macchia 
del  manto,  e  dalla  rottura  cìt  calzari,  e  con 
certa  presuntuosa  modestia  mf>ttct5ij;iando 
sè  steaK>  s'appella  sparuto  e  goblx> ,  c  così 
froendo  ai  erode  che  giÓTanes;gi  ;  <;  in  que- 
sto mentre  mMeonde  ,  e  ricuopre  l' interna 
lordura  ,  i  aoiizi  costumi ,  Tinvidia,  la  ma- 
lignità ,  ravariaia,  e  il  desiderio  de'  piaceri 
(  die  aooo  le  piaghe  e  poetane  delfanima), 
e  non  aolTrisce  eh'  alcuno  le  tocchi  ,  p  non 
]e  lascia  guardare  per  tema  della  ripi  cnsio- 
ne^.ben  dioo  che  costui  ha  £itto  piuciul 
firofitto  mila  vìrt& ,  o  per  dir  più  vero , 
nessuno. 

XXVII.  Ma  mlui  che  può^e  vuole  a  que- 
sti mali  opporsi,  e  priDcipalmaote  si  dispo- 
ne a  sentir  dolore  ,  e  OMtigo  de'  propri 
falli ,  o  almeno  porta  con  p;iKÌeny;t  l.i  piacra 
delle  altrui  riprensioni  ,  già  mostra  essersi 
netto  dalla  malvagità  ,  ed  «bbonrirla.  Non 
dico  però  che  non  si.i  da  aver  vcrc^o^n.i  ,  c 
da  t'uggire  il  nome ,  e  1  apparenza  della 
malvagità  ;  ma  colui  che  odia  Tcsieiiza  del 
Visio  più  che  Tinfiimia,  noQ  luggo  le  parole 
dispiacenti  per  miglioraro. 

XXVlil.  Grazioso  iU  veramente  il  dello 
di  Diogene  ad  un  gioraoe ,  clie  da  lui  re^ 
duto  in  taverna  ,  plìi  indentro  si  ritirava: 
Quanto  più  addi-ntro  ti  ritiri  (disse),  tanto 
più  ti  troverai  m  taverna.  Così  quanto  cia- 
lenn  tìbìoso  piò  daga  il  tìiOo, tanto  più 
penetra  e  s'interna  nel  vìtio,  in  qui-;a 
di  que' poveri  ,  ette  contratl'acendo  i  ricchi 
aeUe  «pese ,  più  impoveriscono  per  loro  va- 
nità. 

XXFX.  Ma  colui  che  fa  verace  profitto  , 
si  propone  per  esempio  Ippncrate  »  il  quale 
da  sè  Messo  palesò ,  e  aoriase  la  propria 
ignoranza  delle  commessure  che  sono  nel 
teschio  di'H'ilomo  ;  facendo  ra!»ione  ohe  se 
tal  persona  giudicò  alto  sconcio  il  noiì  pal>- 
Mioare  il  proprio  «rrave  ,  aIBnohè  gli  altri 

non  v'  incories';cro  ,  mn^r^iiorniPitte  f.iilirà 
colui,  chr;  cercando  di  salvare  >è  stesso»  non 
può  soffrire  le  correzioni,  e  non  osa  di  con- 
fessare la  propria  follia  ed  ignoranza. 

XXX.  Ma  i  precetti  di  Rione  e  di  Pirrone 
in  tal  ptopRtito  non  tanto  p«>ssf ino  dirsi  se- 
uni  d'acquisto,  quanto  indiai  di  migliore  e 
più  perfetta  disposiz'one  deli' anima.  Ram- 
uiciitava  Bione  agli  amici  suoi  t  che  allora 


.stimassero  d'essersi  avan7.ati,  quando  nella 
medesima  maniera  s'>p|ioi  tasserò  le  parole 
olf  r  ii^ioìc,  che  altri  detti  aqoesu  dX)- 
mero  somiglianti  : 


O  qmd  tu  sei ,  che  cerio 
Nd  Im  paiiart  ad  mm 


e  quelFaltro , 


mi  sembri 

malmrjio  ,  t 


Aon  li  preghùm^  dal  ad  salute  ,  e  gioia  » 
£eheÌHMtidimf*Uee9ikt{À^. 

E  di  Pirrone  si  racconta  che  tòrtuueggian- 
do  |>er  tetnp<  sta  di  mare  additò  a'compag ni 
un  porcello  allet;ranieiite  mai^iar  dell'orzo 
postogli  avanti ,  e  dissi-  loro  :  conviene  che 
dalla  rapiorie,  e  dalla  tilosoGa  ci  provve- 
ghiamo  d'una  soroiiKliante  costania  ed  indo- 
lenza ,  se  non  vo;;Iiamo  asiere  aooitt  daUa 

traversie  di  ventura. 

XXXI.  Avvisa  ancora  qual  sìa  quel  sen- 
timento di  "Zenone  ,  il  quale  voleva  che  cia- 
rlino potfsse  sentire  nc'sf^ni  il  profitto;  .se 
per  esempio  nel  sonno  non  s'allegra  d'alcu- 
na aiione  disonerta  ;  ae  aogoando  non  com> 
prende  d'approvare  ,  o  dì  metter  mano  ad 
alti  villani  ed  ingiusti,  come  se  in  finn 
calma  e  tranquilla,  nel  fondo  puro  e  sitH*c- 
ro  risfleodèsse  la  parte  dell'anima  imma- 
f;iiiativa ,  e  la  pa'-ifivn  fnssc  tr  inqiiilKìtu 
dalla  rai;ione.  Il  elle  avend<i  p»  r  niio.tvviso 
già  inteso  Platone  ci  figurò  ,  c  l  apposentò 
quel  die  operava  sonno  questi  parte 
immaginativa,  e  la  sensitiva  d'un' anima 
per  natura  tirannica  ,  dicendo  che  si  sfor- 
zava di  congi ungersi  carnalmente  con  la 
madre,  era  tirata  dall'appelilo  di  cibi  stra- 
ni ,  lasciavasi  andare  alla  sensualità  e  pia- 
ceri dissoluti  ,  il  cui  SOZ.ZO  gfAliinento  vieta 
la  legge  col  ritegno  della  vergogna  o  del  ti- 
more. 

XXX.II.  Sì  come  adunque  se  alle  giu- 
mente bene  avvezze  lascia  il  ooochìerela 
liriglia  sopra  il  ooUo,  esse  nondimeno  non 
tornano  indietro ,  ma  fornisoono  il  viaggio, 
e  procedono  oltre  secondo  l'uso,  e  mauten- 
goiia  ordKnatamcnte  il  lor  traino^  fcm  in- 
cianpira  giunouii:  còsi  qndit  che  imato 

(i)  odi?.  VI  ,  187.  ProtvibilmeDle  dee  Ic^'- 
ffenì  »on  rassemlni  ;  uwcro  m  uom  nuàtiu^io , 
e  non  tid  uom  ec 

(aj  OOiss.  xaiv ,  401. 
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la  parie  ddranioia  tenn  rai^iom  MttdSun' 
te ,  mansueta  ,  e  bene  adili-tciplìnali ,  cor- 
retta dalla  ra'^ionc  ,  non  sentono  ne'  so»; ni  , 

0  nelle  malattie,  che  alt  appetiti  trabocchi- 
no a  oomaicttere  sodleratecM! ,  ma  oonscr  - 
vano  e  ritengono  ntlla  nuiuoria  quella 
buona  ili^ìplina,  la  quale  ci  dona  tal  lorza 
e  vigore ,  che  ben  possiamo  guardarci. 

XXXIII.  Parche  w  per  inanaa  ed  eser- 
cìzio appresero  a  rt-sisfere  alle  passioni ,  a 
tenere  il  corpo ,  e  le  sue  partì  sotto  V  obbe- 

-dieon  ddlengiDa  oomendalrioe ,  talchi 
gli  occhi  non  venin  lagrime  per  pieUb ,  il 
cuore  non  salti  per  temenza,  e  le  parti  yer- 
gognose  temperatamente  stieno ferme,  e  non 
li  BBolettliio  att'asnetto  di  vaghi  oggetti , 
come  non  sarà  c't;ll  più  verisimile  che  il 
costume  preso  di  domar  la  parte  passira  e 
sensitiva  dell'anima  ,  non  ripulisca  ,  e  non 
rifitrmi  i  concetti  dell*  immaginatone ,  e  i 
moventi ,  ritenendoli  inGno  nel  sonno  ? 

XXXIV.  G)me  si  narra  di  Stilpone  filo- 
sofo (i^  ,  a  cui  parte  Tederà  in  sogno  Net- 
tuno siie^nato  seco  per  non  arcrgli  sacrifì- 

,  calo  un  bue^  aecomlo  il  costume  degli  altri 
sacerdoti ,  e  di'  egli  non  punto  spaventato 
rispose  !  Che  dici,  o  Nettuno?  Tu  mi  vieni 
innanzi ,  com*  un  Ixanibino  che  pian^^a  ,  a 
d'Ocrti  prn-li'io  non  mi  sono  indubitato  per 
r  empier*;  la  città  di  fumo,  ma  ti  feci  me- 
diocre sacrifizio  di  quel  poco  che  io  casa  ri- 
niedirc  (a)  pot<;i.  Parvegli  poscia  che  Net- 
tuno ridesse  di  tal  risposta  ,  e  porgend(^t 
la  destra  gli  promettesse,  che  per  amor  suo 
jnviereblte  nel  mare  de'  Me^aresi  grMldlaii- 
nie  frotte  ed  abboodama  di  certi  psscwoli 
detti  Afìe. 

XXXV.  In  ooloro  adunque ,  i  <|uali  in 

dormendo  provano  i  so^jni  dolci  ,  chiari,  e 
.  senza  noia  e  spavento ,  non  aspri,  non  lua- 
liggi ,  nè  torti,  dicesi  che  queste  coso  son 
come  riflessioni  del  lume  clic  riverbera 
dalla  vera  ammenda  di  filosofia  ^  là  dove  i 
furiosi  appetiti ,  gli  spaventi ,  la  Cug^  vile, 
le  aUegrease  ftnditllesche ,  e  le  lanoientaaie 
Citte  ne'  soLzni  miserabili,  •  Stmi  ai  rtSSO- 
mi^Iiano  air  onde  del  mare  che  rompono 
alla  riva  :  ondei;gia  l' anima  quando  non 
pos.<ùede  ancora  riqtera  perfesioae,  perchè 
andando  gjkarnaimeote  rilbniiandofi  «ni 

(0  Di  Stilpone  V.  nel  Trattato  deUJtkvare 

1  /ù/liuoli  ,  cip.  Vlit» 

(t)  \  ooBpoooaaiilii»  che  signiftea  mcttcìe  ni- 

fituu. 


fanone  leggi,  ei^i  ìnaegnanienti,  che  sono 

nel  sonno  interrotti ,  e  da  essi  per  laoghis- 
siina  distanza  dileguandosi ,  avviene  che 
allora  ella  si  abbandoni, e  si  rioviluppi  nelle 
passioid.  Goasidara  al^prcssnte  da  te  stesso 
se  ciò  appartiene  all'acquisto,  del  quale  trat- 
tiamo, o  pure  a  un  abito  che  di  i^ià  .ihhia 
aot^uistato  maggior  fiana ,  e  più  salda  co- 
Hanaa  daiiOBaans>aoereallalBaaMsla,  • 
non  essere  sovvertito  da  vane  parole. 

XXXYL  Ma  |KNd»è  lo  stato  deU' anima 
purgata  da  taHa  lo  passlanl  heam  ten- 
mente  grande. e  divina;  wqfitto,  e 
l'acquisto  che  andiamo  cercando  oonstste 
in  certo  allentamento,  e  moderamento  delie 
passioai,  convieneche  paragoiMmdoeiasoa- 
na  passione  «eco  stessa,  e  poi  l'una  con  l'al- 
tra, giudichiamo  la  differenza  ch'è  fra  esse. 
Paragoneremo  ciascuna  passione  seco  stes- 
sa, osservando  se  le  passiooi  nostre  sono  pia 
ammollite  che  prima  ,  se  abbiamo  più  o 
meno  di  temenza  &l  ira  ,  togliendo  ìoood- 
taneote  non  la  ragione  quel  oha  aoltva  ae- 
cendcrle  ed  infiaimmarla.  Faiemo  pani§one 
dell'una  passione  con  l'altra ,  considerando 
se  abbiamo  in  questo  punto  più  di  vergo- 
gna o  di  tema ,  se  sentiamo  in  noi  piè  di 
ciiuihizionc  o  d'invidia,  se  conosciamo  ram- 
pollar più  ncir  anima  il  vano  inerme  della 
ambizione,  u  la  stcìilc  pianta  dell'avariaia, 
e  finalmente  se  in  guisa  di  cantori  più  pci  - 
chiamo  nella  estremità  dell'armonia  Dori- 
ca ,  che  è  grave  «  devota  ,  che  nella  Lidia, 
la  quale  è  sfimata  ad  aUoj^ra  \  cioèae  aaUa 
ftta  nostra  ràuno  più  duri,  o  piùdsKoati, 
se  più  lenti ,  o  più  solleciti  nelle  evapora- 
zioni ^  se  più  ammiriamo  o  dispresaiamo  le 
parale  •  le  persone  altre  al  doserei  l%R^è 
SI  come  non  si  giudica  mal  segno,  quando 
le  infermità  trapassano  alle  parti  del  corpo 
meo  nobili ,  cosi  mostra  che  quando  il  vi* 
zio  di  quelli  che  sono  nell'atto  del  faro  at> 
quisto  (  3)  si  cangia  in  passioni  più  man- 
suete, ciò  sia  un  buon  principio  da  cancel- 
larlo a  poco  a  poco  delranlasa. 

XXXVILGU Efori,  prìncipal  magistm- 
to  di  Sparta  ,  domandarono  a  Frinis  gran 
sonatore  ch'avea  noveUauiente  a^iunte 
due  corde  alla  lira ,  quali  (ira  esse  volevn 
che  tagKataswh  o  le  bacie,  ole  alla  (4)*  ^ 

proHito  ntUa  TOTtit.  (A.)  '  ^ 

(4)  L'aliale  IHeaid  dlando  k  vlfa  di  A^ile 

.«cHtta  da  Plutarco,  «lio?  ,  cti' r»rndosi  presen- 
tata Fiiiiis  a'  {iabl>ii«i  giuotiu  di  Sparla  cuiU 
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a  noi  non  bisogna  recidere  nò  di  iof  ra,  ne 
di  ■oUò ,  w  Togliamo  ftniMr  uoàn  Tifa 

nel  centro  e  nella  mediocrità;  e  questo  pro- 
fìtto c  pas8ii|:;i>io  alla  virtù  è  quello  chelròva 
l'cstreinità  ,  c  spunta  le  passioni  , 

Ove  mostrano  i  fdli  grm  furore , 

come  disM  òofode. 
XXXyni.  Già  diomoM»  «mti ,  clw  S 

non  applicare  il  giudizio  alle  cose,  e  il  non 
lasciar  le  parole  starsi  semplici  e  nude,  ma 
furie  diventare  effetti ,  è  proprietà  di  quel- 
l'acquisto die  osrciMima  Dicni  iM^ino  in- 
dìsio  sarà  un  ardente  desio  di  s^uitare  le 
cose  lodate  ,  ed  una  gran  prontezza  di 
mettere  in  opra  quelle  che  ammiriamo  ,  e 
pel  contrario  non  volere  ,  noa  elle  altro  , 
ascoltare  le  biasimate.  Perchè  era  verisimile 
che  tutti  gli  Ateniesi  lodassero  l'ardire  »  e 
le  prodmdiMiitNMle^  iBtdieeiidoTMÙ. 
stock  che  il  trofeo  di  liHsiade  nollMciavA 
dormire  ,  e  Io  svegliava  dal  sonno,  chiara- 
II  cute  mil  loda,  ed  ammira  solamente,  ma 
<la  vantaggio  desidera  d'faiitarlo,  e*di  fin« 
altreltiinto.  Picciolo  adunque  si  creda  es- 
sere il  pi-ofitto  in  tino  a  clte  la  maraviglia 
che  prendiamo  de'  buoni  £itti  altrui,  in  noi 
si  rimane  pigra  ed  ìmnolMle ,  «000  Ò.  de- 
sta ad  imitarli  coti  l'opera. 

XXXIX.  Che  siucouie  l'amore  carnale  se 
non  è  misto  eoa  fiiTÌÌle  di  gelosia  ,  non  è 
operativo ,  così  la  lode  deUa  virtìk  non  rie- 
sce ardente  ed  efliìcace ,  se  non  punpe  ,  nè 
stimola  il  cuoie,  e  non  ioiprime  ,  in  vece 
d' invidia  ,  un  desiderio  d'inritér  le  opere 
gloriose ,  e  di  d  ir  loro  intera  perfezione 
Perchè  non  vuole  il  cuor  del  giovane  esser 
flobmente  rivolto  soesopra  dalle  parole  del 
filosofo  (  come  disse  Àlcihìade)  a  versar  ia- 
griinc  da^Ii  occhi  ansi  £a  di  mestieri  che 
colui  che  veracemente  e'  avanza  ,  parago- 
nando s^  «teiio  ooo  k  opere  ed  askmi  d'ira- 
rao  buono  e  perfètto  in  virtù.senta  insieme- 
mente  pungiTsi  il  cuore  per  le  mcnom;in7C 
che  conosce  avere  nell'  anima ,  e  d  altra 
parte  senta  piacere  dclk  speranza  e  del  de* 
sidei  io  di  pervenire,  quando  che  sia,  a  stato 
migliore  :  e  ripieno  d'ardente  Tolontài  non 


sia  Un  11111313  dì  nove  corde ,  l' efero  Ecpre- 

yete  crfdette  di  duvcrp;li(»rTe  iL'var  due ,  e  Lùciò 
òolo  a  Frinis  la  scelta,  (|u.i  li  volesse  tagliare. — 
Nel  periodo  sa.s9egiiente  dovrebbe  k^pisi  :  a 
tmi  foajn»  lafinirs  «  di  MI»  c  éi  Mp«  jb  te. 


In  pMa  di  tpoppaio  .  e  buon  j^utedro , 
Chi  ttm$empr$àélkimairt'él  pari, 

(  come  disse  Simonide  )  desidererà  d'incor- 
porarsi, per  cosi  dire ,  per  via  d'imitazione 
OQB  colui  che  stima  virtuoso. 

XL.  Che  qTit'sta  è  proprietà  del  verace 
acquisto  ,  amare  e  pr^iare  la  disposizione 
e  OQiliMiid  di  ooltti  ropeve  del  quale  ammi- 
rianoebram'amo  imitare^ rendendo  sem- 
pre con  atti  di  benevolenza  onor  di  parole 
alla  loro  virtù.  Ma  se  in  un  cuore  cola  e  si 
versa  qaafebe  slilla  d'invidia ,  e  d'ostinata 
contesa  contro  k  persone  più  eccellenti  , 
sappiate  pure  che  non  ha  dentro  alcuna 
piaga ,  e  puntura  di  gelosia  per  qualche  di- 
gnità e  potenaa ,  e  non  pregia ,  nè  aEnnira 
la  virtù  (i). 

XLl.Quando  adunque  aremo  comindato 
ad  anave  in  tal  guisa  ^i  uomini  bnooi , 
che  non' solo  (oiMue  disse  Pktone)  giudi- 
cheremo avventuroso  il  temperante  ,  e  fe- 
lice l' uditore  de'  discorsi  usciti  di  bocca  al 
savio*  ma  ammireremo  da  vantaggio ,  e 

Fregeremo  il  portamento  della  persona  , 
aodare  ,  la  guardatura  ,  il  vii»  ,  e  ci  mo- 
streremo pronti  ad  unirci ,  ed  incollarci 
(  per  cosi  dife)  eoB«s8Ì,  allora  creder  dob- 
biamo di  far  vero  profitto  nella  virtù. 

XLII.  £  più  ancora  se  non  solo  ammi- 
reremo i  virtuosi  oeUe  kro  prosperità,  ma 
se  da  vantaggio  oerdieremo  di  rassomi- 
gliarci agli  amanti,  i  quali  si  compiacciono 
del  balbettar  della  lingua ,  e  del  pallor  del 
volto  dalla  kfo  amate  donne  ;  edi  f^ntoè 
si  racconta  ,  che  con  le  lagrime  ,  e  mesta 
taciturnità  ,  e  grande  afflizione  dimostrata 
per  la  morte  del  manto  ,  commosse- stra- 
niamente Àraspe ,  talché  di  là  fieramente 
s'iunamorò  (a).  NaUa  mrrtarima  marnerà  a 

(i)  ^Xoy«tNÌ»  Si  ót^  luU  f^óvo»  iviatMkXM 
*f09  ti*  nftirtmuu^  ifotflMst        màt ,  avuti- 

(«)Ss  òanitàl^aw,  Mm  colui  nel  qvak  s'è  ìnstiUala 
timiéia  e  la  oomem  mtro  te  persone  jnh  eccdUnti, 
sappiate  eh'  egli  è  mosso  dòtta  getosia  di  ^fuaicfu 
gkrim  o  fatmaa ,  ma  wà  tmarm  «è  anami  U 
tMk.  (A.) 

(a)  Pantc3  moglie  dì  Abradate  re  della  Su- 
siana  era  io  fama  di  tanta  beltà ,  die  qiuado 
fa  fatta  prigioniera  Insisaie  eoo  moKI  altri 

della  «ma  nnxione  ,  Ciro  non  voile  ▼*<lerla  per 
tema  di  rimanerne  prew<  Araspc  giovine  prin- 
cipe nedo  il  oei  %h  k  diede  in  K^ardìi,  meno 
cauto  di  Cii-o  ,  s*  innaaiorò  al  ftittainente  di 
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noi  non  dee  far  paura  l'esilio  d'Aristide,  la 
prigionìa  d*  AnuMgora ,  la  povertà  di  So- 
orate  ,  la  condannazione  di  Focione  \  anzi 
riputindo  con  tutti  qu«^tì  mali  esaere  in 
uf;ni  modo  lor  virtù  desiderabile,  corriamo 
ad  abbraoóarla  ,  avendo 
in  ciascuno  dì  ootaii  «ottìdaili  qocl  detto  di 
Euripidei 

Oh  come  un  nobil  cuore ,  e  generato , 
Ciò  cA'i^'niMiiIra  ad  im  buon  fin  conduce! 

Perchè  non  è  da  temere  che  alcana  onorala 
persona  p<)f«sa  distornar  f^ìammai  quella  in 
spirazione  divina,  cioè  qu<-ll.i  forte  volontà, 
Il  in  dico  d'aver  io  odio  (i)  le  cose  che  ap- 
pariscono '^r.ivi  r  niis'idMIi,  ma  al  rtniira- 
rio  d'averle  piuttosto  in  ammirazione  e  dc- 
ùdcmire  di  imiterie. 

XLin. Qiieeti  tali  che  netoomincìa r  qual - 
che  impresa,  pigliare  alcun  niat^istrato  ,  o 
nel  sopravvenir  loro  qualche  sinistro  acci- 
dente, fèoero  simigliaiite  impressione  nel- 
l'anima, si  proponj»ono  nolla  mente  esempli 
di  persona^^i  antichi  valorosi ,  e  così  di- 
«corrono  fra  loro  «tessi  (2)  :  Che  l'ece  Pla- 
tone in  questo  caso  ?  (Ihe  dine  Epaminon- 
da .'  Oliai  si  mostrò  Licurgo  c  quale  fu 
Agesilao  i*  G>nie  se  rabbellissero  e  riformas 
aero  nello  specchioramma  loro,  riprenden- 
do aualche  loro  parob  vile,  e  oootrtstando 
qualche  contumace  passione. 

XLIV.  Quelli  che  impararono  i  nomi  di 
qiM^aadidei,  appeOati  IdÀ  Dattili  (3),  gli 

< 

quella  avvenente  ed  infelice  re;;inn  ,  che  non 
patendo  recarla  al  suo  volere  cui  prilli  ,  si 
dispnea  ad.aaar  della  forca.  Panlea  trovò  atodo 
di  frnie  oensapevole  Ciro  ,  il  quale  con  dolci 
ed  amoltivoli  parole  nou  solo  disitulse  Araspc 
da  queir  indegao  proponimenlo ,  ma  lo  guarì 
ezimdio  dall'amara,  f'edt  Stnof.  drop.  Ub.  5. 

(1)  Di  mn  merh  (n  odio...  ma  di  tmHe  in 
ti mim'r azione  e  dcsidriarW  (A.) 

(a)  Q,uesli  hiU  nel  cominciar  qmkhe  impresa, 
pigliare  alcun  nu^ùtralo,  o  nd  taprmvmtr  toro 
tjmlclic  accidente,  si  ;>ro/->ivu/o)io  nella  mente  esem- 
pii  di  personaggi  ciu  sono  o  die  /'urmto  valoro- 
si f  e  così  ec.  (A.) 

(3)  In  <^tsto  periodo  abbiamo  sostituita  la  pa- 
rola Idei  alla  fjlsa  legione  dcll'edizion  fìureuti- 
na  ,  «  dei  Dattili  (  r»  rAtt  'ISamov  óvóìixtx 
riiML-y  ).  DovreblK'ji  pf'i  anche  canteibrc  il  vo- 
cabolo semidei  ,  e  us-ir  piultu!>lo  quello  di  sa- 
«iriati;  cbé  t.ili  ,  e  non  semidei  né  Dei ,  fu- 
rouo  i  Datuli  Idei,  nominiti  finche  ronlxinti. 


usano  per  difensivi  contra  le  paure  subita- 
ne ,  fecitandogli  aotto  tooe  a  ano  a  uno 

con  il  pensare  e  ranunemorarsi  de'gran- 
di  c  virtuosi  pcrsonagcp,  e  rappresentarseli 
a  un  tratto  nella  mente,  e  lèrmarsi  in  quelli 
ch*eranoin  via  di  perfiwione,  mantiene  riio- 
mo  dritto  ,  r  s  n7„i  rischio  d'inrianipnrc 
oontra  tutte  le  passioni  e  dubbiezze  di  men- 
te. E  però  ti  serva  questo  ancora  per  segno 
d'uomo  che  vada  avanzandosi  nella  rirra* 

XLV.  Inoltre  il  non  turbarsi,  il  non  ar- 
rossar dì  S4iverchio ,  il  non  nascondersi ,  e 
il  non  cani^iarsi  punto  quando  improvvisa- 
mente li  si  presenta  avanti  alcuna  illustre 
c  Silvia  persona,  anzi  il  muoversi  incontro 
ad  essa  a  vìko  aperto ,  è  chiaro  indizio  di 
coscienza  ben  ferma  e  sicura  ;  «ome  sì  nar  - 
ra  d'Alr<s.)Mtlro  ,  il  quale  vergendo  venire 
a  corsa  un  messaggiero  con  faccia  ridente, 
c  por;;crgli  la  destra  ooeì  disse  :  qoal  bno- 
na  novella  puoi  portarmi?  forse  e  risnaoi» 
tato  Omero  (5)  ?  stimando  che  ì  suoi  2:ran 
fatti,  e  le  alte  avventure  non  avesser  biso- 
gno d*altro,  che  dVssere  consacrate  all^ster- 

nità  con  la  scrittura. 

XliVI.  Ma  un  i^iovane  che  c;iornalmente 
vada  corre!;c;eiido  i  suoi  costumi ,  nulla 
ama  più  che  di  mostrarsi  tale  quale  egli  c 
agli  uomnii  virtuosi  e  onorali,  e  di  far  lo- 
ro vi-dere  la  propria  casa,  la  mensa,  la  mo- 
glie, i  figlinoli,  gli  stodf,  i  ragionamenti  « 
le  scritture,  talché  alcnne  fiate  sente  pun- 
gersi dalla  rimembranza  del  padre  e  dd 
precettore  già  trapassati  all'altra  vita,  per- 
chè non  han  potuto  Tcderlo  nello  stato  e 
(!is posizione,  ove  si  trov.i  al  pn  smlc  ;  c  non 
prega  di  nulla  più  gli  Iddii  &c  non  che  dr>- 
nino  loro  il  regresso  alla  vita ,  acciò  sieno 
spettatori  di  lor  (6)  costumi  e  opere  s  sic» 
come  per  lo  contrario  quelli  che  furono  non 
curanti  di  loro  stessi,  e  menarono  lorda  vita 
c  corrotta,  non  possono  vedere  ssosa  orro- 
re c  spavento ,  «siandio  nel  sonno  «  i  loto 
parenu. 

Furono  sacerdoti  di  Cibele ,  e  Uasjiero  il  loro 
nome  dal  monte  Ida  ,  dove  atteSflfO  all'edocaf 
sione  di  Giove.  (A.) 

(4ì  II  senso  riehteae  che  leggasi  :  essi  U  pen- 
sare ec.,  e  proKitijlinenic  il  con  è  unamivedai 

Upn-^r.ttì  o  dt^li  amaauunM.  [.\.) 
(5)  Messane  ij^nora  in  qnal  pre{;io  Alessandro . 

tenesy;  le  poesie  d'Omero  ,  e  quanta  iuvidia 
pori.ivse  ad  Achille  che  le  sue  geste  femen»  ce- 
le I  m  ■Iti'  di  M  grinfie  poot.i. 
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XLYIi.  Ag^ugni  ancora,  se  vuoi,  quc- 
itt*altro  Mgno  non  mica  piéciob.  Nessun 

fallo  picciol  si  siimi,  anzi  abbiti  cura,  cda 
tutti  ti  guarda.  Perche  si  come  quelli  che 
disperano  di  potere  arricchire  non  £inno 
stima  delle  spese  minnte,  credendo  cbe  un 
picciol  risparmio  agp;iunto  a  )Kx?a  somma 
non  possa  far  s^ran  nia.ssa  ,  e  la  speranza  ai 
contrario  quanti»  più  si  vede  prossima  al 
fine  delle  ricchc7.7.e,  tanto  più  accresce  l'a- 
varizia, cosi  colui  che  ne'  fatti  di  virtù  non 
conctiio  a  sè  stesso  molte  cose  col  dire  :  Clic 
fa  questo  a  qudiof  Citi  TOglb  6r  oorà,  altra 
fiata  farò  meglio^  ma  ala  sempre  ad  Of(ni 
punto  vi{;ilanto ,  e  seco  stesso  si  sdegna  e 
s'adira,  quando  avviene  che  ne'  falli  ezian- 
dio moMNnfsaiini,  il  virioasGOiaiMnte  aot- 
lentrando  abbia  ccrrato  di  qualche  scusa  e 
perdono;  costui,  dico,  mostra  d'aver  già 
nell'anima  qualche  parte  sincera  e  monda, 
«non  vuol  più  macchiarla  con  opini  lordu- 
ra. Ma  il  non  istimare,  il  non  tenere  cosa 
alcuna  per  grande  (  come  disse  Eschilo  ) , 
ci  rende  agevoli  e  neglig,entl  nelle  oosc  pic- 
cole. Al  nlilirioatDK  delia  tifffeo  maro 


s(  ccf),  non  importa  il  mettere  in  opera  qua- 
lunque legno  o  pietra  cbe  gli  Tiene  a  ma- 
no infino  a  qualche  pezzo  di  colonna  ca- 
duta dal  sepolcro  :  così  fatti  sono  i  viziosi, 
i  quali  ammontano ,  ed  ammassano  a  caso 
l  una  sofn  Ksltra  o^l'&ttoni  ed  òpera  , 
là  dove  quelli  che  s'avanzano  in  virtù  aven- 
do ormai  gettato  il  fondamento,  e  piantata 
la  dorata  base  ilolla  vita  lodevole,  come  se 

fusse  un  tempio  santo ,  e  magione  rcak , 
non  falibricano  giammai  temerariamente  , 
ma  ciascuna  parte  addìriazano,  e  regolano 
col  lUo  e  col  piombo  della  rai^ione.  E  di 
questo  crediamo  che  parlasse  Policlcto  (i) 
rantico  scultore  dicendo  :  die  l'opera  loro 
era  più  forte  e  malagevole,  quando  il  loto 
era  Tenuto  fino  all'unghie,  cioè  che  la  diffi- 
coltà n^aggkii»  delb  perflttìoae  oiKitiito- nel 
fine. 


(i)  Qucslo  fjmnso  scultore  fu  di  Sìcìone,  e 
visse  ncirott.iiit.esin».iscllima  olimpiailc,  confem- 
jxiriineo  di  Fidia,  ma alqaaato  più  giovauecU 
Itti.  (C.) 


VI. 


GOMK  SI  POTfili  TUÀR  GIOTifl£NTO  DA'SEMICI. 


I.  Veggo,  o  G>mclio  Pulcro,  che  tu  sce- 
gliesti la  pi&  dolce  maniera  si  ritrovi 
nel  governo  della  Rcpabblios,  con  la  quale 
principalmente  giovando  al  Comune,  ti 
mostri  in  privato  cortesissimo  a  qualunque 
TUol  parlar  teoo.  Ma  poiché  ben  si  può  tro- 
vare una  provincia  senza  fiere,  come  si  rac- 
conta dell'isola  di  Greti,  ma  una  Repubbli- 
ca «enm  invidia,  gelosia  o  emulazione  (  fer- 
tilissime passioni,  onde  germogliano  le  ni- 
micizie  ),  non  e  stata  giammai  fino  al  tempo 
presente-^  e  quand' altro  non  fusse,  le  ami- 


cìzie (i)  stesse  c'inviluppano  fra'  nimicl  (  il 
che  biene  intese  il  savio  Chilone  quando  a 
colui  che  si  vantava  di  non  aver  nimici , 
domandò  se  avea  degli  amici  )  parmi  ben 
fatto  che  un  uomo  di  governo ,  oltre  all'al- 
tre óoDsideraiioni  debba  eVar  quella  ch'ap- 
partiene a'  nimici,  e  diligwAemente  ascol- 
tare Senofonte  quando  met ,  ohe  atto  di 

(i)  NdrsaizUnie  di  IIienaek|MSÌ«Ms»; 
mi  h  manifesto  rarnm«  aentra  U  tasto  dice: 
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prudenza  c  saper  tirar  profitto  eziandio  dai 
aìmici  (i).  Mandoti  dunque  tutto  ìimìmm 
quello  cbe  non  h,i  c;nari  mi  renne  in  pen- 
Mero  da  poter  dire ,  e  mantetieodo  i  méde- 
tbù  ferminU  mi  too  guardato  il  piè  di*lio 
powato  dal  replicare  i  concetti  scritti  da 
me  nel  libro  degli  ATTcrtimenti  Civili,  da 
te  (  come  mi  sembra  ì  sovente  maneggiati. 

II.  Baatò  aytli  «ntksU  non  attera  off  si 
dagli  animali  di  divi-iiia  SjM^zio  e  8(.-l>ag<4Ì  , 
e  questo  era  il  tìne  de' ooiu  Inatti  menti  che 
aveanocon  le  fiere.  Gli  altri  che  vennero 
appresso,  adendo  imparato  a  rioereme  co- 
modo, si  nutrirono  delle  loro  carni,  si  ve- 
stirono delle  lane,  «  medicarono  col  fiele  e 
col  «aglio ,  e  s'annaraoo  om  le  ior  pelli  ; 
lalaMamniJKme  poteva  (a)  aversi  temen- 
za, che  mancando  alPiiomo  le  fii-rc,  la  sua 
vita  non  diventasse  efferata ,  bisognosa  e 
•divaggia.  PoioM  adunaue  gli  altn  ti  eoa- 
tentano  di  non  riccvfr  danno  da'  nìmici,  e 
il  savio  (  dice  Senofonte  )  riceve  profitto 
da'  suoi  avversari,  conviene  che  gli  credia- 
mo; e  liitogiia  cercar  la  vìa  e  larte  di  pro- 
cscc'ar  questo  itene  almeno  a  quelli  che  non 
fosson  vivere  senza  nimici.  L'uomo  della 
viHa  non  può  addomctticare  ogni  aorla  di 
alberi  «  ne  11  oaeciatore  render  mansueta 
ogni  fiera ,  e  però  cercò  Puno  diversi  usi  e 
vari  modi  di  valersi  delle  piante  sterili ,  e 
l'altro  di  trarre  utilità  delle  fiere  salvati* 
che  L'acqua  di-1  maree  s,ilat<T  c  malvagia, 
ma  nutrisce  i  pesci ,  ci  p^trta  per  tutto,  ed 
è  come  un  carro  da  coodar  p -r  tutto.  Sa- 
tiro (3)  volendo  baciare  ed  abbracciare  il 
fuoco  la  prima  volta,  ch'il  vide^  Prometeo 
gli  disse  : 

fterco  ,  tua  bella  barba  piangerai. 

Chi  qmtU)  abbruna  quando  l  uom  io  tocca: 

ma  ci  pof^  ancr)ra  la  luce,  porla  il  calore, 
ed  è  strumento  d  ogni  arie  aedi  Imm  usar- 
lo saprà. 

ili.  Nellà  medeiima  maalan  eontidcria- 
mo  il  nimico  *  il  quale  etiendo  in  molte 

parti  dannom  e  da  non  mar»e«»!»!arsi ,  veg- 
giarao  nondimeno  se  lasciandosi  toccare 
porge  utilìlà  alottna  propria  o  giovamento. 
Perchè  molte  aUre  cmt-  Mino  disgrate,  odio- 
aeccontrarie,  e  pure  Teggiamo  che  molti 

(i)  ^  OBeommt  c.  i,  i5. 

{il)  Meglio  dirtnmw  |Mè  o  fÈtrM§» 

(3)  Vn  Satiro. 


delle  malattie  dd  corpo  si  servirono  }ier  ri- 
poso, e  le  ètiche  e  travagli  sopra v Tenuti  a 
molti  gli  fer  diventar*»  p  ù  robusti  ed  eser- 
citati. Ad  alcuni  altri  l'esilio  della  ptrìa  , 
e  la  perdila  de* beni  diede  l'entrata  agli  stu- 
di ed  alU.  filoiofia  ,  come  a  Diogene  e  Gni' 
tete.  E  Zenone  udendo  una  sua  nave  esser 
perita  in  mare  disse  :  Ben  lai ,  o  Fortuna, 
a  ridormi  alla  tdiìavina.  PeriM  al  eooae 
gli  animali  di  stomaco  più  forte  e  più  sani, 
le  serpi  e  gli  scarpioni  smaltiscono ,  ed  al- 
cuni altri  si  cibano  di  pietre  e  nicchi,  e  gli 
digeriscono  per  lo  vigere  naturale  e  calore 
dei;li  spiriti ,  e  yer  lo  contrario  a'  debr>Ii  e 
malaticci  muove  nausea  il  pane  ed  il  vino  \ 
eoA  i  Iblii  gUMlam  l'amidaie,  e  gli  avviaati 
tanno  ben  aaaMggìaic  anaudiocoo  prafiltn 
le  nimicizìe. 

ì\.  Primieramente  adunrfue  mi  sembra 
che  la  pi&  daaaam  -porte  della  nimiciaia 
possa  giovevolissima  cìiventire  agli  accorti. 
E  quale  è  questa  ?  Il  nimico  vigilante  sta 
tempre  intorno  alle  tue  astoni ,  e  cercando 
buopaprem d'ogni  ialorao cinge  la  taa  vi- 
ta, scorgendo  non  solamente  ])er  li  tronchi 
delie  querce,  o  per  meuo  delle  pietre  e  dei 
grotai  niocfai  f  'come'lànoeo  (4) ,  ma  per 
mezzo  deH'amìoH  del  servo,  e  di  ogni  tuo 
domestico,  per  iscoprirc  il  più  che  può  l'o- 

Sere  tue,  sottilmente  ricercando,  e  cavau- 
o  di  toltam  i  tuoi  più  secreti  consigli. 
Perchè  sovente  avviene  che  gli  amici  nostri 
tono  malati  e  muoiono,  e  nn'i  prolungando 
le  visite,  o  dispregiandoli  noi  sappiamo^  ma 
de'  nemici  nostri  andiamo  curiosamente 
investigai>do  infin  a' sogni.  Le  malattie  ,  i 
debiti,  le  differenze  con  lu  moglie  sono  più 
naaocse  a  colui  che'  toccano,  che  al  nimico  -, 
il  quale  principalmente  s'appicca  a'  falli ,  e 
di  qitesti  segue  la  traccia  E  sì  come  gli 
avoltoi  volano  al  sentore  di  lic  carogne  gua- 
sto e  fradde ,  e  non  hann»  •eniimento  dei 
corpi  sani  ed  intrri  ,  cosi  le  parti  malsane, 
malvage ,  ed  offese  della  vita  nostra  soa 
quelle  che  più  smuovono  il  nimico:  t  fuc- 
ate s'avventano  quelli  che  hanno  in  cdio^  « 
queste  toccano  e  lacerano. 

V.  Giovevole  rimedio  contra  questo  sarà 
il  vivere  CMi  gran  «aia,  U6r  buona  guardia 

(4)  Lincao  fa  del  nnmeru  de^  Aifonauti  e 
venato  a  tsnawne  con  Cantora  1»  neciit.  Pn4>a- 
bilmente  h  amlt»  perìda  di  Lbeee  ncD'etMf 

vare  gli  astri  àìedc  nri-in«>  alTepuione  ddl'icn- 
tiasimo  soo  sgaarda  (A.) 
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di  noi  stessi ,  e  non  fare ,  nè  dire  cosa  al- 
curà  negi  igentementB  •  «nsa  oonaidera- 
zioite  ,  ma  sempre  conservar  nostra  vita 
hmgi  da  ogni  colpa,  e  riprensione,  come  in 
una  stretta  dieta  \  perchè  questa  riservata 
cautda  aimiioramdb  gli  a ffijttit  6  ritsnsndo 
nel  proprio  sc£;£;io  la  rac^ione ,  genera  un 
pensiero  e  volontà  di  vivere  onestamente  e 
senza  ocJpa.  Perchè  sì  come  le  città  eh'  ap- 
pressr  senno  per  le  guerre  avute  co'  vicini, 
e  per  i  continovi  rsorciti  da  lor  nutriti, 
amano  la  giustizia  delle  leggi  e  il  buon  go- 
verno, coal  alouni  $onM  dille  nìiidaide  a 
menar  vita  sobria  ,  e  guardarsi  dall'ozio  e 
dal  dispregio  ,  e  far  tutto  rettamente  ,  di 
piano  passo  dall'uso  sono  condotti  senza  ac- 
corgersene a  una  vita  aetaà  fiiHl ,  e  tutta 
«doma  di  buoni  costumi  per  jpoco  che  vi 
metta  mano  la  ragione.  Perche  quelli  che 
tun»  sempre  in  bocca  questa  sentema , 

sono  rhnafti ,  distornati ,  e  lontanati  dai 

quelle  cose  per  cui  i  nemici  hanno  |icr  eo* 
stume  di  goclerc  e  ridere. 

VI.  Inoltre  noi  veggiamo  gli  istrioni  e 
giocolatori  nelle  feste  di  Bacco  spenderati  e 
ncglic;cnti ,  c  spesso  da  per  loro  in  disparte 
non  mostrare  il  loro  sforzo  nei  teatri  ;  ma 
quando  Tiene  in  oanipi»  la  conipetensa  e  la 
contesa  con  altri ,  non  solo  preparano  loro 
stessi,  ma  gli  strumenti  ancora,  scegliendo 
le  corde,  e  più  diligentemente  aooomodan- 
dois^  e  intonando  con  le  tìbie.  Colui  adun- 
que che  sa  avere  il  nimico  per  emulo  della 
sua  vita  e  della  gloria ,  intende  maggior- 
mente a  fk  stesso ,  e  oonsideni  lotto  ^mét- 
dina  raglio  la  propria  vita;  che  questa  kr 
veramente  partiroìarità  del  vizio  vergo- 
gnarsi piuttosto  dc'nemici,  che  degli  amici 
nei  propri  felli.  E  però  Scipione  Nasica  , 
quando  alcuni  credevano  e  dicevano,  g;Iì 
afiàri  de'  Romani  essere  ormai  al  sicuro  , 
essendo  i  Cartaginesi  interamente  disfatti  , 
e  gli  Achei  ridotti  in  servitù,  cosi  rispose: 
Anzi  ora  siamo  più  che  mai  in  pericolo  , 
poiché  non  abbiamo  lasciati  a  noi  stcs<ii  nè 
quelli  che  dovremmo  tenure,  nèquellidi 
cui  vergognarci  dovremmo. 

VII.  Aggiugni  da  vantaggio  la  risposti 
di  Diccene ,  degna  veramente  di  iilosoib  e 
d'uomo  di  goTcmo  di  Stato:  Come  potrò  io 

(i)  II.  t .  a55. 


vendicarmi  del  mio  nimico  ?  Se  diventerai 
(rispose)  uomo  Tirtaoso»  Udendo  lodare  (a) 
ieavadi  e  ioanì  de*  nomici  si  contristano  \ 
se  veggono  i  Oimpi  ben  coltivati ,  e  il  giar- 
dino verdsm^ante  sospirano.  Che  pensi  es- 
ser per  fere,  qmmdo  fi  mostrerai  ginslo  , 
di  htion  senno  ,  c  mento  dritta  ,  lodato  nel 
parlare,  sincero  nelle  aatoni,  onesto  nei  vi- 
vere , 

Profondo  solco  avendo  netta  mente , 
Da  cui  nobd  temenza  di  contigli 
vuww/na  OS otoonimBua  •  •  •  {oj  r 

I  vinti  (  dice  Pindaro)  rimangon  legati  ocA 
silenzio  ;  non  semplicemente  (4)  «  nè  tutti , 
ma  quelli  obesi  oonoseono  tÌi^  da'ninùd 
in  accortezza ,  in  bontà,  in  magnanimità,  in 
umanità  e  in  benefizi  :  questi  sono  gl'impe- 
dimenti che  legano  lalingiui  (come dice 
Demostene)  serrano  la  hoooa  $  atrinf|}oiio  la 
gola  ,  e  fanno  tacere  •  ma  tu  non  sei  punto 
simile  a'malvagiy  e  però  a  te  è  lecito  di  par- 
lare (5). 

Vlfl.  Se  vuoi  far  d'ispiacere  a  chi  Codia, 
non  dir  per  rimproodo  :  Tu  sei  disonesto  , 
lascivo,  intemperante,  buffÌMie,  avaro;  ma 
tu  stesso  fe  d'eaier  uomo  :  sii  temperante  e 
veritiero,  usa  cortesia,  e  dirittura  con  qua- 
lunque tratta  tcco ,  e  se  pur  sei  tirato  ail 
usar  Tillane  parole  ,  dileguati  il  pi&  che 
puoi  (la  que'  felli  rimproveri  a  colui  ; 
penetra  all'interno  seno  della  tua  coscienza; 
avvisa  le  parti  che  sono  là  entro  fracide  e 
corrotte,  affinchè  ìItìeìo  non  tirbttoni 
nelL'oceochio  ii  detto  di  ^Itnigioo  (6)  : 

Tutto  è  imfiagaio ,  e  vuol  guerùre  altrui. 

E  se  il  nimico  per  ingiurìa  ti  nomina  igno» 
rante  ,  rinvigorisci  in  te  stesso  lo  studio  o 
il  desiderio  di  sapere  ;  e  se  codardo ,  desta 
raidire  e  la  fortecaa'  dd  cuore)  e  se  lascivo 

(a)  Come  se  dicesse  :  ImperoccAi  siccome  gli 
uomini  vdemh  cs.  dhe  penai  ensr  per  Cn-e 

quando  «. 

(3)  ^'o'  Sclte  a  Telie. 

f4]  A'oM  indislìntaamlB, 

(à)  7»!  poi  fa  di  non  ffftr  simile  ai  malvagi: 
chi  ne  hai  facoUà ,  oO  zi  Siicpsps  rSv  makvv  ^iart 
7*f.  (A.) 

(G)  Questo  pa.<»o  di  mal  sicura  lesione  nel 
testo ,  potreblie  andie  spiegarsi  :  affinchè  qual- 
cimo  tum  ti  faccia  ftfwoft  moMfmmuUtt  «Vorrc- 
chio  U  dnio  «e.  •  ■ 
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c  intcìiipcraotc,  s^^ffii  claJranim*  tual'aaco- 
«a  fiivìlla  de* piaceri:  perchè  non  è  oom  più 
ìukìa  e  più  spiacente  deiringiuria  che  si  ri- 
torni e  ritorca  all.i  persona  d<--l  makUcenlc; 
e  si  come  la  rìvcrlK-Taiionc  d'un  iuine  più 
oflèode  gli  occhi  mal  sani ,  così  p'ù  ctten- 
dono  que*  biasimi  che  dalla  verità  sono 
rinviati  addosso  al  biasimatore.  Perchè  sì 
come  0  Tento  Ceà^  Un  a  le  nugole,  così 
lu  lord*  vita  tua  a  se  l'ingiurie.  Onde  Pla- 
tone quantunque  volte  si  fosse  ritrovato 
con  uomini  di  vita  disonesta  ,  ritiratosi  in 
disparte,  dir  aotera  a  A  «leMo:  Fai  io  f{kun- 
ni.ii  rotale  ?  Così  chi  biasima  la  Tila  altrui, 
se  insiememente  esaminerà  e  riformerà  \» 
sua  ,  ridirizundola  e  rivolgendola  al  me- 
glio, dalla  rea  semenza  dell'ingìiiriei,  che  iier 
altro  mostra  dV>ssere,  ed  è  veramente  sterile  e 
vana,  coglierà  qualche  frutto.  Ride  il  vulgo 
quando  Tede  aknn  calvo  e  gobbo  wàttnAn 
e  motteggiare  un  altro  per  lo  medeaimo 
difetto  :  e  finalmente  in  op^ni  altro  caso  è 
degno  d'essere  col  riso  schernito  colui  che 
motte^a  e  rimprovera  altrui  un  visio , 
che  può  ritornargli  addosso  :  come  rispose 
Leone  Bisanzio  (i)  ad  un  gobbo  che  scher- 
niva la  sua  debolezza  degli  occhi  :  Tu  che 
porti  la  Tendi-tta  divina  sopra  il  dosso  mi 
rimproveri  un'imperfcriotip  di  naliira.  E  tu 
che  sei  colpevole  ai  vizio  nefando,  non  dire 
a  un  altro  die  sia  adolleró;  e  tu-avarieafaiMi 
non  nominare  il  com|>agno  scialacr|UutocieS 
come  Aicmeom  rimproverò  a  Adiaato  : 

Fruttilo  fusti  di  coki  che  tueim 
CmhmmfroàilailaUtmwiaHlo{9), 

  0- 

E  cbe  riainae  Adrmlo  ?  RimproTerogli  non 
mica  rinfiunia  altrui ,  ma  la  propria  di  lui 
steseo: 

E  tu  con  UUitmmttt  propria  «mAv 
Gmiiriet  uoeiàuU  »  9pamdtku 

E  dicendo  Domizio  un  giorno  a  Crasso  (3): 

(i)  Leone  dl  filsaatie  fa  disosMlo  di  nato- 
ne. 'C.) 

(■j)  Adrasto  ebbe  a  soidia  BrllHe  OMglie  di 

Aiifiarao  c  iii.T<Irc  di  A!rnirnnp.  Anfiarno  prf- 
veUemlo  di  dover  morire  all'  a.tsedio  di  Tebe 
s' era  nascosto  per  sottrarsi  alle  rkerehe  de'  col- 
legati {  «uà  Erinle  al  prcuo  di  una  cnllaua  fece 
BMoifesto  11  lu(»go  dorè  s  era  ridolto.  Morto 
Anliarao  Alnncoue  uccise  la  propria  oiadre. 
(3j  Questo  Crasso  è  il  imo»  onlece  dw  fu 


Non  piangesti  tu  la  morte  della  murena 
che  nutrivi  nel  vivaio  ?  rispose  Orano  ;  B 
tu  che  seppellisti  tre  mogli  i  e  mai  non  la- 
crimasti !"  Non  fà  di  mestieri  {{)  che  per 
in4;iuriarc  altrui,  l'uomo  sia  ingegnoso,  di 
gran  voce  e  senza  vergogna  ,  ma  netto  da 
o^ni  yizio  e  colpa.  Perchè  non  pare  che 
Apollo  più  addi  risai  ad  alcuno  questo  suo 
preoetlD:  ooneaei  le  itcaio,  die  a  oolni  dia 
vuol  bindmarela  vita  degli  altri ,  affinchè 
non  gli  avvenga,  che  dicendo  altrui  ciò  che 
vuole ,  oda  dirsi  da  altri  ciò  che  non  tot- 
refabe.  Perehè  coma  dime  Solide: 

Afa  chi  ìa  lingtia  temerario  $cwbe 

Airinqiurie ,  a' rimjn-nrri ,  ben  crrnvime 
Ch'oda  jfoscia  *l  mede^nw  mal  $uo  grado. 

Questo  è  il  prdillo,  e  ràtile  d^d  trae  dal 

▼illaneggìare  altrui  :  ma  un  altro  non  mi- 
nore se  ne  ritrova  nel  patire  da'  nimici  le 
vìlbnie  e  l'ingiurie.  Onde  hen  dis.<«e  Anti- 
stene  (5) ,  dbe  per  edvar  rnomo  fii  A  ma- 

stieri  avere  o  buoni  amici  od  aspri  nimici, 
perchè  quelli  con  la  correzione ,  e  questi 
con  dtraggio  di  parole  ritirano  da  mal 
fare. 

IX..  Ma  poiché  l' amicizia  al  presente  ha 
piccola  Tooe  per  ammonire  arditamente 
Tamioo,  a  ferie  e  loquace  l'addadone*  e 

muta  è  la  correzione  ,  n-staci  che  udiamo 
la  verità  dei  nostri  fatti  d.illa  Inioca  de'  ni- 
mici. Perche  sì  come  Telelb,  per  mancanza 
di  proprio  medico ,  sottomise  la  ferita  alla 
lancia  del  nimio)  (G)  che  avea  di  sanarla 
potenza ,  così  quelli  clic  mancano  di  hcne- 
volemsa  che  gli  corregga  ,  è  fbna  che  pa- 
zientemente sofTraM  Tamara  e  moMlMle 
parola  del  nimico  ,  quando  biasima  e  ca- 
stiga il  vizio  ;  considerando  il  fatto  e  non 
rintendone  dd  makUoenle.  Chè  d  come 
colui  che  penando  d'iioddere  Prometeo  di 

censore  ranno  di  Roma  669.  Plinioattribaisae 
ad  Ortensio  quello  dbe  qui  d  dice  di  Cras» 

(4j  Fone  inolio  :  mmkatUi,  .,maè  meMieri 
ekt  Mm  «e.  , 

(5)  Altrove  il  nostro  anfore  atJribuisre  .1 
Diogene  li  senlenta  che  qui  ittribuiftce  ad  An- 
tistene.  11  Sjiliero  toglie  que>t.i  apparente  con- 
traddicione  ,  dicendo  che  lo  sci>Iaro  Oiogeae  ben 
potè  ripetere  an  dettato  del  suo^  maestro  Anti> 
jtene.  (Hui.) 

(6J  Di  Achille. 
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TeiMglia  (i),  tal  gli  diede  con  la  spada 
lopra  tma  tcroh  che  rapene,  e  con  la  rot- 
tura di  tal  naaoenia  I9  liberò  ;  cosi  hep  so- 
Tcntc  una  Tillania  mosM  da  ira  e  sd^no 
medicò  il  non  oonoaoiuto  e  dispreizato  ma- 
lore  delTaiiiina. 

X.  Ma  la  maggior  parte  di  qiKlli  che  si 
sentono  ingiuriare  non  considerano  se  in  lor 
ti  ritrova  il  vizio  rimproverato,  ma  se  l'in- 
g^uriatore  ne  ha  Ìd  tè  alenii  altro  :  e  si 
come  i  lottatori  non  si  scuotono  fa  polvere 
dà  dowo  che  gii  fa  rozzi ,  così  etsi  non  si 
nttlaiio  dalla  lordura  de'  ▼iù  ,  ansi  più  e 
pià  la  spai^ono ,  e  poi  rimesoolandori  Fan 
con  l'altro  abbracciati  cagiono,  e  maggior- 
mente si  macchiano  :  là  dove  fiirìa.dì  ma- 
■lierl  cbe  dii  ti  Mite  Iiq^rlalo  dalnimioo, 
cercasse  piuttosto  di  torre  dall'anima  sua  il 
▼Izio  rimproverato  ,  che  la  inaochia  che 
l'uomo  gli  addita  nel  manto. 

XI.  E  se  per  fortuna  ivvlene  che  tu  ri- 
cevi cf^Ip  di  fallo  che  in  te  non  si  trova  , 
dei  non  di  meno  cercar  la  cagione  onde  eb- 
be origine  Uil  TÌllania,  e  guardarti,  e  temere 
di  non  commettere,  non  pensandOf -alcun 
fallo  Ticino  o  simile  al  rimprorerato  ddl 
nimico  :  come  Lacide  re  de$di  Argivi ,  che 
per  certa  portatam  di  capdlli ,  e  per  muo- 
versi con  passo  troppo  at'Ucatiì  venne  in 
sospetto  d'esser  lascivo  (a).  E  Potnpeo  pa- 
rimente, ancorché  lontaniMÌmo  da  oi;ni  at- 
to di  lascivia  e  intemperami ,  perche  con 
un  dito  si  grattava  il  capo  ;  e  Crasso  fu  ac- 
cusato d*  usar  carnalmente  con  una  delle 
aacraté  Vergini  Vestali ,  pcrdhè  Tolendo 
comperar  da  lei  una  bdla  vilift  sp-sso  le 
parlava  in  disparte  e  la  reveriva.  A  Postu- 
mia  diede  carico  il  rider  troppo  libero,  e'I 
parlare  con  gli  oomiid  troppo  ardilMiMte^ 
omlc  fu  accusata  di  stupro  ma  trovata  in- 
nocente ed  assoluta  ,  fu  ammonita  dal  so- 
vrano sacerdote  Spurio  Minucio ,  che  più 
noo  nauw  parole  meno  cheotteste.  BTo- 

(1)  Api^n.!  fiosso  credere ,  dice  lo  yilamlro, 
che  FluUrco  abbia  aiti  acriUo  PirotneUOf  mentre 
aolli  altri ,  e  specbiiseuteCkeRNW  quésto  esso 
laoeontaDo  di  uà  Giasone  Fereo.  —  I.e  parole 
di  Cicerone  aono  nel  lìb.  ni  ,  de  N-it.  Deor. 
c.  aS.  iV«e  ffwksse  (  voluit  )  Phereo  Jasoni  is , 
ftà  abuHo  pamieam  tpu  «flmàit,  fÈtm  $mtf 

(3)  Anche  Itaxinia  ne'  Cerini,  fà  niensione 
di  on  ladde  re  desìi  Argivi  die  i  suoi  sad- 
dili privarono  poi  del  trono  e  ddia  vita.  £gH 
per  parte  diT— we  disesodeva  da  Eceok.  (C> 


mistocle  innocentissinv)  venne  in  sospetto 
di  tradigione  per  l'amici/ia  eh'  avea  con 
Peosania  (3)  a  cui  continuamente  scriveva 
e  marxlava.  Quando  adunque  fu  detta  di  te 
qualche  menzogna,  non  si  metta  in  non  ca- 
lere, e  non  si  dttpraid;  ma  beo  eViaraini 
qual  dei  nostri  detti  e  fiitti,  o  qua!  parola 
ed  azione  de'  nostri  cari  ed  amici,  porse  la 
somiglianza  e'i  verosimile  a  tal  calunnia  : 
di  questo  si  teof^B  Cura ,  e  questo  si  fus;ga. 
Perchè  se  i  casi  fortunosi  insf  cenano  a^li  al- 
tri quello  eh' è  utile  |  come  dice  Meropc  : 

O  fortuna  da  te  appresi  senno , 
E  da  me  ricevesti  i  misi  jmà  cori 
fegni  per  ìa  mercedi. 

* 

che  impedirà  a  noi  il  poter  prendere  senza 
costo  il  nimico  per  precettore  che  c'inscijni 
conoscere  il  nostro  bene,  e  alcuna  di  quelle 
cose  che  non  sapevamo?  Chè  di  molte  più 
s'accon^e  il  nimico  che  l'amico,  essendo 
l'amante  cieco  intorno  all'amato  oggetto , 
come  dice  Platone;  là  dove  il  mmioo,  oltre 
all'odiOf  ed  ella  curiosità  di  ricercare  le  no- 
stre menomanze ,  ha  ancora  il  desiderio  di 
pubblicarle.  A  Jerone  da  alcuno  suo  nimi- 
co Al  rimprovcreto  che  tristo  cdm«  dalla 
bocca  gli  veniva;  onde  tornato  a  casa  disse 
alla  moglie  ;  perchè  non  m'avvertisti  di  tal 
difetto  ?  Mi  credetti  (  rispose  )  che  tale  fusse 
il  fiato  di  tutu  gli  uomini.  E  cosi  le  cose 
palesi,  grosse  e  note  a  tutto  il  mondo  prima 
s'imperano  da'  nìmici  che  dagli  amici  e  ùl- 
mUieri. 

XII.  Inoltre  non  è  possibile  ritener  la 
lingua  (il  che  nonèpicciola  parte  di  virtù), 
e  renderla  ubbidiente  e  suggetta  alla  ra  i;io. 
ne,  eenie  swerii  eseroiCeto  con  Iwaf^o  pen- 
siero e  fatica  a  domare  le  più  continuaci 
passioni  dell'anima  ,  come  è  l'ira.  Perchè 
una  voce  scappata  contro  '1  nostro  vokre , 
c  eome  diiw  OoMro  s  " 

Farcia  inetto     chiuso  de'  denti  (4); 

e  alcuni  detti  volati  fuori  a  caso ,  escono 
per  l'ordinario  di  bocca  agli  spiriti  non 
eserciUiti,  e  quasi  fievoli  e  cadenti,  che  l'ira 
non  possono  ritenere  per  intempereiue  di 
mente,  e  lieenniOM  maniert  dtTit»  :  eoosi 

(3)  Coiai  che  a  Platea  capitanava  i  Greci  con- 
no MaidoMiSb 

(4)  odiis.  i,  «4- 
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di  1cg£;crissiiiia  coì»,  qual  c  1  ira,  |>a|;.ino  il 
fio  con  pesantissima  pena  a  Dio  e  adi  uo> 
mini,  come  disse  il  divino  Platom;  :  la  dove 
il  silenzio  non  solo,  come  narra  Ippocrate, 
spegne  la  sete,  ma  anct>ra  in  ogni  occasione 
non  istìt  giammai  a  ragione  (i)*,  ami  nella 
tollerunza  ildl'inj^iurie  si  scorge  non  so  che 
dclhi  i;ravit;j  (Il  Sx-iatc,  e  di-ll  i  mai^nrini- 
inità  d  i:.rcole.  E  se  è  vux>  il  detto  di  quel 
poeta: 

Tal  fece  stima  e  canto  deU'ingiurie , 
(]hialfoar  riiudd^noimmimkef 

non  è  azione  più  Mia  ed  onorata  ohn  udir 
quietamente  l'oltraggiose  e  soperchievoli 
parakddnimioo. 

Come  il  nocchier  che  li  mordaci  scogli 
JiaaeiUa  senza  aver  nulla  teìneiua. 

XIII.  Ma  esercizio  più  utile  di  pazienza 
è  che  (a)  se  ti  avvezzerai  a  soffrire  con  si- 
lenzio le  villanie  <fd  oìmioo,  molto  at^efol* 
mente reeietiarai  alFìnipeto  della  maldicente 
moglie  ,  e  senza  turbarti  ptirai  le  troppo 
amare  rampogne  deiramico  o  dei  I  ra  tei  lo  \ 
c  peKcoeeo  e  hattato  dal  padre  e  dalla  ma- 
dre non  mostrerai  ira  ,  nè  sde*»no.  Perchè 
Socrate  sopportò  in  pazienza  Xantippe  stis- 
roea  e  fastidiosa  ,  per  avTexzarsi  a  conrer- 
sare  con  )^li  altri  con  macigior  piacevolezza  : 
ma  v;tl  meglio  esercitar  l'appetito  irascibile 
a  star  quieto,  e  non  si  muovere  udendo  ol- 
trag^anl  da*  motti,  dalle  Tillanie,  dall'ira 
e  dalla  malvagità  de'  nemici  e  strani.  Vedi 
adanc[iie  oome  ci  può  nelle  inimicizie  mo- 

(i)  Pm  é»  questo  mh  ùlar  mal  a  roffùm 

cnntraddicrf  alle  IimIì  cti<;  <|ui  si  danno  al  silen- 
Bio.  Il  vocabolo  à^ti^w  del  lesto  tigaifi- 
cando  andie  aaa  hmoautf  potrsUw  qfiidirsft 

ma  ancora  in  ogni  occasione  c  sempre  tininruo. 
Tolto  poi  questo  [asso  sarebbe  furse  più  chiaro 
e  plil  ajoforioe  alloriginale  tradacead«l  ceaw 
a^uf:  :  Ih  dove  il  silenzio  ,  sempre  innocuo,  non 
solo  sjKgiu  la  sete  ,  come  tiisse  Jpiìoa-ale ,  ma 
nelCingiuria  è  cesa  magnanima,  e  degna  di  So- 
«rau ,  o  fimulù  di  Mttdt;  s'tgii  i  «ov  ftd 
ditto  ec 

(a)  Sono  varie  le  interprclaMonì  dì  questo 
passo  evideotenenle  guasto  anche  nel  testo.  Pa- 
re che  si  potiebbe  diie:  Ma  aaeor  mofgk^k 

il  vantaggio  che  procede  da  cos)  fatto  esercizio. 
Perocché  se  ti  avveizerai  ec.  —  E  cosi  presso  a 
poco  traduce  anchn  il  K  iltw  isser  nella  SOS  ver- 
bi  inc  alemiiitia  rif>;iiia  dall' Hutten.  (A.) 


strare  la  mansaetudine  c  la  |iazienza  \  ma 
la  semplicità,  la  nìaspunindla,  e  bontà  me- 
glio apprisce  neiramicizie  :  che  non  tanto 
e  atto  lixlevole  ))cnelìcar  l'amico  ,  quanto 
sarìa  villano,  «  biasimevplc.il  non  soccor- 
rerlo quando  ne  ha  bìaogno.  £  ^rdnde  uma- 
nità bsciar  passare  l'occasione  di  vendicarsi 
del  nimico  i  ma  chi  non  ama  questa  beni- 
gnità, eaonant  bontii  dett'aw  compawio- 
ne  del  nìmio»  caduto  in  aTvenitìi ,  e  del 
soccorrerlo  quando  ci  prega,  e  del  mostra- 
re affezione,  e  buona  volontà  a'  suoi  figliuo- 
li ,  e  famiglia  afflitta , 

ila U neroemordi  ferrose  di^mmta. 

XIV.  Quando  Cesare  comandò  che  Ib  etn- 

tue  abbattute  di  Pompeo  riabaasersi  sopra 
la  lor  base  (3)  ,  disse  Cicerone  :  O  Osare  , 
tu  rinoalzaudo  lu  immagini  di  Pompeo  y 
confermasti  le  tue.  Iferò  non  ii  dee  enere 
avaro  della  lode  e  dell'onore  del  nemico 
j^iustamcnte  cointnendato;  porche  porta 
Iua^^iur  lode  a'  lodatori ,  i  quali  volendo 
In  altw»  tempo  hiarimirlo»  ■'acquistano  più 
di  fede  ,  come  se  non  si  avesse  in  odio  la 
persona,  ma  non  s'approvasse  la  sua  asione. 

XV.  Ma  migliore  e  più  giotevole  di  lutti 
è ,  che  chi  arà  prew  per  costume  di  lodare 
i  nìmici,  e  non  rooruerli,  nè  invidiare  alle 
loro  avventure  s'allontanerà  dal  lordo  vizio 
e  villano  di  portare  invidia  aUa  buona  ven- 
tura,  ed  alle  rette  opor.izioni  degli  amiri, 
llacci  ancora  un  altr  o  esercizio  da  fare 
niaf^gior  giovamento  all'anime  nostre,  e  <K»> 
posizione  migliore  che  non  è  quella  che 
ci  toglie  questa  rea  gelosia  ,  e  inclinazione 
all'invidia  (4).  Perchè  si  come  in  una  cit- 
tà (5)  tono  molle  coae  neoettarìe  »  che  per 
altro  malvaf^e,  poi  che  piieser  piede  e  dal- 
l'uso elthcr  forza  di  legge  ,  non  si  possono 
rimuovere  aucorchè  dannose  cosi  la  nimi 
cisìa  IntroduaeMlo  nell*  anima  noitnt  in 

ri 

(3)  Ciò  accadde  nell'anno  jiS  di  Roma. 

(4)  Questo  [leriodo  che  dee  servire  di  prova 
aUdDlecedente,  in  PlaUteo  leggesi come  segue 
E  verameiUe  qual  altro  esercizio  apparta  maggior 
giovameiUo  alCanimt  nostre,  o  miglior  disposizio- 
ne, ili  quello  che  da  tioi  sbandisce  Ut  rttt  jfdtuia 
e  Cinclinazionc  aKinvidia?  (A.) 

(5)  Alcuni  leggono  non  nt  bm  cAtìk  (  h  «rdXsi  ) 
oooM  r  Adriani,  ou  in  tempo  di  guerra(iif  «roXifxv  j 
I  l  qual  lezione  pare  che  «Bada  pia  chiara  il 
comnirazione  qui  introdotta.  Vmnl  pef6  noto- 
re  che  l'Huttaa  con  altri  valenti  «ditaci  adottò 
la  lesioM  iy  •éÌM.  (A.) 
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compagnia  dell'odio  l'invidia,  la  gekwia,  il 

{>iacere  mali  dtnd  «  e  b  memoria  del- 
'ofeae,  tutte  ve  le  Usda.  Inoltre  l'astuzia, 

rin£;anno,ra$;t;uato,chccontr'ul  nimico  non 
appariscono  biasimevoli ,  ne  ingiusti ,  tale 
imprónta  lasciano  nell'aiiima,  dae  giammai 
non  si  cancella;  e  dì  poi  s'usano  ancora  con- 
tra  gli  amici ,  se  l'uomo  co'  nemid  non  se 
ne  guarda. 

XVI.  Se  adunque  fece  bene  Pitagora  ad 
avvtxzarsi  in  fino  co'bruti  d'astenersi  dalla 
crudeltà  ed  ingiustizia,  e  pregava  gli  ucccl- 
htorf  t  e  onm^te  le  retate  dei  peici  ooman- 
dava  che  li  rigettassero  in  mare,  ed  inter- 
disse rucnisionc  d'oi^ni  animale  dimestico, 
ben  sarà  cusa  molto  più  degna ,  che  fra  le 
contese  e  oonìtrasti  «aie  s'haand  fra  gli  uo- 
mini, il  ni  miai  generoso,  giusto,  e  veritie- 
ro castighi  ed  abbassi  l'orgoglio  delle  raal- 
vage  ,  vili  «  maliziose  passioni  dell'anima  , 
afiinchèpoì  ne'  trattamenti  om  gli  amici  in 
tutto  e  per  tutto  stia  saldo,  c  si  astenga  da- 
gringanni  e  dai  mal  fare.  Scauro  era  inimi- 
co ed  aocoaatore  di  Domizio  (i)  un  servo 
del  quale  venne  a  trovarlo  innanzi  al  giorno 
dulia  sentenza,  dicendo  voler  scoprirgli  al- 
cuna cosa  chV  non  sapeva.  Scauro  non  vol- 
le che  parlasse  :  e  lo  fe'  prcndow,  e  ben  le- 
gato il  mandò  a!  padrone.  Catone  accusò  un 
giorno  Murena  dell'aver  corrotto  e  com- 
prato i  Toti  del  popolo  per  venire  al  con- 
solato (a)  «  e  raccogliendo  gli  argomenti  e 
le  prove,  secondo  il  costume  de'  Romani  gli 
stavano  appresso  alcune  guardie ,  che  con- 
sideravano ciò  die  fiioeva  per  Tìstruzione 
del  processo,  le  quali  spesso  il  domandava- 
no se  in  quel  giorno  fusse  per  ricetx^tre  al- 
cuna prova,  o  far  altro  intorno  all'accusa  : 
•e  diceva  di  no,  tal  ftdegU  preilaTanoche 
se  n'andavano  \  e  questo  era  un  segno  gran- 
dissimo della  credenza  clie  s'avea  della  sua 
glnatina.  Ma  più  grande,  e  pi&  onorata  te- 
stimonianza di  ciò  sarà,  clte  avvezzi  ad  usar 
dirittura  co'  niniici,  non  mai  ci  last^ererno 
indurre  a  spiega ix>  con  gli  amici  e  domesti- 
ci matii  Tingiustiiia  e  la  malignità. 

{ij  Osservano  i  commentatoti  chequi  oPlu- 
taioo  o  i  copisti  hanno  enato  n«i  noni,  giac- 
ché r  accusatore  fa  Domizin  ,  secondo  clic  di- 
cono Dione  e  Cicerone,  l'ultimo  tleì  quali  fo 
testimoaio  di  vedots.  Domiziu  era  allsn  tiiba- 
no  del  popolo,  l'anno  65o  di  Ronin. 

(a)  Catone  Uticeose  accusò  <U  ainlnh)  Mure- 
na successo  a  Cicerone  nel  con»>Lilo  l'anuodi 
RosM  691.  V.  Cic.  prò  MtortHA.  (R.) 
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XVII.  Polche  è  forza  che  tutte  l'aliod*^ 
cap|)e]lutc  (  come  disse  Slmonlde  )  aUiiano 
la  cresta  ,  e  tutte  le  nature  degli  uomini 
portino  seco  rcmula7Ì<»ne,  la  gelosia,  e  l'in- 
vidia fra  gii  amici  di  vana  mente  1  come 
disse  Pindaro»  oogliersno  non  picciol  frut- 
to purgandoci  da  queste  passioni  cnl  ver- 
sarle addosso  a'  nimici,  e  torcere  il  corso  di 
si  lordi  canali  più  lungi  che  potrai  dagli 
amid  e  frmiUari.  La  qual  cosa  ben  parve 
che  comprendesse  un  saggio  uomo  di  gover- 
no nominato  Demo  (3) ,  il  quale ,  in  una 
dvU  aedìaione  ddllaola  di  Ghio,)ritrovan- 
doii  dalla  parte  superiore ,  consigliava  i 
compagni  a  non  cacciare  della  città  tutti  gli 
avversari,  ma  baciarne  alcuni,  acciò  (disse 
egli  )  non  ìncomindamo  a  conlendeife  con 
gli  amici,  lilvcrati  che  saremo  interamente 
da'  nimici  :  così  qtiesti  nostri  affetti  oonsit- 
roati  oontra  i  nemici  meno  turJieninno  gli 
amici.  Perchè  non  dee  il  vasellaio  portare 
invidia  al  vasellaio  ,  ne  il  musico  al  musi- 
co, secondo  £siodo ,  uè  il  vicino  aver  gelo- 
aia  del  Ticino  «  o  del  cugino ,  o  del  fratello 
che  si  sforzi  d'arricchire  ,  c  di  Ix;n  fare  le 
sue  bisogne  r  ma  se  non  ci  ha  altro  mfnlo 
da  sottrarsi  dalle  contese ,  invidie  ed  cmu- 
lasioid  «  &  dhe  Fatte  avventure  de"  nimici 
pungano  il  tuo  cuore ,  aguzza  ,  ed  arruola 
in  essi  la  punta  della  tua  emulazione  (4.). 
Perchè  si  come  i  graziosi  giardinieri  cre- 
dono far  nascere  più  odorate  le  rose  e  le 
viole  col  piantarvi  appresso  agli  e  ci|>olIe  , 
le  quaU  per  lor  nutrimento  tirano  a  sè  tutto 
il  fertee  reo  odore,  orni  pigliando  il  nimico, 
e  in  sè  stessa  ricevendo  tutta  l'invidia  c 
malvagità,  saremo  più  mansueti ,  e  meu 
noiosi  agli  amici  ndie  foro  prosperità  (5). 

(3)  I/A(lriani  sciraitò  qui  la  lezione  del  Tu r- 
oeljo  e  di  altri  ,  àyrif)  xivo^  di^(Ao«.  L' liutteii 
invece  à»^  'OyofxiStifios ,  un  certo  Ono^ 
vtademo,  e  così  anrlic  lo  st<^-;?yo  Atlrimni  m^^l'/'i- 
sef/naiìurtOi  Civili  dov"  e  riferita  questa  inodori- 
ma  cosa.  L'Hotlen  cita  «oche  Elianu.  (A  ) 

(4)  Platano  vuole  insegnarci  che  dove  non 
sfamo  abhasUnta  Tirtoosl  per  tenerci  aiEitto  im- 
muni dall' Invidia  è  dairodio,  dobbiamo  almeno 
aver  cura  di  uoa  voljjera  qaesii  alGetti  se  non 
oontfo  edoro  ehe  d  sono  nemki.  Non  è  questo 
adunque  un  ainsi^lio  ,  ma  un  i  specie  di  cou- 
cenioue  per  chi  non  può  !>e:;uir  pitMiaaictitc  il 
precetto  di  non  essere  invidioso.  (A.) 

(5)  Pare  che  Plutarco  si  dimentichi  d'aver  detto 
(wc  anzi ,  che  colKeseiTitarc  le  virtù  verso  i  uc- 
mict  impaliamo  ad  esser  virtuoiii  an>-lic  verso 
gli  amici.  Come  atat  non  dovrò  diesi  lo  albe*» 
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Però  co'nimìci  muovi  competenza  d'onore, 
di  magistrati  e  giusti  guadagni ,  sentendo 
poogmi  non  fobmeiite  quando  gli  Teggi»- 
mo  aver  di  yantaggìo  più  che  noi ,  ma 
eziandio  oflaerrando  tutti  i  modi  per  i  quali 
hanno  più  di  noi,  •  Anuaiaa  éì  mmtt' 
chiarii  in  acoortem  ,  in  fiitica,  in  proden- 
za,  e  nell'attendere  a  noi  stessi,  come  dìoera 
Temistode  ,  che  la  rittoria  di  Miixiade  in 
MarotonÉ  noi  laanava  doraiir& 

XVIII.  Perchè  chi  pensa  che  il  nemico  lo 
sormonti  ne'  magistrati ,  nelle  avvocaziuni, 
ne'  pubblici  governi ,  e  nell'  essere  in  ripu- 
tazione appretto  gnuidi  unld  e  principi , 
inrece  doperarf»  e  imprender  nohtl  contesa 
oontm  lui  profondandosi  in  un  odio  inter- 
no ,  ed  inlemnaile  tTrllitos  ti  rimme  eoo 
l'ioTidia  pigra  e  morb.  Ma  colui  che  non  è 
interamente  cieco  Terso  l'c^getlo  odiato  , 
anzi  è  divenuto  giusto  spettatore  della  vita, 
de'  costunù ,  mìe  ptrole  e  detToperé ,  Te- 
drà  clic  la  maggior  parte  de' beni,  a' quali 
porta  invidia ,  furono  acquistati  per  dili' 
genza ,  provedenza  e  virtuoso  operare  ,  e 
<^ui  ritfCglUndo  gli  spiriti,  eserciterà  il  de- 
tto di  ooon  ediTÌrÀ,  eper  looMiinrìo 

anco  dei  visi  ,  iùwuAi  s)  iaciliDeats  si  piglia 
rabilMdiM,  eAdJiBcllaMiita  si  perde?  Qoanto 

iK>n  è  migliore  qaella  divina  senten&a  :  imite 
i  vostri  namict  ;  beneficate  a  coloro  dù  quali 
aitloodiilil(l^«c.>  • 


rimoverà  dall'oainia  lo  tbadjglÌATC  oIa  Imì- 

guidezza. 

XIX.  E  <^  inimiijnottri  pervia  d'adu- 
lazione e  di  astuzia  ,  e  per  corruzione  di 
moneta  acquistano  io  Corte,  o  nella  Repub- 
Uioa  airtorità  iiifiinw  e  mtl  degno  di  gen- 
tUuomo ,  ciò  non  ci  contritleià*  ansi  mag- 
giormente ci  rallegrerà  ,  opponendo  contra 
loro  nostra  libertà ,  e  nostra  nettezza  ed 
innooema  di  Tite^  Venbè tatto  Poro  A*k 
sopra  e  sotto  ferra  non  si  può  paragonare 
con  la  virtù ,  disse  Platone  \  e  sempre  biso- 
gna avere  in  mente  il  detto  di  Solone  : 

Non  cangeremmo  la  virtù  con  Varo , 

e  quel  die  s^e  :  ne  con  le  liete  voci  ancora 
un  pien  teatro  comprate  col  preno  d'un 

convito,  ne  con  gfi  onori,  ne  co*  primi 
seggi  fra'  castrati  e  concubine  favorite  del 
re«  ne  con  Tesser  suo  luc^otenente  o  gover- 
natore ;  dii  ninna  ooaa'  è  detidertbiie  « 
onesta  se  da  cagione  disonesta  procede.  Ma 
l'amante  è  cieco  intomo  all'amato  oggetto  , 
come  keòò  scrìtto  ^  Platone  ,  e  piuttosto 
sentiamo  i  falli  che  commettono  i  nimici. 
Non  è  già  da  volere  che  la  letizia  presa  del 
lor  peccare  si  dimori  oziosa ,  nè  il  dispìa- 
cere  per  vederli  ben  fiire  eia  disatUe  t  no 
far  seco  ragione  dell'uno  e  dell'altrOy  ifio« 
che  guardandoci  da!  primo  diventiamo  mi- 
gliori ,  e  imitandoli  nell'aiuto  non  uamo  di 
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Socrate  domandò  un  giorno  a  Menooe 
di  TcMaglia ,  die  ti  atinuiva  fuIBcSciite- 
roente  escratalD  oeUe  lettere  |  e  OMiie  dine 

fimfedode , 

FreqmAcar  Vailo  giogo  di  saviezza, 

che  co5;a  fosse  virtù:  il  quale  s&ociatarocnte 
rispose  e  eoo  pronlcua  ,  che  era  una  virtù 
del  giovane ,  una  del  Tcochio ,  dell'uomo  e 
della  donna  ,  del  prìncipe  e  del  privato , 
una  del  s^tto,  ed  una  del  padrone.  Or  bene 
(  replicò  Socrate  ) ,  che  domandato  d' una 
▼irm  sob,  ne  caiovesti  grande  Kiiaiie  (i)! 
non  mnl  conictturando,  cLe  non  conoscen- 
do quest  uomo  pur  una  virtù  «  ne  nominò 
gran  moltitudine.  Or  non  potria  alcuno 
n«Ua  medeeloia  guisa  ■cbèmirct ,  cbè  non 
avendo  ancora  acqni<;tati)  nn'nm'CÌ7.>a  stabil- 
mente ,  abbiamo  temenza  di  non  cadere 
nella  moltitiidim  d'amici  lenia  aoooigerot- 
ne  ?  Certo  mi  sembra  che  non  siamo  difiè- 
renti  dallo  storpiato  e  cieco  che  teme  non 
diventar  Briareo  dalle  cento  mani ,  o  Argo 
Tocdliuto.  Pur  lodiamo  altamente  il  giova- 
netto ndle  oMunedMi  di  M enandro  , 

Che  si  stima  goder  un  ben  sovrano 
Altombra  dell'amico  riooarando. 

Un  oagione  oltre  a  molt*  altre  die  im|iedì- 

(i)  Qa«rto  principio  h  tntto  dal  dialogo  di 

Platone  che  s'intitola  Mr-nonn  e  tratta  (Iella 
Tiriti.  Questo  Menone  poi  lu  a' suoi  tempi  una 
àt'  più  arroganti  ìoBlli.  Fu  inoltre  ano  dei 
capitani  che  insiene  con  Senofonte  andarono 
eontro  Artaaerse  in  soccorso  di  Ciro  il  giovane. 
Senofonit  MA  ne  tarla  Jbcae  cnaiitlo.  (Uc 
e  C.  ) 


sce  l'acquisto  della  verace  amiciz'a ,  si  è  il 
deriderlo  Ab  aUbiano  d'aver  mdtì  amici; 

in  guisa  delle  donne  lascive ,  che  «  per  far 
di  lor  persona  a  molti  uomini  copia  ,  non 
}K)Ssono  ritenere  i  primi  che  disprt^iati  si 
ritirano  :  o  piuttoeto  oooo  TallieTo  d'Ipsi- 

Il  qud  cogliendo  or  vno  ,  or  altro  fiore 
Aei  prato ,  prende  gwia  di  tal  preda  ^  - 
Egwvamenio  di  nesnn  riceve. 

Così  ciascun  di  noi  per  desio  di  novità ,  e 
quasi  ristuooo,  sempre  si  lascia  tirare  dal 
novello  amico  che  si  mostra  in  fiore,  e  ci 
tramuta  a  suo  talento^  faceixloct  impiglia- 
re molti  princìpi  imperati  d' amicizia  e 
familiarità  che  giammai  non  «iene  a  per- 
l'exicne  ,  mentre  per  amor  del  ntiovo  che 
s^uitiamo,  lasciamo  andare  il  già  preso. 
Primieramente  adunque  oonùneiando  dal- 
la Dea  Vesta  (3) ,  come  dicono  in  prover- 
bio, e  dalla  pubbliGa  fama  baciataci  delle 

(i)  È  questi  Ofalle  Ggliuoto  di  I^cnrgo  te  O 
s.-treitlo(e  di  Neniea.  Mella  speditione  contro 
Teìie  gli  Argivi  ebbero  a  Mstenere  Unta  inopia 
di  acqua  ,  che  quosi  ne  morivan  di  sete,  qnan- 
do  incontrata  Ipsifile  natrice  di  OfeUe  ,  la 
pregaran»  d"  Inaqihar  loro  >kive  fease  vna  qual- 
che fontana.  Ipsitile  ond'es!>erc  più  pi-onta  de- 
pose in  an  prato  il  giovine  Olelte  ,  il  quale 
mentre  attendeva  la  nuUios,  datod  a  coflieic 
puerilmrntc  d(>'finti|  iii  aMniGBto ed uocisa da ' 

un  serpente.  (Kif.)  • 

(3)  Questo  modo'pwvefitUle  sigsiSea:  farn 
dal  ptnct^NO  «Ulte  cose  ;  e  procede,  secondo  l'a- 
bate Ricard  ,  dkir  osanu  dejli  antichi  di  col 
Inrarc   la  statua  di  Vesta  nei  priaM 
delie  case,  detto  perciò  rutAmbm. 
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v  ite  defili  uomini,  a  proposito  della  fermez- 
za dcir amicizia  ,  prendiamo  il  lungo  ed 
antico  tempo  per  tertimone  ed  SmieoMs  per 
(vinsigliero  in  questi  nostro  discorso  :  per- 
chè in  tutta  la  memoria  dell  antichità  si 
rìtroTano  queste  coppie  d'umici  Teseo  e 
Piritoo,  Achille  e  Patroclo.  Onslc  e  Pilaclc, 
Finlia  e  Damonc,  EpaminniKl.-i  e  Pelopda. 
E  ben  l'amiciria  aninì<il  compagnevole  (  ]H:r 
dir  ooil  ),  ma  non  vuole  anourein  grcf^^e, 
nè  ta  branco  come  le  cornacchie  :  e  lo  sti- 
mare r  amico  un  altro  se  ,  e  il  nominarlo 
itàtjfcVf  cioè  amico,  poco  dtifcrei^  da  irsfovt 
che  vuol  dire  m  aUn ,  altra  con  non  m* 
tonifica  che  misurar  1'  ;inii(^Ì7Ì;i  mi  numero 
del  due  ;  perchè  non  possono  proc;icciarsi 
molti  servi .  nò  molli  amici  con  px^a  mo- 
neta. E  qual-c  la  moneta  da  comprar  l'ami- 
cizia? La  l)cncvolcnza  e  In  r^mzia  coi^itinta 
con  virtù,  di  cui  non  ha  cosa  più  rara  essa 
nMara.  Onde  it  moho  amare ,  ed  il  molto 
esaere  amato  fra  pochi  si  ritnrrft.  Anzi  sì 
rome  i  fiumi  divìsi  in  piìi  canali  e  ruscelli 
hanno  le  acque  basse  e  il  corso  lento ,  così 
1*  amore  forte  e  pnasente  infuao  neir  anima 
nostra  ,  se  il  dividi  in  particelle,  svanisce. 
E  però  gli  animali  che  {^onerano  un  parto 
solo  hanno  per  natural'amorc  più  vigoroso. 
B  Omero ^i)  il  fì'^liaolo  svisceratamente à< 
mato  nomina  [a.;vov  cioè  imìco  ,  e  rrjXiiyerov 
cioè  nato  di  genitori  che  non  hanno  altro  G- 
gliuolOf  c  più  non  sono  per  averne.  Già  non 
vof^Iiamo  chcraniico  sia  solo,  ma  hcne  sin- 
golaiinerite  jtmato,  c  fatto  tardi  ;  chv  ahhia 
in  compagnia  mangiato  il  moggio  del  sale 
(  com*  e  il  vulvare  proverbio  ) ,  e  non  fior 
come  molti»  cihc  per  avere  una  volta  bcuto 
insieme  ,  pnocatoalla  jialla  o  a' dadi  o  al- 
loggiato in  couipagniad  alcuno,  ammassano 
le  amickie  nelrosteria  ,  nella  acuoia ,  e  in 
piazza.  E  veg£;in(lo  nel  le  case  He' ricchi  i»ran 
turba  e  tninuUo  di  esente  che  gli  saluta  , 
porge  loro  la  destra  e  gli  accompagna  ,  li 
reputano  avventurati  per  avere  molti  ami- 
ci ;  ma  ve{^ìono ancora  n<  llc  lor  niriticmn;:; 
gior  numero  di  mosche,  le  quali  mancando 
il  leccarne  non  s'arrestano ,  t\  oome  essi 
mancando  l'utile  incontanente  si  partono. 
Perchè  la  verace  amicizia  vuole  tre  cose:  la 
virtù  come  onesta,  la  conversazione  come  di- 
letlevoie,  e  Tutifitt  come  necessaria  *,  fa- 
cendo di  mestieri  ricever  1*  amico  dojw 
avcria  provato,  e  godere  di  sua  ooiupagnia, 

(i)  li  ni ,  478. 


c  servirsene  a'  Insogni  :  coso  tnltc  contrarie 
all'aver  molti  amici ,  e  più  di  tutte  l'altre 
a  quella  cli*è  il  principale  (3)  cioè  il  giudì- 
zio e  la  prova  da  l'arsi.  Vedi  se  (•  possi liilo 
far  la  prova  in  breve  spazio  di  bidlutori  che 
ballino  a  tempo  ,  di  rematori  che  vc^hìno 
alla  medesima  cadenzai,  di  servi  a  cui  si  fidi 
il  governo  delle  nosti-e  sustanze ,  di  pre- 
cettori a  cui  si  dea  la  cura  de'  figliuoli  » 
non  che  agevd  sia  fiur  giudìsio  di  molti 
amiò  che  per  te  sottentrino  ad  opuìì  contesa 
e  risf'hio  di  lÌHiuna ,  eiascun  de' quali  aia 
presto, 

A  compartir  con  te  le  svr  fortum^ 
E  parte  iofferir  di  lue  voenttirt. 

La  nave  non  si  vara  in  mare  per  solFerire 

tinte  tempeste,  ni'  di  tante  siepi  si  circon- 
dano i  campi ,  nè  i  porli  con  tanti  rit^ni 
ed  arnini  si  assicnrano  da  tanti  e  al  gravi 
pericoli ,  di  quanti  l'amicizia  dirittamente 
e  slahilnicnlc  prn\  ;tta  ci  promette  il  rcfugio 
e  '1  soccorso.  Ala  degli  altri  non  veri  ami- 
ci ,  che  sema  fiime  b  prova  partasi  sono^ 
interviene  oome  delle  monete  falso,  chi  l'ha 
spese  s'allegra,  e  chi  Icj^wsiedi'CiTca  come 
cne  sia  di  riuscirsene.  È  ben  cosa  llistidtosa 
e  maialinole  U  fuggire,  e  cercare  di  dis- 
porsi d'una  fVi<^piaccnte  nniictrta  (3).  K  s'i 
come  il  cibo  noioso  allo  stomaco  non  può 
ritenersi  sensa  che  t'annoi  e  generi  corru- 
zione ,  nè  ributtarlo  qual  v'  entrò,  ma  mi- 
sto od  alterato  tutto  ;  cosi  il  malvai;io  amico 
Stando  tcco  t' inCistidisce  o  rimane  inSisti- 
dito^  o  vero  in  gntea  delia  collera  si  getta 
fìlorì  non  sema  snegno  e  malevolenza.  Però 
non  è  da  riccTere  lci^i^ìci  in<'nte,  nè  da  ap- 
piccarsi con  qualunque  tisi  pix-seutaavanti, 
nè  da  amare  chi  ti  vien  dietro ,  ma  a^ui- 
tare  i  degni  fi' essere  antati  ;  perchè  non 
conviene  assolufamcnie  «lesiderare  quello 
che  i(|ievolmcnto  si  piglia  e  si  come  passii- 
t' oltre ,  e  tratto  via  il  pruno  e  il  ro«o  che 
ci  si  appicca  adtiosso  ,  andiamo  ali*  ulivo  e 
alla  vite  ,  cosi  non  è  sempre  bene  ricevere 
in  nostra  amiciùa  colui  che  agevolmf  te 

(a)  Lc^i^si  e  pkdiMte  te       ^futUael^  hee. 

e  uuii  (I  (pillila  :  cosi  il  K«:i»ke  propone  di  le- 
vare dal  testo  la  pieiKtsizìanc  «pò»  che  vi  st.i 
11  (iisar;in  del  Senso  ;  sicconte  poò  scorgere  ogni 
alkTilo  lettore.  (A.) 

(3)  E  ctixar  di  Uberararsi  da  un' nrnidua  che 
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ci  abbraccia  ,  ma  con  afl&tto  abbracciare 
noi  quelli  che  meritano  d'esser  pregiati ,  e 
furono  da  noi  approvati  per  utiTi  ;  oome 
già  rispose  Zcusi  ad  alcuni  che  l'accusavano 
fK^Tchc  dipingeva  adagio:  Confesso  di  dipin- 
cere  in  lungo  tempo  ,  perciùs  dipingo  per 
lungo  tempo.  Cosi  conviene  pigliando  una 
am'CÌ7.ia  e  familiarità  ,  conservarla  1  unica- 
mente, quando  fìi  provata  in  lungo  tempo. 
Ora  è  egli  agevole  il  iar  la  prova  di  mrilti 
amici,  h  possibile  il  converaare  insieme  con 
molti  o  pure  è  ciò  impossibile  (i)?  \on  di 
meno  il  godimento  dell'  amieiaia  è  la  con- 
wriowe;  e  il  più  àaioB  frutto  ai  coglie 
nellVflaere  e  aog^iomave  ìMÌCflie  : 

Mmlre  viorem  non  prendarem  contiglio 

ed  altrove  Menelao,  parlando  d'Llisse,  cosi 
dice  : 

Nulla  i  nostri  dilelti  unque  partio\ 
O  rifpyc  mai  delTamiciiia  U  nodo , 

Nè^n Mife  éA  momìv ci  é^ptuin-f^»  • 

il  contrario  pare  che  operi  la  moltitudine 
dq;li  ami»  »  perehè  P  amiciflia  c|  serra  , 

unisce  c  ritiene  ristrin|:;(  ndoci  insieme  con 
le  oonaervaxiooi  ed  aooarewamenti  i 

come  disse  Empedocle  (  che  tale  unione  ed 
inoorporaidone  tqoI  fiire  T  amicizia  )  ;  ma 
ravenadti  amici  ci  distrae  ,  cLdisgiunge 
c  rivolge,  rappellandoci  e  traportandoci  '>r 
all'ano  or  ali  altro,  c  non  lasciando  £irsi  il 
temperamento  e  rincoHamenlo  deUa  bene- 
volenza con  la  dmìliare  conversazione  tras- 
fusa intorno  ,  c  rappresa  (  per  così  dire), 
fc^  questo  è  quello  che  apporta  gran  dis- 
uguaglianza e  raala^evoleua  ne' servizi  che 
fare  si  deono  fra  gh  amici  :  perchè  ciò  eh  e 
agevole  all'amicizia,  fassi  disagevole  per  la 
moltitudine  ùfs^x  amici  ; 

(i)  Potrebbe  con  più  diiareua  ,  jiCgaiUado 
il  testo  dell'  Hntten  ,  tradarsi  così  :  Form  ek$ 
non  è  fadU  far  pràita  ài  moltiamkif  mapta-e 
è  faeU$  emnursare  a  tm  Mmjm  iMm»  «§»moài? 
O  pùntafto  è  impossikik  mwk»  futMf?  (A.) 

fa)  IL  xsui ,  77. 

(3)  Odias.  IV  ,  179. 
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Che  diveno  costume  ,  altro  pensiero , 
Muove ,  e  posa  la  mente  de  mortali. 

Perchè  le  nature  nostre  non  corrono  tutte 
alle  medesime  inclinazioni ,  nè  sempre  sia- 
mo  con  souugiianti  av venture  (4)i  oltre  che 
le  oooMÌoid  delle  azioni  in  guisa  ^fcnti 
favoreggiano  alcuni  ,  ad  altri  sono  contra- 
rie. £  quando  ancora  tutti  gli  amici  desi- 
derassero insieme  i  medesimi  servizi  da  noi, 
si  è  egli  troppo  difficile  soddis&re  a  tutti 
nel  cnnsip;linrsi  d'alcun  afifare  ,  nel  trattare 
alcun  ne<;oziq  pubblico,  neirasfirare  ad  al- 
cun magistrato,  o  od  ricevere  in  casa  qual- 
che forestiero  ma  se  in  un  medesimo  tem- 
po t' invitano  a  servizi  lutti  differenti  e 
diversi  afictti^  colui  che  vuol  navigare,  che 
seco  fiiooi  un  viaggio  ;  Tacctisato ,  che  tu  ti 
trovi  presente  al  piutlizio  della  sua  causa  ; 
Taccusatore,  che  tu  confermi  il  suo  parere^ 
il  venditore  o  comperatore  ,  che  tu  tratti 
per  lui  ;  il  novellamente  anun<:^Iiato  ,  che 
tu  seco  sacrifìclii  -,  c  se  chi  seppellisce  alcun 
congiunto  ti  chiama  a  menar  duolo  in  sua- 
compgnia ,  sarà  (  come  diaw'Sofecle  )  : 

Insieme  la  città  piena  di  fumi , 
di  gioioei  eanU ,  «  di  tamenti  (5). 

Certo  è  impossibile  che  chi  ha  molti  amici 
serva  a  tutti  ;  il  .servire  a  nessuno  è  inoin- 
veniente  ;  il  gratiGcafueantoloèunoffini- 
dermolti  )  pefdiè 

iai  orna  nm  vuol  c/^'uom  lo  dispregi. 

E  pur  tuttavia  più  mansuetamente  si  sop- 
portano le  n^ligence  e  le  lentezze  degli 
amid,  eaenaa  sdejtnarei  ai  rìoevono  da  esn 
scuse  ootali  :  mei  dimeiUieai'y  nui  colui  che 
dice  :  non  fui  presente  alla  tua  causa ,  per- 
chè fui  con  altro  amico  \  e  non  ti  visitai 
quand'avesti  la  febbre,  perchè  fui  impedito 
dal  convit  i  che  fece  il  tale  ad  amici  suoi  ; 
allindo  per  disa>Ipa  di  sua  negligenza,  la 
diligenza  usata  verso  gli  altri ,  non  discio- 
glie  l'accusa,  ansi  aooreioe  la  {^eloaia.  Ma  la 
maggior  parte  (  pare  a  me  )  considerano 
solamente  quel  che  può  loro  d'utile  portare 
la  molttliidiW       amk^t  e  aoo  èi  aum» 

(4)  iV>  semprt  Sfasi»     «MiiMMe  CdMfimis 

«fa'  cose.  (A.) 

(5)  iùiip.  Ifaan. 
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(«unto  dell  inipi-cssioiic  ciic  iàr  Uovrlai  nel- 
'interno  del  cuore  la  verace  ainjdsia  ^  i),  e 
wm  tt  riccH-dano  che  chi  di  molti  ne  suoi 

l»i.s<ioni  81  servì  ,  conviene  chi'  veriprtxa- 
uiciite  soccorra  luulli  ne  loro  bisogni.  Si 
come  adunque  Brìareo,  che  con  cento  mani 
ministrava  a  cinquanta  ventri ,  nulla  avca 
più  di  noi  clic  serviamo  ad  un  ventre  con 
due  mani  ;  aisì  nella  comoditìi  di  servirsi 
di  più  amici ,  aliren  ti  ritnwa  il  mai  a<;io 
tli  dover  ministrare  a  niolf  i  .  l'.ini^fva^ijirsj, 
il  travagliare ,  e  faticare  con  essi,  l'erchè 
non  è  da  prestar  credemi  ad  Euripide 
quando  dice  : 

Unire  e  temprar  dchbe  ogni  tncrtule 
JLVnntfM  ttOte  mkuratamente , 

/\n<>n  deWalmn  alle  middle  iiUemB: 
Sia  la  dolce  lusinga  della  inente 
Agevole  ad  apprendersi  c  lasciarsi  (2)  ; 

spiei;andola  e  rislrln^cntìcila  al  Mso^no , 
come  si  ta  delle  vele  in  mare.  Anzi,  o  Ku- 
i  ipÌ4le,  faccbmo  al  contrario  ;  trasportiamo 
questo  detto  alle  nimicizic,  c  CQmandiamo 
«•he  le  C')nte><c  siano  mo<lt'riile,  e  non  inlìno 
all'interna  midolla  dcU' anima*,  ap^cvoli  a 
«ciorn  e  lasciarn  «leno  gli  odi ,  gli  sdegni , 
le  lamcntanre  e  dlflìdenze.  Ricoraaò  piut- 
tosto il  precrilo  di  Pitnijorn  :  non  p^ir^cr  In 
destra  a  molti  ,  cioè  non  ccix^re  di  iorti 
molti  amid  ;  e  non  ahbraceiatv  V  amidda 
popolare  e  vidimare  che  entra  in  un  cuore 
eoi)  molte  passioni,  dalle  quali  è  smossa  in 
parti  ai  lutto  contrarie  (3)  :  per  cui  ango- 
sciarat,  contristarsi,  iàtiearc  e  correr  rischi 
jxiSsono  agcvolmenic  soffrire  i^li  animi  gen- 
tili e  generosi.  Ben  è  vero  il  detto  di  Chi- 
Ione  sofista ,  in  rispmia  d*  uno  che  si  van- 
tava di  non  aver  nimico  alcuno  :  parmi  die 
parinieiife  tu  non  .il>l»i  amico,  perchè  le 
niiuibtà  sono  scg;uact  delle  amistà  e  s'intrec- 
ciano interne.*  E  non  è  atto  d*  amìcisia  il 
non  ns4^utiisì  deirin^^iuria  ,  del  ctisonore  e 
dell  ollèsa  ll.lta  ali  amico  ,  jV-n^hè  i  niiiilri 
incontanente  hanno  a  sospetto  e  in  odìc» 
Fainico  del  loro  nimico.  Ma  fi;li  amici  spesso 
hanno  invidia  c  gelosia  dello  prosperila  <tel 
compagi^ ,  e  gli  tirano  in  varie  parti.  ^ 

(1)  Il  testo  dice:  ji  ò' cijxiroiijy  «(ji,XY>yii,  «on 
vbservaìUes  qwd  oiicri.f  inUHm  tm  impìnuU.  (R.) 
(a)  Nel  Ippolito  aj3. 

(3)  la  questo  periodo  il  Reiskc  c  lo  StcCiuo 
ctwoiM»  die  vi  aia  una  bmre  laoona. 


c«inie  attunque  fu  rispoato  dall'oracolo  a 
Tiinesia  (4)  a  proposito  ddU  colonia  da 
ooodum  t 

cosi  chi  cerca  graiwle  sciame  d*amió«  non 

se  n'acmrqendo,  cule  in  numeroso  vespaio 
di  niiniei  \  e  riesue  di  più  grave  peso  la 
memoria  vendicativa  delie  ingiurìe  rioe« 
vute  dal  nimico,  che  non  è  la  fsnsìa  del 
l>ene dell'ani  co. C-onsiilera  rome  Alessandro 
ricevette  gli  amici  e  tamiliari  di  Fiiota  e 
Parmenione,  Dionisio  quei  di  Dìom*,  «  Ne- 
roncque'di  Plauto,eTiliefioque'di  Scia- 
no che  fuUi  d.ipo  gran  loruKtiti  gli  W  v 
morire  (S).  I*eix;hè  si  come  V  on>  c  le  ric- 
cbmedi  sua  figlia  nulla  giovarono  aGraon- 
te  ((>),ma  il  fuoco  appiccatosi  iinmanfincnt." 
rahhruciò  qiinmlo  corse  per  ahhraeciarla  , 
sì  che  ne  morì  c(hi  essa  ;  cosi  alcuni  amici 
aensa  alcqn  godimenlo  delle  venture  dei 
c«un]>.Tgni  rovinarono  |Xìi  coti  essi  nt'Ile 
loro  miserie,  questo  principalmente  av- 
viene a'  liloMofi  e  agli  uomini  grarioai,  oomc 
(  (lieesì  )  di  Teseti  in  compagnia  di  PiritoO 
punito  t  im|Mri^onalo  e  ìoDirrialo  , 

E  racconta  Tucidide  che  al  tempo  della 
gran  pestilenza  d'Atene,  i  cittadini  migliori 
e  più  virtuom  morirono  in  oompti^ia  dei 
loro  amici  tocchi  della  cnntaglnne  ;  p«'rrfiò 
senza  rispiirmio  di  loro  jiorsone  visitavano 
i  congiunti.  Onde  non  fa  mestieri  mettere  s'i 
fattamente  la  virtù  in  ahhandono  leganilola 
ed  intreccia nf!i ila  con  allri,  nin  sì  riserlii  a 
quelli  che  degni  ne  sono  per  vicendevole 
comunicansa,  cioè  a  dire  quell!  che  poesono 
contribuire  altrettanto  d'amore  e  comuni- 
canza.  Perchè  questa  è  una  delle  maggiori 
contrarielà  contro  alla  moltitudine  degli 
«mici  ;  che  i'amidsìa  ai  genera  per  certa 
somiglia  nsa  \  e  veggendo  noi  i  or  pi  sen/.'a- 
nima  I  quando  mncolati  sono  con  altri  di 

(4)  TImesia  dammeno  inmnxl  al  tempi  di 

dr.-,.!  (  iifi(lu.S-S<*  lina  colnni.ì  iirlla  Ti.u  i  i  c  fon- 
dò Abdcra.  V.  Erod.  1  ,  i6ti.  EUjiio  xm  ,  9. 
Non  travasi  ftA  6tla  aMnaiane  di  qoeito  ora- 
colo che  qui  da  Plutarco  si  accenn.i.  (K.) 

Ìj)  V.  Arrtano}  Coni.  Nep.  ;  Tacito. 
6)  La  figUikill  di  Creonte  fu  Crciisa  che 
sposi)  t'iiisoiic  dopo  eli'  cMx?  ablwiuliMi.il.i  Mo- 
dej.  E  noto  che  Creusa  luoiì  viltioui  della  ^c- 
loMa  ddla  soa  tivale. 
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diversa  spezie,  slarc  uniti  ]>cr  fi )rzn ,  ]>ic- 
garsi  in  contraria  narte ,  mostrare  scicgno 
e  ftiffgìre  addietro  Vano  dairaltro,  e  per  Io 
CJnfrario  ptviidcrc diletto  di  im^(X)Lirsi  con 
altri  corpi  soiuii^lìanti  a  sè ,  e  dolcemente  e 
con  agevolezza  ricever  l'unione ,  come  sarà 
egli  possibile  che  amicizia  nascxi  fra  costu- 
nti  differenti ,  affetti  dissomigli;! ut i.  e  vite 
di  diversa  volontà.'  È  vero  cbe  nella  musica 
la  oomonania  deUe  voci  e  ddk  corde  ri- 
sulta dalhoontrarMtàde'iuooi,  furman> 
dosi  da  una  certa  convenienza  che  hanno 
imienìe  l' alto  «  il  basso  *,  ma  nella  conso- 
nanca  ed  armonia  dell*aniidsia  non  m  ri- 
cerca parte  alcuna  dissimile  odiMlgttale, 
ma  tulta  seni|»licilà  ;  a(i7,i  dee  css<re  com- 
posta di  tutte  le  parti  soiuigiianti ,  d'  un 
medesimo  Toleref  d'una  medesima  opinio- 
ne ,  consìglio  111  aflt'tlo  *,  enne-  se  l'asse 
un'anima  sola  scnmi)urtita  in  più  corpi.  £ 
qual  sarii  <(ue8t'  uomo  sì  gran  tàticante  (i) 
a|i^voIe  a  trasformarsi,  e  sì  vario  che  possa 
rendersi  simile  e  accomodarsi  a  molti  e  non 
si  rida  del  precetto  di  Teognidc  (a): 

Ai)bi  la  mente  varia  come  U pof/>o  , 
Che  il  colar  freni»  di        pietra  (3). 


(i)  li  Bciske  Torrebbo  sostituire  alla  parola 
Mintnf  ch«  connaemente  d  legge ,  quelh  di 
^irnuKvos  che  tradaoe  omnium  ordinam  homo. 

[ì)  Teogaide  Btc^  ia  Mq^ra  iieH'  Oliai- 

piade  i58. 

(3)  I  naUiralistì  non  parlano  punto  ili  (|ncsLi 
proprietà  del  polipo.  Forse  Plutarco  seguitando 


E  nondimeno  le  mutazioni  del  polpo  non 
si  profondano  dentro ,  ma  solamente  sono 
nella  su  perfide  fsni  risemrsi  o  diradarsi 
ricevendo  le  spezie  et!  immagini  de*  colori 
dei  corpi  prossimi-,  là  dove  l'amicìzie  ricer- 
cano die  i  costumi ,  gli  affetti ,  i  ragiona- 
menti, gli  studi  e  le  disposizioni  sieno  inte- 
ramente conformi.  Or  sarla  ciò  opera  di 
qualche  sventurato  Proteo  di  mente  non 
retta ,  che  nel  medenmo  istante  ai  tnisfer- 
masse  or  in  una  «  or  in  un'altra  forma  per 
via  d'incanti  ;  co'  litterati  studiasse  e  leg- 
gesse ;  co'  lottatori  s'irapdverasse  \  co  cac- 
ciatori aaaalisse  le  fiere  ;  oo*  aenritori  ^ine- 
briasse,  e  con  gli  ambiziosi  cercasse  d'avere 
i  magistrati  ,  non  avendo  alcuno  propi  io  e 
particolar  seggio  di  costume.  £  come  ten- 
gono i  filowfi  che  la  anatanni  dannata  e 
.sc<»lorala  ,  delta  da  essi  materia  prima,  sia 
soggetta  a  tutte  le  forme  e  in  tutte  si  tia- 
muti ,  ed  ora  s'accenda  ,  poi  s'inumidisca, 
ora  si  risoI\  a  in  aria,  e  poi  si  rassodi  ;  così 
converreblx;  che  alla  moltitudine  degli 
amici  fiisse  soggetta  un'anima  rioevltrice  di 
molte  paniont  e  molti  eangiamenti ,  arren> 
devole  e  agevole  a  trasformarsi  d' una  in 
altra  maniera  :  ed  al  contrario  l' amicizia 
vuol  saldo  costume  e  stabile,  che  stia  fermo 
in  un  luogo  e  non  muli  contersa«wic.  Il 
Perchè  di  rado  e  malagevolmoitesi  rìncon- 
tra  stalùle  amico  e  ferace. 

il  poeta  da  Ini  etlalo  ha  confkio  il  polipo  col 
camaleonte  ,  il  quale  credesì  rioeTOV  fl  oolore 
d'ogni  oggetto  che  tocca.  (Aie.) 
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DELLA  FOfiIlii\À(i) 


I.  Provcidenxa  non  già,  mala  furluna  \ 
Tutk  Vopn  oddiriKia  i»* manali  (a) , 

disse  quel  poeta.  Ma  annoverasi  (3)  la  giu- 
stizia ,  e  l'equità ,  la  temperanza!  la  modc- 
atb  ffii  l'opere  de^  mortali  ?  E  ver  fortuna 
soffrì  volontariamente  Aristide  la  povertà , 
potendo  esser  signore  di  molto  t^-soro  ;  e 
Scipione  che,  presa  Cartagine  ,  pjrte  delle 
spoglie  uè  toooò ,  ne  vide  ?  £  per  fortana 
d' altra  parte  consumò  Filocratc  gran  som- 
ma d'oro  donato  da  Filippo,  in  meretrici  e 
pesci  |4):  e  Lastene  ed  Éuticrate  tradirono 
la  citta  d'Olinto  misurando  la  felicità  con 
la  misura  del  ventre  e  n(^li  appetiti  dis- 
onestissimi ì  £  per  fortuna  Alessandro  fi- 
gliuolo di  Blippo  a*  attenne  dalle  donne 
prese  in  guerra  «  e  castigò  qualunque  volle 
viobrle  ?  E  fu  in  contrario  per  fortuna  che 
il  figliuolo  di  tariamo  spinto  da  uialigno 
deoMme  e  reo  destino  ai  oorioaase  eon  la 

(t)  Furono  varie  le  opioiooi  degli  antichi 

fili  -         -  '  .... 


gentili  intorno  alia  firlana.  Il  volgo  la  cre- 
deva Sfili  jvwlrnna  e  moderatrice  di  tutte  le  cose 
umane;  e  l'iutarco  nel  presente  Opuscolo  toglie 
a  oombatterc  questo  emwe  y  di  cui  aj^Moa  può 
itnm.i<;inarsi  il  più  arrsno  alla  Imma  aMMla. 

y.  Ric.  nelk  Prcf. 

(i)  È  questo  «n  rana  di  Eatipidaeonssrva- 

toci  da  Cioemne. 

(3)  Forse  con  più  rhiarcm  direbbesi  :  Nm 
si  mwmtrano  Juiique  la  gìuslizia  ce.  (A.) 

(4)  L'  «sempto  di  Scipione  è  tratto  da  qaella 
parte  di  Poliaio  èva  perdota  ,  in  cai  era  de- 
scritta la  distrazione  di  Cartagine.  Dì  Filocratc 
poi  inrb  DeoKMteoa  nrincipaloieate  nell  orjsiooe 


moglie  dcir  amico ,  e  rapitala  riempiale  dì 
guerra ,  e  tanti  nuli  TEurona  e  l'Aaia  f  Se 
tutte  questo  azioni  furono  utte  per  fortu- 
na ,  che  ci  vieta  il  dire  clic  le  gatte  ,  i  bec- 
chi e  le  bertucce  sieno  altresì  per  £art|ui« 
golose,  intemporanti  e  ridicole  ? 

II.  Ma  se  per  l'oppn^ito  è  vero  che  sieno 
al  mondo  la  temperanza  ,  la  giustizia  c  la 
fortezza,  come  si  potrà  dire  con  ragiotic  che 
non  sia  la  prudensa  ?  E  se  è  la  prudenza  , 
p<'rchè  non  si  concederà  la  provvidenza 
l>icono  che  la  temperanza  è  una  certa  nru- 
demcà.  e  la  giustista  Toole  la  presenza  aclta 
prudenza  ;  anzi  la  provvidenza  e  prudenza 
che  rende  gli  uomini  buoni  ne'  diletti,  no- 
miniamo continenza  e  temperanza^  e  nei 
pericoli  e  travagli ,  soierenia-e  valóre  ;  e 
n<>l  commercio  e  reggimenti  delle  città  , 
ciuità  e  ciustir.ia.  Onde  se  vogliamo  che 
gli  cil'ctti  della  provvidenza  s'attribuiscano 
alla  fortuna,  samniio  anoi  ancora  quegli  di 
giustizia  e  di  temperanza  *,  anzi  il  furto,  i  I 
tagliar  le  l)orsc  e  la  vita  lasciva  :  e  final - 
niente  lasciato  da  Ixmda  ogni  discorso  di 
ragione,  ci  daremo  in  tutto  all'  impetuoso 
Tento  di  fortuna  ,  che  in  guisa  di  polvere  e 
paglia  ci  tiri ,  e  qua  e  là  ci  trasporti.  ìion 
essendo  «dunque  la  prorridema ,  pari» 
mente  non  c,verinmile  che  si  ritrovi  nelle 
azioni  umane  consiglio,  ne  considerazione*, 
ne  investigazione  dell' utile  j  ma  ran^giò 
Sofocle  in  questi  reni , 


IVvniMtto  per  «eiMo  «  diUgeiu» , 
MmUo  pardi  oMor  pemegligaiua  (5): 

(5)  Veli*  Edipo  Ufann». 


Digitized  by  Google 


PLUTAR00-.OPII8COU.  loi 


e  in  altro  luogo ,  ove  divide  le  cose: 

Apprendo  tutto  quel  che  priò  imegnarù , 
E  cerco  quel  che  puoie  ntruvarst  ; 
Il  mkmU  coi  voti  a  Dio  éomnio, 

m.  Ila  die  potrebfaer  trovare  ed  appren- 
der gli  uomini  se  il  tutto  s*  «miainìstFaise 

per  fortuna  ?  E  qual  senato  ,  e  quaì  consi- 
giio  di  re  non  si  distrugge,  se  tutte  le  cose 
sono  dia  fortuna  soggette ,  la  quale  per  ol- 
traggio usiamo  noi  di  nominare  cieca  ,  che 
couic  ciechi  a  Id  ci  sottomettiamo  E  Ix'n 
siamo  cieciii,  poiché  ci  tragghìamo  l'occhio 
della  urovvidenza ,  e  preodiamo  cieca  gui- 
da nelle  traversie  di  questa  vita.  Dirà  forse 
alcuno  la  fortuna  non  esser  altro  ^be  le  cose 
di  coloro  che  veggono  (i)  «  e  non  la  vista  , 
ne  gli  occhi  lucifm  (  oome  li  nominò  Pla- 
tone )  ;  nè  iiarimente  esser  altroché  le  cose 
di  ooloro  eoe  odono  ,  e  non  la  ▼irtù  di  ap- 
prendere eoo  l'oreodik»  e  eoi  cerrdio  il  per- 
cuoti mento  deir  aria  ,  il  ehe  te  cosi  fusse , 
sarebbe  forse  Ijen  fatto  sfuggire  di  sottomet- 
tere i  sentimenti  alla  fortuna.  Ma  natura 
ci  diede  la  vista,  TudilD,  il  gusto,  l'odorato 
Iti  altre  parti  del  cnryx)  con  tutte  le  lor 
[K>tenie  per  ministre  della  provvidenta  e 
prudenza.  La  mente  vede  ,  la  mente  ode, 
e  r  altre  parti  sorde  sono  e  cieche.  E  sicco- 
me se  non  fusse  il  sole  ,  per  cachinno  delle 
a  l  tre  stelle  saremmo  in  perpetua  notte,  come 
disse  firadit»  t  w  non  avesse  I*  immo 
r  intdletto  e  la  ragione,  per  cagione  de^li 
altri  sensi ,  non  sarchile  fa  vita  nostra  da 
queUa  delle  fiere  diversa.  Ma  non  è  punto 
per  fiHrtuna  ,  ^  osso  che  le  docninu^ 
e  superiamo,  c  n*;  fu  cagione  Prometeo  (2), 
ci  ^  il  discorso  della  ragione ,  che,  seoon- 
do  iióchiio  , 

(1)  II  testo  :  mskoi  ififs  nvi  tuaCv,  dyg 
f^jcn  tà  xSof  fk^à»tm  irfi^yMk ,  ix  ò\ts  ec. 
E  l' Hatten  osserva  che  Plaluco  ritorna  qui  a 

quella  forma  di  dire  che  incontrasi  nel  verso 
di  Euripide  citato  nel  bel  principio  di  questo 
opuscolo.  Potnbhe  desiderarsi  |)oi  piìi  dtiareoa, 
Ijaduccfirlo  p.  e.  ,  dirà  forse  alamo  fsfere  per 
cagione  delia  fortuna  che  twi  veggiamo  ,  e  non 
}>fr  Ut  vista  nè  ;>rr  fjU  occhi  égUi  da  Plalemtqh' 
portaiori  delia  hicf  ?  —  Lo  HCSSO  dicasi  dd  ps* 
riodo  su.«eguentc,  il  quale  per  avviso  delPHatten 
'lovrcbbc  chiudcisi  come  sci^ue  :  il  che  .-.e  così 
fosse  f  pare  che  wm  si  dovrete  fare  aiam  conto 
dei  temi,  «•  Questo  pasa»  è  esrtaowBle  guasto 
e  rorriò  n.ssai  oscuro  in  tulle  le  cdiiiuui.  (A  ) 

[2)  Meglio  fiwse  diiebbesi:  beasi  ne  fu  cagione 
PramtìM. 


Ci  dU  per  ricou^penta  ,  e  consolare 
Fra*  nu$Uri  arm  trmaglt  della  vUa , 
£  Posino  e  *l  emUoptr  portarci, 
MUlordptrcmpagmtiUfatidió». 

Poidiè  o  daUa  natura  odaDa  fiirtanaeMiero 
la  maggior  parte  degli  animali  sena  ragione 

mif^lior  ooodiztonc  di  nascimento  ;  esondo 
alcuni  armati  di  coma  «  di  denti  e  d  ago  ^ 
e  1  rìccio  marioo ,  come  dice  Euripide , 

JHrvuaaaUe^^^topra'ldartOi 

altri  furono  calzati  e  vestiti  di  scaglia  <,  di 
velli  ed  unghie  dure  :  l'uomo,  solo  come 
disse  Platone  »  nudo  •  disarnuto  «  scalzo  e 
senza  letto  abbandonato  fii  deUa  natura  ; 
ma  col  dono  unico  e  solo  della  ragione,  del 
senno  e  della  pcovTideqparioompensò  tanta 
mancanu  : 

Fievole  è  ben  deW  uomo  la  naittra , 
Ma  per  sagacità  della  sua  mente 
Vince  ql'  ingegni  degli  cUiri  animali 
Qmmh mmotm  i  pam  o^Megan  Vali  (3) . 

V.Leggerissimo  e  velocissimo  è  il  cavallo, 
ma  corre  per  l'uomo  \  il  cane  è  coraggioso 
in  combattere  ,  ma  guarda  Tucoio  (4)  \  il 
pesce,  il  porco  hanno  molta  carne,  la  quale 
serve  per  nutrimento  e  vivanda  dell'  uo- 
mo (5).  QtialaninUileèfliag^oreepiùlar- 
ribile  del  lioCinte  ?  ma  porge  diletto  alTuO' 
mo  negli  spettacoli  delle  lèste  ,  impara  a 
ballare  ,  danzare  e  far  riverenza.  Non  sono 
addotti  tati  esempli  fuor  di  proposito  ;  ma 
perchè  conosciamo  quant'oltre  la  prudenza 
l'uomo  innalzi  ,  di  che  lo  &ccia  signore,  e 
come  soprastia  e  sormonti  a  tutte  le  cose  : 

Eccellenti  a  giuocar  col  pugno  chiuso 
Non  molto  siamo ,  0  nella  lotta  aperti , 
Nè  ben  veloci  siom  co*  piedi  al  corso  f 

ma  in  ciò  siamo  più  sfortunati  di  tutti  ^ 
nondimeno  con  l'esperienza,  memoria,  sen- 
no ed  «rt^  tecoudo  Anassagora,  ci  serslanu» 
degli  animali,  tragglÙMBO  il  miek  delfiali, 

(3)  Vetsi  di  Euripide  neirjSUer;  una  deUe 
tragedie  perdute. 

(4)  Cioè,  combatte  m  di/eta  deiFmmo. 

(5)  Sscoodo  le  migliori  «dliinaÌdovi«lilMtn<- 

dursi  saportti.isinto  è  il  pesce  ,  e  il  porco  ha 
I  motta  carne  ,  ma  servono  di  nutrimento  e  di  com- 
\  pamlb»  a^  mmim,  (à) 
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iiiiin^jhianio,  e  quelli  pigliamo  e  guidiamo 
(|  Il  a  lido  •'avviene  ad  essi  alcttno  di  noi , 
tiilchè  in  questo  nulla  si  piiò  •ttriUbiiire  alla 
fui  Ulivi ,  ma  U  tutto  di  Immmi        ed  alla 

provviden/a. 

VI.  Inoltre  le  aaioni  de'  legnaiuoli ,  dei 
fabbri,  du' muratori  e  scultori  apparten- 
cono  agli  uomini  ,  nello  quali  la  dirittura 
(Itiir  opura  non  Tu  per  fortuna  uè  a  ca.su  (  i). 
E  bencfair  afeuna  volta  al  perito  fid>1iro  e 
nniralore  succcila  |)icf')l,i  ventura,  per  Io 
più  le  opere  loro  sono  compiute  dall'  arte, 
cx>me  ci  palesò  chi  dlise  : 

Andate  pel  senttcr  mani  fattori , 
Ch'  adorate  Minerva  ofteratrice , 
la  ienrUtiUs  figlia  del  grm  Giace  (a) , 

Perchè  le  arti  hanno  per  loro  presidente 
ÌSiincrva  Ergane ,  die  è  quanto  dire  opera- 
trioe ,  e  non  la  fiirtana.  Narrasi  d*ano  che 
(l'pinsc  un  cavallo,  e  riuscirli  in  tutti  i  din- 
torni c  colori  ben  awentur'womfnte  ,  ma 
alla  spuma  battuta  dui  ireno  cadente  (luan- 
tlo  soffia  ,  per  più  fiate  mise  la  mano  per 
dipini^erla  ed  altrettante  la  cancellò  final- 
mente adirato  scagliò  la  spugna  vento  la 
tavola ,  cod  com*  era  inzuppata  di  tutti  i 
colori,  e  cadendo  sopra  la  boooa  caval- 
lo ,  maravigliosamente  rappresentò  <|ni'IIo 
cbe  tanto  aveva  desiderato.  Questo  artiiìzio 
solo  ai  vaoooota  esaere  alalo  ddia  Jbrtuna 
Iattura. 

VII.  Gli  artefici  adoprano  sempre  il  re- 
gtJo,  il  filo  ,  la  misura ,  e  i  numeri ,  acciò 
nelle  opm  loro  namna  parte  eia  fiitla  a 

caso  e  tctncrarìamcnte  ,  ami  le  arti  si  pos- 
si »no  a  buon  diritto  nominare  piccole  pru- 
tlenze ,  o  ,  per  dir  più  vero,  segatura  o  li- 
matura di  Ì/A  sparsa  per  le  necessità  delia 
vita  umana,  come  si  fiivoleg^^ia  del  fuoco 
^con1}karttto  da  Prometeo  che  qua  e  là  si 
sparse  \  pcrcbè  le  parti,  e  piccoli  pezzi  ddia 
prudenia  rotta  e  nùnitnata,  eono  divenati 

arte. 

Vili.  Adunque  è  gran  maraviglia  che 
l'arti  per coneiigiiire  il  loro  fina  noa abbi» 
eogiAw  ddk  Mona ,  e  dhe  la  inaggj^ 

(i)  Meglio:  luni  suol  rssrre  jter  fortuna  ni  a 
taso.  Qaelb  poi  cbe  qai  dice  Plataiou  èveris- 
aiino ,  aneoiaLè  qaalcbe  -volta  vsdiaw»  esser 
iVatto  del  cago  aleaiie  ingegnosa  ad  «tilisdnie 
iuveasioiii.  (A.) 

(a)  E  quatto  au  framaicatodi  Soliicie.  (Hai.) 


più  perfetta  delie  altre ,  quella  eh'  è  il  capo 
di  tutte ,  in  cui  ooosiste  la  lode  e  dignità 

della  natura  umana,  non  sia  niente.£purc 
nel  tiran-  r<l  allentar  lo  orde  ,  è  una  certa 
prowidcn/a  t  he  nominano  musica  \  ed  una 
altra  ifel  componi  meni»  delle  vivande,  che 
si  chiama  arte  di  cucinare;  ed  altra  nel 
lavar  le  vesti  ,  clic  s'  aj>]x-l!a  arte  di  scar- 
dassiti'e.  Insegnamoai  li^iiuoii  calzarsi  eve- 
sUrsi ,  e  con  la  destra  prender  le  Tivande 
c'  con  la  sinistra  tenere  il  pane  ,  p'-rchè  ne 
questo  ancora  si  suol  lare  a  raso,  ma  vuole 
avvertenza  ed  attenzione.  Adun4|uc  le  cose 
maf^i^iori  e  principali  per  f  acquisto  ddia 
felicità  non  uft.*ranno  la  prudenza  ,■  e  non 
porticiperanno  di  ragione  e  di  provvidenza  ? 
Certo  non  fu  giammai  alcuno  che  ,  nuMse- 
rata  la  terra  eoo  l'acqua,  la  lasci  stai^  con 
nninio  che  la  fortuna  c  *l  caso  formi  e  liguri 
i  mattoni  ;  nè  si  trova  chi  provveduta  lana, 
e  cuoio  si  stia  in  osio  porgendo  alla  fbrtn* 
na  voti  che  gli  fabbrichi  vesti maila  e  scar- 
pe. E  chi  aminas<;<j  inolt' oro  eti  aru;enlo  , 
e  quantità  di  schiavi  e  j>alazzi  con  multe 
porte  e  provvide  letti  e  menae  suntuose  , 
crederà  [;iamiiirii  che  il  [jossesso  di  tante 
ricchezze  ,  senza  la  prudenza  ,  gli  sia  per 
apportare  felioità  ,  vita  non  travagliosa  , 
iKMta  e  sicura  ? 

IX.  Domandò  alcuno  ad  Ificralc  capita- 
no (3)  per  ischerno  chi  e'  fo«se.  11  quale  ri> 
spose  ?  non  sono  piodicre  ^  aicicio ,  nà 
armato  di  scudo ,  ma  colui  che  mi  servo 
dì  tutti  ed  a  tutti  comando.  Altresì  la  pru- 
denza non  è  oro ,  aitato ,  non  gloria,  non 
rìcdMBHi ,  non  amiu ,  non  fiina  ,  nè  bel- 
lezza, ma  quella  che  può  direttamente  usa- 
re tutti  questi  tieni,  per  cui  ciascuno  d'essi 
diventa  giocondo ,  onorevole  e  profittevo- 
le, a  senza  lei  tutti  sono  spiacenti,  senaa 
frutto  e  diinnosi ,  disonorano  e  vituperano 
il  possessore.  Or  non  fu  saggio  1' avverti- 
mento dw  diede  Prometeo  ad  Epimetco  , 
•eoondoEriodo, 

i^/iuta  i  dotù  che  ti  vuol  dar  Giove  (4)  > 

inleiìdeodo  de' Jnu  di  fortuna  ed  esterni  ? 

(3)  Idcrate  capit-ino  ateniese  fu  crlclìio  |»t  iti- 
ci paljneate  per  ù  sua  dÌJcipUiu  uiliUre.  i'u  il 
p  imo  che  kiIwsw  II  proprio  nome  solle  sfo- 
{;Iic  nemiche  solite  consacnini  agl'ldiliì  ,  iiicu- 
trc  priaia  vi  sì  scriveva  queUo  (iella  citlà. 

(4)  Op.  e  Giur.  86. 
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('nme  Rf  cotnan«!asso  al  rozro  tli'lla  musica 
cliu  non  aoniusu  la  za»i)M)ì;iia  ,  c  all'  igiMi- 
ninte  di  lellén  che  non  lc-^i;i^<(e.  c  non  ca* 
viilcnsi^c  chi  lion»ii  raiiudicnviillcria.  Non 
allnniciitt  cninamla  costui  clic  il  folle  non 


ne  l'innnnior.itn  (l'.illra  (lonii:<  V(»j^lia  ammo- 
gliarsi. Pei'cliè  il  pitM^erare  iniloguainentc 
porp;e  al  felle  oocasìone  di  Taneggiarc ,  co- 
me diaie  Demoslenc  :  così  t'ctiscrc  fortu- 
nato senr^t  nx^rito  è  occasione  di  diventare 


cerchi  il  niagi»tralo,  ne  l' avaro  rìoclitrxxc,  j  sventuruli  agli  stolti 


IX. 

DELIA  VIRTll'  E  DEL  VIZIO 


Egli  pare  che  i  vestimenti  riscaldino 

l'uonio,  c  nond.inciio  noi  r  sc.i!<lano,  e  non 
gli  porgono  punto  ili  calore  ;  |)crehc  cia- 
scuno d'essi  iier  natura  è  i'i^Ji> ,  c  ncllar- 
dore  ed  amlNiscia  della  febbre  si  can:;ìa 
spesso  or  una  or  altra  coperta  |)er  rinli  (  • 
scarsi  :  lua  il  fatto  sta  così ,  che  il  manto 
inTthippando  U  corpo  tiene  ristretto  e  scr^ 
rato  qudlo  stesso  calore  che  ^la  dalle 
«i<-ni1)ra  sue  ,  e  svaporare  noi  lascia.  Que- 
sto medesimo  ritrovandosi  nelle  azioni  de- 
gli ttonùni ,  inganna  molti ,  i  «piali  credof 
no  di  vivere  gioiosamente,  se  alloggiano  in 
gran  pa1a2,i ,  se  adunano  gran  numero  di 
schiavi  ed  ammaiìsano  gran  tesori.  Ma  la 
vita  lieta  e  gioiosa  non  vienc«  noi  di  fiiorì; 
anzi  al  contrario  l'uomo  dona  a  tutte  le  cose 
che  ha  d' intorno  a  sè  gioia  e  grazia  ,  non 
altronde  attinta  che  dalla  viva  fentana  del 
suo  fifflrtìimgi 

Più  vaga  la  tnagione  appare  in  viila 
Se  deiik» tUfCweaidi la  faedla  (i)  : 

(i)  Versi  di  un  epignmina  atlillmilo  ad 
Omero ,  (tee  testimonia  di  £roiluto  nella  vita 
(li  quel  |KN!(a.  (ilut.) 


e  le  ricchcsi»  ancora  sono  più  dilettevoli , 
e  la  giurìa  e  la  potenza  è  più  splendida  se 
dall'anima  ricevono  la  gioia  e  il  contento 
poiché  la^rertà ,  l'esilio  dalla  patria ,  e  la 
vecchiezza  l«^;gemiente  e  agevolmente  si 
sopportano ,  qoando  sono  congiunte  con 
mansueto  coi»tumc.  Perchè  si  come  i  pro- 
fumi fenno  odorate  le  vesti  rome  «  strac- 
ciate ,  e  per  lo  contrario  dal  rìooo  ammanto 
d'Anchise  ooUf a  marcia  puscplente » 

Sopra  emiido  him  diUUkmdo  (3)  / 

a>si  ogni  maniera  e  regola  di  vita  è  senza 
noie  e  desiderabile  ,  quand'è  unita  con  la 
virt&  :  là  dove  il  viaio  eiiandio  accompa- 
gnato con  le  cose  che  appariscono  splendi- 
de, magnifiche  e  grandi,  le  fa  diventar 
noiose ,  spiacenti  e  disgrate  al  posscssoic  : 

Funr  egli  c  riputato  avvrntìtroso  , 
Ma  $e  delia  ttuyiom  a^i  k  pt^'ie 

(i)  Anchlse  In  pena  del  non  aver  tadali  i 
suoi  amori  a>u  Veueie  fi<  colpita  (l.itii  foli^ore 
di  Giove  f  e  ne  riportò  uiu  ferita  da  cai  c»- 
lava  di  continoo  na  uaMir  ponulenie. 
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Vedraito  più  d'ogni  allro  sirntìtrato  : 
La  moglie  mHfre  U  luUo  padroneggia , 

E  pure  jpuò  l' uomo  di  animo  Tirile  e  non 
servile  liberarsi  ai^volmeale  dalla  moglie 
rea  ;  ma  non  può  già  formarsi  processo  di 
ripudio  ,  c  far  divorr-o  rnn  In  inni  vagita  , 
e  sottrarsi  dalle  noie  per  vivere  a  se  stesso 
in  riposo  ;  ansi  aooamlB  nell*  intenom  non 
se  ne  spicca  giammai ,  e  Ti  dioiori  giorno 
e  notte; 

SmxafuéUaaeeeiiéh^tfiemiiue 
AMÌtamfodtatoglMÌiveedUttxa(t); 

vd  è  noiosa  compagna  ne' viaggi  per  sua  va- 
nità c  nenaogne,  e  più  noiosa  ancora  a  men- 
sa per  esser  forte  golosa  ,  c  parimente  nel 
letto  rompendo  e  disturbando  co'  pensieri, 
con  k  aollecitiidini  e  gelosie  il  aoonn  ;  jper* 
rhè  il  Mmnoè  ripcModdoorpoìnqneUtche 
dormono ,  ma  all' anima  presa  da  supersti- 
zione ella  non  adduce  altro  che  spaventi , 
sogni  ferribìli  e  tarìbanienti  .* 

Quando  fra  7  sonno  m' occitpa  il  dolore 
Da  eogni  spavenlosi  ho  gran  tormenio , 

s;ìà  disse  uno.  Altrettanto  fa  l' invidia  ,  il 
timore,  l'ira  e  Pintemperanza:  perchè  quan- 
to dura  la  luce  del  giorno ,  il  vìzio  guar- 
dando ben  di  fuori  e  trasfignrandori  a  mi»- 
tir)  nltrui,  mostra  daverequalche  vergcwjna, 
e  vela  le  passioni ,  non  lasciando  traspor- 
tarsi lUMndanteBMllte  (a)  airuppetitD,ann 
resiste  e  combatte  spesso.  Ma  nel  sonno  poi 
sciolto  dalla  temenra  delle  leggi  e  dall'opi- 
nione del  mondo,  e  dileguatosi  da  ogni 
paura  e  vergogna,  smuove  tutti  gli  appetiti, 
risveglia  sua  malignità  e  spiega  l' intempe- 
ranza ,  provandosi  di  giacer  carnalmente 
con  la  madre  (  come  narra  Platone  )  e  di 
mangiare  i  cibi  vietati,  e  finalmente  non 
astenendosi  da  qualunque  atto  }ycn  villano 
e  scellerato ,  si  compiace  di  tornire  il  suo 
mal  talento  il  più  che  può  fra  vane  imma» 
ginatìoni  ed  apparenae di  sognici  quali  non 
terminano  in  jiirc^rp  o  godimf^nto  alcuno 
di  suo  perverso  desiderio ,  ma  solamente 
smnoTono  «  incrudeliaoonoda  vantaggio  le 
pai! ioni  e  segrete  infermità.  Indieoomiite 

(i)  Eaiod.  Opere  e  Gior.  jo3. 

(a)  TteSSi  4lMflNÌPIMt0MNlb 


adunque  il  piaccnMloI  vizio, se  none  già  mni 
scompagnato  dalle  %:nvc  travagliose  ,  dalle 
noie;  sa  non  è  contento  del  lo  stalo  preaenle; 
se  sctnpm  travaglia  ,  e  mai  (!<•!  rin4>j;o  non 
gode  !*  Perchè  ik  di  mestieri  che  la  iMtona 
complessione  e  sana  disposklone  dd  corpo 
doni  luogo  e  nascimento  a'  piaceri  della  car>> 
no  :  non  può  i;ià  aver  l' anima  gioia  certa  e 
contento ,  se  tranquillità  di  mente ,  se  co 
stanca  e  sicnrià  non  pianteron  la  hase delle 
nostre  azioni ,  e  non  indussero  gran  calma 
senza  timor  di  marea  o  tempesta  nel  pulet*- 
gio  mondano:  anzi  se  speranza ,  o contento 
le  mastra  fiMcia  ridente,  inoontenente  aurge 
densa  caligine  di  gravi  pensieri,  clic'n  guisa 
di  nugolo  conturba  e  intorbida  il  tempo  se- 
reno. Ammassa  molt'oro,  aduna  gran  som- 
ma d' allento,  fabbrica  logge  e  gallerie  , 
rieni)»i  la  casa  di  scbiavi ,  e  la  città  di  tuoi 
debitori ,  se  tu  non  appiani  e  raddolcisci  le 
tue  passioni ,  se  non  appaghi  la  tua  voglia 
ingorda  ed  insaziabile,  se  non  ti  liberi  dalle 
paure  e  da'  pensieri  ,  altro  non  farai  che 
mescer  vino  al  febbricitante,  e  porger  mele 
al  collerioo ,  ed  apprestar  vivande  e  ben  da 
mangiare  a  quelli  che  hanno  il  flusso  c  mal 
di  pomli ,  che  non  pos».-ino  esser  ristorati 
da  cìIm) alcuno,  anzi  da  tulli  ricevono  mag- 
gior consumamento  negli  intestini.  Or  non 
vedi  che  i  ninlafi  scliilàndo  e  sdegnando  le 
vivande  più  delicate  e  suntuose ,  hanno  a 
noia  quelli  die  le  porgon  loro  e  voglion  for- 
mili a  pigliarie;  e  poi  quando  è  turniito  il 
buon  tempera  mento  ,  i^li  spirili  iuip;liori  , 
il  sangue  dolce  ed  ii  caior  moderalo  ,  e  ji- 
nalmente  quando  anno  rinnioati ,  mangia- 
no di  voglia  \  e  eoo  gran  gusto  un  tozzo  di 
pane  col  cacio  e  col  nasturzio  ?  Tale  è  la 
disposizióne  che  la  ragione  dona  allanima: 
allora  sarai  contento  ddia  tua  fbrtona  , 
quando  saprai  conoscere  qual  sin  I;i  vera 
onestà  e  bontà    e^iscndo  in  povero  stato  vi- 
vrai delicatamente  e  sarai  veramente  re,  ed 
amerai  non  meno  la  vita  tranquilla  e  pri- 
vati ,  che  quella  de'  condottieri  d'eserciti  c 
de'  jHÌncipi  \  e  quando  ti  sarai  avanzato 
nello  studio  di  sapienca ,  non  vivrai  foon- 
tento,  nu  saprai  menar  Tito  gioiosa  in 
qualunque  stalo,  Porgcrannoti  diletto  le 
ricchesze ,  avendo  più  il  modo  di  far  bene- 
fìzio a  molti  ;  e  d' altra  parte    darà  con- 
tento la  povertà,  perchè  arai  con  essa  meno 
di  pensieri  ;  e  la  gloria  ,  perche  ne  verrai 
onorato^  e  la  b<iS!>a condizione,  pcrclic  ivuu 
aerai  invidiato. 
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X. 


lISGOIISO  DI  nUZIOSE  AD  AFOLLOmo) 


I.  Già  mi  OMiipUmi  e  ooodolri  teco ,  o 
Apollonio ,  quando  udii  l'acerba  morte  d«l 
tuo  fii^lìuolo,  gratissitmia  tutti,  giovanetto 
modesto  molto  e  temperante ,  e  solenne  os- 
servatoTO  dcHa  difìttOfa  e  pietà  vcno  gli 
Iddi! ,  ì  genitori  e  gli  amici. 

II.  Allora  quando  forni  i  £»iorni  suoi  non 
mi  parve  ben  fatto  di  pivgartiecontortarti 
a  aoffirive  umanameole  il  grave  aoòdcnte  , 
nel  tempo  che  non  aspettata  sventura  sì 
t' affline  T  anima  e  il  corpo  \  oltre  che  fu 
fona  dw  aentitti  ancor  io  parte  del  dobre. 
Perdiè  né  i  periti  medici  ancora  immante- 
nente porgono  rimedi  a' subita  ni  cadimenti 
di  catarro,  ma  lasciano  che  la  gravma  del- 
l' infiammadone,  aiutata  da  uniioiii  ester- 
ne da  sè  si  maturi  (a). 

III.  Poiché  adunque  il  tempo  che  suol 
maturare  <^ni  cosa  s' è  congiunto  con  tal 
diiiwentura,  e  b  tot  dispoiitìoae  par  die 

'(l)  tl.WvUemlMch  dice  che  qaesto Oposoolo 
è  «enn  dabNo  di  Plalaroo,  ma  nondiiBaio  a1« 
quantu  diverso  da^-li  altii.  Si  vede  ,  prf»ie;jac  , 
che  il  giovane  scrittore  ^  aveado  letti  di  fresco 
gli  aalofi  vemva  nelle  soe  opm  mni  colla 
mino  ,  ma  col  ««ea  la  «ninna  che  ne  avara 
raccolte. 

(a)  Platon»  ua  fragaanteaiaita  In  questo  Di- 
scorso paragonare  1* animo  al  corpo  nello  loro 
malattie,  e  nel  incxlo  di  sanarle.  Ciccrunc  avea 
già  detto  prima  di  lui  nelle  Tu  scola  ne  :  v'ha 
terttmenu  una  medicina  che  dai  fiUutfi  si  ap- 
plica aUe  malattie  tk^K  animi ,  nè  la  natura  fu 
tanto  avversa  e  nemica.  alTumun  genere  ,  clif  non 
ertasi»  akma  cosa  saluutrc  agli  animi  avvuiom 
tome  fti  urpi.  (A.) 


t  II  •moooMO  degli  amici ,  credetti 
esser  bene  fiirti  farteoÌM  «d  inviarti  qual- 
che ragione  e  disoorso  dì  consolazione,  per 
allentamento  del  dolore ,  e  per  riposo  dei 
vani  e  lagrìmrroli  lameoti  : 

AWaniìTie  dolenti  medicina 
Suol  esser  la  parola  dell'  amico  , 

c  come  disse  il  savio  £uripide  : 

Ciateuna  makMia  hai  suo  n'mjfo $ 
Son  k parole  grate  delTamieOt 
Alt  tUma  travagliata  medicma  « 
E  correggere  il  folli  ti  €Omrim  (4) , 

perchè  molte  essendo  le  passioni  de^ll'anima, 
il  dolore  naturalmente  più  di  tutti  afflig- 
ge ;  e  dieesi  die  molti  ne  diventarofersen- 
nati ,  e  caddero  in  malattie  incurabili  ,  ed 
altri  pel  dolore  s'  uccisero  di  lor  mano. 

ly.  II  travaglio  adunque  e  l'angoscia  per 
la  morte  del  figliuolo  h  dolore  procedente 
da  cagion  naturale  ,  e  non  da  libero  arbi- 
trio nostro.  Perchè  non  converrò  mai  con 
Topinione  di  coloro  c|ie  lodao»  quella  fiera 
e  rìgida  indoleniB  ,  la  quale  è  nior  di  no- 
stro potere  e  noa  gio«a,  anù  teverebbe  dal 

(3)  Eschilo  nel  Prometeo  i  v.  378. 

(4)  Questi  veni  trovami  cibili  «naie  nell  Opa- 

srol  )  dfU'allevare  i  figliuoli.  Il  Wyttemlwch  poi 
dice  che  U  prosa  aé^oeute  sia  tolta  da  Meoan- 
dio.  (Hat.) 
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luomlo  la  vicendevole  benevolenza  dcU'ania  - 
re  e  deiressere  amato,  il  cui  mantenìinento 

è  \i'ìù  necessario  di  qualunque  altra  cosa(i). 
Hf-n  rred'io  rhc  il  lasciai rsi  tn)?!]v>i  t;uv  olire 
misura  ,  e  sempre  accrescere  il  pianto  sia 
contra  natim  »  e  proceda  da  malvagia  (2) 
opinione  die  abmamo  :  però  a  lei  come 
dannosa  e  pessima  e  disconveniente  al  vir- 
tuoso, si  porga  il  rimedio.  Già  non  si  dan- 
nino le  moderate  passioni;  è  brne  desiile 
r.ii  c  non  es*.T  malato ,  come  disse  Cranloro 
accademico  (3) ,  ma  sentasi  il  male  qu and'* 
hi  taglia  e  tronca  qualche  membro o  [urte. 
L*inuolenca  non  viene  all'uomo  spnza  gran 
mercede  ,  di  ventami  me  verìsiinilniente  l'a- 
nima bestiale  e  ì  corpo  stupido  e  «umu^ 
senso.  Adunque  non  «uni  raffinile  che  i 
prudenti  in  srtmiglianti  avversità  aleno  al 
lutto  impassibili  ,  ne  troppo  passionati 
jXTcbè  l'uno  mostra  rij^ide/.za  e  bcslialilà  , 
e  Taltro  soverchia  deKcateiia  e  natura  ék- 
niiiwita. 

V.  Cosi  Ix'n  avvisato  sarà  colui  die  stan- 
do ne'  propri  termini  aia  t'onr^a  di  |x>rtar 
destramente ooA  la  proaperiti  eome  le  sven- 
ture rbe  avvcn£:;nn'>  in  questa  vita:  cavanti 
arà  pensato ,  cbe  si  come  nello  stato  popo- 
lare ^i  danno  i  magistrati  a  sorte,  e  chi  l'ba 
t'ttcnnto  bisogna  che  i^venri,  a  chi  no  che 
nhhìdi^ca,  e  senza  sdegnarsi  sopporti  la  va- 
rietà di  fortuna  ;  così  conviene  che  nella  di- 
stribuzione de^W  avvenimenti  di  questo 
nioi>do  senza  resistenza  ciascheduno  s'acco- 
modi \  \K'rcìù'  chi  non  può  far  qnrsto,  non 
jK»trà  cziand.o  sopp)rtar  saviamente  e  mo- 
deratamenle  le  gran  prosperità',  conciosaia- 
clic  fra  le  cose  Ix  n  dette  servir  peata  questa 
rcntensa  in  luogo  di  precetto  : 

Non  tia  ykmmai  si  grmétéUa  mmmtmti 

die  li  sollevi      che  non  conviene , 
A'c  si  ferie  svenlura ,  che  t'abhaa^i 
in  ffm$9  dtmo  tehiavo ,  e  (fuoino  vile. 
j4nz%  mantieni  slabit  tua  natura 

B  veramente  è  atto  d'uomi»  tavin  e  Inten- 
dente mostrarsi  aemprt  il  nMdeaimo  nelle 
apparenti  feiitàtà ,  «  conservar  generosa- 

(1)  Era  questa  la  dottrina  degli  Stoici. 

(a)  Da  fallaet 

o[icre  di  questo  Cranloif  tiovnnsi 
nolit  braui  nelle  TiucoUoe  di  Cioeraue.  Alulto 
se  ne  false  «liandia  Platano,  (Hnt) 


I  mente  quel  che  conviene  nell'avver^tà',  per- 
chè è  ulisio  di  vera  prudcnca  e  buon  aemio 

guardarsi  dal  soprastante  male  o  correg- 
gere il  passato,  o  diminuirlo  il  più  che  si 
p>ssa,  o  prcitarai-si  a  s-ilT  j-enza  virile  e  ge- 
nerosa. Perdìè  la  prudenza  in  quattro  ma- 
niere si  ravvolgi?  circii  i  l»eiii  ,  in  fl' acqui- 
si irli  ,  nel  conservarli ,  nell'  accrcscvrii  e 
neil'usarli  destramente. 

VI,  Le  quali  sono  regola  così  della  pru- 
denza ,  come  dell'  altre  virtù  .  v  dolllliamo 
usarle  nell'una  e  nell'altra  liirtuna  : 

Aieun  non  fu  mai  mnfre  aremlNrafo  .* 

e  parimente , 

JVnn  ('■  fjianììmi  possibil  per  natura 
Che  non  sia  nccenaréo  U  necessario. 

Perchè  sì  come  le  piante  alennà  volta  mól- 
to, ed  altra  volta  poo)  frTittano,  e  i;li  ani- 
mali or  son  fecondi  ed  ora  sterili ,  eil  il 
mare  ora  è  tranquillo  e  poco  appresso  tem- 
pestoso ,  così  nella  vita  umana  aono  molti 
e  diversi  accidenti ,  che  S{)esso  menano  o|i 
uomini  a  tòrtane  al  tutto  cxintrarie  ^  alle 
quali  avendo  r^iitrdo  OMi  ragione  dir  ai 
potrebbe  : 

GiànonU  àkde  al  tnando  il  padre  tuo 
Aeeioeeki  pomdmi  kitti  i  htm 

Senza  aver  male  alcuno,  o  Agamennone, 
Al  vioiiiln  fu  nascesti  uomo  mnrtrtìe  : 
Ora  conviene  che  goda,  ed  or  iallrisli , 
J^benchemmfBtmiSiarApmtt 
ftirehélmvabmid di  Giove itaUd): 

e  parimente  quel  che  disse  Menandro  in 
questo  propoaito  : 

Se  tu  solo  infra  gli  uomini  vivmti , 
Trofitno ,  uscisli  del  materno  ventre 
Col  patto  di  far  sempre  ciò     «no» , 
E  menar  sempre  vita  avventurosa  ; 
E  questo  U  promite  alcuno  Iddio  , 
Con  grm  ragione  U  sdegni  perchè  ruppe 
La  fè  prometta^  e  ftot  tm  allo  indegno 
Ma  se  con  egual  legge  tu  nascesti , 
C  ome  noi ,  e  quest'aria  eh' è  corniate 
Pigliata  ól  par  di  noi ,  caio  ti  dko , 
Per  parlarti  cun  tragica  maniera  , 
Ch'i  megUo  sopportare  con  paxieasa , 

(4)  Enrìp.  I^en.  in  A«L  . 
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£  ritrovar  da  sé  nuglior  ragiom. 
M  wmma  ti  vo*  dir  che  tu    uomo , 

Cioè  un  animale  piti  disposto 
A  ben  tosto  cader  dalt'aUo  al  basso 
Fra  guanti  ne  produsse  la  natura. 
EmoUo  giustmntnie ,  perch^eamio  - 
■  L'uomo  di  fiecoìissima  natura , 
Ardisce  dimjitgtiar  qli  gran  maneggi  ^ 
L  quaìuiu  caile  rompe  multi  beni.  > 
ly  non  perdetti  admqm  bsn  mtnm , 
Jì  san  ora  li  twà  mali  wrdinfTÌ  : 
Onde  convien  che  tu  con  inodcranza 
Sofferisca  il  restante  della  vita. 

VII.  Nondimeno  tale  essendo  la  oondi- 
sioDe  delle  cose  umane,  alcuni  per  manca- 
mento di  senno  SODO  ù  insensati  e  vani,  che 
sentendosi  alquanto  iunaisati  O  per  abbon- 
danza di  ricchezrc ,  o  per  pjranctezza  d'im- 
perio, o  per  alcun  magistrato  principlc 
ndia  città»  o  per  altri  onori  e  glorìa  acqui- 
stata ,  minanriano  ed  oltra^iano  gli  infe- 
riori ,  non  considerando  l' incci  tt  zza  ed 
incostanza  di  tìirtuna  ,  nè  con  quanta  age- 
volezza chi  è  su  per  le  cime  rOTini  al  basso, 
c  clii  e  pL-r  terra  si  sollevi  in  alto  jktp  le  su- 
bitane munizioni  di  ventura  :  perchè  il  cer- 
care stal>ilitù  nelle  cose  incerte  è  argomento 
di  discorso  non  sano  (i)  ; 

Quandwui  ruota  forte  gira  intoiiio 
Or  i  di  sopra  ftnui ,  or  Mira  porle. 

Vili.  M  i  p  t  mif '•-■.■/ione  del  dulurc  non 
è  miglior  medicina  che  la  ragione,  e  '1  suo 
preparamento  nelle  mutazioni  della  vita  c 
cai]^iamento  di  fortuna  :  che  non  solo  lii- 
so^^na  ricordarsi  (V<  s'soi-  nato  mortale  ,  ma 
daver  eziandio  avuto  ia  sorte  vita  mortale, 
e  casi  che  cangiano  stato  e  mutansi  in  altro 
lutto  contrari»».  Simo  vcranìPiite  i  coi  j)i 
dv'gli  uomini  mortali  c  caduchi ,  c  mortali 
sono  altresì  le  lurtunc  ,  le  passiMol  c  gene- 
ralmente dò  obe  appartiene  alla  vita  uma- 
na ,  e  non  può  uomo  mortale  sfiiggirle. 

Ma  con  necessità  di  ferro  duro 

Tu  fai  piegar  la  vita  inrerso  U  fondo 

Del  Tartaro  profondo , 

come  disse  i^iiKlaru. 

IX.  Onde  Imi  S02;!>tun9e  Demetrio  Paleneo 
a  queste  parola  d'Ém'ipide  : 

(i)  £  proprio  (li  i  hi  nm  ragiona  Jn  inumante 
iman»  tiÙt  tose.  (A.) 


Felicità  quaggiù  non  ha  fermezza , 
Oh  !  come  è  picciolo  7  tracollo  ,  e  come 
Puote  un  sol  giorno  nel  profondo  abisso 
Mandar  ftm^  e  Itear  faìtro alk  tkU*  t 

Dicendo:  meglio  sardbbe  flato  ie  non  avesse 

detto  un  giorno ,  ma  un  pìociol  ponto  e 

momento  di  tempo  : 

Degli  uomini  ìa  vita  è  come  pianta , 
Che  sopra  terra  jtorta  f rondi ,  e  /ruM»  .- 
Crnee  la  viìa  nostra ,  e  viem  d  Momma  * 
Epoeàa  ti  corrompe,  t^nfin  itmiel»  (a). 

F  Pindaro  altrove  : 

(■Ite  è  ?  die  non  è  l'ufttno  ? 

Certo  egli  altro  non  è  che  sogno  d'ombra\ 

ove  con  «grande  espressione  ed  artifizio  , 
usando  l'iperliole.,  ci  palesò  la  condizione 
della  vils  degli  uomini.  Ché  ooea  è  piik  de- 
ImIc  che  l'ombra  ?  Ma  il  sogno  dell*  ombra 
non  potrebbe  un  altro  csprUnere  dùara- 
mente. 

X.  Le  cui  vesli|;ie  seguendo  Grantore , 

quando  consolava  Ipp  k^Io  per  la  morte  dei 
tigliuoli  ,  disse  :  tutta  1  antica  scuola  de' fi- 
losoli ti  prega  (3)  e  comanda  tali  precetti , 
di  cui  ancor  die  altro  non  approvassimo  , 
si  è  pur  troppo  vero  questo,  chela  vita 
umana  per  lo  più  è  travagliata  e  ripiena  di 
noie.  Ed  ancorché  di  natura  tale  non  siti , 
noi  stessi  Tabbiamo  condotta  a  tal  corru- 
/iono  :  f>|tie«.-hf  la  torturici  sconoscitjta  (4) 
si.-iiiprc  ci  seguita  da  lontano  lino  dal  priu- 
ri  l'io  del  nascimento ,  non  già  per  bene  al- 
ca nu  -  e  nelle  oose  che  nascono  ,  sempre  è 
mista  qualche  ponrione  di  male.  0;^ni  se- 
menza murtule  partecipa  di  questa  cagione, 
onde  procede  e  serpciKk»  viene  a  noi  la  rea 
inelinazione  dell'anima,  le  malattie  ,  i  tra- 
vagli ;  e  perciò  siamo  cjululi  in  questo  pro- 
posito (5),  ucciù  conosciamo  che  le  sventure 
nuove  non  sono  all'uomo,  ma  clie  tutti  sia- 
mo a  loro  soggetli.  Narra  Teofrasto  che  la 
fortuna  è  incousiderata,  e  molto  possente  a 
torre  quello  che  con  ^ran  pena  avevi  ac- 
quistato e  atterrare  una  reputata  fisicità 

(i)  Eurip    Ino  ,  fi.i^j.'Ji  I  p.nliila.  (C.  ) 
(3)  Fur^  dee  ltfggci:>i  :   u  put  f/c.  Il  tcslu  ; 
liyu  n  inai  ^MfantAwrM ,  dice  «  cmtii^ira.  (A.) 

Ci)  lucerla. 

{ù)  Secondo  i'  tiutteu  ■  Ma  f  uai  ìnotivo 
siami»  «tututi  i»  tfuuio  /•'.>/W(to?  jlcdbee.  (A.) 
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sema  a? er  prefisso  il  tempo  di  me  muta- 
ziom. 

Xr.  Quali  conoattt  ed  «Uri  littili  può 

ciascuno  da  por  stesso  considerare  age- 
volmente, o  vero  apprenderli  da'doUi  scritti 
degli  antichi,  il  pnno  de*  quali  fo  Udiirino 
Omero  cbe  diaie  : 

Auila  cerio  la  terra  nudrc  ,  o  pitsce 
Che  na ,  si  come  ranni,  debile  e  frale. 
Il  guai  tifrv  frme  mai  che  mal  gli  (l'uggia 
Venire  alcun  mentre  gì  Iddìi  celesti 
Gli  dan  vigore^  ond'  et  si  muova  ,  o  spiri 
Aia  quando  il  fato  cangia,  e  7  mal  disopra 
(ìli  viene  .  fill(/r  (  sr  bm  dolentr  )  a  forza 
Sustien  quel  che  di  lui  dispone  il  cielo. 
Chi  taU  apfnmto  aon     m^eoni  Mmam , 
Quali  ogni  giorno  il  tjran  itaare  celeste 
Degli  uommi  •  de'  Dii  (gli  spinge .  o  vd- 

{ge{iy 

ed  in  altro  luogo  : 

0  magnanimo  figlio  di  Tideo, 
Pttehitm'iu  cenar  mia  àtBeenimza? 

Somiglianti  son  gii  uomini  alle  (rondi, 
Che  il  vento  sparge  a  terra  ^  e  poi  la  tetta 
Le  riconduce  belle  e  verdeiigianti, 
CoH  quaggiù  la  nostra  vita  unuma 
Orwuietmm(kn,e4arkmgmre{2). 

Ma  die  TCUanieiile  tiaasie  tal  comparazione 
per  rappresentarci  la  rita  umana ,  è  mani- 
Mala  per  quello  che  disse  altrofe  : 

Gmrreggiar  per  gli  miseri  merteH , 
Che  dir  si  poeson  simUi  alle  (rondi 
Ch'or  verdeggianti ,  e  (orti  sopra  terra 
Si  matUengm  mitrendosi  di  (rulli  « 
Bi  or  langmada  perdono  ogni  (orza  (3). 

Xir.  Simonidt^  cotnponitor  di  canzoni  , 
quando  Pausania  re  de  Lacedemoni  conti- 
nuamente n  gloriava  di  ane  aTi^mtmme 
aEÌoni  e  per  isoherno  diceva  :  Dammi  qual- 
che savio  precetto  :  considerò  e  l)cnc  co- 
nobbe la  sua  superbia  ,  onde  lo  consigliò  a 
ricordarsi  d'essere  uomo.  £  i^ippo  re  dei 
MacodoDÌ  esaendegli  a  nii  tempo  nuAmmf^ 

(i)  OJisj.  XVIII ,  laS. 

(/}  IL  ▼! ,  145.  Nella  risposta  di  Glaoco  a 
Diometlc.  (C.) 

(3)  li.  XXII,  4^.  Nella  risposta  di  ApoUó  a 
NeUaiw.  (C.) 


portate  novelle  di  tre  gran  felicità ,  la  pri- 
ma ,  dcih  vHlorìa  cenaegaHa  nei  giuochi 
olimpici  del  corso  della  carretta  a  quattro 

cavalli  ;  In  s<>corKÌa  ,  che  Parraenionc  suo 
c.ipit<ino  avca  vinti  i  Dardani  ;  e  la  terza  , 
che  Olimpia  eoa  moglie  àvca  partorito  nn 
figliuolo  maschio ,  aixatc  le  mani  ;il  ciclo 
disse  :  0  Dio,  miifrappesa  tante  avventure 
crtn  qualche  piccioia  disgrazia  :  Ix'n  sapen- 
do cne  la  fortuna  auole  aver  invidia  alle 
gran  ^licita.  Teramcne,  uno  dei  trenta  ti- 
ranni d'Atene,  solo  salvato  dalla  rovina 
della  casa  ,  ove  con  molti  cenava ,  era  re- 
{Nitato  da  tutto  il  mondo  felice  ^  onde  con 
alta  voce  disse:  0  fortuna  a  quale  'X'casiontr 
mi  riserbi  r*  £  poco  appresso  fu  dai  suoi 
mcdimmi  compagni  ooomolti  toruMiti  &tlo 
morire  (4). 

XIII.  !\fa  sovranamente  mi  piacque  la 
consolazione  usata  da  Omero  quando  intro- 
duce Achille  dir  a  Priamo  ,  veonto  per  ri^ 
aimperare  il  corpo  d'EHoie,  queste  parala: 

Appressati  e  qui  siedi  in  questo  seggio  ^ 
£  lasciamo  da  parte  gli  trainigli  ^ 
Benché  dolenti  denlr  al  notlro  cuore  f 
Chi  mdia  giova  UmiseraMpiimio, 
Fu  questo  aUo  decreto  dd  datino 
Che  vimfiero  gii  uomini  in  dolori , 
E  gì'  Iddìi  fusser  sempre  senza  noie. 
Nella  soglia  di  GioBS  jfau  dm  dmU  ^ 
W  mali  l'un  ripicn  ,  V  nitro  de  beni» 
Jì  qualar  con  la  mano  fulminante 
Sparge  quaggiù  temjjrato  d  bene  e  7  male  , 
Colui  sopra  t  fuol  piove  tal  semenza 
Gode  per  T  wio ,  c  per  f  altro  »'  affliggt 
Ma  chi  riceve  U  mU  sincero  e  puro , 
Sempre  con  tutti  oltraggi  e  villanie 
È  scaccialo  per  fame  sopra  terra  : 
Sicché  va  per  lo  mondo  (apìvawh 
In  gran  disdegno  agli  uommi  r  a(jÌJddii[^y). 

XIV.  Esiodo  e  di  tempo  e  di  nome  infe- 
riore d' Omero,  anoorcbè  si  vanti  esser  ih" 
sccpolo  della  Mum  (6) ,  altred  linohinae 

(4)  ti  Beiske  oongetioitt  cbe  possa  esserci  errore 
nella  frase  dei  testo  itskOnfls  luttaarfef^nòsh , 
a  cui  neir  Adriani  oorrispondoii  )  lo  ikitmIc  fu 
fatto  morire  em  Moto'  lormenU:  giawhè  Seno- 
fonte non  dice  se  non  che  gli  fa  data  a  ber» 
la  cicuu.  Il  WjtlcmlKich  suspetU  che  la  vera 
leziune  sia  KxrMTMuu^ij»  ÌT4Ìevaiff$y  cioè|  morì 
oppresso  dtdt  avversa  faiiem,  (Vedi  rilBlt  ini 
not.  ) 

(5)  II.  zxtv  f.  òaa. 

Teogonia  v.  a».  —  Rutettsie  ad  Oama  ' 
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rx:l  doglio  i  mali  ;  e  mostra  che  qua  mio 
Pandora  l'apre ,  se  oc  spar^^e  gran  auaa- 
tità  per  tutto  il  nMic e  nr  tutta  b  lem, 
fxm  — 


Cm  wum  ktò  la  donna  il  gran  coperchio 
iVe/  mondo  sparm  éolùmi  danni. 
Enlro  alta  dura  casa ,  sotto  il  labbro 
J)d  gran  vaso  rimase  la  tpermxa , 
CAtnamitMJd/uor ,  perdio  «Ojpm 
TmUtWmtiahoGca^  màtsfiiaimio 
Sattaron  sopra  l'uomo  angosce  gravi. 
Di  mali  s' èmpie  U  mar ,  «'  empiè  la  terra , 
Egiono9notteésBrtmahUie 
Vnmern  non  chiamate  sopra  l'  uomo  , 
TarcTìdo  ,  jìerché  Giove  romigliero 
Pnvolk  interamente  della  voce  (1). 

XV.  Con  tali  pninlc  convenendo  il  00- 
inico,  cosi  parla  di  coloro  che  mal  aoppor- 
tauo  •omiglianti  disavventure.: 

Se  k  lagrime  fusser  medicina 
De  nostri  mali  ^  e  se  il  dirotto  pianto 
Cessar  faeem  U  fprave  aspro  éBktn , 
Le  lagrime  compirar  a  prezzo  d  oro 
Ben  dovremmo;  ma  or  li  nostri  affari 
Aon  pensano ,  e  non  han  riguardo  a  questo: 
fermi  9iadketu  pianga ,  o  efce  non  pianga 
Per  un  sentier  medesmo  sempre  vanno. 
(  he  più  adtmque  fnr  jmmamo  noi  ? 
Son  le  lagrime  il  frullo  che  produce 
LarmmmauaammtéddUort, 


XVI.  E  Ditti  comohddoDM>te  tutta  és- 
loraia  €od  |Mrla  : 

Credi  che  PltUo  curi  i  tuoi  toncnli  « 
E  per  piangere  uU  'I  /^iftwl  rkwHF 

Aon  più  bagnare  il  volUt ,  ma  riguarilt 
Alle  sventure  che  soffrirò  gli  altri 
JSgudi  tuoi  :  sarai  jnù  paziente 
Se  verrm  far  ragwn  .  qusmH  mortaU 
Afflitti  sono  in  carceri  e  catene  ; 
K  quanti  pervenuti  alla  vecchiezza 
Si  vider  rimaner  senza  ^liuoli  ; 
E  quanti  fur  già  rkcki  e  unperadori. 
Che  m  breve  si  ridussero  a  niente. 
Quali  son  li  pensier  eh  deò6i  avere  (a). 

(i)  opere ,  e  giorni  94. 

(a)  QaesU  versi  sono  (li  una  tragedia  per- 
daU  di  Euripiac  intitnlaU  Ditti.  (C.)  fiiowd 
cita  Ditti  Cretese  lo  storico. 


XVII.  Ove  le  comanda  che  si  ravvolga 
per  la  mente  gli  esempli  di  chi  è  stato  meno 
o  più  •vcntiarato  di  lei  (3),  perchè  ie  ne  al- 
leggerisca l'angoscia  e  il  duolo.  Alle  quali 
parole  puossi  ancora  tirare  il  detto  di  So- 
crate ,  che  fu  di  pensiero  doversi  portar  le 
sventure  in  pnUblioo  »  e  aoom partirsi  con 
egual  porzione;  onde  ne  avverrà  che  i  più, 
pretxlcDdo  la  sua  parte  del  dolore ,  si  par- 
timmo più  oonlenu* 

XVin.  Di  questo  alL-viamento  ancora  si 
servi  il  poeta  Antimaco  perchè  essendo 
morta  Lide  sua  moglie  «  auiata  da  lui  svi- 
scoratunente ,  oompoie  la  elegia  nominata 
Lide  per  consolazione  -,  e  }x:r  alleggerire  il 
suo  duolo  con  le  miserie  altrui ,  ramme- 
morò le  sventure  degli  antichi  eroi  :  onde 
gì  si  auatni  che  chi  consola  I  addolorato,  e 
fa  conoscere  che  il  male  è  comune  a  molti, 
con  gli  esempli  di  oasi  avvenuti  ad  altri  , 
appiooalal'ofinioaedeldoloiv,  ed  imprime 
tal  cpedeBM  the  ^  fii  parere  il  male  mi- 
nore che  non  avea  avatiti  stimato  (5). 

XIX.  fischilo  ancora  par  che  a  ragione 
riprenda  dil  porta  oninione  die  la  morte 
sia  non  liaona  «  Qon  ducendo  ; 

Odian  la  morte  a  torto  li  tnortali 
GrwsdiMsiiM>rÌKMdhamoUimaHì 


la  qual  sentenza  fu  imitata  da  colui  che 

disiie  : 

Vieni ,  o  morte ,  a  gttcrir  di  tutti  i  mali  , 
/VrcA'tft  terra  è  Pluton  sicuro  porto. 

E  veramente  è  gran  cosa  il  poter  dire  ardi- 
taiaenlee  di  cuora, 

E  com'è  servo  chi  non  teme  morte  ? 

(3)  È  manllMIo  die  V  Adriani  teae  ìpa» 
dove  i  iBigliorì  testi  leggono  taok.  Però  convien 
tiadnm  t  Dì  chi  fu  mmtmraSis  alpsn,  a  pOs 
ancora  db'  In*.  (A.) 

(4)  Antimaco  di  Colofone  fa  discepolo  di 
Panyasi  e  consanguineo  di  EiodotOi  VIsie  ai 
teoipi  delia  gaem  udopoone»  seoondo  la  con- 
gettura del  Suida.  (  V.  Amyot.  ) 

(6)  Voltaire  mo^rò  di  «vere  noa  diversa 
opiniona ,  e  derise  ansi  eolaM  dM  nella  tven- 
ture  ricorrono  al  rimedio  da  Piotiu-co  suf^gerito. 
Diceva  invece  che  solo  il  Tempo  è  possente  a 
guarllti  le  pia^  deir  animo  ,  e  gV  innaltava 
an  nonnflwnlo  culi*  enìoraf»  i  à  càMÌ  4M 
»>tr.  (A.) 
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S»Ni*iiìkii  Muton  IMI  IMI»  Vombn. 

Oual  male  si  è  nella  morte  che  ci  debba 
eoiitristiu  f  .'  Or  non  è  la  morte  nostra  do- 
mestica c  naturale?  Non  so  perchè  ci  appa- 
iUc:\  SÌ  dolorosa.  Qual  maraviglia  fia  se  il 
divisibile  si  di%ide,  il  fondibile  si  fonde  , 
rabbrudablle  s'abbruda  e  il  corruttibile  si 
corrompe  ?  E  quando  è  dia  in  noi  non  aia 
la  morte 

XX.  (Aìè  (  come  dice  Eraclito  )  è  il  me- 
diositno  naturalmente  il  vivo  e  1  morto ,  e 

lo  sveglrato  e  il  dormiente,  e  1  «ioTaoee  '1 
vi-cchio;  porcile  quando  cade  l'uno,  surge 
l'altro.  Siccome  della  medesima  terra  puoi 
inrmare  animali ,  e  della  medesima  massa 
Confusa  successivamente  rifare  or  V  uno  or 
l'altro  ,  cos'i  la  natura  della  medesima  ma- 
teria già  produsse  i  nostri  avoli ,  e  conse- 
guentemente i  nostri  padri ,  e  Bnalmentc 
noi,  e  rosi  rip;enereià  altri  ed  altri  appres- 
so i  talché  questo  ))cr|ietuo  e  corretitc  fiume 
ddia  gencrasione ,  giammai  non  arresterà 
suo  coreo,  nèaltresi  per  io  contrario  quello 
della  corruzione  o  sia  Acheronte ,  o  Ci>cito, 
u  preso  l'uno  dai  poeti  per  privazione  della 
i;ioia  ,  e  l'altro  pel  lamento  (i).  » 

XXI.  La  pi  ini  i  rapinile  adunque  che  ci 
fe'  vitlere  la  luce  del  sole  ,  la  metKsinia  ci 
f;uida  al  tenebroso  Pluti)ne  (a).  Di  che  non 
è  fi»ae  liuona  airoilitudine  Tarìa  che  d  veg- 
^i;imointorno,la  quale  l'unoappraso  Pallra 
ri  riconduce  or  il  i^orno  or  la  notte  in  coin 
Ikiraxione  della  vita  c  della  morte,  dei  vei;- 
ghìarc  e  del  dormire  ^  però  con  ragione  fu 
nominata  la  \ ita  debito  fal-ile  da  pa^^arsi 
da  noi ,  ma  preso  nd  usura  da'  nostri  prò- 
{«enitorij  e  deesi  pagare  di  buon  graoo  e 
senza  dt^^lienae  quando  il  prestatore  lo  ri 
chiede  ,  se  vogliamo  mantenere  la  fede,  l' 
mi  crcd'io  che  la  natura  quando  considero 
r  inoertena  e  brevità  di  nostra  TÌta  ordi« 
na«sc  eh  altresì  fusse  incerto  il  giorno  della 
morte  ,  che  così  le  parve  il  mij;l'ore  ;  jkt- 
chc  se  1  pruvcdussiiuo,  alcuni  ci  surublicro 

(i)  T-i  «lirìii inazione  rniileniil.»  nelle  parole 
raecltiuse  tra  lu  vii^utetti:  non  a|ip;irti('ne  al 
lestu.  il  Clavier  ebbe  a  noi  no  qm  m<xKviiina 
'•;;.;iunla  nelLi  versione  dell  Amyot  ,  h  tpiale 
iu  molli  Inumili  La  una  luaravij^liuoa  itomi^liJUia 
ton  qui'lla  tlcll"  Adriani.  (A.) 

(a)  liomiìiem  ctulfm  ojHittie  qìiM  Cooglutuutmt , 
n^uia  di  iulvti  i  Cic.  Cm.  MaJ.  (.\.) 


clic  fra' doloti  si  liquefai  ebbero  ,  ed  altri 
avanti  alta  morte  morrebbero  (3). 

XXII.  Considera  i  travai^i  di  noatra  vi- 
ta, e '1  cnnsumatncnto  de' gravi  e  noiosi 
pensieri  ,  i  quali  se  volessimo  annoverare  , 
aremmo  gran  pentimento  della  vita  ,  e  ri- 
conos(Hrremrao  p<'r  vera  la  credenM  che 
vegliò  nei  cuori  d'alcuni ,  ch'è  migliore  la 
morte  che  non  è  la  vita.  £  pertanto  dice 
Simonide  : 

Piccioln  è  ben  In  forza  de'  mortai { , 
San  vani  e  senza  frutto  i  lor  pensieri  : 

duolo  netta  corta  vita , 
E  cruda  morte.  ineoilMl  pende 
Sopraii  capo  del  iman,  €om  del  reo  i 

E  Pindaro  ; 

Se  l'uomn  gode  tm  bene , 
Appresso  un  doppio  nud  gli  sopravffiene  ; 
ìN'ou  ha  ptfgganxa  drenerò  immorude , 
£  la  morkiHà  ooffHr  non  tale  (4)* 

E  Sofocle , 

Ti  lamenti  se  rndtlc  un  uom  mortale , 
liìon  essendo  ancor  certo  che  la  vita 
Jn  ammir  gli  fosse  pei'  giovare  \ 

ed  £uripide  « 

&n  lu  ^ìmI  #  ddfe  iNomidNS  AMv 

Or  la  cotulizìone  e  la  natura  ? 
I\'id  crai'  io  :  e  (Tonde  /'  udiuique  ascolta. 
1  VKirtaii  hanno  debito  di  morte ,  (Tutti 
E  non  inm  fra  eeù  atcm  die  «fipts 

S''  uri  futuri)  giorno  sarà  rivo  , 
Perché  non  ha  virtù  d'indovinare 
Come  volger  si  voglia  la  fortuna  (5). 

WlU.  'l'.dc  fidunqne  e^isr-ndo  l>  vita 
umana  ,  come  aff*ermano  questi  poeti ,  per- 
dio non  si  ddibono  pinttmto  riputa»  av- 
vcnturali  LX>loro  che  son  lilwrati  dal  suo 
scrv;!L;i;io  ,  che  muoversi  a  pi(  t?i  e  lamen- 
tarsi ,  come  p<'r  ignoranza  usano  molti  di 
fiire  ;  Diceva  Socrate  die  la  morte  era  «o- 
migliante  a  pDfondinimo  aonno  »  o  «ero  « 


(3)  Come  ma!  ,  domnnJa  Cicerone  ,  potrrhtfe 
essere  d'  muiuo  tvanqwUo  colui  che  temase  ut 
tutte  Fon  imioimnU  Ut  morte  f  (A.) 

(4)  Pit.  ni  ,  V.  145. 

(  jj  Neir  Aiie»:c  Y.  j8o. 
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lontino  e  lungo  pelli-griiias^gio  ,  o  vero  ad 
aimutlamento  e  svaniinaito  analiilo  deU^a- 

niina  c  del  corpo,  e  che  in  otviunA  di  <|Ue- 
sti  nioili  era  male;  e  lo  prnvavu  (11s<'ori«-n- 
dune  a  una  a  una.  Priniicraiuentc  circa  la 
lirima  ooin|MiraKÌope  affisriniiipa  ,  che  se  la 
morte  è  soono,  c  olii  dorme  non  sente  male 
alcuno,  sarà  più  clic  cri  In  elii;  i  trapassati 
all'altra  vita  non  aranno  senti  mento  de  ma- 
li. Ansi ,  che  bito;^  ricordare  che  il  pro- 
r«iiidi'^>iino  sonno  è  snavissiinn  ,  se  a  tutti 
i;li  uomini  è  palese^' Di  che  la  teslimooinDza 
Omero  diccudo  : 

Doke  allo  tOMù  «om^tonfo  a  Mari*  (i)  ; 

e  in  molti  luo^^lii  uso  queste  parole , 

Ove  si  diedi'  allora  in  prnh  al  S'inno  , 
t'h'  è  ben  frakl  yennanu  dtlUi  morie  (a)  ; 

ealtroTe, 

FralelU  san  binali  simno  e  morie  : 

»>Te  vedrai  che  ci  palesò  l;i  I  m-  'inni^nlian/.a, 
perchè  Tessei'  hinati  mo>tra  i^ran  somìf;liim- 
za.  E  altrove  dice  la  mortt*  eMer  sonno  ler- 
reo  (3),  dandoci  ad  intendere  la  privasione 
tl'ogni  sentimento;  nè  p.irvc  elie  senza  j'J'a- 
zia  parlasse  colui  che  (luminò  il  sonno  pia- 
celi mMCerì  della  morte ,  j^erchè  il  sonno  è 
veramente  un  anteoedtnt*  memoria  dell. i 
morte  E  molto  saviamente  ancora  prlò 
il  cinico  Di<^entf,  il  quale  svegliato  da  gra- 
ve sonnoleiitti  poco  avanti  che  morisse  «  al 
medico  che  fili  dimandò  se  sentiva  trava- 
glio, rispose:  Non  io:  il  fratello  viene  avanti 
alla  sorella ,  cioè  il  sonno  alla  morte  (5). 

XXIV.  Ma  se  la  morte  ranemlH*a  ]riut» 
tosfn  Hii.i  lunga  pere;;rinii7lon«%  parimente 
non  appurta  male  t  ma  piuttosto  hcne;  per- 
chè Tessere  sdolto  dal  pesante  padronag^io 

(i)  Od.  ini,  80. 

(j)  Il  XIV  ,  a3i. 
li)  Id.  XI ,  a^i. 

(4)  Aveviuio  gli  antichi  certi  ableri  co:sl  ileui 
fw'iwn  ,  coi  quali  oppreccbiavano  t;l'iuÌ£Ìati  ai 
misteri  maggiori.  11  senso  di  questo  pa^ao  è 
.iJuiupie  (-)io  noi  col  sonnu  ^ioroaliaro  d  av- 
vezziamo od  iaiuamo  olla  norie. 

(5)  Quest'idea  fa  eonanlsslaia  ifli  antichi 

:ip|i<i  i  quali  trovianii;  inors  .<omihì  sÌTìnlt.<  rft; 
mui  ti  mktl  e$t  Um  simile  quam  soooms  ;  sommu 
mttnià,  e  alatili  (A.) 


della  carne ,  libero  dalle  sue  jpassioni ,  da 
cui  tirata  la  mente  si  riem^iedi  vanità  mor- 
tale«  è  heatitudinc  e  felidta  grande:  perchè 
il  corpo  ,  come  dice  Platone  ((]) .  ci  apporta 
molti  disturbi  per  cat^ione  ilei  nutrimento 
neceatarìo ,  e  di  piìi  se  sopravvengono  ma* 
lattie,  impediscono  la  contemplacione  della 
verità  :  finalmente  ci  ai»i»rava  con  ^lì  amo- 
ri ,  co'  desideri,  con  le  paure  e  folli  imma- 
ginazioni, onde  fa  più  che  vero  il  suo  det- 
to ,  che  dal  corpo  non  viene  atto  alcuno  di 
prudenza.  Perchè  non  altri  che  il  corpo 
risve;^Iia  le  guerre ,  le  discordie  e'  com- 
Iwttimcnti ,  e  da  lui  procedono  le  con- 
cn])isccnzc.  Desìo  rVi  tesoro  muove  la  guer- 
ra (7)  ,  e'  tesori  cerchiamo  per  cagione 
del  corpo  .  di  oui  ci  fiux^mo  achiavi ,  e 
quindi  avviene  che  oi siamo dilun;;.! ti  dalla 
filosofia.  E  se  pure  ci  rimane  qiialelie  poeti 
d  ozio ,  e  vogliamo  negli  studi  impietrarlo  , 
e  ci  rivolgiamo -ad  atctma  tpeeóUasidne , 
(T  ogni  intorno  à  affronta  ,  travaglia  ^ 
eimturl»a  ,  e  si  spa%'cnta  che  }>er  lui  non 
{tossiamo  scorgere  il  vero.  Ma  abbiamo 
chiaramenle  dimostralo  ,  obe  se  vogliamo 
apprender  sinceramente  che*x"liè  sia  ,  impo 
ei  sia  lilx'rarei  dal  ix)r j)o ,  e  con  l'anima 
stessa  contemplare  le  cose  \  ai  allora  con- 
sejtuircmo  nostro  desiderio  ,  e  qoello  che 
tanto  diciamo  d'amare,  c  oè  la  prudenza  , 
dopo  morte ,  come  c'  insegna  il  discorso 
delia  ragione*  e  in  vita  non  mai.  Perchè  se 
coperti  dalTinvo^lia  del  corpo  non  poesia  mo 
apprender  nulla  sinceramente,  c  forza  che 
ne  segua  una  di  queste  due,  o  che  non  mai 
potrà  l*oomo  sapere  *  o  vero  dopo  morte , 
quando  Tanìma  disgiunta  dal  corpo  vivcrà 
a  sè  métiesiina;  che  prima  non  paò,  mentre 
dimoriamo  in  questa  vita  mortale  (8).  £ 
cosi  aaramo  propinqniashni  al  sapere  quan- 
do meno  a  renio  cnnimcpcio  col  corpo  e  co- 
nmnicanza  ,  e  solo  quanto  necessità  richie- 
de ,  e  non  ci  riempiremo  della  sua  natura, 
anzi  saremo  puri  e  netti  da  tutta  sua  con- 
ta 1*101  le  ,  fino  a  che  Iddio  ce  ne  lilicri  al 
tutto.  £  così  pacati  partcodoci  dalle  follit: 

(6)  Nel  Fedone  da  cut  è  tolto  tutto  questo 
rn<;ianaiaeoto  iatomo  agli  ostacoli  che  il  corpo 
fr.i|i|»on«  all'acquisto  del  vero  e  della  sapienza. 

Il  Unto-  Perocc/i'e  tulle  U  gutì-ri  MPt^ 
gono  pel  fossedimuUo  dei  tesori.  {A.) 

(8)  Secondo  le  nlglfcirt  edisioni  sarebbe  da 
far  punto  fermo  dopo  noti  può ,  e  dire  :  fùl 
atìche  mentre  dimoriamo  m  òmsia  vita  saremo  ec. 
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iM  corpo  cnnvcrseri'Tno  con  altri  simili ,  e 
per  noi  stessi  s(x>rgcrcn)o  il  tutto  jpuro  e 
«incero;  e  quettn  è  verità.  Non  h  lecito  con 
impuro  sti  umctili>  t(x-car  le  cose  pure.  Tal- 
ché ancorché  ci  si  mostrasi  la  morte  tras- 
iK)rtare  in  altro  luogo  ,  iion  è  però  male. 
Però  a  huon  diritta  ti  póò  riporre finlMii, 
come  dimostn)  Platone. 

XXV.  Onde  divinamente  con  parlò  So- 
crate a'  giudici  (  i)  :  Il  temer  k  morte ,  o 
t;iu(Ccit  non  h  wtù  die  a|ipanr  d'csMr  aa- 
vio  ,  e  non  essere  -,  cioè  mostrar  di  jwpcre 
quel  che  Tuoino  non  sa  :  perchè  noi)  è  al- 
cuno dw  sappia  die  ooaa  aia  morte ,  e  ae 
HrèUina^gioi'  ^>ei^<^  che  possa  venire  al- 
Puomo  ;  ed  egli  la  teme  come  se  fusse  Iien 
sicuro  che  sia  il  peggior  male  che  possa  in- 
oontrare.  Con  Soonte  fsr  dia  ooovenga 
cobacbfiiiiaet 

Alcuno  più  non  tia  eke  tema  marU , 

ansi  de*  mali  maggiori. 

XXVI.  E  parimente  (  pare  )  die  ne  fix»- 
cia  Udìo  tcstimonianxa  ;  penm  abbiamo 
udito  che  molti  per  loro  pietà  conseguirono 
tal  dono  particolare  dagl'Iddi!,  gli  esempli 
de'qnaK  lascerà  per  fugi^ir  looftliean ,  e 
solamente  ridurrò  a  memoria  i  piàfiimooif 
di  cui  tutto  il  mondo  rac^iona. 

XXVII.  E  prima  ti  racconterò  quel  di 
GIodIiì  e  Riione  giovinetti  M1RÌ*Ì.  Narrasi 
che  esse  ndo  la  loro  madre  sacerdoteflt  di 
Giunone ,  c  venuto  il  tempo  d'entrar  nel 
tempio ,  e  soprastando  l'ora  e  indugiando 
a  Tcoire  i  muli  die  tiraTano  il  carro ,  i 
figliuoli  stessi  sottentrando  al  carro  tira- 
rono la  lor  madre  nel  tempio  :  la  quale 
db  narairigliam  aHegreiaa  aoprappresa  per 
tanta  pietà  conosciuta  ne'  figliuoh,  fece  we- 
ghiera  alla  Dea  che  lor  concedesse  il  miglior 
bene.  Essi  adunque  addormentati  non  mai 
si  svegliarono,  avendo  la  Dea  donate  loro 
la  morte  in  ricompensa  della  pietà  (2). 

XXVIII.  E  d' Agamede  e  Trot'onio  narra 
Pii>daro ,  che  quando  in  Delfo  ebbero  edi- 
ficato il  tempio,  ne  domandarono  ad  Apollo 
il  guiderdone,  il  quale  rispose  che  lodareb- 
belorodopoal  9cttimo(3)giornOke  comandò 
che  in  quel  mentre  vivcsaero  in  Aste  e  oon- 

« 

(0  Nell'Apologia  plesso  Piatone. 

(a)  V.  Erod.  Uh.  1 ,  e.  Si. 

(3)  Cicerone  èSatì  U  un».  Taie.  1  ,  47. 


viti.  I  quali  o<?<M?rvando  il  c.>mand.tnienfo  ", 
e  la  settima  notte  dormendo  morin>iH>.  Di-  > 
ossi  cnoora  die  essendoiteti  mandati  aleunl 
per  coosi^Uo  del  medesimo  Pindaro  dai  B*o- 
7.1  al  tempio  d'  Apollo  a  domandare  qtial 
l'usse  il  maggior  Itene  che  ptense  avvenire 
all*iiomo .  la  Profetessa  rispose  ohe  ben  lo  I 
sapeva  colui  che  giravea  inviati,  se  sua  era 
l'istoria  d' Agamede  e  Trotonio;  ma  ae  pure 
non  contento  vdefa  provarlo,  che  in  orern 
glid  mamfesterdiiMs.  Pindaro  intesi  la  ri- 
sposta cominciò  a  pensare  alla  morte,  la 
quale  non  guari  dopo  gli  sopravvenne. 

XXIX.  Dkesi  ancora  die  un  tal  osso  ar- 
venne  ad  Eutinoo  italiano  da  Terina  (4)  fi- 
gliuolo d'  Elisio,  per  virtù,  ricchezrc  c  ri- 
putazione principale  ,  il  quale  morissi  a  un 
tratte  senza  apparente  cagione.  Venne  in 
IK-usìlto  ad  Elisio,  come  forse  ad  alnin  al- 
tro ,  che  fu-we  stato  avvelenato,  percliìf  era 
unico  figliuolo  ,  futuro  erede  di  tanti  kctii 
e  riecbeae.  E  vm  mpendo  in  che  maniera 
si  potesse  rilrovame  il  vero  ,  vassei>e  allo 
Psioomaniio ,  luogo  ove  si  scongiuravano 
r  anime  de*  morti  (5) ,  ove  ]>rinia  avendo 
secondo  il  costBOM  fatto mcrilìzio^  s'addor- 
menta, e  nel  sonno  gli  apparve  t,j|  visione. 
I^arvegli  veder  suo  padix>,e  narrargli  il 
caso  din  figlinolo,  e  pregarlo  e  supplicarlo 
ad  aiutar  ritrovargli  roccisore.  Il  padre  gli 
risponde:  perciò  son  venuto  a  le,  ma  ricevi 
da  costui  quello  che  Ci  porto;  e  saprai  tutta 
la  cagione  del  bm  dolore.  Questi  era  un 
giovanetto  che  lo  seguitava  simile  al  figliuo- 
lo ,  e  poco  di&rente  di  tempo  e  d'età.  Sì  gli 
domandò  chi  q:lì  era  ^  ed  e'  rispose  :  Io 
sono  il  genio  del  tuo  fi;;liuolo,e  poi  gli  porse 
una  picciola  lettura.  £lisio  Tafra  e  vi  vide 
scritti  questi  versi  : 

Deh!  ripiglia  il  buon  scmìo,  ofdle  Elisio, 
Che  cadde  Eidiiwo  per  distin  fatale  j 
Perchè  non  wrìa  stato  prode  alui^ 
Né  a<  gmUor  «ht  fiAfom  mmrta. 

Questi  sono  gli  caemiili  degli  aerittori  an- 
tichi. 

XXX.  Ma  seè  verochc  la  morte  sia  un'in- 
tera distnniooe  e  svanimasto  dcU'aulma  e 

(4)  Citt:à  dcirAbriuaó  SmàaU  dei  Cratonia- 
ti.  V.  Cic.  Tose  i,. 

(5)  Questa  diddanniNNie  del  Toeabolo  psloo- 

manxio  non  sì  Uxiva  nel  testo.  È  per  altiu  ve- 
rijMina  e  viene  da  ivyi^mima  e  da  jiayrci»  dt- 
vioasioM  (A-) 
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del  onfpo  (  che  fu  hi  tersa  àmilitudine  ad- 
dotta da  Socrate  ),  pariiaent» noè  farà  ndU 
morte  nulla  di  male  ;  pofdi^Hirà  privino- 
ne di  tutti  i  sentimenti ,  c  per  oonspjriipnra 
liberartene  d' ogni  travaglio  e  noioso  pen- 
derò ;  ooocSoawachè  chi  non  tenie  il  Bene 
DOa  possa  provare  il  male,  r(  iiò  il  bene  e  'I 
male  non  possono  esser  «>»ll'K:.iti  sopra  cosa 
che  non  abbia  nè  vita,  ne  sussistenza,  e  chi 
non  è ,  e  fu  tolto  dal  mondo  non  aente  nè 
l'un  nè  l'altro.  I  inorti  ncliinqiie  sono  nel 
medustino  stato  che  l'uioao  avanti  al  nasci- 
mento. &  come  adunque  aranti  al  na^erc 
non  provammo  nè  bene  ne  male ,  così  noi 
proveremo  dopo  la  morte,  e  siccnmn  il  pas- 
sato nulla  ci  appartiene ,  altresì  non  ci  ap* 
partorrà  dò  die  avTeni  dopo  noi  » 

.Von  é  dolore  éem  che  punaa  U  morto  : 
Va  di  pari  U  non  ester  conia  morie  (i) , 

ed  è  il  medesimo  stato  nvnnfi  al  nn<;cimcn- 
lo ,  che  dopo  la  morte.  Ma  crctU  tu  esser 
diffisrente  il  non  essere  stato  giamnwii ,  dal 
restar  d'essere  poiohcsei  vissuto?  Nel  me- 
desimo modo  (^a)  clic  la  casa  rovinata,  e  la 
reste  oonanmata  non  è  diSeraite  da  quel 
tenn>o  quando  non  era  l'una  comim  i;ita  a 
edificarsi  e  l'altra  n  cucirsi.  E  se  ufilrmi 
uou  essere  fra  queste  alcuna  dittèreiuEa  ,  è 
par  troppo  manffiitlo  ohe  non  è  disooove> 
nien7-a  fru  la  condizione  del  tempo  passalo 
avnnti  al  nascimento,  e  fra  quello  che  suc- 
cederà dopo  morte.  Fu  in  vero  grazioso  il 
detto  d'Arces'rlao  quando  seriose  :  che  male 
è  quello  che  1'  uomo  nomina  morte  ?  Solo 
fra  quanti  sono  stimati  mali  con  sua  pre- 
senia  non  attrista,  e  con  l'assenza  ed  aspet- 
tanza conturba  e  travaglia?  Perdlè  in  verità 
lu  maggior  prte  degli  uomini  per  fievok-zza 
di  cuore  ,  e  per  calunnie  che  si  danno  alla 
morte  nmoipno  per  non  morire» 

XXXI-.  Rettamente  «dunque  disse  Epi> 
corno: 

fi)  Eurip.  nel  Filot.  tra<;.  perd.  (C). 

(  j)  Ci(jÌ!  •  Queste  cose  non  .sono  differenti ,  rulla 
Stesto  modo  che  ecc.  Del  rsslo  cioscono  poò  ravvi- 
saca  usai  Ibcilaenle  la  seonteiierolewt  di  questo 

confronto  (li  rn>e  tuaiiirn.itc  coll'uoino.  L'Amvot 
in  ona  nota  dice;  Credi  tu,  o  Platarco  ,  che  l'uo- 
mo si  ani  ?  —  Sì  certo  ,  da  die  ti  affiitlclii  |icr 
invijnar-H  àd  e^scr  felice.  —  E  se  egli  &i  ama, 
come  vuoi  tu  che  non  gli  sia  grave  il  peaiiero 
dd  suo  annIaiilaiBanti»?  (A.) 


Dopo  che  fu  congiunto  fi  disgiunse , 
Tbrnd  oMseMia  purts  otMTdla  «omo.* 

La  terra  andò  otid  km ,  veìòMaUh 

Lo  spirito  veloce ,  e  non  fu  questo 
Male  alcuno ,  se  già  non  son  errato. 

E  Crcsfonte  oppcoMO  Bnripido  ood  porb 

d'  Erode  : 

Se  dimora  al  prmnk  tetto  terra 
F^^ulUekemmeoKinanhopiAfarxa; 

tramutando  poche  parole  dir  potresti  ^ 

Se  dimora  al  presente  sodo  (erra 

Fra  quei  che pm  non  son,  non  più  soffrisce. 

Generose  ancora  e  magnonime  furono  lepa- 
role  degli  Spartani , 

^siMRotN/lorsnot,  già  fiorir' atìri  ^ 

E  fioriranno  nnrorn  appresso  mi 
Ahri%  la  cui  nasotnxa  non  vedremo  ; 

eindtroluogot 

Questi  morir  non  già  perché  la  vita , 
Ola  morte eUmemer  onorata n 
Ma  perchè  cosi  Vwut  Come  roAra 
VoUero  terminare  con  onore. 

Saviamente  anoora  parlò  fiarinide  di  coloro 
die  soetennero  Innube  •  gravi  mdattie  s 

10  pori'  odio  a  qualunque  la  sua  tuia 
Cerea  Mmgar  col  vino,  e  eoioenmti , 
E  con  arte  di  magi ,  o  d  indovini  ^ 
Dui  senùer  della  morte  traviando  ; 
Poich'  egli  nulla  giova  sopra  terra  ,  . 

11  nùglior  fora  che  da  noi  porlmiù 
A'gioeam  Umiaete  Uimgovéto, 

E  Merope ,  pronnnnando  porole  di  fortes- 
ta*  muove  a  pieA  il  teatro  quando  dice: 

Io  non  fui  sola  moglie ,  e  madre  priva 
fermarlo  MmarUoe  de' figliuoli  ; 
Menaron  vita  misera  com'  io 
Molle  e  moU'aiire  donne  eeoneolate. 


Alle  quali  pardo  non  ama  propodtoag- 
giungsr  n  potrdibe , 

Oo  é  la  nuÀCsid ,  e  la  potenza 
Di  Creta  UndU  lidia  fortumi  ? 

—  '  7s  
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Ot  f  fi  Uova  Xtne ,  eh»  catujiunse 
i  ori  gran  superbo  ponte  li  due  mari  f 
Tuili  a  Plulun  andiirono  sotìerra  , 
Magie»  difvUe  ttmlire ,  e  d'oMiò  j 

«  mniro  i  ceni  loro  coi  tnori. 

XXXII.  t      che  l'ìnteaipeiSiva  morte 

rnuovc  la  mnt:c;lor  p.-irtc  a  piangere  e  la- 
mentarsi )  ma  ba  sì  pronta  la  consolazione 
«^e  anoon  è  stata  conoaciulh  da'  poeti  più 
volgari,  che  seppero  trovare  le  raj>ioni  d»  ! 
conforto.  Gìnsiaera  quel  che  disse  un  co- 
mico a  questo  proposito  a  chi  s'attristava 
pr  riQlem|i«tiT«  norie  d' an  suo  ooii< 
giunto  : 

Se  tu  fussi  sicuro  che  la  ^ark 
Di  Vita  ,  che  da  morti  gii  fk  ioUa , 
alenare  egli  dovesfe  nrretìhtrfm  , 
6'it  $aria  siata  morte  mleinpcstiva  ì 
Ma  9$  peri9  gU'avme  queUa  vHa 
Alnoìu  irrimeéiohile  ii<nl%0ra % 
Amtaria Malia  maru  più  benigna. 

EMeado  adunque  htoerto ,  te  il  laacìare  la 

Tifa  gli  fa  giovevole,  c  fu  liliero  da  mag» 
piori  mali  O  no,  non  è  si  da  ti  ;iv;iL;Iiars<'nc 
che  crediamo  avere  iutcrauuutc  perduto 
ciò  die  fiotevamo  acquistare  da  lei.  Perchè 
non  innle  semina  che  Aniiìarno  appresjio  il 
poeta  consolasse  la  madre  d'Archenioro , 
torte  iKidolorata  per  l'acerbo  morte  del  fi- 
glinolo di  tanen  età  ^  e  coA  fado  ; 

Uomo  non  nacque  mai  senza  travagli  { 
StppMÌÈce  figliuoli ,  e  ne  jjntdmte 
E  in  fin  muore  egli  stetto  :  nondimeaù 
Van  tutto  di  i  tnedesimi  piangendo 
Quei  eh'  alla  madre  terra  san  renduti. 
Anect^mgmm  iUfttiméaiingm 
Di  seminare  e  mieter  ci  sia  forza 
Qttesla  nofitra  caduca  e  fruir  vita  , 
Si  eh'  abbta  itsser  l  uno,  e  l'altro  mandU. 
A  che  éimfue  più  piangere  per  gmela  ì 
Coirer  cnjtrien  l'aringo  di  natura, 
(grave  non  è  né  a  farsi ,  né  a  soffrirsi 
Quello  a  che  noi  necettUà  costrìnge. 

XXXIU.  In  somma  Msopna  che  pensan- 
do {i)  seco  medesimo  ,  e  discorrendit  cm 
•Ufuifiaolva  die  noo  la  pi&  lunga  vita,  ma 
h  fiù  virCuoM  è  migliott.  Noncduichc 


molto  soiMÌ  la  cetera  ,  o  lungo  tempo  par- 
lanieutò  al  popolo  e  governò  molte  naTÌ  è 
lodato,  nia  colui  che  tutte  quest' arti  con 
d'trititira  esrrcilò;  e  non  si  decripniru  il 
bene  nella  lunghezza  del  tempo ,  uia  nella 
viH&  «  odia  propornooata  miao»  ddle 
azioni)  il  che  veramente  è  giudicato  idicttà 
e  grazia  appresso  a  Dio.  E  perciò  scrissero 
i  poeti,  i  più  sovrani  eroi  e  nati  degl'Id- 
dìi cHcrudi  questa  vita  «vantili  vcodhie»- 
sa  portiti  \ 

Aon  jKTviene  alla  soglia  di  vecchieiaa 
Colui  che  Giooe amòdamar  wmeero  \ 
£fu  «oro  ad  ApeUù  Uftmdeereèero  (s). 

XXXIV  £  vegj^iinno  che  sempre  fu  più 
Imlain  l'aver  bene  speso  il  tempo  ddb  vita , 

chf  1,1  Itifiqn  >  fV  (-hi<*7ra  :  siccome"  sono  mi 
gliori  le  pKintt  olie  in  più  breve  tempo  pro- 
ducono maggior  fruito,  e  i;ii  amindi  che 
di  minore  età  più  giovano  alla  vita  umono. 
Anzi  fra  la  I(inp;a  eia  corta  durata,  inquan- 
to all'eternità,  nulla  appariscedidii&rensaf 
perdie  mille  anni  o  died  mila  (  secondo  Si- 
monìde)  non  sono  .diro  che  un  punto  ed 
mi  moun'iilo  in  «  )>p:tti>  dell'infinito  ;  anzi, 
per  ilir  più  vero  ,  piocida  particella  d*  un 
momento.  La  provincia  di  Pernio  ha  certi 
animali  (  eome  si  les^qe  le  storio  )  che 
durano  un  sol  ^iorno  -,  nascono  la  mattina  , 
nel  mezzogiorno  son  cresciuti  e  la  Mra  vec- 
chi terminano  la  vita.  Se  questi  avessoix» 
anima  umana  e  uso  di  ragione  ,  provereb- 
bero le  medesime  passioni  die  turbano  noi, 
e  iuro  avverrebbero  i  medesimi  casi  ;  taldiè 
quegli  che  mancassero  avanti  meszogiomo 
risvPi»lierebt)ero  pianto  e  lagrinio  ,  e  £»!i  al- 
tri che  morissero  a  sera  sareblK'ix>  rejaitati 
avventuron. 

XXXV.  Virtù  adunque,  c  non lungliezza 
di  tempo,  è  misura  della  vita:  perchè  si 
dee  L-stimare  vana  c  grande scio(t:h<'zza  l'uso 
di  tali  esdamasìoni:  non  dovea  es&cre  rapilo 
co-ì  rjiovane  ;  €•  chi  è  rolui  che  dica  come 
sì  dr>vi  el)lic  P  (3)  Di  molte  altre  cose  dir  si 
potroblx-  che  non  doveano  esser  fatte,  e  pur 
si  fecero  ,  e  n  fiumo,  e  si  farannu  spesso. 
\on  siamo  venuti  qua  por  dar  leg;^i  alla 
vita,  ma  per  ubbidire  alle  leggi  ordinate  da 


(3)  Odit.  XV.  a45 

[i]  VI. 

che  dovesse  P  e  iniciuli  che  doveste  morir  cast 
f.  (A). 


Vjp  iv  i.'«o«      còl'  ;  rht  miti  rìi'rcl'he 
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Dio  porernante  l'unircrsn,  e  a'dccrfti  del 
fato  e  della  proTTÌdeniui.  Diinini,  quegli  che 
piangono  i  morti  in  questa  guim,  pianj^ono 
per  cagione  di  loro  sfes>;t  n  de'  trapa<»ati 
all'  altra  vita  ?  Se  per  cagione  di  loro  stessi , 
perchè  rimaser  privati  dd  diletto ,  del  oo- 
mo'lo  o  nutrimento  delia  wochìcua,  que- 
55to  prf^tisfn  ficl  duolo  mostra  soverchio  nmo- 
ru  di  se  medesimo:  perche  non  apparirà  che 
fi  lamehtino  della  perdita  degli  ataiict  e  con- 
giunti,  ma  delta  pnT<i7.ione  del  giovamento 
che  da  essi  tr.icvatio.  Ma  piangendo  per  ca- 
gione de'morti,  se  considerano  che  non  han< 
no  male  alcuno,  eenerà-il  dolore ,  lascStn- 
dosi  persuadere  al  saggio  detto  anf im  che  ci 
ammonisce  a<l  accrescere  sempre  più  che 
possiamo  il  lx:nc  ,  c  riiìtriiigere  e  menomare 
il  male. 

XXXVI.  .Se  il  duoloè  hiiono  ,  cont-iene 
aggrandirlo  ed  accrescerlo  pna  se  (  troni'  è 
vcritik)  oonfessiamo  eaaer  malvagio  (i)  ri- 
atcìnfiMi  e  s' appiccoli ,  e  s' usi  ogni  forza 
per  annullarlo.  It  che  quanto  sia  agevole  fla 
palese  in  questa  oonsoktzione.  Narrasi  che 
an  antico  filosofe  visitando  la  regina  Arsi' 
noetutta  ripiena  di  lagrime edamarittidinc 
per  la  morte  del  figliuolo,  usò  qne<!t«>  paro- 
le :  che  quando  (ìiove  distribuì  gli  onori 
e  degnila  agli  Iddii,  il  Pillilo  non  era  pre- 
senti', ed  nt  rivo  fornita  che  fu  la  disti  ìhu- 
Kiniie.  K  chiedendo  ej;!!  la  sua  degnila,  Gio 
▼e  Tutto  dulihiosc)  per  essere  tut  te  (X>nse:;nate 
ad  altri ,  non  avendo  altro  che  dargli  ,di 
quella  dono  n|i  fe'con  cui  .s'onora  i  morti , 
ciò  turouo  lagrime  e  lamenti.  £  siccome  eli 
altri  DIi  ai  onm  piacquero  ddlerìoaviite  die- 
finità  ,  così  della  sua  si  contentò  il  Pianto. 
S«  dunque  ,  o  Regina,  il  disprezzerai,  non 
più  ritornerà  a  visitarti  ;  ma  se  accurata- 
mente fia  da  le  onorilo  orni  k  dqpiità  e  pre- 
ror^ative  che  gli  furon  donate  di  doglicnze 
e  di  lamenti  ,  sempre  t'amerà  e  periterà  so- 
migliante materia  di  duolo,  per  e.<isere  da 
le  omlinuamenle  onoralo^  Parve  che  con 
questa  favoietta  maravigliosamente  rima- 
nesse persuasa ,  e  fermasse  il  dolore  e  il  la- 
mentu  (2). 

XXXVIL  In  aomma  potresti  dire  al  piai- 

fi)  Cioè:  essert  a>sa  cattiva  ,  e/te  nuoce. 

(•»}  Nalla  LtUtra  tU  ceaueUziont  alia  moglie 
attribalsee  qriMa  favoli  ad  Empo  (Vyl.) — Sic- 
roinn  n,  II  I  stori.!  n' i  nrontrano  molte  renine  nn- 
Diìnate  Arsione  ^  così  non  può  beu  dirsi  di  quale 
padasM  qui  PliiUroo.  .(Hut) 


gnente  :  quando  cesserai  di  tormentarti  ? 
Forse  pensi  che  convenga  attristarsi  sempre 
quanto  dura  b  vita  :*  Perchè  se  etsmamente 
persevererai  in  tal  travaglio,  ti  procaccerai 
perfètta  miseria  ed  amarissima  iofelnùta , 
non  per  altra  cagione  che  per  viltà  e  fiero- 
lezza  del  cuore.  Ma  se  pensi  un  giorno  can- 
giar pensiero  ,  perchè  ora  noi  cangi  e  ti 
sottrai  a  tanta  miseria?  Perchè  volendo 
eomiderar  le  ragioni  cbe  io procassodi  t«m- 
po  userai  per  lib<>rartt  da  tanta  angoscia  , 
potrai  immantinente  in  questo  punto  uscir 
l'uorì  dal  reo  stato,  nel  qual  ti  trovi,  t,  pur 
vero  ebe  k  più  corta  via  da  liberarsi  delia 
malattia  di-l  mr|)o  è  mii-liorc:  pcn  hè  adun- 
que quello  che  donerai  al  tempo  non  doni 
incontinente  all.i  ragione  e  al  sapere,  e  non 
ti  .sciogli  da  tanti  mali  :' 

X\XVni.  Forse  mi  dirai:  non  ehhi  spe 
ranza  di  esser  persuaso  da  tali  ragioni  e  non 
l'arei  giammai  creduto  (3).  IXnerl  creder- 
lo .  ed  aver  prima  giudìoRto  la  vaniti  e  fio'. 
volez-za  delle  cose  umane,  c  non  saresti  ora 
sorpreso  sprovveduto ,  come  mi  sembri , 
alFassallo  cepentino  de*  nimid.  E  lieii  si  mo- 
stra Teseo  ,  appresso  ad  Euripide  ,  di  sa- 
viezza munito  contro  a  somigUantiaocideikii 
di  fortuna  ,  quando  disse  : 

Già  àfi  savio  tnaeMro  appre^^ì  fpmo 
Per  conirastar  la  noia  e  la  st}entMra. 
L' esigilo  mi  proposi  nMt  nun$9  , 
Dalla  mia  patria  .  e  morii  tnten^ptifiM, 
E  rinfìnik  occulle  vie  de'  mali  ; 
Acciò  t'aicvn  di  quesii  immaginati  • 
Tettine ,  minor  fusee  la  pmiitta, 

XXXlX.  Ma  i  vili  e  non  e5;prcilali  nrlb 
virtù  non  si  rivolgono  giammai  a  considc- 
racione  e  consiglio  oneMo  c  giovevole ,  e  si 
riducono  a  miserie  estreme  lormentando 
il  corpo  innocente ,  e  tbrzando  le  parti 
non  offese  a  sentire  il  dolore,  come  disse 
Aclieo(4).  Onde  mi  parve  checon  gran  senno 
ammonisse  Platone  a  quietarsi  in  somiglianti 
sveiìture,  non  solo  per  non  esser  ben  chiaro 
qual  sia  il  bene  e  qual  il  male ,  ma  ancora 
perchè  la  sterile  pianta  delle  lagrime  non 
produce  frutti  a  chi  la  semina  ;  oltreché  il 
4uoio  impedisce  il  consìglio ,  c  non  puoi  i 

(5)  Non  credetti  m*  avvenissero  taU  tose  nk  ìe 

jyreviHi.  (A  ) 

(4)  Del  poeta  Acheo  trova»i  meiuione  iuAtS' 
ne».  (XyJ.) 
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casi  avvenuti  accomodare  a' fu tti  tuoi,  conte 
dice  la  raf^ioiiet  nè  alar  meglio,  come  quan- 
do ruonio  gtuooa  al  tavoliere  ,  ovea*aooo- 

moda  il  };ioco  secondo  i  tiri  i  lic  si  scuopro- 
no.  J^ion  conviene  «duiu{ue.  quando  sianto 
incumfati ,  fiir  conte  i  ftociulli  che  ,  ap- 
pìcctiti  a  colui  che  gli  batte ,  alzano  le 
str  (la  ;  ma  «vveriisi  l\iniiua  a  rorrer  tosto 
al  riuadiu  ed  alla  corrczioiiu  dui  tùlio  c  dei 
malore ,  per  aonulbre  il  pianto. 

NL.  Iliiccontasi  che  il  jejislritnrc  <!'■'  T,i- 
cìi  comaiulò  a' suoi  e'ttadiiii ,  ciie  quando 
vultvan  pian{;iTC  icsti^cro  abiti  femminili, 
volendo  dimostrarci  clic  tale  a  nètto  è  più 
<i>nvenifnte  a  doim.i  ,  che  ad  uomini  mo- 
doti  e  aildir  ziuti  da  nobile  erudizione  ^ 
perchè  a  dire  il  vem  il  pi.mtn  mostra  matura 
<.fii.*ntin'n.tta,  del>i>lc  e  vile  ;  <:  Icdoim^son 
più  in<-linate  ;il  |'i;iiifo  de^li  iMoiini  ;  e  i 
Ixuhari  più  de' Greci;  e' JX-'j^i^iori  più  dei 
miglimi;  e  fra*  l)arbsiri  stessi  non  i  più 
uencrosi  i  (elfi ,  i  Galati  e  i;li  altri  ripiuut 
di  spirito  >  il  ilo,  ma  i;li  K;;izi  ,  iSirii,  1 
Lidii  e  iiiUi  gli  altri  .simili  a  (|ue!iti,  alcutii 
(K  i  quali  si  narra  essere  entrati  in  caverne, 
e  diiiiiir.iodovi  più  f;ioriii  nnti  aver  voluto 
vedere  la  luce  «lei  sole ,  percliè  il  morto  ne 
rimase  privo,  lid  Jone  poeta  tragico  (i) 
udito  ragionare  di  tale  sciocclier./^  ,  inlro- 
(Iit^sf-  una  donna  n  parlare  in  tal  maniera  : 

10  nutrice  de  vostri  iigliuoii  sono  uscita 
fuore  lasciando  le  caverne  dd  pianto.  Sono 
ancora  corti  barbari  che  ti  tagliano  alcuni 
incmhri ,  il  na<:«> ,  i;Ii  orccohi ,  c  lacerano 

11  restante  del  c  >r|)0,  credendo  d'ag|;riidir^i 
i  morti  ae  in  somiglianti  sventure  si  dì  par- 
tono dalla  moderazione  s(fO>ndo  natm  a. 

XLI.  Qui  ci  sono  alcuni  che  ci  si  attraver- 
sano dicendo  :  non  convenirsi  pian^jei'c  per 
qualunque  morte,  ma  perTacerba  e  Intem- 
pestiva, perchè  non  consopuiroiio  alcuno  di 
quelli  che  son  riputati  Ixrni  di  vita  umana, 
le  nocie ,  la  ongniùon  delle  Iettare ,  la  per- 
fetta nianicra  di  goTemar  le  città,  i  magi- 
strati (2),  che  più  pungono  coloi'O  cli<*  pr- 
delteroi  iigliuoii  in  età  non  matura,  perche 
avanti  tempo  furon  privati  di  apcranza, 
non  sapendo  che  la  morte  intempestiva  in 
rùpetto  delia  natura  udokoa  non  «  difie- 

(1)  Oisluì  fu  nativo  tic)  1"  i sub  di  Chìo ,  e 
piiMlosse  b  sua  jKima  Uagedla  neU'ba.  Olim- 
|«i*de.  V.  Mears.  de  AiduMt.  Alh.  L  ui,  li».  ■  • 
l»ag.  811 

(i)  l*ai«  clte  dovrcl'lv  lecersi  :  le  quali  cose 
(k)  jtìt  pumgono  tee.  (A.) 


rentc  da  quella  che  sopravviene  in  vecchiez- 
za. Perchè  siccome  proponeoditsi  tutti  il 
necessario  ritorno  alla  patria,  alcuni  vanno 

avanti  ,  ;ilfri  d  clro  ,  nja  tutti  sono  inviati 
al  medesimo  lut^o  ,  a)>ì  fra  gli  mcauiaiì- 
nati  per  lo  viaggio  del  dcsttno,  non  più 
guadagna  olui  che  venne  tartli ,  che  chi 
arrivò  jmt  Icnipo  c  p'u  tosto.  Se  la  morte 
intempestiva  è  ira ,  aiHX>ra  sarà  peggiore 
quella  de* fiinc'uHi  e  iMmlMOÌ,  e  molln  roaff- 
uioriuentc  de'  |)oc)  avanti  nati  :  nondimeno 
più  agevolmente,  e  con  animo  più  tran- 
quillo sopportiamo  la  morte  di  questi  txViy 
e  con  doglienae  e  pianti  acoompagniauko 
qnt  Uri  de  trapassati  in  età  più  matura  ; 
non  per  altra  cagione  che  per  le  supposte 
s(>oranie  vane,  che  toner  quentì  per  godere 
l'intero  corso  d(;lla  vita.  Se  adunque  il  ter- 
mine prefisso  df  II  a  vita  umana  tùs^odi  ven- 
ti anni ,  giudicheremmo  che  il  pirrvcnuto 
al  quindiocsimo  non  morisse  Intempestiva- 
mente ed  avesse  suinciente  misura  d  età  ;  e 
chi  avesse  compiuto  f  intero  termine  di 
venti  anni  o  venutovi  appresso,  riputerem- 
mo a^tsolutamante  felice ,  quasi  avesse  uie- 
nnta  Ix-'nav venturosa  c  felice  vita.  Ma  sup- 
}xjsto  il  corso  di  nostra  vita  di  dugcnto 
anni,  se  alcuno  morisse  nel  centesimo,  giu- 
dicheremmo eiiera  morto  in  troppo  verde 
età  ,  e  CI  vclgereauab  alla  do^iiienaa  «  al 

pianto. 

XL1I.  Sicché  è  pur  troppo  diiaro»  per  le 
ragioni  addotte  di  ^opra  ,  che  la  motte  no- 
minata intcm{»estiva  può  aver  pronta  f 
presta  la  cousulauone.  Perchè  meno  ^  ei  .1- 
mcnte  arcbhe  p'anto  Trailo ,  o  Priamo 
stt'ìso,  fn:  ])rima  fus>e  morto  questi,  quaiulo 
il  regno  era  in  llnrido  e  godeva  lant'  altre 
avventure  ,  di  cui  si  lamentava  (3)  :  il  clic 
si  può  chiaramente  comprendere  dalle  pa- 
rtili: che  usa  col  li  alinolo  Kttore,  persu.i 
deodolo  a  ritirarsi  dal  coutrasto  con  Achiilc  : 

JEiUfa  àntìnt  OU0  mura,  oauto  MaUo . 

(\)  Crediamo  che  flchlta  le^;;ersi  :  quando  il 
rctjno  era  flm  ido }  o  quatido  tra  in  ficritlo  sltUo. 
TuUd  poi  gasilo  periodo  è  useuro  .imi  die  ìu> 
e  a«il«  vecsiOM  «  nel  tasto.  It  Keiaàe  ne  nato 
alquanto  h  lesions ,  e  trsdasx  t  nam  si  TroUus 
ciiìus  fuissel  mortuus  ,  aiUequum  cusuum  advei  - 
sotvm  gusta  imbuertìur  f  miiau  eum  Au-i.«.«el 
Pritmms.  il  RicanI  tradme  t  Brtrtnment»  TroSo 
non  putnsc  meno  di  Prinnto?  F.  qufMit  re  <o-.<.m» 
non  snreùùe  sttUo  mew  infcUfX  ic  fosse  matto 
fuoiub  tee.  ?  ' 
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Perché  ti  seme  iroian  per  te  si  salvi , 
Ni  di  afonìa  H  illustre  adomi  AchiUe. 
Deh  !  fwn  torre  a  te  slesm  ancor  la  vita , 
Ma  ti  jfrauìa  pietà  di  mia  recrhiezza 
Sventurata  ^edime^  eh' ancor  non  sono 
rfljyiow,  macheekd  $ommo  (Bioee 
Ndla  soglia  infelice  di  vecchiezsa 
Con  esempio  crudel  resterò  morto , 
Ondeggiando  ne'  nudi,  il  suol  viirando 
Del  sangue  spano  4^  miei  propri  figli  ; 
Le  figlie  dal  materno  sen  rapile  , 
('onlaminati  i  maritali  alberghi  £ 
E  nella  tempestosa  alta  ruina 
IH  fanciulli  innocenti  orrmàa  stragt  ; 
E  al  fin  poiché  7  nimico  immerso  avrammi 
A'elle  viscere  il  ferro ,  eche  dal  còrpo 
Vemima  ieonsoUita  fia  parlila 
liimarrò  pasto  éi  rébbiosi  ami , 
Con  la  chioma  canuta ,  e  7  mg  in  aspetto 
Lacero ,  e  i  genilali  aridi  membri , 
€miarribiìmaU$  hueeranmi 
Afitertàil  esemoio  a  tutto  il  mondo. 
Sì  disse  il  vrrrhi'i .  al  renerabil  crine 
Facendo  ollraggm ,  e  alla  rugosa  fronte  ; 
Ma  Eilan  non  jnegò  Fammo  «dtero  (  i  ). 

X  L 1 1 1 .  Avendo  a  ci  u  lyque  mnl  t  issi  mi  oso  in  - 
pi  intorno  a  questo,  considera  che  la  morte 
liberò  non  pochi  da  mnki  e  gravi  mali,  da 
cui  sarcLhoro  stiti  tempestati,  se  fusscr  so- 
prnvvìssuU  i  quali  ho  lasciati  indietro  per 
isru«;^ir  lans;h«cca  ,  contenta ikIoiiiì  de'  so- 
praddotti per  mostrare  che  non  si  conviene 
«»l(re  la  misura  njittirnlc  voli-cisi  al  pianto 
vutio  ed  a'  vili  lamenti.  Diceva  Crantoin:  che 
llnnooenn  ndle  avvenità  drferlnna  non  ^ 
pi(Tolo  aileviaraaito  \  ma  forse  meglb  si 
dii-chbe  che  ella  èsomoorincdiodacakiii* 
guere  il  dolore. 

XLIV.  L'amare  an  dha  da  morto  non 
consìste  nel  fravaglìnr  se  medesimo,  ma 
nel  giovai-c  a  colui  che  ami  ;  e  i^iovcrassì 
a'  tiapassati  allaltra  vita  con  l'onorarne  la 
Iiuona  memoria ,  perchè  il  TÌrtuoso  non 
merita  la  menti ,  ma  cclebrar-ionc  e  lodo  , 
non  pianti ,  ma  gloriosa  memoria ,  non  la- 
grime dolenti  ,  ma  onesti  voti ,  e  pref;hi  a 
Dio  ^  se  è  vero  che  per  morte  sia  andato  a 
%ita  più  divina  ,  c  IìIktoIosì  dalla  servitù 
dui  corpo,  c  gravi  jiensteri  e  miserie,  che 
sofErire  oonvien  in  qucsla  vita  mortale  io- 
fino  a  che  non  ha  adcmpiido  il  esorto  del 
mere  destinato  dalla  natun  non  ctamo , 

(i)  1t.  xzn  f  56. 
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ma  quale  ci  ordinò  con  le  Ic^i  del  fato. 

XI^V.  Però  non  dee  il  saj»gio  per  cagion 
deiraroìoo  trapassato  rivolgersi  a  vano  e 
harbarcsco  pianto  oltre  a'  termini  della  na- 
turai misura  del  dolore  ddlanimo,  e  giam- 
mai non  rifinare;  come  èoostnmedi  molti, 
c  Ile  sì  per  lunga  amaritudine  s'affliamo  , 
che  avanti  al  line  del  duolo  si  morirono,  e 
fra'  j^ianti  delle  malavventurose  esequie 
altrui  disaTventorosamenle  apprestarono 
quelle  di  loro  medesimi,  ed  insieme  con 
essi  si  scp|K»llirono  ì  mali  oriainati  dalla 
loro  foli  a  ^  tal  che  ben  si  può  dir  quel  che 
cantò  Omero  : 

Sopraotxmu  la  mortele awxr piangevano. 

Perche  dcmio  discorrere  seco  medesimi  e 
dire  spesso  :  Quando  ;ivà  fine  nostro  dolore? 
Saremo  eternamente  fra  la  miseria  ? 
.  XLVI.  Perdio  HpensMv  die  il  duolo  non 
sta  per  avor  fine  catto  d'estrema  p<i77ia  , 
massimamente  vergendo  che  J^li  addolora- 
tissimi ,  che  sempre  piangono  ,  spesso  dal 
tempo  son  fiitti  mansoctìa^ì;  e  ndle  ram* 
memorazioni  (2)  ove  già  alzarono  alte  voci 
di  duolo  c  si  balfemno  il  jicllo  ,  f>ggi  cele- 
brano splendidi  conviti  con  tutte  sorte  di 
musica  ed  o^ni  altro  trattenimento.  Adan> 
que  è  folle  chi  crede  il  pianto  durar  etemo. 
Ma  se  considerassero  che  quando  che  sia  , 
aTTcnuta  che  sarà  qualche  cosa ,  cesserà , 
anliclperebben>  il  tempo  in  liberarsene;  per- 
ei lè  non  può  Iddio  fare  che  il  fatto  non  sia 
fatto  (3).  Adunque  il  caso  ora  av  venuto  fuor 
dì  aperenaa  edi  nostra  crecknia  mostra  ed 
fatto  stesao  die  avole  avveiùre  a  molli.  Co- 
me adunque  non  potrà nno fomjwndcie  per 
discorso  di  ra^ooe ,  che 

e  medesimamente, 

Deslin  fntnl  di  mali  sopra  mali , 
Circonda  sempre  il  getter  de'  mortaU , 
Anzi  penetr'ancor  fino  aUe  sielle  ? 

XLYIL  Pàtvhè  mdte  e  mvie  pcnone 

(a)  La  voce  fiyqft»  dd  lsito,s|gniflca  tatto 
dò  tèm  vale  a  ridestard  la  rieoidsM  di  qoaU 

che  rrisa.   Qui         dir  dinoti  il  tnmnre  dei 
giiirni  segnali  da  «laatcbe  svcniara.  (A.) 
(^}  È  quello  «o  «ano ìli  Edodo. 


Digitized  by  Google 


itS 


PLUTARCO    OPUSGOT.I . 


(come  disse  Cratitorc  )  non  orn  ,  ina  già 
piansero  le  miserie  umaiie ,  stiiiumdo  la 
*vita  CMer  panisione,  e  '1  coni  inciamenlo  del 

n.Tif  cr  iioiiio  c;r;iTi  rnl.miit.i.  K  questo  e 
quello ,  Mxxmdo  Ahslotcle ,  che  Sileno 
qiiandn  fa  wwpreao  dal  re  Hida  pli  diaw  ; 
ma  per  lo  migliore  recitO'ò  W  parole  del  fi- 
losofo. Dice  adunque  nel  libro  intitolato 
Ivudemo  ovvero  dell'anima  (i)  :  Però  ,  o 
ottimo,  ed  avventurosisi^iiio  amk» ,  noi 
riputiamo  felici  e  beati  i  morti  ,  e  grande 
inipietà  .stimiamo  il  mentire  o  u<»arc  male- 
dicenze  contro  ad  essi  ,  quasi  già  sicno  di- 
venuti mìclìori  e  p'ù  perfetti;  e  questo 
cristiane  è  m  anziano  e  contrrniatn  diilla  re- 
verenda antichità  ,  che  nessuno  sa  il  prm- 
oipio  del  tempo,  ne  fautore  che  l'introdus- 
se  ,  e  si  riduce  all'eternità  che  desse  questa 
\i  '^Q^c  (la  os>:erv;irsi  inviolabilii»fiitf  Inoltre 
tu  odi  ancora  questo  detto  nelle  liocche  de- 
gli uomioi  per  mollo  tem)X)  e  lunghezza  di 
anni  anai  vulfiat».  Quale  è  C!;li  f  dine.  Il 
quale  soggiunse  :  che  saria  il  migliore  non 
esser  nato  mai ,  e  che  la  morte  è  più  desi- 
derabile della  vita  ;  di  che  ha  fiitta  tcsUmo 
nianza  Iddio  a  molti.  Come  si  narra  che 
avvenne  a  RJida  ,  il  quale  avi  ndo  in  caccia 
preso  Sileno  ,  gli  domandava  qiial  fussc  la 
miglior  cosa  agli  uomini  e  più  desiderabi- 
le. Il  quale  alla  prima  non  volle  dir  nient»;, 
e  tacque  senza  aprir  bocca ,  ma  poiclièdopo 
molte  prove  fiitte  finalmente  l'indusse  a  ri- 
spondergli ,  COSI  parlò  :  O  semenza  del  de- 
stino inesorabile  e  della  trava;;Iin«Na  fortuna, 
o  germe  di  sì  corta  durata,  peicbè  mi  for- 
<ate  a  dire  ifnd  die  me*  aardbhe  die  non 
sopetla  mai?  La  vita  h  mcn  dolente  quando 
non  conosce  i  propri  mali  :  gli  uomini  non 
possono  conseguire  il  bene  sovrano,  ne  par- 
tedpare  ddl'otUma  natura  :  perchè  il  mi* 
gliore  di  tutti  e  di  tutte  è  il  non  essere  mai 
slato  :  quel  che  segue  appresso ,  secondo  in 
online,  ma  primo  fra  le  cose  che  f  uomo 
può  fare  ,  è  |l  morire  subito  che  nascesti. 

XT>V1II.  E  manifesto  adunque  ohe  Sileno 
,:;iudica  e  pronunzia  ,  che  la  condizione  dal 
morire  h  migUore  di  qudia  del  vivere.  <Pò« 
tTd>lMnii  aggiiMig^  miUe  e  mi^le  altri 

(i)  Fra  le  opere  di  ArtsJotrlc  a  noi  porve- 
nole  non  travasi  qnollt  di  cai  parta  Pluuroa , 
ssbliana  ve  n*al»laiio  «re  intorno  ali* mina. 

Quest'opera  doveva  essere  un  dialo;;o  sTiU'.ini- 
ma  composto  nella  motte  lii  no  uer^n^gj^io 
raggmtdevok  di  Cipro  tioaiinato  Rudeintt.  (Ric.) 

Il   .  I   h  I   .       Il     .—  il 


esempi  per  confermare  tal  couclu.sinrx',  ma 
non  ci  bisogna  allungare  il  ragionamento. 
Non  conviene  adimqiic  pianger  la  morte 
de' giovani  jierchè  sieno  pr  ivi  de' Inmi ,  che 
crede  il  vulgo  apportar  la  lunga  vita;  per- 
di^ non  sappiamo  (  onme  per  piò  fiate  bo 
detto )  se  snn  pri»i  de'heni  o  de' mali.  Mag- 
giore è  il  numero  dei  mali  nelb  vita  uma- 
na ,  e  s acquista  il  bene  con  gran  pena  e 
gravi  p<>itsìeri ,  li  dove  ti  nule  indto  age- 
volmente si  riscontra.  R  dicano  rbe  i  mali 
han  fiijur»  tonda  ,  e  son  continui  l'uno  al- 
l'altn»,  e  si  vanno  dietro  per  molte  cagioni^ 
ma  i  beni  dlaglanti  aono,  e  malagevolmente 
convengono  e  quasi  non  mai  ,  se  non  nei 
termioi  della  vita:  però  usiamo  agguagliarli 
alle  cose  dfmenticate  ;  perdiè  non  solo 
(  cotw  (lice  lùuripide  )  non  posseggono  gli 
uomini  Ih-uì  ])ro})ri.  ma  sempliceincote  (a) 
nessuno  de'  tieni  umani. 

XL1X.  Per  h  qoal  cagione  di  tutte  k 
cose  dire  conviene  : 

Godiamo  htsufruUo  MU  beni 

Projri  (Hjìi  f/Iflìi ,  e  <pimdo  ad  esni  pare 
Cm  jKinno  aynolinente  si>odesfare  (3). 

Non  ti  ronlristarc  se  riclresgono  quel  clic 
per  breve  spazio  ci  preslaro.  Ne  i  banchieri 
ancora  (  come  coslumiamo  dire  spesso  )  si 
cftnturbano  quando  si  richiede  la  restitu- 
zione del  deposito,  se  sono  uomini  di  buona 
fede ,  perchè  contro  a  chi  mal  vdeiitieil  lo 
rendesse  a  buon  diritto  dir  si  potrebbe  : 
Forse  ti  scordasti  di  riceverlo  (4)  col  patto 
di  renderlo  ?  Il  medesimo  avviene  a  tutti 
gli  unmioi.  Siamo  in  poaaesaoddia  vita  che 
gli  Iddii  con  legge  di  necessilll depoaitarono 
sopra  'I  banco  del  nostro  corpo  ,  e  non  ab- 
biamo tempo  stabilito  a  renderla  ,  come 
ancora  non  hanno  i  bandiim  della  rertitn- 
zionc  de' danari,  e  non  sanno  quando  ìi 
creditore  gli  ridomanderà. 

L.  Se  adunque  essendo  vicino  a  morte  o 
veggendo  morire  i  figKndi  di  aoverdiìo  ti 
attri.sti,  assolutamente  ti  aai  dimenticato  di 
esser  uomo,  e  d'aver  noerato  figliuoli  mor- 
tali. Perehi  non  è  di  sana  mente  chi  non 
•a  che  l'uomo  è  animale  moi  tale  e  nacque 
per  morire.  Se  adimque  Niobe,  secondo  le 
favole  ,  avesse  avuta  pronta  questa  cousi- 
deranone ,  che 

(i)  AssoJuiirmtvte. 

(31  Enrip.  nelle  Finis,  v.  5j8. 

l4l  Di  tirtrìo  rktvtHo. 

■  -'    ■  .   
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Aon  sarà  sempre  in  /lare  la  ma  vita 
Con  UuUi  belli  gei'mi  di  fi^imli , 
Ni  scorgerà  dn  sol  la  dólw  In», 

certo  non  sarcl)l>e  si  travat^liata  che  volesse 
lasciar  la  vita  per  la  L;iau  laiscria  ,  ed  in- 
foeam  gU  Dei  che  la  leraMcro  dal'mdiiiio 
con  cnidclissima  rovina. 

LI.  Sono  nel  tempio  di  Apollo  scolpitt 
due  detti  necessarissimi  alla  vita  umana  : 
Conosci  te  medesimo  -,  e  Niente  troppo  ,  da 
cui  dcpcndono  tutti  pli  altri  precotti  ,  ed 
accordano  «  coasuonano  insieme ,  si  che  la 
fiMTS»  ddP  tm  slnterpetni  eoo  Tallroé  Nel 
conoscere  se  stesso  è  <«nteniit<>  il  Niente 
troppo,  ed  in  quelito  il  Conoscere  se  mede- 
simo. Oodc  Jone  in  tal  nianiei  u  ne  parla  : 

r onoitci  le  ntcdesinio  .  afjecohneìUe. 
Può  dirsi ,  r  non  è  mollo  tjran  parola , 
Ma  poi  mellcrt  ui  opra  è  lai  futtcOy 
Che  mai  ehi  Fiakada  aUri  eké  Gme, 

e  Piodero  dice  : 

Ben  lodarm  U  favi  grandemente 
NiaU»  tnppot  U  duto  d€(fU  aaHeld. 

LH.  Se  ciaecano  riten^  netta  mente  qiie> 
ili  anoettff  e  in  tal  revercnta  avrà, 
quale  meritano  i  detti  divini  d'Apollo,  con 
grande aseTolezxa  potrà  accomodarsi  a  lutti 
i  cam  della  vita  e  sopportarli  destramente  , 
risguaitlando  alla  sua  natura,  di  non  solle- 
varsi a  vanagloi  id  oltre  al  temi  ne  del  do- 
vuto negli  avvenimenti  di  auesto  mondo, 
ne  sì  abbassarsi  che  tu  scenda  al  pianto  ed 
;/  lamenti  per  la  licvoIcMa  di  fortuna,  per 
viltà  d'animo  (i)  c  per  temenza  di  morte 
che  portiamo  in  eiiore  imprem,  originata 
dall'ignoranza  <legli  accidenti  che  sogliono 
avvenire  in  questa  vita  smindo  la  dispen- 
aasiooe  delia  necessità  u  del  fato.  Ma  rutta- 
roente  ammoniTano  i  .Pitagofid  oon  quei 
vem: 

Or  prendi  quella  parie  de'  travagli 
Ché  la  fcrtuaa  fimné  dal  eùto  .* 
Soffkrùei  m  jwstMsa  •  «  mus  tdtgm  ; 

ed  il  tragico  Eschilo , 

(i)  Il  lesto  dice  unicamente  Sii  rf,y  tf)s  l^*)* 
àal^tyataky^  per  Ut  fievoUiza  drlfammo,  e  non  vi 
u  fa  panto  meiuione  della  fortuna.  (A.) 


»»9 

Opr'  è  di  gran  virtude  e  sap/tenza 
I\on  si  sdegnar  con  Dio  per  U  svenUere  ; 

cdEitripIde/ 

Qualunque  di  buon  grado  si  dispone 
A  cedere  alla  fona  dddeHiaa , 
Corredato  mi  par  di  sapienza  , 
E  bene  ituenda  le  dwiae  cote  .- 

e  altrove  * 

Chi  soffre  i  duri  co^  di  ventura. 
Uom  eenéra  wtum ,  e  nuderato. 

LUI.  Ma  il  vul::n  di  tutto  si  duole  e  la- 
menta ,  e  ciò  elle  gli  avviene  fuor  di  spe- 
ranca  crede  procedere  dalla  oMlignìtà  di 
fortuna  e  degli  altri  Dii  ;  e  prrò  in  tutfi  i 
casi  si  lamentano  ed  incolpano  b  Inro  dis- 
avventura. Conti'  a'  quali  si  potria  non 
acnaa  ragione  replicare:  Iddio  non  ti  man- 
da male  alcnnn  ,  ma  tu  a  tf  <;fcssr> ,  la  tua 
follìa  ,  il  tuo  errare  cagionato  da  ignorau- 
za.  E  per  tale  ingannatrice  e  fiiliaoe opinione 
si  qiierebnodVìgni  caso  di  morte.  Se  alcuno 
muore  lo  paese  straniero  »  piangsodo  di« 
cono; 

Mitero!  aemni'l  padre ,  né  la  madre 
JM&m  foUa  morte  chiuder  gnocchi  (a). 

Mia  se  ndls  propria  patria ,  alla  prcsenca 
de'  genitori ,  lamentandosi  gridano  che  fu 
rapito  loro  di  mano ,  e  lasciò  maggiore  im- 
pressione di  duolo  avendol  veduto  morire 
oon  gli  oocèi  propri.  Se  è  miwtosensa  par- 
lare ,  ytrsando  lagrime ,  diooM»  : 

JVon  mi  (Ucesti  pure  una  parola 
Smi  -cAc  rikmdamtni  àimmte  (3). 

Ma  se  per  lo  contrario  morendo  rag'ionò  di 
choocfaèssia  ,  sempre  hanno  questo  nella 
IxK.\  a  per  rinnovellamento  del  dolore.  Se  è 
morto  subitamente  ,  si  trava^liann  porrbè 
fu  rapito;  se  in  lur^liezza  di  tempo ,  s  af- 
fiinnano  eh^  morto  di  stento ,  e  fra  conti- 
novi tormenta  In  somma  ogni  pretesto  e 
scusa  è  siitficicnte  a  risvegliare  il  dtiolo  e  i 
lamenti.  Il  clic  fu  avvertito  dai  poeti  (a)  » . 

fa)  II.  x> ,  45a. 

(3)  11.  XXIV, 

(4)  yel  che  fu  dato  C  esempio  dai  poeti  (A). 
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c  maaiiniamente  «LI  principale  di  tutti  O- 
mfln» ,  die  dìnt  : 

Siccome  il  padre  sospirando  abbnuia 
L  ossa  del  figlio  morto  nelle  nozze  , 
Il  fmiaUnnMimeia  a"  genitori 
Ch$  àmr9  piamot  <  lagrimmi  aeemd  (i); 

e  nondimeno  non  è  ancor  chiaro  se  fu  giù- 
»lo  il  8iM>  pianto.  Ma  comideni  qad  che 
segue, 

UtMO.t  e$oldi  molti  beni  erede  (2). 

IVrchècIii  sa  se  TiUIio  con  paterna  affezione 
verso  il  genere  untano  ,  e  con  alta  provvi- 
denza avvisando  il  futuro,  in  verde  età  gli 
M>ttrae  dalle  ujiserie  della  vita  ?  Però  non 
<si  creda  che  patiscano  avversità  dei^na  d'es- 
«erfu^ita  -,  perchè  niuna  lepgedi  ncoe«ità 
dee  parer  grave  agli  uomini  «  o  sia  per  ca- 
gione antecedente  o  conseguente;  c  perchè 
nella  maq^ior  p.irtc  la  morte  anticipa  altre 
più  gravi  caianutà ,  e  per  alcuni  sarebbe 
stato  il  migliore  non  esser  nati,  e  per  altri 
che  subito  nati  fusser  morti,  e  por  altri  che 
poco  avanti  fnsser  proceduti  m  ila  vita  ,  e 
per  altri  apprc<tso  che  fusser  tolti  del  mon- 
do netTcta  pià  fiorita.  Le  quali  tpene  di 
morte  sì  deono  soffrir  pazi<'ntcmente ,  sa- 
pendo che  non  può  sfìiggirst  il  decreto  del 
ciclo. 

LV.  E  ragion  forrdibe  clw  gli  uomini 
intendenti  considerassero,  che  quelli  che  ci 
paiono  privati  della  vita  fuor  ddla  matu- 
rità dccti  anni,  breve  spano  ci  sono  avanti, 
perchè  la  lunghissima  vita  in  rispetto  della 
infinita  eternità  è  cortissima  emomentanca; 
e  molti  che  piansero  amaramente,  non  guari 
dopo  seguifairono  eoloix»  dw  furoB  cagione 
t'ic  mcnnsscro  si  gran  duolo  ,  senza  ripor- 
tare giovamento  alcuno  del  pianto,  e  con 
affliggere  indarno  con  sì  grave  amaritudmc 
bro  stessi.  Ma  essendo  brevisrimoiltsuipo 
della  peregrinazione  di  rpiesta  vita ,  non 
conviene  consumare  se  stesso  fra  amaro 
duolo  ed  hifelicissimo  pianto,  fooadaSig' 
gere  il  corpo  nostro  con  battiture ,  ma  prò- 
varsi  di  ritornare  alla  condizione  mitjliore 
e  più  umana ,  e  dar  opera  di  conversare  con 
uomini  che  noo  ai  eondolgano,  e  eoo  paro- 
le d'adulaiiooe  risveglino  il  pianto  nostro , 

{i\  II.  xxni  f  232. 

(ft)  U,  li ,  478. 


ma  diminuiscano  e  sjxrngano  del  tutto  il 
duolo  con  generosa  e  gr<«ve  consolazione, 
ascoltando  e  ritsnendo  nella  niente  quevti 
versi  d' Oanen,  ove  Ettore  oonaoJe  Andro- 
maca : 

Deh!  più  non  travagliar  la  mentemia » 
Nim  farà  ch'io  scenda  da  Plutone 
Oltre  al  fermo  deareto  del  destino  ; 
E  Jimeh^uomtmHlemmfMiMi 
O  fussp  bulino ,  o  reo  che  lo  sfuggisse 
Afpreao  fu  creato  in  qutdo  mondo  (3), 

£  del  medesimo  destino  pariando  altrove  il 
poeta ,  cosà  parla  : 

Poiché  picdoì  bambino  tiscì  del  veiUre  • 
Lo  stame  fu  fdato  della  vita  (4). 

LVI.  I  quali  detti  se  ci  riduiTcmo  alla 
memoria,  ci  lilierercmo  dalla disutilee  vana 
amaritudine ddle  lagrime  ,  essendo Jo  s] Li- 
zio frammesso  delia  vita  oortissimo.  Pren- 
dasi adunque  cura  di  menarla  in  tranquil- 
lo, e  ul.tcidàmente  fuor  del  mar  de'  travagli 
e  de  dolori  di  morte,  bseiando TinMi^na 
ilei  piatito,  e  altondendi  alla  cura  del  corpo 
ed  alla  salv(»za  di  quelli  che  vivono  in  no- 
stia  compagnia. 

LVII.  E  fìa  ben  &tio  il  ridursi  a  memoria 
le  ragiotii  clic  si  coml  i  II  verisimile  usammo 
già  co'parenti  ed  umici  in  somiglianti  avver- 
sità per  ooDtolaTti ,  e  persuaderli  a  portare 
c  Dmuncmentc  i  comuni  accidenti  di  questa 
vita,  c  i  casi  umani  umanamente*,  acciò  che 
tu  che  ib«ti  suiBcientc  a  fcrmai-e  il  dolore 
ahmi ,  non  mostri  poi  di  non  saper  sovve- 
nire a  te  medesimo  con  tal  ricordanza  ,  nè 
guarire  1'  an^^^$cia  dell'  an  tna  cu'salut  feri 
medicametiti  della  ragione^  tenendo  per  fer- 
mo che  nulla  men  si  due  prolungare  che  la 
liberazione  del  dolore.  Il  vol^^cr  proverbio 
che  }>er  la  })ooca  di  ciascun  si  raggira  ,  che 
il  prolungatore  di  qualunque  azione  con- 
tende con  le  calamitò  (5) ,  per  mio  avviao 
lx:n  si  conviene  a  chi  indugia  e  differisce 
ad  altro  tempo  lo  strigarsi  dalle  gravi  e 
noiose  passioni  dell'anima. 

LVIIL  E  conviene  rivolger  gli  ocelli  n 
quelli  che  generosamente  e  con  animo  gran- 
de sopportarono  la  morte  de'  loro  iigliuoli, 

■ 

(3)  11.  VI ,  486. 

(4)  Id.  XX  ,  i  j8. 

(à)  Questo  proverbio  è  di  Evodo,  Op.  e  Gior.  r. 
4u.  (.TJyl.) 
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romo  Anns^a^ora  riaronienio  ,  Demostene 
ateniese  >  Dione  siracusano,  il  re  Antigo- 
no ,  c  pià  altri  antichi  e  moderni.  Narrasi 
che  ad  Anassagora,  mentre  disputava  c  ra- 
gionava con  amici  delle  cose  di  natura  ,  tu 
portata  novella  della  morte  del  figliuolo  : 
il  quale ,  stato  alqiianto  aopra  se,  poi  disse 
a'  (MiTostunii  :  Io  sapefa  d'aver  generato 

un  lisliu'>Io  inorlalf». 

LI  X .  K  Pericle  che  per  la  sovranità  dcl- 
l*eloffuenKa  e  suoc;ran  scnno^  fu  ocMjnoinì- 
nato  Oliinpio,  ci(»ò  ,  Celeste,  qiianilo  luli 
che  P.ir.ilo  e  Xantippo  suoi  lì^litioli  eran 
morti  (  come  rìfériace  Protagora,  con  que- 
ste parole  ,  senza  lagrime  soffrì  la  morte 
dì  due  giovani  e  valili  rì^l'moli  avvenuta  in 
otto  giorni,  anzi  uiosUù  sempre  tranquil- 
lità di  niente ,  con  la  q naie  molto  giovò  a 
sè  medesimo  in  quanto  itila  felicità,  ed  alla 
privazione  del  dolore  ,  e  alla  gloiia  che  ne 
acquistò  a npresiu  il  popolo,  percliè  ciascuno 
che  lo  veaem  con  A  fiarte  aofirensa  portar 
le  proprie  sventure  ,  e  si  n);if;naninio  e  ge- 
neroso ,  lo  stimava  di  magi;ior  cuore  di  h 
modesimoe  rieonowceva  la  propria  fievolezz.i 
in  casi  somiglianti  ) ,  ricevuta  adunque  la 
novella  della  morte  de' due  figliuoli  ,  senza 
la  corona  levarsi  di  testa  ,  e  il  hianco  am- 
manto di*avea,  secondo  il  costume  della 
patria  ,  fei;e  al  popolo  una  di(wria  e  dietle 
huonì  consigli ,  e  inanimò  alia  guerra  gli 
Ateniesi  (i). 

LX.  nirimenle  Senofonte  Socratico  fa- 
cendo un  giorno  sacrifizio  ^  ode  da  alcuni 
mandati  dall'escrcitoche  Grillo  suo  figliuolo 
Oondiatlendo  era  stato  ucciso:  onde  trattasi 
la  corona  domandò  come  finse  morto  ;  e  ri- 
spondendo coloro,  che  generosamente  com- 
battendo ,  e  con  uccisione  di  molti  niniici, 
sopraatette  breve  spaziodi  tempo,  nel  quale 
con  la  ragione  rbiTrenò  T  affetto ,  e  rimes- 
sasi la  corona  forni  il  sficrifìzio  e  disse  agli 
apportatori  di  tal  novella:  i\on  privai  Id- 
dio che  mi  donasse  fìgliuoh»  immortale  e 
di  lunga  vita  (  perchè  non  so  se  tal  domanda 
fusse  giovevole) ,  ma  l)en  che  fusse  virtuo- 
so, ed  amatore  della  patria,  il  che  ho  con- 
seguito. 

LXI  Dione  straeitsann  sedeva  un  r;inrno 
in  compagnia  d'amici:  ode  in  casa  j^rau  tu- 
molto  e  gridar,  e  ne  dmounda  della  raginnc. 

(i)Si  h  qui  introdotta  L  parentetiche  piacqac 
anrlie  ali"  Hutfeu.  Del  rcito  il  prnente  peiiotlo 
aucho  nei  testo  par  die  dailderiam sintassi  più 
regolare  o  awno  looiaaa  dalTnio  onUosHo  (A.) 


ptvTjiReo  opvse. 


Sentendo  che  il  figlitmio  era  Cìfluto  dal  tet- 
to e  morto,  nulla  perde  d'animo ,  comanda 
che  il  corpo  del  defunto  alle  donne  ai  con- 
segni per  seppellirlo  secondo  il  costume ,  e 
ritorna  airineominclato  raqionamento. 

LXII.  Dicesi  clic  il  mariUe  oratore  De- 
mostene imitò  Dione  nella  perdita  deirom* 
ca  e  cara  figliuola,  dlc-ui  così  pii  lò  fischine 
con  animo  di  dar  colpa  al  padre:  Il  sottimo 
giorno  appresso  la  morte  di  sua  ilgliuola  , 
avanti  che  avesse  fornito  il  pianto  e*l  mor^ 
torio ,  presa  la  corona  e  la  hiaiu  a  veste  sa- 
crificò j  e  fece  contro  all'  usalo  costume , 
avendo  l' infelice  perduta  V  unica  figliuola 
che  fu  la  prima  a  dargli  il  nome  di  padre* 
Costui  propostosi  d'accus-n  l»  rettoricatnen- 
te  addusse  queste  parole,  non  s'accorgendo 
di  dargli  lode  con  esse ,  perchè  avea  scac> 
ciato  il  pianto,  e  dimostralo  magiiiore  amo- 
re verso  la  patria,  che  naturale  aJfetto  verso 
il  suo  sangue. 

LXin.  Il  re  Antigono  udito  la  morte 
(P  Alcionco  suo  n_:^liuol<>  ucciso  in  liatta- 
^lia,  con  animo  geoeroso  si  rivolge  agli  ap- 
portatori ^  si  rea  novdia;  e  soprastato  al- 
quanto con  mesto  volto  così  parla:  O  Alcio- 
nco ,  tardi  pcnh-sti  la  vita  t  ispetto  dell'ar- 
dire col  quulc  aflTronta^i  i  nemici  senza  pren- 
derti cura  della  jiropria  salvezza  e  della  mia 
ammonizione  (2). 

LXIV.  Tutti  ammirano  c  stimano  ;^ran- 
demente  la  loro  magnanimità,  uìa  non  han- 
no virtù  d'imitar  ro))ure  per  la  deholezaa 
dell'anima  procedente  da  ignoranza.  Ma  es- 
sendo molti  gli  esempi  nella  storia  Greca  e 
Romana  di  coloro  che  generosamente  e  mo- 
deratamente si  portarono  .nella  morte  dei 
loro  congiunti ,  basteranno  gli  alleviati  per 
ogni  dolorosissimo  pianto  e  raoa  aiUizioae, 
la  quale  a  nulb  giova. 

LXV.  Ma  ehc  i  giovani  di  sovrana  virtù, 
come  cari  a  Dio,  morti  sieno  nel  fior  di-^U 
anni ,  già  mostrai  di  sopra,  ed  ora  tenterò 
di  rimostrarlo  eoo  Iwerisiima  atoria  coofisr- 
mando  h  savia  sentenza  di  Mcoandro  : 

In  giovinezza  muor  quel  che  ama  Iddio. 

LW  I.  Ma  forse,  o  carissimo  Apollonio, 
mi  replicherai  :  troppo  fu  fortunato  il  gio- 
vinetto Apollonio  (3) ,  e  conveniva  eh'  io 

(a)  V.  Eliano  V.  bt.  lib.  in  ,  5. 

(3)  Questa  versbne  corrisponde  alb  lesione: 
9(pod^y  i^xixtv^\iÀwt  ó  Moyiaxov'.  Il  Rci>ke  per 
altroè  <li  parei-e  ette  debba  ìe^ni  i^iitx*fyt3]t.i- 
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lra|:a<Hato  a  mi  ilinr  vita,  da  lui  pt-TTCfiuto 
alla  maturità  degli  anni  fimi  seppellito.  E 
v«m,  cimbbe  avvenuto  ciò  secondo  la  m- 
tura  nostra  ,  e  secondo  il  corsn  deirnmani- 
ti,  Doo  già  fcooodo  la  provvidensa  del  f;o- 
rano  dnl*  nidvna»  e  I  urdine  dd  mondo  : 
ma  in  rispetto  di  lui  ciie  ora  chiamar  si 
può  beato,  non  era  nalunde  il  dimorare  in 
questa  vita  oltic  al  tarmine  del  tempo  che 
pli  ftt  prelisaiv  ma  avendolo  ordinatamente 
adempiuto  ,  dovea  ripit;li.»re  il  viaggio  del 
fato  che  lo  richiama.  Ma  troppo  act-rlta  t'ti 
sua  mortcadunquc  perciò  p  ù  avventurosa 
e  meno  partecipante de^ nàli,  pcpcliè ( Od- 
ine dice  Eoripide  ) , 

S' appella  vita ,  e  dovre  dirsi  pena. 

LXVII.  K  vero  che  et;li  n<ll;i  ]iiù  verde 
eia  ,  di  tutta  perfezione,  e  senza  iiioglie  s  'è 
partito  da  noi,  desiderRb'Tle  e  riguardevole 
appresso  i  suoi  domestici ,  amatoti  de*  ge- 
nitori, de'  parenti,  d.  Ile  li  Itcre,  in  somma 
tutto  umano,  portando  riverenza  agli  ami- 
ci piò  veodit  comete  fus!>«r  padri,  amando 
i  compagni  ed  up;uati ,  onorando  i  precet- 
tori, mostrando  fonimi  issi  ma  m;.nsnetudine 
non  solo  verso  i  cittadini,  ma  eziandio  verso 
gli  Stranieri,  era  a  tutti  caro  ed  amabile 
per  la  grazia  della  faccia  e  p'.iervnir  umn- 
nità.  Ma  h  vero  altreaì  cbe  avendo  ai  pre- 
wote  ooM^ito  la  dovuta  lode  di  sua  pietà 
ed  osservanza  verso  te,  ha  prevenuto  la  par- 
tenza di  cresta  vita  mortale  ,  e  trasferitosi 
all'eternità ,  come  si  fuase  partito  dal  con- 
vito avanti  che  ila  forpreio  da  diretta ,  h 
quale  in  lunghena  dranni  sfuggire  non  si 

Suo  Ma  se  (  com'è  verisimile  )  cosi  è  vero  il 
e'tod^li  anticlii  poeti  e  filosofi,  ohe  i  più 
(  1 1  )  po  morte  hanno  certo  onere  eprtroeativa, 
come  si  le^^e,  r  un  biotto  determinalo,  o\e 
dimorano  l'anime  loro,  tu  dei  avere  buona 
speranza  del  beato  tuo  figliuolo  che  sia  ora 
cmiocalo  nel  numero  d'essi.  E  Pindaro, 
poeta  di  canzoni ,  cr  sì  parla  de'  pi;  che  sono 
nell'inferno  :  A  cui  rispicndo,  quando  qui 
h  notte ,  Il  chiaror  dd  iole  -,  godono  etornì 
prati  di  vermiglie  rose  ,  ove  sur^e  il  liba- 
no (i)  ombroso  grav'dr»  di  d«>r;iti  pomi .  e 
con  diletto  s' etercitauo  cavalcando  .  altri 
giuocnndo  ed  altri  tonando  eoo  lalira^qui- 

vot  cm\  iifg9ie»i}ay4vot,  troppo  prtsto  dtik  PKTckt 
oppresso  .  come  il  aeaso  richiade. 

(l)  A  plotaMw 


vi  germoglia  ogni  abbondanza  d'odorati  fio- 
ri ,  c  sempre  vi  si  sparge  grato  odore  dei 
profiiBÙ  divern  cbe  accedi  e  risplendenti  si 
pongono  sopra  gli  altari  degl'Iddìi-  K  più 
oltre  in  altra  lamentevole  canzone  cofiì  par- 
la delTanìina.  La  beata  Paroi  adduce  il  ter- 
mine delle  firtìdie,  e  il  corpo  di  cinscuno 
soggiooealla  po^;sente  morte,  perchè  vivendo 
non  partecip<  di  dirinità,  casendo solamente 
immagine  tli  Dio,  b  «f naie  dorme  faticandb 
le  membra,  ma  nel  dormire  con  molti  se^ni 
giudica  di  II»'  ro<;i'  |ìi,icenti  e  dispiac  -nti  (2). 

LWlIt.  E  d  divino  |Mat4)ne,  nel  trattato 
deir  anima  (3)«  molto  discorre  dell  eternità 
di  lei.  e  non  |kico  ne'  libri  della  Repuliblica, 
nel  Meninone  e  nel  Gorbia,  e  seminatamente 
negli  altri  diakh^hi.  Ma  di  quello  che  disse 
nel  dialoijr»  di'"  l'ani  un  farò  breve  sommario 
e  OMiiderottelo,  eo:n'liai  most rat»  desiderio. 
(.Mi  che  là  a  proposito,  e  torna  in  utilità  della 
prescnie  occasione,  è  quello  ohe  disse  ad  un 
Ateniese  amico  e  diseepolodi  Coi  l^ì  1  orato 
re.  0>sl  parl  i  Sorrafe  appresso  Platone  : 
Ascolta  un  jjeliissiino  rag-onamento,  il  qua- 
le,  se  mal  non  avviso ,  stimerai  6ivola  ,  ed 
io  Io  tengo  per  verità  e  per  tale  te  la  nar- 
rerò. Divisero  l'imperio  Giove  ,  Nettuno  e 
Plutone ,  poi  che  i"cbberi>  ricevuto  dui  pa- 
dit;  (4)  :  ed  era  qikesta  legge  appartenente 
a^li  liomitii  .Tnrora  ni  tein[)0  di  S^tnnìo,  c 
M:niprc  tu  ,  ed  ora  è  appresso  agli  hUìii , 
che  fra  *l  numero  degli  uomini  colui  eh'  a- 
vea  menata  b  vita  gins'amente  e  santamen- 
te, dopo  morte  dimorasse  nell'isole  de'  beati 
con  ogni  sorte  di  felicità  fuori  dì  tutti  i 
mali  ;  e  per  lo  centrarlo  dii  tossa  tÌossiìo 
ingìustanietite  ed  empianMnltn*an«1assc  alla 
prigione  dell^  giustizia  e  vendetta  che  si 
oomtita  Tartaro.  Giudici  di  costoro  al  tcin- 
no  di  Saturno  ad  anoora  nd  principio  dal- 
l' imperio  di  (ìiove,  erano  uomini  vivi  che 
giudicavano  altri  vivi  nel  giorno  che  dovea- 
no  trapasisare  all'altra  vita.  Avvenne  [x>i 

fil  Qucato  passo  ^u.isro  e«l  o^ruro  nel  testo, 
r  oM:urÌ5iimo  nrll'  AJriani.  Rocou^liendo  le  eoa- 
(;etture  del  R«>i»ke  e  degli  alui  può  f.irsi  eoa 
sicurezxa  U  Manente  rometione:  1/  corpo  di  cin~ 
scuito  soggiace  alla  possenlf  morte,  ma  iie  resta  vivo 
in  (Mrm»  i»  §mirù».  Ptroeeki  salo  esi»  i  da  Dio 
e  dorme  itnn  mmfrv  ecc.  Ma  poi  non  troreo- 
do.si  questi  vursi  tra  fjuelli  <li  l'in  i. irò  a  11  .i 
pervenati  nun  è  possibile  fermarne  il  vero  »i- 
({iiificala  (A.) 

(i\  Nel  FtHlone.  (Hot.) 

(4)  MoUroo  soggiang*  1  éaO*tf  O'ffUfot  Xiym  , 
jihMK  db»  Omero.  V.  II.  iv,  187.  (A.) 
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che  i  giudìzi  non  furono  leaU  fino  a  che 
Plutone ,  «d  altri  aoprantendeati  dell'  isole 
fertunate  non  ebher  r^ito  a  Giove,  che 
a  luì  Tuniva  gente  giudicala  a  luogo  non 
degno.  Rispose  Giove:  Farò  che  |vù  non  se- 
gua disordine  (i).  Ora  i  giudizi  diritti  non 
sono ,  perchè  soo  aludioati  ▼catiti  e  vivi  \ 
e  forse  acldi\  iene  che  molli  hanno  coperta 
Tanima  sozza  e  lorda  con  la  veste  della  bel- 
lezza dd  corpo,  della  nobiltà  e  delle  rie- 
chczzc.  £  quaivdo  si  viene  al  gìutliz'o  fan- 
nosi  avanti  molti  testimoni,!  quali  afferma- 
no che  la  vita  di  questi  tali  fu  giusta  e  pia-, 
da  cui  sono  i  g'iudid  ahbagpaò  :  oltre  ette 
ancor  CMÌ  hanno  Testila  l'anima  giudica- 
trice c<)l  velo  degli  oct  iii  ,  dejill  orecchi  e 
di  tutto  il  corpo*,  onde  tanto  i  vestiuienti 
propri ,  quanto  quelli  de*  giudicati  danno 
grande  impedimento-  Primìeramcnteadun- 
que  sì  dee  aver  cura  che  per  l'avvenire  fjli 
uomini  non  sappiano  il  giorno  della  uioi  te, 
Come  rhanno  saputo  per  lo  passato  :  e  di 
già  se  di  Ito  a  Prometeo  che  fermi  tal  dis- 
ordine. D'poi  facciasi  il  giudizio  quando 
l'uno  e  r  altro  è  nudo  \  perchè  giudichinsi 
morti ,  e  il  giodioe  sia  nudo  e  morto  ,  e 
con  r  animii  stessa  esamini  l'anima  di  tutti 
i  morti  lontani  da  tutti  i  parenti  e  amici , 
e  daU*  ahIielliBiento  delle  vesti ,  affinchè  il 
^ndìaio  rutto.  Avendo  adunque  pri- 
ma di  voi  conosciuto  questi  disordini ,  ho 
eletto  per  giudici  i  miei  propri  figliuoli  Mi- 
nos  e  Radamanto  dell'  Asia,  ed  Eaco  dTSn» 
ropa  ,  ì  quali  quando  saranno  morti  giù* 
dicbcranno  sedendo  in  tin  cri>cìc<jhio  snpra 
un  certo  pmto  :  una  strada  di  cui  conduce 
all'isola  de' beati  e  nn*  altra  al  Tartaro  ^  é 
gli  abiUtori  dell*  Asia  giudin  ÀadavMiito, 

(i)  Sì  folto  disardine. 


e  que'  dell'  Kuropa  E.ico  ^  Minos  privile- 
gerò eoa  r  assegnargli  la  rioc^niziooe  dei 
falli  che  potrébher  commetter  questi  due , 
afiìnchè  giu<itissimo  sia  il  t^iudÌBiodel  sen- 
tiero che  dcon  tenere  gli  uomini  Queste 
sono  le  cose  che  già  dette  mi  furono,  e  cre- 
do esser  vere,oGsllìde;  e  da  questo  discorso 
traggo  tal  conclusione  che  la  morte  non  è 
altro  che  separazione  di  due  oose,  cioè  d'a- 
nima e  di  corpo. 

LXIX.  Tali  sono  stati  i  concetti,  ocartso 
simo  Apollonio,  che  ho  adunati  e  messi  in- 
sieme con  gran  diligenza  per  furti  un  ra- 
gionamento di  ooosolafione,  necessario  per 
liberarti  dalla  presente  afflizione  ,  e  per  ri- 
poso dtl  dolorosissimo  tuo  p'anto,  i!  quale 
contiene  ancora  l'onore  dovuto  alla  metuo- 
Hs  del  tao  figliuolo  Apollonio  gratìssimo 
agli  Dii  :  che  per  mio  avviso  è  desiderabi- 
lissimo ,  e  conveniente  a  coloro  che  per  la 
buona  memoria  c  gloria  perseverante  sono 
consegrati  airelemiti. 

Ben  farai  n dunque  se  ubbidendo  allo  ra- 
gione,e  gratifii  andoti  il  tuo  figliuolo, ch'ora 
è  beato ,  ti  sottrarrai  dada  disutile  aflUzio- 
ne,  e  consumamento  dell'anima  e  del  corpo, 
e  ridurrai  alla  consueta  c  naturale  maniera 
di  vita.  Perchè  sì  come  nel  tempo  che  visse 
In  compagnia  nostra  non  vide  volenlSeEl 
mestizia  nel  volto  tuo  e  di  sua  madre)  e 
così  ora  che  conversa  ed  è  ricevuto  a  con- 
vito degli  Dei,  non  prenderebl>e  piacere  di 
vedervi  in  cotale  stato.  Però  ripigliato  ani- 
mo di  virtuoso ,  generoso  ed  amante  de'  fi- 
gliuoli ,  libera  te  stesso  ,  la  madie  del  gio- 
vanetto, i  parenti  e  gli  amici  da  tal  miseria, 
e  tra|wssa  a  più  tranquilla  vita ,  la  quale 
fia  più  cara  allo  stesso  tuo  figliuolo  e  a  tutti 
noi ,  che ,  com'è  conveniente,  per  tua  ca- 
gione siamo  dolenti. 


AAflAMM 
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XI. 

AYYERTIMEni  DI  SIMTA' 


Jfoi.' Tu  distoglii'stì  ieri ,  o  Zeusippn,  il 
medico  Glauco  dal  desiderio  chavea  di  di- 
scorrer con  esso  FU  li  di  filn-^ofi  l. 

Zeu.  Noi  distolsi,  o  caro  Moscliionc,  ned 
egli  n'eblie  Tolonf à ,  ma  sfuggii,  edebbi 
temema  di  non  porc^cre  occisione  di  coiUosu 
a  clii  Ti  e  s\  Tago.  Perchè  nella  medicina, 
jpcr  usar  le  parole  d' Omero , 

Fole  egli  fol  quanto  mMaUri  tiuiane  (i)  ; 

ma  non  ama  la  Glosofia,  e  sempre  ndle  di- 
spute mostra  asprezza  e  difficoltà,  ed  allora 
più  chi' mai  !tn|ii'tno<;ainr'ntc  veniva  contra 
noi  gridando  du  lontano  ch'avessimo  ardito 
di  confondere  i  termini  delb  adence  nel 
trattare  ddia  maniera  dd  virer  sano,  olie- 
ra non  mica  Icpi^icri  e  poro  onorato  P.-icIic 
i  coniini  (diccv'egli)  dc'iilosuU  e  de  iu<.-dici 
•oM  diflgmnti ,  A  come  sono  ancora  i  con- 
fini dt  lla  Mìsìa  e  della  Frii;ia  (2Ì  ;  «•  ra;;^ì- 
randosi  per  bocca  alcune  parole  d  AU-  da 
noi  per  giuoco,  ma  non  senta  giuvauicuto, 
le  biasimava. 

Afos.  Volentieri,  o  Zeiuippo,  e  queste  ed 
altre  udirei. 

Zeu.  Credolo,  o  Moscbione,  perchè  sei  per 
natura  inclinato  alla  61osofia,  e  non  f^ra- 
disci  il  filosofo  non  amatore  della  medicina, 
anzi  seco  ti  sdegni  quando  crede  maggior- 
mente oonTcniiseglli  Faser  redato  studiare 

(i)  II.  XI  ,  SiS. 

{i}  l'i.^  i[ui'>(  1  un  |)rr.vci!>Io  snlito  rifarsi 
(jaando  traUavasi  di  cose  che  mai  si  potevan 
rìdarre  a  ooiMordift.  'frrtiA  i  Piìkì  ed  i  Misti 
f  irono  sempre  in  contesa  pei  loro  oonfitiL  (ffot) 


I  in  geometria,  dialettica  e  musica,  dbe  voler 
cercare ,  e  sapere 

Il  bene  e  il  mal  che  si  fa  in  casa  nostra  (3) 

cioè  nel  corpo.  Tu  jvir  vedi  ma:;c;ior  nu- 
mero di  spettiitori  in  quel  teatro  ,  ove  tra* 
giuochi  si  distribuiscano  denari ,  couìe  sì 
costumò  in  Atene,  che  negli  altri  (4)  ;  cnsi 
la  medicina  non  meno  getitilc  ,  ccecllciitc  v. 
dtlcltevoie  di  qualunque  altra  arte  liberale , 
dona  agli  amanti  nioi  il  gran  tesoro ,  e 
distribuzione  della  sunità  e  salute.  Però 
non  sì  difa  che  il  filost)fo  quando  discorre 
dell  e  cose  sane  e  non  sane,  trascenda  e  tra- 
passi i  termini;  ben  cooTìcne biasimarlo 
quando  non  giudica  convenirsi  al  tutto  le- 
.  var  via  i  termini  per  oltivaro  a  connine 

I studi  si  onesti  nel  medesimo  caui|X)  indi- 
stinto, cercando  nel  suo  discorso  quel  che 
sia  ins'eme  dilettevole  a  intendersi,  e  nc- 

cessario  a  saj)ersi, 

Mos.  Ma,  o  Zcusippo,  lasciamo  da  parte 
Glauco,  che  con  troppa  gravità  vuol  essere 
asMìlutamente  perfetto  senza  bisogno  della 
fdosoiia  ,  e  narraci  tutti  i  ragionamenti 
avuti,  e  se  non  ti  par  grave,  da  princij)io, 
quando ,  come  cUoesti ,  Glauco  biasimò 

[i]  Oiliss.  \v  ,  3gìt. 

(4)  iii'fcssil.'t  (ii  uliniiirf  il  numero  dei 
coiicurtenti  al  teatro  introdusse  in  Alene  il  co- 
stame  dì  far  pi^^re  nna  dflCemfnata  somma 
a^li  spettatori.  Aliìnrhè  poi  [  poveri  non  fossero 
in  questa  guisa  esclusi  dai  pubblici  spettacoli 
dixtribnivasi  loro  il  danaro  die  pagar  dorenrauo 
alb  poitR.  (  Hot  •  Rie.  ) 
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quelli  che  furono  {M.'r  giuoco  e  scherzo  (i). 

Zeu.  Disse  lamico  iKistro  avere  udito  da 
alcuno  f  che  l'avor  sempre  le  mani  caldi*,  c 
non  lasciarle  ruft'retidarc  era  iiiolfo  utile 
alia  sanità  :  e  per  lo  contrario  che  la  ired- 
c1e«a  ddr  estiemilà  internando  il  calore 
iiitroduOB  certa  &iiiìliarìtà  ed  usanza  di 
ffl»l»re  ;  ma  se  in  compagnia  del  calore  si 
rispinge  e  si  distribuisce  la  materia  alle 
parti  di  (ìiori  egualmente,  che  ciò  è  cagione 
«il  sanità",  come  si  vctle  quando  atlopriamo 
le  mani,  che  n'applichiamo  il  moto,  ed 
egli  vi  ritiene  il  calore  (a);  e  che  quando 
O  ripasiamo  da  tati  fatiche  non  si  dcerìoe- 
vcit;  il  freddo  ndl' estremità  del  corpo. 
Questa  fu  una  delle  ragioni  clic  fu  ricevuta 
col  nio*  ÌA  Koomla  fu  quella  elle  tratta 
del  ciho  che  date  a*  malati ,  ooimi^ndoci 
clic  di  tempo  in  fiMiijKi  (ii)  \  \  ci  avvo77a<;si- 
ino  ,  e  lo  gustiissiuio  in  sanità ,  acciò  non 
ravesaimo  poi  in  orrore,  come  fiinno  i  fiin- 
cinlli,  ne  odiassimo  quella  maniera  di  vita, 
ma  a  poco  a  pncn  la  rcnd('«!<JÌmo  domestica 
c  familiare  all  ap{>etìlo  ,  afHiichè  nelle  ma- 
lattìe non  abborriamo  qu^eil»  come  i  me- 
tlicamenti ,  e  tion  i  ictisiamo  una  semplice 
vivanda  senza  condimenti  e  dissipila.  Però 
non  ai  sfugga  il  mettersi  alcuna  volta  a 
mani^iarc  senza  lavarsi,  e  a  Ix-r  dellacqna, 
quand'  hai  del  vino  ,  e  Ijerla  Ciilfla  di  state 

3uand  hai  copta  di  neve.  E  lasciiisi  da  han- 
a  le  superbe  ostenlaitoni  e  vanti  d*atti< 
nema  di  costoro  (^) ,  e  tacitamente  awea« 
ziamocì  da  noi  mi-dc«ìmì  a  rendere  con 
agevolezza  l'apiìctito  oblK-dicntc  alla  ragione 
e  all'utilità  ,  togliendo  da  lungi  é  molto 
prima  aH'.inlnia  nostra  questo  vii  pensiero 
nello  malattie,  e  k  doglienzc  che  da  grandi 
c  piacenti  diletti  s'iamo  caduti  in  regola  di 
vita  vile  c  stretta.  Perchè  non  fu  mal  detto: 
clet^qi  la  vita  migliore  ,  l'uso  te  la  renderà 
gioconda  ;  il  che  provando  si  troverà  gio- 
vevole in  tutte  leooae,  e  mas^mameote  nei 
trattamenti  della  persona  ,  e  cultura  del 
corpo,  oveavvcixandoci  ai  ciì>i  più  salubri, 
gli  renderemo  più  graditi ,  più  conosciuti, 
c  più  domestici  a  nostra  natura,  ridueendo 

(i)  Ctoè(  Biasim!»  fut  discarsi  che  furono 

(a)  Clu  mando  siamo  in  qualclte  fauenda  e 
ci  occorn  ai  adoperare  le  mani  ,  tV  moto  stesso 
vi  conduce  e  «t  ritùne  U  teUare.  (A.) 

(3)  Ptroeehk  tom^imm^  cAe  H  umpo  te  f«Mi- 
po  ecc.  j 

(4)  Pivftmlo!  da  a  falu  effe.  (A.) 
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a  memoria  quel  più:  fanno  e  patiscono  alcuni 
nelle  milalùe,  i  quali  s'adirano  e  tormen- 
tano all'aspetto  dell'acqua  calda ,  o  brodo, 
o  pne ,  e  cosi  la  nominano  fastidiosa  c 
spiacente  bevanda  (5) ,  come  tàstidiosl  c 
Spiacenti  coloro  die  finìuirs  gli  vnf^liono  a 
herla.  Furono  molti  rovinaÙ  dal  Mgno  e 
dalle  stufe  ,  die  non  avevano  gran  male  in 

Srincipio ,  se  non  che  non  poteano  soffi-ire 
i  tooosre  il  cibo  sema  lavarsi  ;  tra'  quali 
fu  l'imperaclMr'!  Tito,  come  aSòrmaiX)  i 
suoi  astanti  nelle  malattie.  Fu  detto  pari- 
mente che  le  più  semplici  vivande  furono 
sempre  più  sane  ;  ma  prindralincnle  Tuoni 
si  guardi  dalle  ripienez.zc,  cl)l)re77e,  ed  al- 
tri diletti  del  cì1k>,  quando  si  dee  celebrare 
qnaldie  solennità ,  o  ri  ha  fira  auno  fl  ooo- 
vito  per  ricevervi  antiei  ,  o  si  aspetta  d'cB" 
sere  invitato  dui  re  o  dal  capitano,  ove  va 
la  tazxa  intorno,  e  non  si  può  riCutare  (G)i 
affinchè  nella  aercmtà  s*oraiWi.e  a*allcggeri- 
sca  il  corpo  contro  al  furore  del  vento  c 
dell'onde  :  perchè  è  malagevole  in  simi- 
glianti  adunanze  e  feste  mantcìK're  il  costu- 
me di  tempcrania  e  sobrietà  ,  se  già  non 
vuoi  apparire  odioso  e  fastidioso  a  tutta  la 
compagnia.  Acciò  adunque  (  come  si  dice 
per  proverbio  )  non  si  agi^iimga  fuoco  a 
fuoco  I,  pienezza  sopra  picncz7.a  ,  e  vino  so- 
pra vino  ,  dobl)i,mm  ridurci  a  memoria  , 
ed  imitare  con  buon  scodo  quel  che  disse 
Filippo  graziosamente  e  per  giuoco.  Altnino 
vqtgendolo  alla  fiiresta  con  poca  compagnia 
l'invitò  a  desinar  seco,  ma  poi  venendo  con 
molti,  si  contai  i)a va  perchè  l'ordine  (yj  era 
scarso  per  tutti  la  corte.  IK  che  aooortosi 
Filippo  marulò  a  dire  a  ciasciioo  de' suoi , 
che  lasciasse  luogo  per  una  torta  il  che 
facendo  ,  ed  aspettando  ,  risparmiarono 
l'apprestate  vivande,  e  tlisonvito  bastò  a 
tutti.  Cosi  dobbiamo  preparane  ndl'adu- 
nanzc,  ove  l'uso  ci  strìgne  a  bere  tutti 

(5)  E  cosi  nominano  fastidiose  e  sjnaceiui  co- 
deste cose ,  come  fastidiosi  e  spiacenti  coloro  che 
forzare  li  votone  a  pigliirU.  TVattandosi  qui 
and»  di  oam  non  possono  aannettarsi  le  voci 
bevanda  e  bere  A»  infatti  non  seno  n«l  testo.  (A.) 

(G)  I  Romani  eleio^erano  il  rf  del  convito  a 
cui  non  poteva  rifiutarsi  di  bere  quand'ali 
beveva.  OratUi  aHiide  a  qeesla  iDeomoda  nsaiMa 
lottando  le  sue  cene  campestri,  dove  :  ut  aàque 
libido  est-siccat  ine^uaies  caìiees  conviva  solùtus 
legibus  inaaaiif. 

(7)  L' apparfcrhìo.  Cosi  inAncc  \r,  <f*»<w 
I  Adriani  negli  A|M(>egnii  di  re  c  cipitini  dove 
1  ripoflata  questa  ibmìcsìimi  slorialla. 
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insieme,  risc-rliarc  nel  cor|x>  nostro  luogo  a 
vivamb  nuova ,  a  pstiockK  ad  «bbreua,  • 
portarvi  lappi-lito  fresco  c  volonteroso. Ma 
xe  tali  necessità  ci  sorpreiid  >no  ajtgravati 
di  sopercfaio ,  •  sul  djsprwti ,  quando  ao- 
pravvcn^onu  prtncSfi  «  e  w  arrivano  firn* 
sticri,  t.;lLlic  jwT  ViTijo^na  ci  convenga  fare 
il  medesimo  cbe  ta ranno  i  Ijeo  disposti  e 
pronti  a  ben,  allora  ben  ci  lia  di  meitiari 
firmarci  ojintro  alla  malvagia  vergogna  « 
fonte  di  tinti  mali  che  si  Tcrsano  fra  gli 
uomini  ,  con  le  parole  del  tragico  Creonte 
d'Euripide  ; 

Più  mi  giova  al  presentr  dìspiacfrii , 
CK§  da'  imi  preghi ,  o  énwa ,  intenerito 
Bimia  aUmnatlB  piaiigen  0  doUrnUi*). 

Percliè  cbi  per  tema  di  non  esser  tenuto 
rocco  nrtdpita  sè  stesso  nel  mal  di  petto  o 

nella  frenesìa  ,  è  veramente  coUoOf  «  non 
lui  intcndiinento,  uh  rio,  non  S«]><*ndo 
(l  altenerc  i  compagni  senza  il  bicchiere  e  i 
risvegliamènti  della  f(ola.  Perchè  il  ri6utar 
di  bere  e  mangiare,  con  destrezza  e  buona 
grazia,  non  mrno  sarà  ejr.tto  alla  cf)m[»a- 
gnia  ,  cbe  si  sia  il  bere  ({(lando  va  attorno 
la  taeca.  E  se  Tapprestatore  del  convito 
puro  si  mantiene  dalle  vivande  e  d.il  hìc- 
chierc .  come  si  fa  nel  sacrifizio ,  che  non 
si  tocca  nulla ,  trattenendo  la  coinpai^nia 
con  prontezza  ed  allegro  TÌaag<;io  ,  e  mot- 
te£;giando  se  medesimo,  apparirà  più  dolce 
compagno  dell' ebro  e  goloso.  £  tra  gli 
esempi  antichi  addusse  (à)  qud  d'  Ale8nn< 
(Irò ,  quando  ripieno  di  vino  si  vergognò 
di  disdire  a  Medio,  che  Tinvitò  e  condusse 
a  riljere  ,  onde  ne  guadagnò  la  morte  \  e 
fra?  moderni  qnel  di  Riglo  possente  lotta* 
toro  (3)  ,  il  quale  al  punto  del  di  invitalo 
da  Tito  Cesare  a  lavarsi ,  venne,  e  lavatosi 
in  tua  compagnia  bevve  una  volra  sola  ,  e 
come  si  narra  per  aubiLmco  cadimento  di 
«  atcìrro  incontanente  spiiò.  Questi  furono  i 
ragionamenti  di  cui ,  come  giovenili ,  si  ri- 
deva GbuoOf  cbe  quegli  altri  non  curò 
molto  d*cidìre ,  nè  noi  di  narrarli,  e  non  si 
arrmlava  peroonsideraieciaMNmod'eMi  (4). 

(i)  Nella  Medea  v.  ago. 
(u)  L' Hulten  nsìierva  «Inversi  sottintendere 
«ivi  le  parole  é  it»Ìfo*  ^fi^  ,  il  twstro  amico. 

(3)  Pancrtaista. 

(4)  S^odo  b  lesione  del  Reisia  adottala 
•ndw  dsir  Hatlen  donebbe  invece  dtnl  :  te 
pe>  a  constar*  dntcAutumi  déUt  dette  com.  (A.) 


Socrate  adunque  ii  pr  mo  comandando  che 
d  aveasimo cura  da* cibi  ricvegliaiiti  l' ap- 
petito ,  quando  non  alibiam  fame,  e  dal 
vino  che  invita  a  bere  il  non  assetato ,  non 
semplicemente  ce  n^nterdisse  Tuso,  ma  in- 
scenò la  m.inìera  deirusarli  ne*  noetri  Inao» 
gni ,  c  di  ridurre  i!  diletto  ciie  prendiamo 
in  essi  alia  necessità  ;  nè  più  nè  meno  come 
le  cittlk  che  t  danari  già  assegnati  ai  giuochi 
e  feste  spendono  in  soldar  gante  d'arme. 
Perchè  il  p"a(-*  rc  (T))  tanhi  è  appropriato  e 
Umiliare  della  natura ,  quanto  viene  ad  es- 
ser parte  di  nutrimento ,  e  dobbiamo  odia 
fame  godere  del  nwvssario  alimento,  come 
dilettevole,  e  non  de<<tare  nuovo  appetito  , 
saziato  cIk?  avrai  il  primo  comune  e  ordina- 
rio. Perchè  si  come  al  nìedenmo  Socrate  era 
ilh.illo  »<;  ieizio  non  di-igrato,  così  chi  per 
desùiare  e  cena  usa  torte  e  cnatl-zioni,  rii-evc 
men  di  nocuoMoto:  ma  ricevuto,  e  ripieno 
che  sarai  di  quanto  vuol  natura  ,  conviene 
sopra  tutto  guardarsi  di  non  ritornarvi  ,  e 
fa  dì  mestieri  in  soiui.;liauti  alluri  non  meno 
prenderai  cura  dal  piacere  e  dalla  gola  clie 

dairigooranza  (m1  amlii/ione,  le  quali  spemo 
persuadono  chi  non  ha  fameo  sete,  a  man- 
f;iar  certi  cibi,  introducendo  in  noi  ben  vile 
e  stima  immaginazione,  che  sia  tanplicità 
nel  i;<idcr  (6)  la  vivanda  rara  e  preziosa 
auaudo  pam  averla  ,  come  per  esempio 
aella  torta ,  de^  funghi  dltalìa  ,  della  torU 
diSamo,  o  della  neve  in  Egitto^  Queste 
immaginazioni  sovente  c' inducono  a  man- 
giar cibi  tamosi  e  rari,  e  quasi  siamo  tirati 
dal  fumo  di  vanaf^loria  a  forcare  il  oorp» 
nostro  a  riempiersi  senza  bisogno  ,  piT  po- 
ter narrare  ad  altri,  ed  e<ser  riputati  beati 
per  aver  godute  vivande  si  preziose  e  mal- 
agevoli e  procacciarsi  Ed  hanno  pari  affetto 
verso  le  donne  famose-,  che  riposandosi  c<)n 
le  proprie  mogli  si  belle ,  e  che  tanto  gli 
aroano  «  non  si  muovono ,  ma  coricati  per 
pi^zo  moilD oro  oon Frine,  o  Laide,  od 
altra  famosa  meretrice,  ed  avendo  il  corpo 
mal  disposto  e  lento  all'uso  di  Venere,  non 
a  meno  risvegliano  ed  invitano  per  vana- 
gloria Tinterua  lussuria  al  piacere;  onde 
Fr  iiie  £^  à  divenuta  vecchia  disse  d'aver  ven- 
duta più  cara  la  feccia  per  riptitasione.  È 
veramente  orancoaa,  ede^na  d'ammira* 
tione,  pmè  te  diano  al  corpo  tanto  di 

f5)  S'intende  il  piseer»  dlie  viene  dal  rilM>. 

(6)  Dee  Icfj^ersi  non  godtre  ecc.  11  testo  «lice: 
à»  àwù*  i^u  MfoXn/oMUf  tht  l  da  stolti  nm 
federe  tee.  (A  ) 
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pùicpre quanto  vn?»!  n  itnra  ;  opor  dir  nie- 
gtin,  se  per  diversi  alial  i  noi  resistiamo  a  de- 
sideri dei  corpo  prolungandn  il  «sodimento 
bd  altro  tempo» ed  appena  oblndiamo  a  sue 
domamle  necessarie,  e  ( come  dice  Platone) 
non  gli  cediamo  se  non  per  ft^rza  di  pun- 
tare e  ttioiolo ,  noi  non  ne  riceviamo  dan- 
no alcuno-,  ma  se  yKT  contrario  ri  (li nino 
in  preda  ncH  appetiti  ,  che  dalPaninja  ve- 
nendo discendono  nel  corpo  si  che  ci  forzino 
a  serTÌre,  e  ci  smuoTano  a  (>riido  drlle  pas- 
sioni di  lei  ,  è  impnssiliilc  (  lic  ycr  plf-oolo 
ed  oscuro  piacere  goduto,  non  lascino  (U  n 
tro  a  noi  nooomantl  grandiaaimi  ed  appa 
rentl.  Sopni  tatto  prendasi  guardia  di  non 
provocare  il  corpo  ai  pi;tc*'ri  jer  l'appetito 
dell'anima,  perchè  il  coiuinciamento  sa- 
rchile eontra  natura,  fi  A  come  il  aolletìcar 
aotlo  le  braccia  porta  all'  anima  non  vero 
riso  ,  ne  dolce,  ne  grazioso,  ma  somiglian- 
te a  spasimo  e  tK»ioso ,  così  i  piaceri  che  il 
corpo  rioerette  dell*  anima  punta  e  torliata 
mostrano  furore  ,  travagli  ^  e  lontananza 
dalla  natura.  Quando  duiviue  si  presenta 
occasione  di  raro  e  famoso  d  letto,  cerca  (i) 
piuttosto  d'acquistar  gloria  dall' astinensa 
clic  dal  godiujento,  ridnccndoci  a  memoria 
ciie ,  sì  come  diceva  Sìmoaide  non  essersi 
mai  pentito  d'aver  taciuto ,  ma  bene  apemo 
d'aver  parlato,  ooA  non  aremo  giammai 
pentimento  d'aver  rifintata  qualolie  vivan- 
da, o  bevuta  aequa  in  vece  di  Falerno  j  anzi 
per  r  oppositn  non  solo  si  face  a  Iònea  alla 
natura  ,  ma  piuttosto  quando  ti  stringe  la 
fame,  se  vedi  davanti  alcune  viv;intle  cota- 
li ,  rivolgi  l'appetito  alle  ^ili  ed  usate  per 
avvezzarlo,  ed  esercitirlo.  Che  (  COnedàMO 
il  tdaano  £teocle  »  e  disse  male  ) 

&«jBr«vtf  Mio,  e  la  gùttìM 

Ar  Un ,  ptr  ngnar  qmk»  it  faccia  (a): 

m^lio  diremo  noi:  Se  è  bene  essere  anibi- 
sioso  in  aomiglianti  affiri ,  siast  nella  con» 

tìnenra  a  fine  di  sanità.  Nondimeno  vile  e 
sordido  pensiero  di  risparmio  fona  alcuni 
a  frenare  e  stringer  l'appetito  in  casu  pro- 
pria ,  e  poi  neir  altrui  a  godere  ,  e  riem- 
piersi di  vivando  pn'7tose  ,  quasi  facciano 
larga  preda  in  terreno  nimico  ;  onde  di  so- 
verchio aggravati  e  mai  disposti  si  diparto- 
no» riportaodo  di  lor  àa§orda  voglit  pn»?* 

(i)  Dofibiam  eercart, 
\i)  Euripidei  FeniflS. 


-OPUSCOU.  137 

visione  per  la  domane  ,  cioè  indigestione  e 
crudezza  di  stomaco.  Cratete  adunque  sti- 
mando le  sedizioni  e  le  tirannidi  germogliar 
principalmente  nelle  cittì  per  le looriiidsne 
e  delizie,  soleva  per  giuoco  ammonire  : 
non  mi  mettere  in  sedizione  sempre  crescen- 
do il  piatto  avanti  alla  lente,  cioè  non  {spen- 
der più  che  jiorti  tua  condizione  (3).  Cosi 
rani memori  ciascuno  a  se  medesimo  ;  non 
ciescer  sempre  il  piatto  avanti  alla  lente , 
lasciando  da  parte  il  nastartio  e  l'uliva  per 
arrivare  alla  torta  ,  al  pesce  ;  non  metter 
te  stesso  io  sedizione  per  la  pienezza  e  tur- 
bamento del  corpo  e  catarri,  perchè  le  vili 
vivando  ri  tengono  l'appetito  dentro  alla  mi- 
sura di  natura  :  ma  l'arh-  do'cuochi  e  pa- 
sli(x;'eri .  e  queste  artiUùose  salse  e  savori 
senipre  (  rome  disse  il  Comico  )  traspongono 
più  avanti  i  termini  del  dìletto,e  trapassano 
l'utile.  E  non  so  io  veliere  per  qua!  cagione 
abbiamo  in  orrore  ed  ahbominazionc  le  don- 
ne che  pory»ono  a*  mariti  beveraggi  d'amore 
e  incante<!Ìni'-  ,  e  poi  concrdinnio  a"  servi  e 
prezzolati  ministri  i  cibi  c  le  vivande  ,  ac- 
ciò le  incantino  ed  avvelenino.  E  benché 
sembri  troppo  aspro  il  «letto  d'  Arcesilao 
contro  aL:li  adidteri  e  lussuriosi  :  che  non 
è  difl'erenza  se  sei  lussurioso  in  questa  ,  o 
<fuella  parte,  pur  non  si  disconrerrà  ìk  ser- 
virsene io  tal  pro|X)sito;  perchè  in  verità 
in  che  sarà  diflfercnte  il  mangiare  il  s;itit  io, 
pianta  caldissima  per  risvegliare  l'appetito 
di  Venera  a]  piacere,  ed  il  provocare  d  gu- 
sto con  gli  odori  e  sap>iri,  quasi  le  membra 
scabbiose  sempre  abbiano  uieslierì  di  chi  le 
gratti  e  solletichi  Ma  forse  fia  meglio  par- 
kra  altrove  contro  a'  piaceri  diatmeatì ,  e 
mostrar  quanto  sìa  per  natura  onesta  e  ve- 
neranda la  continenza:  cliè  il  ragionamento 
BreoenK  ai  fii  per  trattare  de'  molti  e  gran 
diletti.  Pbrcliè  le  malattie  non  tanto  impc 
discono  le  nrioni  ,  le  speranze ,  i  viaggi ,  i 
trattenimenti ,  quanti  ne  tolgono  e  guasta- 
no i  piaceri.  I%rò  a*  seguaci  de^  piaceri  più 
che  agli  altri  dispregiare  la  sanità  non  gio- 
va: perchè  le  malattie  pnstarono  ad  alcnni 
occasione  d'attendere  alla  filosoiia,  guidare 
eserciti ,  e  regnare,  ma  i  diletti  corporale 
ed  alcuni  godimenti  non  ebbei-o  giammai 
lor  gcnerazioi>e  nelle  malattie  *,  o  se  l'cblie- 
ro ,  il  diletto  fu  corto ,  improprio ,  e  non 
ainoero,  «  con  mirtara  straniera  »  e  surge 

(3)  Con  qnesfe  parole  dair  Adriani  agfgiunte 
al  tasto  egli  interpreta  il  motto  di  Cratete. 


Digitized  by  Google 


rLUTARCO — CM>USCI)I.I. 


loi-clo  e  soMo  alla  rWa  ,  quaiulo  ondeggia 
il  <x>rpo  ,  e  |Xitisct'  tmipcsfa.  iNunè  forte  il 
.  piacer  di  Venere  nelle  ripieneiate,  ma  nella 
serenità  e  tranquillifà  tl«  l  oor|>o  ;  e  fine  di 
Venere  si  c  il  piacere  ,  si  come  ancora  del 
mangiare  e  del  bere  :  ma  la  sanità  dona  ai 
piaceri  buon  nueiincnto,  come  la  calma 
dgl  mare  porge  sicuro  porto  agli  Alcioni , 
i  lie  nel  cuor  del  verno  alla  riva  dei  mare 
f.mno  lor  nidio.  Certo  parcbcgracMMaraente 
dicesse  Prod'oo  (i),  che  il  fuoco  fussc  di 
tulli  i  condimenti  il  migliore:  p"ù  vero  di- 
rai, la  sanità  Cììsere  diviuissimocgustosis- 
RÌmo  condimento  ;  perchè  i  lessi  e  f;]i  ar^ 
rostl  non  porgono  diletto  o  grazia  a'  malati, 
e  ripieni  di  «"ilio  o  ristucchi ,  ma  il  sincero 
e  puro  apjictito  rende  ogni  cil>o  piacente  al 
corpo  sano ,  ^to ,  e  f^iovevolc  come  dis<e 
Omero  (2).  M.1  s'i  come  Demade  vcggendo 
gii  Àtcnit  :«i  desiderosi  di  mover  Tarmi  fuor 
di  tempo  ,  disse  che  non  mai  trattavano  di 
pace  sen7a  le  vesti  nere  (3);  cosl  noi  non 
mai  ci  ricordiamo  1  villo  p.iivo  c  tempe- 
rante, se  non  sentiamo  i'ardor  della  febbre, 
0  le  rnieioni ,  e  allora  nascondiamo  i  nostri 
folli,  sovvenendix^i  di  ciùchc  ai>hìanio  fatto, 
ora  incfìlpandone  l'aria  (  com'  è  costume  del 
volgo  ) ,  ora  la  contrada  imil  sana ,  ed  ora 
alcuni  viaggi  (^),  purché  «  lìberi  dalla  col» 
pa  rintemjx  ran/a  e  la  lussuria.  Ma  sì  come 
Lisimaco  (  f))  oppresso  nel  j)aesc  de'  Geli  dal- 
la sete  ,  dietle  l'est  rcito  e  sè  stesso  in  mano 
de' nemici  pT  bere,  e  beuto  che  ebbe  disse: 
o  Dio  ,  che  felicità  lio  jx-rdulo  per  si  l>revc 
diletto!  cos'i  potremo  accomodare  a  noi  me- 
desimi parole  tali  nelle  malattie ,  che  per 
i)er  fresco  e  troppo ,  e  per  lavanà  fuori  di 
tempo,  abbiamo  peitiuti  molti  onesti  dilet- 
ti ,  onorate  azioni  e  dilettevoli  passatempi 
perchè'  il  rimano  di  colali  pemieri  punge 

(1)  Questi  sentensa  tifi  t  m  tta  to  Come  si  pos- 
sa éiuùifpsert  tmimo  ilalT  adulatore f  cap.  ni , 
viene  da  Ptotarco  attribuita  ad  treno.  (Hat). 

{a)  Odi».  XIV  ,  I  IO. 

(3)  '*Av«t  {MXivdsy  tfMrtsw ,  dice  il  testo  ;  e 
per  errore  nell'edizione  di  Ficenie.*<i  le^gc:  sttua 
vesti  nuove.  ììcmadc  \o\ìù  rimproverare  gli  Ate- 
niesi ,  che  non  traUavono  mai  di  pace,  ae  non 
se  quando  già  era  norta  in  gaem  nna  gran 
quantità  di  tittiilini  (A  ) 

(4J  Così  traduce  anche  i'AmijoCi  Ic^ndo  nel 
testo  éflfiD^qfiiat.  Ma  lo  Xibwdro  crede  si  debba 
IcfiSeie  Invece  idtirtii'xs  c  traduce  kitmfMce 
grassMUm.  Così  anche  il  Ricard. 

(^)  V.  Diod.  Sic.  Il ,  55.J.  8.  (Hat.) 


addentix)  la  memoria,  talclit'  la  «'icitt  ice  rlje 
dopo  alla  ricuperata  sanità  \i  rimane,  ci 
rende  più  cauti  nella  maniera  del  vivere  ; 
concii^siachè  il  ctìrpo  Ikm  sano  non  produr- 
rà vigorosi  appetiti  strenati  fuor  dell'uso  , 
e  malagevoli  a  domarsi,  ma  conviene  essere 
animoso  contro  agli  appetiti  furiosi  die  sar- 
ventano  a'  godimenti,  |K-rchè  hanno  l<-ggieri 
e  giovenil  doglicnza  e  pianto,  come  i  ixiin- 
bini  che  (*riclafio  pr  piccola  occasione ,  c 
levata  la  mensa  subito  si  quietano  ,  c  non 
si  dolgono  che  sia  fatto  lor  toi  lo  :  anzi  |K;r 
lo  contrario  son  puri ,  pronti  e  leggieri  ,  e 
non  rimane  graveaea  di  stomaco  alla  doma- 
ne :  come  si  narra  che  disse  Timoteo,  quan- 
do con  semplice  e  grazioso  convito  fu  rice- 
vuto da  Platone  nell'  Acciidemia  :  Che  chi 
desinava  con  Platone  ne  stava  Iiene  fino  al 
giorno  seutii  iite.  Pai  i mente  fu  .scritto  d'A- 
lessandn),  clic  rimandati  i cuochi  inviatigli 
dalla  regina  Ada,  disse  di  condurne  seco 
sempre  de' migliori  ,  l'esercizio  muttiitìiio 
pel  desinare,  e  1  Mii)rio  mangiare  della  mat- 
tina per  la  cena,  iìo  bene  ancora  che  {icr  so- 
verchi di  fetica  durata  viene  la  feblire  agli 
uomini,  e  per  gran  c.ildi  e  fraldura  ;  ma 
sì  come  gli  odori  de'  fiori  pt  r  loro  stessi 
poco  vagliono,  ma  messi  ucli  olio  ucquistan 
forza  e  vigore,  con  il  riempimento  degli 
umori  dona  in  tvi  to  mo<lo  Sijs»,m/:i  i-  e  u  |>o 
alle  cagioni  esterne  e  principi  delle  malattie: 
e  senza  la  quantità  di-gli  umori  ì»f»n  segue 
danno,  ma  svaniscono  e  sì  dissolvon  age- 
volmente le  indis|io9Ìzioni  ,  rpiamio  il  san- 
gue sottile  e  lo  spirito  s'>nceru  noevequalcbe 
straniero  commoviraiiBBtD ,  ma  ove  trovano 
quantità  d'amori,  ed  escremeotisimiglianti 
al  fango  or  qua  or  là  commosso  e  molto 
dibattuto ,  rendono  tutte  le  infermità  ma- 
ligne, e  malageroli  a  curarsi.  Pertanto  non 
si  faccia  come  fanno  i  buoni  nocchieri  (6), 
che  per  avidità  di  £jnnfl'iyiio  iiidwrcano  mol- 
te merci  ,  e  poi  altro  non  tarmo  che  nettar 
la  sentina,  e  pun^arbdairacqua  salsa.  Non 
si  riempia  e  <;',i;.;gra  vi  tanto  il  corpo  che  poi 
convenga  nettarlo  e  lavarlo:  ma  si  mantcni*a 
spedito  e.  leggieri,  acciò  se  fusse  quando  che 
sia  caricato,  in  ffuisa  di  sughero,  possa  |ier 
sua  leggerezza  tornar  suso.  Ma  sopra  tutto 
s'  avvcrtiscano  i  segni  precedenti  e  mcssag- 
gieri  ddle  laalattie,  perdiè  non  tutte,  oame 
disse  Esiodo ,  tadtaioentB  ci  assaltano , 

(6)  Pare  clie  dovrelilie  dirsi  1  nm  inoin  noc- 
cmm*. 
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.  Pokk'Ugnm  Giove ioUelor  la  voce  (i^i 

ma  la  map;gior  pmrle  n  aervon»  delle  indi- 

p;estinni,  del  torpore  (Ielle  rnemlira  peram-  j 
iMSciadore,  oorriero  ed  araldo.  Le  gravezze 
e  lanette  procedute  tenia  apparente  cagio- 
ne, dice  tppocrate  (2),  pronosticano  malat- 
tia ,  ]>erchè  lo  spirito  destinato  ai  nervi  ri- 
ceve impedimentoal  passare  oltre  per  disten- 
dimento e  rìtuFamento  delfe  patii  interna , 
originato  dulia  gran  quantità  d'umori. Non 
pertanto  aivcorclic  il  corpo  faccia  fonsa  in 
contrario ,  c  li  tiri  al  letto  e  riposo,  pur  al- 
oani  d  hii  f  i  (fuali  per  gola  e  diaorainato 
appetito  si  j^cttmo  ne'  bagni ,  e  corrono  a 
bere,  come  se  £icGssero  gran  provvisione  di 
Tettovagiia  per  lungo  assedio  ,  e  temessero 
che  non  sopravvenga  la  fehbre ,  e  li  trovi 
senza  aver  tlcsiiiato.  Altri  più  graziosi  non 
incorrono  in  tal  difetto ,  ma  forte  vergo* 
gnandoei  di  coofeacare  d*afer  troppo  man- 
giato e  beuto  e  aentire  tndìgjeiUDne ,  e  di 
star  tutto  giorno  in  ziman-a ,  <piaiido 
altri  gli  invitano  ad  esercitare  il  coi^)0 , 
naandori  si  spogliano  in  lor  compagnia e 
fanno  il  medesimo  clie  i  sani.  Ma  i  p  ù  su^ 
getti  all'intempcranra  e  niollciza  ,  a  sui  r 
prontamente  e  ricorrere  al  costume  us.ito 
aon  persuasi  e  indotti  dalla  sperania  Ibrtifi- 
catn  dal  cornuoe  proverbio,  che  bivìi^Ma  cac- 
ciare e  smaltire  il  vino  col  vino,  e  1  cUki  col 
cibaCootra questa  speranza  s'opponga  lav- 
verlensa  di  Catone ,  con  la  quale  diceva  le 
cose  grandi  farsi  piccole,  e  le  piccole  ridursi 
a  niente^  e  che  è  meglio,  eziandio  senza  'oiso- 
gno  tollenr  U  mancansa  eilto ,  e  starsi 
io  riposo,  che  correndo  a^liagni  e  conviti 
venire  in  rischio.  Pen  hc  se  vi  giace  ascosa 
indisposizione  f  nocerà  il  ood  essei'e  stato 
riserrato  e  ritenuto,  e  se  no  non  nocerà 
l'aver  confermato  il  corpo  in  miglior  dispo- 
sizione e  nettezza.  Ma  colui  clic  giovenil- 
mente  e  scioccamente  teme  di  palesarsi  agli 
amici  m  domeatici  indisposto  per  aver  trop- 
po bevuto  e  mangiato ,  e  oggi  si  vergogna 
di  oonliessar  la  crudezza  dello  stomaco,  do- 
mane con  maggior  rooore  e  mal  suo  fitrado 
confesserà  il  catarro ,  la  febbre  e  ì  decori 
colici.  Tu  mal  sopporti  il  digiuno  (3),  peg- 
giore è  l'iodigesUone ,  gravezza  e  pienezza 


(i)  Op.  •  ©far.  io4- 

fa)  Afor.  a.  5 

(3)  Altri  tetti  lavaos  di  digùmo 
t'erti}  tn  i  qaali     '  - 


del  corpo,  il  quale  c  tirato  al  bagno,  sì  come 
si  tira  al  mare  il  vascello  marcito  e  pieno  di 
fessure.  Perobèdoomealeaninaviganti,silr- 
gendo  tempesta,  non  possono  stare  in  riva  al 
mare,  ma  alzate  l'ancore  ingollati  cominciano 
ad  afl^nnarsi  gridando  e  vomitando,ooai  al- 
cuni sospicando  di  fiatnra  malattìa  o  iudi- 
S[Oiizione  del  corpo,  e  stitnando  viltà  non 
venire  a  mensa,  o  dimorare  un  giorno  solo 
tuà  ietto,  poi  con  maggior  vergogna  smio 
forzati  a  starvi  molti  giorni  ncr  purgarsi ,  c 
adoperare  le  unzioni ,  ed  adulare  ed  osser- 
vare i  medici  che  a  lor  concedano  il  vioo  o 
l'acqua  fresca ,  sofie  rendo  di  &re  e  dire 
molte  indegnità  e  viltà  per  pena  e  paura. 
Tutta  volta  tia  bene  a  proposito  insegnare, 
e  rammcatarc  a  chi  non  può  contenersi  nei 
diletti  «  cede,  e  lasciasi  trasportare  dall'ap- 
petito ,  che  !  piaceri  il  più  di  quello  clic 
Lmno  pigliano  dai  corpo.  E  com«  i  Lace- 
demoni dando  sale  ed  aceto  al  cuoco ,  gli 
dicono  che  cerchi  del  restaats  adUt  vittima 
sacrificata  (4)  <,  così  si  ritrovano  nel  corpo 
che  pigli  per  cibo  i  condimenti  miglipri,  se 
lt>  prendi  quando  sarai  sano  CMtto.  È  rero 
che  la  dolcezza  ,  e  il  prczj^o  della  vivanda  è 
di  per  se ,  e  fuori  del  corpo  di  colui  che  la 
prende  ,  ma  il  diletto  nasce  naturalmente 
nel  corpo ,  e  odia  retta  dìsposisiooe  di  va- 
tura  :  altrimenti  nel  corpo  ristucco,  aggra- 
vato dal  vino ,  e  mal  disposto ,  tutti  i  cibi 
perdono  la  grazia  e  giocondità.  Però  non 
conviene  considerare  se  il  pesce  è  fresco,  se 
il  pine  è  puro,  se  il  bagno  e  caldo,  se  la 
meretrice  è  bella ,  ma  se  tu  stesso  non  sci 
ristucco,  non  torbido,  non  finwtdo,  non 
turbato.  AltrimeoU  faremmo  come  coloro, 
che  inebriati  ed  alle2;ri  entrarono  nella  Casa 
ripiena  di  lagrime  e  amaritudine  ^  che  in 
vece  di  pm*tarvi  gioì»  e  diliMo ,  yì  rinno- 
vellaro  il  pianto  e  le  do^lienze.  Così  Vene- 
re, le  delicate  vivande,  i  bagni,  il  vino  nel 
corpo  maldisposto  e  fuor  de'  termini  di  na- 
tura ,  smuovono  la  flemma  e  la  collera  a 
({ulIIì  che  non  sono  interamente  indisposti 
e  corrotti  |  e  cooturhano  e  •ovvertooo  il 

(4)  E'i»  rA  La  voce  i$ftivv  SM^nificava 

tanto  nna  TittiiM ,  qoanto  «n  aniiBala  uccira 

per  la  mensa  ;  ed  è  in  qa«t*  nltìmo  srjjnificato 
che  qui  vuoisi  inteodere.  —  Appi'esso  poi  dee 
leggersi  :  così  si  ritrovano  «1  aavjw  di  chi  piglia 
il  ciho  i  miglimi  ecc.,  siccome  raole  ,  nou  pure 
il  senso ,  ma  il  tetto-:  (r^M  «v  x6  a«^n  ri  Kfo- 
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tutto,  e  non  |v(it;inn  «Mitto  v  (godimento 
di  famt*  stilila  ,  cuiac  dsjxjttavamo.  E  ben 
▼«h>  ebe  la  strettimma  diete  e  temtnente 
oaMTVata  rende  il  corpo  paura«o  e  perico- 
loso ,  e  rompe  la  £;ioia  dell'anima  ,  t;ilchè 
trema  in  tutti  pli  afliiri ,  in  ogni  o<x*(ipa- 
tioné  ed  adone  lieta ,  o  |»are  travagliosa,  e 
a  niill;i  s*iiicammina  con  tVancliCTxa  e  con 
ardimento  :  là  tiovc  conviene  servii-si  dei 
corpo,  come  delle  vele  nel  mare  ;  itella  bo- 
naccia non  si  ri  pi  tu  hi  e  stringa  tropp»,  c 
f te' STìspetti  non  s'adoprri  dissolutamente  e 
con  nealigqiza,  ina  s'all^geiriaca  (  come 
detto  è^,  e  non  si  aspettino  le  irnSfuesHonl, 
il  flusso  del  venbe  ,  le  infiammazioni ,  il 
raffreddare,  e  rinformcntire  delle  membra. 
I  quali  segni  come  messaggieri  e  scianti 
ddb  fe^Hre ,  che  già  picchia  alla  pirta ,  a 
gran  pena  possono  .sumovcre  alcuni ,  che 
sentendo  il  traTat;iio  si  riguardinole  pur 
doveano  preveder  la  tempesta  lontana  : 

5?  rome  aììnr  c^>  impetuoso  spira 
SellenlrUme ,  e  fiedc  U  promontorio  (i). 

* 

E  |Nir  cosa  sciocca  Io  stare  con  diligenza 
tTit(!so  al  crocila rr  de' corbi  e  galline,  al 
rivoltolar  del  Cango  de' forcì  (  come  disse 
Deinoeriti»  )  per  apprendere  i  settnl  dei 
tenti  e  ddle  tempeale,  e  non  prcredei^,  nè 
pronosticare,  ne  curar  d'avrjc  gli  indizi 
certi  del  commorimento ,  ondeggiamento  , 
e  tempesta ,  die  ben  tosto  il  nostro  corpo 
traTaglierà.  Per  la  qual  cagione  non  con- 
▼iene  solamente  riguardare  il  corpo  dal 
cibo  e  dagli  esercizi ,  per  esempio  se  lenta- 
mente e  sensa  prontesca  fiinr  del  snooostn- 
me  ai  metta  a  fare  alcuna  di  qucst-  cose,  o 
tcro  se  ha  più  sete  e  fumo  che  aver  non 
suole  ma  eziandio  considerare  se  il  sonno 
fil  difoontinuato  e  non  leggieri ,  con  dia- 
uajoaglìanre  e  interrompimenti ,  se  i  sn:;ni 
furono  mostruosi  -,  perche  se  i  faiitasnai  fu- 
rono stravaganti  ,  eneo  ordinari  ,  signifi- 
cano abbondanza  e  grossena  d'unwrf ,  egH 
spiriti  turb  iti  nelle  parti  interne  Ancora  i 
movimenti  dell'anima  mostrano  soprastare 
a!  corpo  rischio  di  malattìa,  perchè  soprav- 
vengono spesse  fiate  mestizie  e  paure  fuor 
di  proposito  senza  apparente  cagione  ,  che 
repente  spengono  ogni  nostra  sjperaiiza:  al- 

(i]  La  similitadtoe  compresa  in  questi  due 
▼eni  viene  rifieciU  daU'EuiiMi  in  senaUce 
prasa. 


tri  diventano  ardt-nti  e  subiti  neirira  ,  e 
le^i;ier  cagione  li  attrista  ,  talché ,  a  lor 
malgrado,  piangono  e  bngnisoono,  quando 
aleuta  vapori  cattivi  ed  amari  fumi  am- 
massati si  mriirtìlano  (  come  (li<5<;c  IMatonc  ) 
nei  viaggi  dell'anima,  l'orò  tà  di  mestie- 
ri che  Tolibso  da  tali  aoddend  consideri 
e  ratninrniori  a  se  medesimo  ,  che  so  non 
sente  cagione  alctma  spirituale,  è  forza  che 
▼i  si  nasconda  materia  corporale  bisognosa 
d'evacuazione  e  purga.  Parimente  gioverà 
nel  visitare  gli  amici  infermi  domandare 
la  cagione  di  lor  malattia  ,  non  per  curio- 
sità ed  oMeotsrioaevagionaiido  deHe  acces- 
sioni ,  e  deirerrante  cono  del  sangue  nel- 
l'arterie .  e  delle  romnnicanze  ,  e  facendo 
mostra  dell'esperienza  de'  termini  e  libri  di 
medicina ,  ma  ascolterà  con  diligenza  que- 
ste cose  leggieri  e  vulgari ,  la  ripienezza  o 
la  njaiìcan/a  degli  umori ,  il  travaglio  ,  se 
dorme  bene  o  male,  e  principalmente  la 
regola  del  vitto  da  lui  usata  quando  Tas- 
s  iltò  la  fibìtre.  Di  poi  sì  conio  n<^Tva  dir 
Platano  seco  stesso  nel  partirsi  dagli  erran- 
ti :  fui  io  giammai  cotale?  cosi  alles})ese 
altrui  modera  te  stesso,  impara  a  prenderti 
guardia  ,  e  sovvengati  di  fer  sì  che  non  in- 
corra nei  medesimo  male  \  acciò  giacendo 
nel  letto  non  àblria  poi  avidamente  a  cele- 
bra re  la  tanto  pregiata  sanità  :  ma  col  si- 
gillo del  travaglio  altrui,  impronta  nel  tuo 
cuore  quanto  cara  sia  la  sanità  j  e  ciò  oS' 
tervenil  con  FatleiKlera  ■  teateM»,  e  «sol 
risparmiarti  ;  e  non  fia  male  ancora  se  pa- 
ragonerai la  maniera  tua  del  vivere  con 
quella  dell  affannato  per  febbre.  Perche  se 
troppo  beesti ,  mangiasi,  o  fiiticasti,  o  db- 

ordinasti  in  altra  maniera  ,  c  il  cnrpo  por- 
ciò  non  mostri  sospetto  o  indizio  di  futura 
malattia,  nondimeno  fia  ben  fatto  risgiiar- 
darsi ,  e  prevenire.  Per  esempio  se  arai  fa- 
ticato nel  piacer  d'amore ,  ristorati  con  la 
quiete  e  riposo  \  e  dopo  al  ber  soverchio 
vino  prenderei  delTacqua  \  e  quando  arai 
usati  cibi  grossi  di  carne,  e  vari,  nutrisciti 
parcamente,  e  non  lasciare  quantità  d'escre- 
menti dentro  al  corpo ,  i  quali  oltre  all'es- 
sere per  aè  tìtsA  cagione  di  molte  mdattie, 
aggiungono  ancora  materia  e  forza  all'altre 
cagioni.  IVrtanto  ottimamente  fu  detto  tre 
essere  i  punti  prìncipali  di  sanità;  mangiare 
•enaa  saziard  ;  fiiticare  acnea  pigrizia  ;  ri- 
sparmiare la  sostanza  del  s^.ino  ;  jKTchè  la 
intemperanza  di  Venere  oltre  allo  snervare 
principalmente  il  calor  naturale,  che  cuoce 


Digitized  by  Google 


■  > 

PLUTARCX) — OPU9GOU. 


il  cibo,  è  cagione  che  si  generi  niap;^ior 
quantità  d'esaremcnti  ,  e  M  ami||Bs.si  gran 
quantità  di  malvagi  umori  nel  corpo. 

Ma  ripigliantlo  da  principio  ciascuno  di 
questi  punti,  priiuieraiuente  tratteremo  de- 
gli «MKCizi  convenienti  agli  uomini  di  let- 
tere ;  ancorché  come  colui  che  disse  :  nnn 
iscriver  nulla  desienti  agli  abitatori  di  ma- 
rina, pure  insegnò  loro  ciò  che  si  faceva  con 
e«i»  cosi  potrcbl>e  dire  alcuno  che  agli  stu- 
diosi non  si  Si-rivi»  il  trnf  fato  degli  esencizi, 
perchè  1'  uso  auotidiauo  delle  parole  pro- 
nunciate per  viTa  voce ,  \  esereisìo  dii  ma- 
ravlgliosa  cfiicacia  non  foio  per  la  sanità  , 
nja  <'7Ìanilio  per  la  forrn,  non  da  lottatori, 
che  rende  il  curp>  carnoso  e  sodo  di  fuori 
come  Muiro*  ma  di  quello  parlo  che  infon- 
de robusta  dis|>osizionc ,  e  forz-a  vigorosa 
alle  parti  più  vitali  e  prindpali  interne.  Ora 
die  lo  spirito  accresca  le  forze,  lo  di  mostra- 
no i  maestri  degli  CMerciù  corporali  coman- 
dando a'  lottatori,  che  quanclo  l'uomo  sof- 
frcga  ad  essi  le  membra,  resistano  alle  fre- 
gagioni, e  fìiocìaa  fona  in  contrario  col 
ritenere  il  fiato,  sempre  avendo  l'occhio 
alle  parti  già  fregate  e  maneggiate.  Ma  es- 
sendo la  voce  un  movimento  deib  spirito 
radicato  non  in  mperfide ,  ma  nel  fonie 
de'  polmoni  onde  scaturiflQet  accresce  il  ca- 
lor  naturale,  sottiglia  il  sangue,  purga  <Mfni 
vena  ,  apre  ogni  arteria,  e  non  lascia  am- 
massarsi e  rasaodani  gli  umori ,  1^  etere- 
munti  c  la  feccia  ne'  vasi  che  ricevono  e 
cuocono  il  cibo,  i'er  la  qual  cagione  conviene 
principalmente  farsi  fitmiliarc  e  doutestico 
quoto  esercizio  contimiamenltt  orando:  ma 
se  sospichianio  che  il  corpo  nostro !;ìa  troppo 
debole  per  sofljrire  tanto  di  traTaglio,  alme- 
no l^eremo  ad  alta  voce ,  perdiè  il  pas- 
seggio in  rispetto  degli  eseroisi  del  corpo 
rispmde  alla  lettura  in  riguardo  della  fa- 
vella ,  la  quale  placidamente  sopra  il  carro 
dell*  omiooe  aUmi  ei  amoTe,  e  sopra  lei 
è  portata  doloemenie  là  voce.  Ma  la  disputi, 
ove  il  corpo  sì  congiunge  con  l'anima,  porta 
d' a  vantaggio  impeto  e  sforzamento  :  ]>en 
cónTÌene  guardarsi  dalle  grida  che  mostri- 
no gran  commovimento  ed  asprezza,  perchè 
tali  forze  e  contese  di  spirito  son  cagione 
tOTente  di  romper  lo  vene  (i).  Letto  »  o 

(i)  Qoesto  può  iceadera  non  solo  nelk  di- 

3pote,ma  anrhft  nelle  semplici  decbmazioDi  qn.in- 
0  r  oratore  non  vi  usi  una  certa  misara,  Rac- 
comaà  cfaa  CkoooapalaaodedaaMracoolvpp- 


ragionato  che  arai ,  (li  bene  usare  alcuna 
calda  untione  avanti  al  ]>asseggio,  che  am- 
mollisca la  carne  il  più  che  si  può  facendola 
a<xosfarsi  all'interiora,  e  placidainetitc  dis- 
tendendo e  spargendo  lo  spirito  iìuo  all' e- 
atremìlli.  Mienni  dello  strofMOciare  ed  un- 
zione sia  fino  a  tantoché  il  senso  prendedi- 
letto ,  e  non  offesa.  Chi  in  tal  maniera  ara  . 
tranquillato  e  sparso  nel  fondo  del  suo  corpo 
lo  spirito  noD  riceverà  danno  dagli  escre- 
menti, e  se  strett»T7a  di  tempi  ,  o  affare 
impedisce  il  passeggio,  non  importa  \  per- 
di^ la  natura  ara  per  altro  il  suo  pr<>prìo(2) 
Onde  non  si  prenda  per  iscu<a  del  silenzio 
la  navigazione  ,  o  l'essere  ikH"  osteria  ,  an- 
corché tutti  stridano  di  te^  perchè  ove  n  on 
è  coea.diaoneili  il  mangiare  in  palese,  non 
sarà  ancora  disonesto  l'esercitare  la  persona, 
ma  s;irebbe  ina^'_;Ì!)r  disonesta  temere,  C 


vcrgognai-si  de'  marinai  e  vetturali  ed  ostie- 
ri che  di  te  si  ridano,  non  quando  giuochi 
tutto  solo  alla  pall.i,  o  schermisci  con  l'om- 
bre ,  ma  quando  ragioni  di  checché  sia  , 
c  ragionando  insegnerai,  domanderai,  im- 
parerai ,  e  rìsvegUerai  la  memoria  cscrci- 
tintloti.  Diceva  Socrate  che  picciola  saletta, 
capace  solamente  di  sette  ,  ^ra  liastaotc  ad 
eecrdtani  ballando.  Ha  a  colili  che  tuoIc 
esercitar  la  persona  col  cantOt  O  con  le  pa- 
role ,  stia  dritto  o  giacendo ,  ogni  luogo 
sarà  suiEciente.  6uio  si  osservi  questo,  che 
non  d  sfimìamo  di  gridare  alto ,  quando 
ci  sentiamo  ripieni  di  cibo  ,  e  lassi  per  go- 
dimento d'amore ,  o  d'altra  fatica  durata  : 
come  sovente  avviene  a  molti  oratori  e  so- 
fisti :  auestì  per  Tana^loria  ed  ambiatone  , 
e  quelli  por  guadagno  c  per  cagione  delle 
contese  civili  ioa  tirati  a  sforzarsi  oltre  il 
convcncTole  ;  come  U  neetro  Nigro ,  che 
insegnando  rettorica  in  Galaiìa  area  un 
giorno  in;:^hiottita  una  lisca  di  pesce,  e  sen- 
tendo esservi  venuto  d'altronde  un  sofista 
die  arringò  pihWioiimente|  noa  yoUfc  parer 

p  veemema  corse  pericolo  della  vita,  ma  che 
viagnando  poi  «npositaaMote  nell'Asia  g  nclli 
Gram  vi  «ppwodMH  m  aodo  di  jieroraic 
raisarato ,  che  aou  aoffiM»  |»ià  ponila  uè  po- 
co. (Ric.) 

(a)  il  cousigliu  dito  qui  da  Plaltroo  paò  pa- 
rere alquanto  strano  e  delicato  ai  di  nostri.  — 
Lo  stesso  dicasi  del  suss^ncnte  ;  gbcdiè  mal 
fuggir^be  la  taccia  di  nuio!»  e  pedante  chi  fi%- 
gidl  volesse  legete  ad  alta  voce  e  dectuoare  iu 
una  vettora  o  in  na  albergo  alla  prcseuu  di 

allM  penone. 

—  ■■  ■  <  I 
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di  cwleri^li  ^  e  sentendosi  ano)r  la  lisca 
nella  gola  parlò  in  pubblico ,  ma  sopi-av- 
▼enne  grave  e  dura  infianunanonet  tiilchè 
non  sofferendn  il  travaglio  sostenne  che  gli 
fo«e  fatto  nella  gola  un  ta^^lio  grande  e 
profondo  di  fuori ,  onde  si  tras^  la  lisca  ; 
ina  la  piagt  inGstolita  ,  cenando  gran  co> 
pia  (l'umori ,  lo  condusse  a  morte  (i). 

Ma  per  avventura  sarà  più  a  proposito 
Hoordare  queste  ooae  di  sotto.  libano  fred" 
do  (fepo  aU'eaercicio  più  si  oonriéne  a  gio- 
vane  ostentatore  di  sua  disposizione ,  chea 
chi  pnxmra  sanità  ;  perchè  la  fortificazione 
e  dureaia  dw  mostra  di  donar  di  ftmri  alla 
carne ,  produce  maii£»ior  male  nelle  parti 
interne  ,  serrando  i  pori ,  ingrossiindo  gli 
umori,  e  condensando  i  vapori  che  sempre 
vorrieno  svaporare  e  risolversi.  Parimente 
e  forr.n  che  cni  usa  lavarsi  ncll'  ncqua  fred- 
da cag;;ia  in  quella  e^uisita,  e  pix>ci&amcn- 
te  regolata  maniera  di  rifa  che  sfug^^iamo , 
avendo  Toochio  tuttavìa  di  non  trapassarla, 
perche  o^nì  leggier  làllo  è  hen  tosto  dura- 
mente castigato.  Ma  il  bagno  caldo  in  molti 
modi  d  perdona ,  perdiè  non  tot^w  tanto 
di  vigore  e  forza  ,  quanto  giova  aìla  sanità 
incamminando  dolcemente  gli  umori  alla 
digestione  *,  e  se  per  avventura  sfuggono  la 
digestione ,  e  non  sono  al  tutto  crudi ,  n^ 
rimasti  alla  lx>cra  dolio  stntuaco  ,  placida  - 
mente  aua  e  là  gli  ditfonde  c  sparge  ,  e  ta 
svanire  la  gravezza  senza  sentimento  di  do* 
loro.  Tutta  volta  qtundo  sentiremo  iloor- 
po  in  sua  disposizione  naturale  essere  assai 
forte  e  robusto,  lascisi  da  parte  il  bagno,  e 
n  usi  oome  più  a  prupomto  runsione  fitta  al 
fuoco ,  se  il  corpo  aobis(^na  di  rindeptdir^ 
si  perchè  gli  conserverà  il  calore,  ne  più, 
né  meno  com'  il  sole ,  ma  onvienc  usarlo 
secondo  dw  è  temperalo  e  disposto  con  IV 
ria  (2). 

Tanto  basti  aver  detto  det;li  eserciti  del 
corpo  \  or  verremo  al  nutrimento.  Se  eli 
avvertimenti  addotti  di  sopra,  co'  auali  ab* 
iHvno  osraalodinfinuame  rsaaernian- 

(1)  S'ignora  chi  fosse  oaesto  Nigro  sofista. 
Egli  è  cutaMomf  divMw  di  Brntiditf  Nigvo 

rammentato  da  Seneca  nelle  controversie  e  coe- 
taneo di  Cicerone,  non  che  da  qael  Sesto  Ni- 
grò  che  trovasi  dì  frequente  mentovato  nella 
storia  naturale  di  Plinio,  il  qaale  fa  medico.  (R.) 

(2)  Perchè  citi  si  utufe  al  fuoco  poirà  procac- 
ciarsi quel  grado  di  caiort  end  vuolr  •  ma  chi  si 
tMge  al  toU  cooMene  eUc  io  usi  qual  egli  >  ,  f 

:  «esMi»  cAs  \  ttmftrtì»  \£»fotìoemtana  (A  ) 


sueti  gli  appetiti  hanno  apportato  qualche 
frutt),  sai^  tempo  di  passar  oltre  ad  altri 
prctn^-tti.  Ma  se  l'appetito.  Scatenato  (  per 
cosi  dire  )  non  è  da  esser  manc;j;giato  ,  se 
è  malagevole  contrastar  col  ventre  ,  che 
non  ha  oreodii  (oomedias*;  Catone)  mettasi 
ogni  studio  .  che  la  qualità  del  cibo  renda 
la  quantità  più  leggieri  ;  usa  ris(Tv;it<Tinen- 
te  i  cibi  più  duri  c  di  magj^ior  nutrimento, 
oome  le  carni ,  il  cacio ,  i  fidi!  seodii ,  c 
I*  uova  sode  :  che  T  astenersene  sempre  è 
malagevole.  E  appigliati  alle  vivande  più 
sottili  c  leggieri  ,  come  sono  la  maggior 
parte  dell'erlie,  gK  ocoelli  e  pesci  non  gras- 
si •.  I(*  quali  cìil  userà  potrà  gratificar  l'ap- 
petito, e  non  caricare  lo  stomaco.  Ma  sopra 
tutto  abbiti  cura  dalle  indigestioni  prece- 
dute dal  troppo  mangiar  earne.,  pereU  òl> 
tre  air  aggravare  incnufan  ntc  lo  stomaco, 
vi  lascian  denti*o  cattive  reliquie  ^  e  me'sa- 
rebbe  avvetsare  il  corpoa  non  aver  bisogno 
di  mangiar  carne,  poidiè  la  terra  produce 
grande  abbondanza  d'  altri  cìlii  ,  non  solo 
per  necessità  dei  nutrimento ,  ma  exiandio 
pd  diletto  e  oontmto  dell'appetito ,  parte 
de'  quiili  ci  dona  pronti  e  presta  a  mangiarsi 
senz'  opera  e  pena  alcuna  ,  e  parte  atti  ad 
esser  mescolati  in  vari  modi  per  farli  p  ù 
aaporori  al  gusto.  Ma  poiehè  l*uso  in  certo 
jìiodn  e  come  un'altra  natura  ,  n  almeno 
non  coatra  natura  ,  non  bisogna  cil»arsi  di 
carne  per  saziar  l' appetito ,  come  i  lupi  c 
leoni  \  ma  usarla  oome  fondamento  e  forti- 
ficamento del  cibo ,  e  farsi  il  nutrimento 
principale  d' altre  vivande ,  (mù  cooibrmi 
al  corpo,  e  più  secondo nalnra ,  e  meno 
offèndenti  la  parte  ragionevole  dell'  anima, 
che  quasi  fuoco  in  materia  deiiosta  e 
gieri  sorvola  in  altura. 

E  per  dire  alcuna  oosa  ddle  materie  li' 
quide,  pigl'T  il  I'»tte  non  come  l>cvanda,  ma 
come  cilx>  pesante  e  di  gran  nutrimento. 
Contra  '1  vino  dir  si  può  quei  che  disse  Eu- 
ripide di  Venere  : 

(/sa  ULvmtm  mitwa,  e  mai  wm  tnoneft»; 

perchè  è  |n&  giovevole  vivanda,  e  più  suave 

medicamento ,  e  ciba  mcn  nocivo  ^3)  di 
qualunque  altro  ,  se  lo  tempererai  più  col* 
r  opportttnllà  del  tempo ,  che  con  1  acqua  ^ 

(3)  ìtxì  ij|vy  i«titx-)r«roc  ,  f  ciho  che  imito  aa»~ 
mia  o  che  tmn  viene  hi  fastidio  di  ^aabutfue 
altro.  (A.) 
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chè  non  solo  i'acnua  infusa  nel  vino  ,  ma 
la  Ixuta  di  per  sè  dopo  al  vino  men  dannoso 

10  rende.  Però  fia  bene  awezKarri  aberdue 
o  tre  volte  infra  'I  i^iorno  dell'acqua  pura, 
che  svigorisce  la  forza  del  vino ,  e  rende 
familiare  al  corpo  il  bereragi^o  daPacqua*, 
affinchè  quando  necessità  ne  stringe,  la  no- 
vità non  ti  ofi'cnda,  ne  a  rifiutarla  ti  sfom. 
Che  sovente  avviene,  che  molti  allora  prin- 
cipalmente  corrono  fj  t6k>  ,  quando  lian 
hìsogno  di  ber  dell'acqua  :  perchè  stimano 
doversi  Ikt  vino  da  coloro  che  sono  stiti 
al  sole  ,  o  vero  assiderati  di  freddo»  o  s£jr- 
satlsi  nelle  pabèBehe  dicerie ,  oafEirniatf 

per  ]irofnndl  pensieri ,  c  finnlinentc  dopo  le 
fatiche  e  travagli;  quasi  la  natura  allora 
ciliegia  ristoro  ai  corpo  e  riposo  dal  conti- 
nuo travagBare.  Ma  lamt«niiiMdo«nanda 
ristoro  in  questa  maniera, se  ^ià  nonvolcssi- 
mo  nomiiwr  ristoro  il  diletto;  ma  domanda 
aob  motasione  collocata  nel  meno 
piacere  e  i  dolore.  Però  in  tale  occasione  si 
scemi  il  cilx>  c  il  vino ,  ovvero  sì  tolga  del 
tutto,  o  prendasi  mediocremente  temperato 
ed  annaeqaaf o;  yeniA  cisendo  naturai  [men- 
te" possente  ed  dSicacc,  accresce  i  travagli  del 
corpo  ,  e  le  parti  già  offese  maggiormente 
tiirha  ed  inasprisce ,  le  quali  più  tosto  de- 
sideravano riconforto  ed  allevianiento  die 
dall'  acqua  poteva  !)en  jiorgcrsi:  pnichò  per 
Tacqua  calda  beuta  eziamiio  senza  sete,  dopo 
alle  ètiche  durate,  gli  sforzamenti  e  '1  gran 
caldo  pirtito,  amtiamcTipwi  ristoro  ed  al- 
l(*ggcnmcnto  nelle  parli  interne ,  perchè 
Tumidità  delfacqua  e  piacevole  e  impedisce 
u  oondensaaioDe  2  ma  quella  del  vino  ha 
continuo  movimento  e  forza  non  l)enigna, 
nè  convenienti  alle  nascenti  indisposizioni.  ; 
Perchè  se  i'  uonoo  teme  il  fortore  e  V  amaro- 
re ,  die  dicono  alouni  'cenerareiid  corpo 
nostro  la  dieta ,  o  vero  (^come  fanno  i  fen- 
cìulli  )  di  mettersi  a  mensa  avanti  all'ac- 
cessione della  febbre,  di  cui  ha  sospetto  (i), 

11  liere  dell' aeqaa  sarà  va  meno  e ODofine 
molto  a  proposito  fra  qtiesti  termini  :  che 
spesse  fiate  oHcriarao  a  Bacco  i  sagrifìzi  iVe- 
fali ,  così  delti  dalla  sobrietà  perchè  in  essi 
noo  a^navi  vino  (a) ,  per  avvenard  retta- 

(i)  Ovvero  t  come  faimo  i  fanduUif  gtincrtsu 
di  non  mettersi  a  menta  marnai  ee, 

[a)  L'Adriani  spiega  con  questa  paróle  il  si- 
gnificato della  voce  Ne  fati.  —  I!  Ricard  osserva 
che  questi  sacrifizi  ofTcrivjnsi  in  Atene  a  vnric 
divinità  j  ma  dice  di  non  aver  trovalo  che  si 
eArine»  a  Bsooo.  taoide  gii  è  avviso  che 
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mente  a  non  voler  sempre  l)er  vino.  Minos 
levò  da'  sacrifizi  l'uso  (klle  tibie  e  delie  co- 
rone per  alcun  dolore  chediiie  ;  e  pvrsap- 
piamo  che  l'anima  dolente  iK>n  patisce  dalle 
corone  e  dai  fiori,  ma  non  è  corpo  sì  fòrte  e 
rolNi8to,che,  essendo  travagliato  ed  infiam- 
mato ,  non  riceva  danno  dal  vino.  Narrasi 
che  i  Lidii  nel  tempo  di  carestia  manf;iano 
un  giorno  sì  e  l'altro  no,  e  poi  scherzando  e 
giuncando  passano  il  tempo  (3).  God  T  uo- 
mo studioso  amatore  delle  Muae^  quando 
uopo  gli  fìa  di  prolunj»ar  la  cena  ,  potià 
mettersi  avanti  qualche  figura  geometrica, 
il  libro  o  la  lira,  cbe  nd  fiuranno  preda  del 
ventre,  anzi  Io  divertiranno  continuamente 
dalla  mensa  ,  e  trasporteranno  la  mente  a 
questi  alti  coik  etti,  e  con  l'aiuto  delle  Muse 
caccerà  le  arpie ,  cioè  l'appetito  dei  man- 
giare e  del  l)ere.  Non  è  rai»ionevole  che  lo 
Scita  dopo  aver  molto  Ijeuto  prenda  l'arco 
e  snoni  la  lira  per  risvegliare  il  cuore  am- 
mollito dal  vino,  e  dn  d*dtra  parte  il 
Greco  abbia  temenza  d' essere  scnernito 
quando  con  lettere  e  libri  cerca  di  raffre- 
nare ddoemente  ed  allentan  l'appetito  vio- 
lento ,  importuno.  Menandro  in  una  sua 
commedia  introduce  il  ruffiano  aver  posto 
insìdie  all'onestà  d'alcuni  giovanetti  col  me- 
narli ad  no  convito,  ove  n  trova  vino  vaghe 
e  riccamente  addobbate  meretrici  ;  ma  cia- 
scun d'essi ,  la  testa  bassa  per  non  vederle, 
intendeva  a  mangiar  confezioni.  Ciosì  i  let- 
terati hanno  mdti  onesti  e  furali  riliranienti 
e  rÌTol«:;imenti ,  quando  non  possono  altri- 
menti contenere  il  bestiale  e  canino  appetito 
lungi  dalla  mensa.  Perchè  allora  dobbiamo 
temere  delle  voci  degli  insegna  tori  di  lotta, 
e  degli  avvertimenti  de'  maestri  di  scuola , 
che  il  ragionar  dì  lettere  dopo  cena  cor- 
rompe il  dbo  e  grava  h  taila ,  <|uando  vo- 
gliamo sciorre  il  sofistico  argomento  nomi- 
nato Indiano ,  o  disputar  del  sofisma  ap- 
pellato principe  (4).  Narrasi  che  la  cima 
della  palma  nominata  oervdio  h  mdtodol- 
ce,  ma  ind[ioe  dolor  di  testa:  cr>sì  la  dialet- 
tica è  k  frutta  della  oeoa ,  ma  non  ddci , 

Plntaroo  afloda  qai  semplicemente  «Ih  ftn|alit& 

che  usurasi  qualche  volta  alla  mensa  :  e  che 
quella  frase  fare  a  Bacco  un  sacrificio  nefak 
signifidii  an  lisnrihitte  dova  d  bava  pochusi- 
mo  vino. 

(i)  Erod.  I  ,  94. 

(4)  Erano  qae.st«  dne  insidioM  maniere  di 
argomentaiioiu  dai  filosofi  BMbo  «sale  nelle 
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clic  tanno  pariiueoU  dolui-e  di  tubta  e  tra- 
vaglio. Bla  M  non  ék  Rad»  cmì  oonooM 
navestigar  dopo  oeiia  o  iil<K»itan;  o  lecere 
:ilc(ina  fscrilliira,  che  oltio  aUVHicstA  e 'I 
f;iovauicntu  abbia  in  m:  t'.tttratUv»  del  di- 
lettoeddltdoloBza,  prci^liercHiioli  che  non 
ci  &CQÌtlW  nei» ,  e  vadano  alle  lo-^ge  du^^Ii 
eMTcizi  corporali,  c  nelle  l<iroscM(»K'  discor- 
rano co' più  valorosi  lottatori,  che  dilc{;uati 
da* libri  gli  aweneranno  a  trattenevi  sein- 
)ire  con  motti  ridìcoli  e  huft'mcschi  ,  e  ì;Iì 
in.'ras^cranno  od  impit  trerunno,coinc  gi-os- 
ttc  ,  e  di  pietra ,  e  scuza  sentimento  aono  le 
eoloooe  della  acuoia ,  coni  ;  disse  il  ^enUlc 
Aristonc.  Ma  n«ii  persuasi  dal  consij^lio  dei 
medici  cbo  v<^lioao  sempre  essere  inter- 
vallo fini  h  cena  c  *1  sonno,  qiiando  ripieno 
«  il  corpo  di  cibi  e  ristretto  lo  spirito ,  non 
augravercmo  inoontaiieritf  lj  dii;<  sfiom:  <'()l 
crudo  e  U>llente  uuti  iiucnto  ,  nia  concede- 
remo respirasione  ed  apri  mento.  SI  come 
oiloro  (i)  che  credono  j;iovarc  il  moto  del 
rorjxi  (lojxi  cena,  lo  esercitano  non  col  cor- 
so, uè  c«:)l  Pancrazio  (2),  ma  solamente  \ì.ìs- 
aeggìando  e  con  graziosi  balletti  ^  cosi  sti- 
meremo noi  doversi  dopo  cena  applicari*  la 
mente  non  ad  allàri  d  iuip>rtanza,  prolbn- 
de  meditazioni  e  sofistiche  dispute fiitle  per 
pompa  ed  ostentazione,  ma  ahbiaou)  molle 
proposizioni  naturali,  as^evoli  e  grate,  molte 
narrasioni  giovevoli  alla  contempLaioDe  ed 
infUtuiione  costami ,  die  hanno  quella 
agevolezza  detta  da  Omero  (A«vosixt\  cioè 
^rata  aliammo  e  non  resistente  (3).  E  le  di- 
spute di  storia  e  poetica  non  senza  avvedi- 
mento fiirooo  a  ppc llais  le  fimtle  del  convito 
de' letterati  ed  amici  delle  Muse.  Sono  altre 
narrazioni  e  favolette  non  noiose  ,  e  l  ra- 
gionare del  suono  della  tibia  e  della  lira  , 
che  alcune  volte  porge  maggior  contento 
che  l'udire  il  suono  della  tibia  e  della  lira 
stessa.  £  misura  del  tempo  da  consumarsi 
in  tal  trattenimento  sia  quanto  Tuomosente 
che  il  cibo  quieteneote  è  posalo ,  e  lo  spi- 
I  ito  vittorioso  e  supcriore  mostra  farsi  la 
itigesliooe.  Ma  poiché  stima  Aristotele x:Iie 
i  I  pass^gio  dopo  cena  rinvigorisca  il  odore, 
e  '1  aoano  dopo  al  pasto  l' ammorsi  e  soffi>- 
ghi,  e  cr»tlon*>  alcuni  che  '1  rijjoso  faccia 
miglior  digestione  e  '1  moto  l' interrompa 

fi)  J?  sàxMiw  cstow  M» 

(j)  II  Pancraiio  em  il  piSi  bHooso  dt  VUtAi 

comtKUlinienti. 
(3)  AHoded  airolis.  v.  afi;.  (liuiO 


(onde questi  s'indussero  a  passeggiare  in* 
continente  dopo  cena  ,  e  quelli  a  starsi  in 
quiete),  però  par  mi  che  possa  conseguir 
l'uno  e  l'altro  colui  che  mantiene  caldo  e 
strutto  il  suo  corpo  dopo  cena  ,  e  con  Tani- 
ma  non  ptsa  ,  ne  sta  in  caio,  ma  (come 
dicemmo  )  lei^^crmente  dispoisa  e  Bottiglia 
i;li  spirili  Cui  dis<'^>riTre  ,  o  udire  qualche 
concetto  grazioso  e  puicevole  ,  e  nou  grave 
o  pungente.  Non  ai  adoprino  asma  gran 
necessità  il  vomito  e  le  purgazioni  del  ven- 
tre co'  medicamenti ,  che  sono  sozzo  con- 
forto e  rimedio  della  pienezza  ,  come  fa  la 
pidbe  che  riempie  il  corpo  per  evacuarlo,  e 
l'evacua  per  riempirlo  ,  travai:;liandosi  non 
meno  per  la  sopi  abi»odauza  che  per  la 
QUUMonaa  ;  aui  sì  gli  aggrava  la  pienezza, 
che  franate  il  godimento  dÌellVippelito,  e  pro- 
curano d'evacuarsi  il  ventre  sempre  per  do 
nar  luogo  a  nuovi  piaceri.  Ora  il  danno  che 
vnò  avvemre  èmainftsto ,  perdiè  V  uno  e 
l'altro  porge  travagli  al  corpo  e  lacera  le  in- 
teriora Ma  il  \  omito  ha  un  |>articolar  luale 
davvantaggio ,  che  semuix*  mantiene  e  cre- 
sce il  non  mai  insaaiabile  appetito.,  perchè 
han  sempre  fame  violenti  e  torbicia  ,  in 
guisa  del  torrente  che  abbia  il  corso  impe- 
dito e  disoontinuato  \  la  aual  fame  tira  il 
cibo  a  ftna  e  tempre  con  dolore,  laedando 
un  appetito  non  somigliante  al  naturale, 
quando  s'  ha  voglia  di  mangiare  ,  ma  alle 
infiammaaioni  che  producono  i  medica- 
menti  e  gli  impiastri.  Onda  §D^kmo  ino» 
mcntanco  ed  imperfetto  piacfre  ,  acoomna- 
goato  da  gran  dibattilo  ed  alFanoo^aodio 
mentre'gudono,  e  seguono  approio dolorai 
distendimenti ,  rituramenti  di  porif  •  ri- 
tenzioni di  spirili  che  non  isvap(Nraoo  per  i 
canali  luturaii  :  ma  discorrendo  per  tutto 
U  corpo  galleggiano,  quasi  aopra  nave  carica 
soverchio,  die  ha  hist^no  di  &r  getto  e  non 
di  sopraccarico.  Ma  i  commovimenti  pro- 
vocati nel  fondo  del  ventre  con  le  laedicine 
che  corrompono  «  licfueftniio  romor  so- 
prahbondante  ,  generano  maggior  copia  di 
escrementi,  che  non  è  quella  che  tii-ano 
fuori.  SI  come  adunque  meritcrdibe  biasi- 
mo chi  in&alidilio  dìdl'abitanza  del  natio 
popol  greco  ne  vuotasse  la  città ,  e  la  riem- 
pisse d'Arabi  e  Sciti  stranieri ,  cod  falli- 
ooono  aloud  gravencnte  die  per  purgarsi 
delle  superflniA  ooonwle  e  famiguan  *  ai 
mettono  in  corpo  certi  grani  Gnidi  e  scanio- 
Dca  e  altri  medicamenti  che  non  lianoo  con- 
vcniensa  col  nostro  e  «alvatichi,  dhe  hamao 


♦ 


Digitized  by  Coogle 


l»L0TARC(y—  OPUSCOLI. 


|iiù  Iti^^o^^no  di  |>iirgn  clic  |H)tenzadi  piir^<t' 
IV.  Meglio  adunque  iìa  talmente  risolare  il 
corpo  neHevacuaiioiie  ù  nel  rìeinpirc  con 
la  moderata  c  temperante  iniiniera  di  vive- 
re ,  che  da  sè  stesso  possa  difendersi  ;  e  se 
OMeiritk  lo  sMniie  m  usare  alcuno  di  que- 
sti rimedi ,  usi  il  vomito  senza  medicine  o 
altra  curiosità  (i)  che  lo  travaglino,  e 

auanto  basta  a  sfuggire  l'indigestione  ptaci- 
raiente  fersi  fnora  la  omdena  dd  to?er- 
chio  escremento.  Perchè  si  come  le  fasce 
lavate  col  sa])onc  più  si  consumano  che  la- 
vate coU  acqua  ,  Ci^ì  i  Torniti  provocati  dai 
medicamenti  più  danneggiano  •  conrompo- 
m>  il  mrpo.  E  quando  il  ventre  non  rendi* 
gli  escrementi ,  non  è  medicamento  che  si 
(lolccmente  rinviti  a  sgravarsi  e  smuoversi 
quanto  alcuni  etili  la  etti  esperienza  è  fiimi- 
i^liare,  e  l'uso  senra  dofon-  :  a'  quali  se  non 
obbedisce,  convienu  piuttosto  per  alcuni 
giorni  bere  tkH'acqua,  fiir  dieta  e  aervìaiali, 
àe  fvendeffe  tali  medìoimenti,  i  quaR  gaa- 
stam>  e  mettono  so^opra  tutto  il  corpo  :  ai 
quali  tosto  ricorre  il  vulgo  in  guisa  di  don» 
ne  intemperanti  die  usano  nuMioafneiiti  da 
sconciare  e  corrompere  il  conoo])Ufo  j^arto, 
per  farsi  di  nuovo  ingravidare  c  ri  novel- 
lare il  piacere  amoroso.  Ma  non  più  di  co- 
storo si  parli  ! 

Altri  per  Io  contrario  osservando  certe 
regolate  c  troppo  esquisite  diete,  con  deter- 
minato circuito  di  giorni  insegnano  non 
rettamente  alla  natura  senza  biseco  ad 
aver  bisogno  di  l  istrin;;! mento  ,  e  farsi  ne- 
cessaria l'astinenza  del  cibo,  non  veramente 
neeeiearia ,  a  tempo  preluso  che  ti  rido- 
manda il  costume  e  Tuso  al  quale  tu  la  ren- 
desti suggetta.  Perchè  |x*r  lo  migliore  l'use- 
remo per  castigo  libero  dei  corpo ,  senza 
ch'egli  rahÙa  praeenlìto  o  mepicatoiie  :  nel 
restante  talmente  ordineremo  nostra  viti 
(  come  s'è  detto)  che  possa  sempre  rcnd<-T3Ì 
ohiicdiente  nelle  mutazioni  a  qualunque 
avvenimento  ,  e  non  ti  faccia  serva  ,  ne  si 
leghi  ad  una  sola  fornia  di  >iv("re  disfinta 
con  certi  tempi,  numeri  e  circuiti.  Percioc- 
ché non  è  scienza  ne  agevole ,  nè  civile ,  ne 
da  uomo  ,  ma  somigliante  alla  vita  dcl- 
Tojttrica,  e  al  tronco  dvirallx-ro  questa  for- 
zata immutabilità  nel  vitto,  neirastìnenza, 
nel  moto  e  nel  rlfioeo  con  la  quale  n  ridn- 
e  rietrioginio  a  vita  mttltoia  ^  oBkm , 


(0  Curiotilà  asast  qai  ia  luogo  di  comi  rara, 
arUfieuHt,  Il  tasto  um  h  voce  trtfUft^ 


!  solitaria  .  senza  amici  e  senza  i^loria  lungi 
dal  governo  della  repubblica  :  la  quale 
(«ìammai  non  approverei  .  perchè  la  sanità 
non  si  dee  comperare  con  l'ozio  e  con  la  pi- 
grizia ,  che  sono  i  nuli  che  prìnciplmente 
n  conceoono  nelle  malattie:  e  chi  pensa  che 
la  sanità  si  possa  ben  conservare  col  riposo 
e  col  non  far  nulla ,  si  nissomiglia  a  rolni 
che  conserva  gli  occhi  propri  senr^a  inten 
afone  d'adoprai^li  In  vedere ,  e  rigiiflda  la 
voce  per  non  impi^aria  a  parlare;  perchè 
il  sano  non  potrà  mai  meglio  adoperare  sua 
vita  che  nel  £ir  molti  uffici  d'umanità.  Non 
credasi  dunque  Tocio  eanr  «antf ,  poiché 
disperde  il  fine  di  sanità  ,  e  non  e  vero  che 
più  sano  sia  colui  che  g(xlc  il  riposo,  perchè 
Xcnocratc  non  fu  me'  disposto  in  sanila  di 
Focione ,  nè  Teofrasto  di  Demetrio  (t)  :  ne 
ritir.irsida  Oi;ni  onesto  e  glorioso  affare  pub 
blico  giovò  ad  Epicuro  e  «loi  seguaci  per  lo 
acquisto  ddh  retta  coetitusione  del  corpo 
tanto  da  csm  cekibrata  ;  ma  oon  altri  prov- 
vedimenti si  dee  conservare  questa  sua  na- 
turai disposizione ,  poicliè  qualunque  vita 
riceve  mahttìe  e  ttnitìk.  Nondimeno  disse 
alcuno  doventi  ammonire  gli  uomini  poli- 
tici e  di  govertw  de!  eontrnrio  avvertimento 
a  quel  che  usava  dir  i'iatone  ai  giovani 
quando  sì  partiva  dalk  neuola  :  Avvimle,  o 
giovanetti,  d'impiegar  l'ozio  in  onesto  trat- 
tenimento. Ma  noi  ricorderemo  agli  ammi- 
nistratori de'pubblici  affari,  che  impieghino 
lor  fiitidie  in  azioni  onorate  e  MoeHarie,  e 
oon  consumino  l'animo  e  il  corpo  per  vile 
e  leggiera  cagione  :  come  fa  la  maggior 
parte  degli  uondni  die  si  tormentano  col 
vegliare  e  andar  vagal)ondi  a  niun  fine  one- 
sto ,  anzi  per  ischemire  altrui ,  o  per  invi- 
dia ed  emulazione ,  o  per  qualche  vana  e 
lòlle  opinione  di  f^loria,  a  cui  vanno  dietro. 
Contra*  quali  crederei  che  principalmente 
dicesse  Democrito,  che  il  corpo  cniamasse 
in  giudizio  l'anima  per  1  ammenda  del  dan- 
no ricevuto,  non  isms^irebbe  la  condenna- 
zione.  E  forse  dis<e  il  vero  ancora  Teofi*asto, 
quamlo  metaforicamente  disse,  che  l'anima 
paga  al  corpo  gran  pigione  per  sua  dimo- 
ranouNondinaeno  il  corpo  vioeviemaggiori 

(i)  \cnocrale  e  Teofrasto  ,  siccoine  aumini 
(laii  allo  studio,  è  naturale  che  conducessero  la 
vita  nella  quiete  e  nel  riposo.  Per  lo  contrario 
r  ateniese  Focione  che  trasse  fuori  eserciti 
45  volte  ,  e  Demetrio  di  Macedonia  detto  pel 
tao  vakxe  FplioMete  od  «Bpn|mtor  di  dttà  , 
viiasm  amfwa  mA  ■MVffaMuto  e  ] 
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danni  dallaninui,  ciie  di  lui  non  sa  servirsi 
come  vorrdibe  nf^ione ,  né  k»  cura  oone 
conTÌene ,  e  nelle  sue  partìcohri  pawioai , 

conlefse  e  studi  Io  strapazza.  Non  so  per 
qual  cagione  Jasonc  dicesse  convenirsi  es- 
tere ii^^uto  (i)  ndle  cose  piccole  per  luere 
la  gitutixia  nelle  grandi  :  tìcn  potremo  noi 
con  ragione  consigliare  rimino  civile  che 
ne'  piccoli  aflàri  usi  l'uzio  u  l  riposo ,  se 
desidera  avere  il  corpo  trigoniao ,  operante 
(  non  languido  nàmanc:;;;)  onorati  e  d'im- 
portanza ,  in  guisa  di  Lticata  nave ,  che 
neirozio  del  verno  si  rassetta  e  riarma  ;  af- 
finchè quando  l'anima  lo  ridiìama  alle  fati- 
che, egli  fiMJcia  io  goÌM  di  spoppato  e  buon 
puledro. 

Per  tanto,  concedendolo  gli  alTari,  dobbia- 
mo ricrearci,  e  rendere  al  corpo  il  somw  e  1 

dcsingra  e  *1  riposo ,  ch'è  il  mezzo  termine 
Ira  '1  pìarcre  e  'I  dolore;  il  quale  nan  osser- 
vato dalla  maggior  parte  dogli  uomini  fa 
die  con  le  mutaìiom  Consumano  il  corpo  in 
guisa  di  ferro  temperato;  quando  ila  ui  so- 
verchio affannato  ,  e  sgravalo  dalle  fatiche 
co'  piaceri  smoderati  di  nuoTO  lo  lique&n- 
no,  eti  opprimono,  e  poi  spossato  e  snervato 
da' diletti  di  Venere  e  dal  vino,  lo  tirano  a 
palazzo,  in  corte,  o  ad  altro  fittto,  che  vuole 
ardente  attensione  e  diligente  stiidio. 

Eradito  caduto  in  idropisia  disse  al  me- 
dico che  cangiasse  la  pioggia  in  secchciza. 
Altrimenti  iànno  gli  uomini  volgari-,  quan- 
do eoa  consumati  da*travagU,Mllcfiitidie 
e  diete,  allora  principalmente  richiamano 
il  corpo  a'  piaceri,  che  ma  incolormente  l'inu- 
midiscano ,  e  liquctacx:iano  ,  e  poscia  dopo 
il  goduto  piacere  lo  ritirano  a'  n^^  e  ri- 
ti odono  al  contrario.  Perchè  natura  non 
brama  questo  ristoro  nel  corpo  i  ma  l'in- 
continenza e  fievolezza  dellanima,  la  quale 
in  guisa  d  III  trinai,  che  dalle  fatiche  cor- 
rono abbondantemente  ai  piaceri  e  (godi- 
menti,  e  dopo  i  piaceri  impefuosamente 
tornano  al  triraglio  de*  loro  viaggi ,  non 
lascia  alla  natura  godere  quel  riposo  e  tran- 
quillità, di  cui  è  principalmente  bisognosa, 
anzi  tutta  la  rimuove  del  suo  stato  e  con- 
taà»  per  la  disuguaglianaa.  Ma  il  prudente 

(i)  Giasone  fa  tiranno  di  Ferca  ,  e  prece- 
dette d'alconi  anni  il  fiuaoso  tiranno  Alesian- 
diOk  (Ric.) 


ed  avvisato  non  proficra  i  piaceri  al  corpo 
affiiUeato  ;  non  gli  desìdefa ,  ne  c;li  ram- 
menta ,  avamio  rivolto  l'animo  aH*opere  di 

virtù  ,  e  con  allri  desideri  ammorzando 
quella  gioia  e  quel  peusieit)  dell'anima,  i'cr- 
al  come  si  narra  die  disse  per  giuoco 
Epaminonda  d'un  valoroso  soldiitocbe  mori 
di  suo  male  nel  tempo  della  guerra  Leul- 
trica  :  0  Dio ,  eom'ebbc  ozio  quest'uomo  a 
morirsi  fra  tanti  aSàri  ?  coai  veramenle  dir 
si  poi reì>l>e  d'una  persona  ch'ahMa  fra  ma- 
no i  ^tti  del  comune,  e  trattati  di  lìlosolìa: 
G>m*ebbe  ozio  costui  a  riempiersi  lo  sto- 
maco ,  ad  inelibriani ,  a  menar  vita  la* 


sciva  ? 


L' accorto  adunque  quando  è  fuor  delle 
gravi  adoni  mette  il  corno  in  quiete^  e  ai 
riposa  dalle  fiitidie,  a  panmenbe  si  guarda, 

e  fugge  i  piaceri  non  necessari,  come  a  na- 
tura repugnantì.  .Sovviennù  d'arer  udito 
die  T9)eno  Oemtt  dir  aolera .  dw  merita 
d'esser  con  riso  shefLto  colui  che  d'età  oltre 
a'  settanta  anni  (a)  porge  il  polso  al  medi- 
co, il  qual  detto  mi  p^irve  ti-op]x>  crudo  : 
Vero  mi  pare  Iwn  questo,  die  ciascunodeb- 
be  conoscere  la  partic«»larità  del  suo  pol- 
so, perche  ha  molte  diversità  i  »  ciascun  di 
noi ,  e  conviene  a  tutti  non  esser  ignorante 
del  temperamento  del  proprio  corpo  ,  del 
calore  e  della  secchezza  ,  ik*  delle  cose  che 
sono  atte  natoralmente  a  giovargli,  o  mio* 
cetili.  PetdiènonbaaaiCinwniDdiièatea- 
so ,  e  deoo  e  tordo  abita  nel  suo  corpo  co- 
lui ,  che  impara  da  altri  ,  c  domanda  al 
medico  di  queste  cose:  se  per  lui  è  p  ù  sana 
la  stale  o  n  iremo;  ae  il  corpo  riceve  pi& 
agevolmente  i  cibi  secchi  che  gli  umidi  - 
se  il  polso  suo  è  j)cr  natura  frequente  o  ra- 
do. Giova  ii  saper  cose  tali ,  e  le  possiamo 
fare  agevolmente ,  poiché  le  proviamo  ,  e 
le  abbiamo  in  noi  a  tutt'  ora.  Convicn  piut- 
tosto conoscere  i  cibi  e  beveraggi  utili,  che 
i  grati  al  gusto,  e  piuttosto  avere  esperienza 
de'  giovevoli  allo  stomaco  che  degli  altri , 
e  di  quelli  che  non  turh.ino  la  digestiooe  , 
piuttosto  che  degli  altri ,  i  qtiali  viaorosa- 
mentesoUeticano  il  gusto.  radièndiMano- 
dare  al  medico  qual  cibo  sia  agevole  o  dis- 
agevole a  snial tirsi  ,  quello  che  smuova  o 
restringa  il  ventre,  non  è  minor  «ei^gc^na 
che  il  velar  sapere  da  lui  qual  sia  doKe , 
amae»  o  aoileio»  E  pur  veggiaoio  gran 

(4)  Tacito  pone  invece  tieal'anni.  An.  vi , 
46.  (Hat.) 
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numero  di  coloro  clie  sanno  riprcndei-c  i 
ciincbi,  discemendo  ove  sia  più  del  dolce  , 
del  salato,  e  dell'austero  che  non  conviene,  e 
non  sanno  cai  tteBÙ  qnal  cibo  na  per  esser 
lc£;gieri ,  grato  e  ^vevole  allo  stomaco. 
Onde  di  rado  errano  nel  condire  il  brodo, 
ma  nel  coudire  con  rea  e  pcs&ima  maniera 
loro  stesri  ben  sovente  danno  mollft  non  ai 
medici.  Credono  che  i  guazzetti  non  voglio- 
no esser  dolci  smaccati,  e  vi  mescolano  mol- 
to dell'agro  ,  per  porgere  al  coipii  tulle  io 
doloesse  de'  piaceri  fino  alb  sazietà  parte 
non  sapendo ,  o.  parte  non  ricordandosi  clic 
natara  diede  diletto  senza  porzione  di  noia 
e  pentimento  a*  cibi  sani  e  giovevoli.  Bea 
conriene  ritenere  in  memoria  le  rivande 
approprio  te  e  pmfiltevoli  al  corpo ,  e  per 
lo  contrario  sapere  convenientemente  ap> 
propriare  a  ciascuno  la  v^jpb  dd  vivera 
nel  calciare  delle  stagioni  e  nelle  altre  qua- 
lità e  proprietà  dell'aria.  Nel  restante  (guan- 
to agli  iiKX>nvcnicnti  originati  da  minuta  e 
aowdida  diligenza,  e  atdore  di  guadagno 
alla  stagione  che  runmn  serra  le  frutte  (i), 
ve^ghiando  c  discorrendo  qua  e  là  ,  che 
fanno  parer  di  fuori  i  mancamenti  e  vìzi 
intsfni  del  corpo,  non  si  tema  che  ofl&nda- 
no  ffi  uomini  di  ktlera  e  cìtìIì  ,  a  cui  fu 


(i)Ncir 


il  mio  ragionamento  indiriziato  ;  ma  guar- 

dinsid\'iltra  più  stretta  minutezza  nelle  let- 
tere e  scienze ,  da  cui  sono  indotti  a  non 
curare,  ne  risparmiare  il  corpo,  che  spesso 
non  ristorato  vicn  mancando  ,  e  fiirzano  il 
mortale  e  terreno  ad  operare  insieme  ,  e 
contrastare  con  l' immortale  c  celeste.  Dis- 
se il  lineai  cammelb suo  compagno  in  ser- 
vitù che  non  volca  alleggerirlo  del  peso  che 
portava  :  ben  tosto  pol  lerai  tutti  questi  ar- 
nesi c  me  ancora;  come  avvenne  quando  fu 
morto  il  bue.  Così  mal  prende  all' anima , 
che  non  volendo  porgere  licn  piccola  ricrea- 
zione al  corpo  faticato ,  poco  appresso  so- 
pravvenuta febbre  o  vertigini ,  lasciando  i 
ubri,  i  discorsi  e  gli  studi  è  fonati  langui- 
re ,  e  giacer  malata  in  su  >  <  ompapjnia.  Per- 
chè savio  ricordo  ci  diede  l'ialone  clic  non 
si  esercitasse  il  corpo  tema  Tanima,  nil  Tarn- 
ma  sensEa  il  corpo  ,  ma  mantenghiamo 
in  coppia  egualmente  in  guisa  di  cavalli 
appiccati  al  medesimo  cocchio ,  principai 
.mente  avvertendo,  die  quando  il  corpo 
opera  e  travaglia  in  coinp.ii;nia  dill'anima, 
gli  doniamo  ristoro  ,  e  per  guiderdone  la 
bella  e  desiderabile  sanità ,  dal  cui  fonie 
scaturisce  questo  liene  sovrano,  della  pron- 
tezza intendo  clic  hanno  l'uno  e  ralln>  alla 
cognizione  ed  uso  della  virtù  ^  così,  nei  ra- 
gionamenti coaM  wUe  tsimii. 


tB 
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XII. 

AYVl&TllilIITI  tt  IHUIAGGII 

a^lmo  lofate  t(iUia»id  Stridite  (i> 


Se  »1  (Xisttime  delia  patria  tnato  dalla  sa- 
cerdotessa di  Cerere  per  ìcff^rri  msieme  con 
mA»  BMiritate  segue  àffnam  nn  dNseono, 

die  sewndi  ed  arooiìipagni  la  rostra  cofv 
gìunzioDe,  crederò  io  che  sia  per  arrecarvi 

prSQQWf  CrlMM  WmTB dUCUnUnie uafUr  legge 

del  intrMlg^  Hanno  i  miMiei ,  oltre  al- 
l'altre ,  una  maniera  di  sonare  la  tibia  che 
nominano  fppothoros^  usata  da  essi  per  ri- 
svegliare l'appetitoiB  Venere  m^earallt  (2). 
Così  la  filosofia  fra'  suoi  molti  «•  buoni  di- 
scorsi ha  quello  del  maritaggio,  da  stiuiarsi 
più  degli  altri ,  col  quale  incanta  quegli 
che  convengono  per  essere  tatti  i  giorni  di 
loro  vita  insieme  ^  e  gli  fa  mansueti ,  e  da 
potersi  maneggiare  Tun  l'altro.  Quello  adun- 
que die  Toi  nutriti  nello  studio  di  filosofia 
]nù  volte  udiste ,  ho  ridotto  sotto  certi  ar- 
tìcoli di  comparazioni  ristretti  in  brevi  pa- 
role ,  acciò  meglio  si  conservino  nella  me- 
iBorìa ,  e  ne  fo  un  presente  ad  «mlNdai  • 
pregando  le  Muse  che  vogliano  assistere  ed 
aiutare  Venere  ^  perchè  non  meno  è  loro 
uilzio  accordare  il  maritaggio,  e  gentilmen- 
te adornare  la  casa  coi  discorso  di  ragione , 
^>  ^  I.  ^^f^ywM  ^«Jifl  Hliifftfit,  dMi(É ila 

(1)  I  comentatori  nnn  ci  r!nnno  ileMB  noti- 
tic  di  questi  due  personaggi.  Il  Ctaa|]i  crede 
che  siano  ipotetici-  (A.) 

(j)  'ItfiroK  ii  iuyyvidvansj  dice  il  nostro  Au- 
tore nel  libro  settimo  delle  Dispatc  Convivali, 
éfrAuXdrrwydiMwdy  ht^ó^fov  óvo^ln^xv  alU  ca- 
valle in  amrt  ti  fin  còtd  jwm  cAs  dKom'ijp- 
jxxoro. 


il  tirare  od  Mlenlare  k  corde  della  lira  o 
delta  celerà  (3). 

I  GA  antidll  rlnaron  la  statai  di  Mer- 
co rk>  appresso  a  quella  di  Venere,  perchè  il 
dtieikHlel  maritaggio  ha  principalóiente  me- 
stieri dd  wwlMledisiiiino  ^  e  queNs  ddia 
Dea  della  Persuasione  e  delle  Grazie,  accioc- 
ché persuadendo  ottengano  V  un  dall'  altro 
ciò  che  desiderano  senza  contrasto  e  contesa. 

n.  Comandi  Solonedieliimr  io  iwittia 
notte  che  si  coricava  appresso  al  marito,  man- 
giasse della  pera  cotogna  :  significando,  per 
mio  avviso,  che  bisogna  che  la  grazia  della 
bocca  e  della  TOoe  sia  gentile  e  soave 

UT.  In  Beozia,  velata  che  hanno  la  sposa, 
le  mettono  in  testa  la  corona  tessuta  di  spa- 
ragio .  la  quale  SOtto  a  smnoso  tallo  ger- 
mo:;lia  dolcissimo  fiutlo.  UMÌ  k  sposa  do- 
nerà grata  e  dolce  compagnia  a  chi  non 
fugge  ed  odia  la  jrima  noia  e  disgusto  del 
maritaggio.  Ma  dn  non  poi  toppetìare  iè 
prime  contese  con  le  donzelle  si  rassomiglia 
a  colui  che  per  cagione  d'  un*  uva  acerba 
getta  via  tutto  il  grappolo  maturo  \  e  motte 
spose  dia  né*  primi  nsoontrì  presero  sdegno 
coi  marito  si  rassembrano  a  colui ,  che  già 
sofièrta  la  puntura  della  pecchia ,  inconta- 
nente gitta  a  terra  i  fiali  del  miele.  Onde 

mi  Usunwnio  I 
iaario  eonlbndoBsi  trt  loro ,  «fané  diversi 

nella  loro  forma  ,  e  quindi  anche  nell'u.so  che 
se  ne  iìuxva.  II  Ciajspi  nelle  note  a  qiMsto 
Optucelo  da  Ivi  mdelto  aa  pads  ilislmainisnit. 

(4}  Dì  ciò  h  fjtto  weaaioae  da  Halttco  an- 
che nella  viu  di  SoJona. 
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principalmente  oonvien<>  acli  amnio^^Iinti 
nel  prindpio  guaixiarsi  dalle  discordie  e 
contrasti ,  oon^derando  cbe  i  vasi  formati 
novellamente,  per^MlllH|aieoocasioi)e  age- 
volmente si  rompono,  ma  quando  le  giun^ 
ture  dal  tempo  aooo  saldate ,  a  gran  peoa 
SOCIO apartedbl  fiMe»«4rffirra 

IV.  Siooome  il  fuoco  prontamente  s' ap* 
picca  alla  paglia,  a'  peli  di  lepre(i)  e  tosto 
si  spegne  se  non  v'^iggiugni  nuova  mate- 
ni  dw  b  Mnlanfii  c<iiulfiaoa  «  cosi  ti  ere  ■ 
de  clie  Taiuore  de'  novelli  sposi  acceso  dallo 
splendore  del  corpo  e  belleira,  non  sia  per 
essere  stabile ,  nè  di  iun;j;a  durata  ,  se  non 
è  fenda!»  «opra  base  d' onesto  costume  e 
prudenra  producitriSB  cU  VÌfa0eaÌ«llDdi 
vioendevole  amore. 

V.  Il  gittar  r  esca  (a)  tosto  prende ,  ed 
agevolmente  «eeide  il  pesce,  ma  non  è  buo- 
no ,  ed  è  dannoso  alta  bocca:  così  le  donne 
eh*  apprestano  a'  mariti  malìe  ed  incantesi- 
mi ,  gli  Vamao  tlKtm»  éA  piaeeK ,  e  poi  si 
vivono  con  essi  insensati ,  stolti  e  fuori  del 
senno.  Perchè  gì*  incantati  da  Circe  no»ì  le 
prestaro  giovamento  alcuno,  nè  se  ne  servì 
poi  che  gli  ebbe  trarfbmati  in  porci  ed  e- 
sinì,  ma  amò  estremamente  il  savio  Ulisse, 
che  sempre  usò  seco  gran  prudenw».  K  quel- 
le  che  aman  ute^lio  d'avere  imperio  sopra 
folle  marito ,  die  dì  secondare  la  volontà 
d*un  prudente,  mi  paiono  simili  a  (  hi  vuol 

Siuttosio  esser  «vitti  <U  ciiscbi ,  che  andar 
ielro  e  ehi  iMlle  vede  e  eoMMBe.  Bibn  ere- 
doao  {%)dÈt  Ptéht,  mogilied'un  Re,  amas- 
se Un  toro  ;  e  pur  vt^f^pno  alciio»^  donne , 
le  quali  mlianao  i  marùi  «  pcrsoite  di  gra- 
vHà  e  prudenza,  più  yoiwwcrì  si  donano 
ad  altri,  tutti  composti  di  iiMÓffìaakcdu- 
ra  ,  come  cani  o  becchi. 

VI.  Chi  per  fievolezza  di  membra,  e  na- 
tura ciémnrimita  non  può  montare  in  sella, 
insegna  ai  cavalli  Inginocchiarsi  e  pie£*ar8Ì: 
cosi  alcuni  pigliando  moglie  di  gran  sangue 
e  riocheua,  non  fecero  loro  stessi  migliori, 

le  donne  persuadarfoii  d*a- 


(i)  H  resto  dice  iv  iyòpon,  uaì  !^f->9X\{ii  ìutl 
^fi^  kjiyr ju« ,  alia  pagUa ,  alT  eliu  ,  ed  ai  peli 
di  Uvre.  (A.) 

(a;  H'  Si»  xSsv  9if  pubi'vjy  M^x  •  ed  allade  a 
ooloro  ctie  per  pescare  ^etUn  ucU'jo^aa  Cose  alte 
ad  assopire  od  uccidere  i  pesci  ;  le  fmli  |wi  d'or- 
dinario danno  loro  qualche  ÓUIivO  sapoie.  (A). 

(3)  Intendi:  U  donne. 


niiliate  -,  là  dove  sarebbe  di  mestieri  che  , 
siccome  s'usa  il  freno  per  tener  alta  la  testa 
del  cavallo ,  così  s*  usasse  per  sostenere  la 
dignità  della  dowM 

VII.  La  luna  quanto  più  si  dilc(;un  dal 
sole ,  tajjAo  è  più  luminosa,  e  più  splenden- 
te ;  e  quanto  più  s'appressa ,  tanto  auig- 
0oyraoente  svanisce  es'oscura.  Ma  la  pudica 
donna  faccia  tutto  il  contrario-,  mo^striù 
quando  è  a  latp  al  marito  «  e  da  kit  scom- 
pagnata ,  <■  «na  A  fitirie  iiaiawada. 

Vni.  ItTon  disse  saviamente  Erodoto,  che 
la  donna  si  spoglia  dcUa  vergogna  quando 
si  trae  la  camicia  (5)  \  anzi  per  lo  contrario 
la  pudica  «  «aiti  Inveee  di  camicia  si  veste 
di  vei^ogna  ,  e  fOT  segno  di  vi(x>»do\olc 
aaooie  usano  nel  aouiritaggi»  il  portarsi  le- 
Terenea  1*  uno  all'  altro. 

IX.  Siccome  quaodo  nella  auisica  tu 
prendi  due  tuoni  concordanti ,  si  sente  il 
suono  del  più  grave  e  basso  \  cosi  c^ni  a- 
rioue  d*avìjwta  fiimii^lia  s^nttmidatra 
Tunionc  di  marito  e  niogUe ,  ma  A  niostn 
guidata  dal  consiglio  del  marito, 

X.  11  sole,  come  iavoleggiaro  gli  antichi, 
vinse  il  «ettto  lutea  «  Il  quale  quanto  più 
impctuosauicirt*?  soffiava  per  levare  il  man- 
tello da  dosso  all'uomo,  tanto  più  egli  se  lo 
stringeva  e  ravvolgeva  addosso^  ma  cessata 
la  furia  del  vento ,  rintiepidìto  da* raggi 
solari ,  e  poi  pel  caldo  affannato,  non  s  >lo 
lasciò  il  manto*  ma  eziandio  si  trasse  le  ve- 
sti sotto  :  n  dhe  fimo  Ja  nuggior  parte 
diJle  donne  che  contrastano,  e  si  sdegnano 
co'  mariti  ({u^ndo  ))er  forza  levan  loro  le 
delisic  e  le  supci  Uuità  \  ma  quando  soo  per- 
suase con  n^Due»  aaananelaiiiade  le la< 
sciano  da  kioiBiideNiii^  emoderataiiMBle 

il  sopportano. 

XI.  Catone  privò  un  Romane  della  <ii 
gnità  senatoria  perdiè  in  presenza  della  G- 
giiuola  avea  }>aciata  la  propria  moj^lic  ,  il 
qual  atto  ìm.  Svn^  troffo  VM4ento{6).  Ma  sa 

(4)  Qui  pa«  il  testo  ricevere  aaa  iaterpret.i- 
uone  diversa  da  quella  dell*  Adriaoi  :  ^lì  , 

(iti  tif  ywaoiùe  xpij&^ot  j^'  ^  H  Ciam- 

pi traduce  :  giacchi  non  allrimenli  di  chi  vuole 
assicmrarsi  tu  di  uh  gran  cavaito,  anche  chi  vuol 
difmitni  dalla  grandigia  drik  asseto  f  èùogna 
che  adoperi  U  /ncMo. 

(:•)  Lib.  I ,  c.  3i.  Plutarco  nel  trattalo  tid- 
r  Udire  Joda  q««sta  seiUeaza  taedeMoia.  (Ric.) 

(6)  Giovenale  nella  Satira  xiv  dk  molti  pre- 
cetti iuloruo  ai  riguardi  che  i  parenti  aver 
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mostra  poca  onestà  (come  Teramcnle  par  da 
credere)  iabbracciarsi,  baciarsi,  e  mettersi 
le  mani  al  collo  in  pnsenia  attrai ,  co- 
me non  fia  ma^j^ior  disonestà  il  villaneg- 
{•iarsi  e  contendere  alla  presenza  d'alcuni 
Usare  scherzi  e  piacevoleuc  con  la  moglie 
io  segreto ,  e  far  poi  palesemente  e  coti  ao- 
Terchia  liberti  le  correzioai,  e  Inaiinitrla 
avanti  a  tutto  il  mondo  f 

Xn.  Siccome  lo  specchio  indorato,  ed 
allbellito'  di  pietre  preziose  a  nulla  giova  , 
se  non  mostra  la  somi^lian7a  della  faccia  , 
così  non  apporta  giovamento  la  mottlie  ric- 
ca ,  ae  non  rende  sua  ^ta  e  costumi  aomi- 
glianti  e  conformi  a  quegli  del  marito.  Non 
è  lufono  lo  8|)eccliio  che  l'immaginf  d' un 
volto  allegro  mostra  mesta  ,  e  per  io  con- 
trario la  hcÒA  severa  e  impensierita  ci  fa 

Ìjarcro  gioiosa  e  ridente.  Ria  adunque  sarà 
a  donna  ed  importuna  che  agli  .scherzi  e 
piacevolezze  del  marito  si  mostra  ritrosa^  e 
per  Topposito  tutta  ridente  e  fcsteggiante 
se  gli  accmia  fjuand' è  ne'  gravi  afTari  im- 
pedito', il  qual  costume  mostra  disprezzo, 
ukboome  quciTalbn»  mrideuEa.  Ma  conTiene 
(  come  dicono  i  geometri  che  le  linee  e  su- 
perficie non  si  muovono  da  loro  stes.se,  ma 
in  compagnia  de'  corpi  )  che  somigliante- 
mente la  moglie  non  ambia  proprio  afiétln , 
ma  partecipi  cosi  delle  gravi ,  cuuiv  delle 
giocose  anoni,  non  m«oo  del  riso  che  de- 
gl'interni  pensieri. 

XIII.  Chi  non  vede  ▼olentìeri  maiigiarc 
e  bere  la  moglie  in  sua  presenza  ,  te  inse- 
gna a  riempirsi  golosamente  quando  è  sola  -, 
con  chi  non  conversa  seco  allegramente ,  e 
non  la  chiama  a  parte' del  giuoco  e  degli 
scherzi,  le  insegna  a  procacciarsi  i  auoi  di- 
letti in  disparte  e  segretamente. 

XIV.  1  re  d^  Persiani  w  tengono  a  lato 
le  propria  tnn<j}i  ne' conviti  ,  ma  vnkndo 
scherzare  ed  inebbriarsi,  le  rimandano  alle 
loro  stanze ,  e  Éinno  venire  le  cantatrici  e 
le  concoluoe;  e  ctò  rettamente,  non  volendo 
con  le  regine  comunicare  la  lascivia  e  l'eh 
brezza  (i).  Se  un  uomo  privato  servo  flei 
piaceri  e  dissoluto  commette  fallo  c-on  la 
nicietrìce  o  fiintesca ,  mm  se  ne  sdi^ni  la 
moglie,  nè  si  conturbi \ tendo  ragione 

debbono  alla  pnaeun  de*iaopri  figlinoli.  JlueaM 
dthetur  jmero  ttvertHtia. 

(i)  Il  N.  A.  ricorda  (jnesto  medesimo  costarne 
nelle  Dispute  Coavtvali,  lih.  i  ,  Cieendn)» co> 
nnine  a  latti  i  feniani.  {CUm.) 


che  per  reverenza  non  Tool  seco  comunicare 
l'ebbrezza,  la  lascivia  ed  intemperuua  (a). 

XV.  I  re  amatori  di  muaioa  nnno  dmn* 

tar  molti  musici,  gli  amatoridi  lettere  moki 
letterati ,  e  gli  amatori  degli  esercizi  dd 
corpo  rendono  molti  destri  e  ben  disposti; 
cosi  il  marito  amante  del  corpo  rende  la 
moglie  vaga  d'abbellirsi,  c  l'amante  del  |ùa- 
cere  la  riempie  di  costumi  da  meretrice,  e 
chi  à  compiace  deironore  e  ddla  virtù,  la 
là  divenire  temperante  e  mode%U. 

XVI.  Una  giovinetta  spartana  addoman- 
data  da  alcuno  ,  se  aixxira  era  andata  a 
marito ,  rispose  ;  Non  io  r  <na  Ìl  marito  « 
venato  a  me;  e  questa  e  la  maniera  da 
usarsi  per  gentil  donna.  Non  isfugga,  c  non 
isdegni  i  giuochi  d  amore  quando  il  marib 
gli  comincia,  ne  sìa  primiera  a  oomindar- 
gli  •,  perche  ciò  è  atto  di  sfacciata  meretri- 
ce, e  per  l'altro  (3)  si  moatrerebbe superba 
e  disamorata. 

XVU.  Xon  dee  la  donna  avere  auìici  pav- 
ticolari,  e  stimi  comuni  quegli  del  ntaritn; 
ma  gli  amici  principali  e  maggiori  sono 
Dìi  ;  per&  le  oonviane  riconoscere  •  adorar 
solamente  quegli  diestima  doversi  reverire 
il  marito  ,  e  tet»er  serrata  la  porta  alle  cu- 
riosa; invenzioni  e  straniere  supcrstiziooi  . 
perchè  a  ninno  degK  iddìi  sari  gradito  il 
sagrifizio  fatto  di  furto  e  nascoso  (^). 

XVIII.  AffernuV  Platone,  esser  veraiwnlc 
felice  e  beata  quella  città  ove  non  rlsuoM 
i  I  mio  e  non  mio  \  perehè  i  cittadini  il  più 
che  possono  iis.mo  a  comune  le  cose  d' im- 
portanza :  ma  molto  più  dovrebln-ro  voci 
tali  essere  sbandeggiate  dal  maritaggio ,  se 
già,  come  dicono  i  medici,  diale  percosse 
del  sinisli-o  lato  ris|>onduno  e  scntonsi  nel 
destro ,  co^ì  la  moglie  dee  risentirsi  per  la 
passione  del  marito,  e  più  ancora  il  marib» 
|ter  l'afTanno  della  moglie;  affinchè  siooome 
i  nodi  tatti  l'un  sopra  I  altro  acquistano  più 
vigore  ,  ctK>ì  por  tamil  «SI  l'uno  e  l'altra  vi- 
cendevole benevoleoEa ,  la  comonioania 
drl  maritaggio  per  anihifliioi  si  conservi. 
Peicbè  la  natura  ci  unisce  col  mesco  dei 

(a)  Questa  sentenza     penloni  ad  un  Gentile. 

(3)  Sttegnaiuin  ri  »-  li*  caie/vi'  flel  marito. 

(4)  Quale  ilic  i  .ivcv.i  Plutarco  di  Dio,  se  crede- 
va che  si  potes.sc  adottare  od  abbandonare  9 
capriccio?  (.Ainyot  )  l\  Ric.ird  osferv.i  rht"' ai  lem- 
pi  di  Plal.Tico  le  &upersluioiie  jiei  cutti  stra- 
nieri era  gr.indijsinji  in  Roma  ,  e  che  princi- 
paiinente  Ib  donne  ta.srtavmisi  facilaiente  altct- 
laie  da  eoleiu  die  cercavano  di  propt^arli 
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cm-])i ,  afBnchè  prendendo  parte  dalTuno , 
e  parte  dall'  altra  ,  e  mcioolando  tutto  in 
MK»  »  6oaw  divantir  eonime  a  tutti  •  dne 
ciò  dw  WWO0«  in  fpiiia  tale  che  niuno  di 

éni  possa  discemrrp  ,  o  distinguere  quel 
che  sìa  proprio  o  d'altrui.  Tal  comunicansa 
di  l>eni  priDcipalmealeaoooram  ricerca  nei 

coni;iunti  ptr  lUiirifagglo,  che  dixino  avere 
in  comune  e  inctirporato  tutto  V  avere  in 
una  sustanza  ,  talcaè  non  credano  questa 
parte  propria ,  e  quella  d'altrui ,  ma  tutto 
proprio  e  niente  d'altrui.  Siccome  la  mistu- 
ra partici  pantt»  di  magji(iorpoi'ùoaed'acqua 
nominianu»  tìiio^  ood  cimviene  dbe  Ì  mni 
c  la  casa  sicno  in  tK)me  del  marito ,  ancor* 
che  la  moglie  ve  nalilM  la  maggior  parte 
portata.  ■- 

XIX.  Elena  fa  avara  e  Paride  Imnirioéo, 
Ulisse  prudente  e  casta  Penelope  ;  e  perciò 
il  maritaggio  di  questi  fu  felice  edesideni- 
hilc  ,  e  le  uorze  di  quelli  dierono  a'  Greci  e 
Fa  rigiri  uoHiada  (doè  uo^infioità)  di  sven- 
iure  (i). 

XX.  Un  Romano  garrito  dagli  amici  che 
avesse  repudiala  la  moglie  pudica  ,  ricca  e 
bdia ,  mostrata  lor  la  scarpa  rispose  :  que- 
sta ancora  è  )>eMa  e  nuova,  ma  non  echi 
sappia  ove  mi  stringa  (a).  Non  oontìdi  adun- 
que la  donna  nella  dote,  nella  noliilti«  nellà 
ijellesza  ,  ma  in  quello  con  che  principal- 
mente toct'a  il  <'iiore  del  marito,  con  la  pia- 
cevole conversazione  ,  coi  costumi  e  i;nita 
compagnia ,  ed  in  ciò  non  ai  mostri  dura , 
ne  giornalmente  j  iìi  iinirsa  ,  ma  tutta  gen- 
tile, piacente  ed  auiomsj.  Perchè  sit*come  i 
medici  più  temono  delle  febbri  originate 
da  cagioni  oceuite,  e  di  lun^a  mano  cre- 
sciute a  poro  a  poco,  che  di  quelle  che 
hanno  le  cagioni  manifeste  e  grandi  occa- 
sioni ,  coA  le  piooole ,  •contìnove  e  spesse 
offese  di  marito  e  moglie  che  a  pochi  son 
palesi,  più  dlsgiangODo  e  guastano  l'imìone 
della  vibl. 

XXI.  11  re  Filippo  di  Macedonia  amò 

d'amore  una  di  Tessaglia  incolpata  d'averlo 
ammaliato^  perloché  Olinip-adc  sua  moL;lie 
tanto  brigò  che  lebbe  appiesso  \  e  venuta 
al  auooospetlo  le  parve  graaioaa  edi  nobili 
e  genenni  diBoorù ,  onde  dìiae  ;  -ceam  ogni 

(■)  Il  testo  dice  lìiàSx  xjm^v  un'Iliade  di  nudi, 
e  perciò  abbiam  poste  fra  uncini  le  parufó  ag- 
giuote  dall'Adriaoi.  (A  ) 

(a)  11  Reiske  e  l' Uutteu  oedono  ibaas  Paolo 
Eaìlìb. 


calunnia ,  poiché  hai  in  te  stessa  gì'  incan- 
tesimi ed  allettamenti  (3)  d'amore.  E  adun- 
que forteaia  inespugnabile  la  moglie  sposata 
legittimamente,  cbe  tutta  in  sè  ste»a  ri- 
ponendo la  dote  ,  la  nobiltà  ,  gli  incantesi- 
mi I  gli  allettamenti ,  con  la  nobiltà  de'  co- 
stumi ,  e  con  la  virtù  s'acquista  li  benevo^ 
lenza  del  marito. 

XXII.  Un'altra  volta  la  medesima  Olim- 
piade udito  che  un  giovanetto  di  corte  avea 
sposata  bella  donna,  ma  di  non  iMona  &ma, 
disse  :  costui  non  ha  ccrvf^llo  ,  perchè  non 
arebbe  presa  moglie  con  gli  occhi  (4).  Non 
bi»igna  prender  moglie  con  gli  oodii ,  tik 
eoo  le  dita  ,  con  le  quali  contano  alcuni  la 
somma  de'  beni  che  porta  in  rn>vi  ,  e  non 
considerano  s'ella  sia  tale  da  poter  seco  vi- 
vere in  contento. 

XXIII.  Socrate  consigliava  i  giovani 
brutti  a  guardarsi  nello  specchio  per  cor- 
reggere la  bruttezza  con  la  viitù  ,  e  i  belli 
a  non  macchure  la  loro  beltàeol  visio.  Cocd 
rnnverrassi  alla  gentil  donna  quando  ha  lo 
specchio  in  mano ,  e  si  conosce  sozza  ,  dire 
a  mcdemma  : .  Che  sarà  di  me  se  ancora 
non  son  casta  ?  fi  ae  d  vede  bella  :  qtial  fia 
il  mio  pregio  se  ancora  sarò  casta  ?  Perchè 
iìa  graudc  onore  alla  non  bella ,  se  sarà 
amata  pià  per  la  grasia  dei  ooatmni  che 
della  faccia. 

XXIV.  Dionisio  tiranno  di  Sicilia  (5) 
mandò  alle  tigliuole  di  Li-^andro  vesti  e 
maniglie  sontuose;  ma  Lisandro  non  le  ac- 
cettò, dicendo:  Questi  oro. i menti  porterieno 
più  di  vergogna  che  d'ornamento  alle  mie 
figlie.  Ma  Soiìxile  avanti  a  Lisandro  disse 
unar  simile  aentenm  : 

if  siero ,  non  onor ,  ma  dimman 
TidarAlafamdéOatuamtàlBi 

perchè ,  come  disse  Cratete  :  ornamento  è 
quello  che  adornale  adorna  la  donna  quello 
che  h  rende  più  oooretole ,  ed  onore  role 

la  rende  non  Toro  ,  non  gli  smeraldi ,  non 
la  porpora,  ma  tutto  quello  che  la  &  appa- 
rire veneranda  ,  modesta  e  pudica. 

XXV.  Qu^li  che  aacri6cano  a  Gionone 
Coniugale  non  ofterismno  il  fi- le  col  re- 
stantedeiie  altre  membra,  ma  trattolo  fuori 

(3)  E  U  cinto  stesso  di  Venert, 

(4)  Cioè,  s^airaiido  il  solo  giodidD  d^i' 
occhi  ingannati  dalla  beikitaa. 

(5)  Dionigi  il  veodiio.  >• 
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cittaitlo  inlomo  all'jRHare  :  o«e  ci  diraoitra 
raaloi'e  di  tal  cerimonia,  che  il  «irillggio 
non  \un\  punto  di  fiele ,  cìck-  nmamta  di 
cmodi  c  flckgm  j  noo  ch'dla  non  deUai  et- 
re  «urterà  ^  mm  TiMito u  (i)  •««mmnimI 
vino,  gbvi'ToIe  e  guave,  e  iiott  amara  OHM 
nell'aloe  od  altra  pianta  medicinale. 

XXVI.  Senocrate  dì  coatumi  trofpo  se- 
veri, mm  per  akto  nmanà»  e  tirtiiiii ,  fii 
consiglialo  da  Platone  a  sacri fìcaivailcGni' 
xic.  Co«i  gindico  io  dbe  Tont-sta  gentildonna 
aUiia  mestieri  delle  grazie  col  marito,  acciò 
(  oomt  dine  Melradoro  )  gioioiUBenie  seco 
▼iva ,  «  ooo  ti  mostri  :idirata  perchè  sia 
&sUi  e  pndBoi,  non  disprexxi  la  nettcaza  per 
acquietar  WMM  di  li^rniatriee ,  nè  le 
mo&nAaxe  e  cortesie  dii  vu(Je  apparire 
!(vÌ9oerata  del  marito  ;  perchè  la  ritrosia 
renderà  odiosa  l'ooeatà ,  «  la  lordura  farà 
odiare  h  diiiian  delle  doMt.  Q«elb 
che  si  guerda  di  ridere  e  schersareaslan- 
rito  per  non  apparire  ardita  e  lasctTa  non  è 
difiùreote  da  quella  che  per  non  parere  di 
prolbiBÉni  iIcapoed«ng«salBnieÌMeiv- 
si ,  non  si  Kiva  giammai.  Noi  reggiamo  i 
poeti  e  gli  oratori ,  per  isfuggire  la  locu- 
sione  plebea  e  rile  ed  afièttata ,  artifiùoaa- 
mente  tirare  e  mooTcre  rndUtora  om  oom» 
cetti ,  e  con  la  disposizione  e  rappresenta - 
lione  de'costumt  (a).  Così  arte  sia  di  gentil 
donna  sfuggire,  e  ritirarei  da  ogni  costume 
bscÌTo  da  raeritriove  pooipoio^  •  piuttosto 
s'impieghi  in  usare  costume  e  maniera  di 
vita  graziosa  col  marito ,  e  se  lo  renda  fa- 
migliare «w  rialniMto  dei  difetta  ae> 
compagna to  dalla  virtù.  Se  nasce  caso  che 
se  ne  trovi  alcuna  di  natura  austera,  ritrosa 
e  senza  grazia ,  sen  asi  il  marito  dell'esem- 
pio di  Fonone,  il 4|aale ricUealo da  Aoli- 
{latro  che  fiicesse  non  so  che  pooo  onesto  e 
mal  conveniente ,  cofil  rispose  :  Non  puoi 
afierani  per  amico  e  per  adulatore  ^  e  seco 
slew»  froda  ragione  della  moi^ie  padka  e 
severa ,  e  dica  :  Non  conviene  viffer  aoo» 
come  moglie  e  come  meretrice. 

XXVU.  Nm  era  wstume  delie  danne  di 
Esitio  UpofteKicnrpe,  acciò  t'imi 


aero  necessità  di  dimorare  in  ossa  (3}.  Ma 
le  donne  del  noatn»  secolo  se  logli  loro  le 
scarpe  dorate ,  le  maniglie ,  li  cahuiretti,  k 
Berle  eia  noraera ,  ai  staranno  aevrale. 

XXyVLTHmo  un  perno  nei  ««tini 
MMbò  nsHe  del  Iiraocio  ;  onde  dt«e  alcu- 
no: oh  nel  hriifci<»!  Sì  (  rispos'ella  )  ina  non 
è  comune.  Co&i  dico  io,  che  noo  auio  il 

gentildonna  non  deono  easer  comuni  :  anzi 
così  6Ì  prenda  cura  di  palesar  la  voce,  co- 
me di  ittoctrar  le  roeiolMa  nude  io  pceKOsa 
di  stranieri  ;  perchè  dalle  aanla  ii  trae 
ooniettura  dell  a&ttoy  dal 
disposizione. 

iXlX.  rdia  finsagUEIailaMBiMidi 
Venere  posata  sopra  la  testuggine  (4) ,  n 
gniikando  che  la  doi»na  de«r  r«^r  lenta  a 
Partirsi  di  casa  e  taciturua*,  perchè  solo  kU 
iNm  parlara  eolaMriI»,  opsrcngiondd 
marito  ;  nè  il  sd^ni  se  risuona  pv  la  lin- 
gua altrui ,  come  fa  il  flauto  (5). 

XXX.  1  re  e  potenti  nel  far  grande  onore 

i  (ìlosofì  osservando  i  rii'chl  non  già  gli 
Ètnoo  più  gloriotM,  anzi  p  ù  diiiooorano  loro 
stessi.  U  medesimo  avviene  alle  doone  \  se 
vogliono  aaier  aoggette  a'  mariti  aoM»  mh^ 
te,  ma  avendo  desiderio  di  dominare,  più 
saranno  biasimate       non  sodo  gài  obbe- 


kupario 
IO  il  padn 


fi)  Cotwien»  de  tmtitn  le  nm  madre  di 

fuiuglia  (onu>9i9«Wy«)  sia  come  twl  vino  fCC. 

(a)  Plataroo  allude  qui  ai  grandi  scrittori  i 
quali  par  che  non  cnrfoo  i  piedoU  ornamenti, 
Ma  cenano  di  piseere  coinmportanxa  del  aog- 
fletto,  ooll'ciidinala  disnosizìooe  e  colU  dipio- 
tera  de*oostaad.  (A.) 


OMpilo  aopra  k  aao||i«^  MB  coaao  il  padro- 
ne sopra  k)  schiavo,  ma  come  r.iniina  sopra 
djyvpo,  e  aieno  om^uoU^  beMiioleaik 

Come  ramma  può  prendersi  cura  del  corpo 
senza  farsi  serva  de'  piawri  ed  appetiti  di 
j  lui ,  ooù  li  marito  può  donaiuare  la  moglie 
compiacendole  e  gratiicandola. 

XXXI.  Dicono  i  filosofi  ,  alcuni  corpi 
esser  composti  di  parti  disgiunte  e  separate 
l  una  dallaltra ,  come  Tarmata  e  rcseraito^ 
ed  diri  di  parti  congiunte,  come  la  casa  e  la 
■avc^ed  altri  difarti  mite  MtaaicàiMDto, 

(3)  Pintaroo  ranmentando  nel  Uim  dlsidee 
dTOsiride  questo  cosiuioe  dice  che  4i6  faeevad 

perchè  le  vetrini  ahi m^o.^ nano  f^i  citstodia  ,  e 
alle  maritate  conviene  aUciuiere  al  goreroo della 
famiglia  (Ciam.) 

(4)  Paas;inia  scrive  che  quella  stataa  cca  iab- 
bric4Ui  d'aTorio  e  d'orok  (Ciam.) 

(5)  Il  testo  dica  i  easM  mummicrt  di  fUmio. 
QtM»to  caibìamfwto  piaoqoe  probabilmente  al- 
l' Adriani  ajeeoic  «sello  che  fii  parere  più  evi- 
dnte  il  eoneelle.  (A.) 
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cltc  crescono  e  ▼irono  naturalmente 
sienie,  come  sono  tutti 


in- 


:utti  i  corpi  ani- 
wmìu  Ttl  diliffiMi  ak  riwnawtf  nel  mwi^ 
taggìai  ^DcHo  degli  amanti  si  può  dire 
unito  e  crescente  naturalmente  insieme  *,  il 
£itto  per  cagione  di  dote  e  Miooea»ìone  dicasi 
congiunto;  e  qmXk»  di  ciloRX^Idbakente 
dormono  insieme  sì  ra<(^miglia  a*  corpi  di 
parti  disunite  l'una  dairaltra,  i  quali  con 
più  ra^ne  si  diria  che  abitino  e  non  ri- 
vali» iwiiguit.  Ora  ^  di  mestieri  che,  deca- 
me  dicono  i  rir»sofi  naturali  il  tempera- 
mento e  mtschianza  de'  liquori  iàrti  per 
tutte  le  parti ,  con  sì  faooa  fra  marito  a 
moglie  OH  temperamento  ed  unione  de'cor- 
pi,  deirarcre,  negli  amici  e  parenti.  Perchè 
il  romano  Lcgisiatore  iateidiaae  agli  aposi 
1wàòiam0om  fona aH^alIvia ^  non  perdw 
non  aresaer  miNa  1*  uno  ddl'  altro ,  ma 
aceto  credeieeio  tulle  k  ooaaaiRr  oamu- 

°'^'Àm  Inlepli  città  di  UUa  coitoma 

la  sposa,  il  giorno  dojpo  le  nozze,  mandare  a 
chieder  la  pentola  alb  ni.xire  dello  spoao  *, 
la  quale  non  la  presta  ,  e  dice  non  arcrla  : 
attnehi  ooMomdo  la  naora  ben  tosto  l'ani- 
mo  malri'j^nrvolc  (!rlla  vìorrrn,  non  si  sde- 
gni e  s'attristi  se  avviene  caso  più  aspro. 
Così  oonriene  che  la  maritata  antivegga ,  e 
cerchi  di  mìtii^are  roccasione  di  tal  futuro 
male;  perchè  è  contrasto  di  benerolenza  fra 
madre  e  moglie  verso  il  figliuolo  e  marito) 
il  qualataaMifHmi»  rimedio  al  pa&  me» 
dkane,  eha^ia  moglie  si  studi!  tninente 
pufldagnar  la  cjazia  del  marito  ,  che  non 
distrasaa  e  menomi  i'aflG»ione  della  madre. 

XHm.  Moatra  cIm  le  anadri  piìk  amino 
i  Sgliuoli  maschi ,  quasi  sperino  da  loro 
maggior  soccorso  ;  padri  |Hù  le  femmine, 
come  quelle  che  più  aobisognano  dell'aiuto 
loro;  e  ime  «Mura  per  lamore  e  rerérensa 
che  si  Te!:;gooo  portare  (3),  Tuno  ruol  mo- 
strar d' amare  e  compiacersi  più  di  quello 
ch'è  più  proprio  airaitm.  Ma  questo  forse 
ha  qualche  dubbio.  Ben  creda  che  éà  atto 

(1)  Aléane  altre  leggi  ssialMno  eonfamait 

r  opinione  di  Platarco  ;  fraleqaali  {jiovcri  citar 
qaella  par  cai  i  eooiagi  non  si  jwterano  accu- 
sare'di  forto»  UM  solo  ara  loto  eonoea»  la  così 

daNa  actio  rrrum  amotarum.  li»  penerà  te  peni  i 
ginraconstUci  crsduno  tkté  il  boIìto  della  k^^e 
eitala       da  Plaluea  Asse  diretsa  di  qodlo 

ch'ei  ilice.  (A.) 

(a)  Cht  si  portano  fra  di  loro  gH  sposi. 


giore  indinaxione  ad  onorare  i  §}enitori  del 
marito  che  li  propri  suoi,  e  se  nasce  disgu- 
fto  uieearH  a  quelli ,  e  edaili  a  questi , 
pcrcne  il  mostrar  caiifidenaa ed  amaR  par 
che  ti  raoquiiiti  fede  td  amore. 

XXXIV.  I  capitani  di  Ciro  comandarono 
a'  Greci  loro  soldati ,  se  I  nemioi  gridando 
gli  assiilissero,  che  aspcttas-iero  con  silenzio, 
cae  venissero  tacendo ,  che  con  alte  grida 
gli  affrontassero  (3).  Cosi  le  donne  prudenti 
tiedono ,  quando  il  marito  adirato  alca  la 
vo^f  ,  V  Civcllando  c  consolando  l'addolci- 
sconn  quando  tace.  Con  ra^one  biasima 
Buri|>ide  ^4)  il  sonatore  di  lira  ne^conriti, 
perchè  p'ru  coaffaae  chiamare  la  musica 
quando  sci  commosso  dall'ira  e  dal  duolo  , 
che  snervar  roaggiormente  con  nuovo  di- 
latili Taniana  tua  In  altri  anolti  immaria. 
Voi  stimate  adunque  lallo  il  dcutair  ÌM^ie- 
ine  per  cagione  del  piacere  (5)  ,  e  quando 
nasce  fra  voi  sdegno  o  differeosa  ^  fate  due 
letti,  e  non  invooate  Venere,  che  più  A*o^uì 
altro  può  risanare  tali?  InfcriuiCi  ,  come  ci 
insegna  in  un  luogo  il  Poeta,  ove  introduce 
Giunone  a  dir  queste  parole  : 

Scùfrrn  Ir  indissoluhil i  rorìte<tp. 
Facmdo  unirvi  m  tmorato  leUo  (6). 

Sempre ,  ed  in  ogni  luogo  deono  moglie  e 
manto  scambievolmente  guardarsi  dall'of- 
fese, ma  principalmente  mi  dormire  iosie- 
ma ,  e  nel  letto  ;  pcrcU  una  doMM  trava- 
gliata dalle  doglie  del  parto  vldiiogili  disse 
alle  compagne  che  l'invitavano  a  coricarsi  : 
Come  fia  bastante  il  letto  a  medicare  il  male 
che  ho  in  esso  ricevuto  ?  Goalle  difiraoe, 
le  villanie  ,  e  Tire  nate  nel  Ietto ,  non  pos- 
sono esser  medicate  in  altro  luogo  e  tempo. 

XXXV.  Enuione  par  che  dica  vera- 


ci me  venendo  le  malvage  donne 
Otcmtrm  bm  farle  U  nome  mio  (7) 

Questo  non  segue  semplicemente,  ma  quan- 
do  le  diilérense  jool  marito  e  le  gelosìe,  non 

(3)  Il  Rcìsie  avverte  che  ciò  non  si  aooorda 
eoa  qaello  che  lejaresi  pcesM  Senofonte^ 

(4)  NeHa  Mede^ 

(5)  Con  più  chiarpiu  :  Siipinalr  adunqut  che 
voi  siete  in  errore  ^  voi  che  dorntiu  insume  per 
cM^bas  dd  fUteen  ecc.  (A.) 

(6)  II.  XIV  ,  V  ao5. 

(7)  Eurip.  neir  Andronaca. 
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«oìamenle  aprono  le  porte ,  ma  ancora  gli 
orecchi  di  danne  sonii^ianti  che  allora 
bea  oaPTiene  «Ha  prudente  tener  lemti  gli 

orecchi  ,  e  guardai"si  da'  bishigli  per  non 
aggiugnere  fuoco  a  fuoco-  ed  ahbia  avanti 
agli  occhi  il  detto  di  Filippo,  di  cui  si  nar- 
ra che  essendo  ungioroo  oa'  auoi  domestici 
ìnìzzato  ad  ira  contro  a'  Greci ,  che  da  lui 
beneficati  con  parole  oltra^^ose  l'ingiuria- 
rano ,  rispose  :  Ar^bate  adunque  che  fii- 
rilBO  te  facessimo  lor  male?  Quando  quiete 
rapporta Irici  dicono:  Tuo  marito  ti  fa  torto 
che  si  l'ami ,  e  sei  sì  pudica  ;  e  tu  soggiu- 
gni:  Avriea  adunque  che  nrnibe  se  condilo 
ciassi  atl  odi.irlo  e  ingiuriarlo? 

XXXVI.  I  n  j>à(lrone,  dop)  certo  inter- 
vallo di  tem|x»  ceduto  il  suo  schiavo  fug- 
gitivo, corre  per  ripigliarlo',  lo  schiavo 
prevencniloln  ,  a  c-orsa  rifugge  nel  mulino  : 
dice  il  padrone:  E  dove  arei  avuto  più  caro 
di  trovarti  che  qui  (2)?  Cosi  la  moglie 
maltrattata  ,  nel  punto  di  far  divorzio  per 
gelosia  col  marito,  dica  a  sè  «stessa:  In  quale 
stato  più  volentieri  mi  vedrebbe  la  gelosa 
auunrtst  dieiiiqaeslD«  «ddobtata ,  e 'n 
discordia  ool  marllD ,  abbandonar  la  oasa 
e  '1  letlo  ^ 

XXXV II.  Gli  Ateniesi  celebrano  infra 
ranno  tre  sacrate  semence  :  la  prima  nel- 
Tìsola  Sciro,  per  memoria  del  primi  ritro- 
vamento del  lavorare  la  terra  -,  la  seconda 
nel  luogo  nominato  Raria  (3)  ^  e  la  terza 
appresso  alla  dttà  (4)  »  la  quale  nominano 
Bu7.i£;ì.i  piT  rimembranza  del  primo  appic- 
ca mento  de' buoi  al  giogo.  Ma  di  tutte  que- 
ste più  sacrato  h  il  laToreodo  c  la  sementa 
dei  mari  fai:  ijio ,  celebrato  per  la  procrea- 
zione de'  figliuoli.  Onde  rettamente  Sofocle 
soivannominò  Venere,  Citerea  fruttificante. 
ne  la  qual  cagione  con  grande  aooortam, 

(1)  ^  domif  :^omig!ttmti'  ^  fju*  ftjbjrott  Ywxx^y^ 
cioè  ai  coastgli  di  tloiine  simili  a  qaelle  delle 
quali  paria  Ennloae.  —  Poco  pnma  invece  di 
non  segue  semplictmfutr  ^  ì.k\<ìs  ) ,  le^^crelv- 
Lesi  ibrse  m^lio  :  non  sega»  tempre  ,  indtsinUa- 
menie.  (A.) 

(u)  Allii(Je<i  (juì  al  costarne  di  coadanaarc 
gli  schiavi  fu;ji;itivi  al  girare  le  mole. 

(3)  Il  campo  Ririoer»  nell'Attica  presto  Elea- 
si  ,  dove  dicesi  che  per  b  prina  volta  Tripto- 
lemo  semina&se  le  biade. 

(4)  L'  Adriani  seguirò  la  Irrione  leòXsv. 
Ma  i  migliori  hanno  mi-T,  17 -mv,  apprf<sri  fV/t. 
La  paruU  Busigia  o  iiuMgio  viene  da  bue 
e  Cssyw  giogr.  (A.) 


e  Mnlamrntc  conviene  arar  qnesto  campo, 
ed  astenersi  da  ogni  altro  lavorio',  c  non 
seminare  In  terreno  onde  non  desiderino 
clic  nr  nasca  gerniC  ;  chè  se  pur  ne  coglics- 
scr  frutto  sarebbe  con  onta  e  vci^ag^ ,  e 
nasconderebberlo. 

XXXVIII.  Reoitandn  Gorgia  in  Olimpia 
tni'orarìonc  per  confortar  i  Greci  all'uniom» 
e  pace,  disse  Mdanto  :  Costui  ci  consiglia 
alb  pace  in  pubblico,'  che  non  seppe  in  pri- 
vato persuader  sè  medesimo,  la  moglie  e 
la  ftinte  alla  concordia  di  casa:  perchè  Gor- 
gia amava  la  £inte ,  e  la  moglie  n'avea  ge- 
losia. Sia  adunque  bene  «ndinata  la  fiimiglia 
di  colui  che  intende  di  metter  ordine  nei 
pubblici  afTiri  «■  fra  gli  amici ,  perchè  co- 
munemente avviene  che  gli  errori conimes^ 
centra  le  donne  sì  divulghino  per  la 
h'^ciià  del  ]>opo|o,  che  qudlì  delle  dooM 
verso  i  mariti. 

XX XIX.  Narrasi  che  la  galla  per  l'odore 
de'  profumi  si  conturba  e  viene  in  furore. 
Cosi  se  avvenisse  che  le  donne  imbestialis- 
sero ed  uscissero  di  mente  per  gli  odorati 
unguenti ,  mrebbe  strano  acddente  che  gli 
uomini  non  se  ne  astenessero,  ma  per  breve 
lor  dilrtto  le  lasciassero  info  nate  e  fuori 
del  senno.  Poiché  adunque  somigliante  av 
▼enimenlo  nasce  in  esse  non  per  odori,  ma 
per  commercio  di  meretrici ,  è  £x rande  in- 
giustizia attristare  e  conturbar  si  la  moglie 
per  cagione  di  corto  piacere  y  e  non  acco- 
starsi a  lei  puri  e  netti  dal  toooansaito  d'al- 
tra donna  ,  come  quando  vanno  alle  casse 
delle  pecchie,  che  non  toccano  non  clie  altro 
la  propria  moglie  \  j^rcbè  par  che  si  sde- 
gnino ,  e  facciano  più  dim  guerra  a  dii  è 
stato  con  donna  (5). 

XL.  I  governatori  de'  lio&nti  non  vanno 
mai  TCrtiti  di  bianco ,  nè  a*  lori  s  appressa 
akuno  col  manto  vermiglio ,  perchè  pia 
infieriscono  all'aspetto  di  questi  colori  ;  e 
diccsi  che  la  tigre  infuria  al  suono  del  tam- 
burino «eri  lacera  da  s^  stessa.  Poidi^ 

.idunque  si  trovano  alcuni  mitriti  che  si 
contristano  all'aspetto  di  veste  vermiglia  e 
di  porpora,  e  sdegnano  il  suono  dei  cembali 
e  de^lambarini,«£e  danno  avrà  b  nogliese 
se  ne  astiene  per  non  turbare,  nè  provocare 
ad  ira  il  marito  |  ma  vivete  seco  in  riposo 
e  pace? 

(5)  Il  Ciampi  crede  die  questa  opinione  sia 
naia  dall'  aver  osservato  die  le  pecchie  jbbor- 
rouo  gli  odori.'  i  maXi  d'ordinario  trovami  in 
eulecD  dbs  sene  più  «AadaalL 
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XLI.  Una  giovane  tirata  a  forza  da  Fi- 
iippo  gli  disse:  lasdami,  o  Re;  tolte  le 
doonc  sono  d'una  maniera  qualora  la  lu- 

rerna  c  spenta.  Ciò  a  huon  diritto  si  può 
dire  contra  gli  adulteri  e  lascivi  \  ma  la 
gentiUooiM  idi  me*>tteri  che  levato  il  lume 
non  si  lassomigli  alle  donne  del  vulgo,  ma 
quando  non  si  scorge  il  corpo  palesi  niaj;- 
gtormetite  la  sua  castità,  il  costume,  la  mo- 
destia e  l'amore  veno  il  marito. 

XLII.  Plotone  ammoniva  i  vccclii  che 
portassero  reverenza  a'  giovani,  acciò  i  gio- 
vani riverisser  loro  \  perchè  ove  sono  vec- 
chi senza  vergogna  Doo  ai  paà  impriuicrc 
ne'  f;liivntii  uè  reverenza,  ne  venerazione.  Il 
qual  precetto  ritenendo  in  memoria  il  ma- 
rito I  niuno  piik  riverlsoB  che  la  mogI<e ,  e 
fiocia  Fanone  che  il  lutto  del  marìta(;^io  sia 
per  essergli  scuola  di  mo<Icstìa  o  d' iiitcm 
pcranza.  Ma  chi  ritrae  la  moglie  da  qiu-l 
piaceri  «  ài  cut  egli  stesso  gode,  sì  rassomi- 
glia a  chi  conforta  la  mo;;lic  a  combatter 
con  quei  nomìri ,  in  maoo  de' quali  egli 
tradì  se  mcdcsiiuo. 

XLI  II.  Ma  in  quanto  alla  mocle-itial^lgi, 
o  Euridice,  quello  che  ne  scrisse  Timosse- 
no  (1)  ad  Àristilla ,  e  studiati  di  ritenerlo 
in  memoria  ;  e  tu ,  o  PoUiano,  credi  pure 
che  non  si  asterrà  la  tua  mo^ie  dalle  su- 
pcrfluit'i  e  movhidezze,  se  conoscerà  che  tu 
non  le  disprezù  in  altri ,  ma  ti  diletti  de- 
gl'indorati Tasi,  ddle  camere  dipinte,  degli 
aUiigliamenti  de'muU  ede'cavalU^  |ierchè 
non  è  agevole  discacciar  dalle  donne  quel- 
le delicatezze  che  regnano  fra  gli  uomioi.. 

XLIV.  Ma  essendo  tu  neirelà  da  poter 
intendi  rc  allo  studio  di  fìlosoGa ,  fu  di  mi- 
gliorare i  timi  costumi  con  le  ragioni  fondate 
sopra  Iti  dimostrazioni  e  le  prove,  accoslan- 
doiki ,  e  oonversindo  con  quegli  che  ti  pos- 
sono giovare,  e  per  'n  i  luoi^lieiii  ammassa 
d'(^ni  intorno  ciò  che;  {lensurai  poterla  recar 
profitto ,  in  guisa  delle  pecchie ,  e  portan- 
dolo in  te  stesso  fallane  partecipe  ,  e  seco 
ragiona,  rendendole  grati  e  familiari  i  mi- 
gliori discorsi  che  potrai  trovare  :  c  tu  le 
sarai  sempre  come  Mulre ,  ed  in  loc^  di 
madre  e  eli  fratello,  ffon  ti  fia  minor  onore 
il  sentir  dire  aita  moglie  :  0  mio  marito  , 

(1)  I  più   lejj-^ono  Tiiiii>sy"na  ,    iii>«u<Jeu  lu 

che  fosse  una  dwiaua.  Non  è  beii  cortu  pui  chi 
fiwe  qeesla  TimosMiia.  Trovbm»  pieno  gl'in* 

terpreti  che  qai'slo  iiuuie  appartenne  alU  inudrc, 
•Ila  muglie  ed  anche  ad  ima  fijjUaola  di  Fia> 
tara»  aaoita 


tu  mi  sci  maestro,  tu  iìlnsolb,  e  precettore 
delle  più  belle  e  divine  cognizioni.  Queste 
scienze  principalmente  ritirano  le  donne  da 
mille  opere  inrlcgne  ,  perchè  la  donna  stu- 
diosa di  geometria  veraognerassi  a  ha  Ilare, 
e  llncantata  da*dìsoorti  di  Ratone  e  Sene- 
fonte  non  desidererà  gl'incantesimi  delle 
malie,  e  se  alcuna  maga  le  prom(!tte  di  tirar 
la  luna  dal  ciclo,  rideras.si  dell'ignoranza  e 
follia  ddle  donne  die  si  lasciano  dare  ad 
intendere  queste  cose*,  se  non  fia  al  tutto 
rozza  nell'astrologia,  ed  nhliia  sentita  no- 
minare Aganice  fì'^Iiuola  d'Egetore  di  Tes- 
saglia (3).  la  qu.ile  sapendo  la  ragione  per- 
che sedile  iVccIi---;!  quando  la  luna  è  piena, 
ed  antivedeiulo  il  tempo  nel  quale  conveniva 
che  la  lana  fosse  occupata  dalt*ombra ,  in- 
gannava e  £ioeva  credere  all'altro  donne  che 
essa  n'era  c;igione  c  >!  tir  it  la  luna  in  tei  r.i. 

XLV.  Non  fu  giamuiai  donna  che  gene- 
rasse Ggliuok»  senza  compagnia  dell'  uomo. 
Ben  sono  alcuni  parti  imperfetti,  sfìrmati, 
e  di  Canio  ,  nominati  nuli*  ,  eh  ?  piendono 
lor  forma  per  corruzioni;  \  la  quale  imper- 
fezione s'avvcrtisca  che  i>on  sopravvenga 
air  anime  delle  dono- ,  |)en  liè  se  non  rice- 
vono seme  di  huoai  discorsi,  e  i  mariti  non 
£inno  lor  parte  della  sana  dottrina,  da  loro 
stesse  s*ingravidiino  di  molti  strani  e  mal- 
vagi consigli  e  pas^ioni.  Ma  tu,  o  Euridice, 
studia  d'avvezzarti  ai  detti  not^ibiii  de'  aavt 
e  Tirtuon,  e  ad  aver  sempre  in  bocca  qudie 
voci  che  da  noi  apprendesti  quand'eri  donzel- 
la, affincliè  rallegri  il  tuo  marito,  e  dall'altre 
donne  sia  ammirato  l'onorato  e  sin.;ulare 
ormunento  die  nulla  ti  costa.  Perchè  le  per- 
le e  drappi  venuti  di  regione  straniera  ,  u- 
sate  da  quella  donna  ricc.»  non  potresti  age- 
volmente procacciare,  ne  abljcllirtene  senza 
gran  costo  ^  ma  gli  ornamenti  di  Teano  , 
Cleohulina ,  Gorgone  moglie  di  Leonida  , 
Timodia  sorella  di  Tea.^^ene  ,  dell'  antica 
Claudia,,  di  Cornelia  di  Scipione,  e  di  qua- 
lunque altra  |N&  illustre  e  famosa  potrai 
avere  senza  siwsa  ,  e  d'essi  adornata  ,  e  il- 
leggiadrita vivere  insieme  avventurosamen- 
te e  con  g^ia.  Perchè  se  Sallò  per  U  va- 
ghflcn  di  sue  poesie  ebbe  ardimiiitD  di  Nri'» 
vere  •  una  donna  rieoa  : 

7W  morto  giacerai , 

(a)  Neil' Opuscolo  della  cciiiT.inn!'  tinnii  nn- 
coli  ,  Flatarco  dà  nooM  di  AsLaouice  a  uaesla 
fi|^dl%sleee. 
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Perchè  le  belle  rose 
i  he  pitrpureggian  Ira  le  frondi  ascou 
Del  gran  vwtile  Fierio  non  avesti , 

comr  non  ti  Ha  maggiormente  lecito  gloriar- 


4  ' 


I.  Il  lungo  corso  del  tempo  ,  o  Nicarco  , 
dovrà  portare  grand' oscurità  ed  incertezza 
ai;li  affari  umiini,  poìcliè  sopra  av^eninirnli 
sì  novrlli  e  freschi  si  trovano  composti  falsi 
discorsi  che  son  creduli  per  veri.  Perchè 
non  fu  il  convito  di  stille  solamente,  com'u- 
diste,  ma  di  più  che  due  cotanti^  fra'  quali 
ancor  io  mi  trovai ,  come  familiare  tli  Pe- 
riandrò  per  cagione  dell'  arte  mia  (  i  ) ,  e 
come  amico  (a)  di  Taletc  che  allo^^iava  in 
casa  nostra  per  comandamento  di  Perian- 
dro  ^  e  chi  vel  narrò  ,  non  hene  ritenne  in 
memoria  i  ragionamenti  seguiti ,  e  credo 
certo,  che  non  vi  sì  trovasse  presente.  Onde 
poiché  godiamo  grand'ozio,  e  la  vecchiezza 
non  promette  degna  sicurtà  di  poter  ragio- 
nare d alcuni  fatti  in  altro  tempo,  e  veggo 
voi  sì  pronti  ad  udirmi,  vi  reciterò  il  tutto 
ordinatamente  da  princìpio. 

II.  Avca  Periandro  apprestato  il  convito 
non  nella  città  ,  ma  nella  gran  sala  (3)  del 
Lecheo,  appresso  al  tempio  di  Venere,  a  cui 
si  celebrava  allora  solcime  sacriiizio.  Per- 

(lì  Diocle  chequi  parla  era  un  indovino.  (Ric.) 

hi)  11  greco  ha  -.  ospite. 

(3)  11  greco  ian^Ttfiv  in  coenaculo.  Il  Lecheo 
poi  era  un  porto  famoi^)  nella  città  di  Corinto 
sul  mar  Ionio.  (Hut  )  Il  Ricard  osx-rra  che  Faa- 
sauia  non  fa  meuzione  del  tempio  di  Venere 
di  cui  qui  parli  poco  do{)o  Plutarco. 


ti ,  e  In  te  medesima  darli  vanto  di  non 
avere  il  Uore,  n»a  godere  il  frutto  cIh*  pi"o- 
ducoiM  e  donnno  le  Muse  agU  studiosi  (iella 
lilosoGa  e  ddio  lettere  ? 


che  dopo  certo  amore  di  ({)  sua  madre , 
che  s' uccise  da  sè  stessa  ,  non  avea  ancora 
sacrificato  a  Venere  ma  indottovi  per  al- 
cuni sogni  di  Melissa  (5)  ricominciò  ad  o- 
norare  e  venerare  questa  Dea.  Fu  condotta 
n  ciascuno  degli  invitati  una  lettiga  (6)  di 
tutto  punto  corredata  per  portargli  in  li  no 
al  luogo  ,  perchè  era  di  state  ,  e  la  strada 
tutta  inKno  al  mai-e  piena  di  polvere  c  tu- 
multo, e  inipncciata  perla  moltitudine  dei 
carri  e  viandanti.  Talete  veggendoalla  por- 
ta la  lettiga,  sorrise  e  bsciolla.  Così  egli  ed 
io  con  lento  passo  traversammo  i  campi  con 
quiete  ,  e  il  terzo  compagno  fu  Nilosseno  di 
^iaucrate  (7)  uomo  onorato^  che  altra  fiata 

(4)  La  madre  di  Perbndro  si  nomava  Orat«a  : 
s' iunamorò  del  proprio  figliuolo  e  mori  pei  ri- 
morsi di  questa  rea  |>assione,  della  quale  pos- 
sono vedersi  in  Partenio  «  il  luscimrato  e  i 
progressi  e  le  astuzie  da  quell'autore  descritte. 
Dioi^ne  Laerzio  sulla  fede  anche  di  Aristippo 
crede  che  Periandro  consentile  all'  incestuoso 
deitiderio  della  madr«.  (Ric.) 

(5)  Moglie  di  Periandro. 

(6)  Alla  voce  OMvy^  del  testo  corrisponde- 
rebbe forse  meglio  biga  :  e  ciò  pare  si  cfinfor- 
mi  dal  vitcabolo  {[lOyot  usato  poco  dopo  da  Plu- 
tarco. (A.) 

(7)  Non  è  conforme  alla  storia  che  questo  finto 
penonaggio  a  cui  Plutarco  dà  il  nome  di  Ni- 
losseno potesss  essere  di  Naocrate.  Ai  tempi  di 
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aveva  conosciuto  Solone  e  Talctc  in  Egitto: 
e  allora  per  la  seconda  volta  era  mandato 
ài  savio  Biante ,  e  non  sapeva  e^li  stssao  la 
cagione.  Ben  sospicava  che  ciò  fusse  per 
una  seconda  dis)iiit:)  che  portava  suggellata 
in  una  lettera:  perchè  gli  fu  detto  che  se 
Biante  rifiutava  di  sciorre  il  dubUo  in  essa 
contenuto  ,  la  mostrasse  a*  maggior  savi 
della  Grecia-  £  mi  reputo  a  gran  ventura 
l'avervi  trovati  qui  tutti  per  cagione  dique- 
sta lettera  (  disse  Nilosseno),  e  la  porto  « 
come  tu  vedi  ,  .ti  <;onvitn(i)  ;  e  mostroc- 
oeia.  Talete  allora  soggiunse  sorridendo  : 
Se  v'è  dentro  alcun  dahbio  malagevole  a 
scìorsi  converrà  clic  di  nuovo  ta  ritorni  a 
Priene ,  ove  Biante  te  lo  sciorrà  ,  come  già 
sci(Jse  quell'  altro.  Qual  fu  questo  altro  pri- 
mo ?  rispoalo.  Ed  e*  rinoae:  Rfaodnlli  um 
vittima  oon  preghi ,  eoe  uccidendola  ri- 
mandasse la  carne  migliore  e  la  peggìore(2). 
£d  mIì  tagliandole  la  lingua  ,  rettamente 
e  savwoieole  rimandoglìeia.  Onde  nasali 
in  gran  ri|)iitazione ,  c  ne  fu  molto  pregia- 
to. Non  jx;r  questo  solamente,  disse  Nilos- 
seno ,  ma  exiandio  perchè  non  isfugge  V  a- 
midsia  de'  principi,  come  fate  voi.  Nondi- 
meno il  re  Amasìs ammira  molt' altre  tue 
qualità,  ed  intra  l'altre  si  oonukiaoque  stra- 
nanienle  del  tuo  misurar  la  Vkmnde,  dbe 
sens'altra  manifattura  e  strumento  diriz- 
zando a  piombo  solamente  una  verga  alter- 
mine  dell'  ombra  die  ta  la  piramide ,  e  fa- 
cendo due  triangoli  nel  toocmnentode'  raggi 
solari,  inosirasti  ofac  qual  proporzione  avea 
r  ombra  della  verità  all'  ombra  della  pi- 
ramide, tale  era  la  proporzione  fra  l'altezza 
della  piramide  e  la  lam;licsaa  delia  verga. 
Ma  cniue  ho  detto  tu  sei  bìasinuito  dVxliare 
i  principi  ;  e  furoo  presentate  al  re  alcune 
tue  sentenze  e  risposte  oltraggiofle  a  propo- 
sito di  tiranni ,  e  principalmente  questa  : 
che  essendo  tu  un  giorno  domandato  da 
Molpagora  signore  d' Ionia,  che  cosa  avessi 
de*  luoi  dTi  vadala ,  la  ^pnl  ti  panne  più 

Talete,  coelaneo  di  Ciro  e  di  Tr^sr»,  non  eravi 
per  aaoo  quella  città,  ibodaU  solo  vexsa  ì'  ottaii' 
tcfima  oUnpiads  per  testioMiab  di  Stiab»- 

ne.  (R.) 

(i)  Ncir  edizione  fiorentina  ìe«gesi  :  E  mi  re- 
puto a  gran  wiitera  f  avervi  irovidi  ^ìà  tutti  per 

cagione  di  questa  lettera  C  disse  Xilosseno  e  la 
/torlo  ecc.  ;  dove  e  nianif<"_'*lo  che  il  segno  deUa 
pjr<;nte!ii  traitse  in  inganno  gli  editori.  . 

(a)  -^nrfic  nflI  oiMiM-olo  dflC  UdintL 
questo  fatto  di  Aiiusi  tu  dlùgiUo. 


strana,  rispondesti:  Un  tiranno  vecchio. 
E  altrove  essendo  a  un  convito  caduto  ra- 
gionamanlo  sopra  le  Bastie,  e  domandando 

alcuno  qual  fusse  la  peggiore ,  rbpondeslì , 
che  fra  le  selvagge  era  il  tiranno ,  e  fra  le 
domestiche  l'adulatore.  Perchè  i  re  ancor* 
cliè  molto  ri  reputino  esser  diftrenti  dai 
tiranni,  oon  ascoltano  volentieri  somiglian- 
ti pro)>o3iti.  Questa  risposta  ,  disse  Talcte, 
non  fu  mia  ,  ma  di  Pittaco  ,  che  la  fe'  un 
giamo  per  giuoco  a  Mirsilo  (3).  Ma  quanta 
me  mi  farei  così  maraviglia  di  veder  vec- 
chio un  nocchiero  ,  come  un  tiranno  (4)  : 
nondimeno  sopra  tal  cangiamento  di  noe* 
chiero  e  di  tiranno ,  dirci  volentieri  come 
quel  giovanetto  ,  che  tirando  la  pietra  al 
cane  noi  colse ,  ma  colpì  la  matrigna  :  E 
questo  ancora  non  toma  male.  E  neròsem» 
pre  stimai  Solòne  savissimo,  perchè  rifiutò 
d' esser  tiranno  della  patria  :  e  Pittaco  ,  se 
non  fosse  stato  nimico  della  monarchia  , 
già  mai  non  avrebbe  detto,  che  malagevoi 
mente  si  può  esser  uomo  dabbene.  E  Pc- 
riandro  mostrandosi  oppresso  dalla  malat- 
tia ereditaria  della  tirannia,  cerca  il  meglio 
che  può  di  sgravarsi  da  tale  ìndbposizione 
con  salutare  conversazione  infino  ad  oggi, 
e  tira  in  sua  compagnia  amici  prudenti ,  e 
Qoa  riceve,  approva  lo  accorciare  e  tron- 
car le  sommità  come  gli  propone  Trasiburo 
mio  compatiiotta  (5V  Perche  il  tiranno  che 
ama  meglio  oomaoaare  a  schiavi,  che  a  li 
beri ,  h  come  qod  villano  che  vud  piut- 
tosto far  ricolta  di  grilli  e  d'uccelletti,  che 
di  grano  e  d'orzo  :  perchè  i  prlnci|ìali  fra 
tanti  mali  hanno  un  sol  bene  ,  e  questo  si 
è  r  onore  e  la  giuria.  Se  comandano  a  sud- 
diti buoni  è  segno  che  sono  migliori  ;  e  se 
hanno  imperio  sopra  grandi  mostreranno 
sempre  d'essere  maggiori.  Ifa  M  fiinno  più 


(3)  Uh  di  costai  uè  di  Molpagora  non  In». 

TÌauio  ?ir!ti^  notizie 

HtìA  Mv^sp^rnv  yifovtm  dsMt^Mvoc;  io  poi,  dis- 
se ,  vii  meraviglierei  se  redessi ,  iMil  m  SènBNNS, 
ma  un  nocekitro  invecchiato  (A.) 
(5)  Gbini  che  qoi  parla  h  Talete  di  Mileto 

dove  Traaibulo  fo  tiranno.  Erodoto  (  lib  v  c. 
93  )  dice  che  Periaudro  da  principio  fu  uin.i- 
no,  ma  quando  cominciò  a  cunver<Mre  per  me/zo 
di  nunzi  con  Trasihulo  divenne  piò  crodele  di 
Cipselo  suo  padre.  Lo  stesso  sturiroaltribaisce  a 
Trasibnio  quel  consiglio  simbolico  di  tronc:jrc 
i  fiori  più  alti  del  piato ,  die  di  omUì  altri 
raccontasi.  (A  ) 
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sttmn  della  sicnrrrraclicdeironestn,  tlovean 
cercare  d'aver  più  tosto  maggiora n»i  »>pni 
nvalli  «  buoi ,  die  sopra  ooniiri. 
Ma  questo  nostro  forestiero  ci  ha  messi  , 
non  st>  come,  in  ragionamento  mal  propor- 
zionato al  tempo  presente,  non  curando  di 
narrarci  e rioereir  concetti  dft  dirsi  a  quelli 
che  vanno  al  convito.  Or  non  p<?nj!i  chesic- 
oome  r  ordinatore  del  convito  la  un  appa- 
reochb ,  con  m  debbano  fiire  mi  altro  «»- 
con gFiai^tati ?I  Sibariti  invitano  ledoiHM 
un  anno  avanti ,  acciò  abbiano  tempo  per 
poter  venirvi  addobbate  di  nobile  vesti  men- 
ta e  fregiate  d'oro.  Ma  iolpnifitl'a  me  etimo 
cbe  la  vera  e  conveniente  preparazione  per 
andnre  a  cena  con  alcuno  rif^rchi  più  lun;»o 
tempo,  in  quanto  e  più  nuilrti;evole  il  ritro- 
Tarn  l' ornamento  appropriato  al  baoQ  oo« 
stumc,  elicgli  abl>ellimrnti  (l<  l  corpo cjqnì- 
8Ìti  e  disutili.  Perchè  l'accorto  gentiluomo 
non  porta  al  convito  il  corpo  suo,  come  mi 
vaso  per  empierlo;  ma  viene  con  intendi- 
mento  di  trattenersi  con  racponamenti  gravi 
o  pur  giocosi ,  per  parlare  ed  ascoltare , 
secondo  che  focemlone  ne  inviterà  la  ooai- 
pagnia  se  vuole  dilettrisa  conversasiooe*  Ben 
puossi  riQutar  la  vivanda  malvagia,  e  se  il 
vino  è  disgrato  ricorrere  alle  ninfe  (i),  ma 
il  cniupagno  della  mensa  finlidio^,  impor- 
tuno e  contumace  ,  fa  jierrlcre  e  sv.iotre  la 
grazia  diqualrmque  vivanda  e  vino,  e  tutta 
la  dotct-zKa  della  musica  ,  e  non  puoi  di 
leggieri  sottrarti  a  tanta  seccaggine  i  9m& 
il  ^istidio  c  ^a  noia  dura  in  aìrunì  quanto 
è  lunga  la  vita  ,  e  non  possono  vedersi  vo- 
lentieri questi  tali ,  come  se  fusiero  mia 
vieta  cnidez7xi  e  riempimento  edegni  ri- 
pnrt;iti  d,il  convito  che  non  si  pot»Tono  smal- 
tire. Onde  savissiinaroente  fece  Chilonc  ,  il 
quale  ieri  invitato ,  non  prima  promesse  , 
cbe  d>be  udito  il  nome  di  ciascuno  do* com- 
pagni; perchè  diceva,  l'uomo  esser  forwto, 
voglia  o  non  voglia  ,  a  sopportare  il  com- 
pagno fofle  eìndiflcreto  nella  medesima  nave 
e  sotto  il  medesimo  padiglione,  quando  na- 
vighi o  militi',  ma  che  il  mescolarsi  a  mensa 
con  qualunque  senza  distinzione,  mostrava 
segno  di  acarso  intendimento.  L'usanza  d'E- 
gitto di  portar  nella  «ab  del  convito  k»  acbe> 

(i)  frase  4*{  tit  vv|wpjtf  pah  sÌRnifirare 
alle  mnft  ed  anche  alle  acque,  perchè  le  Ninfe 
pietiedcvano  ai  fonti.  Qui  può  inlendersi  come 
più  •i!;;>nda  nd  senso  |iroprb  o  nel  trMb- 
»o(A.) 


letro  ^  cioé  Possa  d'uomo  morto  (i)  invita  a , 
ricordarci ,  che  poco  appresso  saremo  noi  , 
anean  ttià fttlls eaneor  sopra  la  ecena  fàm ■•  ; 

comparisca  come  dispiacente  etl  importuno 
compagno  a  tavola  (3)  porta  pure  qualche 
utilità  ,  se  non  al  bere  allegramente  e  darsi 
piacere ,  almeno  desta  nel  cuore  de'  compa> 
gei  desio  d'amarsi  l'un  l'altro,  e  ci  cfinfjrta 
a  non  allungare  nostra  vita  per  se  «orla 
con  le ariool  non  buone.  •  «^«^'' • 
•  IIL  ObA  ragionando  pel  CMnmino,  arri- 
vammo finalmente  alla  casa,  ove  Talete  non 
volle  lavarsi ,  perche  già,  come  disse,  s'era 
u  nto  ;  e  andando  oltre  ceusideraeia  l'aringo 
ove  a>rrono  i  cavalli ,  le  Ic^ge  ove  s'eserci- 
tano alla  lotta,  e  la  selva  lun^h'csso  il  mare 
hen  piantata  e  custodita  ,  non  jpercliè  si 

mmvigKaeie  d'alcuna  di  quarte  IU>bri(Aev 

ma  per  non  pjirore  d'appre/zar  poco  le  mor- 
bidezze di  Periandro  ^  o  di  sdegnare  le  sue 
magnifioeme.  (ìli  altri  lavati  c<(  unti  fùron 
comlotli  in  sala  da'  servi  per  lo  portico  , 
(•re  sedeva  Anacarsi ,  avendo  dinanzi  una 
donzella  cbe  colle  roant  scompartendo  ì 
capelli  gli  ftoea  la  dirinatufa  ;  la  quale 
accorrendo  ha Idanzo!» mente  verso  Talete 
fii  da  lui  Ixaciata,  e  dopo  un  riso  si  le  dj-^sr  : 
Fa  pur  bello  questo  nostro  tbrestiero,  acciò  1 
essendo  veramente  il  più  grasinao  nom  che  I 
viva,  non  sembri  orribile  in  vista  e  selvag- 
gio. Domandai  allora  chi  fusse  questi  gio 
vinctta.  Come ,  rispose  ,  non  conoscete  voi 
la  saggia  Eumeti  (4)  tanto  fimiOBa  ?  Questo 
e  il  nome  impostole  dal  padre,  ma  il  popolo 
l'appi  Ha  col  nomepaterno Cleobulina-  Disse 
allora  Niloeseno:  Forse  la  cognominale  sag- 
gia per  cagione  della  vivacità  dell'  ingegno 
che  mostra  nello  -^ciorrc  gli  enigmi  e  le  do- 
mande oscuivf  Perchè  alcune  sue  risposte  j 
trapelarono  lo  fino  in  Ggithi.  Noo  io ,  rl**a 
spose  Talete  *,  perchè  ella  fom  le  getta,  <«mI 
me  si  fanno  i  dadi ,  per  giuoco  e  passar  T 
tempo  solamente  quando  si  presenta  occa-  • 
sione ,  e  le  propone  a  qualunque  riaoontra'.  i 
Ben  ha  ella  saggio  dÌ!^oirso  a  maraviglia,  e 
mente  civile,  e  dolce  costume,  talché  rende 
ancora  il  padix'  suo  più  benigno  e  umano 
signore  ver»  i  suoi  dttaifint.  Certo  coA . 
mostra,  rispoae  Fàimeaot  ae  riigiiardiamo 

(a)  U  testo  dice  soltanto  (  6  ttuktsùs)  lo  scbe- , 
letro.  •^     .  ' 

(?>)  E  (incorcKè  sia  compnyno  tiì  taroìn  tSspi^ 
eettte  ed  imparUaiù  f  porla  pure  ecc.  (A.) 

(4)  le  voee  graea  eSfMiw  aignifiBR  pwkm^ 
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alia  K<*mpIiciU  e  candore  dell*  animo  suo. 
Ma  perchè  cnsi  svisceratamente  ama  Aiia- 
carsi  ;'  Perchè,  rispose  ,  è  uom  temperan- 
te e  di  profiinda  •ciena ,  e  perchè  le  rac< 
contò  a  Itinj^oe  volr  ntrcrì  la  viti  dcc;li  Sciti, 
e  lu  maniera  di  purgare  o  incantare  le  ma- 
lattie :  e  credo  che  al  presente  l'onori  e 
raccarewrì  per  imparare  da' suoi  discorsi. 
Già  essendo  tini  non  lungi  dalla  sala  ci  Tenne 
incontro  Àlessidemn  Milesio  figliuolo  ba- 
•tardo  del  tìraimo  TtmÌIniIo,  emottraTa 
•embiante  d*eMer  tnrlialoi»  dicendo  sdegno- 
samente seco  stesso  non  so  che  da  noi  non 
compreso.  Come  vide  Talete  ritornò  in  sè , 
ed  armlandn  al^oanto  il  passo  parlò  :  Pe- 
riandrò  mi  fc't;ran  torto  a  non  lasciarmi 
imliercare  -,  die  ^ih  era  alla  vela  ,  ma  con 
aoe  preghiere  mi  costrinse  ad  aspettare  il 
onnrito,  al  quale  essendo  posda  Tenuto  mi 
asscirnò  hin^^o  mal  degno  a  mia  persona  , 
a  ut  i  ponendo  a  Trasihuio  Enlesi  ed  isolani  : 
e  chi  non  mis'ecjli  avanti  a  me  ?  Perchè 
Bianifcstamentc  apjviriscc,  che  nA  mio  dis- 
onore ha  vnlutu  s<hcrnirc  Trasihulo  che 
qua  m'inviò,  ed  ahbassarmi  con  dispregio. 
Temi  adunque,  rispose  Taletef  che  sioconte 
acOMido  lopìnìone  àc^M  Egizi  le slelfe nelle 
loro  rivoluzioni  essendo  or  Ikissc  or  alfe  , 
]H;;liano  dal  luogo  che  traversano  condi- 
zione d'esaer  migliori  o  peg<i(lori  di  prima, 
cos'i  credi  o«;curarsi  tua  dignità  ed  ahhas- 
sarsi  per  cagione  del  luogo  che  ti  s'a!«egna  ? 
Mnetrerai  maggior  viltà  di  cuore,  che  non 
le^  lo  Spartano  ,  il  quale  collocato  dal  mae- 
fitro  neirultimo  lu^o  della  dunr^  ,  dis^e  : 
Oh  beila  invenzione  per  onorar  questo  luo- 
go! Non  disonoriamo  nn  seggio  o  un  luogo 
per  metterci  a  mensa  in  un  luo^  jfiò.  basso, 
ma  il  facciamo  più  tosto  per  accomodard 
e  renderci  più  grati  a' compagni  (i) ,  mo- 
•traodo  d'aTerc,  o  più  toalo  avendo^  dentro 
a  noi  il  fonte  e  la  presa  ddl'amicisia,  che 
sarà  il  non  pigliare  sdegno  per  lo  luogo  as- 
segnato ,  anzi  lodare  nostra  ventura  d'aver 
incontrata  tal  oompgnìa  ;  perchè  colui,  che 
si  sde;;na  del  Iuo;;o  nel  coirvito,  più  si  stlc- 
pna  col  compagno  che  gli  siede  appresso  , 
cIk  con  quell'altro  che  l'invitò  ,  e  si  rende 
odioso  all'uno  e  all'altro.  Queste  MMI  tutte 
parole  »  diiec  Alrssidf  mo  \  ma  io  in 

(i)  Quando  d  mmiamo  atavola ,  non  dobbiam 
gmaréan  pmso  mi  al  iresuMo ,  ma  jnuUoUo , 
come  potremo  accomoitni  «  Ttnéetti  ffraéìti  ai 
;  mani  ree.  (A.) 


effètto  che  voi  altri  Savi  pur  oercate  di 

farvi  onorare.  E  cosi  p<4rlando  passa  oltre 
e  vassene.  E  Talete  rivolto  a  noi  maravi- 
gliati dalla  stravagantt  di  queslToomo, 
dis<;e  :  Egli  e  di  vero  insensato  e  bestiale  -,  e 
ne  diede  segno  nella  sua  prima  fanciullezza, 
quando  essendo  stalo  portato  cert'unguento 
precioM  a  Trtaibnloauo  padre,  egli  Tersa- 
tolo  sopra  ona  gran  coppa  ,  e  sopravi  del 
▼ino ,  tuno  ae.lo  bevTe ,  ÙKs&ado  contrarre 
nimìéll  in  reoc  d'amiilà  «  TnéSMio  (*). 
Fatto  questo  venne  un  serro  dicendo  :  Pe- 
riandro  ti  prega  che  in  compagnia  di  Ta- 
lete (3)  venga  a  vedere  una  strana  meravi- 
glia che  frescamente  gli  è  stata  portata,  per 
sapere  se  è  caso  avvenuto  per  fortuna  ,  o 
ìimIìzìo,  o  pronostico  di  futuro  male,  perchè 
egli  tà  mostra  tutto  turbato  per  temenza , 
che  dà  non  sia  lordura ,  einacdiia  di  sa- 
crifizio fatto  da  lui.  E  incontanente  ci  guidò 
in  una  casetta  rispondente  sopra  il  giardi- 
no, ove  era  un  garzone  pecoraio  al  vedere, 
e  sbarbato,  ma  di  gentil  apparena,  il<{aale 
spiegata  una  pelle  ci  mostro  un  parto,  come 
diceva  ,  nato  di  cavalla ,  che  dalle  parti  di 
sopra  per  hifino  al  «oHo'e'ajle  braccia  avca 
membra  umane ,  e  il  restante  erano  di  ca- 
vallo, e  piangeva  come  sogliono  i  bambini 
nati  nuovamente.  Nilosseno  a  tale  aspetto 
rivolse  gli  occhi  indielro,  dicendo  :  o  iddio 
rimuovi  da  noi  i  mali  !  Ma  Talete  tenuto 
ch'ebbe  lungo  tempo  lo  sguardo  fiso  nel 
volto  del  giovane ,  poi  ridendo  (  perclic 
avea  per  costume  di  motte^iar  meco  della 
mia  professione  )  cosi  disse  :  or  non  hai  già 
pensato,  o  Diocle,  a  ùn  qualche  purgazio- 
ne ,  e  pregare  gl'Iddii  liberatori  che  ci  sot- 
traggano da  si  grave  e  gran  pericolo  sopra- 
stante ^  E  perchè  no  ?  rispos'io.  Questo  è 
pronostico  di  discordia  e  sedizione  ,  ed  ho 
paura  che  wm  trapassi  in6no  a*  maritaggi  e 
all'  atto  déHa  yoerscione  ,  prima  che  sia 
addolcita  la  prima  ira  della  Dea,  ohe  come 
vedi,  ci  minaccia  al  presente  eoo  questa  se- 
conda; Non  rispose  Talete ,  ma  ridendo  si 
ioUv  quindi,  e  riscontrando  Pcriandro  alla 
porta,  che  io  domandò  di  quanto  avea 

(a)  Questo  luogo  per  jgioditio  del  WjUem- 
ImcIi  k  gnasH»  o  anluato.  AndMlIfatlan  lodi- 
chiara  oscuro. 

(i)  11  Keiske  snppooe  dia  ai  dsliba  lM;fefe 
atgfokaOéftaaf  ntt  «piai  «ase  dovrabba  Iradusi: 
[  Perianaro  prer/ti  ir  e  Taltie,  che  in  compagnia 
'  ili  cattai  (  cioè  <li  iNiloeocno)  vtnghiaU  tee 
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▼eduto  ,  b  prese  j^-r  roano,  c  lasciato  tae  « 
gli  «ItMe.;  Farai  c:ò  che  tuoi  Diade  a  tuo 
bcir«gio,  ma  ben  li  conxù^lb  da  en  in- 
nanzi a  non  ti  servire  di  pastori  non  ara- 
nto<^Iiati  per  gli  armenti.  Parve  die  Perian- 
dro  motto  ti  allef^raaM  di  fiarole  colali , 
Parche  rise ,  o*!  aì)l)raaMaiul<>  Talcte ,  1<ì 
Itaciò  e  $(^giunftc  :  Credo  ,  o  Diocle ,  che 
questo  prognostico  abbia  conseguito  il  suo 
fine  :  vedi  il  gran  male  eh  e  ar venuto?  pen- 
cbè  Alessidemo  noo  voUe  cenare  in  noiira 
compagnia. 

Iv.  Entrati  die  fummo  dentro ,  Taletc 
alzò  la  Tocc ,  dicendo  :  Ov*è  il  luogo  riliu 
tato  da  colui  ?  ed  essendogli  stato  additai/:) 
vi  si  coricò  \  e  tirò  seco  n  ù  altri  appresso  e 
priò;  Ansi  oomnrata  roocasionecu  man- 
giare appi-esso  ad  Ardal'>.  Fu  questo  Ar- 
dalo di  'iVczcnc  sonator  di  tibie  e  sacerdote 
delle  Muse  Ardalie,  a  cui  rizzò  inunagini 
Fan  lieo  Aldab  di  Treccne  (i).  Ha  Esopo 
novellamente  mandato  d.>l  re  Creso  a  i'e- 
riandro  per  andar  poi  ali  oracolo  in  Dello, 
era  in  una  bassa  seggiola  appunto  di  sopra 
a  Solone ,  il  quale  oen  disse  :  Un  niulello 
di  Lidia  avendo  scorto  nel  fiume  l' imma- 
gine dui  suo  corpo*  maraTìgliato  di  sua 
grandema  e  beBena ,  dati  i  crini  al  vento, 
volk:  correre  come  il  cavallo;  ma  ritornato 
poi  in  se  stesso  ,  e  ricordatosi  d'esser  figlio 
deirasino ,  ben  tosto  arrestò  il  correre  e 
l'anitrtre  e  Torgoglio.  AUnraChilone  in  ano 
>< lignaggio  spartano ,  cosi  soggiunse  :  E  tu 
ancora  se'  tardo  come  l'asino,  c  corri  come 
il  mulo.  Venne  appresso  Melissa  ,  c  si  ause 
a  canto  a  Pefìancno,  e  eoA  parimente  a'ai- 
si'^e  Eumeti  per  cenare.  Talete  rivolto  a  me 
che  era  sopra  Biante,  disse  :  O  Dìocic,  per- 
cbè  non  diceiti  a  Biante  ,  che  Nilosseno 
amico  nostro  di  Nancvasia  dal  re  è  slato 
mandato  qua  a  lui  con  certi  nuovi  dubbi 
da  scioglieret  affiochè  e^i  li  riceva  quando 
ancora  è  aolirio  e  in  ialato  di  poter  beo  pen- 
sarvi? RiqMMe  Biante:  già  è  gran  tempo  dte 
mi  fece  ammonizione  per  ispa ventarmene  : 
ma  io  che  so  Bacco  esser  grande  c  possente 
Iddio ,  c  per  sua  gran  sapienea  eiaere  stato 
dagli  antichi  cognominato  Lisia  ,  cioè  di- 
seioglilore  (2),  non  temo  di  coinkiltcr 
meno  arditamente  riempiendomi  di  questo 

(1)  Rans.  Cor.  pag.  ^S-. 

(a)  QtK*tta  spiegazione  Hclli  parni.iLivior.be 
in  questo  volume  fa  aliiove  acceuaaU  ,  non 
appat^iaiie  al  tasi».  (A.) . 


Pio.  Tali  arguti  e  graziosi  motti  usavano 
Pan  con  falbo  cenando.  £  reggendo  l'ap- 
pareccliio  della  cena  più  semplice  ddl'uea- 
to,  andai  tra  me  stesso  discorrendo,  che  un 
ricevimento  e  convito  d'uomini  savi  e  vir- 
tuosi n<ìn  vuole  spe<a ,  ansi  la  dimimùsoe  » 

tf>gliendo  le  vivande  osquisitu  ,  gli  odori,  i 
profumi  condotti  di  lontan  p«ic  ,  le  torte 
e  i  vini  preziosi ,  li  quali  usando  giornal- 
mente Periandro  per  la  grandezza  del 
principato  ,  di  snf  ricrlie^ze  e  gran  fatti  , 
nondiuH:no  voleva  allora  onorare  que*  per- 
sonaggi odia  sempItdA  e  temperama  nello 
spendere.  Perolic  non  solo  levò  via  gli  or- 
namenti Onusti,  H,  ma  di  più  tolse  alla  mo- 
glie e  nasousc  l'oro  e  le  perle ,  di  cui  or- 
dinariamente Rabbelliva,  •  voUe  dhe  ai 
nraitrasse  ornala  di  tutta  modeslia  in  po> 

vera  veste. 

V.  Levate  che  furono  le  mense,  e  poiché 
Melissa  ebbe  presentalo  a  eiaacttoo  una  oo* 
rona ,  e  noi  rendute  pr;izie  agi'  Iddìi  ,  e 
sparso  in  onor  d'essi  alquanto  di  vioo  ;  e 
appresso  che  la  aonatricc  ebbe  alquatit'^ 
oantato  sopra  quello  spargimento  di  vino 
&tto  in  onoranza  degli  Idilii  ,  e  si  fu  linai- 
mente  partita.  Ardalo  chiauiando  per  nome 
Anaoarn  donand&t  ae  ndh  Sdaàà  erano 
sonatrìci  ;  il  quale  senza  troppo  pensarvi 
om  rispose  :  Non  che  altro ,  non  vi  son 
viti.  Laoggiugnendo  Ardalo  :  Sta  bene,  ma 
non  hanno  ancora  «li  Sdii  i  loro  Iddiii'  Si, 
rìspose ,  e  intendono  la  lin;;(ia  umana  ;  e 
non  fanno  rom'i  (ìred,  che  stimando  di 
parlar  meglio  degli  Sciti ,  credono  i  loro 
tddii  ascoltar  pi&  volentieri  Tossa  e  i  le- 
gni (3)  ,  che  la  voce  nrtiroliita  dell'uomo. 
Che  dii-esti ,  rispose  L.sopo  ,  se  di  più  sa- 
pessi ,  o  forestiero  ,  che  oggi  i  mani&ttori 
delle  tibie  rifiutano  Possa  de'capretti  nicd« 
gono  stinghi  d' asino  perchè  elicono  avere 
suono  migliore  ?  onde  Cleobulo  compose 
questo  enigma  sopra  la  tibia  di  Frìgia  ; 

Un  morto  stinco  di  cornuto  orecchio 
Dokemeate  risuona  neffii  orecchi  (4)« 

Talché  è  gran  meraviglia  che  Pasino  per  al- 
tro animai  grossisaimo  e  rouissimo  ci  doni 

(3)  Cioè  le  tibie  e  gli  altri  strumeuli  solili 
nsursi  nelle  csrìnonie  religiosa. 

(ij)  Qiir-vfr»  [usso  è  m  guasto  rhf  fvr  rnnfpv 
sÌmiu:  deli  Hill  leu,  de  fju»  con  eUtoiu  jUuue  de 
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osso  si  soltìl«',  e  Htlo  ;i  ionnan'sfroiiif'iiUisi 
,  WDorodi musica.  Eqiic8toè((uello,so;^giun- 
i  !ieNilo«eno,ch«fliinidiNaiiGriinarinipi-o- 
verano  i  Busiriti ,  elio  noi  osiamo  roma  di 
asino  per  fiiI)l)ric.Tr  lo  tihìe  ,  e  ad  essi  non 
è  lecito  d'utlir  iH)lai)ieiite  la  troml}a,jpercliè 
!  iA  rassomiglia  nel  suono  al  ragghio  oaTasK 
'  no  ,  il  quale  sapct*;  die  dagli  Egizi ,  por 
conto  di  Tifone ,  fu  schernito  e  riputato 
;  animale  infame  (i). 

VI.  Tacendo  tutti ,  Periaodro  rÌToIto  a 
Niloftseno,  che  raostrara  sembiante  di  voler 

Cu'iare ,  ma  indugiava  ,  disse  :  0  amici , 
tidevde  maina  è  ddie  cittì  t  magistra- 
ti^ il  dar  prima  udienza  agli  stranieri,  che 
a'Ior  cittadini:  pertmto  vorrei  che  rattcne- 
ste  alquanto  i  presenti  ranionamentì ,  che 
flonn  onm«  natii  e  nostri  ^miliari ,  e 
j  ileste  l'entrata  in  nostra  adcinanza  a  quelli 
>  stranieri  (3)  inviati  a  Biante  dui  re  d'Egitto 
l^r  mano  del  nostro  buon  ^  ilos^eno,  il  qual 
Biante  pm  ne  vuol  dìsoorrere  in  vostra  com- 
pagnia. St.'guitò  Bi  inte  :  Ove  p  oon  qual  al- 
tra compagnia  ,  potrei  più  volentieri  arri- 
schfanrmf  a  rispondere  alla  domanda,  poicitè 
cosi  conviene  piT  ooiiiandaniamlo  ^tel  ro  , 
che  vuole  che  s'inroiuincl  da  me,  c  poi  si 
mandi  attorno  a  tutti  voi  altri  E  così  Ni- 
losseno  gli  presentò  h  lettera  chiosa  del  re, 
e  lo  pregò  ad  aprirla  e  leggerla  in  pul4)Iìco. 
Il  tenore  di  ensa  fu  questo  :  Amasi  rp  di 
Egitto  saluta  Bianie  il  maggior  savio  della 
Grada.  Il  re  d'Ktiopia  ormtnistando  meco  di 
s.Tpien7a  ,  e  trovandosi  vinto  in  tutte  le  al- 
tre proposte ,  intine  nu  prop<ine  strano  e 
grave  comandamento,  diccndiuni  eh  io  liea 
tutto  il  mare  ;  e  se  sciorrò  questo  dubbio 
promette  donarmi  piii  sue  castella  e  città  , 
e  non  lo  sdogliendo  vuol  ch'io  ceda  le  città 
che  posseggo  nella  provincia  Elefantina. 
Quando  arai  ben  considerata  sua  domanda, 
rinviami  Nilossono ,  ricordandoti  che  se 
mai  avviene  che  gli  amici  u  cittadini  tuoi 
aUiianó  hiaogno  di  me ,  nop  uianeheFÒ  di 
operare  quanto  desideri.  Lstla  In  scrittura 
Biante  dopo  aver  per  breve  «tpar io  pensato 
fra  sè  stesso  ,  e  parlato  alquanto  ncU  orec- 
chioaGleobulo,  tee:  Adonqne,  ocaro 
amia»  nostro  di  Nmcrnia,  Amati  sig^ure 

(1)  Si  sa  che  Tifone  presso  f^li  E^i?.!  era  il 
genio  malvagio  ;  e  come  credevano  clic  fra  gli 
animali  l'ajino  più  ài  tutti  sortl|Piasss»  CDd 
r  avevano  in  odio.  (Ric.) 

(i)  iDieodi , 
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di  tanti  fidcli,  e  possessore  di  si  lan;a  cam- 
pagna e  feconda  provìncia  vorrà  bere  tutto 
il  mare  per  guadagnare  airone castelb  igno- 
bili e  di  nullo  valore  ?  Nilossicno  ridendo 
rispose  :  di  grazia,  o  caro  Biante,  considera 
hi  risposta  possibile  a  &rsi  in  questo  pro- 
posito. Replicò  Biante:  Si  retori  va  adunque 
al  re  d'Etiopia ,  che  arresti  il  corso  dei  fiu- 
.  mi  clie  sgorgano  in  mare,  infino  a  che 
Amasi  non  ara  fornito  di  bere  tutta  1  ac^ua 
che  è  al  presenCs  mll'Oocano ,  perahè  di 
questa  parla  solamente  il  severo  comanda- 
mento ,  e  oon  di  quella  che  vi  verrà  ap- 
presso di  mano  in  mano.  A  queste  parole  d  i 
Biante  corse  Nilosscno  per  allegrezza  ad 
abbracciarlo  e  baciari  ),  e  tutti  gli  altri  ce- 
lebrarono e  commendarono  il  suo  dire.  Ma 
Chilone  di  piò  rìdendo  disae  :  o  care  fere» 
stìerodi  Naucrazìa  ,  io  U  prego  che  avanti 
che  il  mare  tutto  Iteuto  svanisca,  tu  ritorni 
ad  Amasi ,  e  sì  gli  dica ,  che  non  travagli 
per  trovar  modo  da  inghiottir  tant' acqua 
salata  ,  ma  pììi  to^to  per  far  sì  che  il  »uo 
>  «*mK)  sia  Ijevereccio ,  e  dolce  e^li  a' suoi 
sui;^ctti  ;  che  di  questo  mestiere  e  sovrano 
e  buon  maestro  il  noatro  Bianle,  il  quale 
poi  che  Amasi  ara  imparato  (.1)  non  ara  più 
bisogno  de'  vasi  c  ixactoi  d'oro  per  ritenere 
in  fede  gli  Egizi ,  ma  tatti  l'òbbediranno  e 
serviranno  oBoosoendo  esser  buon  principe 
e  diritto  ,  ancorché  in  mille  dop{M  più  ciie 
al  presente  non  è ,  apparisca  loro  amaro  e 
nimiciisinio  (l).  Ben  è  opera  degna,  rispose 
Periandro,  che  tali  primizie  pi  e>enti  al  tuo 
re  ciascun  di  noi  a  un  per  uno,  come  disse 
Omero  (5) ,  perchè  in  ootal  modo  sarà  più 
utile  l'aggiunta,  1^ la  cagione  principale 
del  tao  ix)K:^gio ,  e  a  noi  medesimi  temati 
in  granui&iimo  profitto. 

(3)  Dopo  Bioute  Htccìasi  punto  fermo,  e  leg- 
gasi :  le  quali  cote  poiché  Amasi  avrà  impara-' 
te  ecc.  Cmi  rHoUan;  'AfiaM»,  'AfMmt,  IM» 
Jn  eoe.  (A.) 

(4)  11  Rei.>ko  e  l'Hutteu  invece  di  duo^i- 
axaxoÈ  {  wimiei$$im  )  Isgfsno Awywlsrt^  (  ptk 
ignobile  ) ,  perchè  veramente  Amaji  nel  prin- 
cipio del  suo  regno  en,  spragiato  per  la  fU4  ori- 
gine bassa  e  plebèa.  EiwlaiapBi  nccoata  (  Ub.  11 , 
193.  )  che  Amasi  fece  conrerlin*  in  on  idolo 
un  bacino  d'oio  in  cui  avca  sempre  lavati  i 
piedi ,  e  come  vide  che  il  pojxjlo  lo  a^Oiava  , 
fece  manifesto  di  che  nialeria  fosse  fornuto  ,  e 
.soggiunse  :  Ester  egli  «mile  al  barino  ;  poc'anzi 
loro  condUadino,  e  di  presente  lor  rej  epsiò 
dov<Yb  «sd  rivarin  a  «ooraia.  (V.) 

(5)  Od.  ni.' VI  14.  ' 
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\U.  Allora  priù  Chiloite  :  È  I>en  giusto 
che  incominci  Solone,  non  tolo  perchè  è  di 
età  più  antica  ,  e  siitle  nel  primo  luogo  a 
mensa  ,  ma  altresì  perchè  tiene  il  magp;ior 
uffizio  e  più  degno  che  aia  fra  nm ,  stendo 
stato  legislatore  degli  Ateniesi.  Niloaseno  a 
me  rivolto  così  mi  p.iriò  neirorecchio  :  o 
Diocle  fion  credute  ila.;li  uomini  molte  meo  - 
zogne ,  e  il  popolo  piglia  dìktlo  di  fingere 
scoooe  noveU*  sopra  gli  nomini  grandi ,  e 
'\i  oocettarnc  ancora  delle  trovate  da£;li  al- 
tri ,  come  quelle  che  ci  furon  portate  in 
Egitto  di  Cbiinne,  che  egli  avea  rinvnciatQ 
all'amicizia  e  ospitalità  di  Sotone ,  perche 
Solone  teneva  opinione  che  le  leggi  fusser 
mutabili.  Furon  tutte  parole  vane  e  ridi- 
cole, rispoa'io,  perchè  primieramente  oon- 
▼enréhbe  cacciar  Licurgo  ed  annullar  le  sue 
leggi ,  colle  quali  rimutò  tutta  la  repub- 
hlica  di  Sparta.  Solooe  stette  alquanto  fopra 
sè ,  e  poi  prooonziò  questa  Mtamt.  A  me 
pare  cìif*  mi  re  o  piincipe  non  ablùa  modo 
di  rendersi  più  glorioso,  che  col  fare  della 
sua  montrenft  una  democnda,  cioè  aooo' 
munare  la  sua  autorità  sovrana  co'  suoi 
sujjgettl  e  f»*(l<'li.  11  secondo  a  parlare  fu 
Riante  :  Sarà  glorioso  quel  oriooipe  che  da 
sè  starno  il  primiero  obbBdhrt  alle  leggi  della 
patria*  Seguitò  appresso  Tuleto  :  Ed  io  sti- 
nto ben  avventuroso  il  re  che  pervenuto  alla 
faocllieua  manca  per  morie  naturale.  Ana- 
carsi  fii  il  quarto  :  Ed  io  affiamo  che  sarà 
felice ,  ne  cijli  solo  sarà  prudente.  Di  poi 
soggiunse  Cleobuiu  che  fu  il  quinto  :  Anzi 
se  non  oredeii  ad  alcuno  di  quelli  die  gli 
Mao  appresso. E  Pìttaco  il  sesto:  Se  disporrà 
di  maniera  i  suoi  suggetti  che  non  teme» 
ranno  lui ,  ma  per  lui.  Dopo  il  aualc  nel- 
f  ultimo  luogo  parlò  Chìioae  oonaodendo , 
convenirsi  al  prtndpe  non  ayer  pensiero  di 
rose  mortili ,  ma  sem pre a s pira r  aìrimmort;:- 
htà.  Appresso  che  furo»  pronunziate  queste 
sentenze  pregammo  Periandro,  che  ed  egli 
parimente  parljsse  sopra  il  nudt'siino  sn;;- 
gelto;  il  quale  con  faccia  non  molto  allegra, 
ma  aixìgna  e  pensosa  rispose  :  il;mio  piace- 
re (i)  è  che  tutte  qu»te  seoteoac  abbiano 
quasi  forza  di  ritrarre  dal  reggere  e  gover- 
nare i  popoli  qualunque  s'è  più  prudente  e 
savio.  Ma  E.<u>po  voglioso  por  natura  di  ri- 
prendere ,  soggiunse  :  Adunque  doveva 
dasoun  di  voi  ^  q/Msto  in  disparte  \  chè 

(i)  Dee  leggerai  it  ma  parere.  Nel  lesto  avvi 


avendo  pi*e90  a  onsigliare  e  utostraudo  es- 
ser amici  suoi ,  non  dovevate  venirgli  alla 
presenza  ,  come  accusatori.  Solooe  avendo- 
gli tocca  la  testa,  e  sorridendo  rispose:  .\oa 
crsdt  In  che  colui ,  il  quale  mostra  ad  uo 
Signore,  che  sia  aneglio  il  non  comandare, 
che  il  comandare  renda  il  principe  p'ù  mo- 
derato, e  il  tiranno  più  mansueto  r  £  chi 
saria  colai  die  ia  ^fuesto  credesse  a  te  e 
ad  Apollo  atesso ,  dbe  ai  6oe  ona  tal  riepo- 
sU? 

FaUci  «voMliirMa  ^  fueUs  ^mte 
Ckeoitlavoc9$olaatmm'§ait$, . 

Soggiunse  Soloiie  :  E  ^li  Ateniesi  ancora  in 
questo  tempo  ascoltano  la  voce  sola  d'un 
lianditon:  ,  cìdò  della  legge ,  che  sola  go- 
verna lo  stato  p)poIdre.  Ma  tu ,  o  Esopa  , 
che  hai  virtù  d'intendere  la  voce  delle  cor- 
nacchia ,  e  de*  corbi ,  non  bene  intiMuli  la 
tua  propria  (2),  perchè  se-^nitando  la  l  isp  1- 
sta  a  Apollo  stimi  ben  avvcntun>sa  la  città 
che  nhbidisoe  ad  una  aol  voce ,  e  poi  credi 
che  la  virtù  e  perfedone  del  conTito  aia  il 
parlar  tutti  di  tutte  le  cose.  Sì  ,  rispose 
E^po ,  perchè  tu  non  hai  ancora  scritta 
l(^ge  che  proibiaotaiaerTi  nncbriar«,oome 
già  facesti  in  Atene,  ove  fictasti  auli  schiavi 
l'amore  e  la  scotta  unzione  (.3).  Ridendo  So- 
lone di  questa  repUca  y  soggiunse  il  medico 
Cleodemo:  Farmi  tntt*aoo  l'ugnerai  a  seooo 
e  il  ragionare  dopo  all'  aver  beuto  ,  perchè 
l'uno  e  l'altro  molto  diietta.  E  Chilone  ri- 
prese le  parole  :  E  però  te  ne  dei  ui.i;:gior> 
utente  guardare.  Replicò  Esopo  :  Panai  1 
che  TaMa  dioMe»  che  ÌQv«a)chierà  bea 
tosto  (4). 

Vili.  OndcMaiMlroaipraearidcfe, 

(j)  L'Adriani  lesse  t^0i^mf9(t  Ma  il  R^i- 

»ke,  lodato  dal  Clu^ier,  propone  che  si  If^^^a  rf,t 
ri  òaiw»ffi  t  M0M  bene  ùiteadi  il  linguaggio  del 
Di».  E  veranwete  pare  che  It  senso  acquisti 
chiiiresxa  da  questa  seconda  leu<>ne. 

(3)  U  CUviar  propone  qui  gìm  m  emeii'li  ii 
torto  e  «ha  li  badasa  t  ftrdè  ns»  hai  attcora 
puhbliceda  alcuna  Ugge  che  jtroihisca  agli  uomtm 
liberi  f  o  {  ciò  che  torna  lo  slesfo  )  pennata  agli 
$€kimi  tmAriarsi ,  come  gih  m  puMicasti  una 
per  ìietat  r  tiqìi  schiavi  C amore  e  la  secca  unzio- 
ne ,  raccomaacUuido  per  conseguensa  sì  fatU  cose 

(4)  Non  vedendosi  aaiaknnlepiiie  con  quel 
che  atfftkt,  U  Wjuealwdi  SM^sUacfaenaiiciM 
qaakhe  eaei.(iiat  ) 
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e  dimet  Veramente,  o  Esopo ,  atibiamo  pa- 
jjiito  la  nicrifnta  pena  ,  che  ci  siamo  lasciali 
trasportare  in  altri  propositi  avanti  alla 
condosinne  di  qaelli  d* Amasi.  Vedi  «duo. 
que  ,  o  Nilt^^cno  ,  il  restante  dt  lla  It itera  , 
e  serviti  di  r|uestc  persone  ora  che  le  hai  qui 
presenti.  Rispose  Nilosseno:  Questo  coman- 
damento dd  re  d'Etiopia  non  si  nolria  per 
mio  avviso  (x^nominar  meglio,  clic  col  no- 
me di  trista  cifera  ,  come  disse  Arcliiloco. 
Ma  il  re  Amasi  è  più  grazioso  c  sdentile  in 
simiolianti  domande,  percliè  d  >  1 1 1  ndù  che 
gli  dicesse:  ()na\  co9.i  al  moialo  Cusse  p  ù 
antica ,  più  liella ,  più  grande ,  più  savia  e 
più  comune ,  e  inoltrar  quii  fosse  più  gio- 
vevole e  qual  più  dannnisa  ,  e  qnal  più  poa* 
sento,  e  qual  più  agevole.  Ed  egli  ris|xwe  e 
se  oisc  ciascuno  di  questi  dubbi  ?  Luco  la 
sua  risposta,  diase;  e  udita  éic  lavrcte  da- 
rttcnc  il  vostro  i;iudif.io.  Perchè  il  re  stima 
molto  il  non  esser  trovato  raluntiiatore  nelle 
risposte ,  e  se  in  esse  ha  fallito  non  vu<^Ic 
sfu;tgire  la  riprensione.  Ora  ▼!  reciterò  pu  n- 
tri;ilinente,  come  egli  rispose.  Qual  e  la  più 
antica  cosa  clic  sia  11  tempo.  Qual  e  la 
maggiore?  Il  amndo.  Quale  la  p'ù  savia 
La  verità.  Qttal*.^  la  più  bella  .'  La  luce. 
QuaP  è  la  più  comune''  La  morte.  Qual  e  la 

{»iù  giovevole?  Iddio.  Quale  b  più  d<mna8a? 
I  DiaToln.  Qaale  la  più  possente?  La  fiwta- 
na.  Quale  la  più  agevole  ?  fl  |iiacere. 

IX.  Recitate  che  furon  queste  risposte  , 
O  ^'icaroo ,  dopo  un  breve  silenzio  Talete 
domandò  Nilotiem»,  se  Amasi  avea  appro- 
vate queste  soluzioni.  E  dicendo  che  parte 
n'avea  approvate ,  e  parte  no  ,  soggiunse  il 
medesimo  Talete  :  Anzi  non  ve  ne  ha  pur 
una  die  noo  noeriti  |pian  riprensione.  Tutte 
mostrano  grandi  errori  c  grande  ignoranza. 
£  prima,  come  può  esser  il  tempo  la  più  an- 
tica cosa  cbe  aia,  se  l*una  parte  di  luì  è  tra- 
passata ,  Taltra  è  presente  e  Tal  tra  è  a  veni- 
re '  Perchè  il  tempo  che  verrà  appresso  noi 
(  i  parrà  più  giovane  di  tutte  le  cose  e  di 
tutti  gli  uomini  preaentl.  11  dire  cbe  la  ve- 
rità sìa  saviezza  non  mi  par  differente  dal  di- 
re, che  la  luce  e  l'occhio  fassero  tutt'uno  K 
se  stimò  la  luce  essere  sì  bella,  com  ell  e 
veramente ,  perchè  non  d  ricnrdò  del  aole  f 

Inquanto  all'altra  risposta  pertinente  agli 
Iddìi ,  e  a'  Demoni  ben  dico,  che  dimostra 
grand*  arroganza  e  rischio.  E  di  fori  uni  è 
fiiori  di  lotta  ragione,  perchè  se  fusse  sì 
forte  e  possente,  non  si  cangcreblK-  come  fa 
di  leggieri.  Inoltre  non  è  k  morte  la  più 


comune  onsa  nostra,  perchè  noo  ne  parteci- 

pjino  i  viventi.  Ma  per  non  ^wrere  di  voler 
teucre  a  ragione  i  detti  altrui,  paragoniamo 
le  nostre  sentente  oollè  sue.  E  son  pronto  di 
rispondere  capo  per  capo  ,  su*  Nilosseno  mi 
vuol  disatnìna?-c.  Rccilerovvi  adunque  le 
doinaiKlo  e  le  ris]>«)ste,  secotulu  che  iurono 
allora  profferite.  Quafè  la  pitttotioaoom 
die  sia?  Iddio,  disse  Talete,  perchè  OOQ 
ebl)e  mai  oominciamento  di  nascere.  QuaFè 
la  maggiora?  Il  M'igo;  perchè  il  mondo 
contiene  tutte  l'altre  cose  ,  e  il  luogo  con- 
tiene il  mondo.  Qual'»-  la  y  ù  In-lla  :'  Il  mon- 
do, perchè  ogni  tìitto  ed  oiK-ra  divisata c^n 
ordine  è  parte  di  lui.  Qual  è  la  piùjsavia  ? 
II  tempo:  perchè  già  ritrovò  parte  delle 
cose  die  sono,  e  parte  ne  ritroverà  quando 
che  sia.  Quale  la  più  comune  :  La  speran- 
za, la  quale  rimane  appresso  I  privi  d'ogni 
altro  Ixjne.  Qual'  è  la  più  giovevole  La 
virtù:  perche  usando  rettameute  tulle  l'al- 
tre cose,  le  td  diventar  giovevoli.  Quai  ò  la 
più  dannosa?  U.viaio,  perchè  con  la  sua 

f>re«enza  tutto  guasti  e  corrompa.  Quai  è 
a  più  possente  ì  La  necessità  ,  che  sola. è 
invindhile.  QuaTè  h  più  agevole?  Tutto 
quello  che  è  secondo  natura,  per  CUI  spesso 
lascian  gli  uomini  i  piaceri. 

X.  Avendo  tutti  i  circostanti  commenda- 
te le  risposte  di  Talete,  disse Gleodt.mo  : 
Or  vedi ,  o  Nilosseno ,  quali  Steno  le  prò 
ptìste  e  risposte  da  far>i  a'prinoìpì.  Mi  il 
barbaro  re  d'Etiopia ,  che  invitò  Amasi  a 
ben  il  mare,  aria  Ua^no  di  qoelb  corta 
risposti  fatta  da  Pittacoal  re  Aliattc.  quan- 
do con  arrogante  lettera  P  c  •  a'  Lcsìiii  non 
so  che  superlx)  comandamento  \  perchè  al- 
tro non  rispose  se  non  questo:  loU  comando 
che  mangi  cipolle  e  pan  caMo.  Riy  rese  le 
parole  Perianuro  cosi  dicendo:  Ancora  pres- 
so gli  antichi  Greci  era ,  o  Gleodemo  ,  un 
costume  di  proporsi  1  un  l'altro  simili  do- 
mande. E  trovasi  scritto  che  al  sejK»lcro 
d' AniidainauU:  in  Crtlcide  si  trovarono  in- 
sieme i  più  eooelitnti  poeti,  chefusserofra* 
sa\i  di  quel  secolo.  Questo  Anfidauiante  fu 
molti  spello  ne' governi  di  Stato,  e  dopo 
aver  lunghissimo  tempo  travaaliati  gli  Ere- 
triesiffinalmenl»  morì  nella  tnffii  ae,:*utta  in- 
torno a  Lilanto;  ma  perchè  gli  ornali  versi 
deipoi'ti  fecer  di  vfiire  il  giudizio  mala'^evo- 
le  e  dubbioso  per  la  gara  di 'competenti, e  la 
riputizionu  d'Omero  e  d'Esiodo  gareggianti 
generò  dubbiezza  nella  mente  de'  giudici 
talché  andavan  tiservati  a  dar  sentenze 
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«opra  filli  pitonaiQS^ ,  si  voUn-o  a  pro{)orsi 
i'uii  l'altro  crtlali  il<>iiiaii«lc.  E  OaterO|  come 
iiarra  Lescbe  (1)  ,  pro^totc  questa  : 

f  lànil  IMI  Mni  jMT  ranMNàv. 

Alla  quale  iu^powiiaiDenle  coù  rìsole 

Esiodo  : 

Allorché  li  destrirri  strepitosi 
A  ccerrhimdo  dt  (ìiore  il  ifi  an  sepolcro 
ter  riportar  ti  preyto  di  viUorui 
fVflwywwio  ìeruoUdtUar  cmro. 

E  tliccsi  clic  ne  sali  in  tal  pr<>gio  che  gli  fu 
ai>!>egi)ato  il  tripoilc.  Qual  iliflVren/a  si  scor- 
ge ,  disse  Clcodeino ,  fra  queste  domande  , 
e  fin  i^ì'ì  enigmi  d'Eumcli  !  Il  recitai-  li  quali 
noti  si  disooavieiie  a  donielia  tessitrice  di 
liordoBi  efctìo^  per  tiiHeiiml  colle  oom- 
fwgne  ;  ma  ae uomini  di  ^ran  sonnn  pli  pro- 
ponessero fi-a  graTÌ  ragionamenti  l>en  saric- 
no  degni  di  riso.  Euweti  cbiie  voglia  di 
ftrgli  qualche  rispoila ,  ma  ai  ritenne  per 
vergogna  ,  e  diventò  tutta  %crniì^lia  nella 
tàccia.  Ma  Esopo  quasi  volesse  far  ia  ven- 
detta per  lei  replicò  :  Or  non  saria  più  da 
ridere  te  aicuno  «on  ootesnc  scinrre  questi 
<  nii:;tni  ,  come  fu  quello  che  ci  fu  jM-oposto 
jKivo  avauii  che  ci  meUcttimo  a  mensa , 

Io  vidi  UH  uomo  che  Mpn  ai  wtìÈi^umno 
IkrpiàinUtmetUóbfmzocomfuoeùf 

Non  tapniti  dichiararci  omUo  dw  signi- 
fica i'  Ne  mi  curo  di  saper»,  rispose  Cieo- 
tlenio.  Arai,  replicò  Esopo  ,  non  è  ylcuno 
che  lo  sappia  nic'  di  te ,  e  che  meglio  lo 
metta  in  opera,  e  «e  tu  il  negherai ehlamorò 
in  testimonianza  le  coppette.  Rise  allora  Cloo- 
demo  ,  perchè  usava  più  di  qiialunqu'altro 
medico  de' suoi  tempi  le  coppette,  e  acqui- 
stò riputazione  questa  speciedl  medicamen- 
to  più  da  lui  che  da  altri. 
■  Al.  Ma  Mnesìillo  ateniese  amico  e  celante 
di  Soione  (a) ,  cosi  sciolse  la  lingua  :  Arai 

(t)  Fa  qaesto  un  poeta  «li  Lesbo  che  scrisse 
b  PiccioUt  lUade  vmo  In  3o.  oIìihiiÌmIp  (Rin.) 

(a)  Gisttti  f  Cn  grande  seguace  dclU  filuaotìa 
df  ISolone ,  di  cai  tiaaisndò  i  priiicij>t  e  le  dot- 
trine a  Temistods  s«adUsospoloBcUscaaa«UIÌB 
politili.  (Hio.) 


desiderio  ,  o  IVriamlro,  rhe  questo  ragio- 
namento SI  compartisse  Ira  la  compagnia  , 
come  si  fa  del  vino ,  cioè  iK>n  a'  più  ricchi 
e  iH)bili  sobmente ,  ma  fiusc  distribuito 
egualmente  un  tanto  p<>r  testa,  come  si  co- 
stuma fra 'cittadini  retti  da  governo  pooola- 
re,  e  fìisse  comune  a  tutti.  Noi  popolani  non 
avemmitpirledellcsentenscpoooavantì  pro- 
nutria  le  a  proposito  de'prindpa  ti  edcVcgni , 
onde  stimiamo  dovere  die  ciascun  di  noi  ri- 
oomindandoda  Solone  proponga  denna  sen- 
tenza sopra  il  governo  popò  la  re  ove  ciascuno 
ha  eguale  autorità.  Piacque  la  proposta  ,  e 
Solone  U  primiero  disse:  Già  udiste,  o  Mne- 
lifilOf  e  tu  e  {>!i  Ateniesi  tuo»  il  mio  parere 
sopra  la  Repiiliblica  ;  nondimeno  se  vuoi 
ria!«coltarlo  io  ti  dico ,  che  per  mio  avviso 
benav venturosa  è, e  ben  conserva  lo  stato 
p.^iw>lare  quella  citlà  ,  nella  quale  così  l' ol- 
traggiato ,  come  i  non  oltraggiati  hanno  in 
odio  c  castigano  l  ingiuriante.  Nel  secondo 
luogo  parlò  il  savio  Biantet  OttiOMè  quel 
governo  popnlare»  ove  la  legge  h  ooA  temuta 
»x>ine  il  (iranno  severo.  Appresso  seguitò 
Talete  :  Quella  Repubblica  è  ben  ordinata , 
ove  non  sono dttaaiM  troppo  rkxbi  o  trop- 
po poveri.  E  dopo  lui  Anacarsi  :  Quel  go- 
verno è  più  diritto,  ove  es.sendo  l'altre  cose 
scompartite  egualmente,  la  maggioranza 
si  misura  colla  Tìrin,  e  k  repulsa  col  vizio. 
Il  quinto  fu  Cleohuin  ,  il  quale  affermò  , 
quel  popolo  avanzar  qualunque  altro  in 
prudenza  ,  ove  i  cittitlinì  hanno  maggior 
temenza  dd  b-asimo  che  della  legge.  £  Pit- 
taco  il  sesto  disse  ,  che  miglior  governo  di 
città  fusse  quello ,  ove  non  era  kcilo  a'  vi  - 
zioM  y  ma  a  hnoni  aolamenle,  rissdere  hi 
magistrato  (3).  E  fu  seguitato  da  Chìione , 
il  qtiale  pronunziò  ,  die  quella  era  ottima 
maniera  di  reggimento  ,  ove  il  popolo  pre- 
sta più  l*oreoehioalla  legge  che  agli  oratori. 
A|ipresso  a  tutti  neirultimo  luogo  pronun- 
zio l^toiandro  la  aiu  scnlusa»  dioendo 

(3)  Seenido  le  arf^ori  edbloni  dovrebbe  tm- 

(1  u  rsi  :  Oit  ai  viziosi  non  è  Uàlo  srrlrrr  in  tna- 
(fittrtUo  ,  td  m  buoni  non  è  eoncesio  dt  licuswio. 
Avvi  par  alito  «m  iìivena  lssioaa4««i«ft«A»> 
vripoìi  ix  é$£iTiv  ipx^tv  lui  roSr  à-yai^oTa  i^ttriv 
ifX^y  :  dov€  ai  nuUtiitgi  mon  k  lecito  ntter  magi' 
jtnM,  9d  m  èmm  »  ptrmm  di  rimimU.E 
il  Ricard  (KMM'Vj  che  que»U  scuteau  è  la  più 
conforme  al  caratteie  di  PiUaoo,  il  qiule  si  af- 
fline quando  isaotmnrfttadiaipsrtijBa  molta 
Tiriù  vellsm  che  siseewsie  U  fovsmo  della 
paUia. 

'  f  *         A -<     I         i—  ■ 
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coinuicndarai  da  tutti  comunemente  qu«lla 
RepttbMica  che  più  si  r«Moai|i(li«  «.tto  M* 
fio  senato  di  pochi  huoni  cittadini. 

Xll.  Àvendo  avuto  suo  Gne  questo  ra- 
gioaanwalo  io  li  pregai  che  volesser  pari- 
mente |Murlare  topra  il  goverii«>  particolare 
d'una  casa  :  pcrcnè  pochi  son  chiamati  alla 
amministrazione  de'  regni  e  delle  città;  ma 
nd  mofwmnààìà  fiimiglìa  ed^UcMa,  non 
è  chi  non  abbia  parte.  Non  h  T«ro  11  tuo 
detto  ,  rispose  allora  E*iopo ,  se  fra  quest  i 
tutti  aonoTcri  Anacarsi  ^  perchè  c^  è  senza 
OMB,  •  •!  Tanta  di  non  avaria,  ma  d'aUlara 
in  un  carro ,  come  n  favoleggia  del  sole  , 
che  girando  sopra  un  carro  ora  solca  questa 
contrada,  ora  quell'altra  del  cielo  (i).  E 
però  il  Sole  fobaMnle,  o  almeno  più  degli 
altri  Iddìi ,  rispose  Anacarsi  ,  è  lÌl)cro  e 
franco  «  e  superiore  a  tutti,  e  non  interiore 
ad  alouno,  perchè  regna  e  guida  il  suo  pro- 
prio carro.  Ila  fina  noo  ti  sovviene,  cono 
questo  suo  carro  sia  raro  per  bellezxa ,  e 
grande  a  maraviglia  \  perchè  non  1*  aresti 
per  gioooo  e  rìdmdo  gianunai  aggnagKato 
a'  nostri.  E  nel  rcaliaia  panni ,  o  Esopo , 
che  tu  intenda  per  ca<a  questi  procinti  co 
perti  di  terra  e  di  tegole ,  come  se  dicessi, 
chiooeiolaeaier  iigttieio,  e  non fanfanale 
che  vi  è  dentro.  Con  ragione  adunque  si 
mosse  a  ridere  Solone  (a)  ,  il  quale  avendo 
veduto  il  palaz7/>  di  Creso  si  riccaiuente 
ornato ,  non  giudioò  moootaasnla  eho  il 
p^vs-^essore  l'abitasse  avventurosamente  e 
felicemente ,  come  colui  che  volle  prima 
•Nere  spettatore  de*  beni  avea  dentro  a 
sè,  che  giudice  di  quelli  che  avea  Intorno  a 
se.  Ben  mi  sembra  che  non  ti  rammeiiti 
della  tua  volpe ,  la  quale  reniita  a  contesa 
di  varietà  eoi  lìoiMrdo,  pregò  il  giudica  cht 
avanti  al  dar  sentenza  avTisasse  le  sue  parti 
interne,  perchè  le  troveria  molto  più  varie. 
Ma  tu  vai  solamente  risguardando  la  ma- 
«fiittnra  de*  maratori  e  acarpellini ,  non 
comprendi'odo  sotto  il  nome  di  rasa  quello 
che  v  e  dentro  ,  cioè  la  fdmiglia,  i  fìu;liur>li, 
I  la  moj^lie ,  gli  amici  e  i  servi,  i  qudli  se 
essendo  prudenti  ad  avviasti  fiumi  partecipi 
de'preiràti  bentt  eome  aiiol  fimi,  la  «n 


(•)  Si  fa  qai  allesìeoe  al  eostWM  a«fliSeiU 

eh*  err.iv,«nr>  colle  famiglie  sai  carri  senia  case 
Mentri  città.  Onde  un  poeta  italiano  fa  loro 
dire  1  Avwn*  Miamo  «  k  àttadi  e  i  imi  »  S 

Stm  U  mostre  murn  i  nostri  petti.  (\.) 

(a)  Ttt  pa-  comegu€nza  rtdcrat  Hi  Mone ,  ti 


oidio  d'uccelletti ,  o  nel  formicaio  (3)^  ben 
potrai  avverare  d*alMtar  la  eaaa  bmavven- 

turosamente.  E  qiiesla  è  la  risposta  che  fo 
ad  Esopr> ,  e  che  io  c>ntnbiilsco  a  Pioclc. 
Ma  è  ben  ra(^ioiievoie  che  ciascun  di  noi 
aggiunga  ora  il  suo  parere.  Onde  Solone 
sp;^uitò  :  rcgolatissima  per  mio  avvi>o  è 
quella  casa  ,  ove  non  furono  i  beni  acqui- 
stati oon  ingiustizia  ,  e  non  si  sta  osa  so- 
spetto nel  guardarli,  e  non  s'ha  penUmento 
n<  !I'>  spenderli.  Seguitò  Biahle  :  Avventu- 
nx>a  è  quella  magione,  il  cui  signore  tale  è 
dentro  per  tk  alea» ,  quale  ai  mortra  di 
fuori  per  ca!*<one  della  icgsje.  Appresso  Ta- 
lete  :  Ed  io  dico  quella,  nella  quale  è  lecito 
al  padrone  goder  un  lun«;o  riptso.  Venne 
di  poi  deolndo  :  Ed  io  aggiungi»  beata  esser 
quella  casa  ,  che  ha  le  pers<ine  più  amanti 
che  timorose  del  padrone.  E  poscia  Pittaco: 
La  miglior  casa  è  quella  che  noo  si  mostra 
biaognosa  d'alcuna  c«)Ha  che  sia  Mtperflua  o 
necessaria  (4)-  E  Ch  Ione  disse  :  convenirsi 
principalmente  che  la  casa  ai  rassomigli  alla 
città  governata  da  un  prìneipa;  eaoggiiinaa 
da  vantaggio  che  Licurgo  ad  ano  ohe  Io 
consii^liava  a  formare  in  Isparta  un  governo 
popolare  ^  così  rispose  :  Comincia  tu  il  pri- 
0M>  a  iolrodttrre  in  ona  tiu  un  regginownto 
popolare. 

XIII.  Poiché  ebbe  fine  il  presente  ragio- 
namento veone  fuori  Euatcti  con  Melissa  , 
o  Periandro  invilA  a  bere  Chitone  con  una 
gran  tn/z.i  ,  e  Chilone  fe*  il  medesimo  a 
Bianle-  (]uando  Ardalo  si  rizzò,  e  chiamato 
Esopo  per  nome ,  cosi  dtsae  :  Non  voo*  tu 
mandarci  quag|pA  la  tana  f  Pur  vedi  cbe 
cixlesti  se  la  porgono  di  mano  in  mano  Tuno 
all'altro,  e  in  guisa  di  quel  bicchiere  di 
Batìcle  (5),  non.  vo^kMio  fiume  parte  alla 

(3)  li  te«lo-  ttdtv  iv  iMpftrfux  v£of ré»,  fUo"- 
<f  atuJu  vivesm  ir  «a  formicaio  od  in  un  ntdo 
4i  mceUi.  O^imao  poÀ  vedere  quanto  div'X'n- 
veii^  ta  foroM  della  siaùUtadine  daU  dall'A- 
driani al  concetto  delf  Antorè.  (A.) 

Qufstj  S'-iUi  1171    ?:  riu  rita  o.vuia  ad  >lf- 

cttiu  comentalori.  ha  per  fundamento  qoMle 
doe  wrilk.*  Che  Tesser  Msagnosì  e  il  patiriU- 

fetto  del  neoesmrio  rende  aspra  e  di^a^iatj  la 
vita  i  e  Cbe  il  sentir  bisngno  e  il  creder  neccs- 
auria  la  eose  sapsdkM  è  indùìo  di  eattivo  or- 
dinamento ,  cagione  parimente  d'infeUrìtli.  (A  ) 
(6)  È  nota  U  favola  del  tripode  d'oro  ra«- 
CoHa  dal  wm»t  e  consacrato  ad  Apollo  dopo 
esier  p^is^ato  per  le  mani  di  tatti  e  sette  i  Savi. 
Leaodto  di  Milcto  dice  che  non  eia  già  «o 
tripode ,  an  siUiena  nna  «oppa  lavonla  da 
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compagnia.  Kispose  Em>]h>  :  nè  questa  tazza 
«noora  è  popolare  a  qud  che  prwBO  ooni- 
prcmlcre ,  pitiche  t-  sfata  sì  lungo  tempo 
innanzi  a  Solone.  IHttaco  adunque,  clua- 
nwmlo  per  nome  MorniQ^io ,  dime  t  Perchè 
non  hec  Soloiie,  ma  più  tosto  oontnddttce  a 
quo'  suoi  varai ,  ove  scriflàe  : 


Or  mV  cotv  db  Vtiutt .  e  «mur v« 

£  deVe  sante  Muse  la  dolc"  opra , 
Le-guali  aU'umo  donan  (frati  ékttil 

Aoaeanii  replicò  ;  Questo  è  percU  teme  dì 

Ir  ,  V  (li  quella  tua  l  ii^orosa  Ii"2;!jc  ,  per  cui 
ordinasti,  che  qualunque  ul)l>riaoo  com- 
m«^ttt-  fallo  ,  sia  punito  il  d<ippio  più  che  il 
sobrio.  Ris|Hise  Pìtt.ico:  ^it  viUàmmentc 
adunque  oltragi^iastì  la  mia  legge  ,  che  es- 
«endoti  r  anno  passato ,  e  ora  parimente 
inebriato ,  mi  vieni  ìnnanai  domandando 
Il  pref^io  e  la  coronai*  Or  non  si  conveniva, 
rispn«;c  An.irarsi  ,  n  me  che  fui  il  primo  a 
inchnanui  douuiiularo  il  pregio  delia  vit- 
toria proposto  a  qualunque  più  defili  altri 
l}<-esse  0  m' insegnate  voi  qual  altro  fine 
sia  liti  Le IX' mollo  vino  che  T  inebriarsi. 
Fittaco  fiì  prese  a  ridere ,  ed  Esopo  narrò 
questa  fiivoletta.  Veggcndo  il  lapo  certi 
paslon  mangiar  una  pecora  sotto  Inr  tra- 
liacche,  appressandosi  disse  loro  :  Quanto 
romor  &resté,  se  &cess'io  quel  che  ora  fiile 
voi  !  Replicò  Chilonc  :  Ben  vede  Ksopo  la 
vendetta  dtll'rs'icr^^li  non  lin  guari  stata 
chiusa  la  Ixxx^a  da  noi ,  e  ora  altri  romper 
la  parola  a  Mneslfìlo  U) ,  pcrdiè  Mnesilìlo 
fu  pregato  di  risponoere  per.Sobne.  Egli 
«•OSI  rispose  :  porta  crodenra  Salone  ,  che 
1  optra  d'<^ni  arte  e  jxitenza,  così  naturale 
come  divina ,  sia  piuttosto  mi  efttio  *  die 
quello  per  cui  si  fa  quest  effètto,  e  piuttosto 
il  fine  ,  che  ì  mer/.i  conducenti  a  quel  fine, 
perchè  il  tessitore  si  propone  più  tosto  l  ope- 
i-à  ,  cioè  il  mantello  e  la  roha ,  che  l'ordire 
e  disporre  le  fil  i,  c  dirizzare  i  contrappesi. 
ICt  il  fabbro  intende  più  t«U>  a  Mxiure  il 
lèrro ,  e  da^  la  tempera  all'acoctta  ,  ché  a 
fiu*  altra  con  necessaria  a  quest  elFctto ,  co- 
me acondere  i  carboni  ad  apprestare  le 

Ibtirle,  e  da  lai  morendo  lasdafa  al  più  sa^io 
di  tiiita  la  Grecia.  £d  a  qwilo  lacooolD  dJu- 

de  PlaUrco.  (Ric.) 

(\)  A  buon  dirilto  Esopo  si  vendicò  delCesser' 
$U  non  ha  guarì  «(ola  cmtsa  la  ècua  da  noi , 
*edtiub  the  afldt  la  parala  a  Mmufdo. 

Cb^s)  mwIm  altri  ìulcrpreti.  (A.) 


pictruzze.  In  oltre  ci  biasimerebbe  rarchi- 
tetto ,  se  dicessimo  esser  Topera  sua  non  il 
fabbricare  la  nave  e  la  ca.sa  ,  ma  il  forare  i 
legni ,  e  stemperare  la  terra  per  far  matto- 
ni. E  le  Muse  prenderìeno  grande  adegno  , 
se  aflémaMimo  opera  loro  esser  la  celerà  e 
le  tibie,  e  non  la  riforma  de* costumi,  e  il 
raddolcir  le  passioni  in  quelli  clie  usano  il 
canto  «  ramoQÌa.  Altren  doliimmio confis- 
sa re  che  l'opera  di  Venere  non  sia  la  con- 
giunzione de'  corpi ,  nè  di  Barro  l'ebhreira 
e  il  vino,  ma  ben  quella  piacevolezza  , 
qiaeirafittione ,  conversazione  e  familiarità 
i  hv:  ne  nasce  infra  di  noi  l'un  con  l'altro.  E 
queste  sono  nominate  da  Solone  opere  di- 
vine ,  amate  e  desiderate  da  lui  in  vec- 
chiezza. %  hen  vero  che  Venere  è  artcfioe 
della  concordia,  e  fabl)ricatrice  della  scam- 
bievole benevolenza  infra  gli  uomini  e  le 
donne  ,  mescolando  c  fóndendo  inticmecol 
meno  del  piacere  Panìmc  e  ì  corpi.  B  Bacco 
fMirimcnte  a  mf>lti  che  no.\  ebìx  r  prima  in 
sieme  iìimiliarìlà,  nè  pun:  gran  conoscenza, 
auunollemlo  «d  umettando  col  vino  h  du» 
rezza  de'oostumi,  come  s'intenerisce  il  ferro 
col  fuoco,  porse  certo  principio  di  mistione 
c  d'amicizia  l'un  con  i'altix>.  Ma  quambi 
tali  p-rsonc,  quaK  lorono  le  invitate  tla 
Periandro ,  convengono  insieme,  noti  ^i 
ricerca  l'opera  della  tanca  coppiere,  anzi  le 
Muse  mcttaudo  nel  messo  deua  compagnia 
una  sobria  coppa  di  graziose  panda  condite 
col  piacere,  e  temprate  di  giuoco  insieme  e 
gravità  ,  risv»;gliaoo  con  essa  e  bagnano,  e 
spargono  gioia  •  oootento  sopra  gli  animi 
di  tutti  i  droostanti  ,  e  lasciano  per  lo  più 
starsi  in  riposo  il  coperchio  sopra  il  bic- 
chiere \  il  che  vietò  Omero  a  quelli  che 
■almo  piA  bere  che  diseoffwro  g 

Ma  quando  gli  altri  Greci  capelltUi 

Alla  bocca  si  pongan  il  bicchiere 

Sta  umpn  fa  §m  liui  .uftrma^  pkna  (a). 

Perchè  intendo  che  appre<(ao  gli  antichi  ap- 
pellavano quella  mamem  dUnvItare  il  com- 
pagno a  bere  dMran,  t  cbe  ciascuno  l)cea 
con  certa  misura  ,  e  poi  come  lece  Aiace  , 
ne  lasciava  una  particella  a  colui  che  gli 
sedeva  appresso  (3).  Dopo  queste  paiole  di 

(a)  Il  divieto  secondo  il  testo  h  à'  E^odo  , 
e  ad  Oneio  appartsugeno  poi  i  veni  saste- 

gueafir 

(S)  In  tallo  questo  pisse  avvi  ana  grjtttde 
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Afnesifiiti  il  poeta  Chersia  stato  poco  «Tanti 
a  richìcsift  dn  SoIom  «Molato  da  Pàriandro 
per  certa  aeoma ,  e  ritaniato  in  sua  buona 

^zia^  cosi  disse:  Volentieri  saprei .  se  Giove 
dislrilHtisoe  il  nettare  agli  altri  Iddìi ,  poi- 
ché usano  d*inTttarst  a  bere  quando  man- 

r;i;mn  con  lui,  ne  più  ne  meno  che  si  facfs-se 
Aj^auiennone  a^  principi  della  Grecia  quan- 
do erano  alla  sua  mensa.  E  Cleodemo  ri6|x>- 
s(  :  Se  egli  è  vero,  o  Chcrsia,  come  dite  voi 
-litri  poeti  (i)  che  le  colombe  sorvolando 
coti  gran  pena  e  malapevolezia  gii  scogli 
d(Ati  PUKtm9  SmpUgadi,QnìtiàìpctìrUnèM> 
il  nettait:  a  Giove,  non  rreui  tircbe  questo 
liquore  sia  raro  e  difficile  a  procacciarsi  , 
taicli«;  con  risparmio  lo  dispensi  a  da- 
sonno? 

XIV.  E  con  e^nuil  nii'^itru  aneon  (a)  ri- 
spose CliiTsia  ;  ma  yio  cliè  di  nnovo  siamo 
t  *rnati  sopra  il  proposito  di  governar  la  fa- 
miglia, chi  sarà  fra  voi,  die  ▼Ofelia  narrarà 
il  resta  (ite ''  IVrchè  se  non  s<>no  crritto  re 
siaci  ancora  a  dclìnìre  la  misura  de'  beni 
.«ulFicienti  alla  vita,  dì  cui  dovremmo  con- 
tenta rei.  Questa  misura  ru-a*aaTÌ  dalb  lei^ 
prtscrilta.  E  Cleobulo  rispose  :  ma  quanto 
u  folli  veglio  raccontarvi  la  novelletta  che 
mia  madre  (3)  al  mio  finaldlo  gii  disse.  La 
Iona  pregò  la  madre,  che  le  facesse  un 
{^amiirrino  attillato  a  suo  dosso.  Come  po 
Irò  io,  rispose  la  madre,  che  ora  ti  veggo 
piena  ,  ora  scema  ,  ed  altra  fiata  crcsoenle? 
Così  può  dirsi  ,  o  caro  Cbersia  ,  ali*  uomo 
stolto  e  vizioso  :  i\  on  ti  si  può  dare  misura 
alcuna  certa  di  beni  ^  perchè  ora  hui  un 
bisogno  ,  ora  un  alirp  per  cacone  di  tuoi 

oscurità.  I  oomentatori  dabtUno  n  debba  ks- 
gersi  ieurpóv  ovvero  Mmvy^  poi  eonfesaano  di 
non  contMcerc  alcan  passo  a  cui  alluder  possa 
quello  che  Plataceò  qui  atferuM  ài  Auoe ,  e  si 
aeoofdano  nel  dire  taé  il  testo  greco  è  acorietto 
c  forse  maui  jrite   (A  J 

(i)  ho  Xiiandro  uuU  che  qui  si  allude  a  na 
passo  di  Omero  (  Odiss.  xn,  62  ).  TrovboK»  in 
questo  luogo  che  gVlddii  eli ìjìn  ivano  wXAyxTitf 
questi  acogli,  che  vorrebbe  dire  erra$itii  e  que- 
sto seb  vocabolo  tfovlaaio  andiB  in  Plnlaieo. 
Per  errare  aduropie  Ufgm  neH' Adriani  Asorti 
e  SimpUgadi.  (A.j 

(*)  lUI  Amm  dice  il  testo,  o  potrriibe  anche 
significare  :  Ciò  e  probabile.  (A  ) 

(3)  XJa  DianoscritU)  invece  di  madre  ìeggb 
figga ,  c  poiché  la  figlia  di  Cleobalo  è  iodalB 
pel  san  spii  ito  ,  e  l  i  madie  invece  non  è  punto 
oiiuosciula  iiellj  stori.*  ,  pare  che  ronvcii;;.!  dare 
la  prefeieiisa  a  qeesla  seconda  leaione.  (Rk.) 
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diversi  desideri ,  e  varie  avventure  ;  come 
quel  cane  d^fisom».  fl  quale  nel  cuor  del 

verno  ristrignenoo  le  mcndira-*  e  racco- 
gliendo il  corpo  per  gran  gelo  pensa  a  fab- 
bricarsi la  casa  ,  ma  nella  state  allungando 
le  membra  per  dormire  ionra  un  erliaio , 
l^li  jiare  d'  essere  ben  grande  ,  e  non  aver 
necessità  di  casa  ,  perche  il  faMn  icarla  si 
grat^e  che  sia  proporzionata  a  sua  persona 
non  gli  si  mostra  piociola  impresa.  Non 
vedi  tu  parimente ,  o  caro  Cbersia  ,  che  i 
pusillanimi  ristrignendosi  a  cose  piccole , 
onma  «e-ii  Ibsser  proposti  ifi  Tirer  strettis- 
sitnamente  eaila  spartana  ,  poco  appresso 
se  non  po<i<ì<»U!^nno  l'avere  di  tutti  i  privati 
insieme  e  de'  principi  e  signori ,  si  lamen- 
tai» quMÌ  fuswr  ben  loslo  per  morirsi  di 
fame  1'  Tacque  Cbersia  ,  e  riprese  le  parole 
Cleodemo ,  dicendo  :  Pur  vei»£;ìamo  voi 
altri  Savi  avete  scompartiti  i  buoi  fra  voi 
osn  misura  diseguale.  Rispnee  CMtulo:  La 
h;a.^c. ,  o  galantuomo ,  è  come  un  tessitore, 
che  assona  a  ciascuno  quello  che  a  suo 
dosso  stii  bene,  e  se  gli  conviene.  E  tu  pa- 
rimente cibando ,  governando  e  medicando 
i  malati  colta  le^^c  dei  tuo  discorso ,  porp;i 
non  eguale  porzione ,  ina  la  conveniente  a 
dascmm.  SqgnitaMio  Ardalo  il  ni{i^Mia> 
mento,  disse  :  Uaoei  adunque  qualche  leg- 
ge ,  che  comandi  all'amico  "nostro  Epìmc- 
nide  alloggiato  in  casa  Solone  d'astenersi  da 
ogni  altro  cibo,  e  pigliar solamenté un  bot^ 
conc  di  quel  lattovarocomprtslo  da  lui  stes- 
so, che  ha  possanza  di  trar  la  ftiine  ,  e  di 
starsi  con  quello  tutto  un  giorno  intero 
senza  derisale  e  cena  (4)  ?  Avendo  queste 
parole  resa  attenta  la  compai^nia  ,  Taletc 
motteggiando  replicò:  Savio  è  l'avviso  di 
Epimeoide  a  fuggire  tramaglio  di  rooci- 
nare  e.pe^lan  il  grano  per  lo  suo  vivere, 
come  fo  Piltaco  (5).  Perchè  mi  sovviene  , 
ritrovandomi  in  Lesl>o ,  d'avere  io  stesso 
udito  una  achiava  pellegrina  flantare  ghran- 
do  le  maóne ,  e  dir  con  :  Macina  ,  o  mo- 
la ,  macina  ,  che  così  ben  macina  Pittaco 
il  re  della  gran  Mitilene.  Rispose  Solone  : 

(4)  Il  pof  ta  Epimenide  nativo  di  dola  ,  fii 
chìtmato  dagli  Aieoiasi  onde  pariAeme  la  loro 
ciltii  travaglnlo  dalk  paste.  Ero  fam  die  le 

^irlfc  gli  avc.iscrn  insegnato  il  jhoJì^ÌuSli  btlo- 
varo  di  cui  qui  si  fa  neosioiie,  o  ch'egli  mo- 
deàao  T  avesse  inventato ,  ricecs  paia  die 
npirtisse  Plutarco  (Rie) 

(6)  Dicono  gli  sturici  che  Pittaco  si  esercitasse 
a  macinar  «rauì.  (Ric.) 
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Mi!  ruvidi  tomi  d'Arclaio,  che  non  abbia  klta 
h  legge  (scritta  ne*  d'Esind»  sctprs  la 
rei^ola  del  vitto  il>.-iriii)iiio  ^  il  quale  fu  il 

priinQ  che  diede  il  seme  di  qncst.t  maniera 
di  tivere  ,  e  insci;nò  la  via      l  orcuie  , 

QtunUo  giovi  la  malva ,  c  lui^foMn  (i). 

0>iiie  ^uoi  ifnroagintfrli ,  d  stu-  Periandro, 
<^  Ewodo  aliliia  pematn  a  questo ,  e  che 
non  abbia  più  tosto  voluto  kHlare  la  jkii-sì 
nionia  ,  e  invitar  noi  .-illc  vivande  «empii- 
ciaùuie,  come  quelle  che  «uno  più  gì  adiltv 
Perchè  la  malra  è  bnona  a  nian}>iarc ,  e 
lasfodclo  è  dolce  al  guitto  ;  e  quanto  a  quei 
latlovari  da  tor  la  fiime  e  la  f»etc  ,  intendo 
che  sono  più  (osto  medicine  che  vivatKle,  e 
dMndk  lor  ooroporitione  «nlra  dd  mele, 
L-  rcrti)  nìrio  Iwrlwrcsco,  e  varie  specie  di 
semi  agevoli  a  pi-ocaccìarsi.  In  qual  maniera 
adunque  se  tali  com|)n«ÌKÌoni  hanno  me- 
stieri di  A  fiooiolo  «ppareochio  «  non  coa- 
vcrrebbe,  eone  dive  Eaiodi»  : 

Swnir  «pt  Mto  Coperà  de'  buoi 
EqmelUimuerdUtmiloioffenlUe? 

E  «aravifUloni ,  o  Solone,  ddramioo  tuo, 
che  avendo  fatto  non  ha  guari  il  gran  sa- 

ci  ifirio  di  purparionc  appre^iwi  allo  rj^nfi  Hi 
Deio,  non  abbia  veduto  portarsi  nel  tempio 
le  UMnorie  dd  primo  nnido  antion  di  nu- 
trirsi, e  infra  Piiltre  cose  la  malva  e  l'-isfo 
d«rlo  «  che  vi  &i  ofléri^cono  per  si-qni  di  tutto 
quello  che  nasce  spontaneamente  dalla  ter- 
ra; le  quali  piante  e  verilimileeMcvci  fiat» 
proposte  da  Esiodo  per  commendarci  la 
semplicità  e  la  panimoaia.  Mon  per  questo 
aolaoMOle,  ri^Mite  Anaoarsi ,  ma  ancora 
perchè  Tano  e  l'altro  di  questi  a  baggi  è 
!;randemente  lodato  per  ragione  di  sanità, 
liiò  dicesti  con  ragione ,  replicò  Cleodemo, 
perche  Eaiodofiiiaedieoii  come  M  comprai' 
de  per  la  sua  acrìtUira ,  ove  non  mica  son- 
nocchiosaroente,  e  senwi  termini  di  scicora 
trattò  ddia  regola  del  vitto ,  del  tempera  - 
menin  del  vino,  ddh  virtà  deH'aoqua  edd 
Imgno ,  delle  donno  ,  del  tempo  del  coito,  e 
del  polare  i  piccioli  bambini  quandr»  nasco 
no.  Ma  a  mio  giudizio .  e  con  miglior  ra- 
piooe  si  dovria  nominare  Esopo  ^iscopolo 
d'Elsiodo  ,  e  non  Epìmenide  ,  perchè  il  ra- 
gionar che  fece  lo  sparviere  coli'  usigniioio 

(i)  Opere  e  giorai  ^i- 


donò  il  oomiociamento  a  Esopo  di  questa 
bella  e  varia  mpienaa ,  die  lo  Ir  parlare  in 

tante  e  si  varie  lingue  ;  ma  volentieri  sen 
Urei  ragionarne  a  S>l<mi' ,  il  quale  avendo 
lungo  tempo  conver.sato  in  Atene  con  Epì- 
menide (3) ,  è  verisimile  che  per  piii  fiale 
!?li  abbia  «loiiiandato,  qu.t!  r.T<o,  o  qiial  ra- 
gione e  consiglio  l'inducme  a  seguitare  que- 
sta stretta  regola  di  vita. 

XV.  E  Sdone  rispone  :  Qual'uopo  ci  fìa  il 
riccrcarm  lo  ?  perchè  se  il  pritno  bene  del- 
l'uomo e  sovrano  è  il  non  aver  bisc^no  di 
outrini,  il  ssoondo  appresso  mii  k»  averne 
bisogno  di  poco.  Non  io  non  sono  di  questo 
parere,  rispose  Cleodemo,  se  bo  a  dire 
il  vero,  che  il  ikmi  mangiar  nulla  sia  il 
sommo  hene  ;  e  principalmente  quando 
l'uomo  si  trova  a  tavda,  perchè  levando 
via  la  tavola  rovinano  gli  altari  degli  Id- 
dìi protettori  delle  amicizie  e  delle  ospi- 
talità ;  e  sicoome  ilioe  Talete  che  levando 
la  terra  dd  mcwo  nasorrcbbe universa!  rr»n 
fusione  nel  inondo,  così  togliendola  mettsa 
di  masso  agli  amici  cadrebbe  interamente 
tutta  la  casa ,  pepvhè  spegneresti  il  santo 
fuoco  guardiano  delia  casa,  discacceresti  ne 
la  dea  Vesta,  annulleresti  l'uso  vicendevole 
de'  biodiieri  ,  H  ieslcggiar  con  gli  amici,  il 
ricevere  i  Ibréslierl ,  che  aom»  le  pìà  «ma* 
ne,  e  le  prime  comunicante  e  conversazion  ì 
che  eserciti  l'un  uomo  con  l'altro ,  aoxi  per 
dir  pià  vero  tutta  la  vita  umana  iniera.ed 
ogni  trattenimento  che  serve  poi  per  pas- 
saggio alle  azioni.  Alta  maggior  parte  delle 
quali  dolcezze  c'invita  l'uso  e  l'apparecchio 
deUa  menm.  Awerrdibe  pariasente  gravis- 
simo danno  all'agricoitiira  ,  peit:hè  man- 
candoci lasocria  la  terra  del  tutto  sfi>rmata, 
orrida ,  e  non  purgata  dagli  aUmceffi  mi* 
vaggi ,  e  piena  di  torrenti ,  die  per  non 
colti  varia  aisordinata mente  farieno  sgorgar 
l'acqua  per  tutto.  Verrcbber  meno  in  sua 
compagnia  tutte  l'arti  e  matrifàttufe,  a  eal 
la  tf'rra  è  guida,  e  por;;c  il  fondamento  e  la 
mntcriii,  e  finalmente  si  ridurrieno  a  niente 
se  Idsse  levata  via  la  mensa.  Perirebbero 
ancora  gli  onori  dcgliddii ,  perchè  poco  al 
sole,  e  meno  alla  luna  aricno  c}ì  nomini  da 
render  grazie ,  che  non  saprieno  loro  altro 
crado  clic  della  luca  e  del  calore ,  ma  a 
Giove  piovoso,  a  Cerere  donatrice  d'abbon  • 
dante  riooha  ,  a  Ndtniio  protettore  d^i 

fs)  QiniHlo  vi  fu  «htuoMto  Epimenidc  pel 
in<Miv«i  dell»  poc'ansi. 
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allirri ,  ove  sana  ritto  pur  un  aliare ,  ove 

si  f.irc)»!H'  sacrifì/io  ?  Come  s.trà  onorato 
Bacxx>  donator  di  gioia ,  se  noo  iibbiaiiio 
più  mestiei  ì  de'  suoi  doni  ?  Qual  sacrifizio 
od  offerta  più  si  presenrerà  agli  altri  Iddii? 
Out?sto  lc»ar  la  mensa  porta  seco  un  rìvol- 
ffimento  e  con Cus ione  universale  di  tutte  le 
ooae.  Beii*è  vero ,  che  ringolfitrsi  nel  mare 
di  tulli  i  diletti  saria  gran  follìa  ,  siocome 
d'altra  parti-  lo  sfuggirli  tutti  s:iria  grande 
aàoGchczza.  L'anima  potrà  l  iceyerc  molti 
nobili  diletti  e  mif^ion ,  ma  il  corpo  non 
potrebbe  trovar  già  mai  godimento  alcuno 
più  giusto  di  quello  che  mangiando  si  gu- 
sta ,  com  e  palese  a  tutti  gii  uomini  ^  per 
cai  appnreochiano  In  pobUioola  mensa  per 
cenare  insieme  gioiosamente ,  là  dove  p«.r 
godere  il  piact  re  di  Venere  si  nascondono 
di  notte  fra  molte  tenebre ,  stimando  il  far 
questo,  aiooonie  il  non  &r  quell* altro  in 
pubblico  ,  alto  svergognato  e  bestiale  (i). 
Avendo  Cleodemo  imposto  fine  al  suo  ra- 
gionare ,  io  seguitai  :  ICon  too*  tu  aggiu- 
gner  ancora,  cue  rimoTemlo  il  cibo  discao- 
ciamo  il  sonno?  E  non  dormendo  non  si 
sognale  così  svanirà  l'antica  nostra  maniera 
d'indovinare ,  e  mantemnri  wmpre  la  Tita 
nostra  nel  medesimo  tenore,  e  Mrà  Tanima 
in  certo  motlo  stita  rivestita  indamo  dal 
corpo.  Poiché  la  maggior  parte  e  principle 
ddfe  memlm  sono  state  ordinate  da  natu- 
ra per  essere  strumenti  del  cilx) ,  come  la 
lingua  »  i  denti ,  il  gorgozzule ,  e  il  fegato  , 
perchè  nella  macchina  del  corpo  umano 
non  è  parte  ocic»sa  y  nè  che  sia  ordinata  ad 
altr'uso  :  talcliè  chi  non  ara  mestieri  di  nu 
trirsi  non  ari  somi^liantemeute  mestieri 
del  corpo  *,  che  è  come  se  dioessioio,  non 
ark  ponto  mestieri  di  sè  stesso,  perchè  cia- 
scuno è  composto  d'anima  e  di  corpo.  Que- 
sti sono  gli  aiuti,  diss'io,  che  noi  poc^'iamo 
al  irentre^tfMSoIoiie,  odalenn'iillioTooi 
parlare  Sncoalrerio,  noi  liamo  prati  per 
udirlo. 

XVI.  Siitene,  replicò  Solone ,  per  non 
parere  men  gìudisinsi  deyeli  E;;!*!  »  tA»  ti* 
gliando  il  corj)0  morto  dell'  uomo  lo  mo- 
strano al  «ole  f  e  tratti  fuori  ^rintestìni  gli 

(l)  Sebbene  non  possa  applicarsi  alle  nostro 
coiisuetadini  tatto  quello  a»  Plutarco  dice  dei 
pabbUd  fcanthilli  dr  Gftei ,  pare  queste  parole 

nou  saranao  senza  qualche  utile  aj>piic3zione 
per  chi  ponga  naeate  ciie  i  Autore  cuosideia  b 
tnrtM  prindpalnenla  siccome  luogo  di  mia» 

njii'i  V  M  fnn vftsn/ionc.  (A) 


gitana  né  fiume,  e  il  restante  così  pulsato 
nbalsimano  e  ripongono.  Perciorvhè  a 
dire  il  vero  l'interiora  <w>no  la  marchia  e  la 
lortWa  della  nostra  cai  ne  ,  e  sono  il  vero 
nostro  infèrno  somigliante  al  luogo  de*dan> 
nati ,  ripieno  di  strani  torrenti ,  e  vento ,  e 
fuoco  misto  fira  corpi  morti  \  perchè  nulla 
creatura  vivente  ai  nutrisce  d'altro  corpo 
animato ,  ma  uccidendo  noi  le  creature 
vive,  e  distruggendo  le  pianto  e  l'erbe  parte- 
cipanti della  vita  mentre  che  si  nutriscono 
e  crescono,  lìioetai|io  gmnd^inglnsllita  : 
vegnachè  tutto  quello  che  si  trasmuti  in 
altra  natura  perde  lo  slato  primiero  ,  e  si 
corrompe  interamente  per  diventar  nutri- 
mento d*un  altro.  Perchè  rastenerai  dal 
mangiar  carne  ,  come  si  racconta  dell'  an- 
tico Orfeo,  è  piutlu(»ti>  malizia  cil  astu- 
zia, che  vera  fuga  de' &lli ,  che  (ter  vi- 
vere in  tutte  morbidezxe  si  commettono  ; 
ma  la  maniera  diiitta  di  fuggire  i  falli  , 
e  la  piirgaaione  terminante  in  p^rfotta  giù* 
stisia  si  è  lo  «vere  tutto  in  sè ,  e  non  desi- 
derare alcun  hene  estemo.  Ma  a  quelT  ani- 
male ,  che  da  Dio  fu  fì>riiiato  iìou  fNMHente 
a  {»t)cacciare  sua  salvezza  senza  il  danno 
iltrui,  conoesie  la  nilum  il  commeUers  in- 
giustizia. Or  non  saria  conveniente ,  o  caro 
amico,  che  noi  recidessimo  in  com}>agnia 
dell'ingiustizia  il  venit  e  ,  il  gorgozzule  ,  il 
f^ati» ,  e  Taltre  parti ,  che  non  porgono 
sentimento  ,  nè  api^etitn  d'alcuna  oui-sfà  r' 
Luna  parte  de' quali  si  rassoiuiglia  agli  ar- 
nesi de'  cuochi ,  come  sono  i  coltelli  e  il 
paiuolo,  e  l'altra  rassemfam  gli  itrumenti  d<^ 
mulino,  del  CiriK),  del  pozzo  e  della  nuidia. 
Popchè  veraokente  si  scorge  per  lo  più  l'ani- 
ma naaoom  dentro  alle  memlira  muoversi, 
come  fusse  un  mulino ,  per  tema  che  non 
manchino  al  cor]ìn  i  <!iini  lii-sogni  sempre 
girando  iu  torno  a'  cottlìui  del  corpo  ,  CQinc 
non  hi  guari  'ftoevuno  noi ,  die  non  ci 
guardavamo  in  viso,  nè  udivamo  Tun  Tal- 
tixi ,  anzi  ciascuno  piegata  la  testa  serviva 
a'  bisogni  del  cibo  \  ma  levate  al  presente  le 
tavole ,  e  divenuti  liberi  come  vedi,  e  onlla 
corona  in  testa  ,  prcndinmo  diletto  di  ra 
gionare ,  geliamo  della  compagnia  ,  e  pas- 
siamo il  tempo  in  riposo,  poiché  siamo  ar- 
rivati a  questo  termine  di  non  aver  più 
voglia ,  nè  bisogno  di  ciT>arci.  Se  potessimo 
mantener  sempre  questo  tenore  di  vita  e 
questo  alito  «  non  €i  staremmo  noi  pe*  pe 
tnamcnte  In  osio  senza  tema  di  povertà ,  < 
senra  cortosrrnza  di  ri^t  licr^e  T  IVrchè  il 
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«Ics'derio  delle  snperfluUà  <•  |ierpctuo  com- 
pasiM) ,  o  per  me  dire ,  segue  incontanente 
al  bisogno  delle  co$e  neoeMarie.  Ha  Gleo- 
«Ic-mo  è  di  parere*  che  sia  necessario  ,  rìic 
l'uomo  mancai ,  aflìnchè  si  mantent^ano  ic 
mense  e  le  tazze ,  colle  quali  ancor  o^s;i  si 
celebrano  MCrìfiii  «  Cerere  e  Proserpina. 
Ciò  saria  appunto  ,  come  se  alcuno  deside- 
rasse le  zufie  e  la  guerra  per  fine  d'ava* 
forte  murat^lia  ,  ananali,  eu  armerìe,  e  di 
far  solenne  siicrìfizio  per  ruocìsione  di  cento 
nimici  ,  come  si  narra  es«uTe  un  decreto 
nella  città  de'Mctsenii  (!)•  £  parimente  co- 
me te  tamt  alcuno ,  il  quale  si  sdegnane 
colla  sanità».e  ttimaMe  caso  grave,  che  non 
essendo  alcun  malato  non  riniarrcbb<.>  alcun 
p;odim«nto  del  letto  morbido  c  soiiìce,  e  dt- i 
finiirinii  lini ,  e  non  pìit  renderemmo  gra- 
zie ad  Elsculapio .  ne  f.ircmmo  sacrifizi  agli 
Tddii  riiuovìtori  de' mali,  e  la  medicina 
co' suoi  strumenti  e  rimedi  si  rimarrebbe 
vile  ed  abbietta.  E  qual  diflTerenza  e  fra  que- 
sto ,  e  quello  ?  perche  si  piglia  il  cil>o  per 
guerir  la  fame  i  e  tutti  quelli  che  si  ciliano 
affermano  di  curare  e  medicare  loro  stessi, 
appUailldo  questo  rimedio  non  come  pia- 
cente e  gradito,  ma  notorio  alla  pittura  (a). 
£  fotrieno  oootarsi  mag;gior  numero  di  do* 
ioti ,  cbe  di  piMeri  TOQUti  iirmino  dal  ci- 
ho  ansi  il  f«aoere  Jia  strato  luogo  e  corta 
durata  nel  corpo ,  ma  la  pena  e  la  noia  che 
sì  prova  in  curarlo  non  èchi  possa  narrare 
appieno,  e  dì  qiunti  ontosi  trovagli  ci  riem- 
})ìa.  Onde  per  mio  avviso  Omero  risguar- 
tlando  a  questo  per  provare  che  jjPIddii  non 
partecipavano  deliu  morte ,  disse  che  pati- 
mente  non  pirlecipovano  del  cibo , 

Perché  non  numgian  pan ,  né  beon  vino  , 
^IMM  han  sangue  te  chicumnsi  immarUdi{3). 

Volendo  mostrarci  che  il  mangiare  non  solo 
'mantiene  la  vita ,  ma  era  aooora  cagione 
della  morte;  cbè  questo  h  II  finte  delle  mo- 
latkie  che  sommergono  i  corpi,  le  quali  non 
men  procedono  dal  riempimentf>,  che  dalla 
uuucanxa.  E  spesse  fiate  è  maggior  fatica 
il  consumare  e  «aaltiie  la  viTanda  entrata 


(i)  Era  costarne  presso  i  Messenìi  che  chi 
avesse  «ocist  cento  nemici  poteaw  oflTcrìre  un 
partieokr  9acri6uo  rat  noni»  Itane.  (Kic.) 

(3)  'AU'  ét  àvarxliou  rfro 
nectttano  «Ua  natmra,  (A.) 

(3)  II.  T  ,  ^^. 


dentro  al  corpo ,  che  non  è  il  pnKMciMire 
il  cibo  ed  adunarlo.  E  siccome  s<.'  le  fi  Jiuole 
di  Damo  dubitassero  qual  vita  dovessero 
menare  ,  v.  quel  che  fiiiieno ,  liberate  che 
saranno  dalla  servitù  del  riempier  (]n*'\ 
vaso  forato  (4)  ;  così  e  noi  ancora  quasi 
fussimo  venuti  al  punto  di  non  versar  p^ii 
dentro  alla  no';h"n  carne  (  vern niente  fidata 
e  non  ritenitiva  )  tutte  le  vivande  del  mare 
e  deUa  terra  ,  abbiamo  al  presente  dui)i- 
tansa  di  quello  che  fossimo  appresso  per 
fare ,  non  ci  contentando  (5)  delle  cose  ne- 
cessarie alla  vita  per  non  ^vcr  conostN-n-Ai 
di  quelle  che  sono  oneste  Siccome  quelli 
adunque»  cbe  menar  lor  vita  in  lungpi  scr> 
vitù  ,  quando  poscia  s<in  lilvri ,  fann  >  per 
loro  stessi ,  c  a  loro  stesali  quu'  medesimi 
serti};! ,  clic  gìh  ficevano  per  comanda- 
mento  dt  I  lor  Signore  cosi  Tanima  nulri- 
MXal  pn-^^ente  il  corpo  con  j^ran  pena  c  noia, 
ma  se  una  tiata  delilx'randosi  da  si  vii  ser- 
raglio tornerà  in  sua  franchesaa  ,  nutrirà 
se  stessa  ,  e  viverà  a  sèsfcs<;a  ,  affiss^inilo  lo 
sguardo  nella  pura  verità  senza  impedi- 
mento cbe  ne  k  distrugga  o  ritiri.  E  tanto 
dissero,  o  Nicandro,  queste  savie  persone  a 
proposito  del  cil». 

X\  li.  Non  avendo  ancora  f  imito  Solone 
il  tuo  ragionameolo ,  entr&  G«n^ta  liratello 
di  Pcriandro ,  cbe  tornava  da  Tenaro,  ove 
era  stato  inviato  per  c.Tp;ì(>ne  d'alcuni  ora- 
coli a  ofièrìre  e  sacrificare  a  iVettuno.  Noi  lo 
salutammo^  e  Pksriandrn  di  più  trattolo  a  sè 
lo  Itóciò,  ed  egli  posto  a  s<Klere  a  pie  del  letto 
del  fratello  i»li  d'sse  in  scj^rcto  alcune  paro- 
le. Periandro  ascoltatele  mostrò  nel  volto  di 
contristarsi ,  ora  di  riceverne  travaglio,  ed 
ora  di  sdegnarsi ,  c  unn  fiata  di  non  creile» 
re ,  e  poco  appresso  di  maravigliarsi.  Ma 
in6ne  oon  fiK>cia  ridente  a  noi  rivolto  disse. 
Voglio  raccontarvi  la  novella  che  m'  lia 
portata  il  mio  fratello,  nja  ho  qualche  dub- 
bio nel  farlo  .  perchè  già  inle<>ì  da  i'alete  » 
che  vuoisi  narrare  le  cose  verìsimili ,  e  ta- 
cere le  non  credibili.  Sos^iuosc  Biante  :  e 
questo  ancora  fu  un  savio  precetto  di  Tale- 
te ,  cbe  non  si  creda  a'  nemici  il  credibile, 
ne  si  discreda  agli  amici  quando  narrano 
fatti  che  scinivrano  incrwlil)ili  ;  ed  io  tenoni 
che  chiamasse  nimici  tutti  i  malvagi  e  folli, 

f4)  È  noia  hk  ftvoli  delle  OsDalA. 

(5)  Pare  si  debb.i  Ip^j^re  Invec**  :  contmlan- 
doti  deik  cose  ec.  d*itpia.  r%rti  luXdte»  tù¥  étti  tuis 
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•  pcram'ci  i  buoni  c  pnidt  ntl.Recitaadiiii- 

quo  ,  o  Gorj;ia  ,  a  tutta  ladunanr.»  ,  o  per 
me'  dite .  metti  in  nuora  maniera  di  versi 
ditìratninei  ifUésta  novelk  die  |>orti ,  per 
jotcrlì  pronunziare  con  voce  più  alta  (i). 

in  F'  (Vorcia  così  cominciò  :  Ksscn- 
óos\  durato  tre  giorni  contìnui  a  far  sacri- 
ficio ,  ndrultìiiio  ,  nel  quale  dovea  feste^;- 
giarsi  tutta  notte,  danzavamo  e  schi  r/a- 
Tamo  lungli'cssa  ]a  marina,  e  la  luna  ri- 
splenderà  nel  mare  non  tempestato  da  venti, 
ma  in  gran  calma  e  Bonaock!  cooochenor- 
giamo  da  lontano  un  orrido  £»onfiaincnto 
di  mare  rasentar  certo  promontorio,  ed  ap- 
prenandwi  al  lido  un  di  •dtiumt  mena  re 
e  fare  strepito  ])or  forza  di  qud  moto  :  sic-  i 
ciré  tutti  niaravinjiiiti  là  corsero,  ove  parerà 
vedere  approdare  ,  e  avanti  che  potessimo 
raffic;ttrare  dò  die  fiuse,'  vederamo  delfini , 
alcuni  del  quali  facevano  folta  e  tonda  schie- 
ra ,  ed  altri  la  guidavano,  ove  fussc  più 
agevole  il  salire  in  terra,  ed  altri  seguitavano 
alia  coda  per  retroguardia,  e  per  onoranKa-, 
nel  mezzo  di  questa  frotta  appariva  sopra 
il  mare  ia  massa  d' un  corpo  portato,  che 
non  n  poterà  ben  dfscemere,  ne  indovinare, 
che  cosa  fussc  ;  ìnfìiio  a  che  rìnenrandosì 
tutti  insieme,  od  urtando  di  forz-a  non  civ 
bcro  csjmstn  sopra  il  lido  un  uomo ,  che 
area  aprilo  e  molo.  I  delfini  ciò  £itto  sì  ri- 
tornarono al  promontorio,  epijkdiepnma 

Siilfav.mo  e  cuìzzavano  ,  come  pareva  ,  per 
gioia  e  festa.  Molti  di  uui ,  scgujtù  Gorgia, 
spaTttDtati  s'aHontananm  dai  mare,  e  foétA 
in  compagnia  arTÌschiatisi  .id  andarli  in- 
contro rioonohhcro  Arioncsonator  di  cetera, 
il  quale  da  se  stesso  diceva  il  suo  nome  , 
oltre  die  agevolmente  si  poterà  rioonosocre, 
arendo  indosso  il  vestimento  usato  di  por» 
tare,  quando  sonava  in  iscena.  Arendolo 
portato  sotto  un  padiglione,  scorgemmo  noti 
arer  male  alcuno  ,  se  non  che  per  l'impeto 
e  relocissima  (n^^a  colla  quale  era  stato  por- 
tato «  diceva  di  aver  le  membra  fiacche  e 
lasse;  e  là  udimmo  da  lui  on  fiitto  da  non 
creici  "^i  non  da  noi  che  ne  vedemmo  Tul- 
tinio  fine.  Diceva  Arione,  che  a  rendo  già 
risoluto  partir  d'  it.ilia ,  maggiormente  ne 

(i)  Questo  jiasso  non  è  eerrnmente  senza 
qualche  osrarilk  c  incertezza  ,si  nel  testo  e  m 
nelle  veniooi.  II  Rirard  crede  che  Piataceo  fiic- 
eia  meniione  del  ditirambi'  peirhè  atcani  ere' 

dono  the  nn  fosif  in\ nitnrc  r|uoll'ArìoiiedÌcnÌ 
ragiona  b  storiella  di  Gorgia  (A.)  ' 


fu  invogliatoli  òerte  lettere  di  Pcriandro  *, 
onde  alla  prima  occasione  d'una  fregata  co- 
rintia che  faceva  veU ,  s'irahaixò  sopra  ,  e 
veleggiando  ooo  vento  assai  fresco  s^aooorse 
che  i  marinai  si  consigliavano  fra  loro  d'uc- 
ciderlo ,  e  poi  gli  fu  dotto  in  st^^^cto  dal 
nfjcchiero  ,  essi  avtT  oomposto  di  metter 
ad  effetto  il  reo  lor  pennemla  notte  seguen- 
te. Per  la  qual  cagione  trovandiisi  senza 
soccorso ,  e  non  sapendo  che  farsi ,  mosso 
da  inspuranone  divina  pensò  d'ammantare 
il  corpo  suo  ancor  vivente  de*  paramenti 
che  soleva  u<are  «ugnando  sopra  la  scena  ,  e 
servirsene  per  vesta  fuueralc  ,  e  di  cantare 
una  lamentinone  avanti  al  suo  passaggio , 
e  non  mostrarsi  nella  fine  raen  generoso  dei 
cigni.  In  tal  maniera  adunque  addobbato 
disse  ammarinai  essergli  venuta  voglia  di 
cantare  una  canzonetta'  ad  Apollo  per  sal- 
vezza propria  ,  della  nav<^ ,  e  di  tutti  i  na- 
vicanti ^  e  rizzossi  in  pie  sopra  una  prmla 
della  poppa,  ed  avendo  primieramente  in- 
vocati gr  Iddìi  marini  incominciò  la  can- 
zone ,  e  non  era  ancora  a  mezzo ,  quantlo 
il  sole  si  coricò  a  vista  del  Peloponneso.  I 
marinari  impacienti  deirindugiononaspct- 
t.irono  a  noltc  hruna  ,  ma  s'arrentano  per 
ucciderlo.  Egli  \c;:;^ondo  le  spade  nude ,  e  I 
il  nocchiero  cojprirsi  ia  tàccia  per  non  r edere  1 
sì  scellerato  misfiitto ,  si  lanciò  nd  mare  il 
più  lungi  che  potè  dalla  fregata.  Accorsero 
i  delfini  avanti  che  il  corpo  suo  fosse  som- 
merso, c  il  sollevarono  mentre  era  da  prima 
tutto  pieno  di  dubbiensa ,  d*  ignoranca  e 
Ir  ivna;iio.  Afa  poi  sentendo  esser  portato 
dolcemente  ,  e  scorgendo  si  gran  frotta  di 
delfini  schierati  d'ogn  intorno,  che  l'accer- 
cbiarano  amicabilmiente ,  e  succedere  l'uno 
presso  l' altro  per  portarlo  e  fare  un  servi- 
zio comune  (a),  a  cui  fusser  tutti  obbligati 
necessariamente ,  e  di  più  reggendo  la  fre- 
gata per  lungo  tratto  allontanata,  da  questo 
s'accorse  della  velocità,  colla  qualt^  era  ]>or- 
tato  :  e  diceva  non  essere  stata  si  forte  la 
temenca  defla  morte ,  o  il  debitorio  deOa 
vita  ,  che  ma;:a)or  non  fussc  l'ambìiione 
di  sfilvarsi ,  affinchè  il  mond«)  conoscesse , 
che  egli  era  in  grazia  degi'  Iddii ,  ed  avea 
di  essi  salda  eredensa.  E  risgnirdhndo  in« 
siume  il  ciclo  tutto  pieno  di  stelle,  c  snrger 
In  lima  luminosa  c  chiara  ,  c  il  mare  per 
gran  ciilma  appianato,  quasi  additassero  il 
sentiero  al  suo  corso;  pensò  fra  si  ateaso, 

(a)  Quasi  a  compiere  un  serviiuo  ammnt  ecc. 
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che  Ift  giusttiia  non  ha  un  occhio  solamen- 
te ,  ma  «'he  con  altri  e  tanti ,  quante  sono 
le  steik  del  cielo,  rìssuaitla  d'intorno  tutto 
qtiello  che  si  fii  nella  tem  e  nel  mare.  I 

quali  |ensieri,  diss'cf>li,  sostentarono  le 
forjc  ,  eti  alleviarono  i  travagli  del  corpo. 
Infine  soggiunse  »  che  ra^sentando  l' alto  e 
dìsoosceso  promontorio  di  Tenaro  si  guar- 
daron  destramente  di  non  urtarvi  dentro  ; 
anci  torcendo  essi  e  solcando  terra  terra 
hellaoientc,  come  se  a  Tener  ▼otuto  con- 
durre in  porto  sicura  alcuna  scafd  ,  s' ac- 
»Y>r«e  chiaramente  che  lutt-o questo  fathidci 

Snrtarlo  era  addivenuto  colla  scoria  della 
{▼ina  provvidensa.  Appre<(so  a  queste  pa- 
role d*  Arione ,  disse  Gorgia  ,  domandai 
ove  pensava  doversi  quella  nave  cnfidurrc 
Credo  ,  rispose,  che  senza  fallo  toccherà  a 
Corinto,  ma  è  ancora  -molto  indietro  ;  per- 
che i  ssendrisi  scagliato  in  marcai  principio 
della  notte  cf.  deva  d'  aver  corso  snyira  il 
dorso  de'  deltìiii  non  meno  di  sessanta  nii- 
islia,  e  che  di  noi  s'era  interamente  fatto 
il  mare  tranquillo.  E  sr>n',',iun?c  (';nr£;ia,  che 
essendosi  cercato  c(m  dilieen/a  il  nome  ilei 
padrone  della  fregata  ,  e  del  pilt»t«> ,  e  del- 
l' inscena  del  Tascello,  e{>li  mandò  barche 
e  sdhiati  in  tutte  p;irfi  ,  nvc  potesse  appro- 
dare ,  che  mcnavan  seco  Arione  nascoso , 
aecinochè  essendo  essi  prima  avvisati  di  sua 
.«alvcxMi  non  fti^gissero;  e  che  viTatnente 
tutto  era  sr^;uito  per  miracfilo  d'Iddi",  p  r- 
cJjè  non  fu  si  to.<.t«  arrivato  ,  clie  intese  ia 
nave  essere  in  roano  de*  soldati,  e  presi  tutti 
i  passeggieri  e  marinai.  Comandò  adunque 
Periandro  a  Gorijia  ,  che  incontnmcnte  si 
levasse,  e  £icesscli  serrare  in  sicura  prij^io- 
ne ,  ove  non  fusse  parlato  loro  da  persona, 
che  potc'^'^e  nnn-.ire,  Arione  esser  «nlvo  (  t\ 
XIX.  Allora  disse  Esopo:  Voi  mi  scherni 
te  le  mie  cornacchie  e  i  miei  corbi  che  par- 
lai no,  e  pur  vedete  i  delfini  fare  gran  prove. 
.\oi  |)o'<sianin,  n  Ksnpo,  diss* io,  raccontarti 
un  altro  tutto  situile,  già  creduto  e  passato 
in  cosa  giudicata  ,  seguito  già  sono  più  di 
niiir  anni  al  tempo  d'Ino  e  Atamante.  Al- 
lora Snlone  riprese  le  parole  dicendo:  Que- 
ste soD  cose ,  o  Diiocle  ,  che  si  appressano 
alla  polenaa  divina  ,  e  sormontano  nostra 
condizione,  ma  il  c;is/f)  avvenuto  ad  lvsio<lo 
ben"  è  umano,  e  non  lunedi  diilla  nnstrn  nn 
tura,  e  torse  ne  sentisti  ragionare  in  altro 

(i)  Tatto  ci&  vien  raccoDUto  da  Erodoto 
iib.  I ,  s3 ,  at- 


tempo. Non  io ,  rispose.  Adunque  h  giusto 
che  lo  recitiamo.  Un  certo  Milesio  «1  Esiodo 
alloggiarono  e  mangiavano  ordinariamente 
insieme  in  easa  dì  un  terzo  aroioodelladtii 
di  r.orri,  con  In  figliuola  del  quale  si  giacque 
.segretamente  il  Milesio,  e  fu  scoperto  sul 
fatto.  Sosp4:tUva  il  padre  che  Esiodo  avesse 
saputo  il  principio  e  gli  andamenti  di  tale 
amor,i77o  ,  o  t  he  volendo  ricoprire  questo 
fallo  ancor  egli  fus.se  iq  colp.  Ma  veramente 
egli  ne  fu  incolpato  a  torto  ;  e  cadde  sopra 
liti  ingiustamente  l'ira  e  la  calunnia,  per" 
che  i  fratelli  della  giovane  insidiosamente 
l'uccisero  appresso  ad  un  luogo  detto  Ne- 
meo  nella  provinc'a  de^f>ocri,  ed  uccisero 
altresì  un  suo  c-'jnipagno  detto  Troilo.  1 
corpi  fiiron  rettati,  qu<  1  di  Troilo  nel  fiu- 
me Dafcio ,  che  lo  portò  olti-e  alla  foce , 
ove  urtando  in  uno  scoglio  che  poco  8*er!;e 
sopra  I.T  sujr  rfiric  del  mare,  ed  è  tVo:Tn' in 
torno  Iwttuto  dall'onde,  fu  da  lui  l  attcniito 
(  il  qtiale  soiglio  ancor  oggi  Jier  questa  ca- 
giooe  s'appella  Troilo)  ,  e  quel  d'Esiodo  in 
mare,  dal  fondo  del  ')n;il  ■  fu  immnniencnte 
raccolto  da  numeroso  gr^c  di  delfini ,  i 
quali  lo  jKirtarono  al  promontorio  Rio  non 
lungi  dalla  città  di  .Alelicria  ;  ove  in  quel 
giorno  appunto  i  Lo<'ri  n  lel'r.ivano  Inr  sol 
Icnne  sacrifizio  nominato  Kia  ,  il  quale  an- 
cor og!>i  solennizzano  magni/ìcamente ,  e 
vi  concorre  nohile  e  grande  adunanza.  Co- 
nio videro  al  lito  qut  I  orpo  ,  forte  si  ma- 
ravigliarono ,  come  può  1  uomo  imagi- 
narsi ,  e  corsi  incontanente  il  ricom^ 
ìicro,  perche  fr.'scamente  era  stato  ucciso^ 
e  lasciaro  indietro  oi;ni  ;iltro  Hitto  per  cer- 
care degli  uecivori  d"  Esiodo ,  il  cui  nome 
era  ftmoso.  Tale  fu  la  diligenKa  ,  che  tm- 

v;iron  tosto  i  malfiiltori,  e  j;ji  geftaron  vivi 
nel  forulo  del  mare  ,  ed  ahlxittcrono  le  lor 
case.  Il  cor  j)o  d'Fsiodo  fu  seppellito  appres- 
so Nemeo,  e  molti  forestieri  non  sanno  ({iie 
sta  si  poUtu  a,  di'  -  si  tiene  Cf.'lala  per  cagione 
degli  Uramicni,  i  qual ,  come  si  racconta, 
volevano  per  comandamento  ddl*  oracolo 
furar  Tossa  ,  e  seppellirle  nel  lor  paese  (2). 
Se  adunque  i  dellini  .sono  sì  henigni  ed  u- 
niani  verso  i  morti ,  l)cn  saranno  d'avvan- 
taggio più  pronti  a  sovvenire  i  vivi,  e  prin- 
cipalmente quando  sono  addolciti  dal  suono 

(2)  A  malgrado  di  questa  precinzionc  gli  Or- 
eomeni  trovarono  poi  m  tomoa  di  Esiodo,  e  por- 
tarono nel  proprio  fnese  le  om  dai  loro  pie- 
tà. (Rie.) 
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delle  tibie  «  del  canto.  Perchè  tutti  sap- 
piamo ,  dbe  questi  animali  iianno  piacere 
della  musica  ,  c  la  seguitano  c  corrono  là 
ore  sentono  vogare  i  narif^anti  al  suono 
delle  tìbie  ,  o  d' altro  canto  quando  il  ciclo 
è  sereno  ;  tanto  si  conipiaociono  delT  arroO' 
nia.  Ancora  si  ditettano  di  Tctlcr  notarfcjio- 
Tanctti  ^  e  uarc;;^iano  con  essi  nel  tuifarsi 
sott'acqua.  E  però  hanno  per  tutto  una  le^- 
ge  di  salvuoondott^j  non  iscritta,  perchè 
nissuno  piglia  o  dunne^^ia  ;  se  noti  che 
trovati  OL'Ue  reti  a  mangiar  la  preda  si  ca- 
stigano onl  faastonef  come  fandolli  clie  cora- 
ni iser&Ua  fi  MTVìcnmi  ancoradi  av<-r  .sen- 
tito raccontare  a  r  rti  di  T.rsho  ,  clit;  •Sin 
nel  Inr  paese  lu  salvala  una  donzella  dal 
perif(lia  cT affidare,  da  un  ddHoo;  ma  • 
vcrisioììle  che  Pittaco  il  sappia  me*  ai  me, 
ed  e  conveniente  cIm  ce  jfi  ncconli. 

XX.  Rispose  Pittaco  :  questo  è  un  caso 
anai  fiimoao.  Aveano  i  primi  clie  popoiaio- 
no  risola  di  L<-sbo  ricevuta  risposta  da!l*o* 
racolo  ,  che  allora  che  solcando  la  marina 
arriveranno  al  luo^o  dett»  Mesoge'>,  quivi 
gettino  in  mare  un  toro  in  onor  dì  Netta- 
no, ed  una  pul/flla  viva  per  Anfiti  ite,  e  per 
le  Ninfe  nereidi  :  eli  erano  sette  i  couduui- 
torì  di  questa  colonia,  principi  c  re;  e  l'ot- 
tavo fra  essi  I  aIii  lao,  pronunciato  dairora- 
colo  per  puicla  di  questa  qcnte,  non  aveva 
ancora  moglie.  Quelli  fra'  sette  che  aveano 
fi'^liuole  senca  marito  le  misero  alla  sorte, 
la  quale  cadde  .sopra  la  fitiltaola  di  Smin- 
teo.  Ornaronla  adunque  di  prezio-;!-  vesti- 
menta  e  d'oro  ,  e  ({uando  furono  al  itio^o 
disegnato  t  appresso  all'arer  £itte  lorpre- 
p;hiere  ed  orazioni,  erano  presti  per  pittar- 
la. Era  nella  na%e  un  giovane  di  cuor  ge- 
neroso alla  vista  focosamente  innamorato 
di  questa  donaella  ,  nominato  Enalo,  il 
quale  subitamente  fe'  pensiero  di  sfirt-nrrcr 
l'ambita  ncirultinio  bisui^no,  ancorché  gli 
])aresse  impossibile.  E  mosso  a  corsa,  ed 
abbracciandola  SÌ  gettò  in  mare  con  lei. 
-Non  i;nari  apprcs-vo  si  sparse  voce  senza 
fondauiento  di  verità,  la  quale  nondimeno 
ftt  creduta  da  molti  netresercito,  che  que- 
sta coppia  erano  stati  portati  e  condotti  a 
sai vamt  iito  :  e  disscsi  tliP  non  panari  dopo 
:  E^ialo  tu  veduto  in  LcsIjo  ,  e  sentito  dire 
elle  erano  amliìdcioi  stati  portati  per  mare 
'  sopra  il  dorso  di  delfini,  e  posti  senza  alcun 
I  danno  in  terra  ferma  (i).  IMrcmuio  rac- 

I     (■)  Il  Bicard  osstrva  che  nessun  aulora  fi 


contare  ancora  altri  a v  venimenti  più  divini 
che  6ffìem»  pi&  stupire,  e  più  piaoerd^bmro  ' 
alla  moltitudine,  ma  hen  saria  malagevole 
il  provarli  ;  come  qnesfo  che  un  c'orno 
gonfiando  il  mare ,  eii  alzandosi  fonde  in- 
torno ad  unlsola,  non  «ra  persona  die  oaas- 
se  accostarsi ,  se  non  questo  KimIo  solo  ,  il 
ualeandò  verso  il  mare,  e  vide  s^ri^n  frotta 
i  polpi  seguitare  appresso  iniìno  al  tempio 
di  Vettuno,  là  dove  il  maggiore  di  questi 
pjlpi  portò  una  pietra  che  fu  presa  da  Kna- 
lo,  e  sospesa  per  oiferta  nei  tempio  per  me- 
moria del  fiitto;  la  quale  ancor  ^gi  ap- 
pellano Enaio.  Ma  iinalmenb; ,  diss'egli,  se 
l'uomo  intendesse  bene  la  diircrt  n/ a,  clit!  è 
fra  fimpossiltiie  e  il  disa.-vato,  e  la  diversità 
parimente  che  è  tra  quello  die  è  contra 
l'ordine  di  natura,  e  quello  che  e  >  >iiii.i 
l'opinione  d  -^ili  nomini  ,  non  credei i  hbe 
temerariamente  ,  e  non  diseredcreblie  ago- 
▼dmcnte ,  oaaervando  quel  tuo  preoetto  o 
(;  Hn.indamento»oCliilone, ohe  dice:  Niente 
troppo. 

XX.I.  Appresso  parlò  Anacnrsi  dicendo, 
che  non  era  da  maravigliarsii  che  h  opera- 
zioni maggiori  s'amniìnÌHtraS8eropcr  c^nisi- 
glioe  volontà  divina,  poiché  secondo  la  savia 
credenza  dì  Talelein  tutte  le  parti  princip  di 
e  più  grandi  del  mondo  era  l'anima,  pi  rcbò 
il  corpo  è  strumento  dell'anima,  e  ranima 
strumento  d' Iddìo.  E  siccome  il  cor^M»  ba 
più  movimenti  per  aè  tteaao,  ma  la  maggior 
parte  e  più  nobile  ^«W  riceve  dall'anìnuii 
così  l'anima  compie  molte  azioni  moven- 
dosi da  sè  stessa ,  e  in  altre  si  lascia  guida- 
re ,  addirìcsare,  e  vdgere  da  Dio,  come  ali 
piace,  essendo  il  più  bello  strumento  che 
trovar  si  possa  aiammai.  l'ercliè  .saria  stra- 
no caso  se  il  calore,  il  vento,  l'acqua  ,  le 
nugole,  le  piogge  Anserò  strumenti  d'Iddio 
per  cui  m  inti  ne  e  nutrisce  molte  rn  altt- 
re  ,  e  molte  ancora  ne  uccide  e  distrugge,  c 
poi ,  che  degli  animali  non  si  servisse  in 
alcuna  delle  opere  sue.  Ami  è  molto  p  ù 
verisimile  che  dependendo  immediatauicnte 
dalla  potenza  d'Iddio ,  servano  a'  suoi  mo- 
vimenti, e  secondino  la  sua  volontà,  esieno 
strumenti  più  appropriati  a  Dio,  che  non  è 
l'arco  agli  Sciti ,  la  lira  c  la  til)ia  n'  (ircci. 

A  queste  parole  replicando  il  poeta  (Jicrsia, 
• 

mMisione  di  questo  •vvenlmeDlo ,  e  che  b  stesso 

Pliit.irco  1  1  nan.i  .ilim'  c  ! i mtsìi monte  ;  d'onde 
potrebbe  cmic[>i  cbc  iuvu  tutto  di  sua  invca- 
«Ione. 
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fé'  metisione  di  più  altri  salvati  oltre  ad 
ogm  mpettaxione,  e  principalmente  di  Gip- 
sclo  patire  di  Pi  rlaiidro  -,  per  TKxirirrr  il 
quale  quando  era  in  fasce  vennero  alsuni  , 
ina  trovatole  sì  mossero  a  pietà  ,  e  torna- 
rono indietro;  dipoi  ripentiti  eomincìaro 
a  ricercarne ,  ma  noi  trovarono  ,  perchè  la 
madre  V  avea  riposto  in  una  cipscla  «  cioè 
cassa  (  I  ).  Per  la  quale  caf*ione  Gpselo  fe*  poi 
f'ibbricare  un  tempio  in  IX Ito ,  perchè  Id- 
dio miracolosamente  s,\i  rattenne  allora  il 
pianto,  acciò  dod  fusse  trovato  da' micidiali 
oerottort.  PittaoodrinandolepftroleaPe- 
riandro  ,  soggiunse  :  Ben  fece  Chcrsia  ,  o 
Periaridro  ,  a  ritornarci  in  memoria  questo 
tempio^  perchè  più  volte  ho  voluto  doman- 
darti ,  cìie  vogliono  significare  qne'  tanti 
raiuxx;hi  scolpiti  intornn  ni  yx  d;il<:  ili  quella 
palma ,  c  che  hanno  che  Iure  con  quel  Dio, 
o  con  colui  che  la  vi  consacrò.  Pcriandro 
rispose ,  ohe  ne  domandasse  a  Chci^ia  che 
ben  Io  sapeva,  c  fu  presente  quando  (ìijTselo 
sacrificò  quel  tempio  (a).  Chersia  ridendo, 
cosi  disse  :  Non  sonoidtiinienti  perdirloti, 
se  prima  non  so  da  questi  tuoi  compagni , 
che  significazione  abbiano  questi  delti  , 
Stenle  troppo ,  e  Conosci  te  stesso,  e  qud- 
Faltro  che  n  star  molti  sema  ammogliarsi, 
e  con  perpetua  diffidenza  ,  e  alcuni  rende 
mutoli  :  Chi  promette,  paga  (3).  Oual  biso- 
gno si  mostra.,  rispose  i'ittaco ,  di  nostra 
sposiiione ,  poiché  tu  lodasti  le  &Tole  com- 
poste da  E<opn  sopra  ciascuno  di  questi  pre- 
cetti i  AejtUoò  issopo  :  Chersia  motteggia 

(x)  V.  Erod.  1.  V  ,  ga. 

(  ìj  Coiiiffcr'o  quel  tempio. 

(3)  L'Adriani  ò  (jui  conforme  aU'Amyot, 
non  iiltriiucnti  che  in  iliver^i  altri  luoghi.  La 
parole  tlcl  tcito  t'yyyjt ,  «rjtpxS'irx  Iianno  una 
sigailìcazionc  asiai  più  indetermiuata  ,  c  perciò 
da  una  patte  rendono  più  ragionevole  che.  si 
slesse  dubbiosi  ncH' inlerprclarle  ,  c  dall'altra 
diiariscono  perchè  poco  dopo  si  (accia  nienziune 
di  Ale.  (Rie;) 


m«>co  «  ma  quando  parla  da  senno ,  mostra 
che  Omero  ne  il  primo  invenlóre  \  di- 
cendo ,  Ktlore  conoscer  se  sIlsmì  ;  perchè 
cercando  d'affirontarsi  eoa  gli  altri  capitani 
greci , 

Sfvgffiva  U  figlio  ni  4i  Ttlampm  (4). 

E  seriase  parimente  Uliaie  aver  lodata  que- 
sta sentenza  ,  Niente  troppo ,  miando  am- 
inoni  Diomede  con  queste  parok  : 

•  JVbn  mWxar  di  fowrvM»  eoN  A»  lodt, 

lì.  la  mallevadoria  credono  essere  stata  bia- 
simata da  ini,  oome  aaone  mina  e  danoMi, 
là  ove  dice  : 

Misera  è  la  promessa  del  pagare 
Par  uomm  «Ae  aim  ufimri  e  mfdid  (€). 

E  il  nostro  Chersia  qui  scrive ,  che  la  dea 
Ate ,  cioè  la  Dea  d^  mali  e  della  calamità  . 

fu  precipitata  da  Giove  di  àdo  In  terra , 
perchè  si  trovò  presente  alla  promessa  fatta 
da  Giove  nella  nascita  d'Ercole,  nella  quale 
rimase  ininnnato.  Adunque  poidiè  oonit 
aggiunse  &)lone,  crediamo  alaapientiidiiii» 
Omero,  quando  disse  : 

GiàiramMkmi»UioUatim$^annotta 
Or  rmàiam  «Ma  notte  oMtmM  (7). 

Rendute  adunque  che  avremo  grazie ,  e 
fatto  offerta  alle  Muse,  a  Nettuno  ,  ad  An- 
fitrite  ,  liceiui  tinn ,  sf  vi  pince,  radunanza 
e  il  convito,  l'ale  fu  il  line  che  ebbe,  0  JNi- 
caroo,  quella  ttoliiie  compagnia. 

(i)  ir,  XX,  54a. 
(j)  II.  X ,  a44. 
Od.  vai ,  35i. 

{•],  II.  TU  f  393. 
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XIV. 

IILU  SBPIftSTlZieNI  (I) 


I.  Divi(!(;Tidi>sI  (la  principio  rijinoranra  e 
il  diietto  di  ben  sapere  l'essenza  delia  divi- 
nità ,  in  due  rimi ,  Tana  ptrie  trovando 
aspri  cojstunii,  quasi  duro  terreno,  vi  lascia 
una  salda  impronta  d'ateisiuo,  che  noi  di- 
remo empietà,  ti  l'altra  avvenendosi  a  dolce 
e  tenera  natura,  quasi  in  molle  canipai{na« 
%  'imprime  la  superstizione.  Ora  o<j^m  f;illace 
ftiudizio,  e  principiliDente  in  questa  mate- 
ria, è  malvagio;  ma  quel  della  superstìsione 
ba  congiunta  una  passione  die  è  malvagis- 
sima (2),  percl)è  la  passione  è  come  un  in- 
ganno, che  ci  tiene  in  continova  febbre  \  e 
•iooome  gli  ■▼o^imenti  delle  roetabra,  ao> 
compagnati  da  ferite  ,  sono  più  dannosi, 
nyfX  sono  piìi  sgravi  le  rivolture  delielininie 
congiunte  aio  jiassione. 

II.  Crede  alcuno ,  per  esempio,  che  «piet 
l'iccioli  oirpi  detti  atomi ,  e  il  vuoto  insie- 
me sicno  i  principi  deiruniversità  delle  co- 
se (3)  ?  Quest'  oplaiooe  è  falsa ,  ma  non  ia 

(1)  Qaesto  trattato  (  dice  Amyot  )  contiene 
una  làUa  doUrina  ;  perocché  egli  i  certo  che  b 
supersttsione  h  cosa  meno  malvagia  deiralei- 
Miiu. —  Gli  antichi  per  altro  avevano  della  su- 
perstiùune  un'idea  diversa  che  oggidì,  siooome 
Mona  la  stessa  ioro  parob  d«9i9ai(<ov/» ,  timor 
degli  Dei. 

(a)  Le  migliori  edizioni  leggono  ;  <J<aj»  pt-v 
fy  Ufiaif  is\>òtgi ...  iwìiòr\fùvy  ^  xju  ««d'os  *fó- 
Msn  fiox^i^avof  :  cgm  fattau  gnuUMo  è  |Mrw 
nido.fo  (  ({uesta  voce  corrisponde  al  testo  forse 
uicglio  di  (|iieUa  osata  dall' Adriaai  );  ptrmdo- 
sissimo  poi  ti  k  fudh  a  ad  »  «gguaifebtpw 
sùme.  (A.) 

{3)  Fu  cpic!>io  il  ìialema  di  Epicuro,  (nic.) 


ferita  ,  non  altera  il  polso  ,  non  dà  dolore 
che  tormenti,  ^tima  un  altro  le  ricchezze 
cuere  il  ben  sorrand?  questa  mencogna  ha 
seco  il  veleno,  divora  lanima ,  la  trasporta 
fuor  del  senno  ,  non  lascia  dormire  in  ri- 
poso ,  punge  con  acuti  stimoli  di  furore , 
precipita  Fuomo  da  alte  rupi  8as<;ose,  serra 
la  gola,  e  gli  toglie  ogni  libertà  di  parlare. 
Altri  ci  ha  i  quali  stimano  la  virtù  e  il  vi- 
no essere  sostame  corporali  (4) ,  e  questa 
ancora  è  forse  lorda  ignorama,  ma  non  però 
desna  di  pianti  e  dciglienze. 

III.  Ma  sono  altri  giudizi  e  opinioni  so- 
miglianti a  queste  ; 

0  misera  virltUe  ,  ed  infelice , 
Adunqm  olirò  non  eri  ehtpóroleF 
Ed  io  come  gran  cosa  ti  pregiai , 
Lascicmdo  ringiustixia  donatrice 
Li  hUti  t  beni  e  tutte  te  ricehexu  : 
Vintemperanza  ancora  abbandonando^ 
Feconda  madre  d'ogni  gran  diletto  (5)  ; 

Delle  quali  sì  cnn viene  aver  pietà  insieme  e 
sdegno,  perchè  con  la  loro  presenza  ingene- 
rano nelle  anime  nostre  molti  malori  e  pas- 
sioni,  che  io  guisa  di  ti^nuole  e  vermi 
dentro  le  divorano.  Per  venire  adunque  al 
proposito  nostro  dico,  che  essendo  Tempie- 
tà  (6)  un  ialso  giudizio  ,  che  ci  U  credere 

(4)  Cosi  la  pensarono  «li  StoieL  V.  Seneca 

Ep.  ll3-.(Rir) 

(5)  Notissimi  versi  di  tirato ,  riferiti  da  Dione 
Cardio.  Dopo  i  Uè  primi  Tersi  tatto  è  psosa  ani 
testo. 

((>}  O  Y  atomo  i  Jiòtónf. 
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uon  ritrovarsi  natura  alaina  beata  ed  Im- 
iiini  Lilc,  pare  che  con  tal  miscredenza  guidi 
ji  aiw  certa  indolenza;  perchè 41  fine dd 
suf)  nf>n  credere  che  sia  Iddio,  c  un  cercare 
di  vivere  lungi  da  ogni  teiuenza.  Ma  qual 
s*a  la  natura  ddk  superstizione  oel  di  mo- 
sti .1  la  voce  greca  9mmSmifiovl*^  che  altro  non 
iuijKirfa  clic  aver  tenienzit  dc^l  ltldii ,  ed  è 
un'affannosa  opinione  c  iuiiuaginazione,cht; 
impaurisce,  atterra  e  oomuma  1*  uomo,  il 
quale  ben  crede  estere  ^li  Iddi! ,  ma  di- 
.s|>i'n«itori  di  duolo  e  di  danni  :  t.il<  liè  par 
che  Tempio  non  si  umova  punto  verso  Id- 
dio, e  il  auperstinoao  si  muove,  ansi  torce 
e  {r;ni,i  ove  non  r^onviene  *,  perchè  l'igno- 
ranza toglie  a  quello  la  conos<?enza  duU.i 
natura  sovrana,  che  è  ca«;ionc d'ogni  honc, 
e  in  questo  infonde  Credenza  ,  clu-  ella  sta 
«■;ii;iiii)<-  di  mille  ,  e  nuoca.  Onde  l'enii-Mctìi 
viene  ad  esjiere  un  Èillace  giudiziodell'uomo 
intorno  alla  natura  dWina ,  e  la  toperati' 
7. ione  un  affisilo  e  paaiìone  procedente  da 
liiilucc  j»iudizio. 

IV.  Tutte  le  malattie  e  passioni  dell'ani- 
ma aono  nuhage  e  laide  ;  ma  si  scorge  in 
alcune  non  ao  che  dì  ^1  ande  ,  d*alto  e  rilu- 
vato  pei' cagione  della  lor  lcj;;ierezza",  c  non 
ve  ne  ha  per  una  che  sia  priva ,  per  così 
dire,  d>ina  certa  ^vivcssa  operanle;  ansi 
questo  e  il  hiaslmo  comune  che  si  dà  a  tutte 
le  perfurlKizioni ,  che  con  loro  forti  e  ope- 
rative inclinazioni,  sospingono ,  e  traspor- 
tano tant  oltre  la  ragione ,  che  ìa  finrsano  ; 
ecf'etluandone  solamente  la  paura,  la  quale 
privata  d'ogni  ardire  e  discorso  (1) ,  rciuL 
la  parte  non  ragionevole  delPanima  languì 
da  ,  morta ,  e  aenz'cfiétto.  E  ({uindì  e  che 
la  paura  fu  nominata  qualche  volta  dai 
Greci  SÀfi»,  cioè  legame ,  c  'i^^if  cioè  tu- 
multo; perchè  tiene  Ici^ata  l'anima  aenia 
poter  fer  nulla ,  e  tutta  confu<vi.  Ha  fra 
((Uantc  paure  fiir  mai ,  quella  della  super- 
stizione è  stimata  che  di  gran  lunga  più 
impedisca  leoperasioni,  e  piùdiaoonaigliato 
renda  l'uomo ,  e  più  Io  confonda. 

V.  Chi  non  solca  il  mare  non  teme  le 
tempeste,  chi  non  prenile  soldo  non  ha 
paura  de'riaelii  della  guerra,  ne de^ ladroni 
chi  si  dimora  in  casa,  nè  il  mendicante  del 
ealunniutoHN  nè  il  privato  cittadino  dell  in- 
vidia  ,  nè  del  tremuuto  1' abitatole  della 
Galaaia  ,  1^  della  folgore  r£Uope  (a)  ;  ma 

(1)  O  giudico. 

(u)  La  coDiliiiune  cIpI  clima  e  del  sunto  rende 
rari  (|ue»ti  fcnumcut  nei  |iue>i  qai  accennali* 


colui  che  ha  paura  degl'Iddìi  ,  teme  tutts 
le  cose  ,  la  terra  ,  il  mare  ,  l'aria  ,  il  cielo, 
le  tenebre  ,  la  luce ,  la  fama ,  Il  ailensio,  e  i 
sogni.  1  si  rvi  quando  dormono  si  dìmenti- 
cmo  della  durcua  de' loro  padroni;  il  sonno 
alleggertioe  la  nota  delle  catene  agP  impri- 
gionati ;  le  }n6aramazioni  delle  ferite  ,  e  i 
fieri  divoramenti  delle  maligne  piaghe  ,  e 
gli  angosciosi  dolori  cessano  mentre  l' uom 
dorme  ; 

O  qrazimn  sonno  ,  o  dr  mortali 
Egri  cutifurlo ,  oò/to  dolce  de  mali . 

VI.  Questo  non  concede  che  dir  si  possa 
la  superstizione ,  la  quale  sola  col  s<mno 
tregua  non  fo,  e  non  permf!tte  all'anima  il 
poter  respirare,  ne  ;is-;i  Tirarsi  c  >I  discac- 
ciar da  se  quelle  strane  e  gravi  opinioni , 
che  ella  lia  di  Dìo;  ma  come  ae  i|  aoimo  dei 
superstiziosi  fusise  un  ìnf(;mo,  escggio  delle 
anime  scellerate ,  ella  ri.svegliando  orrihiU 
immagini  e  mostruosi  aspetti ,  con  gravi 
pene  tormoala  la  nùaera  anima,  «  la  disoio- 
cia  fuori  d'ogni  rip  no  co'suoi  propri  sogni, 
co' quali  ella  si  flaL;ella  e  s' alirn;'.;e  d  i  sè 
stessa ,  come  se  ella  il  tacesse  per  li  crudeli 
•  atrani  oomandamentì  d'alenn  altro.  Ha 
sdormcntati  che  sono  ,  non  disprcgiaro  ({) 
mica  i  sogni ,  non  gli  presero  per  i^iuoco  , 
ne  s'aa^»rsero,  che  niuna  di  quelle  visioni 
che  sì  gli  avea  contristati  ,  era  vera  :  anai 
sfuggendo  (5)  l'ombra  d'un  cotale  inganno, 
che  male  strco  non  porta ,  maggiormente  si 
ingannano  ,  si  oonMimano  e  travagliano , 
avvenendosi  a  certi  ciurmadori  e  cantam- 
banchi ,  che  van  loro  dicendo  :  Se  avesti 
paura  di  qualche  iK>tturna  visiono  ,  o  tosti 
apaventato  da  Proaerpìna  terreatrc,  vattene 
a  trovare  Tinca ntatr ice  vecchia,  bagnati  nel 
mare  ,  e  ^taraiti  a  aederc  in  terra  tuti'  un 
giorno  intero. 

0  Greci ,  tracator  di  tanti  nuM , 
Barbari  veraamu  ! 

p)  Euripide  nell*  Or&«ìte. 
'      (})  Forie  con  più  cliiiiCMi  flìrcbltcsi  :  Xon 
sogliono  disprtgiiin  f  oppin  e  :  Mon  dispngiuno 
mica  ecc.  Lo  aiess»  dicui  dei  varili  swfgnoa» 

ti  f\.ì 

(6;  Aiizi  cercando  fuggir  t  ombra  ecc.  — Di 
poi  l' aatore  questo  none  al  sogni  edalle  visioni 
che  ri  si  pif<«eniaiio  mentre  donaiaaM»!  ecbe  t 
supeisiiiiosi  cretlon  veraci* 


Digitized  by  Google 


I'  I    '     III   »  ■■ 

PLirrAiico — OPUSCOLI. 


•67 


con  la  sun?rstizìone,  d'infangarsi  »  di  ▼ol- 
lolarsi  nei  loto,  di  stare  interamente  ockwi 
nel  gfomo  dc^mlNiti  (  i],  di  gettarsi  in  Itm 
boccone,  di  sedere  lorauMOlCt  •  ftre  gira* 

vaganti  adorazioni. 

Vii.  Quelli  che  Tolevano  mantener  la 
rcttitodioe  delia  musica  touMuàanmo  m- 

lica mente  al  suonatore  di  cctera  ,  che  can- 
tasse con  la  lx)€ca  giusta  ^  cosi  e  noi  con 
maggior  ragione  giudicbiaiuo  doversi  a  Dio 
portiere  i  voti  e  le  preghiere  con  la  hocca 
i-f  tta  p  i;iii<!t;t  ,  r  non  affissare  gli  occhi  ne- 
gi  intt  stini  delle  vittime  sacrifìcate  ,  e  cnn- 
aiderare  se  Uan  la  lingua  netta  e  dritta  ,  c 
nn«  poi  torcere  la  nostra  ,  e  macchiarla  con 
notni  S'orzi  e  voci  h.iriKirr ,  offendere  la 
iiia<  sta  d'iddìo  ,  e  violare  la  dignità  della 
religione  approvata  per  lungo  uso  in  nostro 

ji:ie>^e. 

Ma  gmzinsnmpnte  disse  il  comico 
il)  un  luogo  contrn  quelli  che  indoravano 
e  inargentarano  i  letti  ;  Perchè  ti  fiù  costare 
si  caro  il  sonno  ,  quel  solo  bene  clie  gì'  Id- 
dìi ci  donarono  senza  mercede  Così  dir 
I  otiei  al  sujx:rstizioso  ,  che  gl'lddii  ci  do- 
narono il  sonno  per  oblio  de*  mali ,  e  per 
riposo,  ]>crchc  tei  fai  diventare  un  perpetuo 
e  pertinace  punitor  della  malavventurosa 
anima  tua,  che  non  ha  potenza  di  rifuggire 
e  ricovrarsi  ad  altro  sonno  i"  Disse  Eraclito 
che  gli  uomini  quando  v(>qi;liiano  hanno 
un  mondo  comune ,  ma  quando  dormono, 
che  ciascnno  di  esid  si  rivolge  «i  un  tuo 
mondo  particolare.  Ma  il  supèrstisioso  non 
ha  già  mai  un  mondo  comune,  perchè  vec;- 
ghiando  non  usa  il  discorso  retto  delia  ra 
gione ,  e  dormendo  non  può  fibanrsi  da 
travaglio  ed  affanno. 

IX.  Policrate  tiranno  fu  temuto  inSamo, 
e  Periandro  in  Corinto  \  ma  trapassando  i 
Tasnilt  in  qualche  cittii  libera  «  e  retta  a 
povrrnn  popolare  ,  non  era  chi  n'avcssn  te- 
menza ma  colui  che  teme  l'imperio  degli 
Iddii ,  come  se  fusse  severa  ed  inesorabile 
tirannia,  OVe  potrà  ricovrarsi,  ove  fuggire? 
Qual  terra  ,  qual  mare  troverà  ove  non  ri- 
segga qualche  Iddio?  In  qual  parte  del 
mondo  penetrando ,  nasconderti  potrai ,  o 
infelice  ,  talché  ti  possa  dare  ad  intendere 
d'esserti  sottratto  dalla  potenza  d' Iddio  f 

(1)  Il  Ricard  osserva  che  queste  parole  non 
alladono  gQi  agli  Ebrei  ,  ma  si  a  qoeUi  fra  i 

Greci  r  i  Rnmnnt  die  yer  .^apcrstitione aVBVinO 
adottata  1  usanxa  loro  dei  sabati. 


X.  Hanno  gli  schiavi  una  le^gp  ,  per  cui 
possono  domandare  d'esser  venduti  a  un 
altro .  e  di  cangiar  ignare  pià  benigno , 

quando  sono  in  disperanza  di  potere,  quan- 
do che  sia  ,  ricovrar  la  liberta  ;  ma  la  su- 
perstizione non  concede  a  noi  che  possiamo 
cangiar  Fimperio  degl'  Iddii ,  e  non  sa  tro> 

vnn;  spec >■  ideunn  d'Iddìi ,  the  il  supersti- 
rioso  non  teina;  perchi;  ha  paura  di  quelli 
che  sono  creduti  guardiani  della  contrada , 
e  soprantendentì  della  generasione ,  tutto 
treiiKi  ,  e  raccapricciasi  al  nome  dei^l'Iddii 
saintari  e  conservatori,  e  si  riempie  di  spa- 
V.  nto  quando  pensa  a  quelli  a  cui  doman- 
diamo le  ricchòse,  l'ablKindanza  .  la  con- 
cordia ,  la  pacf ,  e  la  dirittura  dei  nostri 
detti  e  latti.  L  questi  sono  quelli  che  sti- 
mano la  8<'rviltt  esser  gran  raale'eiciagura, 
cusì  parlando  : 

Graviiisiìna  sventura  è  tmer  servo , 

.1  tioììi  c  ihmtm^  c  jnù  quumVun  s'avoMM 

A  sitjuor  che  sia  miser  e  infelice. 

Ma  quanto  più  i;ra»  e  e  pedante  stimate  voi 
la  S'.-rvitii  provata  da  quelli  che  non  possono 
fuggire,  uè  seampari*,  ne  ricovrarsi  dal  suo 
volontario  sbandeq:^ia mento  '  11  sor;  n  può 
rifuggire  alla  franchigia  deiraltare,c  hanno 
i  pubblici  ladroni  molti  templi,  ove  con 
sicurezza  possono  ricorrere  ;  e  chi  dalla 
rotta  fn'_;c;e  il  nitiiief>,  se  abbraccia  qualche 
immagine  dcgl  lddii ,  o  si  ritira  in  luogo 
sacrato,  è  sicuro  della  Tita.  Ma  questi  sono 
quei,  luoghi ,  ove  il  superstinoso  più  che 
mai  trema,  teme,  e  paventa,  avendo  paura 
di  quello  in  cui  ripongono  ogni  loro  spe> 
rana  coloro  che  son  vidni  al  patire  gli  ul- 
timi mali  e  più  gravi.  Non  fate  sforzo  dì 
trarre  il  sup  rsti/ioso  dei  tMnpli ,  quivi  è 
e^li  più  punito  e  tormentato. 

XI.  Che  hisn^n'cgli  dir  più  oltre?  La 
morte  è  fior  (Iella  vita  di  tutti  t;li  uomini  , 
della  superstizione  non  già,  ma  passa  oltre 
a'  termini  del  vivere ,  facendo  piu  lunga  la 
paura  che  la  vita,  e congiungcndo con  la 
morte  una  immaginazione  di  mali  eterni  •, 
ed  allorché  viene  al  riposo,  si  persuade  che 
ricomincino  altri  travagli  da  non  aver  mai 
fine.  S'aprono  le  profonde  porte  di  non  sn 
che  Plutone  Iddio  dell  inferno,  e  vanno 
<liscorrcndo  fiumi  di  luoco ,  e  si  distende 
insieme  h  corrente  e  profonda  riviera  di 
Stige  ,  s'ammassano  d'ogni  intorno  tenebre 
ripiene  di  mille  e  mille  appanzioni  di  spi- 
riti,  ed  auiuic  rappresentatrici  d'imagini 
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orrende  alla  risia  ,  e  voci  pietose  a  udlrù , 
e  movi  molti  giudici,  e  tormentatori, «prò* 
litndi  abissi,  e  caverne  colme  d'infiniti  mali» 
F  così  la  niiseral)ile  su  wrsti rione  che  scam- 
biò in  vita  il  castigo  d'Iddio ,  non  se  o'ac- 
oorgendo ,  ti  fiibbrica  aspettanone  di  mali 
inevitabili  di  morte  {i). 

XIT.  Ninno  di  questi  sì  ritrova  nell'em- 
pietà (2^.  K  ben  vero  che  tale  ignoranza  è 
dannosa*  e  grande  sventura  deiramma  il 
travedere  ,  o  più  tosto  l'esser  cicco  verso  si 
(legni  ojrqotti  ,  avcmlo  sjxinto  l'occhio  suo 
principale  ,  e  più  cliiaro  ,  e  più  visivo,  che 
è  la  oonoscenza  d'Iddio  ;  ma  con  la  sua  opi' 
nionc  non  è  però  con;jiunta  questa  trava- 
gliosa temenza,  quasta  piaga  della  cosoeaza, 
questa  turba/ione  e  viltà  servile. 

XII 1.  Lasciò  scritto  Platone,  che gflddii 
largirono  la  musica  nel'  Hoinini  per  refider 
l'anima  modesta  e  ben  disposta ,  e  non  per 
▼ano  diletto ,  e  aolleticare  gli  oreoelii.  Per< 
cbè  sovente  avviene*  dbe  pì^  mancanza  di 
Musa  e  Grazia  nasca  confusione  ed  errore 
ne' movimenti  c  nelle  cons  uianzc  e  armonie 
delTanima ,  la  quale  oltraggiosanwnte  al> 
cune  fiate  trascorre  troppo  olire  a  compia- 
cenza del  mrpo  por  incontinenza  e  ojtraco- 
tanza,  e  la  niusica  soprav%egnendo  dolce- 
mente la  rivolse  e  riduce  in  ordinama  ed 
aoooido.  Perchè  oome  disae  PìDdan»  : 

Chi  non  è  caro  a  Giove , 
Quand^ode  tri  forme  mtom 
Cantar  dolce  le  Mitse ,  . 
Aon  ffià  sente  contento , 
Jtfis  ,  s'empie  di  spavento  ; 

e  inferocisce  d'avvantaggio,  e  ne  sdegna  , 
oome  si  racconta  dulie  tigri,  le  quali  al 
tuono  del  tamburo  infuriano ,  e  tanto  si 
tormentano ,  cbe  finalmente  sbranano  loro 
stesse  a  membro  a  membro.  H^no  adun- 
que minor  male  quelli ,  che  per  sordezza  , 
o  altra  impiTfezioae  delf  odit^  non  hanno 
affetto  alcuno  •  nè  «entimeiito  nella  musica. 

(l)  Questo  |u.sso  c  $rorretto  nel  testo  ed 
«SGMiO  nrllii  traduzione.  I  piò  ascNdibiti  co- 
mentatori  si  sforzano  di  sanarlo  ,  ma  tutti  per 
vie  diverse.  Pare  che  il  concetto  dell'Autore  sia 
questo  ,  che  Li  .superstizione  non  contenta  di 
travajjliarsì  in  vita  si  fabbrics  iasTÌtsbili  mali 
anrhe  dopo  la  morte. 

(a)  Cioè  ,  nrir  ateismo.  Il  lettore  si  rammenti 
quèllb  chs  f  là  s' è  (letto  ìnloroD  a  «pasta  opi> 
nioue. 


XIV.  Fu  sventura  di  Tiresia  (3)  1  non 
vedere  i  fi'jliaoli ,  e  i  suoi  famigliari  ;  ma 
fu  maf^iore  quella  d'At^imante  e  di  Agave, 
il  vederli  ,  e  credere  che  l'ussero  lioni ,  0 
cervi.  E  sarebbe  più  giovato  ad  Ercole  ita- 
pervertalo  e  fiior  da  aenno  il  non  vader 
punto  i  suoi  figliuoli ,  ne  sentir  la  lor  pre> 
senza  ,  cbe  tn-ittare  i  tuoi  più  oarì  in  guia 
di  nemici  uiortali. 

XV.  Or  non  ti  temhni  die  sia  una  ootal 
differenra  fra  l'affètto  deiili  empi ,  e  la  pas- 
sione de'  superstiziosi  ?  (ìli  empi  non  punto 
scorgono  gl'lddii  \  e  i  superstiziosi  li  veg- 
gono e  oonsiderano  in  altra  maniera  ,  die 
non  sono:  eli  empi  traveggono c  disprezzano 
ogni  divinità  \  e  i  sin>crstiziosi  credono  cbe 
il  fonte  d'ogni  ]>cn ignita  sia  orrendamente 
da  temersi ,  che  na  aspro  come  tiranno  co- 
lui  ,  rlir:  è  dolce  come  padre  ;  che  versi  so- 
pra noi  gran  pio^ia  di  mali  e  danni,  colui 
che  è  cagione  d'of^nt  nostro  bene  e  salute ,  e 
che  sia  selvaggio  e  feroce ,  colui  die  fu 
sempre  senz'irà. E  poi  si  lasciano  persuadere 
a' fonditori  di  bronzo,  agl'intagliatori  di 
pietra,  ed  altri,  che  con  la  cera  le  immagini 
d'Iddio  rappresentano  in  forma  umana,  e  ta- 
li pli  formano,  gli  adornano,  e  gli  adorano; 
e  daitra  jwrte  non  fanno  stima  alcuna  dei 
filosofi  ,  e  gravi  persone  di  faremo  •  che 
provano  la  macstii  d'Iddio  esser  congiunta 
con  Ixintà  ,  magnanimità  ,  potenza  e  cura 
di  nostro  bene  talché  in  quelli  si  ritn«va 
una  privaz'ionc  d'ogni  sentimento,  e  una 
miscredenza  dt-ila  cagione  d'ogni  lìcnc  ,  e 
in  questi  una  confusione  di  mente  *  e  te- 
menza dd  fimte  d'ogni  nostro  giovaiaentoe 
profitto. 

XVI  In  somma  Tempietà  ci  priva  d'ogni 
sentimento  d'affiitto  inveiw  Iddio ,  e  della 
conoscenza  del  bene  sovrano.  E  la  supersti- 
zione indooe  ne*  nostri  cuori  gran  massa 
di  diverse  passioni,  le  quali  ci  fan  sospettare 
cbe  il  bene  sia  male,  perchè  i  superstiziosi 
han  temenza  degriddii ,  e  nonoimeno  ri» 
corrono  agl'Iddii  ,  gli  adulano ,  e  insieme 
gli  oltraggiano ,  or  gli  pregano  ,  ed  ora  gli 
accus;mo.  ^ 

XVII.  E  comune  a  tutti  gli  uomini  il 
non  prosperar  sempre  in  ogni  loro  .ifl'ire  ; 
perchè  come  dice  Pindaro  ragionando  de- 
gllddii: 

(3)  Questo  celebre  indovino  centemporayo  di 
Edipo  In  cicco.  Di  Aianuuile  e  di  Acavc  V. 
Ovidii»  Mei.  Hk  V. 


uiyuized  by  Google 


PLUTARCO  —  OPUSCOLL 


Fs^ì  gùì  mai  non  sentrmo  veeehium  ^ 
Aé  di  membra  laucixa , 

Lwyji  dal  grave  orrendo  wiarmorio 
Giù  d Acheronte  rio  (i)  ; 

ma  le  passioni  c  le  bisogne  de' mortali  sono 
traiuezzatc  tla  veutui'c  or  buone  ,  or  ree. 

XVnT.  Ha  consideriamo  un  poco  da  pri- 
ma qual  sia  la  nii  nte  dell'empio  (a)  iie«li 
aTTPnimenti  fortunosi ,  c  impariamo  qual 
sia  la  sua  disposizione.  Se  nei  restante  suoi 
««sere  timpt  i  ato ,  sopporterà  in  pazienza , 
senza  far  parola  ,  la  nia  fibrtuna,  e  procac- 
rerassi  d  aitifo  ,  e  conforto  ;  ma  se  fìa  per 
natura  iuipuzictitc  «  c  cxin  pesanza  sofiVì^cc 
le  sventure ,  rìi^etta  tutte  le  doi'licnzc  del 
mondo  coutra  la  fortuna  c  il  i  .  ,  e  ibride- 
rà ,  che  nulla  si  i;overna  con  giustizia  e 
providenza ,  ma  che  tutte  le  cose  umane 
confusamoitc  e  temerariamente  vanno  a 
perdizione.  Non  è  j;ià  tale  la  maniera  del 
superstizioso  ^  ma  ancor  che  il  male  avve- 
nuto «ia  pioeioliisimn  stain  sopra  il  fimda- 
III I  nto  del  no  duolo  fabbricando  altri  grSTi 
iilFanni  e  grandi ,  onde  non  può  liberarsi , 
ed  ammassa  .sopra  l'infelice  anima  sua  sp- 
Tenti ,  terrori ,  sospetti  «  e  turhaùoni ,  di- 
morando fra  mille  pianti  e  cordogli.  Percliè 
dì  sue  sciagure  non  incolpa  gli  uomini,  non 
In  fortuna  ,  non  l'occasione  ,  non  sè  stesso  , 
ma  tutto  attribuisce  a  Dio  ;  c  dice  quindi 
venire  e  versarsi  di  c  ielo  sopra  lui  un  tor- 
rente di  calamità,  e  che  <^ii  non  può  dirsi 
sventurato  »  ma  odiato  d&  Dìo ,  e  da  lui 
punito ,  e  |MtUioe  pene,  e  soffre  tutti  i  mali 
meritamente  prr  providcnza  divina. 

XI\.  Ma  l'empio  caduto  in  grave  malat- 
tia di  corpo  discorre  seco  stesso,  e  si  riduce 
a  memoria ,  se  ba  di  «overciiio  mangiato  e 
ben  lo ,  o  fatto  altro  disordine  nel  vivere,  o 
troppo  faticato ,  o  fatta  mutazione  d' aria 
non  consueta ,  e  di]fi»«nte  oltre  a  modo 
dalla  sua  natia.  E  .se  j^li  avvfimr-  cVinrintn- 
pare  in  qualche  maneggio  del  governo  ,  o 
cadde  in  disgrazia  della  plebe,  o  fu  calun- 
niato appresso  al  pìncìpè,  va  ricercando  la 
colpa  in  tt  stesso  ,  e  nelle  cose  sue  : 

Ove  trascorsi  ?  C  ho  io  fatto  ,  e  detto  ? 
Perchè  non  fei  pumt'era  mio  dovere  ^ 

Per  b  contrario  dirà  il  siipecstisioso  die 

(r)  Pyth.  od.  I. 


ogni  malattia  drl  mrpo,  la  perdita  de' be- 
ni,  la  morte  do  iigliuoli ,  le  sventure  e 
malvagi  riscontri  ne'  maneggi  del  governo 
sono  altre  e  tante  percosse  e  colpi  dell*  ira 
di  Dio  ;  tilcbè  non  osa  di  soccorrer  sè  stes- 
so, ne  difendersi,  uè  rimediare,  nè  opporsi 
all'inconveniente;  per  non  parere  di  voler 
combattere  oontra  g^lddii,  e  ix>sistere  a'ior 
castighi;  talché  se  infirma  discaccia  il  me- 
dico ,  se  piange  e  ineua  duuio ,  serra  fuor 
di  casa  il  lìlMofe  éhe  b  visita  per  conso- 
larlo e  confortarlo ,  e  dice  :  lasciami ,  o 
amico  mìo  .  pagar  la  pena  :  che  sono  scelle- 
rato ,  malodctto  ,  e  odiato  dagl  Iddii,  e  dai 
demoni. 

XX.  Ben  puossi  all'uomo  che  non  ha 
prova,  ne  conosa;nza  d'Iddio,  quando  è 
dolente  e  s'angoscia  disperatamente,  rasciu- 
gar le  lagrime ,  tondergli  la  chioma ,  e 
spogliarlo  dal  manto  bruno  (.3)  ;  ma  al  .su- 
perstizioso ,  ooioe  comincerai  a  |»arlan; , 
come  porgerai  soccorso?  Egli  rinvolto  in 
un  sacco  si  giace  nel  messo  della  strada ,  o 
cinto  di  lordi  stracci ,  e  spesse  fiale  ancora 
tutto  nudo  voltandosi  nei&ngo,  predica 
certi  suoi  filili  ed  errori ,  d'aver  mangiato, 
o  beoto  qiresto  o  quell'altro,  e  d'esscr  cam- 
minato per  questo  o  q^ueiraltro  sentiero  , 
che  Iddio  gli  vietava,  h  se  per  sorte  egli  si 
quieta ,  e  la  sua  placida  superstizione  noi 
tormenta  ,  si  dimorr  à  in  casa  facendo  sa- 
crifizi a  Dio ,  e  purificandosi ,  e  le  vepcbie 
vengono  a  mettergli  e  appiocarfl^  collo 
quasi  fosse  un  piuolo,  tulli  ilireyi  e  in- 
cantesimi, venuti  loto  mano  y  oomei^ 
disse  Bione. 

XXI*.  Legged  die  quando  i  Flersiani  voi- 
lero  pigliare  Tcnbaso  (4),  egli  e  forte  e  va- 
loroso trasse  fuori  la  scimitarra  ,  e  comin- 
ciò a  difendersi  ^  ma  si  tosto  che  i  soldati 
gridarono  e  protestarono  di  pigliarlo  per 
comandamento  del  re,  incontanente  gilto  la 
spada ,  e  porse  sponlaneafliente  le  mani , 
aedo  le  legassero.  Or  non  è  egli  quel  che 
diciamo  somigliante  a  ìfuesto  fatto  ?  <Gli  al- 
tri contrastano  con  le  avver'^it.'i  ,  e  risospin- 
gpno  indietro  le  noie  jbngaudo  per  fuggirle 
e  sottrarsi  dagli  aTTCoiinenti  dispiaoenti. 


(S)  forchi  non  ciedsodo  dbe  le'svsntoitt  gli 
vengano  da  Dio,  non  hassgfcaa di sswrae pià 

che  Uioto  afflitto.  (A.) 

(4)  Tarihss»  «m  fsnsHiIe  di  Attastx»  nella 
fiierra  contro  Evìi^««  kb  di^Cipco  368  anni 
prima  di  G.  C.  "  , 


njaTémo  onse. 


aa 
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Ma  il  supfT'stìzirKo  nmi  nscoltiiuìo  pers<»na, 
così  pria  a  sè  stesso  :  O  sventurato,  questi 
tnalì  tfiyyenagooo  per  providedM  e  cmarn- 
ila mnito d'Iddìo;  lascia  ogni  speranza,  ab- 
bandona te  <;trsso  ,  fusgìtìy  orU qualU che 
Yensono  pir  soccorrerti. 

XXn.  Sono  amiti  mali  in  loro  aatora 
mediocri^  che  li  superstiriosi  bn  diventare 
dannosissimi  c  mortali.  L'antico  re  Mida  da 
certi  sogni  Uafagiiato  e  turluto  venne  a 
tal  disperazione,  che  disegnava  darsi  la 
m  11  fe  Col  ìwTi*  il  sanmie  d(  1  toro.  E  Ari- 
stodemo re  di  Messenia  nella  guerra  contro 
i  Mt-sseni  si-ittcndo  urlare  i  cani  a  i^uisa  di 
lupi ,  e  veduta  germculi.-n-  la  i;r.itiiÌ2;na  in- 
torno allaltarc  dil  sacello  del  suo  piazzo,  e 
udendo  dire  a'  suoi  indovini  che  temevano 
di  questi  se^ni ,  A  mancò  d  animo ,  die 
spente  le  speranze,  s'uccise  da  sè  medesimo. 
E  torse  sarebbe  stato  nieulio,  che  Mici;i  ge- 
nerale degli  Ateniesi  si  tosse  in  tal  maniera 
diliberato  dalla  siiperttìnoiw,  come  fecero 
Mida  e  Aristodemo ,  che  per  temenza  del- 
l'ombra della  luna  eccliswinte  sf;irsi  in  ozio, 
e  lasciarsi  attorniare  e  cingere  d'ogm  in  tor- 
no da' nSmim  ,  e  poi  insieme  con  la  morte  e 
prÌ£;ionìa  di  qtinrnntnmila  Atrniesì  perdere 
la  libertà,  e  morire  con  onta  e  infamia  (i); 
perchè  l'opposizione  della  terra  fra  la  luna 
e  il  sole  non  è  da  temersi,  ne  da  stimare  or- 
ribile maraviglia  che  l'ombra  della  terra 
riscontri  il  corpo  della  luna  quando  fia  roe- 
ttìtwi  d'adoprare  i  piedi  (3)  \  me  ben  eoa 
strane  ,  ed  orrende  le  tenebre  delle  aupir- 
stizione  ,  che  confondono  l'uomo  caduto ,  e 
aocieoino  il  discorso  della  ragione  appunto 
in  queffll  eiwi,  ore  etria  più  di  wMl^di 
oeere  Imioii  amno  eretlo  gindìeio. 

Già  freme ,  e  si  coniurba  la  marina , 

GUfmdabioMluggiemtèamUlii^t 

Mìe  cime  dè'motìU  51  fan  nere 

Ar  la  folta  di  hu/h  atra  canma  (3) , 

che  sono  i  segni  di  tempeste ,  i  quali  scor- 
gendo il  buon  nocchiero  fa  voti  e  prieghi 
agl'Iddìi  nominati  conaerratorì ,  che  lo 

(1)  V.  TàcM.  vn  ,  5o 

(2)  Cosi  tradusse  ancli«  1'  Amyot ,  leggondo 
nei  testo  i  tuupfi  «foi^^y.  11  Reùke  legge  nju^ 
iroXki} ,  dopo  lungo  iMtrwaUo  »  na  pa  e  (ii  pie 
ferir  la  Utione  dello  XihwIiO  iiriwyifl  itew» 

nti  periodi  ordinati. 

(3)  Qaesti  versi  «)nn  di  Arcbiloco.  (<  ). 


scampino  ,  e  sottraggano  da  tanto  pericolo, 
ma  mentre  prge  le  weghiere  non  si  ab- 
bendooe.  enei  mette  le  meno  al  timone , 
abbassa  rattenna ,  e  ripiegate  le  vele  mag- 
giori fa  ogni  tferao  d'ueotr  dai  mare  tene- 
bi-nso. 

XXm.  Esiodi»  comanda  a!  coltÌTatore 
della  terre ,  die  avanti  all'enne  e  alla ^ 

nu  nta , 

JWm  con  rozza  mano  il  duro  aratro 
Al  gran  Gììhx  ierresire  porga  voti 
£&JEkm  Cmr  tempre  (mari  e  pregi  (4)- 

E  ecrÌTC  Omero  che  Aiace  nel  punto  dd 
combattei  e  a  corpo  a  corpo  con  Ettore  co- 
niando a'  Greci ,  che  predassero  Iddio  p^r 
lui,  ma  mentre  pregavano  egli  s'armava.  £ 
Agamennone  dopo  che  «Uie  conaandalo  ai 
suoi  eohlati , 

r maculi  ìa pn^pritt  ìaneia  ben  aguzzi, 
£  il  forte  icuii»  mAraecieei  ryoH^  (5); 

subito  aoggiunge  questa  domanda  a  Giove: 

r onredi ame^o  G iom ,  UoUa  grazia 

(  he  r<Uta  regijia  del  gran  re  troiano 
In  (erra  caggta  iticenerila  ed  arsa  (6). 

Percioccliè  Iddio  è  speranza  di  virtù,  e  non 
pretesti  o  scusa  di  viltà  e  codardia. 

XXIV.  Ma  i  Giudei  standoci  a  s4.-<lere,  e 
quasi  intirÌ77ati  nelle  Idpo  gran  H-rie  de' sa- 
bati ,  quando  i  nemici  niantarono  le  scale , 
e  e*inipedronirono  delle  muraglia  ,  non  si 
levarM  di  seggio,  ma  si  rimasero  legati ,  e 
inviluppiti  nella  lor  superstizione,  appunto 
come  fussc-ro  entrati  dientro  a  una  rete  da 
lieacare{7). 

XXV.  Talee  la  natura  della  superstizione 
ne' casi  ch'avvengono  contro  il  nostro  vole 
re ,  e  negli  afifari,  e  nelle  occasioni  avverti; 
ma  ne*siicoeaù  prosperi  non  riesce  punto 
migliiire  dc  ll'ein pietà. Cagione  di  gran  gioia 
sogliono  a^&cre  agli  uomini  le  solennità  delle 
fèste ,  i  sacri  conviti  che  si  celebrano  nei 
templi ,  l'essere  ammesso  alla  religione  ,  le 
misteritwe  cirimonie  de' sacrifizi ,  le  pre- 
ghiere ,  e  le  adorazioni.  Or  considera  qual 
au  il  coatamedeirempio  tn  queste^  vedbiilo 

(4)  opere  e  gioRU  46a. 

(5)  11.  Il ,  3«a. 
(6j  Id.  in  ;  i,  }. 

PloUrco  essendo  an  geatile  ,  dovei  tenere 
eeiM  rapemldeBe  tetto  eie  die  ai  alleofamiTR 
dalb  ma  credenza,  e  per  rj^  scrive  in  lai  mrKlo 
de  Sabati  d«^li  hbrei.  —  Mola  del  lì.  R. 
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ridere  d'un  rìso  fiiriofio ,  e  come  si  dice  , 
sardonico,  e  con  aomuiessa  Tocebisbij^lian- 
do  dire  a'  suoi  donwfltid  :  Ben  iblieggiano, 
e  sono  iinpen>er<;af  i  costoro  ,  credendo  tali 
«tti  cswre  prati  a  Dio.  "\pI  rimanente  non 
ha  uo  m.  le  al  mondo.  àJa  il  supcrstizioM> 
ben  vmrebhe ,  ma  non  può  star  lieto,  e  pi- 
aliarsi  )>iacerv  ,  e  la  sua  anima  è  apjpunto 
coinc  queiia  città  di  Sofocle  « 

Jnsteme  la  città  piena  di  ftmi^ 

Tutto  pallido  e  smorto  nel  volto  por  sì  oo> 
nma  ,  sacrifica  insieme  e  trema  di  paura,  e 

con  voce  tremanfc  porgo  precjhi  a  Dio,  e 
con  la  mano  mal  ferma  sparge  fumi  «d  in- 
censi; kMomma  mostra  esser  vano  il  dello 
di  Pitagora ,  die  noi  dìventlsmo  migliori  , 
quando  andiamo  a  Dio  ;  percbè  allora  più 
che  mai  sono  i  supcrstizKMi  in  pessimo  stato 
e  malaTventuroso  ,  «^ndo  entrano  ne*  sa- 
celli desl'Tdflii,  come  fossero  co  varx^iolid'or- 
HÌ ,  ripostiì;li  di  serpenti  ,  o  caverne  di  mo- 
stri marini. 

XXVT.  E  quindi  è  che  io  jn^ndo  mera- 
viglia di  coloro  ,  che  nppciinno  la  nìiscre- 
denza  verso  Iddio  peccato  e  soelleraf^ne,  e 
tal  nome  non  vos^liono  imponv  alia  super- 
atinone.  E  nondimeno  avvenne,  die  Anas- 
saf»ora  fu  incolpato  d'empie  ti  per  a  ver  detto, 
che  il  sole  era  una  pieti  a  (  i  ),  e  i  Cimmerii 
non  è  chi  nomini  empi  perchè  credono  il 
sole  assolatamente  non  essere  (3).  (ihe  mi 
di'  tu?  Colui  che  stima  non  esser  £;l  Iddii  è  ( 
empio  e  scellerato  ,  e  colui  die  pensit  esser 
tali  ,  quali  gli  fenno  in  loro  pensiero  i  so- 
perslrr/msi ,  non  ha  egli  una  cndenia mollo 
più  cmma  e  scellerata  ì 

XXVlI.  In  quant'a  me  amerei  meglio  che 
il  mondo  parlando  di  me  dicesm*  cut  Pia* 
taix3o  non  fusse  mai  nato  ,  nè  aresse  avuto 
in  alcun  modo  l'esaere ,  che  e'  si  dicesse  : 
Phitaroo  è  inooslante,  mnlsbile,  sdegnoso , 
vend'icatiro  d'egra  legp;ier  olii»a ,  è  dispet- 
toso-, e  se  chiamando  altri  a  cena  non  inviti 
lui,  se  impedito  da  qualche  aBare  non  sarai 
venuto  alfa  sua  porta  ver  salnlarlof  ti  a'av- 
venlerA  addosso  per  inrtMrti  ooi  deali,  o 

(1)  Ne  fa  eonilinnslB  asMSIsdacpiloMlvò 

Pericle.  (Rk.) 

(s)  GH  aoiichi  cr«>clevnnn  che  i  CtamMri  non 
vedeswro  mai  il  soie,  e  che  il  loro psess fosse 
cu|Krto  seai|fre  di  teuehre.  (Kir.) 


OPUSCOLI. 


preso  uno  de' tuoi  piccioli  faniiiilletti  tei 
sonerà  ben  bene ,  o  tavvierà  qualche  begtta% 
pe*  seminati ,  per  la  rioolta  guastarti. 

XXVIII.  Cantando  un  giorno  il  musico 
Timoteo  (3)  in  Atene  l'inno  sopra  Diana,  e 
celebrandola  con  queste  parole ,  Furiosa  , 
Forsennata,  Imperversata,  RaUiosa,  suri;e 
d'altra  parte  Gnesia  sonatore  fra  c}i  spet- 
tatori ,  e  risponde  :  Tal  fìt^Iìuola  li  ndsca. 
E  non  di  meno  i  superstiziosi  credono  con- 
cetti simili ,  e  peggiori  ammra  ddia  tteM 
IMaM(4)  


e  non  hanno  punto  miglior  pensieri  intomo 
ad  Apollo ,  a  Giunone,  e  Venere,  de' quali 
tutti  tremano ,  ed  hanno  paura. 

XXIX.  E  nondimeno  qual  più  oltra^ioaa 

villania  di  Niobe  oontra  a  Latona  fu  ej^uale 
a  quella  che  la  siiperstiiione  a' folli  persua- 
de Cioè  che  Ìm  Dea  i  aizzata  dalle  super- 
cbrevoli  parafa  saettò  sei  figliiioli  e  tei  fi- 
gliuol^:,  tutti  in  età  da  maritarsi,  d*  un'in- 
felice donna  mortale  :  tanto  fu  ineasialule 
de' mali  altrui,  e  crudele.  Perchè  ancorché 
vero  fosse  la  Dea  essere  adirata,  e  l'avere  in 
odio  i  malvagi  ,  e  sentir  dolore  per  gii  ol- 
traggi ricevuti ,  e  non  ridersi  deli'  impru- 
denn  ed  ignorama  emana ,  ma  pigliarne 
sdegno ,  aria  p  ù  tosto  adoprsto  sue  fireem 
oon^a  quelli  che  fàhamente  parlano  ,  e 
seri  tono  dì  tanta  sua  crudeltà,e  veudicativa 
aoiaretsa. 

XXX.  Noi  diamo  oolpa  ad  Ecuba,  e  Tac- 
rusiamo  come  barbara  a  bestiafa  ,  quando 

dice  ;  . 

Credono  ì  superSMon  dw  se  alcuno  man- 
gia di  certi  pesciudi  detti  mene  e  afie  ,  la 
dea  Siria  (6)  mangi  a  lui  gli  stindii ,  e  gli 
riempia  il  corpo  di  piaghe  1  .  e  gjuasti  ti 

(3)  VisM  398  anni  prima  di  O.  C. 

(4)  N'  '  luoRit  «li  ijueNi.i  I  i^una  Plutarco  citi 
alcaui  versi  di  aoa  so  quale  posta.  11  ReLike 
e  fa  Xllandm  hanno  aneh'cari  h  iagona  cba 

i  s' incontra  rvelP  Adriani  ,  perrhè  disperarono 
poter  ridurre  a  baona  lesione  qne' veni-  Poi- 
ché il  senso  andtt  snna  h  ciuaioao  àif  versi 
proceda  cfaianmeate ,  può  hseisni  esoM  jnn> 
tile  ogni  oongettara.  (A.) 

(5)  II.  lib.  alt  T.  ali. 

(6)  Non  è  ben  cerio  se  qa(>ita  dea  Siria  liosse 
Giunone  o  Cibcle  o  Ve  .c  c.  (Kir.)  - 
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foi'.itì.  Sor!)  adunque  empietà  il  mal  di- 
re f  e  non  sarit  einpicUi  il  mai  pensa i^e 
decriddii  ?  Forse  aYTÌene  ciò ,  perdiè  la 
o|)iiii  )iic  n»l  mal  dicenle  fa  divcnfar  sua 
voif  ,  c  sua  parola  ingiuriosa  (i)?  Perchè 
noi  accusiamo  la  inaidirx^nza  intjuanlo  è 
ge^no  di  maligna  ▼olontà ,  e  reputiamo  no- 
stri niniici  i  vilIaneqc;iutori,  come  pente,  in 
cui  non  possiamo  aver  lìdaoca ,  e  che  cre- 
diamo aver  nula  niente. 

XXXI.  Avvisa  qual  c;iudt7.ìo  facciano 
det^riddii  ì  supcrstu.ios":  ,  credendoli  esac^ 
insensati  ,  infedeli ,  variabili ,  vendicatiti, 
crudeli  e  dispctL)si  ;  onde  è  hm  die  il  su- 

rrstisioao  abbia  in  odio  ,  e  tema  gl*  Iddìi, 
perche  no ,  polche  pen>ia  i  ma!?'4Ìor  mali 
solièrti  e  da  sttllVirsi  nt  il  awaiire  aver  ri- 
cevuto da  essi  ?  E  ae  coA  è  che  porti  odio  e 
tema  dej^l'Iddii  ,  ndiinque  sarà  lor  nimico. 


ì  che  l'empio  non  ha  che  far  nulla  della  sn- 
peràtizione  ,  là  dove  il  superst  zioso  diven- 
liiido  empio  per  propria  Tolooti  «èri  vile 
c  codaixlo  che  non  ))iiò  cn  di-re  dei^riddii 
quel  che  vori*e]>l)e.  E  p  li  Ppuìpio  non  mai 
pnr^i'e  occasione  di  nascere  alla  superstizio- 
ne-, ma  la  superstizione  ben  diede  alcune 
fiate  il  nascimcnt'i  alIVmp'rtà  ,  eqiiand'è 
nata  lo  presenta  ancora  la  difesa  e  la  scusa, 
non  già  vera ,  ne  buona  ,  ma  con  colore,  e 
ricoperta.  Perchè  non  vcg!*endo  i-H  antichi 
piirte  alcuna  da  riprendersi  nel  cielo,  niunn 
mancanza  e  disoitlinc  nelle  stelle,  o  nelle 
stagioni ,  o  ndle  rivolunoni ,  o  itel  girar 
del  sole  intorno  alla  terra  £>hhricando  i 
giorni  e  le  notti ,  o  nel  nutrire  s,ì\  animali, 
o  nella,  generazione  de'  frutti  della  terra  , 
condannarono,  e  iModirono  dall*uiùvwn» 
l'empietà  (4-)- 

XX XI II.  Ma  di  vero  l'opere,  e  le  passioni 
della  superstizione  sono  ridicole  ,  le  v<kì.  i 
movimenti  ,  gl'incanti  ,  l'art'.*  magici  ,  ì;Ii 
scorrimenti,  il  sonar  de' tamburini,  le  laide 
purificazioni,  le  lozce  santificazioni,  le  har- 
tiare  ed  illadle  poiitenze  fiitte  ne*  templi,  e 
il  Tituperartì»  «  battersi  da  sè  stesso  danno 
occasione  di  pensare  ad  alcuni,  che  miglior 
sia  l'intera  miscredenza  ,  ed  annullare  gii 
Iddi!  in  ano  pensiero ,  die  «federe  che  gli 
Iddi!  sieno,  e  sieoo  ricevitori  eapprovatori 
di  tali  disordini ,  e  c^sl  fatti  oltraggiatori, 
si  pusillanimi,  e  sdegnosi.  Ma  non  sana 
stato  il  migliore  par  li  Franoest  e  Tartirì(5) 
il  non  aver  giammai  avuto  pensamento  ,  o 
immaginazione,  o  lettura,  o  altra  conoscenza 
degli  Iddii ,  che  il  pensai^  che  sieno  Tera- 
mente  gl'Iddìi ,  ma  ai  dilettino  di  vedere 
sparso  il  sangue  umano,  e  il  credere  che  il 
più  perfetto ,  e  il  più  santo  sacrifizio  sia 
quel  degli  uomini  scannati?  E  non  sana  più 
giovato  ai  Cartagine^  l*Aver  avuto  da  prin- 
cipio Critia  ,  o  Diagora  per  legislatore  (6), 
pensare  che  non  fusse  Iddio ,  ne  demoni , 
che  aacri6care  a  Saturno  in  qud  modo  che 
gli  sacrificavano?  Non  oìino  disse  Empe- 
docle ,  riprendendo  quelli  ciui  aacrificavano 
animali, 

i^i)  Cioè,  condannavoDo  l'opinione  di  dii 
crede  che  non  vi  alano  Iddii. 

(b)  Nel  testo  :  Gotoi  <  Sdii. 

(6)  L'  ateumo  di  Diagora  di  Melo  è  cosa  niv 
tissima.  Pone  poi  fra  eli  Alci  anchs  Crilii  ,  lo 
scolaro  (anua  dubbio)  di  Socrate  ,  «dnaodei 
trenta  tiranni ,  il  qaale  eolla  turpe  am  vita 
diionorò  ìt  dix'iplina  del  maestro.  (R.) 


£  non  si  mostri  meraviglia,  che  porga  pre- 
ghiere e  sacrifizi ,  e  gli  adori  dimorando 
ne' templi vdiè  Tergiamo  ancora  farsi  reve- 
rensa,  e  osservare  i  tiranni,  rizzarsi  in  loro 
onore  statue  d'oro  j  ma  in  segreto  sono 
odiati  a  morte  anoordiè  in  vahae  lacrìfi* 
chino  per  lor  salvezca.  Ermolao  corteggiò 
Alessandro  (a)  ,  Paasania  lungo  tempo 
stette  armato  intomo  a  Filippo  per  guar- 
dia ,  e  Cberea  intorno  a  Caio  Genre  \  ma 
ciascuno  di  cMt  andandogli  ctieirodioBvt  fra 
sè  stesso  : 

Or  potess'io ,  ch'i  m  fare'  tendetta  (3). 

Così  l'cuipin  non  prnsa  che  sieno  i^l'Iddii  , 
e  il  superstizioso  non  vorrehl»e  che  fussero, 
raa  crede  che  sieno  mal  suo  grado,  perchè 
ha  paura  di  morire  -,  ma  ae  come  desidera 
Tantalo  uscir  di  sotto  la  grave  pietra  sopra 
il  capo  pendente  ,  così  potesse  il  supersti- 
zioso sottrarsi  dal  pesante  ftsdo  di  questa 
sua  temenza  ,  amerebbe  meglio ,  e  giudi- 
cherebbe più  felice  la  disposizione  dell'em- 
pio ,  e  la  stimerebbe  franchezza  e  libertà. 
XXXII.  Ma  al  presente  ii  fitHoSte cosi, 

(i)  O  Itoti  piuUofto  r  tipjmiUo  r  api  ninne  nrl 
mnltUcetue  dm  fa  liivatuur  stia  voce  e  iuu paiola 
tngiuriasa  ?  (A.) 

(j  '  S' inton  lc  i]ui  Alessandro  di  Fcrea.  Vuoisi 
Douie  peni  4J1C  l'iutaroo  stesso  dice  alurove  cUe 
r  nccisore  di  AU.ssandfO  fu  Pit  ^bo  ,  e  non  già 
Ermolao.  (R.)  Filippo  re  di  Macedouia  fu  y^l 
arriso  da  Pausania  l'aono  del  oiondo  ^(kì^j  e 
r  imperatore  Caio  Caligola  da  Gassii  Cteca 
r  anno  di  G.  C.  4'* 

(3)  11.  xxu  ,  ao. 
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//  fdle  padre  con  le  proprie  memi 
Alzando  U  tuo  figliwd  ulfalm  forma , 

E  Milo  varie  menéra  daninuM 

Scnnoi^citito  l'uccide  orrendamente , 
E  wit  tìistetne ,  e  prcgki  j^ge  a  Dio  ; 

ma  essi  vepi^endo ,  e  conoscendo  essere  ìor 
li^Uuoli,  gli  sacrificarono  :  quale  d'essi  non 
aveva  figlinoli ,  ne  comprava  da'  poveri , 
come  te  lusserò  cistiti  o  capretti,  e  oonrc- 

fiiva  ,  elle  la  inaflrc  senza  mostrar  segno  di 
muoversi  a  pietà  ,  e  senza  sospirare  stesse 
ul  sacrifizio  presente.  E  se  per  arventara 
avesse  sospirato  o  lacrimato  perdeva  il 
prezzo  del  venchito  fiiiliuolo  ,  il  qunle  non- 
dimeno era  sacrificato  \  e  intomo  all'  ima- 
gi ne  ,  ove  n  celebrava  Ìl  sacrìfisìo  era  gran 
nttmerodi  •onatori  di  tibie  e  tamburini  che 
suonavano,  aedo  noD  s'udiese  il  guaire  della 
vittima  ferita. 

XXXIV.  Ora  ae  i Tifbni o  Giganti,  dis- 
cacciati i  nostri  Dii ,  fussersi  usurpato  la 
monarchia  cit  i  mondo,  di  quali  offa'tepìù 
goderieno,  e  quali  altri  sacri  fin  potrìeno 
^kNoandftm?  Amestris  moglie  di  Serse  aep- 
pcIU  in  terra  dodici  uomini  vivi  (i) ,  di- 
cendo d'offirirli  a  Plutone  per  la  propria 


(0  Erodoto  {  lib.  vu ,  i4  )  dica  «te 
mi 


salvezza ,  del  qual  dio  Plutone  scrìve  Pla- 
tone,  die  csaeiiao  umano  ,  savio /e  ricco , 

e  ritenendo  Tanime  con  dolci  allettatrici 
parole  fu  dello  dai  Greci  Adcs  ,  cioè  dolce 
c  piacente.  E  Xenofàne  filosofo  (3),  vegj^en- 
do  che  gli  Ef;izi  ti  battevano  ndle  lor  so- 
lennità »  c  si  lammLìVclno  ,  ammoni  ac- 
comodatamente con  queste  parole:  Se  questi 
per  cui  festeggiate  sono  Idoii,  non  gli  pian- 
gete ì  e  se  aono  uomini ,  non  fate  sacrifizio 
per  onoranza  d'essi.  Ma  non  e  nulla  al  mon- 
do più  colmo  d'errori ,  non  è  malattìa  più 
ripiena  di  passioni ,  più  confusa  d'of^oid 
contrarie ,  e  repiignanti  Puna  all'altra,  che 
l'afTetto  della  superstizione  ;  pertanto  cloh- 
biamo  fuggirla  accortamente  e  utilmente , 
e  non  come  quelli,  che  per  fuf^gireilrìnon- 
tro  di  ladroni ,  o  di  fkro  sclvagjjo  ,  o  del 
fuoco  frettolosamente  senza  considerazione 
o  discorso  pigliano  la  corsa ,  e  senza  saper 
che  ai  ftcciano ,  ne  ove  si  vadano,  vanno  a 
gettarsi  in  luoghi  diserti  ripieni  di  profon- 
de voragini,  e  alti  precipìzi.  Così  alcuni 
avvisando  di  fuggir  la  superstiaione  rovi' 
nano  nell'aspra  e  dura  empietà,  travalican- 
do ,  e  saltando  sopra  alla  vera  religione,  la 
quale  è  riposta  nel  meuo  di  queste  due  tì* 
noaecatreniitil. 

(a)  Ikti  iiì  anni  pria»  di  G.  C 
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IFOFTEGMI  DI  RE  E  CiPITiM  i» 

Pbdarca  Chgmm  a  Tniam  m^pertém  iàlyk. 


ArtaseraB  rt  de*  IVwiiam ,  <»  granJinBWB  ' 

Iniperatlore,  Cesare  Traiano,  slimnnrlo  non 
esser  atto  meno  reale  ed  umano  li  ricevere 
piccioli  doni  con  animo  benigno  e  pronto  , 
che  il  darne  de'  grandi ,  MM  fiata  che  ca- 
valcando egli  per  viaixc;5o,  un  privato  lavo- 
ratore non  avendo  altro  che  darali,presa(a) 
acqua  del  fiame  gliene  porse ,  la  rioevrtle 
con  volto  allegro ,  e  sorrise ,  misurando  il 
ìeTìTìo  più  dalla  prontezza  del  donatore, 
che  dal  valore  del  donò.  £  Licurgo  ordinò 
dentro  a  Sparta  sempfioittiiiii  MiBrififi  «  ao 
ciocche  sempre  con  proutetia  e  agevolezza 
potessero  coti  |p  cose  preste  onorare  pi'  Id- 
flii.  Col  medesimo  animo  questi  presenti 
doni  (3)  e  comuni  prinùste,  chlo,  oolti  od 
giardino  della  filosofia  ,  l'offerisco  ,  ricevi 
da  me^  e  con  la  prontc7.za  mia  avvisa  insie- 
me al  sioramento  di  tali  detti  mcmorevoli, 
se  pero  amdieranno  utilità  alcuna  al  cono- 
scere i  costumi  degli  uomini  famosi,  e  la  vi- 
ta  -j  la  quale  più  apjparisoe  ne'  detti  loro,  che 

(')/^osl  abbiamo  cangiato  0  ttloló  atgaeado 

1  orifTÌiule  ,  invece.  <U  rfeui  nciafiHi  de  Gitcì 
che  si  lef^geva  nell' edizione  di  Firenw.  E  ia 
vero  né  Ciro ,  aè  Dario ,  né  auilti  altri  son 
Greci.  (M.) 

f  j)  li  lesto  dice  presa  con  nmhtdut  le  mani  : 
'  queste  parole  iion  si  ddvevaiio  tralasciare  dal 
tradattoiey  perchè  diooLiuo  effìcacemeute  la  asn- 
plicit^  «  il  barn  Talare  di  queir  uomo. 

(3)  XirA  J5(ftj»x  mai  xa/  %ouks  i^sfiit 
tenui  tìotii  osfHUilt  ,  e  comiim  primizie,  ^imov 
dircvdsi  il  douo  si.lito  Taisi  dagli  osj'iti.  (Kic.) 


BeHe  azioni.  È  vero  che  il  mio  gran  libro  ({) 
contiene  Ir  viti"  ri  '  più  famosi  capitani ,  le- 
gislatori ,  e  imperadori  che  sono  stati  fra  i 
Romani  e  fra'  Greci  ;  ma  la  maggior  parte 
de'  lor  fatti  hanno  mescoIaU  la  fcrlonB  ; 
dove  ne*  detti  c  ntlh-  vo^  i  pronunziate  nel 
punto  deli  operare ,  degli  afiètti ,  e  delle 
fertune,  posìiamo come  nello tpeedno aia- 
ceramente  contemplare  3  CttOre  di  ciasche- 
duno di  essi.  Onde  Siramne  persiano  rispose 
ad  alcuni  maravigliati  che  a'  savi  suoi  oetti 
non  oorriapoodeMero  le  aaioni  ;  Io  iinso 
son  padrone  delle  parole ,  ma  delle  azioni 
mie  e  si;3;norc  la  fortuna  ,  e  insieme  il  re. 
Nel  mio  gran  libro  adunque  i  detti,  accom- 
pagnati dalla  narraaione  di  lor  frtfi,  ricer- 
cano orecchio  ozioso,  ma  in  questo  trattato 
il  raccorre  i  semplici  detti  (  che  sono  come 
siiQgio  e  semi  della  vita  )  non  crederò  che 
debba  impedire  i  gravi  tuoi  pensieri  (5) , 
prender  potendo  in  breve  ristretta  la  con  • 
templazioae  di  molti  uomini  d^ai  di  me- 
moria. 

1  Persiani  amano  il  naso  aauilino,  e  quelli 
che  Tbanno  tale  reputano  heltisiimì,  pódiè 
Ciro  ,  amatissimo  oltre  a  tutti  gH  idtri  le* 

vhììe  tal  forma  di  naso. 
Diceva  adtUMjué  (questo  Ciro,  che  chi  non 

(4)  Qael  ddle  vite  paralMe. 

(6)  Il  WylljemKirh  so'iprlin  che  Hrhl)i  tra- 
durli :  iKiM  crederò  che  itos>a  ixiaili  mia. 
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vuoK*  procacciare  i  l)cni  a  se ,  è  forzato  a  j 
l'arlo  j>er  altri  ;  e  che  non  istà  il  comandare 
a  colui  che  non  è  migliore  di  quelli  a  cui 
oomanda. 

Desiderando  i  Persi  d'occupare  qualche 
rc^ionc  piana  e  molle»  invece  della  propria 
luontosa  ed  aspra,  nd  etmccwc  loro  dKcen- 
do,  che  i  semi  delle  piante,  e  le  vite  degli 
uomini  diventano  Mmili  alle  oontrade  ove 
dimorano. 


Dario  padre  di  Serse  dir  soleva  in  sua 
lode,  di  farsi  più  prudente  nelle  battaglie 
e  rìadii  di  guerra. 

Avendo  ordinato  certi  tributi  a'  sudditi 
chiamò  a  se  i  primi  delle  province,  e  do- 
mandò ;>e  parevano  loro  troppo  gravi.  E 
mpondendo ,  che  parevan  kifo  mediocri , 
r.om  a  ndò  che  ciatcuDo  ne  pegMie  eolamente 
la  nietà. 

Aperta  una  gran  melagrana ,  fu  chi  gli 
domandò  «  che  cosa  desiderasse  d'avere  in 
sì  gran  quantità,  quanti  erano  i  granelli 
d'essa  :  ed  egli  rispose,  Zopiri.  Zouiro  fu 
IMMDO  virhneo  e  suo  amico.  II  quale  feri* 
tosi  da  sè  stesso ,  e  troncatosi  il  naso  e  gli 
orecchi ,  ingannò  i  Bcbiloni  che  gli  crede- 
rono ,  onde  la  loro  città  diede  in  mano  a 
0n^.  B  DurioipeMo  diesa ,  che  non  tot- 
i*ehhe  pigliare  cento  BahiloDÌe  9  fld  avere 
Zopiro-oon  intero  (i). 

Semhranns. 

Serairamis  edificatosi  il  sepolcro,  vi  lasciò 
scritto  sopra  :  Qualunque  re  arà  bisogno  dt 
moneta  apra  il  sepolcro ,  e  prendenmw 
qnantV  vaole.  Dario  apertolo  non  vi  trovò 
ùsoro,  ma  altre  lettere  che  cosi  dicevano:  Se 
stato  non  fussi  uomo  vizioso  e  insaziabile 

i  ripostigli  dei 


figliuolo  di 

col  fralello  Arimene,  scese  dalla  cam- 
Battriaoa,  inviò  doni ,  e  commise  al 


(1)  Ck§  lascerebbe  di  pighare  cento  BMUm'e 
per  non  avere  Zopir»  coti  maUoaao.  Zoptro  poi, 
entrato  in  Babilonia  tatto  natilato ,  fece  cre- 
dere agli  assediati  cittadini  che  così  lo  aveva 
iraUato  AUMaadiOi  «md'eMt  piestandogU  (ade 
diedero  a  lai  Iboolik  di  tndirii.  (A.) 

(3)  Erodoto  lib.  1.    18;  raoosMi  I» 
f  itto  attribuendolo  a  JNilocri. 


portatore  che  dicesse  (3):  din  questi  t*onora 
il  tuo  fratello  Sersf:  :  e  se  sarà  dichiarat> 
re ,  sarai  ancora  appresso  di  lui  grandissi- 
mo. Fu  gridato  re  Serse,  e  Arimene  saUto 
l'adorò  e  gli  pose  in  testa  il  diadema  :  e 
berse  a  lui  concesse  sempre  dopo  sè  il  pri- 
mo luogo. 

Sdegnato  00*  BaUlaoi  cIm;  gli  si  erano  ri 
lK>Iljti,  li  superò,  e  per  pena  impose  loro  il 
non  portar  arme,  ma  cantare,  sonare,  usara 
te  cose  delle  metetrici,  k  tateme,  a  le  veetà 
con  gran  pieghe. 

Disise  non  voler  mangiare  fichi  secchi 
venuti  d'Atene  pò-  vendersi ,  se  prima  non 
avesse  soggiogata  la  provincia  che  li  pro- 
duceva. 

Prese  alcuni  Greci  venuti  lìell'esercito 
p<T  ispiare  ,  e  non  foce  loro  villania  \  ma  , 
commesso  che  senza  temensft 
ro  r«ftroito,  gli  limuidò. 

Artaterm» 


Artascrse  figliuolo  dì  Serse,  cognominato 
LungamaTH)  (4).  perchè  l  una  delle  mani 
avea  niù  lunga,  diceva  più  apparteneni  al 
re  il  dare  che  il  torre. 

Concaleva  a'  suoi  compagni  cacciatori  il 
ferir  le  fiere  avanti  a  sè  quando  potevano  o 
volerano  (5). 

Fu  il  primo  che  ordinò  questa  pena  agli 
erranti  capitani,  clic  invece  di  flagellare  il 
corpo  si  flagellassero  le  loro  vestiqiienta,  e 
in  luogo  di  nebr  la  testa,  si  pdeme  la  tim 
levata  loro  di  capo. 

Accortosi  che  Satibarzane  suo  cameriere 
iHmaTa  di  valuta  di  trenta  mila  darici  una 
grazia  che  gli  avca  domandata  non  punto 
rat^ioncvole  (6) ,  chiamato  a  sè  il  tesoriere 
gli  commise  che  portasee  trentamila  dari- 
ci, e  gliene  porse  dicendo  t  Prendi,  o  Sali- 
hanane  :  dandoti  questi  non  sarò  più  po- 
vero ,  ma  facendo  qudlo  cbe  vokvi.  Sarei 
stato  più  ingiusto. 

(3)  Con  più  diiarena,  Quando  Arimene  con- 
ir^!.^L,ndo  del  regno  coi  fratello  Serte  figliuolo  di 
fJano  ,  scese  daiia  campagna  Batttiana  |  Sers€ 
gC  inviò  «demi  àmà  tee  (A). 

(4)  Più  aomuMmente  dicesi  Lungimam. 

(j)  Ap[>rendlamo  da  Senofonte  {  Cirop.  I.  t.  ) 
che  anche  Ciro  pregò  Astiage  di  roncsdSMI  si 
•aoi  coaipa|nt  qMSta  libsrU.  (fUc) 

(6)  VooIdlfeelM  Artassne  «viva  sapètodie 
il  .Huo  cameriere  gli  domandava  quella  {grazia 
indotto  da  an  premio  di  trenta  mib  darici.  ^\). 
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Ciro  il  più  giovane  invitando  a  collegarsì 
seco  i  Lacetlemoni,  diceva  d'avere  il  cuore 
più  grave  del  fratello,  e  ber  più  vino  di 
lui ,  e  sopportarlo  luiiglio  :  e  die  il  fratello 
nella  caccia  con  fatica  si  teneva  a  cavallo, 
e  nei  pericoli  nel  selcio  reale  (i)  :  gli  invi- 
tava a  mandargli  de' soldati  promettendo 
di  donar  cavalli  a'  fanti,  e<l  a'  cavalieri  car- 
ri a  chi  pos$<:dcva  ptxleri  donar  castella  ^ 
e  ì  signori  di  castella  far  diventare  padroni 
di  città-,  e  che  l'argento  e  l'oro  non  si  an- 
novererebbe ,  ma  si  peserebbe. 

Artasene  il  ricordevole  (2). 

Artascr^e  suo  fratello  soprannominato  il 
ricordevole,  non  solo  olFcriva  se  stesso  c«>r- 
tesissimanientea  qualunque  riscontrava  (3), 
ma  conian«lò  ancora  alla  moglie  che  levasse 
i  tappeti  del  pmprio  cfxjchio ,  acciò  i  biso- 
gnosi anc"ora  in  viaggio  potessero  prlarle. 

Offerendogli  un  poveruomo  un  pomo  di 
smisurala  grandezza,  lo  ricevette  volentie- 
ri ,  e  disse  :  Giuro  per  lo  sole  che  costui  , 
se  la  rU  si  cn-desse,  potrebbe  far  diventar 
grande  una  piccola  città.  ■•'  • 

Nel  ritirarsi  un  giorno  gli  fu  saccheggia- 
la la  vettovaglia  e  ^Vi  arnesi ,  oikIc  forrato 
a  mangiar  fichi  secchi,  e  pane  d  orrò,  dis- 
se :  Qual  diletto  non  avev'  io  per  innanzi 
provato  ! 

Parisatide. 

Parisatide  figllimla  di  Ciro,  e  madre  di 
Artascrsc  (4)  ,  diceva  a  chi  dovea  parlare 
liberamente  ai  rct  che  usasse  parole  di  bisso. 

'*  Oronie. 

Oronte,  genero  del  re  Artaserse,  divenuto 
per  l'ira  infame  ,  e  castigatone  ,  disse  :  Si 
come  le  dita  de'  contatori  ora  possono  mo- 
strar mille,  e<l  ora  uno,  così  gli  amici  dei  re 
ora  possono  il  tutto,c  altra  volta  nienle(5). 

(1)  Nei  pericoli  neyfiure  (  si  (en-ebhe  )  sul  trono 
(aj  Più  coiiiiinemciite  detto  Memmite. 

(3)  Cioè  dava  u  lutti  facilissimo  accesso. 

(4)  Leggasi  :  Pitrisalide  matire  di  Ciro  e  di 
Arlaserse  ,  cos)  richiedendo  non  pnre  il  test/)  , 
ma  anche  la  storia.  Vedi  le  prime  |Mrole  dcl- 
TAnabasi  di  Senofonte.  (A). 

(5)  Questo  Oronte  .ivcva  per  invidia  ralan- 
niato  Teribaso  capitano  della  flotta  di  Artascr- 
se.  Plotarco  parla  di  costui  nel  trattato  della 
Superstixiune.  (K). 


Mrmnnm. 

Meninone  capitano  di  D.irio  contra  .iti 
.Alessandro  fcr'i  con  la  Lucia  un  mercena- 
rio, cIm;  parole  in^'iuriose  e  di"«onfste  uova 
contro  ad  Alessandro  ,  dirondo  :  lo  l'  ho 
soldato  per  combattere,  u  uau  per  mal  dire 
d'Alessandro. 

Usanza  de  re  d^ Egitto.  (G). 

I  IV  d'Iv^itto  usano  pec  le£»{;e  di  fiir  giu- 
rare a'jziudici,  che  non  t;iudtrheraniìO  in- 
giustameutcì  ancor  che  il  re  lo  comandasse. 

PoUis. 

Poltis  re  de' Traci,  nella  guerra  troiana, 
ricevette  ni'l  medesimo  tempo  anibasciadori 
da'  Troiani  e  dai  Greci,  e  comandò  (7)  ad 
Alessandro  che  remK*s«;  Klena  ,  c  riceve- 
rebbe da  lui  due  belle  donne. 

Tei'es. 

Teros  padre  di  Sitalco  soleva  dire  ,  che 
quand'era  in  orio  e  nini  guerrecii»iava,  non 
gli  pareva  d'essere  differente  dal  su  j  gar- 
zone di  stalla. 

Calis. 

Cotis  a  chi  gli  avea  donato  un  lìopaitlo 
ridonò  un  lione  (8).  Kra  iracondo  per  na- 
tura ,  e  sovri"o  punitore  degli  erranti  suoi 
niinisti*i  :  onde  avendogli  un  aniic*o  fore- 
stiero portati  e  donati  vasi  c  stoviglie  sottili 
e  da  romp<'rsi  ai;evoIin«-nlc  ,  con  arte  rara 
intagliate  e  torniate  ,  ei;li  (f))  tutte  le  rup- 
pe, acciò  (  disse  )  più  amaraineule  non  ca- 
stigassi colui  che  le  ronipC'ise. 

Jdatirso. 

Idatirso  re  dogli  Sciti,  contro  a  cui  guer- 
reggiò Dario  ,  consic>,liava  i  tiranni  d^li 
Ioni ,  che  rotto  il  ponte  sopra  l  lstro  ,  si  li- 
berassero. Il  che  non  avendo  voluto  fare 
per  la  fede  data  a  Dario,  gli  chiamava  servi 
Imoni,  e  schiavi  non  fuggitivi. 

(G)  Mann  qiic^t'intitulazione  ì^ll'tf<litinn«  dì 
Fircuee,  e  si  vuol  aggiungere  |ter  sep^irarla.  (M.) 

(7)  Forse  metilio  :  e  propose.  {.\  ) 

il  Kicird  crede  che  ciò  fjie^se  per  far 
conuscnrc  l' inutilità  del  dono.  —  Alla  voee 
«rjipS»Xty  del  testo  corrisponde  poi  medito  pam- 
lern  che  liopardo. 

(9)  Il  test.»  dice  :  egli  fece  nlC  ospite  alemtu 
doni  ,  poi  rupjte  latte  le  .stoviglie-  (A  ) 
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Atea  flerinea  Filippo  :  Hai  Pimpero sopra 

i  Macedoni ,  che  appresero  di  comlialtere 
con  gli  uomini  ;  rd  io  sopra  t^li  Sciti  .  che 
possono  combaltcì-e  con  la  fame  c  con  la 
sete.  Strcgnhiaodo  il  suo  palafreno  alla  pre- 
senza de^li  aml)asciadorì  di  Filippo  .  do- 
mandò se  Filippo  ancor  egli  £uxva  U  s»- 
miglìante. 

Avendo  preso  prigione  Ismenia  ,  ottìmo 
aonator  di  tihia  ,  eli  comandò  che  sonasse. 
Di  che  facendo  gli  altri  gran  maraTÌglìa , 
egli  giurò  d*iidir  piò  volentieri  il  cavubft 
nitriiv. 

Sdloro  Tidno  a  morie  laadava  ottanta 

figliuoli  maschi  ,  a  ciascuno  de' quali  por- 
pi  ndo  un  mazzo  di  frecce  comandava  che 
iu  spezzasse.  Negando  tutti  il  poter  farlo , 
egli  cavatane  una  per  Tolta  ,  tutte  agevol- 
mente le  rompeva  \  insegnando  loro,  che  se 
staranno  uniti  si  manterranno  forti  i  e  dis* 
ttniU  e  dieonrdMBtf  earann»  delioft. 

Gelone  tiranno  quando  guerreggiò  coi 

Cartii;incsi  ad  Imera  (i)  fe'  poi  la  pace  ,  e 
neir  accorcio  gli  forzò  a  promettere  che  non 
più  sacrifìchercbhero  i  figliuoli  a  Saturno. 

Trasse  fuori  spesso  i  Siracusani  all'agri* 
coltura,  nel  modo  che  si  fa  alla  guerra  ;  ac- 
ciò la  jprovinda  coltivata  migliorasse ,  ed 
essi  ndl'oaio  non  peggiorassero. 

ducdendo  moneCa  a'  suoi  c'ttadinì ,  che 
però  mmoreggiarono,  disse  di  chiedere  coti 
animo  di  renderla  «  e  la  restituì  verauietite 
dopo  la  guerra. 

Andando  attorno  nel  convito  la  lira  ,  gli 
altri  l'un  dopo  l'altro  raccordarono,  e  can- 
tarono -,  ina  egli  fatto  condursi  un  cavallo  , 
con  gran  pronteaca  ed  agevolena  ti  nonlò 
aoaii. 

Jerone. 

Jerone  tiranno  dopo  Gelone  diceva^ ninno 
di  quelli  che  parlavan  eeoo  lUNnuBcnte  eS' 
sere  importuno. 

Stimava  die  chi  palesava  il  segreto  fa- 
cesse  ancora  ingiuria  a  colui  che  1'  udisse  : 
perdiè  non  solo  odiamo  i  palnatorì  «  ma 

(•}  Quondb  <Us  mW  ICiirIsffaerfarfJhwr». 
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eziandio  gli  uditori  di  quei  che  non  TOT' 

remino  sapersi. 
Dettogli  db  alcuno  che  gli  pusmise  il 

fiato  ,  ne  incolpò  la  moglie  ,  che  giammai 
non  glie  ne  avca  narrato  (2)  :  la  quale  ri- 
spose :  Io  mi  cretlc'va  ctie  Ul  odore  venisse 
da  tutti  gli  uomini. 

Senofane  Colofonio  (3)  gli  diceva  un 
giorno  d'esser  sì  povero,  che  non  avea 
modo  di  tenere  due  servi  ;  ed  egli  rispose  : 
Ma  Omero ,  il  quale  tu  sclierulsci ,  cosi 
morto  oom'èt  nutrieoe  più  di  diecimila 
uomini. 

Punì  Epicanno  eondoo  peidi^  in  pre- 
sema  di  soa  mo^  «ren  «letlo  paiola  da 

Dionmo  U  veeMo. 

Dionisio  il  più  vecchio,  tirandosi  a  sorte 
secondo  l'ordine  dell'ulfabeto  quelli  che  do- 
veano  esser  capi  del  popolo,  ebbe  l'M,  onde 
ad  uno  che  disse  :  Matle^ ,  o  Dionisio  : 
Anzi  sarò  (  rispose  )  Monarca  ;  e  dopo  aver 
fillio  parlamento  al  popolo  fu  eletto  generale 
de'  Siramsani. 

Ma  essendo  nel  princìpio  di  sua  tirannide 
assediato  ,  e  i  cittadini  congiurati  mntro  , 
fu  tra  gli  amici  chi  lo  consigliò  a  rinunziare 
al  principato,  se  non  voleva  caler  Tìnto  e 
morto.  Ma  veduto  scaVinare  un  bue  dal 
cuoco,  e  cader  tosto,  disse  :  Non  saria  senza 
dispiacere  (4)  che  per  timor  di  morte  che 
dura  st  poco ,  noi  laidaMlmo  ai  gran  al- 
gnoria. 

Ldito  che  il  figliuolo ,  a  cui  dovea  la- 
sciare il  regno ,  avea  violato  la  figliuola  di 
un  gentìluomo  (5)  «  il  domandò  con  ira,  se 
avea  giammai  conosciuto  simile  atto  in  lui. 
Rispose  il  giovinetto  :  i^rchè  non  avesti  il 
fnSn  tiranno  (6).  Soggiunse  il  padre  :  E 
tu  non  arai  figliuoli  tiranni,  ienon<jQaidi 
commettere  somiglianti  disonestà. 

Venne  una  fiala  in  camera  del  medesimo 
eoo  figlinolo  ,  e  vedutovi  gran  quantità  di 
vasi  da  bere  d'oro  e  d'argento  ,  disse  ad 
alta  voce:  Non  hai  animo  di  principe,  poi- 
ché con  tanti  arnesi  avuti  dd  me  non  ti  sei 
fidlo  amioD  alcuno.  ■ 

(ì)  Forse  ;  parlalo. 

(3)  Di  Senofane  V.  |M{.  18. 

(4)  Non  sarebbe  dunque  cosa  SfiocevoU  f  che 
per  te.  . . .  noi  lasàassimo  uU  signoria  ?  (A.) 

(5)  Di  un  vomo  libero. 

(6)  La  parob  tinuuu»  è  qui  «sala  (  come  fra 
gU  antidil)  in  signiScsto  di 
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Ikis-  otcmio  (lan;«ri  da' Siracuiiant  vcdura 
die  si  clnleTano  ,  predavano  e  diceano  non 
avt-nic;  onde  Comandò  rhusi  facessero  altre 
iin|iosi/ii)ni  ,  c  questo  fece  due  o  tre  volte. 
Ma  udito  poi  che  d'altre  ordinate  da  lui  si 
ridevano,  e  andando  attorno  ne* mercati 
moHc;»giavano,  comandò  che  più  oltre  non 
si  pitHrcdcss*»,  »•  di«^o:  Ora  non  hanno  nien* 
te  ,  pitiche  ci  disprez7^no. 

Disse  alla  madre ,  che  essendo  mnlto  ol 
h  v  con  IVlà  volea  riinnrit.'irsi  ,  t  he  le  Ici^gi 
di  Sit  .irii<::t  l)en  si  potevano  violare,  non  giù 
quelle  di  iKilura. 

Cmtófiimàa  aeveramente  fatti  gli  aoelfe- 

rati,  st<|amcnte  s'astenrva  dj!  r.ist  dc^Il 
iuibolatori  di  vcstf,  acxiù  i  Siracusani  s'aste- 
,  nesscro  da' conviti ,  e  flair  inebriarsi  infra 
di  loro. 

D  ccnilo  uno  di  vnl<'r:;It  narrare  in  se- 
greto, c  inscenargli  scoprir  le  congiure,  gli 
orwiresse  che  parlasse.  Il  quale  aooostatose- 
fih  :  Dammi  nn  talento,  aedo  paia 
che  f(i  ;ihhiii  uditi  i  sego,  li  da  scoprirò  i 
roui;iiirati.  E:;li  gliene  diede  mostrando 
d'averti  appren,  e  maraviglioasi  deiràvvi- 
so  (1)  di  qui  st'uomo. 

A  chi  il  domandò  ,  se  ri^li  era  in  ozio  , 
rispose:  A  Dìo  non  piaccia  che  ciò  m'avven- 
ga giammai 

Avendo  lidi!')  (in-  diii- giovani  in  beven- 
do d\  eaiio  detto  molto  male  di  lui  e  dei  suo 
tiranneggiare  ,  ambedue  f^i  invitò  «  cena  ; 
e  TRggendo  che  T  uno  avvinaaaato  molto 
cianciava,  e  l'allix)  di  rado,  e  accortamente 

Ibeeva  ,  quello  liberò  perchè,  secondo  il  suo 
costume ,  ripieno  di  vino  «ven  detto  male ,  • 
e  l  altrouoctae  «oma  mal^^  eidmioodi* 
volontà. 

Incolpandolo  alcuni  che  onorasse  un  uo- 
mo scdierato,  e  odiato  da'dttadini,  ri- 
«"l  oM  .  Voglio  che  ti  ritrovi  uno  pìà  odiato 

di  me. 

Per  la  legge  che  vieta  agli  ambaseiadori 
il  rioejrer  prestai  ti  da  alcun  potente,  rifìu- 
Ijirooo  1:^1 1  aiuhasi^Iadori  de"  Corinti i  i  doni 
rhe  mandò  loro  -,  onde  disse  che  facevano 
atto  indegno,  tosltendo  quell'unico  bene 
che  in  loro  hanno  le  tirannie ,  di  poter  do- 
nare, e  in'jcnnndo  rhe  eziandio  il  ricevere 
henclìzi  dal  tiranno  è  cosa  tremenda. 

Udito  die  un  cittadino  avea  dentro  alla 
"«Ila  casa  sotterrato  tesoro,  gli  coni.tntlò  rln- 
il  portasse  i  ma  poiché  egli ,  portaUgiicne 


lina  paiti<  <  lla,  si  fu  traslerito  in  altra  cit- 
tà, e  eoii)])r.ite  possessìmti,  rimandò  a  chia- 
mai lo  ,  V  coinafidogli  cbericcveaac  il  tutto, 

US.ISS»,'  ìc  i  icnlii'zre  ,  e  no;i  r('ndr-:-;n  disutile 
quetio  che  e  tatto  per  uso  il  ll'uomo. 

Dionisio  il  più  giomm. 

lVioni-:io  di("<'va  di  tenere  appresso  molli 
■-oii^ri,  noli  pcrcbè  gli  ammìrassr^,  ma  per- 
i-iic  voleva  die  col  nieneo  d'essi  gli  altri  am- 
nui.ismTo  Ini 

Dicmulo  l'uli^seno  dinlctl'co  :  Io  t*  ho 
convinto  ;  si,  in  parole  (  rispose  )  ma  io  coi 
£itti  fan>  ben  te  ricreduto;  perdieabbando. 
nando  la  casa  tua  vieni  a  servire  me  e  le 
cose  mie. 

Quando  fii  spogliato  del  re|*n'>  fu  cM  sili 
flisso  :  Che  ti  giovò  Platone  e  la  filusolì  i?  Kd 
cj.Ii  rispose  :  A  soppoi  t.iro  quietaoieute  ak 
gran  mutar.ione  di  fortuna. 

Douumdalo,  ooiae  il  padre  auo  povero 
ed  in  privata  fiirtuna  acquistò  riiii)>erio  de  i 
Siracii«iini,  e  come  ej^li  die  lo  p<3ss:  di!v;i,  ed  1 
era  lij;liuol  di  tiranno  l'aveva  perduto,  ri-  j 
spose  :  Mio  padre  s' impadronì  del  tutt>  | 
quand'ern  iiì  odio  lo  stato  jyìpolarc  ,  ed  io  I 
lo  perdei  quand'era  odiatii  la  tirannide. 

E  ad  un  altro ,  domandato  del  medesi- 
mo ,  disflo  ;  Mio  padre  mi  lasciò  la  sita  ti* 
rannide ,  ma  non  già  la  fortuna  (2).  . 

Agatorlc  figliuolo  di  stovii;liaio ,  dive- 
nuto padrone  della  Sicllin  ,  e  dichiarato  re 
coi>tumava ,  oltre  a'  vasi  d  oro ,  tenere  an- 
cora sopra  la  mensa  vasetti  di  terra,  e  mo- 
strandoli a*  gi(»vani  dire  :  Io  che  già  fiibbii- 
rava  questi,  p^T  mia  diligiema  e  valore  ora 
fabbrico  qucst'  altri. 

Assediando  la  c'ttè ,  e  dalle  mura  villa- 
nei;giandolo  alcuni  col  «lire  :  O  sb»vigliaìo, 
come  jìaglicrai  i  soldati  egli  mansueta- 
mente e  sorridendo  rispose  :  Del  sacco  di 
questi  dttà  qiuindo  Tavrò  preaa.  Ed  «tpu- 
giicitala  per  for7-a  vendè  alTincanto  i  pri- 
gioni dicendo  :  Se  mi  oltraggerete  con  nuo- 
ve ingiurie  ,  io  ne  farò  parola  a*  vostri  pa- 
droni. 

Accusando  gl'Itaccsi  i  suoi  marinai,  die 
approdati  alla  loro  isola  avcano  predalo  del 
bestiame ,  egli  rispose  :  Il  voatro  re  venuto 

fj)  Avrebbe  potuto  dim  eiiandìo  di  non 
averne  ereditato  né  riogegno  nè  la  pmdenxa. 

(Hic.) 
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in  Sicilia  non  solo  pr.'sc  le  pecore ,  ma  an- 
cora accecato  il  pastore ,  i>i  parli  (i). 


Dione  che  cacciò  del  rcnno  Dionisio , 
udito  che  Callippo  ;  in  cui  più  che  in  altri 
amici  (3)  confidava,  congiurava  cintro, 
noi  volle  esaminare  ,  dìcciKlo  esser  meglio 
morire  che  vivere,  poicbè  dovea  guardarsi 
non  solo  tla^  nimici,nia  dagli  amici  ancora. 

ArMao. 

Ardiebo  cenava;  fìiglt  chiesto  una  tassa 
d'oro  da  un  suo  domestico,  ma  di  pica  ! 
bontà  :  comandò  al  st^rvcnte  che  la  desse  ad 
Eiu  ipide.  Maravii^iiando  colui,  rispose  Ar- 
chelao :  A  te  conveniva  il  chiedere ,  e  ad 
Kii rìpide  ricevere  non  chie<lendo. 

l)'<cndo  un  lo«|Uiice  I>url)icrc'  come  volea 
che  lo  totKli.ss<; ,  rispose  :  J'accndo. 

Alibracc'ando  e  aaciandi)  Euripide  nel 
corivito  il  hello  Aliatone,  che  pia  coniinc'ava 
a  spuntar  la  l>arba ,  di»ie  agli  amici  :  i\on 
vi  maravigliate,  che  l'autunno  de'hetliè 
li.-llo. 

Timoteo  ciL-ratore  cliavca  da  lui  sperato 
assai,  e  poco  ottenuto,  manitcstamente  TdC- 
cusava  \  e  una  fiata  cantò  questo  versetto  : 

Maiore  d^argmlo  noi»  tn  terra  (3) , 

facendo  cenno  con  k  testa  di  pnriare  di  lui. 
Archelao  subito  rìspoiiie  :  £  tu  lo  domandi. 

Avendo^li  alcuno  sprur/.ata  acqua  ad- 
dosso ,  gli  amici  r  inÌ7.7avano  contro  a  co- 
tni.  Perchè  ?  rispose  :  Non  la  spruziò  a  me, 
mt  a  colai  che  credeva  di'to  fusai* . 

FtlifgN». 

iVarra  ToofìrastocheFilippO  padre  d'Ales- 
sandro fu  nia^^iorc  e  yni  ffinjxrnto  dc^li 
:  altri  re,  non  solo  n  Ila  tortuna,  ma  ancora 
ne* costumi',  il  quale  reputàva  beati  c,\i 
I  Atenieà  ,  che  in  ciascun  anno  trovano 
I  elc.;^cre  dirci  (Mpitani,  quand'c:;!!  in  n»olli 
anni  solo  Parmcuiooe  avea  ritrovato. 
Essendogli  in  un  giorno  portai  amba- 


(t)  Allade  ad  Uliiae  del  quale  ai  fevolsgfb 

dia  accecasse  Poliremo. 
.  ('J)  il  testo  dice  amtd  ed  ospiti. 
(3)  Più  confurmemeiiie  al  tc>Jo  ed  alli  sin- 
tassi ^e^(lcnte  dirai   tu  iodi  CurgtMo  che  nasu 

tlitlLi  terra.  • 


sciata  di  molti  pro<spori  ed  onorati  successi, 
disse  :  0  Fortuna,  tempera  oon  qualche  pic- 
cid  danno  tante  e  tali  alte  avventure. 

Consigliandolo  alcuni ,  vinti  ch'egli  ebbe 
i  Greci ,  a  tener  guardate  le  città  con  forti 
guernigioni ,  r'spose  :  Amo  meglio  d'esser 
nominato  per  lungo  tempo  benigno»  die  per 

breve  sparlo  Signore. 

Dicendogli  Olirti  amici  che  scacciasse  da 
sè  un  maldicente,  rispose  di  non  voler  far- 
lo» acciò  egli  andando  or  qoaor  là^  noad»> 

cesse  male  fra  turl>a  più  numerosa. 

Smicito  accusava  Nicànore,  che  altro  non 
fiioease  che  infamar  Filippo,  talché  gli  amici 
lo  con!«igliavano  »  mandar  per  lui  e  casti- 
parlo  ,  a'  (juali  e^li  cosi  ris|>ose  :  Nicànore 
non  è  iì  più  vile  che  sia  ùr»  i  Macedoni  (4)- 1^ 
ai  dee  oonsidei  are  ae  noi  in  qualche  p^irte 
gliene  diamo  cagione.  Poiché  adunque  s'ac- 
cor*:»-  che  NiiMtiore  era  stretto  fortemente 
da  povertà,  e  tl  avurlo  lungamente  disprez- 
«ato»  ordinò  che  gli  fusse  dato  certo  pre- 
st  nte.  Ma  riportando  poi  Smicito  che  Nica 
n  ire  diceva  palesemente  di  lui  maravigliosc 
lodi ,  disse  :  Vedete  adunque  che  in  noi 
stessi  e  riposta  la  lude  e  il  biasimo. 

Diceva  di  restare  oldtligato  a' principali 
cittadini  Ateniesi,  perchè  col  villaneggiarlo 

10  rendevano  migliore  nelle  parole  e  ne*  co- 
stumi ;  perch'io  mi  sforzo  in  parole  ed  in 
fatti  di  riprovarli  per  bugiardi. 

Dopo  che  egli  ehhe  senza  riscatto  liberati 
tutti  gli  Ateniesi  presi  a  Cheronea ,  essi  ri- 
domandavano pure  le  loro  vesti  e  materas- 
se; e  pur  biasimando  i  MaCttloni  (5)  ,  Fi- 
li ppu  risjKJse  ridendo  :  j\on  vi  par  egli  che 
gli  Ateniesi  credano  essere  stati  vinti  da  noi 
al  giuoco  degli  aliossi  ? 

Essendosegii  in  guerra  rotto  l'osso  che 
divide  il  collo  dal  petto  nominato  chiave , 

11  medico  die  lo  curava  domandava  o^ni 
giorno  qualche  cosa  ;  onde  rispose:  Prendi 

I  quel  che  vuoi ,  tu  hai  la  chiave. 
I    Avea  in  ma  *oorte  due  fratelli ,  1*  uno 
Ideilo  Amfotero  (di'  ni  ^veco  idioma  si- 
gniiìca  aiobkluoi)  «  l'altro  Ecatero  (che 


(4)  Le  parole  del  lesto  :  'A)  aì  ìj.}\v  lit%dvvf 
h  <{>jwXtSr»róJ  ètri  MAXddóvw  (  pure  Nicànore  non 
è  il  pessimo  dei  ^f^teullm)  faroao  spiaigate  per 
antifi\T<i  (lai  Hicard  :  pure  Nicanort  ò  uno  dei 
pia  ortfsit  uomini  di  Macedotua  :  ottimomeale 
per  nostro  avviso.  (A.) 

(5)  Cioè  :  e  Hasiaumdo  usi  i  Mactdoni  che 
non  mliTaiio  actondiftemlm  tUla  hr* 
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importa  Tuno  e  Taltro  (i)  pra  Ecatero 
era  prudente  ed  attivo,  e  Amfetero  era  in- 
sensato c  r<ille.  Però  soleva  dire  Filip|iOf  clie 
Ex'attTo  era  Anifotcrn  (  cioè  che  valeva  per 
due) ,  e  che  Àiuiuteru  era  Ddcteio  (eh' è 
quanto  a  dire  uom  di  nallo  valore  )  (a). 

DI<:sc  a  chi  Io  consigliava  ad  aspr^giare 
gli  Ateniesi  ,  che  era  Ijcn  folle  volendo  che 
l*uomo ,  ii  quale  fa  e  patisce  ogni  cosa  per 
la  ftlorìa ,  rovini  il  teatro  della  ^Ioria. 

Essendo  cjiudice  fra  due  «celli-rati ,  co- 
mandò all'uno  che  si  picndcs&c  esilio  di 
Maculonia,  ed  all'alti  o  che  Io  perseguitas- 
se (3). 

Ddvciulo  porre  alloggiamento  airesercito 
in  luogo  hello,  e  udito  che  non  v'era  stra- 
me per  le  giumente ,  disie  .*  Qual  h  la  vita 
nostra,  se  TÌver  dobbiamo  al  oomodo  degli 

asmi  : 

Volendo  pigliare  un  castello  hcne  afiur- 
catn,  come  quelli  cVandaronoa  riconosoere 
l'avvisarono  che  era  m.ilagevole  et!  inespu- 
gnahilc,  flouKindò  se  il  passaggio  era  tanto 
sttxtto  che  non  vi  potesse  passare  un  asi- 
nelio carico  d'oro. 

Lastcne  Olintio  fe'doglicnM  un  giorno 
con  Filippo,  che  alcuni  di  sua  corte  gli  da- 
van  colpa  e  nome  di  traditore.  Egli  rispose 
dbeilnioedoQi  erano  uomini  materiali  e 
roz7Ì  per  natura ,  che  chiamMio  la  fcafa 
scala  t  e'I  pane  Mnc. 

Gonsi^iava  il  figliuofe  ad  usare  oortese- 
mcn  te  co' Macedoni  per  acquistarsi  la  po- 
tetiza  di  molti ,  mentre  regnando  nn  .iltro 
gli  era  lecito  mostrarsi  grazioso.  Consiglia- 
talo altre^  a  fàrn  amia  i  più  potenti  delle 
città ,  non  meno  i  huoni  eoe  i  xtà^  e  quelli 
usare,  e  questi  nuilusare. 

Quando  stava  in  Telie  pei'  istadico  ap- 
presso Filone  tebano  cfaeTavca  beneficato 
ed  alloggiato ,  e  poi  non  avca  voluto  rice- 
vere da  lui  alcun  presente,. gli  disse  :  ^on 
mi  privare ,  poidìe  sciw  ^to  aapentirda 
te  in  cortesia,  della  mia  natura  ioTinoibile 
in  beneficare  (4)- 

i 

(i)  Pare  che  il  senso  rfcliiada  tuHOotdbro. 
Cosi  anche  il  HiiMid. 

(a)  È  iacile  imaiagiaaisi  che  tutte  le  parole 
chiosa  ffa  le  potenlen  furono  aggianle dal  tra- 
duttore. 

(3)  £  così  Uberò  da  tatti  e  due  il  proprio 
fwcae. 

(4)  A  Filone  trhntio  ,  suo  heiìefallore  ed  «S^lto 
mtnlre  visse  osuig/jio  in  Tebt. ,  ti  fiM^  jioì  noa 
«alcM  rteMT»  «leni  dpM»  da  Ih»  »  cmI  disss. 


Stava  a  veder  vendere  molti  prigionieri 
di  guerra,  e  sedeva  col  manto  ripiegato  più 
alto  che  non  era  onesto.  Alcuno  d'essi  alzò 
la  voci'  dicendo  :  Pi  grazia  ,  Signore  ,  fa 
ch'io  non  sia  venduto  ;  sono  amico  di  tuo 
padre.  FSIi|»po  domandò  qnandn ,  e  come  I 
Risponde  il  prigioniere  :  Voglio  dirtelo  nel- 
l'orecchio- ed  acoost.fto  sì  gli  disse  :  Ah- 
lia^sd  diiiatizi  un  pr>' la  veste  \  che  cos'i  se- 
dendo inosti'i  ciò  che  non  oonriene.  Allora  ' 
disse  Filìpp)  :  Rilasciatelo ,  ch'egli  è  vera- 
mente nostro  caro  amico,  e  noi  sapeva. 

Invitato  a  cena  da  un  amico  incontrò 
molti  pel  caniinino ,  c  tutti  gli  guidò  seco  ; 
e  là  venuto  vide  il  signore  della  rasa  tiir- 
bato,  peix:hè  non  era  l'apparecchio  bastan- 
te, ìlandò  a  dire  a  cìaacttiK»  segretamante 
che  lasdaiae  luogf)  a  una  torta.  I  quali  ^ 
creduto ,  e  as|)ettaiKloIa  ,  non  mangiaron 
molto,  e  le  vivande  i>astarono  a  tutti. 

Mollo-  «'attristò  delh  morte  d'Ifmaroo 
d  Eul)ca  ;  onde  dicendogli  alcuno  cu  era 
morto  di  tempo  conveniente,  egli  rispose  : 
Per  sè  forse,  ma  per  me  ti^ppo  tosto,  perch« 
è  morto  prima  che  abbia  da  me  ricevuto 
degno  guiderdone  ddla  nostra  amicizia. 

Udendo  che  A  lessa ndro  lo  biasimava  per- 
che generava  figliuoli  di  più  donne,  diate  ; 
Poicliè  adunque  arai  molti  competitori  del 
rci;n<»,  fa  d'esser  valoroso,  acciò  tu  perven- 
ga alla  corona  non  per  mia  cagione,  ma  per 
tua  virtù. 

Comandò  ad  Alessandro  che  studiasse 
filosofia  s<»lto  Aristotele,  acciò  (disse  egli  ) 
tu  non  tàccia  molte  cose ,  le  quali  latte  da 
me  mi  recarmi  poi  il  pentimento. 

Elesse  nel  numero  de'  giudici  un  amico 
d'Antipatro;  ma  accortosi  che  si  tigneva  la 
harlxi  c  la  chioma  ,  Io  cissò  dicendo,  che 
chi  si  mostra  falsario  ne'  capelU  nondoTea 
riputirsi  leale  nelle  azioni. 

Abitava  un  giorno  un  certo  Macheta  sua 
lite  mnawct  a  Ini  sedente  prò  tribunati  per 
dame  il  giudizio ,  e  sonnifèrava  \  e  però 
non  mcXlo  intese  alle  ragioni  c  sentenziò. 
Macheta  sd^oato  alzò  la  v^kx  ,  e  disse  :  Io 
me  n'appello.  A  chi  ?  (  soggiunte  Filippo  ). 
Rispose  il  reo  :  A  te ,  o  re  ,  quando  sarai 
svegliato  e  pìfi  intento.  Surge  allora  Filip- 
po, e  ritornato  in  sè,  e  riconosciuta  Tingi u- 
atiiia  che  pativa  Macheta .  non  annullo  il 
podiuot  ma  g|i  pagò  il  vabenle  della  lite. 

iVon  mi  ftrivan  deiia  qualità  d  inviito  ,  swcr- 
tkiwMbmi  M*ienefiai  c  nslts  cartella.  (A.) 
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Arpalo  desiderava  che  Cratcte  suo  pa- 
r«'nle  ed  amico  incollato  e  convinto  di  gran 
Idlti  Ix-n  patta.ssL*  la  pena  ,  ma  non  si  pro- 
mulgasse la  sententi ,  acdò  sfuggiiif  rin- 
f.imia.  .Non  volK;  Filippo,  dicemlo  :  E  me- 
clin  die  porti  costui  egli  stesso  il  disonore 
di  suo  fallo,  e  non  noi  per  lui  (i). 

Sdegnandosi  i^li  amici  die  iPaoponnesi 
du  lui  h  nrfìc.ili  £;li  facessero  fe  fischiate 
Du*  giuochi  Olimpici ,  altro  non  disse  :  E 
che  branno  quando  noi  lor  &renko  dispia- 
cere ? 

Avendo  alquanto  (2)  dormito  ne^li  al- 
loggiamenti, e  poi  surgendo  disse  :  Sicura- 
mente ho  florniilo ,  pnvbè  vallava  Anti- 
patro. 

Un'altra  fiata  nddormentato^i  di  giorno, 
erano  adunati  alla  porta  molti  Greci,  che  si 
sd^navano ,  e  ÌMasIniavanlo.  Dine  PlMme- 
ninnc  :  Non  vi  maravigliate  se  ora  dome 
^'ilippo,  che  vegliò  quando  doriniale. 

Volendo  a  mensa  oorreggcre  un  muiico, 
e  ragionare  de'  suoni ,  ritp<^  il  musico  : 
Non  piaccia  a  Dio ,  o  re ,  che  li  avvenga 
tinto  di  male,  che  meglio  di  me  tu  discor- 
ra de^  prceetti  della  musica. 

Nel  tempo  che  ebbe  discordia  con  Olim- 
piade sua  moglie  ,  e  col  fi^lìunln  ,  venne  a 
visitarlo  Demaruto  atrtotio ,  a  cui  doman- 
dò oonne  ate«ero  fra  loco  i  Gred.  RisDoee 
Dcmarato  :  Troppo  li  prendi  ctira  dclru- 
nione  de'  Greci  tu ,  die  così  ti  porti  con  le 
persone  che  ti  dovrebbero  essere  oariaiime. 
Questo  multo  si  lo  fe*  tornare  in  sè  stesso 
clii'  lasciò  l'ira,  e  si  riconciliò  con  essi  (3). 

Desiderando  alcuna  povera  veccbicrctla 
dVnaer  giudicata  da  lui ,  e  spesso  importu- 
na niente  ricordand(^liene ,  rispcMie  di  non 
aver  osio.  Gridò  la  vecchia  :  Adunque  la 
scia  il  regno  :  le  quali  parole  lo  motuero  a 
marariglia ,  onde  eidùto  rem  n^^one  non 
anhnienle  a  kt,  maanooni  a  tatti  gli  altri. 

Alwindnìriifnditi  incorfinr'ullfttiiiiinii 

fi)  Il  che  sarebbe  at venato  se  avena  deviato 
cUiir  online  della  giastizia  per  gvUifieare  ad 
Arpalo. 

(iì  Almumto  fik  ddtuttdo» 

(3)  Il  llleanl  crede  ebe  Platara»  citando  qui 
ed  altri)ve  rpjcsto  f.itto  Abbia  confuso  FiIip(>o 
padre  di  Alessandro  con  Filippo  padre  di  Per- 
seo vltiao  le  della  MawJewia.  Son  noli  i  guai 
che  tra V.1  ^11.1  rono  qnd  niNiiica  per  le  diMn» 
sioiii  de'  figliuoli. 


si  rallegrava  de' prosperi  avvenimenti  di 
Filippo,  ma  diceva  a'  compagni  :  Mio  padre 
non  mi  lascerà  a  far  niente.  £  rispondendo 
i  fandttllelti  :  Egli  oonquieta  per  te ,  sog- 
giungeva :  Che  mi  giotefà  pOMeder  flBolto, 
e  non  operare  niente  ì 

Veggetidolo  il  padre  disposto  della  perso- 
na,  e  veloce  a  meraviglia  ,  lo  confortò  a 
correre  nell'aringo  d'Olimpia.  Si  (  rbfNiK  ) 
se  saranno  re  i  miei  competitori. 

Domandò  una  giovinetta  condottagli  a 
mezxa  notte  per  dormir  seco  ,  perchè  era 
venuta  sì  t;irdi  i'  K  rispondetulo  d'avere 
aspettato  che  il  marito  fuase  addoriiumtato, 
gravemente  ne  garrì  i  suoi  serventi  ;  quasi 
per  opera  loro  avesse  commesso  adulterio. 

Leonide  pwlagogo  veggendolo  incensare 
le  imagini  degli  Iddii  senza  risparmio ,  e 
spesso  rimettere  sopra  il  fuoco  deH  imx^nt^j, 
disse  :  Cosi  splendidamente,  o  figliuolo,  in- 
censerai, quand'arai  ao{{gioRata  la  provincia 
prodottnoe  deirinoeneo.  Di  ooi  «taendosi 
poi  impadronito,  gli  scrisse  queata  lettera  : 
Io  t'invio  cento  talouli  d'i nc^nw>  e  cassia  (i), 
aflinchè  non  più  ti  mostri  avaro  verso  gli 
Iddii,  avvisamlotì  atioora  ciw  awmo  signori 
dell' Arabia ,  che  produce  le  drogherìe. 

Il  dì  avanti  alla  giornata  del  fiume  Cra- 
nico confortò  i  Macedoni  a  cenare  laica- 
mente, ed  a  mettere  in  meeao  tutta  h  P*^ 
visione  del  vitto ,  perchè  il  giorno  di  pf>i 
desinercl)l)ero  della  vettovaglia  dei  nemici. 

Avendo  Perillo  amico  suo  domandatogli 
la  dote  per  sue  fi|(liuoieCte,  gli  disse  che  si 
facesse  pagare  cinquanta  talenti.  Dicendo  il 
pover  uomo  bastargliene  dieci ,  soggiunse  : 
A  te  basta  ricever  tanto,  ma  non  conviene 
a  me  donare  sì  poco. 

Ormando  al  suo  tesoriere  che  desse  ad 
A  nassa  reo  Hlosofo  quanto  chiedesse  \  il  quale 
rispondendo  die  OMuandava  cento  talenti , 
rispose  Alessandro  :  Ben  fece  :  conoscendo 
d'avere  amico  che  può  e  vuole  donar  tanto. 

Vedute  in  Miieto  molte  statue  di  forti 
campioni  statt  vindtori  In  (Nimpia  e  Pitia, 
disse  :  O v'erano  questi  valorosi  coiuhattenti 
quando  i  barbari  assediavano  la  vostra  città.^ 

Ada  regina  di  Caria  usava  gran  diligenza 
in  fiire  afpratue  odiUi  nvaoda  e.torte 

(4)  La  vorc  talento  si  nsò  tanto  per  esprimere 
nna  data  somnM  di  danaro,  quanto  per  dimo- 
strare «n  deieroiinato  paso  di  qiulàiaai  cosa. 
Non  è  poi  l)cn  certo  quello  che  fiMM  la  cassia 
qui  nonaiiMta.  (Ric.j 
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da'  suoi  pasticcier  e  enofili ,  per  mandarli." 
itd  Alessandro;  il  quale  diceva  d  uver  ini> 
ulini  cucinieri  di  ni)  cioè  l'esefcizio  niat- 
t  il  tino  pel  desinare,  e  il  parco  «fesinareper 
L  cena. 

Era  in  ordine  tutto  l'apprestamento  della 
KittagUa  onntro  Dario.  Domandarono  i  ca- 
pitani s'altro  vi  mancava  ;  n  m  altro,  disitc, 
:ic  non  rader  la  barba  a'  Macedoni.  Di  che 
ntaravigliato  Parmenione,  so^^giunse  :  Non 
*iù  che  non  è  in  guerra  nìii^lior  presa  della 
bari»  ? 

Voleva  Dario  don,'»ri'Ii  diecimila  talenti 
(  cioè  sei  luilioui  d'oro  e  divider  seco  l'Asia 
perinefà(i).  Dioara Pérmenione :  Accct- 
t«"rei  la  coiidir.iooc  so  fin<5Ì  Al«"S'<.indi*0',  il 
quale  rispose  :  Ed  io  ancora  se  lussi  Par- 
menione. Rispose  adunque  a  Dario ,  che  la 
terra  non  porta  due  soli ,  nè  l'Asia  due  re. 

()iian«io  intorno  ad  ArIx'Ila  combattemlo 
ron  un  uiilionu  d'armati  mettef  a  a  rischio 
t  ittta  la  fertana ,  vennero  a  lui  amici  ^  ao* 
cutando  i  suoi  capitani  die  ne*  padiglioni 
ragionassero  ,  e  risolvessero  di  non  |iortare 
nel  U^soro  ruj'io  nulla  delle  spoj;lic,  ma  con- 
quistarle tutte  per  loro;  egli  non  disse  altro 
se  non  :  Rimne  novelle  m'arrecate  :  asc.ilto 
rai;ionan)enti  d'uonì ini  deliberati  di  vince- 
re, c  non  fuggire,  lid  accosUn»d(»ei;li  molti 
capitani  dicerano  :  O  re ,  abbi  cuore ,  non 
temere  il  numero  de'  niiiii*  i  ,  i  quali  non 
soffrono ,  non  che  altro,  il  tristo  odore  che 
spira  da  noihne  carni. 

Essendo  in  ordinanza  la  battii^Ila  vi- 
fle  un  capitano  che  fasciava  la  pi<"f"'i  nel 
luo^o  ove  si  tiene  con  mano  ^  il  quale  ri- 
mosse  dall'eaenuto  come  disutile,  che  aoco- 
inodava  Tarme  od  punto  dell'usarla. 

Le£;£;endo  una  lettera  di  sua  madre  cnn- 
teneule  segrete  accuse  e  colpe  d  Anlipatro , 
se  f(U  aocostò  Efeatìone.  compera  costuma* 
lo  (3)  Alessandro  non  si  ritira  ,  ma  lettala 
si  trasse  l'anello  dui  dito  ,  e  l'impronta  gli 
mise  sopra  la  Locca  ,  quasi  voieisc  suggel- 
larf^iene. 

Nel  tempio  f!l  Giove  Ammone  fu  nomi- 
nato figliuolo  di  Giove.  Non  è  maraviglia 
(  disse  );  Giove  è  naturalmente  padre  di 
tutti,  ma  s'appropria  e  si  adotta  i  migliori. 

(i)  AI)Mimo  rhiu<;c  fm  nticini  le  parole  .1:^- 
giuute  dali'Adriani  per  dichiarare  l*equivaleate 
(lei  dieci  tniUi  toleoU. 

(j)  /?  legfffndola  ,  COMS  SOfelM,  EfrSlimt  MM 

^*  ,  .LtyìUìulto  te. 


Ferito  nello  stinco  di  freccia,  come  vi«ie 
molti  «  che  per  adulasione  usavano  nomi- 
narlo iddio,  correre  a  lui,  disse  con  serena 
fronte:  Questo ^ Sangue^  come  vedete»  e 

non  l'iwre, 

Ck»  nula  dotte  membra  de^i  Udii  (3). 

Lodandogli  alcuni  la  seni|4idtà  d*Antw 

patro,  la  sua  vita  «lui  a  ed  aspra ,  rispose  : 
Anti [latro  di  fuori  è  bianco,  e  deutroè  ver- 
miglio (4). 

Cenava  di  verno  per  pran  freddura  (5) 
con  un  amico  suo  :  sotto  a  piccolo  cammi- 
no fu  portato  poco  fuoco  ;  omie  tlissc  che 
si  |)ortass€ro  legnerò  incenso  (6)  -,  lc^r>e  se 
voleva  far  fìlooo,  inoeuso  se  voleva  far  sa- 
crilistio. 

Gondnsse  Antipatride  a  cena  nna  i»rii7.K>- 
sa  ballatrice,  che  ballò  e  cantò  si  bene,  ciie 
commosse  Alessandro  :  onde  domandò  An- 
tipatride se  era  innamorato  di  costei  \  e 
oonfessando  di  si,  soggi  ugne  :  0  malavven- 
turoso che  sei,  noti  gutdt?rai  tu  oostd  fuor 
del  convito  lien  fo^^to  ' 

Voleva  Cassanilro  iiaciar  per  forza  Pito- 
ne giovanetto  amato  d^  Evio  sonatore. 
Ve;;L;endo  Ale-^sandro  il  sonatore  perciò 
sdt'-^natf» ,  con  iri»  si  riv(»lse  a  Cas<;aiidro  : 
Adunque  non  sarà  lecito  amare  alcuno  per 
vostra  insolenza  ' 

Comand.ituli >  <  li  '  i  malati  e  storpiati  fra 
i  Macedoni  si  conducessero  alla  marina  , 
f^i  fii  rapportato  die  uno  aano,s*era  fatto 
scrivere  fra  i  malati.  Il  quale  oondntto  al 
stio  cospetto  ,  e  inlciTop;.ito  ,  c'>nfes',ò  (y"^ 
d'aver  fatto  ciò  per  amore  Ut  l  elesippa  che 
era  tornata  alla  m.irina.  Domandò  Alessan- 
dro con  chi  si  poteva  ragionare  di  Telesip  j 
pa  (H);  e  inteso  ch'era  lilx'ra,  <lisso  :  Ad  un 

que ,  o  Antigene,  pei-suadereiuo  Telesippa 
• 

(i)  11.  V.  3^o. 

(i)  JX  fuori  e  vestito  dì  bianco,  ma  tìetUro  e 
lutto  porpora.  Il  hi  iaco  era  il  colore  de'  privati, 
la  jiorp  ira  er.i  pi  opria  dc^li  "AfTtini  ewvati  a 
qu.ili-lic  ni.i^i>li.iluii. 

(j)  Di  verno  assai  frtddo. 

(6)  Qui  finisce  il  testo.        .«(pic^aiione  f«i 
n^'^iiinia  il  ill  Aili  i  uii     irci  In-  |iiu  cmnpiuJa  di- 
cendo :  Ugiu  se  credeva  di  aver  imitalo  un  uo- 
mo soggetto  al  firedd»,  inun$9  m  véUva  far  sa-  i 
orifizio  crtiU'iidoio  utt  Dio.  (A.)  | 
Qaesita  parola  alla  quale  nei  testo  corri-  ' 
Sporule  d^Uyiru,  maaat  asiradisione  di  Fi-  ! 
temei.  ' 

(h)  ItiIcn'Ii  ;  onde  far  si  i  he  non  jtarti.-sf 
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che  rìinan^ja  presso  di  noi,  pcrrliè  non  ap- 
partÌL*no  a  nui  il  t'orzare  donna  liluTa. 

Avendo  fatti  prigioncri  alcuni  Greci 
cb'avcano  preso  aoldo  da*  suoi  nimici ,  fece 

mi  tin  i*  le  catene  Af^  ni'  si  ,  |ten  liè 

avemlo  il  vitto  dal  pubblico  pi^l  aron  soldo 
da  allri  ;  e  a*  Tessali,  perchè  pofisedcndo  it 
pia  fertile  terreno  cbe  aia  non  lo  collie  ava- 
rio :  «mio  i  Tirhani  rilasciò  dicrndo  :  A  que- 
sti soli  da  noi  non  fu  lasciata  città,  nè  ter- 
mo» 

Ad  un  Indiano  che  si  vantava  di  tirar 
con  r.nrro  nltiuianiente ,  e  diceva  di  far 
ftossare  il  danlo  per  un  anello  comandò , 
tatto  che  Tebbe  prigione,  che  6oe«e  prova, 
«li  sua  arte  ;  e  non  volendo  costui,  AlLss.m- 
dro  adirato  comandò  che  fussc  ucciso.  l*Is- 
scndo  adunque  condotto  al  supplizio,  dice- 
va a'i^iustisieri,  che  per  molti  f^iornìjion 
sera  rsercifato,  rd  avc.i  tinnnto  di  non  er- 
rare. Alessandro  ciò  udito  ne  prese  mara- 
V  ìglia  ,  e  liberatolo  ^lì  fece  onorati  doni 
perchè  aveva  amato  nu'j;lio  di  morire,  che 
a  |) perire  indino  delia  riputasioiie,  già  ac- 
quistata. 

Tasnie ,  uno  de"  re  Indiani ,  Tenuto  in 
contro  ad  Alessandro ,  l'aoimoniva  a  non 

combatter  seco,  nè  5Uerre£»i;iare.  Se  era  in- 
feriore ricevesse  b;;ni  fizio  \  se  superiore  ne 
Isoesse  a  lai.  Anù  (  rispose  Alessandro  ), 
]wr  questo  solo  combatter  si  dee,  qiial  dì 
noi  l)cnelicandj  riuianj;a  superiore. 

Udito  della  rocca  nominata  Aomo  ap- 
prèsso Indiani,  che  il  luogo  mal  si  pote- 
va espugnare,  ma  che  il  Castellano  era  ro- 
da rdo,  disse:  Ora  è  ella  agevole  a  pigliarsi. 

Poiché  nn  altro  cli.*avea  la  «(uaraiàd'Hna 
rn<-ca  alla  visti  inii;pu<;nabile  s'arrsse  ad 
Alessandro  ,  volle  che  non  solo  governasse 
il  suo  Stato,  ma  c,\ì  donò  ancora  altro  ter- 
ritorio ;  dicendo  parergli  che  colui  adope- 
r.issc  saggiamente  in  aver  credulo  se  stesso 
piuttosto  a  principe  virtuoso ,  che  a  luogo 
forte. 

Dicendo  gli  amici  dopo  la  presa  di  que-' 
sta  rocca,  ciregli  avea  superato  Talte  ^este 
d"  Krcole ,  risp<ise  :  Non  istinio  già  io  le 
azioni  mie  insieme  con  Timperio  degne  di 
esser  paragonate  a  una  sola  parola  d'Er- 
cole (i). 

(ij  1/ adalasione  de' cortigiani  alludeva  pro- 
iMliifnirate  ■ll'opinione,  «he  Alenuuln»  avesse 

voluto  impadronirsi  di  quella  rocca  perchè  era 
r^im  che  Ercole  ne  fosse  stato  respinto. 


Accortosi  clic  alcuni  amici  giuncavano 
non  |>er  pissar  tempo,  gli  condannò. 

Pareva  che  fra'  primi  e  migliori  auìici 
suoi  onoras.«e  Cratem ,  od  amasse  piò  bfi  - 
stif>ne  v  pi  reliè  Cratero  (  disse  ^  ama  il  rc, 
ed  Eiéstione  ama  Alessandro. 
.  Mandato  a  Senncrate  filosofe  cinquanta 
talenti,  udì  che  non  gli  avea  voluti  ricc've- 
r.' ,  con  dire  che  non  ne  avea  di  bisogno. 
Domandò  Alessandro  se  Scnocrate  non  avea 
alcuno  amioo ,  perdià  a  lui  a  fitica  erano 
state  bastanti  le  ricchesae  di  Dario  per  do- 
nare e  (Compartire  a4li  amici. 

Fu  dopo  la  g ornata  domandalo  Poro  da 
Alessandro  :  Come  tratterò^^io  teco  ?  e  ri- 
spon(l<  ndo:  Realmente,  replica  Alessandro: 
Vuoi  dir  altro  ?  j\o,  soggiunse  i*oro  ,  per- 
chè ndla  parola  Healmente  è  tutto  compre- 
so.—Laonde  ammirando  e  la  prudensa  e  la 
grande77a  di  Ini ,  gU  diede  ma^poT  nguo- 
ria  di  prima  (a). 

.  Udendo  d' essere  da  alcuno  hofimato , 

iiltro  non  disse  :  E  atto  da  re  il  soffrir  bia- 
simo paztenteniento  per  beiionenre  alimi. 

Vicino  a  molle  risolto  a  suoi  iamiliarl 
dì«e:  Ben  veggo  che  avrò  erande  epi- 
tafio(3). 

Alorto  che  fu  ,  disse  Demade  :  T/escicit  i 
de' Macedoni  senza  l' imperio  d'Alessandro 
essere  simile  a  P^ifemoaooecttoda  Ulisse. 

Totmeo  di  Lago. 

Tolomeo  figliuolo  di  L.igo  spe&se  volte 
cenava  e  doi'mlva  in  casa  d'amici  suoi ,  e 
dirsinando  ancora  si  serviva  d  •'  |n;  n  arnr<;i, 
pigliando  in  prestanza  coppe,  coperte  e  letti, 
e  nient*  altro  possedeva  che  le  cose  necessa- 
rie; an/.i  d  ceva,  più  convenirsi  a*  re  l'ar- 
riochtre  altrui  che  sè  medesimo. 

Antigono* 

Antigono  ristnoteva  aenennienta  molto 

(3)  Quest'  ultima  parte  mana  nelb  versione 
deir  Adriani ,  ma  si  trova  nel  tesito  <H  Fiatar - 
c.> ,  II' ti       iK^ll' Arriano  che  noeonli  questo 

mcNlesinia  aneddoto  (A.)  * 
(3)  La  morte  dbi  n»  e  degli  eroi  solava  c- 

lel'iar^i  cun  giuochi  somij^luinlt  a  comlutti- 
nicittt.  iVrò  Alessandro  ,  prnvcdeudu  le  rotitele 
che,  morto  lui  ,  na.<tccrrcl>b«ro  fra' suni  cipitani 
diy->e  rht>  jvtebtjc  ^ra(i<li  onuri  furielwi.  —  T.i 
parola  «iriri^os  conprciule  (utu>  ciò  che  m  U 
alla  tenha  di  «n  awrlo.  Poò  Jiatsisi  che  Ad- 
riano McconLmdo  questa  ni«t«^inn  cosa  ^  dice 
^«rerjUpioy  «yftv»,  certame  fuuaaU. 
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oro-,  tlìct  ndo  uno:  tale  non  era  Alessandro, 
*"^\ì  rispose  :  E  orni  ragione ,  perchè  ^li 
mieteva  tutta  TAiia,  M  io  aanment»  vo 

spigolaodola, 

Veggendo  alcuni  soldati  giuocare  alla 
palla  col  oofMlctlo,  e  ool  morione,  ne  prese 
pÌMMre.  Mandò  a  chiamare  ì  lor  capitan! , 
con  animo  di  lodarli*,  ma  udito  che  lava- 
no (i)  li  cassò,  e  diede  le  compgnie  a  quei 
soldati  privati. 

Maravigliandosi  nlciini  che  in  vrccìiio77^T 
mostrasse  in  oi^ni  cosa  maggior  dolcezza  e 
mansuetudine  ,  di<vse  :  Prima  eUii  bisogno 
di  polenia  ,  ora  acquistatala  non  denden» 
altro  che  L;loria  e  IxMievolenEa. 

A  Filippo  suo  figliuolo  clic  il  domandava 
m  pc«8enza  di  molti ,  quando  lererdilie  il 
campo,  rispose:  Temi  forse d'cMer mIo a 
non  udire  la  tromlw  (2)  ? 

Avendo  un  giorno  questo  suo  figliuolo 
giomnctb»  procurato  che  s'alloggiasse  con 
una  vedova  madre  di  tre  Tap>hc  donzelle  , 
chiamò  a  se  il  furieii" ,  p  disse  :  .\on  con- 
durrai tu  ru(»ri  di  questo  luogo  angusto  il 
mio  figliuolo? 

Ebbe  grave  e  lunga  malattìa  ,  da  ctii  li- 
berato disse  :  Non  me  n  e  avvenuto  paggio 
per  questo  :  la  malattia  ci  ammoniva  che 
essendo  mortali ,  non  superbiamo. 

Ermodoto  in  alcuna  sn;i canionetla  lavea 
nominato  fij^liuolo  dei  Sole.  Egli  rispose:  In 
ciò  non  oonvien  tcco  odul  ebe  mi  porge  la 
seggetta. 

Dicendo  alcuno  che  tutte  le  cose  sono 
oneste  e  giuste  a'  re ,  rispose  :  Sì  a'  ru  liar- 
biiri  ;  ma  a  noi  onerto  e  giusto  è  solamente 
ciò  che  è  tale  per  sua  natura. 

Marsia  suo  fratello  avea  una  lite ,  e  cre- 
deva doversene  idre  il  giudbùo  in  casa. 
Disse  AnUg^mo:  Si  darà  pur  la  sente nxa 
nell'usato  tt  it)unale ,  ed  alla  presenra  del 
popolo ,  poicliè  abbiamo  in  costume  di  000 
commettere  alcuna  ingiustizia  (3). 

Fu  alcuna  volta  fonato  a  porre  alloggia- 
mento in  luogo  scarso  di  vi  ttovaglia  ;  ed 
alcuni  soldati ,  d'udendo  che  non  fusse  ù 
presso,  ne  In  biasiraavaiM».  Egli  con  lo  scet- 
tro aperto  il  padiglione ,  disse  loro  :  Voi 
piagnerete  %e  seiuta  allontamunri  seguirele  di 
oltraggiarmi. 

fi)  Che  banano  bevendo. 

(a)  Insegnando  forte  cosi  «1  fi«ÌÌMlo  ch<>  il 

SSj^to  sopraltuttn  c  n<^«'s5;irio  ad  un  penci  jL-. 

(3)  Forse  :  se  non  abOtamo  inlfituone  tU  com- 
mftme  fMoioAf  iHffkuHdm  t  af  (h»>  A8in%mi>.(A.) 


G>uRÌgliandolo  une*  rto  Arì.sttKicmo ami- 
co suo,  che  si  credeva  esser  figliuolo  di  cuo- 
co  ,  a  scemare  le  apesc  e  donativi ,  disse  : 
l^e  prole  tue,  o  Aristodemo,  sanno dfi 
brodo  (4). 

Gli  Ateide^  ftocro  cittadino  un  soo  ser- 
vo,  e  molto  da  lui  stimato*  come  se  fosse 
libero.  Egli  disse  :  Non  are!  voluto  aver 
flagellato  un  solo  Ateniese  (5). 

Un  giovanetto  discepolo  d'Anassimene 
oratore  recitava  una  pcnsdta  ed  ornata  ora- 
zione in  sua  lode.  Volendo  il  re  sapere  ai- 
cuna  cosa  gliene  domandò,  e  tacendo  il 
giovanettOi  egli  soggiunse  :  €hè  non  parli? 
Forse  non  avevi  la  risposta  scritta  :' 

Udendo  un  altro  dicitore  parlar  troppo 
gonfiatMnenbR  £s  tUtgiom  fttta-mnx  uccise 
ferbe  sopmUUmmn  disse  :  Non  cesserai 
di  parlar  meco  nei  modo  che  ai  parla  alla 
plebe  (6)  ! 

Chiedevagli  TratflIoGinioo  ona  dramma, 
e  dicendo  non  esser  dono  da  re,  soggiunse: 
Adunque  dammi  un  talento.  Rispose  An- 
tigono :  Non  conviene  a  Cinico  il  pigliar 
tanto. 

Mandando  Demetrio  suo  fÌL:Itru>I(>  con 
grossa  annata  e  numeroso  cseicito  per  li- 
berare i  Gred ,  ne  adduceva  tal  cagione  : 
Perche  la  gloria  nell'alta  veletta  della  Gre- 
cia accesa  in  guisa  dì  fiu»  illuminerà  Lutto . 
l'universo  (7). 

Il  poeta  Antagora  teanva  un  grongo ,  e 
diguazzava  da  sè  stesso  la  pentola.  Antigo- 
no gli  era  dietro  ,  e  dice  :  Credi  tu  ,  o  An- 
tagora,  che  Omero  scrivendo  le  azioni  di 
Agamennone  enooewe  un  grongo?  Risponde 
Antagora  :  E  tu  ,  o  re*  cn?di  che  A^aiinMi- 
nonc  fra  sì  onorate  azioni ,  descritte  da 
Omero  ,  curiosamente  ricercasse  se  alcuno 
nell'csereil»  cooMMe  on  grongp  ? 

(4)  L'  Adriani  seguita  qui  »  Fiidib  e  il  Re- 
gio che  alla  voce  «"SjJi^aSfx*  fjnnn  ri>rrispoinlere 
il  jiu  (lei  Latini.  L'HuUcn  avverle  che  k»  Xilan- 
dro  non  approvò  quelU  interpretasioiM,  e  spiegò 
invece  colle  |Miola  «ùmUmi  calwanMaf  o  grem- 
biale da  cuoco. 

(5)  i\on  vorrei  che  un  Ateniese  dovesse  csssr 
baitelo  .per  m»  comando.  K  volle  cm  rio  sìgni- 
Bcare  cm  eoltti  non  cessava  giù  tii  c^rgU  ser- 
vo. (Ric.) 

(6)  Perdiè  la  sola  plebe  può  pigliar  diletto 
(li  questi  bmmH  aaipoiloil. 

(7)  Giacché  se  Deniefrio  fosse  riuscito  a  buon 
Gne  avrebbe  avuto  le  ludi  di  quei  grandi  scrii- 
lori  cks  ssoipte  OnriiMM»  osila  Grecia.  (Itie.}  1 
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Vk!e  in  sogno  mietere  spighe  (Poroal  re 
Mitridate,  e  risr>lvè  d'ucciderlo.  Narrato 
danque  il  sogno  a  Demetrio  suo  figliuolo 
fece  giurargli  che  taoonebbe.  Denietrio  si 
abboccò  con  Mitridate,  e  passeggiando  in- 
sieme lungh'esso  il  mare,  scrisse  oelb  rena 
con  la  punta  ddla  landa  :  Fuggi ,  o  Mitri- 
date. Mitridate  intese ,  e  fuggì  in  Ponto , 
ore  regnò  lungamente  tutta  eoa  TÌta  (1). 

Demetrio  assediando  i  Rodi  trovò  in  una 
villa  vicina  la  tavola  di  Protogene  pittore , 
ov'era  dipinto  laliso  (aj.  Mandarono  i  Rodi 
un  araldo  a  pn^rìo  eoe  conservasse  opera 
ai  rara  ed  egli  rispose ,  che  più  tosto  gua- 
sterebbe rimanine  di  suo  pidre,  die  quella 
pittura. 

Fece  accordo  00*  Rodi,  e  lasciò  nella  hm 
cittì  la  macchina  nominata  Elepoli ,  ci(x; 
piglia  cittlk,  per  dimostransa  di  sua  magni- 
mmà ,  e  dd  Tolore  di  loro  medesimi. 

Prese  la  città  d'Atene,  die  gii  a*efa  ribel- 
lata c  ridotta  all'estremo  fcr  mancamento 
di  vettovaglia ,  chiamò  il  popolo  a  parla- 
mento ,  e  fisco  un  donativo  di  grano.  Nel 
parlare  fece  un  barbarismo.  Cno  degli  udì- 
tori  pronunziò  come  conveniva  dirsi  quella 
parola.  Adunque  (  rbpose  )  per  l'ammenda 
di  tale  errore  Timo  altri  dnqiienùla  mc- 
dìnuùdig^wm. 

àlUigomUSKmiiiK 

Antigono  Secondo  sentendo  il  padre  tuo 

Demetrio  esser  preso  ,  che  per  un  amico  ne 
ravvisò,  dicendc^li  che  nou  l'ubbidisse,  nè 
iMdasBe  alpnna  dttà ,  ae ,  fonato  da  Sclou- 
co  ,  gli  scrivesse  alcuna  cosa  ;  riscrisse  al- 
Tistesso  Scleuco  ,  che  gli  cedcrcblK-  lutto  il 
regno ,  e  darebbe  sè  stesso  per  istadioo  se 
liberava  Demetrio. 

Essendo  in  procinto  di  far  giornata  na- 
vale co' capitani  di  Tolomeo  ,  e  dicendo  il 
piloto  di  sua  ^lea,  che  maggiore  era  il  nu- 
mero de^  Taaoelli  nimid,  rispose  :  £  la  mia 
peraooa  per  quanti  annoveri  ?  % 

(1)  Di  ciò  parla  Plutarco  più  ampiamente 
nella  viU  «li  Demetrio.  Quello  MiUidate  era 
figlio  di  Ariobamoe  re  di  Ponto ,  e  si  riga.uda 
cooM  il  fbndalote  di  quella  monarchia  che  i 
Romani  distrassero  |ioi  soUo  un  a  Uro  Mitridate 
ver»  r  ottava  generazione.  (Ric.) 

(»)  QmHo  quadro  dieaicicde  rappresenUsse 
un  (  srriatore  col  su  ^  cjae  ,  è         chfl  finBB 
più  bell'opera  di  Protugene. 


Ritirandosi  una  volta  da'  nimici ,  che  di 
fiirza  l'urtarono,  disse  di  non  fu£»gire,  ma 
seguitar  l'utile  che  era  dietro  a  lui. 

Un  giovanetto  figliuob  di  Yaloroso  pa- 
dre, non  in  concetto  di  buon  soldato,  cercò 
<i'  aver  il  soldo  eh'  avca  il  padre.  Ond'  egli 
disse  :  0  giovane ,  io  do  la  mercede  e  il 
premio  d  valor  proprio ,  e  non  a  quel  del 

padre. 

Morto  che  fu  Zenone  cittiense  da  lui  ol- 
tre agli  altri  filosofi  amato  ed  ammirato  , 
diceva  :  Esser  distratto  il  teatro  delle  sue 
geste  (3). 

Lisimaco. 

Lisimaco  vinto  in  Tracia  da  Dromicheto, 
per  sete  ch'avea  die  sè  stesso  e  l'esercito  in 
mano  al  nimico;  Come  adunque  fiitto  pri- 
gione el>l)c  ]>euto  disse  :  0  Dio ,  quanto 
breve  fu  il  piacer^  che  di  re  schiavo  m'ha 
fiittot 

A  Fiiippide  comico ,  amico  suo  e  dome- 
stico, disse  :  Qual  delle  mie  cose  dar  ti  dcg- 
gin  f  Rispose  il  poeta  :  Ciò  die  vuoi,  oltre  i 
segreti  (4). 

Antìpatro  uditichc  Alessandro  avcM  fìitto 
morir  Parmcnionc  ,  disse  :  Se  Paj'incnione 
ha  oonciurato  contro  ad  Alessandro  ,  a  chi 
piùcrraerri  dee?  E  se  no,  die  più  si  può 
ore  ? 

Essendo  già  Dcinadc  oratore  molto  in- 
vecchiato ,  disse  :  Come  tosse  vittima  con- 
sumata, .altro  non  gli  è  nniaaoi  che  ventre 
elingoa* 

Antioco  Terzo  (5). 

Antioco  Terzo  scrisse  allo  città  ,  che  se 
scrivendo  comandasse  loro  alcuna  cosa  con- 
tro alle  leggi ,  non  Tublndissero  ;  che  aò 
sarebbe  per  ignoranza. 

Avenno  velluto  la  Sacerdotessa  di  Diana 
di  rara  bellezza ,  incontanente  si  parti  da 
Efeso,  affinchè contra  sua  voglia  non  fosse 
fenato  a  commettere  em|iietà. 

jMom  j^MTmsro. 

Antkx»  cognominato  Sparviero guerrcg- 
gutva  col  fratello  Seleuoo  per  conto  del 

(3)  Volendo  dtt-e  probabilmente  che  il  testi- 
monio di  Zenone  più  l'appagava  di  ogni  altro. 

(4)  Fuorché  I  segreti.  È  nota  qnelui  seoten- 
u  ,  ch'è  troppa  }iertOoloso  il  coOMCen  t  segreti 
dei  Grandi. 

(5)  Altri  legge  Antigono. 

"  ;  ''  ^ 
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regno;  ma  vinto  lIk-  fu  ScIeU(X)  da'Galati,  e 
per  non  ritrovarsi  in  alcun  luogo  creden- 
dosi che  fiifse  stato  nodto ,  spt^liò  Tam- 
manto  di  |x>rpora,  e  TestÌMÌ  di  nero.  Poco 
stante,  udito  il  fratello  essersi  salvato,  ft-ce 
sact'ilizio  agli  Dei  per  b  sua  salute  ,  e  co- 
mandò alle  sue  città  «  popoli  die  ii 
naisero. 

ftnnene. 

Cmlcttesi  ch'E»i mene  assalito  improvvi* 
sainentc  da  Perseo  t'usse  morto  :  onde  spar- 
sa queste  fiinia  in  Pergamo,  Attelo  euo 
firelello  jnme  la  corona  o  diademé  reale,  e 
sposata  fa  mr^lic  del  morto,  cominciò  a  re- 
gnare. Ma  poco  appresso  udito  il  fratdlo 
«ivo  accostarsi  alla  città,  gli  andò  ineontiro, 
come  costumava,  c  si  mise  con  l'armi  fra' 
soldati  della  {;uardia.  Eumene  lietamente 
ahhracriatolo  gli  disse  nciTorecchio  :  Altra 
volta  sii  più  lento ,  e  non  prendere  k  mia 
moglie  prim.i  che  tu  mi  veijga  morto  :  e 
null'altro  che  potesse  dar  sospetto  foce  o 
diese  in  sua  vita  ;  anzi  morendo  a  lui  lasciò 
il  regno  e  la  moolie.  Onde  Attalo  in  ricom- 
pensa non  allevò  filcuno  de' molti  suoi  fi- 
gliuoli ,  ma  vivendo  ancora  diede  il  regno 
al  figliuolo  il'Biuaeiie,  eabilo  d»  fti  In  età 
di  regnare. 

Pirro. 

Pirro  domandato  da' figliuoli,  a  cui  la- 
scerebbe il  regno,  rispose  :  A  chi  di  voi  ara 
b  spada  più  appantsta. 

Domandato  ^ual  fusse  mi|;lior  sonatore 
Pitone ,  o  Gafisio,  rispose  :  Pdtsperoo  ca- 
pitano. 

Due  volte  aliireiitatoeico*llonBni  sempre 
vinse,  ma  fece  ^an  perdita  di  familiari,  e 
miglior  capitani,  e  però  disse  :  Se  vinciamo 
altra  volta  i  Romani,  siamo  perduti. 

Pm^Io  di  Sicilia  sensa  farvi  acquisto,  si 
rivolse  agli  amici,  e  rìisse  :  Che  bella  scuola 
di  lotta  lasciamo  a' Romani  e  Cartagine- 
si  (.)! 

Perbhà  i  suoi  soldati  lo  chiamavano 
Aquila  persoprannome,  diceva  loro:  Perchè 
no  ?  Non  debbo  io  dall'  ali  delle  voatre  ar- 
ni esser  portato  in  alto  ? 

Udito  che  alcuni  giovanetti  avevano  in 
bevendo  detto  molto  mal  di  lui ,  rf>iiiaii(lò 
che  di  giorno  (a^  gli  fusser  condotti  avanti. 

(i)  Cevento  giastifieb  troppo  piaaaawnteqiM' 

sta  preditione. 
(a)  il  giorno  dopo. 


Vomiti  .ill.i  sua  presenza,  domandò  il  pri- 
inn  se  di  lui  aveano  cosi  parlalo  :  così  è 
(  rispose  )  e  molto  più,  o  re,  arenuno  detto 
se  pià  vkio  aveaaimo  beato. 

Aniiocnche  la  seconda  volta  gnerreggià 

c«V  P.irti  (3)  oscdando,  per  desio  di  segui- 
tar la  fiera,  smarrì  i  f«iniliari  e  "*»i  vi  suoi, 
ed  cutiù  sconosciuto  in  casa  certi  |>ovcri 
paesani.  Cadde,  non  so  come,  ragionamen- 
to a  proposito  del  re ,  mentre  cenavano  ,  e 
ud'i  che  nel  restante  era  buon  re,  ma  aveva 
appresso  amici  viziosi ,  molte  cose  trascu- 
rava, e  spesso  iasdava  Indietro  molle  cose 
necessarie  per  troppa  vaphei/a  dflla  cac- 
cia. Tacque  allora,  ma  la  domane  al  punto 
del  pomo  Tenuta  la  guardia  a  quella  cm 
si  palesò  nel  ripigliare  l'abito  reale  e  la  por- 
pora e  il  diadema,  e  disse  :  Dal  tempo  che 
vi  presi  al  mio  ser\igio  fino  a  ieri  non  ho 
lulit/)  parola  almma  Tcra  di  me  nedcMino. 

Quand'  era  all'assedio  di  leroaolima  ad 
domand.iron  tregua  i  Giudei  nella  loro 
gran  solennità  di  sette  giorni  :  la  quale  iioa 
solamente  fu  coneiissa  loro ,  ma  anoore  ap- 

S restati  tori  con  le  corna  d'oro,  e  quantità 
i  profumi  e  drogherie  ,  gli  condusse  egli 
meaesiino  con  pompa  infìno  alle  porte,  e 
conse^nato  l'appareodliodel  sacrìfìzio  a'Ior 
sacerdoti  toi-nò  al  campo  suo.  1  Giudei  ma- 
ravigliati di  questa  pia  liberalità,  tantosto 
dopo  il  aaorìfiaìo  s'arrenderono  (4). 

Temistocle. 

Temistode  ancor  giorinetto  si  trattene- 
va fn  donne ,  e  nei  conviti  :  ma  poi  die 

Milziade  generale  degli  Ateniesi  vinse  i 
Kirhari  in  Maratona,  giammai  non  si  vide 
lare  da  Temistodc  almn  disordine;  ed  a 
dd  d  maraTÌ|i;1iava  di  tal  mutazione  dice- 
va :  Non  mi  lascia  dormire  nà  rìpoamil 
trofeo  di  Milziade. 

Domandato  se  volesse  esser  più  tosto 
Achille  che  Omero,  rispose  :  E  tu  vorresti 
essere  il  vincitore  in Olinipiat  o  U  beedito- 
re  de' vincitori? 

Quando  Sene  «xndeva  oontra  le  Grecia 
con  grassa  amata»  temendo  dieEpicias 

(3)  Che  due  voltf  guerrfgrjì^  co  Parli.  — ■ 
questi  Antioco  Vii  sopraauomiiuto Sidete. 

(Ric.) 

(4)  Giuseppe  Flavio  ,  e  Diodora  Sienb  diroo» 
in  voce  che  I.i  citti  si  arre5e  per  la  iaancaiu> 
ilelle  vettovjjjlie  in  cui  raddc.  (Ric.) 
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oratore,  il  quale  avea  crt-tl  to  coi  popolo , 
ma  era  tutto  iuteso  al  guadagno  e  tìmido , 
creato  genenle  deirarmi  non  ronmMe  la 
città,  con  oro  lo  pefanueanoo  oerotretal 
gradò. 

NoD  «vendo  ■rdire  Adinunt»  (i)  a  soni' 

batterein  mare,  edicendo  a  Temistocle  che 
invitava  e  consif^liava  i  Greci  a  f  u'  i;ioi  t>;<- 
ta  :  0  TcinisUiclc,  i  priiui  a  muoversi  nelle 
battaglie  ne  vaimo  fenipre  col  peggiore^ 
rispose  :  È  vero  »  ma  ^  tdtimi  non  fono 
mai  oinmati. 

Airò  Curihiade  capitano  generale  il  lia- 
stoi^e  per  batterio»  Egli  disse  :  Lascia  pura 
cadere  il  C(il{>o,  ma  ascoltami. 

Non  potendo  persuadere  Euribiadc  a 
combattere  nello  stretto  di  Salami na,  awi- 
isò  segretamente  il  re  de*  harlMri ,  cbe  non 
tfuu-sse  de'  Greci  cbe  si  fugi^ìvano  (a).  Ma 
poi  che  ^li  persuaso  fu  vìnto  ,  per  aver 
combattuto  ov*era  il  vantaggio  de*  Greci , 
vX\  riscrisse  di  nuovo  che  velocemente  si 
tuggisse  in  Ellesponto,  percbè  i  Gi-eci  tene- 
vano proposito  di  rovinare  il  ponte.  £  ciò 
r<re  per  Mvart  I  Greei»  e  parere  di  Mlvar 
lui. 

Dicendogli  un  certo  Seri  fio  eh'  egli  era 
rinomato  non  per  propria  virtù  ,  ma  per 
gloria  della  patria  ,  rispsc  :  £  vero ,  per- 
chè uè  io  se  lussi  Serifio,  nè  tu  se  fussi  Ate- 
niese saremmo  stati  giammai  gloriosi. 

Era  Antlfrto  gioTaae  di  vago  aspetto,  e 
da  principio  fuggiva  e  disprezzava  Temi* 
storie  di  lui  forte  innamoralo.  Ma  acrjut- 
stato  ch'egli  ebbe  riputazione  e  autorità  . 
gli  rtava  intorno*  e  lo  adulava  :  e  però  gli 
disse  :  0  giovane,  tardi  e  tu  etl  io  *,  ma  alla 
fine  ne  siamo  divenuti  (3). 

Simonide  lo  ricercò  d'una  grazia  ingiu- 
sta, onde  gli  diese  :  Ne  tu  sarai  buon  poeta 
cantando  contro  le  rcr;olc  dell'  arte  ,  ne  io 
bene  userà  il  ma^stratù  giudicando  oon- 
tra  la  legge. 

Diceva  che  il  suo  Goliuolo  ,  caro  oltre 
modo  alla  madre,  era  il  più  ]v>s.srnte  uomo 
della  Grecia  :  peircbè  gli  Ateniesi  ooman- 

(i)  L'Hnlta  arvarlc  che  ti  dee  legare  Eur 
twìade ,  come  si  Uova  in  Platano  stesio  aaUa 
vita  di  Temistocle. 

(u)  E  così  per  cagione  di  Serse  medesiiao  si 
diede  kk  batt^lia  di  Salaniiiii  che  Eoribiade 
avreUie  volnta  séhivare,  e  che  riosd  tanto  glo- 

tìOM  Ctl  utile  jì  Greci. 

(i)  A  sigoificargU  che  non  aveva  più  »non, 
I  per  tei.  ^ 


'«7 

dano  alla  Grecia ,  io  agli  Ateniesi ,  la  mia 
moglie  e  madre  dì  lui  a  me ,  e  il  figliuolo 
a  sua  madre. 

Fra  gli  amanti  della  figliuola  antipose  il 
virtuoso  al  ricco ,  dicendo  d'amar  meglio 
uomo  bieognoso  di  dcntii  j  die  riccfama 
bisognosa  d'uomo. 

Vendendo  un  podere  comandò  al  bandi- 
torediedicessed'avere  ancora  buon  vicino. 

Schemivanlo  una  fiata  gli  Ateniesi  ,  ai 
quali  egli  disse  *  Perchè  ricevete  noia  del- 
l'essere spesso  Ijeneficiiti  dalle  medesime 
persone!;'  Rassomigliava  sè  medesimo  ai 
plabnl,  eotto  i  quali  ricorrono  i  viandanti 
sorpresi  dalla  pioggia  :  ma  veiuito  il  sereno 
gli  slVoiidano,  e  nel  pii««M'e  lànno  mille  ol- 
traggi. 

Àlottcggiando  gli  Eritm  dìcsva  ener  ù- 
mili  a' pesci  tot«nì ,  cbe  hanno  un  certo 
osM)  che  si  chiama  spada  j  perchè  avevano 
ben  U  spada,  UM  non  avevano  cuore  (4). 

(Vociato  la  prima  volta  d'Atene  ,  e  poi 
dulia  Grecia,  andò  al  re  di  Persia  \  ed  avuta 
udienza  dis!ie,  Torazioue  essere  somigliante 
agli  elorìati  araezi  e  «eresiati  tappeti,  per- 
chè gli  uiii  e  i^li  altri,  quando  sono  spiega- 
ti ,  mostrano  lor  figure,  e  ripiegati  le  cuo- 
prono  e  cancellano  (5)  :  però  chiese  tempo 
per  ini  parar  la  lingua  |Mmaiia  a  SUO  taien» 
to,  affinchè  per  sè  stesso  e  non  per  Intcrpe- 
tre,  al  re  suoi  concetti  focesse  palesi.  Ono- 
rato dal  rseoB  molti  doid,  e  tosto anrio- 
chito,  diceva  a* suoi  serventi:  BnTamo 
perduti  se  non  avessimo  perduto. 

Miromds, 

Mironide  oonducendo  Tesercìto  contra  i 

BeoKÌ ,  comandò  a£;li  Ateniesi  che  uscisscr 
fuori  con  l'armi.  Ma  venuto  il  tempo  di 
combattere,  e  dtosndo  I  capitani,  lor  gente 

non  esser  tutta  venuta  ,  rispose  :  Son  pre- 
senti quelli  che  voglion  combattere  -,  e  va- 
lutasi di  lor  prontetza  vinse  i  nimici. 

Aristide. 

Aristide,  oognoniinato  il  giusto,  sempre 
da  ik  StSMO  maneggiava  gli  affiiri  del  oo- 
mune ,  e  fiiggiva  le  compagnie  (  perdiè  la 

(4)  Fa  un  error  d^ii  antichi  quello  di  cre- 
dere che  il  pesce  spada  non  avesse  cuore.  (Rie  ) 

(5)  Temistocle  vuol  dice  che  gU  steaii  pene 
sieri  paiono  dUbrantl  aeoinda  la  Bianinn  oad- 
sono  csix>sti  ,  r  i  he  .s'cp;U  fosse  sUto  costretto 
a  parlare  per  meuo  di  ua  intcrpette  poco  po- 
leva  s|wraiB.  (Ric.) 
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potenza  acquistata  col  merzo  degli  amici 
persuade  aa  operare  ingiustamente. 

AMemluraronsi  gli  Ateniesi  per  far  To- 
stracismo,  cioè  shandcggìare  alcuno  troppo 
grande  e  scandoloso ,  per  dicci  anni  (i). 
Vennegli  a^nfi  ano  die  non  npea  ne  leg- 
gere ne  scrivere,  e  portegli  il  niocbio,  pre- 
gando  che  vi  scrivesse  sopra  il  nome  d'Ari- 
stide. Disse  ^li  :  jConosci  tu  Aristide  ?  Ri- 
spondendo oolni  di  non  ooDoedurlo  .  ma  1 
avere  in  odio  quel  cognome  di  giusto  ,  si 
tacque,  e  scrisse  il  auo  nome  nel  niochio»  e 
gliene  rese. 

Basendo  nimico  di  TenAtode,  e  mondato 
ambasciatore  in  sua  compa^^n'a  ,  dicf^vn  : 
Vuoi,  o  Temistocle,  che  lasciamo  in  su'  con  - 
fini  la  nimicizia ,  e  poi  al  ritomo  la  ripi- 
gliamo (a)  ? 

Avenao  imposto  e  distrilniitn  il  dazio 
sopra  tutta  la  Grecia ,  ne  ritornò  tanto  più 
povero ,  quanto  era  stata  la  spesa  del  vìag» 
giOi  Ila  avendo  Eachilo  cantato  d*Anfiarao, 

Egli  vuol  esser  savio ,  e  non  parere  ^ 
Profondo  solco  avendo  nclln  mente  , 
Da  cui  nobU  semenza  di  consigli 
Germoglia  in  aNxmdanza  (3) . . . . 

e  sentendosi  recitar  nel  teatro ,  tutti  ri  vol- 
ano gli  occhi  ad  Aristide. 

Ariels. 

Peride  quantunque  volte ,  detto  capita- 
no, pigliava  l'ammanto  da  generale,  diceva 
a  sò  medesimo  :  Avvcrtisci,  Pericle,  tu  vai 
per  comandare  ad  uomini  liberi ,  a  Greci 
ed  Ateniesi. 

Voterà  die  gli  Ateniesi  si  levaaser  dinanzi 
Egìna  ,  quasi  focsd  la  cispa  dil  Pireo  (4). 

Ad  un  amico  che  lo  predava  a  testimo- 
niare e  ghmre  il  fiibo,  nspose ,  d' esser 
amico  fino  all'altare  (5)«  doo  fino  al  non 
oiiendere  Iddio. 

(i}  Onesta  defìnitione  dell' ostracismo  fa  ag- 
giunta dair  Adriani.  (A.) 

(a)  A  si:;nificatc  che  nelle  piilìblirlic  inram- 
benzc  dee  tacere  ogni  privata  iutercsse.  (A.) 

(3)  Ne*  Setta  a  Tebe. 

(4)  Egina  era  an'  isola  del  golfo  Saronioo  si- 
tuata dirimpetto  al  Pireo ,  la  quale  «wftniio  ia 
fiore  di  possa  tua  c  di  ricchezza  pareva  OSCOnsn 
la  gloria  di  quel  porto.  (Ric.) 

(5)  Qui  fliAfloe  il  telo,  ed  alleéeat  al  oo> 
Atume  di  por  la  mano  .suU'.illare  giarando.  Però 
la  spiegaiiooe  agginnUi  d^U'  Adriani  non  è  torse 
dd  latto  m.  (A.) 


Essendo  vicino  a  morte  ù  reputava  av- 
venturato percliè  ninno  Ateniese,  per  opera 
sua ,  8*era  Teslito  di  nero  ammanilo* 

Alcibiade. 

Alcibiade  ancor  fimeinlletto,  in  lottantìo, 
fu  preso  dall'avversario  talmentcchè  non 
poteva  scappare  ^  morsegli  ia  mano  ,  c  di- 
cendo cdui  :  Tu  mordi  come  le  donne:  Ne 
(  rispose  Al€Ìl)iade  ")  ma  come  i  l<>oni. 
.  Avendo  comprato  un  bellissimo  cane  set- 
temila dramme,  gli  tagliò  la  coda  :  perchè 
gli  Atenien  (disse)  |Mudioo  di  me  sopra 
questo ,  e  curiosamente  non  prooedan 
oltre. 

Vsmito  in  isenda  Aìedeva  9  poeran  dd> 

l'Iliade:  dicendo  il  precettore  non  avere 

Omero ,  gli  diede  un  piiqno  .  e  fuggissi. 

Venuto  alla  porta  di  Pericle,  udì  che  non 
•1  stava  (6) ,  ma  pensava  al  modo ren- 
dere i  conti  agli  Ateniesi  :  Non  era  megli» 
(  disse  )  considerare  come  non  si  rendano  ? 

Richiamato  dagli  Ateniesi  di  Sicilia  per 
difendersi  da  una  cdpa  che  meritOTO  lo 
morte,  si  nascose,  dicendo  :  Stolto  esser  co- 
lui che  accusato  cerca  l'assoliuione  quando 
può  fuggirsi. 

Dicendo  alcuno  :  Non  ti  fidi  d'esser  giu- 
dicato dalla  patria  ?  Rispose  :  Ne  da  mia 
madre  ancora.  Chi  sa  eoe  per  errore  non 
ractteaw  la  fiiva  nera  in  vece  ddlo  Inanca  ? 

Udito  d'essere  stato  egli ,  e  i  suoi  com- 
pagni giudicato  a  morte,  di^:  Mostreremo 
agli  Ateniesi  che  siamo  vivi  \  e  ritiraudosì 
ì  n  Lacsdemoae  suscitò  Imooontro  la  gnem 
Dooelioa  (7). 

Lamaco  riprendeva  un  capitano  di  certo 

fallo,  il  quale  rispondendo  di  non  esser  più 
per  errare,  soggiunse  :  Non  si  può  due  volte 
fallire  nella  guerra. 

Ificrale, 

Ifìcrate ,  creduto  ligliuolo  di  caltolaio , 

(6)  Eoi  «toMfOyot  aòxùv  («^  <ftoìJS^K»^€  ttm- 
tendo  dvc  esso  ei-a  occupato ,  <  pcufwa  tee.  — 
Pericle  poi  seguitò  TaTTim  di  Alcibisde;  per 

non  render  conio  dell.i  su»  amminisf raLÌone 
mscitò  la  guerra  Feloponuese  nella  quale  morì. 

(  Ric.  ) 

(7)  Detta  COSI  di  nnn  rirtr/.zi  di  qnr<;fo  tio- 
ine  della  quale  i  Lacodcmuni  s' imuadrooirouo. 
(Ric.) 
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fra  disprezzato  :  ma  salì  allora  in  molta  re- 
putazioiie ,  quando  portò  di  peso  il  nimico 
vivo  ferito  ed  (mnatoncUa  eoa  galee  (i). 

i*osto  ralloggiamento  in  p^icse  amico  e 
di  confederati ,  vi  faceva  la  trincea  ,  c  cir 
condavalo  diligentemente  di  fossa.  Disse  al- 
cuno: Di  che  abbiamo  paura?  A  cui  rispose: 
La  pcggior  parola  ch'esca  di  bocca  al  capi- 
tano è  questa  :  Non  me  l'aspettava. 

Ordinando  la  battaglia  per  combattere 
eo'liariMrif  disse  dì  dubitare  che  non  aves- 
sero conoscenra  d' Ifìcrate,  il  qual  nome  solo 
soleva  portare  spavento  agli  altri  nimici. 

Essendo  accasato  di  colpa  capitale  dim 
al  calunniatore  :  Che  fai ,  o  pover'  nomo  ? 
Ora  cImì  la  città  c  circondata  da'  soldati  vuoi 
persuadere  il  popolo  a  deliberare  sopra  di 
me  f  a  non  nieoo  ? 

Ad  Armodio,  discendente  dcH'antino  Ar- 
modio,  (uccisore  del  tiranno)  che  gli  rin- 
facciava r  ignobilità ,  rispcMe  :  La  nobiltà 
di  mia  stirpe  coninda  da  me,  e  la  tua  ia 
te  fornisce. 

Un  oratore  io  piena  assemblea  domandò.* 
Chi  eei  die  HMMIri  tenia  auperlMa?  Fmmv^ 
valiere,  ardere  «  acodiere  ,  f>  pedone  ?  JBd 
e'  risponde:  Non  sono  alcuno  di  questi ,  ma 
coiai  che  so  comandare  a  tutti  questi. 

Timoteo  era  reputato  avventuroso  capi- 
tano ;  onde  alcuni  per  invidia  dipimero  le 
dltìi  da  loro  stesse,  mentre  egli  dormiva,  en  - 
tra  re  in  una  nassa  da  pc<>care.  Diceva  adun- 
que Timoteo:  Se  donuciulo  piglio  tali  città* 
che  pensate  oh^  Tela  per  firn  quando  sarò 
svegliato  ? 

Mostrando  alcun  capitano  per  vanto  agli 
Atei^eei  eoe  Arile  già  ricevute  sopra  h  eoa 
perequa  «  rieaeee  :  Ed  io  per  contrario  ho 
vergogna  ,  cne  essendo  io  già  vr>stro  capi- 
tano sotto  le  mura  di  Samo  cadde  non  lungi 
dame  un  verrettone  eeagliato  da  manrihina 
di  guerra  (a). 

Celebrando  alcuni  oratori  Carete,  e  giu- 
dicandolo degno  d'esser  generale  degli  Ate- 
niesi :  Non  generale  ( disee TaaiAto) ,  ma 
Jba^^ef^hooe  dd  ^mOTule. 

(i)  Quando,  sebbene  ferito,  vortb  U  mmi» 
vivo  ed  armato  nella  sua  galea.  (A.) 

(a)  Timoteo  volle  con  ciò  rimproverare  Tim- 
pradeasa  deir  altro  capiUDo  che  s'era  posto  in 
perirolo  «Il  cisere  aeeiio. 


Gahria  diceva,  quelli  mm  migliori  capi  - 
tani  chempevaMlpemieriegjUafiandel 

nimico. 

Accusato  in  compagnia  d' Ifìcrate  di  tra- 
dimento ,  era  ripreso  da  Ificrate ,  che  cor- 
rendo rischio  della  vita  non  lascia-^sc  gli 
usati  esercizi ,  c  di  desinare  all'ora  costu- 
mata t  e  però  gli  rispose  :  Adunque  se  gli 
Ateniesi  faranno  delioerazionedi  noi,  uod- 
deranno  te  squallido  e  digiuno,  e  me  lavi' 
to ,  unto ,  e  ben  ripieno  di  cibo. 

Goatueaava  di  dire,  ciie  ere  pià  terribile 
l'esercito  di  cervi  guidato  da  lìona,  dia 
cserdtodi  lìooi  gnkUto  da  oerro. 

E;;esippo  cognominato  Crohulo  inizzava 
gli  Atenì^i  contra  Filippo.  Disse  uno  del- 
1* adunanza:  Vuoi  adun<^  tirar  eo^ra  noi 
la  guerra  ?  A  cui  egli  rispose  :  Sì  certo  ,  e 
le  robe  di  duolo,  e  le  pubbliche  esequie,  e 
le  oreeioni  fiinereli ,  se  vogliamo  viver  li- 
beri ,  e  non  fiire  le  comaodbnienta  de*  Ma- 
cedoni. 

.  PUta, 

Pitca  ancor  giovanetto  si  presentò  per 
contraddire  agli  onori  ch'avca  dichiarato  il 
popolo  doversi  fare  ad  Alessandro.  Disse  al- 
cuno del  senato  :  Tu  ,  éi  giovane ardied 
prlarc  di  s'i  gran  cose  ?  rispose:  Ales- 
sandro clic  co'  vostri  decreti  late  Dio  ^  non 
è  egli  pili  giovane  di  me  ? 

'  Focione. 

Fodone  ateniese  non  fu  veduto  giammai 
tk  ridere ,  nè  piangere  \  e  ad  uno  cbe  in 
ooneiglio  gli  disse  :  Tu  mi  pari  tutto  pen- 
soso, rispose:  Rettamente  coniettnri.  To 
considero,  se  posso  levar  qualche  parte  del  - 
le  parole  cbe  eono  per  dire  agli  Ateniesi 

Pubblicatosi  un  oracolo  appresso  agli 
Ateniesi,  che  nella  città  era  un  uomo  con- 
trario ne' consigli  a  tutti  gli  altri,  e  coman- 
dando 0i  Ateniesi  che  si  cercasse  chi  egli 
era  ,  e  gridando  ,  Focione  dis^e  essere  egli 
stesso.  Solo  a  lui  non  piacevano  molli  &tti 
e  parole  del  vulgo. 

Essendo  alcuna  volta  approvato  dal  po- 
polo il  suo  parere ,  e  veggendo  che  tutti 
qualmente  ricevevano  le  sue  parole,  si  ri- 
volse agli  amid,  e  disse:  Fom  nCh  venuto 
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dello ,  senza  che  me  a  accorga ,  qualche 
concello  che  non  convenga  (i)  ? 

Chiedendogli  Ateniesi  per  la  celcbrasone 
(li  eerto  sacrifizio  alcuni  danari  ,  ciascuno 
de;;li  altri  ne  donò  qualche  parte  \  ma  Fo- 
ckrtM  DomimtaBMDte  e  «pew>  invilftlDTi , 
due*  :  Arei  vergogna  in  diare  a  ▼<» ,  e  noo 
rendere  a  costui   additando  V  usuraio. 

Dicendo  Demostene,  il  grande  oratore  : 
Gli  AleiMeeun  voltimtnDOHifiuore, 
V  uccideranno ,  (  rispose  )  :  Può  essere  che 
fuor  del  senno  lo  £icciano  ,  na  te  uoóde- 
ranno  con  buon  senno. 

Aristogitooe ,  il  eslunniatore,  ia  ctraerc 
(-^^ntlaniiato  a  morte  ,  prc!:;ava  Fix:ione  che 
veni!»e  a  lui.  Gli  aniici  non  volcrano  che 
visitasse  un  uomo  scellerato,  acquali  rispo- 
se :  In  qual  luogo  si  può  egli  pia  volenlìeri 
ragionare  con  Aristof»itoijc  ? 

Si  cruccùurooo  i  Bixantioi  con  eli  Ate- 
niesi (a)  pevdiè  non  afietan  rioem»  nelh 
città  il  capitano  Carete ,  inandato  loro  con 
v  KN>or8o  contro  ad  Alessandro.  Dicendo  Fn- 
cioue  convenirsi  adirare  non  eoo  gli  amici 
confederati ,  ma  coT  capuani  di  corta  fe> 
de  (3),  fu  egli  eletto  generale;  ed  a[^Nrorato 
<l  ii  Rizantini,f(M:z^  Filippo aritùrarsi  tenia 
operar  niente. 

Avendogli  mandato  Alessandro  un  dono- 
tivo  di  centx)  tiicnti,  -dddoinaixlògli  appor- 
ta t)rì  :  Perche,  essendo  molti  gli  Ateniesi, 
Alessandro  lui  solo  presentasse.  Dicendo  : 
l'erohè  lui  solo  fliniafn  nomo  dabbene  • 
virtuoso  ;  aduoqn^  ràfOiB^  laiòmi  parere 
ed  esser  tale. 

Quando  diiew  Alesnadro  galere^oonaui* 
dò  il  popolo  nominatamanle  a  Fockxi&che 
dica  apertamente  il  suo  parere  e  consiglio*, 
il  quale  surgeodo  disse  :  Io  vi  consiglio  a 
Tìnoere  conTamil ,  o  tssers  anki  da^vìn- 
citori. 

Erasi  sparsa  novella,  senza  autore,  delta 
morte  di  Alessandro.  Salirono  incontanente 
oratori  in  «Ilo  ,  dtt  oonsidiarano  a  non 
indugiam»  m  kifqgMr  rarmi.  RispoBe 

(1)  A  si^fieara  die  h  eMllitadiae  Mnsad 

inii  essere  consenziente  .il  henc. 

(a)  Le^si  invece  :  Sì  crucàarcm  ^  Au- 

r*v  ^k^v*hM.  Poco  dopo  dee  poi  le^;;r'r%i  am- 
tro  Filippo  itfòt  ^MIUKWM'y  0  non  coatro  mi  AUs- 
sandro.  (A.) 

(3)  Ncn  cogli  tdUati  che  dt^davano,  ma  coi 
capiiam  che,  wm  softutwi»  meritarsi  f  altnd  ft- 
de.  ih) 


Focione*  doversi  aspettare,  e  saperlo  certa- 
mente; perchè  t%  morto  oggi,  sarà  anoonl< 
morto  domane,  e  gli  altri  giorni  appreaao*^ 

Aveva  Leostenc  messa  la  città  in  guerra, 
e  sollevata  con  grande  speranza  di  rioovrar 
la  lOierlà,  ed  avarn  il  principato  ddla  Gre-*^- 
da  (4).  FocioneraiaomigUava  le  sue  parole 
agli  ancipressi,  i  quali  sono  diritti,  IkIIì  ed 
alti,  ma  non  prouucon  frutto.  Ma  essendo 
le  prime  imprese  succedute  benavventuro* 
samentc  ,  e  facendone  la  città  per  le  felici 
novelle  Bacrifizio,  domandò  alcuno  Focionc: 
Hai  caro  che  così  sia  seguito  ?  E^li  rispoti- 
de  :  Ben  aon  io  contento  di  tal  successo,  ma 
d'avere  ancora  consigliato  in  quel  moci». 

Fecero  i  Macedoni  scorrerie  nella  r^iuoe 
Attica,  e  predavano  tutta  la  marina.  Allosm  ; 
Pacione  trae  luori  tutti  i  giovani  disposd  m 
portare  arme.  Correvano  molli  a  luì,  c  cou- 
sigliavanlo  a  pigliare  quel  colle ,  e  altrove 
ordinare  b  battaglia  -,  a'  quali  rispose  :  Oh 
quanti  capitani  vegg'io,  e  si  pochi  soldati  ! 
Non  pertanto  affrontatosi  co' nemici  gli  vin- 
se, e  ruppe  Nidone  generale  de  Macedoni. 

Poco  appraao  gli  AtenteÉi  vinti  inquelU 
guerra  ricevcttrro  a;tinrni;;ione  da  Anlipa- 
tro.  Menillo  capitano  d'essa  voleva  presen- 
tare largamente  Focione  ;  a  cui  disde;;no- 
aamente  lìspose  :  Tu  non  sei  migliore  d'A- 
lessandro ,  e  la  cantone  del  pigliare  ora  il 
dono  è  poziore  di  quella  per  cui  non  presi 
allora;  (m&  aobra  «ire  Antipatm*  che  dei 
dn»  aooi  anaìci  Ateniesi,  Fooione  non  aven 
persuaso  ad  accettare^  n^Deaude  giammai 
ripieno  col  donare.  '\-\{-^  tff-^^^-tt,. 

Deaiderando  Antipatrochefadaw  mamm 
cosa  ingiusta,  disse  :  Non  puoi,  o  Antipa- 
tro,  aver  Focione  per  amico  t  e  per  adula- 
tore. ■    ■    .     ■-.  (•;;  oé'wi.^' 

'    Dopo  la  nMrtfrd*AnlipalTO,  Alane  ri  prcM 

lo  stato  popolare  ,  e  Focione  con  ^\\  amici 
suoi  fu  clal  popolo  sentenziato  a  morte.  G  lì 
altri  erano  condotti  al  supplizio  piangendo; 
solo  Focione  andava  tacendo.  Alcun  suo  ai« 
miiY>  sputò  nella  faccia.  E'^^li  rivoltosi  al 
magistrato  disse  :  Chi  sarà  di  voi  che  raf- 
freni V  inaolenia  •  Tillania  di  qneal*  iM^  ' 
mo? 

Lamentandosi  alcuno  de'  compagni  che 
seco  morir  dovevano,  e  forte  conturbando- 
si ,  coA  lo  ooo&claia  :  Noo  hai  tu  flaro  ,  o 

(4)  Era  questi  la  gnerni  Lamiaca  clic  sabino 
dopo  la  morte  di  AlesNndro  fu  da^  Ateniesi 
dicbiM-afet  ad  Anti|ialRi.  (Bic.}    ^  „  ' 
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Tudippo  (1),  di  OMrwre  in  cnoniagwìi  dì 

Fociooe? 

Già  se  gli  porpfeftt  il  liioduae  del  rée- 

no  ,  quando  adJnniDiidalo  se  voleva  dir 
cosa  alcuna  al  iii;liUolo,  così  parla  ;  Io  ti 
coma  odo  e  ti  pre^o  a  non  tenere  ira  di  mia 
morte  «MI  ^  AteniMi. 

FUtsWala, 

Pìsistrato  tiranno  d'Atme,  udito  che  al- 
cuni nnìici  rtlx;llati  avevano  occupato  il 
castello  Jb  ile,  venne  in  lor  presenaa  col  far- 
deUode^MO  latto  ed  ma.  Età  l'addo- 
mandarono  che  cosa  voIcik;  ed  egli  riqpo» 
ae  :  O  persuadendo  voi  menarvi  meco ,  o 
persuadendovi  rimanere  con  voi  ^  e 


arnesi. 

Seppe  che  la  madre  amava  alcun  giovi- 
netto, il  qualf  con  gran  temenza ,  e  spesso 
mal  volentieri  veniva  e  lei.  Pisistrato  invì- 
tiitolaa  cena,  dietro  mangiare  l'addonian- 
dò,  oome  gli  pareva  d'essere  stato  trattato, 
e  riepondiadùt  Helto  bene,  aog^ugne  :  Ciò 
ti  avmrà  ogni  giorno  ee  oompieoerai  mia 
madre. 

Traaibulo  innamorato  delia  figliuola  di 
Pbirtrato  leiìooonlrò  •  boeift.  La  madre 

forte  sdegnandosi  prex;ò  il  marito  a  farne 
risentimento.  Risponde  Pisistrato  :  Se  odia- 
mo chi  ci  vuol  bene,  che  faremo  agli  odia- 
tori ?  E  diede  per  moglie  la  doomUft  a  TVe- 
sibuln 

Alcuni  ebri  riscontraron  di  notte  la  saa 
moglie,  e  fecero,  e  dissero  molle  cbioneetà. 
Il  giorno  di  poi  vengono  a  Pisistrato  jplBn- 
pcndo,  e  chieggendo  perdono:  a'quan^H 
rispose  :  Fate  d'esser  più  savi  per  l'avveni- 
re: ma  in  quanto  Mia  aria  moglie  eodi 
certo  che  non  uscì  punto  fbori  di  casa. 

In  sul  pigliare  altra  moglie  gli  addoman» 
darono  i  iìgliuoli ,  se  in  qualche  cosa  era 
mal  oenliapito  di  loro.  No  (dine),  anei  per- 
chè vi  lodo,  desidero  d'avere  altri  figlinoli 
ciie  a  T(H  ai  rassomiglino. 

Demetrio  FaUreo, 

Demetrio  Fnlcreo  confortava  il  re  Tolo- 
meo a  provvedere  e  leggere  i  libri  che  trat- 
tano del  governo  de*  regni  e  de^  imperi  *, 

(1)  Neir  Adriani  mnnca  questo  nome,  e  in 
p.)rccchie  sUie  ediikwi  «oorrfUaoMute  kaMM 
fJvippo.  V.  l'Hat 


perchè  ciò  che  non  ardiscono  dire  gli  amici 
ai  re  loro,  si  trova  scritto  nei  libri. 

Licurgo. 

Licurgo  lacetlemonìo  awey.iò  i  suoi  cit- 
tadini a  portare  la  chioma ,  dicendo  che  i 
belli  rendeva  pia  gradoei ,  e  i  ioen  |NÌk 

terribili. 

Disse  ad  uno  <^  lo  confortava  a  ordina- 
re il  governo  oolk»  stato  popolare  :  RifiMrma 
prima  tu  la  casa  tua  a  governo  popolare(a). 

Voleva  che  si  fabbricassero  le  case  con 
la  scure ,  e  con  la  sega  solamente  «perchè 
l'uomo  aria  vergogna  a  tenere  wima  eaee 
semplici ,  vasi,  arazzi  e  mense predew. 

Vietò  il  giuoco  della  Pugna  (3)  e  del 
Pancrazio,  (  che  fu  un  oontiiisto  di  pie,  di 
nuMMK  aditnllala|kenena)aoei&nèerien- 
dio  pr  r  isrlier/o  s'.ivvezias8ero  a  straccarsi. 

.\on  vtdeva  combattersi  sovente  co'  me- 
desimi nimici  per  non  gli  rendere  guerrie- 
ri ;  onde  poi  essendo  stato  ferito  Agenlao  , 
disse  Antalcida  :  Tu  riporti  degna  mercede 
d'avere  avvezzi  i  Tehani,  e  insegnato  guer- 
reggiare oontro  a  loro  Toglìa. 

Cor  ilio. 

Carillo  re  addomandato  per  qual  cagione 
aveiK licnraa fiMo podM leggi ,  rispose: 
Chi  usa  pocM  parole  non  ha  mertieri  di 

molte  leggi. 

Iloti  erano  appresso  gli  Spartani  quelli  di 
mediocre  oondisione  ,  fira'  gentiluomini  e 
gli  schiavi  (4).  Uno  di  questi  usò  verso  lui 
licenziosa  insolenza.  Non  gli  fece  altro  se 
non  dire  :  Per  Dio  t*arà  ucciso,  se  non  fuasi 


Ad  unoaddomandantegli  perchè  portas- 
sero (S)  la  diioma,  rispose  :  Perdiè  lira  gli 
omanNnIi  qomto  è  di  ttìMM  spen  al»  gli 
altri. 

JeMi 

Toledo  ve  di  laeedemane  rispose  al  fin- 

tello  che  accusava  i  cittadini ,  porrbè  por- 
tassero alai  meno  rcverenia  ch'a  sè  stesso  : 
Non  sai  putir  l'iugiurìe. 


(a)Coet«l  ee 

mestico. 

(3)  Più  oomonemente  dallo  del  Pagiialo.  Le 
parole  chiusa  &a  la  paiealsd  non  appaiteii|0- 

no  al  testo. 

(4)  QmslanolislaiManmairUstt  è  del  tm- 

dattote. 

(5)  STintenile  ;  gli  Sparumi, 
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Teopompo. 

Teopom^to  dis'^r  ntl  imn  che  cVi  mostrava 
\e  mura  della  paUia ,  c  douiauUavu  se  era- 
uo  belle  ed  aMs  :  No  w  Mm  goanUte  da 
donne  (i), 

Archidamo. 

Archidamo ,  una  volta  che  i  confederati 
chiedevano  che  si  determinasse  loro  il  soldo 
fwr  feroire  k  f^oem  PdofMNiiMrtaot ,  ri- 
spose :  La  f^iUTra  non  si  nUUltaW  OdO  pCW» 
SO  oerto  e  determinato. 

Brasida. 

Brasida  sentitosi  mordere  da  tm  topo  tro- 
vato fra  i  fichi  aeochi  lo  lasciò  andare ,  e 
diMea*cmrtuitl:  Non  è  si  piccolo  mUiiale 
che  non  si  uWi,  pmcU  ardiaca  dìftodeni 

dagli  assalitori. 

in  un  avf  iaaglìa  fu  ièrito  per  mezzo  dcUo 
acndo,  e  tirata  fuori  la  fireoda  ddla  ferita, 

con  quella  medesima  uccise  il  nimico.  E 
addomandato  oom  era  stato  &rit0»  rìapoie: 
Per  tiadimeotp  dello  scudo. 

Poidiè  dopo  la  liberazione  di  qué*  Greci 
ch'erano  in  Tracia  e^li  fu  morto,  v}\  .nn- 
hasciadori  mandati  a  Lacedemone  visitaro- 
no sua  madre,  la  quale  primieramente  do- 
mandò, se  Brasida  era  morto  valorosamen- 
te •  e  celebrandolo  i  Traci ,  e  dicendo  che 
non  vivrà  giammai  altro  simile  a  lui,  tog- 
Kimae:  V<» noi  sapete^  Brasida. la  nomo 
forte ,  ma  Lacedemone  ha  molti  pi&  valo- 
rotidilai. 

Agide. 

Agide  re  soleva  dire ,  che  i  Lacedemoni 
non  addom^ndavanochc  numero  fuatequel 
de'  nimici ,  ma  dove  erano  i  niraici. 

•Eamndogli  vietato  in  Mantinea  di  oora- 
hatlere co' nimici,  prch»!  «  ra  l'cscrcitn  loro 
molto  maggiore,  disse  :  È  forza  combattere 
con  molti  a  chi  vuol  avere  imperio  di  molti. 

Sentendo  lodare  f^ì  Elei  perchè  ne'  giuo- 
chi Olimpici  si  portavano  onoratamente  (2) 
disse  :  Qual  maraviglia  è  questa,  che  in  un 
giorno  aok»  de^ quatti' anni,  gli  Eló  oaino 
giuili^  ?  E  perseverando  pure  nelle  lodi , 
soggiunse  :  Che  gran  maraviglia  c  (  dico  ) 
che  della  g^ustiùa  ,  che  per  sè  è  buona ,  si 
aerrano  bene  f 

(1)  Cioè  da  nomini  debali, 
(a)  Cioè  diatribaifaoo  con  giustìùa  i  prent 
afiU  atkd. 


Ad  uno  scellerato  che  importunamente 
r  addomandava  ,  qual  fiinae  h  migliore  dei 
Lacedemoni,  riiposo  :  Colui  die  non  punto 
ti  somiglia. 

Domandando  un  altro  quanti  fussero  i 
Laoedemoid,  rìspcMc:  Quanti  bastano  a  ca- 
stigare gli  scellerati.  Ead  un  altmchavoien 
sapere  il  medesimo  disse:  Ti  parranno  mol- 
ti,  8C  gli  vedi  comUitterc. 

Lisandro. 

Lisandro  non  accettò  le  preziose  vesti 
mandate  da  Dionisio  tiranno -alle  sue  fi- 
gliuole, dicendo  di  temere  che  oan  «me  oosi 
apparissero  piò  so7,7,e. 

A  chi  io  biasimava,  che  con  inganno  con- 
doosMea  fine  la  maggior  parte  de'aaol  fatti, 
elione  indegna  dei  disoendcatì  d' Ercole , 
rispondeva:  Ove  non  ni  rivn  hi  polle  dd  lio* 
ne  ,  s'appicchi  quella  della  volpe. 

Contro  agli  Arieti  die  dicevano  d*  aver 
più  giusta  ragione  de'  Lacedemoni  sopra  la 
provincia  eh'  era  fra  loro  in  di.sputa,  tirata 
fuori  la  spada  disse:  Qualunque  ara  in  pu- 
gno questa ,  sarà  il  miglior  disputante  di 
confini. 

Veggendo  i  Lacedemoni  lentamente  as- 
saltar le  mura  de'Goriotii,  da  una  lepre  che 
vide  saltar dd  fossi,  preso  (xx^usiooadi  dive: 
E  avete  paura  di  que'  nimici ,  appresso  i 
quali  ner  caio  effemminato  dormon  le  lepri 
sotto  la  murag^  P 

Un  Megarese  in  pubblioo  parbunento 
parlò  contra  di  lui  troppo  arditamente  ; 
risponde  Lisandro:  Le  tue  parole  baa  biso- 
gno della  città  (3). 

Agesilao. 

Al;csiI<io  diceva,  gli  aiutatori  deli'  Asia 
per  uomini  liberi  non  valer  nienle,  ma  dse 
per  ischìavi  valevano  a«:<^'ii. 

Essendo  avvezzi  a  cliiaaiare  il  re  persia- 
no col  cognome  di  grande  (4),  diceva:  Per- 
chè è  egli  maggior  di  me  ae  non  è  più  giù  - 
sto  e  più  ti  mporantc  ? 

Addomandato  qual  fusse  migliore  la  iì)r- 
teaia ,  o  la  giustìsìa ,  rispose:  Non  avrem- 
mo mestieri  della  Ibrieaaa ,  ae  tutti  fiiadmo 
'  giusti. 

p)  Questa  risposta  s'incontra  anclic  nel  libro. 
Cmm  si  passa  distinguere  t  amico  dalt  admtato' 
it  f  dove  ne  abbiamo  data  la  spiegasioner 

(4)  PreMu  i  greci  scrittori  il  gran  re  (  f<«y 
fi«ùsìUi>«)  significa  aswpMÌlivtki taiaoi  (A.j 
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ConvcnciHloijIl  di  notte,  c  tosto  dilog- 
giarcdei  paese  nimico,  e  vcdcmdo  rimanere 
per  malattia  un  giovanetto  amato  da  lui,  e 
piangente,  dine  :  O  eome  h  nuilagevole  ave- 
re insieme  compassione,  c  buon  senno  (i)  ? 

A  Menacrate  medico,  «^nominato  Gio- 
ve ,  il  quale  gli  «tea  tcrìtto  una  lettera:  Me- 
necrate  GìùW9  al  re  Agesilao  salute,  riepoae: 
Agesilao  re  a  Menecrate  sanità. 

Avendo  i  Lacedemoni  vinti  gli  Ateniesi  e 
loro  confederati  In  Gorìnto ,  udì  la  gran 
quantità  de*  ni  mìci  morti,  e  disse  :  Povera 
Grecia,  che  da  per  se  stessa  ha  disfatti  tanti 
uomini  quanti  bastavano  a  soggiogare  tutti 
i  barbari  ! 

Avendo  avuto  in  Olimpia  una  risposta 
dall'  oracolo  nel  modo  che  desiderava ,  vol- 
lero di  poi  gli  Efori  che  chiedesse  il  mede- 
simo ad  Apollo  Pitio.  Venuto  adunque  in 
Delfo  domandò  atl  Apollo  s'c;^li  era  dàinw- 
desimo  parere  che  suo  padre  (3). 

DonuiiidaiMio  h  liberasìoDecP  un  tvoa^ 
mico  a  Tcarieo  di  Caria  (3)  così  gli  scrìsse  : 
Se  IVicia  non  ha  fallito  lilK'ralo  ;  se  ha  fal- 
lito liberalo  per  amor  nostro  ^  insomma  li- 
beralo in  qualunque  modo. 

Invitato  ad  udire  un  rontrafTacitore  della 
voce  del  1  usignuolo,  rispose  :  Uo  udito  più 
Tolte  il  vero  I  usignuolo. 

Volendo  la  legge  che  fotiero  in&mi  quel- 
li, i  quali  per  cotlardia  s'erano  fuggiti  nella 
battaglia  Leuctrica  ,  accorsero  gli  Efori 
die  b  ciHà  spopolate  ne  rlmarria  più  vuo- 
ta ;  e  pur  volevano  omodlarc  questa  infa- 
mia, e  perciò  dichiararono  Agesilao  per  le- 
gislatore ,  il  quale  venuto  alla  presenza  del 
popolo  deliberò  che  le  leggi  il  giorno  se- 
guente avesseiM  lor  forza  e  vigore  (4)- 

Mandato  in  aiuto  ai  re  (rEj^itt  ),  in  com- 
pagnia sua  si  trovava  assediato  da'  nimici 
die  erano  in  magi^ numero,  ed  aftasa- 
vano  gli  alloggiamenti.  Comandò  il  re  che 
uscito  fuori  oombatteice.  £^  rùpose  :  Non 

(1)  Questo  detto  ,  reriasimo  nel  casocU  Age- 
sil.io  ,  tmnfhbc  a  f.ilie  cooMfOsme  dove  trop- 
po si  gCDeialiuasw.  (A.) 

(a)  Fa  qaesta  an*K»)rta  man  {era  di  ottene- 
re una  ris[>usi,i  pmpi/ia  ,  avvertendo  chi  pre- 
siedeva aÙ'oraoula,  die  in  caso  oootiario  la 
divinità  non  SMrsbbestalaconssntaBBaa  Astss< 
sa.  (A.) 

(3)  Pjre  che  debba  l^gersi  Idrieo. 

(4)  Oesata  ddibiraxiona  racchindava  in  sk  la 

sentenza ,  clie  per  allom  le  l^iigì  non  d  Ave- 
vano osservAre. 


è  da  vietare  a'  nimici  la  volontà  di  mclfei-si 
al  pari  del  nostro  esercito.  Rimanendo  adun- 
que poco  spazio  di  terreno  non  cavato, 
avanti  sì  oongiungesse  la  fixsa,  aopM  quello 
stretto  schierò  sua  ordinanza,  ove  combat- 
tendo pari  con  nari,  ne  riportò  la  vittoria  (5) . 
Poe»  «fano  die  marìm  comandò  agli 


amid  dw  non  lo  ùotuao dipingere,  nè  gli 
rinassero  alcuna  statua  perchè  se  in  mia 
vita  ho  £itta  alcuna  azione  onorata,  questa 
sarà  suffideols  rieocdanea  dd  mio  nome. 

Se  per  lo  contrario  non  ho  operato  niente 
(li  liMono  ,  tutte  le  statue  del  mondo  non 
basteranno  a  perpetuare  la  mia  memoria. 

Archidamo. 

Archìdamo  fìgliuolo  di  Agesilao  la  prima 
volta  che  vide  il  verettone  da  tirar  con  ba- 
lestro ,  portato  di  Sicilia ,  gridò  :  O  Dio , 
manoa  k  virtà  daU^oomo  (6)1 

AgiiB.  . 

Agide  il  più  giovane  «  dicendo  Demade 
che  le  spade  spartane,  per  la  cortezza,  era- 
no inghiottite  da'  cantambanchi ,  rispose  : 
And  I  Lacedemoni  con  queste  spade  s'ap- 
pressano più  a' nimici. 

Comandandogli  Efori  che  a  un  traditore 
assegnasse  certi  soldati,  disse  :  Al  traditore 
de'  suoi  pinprit  tion  sono  da  fidile  «tra- 
nìeria 

Cìeommg. 

Cleomene  ad  uno  che  gli  prometteva  di 
donargli  galli  che  nel  combattere  moriva- 
no (7)  rispose  :  Non  mi  curo  di  questi,  ma 
donani  di  qudli  die  nd  oombttlefe  ned- 
dono  Tavvanirio. 

Mordo. 

Ptodnrséo  non  essendo  descrìtto  fra'  tre- 
cento, che  era  il  primo  grado  di  dignità 
che  dava  la  città,  lieto  e  sorridendo  si  parte 
dicendo  di  goder  molto,  poiché  la  citta  sua 
avea  tveoenlo'  dttKiim  nugUori  «U  Itti. 

(5)  I  nemici  cb'eran  più  nameroM  si  fecero 
agiuH  ad  Agedbo  qoaoao  ibroa  nsossiitati  di 
combattere  sopra  nn  au;;usto  temnOy  dofe  la 
moltitudiiie  non  giovava.  (A.) 

(6)  Il  tanoi  ««ftOkaAsy  mtifùs  ò^i,  poCiddie 
tradursi  •  più  non  vale  la  viriit  delT  uomo.  Ciò 
polè  dirsi  pui  più  veiamente  quando  si  tmv*- 
fooo  la  anai  da  loooo.  (A.) 

(7)  Cioè,  che  combstlends  piattono  aNittvaa 
che  cedere. 


nuT4Meo  onrsc. 
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Damouida  collocato  dal  maestro  della 
étmMM  MU*iiItinio  luogo,  dine  :  Hat  litfo- 
vato  Imm»  modo  per  onorar  qncato  luogo. 

NicTMtrato  generale  degli  Argivi  Invitato 

da  Archidamo  a  trat^irc  ur>a  tfrrn  rb'  avca 
in  guardia  con  promessa  dì  molto  oro ,  e 
mnglie  spartana  qual  Tolrsse ,  fuor  dette 
figlinole  del  tv,  rispose  ,  non  casct  e  Archi- 
damo  della  chiatta  d'Ercole.  Ermlf  an- 
dando per  io  mondo  castiga  Ta  i  rei  j  «  tu 
i  buoni  oerdii  dì  render  malvagi. 

Ettdemontda. 

Eudemonida ,  veduto  Senocrate  nell'Ac- 
cademia gii  veocliio  likMofare  co*eno(  ma* 

lari ,  e  udendo  che  cercava  della  virtà,  ri- 
sposn  :  OunTiilo  ndunque  se  tu-  servirà  ^ 

Altra  volta  udito  ragionare  un  iilnsofo  , 
e  dire  che  aolo  il 'saggio  è  buon  capitano , 
disse  :  Queste  parole  son  maravigliosc  ma 
chi  le  di&se  non  Tu  ouii  risv^liato  dal  suo- 
no delia  tromba. 

Antioco. 

Anti<ico,  sedendo  del  magistrato  degli 
'ESnr't  (i)uditocheFÌKppoaTead(MMliooerto 
terreno  a'  Mcsscn! ,  domandò  se  parioaente 
•Tvea  donalo  Inro  il  poter  vincere  quando 
combalteraaoo  per  dì  fenderlo. 

ArUalcida, 

Antalctda  disse  ad  un  Ateniese  che  no- 
minava i  Lacedemoni  uomini  ro»i  :  Noi 
•oli  non  abbiamo  imparato  da  voi  male  ai^ 

cuno. 

Dicendogli  un  altro  Ateniese  :  Noi  vi  fa- 
cemmo pure  spesse  volte  t'uggire  dal  fiume 
Cefisn  ,  rispose  :  Non  vi  firtsemmo  gii  UOi 
.  filggire  dall'Eurota  (r>)  ^ 

Volendo  un  sofista  recitare  un  oraiione 
in  lode  di  Eraole,  disae  :  Chiè  colui  che  lo 
vituperi  f 


Mentre  die  Epaminonda  fii  generale  dei- 
co  Forse  meglio  si  lo;;;Terebbe  :  sedendo  nel 
noaùnraio,  oppure  sendo  dd  ma^ttmo.  11  tasto 

ha  kirtioxos  iffoftòtaf.  (A.) 

(a)  Il  Cefìso  era  nn  Konw?  dell'Attira:  l'Eorota 
scorreva  soUo  la  mura  di  SparU.  (Rk.) 


i*CKrdto  tebano ,  i  soldati  non  ftirono  mai 

sorpresi  d.i  subiti  ed  improvvisi  terrori  nati 
scura  cagione,  appellati  terrori  del  Dio  Pa- 
ne (3).  E  solerà  diTe,  non  esitr  piè  onotnti 
morte  che  in  p,uerra 

Giudicava  che  il  corpo  dell' uoino  di 
guerra  dovesse  essere  esercitato  non  solo  a 
modo  de*eamplaid  di  lotta ,  •  d'altri  mar- 
cili ,  ma  r7Ìanf!io  soldatesca  mente  ;  e  però 
era  nimico  de'  grassi,  ed  alcuno  corpulento 
cacciò  dall'esercito,  dicendo  (^a  fiitica  tre 
o  quattro  pavesi  difenderebbero  il  suo  ren- 
tre  si  gonfiato  che  non  vedeva  il  membro. 

Era  tanto  parco  nel  vitto,  che  una  volta 
inTÌtatoaoenada  un  vicino,  e  trovato  gran- 
de apprestamento  di  torte,  vivande  e  pro- 
fumi ,  incontanente  se  n'andò  dicendo  :  Io 
mi  pensava  che  tu  dicessi  sacrifizio ,  e  tu 
Ittiiurieggi. 

Rendendo  un  giorno  il  cuoco  i  conti  delle 
spese  di  alcuni  giorni  a' suoi  colle;^hi ,  solo 
si  sdegnò  della  quantità dellolio consuma- 
lo. Di  che  maravigliandori  essi,  rispose  lo- 
ro :  Non  dolerp;!!  la  <»pcsn  ,  ma  d'aver  egli 
stcsv)  ricevuto  in  corpo  tant'olio  (4). 

Celebrandosi  nella  c  ttÀ  certa  solennità  . 
ed  essendo  tutti  in  tonviti  e  finteg^ianti 
brigate ,  e^Ii  squallido  e  pensoso  riscontrò 
alcun  suo  conoscente:  il  quale  maravij^lìato 
domandò ,  penM  egli  aolo  con  mal  m  or- 
dine andasse  attorno.  Egli  rìspoite  :  affinchè 
voi  altri  possiate  inebriarvi  estnre  in  ozio. 

Addomandandogli  Peiopida  che  per  gra- 
sia  rilasdaMe  un  uomo  vile  ritenuto  per 
alcun  leggier  làllo,  non  volle  concederglie- 
ne, ma  lo  concesse  a'  preghi  della  concubi- 
na ,  dicenrlo  che  tali  erano  grazie  da  esser 
rioevute  da  puttanelle ,  e  non  da  oapitani. 

Traendo  i  I.acedcmoni  di  lor  città  grosso 
esercito  per  fx>ntrastarc  di  tutta  forxa  i  Te- 
bani ,  si  spargevano  varie  risposta  dell'ora- 
colo alcune  minaooiavano  It  rovina  dei 
Tebani,  ed  altre  promettevano  la  vittoria. 
Comanda  che  quelli  della  vittoria  si  ripon- 
gano a  man  dritta  del  suo  seggb  \  e  quelli 
della  cotta  a  man  ainiitra  ;  e  na  cmi  alato 

(3)  L'Adriani  dà  qai,  per  co&ì  dire,  l'etino- 
logia  deUs  v«ea  ««M^  «sala  nel  Isstaw  Aadw 

Off^id^  «  dice  comBnementfl  terrnr  panico  un 
terrore  improvviso  e  senza  §iu-.fa  cagione. 

(4)  Secondo  il  Kicard,  EpiDimnnda  v.4le<lire 
con  ciò  ch«  quell'olio  sarcbh«si  impiegato  più 
Inde  voi  iDCote  oeiriignere  il  corpo  onde  renderlo 
pili  agile  «  pih  vigoras»  »  cjoiVn  rassnaa  4a> 

gli  atleti. 
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alqiuhtosur^e,  e  dii^  :  Se  vorrete  prestare 
obbedieoxa  ai  {^overuunti,  ed  assaltare  i  ni- 
aid,  qiMtU  (  additando  que' delb  destra  ) 
saranno  i  vostri  oracoli  ;  ma  se  contro  ai 
pericoli  mancherete  di  cuore,  questi  (  mo- 
•trandu  i  sinistri  )  saranno  per  voi. 

Quando  crMiduòeva  r«sercito  oootra  i  ni- 
mici  venn,'  un  tuono.  Domandavano  alcuni 

Suello  che  pensas.'ie  che  avesse  voluto  signi- 
care  Iddio;  disse  :  I  nimici  esser  rimasti 
intronati,  che  avendo  luoghi  vicini  àa^ÌKtì 
da  pi;;Iiurvi  alloggiamanto,  MsieaoaOGam- 
pati  io  questo. 

Diceva  più  oompiacersi,  fra  le  inoRe  sua 
onorate  azioni,  delfavcr  Tinto  i  Lacedetno- 
ni  i  n  Leuctra.quaiidVn  ancor  vivo  il  pudrc 
e  la  madre. 

Essendo  oostamato  di  mostrarsi  per  altri 
tempi  al  popolo  col  corpo  unto ,  e  col  viso 
allegro,  il  giorno  dop«ia  quella  gran  batta- 
glia ,  venne  al  cospetto  di  tutti  squallido  e 
mesto.  Addoroandavano  amici,  che  si- 
nistro avvenimento  lo  turbasi:  :  Nessuno 
(  ri'jpose  )  \  ma  io  m'accorsi  d'essermi  ieri 
più  che  non  conveniva  insiiperbito ^  però 
ogui  modero  il  soverclùo  deirallegróxa. 

Conosci-'ndo  che  gli  Spartani  avcano  per 
costume  di  celare  più  che  putevano  le  loro 
sventure ,  e  volendo  pur  palesare  la  {gran- 
dezza della  rotta,  non  connesse  il  raccoglie- 
re tutti  i  morti  insieme  ,  ma  che  c'ascuna 
città  di  per  se  il  facesse  \  onde  si  videro 
più  di  milk  eorj^  di  Lacedemoni. 

Giasone  principe  de*  Tessali  venne  a  soc- 
correre Tebe,  e  mandò  a  donare  a  Epami- 
nonda ,  che  era  in  estrema  povertà ,  due 
mila  scudi  ;  il  anale  non  volle  riceverti  ; 
.MMÌ  la  prima  volta  che  il  vide  disse  a  Gia- 
sone :  Tosto  cominci  a  volere  o!tra;j;£;i<irmi 
con  mano  ingiusta-,  c  tolte  a  u>ura  da  un 
cittadino  cinquanta  dramme  ne  provvide 
vitto  per  la  sua  persona  (i),  od  entrò  ooo 
l'esercito  nel  Peloponneso. 

Avendogli  II  re  de'  Persi  mandati  tre  mila 
darìci ,  amaramente  ne  sgarri  Dbmedonte, 
che  si  lunga  navigazione  presa  avca  per 
corrompere  Epaminonda^  e  comandò  che 
dicesse  al  re,  se  procui^va  il  bso» dot  Te- 
loni ,  si  oonitntaiBO  d'avivn  Epftaùmnda 
per  amico  senza  mercede|  •  SO  ]piacilfmT« 
il  danno,  per  nimico. 

(i)  n  teHedisojfdBnyfljfOVpetiift,  che  po- 
trebbe tradunf  U  titogimtk  jmp  rmnUo  nd 
viaggio,  (A). 


Conchiusa  che  fu  la  lega  fra  gli  Argivi  e 
Tebani ,  vennero  ambasciadori  defili  At«< 
niesi  in  Arcadia  ohe  accusavano  gli  uni  o 

gli  altri  ,  e  Callistrato  oratore  rimproverò 
alle  loro  città  Oreste  ed  Edipo.  Surge  Epa- 
minonda ,  e  risponde  :  Confessiamo  d'aver 
avuto  appmsso  di  noi  l'uccisore  del  padre, 
e  gli  Argivi  non  n^apo  d'avere  avuto  l'uc- 
cisore della  madre  ;  ma  noi  sbandeggiam- 
mo, e  cacciammo  dalle  nojitre  città  quelli  i 
quali  commisero  tali  sceUerateno,  e  gli  k" 
lenifsi  li  riceverono. 

Disse  agli  Spartani ,  che  molte  e  gravi 
accuse  davano  ai  Tebani  :  Queeti  vi  Àran 
dimenticare  (a)  il  vostro  corto  parlare. 

Poi  che  t;li  Ateniesi  ehiìer  contratta  ami- 
cizia e  confederazione  con  Alessandro  ti- 
ranno de*  Ferei ,  e  nimico  de*  Tehont,  che 
prometteva  di  vender  loro  la  libbra  della 
carne  un  meizo  obolo,  disse  Epaminonda  : 
E  noi  doneremo  legne  per  cuocer  quella 
carne,  e  daremo  il  guasto  (3)  alla  loro  cam- 
pagna  se  non  resteranno  di  farci  noia. 

Volendo  sempre  ritenere  con  l'armi  i 
Bcozi  snervati  dall'ozio,  quando  fu  eletto 
capitano  dulia  Beozia,  così  dicendo  gli  am- 
moniva :  Ancora  avett-  il  discorso,  o  citta- 
dini (4)^  perchè  se  mi  farete  vostro  capo  vi 
cmverrà  guerreggiare*  NondoeTO  il  paese 
della  Beozia  tutto  piano  od  aperto  l'orche- 
stra e  la  scena  d.  l!a  guerra  -,  perchè  non 
potevano  guardarlo  $e  non  co'  pavesi  in 
mano. 

Avendo  Cabria  ucciso  alcuni  pochi  Te- 
bani, per  troppo  di  sio  di  combattere  venuti 
sbandati  sotto  le  mura  di  Corinto,  e  perciò 
alaatone  il  trofèo ,  Epaminonda  ridendosi 
di  lui  diceva,  cKl-  qui  non  conveniva  alzare 
il  troiix),  ma  la  statua  di  Prosurpina,  perchè 
aveano  in  costume  di  ooUocore  nel  primo 
crocìcchio  che  si  trovava  aventi.  aUn  porto 
l'imagi  ne  di  Proserpirra. 

Avvisandoloalcuno,chcgli  Ateniesi  aveaa 
mandato  un  esercito  fornito  d*anDÌ  nuove 
nel  Peloponneso .  disse  :  Perche  ai  duole 
Antigenida  quando  Tel  le  ha  nuove  tibie 
Telie  era  pessimo  sonatore ,  c  Antigenida 
ottimo. 

Attwdo  «dito  ob*  uno  «idiere  «von  d« 

(a)  Vi  furnno  fatto  dimentieart. 

(3)  PiTocchè  durevio  ec.  Questa  maniera,  con- 
forme al  testo ,  rende  più  chiaro  il  concetto. 

(4)  Trt  ^or>XsvdM«»s  à^dfm  rifitutuà  meora 
0  ciltiidiiu  (A) 
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un  suo  pt  if;iono  ricevuto  molt'oro  per  ri- 
scatto di  sii.i  persona  ,  disse  :  Dà  a  me  lo 
•cado  ,  e  provvedi  per  te  una  taverna,  ove 
tu  possa  dimorarti  il  restante  di  tua  vita  ; 
perchè  non  vorrai  più  comSn  i  medaimi 
riachi ,  essendo  divenato 

Essendogli  addomandaloae stimava  mi- 
{;1ior  Capitano  sè. medesimo,  o  Cahria  ,  o 
Hìcrate,  disse  :  È  malagevole  a  giudicarsi} 
nwntre  Siam  viri. 

Tornato  dalla  Laoonia  fu  chiamato  in 
giudizio  coi  suoi  compagni  ;  e  condannato 
a  morte  per  aver  ritenuto  il  capitanato  delia 
Beoaia  quattro  mesi  |>ià  che  non  vuole  la 
legge  ,  disse  a'  suoi  o^mpagni  che ,  come 
forzati ,  addossino  tutta  la  c^lpa  a  lui  ^  e 
quanto  a  sè  s<M^iunse  che  le  parole  non  po- 
trieno  esser  migliori  dei  frtti  :  nondimeno 
se  è  lecito  far  jwrola  centra  i  qiudici,  desi- 
dererei (disse  ^li  ),  se  pur  debljo  morire, 
che  la  sentcma  ù  facesse  scolpire  nelta  co- 
lonna del  mio  scjKìlcro ,  iiHiricIiè  i  (ìruci 
saj)))iano  che  Epaminonda  forzò  i  Tclwni  a 
dare  il  guasto  alla  Laoonia,  che  da  cinque- 
cento anni  avanti  non  era  gnmmai  stala 
tlejìredafa  j  a  ripopolare  Messene  dopo  tre- 
centovent'anni  che  fu  distrutta  da'  Lacede- 
moni \  a  riunire  in  un  oor)x}  gli  Arcadi  \  a 
rendei«  h  libertà  a' Greci  ;  le  quali  cose 
tutte  s'erano  fatte  sotto  il  suo  impero.  Usci- 
rono adunque  i  giudici  riclt-nuo  de'  loro 
KCggi ,  senza  voler  render  j^iartito  contra 
lui'(i). 

Ferito  nell'ultima  1)atta;;1ia,  e  portato  al 
padiglione  chiamò  Diofanto,  e  dopo  lui 
loUida*,  ma  udito  tutti  due  esser  morti,  co- 
mandò ritirar  resercito  dalla  battaglia, 
perchè  non  avca  capitano.  Il  siKxtt-s'^f)  con- 
fermò le  sue  parole ,  cbè  ben  conosceva  i 
suoi  eitladìin. 

Pclopida  collega  e  compagno  d' Epami- 
nonda, dicendo  gli  amid  suoi  che  dispm* 
uva  l'ammassar  tesori,  cosa  tanto  necessa- 
ria ,  rispose  :  Certo  è  nef«ssaria  la  moneta 
a  Nicomede  qui,  additando  uu  uomo  zoppo 
e  storpiato. 

Nell'uscir  con  l'tNcmiln  ,  pregandolo  la 
moglie  ad  aver  cura  di  sò  sli-sso,  risp>sc,  di 
ciò  convenirsi  ammonire  gli  altri  j  ma  al 

(  I  )  Qacsta  maniera  di  difeadmi  fa  usata  an- 
rh«!  da  Scipioua  io  Boau,  coBM  poco  àppressu 
V  tediamo. 


capitan<^  e  generale  ricordisi  la  salvezsa  dei 

cittadini. 

Dicendo  alcun  de*  ioidati  ;  AUmoio  dato 
ne'  nimici ,  risptDnHc  :  E  perchè  OQH  più 
tosto  i  nimici  in  noi  :* 

Basendo,  oontroalla  confeJera«ioMCcfc&? 

data  ,  ritenuto  prigiotio  da  Alessandro  ti- 
ranno de'  Fereì  ,  gli  ditxiva  villania  ;  c  ri- 
spondendo il  tiranno  :  Tu  vuoi. morir  to- 
sto soggi ugnc  :  ^ certo,  affiodiè  i  Tdioiù 
più  s'inaspriscano  contra  te  $  e  tu  tanto  |ttù 
tosto  ne  soffra  la  pena. 

Tebe  moglie  del  tiranno,  visitando  Pelo- 
pkU ,  di«e  mamviffliarBi  che ,  eaaendo  In 
carcere,  sia  tanto  allegro.  Ed  egli  rispose  : 
Più  mi  maraviglio  io  di  te,  che  essendo 
Ulcera  e  sciolta  .  sopporti  Alessandro. 

Ma  liberalo  di  prigione  da  Epanùnonda, 
dict'vn  di  saperne  grado  ad  Alessandro  , 
perchè  s'era  esercitato  a  pirtarst  valorosa- 
mente non  solo  nella  guerra  ,  ma  «dandio 
contro  «Ila  morie. 


AVOPTBOIU  B  UBITI  HOtABlU 

db'bomahi. 

Manto  Curio. 

Manìo  Curio  incolpato  da  alcuni  per  aver 
distribuito  ](icciola  prfo  del  terreno  con- 
quistato a  ciascun  soldato,  e  gran  parte  ns- 
segnatane  al  comune ,  pr^ò  Iddio  non 
si  trovasse  giammai  alcun  Romano  ,  che 
stimi  poca  terra  quella  che  basta  a  nutrire 
un  uomo. 

Venendo  a  lui  i  Sanniti,  dopo  die  furono 

sconfìtti ,  per  presentargli  grossa  som  ina 
d'oro ,  lo  trovarono  al  iuoco  che  cuooev.i 
rape ,  e  disse  loro,  che  osando  somigliante 
cena  non  avea  mestieri  d'oro,  ed  amar  me- 
glio d  i  comandare  ai  pmecaBorì  dell'avo^  cbc 
possederlo. 

Caio  Fabrizio  udita  la  rotta  de'  Romani 
da  Pirro  disse  a  Lahiuno  (3)  :  Pirro,  c  non 
gfi  Epiroti ,  ha  vinto  i  Romani. 

Venuto  alla  yircscnza  di  Pirro  per  la  lil»e- 
raxione  dei  prigioni ,  non  ricevette  molto 
oro  che  Pirro  gli  do«>ava*  La  domane  cmt- 
dìjia  il  re  che  un  grandÌMimo  llofimte  pian 

(a)  Dee  leggersi  Lemio.  Coù  colla  scorta  delb 
Sturìa  COI  ressero  io  XiLndro  •  fi  BtCAnL 
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piano ,  c  senta  accorgersene  venutogli  die- 
tro,  Ibrle  alzasse  la  voce.  11  che  st^uito , 
rivobe  Faliriaìo  la  ftoeia ,  e  ridewfe  diiw: 
Ieri  noa  mi  tpaTflDtò  roio»  né  oggi 

,  Ixstia. 

Invit^imlolo  Pirro  a  star  seco,  ed  aver 
dopo  lui  il  primo  luafi;^,  rispow;  Noa  ti 
f^ioverel)l)e  ciò  ;  fx^rchè  se  gli  Èpiroti  cono- 
scessiTo  l'uno  e  T altro,  vorrebliero  più  to- 
sto esser  retti  da  me  che  da  te. 

H  niadico  di  Pirro  scrisse  a  Fabrizio 
consolo  ,  che  con  veleni,  se  voleva,  uccide- 
rebbe l^irro.  Fabrizio  rimandò  U  lettera 
a  Pirro  comambiidoglt  che  oomiderMse 
come  era  reo  giudice  dt!gli  amici  e  de'  ne- 
mici. Pirro  sooperte  le  insidie  lece  imjiir- 
care  il  medico ,  e  rese  a  Fabrizio  i  Romani 
prigiooiai  felini  il  riecatto  ;  ma  Fabrisio 
ne  rimandò  altrettanti  a  lui,  per  non  prc- 
re  tli  ri«x'vcrc  la  mercede  di  tal  discuopri- 
'  iiicnto  :  perchè  uon  avea  palesato  1  inganno 
per  farsi  grato  Pirro,  ma  per  mostrare  ohe 
i  Romani  non  volevano  Cir  morire  alcuno 
a  tradimento  ,  come  ae  OOU  potessecio  vin- 
cere per  virtìÀ. 

FdM  JfimiMio» 

Fabio  Masiiaio  non  volendo  oombattere 
con  AimibaU  *  ma  cercando  di  consumare 
ct)I  tempo  rescrcitft  suo,  che  |>aliva  diirilta 
di  moneta  e  vettovaglia,  lo  perseguitava,  e 
se  gli  opponeva  per  luoghi  aspri  e  montuo- 
si. Di  «me  motti  ai  ridevano ,  e  lo  nomina- 
vano il  pedac;ogod'Annil>ale,  Ma  ei;li,  poco 
curando  il  dire  del  vulgo,  pros^uiva  il  suo 
awiao,  e  dioeva  agU  amici  «  die  dii  non 
patisce  i  mordaci  delti  e  le  villanie  e  più 
codardo  di  oolui  ciie  iiigge  Tacito  del 
nimico. 

Minudo  suo  compagno  (1)  itippe  alcuno 

stuolo  di  nimi(  i  ,  e  molto  si  ragionava  di 
lui ,  e  dicevasi  es^r  cittadino  veramente 
degiK)  di  Roma  ;  onde  disse  d*aver  maggior 
temenza  delia  pros^icra  ,  che  dell'avversa 
i  irtuna  di  Minucio.  Ma  poco  appresso 
avendo  dato  in  un  agguato ,  e  caduto  in 
rischio  di  perderai  inueme  con  resercito , 
Fabio  Io  soccorse,  uccise  molli  ni  mìci,  e  lo 
s.ilvò.  Disse  adunfjuc  Annibale  aqli  amici  : 
iMon  v'ho  io  già  molte  volte  predetto }  che 

(1)  Costai  che  da  principio  era  semplice  Mae- 
stro de' cavalieri  |)eivciitie   pc' mii>ì  lolrìghi  a 


quella  nugola  di  montigna ,  quando  che 
sia ,  pioverebbe  sopra  noi  (3)  ? 

Dopo  la  rotta  seguita  a  Onna,  eresio 

consolo  in  compagnia  di  Claudio  Marcello, 
uomo  coraggioso  e  bramoso  di  coniluittere 
con  Annibale ,  egli  ebbe  speranza ,  senza 
combatlsre,  che  Teserei to  d'Annil)ale  tra- 
vagliato tosto  si  disfarebbe.  Diceva  dunque 
Annibale,  che  più  temeva  Fabio  non  com- 
battente ,  che  Marcello  combattente. 

fiNendogli  rapportato  cbo  ttn  soldato 
Lucano ,  spinto  da  amore  che  portava  ad 
una  giovanetta ,  di  notte  spesso  si  partiva 
dagli  all<^ìamcnti ,  ma  valoroso  e  ardito 
a  maraviglia  (3))  s^retameiite  foce  pigliar 
quella  donna  e  condurla.  Quando  l'ebbe 
appresso,  latto  chiamare  il  soldato,  gli  dis- 
ae  :  Non  m%  asoosodie  tu  òk  notte  tempo 
alloggi  fuori  del  campo  oontro  alla  legge 
della  disciplina  militiire;  sì  come  ancora  ho 
saputo  elle  sei  stato  per  rinnanzi  .soldato  di 
valore.  Però  per  I  onorate  toe  aaìoid  ti  si 
perdonano  gli  errori.  Ma  da  qui  avnnti  vo- 
glio che  tu  dimori  appresso  noi,  perchè  ne 
ho  il  ttiailevadorc  \  e  fatta  venir  la  femmi- 
na gliene  qonsegnò. 

Teneva  Anniliale  la  città  di  Taranto  1)en 
munita ,  in  fuor  che  la  fortezza.  Fabio 
astutamente  rallontanò  il  più  che  jpotè ,  e 
poi  l)en  tosto  ritornato  pigliò  la  citta,  tutti 
sacchecjt^iandola .  Domaiulò  Io  scrivano,  che 
si  debba  lare  dcUe  imagini  degi'lddii.  Ri- 
spondi :  Lasdamo  a'Tafoitini  gU  Iddii 
adirati  (4).  Vantavasi  M.  Livio,  castellano 
della  fortezra  ,  che  Fabio  per  opera  sua 
avesse  pi-esa  la  città  di  Taranto.  .Ciascuno 
se  ne  rideva,  ma  Fkhio  riapose  ;  È  la  veri- 
tà :  se  tu  non  l'avessi  pcraota ,  Don  farci 
io  giammai  ricoverata. 

Essendo  già  vecchio ,  il  suo  figliuolo  fu 
creato  consolo,  e  sedeva  prò  tribunali  in 
pubblico  al  cospetto  di  molti.  Viene  egli  a 
cavallo  verso  il  iiglluolo,  il  quale  mandò  il 
littore  a  comandargli  che  scenda.  1  circo- 
stanti n'ebbero  sdegno ,  ma  Fabio  aceso  da 
cavallo  corse  oltre  a  quel  che  pareva  con- 
venirsi all'età ,  ed  abbracciato  il  figliuolo 

(a)  Dice  nugola  di  montagna  l'csorrito  di  Fa- 
bio, perchè  siccome  è  delta  poc'aosi,  leocvasi 
mai  scmpra  In  luoghi  BMOlOOsl. 

(3)  Essendo  però  nd  TtMo  vèknu  €  mdU0  a 
mattwigUa.  (A.^ 

(4)  Fblaui  credsre  dmi^iDcì  fossero  aditali 

<|u.iuj(>  I onsf titiv.Kin  ih-  (ini  cillj  4  luru  «le- 
vata cjdi^Mi:  lu  iituu  4ci  ticitilti    (A  ) 
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d(ue:  0  figliuolo,  ben  fai  ooftosceixlo quelli 
che  goveraì»  «  h  dignità  di  tanto  imperio 
dieioitiaiL 

Scipione  r  antico  rivolgendo  lo  Itudk» 

dall'arte  militare  e  dal  governo  della  Re- 
pubMica  alle  lettere,  diceva  d'operar  fin 
quaud  era  in  ozio. 

Avendo  fer  luna  espunta  la  miova 
Cartap;inc  di  Spagna,  alcuni  s<'ldatl  "li  con- 
dussero una  i^n  vaga  donzella  pris^innicra, 
nruseatandogiicne  :  Yuleotiuri  (  risponde  ) 
rareiMsocttata,  ae  fotti  eoldito  privato ,  e 
non  generale  (i). 

Stando  all'assedio  d'una  città  posta  in 
1ao{p>  basso  (ai  dentro  a  cui  si  vedeva  in 
l'iogo  riluvato  il  tempio  di  Vcnere«  ooman- 
tlò  intimarsi,  che  quivi  venissero  a  dir 
uialievadore  di  staile  a  ragioue  i  lìtit^auti 
perdiè  dopo  tre  giorni  in  quel  tempio  ter- 
reblie  audienaa  per  sentire  le  differenze.  E 
(  Osi  seouì  come  pradisfe,  che  in  tal  giorno 
pi  ese  la  città. 

Esaendogli  in  Sicilia  domandato  foprt 
quale  speranza  confidato  volesse  traghettar 
rannata  a  Cartagine,  additando  trecento 
armati  esercitati, e  un'alta  torre  soprastante 
al  mare  ,  rispose  t  Noo  h  alcuno  ai  questi 
mici  che ,  salito  sopra  quella  torre  ,  ai 
mit  i  cenni  ciii  a>rompiooilo  non  aL^ettaa- 

Passttoidanque in  Africa.,  fatto  signore 
della  campagna,  ed  abbruciati  gli  alloi^gia- 
lucnti  de'  nimici  «  i  Cartaginesi  mandaron 
amhasciadori  per  trattare  accordo  ,  c  pro- 
^  mettevano  dì  dai*e  liofanti ,  navi  e  molto 
oro.  Ma  ripassato  Annibale  d'Italia  a  Car- 
tagine si  pentirono  dell'accordo  per  l'ardi- 
m  d'AnnSbale.  Fa  Soipipneili  ciò  avvertito, 
u  disse  di  non  esiSM  altrimenti  per  man- 
tenere l'accordo,  ancorché  essi  volessero, 
su  non  aggiungooo  cinquemila  talenti  per 
auinMttdiicIdl'ivtre  richiaBikato  Annibale. 

(i)  Perchè  a  lai  pai  sao grado  si  oppor teneva 
il  iian  esempio  di  tanperatitt.  (A  ) 

(a)  nohofuHfyil  «TcTiav  Bju>«'«v:  stantio  alf  as- 
sedio dtUa  àuà  di  Bcdw^  della  qiiala  si  trova 
mensione  in  Valerio.  L  Adriani  «p^aitando  «li 
inl<»ipreti  che  prccedetfoio  l  i  \  i! m  Im  i  ic.tctie 
<-hc  la  vooo^iuittay  fosse  un  addietUvo  óxfcó- 
xy.  V.  Xfl.  Hot.  a  Rie. 

n)  'V'olendo  ùgniBcate  con  dò,  che  un  ije- 
Dciale  può  imprandere  acni  cosa  dove  abbia 
*ol<latÌ  iàdaU  «d  ttbbidieati. 


Poiché  i Cartaginesi  furono  vinti  di  fona 
mandarono  a  lui  awhwfàBdori  per  trattare 
<li  confederasione  e  pece,  a* quali  comandi 

che  tantosto  tornassci-o  indietro,  non  essen 
do  altruucuti  per  avere  da  lui  udienza  ,  se 
non  oonduoevano  Lucio  Terenno  ,  il  quale 
Romano,  uomo  di  valore ,  era  stato prs» 

da'  Cartaginesi.  M  naronlo  adunque  seeo  , 
e  là  Itolo  sedere  ijllato  a  sè  lu  consiglio,  data 
loro  udiensa ,  ftrm&  la  oaoe.  Quando  poi 
entrò  in  Rotna  trionfanao ,  Terenzio  gli 
venne  dietro  con  capp-lletto  in  testa,  quasi 
avesse  avuta  la  liberta  da  lui  (4.).  i:^  quando 
fii  morto,  a  tutti  quelli  che  l'acoompagna- 
rono  alla  sepolttira  diede  beveraggio  di  vi- 
no e  miele,  e  diligentemente  procurò  tutte 
le  bisc^ne  dell'esequie.*  il  che  segui  do- 
po  (5). 

Anti(KX>  re  mandò  ambasciadoii  a  Sci- 
pione per  trattare  accordo ,  quando  i  Ro» 
mani  «vcano  già  Citta  pasau*  pcmeuta  ar< 
mata  in  Asia  «onbolui.  Risponde  Sàpioiie, 

E rima  bisognava  farlo  ,  e  non  ora,  quando 
a  ricevuto  il  freno  in  bocca ,  e  il  cavalla 
sopra  il  dono* 

Avendo  deliberato  il  senato  cfae  pren- 
desse denari  del  tesoro  pubblico  ,  non  vo- 
levano i  tesorieri  che  s'aprisse  in  quel  gior- 
no. L'aprirò  io  (di^kse  ^ii)  ohe  ben  lo  posso 
fare,  perchè  si  ripieno  d*on»,  per  open 
mia  fu  serrato. 

Essendogli  avanti  al  popolo  data  molte 
accuse  da  Petilioo  Quinto  tribuni  della  pie- 
Ixs  (G)  ruppe  il  ragionamento  loro,  e  disse: 
In  tal  giorno  vinsi  i  Cartaginesi  ed  Aooibs- 
le  :  vommene  in  Campidoglio  per  coronar- 
mi, e  sacrificare  agl'Iddi  i.  Clii  vuol  rendere 
il  partilo  contra  di  me  lo  l'accia,  disse, 
e  piirti  ;  e  il  popolo,  lasciati  soli  gli  accusa- 
tori ,  gli  andò  dietro. 

Tito  Quinzio. 

T.  Quinzio  acquistò  in  un  tratto  tanta 
riputasione ,  che  tnnaniì  ad  essere  trfbmw 

de'  soldati  e  della  plebe  ,  o  edile,  fu  eletto 

consolo  :  e  mandato  dal  popolo  romano 
contra  Filippo  ,  lo  pei'suiisc  a  venir  seco  a 

( })  Si  sa  che  i  liberti  portavano  ao  berretto. 
(  >)  }fa  queste  cose  accaddero  molto  ttmpo  do- 

po.  (A.) 

(6)  li  testo  dice  :  rijuriX'»  mì  Kofvr»  come  » 
fossero  due  persone  di  gente  diversa.  Ma  d> 
T.  Livio  sappiaqio  eb«  questi  tritMni  erano 
tutti  e  due  Petilii  e  portavano  lo  stesso  noae 

di  Qmuto.  (R.) 
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parlamento.  Per  Io  qual<-  Filippo  per  sicwtà 
domandò  ostaj»pi  con  dire  ;  Tu  sci  accom- 
pagnato da  molti  Romani  (i)  ed  iosonsolo 
a'Haeedoni.  Perchè  (rispose  Quiosio)  ti 
facesti  solo  da  te  sleMo  uooidencbainid  e 
parenti. 

Combattuto  che  ebbe  con  Filippo ,  e  ri- 
portata vittoria  ,  fe'  bandire  nelle  feste 
Istmiche ,  che  riduccTa  in  {or  franchit^ìa  e 
libertà  tutti  i  Greci.  Allora  tutti  i  Romani 
vendati  per  ischiaTi ,  durante  la  guerra  di 
Annibale  ai  Gred,  furono  ricomperati  cin- 
quecento dramme  j^er  lesta ,  e  ridonati  lo- 
1-0  ;  ì  quali  in  Roma  con  suoi  cappelletti 
in  guisa  cU  serri  liberati  aeguitarooo  il  tuo 
trionfo. 

Ammonì  gli  Arhei  che  lencvan  proposito 
di  far  l'impresa  di  Zacinto  ad  adersi  cura  , 
aociò  allungando  il  capo ,  secondo  il  costu- 
me delle  testllg^ini ,  fuori  del  Pdojponneso 
non  cadessero  in  danni. 

Quando  Antioco  re  con  grosso  esercito 
veniva  ver  la  Grecia ,  e  tutto  il  mondo  era 
spaventato  dal  numero  de' soldati  ,  c  dalle 
strane  maniere  d'armatura,  così  parlò  agli 
Achei.  Cenando  in  casa  d'un  amico  in  Cal- 
cide  ammirai  la  quantità  de' selvaggiumi. 
Risposemi  1'  amico ,  che  tutte  le  vivande 
erano  porchette,  solamente  diversificate 
ooC  conaimentì  e  maniere  di  enooere.  Pari- 
mente non  prendete  OT  manviglia  della 
possanza  d'Antioco  per  sentir  nominare  pic- 
chieri ,  uomini  d'arme ,  pedoni  ed  arcieri 
a  eavallo.  Tutti  questi  sono  Siriani  difiè- 
renti  solo  d'armadura. 

Di  Filopemene  generale  dr^Ii  Achei,  che 
avea  molti  cavalleggicri  e  ahii  armati,  ma 
non  danari ,  soleva  d  re  per  giunco  :  Filo- 
pemene ha  le  mani  c  fjli  stinchi,  ma  non  il 
ventre  ;  perche  veramente  tal  fu  la  oompo- 
sÌ£Ì(Mie  diel  suo  corpo  (2). 

Gnco  Domizio  (3). 

Gueo  Domizio,  dato  per  luogotenente  da 
Scipione  maggiore  a  Lucio  suo  fratello  nella 

(1)  Tu  non  sei  stb  «t^fiUmo  /Ki  i  Rammti , 
ma  io  f  te.  (  Hat  ) 
(9)  B  ftttamuà»  UàfinmAtUi  muai^  Mrut- 

tvra  dfl  tuo  corj>o  -  Cnnie  poi  iì  ventre,  pei 
cibi  che  ricere ,  dispensa  la  necessaria  fon»  a 
tnile  le  menbca ,  codi  fi  dsMiD  ■antiis  la 
pierra.  (A.) 

(3)  Quantanque  nel  testo  lej^it  Gaio  Do- 
mixie  segai  tiamo  la  correxinoe  propolli  dal  mi- 
glwMi  inttrpMii  dietro  la  Storia. 


guerra  contra  Antioco,  vegg<-nclo  l'esercito 
do'  nimici  schierato  ,  e  consigliandolo  i  ca- 
pitani che  gli  erano  appresso  a  presentar  la 
iiattaglia,  disse  :  Non  basta  nnVira  soia  che 
possiamo  avere  di  rimanente  in  questo 
giorno  a  tagliare  a  pezzi  tante  migliaia  dì 
uomini ,  né  a  ristorare  i  corpi  nostri ,  pi- 
gliale che  aràno  le  lor  bagaglio  e  saremo 
ritornati  agli  alloggiamenti.  ìl  medesimo 
farcino  domane  di  buon'ora;  ed  affrontatosi 
il  giorno  di  poi ,  uccise  cinquantamila  dei 
nemicL 

Publio  Licinio. 

Publio  Licinio  consolo  con  battaglia  ca^ 
vallaresca  vinto  da  IVneo  re  di  Macedonia, 
vi  lasciò  fra  morti  e  presi  duemila  otto- 
cento de'suoì.  Dopo  la  giornata  mandò  Per- 
si.^ anìhascìadori  per  trattar  pace  ed  ac- 
cordo ;  a'  quali  il  rinto  comandò  che  di- 
cessero al  vincitore  che  rimetlBiia  sè  a  le 
cose  sue  ne'  Romani. 

Faoh  Emilio. 

Paolo  Emilio  avendo  !a  seconda  volta 
chiesto  il  consolato,  non  l'ottenne',  ma  poi- 
ché la  guerra  contro  Perseo 'e  i  Msceaoni 
per  l'ignoranza  e  codardia capitani  si 
alluni^ava  ,  perciò  lui  elessero  consolo  ;  ed 
c.;li  disse  di  non  saperne  loro  grado  alcuno; 
essendo  egfi  stato  ewtto  non  per  bisogno  che 
avesse  dal  magistrato,  ma  pel  bisogllO  cfac 
avevano  essi  di  capitano. 

Tornato  a  casa  di  piazza  trovò  Tenia  sua 
figliuoli tta  tutta  disperata  e  lagrimante. 
Domandò  la  cagione;  e  rispondendo  la  &n- 
ciulla:  E  morto  il  nostro  Perseo  (  chè  così 
avea  nome  un  suo  cagnuolo)  soggiugnc  :  Sia 
in  buon'ora,  figfiuola  mia;  pi^io Mie» au- 
gurio (4). 

Venuto  all'esercito ,  e  trovatolo  pieno  d  i 
superbi  vanti,  e  vana  loquacità  e  curiosità, 
comandò  che  non  si  piglino  altra  cura«che 
d'afHlare  ed  ajppuntar  lespade,  obàtt  re- 
stante fiirà  ^li. 

Comandò  che  dii  la  notlB  beava  le  f^r- 
die  non  portasse  picca  ne  spada  ,  affinchè 
disperando  di  potersi  difendere  da'  nimici, 
piutto«to  combattessero  coi  sonno  (5). 

(4)  Cbm  sa  tam  «n  angario  di  dover  vUh 

cere  Perseo 

(5)  AiBnchè  fossem  in  maggiore  neocssilà  di 
vegliare  ,  npendo  che  qualora  vmisSBMi  soiprai 

non  si  potrebbero  difendere 
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Entrato  per  liiool,;  montuosi  nella  Mace- 
donia vide  i  nintict  scbierati ,  co'  quali  ia- 
vitandolo  Narici  a  venir  alle  mani ,  diiees 
Se  fumi  di  tua  età  ben  lo  farei;  ma  le  molte 
sperien/c  mi  vietano  il  mettere  a  fronte  di 
ri|Kisata  ordinanza  Tescrcito  stracco  iu  cam- 
minando. 

Disfatto  che  ebbe  intcrapnentc  Perseo,  fa- 
cendo per  allegrezza  della  vittoria  pubblici 
conviti,  diceva  non  ricercare  minore  avve- 
dimento l'ordinare  gmtooonvito  agli  ami- 
<*ì ,  cbe  acbierare  cicrdto  tremaido  a* 
mici. 

«  Penco  suo  prigioniero  lo  supplicava  che 
noi  guidas.5e  dietro  al  trionfo  ,  a  cui  egli 
rispose:  Il  farlo,  e  il  non  r.irln  e  in  te  ripo* 
^o^TODcedendogU  facoltà  d  uccidersi  da sè 

Trovato  infìnitoteeorOt  niiihiM|ireK; 

ma  doiìò  a  Tul)erone  suo  genero  una  tatza 
d'argento  di  tre  libbre  in  premio  di  sua 
virtù  ;  e  questi  dicono  celere  tteCo  il  primo 
arnese  d'jirt^cnto  entrato  in  casa  gli  Emilii. 

De'  quattiT)  rij^liuoli  maschi  che  arca  , 
due  n'avea  dati  prima  ad  altri  che  gli  adot- 
tarono: e  de*  rimanenti  Tuno  morì  cinque 
giorni  avanti  al  suo  trionfo,  di  quattordici 
anni)  e  l'altro  cinque  giorni  dopo  ,  di  do- 
dici anni.  Compiangendosi  dunque,  e  con- 
dolendosi il  pop<4o  :  Ora  (dime)  «on  io  negli 
affari  iloll.i  patria  sicuro  e  senza  peric«>Io  , 
perchè  ho  per  tutti  sopportato  l'invidia  di 
tante  alte  avventore  che  la  fcrtunaammet' 
•ft  in  cam  nua  (i). 

CaHomraNljeo. 

Ottone  TanUco  parhn^  al  popolo  per 

rafirenarc  l'intemperanza  e  le  soverchie  spe- 
se, diceva  :  Oh  com'è  malagevole  ]>arlarc 
al  ventre  che  non  ha  orecchi  1  E  diceva 
maravigliarsi  come  si  eoneervéssc  la  città, 
ove  più  si  vende  un  jiesce  che  un  bue  (aV 
Biasimando  una  fìuta  la  troppo  granae 
autorità  delle  donne,  diceva  ;  Tutti  gli  uo- 
mini comandano  alle  donne  \  noi  a  tutti  gli 
uomini  t  e  le  donne  a  tatti  noi. 

(i)  Presa ppoiM  PtaL^roo  T opinione  die  alle 

prandi  nvvculuie  succcilaiio  le  tmversìc ,  e  eli- 
ce che  Paolo  Emilio  pensando  alle  famigliari 
sae  disgrasìe  nllegravasì  per  la  patria ,  come 
se  la  fortuni  avesse  f.itli  sosfcnoie  a  lui  »ila 
quo'  mali  che  Roma  doveva  temere  dopo  tante 
vittorie.  (A.) 

(a)  Afencn  riferisce  dietro  Pdlildo  ,  clic  alcu- 
ni pedici  del  Ponto  rendevansi  tino  a  iuo  lire(Uic.) 


Diceva  desìdemr  piiilf'isto  non  ricever 
guidenlonc  del  servigio  latto,  che  non  pa- 
gare la  pena  dd  oornmcMO  fililo;  edie  ad 
ogni  altro  errante  fuor  disàeteaso  perdona- 
va. Inoltre  consigliando  i  m.icjìslrati  a  ca- 
stigare i  malfattori ,  diceva  convenirsi  la- 
pidar qoelli  die  avendone  il  potere  noi  &• 
cevano. 

Affit  niav.i  compincersi  più  del  rossore  , 
che  del  j)all<)rc  ile'  giovani,  e  d'avere  in  odio 
quel  soldato  die  neirandare  muove  più  le 
mani,  e  nel  comlvittcre  muove  più  i  picdif 
e  più  russa  che  non  grida  all'arme. 

Stimava  pessimo  reggentecseer  colui 
non  preleva  regi^er  aà  stesso. 

Giudicava  ronvonirsi  a  ciasctirw  più  ver- 
gognarsi di  sè  stesso  che  d'altrui  \  pcrdiè 
niono  è  giammai  diagianto  da  lè  eterno. 

Veggcndo  aliate  molte  statue  di  molti 
cittadini,  disse  :  Amo  meglio  che  si  doman- 
di perchè  non  sia  stata  alzata  la  statua  a 
Catone,  che  perchè  gli  ria  ttete  alata.  Con- 
sigliava i  potenti  ;i  rtsjiarmiar  la  licenza  (3) 
acciò  durasse  lor  si-iapre.  Soleva  dire  che 
chi  toglie  l'onoic  alla  virtù,  tojjlieva  la  virtù 
dalla  giovanein. 

Diceva  ancora  che  il  princijx:  c  il  giudice 
non  dee  esser  pregato  pel  giusto,  ne  discun- 
sigliato  dall'ingiiuto  ;  e  diceva  che  ancor 
che  Tingiustlaia  non  mostri  portar  pericolo 
all'ingitiriante,  nuoce  in  ogni  modo  a  tutti. 

Giudicava  alla  vecchiezza,  grave  per  tanti 
mali ,  non  doverri  aggiungere  il  peso  del 
vizio.  Credeva  l'adirato  e  il  fitrioeo  esser 
simili  in  tutto,  fuorché  nel  durare  più  o 
meno.  Affermava  non  portare  invidia  a  chi 
rettamente  e  moderatamente  osa  la  fortu- 
na; pei*chè  non  risguarda  l'invidia  le  per- 
sone nostre ,  ma  i  beni  che  sono  intorno  a 
noi  ;  e  che  chi  usa  gravità  nel  riso  e  nel 
giuoco,  sarà  con  riio  ricevuto  nelle  orioni 
gravi  e  d'importanza  e  che  le  onorate 
azioni  meritavano  esser  descritte  con  ono- 
rato sermone  (4)  per  non  cadere  dail'altes- 
za  della  gloria  ove  si  trovano. 

Biasimava  i  cittadini  che  eleggessero  sem- 
pre i  medesimi  di  magistrato.  Parrà  (disse  ) 

(3^  Cioè ,  a  non  «bo»r  il  potere. 

(4)  Alcuni  invece  di  Xóyuis  nsXo't  (  con  ono- 
ralo sermone)  leggono  wpji^i-T!  vx/x"?  ,  e  inten- 
dono che  Catone  dicesse  ,  duvcrn  le  onontc 
anioni  aeoaaipagnare  e  soslenoia  eoa  altre  azio- 
ni ononite  :  |wrchc  è  «liflìcile  cunsnrvar  huifa- 
tueutc  la  bttoua  riputazione. 
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che  facciute  p^ca  stim  i  del  ma^tratOi  o 
pochi  ne  rìputiube  degni. 

FiogeTa  di  maravigliarsi  dTalcano  clie 
avesse  Tcndutl  poderi  di  maremma  ,  quasi 
fus9e  più  piteote  del  marc^  perche  quei 
terreni  che  il  mare  con  £itica  inonda ,  egli 
agevoliiìentc  avea  tranghìottiti. 

Procacciando  la  Censura,  e  vcp;gcndo  ijli 
altri  competitori  adulate  il  popolo,  alzò  la 
Toce  gridando  :  \[  popolo  ba  noieslieri  di 
«erero  medico  e  gran  pwrgasioiM»  e  perolÀ 
nnn  si  (•lo^p;a  il  più  gra7,ìo<?o ,  ma  il  più 
inest^rubilc.  E  dopo  queste  parole  iu  aute- 
poslo  a  tatti. 

Insegnando  a* giovani  a  combattere  ar- 
ditamente, spesso  diceva,  più  con  le  parole 
che  cun  [a  spada,  più  con  la  voce  che  con 
la  mano  mettersi  in  fo^  e  spaventarsi  i 
niuiici. 

Guerreggbndo  con  troa^liSjiagnuoIi  abi- 
tanti intorno  al  fiume  Ikdis,  per  la  nume- 
rosa moItitudiiK!  de"  niuilci  venne  a  rischio 
di  disertarsi  :  c  chiedendo  i  CcItilnTÌ  con- 
federati soccorso  di  dugcnto  talenti,  e  non 
volendo  i  capitani  nraiani  che  si  promet- 
tesae  questa  somma  ad  uomini  barbari,  ri- 
spose clic  r>si  erano  in  errore  :  Perchè  ri- 
manendo noi  vincitori ,  couie  spero  .  non 
pagheremo  del  nostr» ,  ma  di  quel  de*  ni- 
mici  ;  e  se  perdiamo  non  ci  sarà  pii^  chi 
sborsi,  nò  chi  addomandi  questa  paqa. 

Ancorché  ave;ise  prese  ninltc  città  nei 
giorni  che  dimorò  in  Ispafpia,  nulla  più 
(  disse  )  posso  dire  d'aver  preso  io  stesso , 
pbe  quello  ch'ho  mangialo  e  bcutp  nd  ter-: 
reno  nimico. 

Avetulo  distribuito  a  eiasoQQ  soldato  una 
libbra  d'arienlo  ,  disse  esser  meglio  che 
malti  tornassero  dall  esercito  oop  ariento, 
che  pochi  opn  ci  o  (  ;  )  ;  e  nuU'altro  conve- 
nirsi a* generali*  che  fU'ffoi^ni  ripmrUr 
gloria. 

Avca  nell'esercito  cinque  schiari ,  i)no 
de'  quali  comprò  tre  prigioni  ;  p  saputo,  la 
compra  esspr  venuta  in  cognitione  di  Ca- 
tone, avaqÙ  che  venire  in  8|ia  presenza,  sì 

scannò. 

Pregato  da  Scipione  Africano  aiutare  gli 

Acbei  scacciati  di  Inr  patria,  acciò  vi  rif t- 
nasscro.  Ungeva  di  pon  aver  punto  a  cura 
questo  £ilto  \  V  fra'  mqlti  fliscorsi  fattine  in 

(i)  Ci<)  accadara  naturalmente  quando  i  r.i- 
piuni  non  davano  parta  akaoa  dalla  preda  ai 
soldati. 


fu/TÀUco  anse. 


senato  sarge  ,  e  dice  :  Quasi  non  abbiamo 
altro  che  lare,  qui  dimoriamo  tutto  il  gior- 
no a  disputare  de'  Greci  vecchi  spossati,  se 
e'  dc})I)ano  da'  nostri ,  o  da'  loro  beochioi 
essere  seppelliti. 

Poslumìo  Albino  (2)  avea  scritto  Ustoria 
romana  in  lingua  greca  ,  e  se  ne  scusava 
con  gli  uditori.  Rispose  Catone  motle;:gian- 
dolo  :  Saria  da  perdonargli  questo  fallo,  se 
per  decreto  e  comandamento  degli  Am6c- 
tiont  (  magistrato  che  procurava  il  ben  es- 
sere della  Grecia  )  fusse  stato  fonato  a 
scrivere  questa  storia. 

Scipiotie  il  giovane. 

Scipione  il  giovane  (  come  si  narra  )  in 
cinquantaquattro  anni  che  "tisse  non  com- 
prò t  non  vendè,  non  fabbricò,  e  lasciò 
trentatrè  libbre  d'argento  t-  flric  d'(»ro  ;  e 
pure  era  stalo  signore  di  Cartagine  ,  e  più 
degli  altri  generali  avea  arricchito  i  sniditi. 

Per  oaservama  dcL  precetto  di  Polibio 
cercava  di  non  partirsi  giammai  di  pi  1/7 1, 
se  prima  non  s'uvca  in  qualche  modo  i'atto 
familiare  ed  amico  alcuno  di  quelli  ch'avea 
ris(rr)ntrafo. 

Ed  essendo  ancor  giovanetto  sal'i  in  tal 
t  ijiutazionc  dì  valore  e  prudenzij,  che  Ca- 
tone Tantico  ad^omandato  della  oondixione 
de'  giovani  che  militavano  sotto  Gaftagine 
o>'era  Scipione,  rispose: 

Egli  f^nìn  fra  lutti  è  il  artgqto,  il  forte  ^ 
Tulli  gì i  altri  corn  ombre  a  lui  van  dietro  (3). 

E  però  tornato  che  fu  a  Roma  lo  richiama- 
rono allWrcito,  non  per  fargli  piacere,  ma 
per  pigliare  tosto  e  agevo|<|iente  Cartagine 
con  lop-ra  sua. 

f\>i  che  f^  entragli  ^entro  alle  mura  dei 
Cartaginesi  phfi  éì  difetidevanq  iàaUa'  &rtez- 
Polibio  lo  <»iisigliaTa  a  aemìnare  in  quel 
mezzo  per  Ta^ue  del  mare  non  mollo  pro- 
fondo triboli  di  ferro,  q  gettar  tavole  con 
pnii|te  dichiocli,  affinchè  i  nimici  trapassati 
ollfe  non  (XJinIjatlessero  a'rijiari.  A  mi  egli 
rispose,  ch'era  consiglio  da  ridersene,  quan- 
do è  presa  la.  muraria  e  s'è  entrato  nella 
città ,  cercare  di  non  combattere  con  i  ni- 
mici. 

Trovata  Cartag'ine  tutta  piena  di  statue 

(a)  AIMno  dee  leggersi,  5 non  £<iW«w come 
hn  r  Adrian  i.  K  Albino  legjBmandie  nella  vita 

di  Catone.  (Hut.) 

(ii)  Omero  Od.  x  ,  49^* 

^6 
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*•  pUtu!  *'  «jn die  condolle*!  di  Sicilia  ,  fec« 
liaiuliie  ctie  i  Siciliani  s'accostassero,  le  ri 
conosoemero  «  e  ricondaccMcro  alla  pitria. 
]\on  volle  che  tcliiavoo  liberto  alcuno  pre- 
dasse niente o comprasse,  quando ogDUno 
piedava  c  rapiva  ciò  che  v'era. 

FaToreggìando  C.  Ldio  cariannio  amico 
suo  per  fargli  consi-j^iire  il  consolato,  do 
mandò  Pompeo  (  s'ancor  egli  aspirasse  al 
medesimo  grado  (  credevasi  che  Pompeo 
fosse  figliuolo  di  sonatore  di  tibia  e  ri- 
spondendo egli  di  Tia  ,  ma  4i  nominare  e 
accompagnare  Lelio  a  chiedere  il  voto,  cre- 
dettero. Ma  aspettando  rimasero  ingannati, 
perchè  fii  rappoftatodieegh  in  piazza  an- 
diivn  nttomo  a  ricrrcare  gli  amici  per  se 
medesimo.  Di  che  sdegnati  gli  altri  «  Sci- 
pione ridendo  disK  :  Molti  die  siaiiM»  alati 
a  consumare  al  lungo  tempe  in  aqietlando 
il  sonatore ,  quasi  avessimo  a  prq^aie  ed 
invocare  non  uomini ,  ma  Dii.  ' 

Vantandori  Appio  Claudio ,  suo  compe- 
titore nel  magistrato  della  Censura  ,  di  sa- 
lutar tutti  i  cittadini  romani  r<>1  nome 
proprio,  e  che  Scipioiw.  quasi  non  ne  cono- 
sceva alcuno,  rispose;  E  vero,  perchè  h  sta- 
ta mia  cura  non  il  conoscer  molli  ,  mn  far 
M  che  non  sia  alcuno  clic  non  mi  coiK^ca. 

Consigliò  i  suoi  cittadini ,  quando  guer- 
reggevano  co'  Celtiberì,  che  mandasKro  e 
l'uno  e  l'altro  aircscrcìto  o  per  luogotenente 
o  per  colonnello,  acciò  avessero  testimoni  e 
giudici  itenifail  di  guerra  per  fiir  fide  di 
chi  meglio  di  loro  si  fosse  portato. 

Creato  censore  tilse  il  cavallo  ad  un  gio- 
vanetto ,  che  quando  s'assaltava  Cartagine 
in  aantiMMi  oomrito  a<vea  fitto  lare  un  pa- 
sticcio in  forma  dì  città  ,  col  nome  di  Car- 
tami tk*  ^  il  quale  propose  per  preda  a*  com- 
pagni sopra  la  mensa.  Domandando  il  gio- 
vanetto della  cagione  per  cui  cn  stato 
privato  del  cavallo  ,  rispose  Scipione:  Per- 
chè prima  di  me  saccheggiasti  Cartagine. 

Veggendo  passare  G.  Licinio  disse  :  lo  so 
di  certo  die  costui  è  spergiuro;  ma  non 
essendo  persona  che  l'accusi ,  non  posso  es- 
ser io  inùeme  accusatore  e  giudice. 

B  mandato  la  tem  volta (a)dat senato 
per  aindaoo  (  come  canta  CUtanaco  ) , 

(i)  Trattasi  ^tti  di  Q.  Pompeo  Nifir^te  rlio 
l'anno  tli  Roma  6i3  ebbe  il  consolato  eoa  Giieu 
Servilio  Cepionc  un  anno  prima  ili  I^lio,  (Hut.) 

(a)  Forse  dovrebbe  dirsi  :  litamluo  con  dur 
'  eompagni ,  cb«  foiono  Metello  e  Mummio.(Hut.j 


A  conofcrr  degli  uoHimÌ.€tittaéÌ 
L'equUatk  e  le  Uggi . .  .* 

e  più  i  costumi  delle  nacioni  e  de^ se ,  per- 
venuto che  fu  in  Alessandria  smonto  di 
nave,  e  col  manto  si  coperse  la  testa.  Gli 
Aksiandrini  correvano  a  lui  da  tutte  le 

partr ,  pregandolo  a  svelarsi  e  mostrare  la 
faccia.  Scoperta  clic  l'ebbe,  con  lieto  batter 
di  palme  rouioreggiarono.  Ma  il  re  loro  per 
soTcrehia  grassezza  e  del'icatezza  con  gran 
pena  ,  mentre  gli  altri  camminavano  ,  si 
sforzava  di  proceder  oltre  (3).  Allora  Sci- 
pione con  bassa  roce  disse  nelT  orecchio  a 
Fanezio  :  Già  incominciano  gli  Alessandrini 
a  sentir  profìtto  del  nostro  via|;j^io,  che  per 
conto  nostro  hanno  veduUT  il  re  loro  muo- 
vere il  passo. 

Un  solo  amico,  il  filosofi)  Panezio,  lo  se- 
guitava in  viaggio  ;  e  cinque  schiavi  senza 
più  ,  de'  quali  essendone  morto  uno ,  ne 
mandò  a  cUeder  lo  scambio  in  Roma  per 
non  comprarlo  in  terra  straniera. 

Apparivano  i  \umantìni  invincibili  per 
aver  disfatti  più  e  più  generali  de' Romani^ 
onde  il  popolo  elesse  por  questa  guerra  oon- 
suio  la  scomoda  volta  .Scipione.  Cnrrcran 
tanti  all'esercito,  clie  il  senato  cominciò  a 
proibirlo  sotto  pretesto  che  V  Italia  si  tuo- 
taase ,  e  non  volle  che  al  prendesse  dell'ap- 
panxchiato  tesoro  ,  ma  assegnò  parte  delle 
enti-ate  del  Comune  avanti  al  tempo  del  ri- 
scuoterle. Diceva  Scipione  di  non  aver  me- 
stieri di  tesoro,  perchè  erano  bastanti  i  pro- 
pri suoi  denari  e  degli  amici,  ma  si  doleva 
che  vietassero  il  venire  a  lui  de'  soldati  -, 
perchè,  se  per  valore  de* nimia<( diceva 
egli  )  la  nostra  gente  fa  db&tta  ,  la  guerra 
è  dannosa  per  avere  a  combattere  contra  ì 
medesimi  ;  e  se  per  codardia  de'  nostri  cit- 
taditti,  eUa  altresì  viene  ad  eiKr  periooloea 
per  aver  a  coro  hatlwe  in  compagnia  de'mo- 
desimi  amici. 

Arrivato  che  fu  in  campo  ripieno  di 
molti  disordini,  intemperanza,  superaitt- 
zione  e  lascivia  ,  subito  carrìò  eli  inuovìni, 
sponitori  degli  oracoli ,  e'  ruffiani ,  e  co- 
mandò che  si  rimandassero  tutti  i  vasi  in 
fuor  che  la  pmtola  ,  lo  stidione,  il  bicchier 
di  terra  ;  e  non  lasciò  altra  ari^rnteria  ,  se 
non  una  tazza  di  due  libbre  a  chi  voleva  o 
poteva  usaiia.  Inleiidisse.r  uso  de*  bagni  \ 

t 

(3)  ToL.mfV)  Frergele  11  cite  IT  ntprsnnowr 

di  panauto.  (Kic.J 
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che  chi  s'ungeTa  si  stropkciMSe  da  «è  me' 
deatmo ,  percM  le  bertie  aenia  mani  deono 

esseix:  stropicciate  da  un  altro  Coman- 
dò che  stando  ritti  mangiasi^ero  la  mattina 
vivande  noo  coite ,  e  la  sera  giacendo  si  ce- 
aaise  dd  pane  oon  aemiilìoe  polti|;lia ,  o 
owne  kiaa»  oanmtila.  Ej^li  andava  vestito 
eoo  cappa  nera;  dicendo  con  tale  ammanto 
di  dumo  di  piangere  la  vergogna  dell'eser- 
cilo. 

Avendo  trovato  le  giumente  dì  un  corto 
Memmio  colotìnello  di  gente  a  pìè  ,  cariclv; 
(  oltre  ad  altri  arnesi  )  di  riiifrcscaloi  di  pie- 
tra e  dì  vetro  (i)  dìss*!  :  Tu  avveuo  a  tali 
morbidezze  ti  sei  renduto  disutile  n  me  e 
alla  patria  per  trenta  fiorai ^  ma  a  te  stesso 
per  tutta  la  vita. 

Facendo  alcuno  la  noostra  d'un  vago  ed 
ornato  pavese  «  disse  :  E  itello ,  o  giovane , 
lo  scudo  j  ma  a  Romano  conviene  metter 
piè  sperania  nella  destra  che  nella  rint- 
stra  (3). 

Alzando  alcuno  per  mettersi  in  i'ipalla  il 
palo  per  tare  lo  steccato ,  e  dicendo  ch'egli 
era  troppo  grave ,  rispoae:  UeritaioMte  ti 
:  par  così ,  peidiè  più  ti  fidi  dd  pab ,  die 
della  spada. 

Sooiigeodo  disperazione  negli  animi  dei 
Nunanliait  diceva  di  comprare  od  tempo 
la  sicurezza,  perchè  il  buon  capitano,  come 
fa  il  medico,  oon  dee ,  se  non  per  estremo 
rimedio,  usare  il  ferro.  Nondimeno  assaltan- 
do poi  opportunamente  i  Numantini  gli 
mise  in  fuga  :  i  vecchi  de'  quali  vituperan- 
do i  loro  soldati,  perchè  aveaoo  con  perdita 
fuggito  Taspetto  di  cdoro  die  tante  volte 
aveano  oao  vittoria  perseguitati ,  ebbero 
(  come  si  narra  )  tal  risposta  :  Il  bestiame 
è  il  medesimo  ch'è  stato  per  Taddietro,  pota 
è  niilato  il  pastore. 

VttKk  che  ebbe  Namaniia,  e  trìon&to 
la  seconda,  volta ,  venne  in  contesa  con  C. 
-  Gracco  per  cagione  del  senato  e  du'  confe- 
I  denti.  Il  popolo  sd^nalo  contro  lui  forte 
f  romoregglò  per  farlo  scendere  del  seggio , 
ed  ej^ll  risj»c>se  :  Non  mai  mi  spaventò  il 
grido  d'un  esercito  armato  in  ordinanza  , 
aoD  che  m*  ahliia  d  inaenle  a  muovere 

(i)  Perchè  soltanto  U  bestie  chtnonhati  nuuu 

I  hanno  bisogno  dì  cìù  U  strafitii. 
I      (a)  Nel  testo  si  dà  il  nome  di  Theridèi  a 

[  siffatti  va^ii ,  da  1'ericle  ooriaxio  mentovato  d» 

I  Plinio ,  che  ne  fu  invt'iitore.  (ilut.) 
I      (3)  Si  sa  che  lo  MJudo  porUvasialla  sìnìslra, 

•  e  nella  destra  la  spaiU  {hìc  ) 
'  I  — . — 


punto  una  turba  di  ^entc  accogliticcia  ,  a 
cui  so  che  Italia  non  e  madre ,  ma  matri- 
gna. Gridando  i  e^nad  di  Graooo,  die  ai 
uccidesse  il  tiranno  ,  rispose  :  Con  ragione 
i  nemici  della  patria  mi  voglioo  prima  uc- 
cidere, perdie  oon  può  Roma  cadere  vi> 
vente  Scipione,  ne  vivere  Sdj^ne  caduta 
die  sarà  Roma. 

Ceatio  MtItUo. 

Cecilio  Metdlo  volendo  approssimare  l'e- 
sercito a  un  ìaogo  forte ,  ode  un  capitano 
che  gli  dice  se  vuol  perdere  dieci  soldati 
sdì ,  che  lo  piglicrii.  Onde  domandò  a  co- 
stui :  Vuol  essere  un  de' dieci?  Domaintan- 
dogli  alcuno  de'più  giovani  colonnelli  quello 
che  far  si  dovesse ,  rispose  :  Se  io  crédessi 
che  questa  camicia  fusse  consapevole  dei 
miei  segreti  t  fagliatomi  la  gitlerei  od 

fuoco  (iy. 

Fu  avvcTMiio  iB  Sdpione  mentre  visse, 

ma  pianse  la  sua  morte ,  e  volle  che  i  suoi 
figliuoli  porta ssem  la  Iwra",  e  disse  di  saper 
grado  agli  Iddii  per  la  salvezza  diRoma  (5), 
perchè  Scipione  oca  era  nato  «uneMo  altri 
popelL 

CahMtrm. 

Calo  Mario  di  eondisiooe  vile  venuto  al 

governo  della  città  jx  r  le  sue  prodezze  , 
chiese  il  inapistralo  della  grande  Edilità  , 
ma  accortosi  d'esser  lasciato  indietro  ^  si 
mite  il  medesimo  qiom^  a  diiedere  la  mi- 
nore ■,  e  iv>n  avendola  ottenuta ,  non  perciò 
mancò  di  speranza  d'essere  un  ^ruo  il 
primo  fra'  Romani. 

Avendo  neiruita  e  nell'altra  gamba  le  va- 
rici ,  senza  farsi  legare ,  le  sottomise  al  ta 
glio  dd  medico ,  e  non  sospirando ,  ne 
movendo  le  ddia  aoici  quel  tormento. 
Venendo  il  medico  all'dtragainba  non  vd- 
Ic,  dicendo  :  Td  medioamento  eoo  ooiitrap> 
pesa  il  dolore. 

Nd  tuo  aecondo  oonadatoLodo  fif^indo 
diana  sorella  volle  far  for/a  ad  un  giovine 
nominato Treì)onio,  che  pur  allora  avea  co 
minciato  a  portar  arme  sotto  la  sua  con 
dotta  \  il  qnal  giovane  Fuodie  ,  e  non  negò 
di  emn  micidiak  di  gnu  fenoiiacgib(6), 

(4)  A  dinotare  b  necessità  di  cooservore  il 
segtdo. 

(5)  Per  Eoma 

(6)  iVon  negava  d  avot  ucciso  il  suo  coma/t* 

ìmU  ;  H  fl^vf^yaro  wÀ»  iù»  4{3ewf a  (A  )  . 
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ma  ne  adducova  la  ca£;:onc  c  la  mostrava. 
Mario  allora  domandando  portarscgli  la 
corona  che  A  .stiol  donare  a  eli!  fl-ce  bella 
prova  in  arme*  con  essa  coronò  TrclKìnio. 

lv;s('iit!f)  .'ic<Minpato  vicino  a' Teutoni  in 
luoì^o  scarso  d  ac(|ua,  e  dicendo  i  soldati 
d*a?er  aete  ,  addito  il  fiume  non  fpiari  lon- 
tano» che  Iwgnava  "li  alloggìainentì  d^nì- 
micl ,  e  disse  :  Quindi  col  sanj;ue  comprar 
dobbiamo  il  bere,  ilispondono  i  soldati  : 
Guidaci  cola  mentre  ahhiamo  il  'sangue 
umido  nelle  Tene  »  e  non  k  ancora  per  la 
sete  rappreso. 

Avendo  nella  guerra  Cimhrlca  latti  cit- 
tadini romaiU  a  un  tratto  mille  Gamert Ini 
valorosi ,  contro  tutte  le  leg^i ,  disse  a  chi 
ne  raociisata  ^  di  non  aver  sentito  la  legge 
fina  il  romorc  detl*armi. 

Nella  £;uerra  dvUe  patì  d' essere  a f  tor- 
neilo ed  a<;scdi;ift»  ]kt  nspclfan-  m  fii  occa- 
sione. Ma  dici-udoi^U  l'opedio  (i)  Silune.Se 
tu  fusai ,  o  Mario  ,  gmn  capitano ,  scen- 
deresti a  comlxittere  ;  egli  rispose  :  £  tu  se 
sei  tale,  quale  ti  stimi ,  forcami  a  combat- 
tere mai  mio  ^rado. 

Catulu  Lutazio. 

Catulo  Lula/io  nella  i;ucrra  (timbrica 
accampato  sopra  la  riviera  del  Tesi  ni  (2)  , 
non  potendò  tener  fermi  i  soldati  rom;mi, 
che  nnn  sì  rifinissi  n>  dall'aspetto  dei  Ii.n 
bari  che  iacevaiK>  sluixo  di  guadare  il  fiu- 
me ,  corse  verso  i  primi  che  si  fuggivano  , 
affinchè  il  loro  arrcstamchto  (3)  non  sem 
hrassc  fu-^'a.  ma  paresse  che  seguitassero  il 
loro  generale. 

saia. 

.S)ll,<  ,  rnpnominato  il  felice,  due  delle 
sue  a\ venlurc  reputava  grandissime,  Tami- 
dsia  di  Pio  Metello,  e  il  non  imr  dlrtnilla, 
ma  conservata  la  città  d^Atene. 

Caio  fiopUSo. 

Caio  Popilio  fu  mandato  à  portare  tena 

Ic!ft  iM  (1(1  senato  ;«(!  Aii'inco  ,  coti  crìnian- 
damctito  che  ritirasse  L'esercito  dal  terreno 


(i)*NeU' Adriani  ed  aucbe  uell' Aotyot ,  Icg- 
gesi  BmpeiO'  L'errore  fc  A  manifesta  »  che  pen- 
•uniiuo  ili  ^^':,tiìlncvi  PopeJt'o  ^sc^uitanilo l* Hlit- 
leo  e  I  migliori  ialerpreli.  (A) 

(a)  'ArfMaw  difl»  il  testo  ;  «dè  l'  Àtbesbdel 
Latini  (I  il  nostro  A(1i;c,  c  non  -1^  ilTeilllo(A-) 

(3)  Voise  :  arieiranunio.  (A  ) 


d'Editto  ,  e  non  s'appropiasse  il  rcjjno  dei 
pupilli  figliuoli  di  Tolomeo.  Anti(K*o  gli 
▼enne  fnoontro  pri  messo  dell*  èscreito ,  e 
da  hm^i  lo  salutò  l>enì|;namentc.  E-^li  senza 
rond<  re  il  s.ilut'»  |ii csi  nf»'»  |;i  lettera  •  il  r<- 
lettala  disse  di  volercene  consij^liarc  ,  c  poi 
risjiondercbbe.  Popilio  allora  dÌ9e«(nò  in 
terra  con  la  bacchetta  un  cerchio  intorno  e 
dis<e  :  Adiinr(n«'  rfiii  in  ))lede  c  insialiatt ,  c 
tlammi  ia  nsptsti.  Amniirandu  tutti  T  al- 
tezza d*animo  di  A  gran  cittadino ,  discese 
Antioco  a  far  la  volontà  de'  Romani,  e  Po- 
pilio allora  lo  salutò  e  l'abbracdò. 

Lucullo  in  Armonia  con  diecimila  f.mfi 
e  mille  cavalieri  andava  contro  a  Tigrane 
circondato  da  centocinquantamila  uomini 

da  fiUcrra  ,  e  ciò  fu  il  sesto  d'ottobre  ,  nel 
qual  ijiorno  prima  (')  l'esercito  di  Opione 
era  stato  rotto  d«r  Ciinibri.  Di<:eiHlo  alcuno, 
qutri  giorno  essere  infelice  ed  abbominevole; 
a'  Romani ,  rispose  :  Adunque  oggi  corag-^. 
foiosamente  combatt'amo  ,  acciò  caviamo 
questo  giorno  del  numerode'ncfastieodiosi, 
e  lo  rendiamo  gioiosa  c  grato  a*  Rnmanif'*^. 

Temendo  i  soldati  romani  de^li  uomini 
d'arme  (5)  ,  li  rincorò  con  diri^li  :  Non  te- 
mete ;  maggior  pena  c  spogliarli ,  che  »u- 
jK;i-.irli.  .  ■■'^  '  ~ 

Essendo  salito  il  primo  sopra  un  colle  , 
avvisando  il  oommovimcnlu  e  confusione 
dell*eaercll»  barba resoo ,  disse  ;  la  TÌttoria 
è  nostra  ,  o  compagni  ;  e  di  fatto  gli  urtò , 
e  con  perdila  di  ciiifjiie  Roni.ini  solamente 
uccise  più  di  centomila  de' ni  mici, 

Gmo  Pompeo.  .  „ 

Ciuco  Pompeo  fu  tanto  amato  da' Roiha- 
ni ,  quanto  era  stato  odiato  il  padi-e.  Es- 
sendo giovane  si  diede  tutti  alla  fintone  di 

Siila ,  c  senza  avere  alcun  magistr  ato  , 
e  scnxa  essere  senatore  fece  buona  massa  d  i 
gente  d'arme  in  Italia,  e  chiamato  da  Siila 
disse  :  Non  tarò  la  mostra  di  rata  gente  alla 
presenza  del  ^pner;i!c  sen/ii  «polite  e  sen/a 
Spargimento  di  sangue  du'  uiuùci.  E  così 


(4)  Già  Umpo,  —  Neil- Adriani  leggesTVoi 
rtsera'tà  di  Sapiime  ^  Secondo  gli  antidii  te- 

.i>!i  M'.;iiifi  anche  dall' Ainvnt  :  "i.i  fi  st  iri  i  \a^- 
gerivu  Li  correzione  |)er  noi  iatU  dielto  1'  esem- 
pio dei  piii  accreditati  •ditorI.(A.) 

(5)  Il  testo  dice  wrs^ffimtM ,  ederaii»  Sol» 

etili  di  gMve  armalara.  •  >  ■  •■- 

—  —  -  •■  •  -"—r- 
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iu  ,  rliè  non  i^li  vcnnp  avanti  prima  cìie  in 
molli  scontri  di  niinici  non  ebbe  superati 
p  ù  e  più  lorci|>itain. 

Mandato  da  Siila  ^ofertMtore  in  Sidita, 
»k!c  i  soldati  far  viil.inifi ,  e  rubare  alla 
strada  :  castiga  gli  sbandali  senza  licenxa, 
che  fiKMvano  «oormfe  qoa  e  )à ,  e  a'  man- 
dati d.i  lui  in  (|uì:Ic1ic  luogo  sex;nò  le  spadb 
etiti  sii^illo  e  con  certa  impronti). 

Era  risoluto  di  metlcre  a  iil  di  spada 
tutti  i  Mannertim  della  fetioneoontràrM. 
Ria  dicendo  Sfrnnio  capo  del  popolo ,  che 
non  era  giuiito  per  colpa  d'uno  uccidere 
molti  innocenti,  e  ch'egli  stesso  era  ttato  il 
oooaigliere  de^li  amici ,  ed  avea  for/^to  i 
nemici  a  set^uitar  la  parie  di  Wai  io  ,  Pom- 
peo restò  ammirato  della  costanza  di  que- 
st\KMno ,  c  rispose  :  Perdono  a  tutti  i  na- 
mertini  persuasi  da  si  prode  OlMao  (i)»  die 
antiponc  la  patria  alla  -vita;  e«odllMrd  b 
città  e  Stennio  stesso. 

Passato  in  Libia  centra  DoidìieIo  ,  e  ri- 
masto vitUjrioso  in  una  gran  pornuta  ,  i 
soldati  lo  salutarono  col  nome  d'Imperado- 
re.  Risponde,  non  voler  i  iccvere  tale  onore 
nieotre  che  stavano  in  pie  gli  aUoggiantenti 
dei  nemici.  I  soldati,  ancorché  impediti  da 
grandissima  pioi^£;ia  ,  si  muovono  a  corsa, 
abbattono,  e  saccheggiano  lo  steccato. 

Siila  al  ritorno  lo  ricevette  con  grate  ac- 
cot^lii  nze  ,  e  Ira  c;li  altri  onori  fu  il  primo 
a  dargli  nome  di  Magno.  Nondimeno ,  vo 
lendo  entrare  trSonfimie  in  Roms,  non  gliel 
concesse  perchè  non  era  ancor  senatore.  E 
dicendo  Pompeo  a*  c'rcostanti  :  Panni  che 
i>illa  non  sappia  che  sono  più  quelli  i  quuli 
adorano  li  sole  oriente,  cbe  l'oocidenle , 
Itrìdò  Siila  :  Adunque  trionfi.  Ma  Sorvilio 
dell'Ordine  senatorio  se  ne  sdegnò ,  e  molti 
soldati  ooutraddioevaDo  ai  trìontb,  e  richie- 
devano certi  doni.  A' quali  finalmente  ri- 
spondendo Pompeo  di  voler  piuttosto  dis- 
mettere il  trionfo,  che  adular  coloro,  allor 
disse  Servilio  :  Ora  è  veramente  grande 
I  Pompeo,  e  degno  del  trionfo. 
I      Era  un  costume  in  Roma  ,  che  qtuin<lo  i 
!  cavalieri  aveano  militato  tutto  il  tempo  or- 
<  dinatn  dalla  legge  condticevano  il  cavallo 
in  piazza  ,  avanti  a  ^ue nomini  nominati 
j  Onsori ,  e  raccontavano  in  puljblico  le 
guerre  ove  s'eran  trovati ,  c  i  capitaui  che 
aveano  wrvito ,  affinchè  seoonlo  il  mèrito 

(i)  Cùiè.  perdono  ai  M.irticrtini  di  rwisi  la- 
sciati |»ci>u.Kleie  da     prwle  uoiu  <,  (]uale  tu  mcì- 
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ne  ricevessero  Imle  o  biasimo.  Secondo  que- 
sta usanza  Pompeo,  essendo  consolo,  guidò 
egli  stesso  il  cavallo  a*  Censori ,  che  iiirono-  , 
Gelilo  e  Lentulo  ^  e  domandando  essi ,  se- 
condo il  costume ,  s'ep;!!  era  stato  a  tutte  le 
guerre ,  come  comanda  la  legge ,  rispose  : 
A  tutte ,  e  «otto  il  governo  di  me  mede- 
timo. 

In  Ispai^na  uli  vennero  in  mano  lettere 
di  Scrtoi  io,  e  fra  esse  n'erano  altre  di  molti 
principali  senatori,  che  invitavano  Sertorio 
a  Roma  per  innovare  e  travagliare  la  Re- 
pubblica :  le  quali  egli  tutte  abbruciò,  con- 
cedendo a  chi  avea  malvagia  volontà  il  po- 
tersi pentire  e  corregiiei'si. 

Fraate  re  de'Parti  eli  inviò  rimhasciadori 
a  pregarlo ,  che  si  contentasse  di  lèrmare 
per  ooniine  r&ifrale;  a  cui  risponde  :  Me- 
l^io  fia  ohe  la  pustfaia  sia  il  confine  fira*Bn- 
mani  e  fra*  Parti. 

L.  LucuUo  dopo  tante  guerre  e  gloriosi 
acquisti  ri  diede  tutto  a'  puioeri,  e  vivendo 
lussuriosamente  accusava  Pompeo ,  clie  ol- 
tre al  convenevole  di  sua  età  appetisse  di 
maneggiar  troppi  Affari.  Rispose  Pom^  : 
Meno  si  conviene  a  vecchio  la  vita  lasciva , 
che  Io  stire  inteso  al  pul)lilico  c^ovenio. 

Essendo  maUto  avea  comandato  il  me- 
dico che  pigliasse  un  tordo.  Gli  astanti  noi 
trovaniiio  })<:rchè  era  fuor  di  stagione.Disse 
alcuno  che  si  troverebbe  in  rasa  T-ucuflo , 
che  tutto  l'anno  ne  tiene  in  serbatoio.  Adun- 
que (  rispose  )  se  Locullo  non  viveAe  lassù- 
riosamente  non  viverehbe  Pokupco  ?  E  la- 
sciato l'ordine  del  medico  pigliò de'càbi che 
ordinariamente  si  trovano. 

Essendo»  Roma  éadilta  In  gninde  atret* 
tezza  c  carestia,  fu  in  parole  e  scrittura  di- 
chiarato Provvi  ditore  dell'abbondanea,  ma 
in  effetto  signore  del  mare  e  della  terra  (2). 
Navigò  iocontanenie  ihl<ib1la,  InSardigna, 
in  Sicilia  ,  e  ))rovvcduto  mollo  grano  s'af- 
frettava di  tornare  a  Roma  j  ma  sopravve- 
nendo gran  tempesta  che  ritardava  i  noc- 
chieri da  far  vela  ,  egli  il  primo  imlKircato 
comandò  su  tirarsi  l'ancorn,  e  disse  ad  alta 
voce  :  £  necessario  il  navigare  t  non  è  già 
necessario  il  vivere. 

Scopertasi  la  discordia  fra  Cesare  e  lui , 
un  certo  Marcellino  innaliato  da  Pompeo 
(  che  poi  »  mutato  pchsicro ,  s'era  accostato 

(a)  Cioè  ,  fa  fati»  ariNin»  d'igni  cosa  sotto 
nome  di  i'rovveflitòre  ddrabboiulanta »  oPr»> 
tcUo  dell' auauui. 
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.1  Cesare  )  molto  parlò  in  senato  contra  lui. 
Pompeo  rispose  :  Non  ti  vergogni ,  o  Mar- 
oellìno,  a  Tiilaneggianiii ,  clw  da  medi 
iiiutulo  sci  stato  fiitto  eloquente  ,  e  d'afta- 
inato  ch'eri  prioM ,  i'  ho  st  ripiena  la  gula 
elle  spesso  vomiti  ? 

Disse  a  Chlone,  il  quale  amaramente 
l'avea  ripreso ,  perchè  spesso  avendo  pre- 
detto la  potenza  ed  accrescimento  di  Cesare 
dtmt  «wr  éamaon  quando  dio  no  aUo 
;;epiiIililloa,  gli  avea  risposto:  Le  parole  tue 
hanno  più  dcirìndoTÌno ,  0  le  mie  più  da- 
l'amico  (i). 

Pariando  di  aIcMO  liberamente  dir  io- 
Irva  d'vivcr  preso  tutto  ritn|x:rio  itiù  tosto 
ohe  non  avca  sperato ,  c  depostolo  prima 
che  altri  avesse  credulo. 

Dopo  b  rolla  di  Flanaglia  fitggendosi  in 
Egitto  ,  in  SII  In  sliarcar  di  p:ile.i  ,  e  set' n- 
ilere  in  piccola  navicella  du  pescatori  man- 
datagli dal  re ,  rivolto  alla  moglie  ed  al  fi- 
gliuolo non  disse  altro  che  quelle  parole  di 
Sofocle  :  Qualunque  va  in  casa  il  'l'iranno 
diventa  tuo  servo ,  ancorché  v'arrivi  lihe- 
to,  Passato  odunque  in  quella  barca  fìi  fe- 
rito 000  la  spada ,  e  con  un  sol  sospiro 
-^nta  parian,oofcrtoil  viio»oiiaiciòW 
cideve. 

Cicerone. 

Cùserone  oratore  motteggiato  per  aver 
questo  nome ,  e  consigliandolo  gii  amici  a 
laaci«rb«  disK:  Io  renderò  il  nomo  di  G- 
c^none  più  illustre  e  famoso  cheqiNidH 
Catoni ,  de'  Catuli ,  e  degli  Scauri. 

Dedicando  agli  Iddii  un  vaso  d'ai^ento, 
vi  Mte  dentro  ooo  lettere,  Marco  Tullio» 
ma  inTomdiCioeroaefeoBaoalfìrviiwoe* 
ce  (3). 

Costumava  di  dire  che  gli  oratori  di  gran 
vooe  per  deboli»  vonlvaiio  a  grìdafo  (3) 

(1)  L'oscaritk  délT  Adriani  trovasi  anche  nel 
leÀ>  ,  al  quale  per  avviso  de*  migliori  interpreti 
manca  una  aealché  parte.  Secondo  lo  Xilandro 
potrebbe  tradorst  :  A  Colone  che  il  riprenderà, 
perchè  mtmhgli  $pesso  prtdeUo  cAe  la  poltma 
e  la  ffrmdttMa  di  Ct$at$  ussfiviiwu  ma  Jls- 
pubblica  ,  etto  ma  §li  ama  data  «Molle,  ri^pe- 
jft  ecc.  (A.) 

(u)  Il  sopraniHNBe  di  Cieeram  gli  «ca  venato 

da  questo  legume  ,  rome  quel  (!i  Fabio  (lnW* 
fava,  quello  di  LeiUula  dalle  leiUi  e  situili. 

(3)  Cioè,  che  airnnt  omloii  per  la  debolsilS 
dell-  iogei^no  gridav.iau  ,  come  ecc. 


come  £inno  gli  soppi  cbe  montano  a  ca- 
vallo. 

Verre  avca  un  figlinolo  die  mal  nmva  &1 

fiore  di  giovinezra  ;  e  pure  inr:;iuriava  Ci- 
cerone nouiinantlolo  impudico  e  sfacciato. 
A  cui  ^li  altro  non  riapose:  Non  dei  sapete 
che  conviene  smarrire  I  figliuoli  in  oam  e 

non  fuori  ? 

Dicendogli  Metello  Nipote  :  Hai  più  uo- 
ciai  con  la  tua  tcstimonianaa  ,  che  non  Imi 

salvati  iirr  tuo  Ix'n  dire ,  rispose  ;  GmI  è  9 
perche  no  più  tli  fede  ,  che  d't"loquenr.a. 

Domandandogli  il  medesimo  JÙetello  chi 
fuam  Mo  padre ,  rispose  :  Questa  rispoeta 
fi;'  malagevole  a  strigarsi  tua  madre.  Era 
stala  la  moglie  di  Metello  donna  impudica, 
e  Metello  fu  ^iemurc  leggieri ,  instahile  e  si 
laaciava  tirar  dalle  voglie  :  il  quale  avendo 
fatto  nii-ftcre  sopra  il  se|wil(  ro  di  Dicwloto 
suo  ntae<>tro  in  rettorìca  uu  corbodi  pietra^ 
disse  Cicerone  :  Proporzionato  guiderdone, 
perchè  volare  gjli  insegnò ,  o  non  parla- 
re {i). 

Avendo  udito  Yatinio  suo  nimico  e  cit- 
tadino malvagio  ener  morto  «  e  poco  ap  - 
presso  inteso  che  viveva,  disse  :  Muoia 
lamente  chi  malamente  ha  mentito. 

Ad  uno  che  si  sospicava  trar  la  sua  di- 
■cietwiBnM  di  Libia ,  e  diceva  quando  Goo- 
rone  parlava:  Non  t'intendo  punto,  riipoio: 
Non  hai  tu  gli  oi-ecchi  forati  (5)  ? 

Richiese  in  una  sua  lite  di  testimonianza 
C.  Popitiodie  volea  esser  tennto  gmn  giu- 
risconsulto,  ancorché  fu&se  ignorante  e  tar  - 
do  d'ingegno.  A  cui,  rispondendo  non  saper 
niente  di  quel  tatto ,  disse  :  Credi  iurse  di 
ener  addomandato  di  punti  di  kggi  ? 

Avendo  Ortensio  oratore  ricevuto  da 
Verre  per  prezzo  di  .suo  dicerie  una  sfinge 
d'ariento ,  Cicerone  gittù  verso  lui  alcuni 
acuri  motti  ^  a  Ctù  egli  rispose  di  non  aver 
Tarte  di  sciorre  gli  eniniuii  Soggiunm  Ci- 
cerone :  Hai  pur  la  sfinge  in  casa. 

Risoontratoai  in  Vocomo  ch*av«a  tre  £• 
gliuole  hruttì^ime,  disse  s  v.hi-  ngli 
amici  :  Gottttì  «eminò  figliuoli  a  dispetto 
di  Fello. 

FauftofigUnolodi  Siila  per  molti  d«lùti 
Bà  fiNMlo  a  mettere  ali*  incanto  e  fiv  la 


(4)  Vnol  mordere  pST  awanloia  h  ìafguau» 

di  Metello.  (Ric.) 

(.S)  Questa  equivoca  espre»ione  allade  a  ciò, 
che  molli  schi.iTÌ  veoivaiio  d' Aftisa  e  aveaao 

•Ai  orccclii  foiati. 


I 


l  y  Googl 


ProscricMine  dc*<ooì  arneii.  Disse  Cicerone  : 
'iù  mi  piace  la  proscritioiie  del  figMuoto, 
che  quella  del  padre. 

Nelle  disoordie  di  CSeme«  Pompeo  disse: 
ConosTo  colui  che  fbggo»  non  conmeendo  a 
chi  rifuggo  (i). 

E<1  accusò  Pompeo  dell'avere  abbando- 
nata la  città,  eil  aver  più  tos^o  imitato  Te- 
mistocle che  Pcrirtf  in  avTcnimenti  più  si- 
mili a  quelli  del  tempo  diF(;ricle,  chea 
quelli  di  Temfalocle  (a). 

Ritiratosi  adunque dMlh  (azione di  Pom- 
peo (3)  nVhhe  appresso  pentimento;  e  do- 
mandato pur  dal  medfóimo  Pompeo ,  ove 
aTcne  lascittD'PjMneBUo  genero ,  rispose  : 
Appresio  il  tuo  «uoccro. 

Ma  venendo  alcuno  a  lui  oli'avea  lasciato 
C«sare ,  e  dicendo  d'avere ,  per  far  tosto  , 
e  per  gran  desiderio,  badato  il  cavallo , 
ris{K>se  :  Meglio  provvedesti  per  laaalvena 
del  cavallo. 

Apportandogli  alcuno ,  che  gli  amici  di 
Osare  erano  tutti  mesti,  rispose:  DPtQGhe 
siriio  rlisrnrdanti  da  Oesare  {^')? 

Essendosi  Pompeo  dopo  la  sconfitta  di 
Farasgita  fuggito,  diceva  un  «erto  Nonio 
d*avere  ancora  appresso  di  ak  sette  aquile , 
p  però  confortandolo  ad  avere  speranra  , 
egli  rìspoae:  Gioverebbero  ì  tuoi  conforti  se 
sTcasiino  a  ofww  battere  oon  ouriuotAie. 

Quando  Cesare  vincitore  fece  rimettere 
a*  luoghi  loro  oon  onore  le  statue  di  Pom- 
peo ,  ch'erano  state  abbattute ,  disse  Cice- 
rone, che  Cesare  rinando  le  statue  di  Plonir 
peo  assicurava  le  sue. 

Stimava  tanto  il  lien  parlare,  e  tanta  pena 
vi  metteva,  che  dicendogli  Erote  suo  servo 
nd  giemodetominaloa  trattarsi  una  causa 
•Ba  jiiKiiia  da^oenlo  leonini  (5) ,  cbe  ai 

(i)  I^oalpeo  non  aveva  nh  li  Ana  nk  Tingt- 
gno  di  Cmm,  e  II  smìmiIo  «a  Berieslem. 

(Ric.  ) 

(a)  Teiittocle  nelb  gnem  llrifca  lodasse 

gli  Ateniesi  ad  abhaiidonarc  la  cìttk.  Perirle  per 
lu  contrario  nelb  gnenra  Peloponnese  volle  che 
t  cittadini  st  munissero  nella  dttk  ,  siccome 
unico  lu(x;o  dow  ivifevnno  fronf(»;^",'iar  gli  Spar- 
tani. Pompeo  doveva  iter  avvenluri  imitar  que- 
sto secondo  esempio  chiodeadesi  In  Beaei  con 
tutte  le  sne  fone.  (Ric.) 

(3)  Leggasi  invece  VemUo  adunque  presso 
Pomjìeo  :  ysyùpuvot  8*»  lUtfi  nof^ffr^ti  (A .  ) 

(4)  Cicerone  deride  con  ci<S  i' adulatore  ,  il 
quale  volea  far  credere  a  Pompeo  ch'c»o  era 
temuto  (la*  sooi  BOBÌci  (Rie») 

(5)  Ufe  -  ' 


era  fatta  proroga  fino  alla  domane»  gU  donò 
Ulibertà. 

C.  G,  Cetan, 

C.  G.  Cesare  ancor  giovanetto  fu{^gendo 
Siila  riscontrò  corsali^  i  qiuli  gli  addoraan 
darono  primieramente  moneta,  onde  si  rise 
di  loro  àie  non  sapessero  chi  aveano  in  ma- 
no ,  e  promise  di  donare  due  volte  tanto. 
Di  poi  ben  guardato  fino  a  die  non  trovò 
la  moneta  per  riieatto,  aoleva  faWM  alle 
guardie  eoe  orazioni  e  poesie  eoe  fiMseva 
giornalmente  acciò  non  gli  rompessero  il 
sonno  e  tacessero  (6)^  e  quelli  che  non  le 
lodavano  a  suo  grado  nominava  Insensati  e 
barbari,  e  ridendo  minacciava  dlmpiocar- 
li ,  il  che  non  guarì  dopo  egli  fece  ;  perchè 
venuta  che  fu  la  taglia ,  e  liberato ,  fece 
gente  In  Asia,  armd  vascelli,  prese  Iconali, 
e  li  fece  crocifii^gero. 

Venuto  in  Roma  a  contesa  ron  Catulo , 
sovrano  cittadino,  a  cagiono  del  Pontifica- 
to, ed  accompagnato  dUlla  madre  fino  alla 
porta  ,  le  disse  :  Oggi ,  o  madre  mia  ,  arai 
il  tuo  figliuolo  Pontefice  9  o  bandito  dalia 
città  (7). 

Repadiò  Pbmpea  sua  moglie  die  si  ere* 
deva  aver  Fallo  adulterio  con  Clodio  ma 
poi  che  Clodio  fu  citato  dalla  giustizia  per 
questo  fitto ,  ^li  clamatovi  per  rendere 
testimonianza ,  non  disse  nulla  di  male 
della  moglie.  E  domanda n(^or;li  Taocusato- 
re  :  perchè  adunque  la  ripudiaste  ?  rispo- 
ee:  Perahè  conviene  die  b  moglie  ék  Omn 
non  solo  sia  netta  di  oolpa,  mn  «MUldìodi 
sospetto  di  colpa. 

Leggendo  le  asioni  d'Alessandro  lagrimò, 
e  disse  agli  amid  :  Basendo  di  questa  età 
egli  vinse  Dario,  ed  io  non  ho  «noor  ftUo 
niente. 

Passando  per  no  castello  pìooolo  e  sterile 
nelle  Alpi,  oubitavano  gli  amici  che  quivi 
ancora  non  nascessero  discordie  e  contese 
di  precedenza  (8).  Egli  si  fermò  ,  e  tutto 

(6)  il  testo  dice:  Soleva  ordinar  loro  dieta- 
eemro  e  non  ffc*  rompessero  Usamto.  Bai  mtmi» 

faite  giortìolmenle  orazioni  e  potjit  mtnm  kg' 
gerle  alle  guardie ,  e  quelli ,  ec 

(7)  Svetonio  dioe  che  Cenre  eon  queste  pa- 
role alludeva  agli  immensi  nuoi  debiti  ,  e  vcJea 
dire^  che  se  gli  si  ncgav.i  ii  Pontefìcato  colle 
cai  Modits  soltanto  poteva  pa^'srli  ,  sarebbe 
stilo  costretto  a  fuggire  i  .suoi  credilori.  (Ri'"  ) 

(8)  Forse  con  più  chiarezza  ;  Proposao  git 
amid  ta  quistiotie  ,  i 
mik  the  ecc.  (A  ) 
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|u>iisaso disse:  Amerei  nir^lio  clVsscrt;  il  pri 
ilio  ili  questo  Iuof;o,  cliu  il  sccoikIh  a  Roma. 

L'imprese  ardite  o  pericolose  diceva  do- 
versi dì  làtlo  escijuirc,  c  non  consip;liare. 

Passato  cheblje  il  Rubicone ,  che  divide 
k  Gatlia  dairitalla^  per  andare  contra  Pom- 
peo d isso  :  Sia  tirata  la  |x>>it;i. 

Poi  clw  Pfimix'o  rifugi;!  da  Roma  al  ma- 
re «  MeleUo  tescyrvcre  vietava  a  Cesare  il  tor 
denari,  eserraTa  il  tesoro  ;  onde  mìnaociò 
dTllociderlq,  e  ve^|:;eiwlo  Metello  impaurita 
"!oj^c^iunse  :  Questo,  o  piovane,  m'e  piik  ma- 
lu^^cvole  a  dii'si ,  die  a  iarsi. 

Traghettando^  lentamente  i  sotdaU  tuoi 
da  Brundusio  a  Dirrachio ,  senza  clic  al- 
cuno se  n'accorga  sceso  sopra  un  vascclletto 
(ccc  forza  di  trava  sare  il  mare  ^  ma  forte 
ondejtgiaBNio  il  ▼asoelioi,  fiittosi  conoscere  al 
noccliiero  ,  disse:  Confidati  ncll.i  fortuna  , 
poiché  guidi  Cesare.  Allora  impedito  (i)d^ 
forte  e  reo  temporale ,  e  dal  concorso  dei 
soldati  dw  Tenivano  a  lui .  e  si  dolevano 
che  aspettasse  il  restante  del  Peserei  lo.  cpiasi 
non  confidasse  in  loro,  ne  rimase  infino 
^consigliato. 

Poi  che  Plompeo  rimaso  vincitore  in  una 
giornata  non  usci  fuori  ,  n)a  si  ritirò  ;»gli 
alloggiamenti,  disse  queste  parole  :  O^gi  la 
vitloria  h  de* nimicai  pon  k  fra  loro  chi 
sappia  usarla. 

Avendo  Pompeo  ordinata  la  Iwttit^lia  in 
aperta  campagna  di  -tarsa^liiit  ^  coi^jindatu 
eoe  aapettaMif»  i  qimiei ,  ditie  che  ciò  era 
grande  errore ,  perchè  avea  snervato  il  fu- 
rore e  l'inipcfo  t  isvei^liato  da  q||elU adibita 
corsa  nel  cuore  de'  soldati. 

Vinto  eh  egli  tht»  Famoe  fe  di  Ponto 
al  primo  .iffronto,  ^pri^Ra igU  tnid nioi  : 

Venni ,  villi ,  e  vinsi. 

Dopo  la  «confitta  e  fu!;a  di  quelli  ch'era- 
no con  Scipione  in  Africa  ,  udito  eh'  c^li 
ebbe  la  morte  di  Catone  ,  che  da  se  stesso 
s'era  iioc'iso ,  disse  :  0  Catone ,  ti  porto  in- 
vidia di  tua  morte ,  perchè  mi  togliesti 
l'onore  di  salvarti  la  vita. 

Avendo  alcuni  a  so<;petto  Antonio  e  Do- 
lahclla  ,  lo  consigliavano  ad  aversi  c^r^i  j  {i 
cui  rispose:  N«p  ^qtieitì  WvA  e  rijncen- 
ti  ;  ma  da  qua*  magn  a  paliidt  \  additando 
Bruto  e  Cassio. 

Un  giorno  cadde  ragionamento  sopra 
questo  proposito,  qiial  iiu»ie  finse  toiglio- 
re  ^  ed  egU  rispose  :  L*  inaspettata. 

(  I  )  Nnndìfiifnn  imptiVio  ,  ec. 


Cnan  Augusto 

Césare ,  il  primo  che  la  cnfpwmiruto 

Au'j^usto,  ci^endo  ancor  funciullctto  ricliii"- 
se  ad  Antonio  due  milioni  e  quattrcK'cnto 
mila  scudi  che  en;li  dell'  eredità  del  primo 
Cesare  morto  s'era  portati  a  casa,  vnlendn 
pagare  a'  Romani  quello  (li'.ivti  lasciato 
Cesare  per  testamento ,  cioè  settantacioque 
dramme  d*  argento  per  testa.  Antodo  te< 
neva  a  se  i  danari,  e  cooeigliavalo  ad  aste- 
nersi da  tal  domanda  ,  se  ave  i  c«:Tvello  : 
onde  mise  all'incanto  iheni  paterni,  even- 
delli;  e  dato  al  popolo  il  donatìfo  acquistò 
a  se  medesimo  la  bencroleoz^  dei  cittadini, 
e  contra  Antonio  concitò  j»randisslmo  odio. 

Rimetalce  it-  di  iVacia,  lasciato  Antonio, 
venne  alla  parte  di  Cesare  ;  ma  a  tavola  era 
s'i  importuno,  ohe  non  f.KTva  altro  che  rim- 
proverare suoi  !;ran  servizi,  amicizia  ccon- 
fcdcrazionc  talclic  Cesare  disse  un  giorn^i 
bevendo  a  un  altro  re:  Amo  bene  il  tradì* 
mento  ,  ma  non  lod»  i  traditori. 

Aspettandogli  Alessandrini  dopo h presa 
di  lor  città  d*  avere  a  putire  gravissimi  CS' 
stight ,  e;^li  salito  sopra  il  tribunale  .  e 
cendo  votiirsi  appresso  Ario  aless.inc1riiH> 
disse:  Io  perdono  a  questa  città  per  la  bel- 
lezza e  grandecsa  eoa ,  dipoi  per  lo  fondi- 
tore Alessandro ,  e  nel  teraot  luogp  pff  <*• 
gione  d'  Ario  amico  mio. 

Udit^  (4>€  Jb^rode  govv4*tvitore  d'E:.;it<o 
oooiprata  una  cotqraioe  sopfastainisa  tutte 
l'altre  in  battaì^lia  ed  ipvinciliile  .  l'artM 
arrostita  c  in.Ti^ji.ttas».!,!  ,  lo  fe'chiainare  a 
sè,  ed  esamioato  io  giudizio  avendo  con- 
llbssato»  Geiara  lo  ietee  crucdìggcre  airalbero 
ddia  nave. 

Lasciò ijovernatorc  in  Sicilia  Aria  in  luo- 
go di  Tcotloro  ,  nel  qual  tempo  fu  ;li  pr«^' 
sentata  mia  carta  ov'era  scrìtto  :  11  cabo 
Teodoro  da  'l'arso  è  ladro  (2):  che  te  ne  pa- 
re r  Cesare  lettolo  rescrisse  sotto:  Parp. 

Giiscun  anno  nel  natale  di  Mecenate  ri* 

ccvrva  da  lui  una  t.-izza  in  dono. 

Il  filosofo  Atcìiod  IVO  in  su  i  vccclilffM 
domandò  ingrazia  di  poter  toftifirsi  a  casa, 
ed  egli  gliel  ooocesia;  e  dopo  che  Atenodor» 
ehbefiitti  gli  ultimi  saluti  ,  disse  :  Quandi 
sarai  adirato  ,  o  Cesare  ,  non  f.^re  ,  nè  dir 
niente  prima  che  abbi  scorso  Ira  te  mede- 
nmo  le  ventiquattro  lettere  déffalfiibeto. 
Onde  presdlo  per  niaiio  cod  rispose:  Ancora 

(a)  Teodoro  da  Tarso  è  calvo  o  ladro. 
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Ilo  lHsnc;nn  della  ttia  prcseiiza,  e  lo  ritenne 
un  anno  intero  dioeiMO  :  Senza  periglio  è 
il  pref;io  del  sildldll» 

ll^to  che  Alemndro  in  età  di  trentadue 
anni  ,  quando  area  conquistata  la  mag^^ior 
parie  del  mondo ,  dubitava  quel  che  fune 
per  &an  nel  rediiile  di  tua  Tifai ,  A  mara- 
TtgliòdMCgli  noa  reputasaeopera  ma^iore 
il  c;ovemare  un  grande  impòo  acquistato» 
che  il  conquistarlo. 

Avendo  mtbhlieato  la  kgfta  Giulia  dc^ 
adulteri,  eaeterminatocome  c(ìnvenp;a  t;iu- 
dicare  ì  rei ,  e  punire  1  convinti ,  mosso  da 
ira  battè  con  le  proprie  mani  un  giovanetto 
incolpato  d'aver  commesso  adulterio  con 
Giulia  sua  fij»liuola  :  {^ridando  il  giovane , 
e  dicendo  :  ilai ,  o  Cesare,  pubblicata  la  leg- 
f^e:  tanto  fu  il  pen6mento  che  n'ebbe,  che  in 
qui  i  giorno  non  volle  cenare. 

Mandando  Gaio  fi^^liuolo  di  sorella  in 
Annenia,  pone  prefi^biera  a  Dio  che  gli  doni 
la  iMoeTolentt  di  Pompeo,  V  ardii*  d'Alai- 
sandro  e  la  sua  fiirtuna. 

Diceva  d'esser  per  lasciare  tal  successore 
nell'  imperio  a*  Roroaui,  cbc  non  mai  s' era 
oomìgliato  doe  «die  nel  medMÌmo  &tlo  « 
intendendo  di  Tiberio  (i). 

(i)  Pt>t<>va  riiS  o«?%rc  o  un  elogio  ddla  sapL- 
cita  ,  (hi  una  censura  dell'  ostinasione.  (Ric.) 


Volendo  placirc  alcuni  giovani  che  era- 
no in  magistrato  e  romor^giavano  «  li  fe' 
chiamare  ,  e  poiché  non  foloido  uUbidire 
seguitavano  11  tumulto ,  disse  :  O  giovani , 
ascoltate  un  vecchio ,  che  giovane  eneudu^ 
fu  vc^ntierì  ascoltato  da'  vea:hi. 

Pudendo  che' il  popolo  d'Atene  gli  avease 
frUo  miaUie  dispiacere ,  scrisse  loro  d*  E* 
gina:  lo  credo  che  salpiate  che  son  malcon- 
tento di  voi  t  perche  altrimenti  non  areì 
•vernato  neU*  iaoletta  d'Egina  ;  e  gianimai 
non  disse  ,  nè  fece  altro  contra  loro. 

Alcuno  de^li  accusatori  d'Euricle,  senxa 
modestia  e  stucchevolmente  usando  la  li- 
cenza del  ^re,  parlò  in  fine  in  questa  ma- 
niera ,  dopo  aver  detto  quanto  volle  :  Se 
ciò ,  o  Cesare ,  non  ti  par  gran  cosa  ,  co- 
mandagli che  mi  renda  il  settimo  libro  di 
Tucidide.  Genve  offéso  da  tanta  sfiuseiatag- 
gine  comandò  mettersi  in  prigione  ;  ma 
udito  eh'  egli  era  unico  dei  suooessori  di 
Draiidiy  mandòla  licWinurin^aBiodcrrta 
la  pena  l' assolvette. 

risone  da'ibndamenti  al  tetto  magnifica- 
mente fabbricava  ed  ornava  la  sua  casa. 

DìM  Geiame  Tu  mi  rinfimhi  tetlOt  «U^ 
Hcando  talmente,  come  SO  Roma  aveiae  ad 

avere  etema  durata. 


XVI. 

immiii  I  min  intìiiu  di'ucedeh6e 


AgasicU. 


Agasicle  re  de'  Lacedemoni ,  maravi  - 
l^liandosi  alcuno  che  essendo  molto  vago 
d'  imparare ,  mon  tenesse  appresa»  di  sé 
Filofiine  soBsta ,  rispose  :  Voglio  eSKT  di* 
sccpolo  di  coloro,  de'qoali  anoom  aon 
figliuolo  (i). 

(i)  Agasicle  vaol  dire  die  non  gli  sarebbe 

piaciuto  (li  far  suo  ed  nei  tot  c  n  no  straniero  mal 
pratico  della  patrie  costamaiue.  (A.) 


E  domandandogli  alcuno ,  ooroe  potesee 
un  principe  asma  guardia  mantenersi  sicu- 
ramente nel  regno  ,  rispose  r  Se  comanda 
a'  sudditi  come  Sucmo  i  padri  ai  figliuoli. 

Agesilao  il  grande  essendo  a  sorte  eletto 
maeltro  e  prìncipe  del  convito,  eoA  rispose 
al  credeniìere  che  domandava  quanto  di 

vino  dovesse  mrf?cere  a  ciascuno  :  Se  hai 
buon  provvedimento  di  vino  mcsgine  tanto. 


ftOTdBOO  OMtte. 
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quanto  ciascun  vuole;  8e  il  vìih>  è  poco  dan- 
ne egual  pornofie  a  tutti  (  i  )  . 

Sopportando  un  malfattore  i  tormenti 
coslantemcnte  ,  disse  :  Quanta  differenza  e 
tolleranza  ooosuma  un  crande  socUcrato 
nelle 

Lodandogli  alcuno  un  dicitore  perchè 

oltre  misura  aggrandiva  le  rose  piccole  , 
disse  :  Non  mai  giuilicUerò  buon  oaiKulaiu 
ctAuì  die  a  piooól  piede  fii  grande  acarpa 
c.lEare  (3). 

Dicendogli  un  giorno  alcuno  :  Tu  me 
r  hai  promesso ,  e  spesso  replicando  ,  ri- 
spose: L*  ho  promessa  veramente  se  la  OOM 
<  c;iri<;ta  ;  se  non  e  giusta  la  dissi  ,  ma  non 
]ironiisi.  E  ridicendo  colui  convenire  a'  re 
r  adempire  ciò  che  con  la  lesta,  non  ch'al- 
tro ,  accennano  ,  soggiugne  ;  Non  meno 
conviene  c'ò  fare,  che  si  convenga  a  coloro 
che  stanno  appresso  a'  re  il  domandare  e 
(tire  oQpe  ragionevoli  e  giuste  «  OMcrvando 
l'opportunità  e  la  comodità  de* re. 

Quando  udiva  qudli  che  hiasimavano  o 
lodavano  gli  altri ,  diceva  non  meno  po- 
tersi da  qwUe  porole  comprendere  il  co- 
stume dì  eoloro  che  paria^ano  ^  die  di  co- 
loro di  cui  parlavano. 

Celebranoosi  alcuni  giuochi  (3)  quand'e- 
gli era  gioivaaett» ,  U  guidator  dbiia  danza 

10  pone  in  liinfro  non  onorato.  E^li  ubbi- 
disce ancorcliè  fusse  già  stato  pubblicato 
per  re  ,  e  dice  :  O  bene,  io  ti  mostrerò  che 
non  i  luoghi  onorano  eli  uomhiì ,  ma  ^ 
uomini  illustrano  i  luoghi. 

AveodoigU  il  medico  ordinato  faticoso  e 
a  non  «liiplioe  medicafflento ,  disse  :  Se  il 
mio  destino  non  vuol  eh'  io  viva  ,  non  vi- 
vrei ancorché  [Hg^asBÌ  tulle  le  medicine 
del  mondo  (4)> 

fi)  t  nntn  l'usanza  d^gli  aolidkt  d|  «tCSre 

11  re  dfl  cotanto  (A.) 

(a)  laoemla  aTieUe  neritala  qaes»*  rìsfXMtn, 

quando  nel  panegìrico  per  lodar  T  eloquenza 
diceva  ,  eh'  essa  ingrandisce  le  cose  picciole,  e 
le  grandi  impicciolisce  (A.) 

(3)  Il  testo  dicendo  y);ivoicaiS:'Aalln(lc  ad  una 
specie  parlionlare  di  giuuchi,  iMt  quali  U  gtu- 
▼entò  damava  nuda  sulla  pabblios  piata  esn- 
tando  le  lodi  di  coloro  ch'aiaao  aMNii  ^glorio- 
$amcnfe.  (Ric.) 

f4)  Secondo  U  leaìone  ]<rripr>st3  dal  Wytt<>m- 
bacb  ed  accolta 

tradqrsi  •  «è  io  soiw  apjhirecchiaio  di  vivere  a 
qualunque  vrtzzo  ,  né  ifogho  iugkiotttrc  quùdsivo- 
gUa  rumdio.  E  carto  gnckU  riì|poiu  vtoee  Fal- 
Iva  d*aani. 


Essendo  un  giorno  all'  altare  di  Minerva 
Calcìeca  wr  f»r  sacrifisio  d*ttn  bue,  un  pi- 
docchio lo  morse  ;  ed  egli  non  punto  si 
verqoì^nò  a  prenderlo  ,  ed  in  pri-si^fiz,»  di 
tutti  r  ucci-^e ,  e  disse  :  Per  d  o  ,  che  vo- 
tenlierì  bo  morto  io  auH*  altere  colui  che 
a  tradimento  m'assalisoe  (5)» 

Pipsp  IMI  fanciullo  un  topo  ,  c  tirandolo 
fuori  dt'Ila  tinestra ,  il  topo  rivolto  morse 
la  mano  del  nimico ,  e  ftuq^l.  Moatrò  Age- 
sil.io  iiuesto  spettacolo  a'circostanti,  e  disse: 
l*oi  elio  sì  pieliti  aniuialftto  si  difeodo con- 
tro a  chi  gli  fa  torto,  considerate  che  cou- 
vens;a  fare  a^i  uomini. 

\  il'Mido  muover  giim'a  al  rn  persiano 
per  rimettere  in  liliertà  i  Greci  accasati  nd- 
r  Asia ,  ne  domandò  consiglio  all'  oracolo 
di  Giova 'Dndooao;  il  quale  liapondendo 
che  guerreggiasse  a  suo  talento ,  riferì  la 
risposta  agli  Ètòri,  i  quali  gli  comandaro- 
no dke  andato  in  Delfo  «  «woiandi  Apollo 
dd  medeiiiiio.  Andato  adunque  all'oracolo 
porse  in  questo  modo  la  domanda  :  Apollo 
sei  tu  del  medesimo  parere  che  tuo  padre/ 
Rispondendo  di  si ,  egli  fu  eletto  generale, 
e  cos'i  guerreggiò  (6). 

Tissaferne  (iuogotenetite  d.j|  re  di  Persia) 
impaurito  sui  principio  foce  accorda»  con 
Agesilao,  promettendo  di  Imeiareìn  liberti^ 
le  città  della  (ircciri-  ma  poi  avendo  il  suo 
re  fatta  raccoltii  di  grosso  esercito,  annun- 
ziò la  guerra  ad  Agesilao  se  non  parte  dal- 
tàm»,  Agesilao  aoorttala  Tolaotleri  questa 
rottura  dell'accordo,  muove  sua  gente  come 
le  volesse  trapassare  in  Caria  j  perchè  là 
Tlaiaftme  assembrò  le  tue  finie  :  ed  egli 
corte  in  Fr«ia ,  e  prese  molte  città,  e  fiitla 
gran  preda  disse  agli  amici:  Violar  la  pro- 
messa è  grave  empietà ,  ma  ingannare  i  ni- 
mici  con  solamente  è  giusto  e  glorioso,  uia 
ancora  apporta  diletto  e  guadagno. 

Essendo  infci-iore  di  cavalleria  tornò  in 
Etèso,  comandò  a'riochi,  se  v<^liono  esaere 
esenti  ddhindare  in  persona  alla  guerra  , 
armino  uomo  e  cavallo  per  ciascuno,  talché 
in  breve  ebbe  insieme  cavalli  e  soldati  atti 

(5)  Per  dio  f  che  anche  sulC  aliare  ucdderri 
voUntieri  chi  mi  assnlisce.  (A.)  — -Credcsi  poi 
che  il  soprannome  di  Calcìeca  fosse  dato  a  Mi- 
nerva in  Isparta  da  nn  tempio  ch«  quivi  ave- 
va di  rame  J^jiXxòv)  ,  o  ,  secoodo  altri,  da  an 
tempio  fabbricato  dagli  esuli  di  Cakide.  (Kic.) 

(6)  Ci6  vìan  riferito  anche  nel  tratt.ito  pre- 
cadeale  ,  se  non  «he  invece  dell'oracolo  DÒdo- 
neo  vi  è  nominalo  quello  Ui  Olimpia.  (Hut.) 
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alta  guerra  invece  de' riocfii  e  ciHlaifli  ,  e 
disse  d'ìiuiiare  Agamennone  ,  ii  quule  per 
una  vel<ice  e  destra  ooniera  liberò  dalle  fà- 
ticlic  della  milizia  un  uomo  vile  c  ricco  (i). 

Quando  comandò  ciic  i  prigionieri  di 
guerrtt  w  vendessero  ignudi ,  si  nii^*ro  al- 
rincanlo  k  vesli ,  e  i  più  le  ainipravano,  e 
lasciavano  da  parte  quei  corpi  biai»chi  e 
delicati ,  nutriti  all'oiubra  ,  e  perù  dìsutUi 
e  di  netBUoa  stima  \  Agesilao  quivi  trovan- 
dosi disse  :  Queste  wn  quelle  per  cui  com- 
battete ,  e  questi  con  cui  o>tiihattete. 

Àvendo  in  Lidia  rutto  Tissalerne ,  ed 
nodto  gran  moltitudine  di  sua  fcenle,  soom 
la  campai^na  del  re ,  il  quale  grinriò  !;r;in 
somma  d'oro  ,  pregandolo  a  fare  act'«»rclo. 
Rispose  Agesilao  che  il  tj-attar  di  pace  ap* 
]»rtiiene  alla  sua  città ,  e  quanto  a  se  stesso 
dÌH<tt ,  che  più  si  compiaceva  d'arricchire  i 
suoi  soldati  che  sè  stesso  ^  e  stimava  grande 
onore  de'  Greci  non  ricevere  doni  da'  ni  oli- 
ci ,  ma  il  ripirtarne  ricche  spoglie. 

Mcgahate  figliuolo  di  Spiti  idjte  (2),  gio- 
vane hello  e  vaj^  se  gli  appressò  un  gioroo 
per  aUnvodarlo  tìrnckah,  credendo  ciò 
essergli  molto  a  grado.  Agesilao  distornò , 
e  ritirò  la  faccia  ^  ma  fermatosi  il  giovane 
pur  desiderava  il  bacio  (3)  Dicendogli  gli 
amid  th'^.  slesso  se  n'era  cagione ,  cne 
avea  temuto  il  ris<»ntro  del  bacio  di  sì  gra- 
zioso giovaoetto,  il  quale  non  verrei )1k-  al- 
trimeiiti  per  vergogna,  Agesilao  stalo  al- 
quanto sopra  sè ,  e  pensoso ,  poi  rispose  : 
Non  è  punto  di  mestieri  che  voi  lo  persua- 
diate, perchè  amo  meglio  di  restar  supe- 
riore in  somiglianti  affari ,  che  pigliare  di 
f )i'Z4i  la  più  possente  e  fi>rte  città  de'nimioi; 
perchè  p;  ù  utile  mi  sembra  il  conservare 
Li  liberta  di  sè  stesso^  che  il  torre  quella  di 
altrui. 

Essendo  in  tutte  le  altre  cose  dil igente 
OMcrraliodri  della  giustiaia  e  delle  l^gif  oe- 

(ij  Vedi  nel  tiattato  eam  debba  U  giovane 
uAr  ie  poerin. 

(j)  Eru  costai  uno  dei  primi  ufiìcìali  di  Ar- 
taserse  Memootie.  liella  guerra  d'Asia  poi  at>- 
bnodÀ  la  parte  dd  Gfsel  e  ms  glandi  ssrvigi 

ad  Agesilao.  (Rie  ) 

(3J  il  testo  per  certo  è  osruro  in  qaesto  luo- 
go» UHaUea  e  il  WyUembiach  snggerisoono  di- 
verse emendazioni.  Senza  dilungarsi  da  loro 
potrebbe  presso  a  poco  tradursi  così  :  il/a  /ér- 
Wtmi  U  giaram ,  aUora  Agesilao  reinu  dewU- 
rosa  dd  bado ,  e  domandò  ptrckè  cotif»  hm  gii 
tÌ  4K€osta»4i  di  nuovo.  (A.) 


uli  affari  degli  amici  crt-deva  ohe  il  rigore 
delia  giustizia  fussc  una  scusa  (4)<  Leggcsi 
adunque  una  sua  lettera  mandata  a  Idrieo 
principe  dell*  Caria  percuipii  chiednva  un 
9UO  amico:  8e  Nicia  non  ha  £tllito  ,  libera- 
lo ^  se  ha  fdllito  liberalo  per  amor  mio  \ 
insomma  li!»i-ralo. 

Per  lo  più  tale  fu  Agesilao  con  gli  amici-, 
ma  pure  alcuna  volta  venne  occasione  che 
ebbe  maggior  risguardo  airutile  miUilioo, 
come  apparve  un  giorno  che  nel  oiloggiare 
tumultuariaujente  abbandonò  l'amato  gio- 
vanetto dte  giaceva  malato,  e  piangendo  lo 
ridilainava,  e  pregava  ohe  nói  lasciasse.  Al 
quale  rivolto  rispose  :  Oh  oome  è  Mi.ilage- 
vole  avere  insieme  compassione  e  prudenza! 

Il  vitto  e  ve>tito  suo  non  fu  punto  mi- 
gliore degli  altri  di  stta  compagnia ,  aste- 
nendosi al  lutto  rialla  sazietà  e  dall'ebbre?.- 
ra  ^  il  sonno  noi  signoreggiò  giammai,  anzi 
l'usò  come  sudditoi  quanto  gli  concedevano 
gli  aftri  :  centra  il  caldo  ed  il  freddo  fu 
tiilmente  disposto ,  che  solo  si  serviva  del 
medesimo  vestimento  in  tutte  le  stagioni 
delTanno  (5)  ;  e  sotto  il  eoo  padiglione ,  al 
cospetto  di  tulli  i  soldati,  non  ebbe  miglior 
letto  degli  altri  -,  e  soleva  dire  che  a!  prin- 
cipe conveniva  avanzare  i  privati  non  in 
morbidette  e  Helicatease ,  ma  in  foftfenaa 
e  fortezza. 

Domandi«nrio;^li  alcuno  che  giovamctito 
avesser  prirtiito  a  S parta  le  It^i  di  Licurgo, 
rispose  I  II  disprezao  de*  piacen. 

Ad  uno  che  ammirava  la  semj^licità  del 
suo  vitto  e  vestito ,  e  degli  altri  Spartani , 
rispose  :  11  frutto  che  si  miete  da  questa 
maniera  di  vivere  è  la  libertà. 

Ad  un  altro  che  lo  confortava  ad  allen- 
tare il  rigore  di  vita  sì  austera  per  la  insta» 
btUtI  ddia  ftrtima  ;  e  poinblit  VBnir  lem* 
po  che  gli  convenisse  usarla  y  mgfim  (6)  : 
Io  ra'  avvezzo  talmente  ,  che  non  abbia  a 
cercare  mutaaiooe  di  vita  io  idouna  muta- 
rione  di  ferliraai 

(4)  Cioè  ua  pieCaito  per  non  &r  piaceri. 
Questa  aNnstaia  non  vaobi  estendere  di  troppo. 

(5)  Il  Wyltewbiich  e  l'Huttcn  leggono  :  iyjrt 
(«dyot  A4i  Xf^M  xtì»  ^iit,  ^ùegando  :  ut  ipse 
wm  quavii  amd  UmpekaU  ai  ré»  agendas  uti 
posset. 

(6)  11  lesto  :  %giì  >(fyevro« ,  8iA  fd  f^s  fiJxv 
iSì^ov ,  ^i^ifors  Ttaiaòt  rèr »  yivY\tau  i  a  U  Bsiske 
traduce  :  dicendo  ckt  per  F  inOfUua  dd  filttaro 
non  gli  verrebbt  (trm  «MI  fcwiisiis  SfoUr  vi- 
vtre  nuUemeiHt. 
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Usava  la  nictlcsima  maniera  (li  vita  an- 
cora in  vecchìczzu  -,  onde  ad  uno  che  gli  do- 
nundò  perchè  in  tale  età  ,  e  ìmI  cuor  del 
verno  non  portasse  la  veste  di  aotto,  rispose: 
Affinchè  i  giovani  tacciano  il  medesimo  , 
avendo  per  esempio  i  vecchi  e  i  prìncipi. 

I  Tasi  (  ,  quand'egli  con  gente  d'arme 
traversò  il  lor  paese,  f>Ìi  mandarono  farina, 
oche ,  confezioni ,  torte ,  ed  altre  varie  e 
rìoche  TÌrande,  «Tini  jatàoti  Ef^  wm  ri- 
elette altro  che  la  farina  ;  il  restante  co- 
mandò agli  apportatori  che  rì))ortassero 
indietro ,  come  cose  che  non  erano  loro  di 
un  utile  al  mondo.  Ma  pregando  e  wppli- 
cando  che  pur  le  prendesse,  l'accettò,  e  fe- 
cefe  distribuire  ai,'li  Iloti  (ohe  sono  i  loro 
schiavi  ).  Domandando  gli  ambasciadori 
del  perdià»  rìiiMNe  :  Chi  aspira  al  pn^io  di 
fni  tc77a  e  valore  ,  non  conviene  che  si  lasci 
adescare  da  questi  allettamenti  della  gola , 
percliè  Toica  che  alletta  gli  uomini  aervili 
non  dee  punto  aggradare  a  quelli  che  hanno 
il  cuor  franco  e  IìIkto. 

Parendo  a'  Tasi  d' essere  stati  in  molti 
modi  da  lua  bene6cati,  gli  dedicarono  tem- 
pli ,  e  in  altre  maniere,  come  se  fusse  un 
Dio ,  ronorarono  ;  e  per  questo  gli  manda- 
rono amhasciaduri.  Agesilao  l^^endo  gli 
onofii^&tti  gUayeano,  domandasela 
patria  loro  avea  privilq;(io  di  deificare  gli 
uomini.  Afitrmando  essi ,  soggiunge  :  Or 
su  dunque ,  cominciate  da  voi  medesimi , 
fiited  Iddìi;  il  die  se  ftrele,  allora  crederò 

de  voi  possiate  fare  Iddìo  anche  me. 

Avenao  i  Greci  accasati  nell'Asia  delibe- 
rato che  nelle  più  famose  città  si  rizzassero 
statue  in  onor  suo  »  cosi  scrisse  loro  :  Non 
sia  l'immagine  n^  dipinta  ,  né  formata  » 
ne  scolpita  (a).  . 

Vedendo  nell'  Asia  una  casa  «n'avea  le 
travi  riquadrate ,  domandò  il  signore  di 
essa  se  nel  lor  paese  nascevano  i  legni  qua- 
drati \  il  quale  disse  di  no ,  ma  tondi.  Ed 
egli  soggiugne  :  Se  ntaoMier  qoadiati ,  ri- 
tònderesteli  voi  (3)  ? 

Domandandogli  alcuno  un  giorno  fino  a 
dove  s'allungavano  iooniini  della  provincia 

(i)  C.<;toro  aUlavan»  risòb  di  Taso  ad- 

r  Egeo.  (Ric.) 
(a)  AUrovei  detto  die  AfesthopnOèri  questo 

divieto  qaando  già  stava  per  morire.  (Ric.) 

(S)  AgesUao  vooi  rimprovetare  il  lusso  asia- 
tico ,  perchè  a  Sparta  le  cue  par  «na  lagfs  di 

Licurgo  erano  semplicissime  ,  nb  potrvasi  osare 
nel  coitruide  altro  isLromento  che  la  fake.  (Hic.) 


liaconia  ,  vibrando  la  laaàa  disse  :  Fino  a 
dove  arriva  questa. 

Domandò  un  altro,  perchè  non  ha  Sparta 
il  cinto  delle  mura  :  Kali  ndd  tiindoi  cit- 
tadini armati  risponde:  Questi  sono  le  mura 
della  nostra  patria. 

Volendo  un  altro  sapere  il  mctlesimo, 
risponde:  Non  han  mestieri  le  città  froiscre 
afforcate  con  pietre  e  legni ,  ma  coi  valore 
degli  abitanti. 

Ed  anumnifa  ordinariamente  i  sooi  p'ù 
cari,  che  cercassero  d  arricchire  non  di  de* 
nari ,  ma  di  valore  e  virtù. 

Quando  voleva  che  qualche  opera  fuaw 
tosto  filtta  da*  soldati  ,  egli  niedesimo  il 
primo  vi  metteva  mano  alla  visti  di  tutti, 
e  si  dava  vanto  di  faticare  non  punto  meno 
d'alcuno  de'  suoi,  e  di  comandare  a  sè 
dcsiino  più  che  delPesscr  re. 

Ad  uno  che  si  maravigliava  ch'uno 
spartano  zoppo  andasse  alla  guerra,  ecer- 
OBTa  di  cavallo,  lispose  (4):  Non  sii  cheh 
guerra  ha  bisogno  non  di  chifug^af  ma 
di  chi  stia  saldo  e  finrmo  f 

Domandandogli  aioniM»  «ama  iT  acquietò 
gran  gloria ,  niponde  :  DìsprenaiMa  h 
taiorte. 

Cercando  alcuno  di  sapere  perchè  gli 
Spartani  oomhatlono  a  snooo  di  tibie ,  ri- 
sponde :  Affinchè  marciando  altacadenae 
misura  del  suono  così  i  codardi  9  oomei 
forti  si  scorgano  palesi. 

Alcuno  reputava  il  re  déT  Persiani ,  per- 
chè era  giovane,  felicissimo  ;  rìsjK)nde:  Ne 
Priamo  ancora  in  tale  età  fu  sventurato (5). 

Avendo  sosgìoi^ata  gran  parte  dell'Asia 
deliberò  d'andare  contra  la  persona  del  re, 
per  romper:;li  il  lunp;o  riposo,  e  distrarlo 
dal  corrompere  con  danari  gli  oratori,  c 
capi  del  popolo  della  Grecia.  Ma  in  tal  de- 
liberazione richiamalo  dagU'Efbri  per  ca- 
gione d'una  grossa  guerra  mossa  da'  Ghtì 
alla  città  di  Sparta  co'  danari  mandati  dal 
re  di  Perdi  9  dima  :  A  haoa  princii>e  eoo- 
Tkne  ohbadirs  alle  leggi  *,  e  cod  si  fu^ 

(4)  Pare  che  V  Adriaoi  segoitasse  qui  una 
akne  dlvem  da  qodla  db»  troviamo  nei 

gliori  ,  e  secondo  la  quale  dovrcl>be  dirsi: 
dendo  taluno  imo  spallano  zoppo  in  jtrocinto  di 
andare  alla  ^Mrra  e  arcando  perlmm  caecM's 
Agesilao  disse  ecc.  È  chiaro  rosi  che  Aj^ciil*" 
volle  correggere  1*  intempestivo  rimprovero  che 
volle  £arsi  allo  zoppo  del  suo  difetto. 

(5)  Allude  taciUmeate  a  quella  sentenza,  rhc 
ues>urto  può  dirii  felice  iunan»  alla  morte.  (A.) 
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dell'  Asia  la<^  ì  inflo  gran  desiderio  dì  tè  ai 
Greci  die  v'abitavano  (i). 

Era  nella  moneta  persiana  T impronta  di 
un  arciere,  e  perà  disse  eh' era  cacciato 
dell'Asia  dal  re  di  Persia  con  trenta  mila 
arcieri  \  che  tanta  fu  la  moneta  portata  da 
Tlmocrate  in  Atene  e  Tebe,  ecMtriba*ta 
agli  oi«torieoft|M  del  popolo*  da  cui  fu  la 
gente  sommossa  a  muover  guerra  a  Sparta. 
E  riscrisse  agli  i^iòri  questa  lettera  :  Agesi- 
lao laluta  gii  Efhri.  Gran  parte  dell*  Asia 
abbiamo  conquistata ,  e  cacciatine  i  barba- 
ri ,  e  fatte  molU?  prove  d'arine  nella  Ionia. 
Ma  poi  che  ora  mi  couiundate  che  ài  giorno 
dtimnato  oostà  mi  trovi ,  ecco  che  seguito 
la  lott<  i-a  ,  e  forse  l'anticiperò,  perchè  l'au- 
torità del  comandare  non  t'ho  per  me  stesso, 
ma  per  la  patria ,  e  pe' nostri  conftderati  ; 
e  allora  tammente  e  giustamente  comanda 
il  principe  ,  quando  obbedisce  alla  legge  e 
agli  £fori ,  o  altix>  magistrato  che  governi 
lasoadtlk. 

Tra  venato  ohe  ebbe  T  Ellesponto  entrò 
nella  Trada,  e  non  domandò  il  f tasso  a  prin- 
cipe alcuno  de'  barbari ,  ma  inviava  a  tutti 
nlcoDo  die  dùeAase  se  iwlevano  die  paiaas* 
se  pel  loro  paese  come  amico  »  o  come  ni- 
mico. Tutti  Io  ricevettero  amicbeVòImetite, 
e  l'iiccompagnavano  in  passando  per  le  loro 
terre. 

1  Troadi  soli  (  a*  quali ,  come  si  legge  , 
diede  Sersc  doni  pel  suo  passaggio  )  gli  do- 
mandarono cento  takntì'varlento,  e  altret- 
tante donne.  Agesilao  scherneudoli  risuo^«: 
C'ercbè  non  vennero  subito  a  riceverli  ?  e 
qamnuoò  oltre ,  e  trovata  certa  lor  gente 
«ììsordUnata  e  oonfitia  b  sharagUa,  uocidene 
gran  parte  .  e  passa  avanti.  Avvisa  il  re  di 
Macedonia  del  medesimo  (a),  il  quale  rispo- 
se che  se  ne  consiglierebbe.  Consiglisi  adun- 
que quanto  vuole  (soggiunse  Agesilao);  in- 
lant)  andremo  inniinzi.  II  re  si  maravlj^Iiò 
di  t^nto  ardimento  ,  e  spaurito  comandò 
che  sia  lasciato  passare  come  amico. 

Fece  prede  sopra  il  terteno  dc'Tessali  cob 
legati  co*  suoi  nimicì  ,  e  poscia  inviò  alla 
città  di  Larissa  Senocle  ,  e  Sciteo  per  trat- 
tar lega  (3).  I  Larissei  gli  arrestarono,  e  mi- 

(i)  I  popoli  guadagnati  da  Aitasene  erano  i 
Beoti  f  gli  Ateniesi ,  quei  di  Coriato  e  quei 
ri'Av<;o.  A^eMIJO  poi  l  iportò  sa  ìtM9  Is  6aiOSa 
vitUiria  di  Coronea.  (  Hic.  ) 

(i\  Era  eoslai  Asùnta^sseoodi»  diqoeitDn»' 
me  (Ric.) 

{ì)  LaiisM  era  la  capitale  delia  TeasagUa. 


sero  in  prigione.  Alcuni  sdegnati  di  questo 
latto  erano  di  parere  che  Agoilao  accampa- 
tosi dagesse  d* assedio  Lhrìssa;  ma  egli  ri- 
spose che  non  vorrebbe  'pwndo^  tutta  la 

Tessaglia  ,  e  perdere  pure  un  solo  di  que' 
due i onde  fatto  con  essi  accordo  li  ricevette. 

Udito  esser  acuita  gicntiata  intomo  a  Co- 
rinto ,  ove  erano  morti  pochi  Spartani,  ma 
ben  molti  Corìntii ,  Ateniesi  od  altri  loro 
confederati,  non  parve  che  s'allegrasse  e  go- 
desse di  quella  vittoria ,  ma  dal  profimio 
seno  del  cuore  traendo  grave  sospiro  disse  : 
Guai  alla  Grecia  che  con  le  proprie  mani 
tanto  di  sua  gente  ha  disfatto ,  che  bastava 
a  sconfigge»  iin  glonio  tutti  i  harbarl  in- 
sieme ! 

Avendo  con  cinquecento  cavalli  messi  in 
fuga  i  Tessali  che  molestavano  e  feoevano 
danni  al  svo  esercito ,  alzò  per  tal  vittoria 
un  trofeo  sotto  i  monti  Nartacii  (4) .  e  piìi 
gli  aggradò  di  qualunque  altra  perchè 
avendo  da  sè  medcsinio  istiloita  la  milfaia 
a  cavallo ,  con  qodla  sola  vinse  coloro  che 
si  vantavano  essere  ì  mi|^iori  oavatieri 
dd  mondo. 

Difiida  nm  dei^i  EIbrI  osoendo  di  os- 
sa (5)  gli  annunciò  che  debbc  subito  entrare 
nella  Beozia,  ove  non  giinri  dopo  disegnava 
d'andare  meglio  provveduto ,  e  con  mag- 
giore essfdto.  Per  non  disubbidire  al  mìi- 
gistrato  principale  manilù  a  chiamare  ven- 
timila soldati  ai  quelli  ciie  guerreggiavano 
sotto  CorintOtSOorse  la  Beozia,  ed  affrontatosi 
vicino  alla  città  di  Coronea  co'Tebani,  Ate- 
niesi ,  Argivi  e  Corintii  tutti  li  vinse,  e  iu  la 
più  sanguinosa  battaglia  (  come  testimonia 
Sendhnte  )  che  fosse  a*sad  tempi  t  «d  egli 
vi  rimase  in  più  parti  malamente  ferito. 

Per  tante  e  tali  avventure  6  vittorie  tor- 
nato che  fu  a  casa  non  punto  però  cangiò 
costame  e  maniera  A  vita. 

Vagendo  alcuni  cittadini  pregiarsi  mol- 
to ,  e  credersi  d' esser  qualche  wsa  perchè 
uutrivan  cavalli  ,  persuase  Cinisca  sua  si- 
rocdlia  •  che  montata  in  sul  carrci  corresse 
a  com^^etenza  ne'giuocbì  Olimpici,  volendo 
mostrare  ai  Greci  che  ciò  non  era  opera  di 
virtù  virile  »  ma  di  riodbexza  e  spesa. 

(4)  L'Huiten  eoi  WTttssdiBeli  conesse  sotto 
il  monte  NarUtdo  :  e  veramente  anclic  Senofonte 
nella  vita  di  Agesilao  luò  il  singolare  dkendo  ; 
^ómnHf  fsiemsaoi  fMn^  Ilfanótft  mI  Nap)»- 

X/».  (A.) 
(ò)  Meglio  :  «riluto  di  Sparta. 
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Avendo  appresso  di     il  savio  e  studioso 
Senufontc  lu  ^re.;òclie  luaiuias&e  pe'  figli uo- 
H  »  e  fiusemli  allevare  in  litcedeinone,  affin 
che  apprendosscrola  più  IrHu  disci|)t>iia  del 
mondo  ,  cioè  il  comantl.ire  e  l'ulil^itlire. 

Altra  volta  doiuandato^ii  ,  perchè  oltre 
agli  altri  l'ussero  più  avventurati  gli  Spar- 
tani, rispose  :  Perchè  più  degli  altri  sono 
esercitati  ia  beo  couiaiKLu'e  e  in  bea  uh- 
Indire. 

Morto  Lisandro  trovò  numerosa  congiu- 
ra che  costui  torn  ito  dell*  Asia  a^ca  trat- 
tata coutra  A£;csila<>.  Ebbe  volontà  di  ino- 
strare at;lì  Spartani  qual cittadino  fiiMettato 
Lisandro,  ed  avendo  letto  un* orazione  la- 
sciata da  lui  in  certo  lihro  ctnijxisti  da 
Crcooe  Àlicarnasseo  (t^,  la  quale  do \ea  re- 
cilar  Lisandro  al  popolo  per  introdiirre  no- 
\ità  ,  e  rovesciare  tutto  lo  stato  e  !];pvcrno 
di  Spai  la,  voleva  produrla  in  pubblico.  Ma 
uni)  de'  più  vecchi  ,  scorsa  che  lehhe ,  te- 
mendo dell'  cffincia  delle  ragioni  e  forza 
cf^■  in  essa  si  scorgeva.  Io  consijiliò  a  fir  si 
che  non  si  disotterrassc  Lisandro  ;  onde 
8  apprese  al  suo  consiglio  ,  e  s'  ac({uielò. 

I  saoi  occulti  ninUct  non  travagliò  giam- 
mai in  palese,  ma  faceva  in  tal  maniera,  che 
scguit(>udolo  alcuni  d'  essi  erano  eletti  ca* 
pitani,  altri  aveano  magistrati ,  e  queitt  che 
iie^  pubUid  aSàrì  apparivano  malvagi  ed 
avari ,  e  però  eran  chiamati  in  giudizio  , 
ancora  aiutava  e  dìlìendeva ,  taldù  se  gli 
ftoera  amici ,  e  gli  tiraira  a  s^ ,  «  fimi- 
niente  non  aveva  alcuno  avversario. 

Domandò  alcuno  che  sk^tìvcssc  agli  amici 
suoi  dell'  Asia  che  gli  facessero  ragione  in 
certa  oonfeon.  Rispose  egli  :  Gli  anitcl  miei 
senza  di^io  MriTft  fiMMOgiwtiaa  adaiciie' 

duno. 

Alcuno  gU  mostrava  la  muraglia  di  sua 
città  beo  munita,  e  torta  a  nianTlfl]Ìa»ed»> 

mandò  se  gli  par  l)ella:  Si  veramente  (rispo- 
se) per  allogc^iar  femmine,  non  ^ià  uomini. 

Un  Megarese  magnihcava  la  sua  città:  al 
quale  risponde:  Le  parole  tue ,  o  giovane , 
Il  inno  mestieri  di  gran  forza  (2).  Quello 
che  vedeva  agli  altri  recar  maraviglia, mo- 
strara  non  che  altro  di  non  conoscere. 

(1)  Avvertono  i  aùgUori  intarpreti  che  si  dee 
li^^'er  Cteom:  e  per  Mb  rfen  iiMitnatn  incbe  da 

<  .oriielid  nipote  nella  vita  di  LiNandm.  (Hut.) 

(-j)  Nd  trattalo  come  ti  mossa  dislingueré 
Fmmef  iMTidWrtfw»  questa  HspaaHèaarftaila 

I  I  Lisandro,  inn  vi  è  dutto  clip  !c  parola  avBSb- 
I  Ixro  biMiguu  di  tutu  grande  ciuà. 


Callipide  tragico  strione  ,  molto  nomi- 
nato e  riputato  appresso  i  Greci  e  da  tutti 
odebrato ,  riscontrò  Af^ilao  e  prinùera- 
mente  lo  saluta  ,  di  poi  prosuntu<«;iiTiente 
lìccatosi  fra  gli  alti  i  viandanti  taceva  la  mo- 
stra della  sua  persona ,  credendo  che  il  re 
dovesse  essere  U  primo  a  ountxzarlo ,  e  dis- 
se :  Non  mi  conosci ,  o  re ,  nè  udisti  giam- 
mai chi  io  sia  ^  Agesilao  a  lui  rivolto:  Non 
sei  ttt  Calliinde  dioelìsia'f  Con  nominavano 
gli  stricmi  i  Lacedemoni. 

Invitito  un  gi«»riKì  a  udire  uno  clic  con- 
trafiaoeva  la  voce  dell  usignuolo,  non  volle 
atidatTì  dicendo:  Ho  pià  volte  sentito  il  ve- 
ro usignuolo. 

Menccrate  ineilico  fortunato  in  alcune  cu- 
re di.s|)erate  tu  da  alcuni  per  soprannome 
detto  Gioie;  ed  e^li  arrogantemente iisttr> 
paiido  questo  cognome,  ardi  di  scrivere  ad 
Agesilao  in  questa  guisa:  Menccrate  Gio« e 
saluta  il  re  Agesilao  ;  il  quale  senza  leggere 
il  restante  della  scrittura,  riscris.'K:  il  re  Ai^e- 
siltto  a  Menecrate  desidera  sanità  (3). 

Quando  Gonope,  e  Farnabaiooon  l'arma- 
ta del  re  di  Penìa  insignoriti  del  mare  tur- 
bavano le  marine  della  Laconia  ,  e  s*  aiSor- 
zava  la  città  d'  Atene  co' danari  mandati  da 
Famabazo ,  il  Consiglio  di  Sparta  s' avvisò 
per  k  miglioro  di  air  pace  col  re  «  e  man- 
darono  Antalcida  loro  cittadino  a  Teribaso, 
e  tiadirono  in  mano  del  re  i  Greci  che  ahi- 
tavano  neil'  Asia  ,  pei*  la  cui  8alve7xa  avea 
per  b»  inoanai  conóbattuto  Agesilao  :  onde 
avvenne  che  gran  parte  di  tale  infamia  so- 
pra lui  ritornò,  perchè  Antalcida  suo  nimi- 
co volle  ùiT  la  pace  in  qualunque  modo,  v^- 
gmdo  dt»  la  guerra  bialiava  troppo  la  po- 
tenza, l'ooore,  e  il  credito  d'  Agesilao  (4). 

Rispose  ancora  a  chi  diceva  che  i  Lacc> 
demoni  Avorivano  i  Medi  :  Ansi  i  Medi 
fiivoriMjoQo  iLMedcBMoI  (5> 

(3)  Il  verbo  òyiaUvx  osalo  qui  da  Platarco  può 
sigaiiìciire  tanto  aver  buona  stduttf  quanto  attere 
ÒMOM  wmw  ;  «d  k  sa  questa  aafiboiegia  cha  si  Ibada 

il  pre 'io  dcilj  ris|v>sta.  (A.) 

(4)  Conooe  generale  dell'armata  .-iteniese  dopo 
i*  rutta  di  Egat-Pokanos  si  ritirò  in  Cipri,  poi 
n'andò  a<l  Artasersp  chi'  il  l*ic<»  cijio  dilli  sai 
Ootta.  Furuab>i/^>  e  Teriixi%u  eruuu  pui  due  ge- 
nerali di  Artasersc  medesimo. 

(5)  11  Ricard  crede  che  l;i  frase  rSs  M-r.?«« 
Xax4>y('J|«(y  ingoesto  luogu  sigmliciii  cbe  i  MeUi 
UoBmi»  1«  patii  dei  Lscadeanal,  fiMeadoii 
p.idrnni  drilc  cnlmic  grccho  neU*AsÌa  di6se 
sempre  dui  Lacedemoni  slesijii. 
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Doinanilaiidogìi  qual  fii'?se  miì»lior  vìr- 
tìt ,  la  tui  tozza  o  la  giustizia  ,  rispoiMle  :  A 
nulh  giova  la  Ibrtean,  ove  ngoa  h  g'nsft' 
7Ìa  che  se  fiurimo  tatti  giusti  uopo  non 
siiria  di  fortezza. 

Avendo  iiioMtume  gli  aiìttatorì  dell'Asia 
di  dare  il  eognome  di  ^ratide  al  re  di  Per- 
sia :  Perchè  è  et^Ii  (  ditu^e  )  maggior  di  mU) 
se  iioii  è  più  giusto  e  temperante  ^ 

iVotniiiava  gli  abitatori  dell'Asia  cattivi 
liberi ,  e  buoni  schiavi. 

Doinaiulandogli  alcuno  del  modo  d'  ac- 
(fuistarc  riputazione  appresso  gli  uomini , 
rispose  :  Dicendo  lx-i>c ,  e  operando  meglio. 

Soleva  dire  conTenirù  al  capitano  usare 
ardire  contra  i  nimici ,  anMttrtfbeiWVO- 
Icnia  a'  suoi  suggetti.. 

Cercando  atcano  ,  dovMMK»  appren- 
dere i  giovanetti  nella  Siociallena,  rii|NMe  : 
Quello  cha  «  ooQvifln  Are  quando  MnwDo 
uominL 

Enendo  egli  giudice  in  una  lite ,  V.  aoen- 
aatore  inrlò  gentslianila»  e  floak  Ìl  difendi - 

tore  -,  il  quale  a  ciascun  pisso  diceva  :  0 
Agesilao,  è  ufizio  del  re  sovvenire  alle  leggi. 
Risponde  Agesilao:  Se  aloono a]>hatlesae  la 
tua  ca-<iìj  o  tagliasse  la  veste,  aspeltcrcsti  che 
il  muratore  e  il  sarto  ti  soccorresse  (i)  ? 

Il  redi  Persia  gli  scrive  una  lettera  dopo 
la  pece  Citta  ,  die  gli  presentò  un  Persbno 
venuto  in  compagnia  di  CjiHia  lacedemonio, 
e  trattava  di  contra r  seco  amicizia  partioo- 
laio.  Non  la  ricevendo  dice  che  rispondesse 
al  suo  re,  che  non  bisognava  mandargli 
lettere  in  particolare,  pei-chc  se  si  mostrerà 
amie  )  e  desiderosodel  tiene  dì  Sparta  e  della 
Greda,  che  ancor  egli  viceodevolmente  IV 
mori  a  tatto  suo  potere  :  ma  se  si  trovasse 
inganno ,  potrebbe  scrivergli  tutte  le  lettere 
del  mondo  ,  che  giammai  non  gli  sarebbe 
amico. 

Essendo  oltremodo  sviscerato  de' figliuo- 
li ,  si  narra  che  scherzando  in  loro  com- 
pagnia pt-r  casa  cav<iicava  una  canna.  Veg- 
giendolo  in  quest'  atto  alcun  amico,  il  pregò 
a  non  farne  parola  con  alcuno  prima  ch'egli 
juMlesimo  non  aveiee  altresì  de'  figliuoli. 

(i)  L' accusato  voleva  che  Agesilao  interpre- 
tasse a  tao  favore  la  legge  che  io  condannava. 
Ma  Agesilao  rispose  ,  che  come  Tarcliitetto  è  da 
chiamare  dove  sia  da  fabbricare  la  casa  ,  non 
qMando  esso  è  abbmdaU  ,  cosi  indarao  s'invoca 
l'anlofiai  del  IsgisUton  dote  U  lc||e  è  gi^ 
fiitta ,  e  solo  ha  laB|o  rdBeia  àA  fiadioB  per 
applicarla  (Ric.) 


GuerroggìaiKlo  cAntintinnvnh-  co'  Teba- 
ni ,  e  terito  in  certa  avvisaglia,  si  narra  che 
Antalcida  usò  queste  parole;  NohiI  guider- 
done e  mercede  ricevi  da'  Teloni ,  che  non 
volevano  ,  ne  sapcan  comlxittcre  ,  piT  a\cr 
loro  ins^nato  guerreggiare:  perchè  in  verità 
si  narra  che  I  Tehani  fai  quel  tempo  fiirono 
inncrc^iori  guerrieri  che  mai,  per  essere  stati 
addestrati  tlalle  s]x«sse  scorrerie  de'  Lacede- 
moni. Per  la  aual  cagione  l' antico  Licurgo 
nelle  eue  ^ggi  nominate  Retre  interdisee  il 
guerregg-are  sdcsso  contro  una  medesima 
nazione ,  affinone  non  apprendcesero  l'arte 
d'una  buona  milizia. 

Udito  che  eblje  Agesilao  i  confederati  de- 
gli  Spartani  sdegnati  per  le  fante  imprese 
che  ràdinariamente  si  facevano,  perchè  mol- 
ti di  loro  endavan  dietro  a  pochi  Lacede- 
moni ,  volendo  tarli  ricreduti,  e  che  la  mol- 
titudine di  loro  medesimi  non  era  si  gran- 
de, comandò  che  tutti  i  conlixlerati  seggano 
fra  lor  cooAisi ,  e  in  diraerte  iXacedemoni. 
Dipoi  fa  gridare  alParaloo  che  gli  stovtgliai 
suri^ano  i  primi,  m  i  secondo  luogo  i  fìibbri, 
appresso!  muratori,  e oooUnuatamente cia- 
scuna delie  altre  arti.  Quasi  tutti  i  confi  dv^- 
rati  si  rizzarono ,  e  nium)  d  j^li  Spartani, 
perchè  era  loro  vietato  esercitale  ed  impa 
rare  le  arti  vili.  Onde  Agesilao  ridendo  dis- 
se :  Vedete  adumjue ,  amici  miei ,  quanti 
più  soldati  nuuMUamo  noi  alla  guerra )dbe 
non  tate  v<H. 

Esaendoid  nella  rotta  di  Leuttra  fuggiti 
molti  Lacedemoni  ,  i  quali ,  eecondo  gli 
ordinamenti  delle  leggi ,  rlmaneva  io  infa 
mi ,  gli  Efori  vergendo  la  loro  città  spopo 
lateatermettieri  dì  eoldati ,  volevano  as- 
solverli da  questa  in&mia ,  ed  insieme  con- 
servare la  ntorità  di  loro  leggi.  Per  ciò  fare 
dunque  eleggono  per  legislatore  Agesilao t  il 
quale  venuto  alla  presenca dUl  popolo coÀ 

f tarlò  :  A  Dio  non  piaccia  ch'io  sia  rìnnovel- 
ntnre  di  leggi  ,  nè  alle  antiche  aggiunga 
alcuna  nuova ,  o  ne  levi,  o  tramuti.  Ma  non 
sia  fuor  di  proposito  die  le  voitreief^ì  non 
abbiano  prima  ior  Ibna  •  ▼Igoce  che  aUà 
domane. 

Ancorcliè  Epaminonda  con  grand' impeto 
e  tempesta  di  Tebani  e  Icr  confixiemti  or- 
gogliosi per  la  vittoria  poco  aranti  ri)X)rtata 
m  Leuttra  ,  venisse  ad  assaltare  ^parta  , 
nondimeno  gli  ritrasse  dalla  città  ,  e  fe' tor- 
narli indietro  ancorché  poca  gente  vi  liisse 

Nella  battaglia  di  Mantinea  comandò  a' 
Lacedemoni  che  Uaciati  tutti  gli  altri» 
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adclirizzaascro  la  forza  contra  Epaminonda , 
.lirennando  i  gradenti  e  forti  ctaere  toli  ca- 
gione della  TÌttoria.  Se  costui  si  abliatte  , 
a£;cvolmentc  vìnceremo  f;li  altri,  perchè  so- 
no folli ,  e  gente  di  nullo  valore.  Il  che  ve- 
ramente arvenne  ;  perchè  essendo  la  viMo- 
ria  dalla  parte  d'Epnminond.i,c  ^li  Spartani 
in  rotta ,  nel  voltarsi  indietro  e  richiamare 
i  suoi  eh'  erano  vincitori,  uno  Spartano  gli 
die  un  coljv)  mortale,  per  lo  quale  cadde  in 
terra.  I  wildati  d'Agesilao  rivolta  la  faccia 
dalla  fuga  rimisero  in  bilancia  la  vittoria  » 
perchè  a'  Téfaant  intnoò  P  ardire ,  e  «*  La* 
cedemoni  s'aocrehibe  in  infinito. 

Era  Sparta  in  necessità  di  moneta  per 
conto  della  guerra,  e  per  molti  soldati  fore- 
stieri dbe  iratiiTa.  Agesilao  ddamato  in 
Egitto  al  soldo  del  re  (i)  per  la  semplicitè 
del  vestire  cadde  in  dispreno  de*  paesani, 
che  s'aspettavano  di  vedere  il  re  di  Sparta 
ornato  magnificamente  come  quel  dir  Per- 
siani, c  però  n'arcano  nnn  buona  npinìnnc. 
Ma  Agesilao  fix;e  in  breve  conoscer  Ioni  che 
la  maestà  e  magnificenza  si  dee  acquistare 
col  huon  senso  e  valore. 

Vep^cndo  che  alcuni  di  luì  messi  alla  te- 
sta dell'  ordinanza  temevano  il  soprastante 
pericolo  per  la  gran  quantità  de* nemici,  che 
ixne  arrivava,  al  numero  di  dugentoraila , 
e  per  la  poca  gente  eh  aveano  dalla  lor  par- 
te ,  deliberò  di  rincorarli  avanti  il  conflitto^ 
e  sensa  die  akuno  lo  sapf^  si  scrive  nella 
palma  della  mano  sinistra  questa  parola  : 
Vittoria.  l*rcse  di  poi  dall'indovino  il  ft  gato 
della  bestia  sacrificata  con  la  mano ,  ov'era 
la  scrittura  ,.e  tenendolo  stretto  per  qual- 
che tempo  mostrò  profondo  pensamento ,  e 
s'infìnse  molto  dubbioso  fino  a  che  fossero 
impressi  quei  caratteri  nella  superllcie  del 
fegato  :  allora  gli  mostrò  a  quelli  che  do- 
vcano  comlwtter  seco ,  dicendo  cho  Dio  per 
quella  scrittura  prometteva  loro  certa  vit- 
toria. Parendo  adunque  d' avere  indizio 
sicuro  della  vittoria  9  ai  inanimarono 
alla  battaglia. 

Cingendo  il  numeroso  esercito  de*  nimici 
3  suo  campo  eoa  fissa  d'ogni  intomo ,  ed 
cModo  di  paiene  Ncdanciii  f  al  di  enl  eoe- 

(1)  Trattasi  qai  del  re  Nectaoebi  di  cai  si 
U  lawwioas  più  sotto.  Più  cfaiaiameiue  poi  po- 
tsrfibe  Ifsdmi  t  Euenit  Sporta  Ut  Usoqm  di 

danaro  per  la  guerra  f  i  soldcdi  stranieri,  Agi- 
tHaoandò  in  EgiUo,  dot>e  U  re  ^cAuunawi,  ri- 
tmtaiioae  pagametUo.  (A.) 


corso  era  vennto ,  che  s\  iloves'^e  u<!cir  fuo- 
ri «  e  combattere ,  rispose  :  Non  si  dee  proi- 
bire a'nemici  la  volontà  che  hanno  d'esserci 
estuali  ,  a  romlwttere  tanti  contra  tanti ,  e 
co>\  quando  i  capi  della  fossa  erano  vicini  a 
riscontrarsi ,  sopra  quello  spazio ,  che  ancor 
vi  rimaneva  ,  schierata  l'ordinanza  fa  com- 
batter la  fronte  della  sua  battaglia  eguale  a 
quella  de'  nimici ,  i  quali  furono  messi  in 
fuga  ,  ed  uccisi  in  gran  quantità  eoo  piccola 
pentiti  de'  snol,  c  Ut  nundò  g^.pRda 
ailapatria. 

Nell'imbaKarsi  per  partir  d*^itb> ,  e 
totnaiealia  patria,  grave  malattia  lo  atrin- 
se ,  e  conoscendosi  vicino  a  morte  pregò 
quelli  che  gli  erano  appresso  ,  che  non  fac- 
ciano figurare  statua  o  pittura  alcuna  rap- 
presentante il  suo  corpo;  perchè  se  feci  mai 
atto  virtuoso  in  vita  mia  ,  questo  renderà 
eterna  la  mia  memoria;  se  no  noi  potrcbbcr 
fisre  giammai  toltela  statue  del  mondo,  che 
non  sono  altro  die  Opere  ^aviefiiÀ  TÌlif  c  di 
niuna  stima. 

Agesipoli  di  CUombroto. 

Agesipoli  figliuolo  di  Cleombrolo  scntcn 
do  dire  ad  alcuno  che  Filippo  in  pochi 
girami  avea  ablwttuto  Olinto ,  disse  c  Certo 
che  un'altra  città  simile  non  riedifidierà  in 
molto  più  lungo  tempo  (a). 

RioMtlandogli  un  altro  che  c^li  re  era 
Stato  per  btaoioo  in  compagnia  dhsltri  cit- 
tadini uomini  fatti,  e  non  già  i  loro  figliuoli 
c  lor  miceli  :  Meritamente  (  rispose  )  perchè 
è  giusto  che  noi  medesimi,  e  non  altri,  por- 
tiamo la  pena  de^  nostri  filili  (3). 

Volenno  mandare  per  cani  a  rasa  sua  , 
disse  alcuno  che  quivi  non  si  sapevano  al- 
levare. Rispose:  Già  fu  tempo  che  nè  aiicbc 
gli  uomini ,  e  pura  ora  ci  provan  bene. 


Agesipoli  di 

Agesipoli  figliuolo  di  Pansania .  udendo 

dagli  Ateniesi  che  si  rapporterebbero  ul 
giudizio  de' Megaresi  in  alcune  diltèrenzc 
ch'aveaao  insieme  (4)9  rispose  loro  ;  Non  c 

(a)  11  rimprovero  di  Agesipoli  è  oonforme  a 
quel  detto  ,  che  a  distmggsrs  bssU  lo  atolto  * 
a  fablM-ieare  vnobi  T  opera  di  Dio. 

(3)  Allodesi  qai  all'usanza  clic  i  re  dì  Sparti 
dessero  in  prapria  vece  le  nogU  e  ì  fi^UnoU 
per  ostaggio. 

(})  Per  alcanc  differente  clie  5IÌ  Ateniesi 
avevano  cogli  Spartani  dei  quali  Agesipoli  era 
re.  (A.) 
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onesto  f  o  Atenicn  ,  c^e  i  prtncipaU  delia 
Grecia  meno  connscaiM  il  gUlStD  »  die  non 
Canno  i  Megaresi  ! 

Agide. 

Agidc  fi[;liuolo  d'  Archidamo  ,  dicendo 
una  fiata  gli  Etbri  :  Va'  con  questi  giovani 
alla  patria  di  oontui ,  ed  egli  ti  guidai  alla 
forteoa,  ooai  rispose  loro  :  Come  vuol  ra- 
£»ionc  ,  o  Efori  ,  che  si  fidino  tanti  giovani 
al  traditore  della  uropria  patria  (i)  ? 

Essendogli  adoomandato  quale  scìenia 
più  s'esercitasse  in  Isparta  ,  rispose:  Qudla 
del  saper  comandare,  e  ubbidire. 

Soleva  dire  che  i  Lacedemoni  non  do- 
mandaTaoo  del  Dumero  de'  minici ,  ma  del 
luogo  ove  si  trovavano  i  niinicì. 

Essendogli  vietato  il  combattere  in  Man- 
ttnea  oo*  nimici  perchè  erano  in  molto  mag- 
gior Ottinero,  risp>sc  :  E  neoessarìo  corn- 
ila tter  con  molti  a  chi  vuole  avere  llmperio 
sopra  molti. 

jDomandando  atonno  quanti  di  nomerò 
f ussero  i  Lacedemoni ,  rispose  :  Tanti  che 
}>astano  a  castigare  \  rei.  I*.T;sando  lnnc;b'e<- 
sa  la  muraglia  de*  Corinlii ,  e  voggendola 
alta ,  forte ,  e  lunga,  dime  :  Che  domie  aon 
quelle  che  abitano  là  entro? 

Dicendo  un  maestro  di  rcftorira  :  Non  è 
alcuna  cosa  più  possente  delle  parole  ^  ri- 
spose: Adunque  quando  non  parli  non  Tati 
niente. 

Quando  gli  Ar;;ivi  una  volta  abbattuti , 
poi  ad  altro  tempo  più  arditamente  raffron- 
tarono ,  vide  turbarsi  la  maggior  parte  de- 
gli amici  suoi  e  confcdcmti  ,  però  disse  : 
Abbiate  franco  cuore ,  o  amici.  Se  noi  che 
aianno  vincitori  mostriamo  temenza ,  che 
pensate  che  siano  per  fare  i  vinti  da  noi  ? 

All' anihas/  (  iilor e  d'  Al)t!i'ra,  clie  dojxì 
lunga  diceria  domandava,  che  risp  osta  do- 
▼eaae  riportare  a' suoi  dttadini ,  rispose  : 
Che  quanto  tempo  tu  consumasti  in  parla- 
re ,  tanto  ne  consumai  io  in  udire»  senza  far 
motto. 

Lodando  alcuno  gli  Elei  due  ne*  giuochi 

Olimpici  fusser  giustissimi ,  rispose  :  Non 
è  meraviglia  se  in  cinque  anni  un  giorno 
solo  usano  giustizia  (2). 

(1)  A  bea  intendere  questo  passo  biso|aa 
5appone,  dw  «vendo  geerra  gli  Sp.trtiitii  enn 

qualche  ciUà,  uno  dei  nemici  avesse  l  oro  pro- 
messo di  coosegoair  loro  p«»  trtidineoto  la 
rocca. 

(■2)  I  lettrri  ivnnnn  già  not  iti  chp  molli  di 


Harj»eo  rtrjt. 


»«7 

Dicendo  alcuno  che  certi  dell'altra  casa 
reale  gli  portavano  invìdia,  rispose:  Adun- 
que sentiranno  doppia  pena  per  i  propri 
mali ,  e  per  li  beni  miei  e  degli  amici. 

Consigliandolo  alcuno  che  si  conveniva 
donare  il  passaggio  a'  fuggenti  nimici  ,  ri- 
sponde :  E  come ,  se  non  combattiamo  cou 
cni  si  fugge  per  w'dù  »  oomhatteraao  con 
quelli  che  stanno  costanti  per  valore  ? 

Mettendosi  avanti  per  alcuno  certo  ra- 
gionamento della  libertà  de'  Greci ,  nobile 
veramente,  ma  malagevole  a  riusetre,  <Us- 
se  :  Le  parole  tue,  o  amico,  hanno  nurtieri 
di  qran  possanza  ,  c  molto  tesoro. 

Dicendo  uno  che  Filippo  sempre  impe- 
direbbe agli  Spartani  il  passaggio  per  la 
Grecia,  rispose  :  Bastaci»  o  amico,  il  dimo- 
rare in  npstro  paese. 

Un  ambasciadore  di  Perinto  venuto  in 
Isprta  ,  f.itta  lunga  diceria ,  domando  ad 
Anìdi; ,  qual  aml>asciata  dovesse  riportare 
a' suoi  cittadini  :  Che  altro  (risponde )  se 
nondw  tu  con  pena  restasti  di  frveUare,  ed 
io  di  tacere  ? 

Andò  una  volta  solo  ambasciadore  a  Fi- 
lippo \  il  quale  dicendogli  :  Cbè  vuol  dir 
questo  ?  Tu  vieni  aob  ?  rispose  :  Sob  a  un 
solo. 

Alcuno  de'vccchi  cittadini  disse  un  gior- 
no ,  quando  ancor  egli  era  vecchio,  che  es 
sendo  Fantiche  leggi  mancate  e  introdotti 
rei  costumi  ,  le  cose  so  vi. i  ne  in  Sp.irta  di- 
ventavano sottane.  A  cui  ^li  per  giuoi^o 
risponde  :  Se  cosi  è  ,  ciò  aWiene  con  ragio- 
ne; perchè  essendo  ÉunciuUetto  udii  da  mìo 
padre ,  che  ancora  in  quel  tempo  le  cose  so- 
vrane eran  divenute  sottane,. ed  avea  pari- 
menle  aentito  dire  il  medesimo  a  suo  padre. 
Onde  non  ai  maravigU  alcuno  se  peggiori 
sono  sempre  le  seziaie,  ma  piuttosto  se  in 
alcun  luogo  si  trovano  migliori  o  simi- 
glianti. 

Alcuno  gli  dom^indù  come  possa  l'uomo 
dimorar  franco  e  lilxìro  in  tutti  sua  vita?  a 
cui  rispose  :  Dispregiando  la  uiorte. 

U  piA  giovane. 

Agide  il  più  giovine,  dicendo  Demade 
oraton  che  i  oemlani  e  cantambanchi  ai 

■ 

questi  apoftcsmi  son  ripetuti ,  e  la  stessa  cosa 
Tcdranao  anche  appcesso.  Dove  mm  siavi  qual- 
che motivo  speciale  non  ss  ne  Cim  annota- 
zione. 
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divoravano  inim'  Ir  cortr  sjKiile  i\r^]\  Sp.-ir- 
taniy  cnsì  ri»|iosc:  ^ia  glt  Spji  tatii  cuii  que- 
ste spade  arrivano  il  nimico. 

RonijX'mlo^^li  la  testa  un  no  uomo  col 
tlouìanilarc  (jual  fus««  il  p'.ù  valoroso  fra 
Spartani,  cos'i  vis])oad«  :  Colui  cbc  non 
puntoti  n  rasBomiglia. 

Agide  ultimo  re  di  Sparta  (i). 

Agicic  ultimo  re  de'  Laoctlcnioni  ,  pn  so 
OOD  inganno  e  condannato  dagli  Etori  scnra 
etaminarlo ,  era  oondoCto  al  laodo ,  e  vcg- 
f^endoimode'sitinstri  piangere,  di&se:  Non 
piangere  per  mia  morte  ,  perchè  morrndo 
ooù  iniquamente  c  ingiustamente  sono  mi- 
rfiore  ai  coloro  che  mi  uccidono;  e  cn^ì 
déttopone  TolontiriftinciiteilcoIloAllacGb. 

Acrotato. 

Acrotato  pregato  dal  padre  c  dalia  ma- 
dre a  tue  aKuna  ingliuttizia ,  per  «raalcbc 
tempo  oontraddiaae^  ma  facendo  pure  istau- 
7a  rispose  casi  :  Fino  a  che  fui  .sotlo  !;i  vo- 
ktra  guardia  non  ebbi  giammai  coi>osc€n7.a 
alcuna  della  giuslixta ,  ma  poiché  mi  con 
segnaste  iilla  patria  e  sue  Ici^gi ,  e  in  inse- 
gnaste ,  quant'era  in  voi  »  i  termini  della 
giustizia  e  liontà  ,  mi  .sforzerò  di  segui i*e 
l1stru7Ìone  che  mi  deste,  e  non  voi.  E  per- 
chè volete  che  operi  l)cnc,  e  ]x:n  sovrano  si 
■e  la  giustizia ,  non  solo  al  privato ,  ma 
molto  più  al  Prìncipe  e  Magistrato,  perù 
farò  il  piaoerTostTOi  erìcoMròdifiurequd 
che  dite. 

Alcamene, 

Alcamene  figliuolo  di  Tdledo  cod  rispose 
ad  uno  che  gli  domandava, comesi  potesse 
in  ottima  maniera  conservare  il  regno:  Non 
facendo  atìma  del  guadagno. 

Cercando  un  altro ,  perchè  non  avesse 
ricevuti  i  doni  da' Mes.senii ,  cosi  parlò  : 
Perchè  se  gli  avessi  ricevuti  non  sarei  giam- 
mai in  pace  con  le  leggi. 

K  mostr  indo  uno  chV  vivca  troppo  par- 
camente in  rispedito  delle  sue  comode  facol- 
tà ,  risponde  :  E  cosa  onesta  a  chi  molto 
pOMiede  il  vivere  non  come  vuole  rap|ieCito, 
ma  comedetu  la  ragiode. 

(i)  Il  Ricard  osserva  clw  dea  leggersi  tiUimo 
di  ifìuata  nome,  giacché  dopu  Agide  la  mna 
d'  KiTolc  regnò  anooia  a  SpaiU  pel  crtao  di 

ao  anni.  . 


iliifliMiidIrìdIii* 

Anaanndrìda  ,  figliuolo  H  Leonte,  ad 
uno  che  si  doleva  dd  iOO sbandeggianMDto 

dalla  ptria  ,  così  rispose  :  O  amico,  non  ti 
tormi  ntare  quando  lasci  la  patria ,  ma 
quando  abbandoni  la  gluatiaia. 

Dicendo  chi  che  sia  agli  Efori  quello  che 
conveniva  ,  ma  con  più  parole  che  non  bi- 
sognava, cosi  l'ammonì  :  Tu  narri  cose  op- 
portune con  importuna  maniera. 

Domandandogli  .ilciinn  ,  perchè  tlc^^r-i 
a  lavorare  i  terreni  agli  Iloti  e  servi ,  e  non 
gli  coltivassero  cmì  stessi ,  rispose  :  Non  li 
procacciammo  per  colliiarli,  naa  per  colti- 
vare noi  stessi. 

Dice  un  altro  :  Nuoce  la  gloria  ^  e  fclire 
colui  che  da  tei  si  dilegna  1  Adunaue  (  ri- 
sponde )  chi  fa  torto  altrui ,  seoondo  il  Ino 
parlare  ,  sarebbe  felice.  Ma  rome  apparirà 
desideroso  di  gloria  il  sacrilego  e  T  ingia- 
sto (a) ? 

Domandava  alcuno  per  qnal  cagHNK  ^ 

Sprtmi  si  arditamente  sottentravano  a' pe- 
rigli della  guerra*)  ed  ei  rispose  :  Perchè  ci 
avvesaiamo  ad  aver  vergogna  e  non  pian 
di  nostra  vita  ,  come  fanno  gli  altri. 

Cercando  un  altro  della  cagione  perchè  i 
senatori  dimorano  più  giorni  nel  giudizio 
delle  cause  criminali,  e  perchè  se  alcuno  ne 
vien  prostMolto,  nondimeno  rimane  in  istato 
di  reo,  cosi  gli  rispose  :  Dura  più  giorni  il 
giudizio ,  ofc  d  tratta  ddk  vthi  okgli  uo 
mini,  perchè  dii  ba  commesso  errore  nella 
morte  d'un  uomo  ,  non  può  più  raccomo- 
dare la  sentenza  che  data  di  lui.  Rimane 
poi  soggetto  ancora  alla  legge ,  perchè  la 
legge  concede  il  riconaigliafai  aa^glio. 

Asmanéro» 

Anaasandro  figlinolo  d*BnrÌGratcdonian 

dato  ,  perchè  i  Lacedemoni  non  ammassa- 
vano moneta  nel  pubblico  tf^^oro,  rispose: 
Per  non  corrompere  quelli  di  noi  che  ne 
fusscro  guardiam. 

Amttnta, 

AnassiUi  a  cin  d  maravigliava  perdiè  gli 
Efori  non  si  rizzavano  a'  re ,  c  massinia- 
niente  essendo  creati  dagli  alesai  re,  con 

(a)  AduHfUt  f  ritpote  ,  seecmdo  il  tuo  patiar* 
i  malvagi  sorMtro  fiUà,  Ptnetkè  più  M^' 
ilarsi  che  ti  .<,irnlego  €  FilignUf  moitù  dui^ 
rosi  di  fama    (A  ) 
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rispose  :  Per  la  niedesinia  c-tnione  per  la 
quale  sono  in  questo  magistrato ,  cioè  per 
tener»  «  findacato  il  re  (t).  . 

AndrodUi, 

Androclida  spartano  xoppo  d'una  ganil)a 
si  mise  da  sè  stesso  nella  fronde  ddia  batta- 
f^lia  ordinata.  Alcuni  se  pli  opposero  per- 
chè eri  storpiato,  onde  cosi  rispose  :  Non 
&  per  voi  aver  gente  pronta  t  fuggire ,  ma 
die  stia  ferma  per  combattere  oontra  gli 
avrcnadl. 

Ant^eida. 

Antalcida  nel  farsi  ricevere  o  ordinare 
fra'  religiosi  ili  Saniotr.icia  fu  douiatidalo 
qual  fussc-  il  più  grave  iùllodi  sua  vita,  ri- 
spnoe:  Se  alcuno  si  fiitto  giammai  ne  oom- 
misi ,  gli  Iddìi  Io  sanno. 

Disse  ad  un  Alen  esc  die  nominaTa  ì  La- 
cedemoni it;nurjinti  :  Noi  soli  non  abbiamo 
appreso  da  voi  male  alcuno. 

Aven(fi>L;li  dctlo  un  altro  Ateniese  :  noi 
pur  v'abbiamo  spesso  ricacciati  dalla  ri- 
viera di  Cefi»,  risponde:  Bfon  abbiamo 
noi  i;ià  ricacciati  voi  dal  finme  Eurota. 

Domandando  un  altro.,  come  si  dovrebbe 
fare  a  piacere  agli  uomini,  disse  :  Se  con 
essi  doioemenle  si  parla  e  cose  profittevoli 
si  fanno. 

I  n  maestro  di  rettorica  volea  recitargli 
un'orazione  composta  in  lode  d'l:,rcole  :  E 
chi  è  colui  (  rispose  )  che  lo  biasinù  ? 

Ad  Agi^silao  ferito  da'  Tt-hani  iii  una 
grave  zuttà  disse:  Rij>oi ti  la  mcrcetlc  del- 
l'avere insegnato  a  combattere  a'Teiuni,  che 
non  voleano  e  non  sapeano  farlo  :  perohè 
pareva  che  le  continue  spedizioni  fatte  con- 
tra  loro  da  Agesilao  gli  aveiiMer  hlti  graodi 
gueirieiK 

Nominava  i  giovani  le  mura  di  Spatta  , 
e  le  punte  delle  lance  i  confini. 

Kispose  a  chi  volea  saper  la  cagione  per- 
diè  i  Laeedemooi  iisasiwo  le  ^lade  corte 
nella  guerra  :  Che  lo  {aoefdoo  per  oonbat- 
tere  pià  da  vicino. 

AntioeoVEfon, 

Antioco  Efbro  udendo  che  Filippo  avea 
donata  a'  Messcnii  <^rta  ca m  pacala,  doman 
ciò  se  parimente  loro  avca  dottata  forza  da 
poterla  difimdcre. 

(  I  )  Questa  sptegazìoM  fa  ajgiaula  dal  Ua- 

duttr^e.  (A  } 


Ari^, 

kngeù ,  lodando  alctml  non  le  proprie 
mogli ,  ma  alcune  d'altri  ,  rispose  :  Delle 
dofMie  belle  ed  onorate  non  si  dee  rar^ionarc 
a  caso^  anzi  non  conviene  sapere  i  costumi 
loro  se  non  a  chi  vive  in  lor  compagn  ìa. 

In  passando  un  giorno  per  la  città  di  Se- 
linunte  in  Sicilk ,  legge  sopra  un  sepolcro 
questo  epitifio  : 

R  fiero ,  e  duro  Marte  estinsc  quelli 
Che  ipenur  ta  tinumide  y  et  lor  giorni 
AUtp(nUfbmìrdiStlimml9: 

e  dice  r  Ben  meritaron  di  morire  per  essersi 
stoizati  di  spegnere  una  tirannide  acocsii , 
perchè  era  niejpo  lasdaria  abbruciar  tutta . 

Aristone. 

A  pistone,  lodandogli  alcuni  la  sentenza 
detta  da  Clcomene  ,  quando  essendogli  do- 
mandato qua!  finse  rufisio  di  buon  re,  ri- 
spise  ,  il  DencHcarc  gli  amici  e  far  mal  ai 
ni  mici ,  cosi  disse  :  Quant'è  meglio  benefi- 
care gli  amici ,  e  i  nemici  far  diventare 
buofd  amici  ?  Ma  questa  sentenaa  è  indù* 
bitatamente  di  Socrate  t  e  da  tatti  a  lai  si 
attribuisce. 

Domandando  alcuno  qual  fussc  il  nume- 
ro dej^i  Spartani  :  Tanti  (  risponde)  che 
bastano  a  cacciare  i  ni  mici. 

Un  Ateniese  recitava  l'oraùon  funerale 
fa  Ita  per  onorar  la  memoria  de*  suoi  cittì  - 
diniuoeiai  da* Lacedemoni.  Dice  egli:  Quali 
adunque  credi  essere  i  nostri  t  che  hanno 
superato  cotesti  vostrji  f 

ArMamida, 

Ardhidamida  a  dà  lodava  Carila  (a) 

dell'usare  con  tutti  e:;ual  mausuctudiiie  , 
cosi  rispose  :  Come  adunque  potrà  degna - 
meni»  usare  lodato,  se  sarà  ancor  maoMeto 

con  gtt  lodlerati  ? 

Accusando  alcuno  l'oratore  Eoatco  ,  che 
invitato  ed  ammesso  al  lor  pubblico  «r>ii 
Vito  non  avea  punto  ragionato ,  rispose  : 
Farmi  che  non  sappi  che  chi  sa  l'arte  del 
}>pn  parlare,  conviene  che  parimente  cono- 
sca l'occasione  del  parlare. 

{■s)  evirila  ,  .«econdo  aldi  Caribo ,  fu  nipote 
di  Liftargo  •  l'abbe  a  Inlore  par  tutta  la  tua 
giovinezu. 
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Archidamo. 

Archidamo  n<;Iiaolo  di  ZeumiJamo  do- 
mamlato  da  alcuno  quali  fusseroi  sopranten- 
doiili  di  Sjtat  ta ,  rispose  :  Le  leggi  e  i  ma 
gistrali  fondati  sopra  le  I^gi> 

LcK lamio  aTcnnr»  ed  ammirando  l'arte  di 
un  particolar  sonatore,  egli  disse  :  0  amico, 
qua!  premio  daresti  al  firtuoso,  poiché  così 
lodi  un  sonatore  P 

Celebrando  alcuno  un  cantore  ,  e  dicen- 
do :  ^u«sti  è  buoii  cantore ,  rispoK  :  È  ap- 
presso di  noi  come  il  bmii  oueoo  ;  Tolenao 
mostrare  non  esser  difibeniii  fin  il  diletto 
infuso  in  noi  col  mezzo  della  voce  e  degli 
strumenti ,  e  fra  il  coodimeuto  delie  tì- 
Taode  e  guaifetti. 

Oflercndogli  uno  del  rino  molto  buono, 
rispose  :  A  ohe  fine  ?  Più  ne  consami  »  e  la 
fortezza  dell'uomo  ne  svanisce. 

Assediando  la  città  di  Corinto  videalctme 
lepri  saltar  del  fisso,  e  dice  a' soldati  :  O 
(X)mpagni,  i  nimict  sooo  da  esser  presi  age- 
volmente. 

Akuni  Io  elessero  arbitro  in  certa  lor 
differenza  ,  i  qn.ili  condotti  da  lui  nel  tem- 
pio di  Diana  Calcifica  forzò  a  giurare  che 
starebbero  al  i>iudicato,  e  disse  :  Adunque 
COSI  giudico:  Che  non  tì  partiate  da  questo 
teni])io  fino  a  che  non  avete  da  Toi Stessi 
terminate  vostre  differenze. 

Avendo  Dionisio  tiranno  dì  SIcilift  mao- 
dato  alle  sue  figliuole  nobili  vestimenti , 
non  volle  riccverf;li  (^ol  din-:  Dubiterei  che 
le  donzelle  con  essi  addobbate  non  mi  sem- 
brassero laide. 

Veduto  che  ebl>c  il  figliuolo  comlxittere 
con  gli  Ateniesi  disj)crata mente  ,  disse  :  O 
tu  aocreaci  la  forza  »  o  tu  diminuisci  il 
cuore. 

Aft^iimo  di  ÀguUoù. 

Arcbidamo  figliuolo  d'Agesilao  cosi  ri- 
scrisse a  Filippo ,  che  aspra  •  vigorosa  let- 
tera ,  dopo  la  rotta  di  Clieronca  ,  gli  avea 
inviata  :  Se  misuri  la  tua  ombra  troverai , 
non  esser  divenuta  maggiore  che  si  fusse 
a\anli  che  tu  vincessi. 

Essendoi^li  un  giorno  domandato  quanto 
terreno  possedesscix»  gli  Spartani ,  ousi  ri- 
spose :  Quanto  possiamo  sl^odeR  dtrela 
lancia. 

Periandro  famoso  medico  ,  e  molto  cele- 
bialo  t'i»(^va  versi  non  buoni.  Onde  un 
giorno  gli  disse  :  Come  può  egU  essere ,  o 


Periandro ,  che  maggior  cura  ti  prenda  di 
essere  nomato  reo  poeta,  che  buon  medio»? 

Consigliandolo  alcuni  neHa  guerra  contra 
Filippi  ad  affrontare  il  nimico  lungi  dalla 
propria  casa,  rispose:  Non  bisogna  pemare 
a  questo,  ma  a  rimaner  tuptriori  nd ssa- 
Irastarc  i  ni  mìci. 

A  certi  che  Io  lodavano  quando  vinse  in 
luttagUa  gli  Arcadi ,  rispose  :  Me*  sarebbe 
avergli  vinti  di  pmdema  ,  dte  di  forza. 

Quaitdo  entro  armato  neirArcadia  fu 
avvisato  che  gli  Elei  mandavan  soccono 
agli  Arcadi ,  e  però  oo«  icrìsie  kio  :  Ar^ 
<£ìdamo  patata  Elei.  Il  riposa  è  bdk 
cosa. 

Cercando  i  suoi  confederati  quanto  tesoro 
fuise  basterok  a  Ibmir  la  guerra  dd  No- 
ponncso,  e  però  volendo  che  si  determi- 
nasse qtianto  ciascuno  dovesse  contribuire , 
disse  :  La  guerra  non  ha  spesa  terminaLi 

Vogando  un  giorno  un  dardo  da  tirar 
con  Iialestro  novellamente  portato  di  S'ici- 
lia  ,  disse  :  0  Dio  ,  è  svanita  la  virtù  del- 
l'uomo (•)  ' 

Poi  che  non  vollero  IGred  ubbidii 
suol  roniantlairifMiti  ,  ma  r»iniperc  i  p'iti 
ferniali  con  Antigono  e  Cratcro  di  Macedo- 
nia per  vivere  in  lor  primiera  liberti  «  di; 
cenuo  che  sarieno  più  insopportabili  gli 
Spartani,  che  i  Macciloni,  disse:  La  pecora 
manda  fuori  sempre  la  medesima  voce,  nu 
Foomo  la  cangia  sovente  e  in  varie  Ibnm 
fino  a  die  non  ha  ademputo  il  sa0|n- 
siero. 

Astkratida. 

Asticratida,  poi  che  Agide  fu  vinto  n.^lli 
zuffj  conti  a  Antigono,  a  chi  gli  diceva,  (-he 
farete  al  preseote  »  o  poveri  Lacedemoni 
Servirete  r  Hacedoni?  cosi  rispose  :  Potrà 

foT-sc  vietarci  Antigonr)  che  noo  morianO 

combattendo  ga  la  patria  (a)  ? 

Biantc  sorpreso  da  improvviso  assalto 
ordinato  da  lucrate  capitano  degli  Ateniesi, 
si  fattamente  rispose  a'  suoi  soldati  che  do 
mandavano  quel  che  si  dovesse  fare  :  Ch'' 
altro  se  non  che  vi  salviate,  ed  io  coiuìmI- 
tendo  muoia? 

(i)  V".  a  |U2 

(i)  L'HaUen  osservi  che  dee  i^j^rà  AuU 
patio  «  non  Anilgooo. 
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Bmìda  preso  fra*  fichi  Mcclii  un  topo 

cbs  lo  mcfrsc,  subito  lo  Ijscui,  etl  a'ciimpa- 
qni  (licL-:  Non  è  s"t  piccolo  iiniinale  che  non 
possa  salvar  la  sua  vitu  ^mrcliè  ardisca  Ui- 
R»defféi  dagli  assalitori. 

Tn  ccvìa  batta|;lia  fu  fi  rito  per  mcxzo 
dello  scudo  con  un  dardo ,  col  quale  tratto 
della  ferita  uccise  il  nìmioo  ;  ed  atacodogli 
domandato  come  fone  stato  ferito,  diceva: 
Per  tradimento  del  mio  scudo. 

Partitosi  per  muorer  la  guerra  scrisse 
agli  Efori:  0  K>  ùrò  quanto  vuole  la  guerra, 

0  io  morrò. 

Ma  poi  che  £;li  fu  forra  cadere  nel  libe- 
rare i  Greci  abitanti  nella  Tracia ,  gli  «m- 
baaciadari  mandati  a  Lacedemone  Tennero 
a  visitare  Archileonìda  sua  madre,  la  quale 
primieramente  domandò  se  Brasidu  fussv 
morto  valorosamente  \  e  lodandolo  as«aì  i 
Traci,  e  dicendo  non  trovarli  c:.:uale  a  luì, 

«i;];c^iiinse  :  Non  sapete,  o  amici?  Brasida 
ììcn  fu  uomo  valoroso  ^  ma  sono  in  Sparta 
molti  migliori  di  lui. 

HcMMMldS* 

Simonìda  meaw  nalP  ultimo  luogo  della 
danza  da  tiblui  dw  la  guidava  ,  disse  :  P» n 
facesti ,  o  maestro  ;  ritrovasti  il  modo  di 
onorare  questo  luogo ,  per  altro  poco  ono- 
ntoh 

Amùh. 

Diimìde  alle  lettere  scrittegli  per  parte  di 
AleHandro ,  die  voleva  «aere  didiiartto 
Dto,  così  rispose  •'  Concediamo  ad  Alessan- 
dro di  fiuvi  nominare  Dio ,  le  006Ì  vuole. 

* 

Daminda  ,  quando  Filippo  armato  entrò 
nel  Pdoponoeso,  e  che  fii  detto  per  alcuno: 

1  Lacedemoni  corrono  riachìodi  patir  gran 

danni  se  non  fanno  accordo  seco ,  co«;\  ri- 
spose :  0  mezz'uomo,  che  male  può  incon- 
trare a  noi ,  che  non  hedua»  atima  della 
oMirte? 

JkrcUlula. 

D>  rcillidn  mandato  amhasciadore  a  Pirro 
qtiarHla  .innato  sc-irreva  il  territorio  spar- 
lano ,  coaiandò  Pirro  che  ricevessero  il  re 


Cleoninm  Ixandito  da  loro  (i) ,  se  non  vo- 
glion  conoscere  d' esser  meo  valorosi  degli 
altri.  Rispose  Dercillida;  Se  sei  un  Dio  non 
punto  ti  temiamo  perche  non  t' ,ibì)iarao 
offiso  :  se  uomo  non  se'  migliore  di  noi. 

Dmearato. 

Dctnarato  era  un  giorno  con  Oronte  (2) 
il  quale  aspramente  trattò  seco-,  talché  uno 
oommosao  da  tal  atto  gli  disse  :  0  Dema- 
rato,  ruvidamente  se  portato  teoo  Orante, 
A  cui  rispose:  Non  ha  fi  Mito  cfìnfra  me,  per- 
chè non  nuoce  chi  pai  la  am  odio ,  ma  chi 
uaa  parole  detto  a  oompiaoenca. 

Domandando  un  giorno  alcuno  per  qual 
cagione  teni^ono  per  infuni  quelli  che  fug- 
gendo dalla  rotta  gittano  il  pavese  ,  e  non 
quelli  che  badano  la  edate  o  11  peHorale , 
rispose:  Perchè  que>te  sono  armadore della 
persona  propria,  e  lo  scudo  si  porta  per  USO 
ancora  di  tutta  lordinanza  intera. 

Udendo  un  cantore,  diaae:  Pamuelie 
non  male  costui  vancct^i. 

Domandato  in  certa  aduitanza  se  taceva 
per  fi>llia,  o  per  mancania  di  ragionamen- 
to, disse:  K  come  potrebbe  giammai  tacein 
alcuno  cìie  fu'5'?c  f')!le? 

Dicendogli  alcuno  :  Perche  essendo  re  di 
Sparte  ne  fosti  cacciiito  ?  rìaponde:  Perchè 
le  I(  l;?^ì  vi  sono  più  potenti. 

Avendo  un  Persiano  con  forza  di  doni 
tirato  a  sè  un  giovanetto  da  lui  molto  ama- 
to ,  poi  per  ischemo  diceva  :  O  Sparteno , 
ho  SI  ben  cacciato,  che  ho  peso  il  tuo  amo- 
re (3)  ed  egli  riapondei  No  per  dio  ,  ma 
lo  comprasti. 

Un  Persiano  rihdbto  al  suo  re  fu  per- 
suaso da  Demarato  a  tornare.  11  re  incon- 
tanente gli  fe'  metter  le  mani  addosso  per 
ucciderlo.  Dice  Demarato  :  Sarebbe  gran 
vergogna^  O  re^  il  non  aver  potuto  punire 
la  ribellione  quando  t  era  nimico,  e  poi  uc- 
ciderlo ora  eh'  è  amico  tuo  e  servitofc. 

Ad  nn  lraffi>ne  die  speiao  alla  mensa  con 
mordaci  motti  gli  rimproverava  lo  shan- 
deggiamento  della  patria ,  con  ripose:  0 

*  # 

(i)  Clennimo  non  era  re  di  Sparla,  bm  do- 

leadasi  di  \C(lcrsi  prisposto  al  fratello  Areo  , 
area  chiamato  Pirro  iu  900  aiato.  (Kic.) 

(j)  Demarato  CMcUtO  dal  tfOOO  (U  Sparta  p  r 

Tiavidii  di  Cleomcne  suo  collega  ensi  rifu-;- 
gitu  nella  e  irte  di  Dario  R^ìio  di  iiLspe,  di  cui 
Oruiitf  era  ufliciale.  (Bic.) 

(3)  Ci<)«  i7  tuo  amalo,  o  Ceggttto  ddtnoa- 
tnore  :  a»  tCv.  é^\uvov.  {^)• 
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amico,  non  combat  tirò  teco  perchè  llO  per- 
duto r  ordinanza  (i)  di  mia  viU. 

Emerepe  (a). 

KinfiTpc  VXnm  COI!  r  accetta  tnpiiò  due 
ddlc  nove  curde  eh' avea  il  iuiiaìuo  Frinis 
alla  sua  lira,  dicendo:  Non  guastar  Ja  mu- 


Epcn<  to  solleva  dire  che  i menzogneri  era- 
no  cagione  di  lutti  i  £Jli  ,  e  di  tutte  ie  io> 
giuritt  del  luondo. 

Luboida. 

Euboida  udendo  alcuni  che  lodavano  le 
donne  altrui,  gli  ripreie  col  dire:  Gli  ftni« 
nidi  che  non  aon  di  casa  non  deono  in 
alcuna  nanleni  parlare  de' costumi  delie 
dunue. 

Eudamkia  figliuolo  d' Archidamo  e  fra- 
tello d'Agide,  veduto  Scnocratcgià  vecchio 
filosofare  noU'Accatlemra  c<»'snoì  domestici 
domandò  chi  fusse  quel  vecchio  \  e  udito 
eh*  ere  un  {^ran  savio,  dei  numero  di  quelli 
che  cercano  la  virtù  ,  rispose  :  E  qiùndo 
r  u^erà  ,  so  ne  cerca  ancora  ? 

Scnti-iidu  provare  a  un  fìiosofo  che  solo 
il  savio  è  buon  ca|Htano ,  disse  :  Il  discorso 
e  maravin|ios() ,  ma  il  ragionatore  manca 
di  cretlenr^i ,  prchè  non  fu  mai  svegliato 
dal  suono  delia  troni lia. 

Avea  Seoocrate  ragk»nalo  d*  una  propo- 
sta materia,  e  appunto  fornito  quando  com- 
parì Eudamida.  Dice  alcuno  de  suoi  com- 
pigili:  E'  forni  subito  che  arrivammo.  Ben 
iece  (  rispose  Eiidamida  )9eaviea  dett)  quel 
die  voleva.  E  n'|irK*aiidf>  pur  colui  :  Saria 
pur  bene  in  <^ni  modo  riudirlo,  sog^unse: 
Arrivando  in  casa  alcnnoclwafaliit  oenato, 
pr^faeremmolo  a  ricenar  di  unovo  per 
amor  nostro 

Domandando  alcuno  per  qual  cagione  vo- 
lendo 1  tuoi  cittacBni  muover  guerra  a*  Jf  a- 
cedoni ,  egli  solo  fusse  di  parere  doversi 
stare  in  pace*  ,  rispose  :  l'erchè  non  vorrei 
convincerli  di  menzogna  (3). 

(  I  )  La  grasia  di  qocsto  motto  non  sì  può  ben 
esprìmere  ;  chi  consisis  adii  vnde  ri^s,  chcsi- 
gnificava  ordìnaocadellii  battaci  in, e  rrgoL.  (Adr.) 

(a)  lintnpt  leggB  anche  l' Hutteu  ,  sebbene 
in  altri  lnoj;|hidiPlalarcnle>!;;*asi£!r/»r;v{/.(A.) 

(3)  l'crrlip  picvodfv.i  che.  reN[>crieiiu  .iviehbp 
dìinuAlrAta  aver  cgUuo  clatto  il  falso  «tslcneodo 


Un  altro  per  animarlo  a  questi  gTierra 
allegava  le  prove  fatte  in  arme  contra  i 
Persiani.  Sembrami  (  rispose  )  che  tu  nou 
conosca,  che  sarebbe  co«nc  se  uno  ▼itlorìo- 
so  di  mille  pecore  poi  combattesse  eon  cin- 
quanta lupi. 

Domanda  v^li  alcuno  quello  che  gli  fumé 
partito  d*  un  cantore  molto  celebrato.  Ed 
ei  ris|tonde:  Parmi  grande alletlatore  a  pìc- 
cola cosa. 

Lodando  aldmo  Ateoe,  rispose  :  E  chi 

lixlcrebbc  con  ragione  cotcsta  città  ,  che 
non  fu  giammai  da  alcuno  che  sia  diveouto 
migliore  amata  f 

Dicendo  un  Ardivo,  che  «li  Spartaiu  nel 

dimorar  fuori  della  patria  c<lcirohl)etlìcn/.a 
delle  loro  leggi  jieggioravana,  rispuse:  Non 
peggiorate  già  voi  venendo  a  Sparta  ,  anzi 
vi  fate  migliori. 

Avendo  fatto  Alessandi-o  il  grande  han- 
dire  in  Olìmpia,  che  tutti  i  confinati  e  sban- 
deggiati potessero  tornare  alla  patria  ,  se 
non  se  i  Tebani,  così  disse:  L'editto  è  con- 
tra yoi  o  1  eb,ini ,  ma  glorioso  ;  perchè  di 
voi  solamente  teme  Alessandro. 

Volendo  saper  da  lui  alcuno  la  càf^nut^ 
per  cui  gli  Spartani  avanti  che  entrino  io 
niitliiglia  sacrifichino  alle  Muse,  cosi  rispo- 
se :  Aflìnchc  le  onorate  nostre  azioni  sieiio 
bene  «  degnamente  scritte. 

Euricratida  figliuolo  d'  Anassandrida  , 
domandando  alcuno  perchè  gli  Efori  in 
ciascun  giorno  rendano  ragiotic  dc'(X>ntrat- 
ti  ,  rispose  :  Affinchè  eziandio  fra'  nimici 
conserviamo  la  fede  V  un  con  1*  altro. 


Zcmidtiino. 

Zcusidamo,Ghiedendogli  alcuno  per  qual 
cagione  osservano  aensa  scrittura  le  leggi 
pertinenti  alla  fortezza,  e  non  le  da  nno  a  leg- 
gere a*  giovani,  risponde:  Pt-rchè  conviene 
avvezzarsi  più  a'  fatti  che  alle  scritture.  ^ 

Dicendo  uno  d'BtuKa,  cbe  la  guerra  eni 
migliore  della  pace  a  chi  desidera  essere 
uomo  dabbene  (4)  :  No.oerto  (  rispose  }  ^ 

che  la  gnerra  era  ntile  ,  o  proaiettendo  parav- 

ventura  cii  uscirne  vittoriosi.  (A.) 

(4)  Lo  \ilandro  invece  traduce  :  chr  la  pacs 
è  pik  opportutM  della  gttetra  per  chi  desidera 
essere  nomo  iÌ0bbeite,d  i  laogaodosi  dal  testo.  (  1 1  ut  ) 
—  Vnobi  confessare  peiò  che  anche  seooudn  que- 
sta spiegi/ione  T  apufisgina avrebbe  ttu  lode vulo 
significato.  (A.) 
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anzi  a  qtMtU  è  migUon  k  morti  ckt  la 

tìU. 

Eronda  sentendo  essere  in  Atene ,  ove  si 
trovava  ,  stato  eondennato  uno ,  perche 
viveva  oziosamente,  volle  clic  ^li  ftissc  mo- 
strato colui  che  era  stato  condcnoato  per 
▼i|cre  da  gentiluomo. 

Tearida. 

Tearida  aguzzando  la  spada,  fu  doman- 
dato s*  eli'  era  appuntala;  e*  rìspoae  :  È  più 
agniia  che  non  è  la  Uimi  tua  caUiiuiia- 
trioe. 

Tmistea. 

Temistea  indovino  predisse  al  re  Leonida 
la  rotta  dw  doveva  avvenire  a  lui  e  a'  com- 
pagni alle  Termopile*,  e  però  dal  medesimo 
Leonida  inviato  a  Lacedemone  col  pretesto 
d' aDDunuare  il  futuro ,  jna  in  verità  per- 
chè non  naoriiia,  non  volle  andanri,  e  disse: 
SoQ  qua  f  «nato  per  conihiittane,  e  non  per 
portar  nofdle* 

Teo pompo  a  chi  domandava  oome  ri  po> 
tesse  sicuramente  conservare  il  regno,  cosi 
rispose:  Se  agli  amici  donerai  lilbertà  di  pa- 
lesare liberamente  il  giusto  ,  e  a  Inttotuo 
potere  i  sudditi  di  fenderai  da  Ile  oppressioni. 

A  un  amico  straniero  chedicev.i  d'es<«  re 
nominato  da'  suoi  cittadini  amico  det^li 
Spartani ,  disse  :  Me'  sarebbe  aver  nome 
d'  amare  i  cittadini,  die  d' amen  |^  Spr 
tani. 

Dicendo  r  andiMcìadore  d'Elide  d*ener« 
stato  mandato  egli  solo  d  a'  suoi  cittadini  a 
Sparfa  ,  perchè  era  solo  fra  essi  ad  imitare 
la  maniera  del  vivei'e  spartano ,  così  rispo- 
ae  ;  fi  qua!  maniera  di  vivere  ì  migUoie  F 
La  tua  ,  o  quella  degli  altri  7  E  replioHido 
colui  di  stimar  la  sua  per  nni;liore ,  sog- 
giu^ne  :  Come  adunque  è  possibile  che  una 
citta  si  conservi,  in  cui  frati  gran  numero 
di  cittadini  non  è  dw an uomo aob Tir 
tuoso  : 

Dicendo  uno  che  Sparta  si  conservava 
perchè  i  suoi  re  sapevano  htn  eomandiire  , 
rispose:  Ansi  perchè  i  dtlKUniianno bene 

obbedire. 

1  cittadini  di  Pilo  determinarono  io  lor 
consiglio  di  fiirgli  grandissimi  onori; a*qna- 

li  cos'i  scrisse  :  Il  tempo  accresce  gli  onori 
moderati ,  e  &  svanire  gli  smoderati. 


Utrìeìoiit. 

Tendone  in  rHoivNmdo  da  Delfo  vide 
r  csemto  di  Filippo  avere  oenu|Kito  lo  stret- 
to del  Pelo|)onni  so,  e  disse  :  O  Corintii,  fu- 
stc  mali  poi  linai  Ud  Peloponneso  (i). 


Tectamene  giudicato  a  morte  d<<gli  Efori 
se  n*  andava  ridendo.  Domandò  aicnno  se 
dispregiava  le  legni  e  il  giudizio  di  Sparta: 
,\t>n  io  (  rispose  ) ,  ma  sto  lieto  yierehè  mi 
conviene  pagare  una  pena  ,  die  ben  posso 
pagare  sema  dominAr  nulla  in  prestanta 
da  diri. 

Jppotiamo. 

Ippodamo  quando  Agide  ordinava  Teser- 

cito  yn-r  coiiihntterc  oonlra  Archidamn(3) 
e  volle  rimandarlo  a  Sparta  jx-r  pnicurar 
quivi  le  bisogna  neeetnrie,  così  gli  rispose: 
Quei,  più  bella  cnra  poss'  io  desiderare^  che 
morir  valorosamente  in  questo  luogo  per 
Isparta  f  ÌÌàÌ  era  detàoltie  a  ottanta  anni-, 
e  pure  armato  e  mtod'dla  destra  del  re, 
mori  combattendo. 

IppoetvUda, 

Ippocrstida  alla  lettera  del  satrapo ddla 

r„-iria  ,  per  cui  l'avvisava  ch'uno  Sp  ita  no 
consapevole  della  congiura  macchinatagli 
contro  da  alcuni ,  non  glien'avea  rivelata, 
e  domandatogli  consiglio ,  come  dovesse 
trattar  seco  ,  cosi  rispose:  Se  qli  lini  f;ifto 
qualdie  gran  bcneiizio ,  uccidilo  j  se  no 
CMcialo  nel  tao  paese  ,  come  uomo  restio 
per  avanzarsi  in  virtù. 

Riscontrando  un  giovnnelto  ch'avea  die- 
tro 1'  amante ,  e  oome  j1  vide  si  ritirava  , 
disse:  Bisogna andaiein compagnia  di  qucl- 
Ji,  la  cui  iwmaa  non  fiimntare  edere  di 
Tdtw 

CaUiaraUdiu 

Callicntida  generale  dell'armata  di  ma- 
re ,  a' seguaci  tìt  Lisandro  non  volle  conce- 
dere pur  un  solo  de'  suoi  nimici ,  che  con 
grande  istsma  lo  chiedevano  per  ucciderio. 


(i)  L'Istao  di  Corinto  poteva  eonsidenrst 
cooM  k  porla  dri  FetopmnMSo. 

(a)  Il  WvtlPiiiIncIi  inv«e  propone  di 
Ajuipatroi  ed  è  ludato  dall' Ùttttcn. 
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gran  bisogno  di  vcttnvai^lia  per  mantoni- 
mcnto  de  marinai.  Uissegii  Cieaodro  suo 
conAÌi^liero  :  lo  Taocetterei  ae  (aaà  te^  ed  io 
aitt     (  rispose  )  se  fu<«si  CletodiO. 

Vi  puto  in  Snrtli  ri1I:i  prPsmM  di  Ciro  il 
più  giovaiK ,  conicderato  de'  Lacedemoni , 
per  ottener  danari  di  mantenere  la  centc 
di  marina,  il  primo  giorno  fece  portar  l'am- 
iKJsciata  rlii*  volea  parlare  con  lui;  fuqli  ri- 
sposto che  l>et'va  :  Aspetterò  ^dissc)  che  ab- 
bia fornito  di  bere  *,  e  parUui  allora,  cono- 
sci ut)  vhc  cWk;  di  non  poter  quel  nlorno 
al)boccarsi  sico,  d(i)>itando  di  non  ap]>arire 
tm|)p<)  importuno.  La  domane  udito  che 
di  nuovo  l)eeTa  ,  e  non  uacirebbe ,  riede- 
uno  ,  V  tlissc  rltc  imn  rra  tanto  da  pensare 
d'aver  iltnari,  quanto  di  non  far  cosa  inde- 
gna di  Sparta  (i)  :  e  tornato  in  Efeso  male- 
disse i  primi ,  che  allettati  dalle  delizie  dei 
Ijarbari,  insegnarono  usare  sì  superlwmcnle 
con  insolenza  le  ricchezze  «  e  giurò  in  pre- 
«enea  (fi  notti  di  fiir  tutto  qnd  che  sari 
IMsaibile  »  tornato  che  fusse  a  Sparta  ,  per 
T'.ippaciare  ed  unire  inficine  i  Greci ,  acciò 
siano  più  tremendi  a'  barbari ,  quando  più 
non  aran  bisogno  di  consumare  le  loro  fiiTEe 
per  far  j^uerra  l'uno  all'altro. 

Uno  duuiandò,  qual  natura  sìa  quella 
degli  Ioni  :  Risponde  esser  buoni  schiavr,  e 
mali  uomini  liberi. 

Avea  Ciro  mandato  lo  stipendio  a' suoi 
soldati ,  ed  a  lui  alcuni  doni  :  accettò  sola- 
mente lo  stipendio ,  e  rimandò  li  donatifo» 
dicendo  nonoonvenirgli  avere  privata  ami* 
cizia  «eco  ,  ma  quella  che  fusse  comune  a 
tutti  i  Lacedemoni  l' avrebbe  parimente 
seco. 

Poco  avanti  alla  giornata  navale  che  ae» 

ptù  alle  Arginusc  ,  Ermone  suo  piloto  mo- 
strò che  ben  sarebbe  prtirsi  o  far  vela  « 
perchè  l'armata  ée^t  Ateniesi  era  molto 

maggiore.  Risponde  Callieratida  :  E  perchè 
questo?  Il  fu^^girsi  recherebbe  infamia  e 
danno  a  Sparta  :  e  meglio  non  partirsi  i  e 
Tinoere  o  morire. 

Fatto  che  ebl)e  sacrifi/.io,  e  infew  dall'in- 
dovino che  gli  intestini  pnimettevano  vit- 
toria all'esercito ,  ma  morte  al  capitano , 
non  punto  ahigottito^  con  parlò:  Non  pende 
Sparta  da  uno-  quando  sarò  morto  la  mia 
patria  non  sarà  di  niente  peggiore^  ma  se 

(i)  Sateblie  stato  iadagno  41  Spwia  ilesmr 

di   nuovo  r  udiensa  di  Cbo  die  «MMimVif  li 
Moto  disprenu.  (A.)  | 


mlessl  al  nimico  ben  pcnlerfhìw  <li  repu 
tazioi>e.  Sostituito  adunque  che  ebbe  in 
eoo  luo«;o  (Sandro  araioQÒ  k  battaglia  \ 
ove  combattendo  Swa  ì  tuoi  giomi  {lo> 
rloaaiiiente  (a). 

Cleombroto  figliuolo  di  Pausanìa,  ad  uno 
straniero  che  con  suo  padre  j^areggiava 
della  vii  tù ,  rispose  :  Mio  padre  sempre  ti 
sarà  superion  finoa  die  non  mi  genanli 
figliuoli. 

Cleomene  figliuolo  d'Anassandrlda  soleva 
diro,  Ouiero  essere  il  poeta  de'Lacedemoni, 
perchè  insegna  guerreggiare ,  ed  Elsiodo 
degli  Iloti ,  gente  vile ,  perchè  insegna  at- 
tivare la  terra. 

Avendo  fatta  tregua  per  sette  giorni  con 
gli  Areivi ,  la  terza  notte  appresso  ,  osser- 
vato die  con&daM  wAa  tregilia  rionramenle 
dorminan»,  parie  con  improvviso  assalto 
n'uccìse,  e  parte  ne  fc* prigioni.  I\;rchò  rim- 
proveraU^li  che  avesse  rotto  il  giufiimcnto, 
rispose  che  non  avea  nel  giuramento  con* 
filanto  le  notti  col  giorno  ;  massi  ma  niente 
n  putando<?i  chf  tutto  il  male  che  sì  fa  ai 
niiuìci  è  superioic  alia  giustizia  ,  non  sol» 
appresso  agl'Iddii,  ma  aooava  appresso  agK 
uomini  (3). 

Ma  avvenne  pier  la  fè  da  lui  violata  che 
HÒn  potò  impadronirsi  dcUa  città  d'Ar!;o  ; 
oerchè  le  donne  prese  le  armi,  appiccate  da 
loro  antichi  ne't<'in|ili  per  memorie  ti  11  • 
vittorie  conseiìuite ,  con  esse  lo  cacciarouu 
dalle  mura.  É  poco  appresso  Impastate 

gnae  un  pugnale,  e  da'  talloni  cominciando 
no  alle  parti  principali  si  ferì  di  più  punt- 
n>ortali,c  così  ridendo  e  motti^iaodo  tornì 
la  vita. 

Cercando  il  sacerdote  indovino  divertirlo 
dal  condur  l'esercito  ad  Argo  ,  perchè  an 
tivcdeva  il  ritorno  dover  essere  vergotraoso, 
nondimeno  volle  andarvi  ;  e  là  penrenut 
vide  le  porte  serrate  ,  c  le  donne  in  arni 
sopra  le  mura,  e  disse:  Parti  che  il  ritorno 
possa  essere  infame  da  quella  città,  ove  sou 
morti  gli  nomini  «  «  le  donne  han  serrate 
lepori»? 

(a)  La  pndisione  si  avveiò  soltanio  pel  <^ 
Ben  k.  di  Atanlesi  Ibrooo  vittoriosi.  (Kic.j 

(3)  Ognoao  paò  sosi|ers  la  bUaela  di  qnéttj 
risposta. 
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A  certi  Argivi  che  gli  riiii|irov«ravMiio 

la  rotta  fede,  u  lo  chiamarano  spei^iuro  ed 
empio,  risjpose:  Voi  aiete  signori  del  dirmi 
male  ,  ed  b  sì^^re  di  fiirri  nuifoi 

Pre^vando  gli  amhasciadori  di  Samo  con 
lunga  diceria  ad  imprender  guerra  contra 
il  tiranno  Pollerà  te ,  cosi  rispose  loro  :  Di 
quello  che  dicate  in  principio  non  punto 
mi  rioortlo,  c  però  non  comprendo  cosi  bene 
il  detto  da  voi  nel  mezzo  dell'orazione;  ma 
•opra  tatto  non  approvo  quel  che  aggiu- 
gncste  nel  fine. 

Ad  un  corsale  che  mise  in  terra,  e  scorse 
la  costa  della  Laconia ,  ed  in  ultimo  preso, 
diceva  :  Io  non  ama  da  nutrire  i  miei  aol- 
dati ,  però  andai  a  chi  avea  delta  vobà ,  e 
non  voloa  darla  di  buona  vo;j!ia,  per  pren- 
derla per  forxa,  cosi  rispose:  Oh  che  gretta 
malizia  ! 

Dicendo  un  uomo  vile  e  da  niente  villa- 
nia ,  non  gli  rispose  se  non  questo  :  Di'  tu 
forse  mal  di  tutti,  affinchè  impediti  da  tue 
villanie  non  abbiano  tempo  a  rispondere,  e 
parhue  di  tua  mali;»nirà  ' 

Dicendo  alcun  cittadino  che  conviene  a 
buon  re  enere  intmmenle  beni^^no,  rispo- 
se :  Si ,  ma  non  già  la  Canto  che  ne  venga 
in  disprep^io. 

Trava^iato  da  lunga  mabttia,  oltre  al 
ano  oosttune,  si  mise  nelle  nwni  dlncanta- 
tori  ed  indovini  che  prima  odiava.  Di  che 
maravioliiindosi  alcuno  ,  risponde  :  Perchè 
ti  inaravij'li  r  i\oii  sono  il  medesimo  i  he 
già  fui,  e  non  essendo  il  medesimo  non  ap- 
provo rrinndin  le  medesime  cose. 

l  dciido  un  oratore  fratliire  «lollo  fortez- 
za ,  forte  se  ne  rise  ;  e  d  cendo  l'onttoit; ,  o 
Cleomcne,  perchè  ridi  essendo  re,  quando 
odi  mt^ionar  di  fortezza  ^  rlspmdo  :  Perchè 
se  la  rondine  parlasse  del  medesimo ,  farci 
il  somigliante:  ma  se  Taquila,  starei  cheto. 

Gli  Argivi  si  vantavano  dì  rìcovrare  il 
porti  uto  ricombattendo  ;  ed  egli  rispose  : 
Maravigliomi  che  con  raggiunta  d'una  sil- 
laba aiate  diventati  più  valorosi  che  prima 
non  eravate  (i). 

Villaneggiandolo  alcuno ,  e  dicendo  :  Sei 
tropoo  delicato ,  o  Cleomcne ,  rispose  :  È 
maglio  esser  tale  che  mgiusto ,  come  se'  tu, 
o  avaro  ;  che  cerchi  d'acquistar  per  Ogni 
maniera  ,  o  giusta  o  ingiusta  che  sia. 

(i)  Per  &r  meglio  ooiii|>rend«f«  qaesta  rispo- 
sta potrdilie  dhiai  :  Gb'  Argivi  si  veaUovano  di 
t  icovrare  ricmktimif  pKU»  dkmtwptréuo 
afmbaUtHdf, 


Volendo  uno  raooomandargli  un  musico, 

Io  Imiò  in  molte  cose  ,  e  priiid  pai  mente 
nell'essere  il  miglior  cantor  della  Grecia. 
Qeooiene»  additato  uno  che  gli  era  appres- 
so ,  dice  :  Certo  che  questo  mio  cuocx»  fa  i 
guazzetti  mei^lio  che  uomo  del  mondo  (a). 

Quando  Meandro  tiranno  di  Samo,  per 
tema  de*  Persiani,  rifuggi  a  Sparta,  fece  la 
mostra  del  suo  tesoro  e  arccntcrie  e  nobili 
arnesi  :  e  pregò  Cleomene  che  pioli  ciò  che 
vuole.  Egli  non  accettò  niente,  c  di  più  du- 
bitando che  non  donasse  agK  altri  cittadi- 
ni ,  venne  agli  Efori,  e  disse  :  E  meglio  per 
lo  bene  di  Sparta  che  il  ^Samio  amico  mio  sì 
parta  dal  Peloponneso,  affinchè  non  induci 
alcuno  Spartano  a  diventar  uìalvagio.  Gli 
Efori  adunque  approvando  li  provvcdnto 
suo  consiglio  in  quello  stesso  giorno  lo  ban- 
dirono di  terra  e  luogo. 

Dicendo  alcuno,  perchè  avendo  slipeaso 
vinti  gli  Argivi  che  con  tante  guerre  vi 
hanno  travagliati ,  non  gli  avete  disfatti 
interamente  ?  rispose  :  £  noi  £irenio  giam- 
mai ,  por  lasciare  a'  nostri  giovam  con  chi 
potessero  esercitarsi. 

Domandando  uno ,  perchè  gli  Spartani 
non  sospendono  ne'  templi ,  ne  consacrano 
agli  Iddii  le  spoi;Iie  de'  nìmici  ,  rispose  : 
Perchè ,  furono  arnesi  d'uoniiuì  codardi. 

Cleomene  di  Cleombroto. 

Cleomene  fi^liunlo  di  Cle(tiu1)rnto  ,  dan- 
dogli unooerti  galli ,  fieri  combattenti,  e 
dicendo  che  neloomliattere  per  la  vittoria 
si  muoiono  ,  rispose  :  Dhmmi  adunque  di 
quelli  che  gli  ammazzano,  ofaè  saranno  mi- 
gliori di  questi  tuoi. 

Lobato. 

Un  certo  Laboto  dis^e  a  un  che  faceva 
lunga  diceria  :  Perchè  usi  così  lungo  proe- 
mio trattando  di  cose  piccole  P  Quale  h  il 
concetto,  tal  conviene  eoe  aia  romionedvs 
lo  veste. 

Leotiehida. 

Lcotichida  il  primo ,  dicendogli  uno  che 
egli  era  mutabile,  così  rispose:  Secondo  Too- 
casìonc ,  e  non  come  voi ,  che  nate  tali  per 
la  vostra  malvagità». 

Ad  uno  che  domandava  ,  come  si  potes- 
sero conservare  t  beni  presenti,  rispose  :  Sa 
noo  rtmcllerai  il  tutto  nella  Ibrluna. 

fa)  Qaesu  risposu  somiglia  a  quella  di  Ar- 
chiiUiiBo  che  leggasi  a  pag.  aaow 


rmMBo  ùnse. 
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Dom.-) nda  ndo  «Icutio,  die  Ctwa  doTcssero 

priiicipnltiitnite  aitprendtTc  i  giovani  iiohilì, 
I  ispoM:  :  Quello  che  potrà  recar  loro  g;ova- 
meoto  quando  faranno  aonùni. 

Interrogandolo  un  altro  perchè  gli  Spar- 
tani heesscro  sì  poco  ,  i-is|)ose  :  Aftìrichè 
altri  non  deliberino  di  noi ,  uia  noi  de- 
gli altri. 

leoUMa  H  AritUme. 

Leoticbìda  figliuolo  d'Aristone  toA  n- 
•pote  a  chi  gli  disse  che  i  figliuoli  di  De* 
marato  (Iìchm  ano  nidi  ili  luì:  N<m  nJO  ne  ma- 
raviglio perchè  non  è  ira  loro  chi,  ancorché 
toloM ,  jpoleMe  dir  bene. 

Era  alla  chiare  ddhi  più  propinqua  porta 
avviticchiato  un  serpentello  (>)  c  dicendo 
gì'  indovini  che  ciò  era  gran  prodìgio ,  ri- 
sponde :  Non  già  pare  a  me ,  «un  sarebbe 
un  mostro  ,  se  la  oiiave  fiua'dla  avvolta  «I 
serpentello. 

A  Filippo,  sacerdote  dc'sacnfizi  dOrfeo, 
ridotto  ad  estrema  poterti,  il  quale  diceva 
che  quelli  che  d;i  lui  «rnnn  nnimcssi  alle 
Mere  cirimonie  erano  felici^cosi  disse  quan- 
d'era Ticino  a  morte  (2)  :  Perchè  ,  o  folle  , 
non  ti  jusci  morire  tosto ,  ])er  fornire  di 
piapncTe  la  tua  Tiiiscria  e  povertà  ? 

Domandando  alcuno,  perchè  gli  Smrta- 
m  non  dedica  nero  a9;li  iddii  le  spoglie  dei 
nimici,  rispose:  Perchè  furono  arnesi  d'uo- 
mini vili  i  quali ,  per  codardia  degli  av- 
versari acquistati ,  non  conviene  mostrare 
a  giovani,  ne oooMcmte agli  Iddìi. 

£00110. 

Leone  figliuolo  d'Euricratida  domandato 
in  qual  cittì  potesse  alcuno  abitare  Scura- 
mente, rispose  :  Ove  gli  abitanti  non  sicno 
«è  più  riccni ,  nè  più  poveri  1"  uno  dell'al- 
ttùt  e  li  ove  la  giustizia  abbia  il  suo  vigore, 
e  ringimitizia  sia  per  terra. 

Veggcndo  in  Olimpia  i  corridori  brigare 
per  aver  ciascuno  alle  mosse  qualche  van- 
taggio più  dcir«lln»,  disse:  Quanto  più 
studiano  i  oorridorl  nella  vdocillk,  che  nella 

giust  zia  ! 

A\todo  alcuno  fuor  di  tempo  c  luogo 

(1)  Lo  Xibndro  osserva  ,  che  non  i  facile 

infloviuarc  che  sia  questi  porta  più  vicina.  !,.•> 
iie>isa  cosa  trovasi  iu  Cicerone  dt  divin.  (Hut.) 

(  j)  Diceva  cM  gii  mnam  da  bntnitùiti erano 
feUci  dopo  la  inerte.  Cosi  il  k-slo:  Cri  oìko^amt^ 


disputato  dì  cose  non  vane  ,  disse  :  0  ami- 
co ,  importunamenle  tratti  di  ooaa  oppor- 

tuua. 

Leonida. 

Leonida  figliuolo  d'Ànas<u)ndrida ,  e  fra- 
tello di  Cleomene,  ad  uno  che  diceva  :  Non 
sei  da  noi  diSèrente ,  se  non  nell'essere  rt , 
così  rispose:  Se  non  fussi  niig{UordÌT<IÌ| 
non  sarci  giammai  stato  re. 

Essendo  addomandata  Gorgone  soa  nò- 
glie  ,  se  quando  parli  per  combattere  coi 
Permiani  alle  Termopile  ,  le  avca  lasciata 
commissione  alcuna ,  rispose  :  Che  ini  tua- 
ritassi  ad  uomo  prode ,  e  generual  bassi 
fìi^liuoli. 

DìccikIo  c}\  Efori  che  ne  menava  poca 
gente  alle  rermopiie ,  di&ie  :  A  qual  opra 
andiamo  noi? 

E  ridicendo  essi  se  avea  in  pcnKamento 
di  fare  altra  impresa,  disse  :  Disegno, in  ap- 
ptii'enza  di  parole,  vietare  il  pssaggioai 
barliari,  ma  in  verità  morire  per  la  sslv» 
za  de'  Greci. 

Venuto  finalmente  alle  Termopile  disc 
a'  suoi  soldati  :  Dicesi  i  barbali  csieni  ap^ 
pressati;  non  è  da  perder  tempero  sai 
disfaremo  i  liarl);iri  ,  o  inrirrcmo. 

Dicendo  alcuno ,  che  per  la  multltudine 
delle  Ireeoe  de*  barbari  non  vedremo  il  is* 
le  ,  rispose  :  Adunque  tanto  meglio ,  e  lie- 
tamente con  ieasi  all'ombra  combatlere- 
mo  (3).  *  ^ 

Soggiungendo  un  altro  :  Eoooli ,  soo  qai 
appi^sso  a  noi,  rì^poae:  £  noi  aneon  lisa» 

appresso  a  loro. 

Ma  avendo  detto  un  altro  :  Con  si  poca 
gente,  o  Leonida,  vieni  per 6r giornata 
con  SI  c;r.-in  moltitudine  ,  rispose  :  Se  avete 
ci-cdeuza  che  mi  confidi  nella  molitudioe» 
non  sarebbe  bastante  tutta  la  Gnda  iwie- 
me ,  porcbè  sarebbe  piomola  purte  del  loto 
numeroso  e«^t  cito,  ma  se  avete  spcraiwa  nel 
valore  e  nella  virtù,  sappiate  che  questo 
numero  h  iulidente. 

Dicendo  un  altro  il  medesimo,  rispondi  ; 
Anzi  meno  mec<»  moUi,  se  hanno  a  morii^ 

Avendogli  scritto  Si  rsc  :  Tu  potiai  age 
Tolmente  senza  oootraslare  con  gli  Iddii* 
ma  in  compagnia  mia  militando,  esscrni» 
narca  della  Grecia,  così  riscrisse:  Se  tu  co- 
uosccssi  iu  che  coiui^te  il  ix:nc  della 

(3)  Erodoto  nel  liliro  t  i  attribttiMS  fi** 
deUu  ad  uu  (Cito  L>iun«ce.  (Hic.) 
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umana  ti  spoglicresti  il  desiderio  di  godere 
quel  d'altri  ;  e  quanto  a  me  amo  melodi 
morire  per  la  Grecia,  che  oomandar  a  ttttti 
quelli  di  mia  nazione. 

Di  nuovo  avendos;li  scritto  Sene ,  man- 
danti Tarmi ,  rispose:  Vieni  ,  e  prendile. 

Nel  punto  dfirap|iicc.ir  Ui  IkULi^Hj,  iripi 
dell'esercito  gli  dissero  clic  conveniva  aspet- 
tare gli  altri  confederati  (i),  che  non  eran 
presenti  tutti  quelli  die  aveano  a  combat- 
tere :  a'  qnali  rispose:  Or  non  sapete  toì  che 
quelli  soli  comliattono  co'  nimici ,  i  quali 
iweriioono  e  temono  i  re  ?  E  cooianoò  ai 
soldati  che  desinassero,  comeae  avcMcro  a 
cfiìiire  ni'll  inferno. 

ts5«;ndi>j;li  domanddto  perchè  pli  uom'- 
ni  più  «alnrosl  preferisci  no  la  morte  ono- 
rata alla  vita  inf  nnt-,  così  disse  :  Perchè  il 
morire  stimano  proprio  alla  natura^  ma  il 
ben  morire  è  pniprio  di  etti. 

Volendo  nalvur  certi  giovani  fcnra  mo- 
glie ,  e  sapendo  clic  apertamente  noi  soflVi- 
rel>lK*ro ,  diede  a  ciascuno  una  lettera  da 
portar  a^K  £fbri ,  e  desiderando  di  6re  il 
medesimo  a  tre  ammoì;liati ,  non  Tollero 
ricever  la  lettera.  D'iste  l'uno:  Ti  son  ve- 
nuto dicti-o  per  cnml)atterc,  c  non  per  por- 
tar lettere.  Soi^ianse  il  secondo  ;  Qui  di» 
inoriindo  sarò  più  uomo  virtuoso.  I!  terrò 
così  parlò  :  Ed  io  non  dietro  a  questi ,  ma 
avanti  a  tutti  vo'  coiiibattcre. 

Locago. 

Locago  padre  di  Polien  de  e  Sironc  aven- 
do nofvella  che  Tuno  de*  Gelinoli  era  morto, 
disse  :  E  lang^  tempo  die  seppi  cbVdovea 
morire. 

Licurgo, 

Licurgo  Tantìro  legislatore  voloido  liti- 
rare  i  suoi  cittadini  d  ill'antirn  maniera  di 
vivere  t  e  ridurli  a  vita  più  teiii|»erata  ,  e 
di  .lasdvi  fiirli  diventar  virtuosi,  sllevò  due 
cagnuoli  nati  del  medesimo  padre  e  mndi  e, 
e  l'uno  in  casa  alia  cucina  av  vi-zzò.  e  l'altro 
in  campagna  alla  caccia  ^  i  quali  condusse 
in  consiglio  ,  e  mise  non  lungi  da  se  spine 
^i  pesci  ed  altri  allettiinenli  della  gola  ,  e 
dallaltra  banda  lasciò  andare  una  lepre.  Al  - 
lora  corrono  dove  l'uso  li  trasporta ,  e  il 

(i)  Nel  testo  comiDda  qui  la  risposta  di 

l,eoiiit|.i  ,  /licenilo  :  Nmt  sono  farse  prtsmù 
tutti  qufUt  che  amtuto  Hi  combuiUre  ?  O  fo4-se 
tttptU  pai  th*  tee»  (A.) 


cane  usato  alia  caccia  prese  la  lepre.  Disse 
adunque  Licurgo:  Cons  derate,  o  cittadini, 
eh»;  essendo  questi  della  tn  'desi ma  rarza  , 
pur  sono  differenti  V  uno  dall'altro  por  la 
oiTcrsa  educazione,  e  quanto  l'esercizio  sia 
più  efficace  della  natura  a  fere  gli  uomini 
virtuo<;i.  X.irrasi  ancora  per  altri  che  i  Ccini 
non  liiroiio  del  medesimo  padre ,  e  della 
medesima  madre,  e  che  Tono  era  di  quelli 
cbe  stanno  a  guardar  casa  «  e  T  altro  dei;li 

avvezzi  alla  f.ircia  ;  e  che  qnejln  di  pcg^ìor 
razza  avvezzò  a  seguitar  io  liere ,  e  quelb 
di  migliore  lasciò  stare  in  cucina  *  e  poscia 
che  movendosi  con  impeto  ciascuno  a  quel- 
lo a  che  era  usato  ,  e  però  fatto  palese  di 
quanta  importanza  i'usse  l'avvez/are  altrui 
oal  Ine^lìo,  o  al  peggio,  così  parlò:  Adun- 
que, o  eitl.i(lini,  a  noi  similmente  non  £^lr» 
va  la  nobiltà  tanto  stimata  dal  vulgo ,  uè 
Fesser  discesi  da  Ercole  ,  se  non  facciamo 
quelle  opere  che  lo  resero  al  mondo  più  de- 
gli altri  illustre  c  tilorios'i ,  esercitandoci 
per  tutta  la  nostia  vita  alla  virtù ,  ed  im- 
parando le  Tortuose  operasioni. 

ÀTcndo  fatta  la  divisione  de*  tirreni ,  ed 
assegnata  a  ciascun  cittadino  e;;ual  porzio- 
ne ,  dicesi  che  qualche  tempo  appresso  ri- 
tornando da  viaggio  vide  la  campagna  poc) 
avanti  mietuta  «  e  i  monti  delle  niade  po^ti 
l'uno  vicii)o  all'altro  ,  e  tutti  equali  e  con 
gioia  e  riso  disse  a  chi  gli  era  intorno  ;  La 
nostra  campagna  mi  sembra  il  redita^io 
novellamente  diviso  di  molti  fratelli. 

Poicir  eblie  introdotto  rallcggerimento 
de*  debiti ,  fu  ancora  in  pensiero  di  rìpar^ 
tire  egualmente  tutti  gli  arnesi  delle  case  per 
levar  via  al  tutto  la  disparità  e  disiigua- 
gl'ianza  fra'  cittadini.  Ma  vedendo  che  di 
malavoglia  sopporterieno questa  palese  pri- 
vazione ,  fece  cbe  di  nullo  valore  fnsse  la 
moneta  d'oro  e  d'argento  ,  e  comandò  che 
solamente  s'usasse  quella  di  ferro ,  e  deter- 
minò a  quanta  somma  dovesse  ascendere  II 
viilspnte  di  ciascheduno  alla  valuta  di  que- 
sta moneta.  Il  che  fatto  svanì  incontatìente 
ogni  ingiustizia  dal  territorio  di  Sparta ,  e 
si  tolse  a  tutti  il  poter  rubare  ,  il  corrom* 
pere  con  doni,  e  privare,  e  rapire  altrui  per 
tòrza  quello  che  non  si  pot'a  nascondere  , 
non  era  desiderabile,  non  potea  usarsi  sema 
rischio,  nètnrflioii  e  ooodur  dentro  con 

8Ìciire77-a. 

Inoltre  oacx:iò  della  città  tutu  gli  arnesi, 
ed  altre  ooiie  superflue ,  onde  vk  mercatan* 
te,  ni)  oratore,  ne  indovino,  ne  cerretano, 


* 
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nè  ingegnere  entrava  in  Sprta,  perchè  non 
laselò  loro  moneta  atile  per  0  ì  altri ,  ma 

solo  fece  valevole  quella  ad  ferro  ,  eh'  era 
tli  po<;o  una  lì1)hra  c^ìnctica,  e  di  fallita  di 
quattro  monete  dette  Chalci. 

E  deliberando  ancora  di  perseguitare 
ninr;£;inrmrnfc  le  soverchie  morbidezze,  e 
spegiKTu  il  desiderio  delie  riochecse  intro- 
dusse i  pubblici  oonvitì ,  ed  a  ehi  rolea  sa- 
pere 1^  qnal  cagione  gli  avesse  ordinati,  e 
perche  avesse  talmente  divisato  clic  pochi 
cittadini  salessero  con  l'armi  in  disparte 
dagli  altri f  rispose:  Affindiè  sieno  più 
pronti  a  rioerere  i  comandamenti  de'  lor 
superiori ,  e  so  fra  essi  surge  novità,  il  pec- 
cato sia  ili  pochi.  Le  vivande  erano  ^uali, 
e  non  solo  nd  dbo  e  nel  bere,  ma  cikndio 
riij'  ta))|x;ti ,  nelle  stoviglie  ,  «k!  altro  arnese 
avea  pur  il  ricx;o  che  il  poven»  (i). 

Avvilite  adumjue  le  ricchezze,  non  po- 
tendo alcuno  inai  le,  nè  farne  mostra,  <lir<-- 
va  a' suoi  domestici  :  0  amici,  coni'  è  Ix  ll  i 
cosa  il  iàr  conoscere  in  cffi:tto  che  Fiuto 
doc  le  riccheese  (a)  è  veramente  cicco  ! 

Osservò  parimente  che  non  filsse  lecito  ad 
alcuno  desinar  prima  in  rasa  ,  e  ripieno  di 
altre  vivande  e  d'altro  vino  andar  poi  ai 
pubblici  conviti  ;  e  ^li  altri  vitupenvano 
colui  che  in  compa^ia  loro  non  mangiasse 
nè  Ixcsso  di  voi;!!;i  ,  rome  fosse  uomo  in- 
continente, che  per  delicatezza  sdegnasse  la 
maniera  del  viver  comune  :  e  se  alcuno  se 
n'appalesava  ,  era  castigato.  Omle  ad  Agi- 
de,  che  poi  ad  alquanto  tempo  fu  re,  e  tor- 
nato dal!  esercito ,  col  quale  u^ea  sujierati 
gli  Ateniesi,  voleva  un  giorno  solo  cenar 
con  la  moglie  ,  e  mandò  alla  cucina  per  la 
sua  porzione,  non  vollero  conceiler^liene  i 
soprantendcnti  della  guerra^  anzi  gli  Eforì 
il  giorno  apprsMO ,  come  n*d>bero  notbia , 
lo  condannarono. 

I  ricchi  (3ì  sdegnati  di  questi  nuovi  or- 
dinamenti SI  levano  oontra  lui,  e  con  parole 
ingittrioie  oltraggiandolo  gli  getta  n  pietre 
con  animo  di  sommergerlo  fra  esse.  Così 
perseguitato ,  c  cacciato  di  piazza  ,  preve- 
nendo i  lapidatori  si  salvò  a  corsa  nel  tem- 
^o  ék  Minerva  Galdeca ,  me  Akandro  suo 

I 

(i)  //  ricco  non  «dcm  pik  che  il  povero.  (A.) 

(i)  Si  sa  che  Plato  «ra  ildiodclb  ricdic/.ia. 

{i)  Ncm  V* ila dnbiiio che  dee  le^^^eisi  e'j*opot 
(i  iici-hi)  in  vece  di  itpofot  (  ^'i  Kf-n  ) ,  j.i.ic- 
chè  questi  ina}>iìtrali  rrciroust  cculu  auni  dopo 
Lictt^  éd  n  Teoponpo.  (Hic.) 
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fiero  perseguitatore  nel  volgersi  che  texx , 
gli  cavò  nn  ooeliio  eoi  colpo  dTon  baileob 

Il  quale  messogli  poi  in  mano  per  pubblico 
decreto  ,  .iceiò  lo  castigasse,  non  solamente 
non  fu  da  lui  in  fatto  alcuno  oltraggiato, 
ma  ned  erfaodio  ai  condolse  giammai ,  nè 
fece  pure  un  motto  dell'  ingiuria  riatii 
ta ,  anzi  domesticamente  vivendo  seoo  lo 
rese  tale  che  sempre  lodò  la  maniera  di  vi- 
vere che  seoo  pres'avca,  e  fu  sempre  zelante 
della  sua  disciplina.  Ben  fabhricò  uti  picciol 
tempietto  per  rimembranza  di  tale  sventura 
nella  sacrata  ielva  di  Minerva  Gsleiecs ,  e 
dedicollo  col  noma  di  Minerva  Optiktìilf , 
perchè  i  Dorici  nominano  gli  occhi  Optili. 

Domandato  da  alcuno,  perchè  ivoo  m  ter- 
visse  ddle  leggi  scritte,  rispose:  Wrehè^l 
institi! iti  rettamente  ,  e  guidati  da  huom 
(lisci plitia  sanno  ben  conoscere l'opportuoità 
del  tempo  e  l'occasione. 

Cercando  alcani ,  perche  avesse  ordinato 
coprirsi  le  case,  e  farsi  il  tetl  i  con  la  scare 
solamente ,  e  ia  porta  si  dirouasse  eoa  ì» 
sega  ,  sensa  adoperare  altro  stramaito,ooà 
rispose  :  Aociò  i  cittadini  mino  modcnim 
io  fatte  le  cose  che  portano  in  c-isa  ,  erwi 
abbiano  di  quelle  che  tanto  dagli  altri  sono 
ammirate.  E  dicosi  die  da  auestobuon  n» 
mosso  il  primo' re  Leotichiac  ti) ,  essendo 
a  cena  in  casa  alcuno  amico,  veaeiulo  il  tetto 
nobilmente  e  sontuasamentc  con  intagli  Uh 
brìcalo ,  domandò  Tamìoo  se  m  lor  paese 
nascevano  i  legni  quadrati. 

Domandato  ane>ra  per  qjial  cagione  atea 
pixttbito  il  guerregslire  s|m:>ìso  co"iucd'--5Ìmi 
nimici,  d'.ssc  :  Affinchè  avvcsn  eontinua 
mente  adilèndersi  non  diventino  sperti  inlb 
guerra.  £  perciò  fu  biasimato  grandemcott- 
Agesilao  dell'avere  avvalorati  i  Tebani ,  e 
Attili  eguali  in  arme  a'  Lacedemoni  con  k 
continue  spedisioniy  e  scorrerie  fiitle  odi* 
Beozia. 

Cerando  un  altro  di  sapere  per  qual  ca 
gione  affitlicasse  i  corpi  clellc  donz  Ile  col 
corso,  con  la  lotta  ,  coi  getlan-  il  disco  c 
lanciare  il  dardo  ,  rispose  :  Ailinchè  la  ra- 
dice de'  futuri  parti  preso  vigoroso  Cnida- 
mento  ne' corpi  forti,  mc:;lio  geruiogfi ;  «d 
esse  con  fortezza  sostetiendo  il  |)arto  ,  age- 
volmente e  valorosamente  insieme  resistano 
a'dolorì,e  se  neoesaità  ne  costringe,  pomno 
c  Muhaitere  pur  loTO  salvcna ,  dnU  patriii 
e  dtt'  lì^iiuoli. 

* 

i\)  Cioè  il  prioio  te  di  noMe  Uotidiìiift 
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Bianroaodo  alcuni  U  costume  da  lui  ìn- 
tradotto  ddlo  spogliarsi  delle  d«mwlle  In 

certe  solennità ,  e  cercandone  la  cagione , 
disse  :  Affinchè  facendo  i  medesimi  eserc'ii 
che  gli  uomiai ,  non  abbiapo  minor  forza  e 
•«1^  di  tiorpo  die  tVMiiaDo  cmì,  e  ndl'tiit- 
Dift  minor  desìo  d'onore  e  virtà ,  e  8*aTTez- 
zino  a  dispregiare  l'opinione  dfl  vo!£»o.  On- 
de si  narra  di  Gorgone  moglie  di  Leonida 
una  tei  risposte.  Avendole  ona  donna  etra- 
niera  così  detto  :  Voi  sole  Spartane  fi-a  le 
donne  coimnd.ite  a'  mariti,  rispose:  Perché 
noi  sole  generiamo  uomini. 

Gol  discacciare  i  non  ammogliati  dallo 
spettacolo  delle  danze  etl  esercizi  eh»  le  don- 
zelle facevano  ignude  ,  e  col  fitrgli  infàmi 
infondeva  in  essi  gran  pensiero  e  voiontìi  di 
generar  figliuoli  ^  anzi  li  privò  dell'onore  e 
reverenza  che  portano  i  giovani  a' vecchi,  e 
non  fu  alcuno  che  riprendesse  il  motto  , 
detto  eontra  Derallidat  ancorctò  finse  gran 
capitano;  perchè  entrando  egli  in  certe  mit' 
nanza,  un  giovane  non  si  levò  di  se;^gio  per 
onorarlo,  e  disse:  Non  generasti  ancora  cbif 
quando  che  sia,  levandosi  sia  peronortrme. 

Doin;irulando  alcuno  ,  porcile  avea  per 
legge  ordinato  che  le  donzelle  si  maritassero 
senza  dote  ,  rispose  i  Acciò  per  }¥)vertà  non 
sieno  alcune  laidate  sema  marito ,  e  per 
ricchezza  fwn  sieno  troppo  desiderate  :  ma 
riguardando  ciascuno  aicostumc  della  don- 
zella Ciccia  l*demoneddla  vlrtù*^  e  per  que- 
sto ancora  caeòò  dalla  città  ogìu  lisoio  e  ab* 

bcllimento. 

Avendo  determinato  il  tempo  del  mari- 
tarsi agli  uomini  e  alle  donne,  a  chi  di  dò 
vnica  saper  la  cagione  ,  cosi  risposo:  Affin- 
chè i  parti  generati  in  età  perfètte  dircnttno 
rolNisti. 

A  chi  ai  maravigliava,  che  avesse  vietato 

il  dormire  insieme  agli  sposi  ,  c  ordinato 
che  il  marito  la  maggior  parte  d  i  gi<»rr>o 
conversai'  co'iìuoi  compagni,  e  le  iMtti  in- 
tere st  riposasse,  ed  usasse  con  te  moglie  di 
n.iscfvsto  ,  e  con  avvertenza  di  non  esser  ve- 
duto ,  c<>sì  rispose  :  Acciocché  luuntcnga'K) 
le  membra  forti ,  non  si  salino  giammai , 
e  sempre  sieno  nuovi  neiramare  ,  e  pradtft- 
cano  tigliuoli  più  robusti. 

Rimosse  dalla  c  ttà  ogni  sorta  di  profu- 
mi, comecorrusìo'ie  e  peste  dell'olio,  e  l'arte 
cle'l  ntori  niiiic  ailnlazionu  deVnsì. 

A  lutti  uli  .11  kllci  elle  s'impiegavano  in 
fare  m  iiauK  iiti  ed  a blK'il unenti  pel  corpo  , 
I  interdisse  Tabìtere  in  Sparte ,  perchè  con 
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dannoso  mestiere  corrompevano  Tarti  vere 
e  buone. 

Era  in  quei  tempi  A  grande  l'onestà  delle 
donne,  e  tanto  eran  lontane  dall'agevolezza 
d'essere  svelte ,  come  poi  si  conobbe  ,  ch^ 
Tadulterio  era  tenuto  per  con  incredibile. 
Ed  a  questo  proposito  sì  recita  ancora  un 
detto  di  Geradate  molt»  antico  fra  gli  Spar- 
tani ,  il  quale  addomandato  da  uno  stra- 
niero ebe  pena  si  desse  agli  adulteri  appo 
loro,  non  veggcndo  che  Licurgo  n'abbia 
trattato  in  alcuna  sua  legge  ,  cosi  rispose  : 
Non  si  trova,  o  amico,  nessun  adultero  nel- 
b  éMk  nostra.  Ma  ridicendo  colui  :  E  se  si 
trovasse  ?  Soggiunse  Geradate  (i)  :  G)me 
vuoi  che  in  Sparta  sieno  adulteri,  ove  le  ric- 
cheue ,  le  morbidezze ,  gli  abbellimenti 
non  sono  In  pregio  alcuno ,  e  sono  riverite 
la  vergogna  di  mal  £ire  ,  la  modestia, e 
l'obbedienza  a'ior  superiori  ? 

A  dii  giudicava  oonvènirsi  riformar  te 
dita  a  stato  popolare,  rispose:  Gomincb  tu 
medesimo  il  prime  a  metter  queato  govcr* 
DO  in  casa  tua. 

Domandando  ahmno ,  perdià  avea  crdl- 

nato  sacrifizi  si  semplici  e  piccoli  ,  rispase  : 
Aihnchè  non  cessiamo  giammai  d'onorare  la 
Divinità. 

Avendo  lasciato  aVittadini  quegli  eserci- 
zi del  corpo  ,s<ila  mente  ove  non  si  di.stcndc 
la  mano  (2) ,  fu  chi  volle  saperne  il  per- 
chè \  ed  egli  ris^iose  :  Affinchè  ninno  dead 
a'aweni  nelle tetiche  a  manotre ,  catiao* 
carsi. 

Domandando  alcuno  perchè  sì  spesso  £1- 
cesse  mutare  ^i  alloggiamenti ,  disse  :  Per 
nuocere  più  a  nemici. 

Domandando  un  altro  perchè  avesse  vie- 
tato ai  suol  rassaitarc  le  torri  e  altre  mura- 
glie, tal  ragione  n'  adtiiiase  t  Aodoooliè  da 
donna,  da  fanciullo,  od  aitilo  ttomovila  nOO 
i  soldati  valorosi. 

(ij  I  coineatatori  osservando  che  il  loto  qui 
è  mutilato  lo  .supp'irono  isolle  se};aenli  parule 
ttafle  (laUi  vifn  di  Tjrnri^o  ?  Soggiunse  Gera- 
dule  :  Sttreltbt  cotuinunalo  a  dare  un  toro  y  che 
SUmdo  tut  Tmgtla  jwiesse  bere  ndtEunla.  Ma 
tanbbe  egli  possìbile,  disse  Coltro,  di  trovare  un 
foro  di  «>  prodigiosa  graitdesza?  Dì  muUoslo  , 
riptrse  Geradate  ,  COMM  ««SI  dks  M  OMrt*  «6. 
(  V.  Uut.  e  Ric.  ) 

(i)  In  alcnòi  Inoghi  il  vinte  confa— va  h  w- 
periorilà  «lei  suo  rivale  dislcndendn  la  m.ino 
Allora  poi  il  pubblico  decretava  se  il  f  incitore 
usando  d«l  sao  diiitte  doveva  aociderie  o  na.(A). 
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1  Teltani  duinaiiclarono  consiglio  in- 
torno ili  sacrifizio  e  comivantodieeoita- 
mano  fVi  fan;  in  onore  di  Leucotea  (i)  ,  al 
epii  così  li  consigliò:  Se  pensate  che  sia  Dea 
non  pia;;nctc  ,  se  la  credete  iDortalc  non  le 
sarrìficatc  ,  come  s'usa  fare  agli  Iddìi. 

A'tnltculiiii  <"!)(•  (lirevann  ,  come  ci  (lif  n- 
deictno  dailc  scorrerie  de' nemici  cosi  ri- 
spose: Se  nrc't:  poveri,  e  non  appetirà  Tano 
d'aver  più  dcH'altro.  E  ad  altri  die  gli  ra- 
!»ionaTano  drilc  mnrn  t  so;;"'»""»;  :  Non  è 
senza  muru  quella  città  die  st  trova  cinta  e 
ooronala  d'uomini ,  e  non  di  mattoni.  Era» 
iK>  gli  Sp<irtani  dilii^eiiti  in  ornarsi  la  cliio- 
nia,  ranimctnoraudosi  di  certe  parole  di  Li- 
curgo  ,  elle  la  chioma  mostrava  i  belli  es- 
ser pici  va{;hi ,  e  i  noni  rendeva  più  terri- 
bili. Comandava  rlie  volti  in  filtra  ,  c  vinti 
i  nemici  nulle  lor  guerre  intendesseio  a  se 
guitarii  fino  a  che  ai  ftuae  stabilita  la  lit- 
toria ,  e  poi  si  ritirasMro  ;  dicendo  non  es- 
snf  a/ionc  donna  d'uomo  !>tv<v>  uccidere  i 
ruggenti ,  ma  lM:n  protittuvole  :  perchè  sa- 
pendo i  combattenti  il  loro  ooatume  di  ri- 
sparmiare la  vita  a  chioedet  e  dar  la  morte 
a  (;lii  fa  t<-sta  ,  giudicano  più  utile  il  lug- 
gu'si  che  1  opporsi. 

Domandando  alcuno  perchè  vìetaTa  lo 
spigliiire  i  corpi  de'  nimici  morii ,  disse  : 
AOlneiiè  eh  nati  alla  pretla  delle  •;]»  >ì;1ìc  non 
mettano  in  non  calere  la  battaglia  ,  e  man- 
tcn^noÌMieme  b  povcrtàe  ronlinama  (a). 

Lkanin. 

Lisandro  ,  atenrlogli  Dioniiiio  mandalo 
due  noiiilì  veslìmenti,  e  confortandolo  a  pi- 
j;lian'  qricllo  che  più  gli  piacesse  )»er  portar 
a  sua  ii;>lia  ,  disse  che  ella  scerrehlie  il  mi- 
f(lii»rc  da  per  sè  *,  e  presili  tatti  e  due  par- 
tìs<i. 

()u('sfo  Lisandro  divenuto  molto  astuto  , 
conci uc  va  a  fine  la  maj^gior  parte  de  suoi 
afiàri  con  incanno ,  e  credendo  non  essere 
altra  £;iustl7,ia  che  Futile,  ne  altra  onestà 
clie  il  suo  profitto  ,  l)en  cnntl'ss.Tva  il  »ero 
e»ser  migliore  d.^-llj  menzogna  ,  ma  che  il 
valore  e  il  pregio  cosi  deiruna  ,  come  del 

(i)  Gli  antichi  ebbero  parercfaie  divinità  di 
qui;!»to  none.  Qoì  trattasi  di  Ino  fi^tlìonila  di 

t.'.iilmo  c  moglie  di  Atamantc  ,  la  ijiialc  si  pre- 
cipitò nel  mare  per  .sottrarsi  alle  furie  del  ma- 
rilo.  (  V.  Dante  Jnf.  c.  xxx.  ,  v.  t  •  f^.  ) 

(a)  T«i  storili  Riustifirn  qnosf.i  preritniioni'-  , 
perocché  le  S|>c^lie  di  Mardonio  portarono  a 
Spalto  il  prioM  germs  della  eorruaioiie.  (  Rie.  ) 


I  altra  duvca  iicsarsi  con  la  bilancia  del- 
l'utile. 

A  chi  lo  hiaslmava  che  terminasse  il  piò 
di  sue  iinpix*se  con  Irode  ascos^t,  e  non  mai 
p;des«.'  ,  allo  non  degiK»  d'Ei  eole ,  ridendo 
ritpondfva:  Ove  non  arriva  la  pelle  del  leo- 
ne si  rapptv/i  con  quella  della  volpe. 

Ri  prendendolo  altri  ch'avesse  rotto  il  giu- 
ramento £ilto  in  M ilcto  t  diceva  dicaflQa- 
X iene  int^annare  i  Kincìulii  con  gK aliene 
gli  nomini  co';;iiiramcnti. 

AvcimIo  con  imjprovVisn  assalito  rotto I  c- 
sercitn  de!*li  Ateniesi  vicino  al  fiume  E?», 
e  sticltili  con  la  f.ime,  li  costrinse  .-id  r 
rei  id<-rsi  alla  sua  mercè^  e  scrisse  agli  Kiori: 
Atena  è  presa. 

Litigavano  i  Lacedemoni  con  ^\  An;ÌTÌ 
•  li  'confìni ,  i  quali  dicevano  d'aver  migliori 
raL;ioni.  Allora  Lisandro  tirata  fuori  la  spa- 
da ,  disse  :  Qualunque  possederà  questa  , 
me!>lio  disputerà  de'confìni. 

In  passando  pel  territorio  de"Bcor.i  vide 
che  stavano  fra'l  si  e  il  no  ,  e  neutrali  *,  e 
mandò  chi  domandi  se  vo*;liono  eh*  e'passi 
per  la  loro  campagna  con  le  pìodie  ritte  ,o 

liasse  (3ì. 

Usando  un  Megaresc  in  oertocomune  con- 
siglio delta  Grecia  troppa  lioenaa  di  parlare 
contra  tli  lui  ,  disse  :  0  straniera  »  le  pa- 
role tur-  liannn  mestieri  d'una  città. 

RilK'Uati  che  furono  i  Corintìif  passando 
vicino  alle  mura  di  loro  citili ,  vedeva 
Spartani  assai  fi-eddament<'  muoverai  ;ì!I'ìì>- 
salto  -,  ma  saltanilo  fuori  de'fossi  della  mu- 
raglia una  leprt} ,  P'g'''^  occasione  di  cosi 
parlare  :  Non  vi  vergognate  ,  o  Spartani , 
ad  aver  temenra  di  qui-sli  nemici  ,  i  quali 

J)er  pigrizia  lasciano  dormir  le  lepri  «otto 
e  muf*  ? 

firt  in  Samotracia  per  aver  dall'Omcrtlo 
certa  rìspo«;ta  ,  a  dicevaf.H  il  sacerdote  che 
palesasse  arditamente  il  più  reo  mistattodi 
sua  vita.  A  cui  risponde  :  Se'  tu  ehe  mi  co- 

maitdi  questo,  o  pure  sono  gli  Iddii  '  Oli 
Itidii  (  disse  il  sacerdote  ).  Ritirati  dunque 
imli«;ti  o  (  rispose  Lisandro  ),  e  dirullo  agli 
Iddii  .se  me  ne  domanderanno. 

l'n  Pi  rsiano  domando  qual  sorte  di  p^- 
verno  più  lodasse  ;  (luello  (  rispose  )  ch^ 
proporzionatamente  riguidcraona  i  valoro- 
si e  i  codardi. 

Ad  uno  che  dioQva  di  lodarlo  edifimdarlo 

(3)  A  signincnre  clic  lusserebbe  ancbe  a  «ijI 
grado  di  lom.  (A.) 
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così  rispose  :  Ho  due  buoi  alla  mìa  ▼illa  ,  i 
quali  ancorché  Ci;uuliuente  si  ta(X"iatio  ,  so 
iK)nUiuieno  appunto  quale  d'essi  si  stia  io 
mìo ,  e  quale Uvwi  (i). 

Oltraggiandolo  alcuno  con  ingiuriose  pa- 
role ,  non  disse  se  non  qnestf»  :  Seguila  ,  e 
spas5cs;gia  pure,  o  t'orc^ticretto^  di'  pur  via 
quanto  puoi ,  e  non  lasciar  nulla  •  affinchè 
se  fiissi?  possiliilt:  ti  purghi  e  sgravi  d:  quei 
inali  ,  di  cui  apparisci  pieno 

Non  guari  dopo  poi  che  fu  morto  surse 

Siialchc  discordia  fra'confedcrati  duXace- 
emonì;  onde  venne  A;;t'SÌlao  in  casa  di  Li 
Sandro  per  veder  certe  lettere  scritte  a  tal 
proposito ,  che  teneva  appresso  di  se:  fra  le 
quali  trovò  un  libro  appartenente  alb  Re- 

I)uhblic.i ,  e  si  trattava  in  esso  che  sì  dovca 
evare  il  regno  doll>i  famiglia  degli  Euri- 
protidi ,  e  degli  Agidi  (a)  ,  e  rimetterlo  li- 
beramente nc'cittadini ,  e  far  l'elciione  fra 
gli  oltiniiiti  ,  aflìiicliè  si  desse  quell'onore 
i>oii  a'nipoli  d'Eroule  ,  ma  a  chi  fosse  simile 
in  virtà  ad  Ercole  •  oon  bquiilccgli  siac> 
qu'stò  onori  divini.  Agesilao  fu  danìmo  dì 
pubblicare  questo  discor^jn,  e  mostrare  che 
era  diverso  da  quello  che  uomo  si  civdira  , 
ed  ancora  per  mettere  in  aosnetto  quelli  che 

crnno  stati  aulici  di  l.is.ituiin.  Ma  narrasi 
che  Cratidc  ,  allora  principale  fra  gli  Etò- 
ri (3) ,  dubitando  che  tal  discorso  non  per- 
sauìdcaie  i  «nttadini,  avverti  Agesilao,  e  dia» 
«u*  che  non  punto  era  mestieri  disoltcrrare 
Lisandro,  ma  piuttosto  in  compagnia  risot- 
terrare il  tuo  discorso  astutamente  e  arti- 
ficiosamente composto  affine  di  perraadere. 

Gli  Efori  puniron  quelli  cbeaveano  va- 
gheggiate le  sue  figliuole  con  intenzione  di 
pigliarle  per  mogli,  e  poi  quando  fu  morto 
le  rifiutarono  per  povertà  :  pei'cliè  stiman- 
dolo ricco  l'avcano  in  vita  onorato,  ina  co- 
iK>sciutolo  giusto  e  vu  tuoso,  p)i  per  r^jjionc 

di  sua  povertà  oon  ne  Ibcero  atìaia. 

Namerte  mandato  ambasciadore,  era  da 

(1)  Conferma  quella  sentenza  ,  che  il  Vione- 
6cio  dee  apparir  per  sé  stesso  ,  muu  per  le  na- 
tole di  chi  b  fa.  (A.) 

(2)  Lo  Xilaii  lro  i  orrc.%'f  F-itriticimiU  td  Agiti- 
Hi  p  e  così  pure  irovaxi  in  Plutarco  nellj  Viti 
«U  Lisandro.  Il  Vjttembach  vorrebbe  si  kg* 
gf  s^  :  Etiriponudi.  (  Hat.  ) 

(3)  11  Ricard  vorrebbe  dedurre  da  questa  e- 
spire«ioiie  che  ciascuno  «U'^li  Efori  ~ 

\  i  vn  li;*' n  f  r'  [nr-iilrnte  d.^'  «    Ili'' 'in 


alcuno  di  quelli  a  cui  fu  mandato,  riputi - 
to  felice  per  avere  ujohuaniici  :  onde  do- 
mandò se  avea  certa  prova  da  conoscere  di 
aver  molti  amici  ;  e  oeixando  un  altro  dì 
saperlo ,  rispose  :  L'infelicità  (4.). 

Nkaniro* 

Nteandro  sentendo  che  {;lt  Argivi  diccan 

male  dì  lui,  di<^:  .^dunque  patixivin  la  pe- 
na dicendo  mal*-  ili'gli  uomini  buoni. 

DonianiLudo  alcuno  pi-rchè  gli  Spartani 
porta^iiero  lunga  la  chioma  e  la  barila  ,  ri- 
spo-.!- :  l'rrclic  questo  c  il  jiiù  vago  orna- 
mento dcll  uomo,  e  che  costa  meno  ,  ed  è 
suo  proprio. 

Dicendo  un  Ateniese  :  Troppo ,  o  Nican- 
dro,  vi  dilctf.ttc  dcll'o7Ìo ,  (xi-^i  ri^itosi- :  K 
vero)  ma  non  però  ripon.;ltiauiu  nostro 
studio  o  cura ,  come  fiile  voi ,  ia  cosa  va- 

Pantoeda  ambasciadore  f n  Asia ,  quando 

alcuni  gli  mostrarono  un'alta  e  forte  mura- 
glia ,  disse  :  Certo ,  o  stranieri ,  che  questo 
è  Ix'l  .serraglio  da  donne. 

Disputando  alcuni  filosofi  nell* Accademia 
di  con»  etti  i;ravi  domandarono  Pantcteda  : 
<)uali  ti  sembrano  questi  discorsi  Ed  egli 
rispose  i  Buoni  e  virtuosi ,  ma  di  nullo  gio- 
vamento f  se  non  gli  usate  neiropcra. 

Awiaiua  di  CUmknlo, 

Pansania  ,  figliuolo  di  Cleomhroto  ,  agli 
abitanti  di  Delo  che  deputavano  «tellu  si- 
gnoria di  quest'isola  con  gli  Ateniesi,  e  di 
cevano  elle  secondo  il  precetto  delle  loro  leg- 
gi ,  le  donne  non  partorivano  neiriaola  , 
vi  sotterravano  i  morti,  cosi  rispose:  Come 
può  esser  questa  la  pjitria  vostra  ,  nella 
anale  non  è  nato,  nè  sarà  seppellito  alcuno 
ui  voi 

Sollecitandolo  gli  sl)andcggiati  d'Atene  a 
guidar  l'esercito  contra  gli  A  teniesi,  e  dicen- 
do ch'essi  soli  gli  fecero  le  liscbiatc  quando 

fj)  For.NC  meglio:  Doinaruiò  .<c  urna  gualche 
vuizo  0  proi'u  con  cui  amofcere  se  fumo  ha 
nuftì  «iuta'.  E  dieemh  Fabro  ,  cAe  kramt- 
rehhe  di  aveda  ,  rispose  :  Colla  infelicità,  (A.) 

(5)  Forse  dovrebbe  dinti  m  co»  vane  »  mur- 
dradosl  qui  in  generale  la  ie/geiem  degli  Ala- 
nieii.  So  p.ii  si  reputa  neccssirio  il  siii;|oIare  , 
può  credersi  che  ^l'icaudro  alluda  all'clnquenta 
studiaiissiiiM  in  Atene ,  e  spregiata  dai;ll  Spiir- 

f  mi    f  A  ^ 
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fa  dichiarato  vincitore  nei  c;iiJochi  Olimpi- 
ci,  cosi  rispoM;  :  Che  pensale  clic  sieno  per 
fare  quando  diremo  loro  male ,  se  quando 
li  benc(ìchianu»ci  fàuno  dietro  le  fischiate  f 

Domandò  alcuno  perchè  avcsser  lìitto  lor 
cittadino  il  poeta  Tirteo  j  rispose:  Afi&nchè 
non  si  possa  dire ,  che  uno  ttraniero  sia 
stato  nostro  capitano  (i). 

Ad  uno  debole  di  corpo,  che  consigliava 
a  muover  la  guerra  a'nimici  per  mare  e 
per  terra,  disse:  Vuoi  tu  spogliarti,  e  mo- 
strarci chi  sèi  tu  che  ci  eon^i^  a  muover 
armi? 

Ammirando  alcuni  la  valuta  e  spesa  delle 
spoglie dtt'horliari  e  lor  vestimenti,  disse  : 
£  meglio  esser  uomo  di  vakwe  »  che  paese- 
dcre  arnesi  di  valuta. 

Dopo  la  vittoria  avuta  da'  Greci  contra  i 
Medi  appresso  Platea  ,  comandò  che  f>Ii 
lusso  portala  avanti  la  cena  ordinata  da'Pcr- 
siani,  la  quale  vagendo  molto  sontuosa  dis- 
se: Kt  Dio  era  gploao  il  re  di  IRarsia ,  che 
•vendi  tante  Tivandci  ventTS  a  mangiare  il 
nostro  ffim»  pane  ! 

Pausania  ,  (ìghuolo  di  Plistanacte ,  a  un 
certo  che  £;li  domandava  per  qual  cagione 
non  era  lecito  agli  Spartani  rimuovere  al- 
cuna  legge  antica,  rlsoose  ;  Perchè  conviene 
che  le  le;;c,i  sic-n<i  parone  dsgli  uomini  ,  e 
non  gli  nomini  delle  lej;£^i. 

Perche  egli  stando  confinato  in  Tegea  lo- 
dala i  Lacedemoni,  fa  ébt  domandò  :  Per- 
che atlunque  non  dimorasti  in  Sporta,  c  ti 
fug(;isti  !*  Al  quale  cosi  riKposc  :  Perchè  i 
medici  non  hanno  in  costume  di  dimorare 
appresso  a'  sani ,  ma  intorno  a'  malati  (a). 

Domandando  alcuno  del  modo  da  tenersi 
in  disdire  i  Traci ,  cosi  rispose  :  Se  faremo 
elcaioBe  di  valoroso  cantano. 

Gnardavalo  e  oonsioeravalo  un  medico  , 
e  dopo  Hverlo  ben  coasidcralo  disse  :  Non 
hai  male  alcuno.  A  cui  rispose  :  Fcrcliè  non 
mi  serro  di  te  per  medico. 
,  Riprendendolo  alcuno  de*  suoi  amici  per- 
chè avea  detto  male  d'un  medico  senza 
averne  sperienza  ,  o  ricevuto  da  lui  ingici- 
ria,  dbsse:  S'io  n'avessi  fiitla  la  prova,  oggi 
non  mn^  vivo.  E  aogg^ngnendi)  il  medico  : 

(i)  Tirleo  ateniese  era  venuto  a  Sparta  nella 
seconth  goarra  neasenica  in  quaiilà  di  capitano. 

(i)  Vuol  dite  che  i  Tegei ,  corrotti oov'era- 
no  ,  avre1>lierr>  .tvuto  aMsUcri  Mia  ^sevcss  di- 
sciplina di  Sparta  (Bic.) 


Se'  ptirc  invecchiato  ,  rispose  :  Percliè  nnn 
mi  sono  servito  di  te  per  medico.  Diceva  fi- 
nalmente ottimo  essere  quel  medico  cbcDoo 
lasciava  consumare  i  mahitl ,  ma  bm  toni) 
gli  aejppeUìva. 

Pedareto  ad  uno  de' suoi  soldati  che 
disse  ,  l'esercito  de'  ni  mici  è  molto  nume- 
roso ,  cosi  rispose  ;  Adunaue  ne  riportere- 
mo maggior  gloria ,  pen^  più  ne  ueeiik- 
remo. 

Vcggcndo  uno  per  natura  delicato ,  ma 
Icxlato  dai  cittadini  per  bontà ,  disse  :  Non 
conviene  lodare  gli  uomini  aomigliantiaUe 
femmine,  nè  le  femmine  che  somiglino  uo- 
mini, se  f^ià  non  èia  donna  stretta  da  qual- 
che necessità. 

Non  essendo  ricevuto  nel  consiglio  dei 
Trccx»nlo  (  die  era  il  primo  onore  che  darà 
la  città  )  mostrando  gran  gioia  io  volto  i  e 
sorridendo  si  partì  dì  consìglio.  Ridlisimn' 
dolo  gli  Efori ,  a  domandando  pcrtllèti- 
(IcJVr  ,  rispose  :  Perche  mi  rnlli".;i'o  che  h 
mia  patria  abbia  ti-eoeu^  cittadini  migliori 
di  me. 

pattano. 

Piistarco,  figliuolo  di  Leonida,  a  chi  d.v 
mandò  per  qual  cagione  non  avcHerfres» 
il  cf^nome  delia  famìglia  da*  primi  re ,  ri 

spose  :  Perche  essi  vollero  più  tosln  esser 
guida  che  re ,  e  gli  ultimi  fecero  ti  ooolK- 
rio.  (3) 

Adducendo  un  procuratore  sempre  qual- 
che motto  ridicolo,  disse  :  Non  rifinirai,  o 
amico,  di  raccontar  continue  beffe,  ptr  ^ 
diventar  tu  il  riso  di  tutti ,  come  fanno  in 
fitje  i  lottatori,  che  per  conlinevololtswdi- 
ventano  buoni  lottatori  (4)  ? 

Dicendogli  un  giorno  alonno ,  dw  Wi 
maldicente  lo  lodava,  disse:  Maravif;Iioin»« 
se  già  non  gli  è  stato  detto  ch'io  «on  nvirtrt*. 
perchè  non  mai  gli  verrebbe  latto  di  dir 
nene  di  penooa  viva. 

.  Plistanacte. 

Plistanacte,  figliuolo  di  Pausania,  ad  un 

(3)  L' oscurità  che  qoi  si  tvova  ndl'AdriaDi 
appartiene  si  testo  ,  a  cai  non  apportarono  bis 

sòliìcicnte  neppure  j^l' iiiierpreti  |Hl^tOli<>rl 

(4)  Non  Umif  amico  f  con  yuel  tuo  contilt* 
beffeggiare  akrm  ,  di  Jiventiat  il  rim  di  otH  t 
come  cUoro  c/tr  si  esercitano  sempre  «0B  li*** 
fine  tUvettUmo  lottatori  ?  (A. j 
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oratore  ateniese  ,  t  he  nominava  gli  Spar- 
tani rozii  ,  dis:?e  :  È  ▼«•ro  ,  perchè  no»  soli 
non  abbiamo  appreso  da  voi  male  alcuno. 

Polidoro. 

Polidoro,  figliuolo  d'Alcamene,  al  ni- 
mico tuo  che  sovente  il  minacciava  ,  cosi 
disse  :  Non  faccorgi  che  da  te  stesto  con  le 
minacce  conMu&i  la  maggior  parte  ddla 
Tendetta  ì 

IKcnando  Taiandlo  spartano  coiiira  Usa* 
sene ,  fu  nhi  domandò  se  avea  buon  cuore 
di  combattere  contra'  fratelli  :  No  (  disse 
egli  ),  ma  vo  in  una  provincia,  che  noo  s'è 
ancora  divìsa. 

Essendo  un'altra  volta  interamente  in 
battaglia  ordinata  stati  disfatti  gli  Argivi , 
dopo  il  combattimento  de  trecento  con  tre- 
eento  (t),  gli  amici  confoderati  loooofiirla- 
▼ano  a  non  lasciare  andare  l'occasione,  ma 
che  assaltando  la  muraglia  pigliasse  la  città, 
il  che  sarebbe  molto  agevole,  essendo  morti 
gli  uomini ,  e  le  donne  abbandonate.  Ai 
eguali  egli  rispose  :  Tornami  a  gran  gloria 
1  aver  vinto  i  nimici  combattendo  del  pari, 
ma  non  ten<^  oosa  giusta  ad  un  che  com- 
batte per  difesa  de'  confini  il  desiderar  di 
p/£;liar  la  città,  ed  io  andai  per  ricovrar  la 
campagna  ,  e  non  per  occupar  la  città. 

Oomaodito  perdiè  gli  Spartani  il  ardita- 
mente esponevano  le  loro  persone  a*  peri- 
coli della  guerra  ,  rispose  :  Perchè  impara- 
rono non  a  temere ,  ma  a  riverire  i  ca- 
pitam. 

JWtcrafulif* 

Policratida  essendo  in  compagnia  d'altri 
amliasciadorì ,  a'  capitani  del  re  dì  Persia, 
i  quali  gli  domandarono  se  oran  venuti  di 
lor  propria  volontà,  o  pure  mandati  per  or- 
dine dm  oomnna,  diaae:  Se  oonugnlremo 
quel  che  desideriamo  saremo  mamlati  per 
ordine  pubblico,  se oo diremo d'etier ve- 
nuti privatamente. 

Sebida  (a). 

Sebida  ,  dicendo  alcuni  poco  avanti  alla 
battaglia  Leuttrica ,  che  (}uel  giorno  mo- 

(i)  Questa  battaglia  di  cui  parla  Erodoto  nel 
libro  prirao  avvama  mUo  il  tcgno  di  Teo- 
pompo.  (Ric.) 

(a)  Lo  Xibndro  osserva ,  non  trovarsi  nella 
stnrin  menzionato 
Febida.  (Hot) 


strerebbe  chi  sarà  uomo  di  valore,  rispose: 
E  adunque  da  tener  t^ran  conto  di  tal  gior- 
no,  se  ha  possaiua  di  nio&lrare  chi  è  uomo 
▼aktOÉO. 

Soo. 

Soo  dicesi  che  era  un  tratto  assediato  dai 
Clitorì  in  luogo  molto  aspro  e  8eOB*aoqua  : 
fece  accordo  di  renderla  terra,  se  filiti  in 
sua  compagnia  promettevano  di  bem  alla 
fontana  propinqua  ben  guardata  da  nimi- 
ci. Fatto ,  e  eoo  -giuramento  confermato 
l'accordo  aduna  sua  gente ,  e  dichiara  di 
cedere  il  regno  a  chiunque  (astenesse  dal 
bere.  Non  polendo  adunque  alcanotoUera* 
re  la  sete ,  e  tutti  datisi  al  bere  ,  egli  dopr> 
tutti  sceso  ,  e  spruzzato  dì  fuori  un  po'  di 
acqua  ,  in  presenza  de'  nimici  scorre  la 
eampgna,  e  non  la  rende  altrimenti,  come 
aveva  promesso»  aUcgaodo ch'egU  mIo  non 
avea  bevuto. 

Teìrclo. 

Tclcclo  a  chi  disse  che  suo  padre  diceva 
male  di  lui,  rispose  :  Se  non  avesse  di  che, 
non  direbbe* 

Dolendosi  il  firatelfo  perchè  i  citlaiUm  non 
trattavan  seco  come  con  lui ,  essendo  pur 
nato  dal  medesimo  padre  e  madre,  ma  più 
rarldamente ,  rispose  :  Non  sai  sopportare 
le  ingiurie ,  ed  io  sì. 

Domandato  perchè  si  costumas.se  appresso 
loro  che  i  giovani  si  levassero  di  lor  .seggio 
quando  passava n  I  vecchi,  rispose;  Affinchè 
facendo  onore  a  chi  loro  non  appartiene 
niente,  maggiormente  riveriscano  ior  padre 
e  madre. 

Domandando  uno  quanto  fusse  il  suo  ave- 
re, rbpoae  :  Non  più  di  quello  che  basta. 

Caraib(3). 

GmìHo  addomandato  perdiè  Licurgo 
avesse  fatto  sì  poche  legi^i,  rispose  :  Perchè 
ha  bisogno  di  poche  leggi  colui  che  non 
parla  molto  (4)- 

D  inondando  un  altro  perchè  guidaaioro 
in  pubblico  le  donzelle  svelate ,  c  le  mari- 
tate coperte ,  rispose  :  Perchè  le  donzelle 
deano  trovaiei  il  maritiH  e  le  macitate  ooo- 
aervard  a  qodli  die  hanno. 


(3)  n  Wylfrmhncb 
besi  Ccailao.  (Hut.J 

(4)  Si  «a  Che  gU 


va  dMaMfliodiMb- 
Sfortani  padsvano  aiisi 


ruiTAMo  anse. 
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Un  Ilota  (  TÌlissiiM  pensnra  )  li  portava 
aeco  troppo  arditamente;  onde  dUte:  Se  non 
fussì  adii  alo ,  tarei  ucciso. 

Domandando  alcuno  qual  fune  TotUma 
maniera  di  governo ,  rispose  :  Quella  nella 
quale  molti  cittadini  scn?^  sedisionaoonten- 
dono  infra  loro  della  virtù. 

Cercando  uno  pcrdiè  tutte  le  immagini 
degli  Iddìi  appresso  gli  Spartani  erano  arma- 
te ,  rispose  :  ABlnchè  non  attribuiamo  aijli 
Iddìi  gli  obbrobri  e  T  ita  peri  cLe  per  codar- 
dia ri  dicono  agli  uomini  :  I  giovani  dis- 
aimfttf  pocigpiM»  pfcgblcR  «  voti  agB  Iddìi. 

TARI  AFOf  TEGMI  DI  PRIVATI  SO  OSCUSl 
•rABTAHl. 

Distro  gli  Spartani  agi!  ambasciadori 
di  Samo  che  avean  fatta  troppo  lunga  dice- 
ria :  Siamoci  dimenticati  dì  quel  cbe  dice- 
ste avanti  i  l'ultima  parte  non  abbiamo 
oomprtitt,  perchè  ci  scordammo  del  pri»: 
cipio. 

A*Tebani  che  in  eerta  disputa  ardita- 
mente contraddicevano  cosi  risposem  :  Bi- 
aogna  avere  o  men  dì  cuore ,  o  più  di  pos- 
Mmt. 

Uno  Spartano  addomandato  perchè  avesse 
la  barba  lunga,  rispose  :  Perchè  veggcndo- 
mi  i  capelli  canuti  non  faccia aùone  indegna 
di  mia  grande  età. 

Lodando  alcuno  certi  come  valorosi  com- 
battenti, il  buono  Spartano  ode,  e  risponde: 
A  Troia  (i). 

Un  altro ,  udito  dw  in  alcun  Iu(^o  si 
usava  di  fonare  i  compagni  a  licre  dopo 
cena,  diaie:  Son  ^no  ancor  fonati  a  man- 
giare ? 

Avendo  Pindaro  in  una  sua  canzone  no- 
minata Atene  sostegno  della  Gì  *  (  i  l  rispose 
lo  Spartano:  Cadrà  la  Grecia  se  c  sostenuta 
da  tal  pilaslroé 

Avendo  uno  veduto  in  una  tavola  di  pit- 
tura certi  Spartani  scannati  dagli  Ateniesi, 
disse  :  Son  valoroaì  gli  Ateniesi.  Aispose  lo 
Spartano  :  In  ]Mttura. 

Ad  uno  che  si  pigliava  piacere  di  sentir 
dir  male  e  calunniai  re  ,  disse  l'ingiuriato 
Spartano  :  Non  porger  più  gli  orecchi  con- 
ti* me. 

Ad  uno  che  essendo  per  pena  ben  battu- 
to ,  ^idATA  :  Errai  centra  mia  voglia  ; 

(i)  Tarn  fK  maiitn  i  <k|eiMisli  dlMo- 

dcnti  da  quei  cekbri  Greci  antichi. 


rispose  Io  Spartano-  E  COntra  tua  voglia  an- 
cora ricevi  il  ciistigo. 

V  edendo  alcuni  in  disparte  sedere  sopn 
certe  seggiole,  disse:  A  Dio  non  piaccia  che 
io  segga  quivi,  ova  non  ^nia  rimani  al  pìà 
vecchio. 

Alcuni  di  Chio  passando  per  la  città  di 
Sparta  dopo  cena ,  vomitarono  ndlHidianÉ 
degli  Efori ,  e  lasciarono  le  rèlique  del  ven- 
tre sopra  i  seggi  dove  sedevano  gli  Efori.  1 
quali  primiera  inente  con  diligenza  cercaro- 
no ehi  avene  fetta  tal  diaoneslè,  e  se  fame 
per  avventura  abitanti  della  città  Ma  inteso 
che  ebbero,  essere  stati  i  Chii,  ft-cero  pub- 
blicamente bandire:  Che  concedevano  licen- 
za a*Clm  d'usare  ogn!  aorte  «fi  disonestà. 

Vcggendo  uno  Spai-tano  le  mandorle  sec 
che  vendersi  più  il  doppio,  disse  :  Son  forse 
in  questa  contrada  le  pietre  sì  rade  P 

Avendo  un  altro  pelato  un  lusignuolo ,  e 
trovata  sì  poca  carne  i  dime  :  Nooieialln 
che  voce  e  penne. 

Veggendo  un  Laoone  Biogene  Cane  ad 
cuor  del  verno  aUwaociare  una  statua  di 
di  bronzo ,  domandò  se  gli  faceva  freddo,  e 
dicendo  di  no ,  soggiunse  :  Che  gran  cosa 
adunque  h  quella  eKe  hi  ? 

Rimprovoivinilo  un  altro  la  viltà  ecodar- 
dia ad  uno  di  Mcta|>onto  che  diceva  :  Noi 
possegghiaino  pur  molto  dell'altrui  terreno, 
re^ià  bSpartano;  Adunque  non  solo  nela 
vili ,  ma  ancora  ingiusti. 

Un  forestiero  im)iianeIlato  re gp,cndo«i so- 
pra una  gamba  solad  sseallo SparUiiwNsa' 
credo  die  tu  stessi  sì  lungo  tempo  ritto,  co- 
m'io  sopra  un  piede.  Risponde  lo  Sparlano: 
No  certo  ,  ma  non  è  oca  che  non  faoeia  al- 
trettanto. 

Vantandosi  alcuno  d'esser  buono  oratore, 
disse  lo  Spirtano  :  Certo  che  non  fu,  e  non 
sarà  giammai  arte ,  che  non  sia  congiunta 
con  là  verità. 

Disse  un  giorno  un  Argìvo  :  AWilit'i"' 
nella  nostra  città  molte  sepolture  di  Sp^irta- 
ni.  Rispose  lo  Spartano  :  Son  ne  abbiamo 
già  noi  alcuna  oegli  Aitivi  volendo  din 
che  i  suoi  armati  avevano  spesso  scoi"5o  il 
terreno  d'Argo  ,  e  gli  Argivi  non  giammai 
quel  di  Spuria. 

Un  prigioniero  di  guerra  si  vendeva  «  e 
diceva  il  banditore:  To  vendo  uno  Spartano 
Allora  gli  serrò  la  bocca  con  le  inanÌ9  e  dis- 
se :  Di' pure  un  prigioniero. 

Lisimaco  addumandò  un  suo  soldato ,  < 
a'<q;li  era  Uoto  (  oioà  uno  della  più  basa  | 
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plebe).  Credi  tu.  rispose, che  uno  Spartano 
venisse  al  tuo  suldo  per  quattro  oÌmVi  il 
giorno? 

Quando  i  Tebani,  vinti  a  Lcuttra  1  Lace- 
demoni, trapassarono  fino  al  iìume  Eurota, 
uno  d'essi  Yantandosi  disse  :  Doveson  que- 
sti vakmn  Spartani  P  Rispoie  un  lor  pri- 
gioniero spartano  :  Non  ci  sono  ;  cbe  se 
fosser  presenti ,  non  aarestc  voi  venuU  (^ua. 

Quando  gli  Atenìflti  diedero  la  loro  ottà 
agli  Spartani ,  dùedcvano  che  lasciassero 
loro  podcr  Samo.  Rispondono  gli  Spartani: 
^'on  essendo  vofttri  ,  cercate  di  signoreg- 
giare altrui  ?  Onde  ne  nacque  n  proverlwo! 
Chi  non  è  padrone  di  àè  stesso  vuol  Samo. 

Avctido  i  Liicetleinoni  pr^  per  assalto 
una  città,  dissero  gli  Efori:  E  perduto  l'e- 
aercisìo  de*  nostri  giovata ,  perdi^  pHii  non 
samiìno  competitori  e  garcijgianti. 

Promettendo  ti  loro  re  d'atterrare  insino 
da'  fondamenti  una  città  che  spesse  fiate 
aveali  mr)Iest<iti,  gli  Spartani  non  vollero  col 
dire  :  Non  si  levi  niTatto,  ne  si  tolga  la  pie- 
tra, ove  s'aguzsa  il  cuore  de'  giovani, 

A'  giovani  dbe  cter^laVano  alla  lotta 
non  a<iscgnaTanonMMtri«affineliè  fosse  emu- 
lazione non  d'arte  e  maestria ,  ma  dì  virtù 
e  di  valore  :  onde  Lisandro  quando  gli  fu 
domandato  «mie  Carooe  V  avene  vinto , 
rispose  :  Gon  astur.ìa. 

Filippo  quando  traversò  la  loro  campa- 
gna ,  scrisse  loro  se  volevano  cbe  passasse 
oome  amico ,  o  come  nemico.  Tutti  ad  una 
TOoe  gridarono  :  Nè  V  un  ,  ne  1'  altro. 

Avendo  mancLto  (un)  ambasciatore  ad 
Antigono  figliuolo  di  Demetrio  lo  condan- 
narono f  perdi^  in  ragionando  FiYca  no- 
minato re  ;  ancorché  in  un  gran  caro  ne 
avesse  da  lui  riportato  per  donativo  un  me- 
dimno  di  grano  per  teata  a  tutti  i  cittadini. 

A  vendo  un  reocitta^nopropoatonnbuoo 
consiglio ,  lo  ricevettero ,  ma  Io  tolsero  a 
lui  ,  e  l' appropriarono  ad  un  altro  cbe  era 
irlMOIft  onoratamente. 

Per  tn  contrasto  nato  fra  due  fratelli  con- 
dannarono  il  padre,  perchèateadisptq^ialo 
la  discordia  de'  figliuoli. 

Coodannarano  un  cantore  straniero,  per- 
di^ con  le  dita  sonava  la  cetra  (i). 

Vennero  alle  mani  due  giovanetti  -  l'uno 
d'  essi  diede  ièrita  mortale  all'altro  con  una 

( i)  Aalìenwnte  saonavasicol  pislln».  QnesL-i 

condanna  prcx-cilc  jpgwUiia  aavariU  che 
abborriva  o^ui  nmUxione. 


falce.  I  compagni  veggcndolo  morire  pro- 
mettevano di  farne  vendett;) ,  ed  ammaz* 
care  chi  l  avea  cosi  colpito.No(  rispow  e^li  ), 
perchè  non  è  giusto,  ed  io  avrei  fatto  il  <yo- 
migliante  se  fiiaai  stato  il  primo  a  ferire  •  e 
valoroso. 

Un  altro  fiinciulletto  ,  nel  tempo  che  era 
lecito  ai  giovani  nohili  imbolare  ciò  che  po 
tevano,  purché  non  fossero  sorpresi  sul  fittto 
(  diè  do  era  gran  vergogna  ) ,  tolse  a  ser- 
bare una  golpe  viva  ,  che  i  suoi  compagni 
avevano  imbolala.  Venne  chi  l'avea  perduta 
a  cercarne.  Subito  la  cuopre  col  manto  per 
nasoondèrla.  I^a  bestia  tenuta  stretta  ri  rt> 
sente,  c  gli  rode  le  costole  (ino  all'interiora, 
ed  egli  non  fa  motto  per  non  palesarsi.  Come 
il  cercatore  fu  partito,  i  compagni  veggono 
la  gran  soferenxa,  e  ne  l'accusano,  dioaido 
esser  meglio  appalesar  la  golpe,  che  nascon- 
derla con  rischio  di  morte.  Alle  quali  parole 
ri.spc»e  :  Anzi  è  meglio  morire  con  tutti  i 
dolori  ,  che  scuoprìre  per  viltà  di  cuore  il 
furto,  e  disonoratamente  salvare  la  sua  vita. 

Certi  per  viaggio risoontraro alcuni  Spar- 
tani ,  e  dissero  :  Aveste  ventura  non  lui 
guari  che  quindi  partirono  assassìni.  Ami 
(  risposero  )  per  lo  dio  Marte  furon  essi 
avventurati  a  non  darci  nelle  mani. 

Domandato  uno  Urtano  cbe  arfe  sapes- 
se ,  rupose  :  E«9er  libero. 

Un  giovanetto  spartano  prigioniero  del  re 
Antigono,  e  venduto,  in  ogni  comandamen- 
ton^bidivé  il  compratore,  ohe  giudicasse 
convenirsi  a  i^entiliiomo.  Ma  avendogli  un 
giorno  comandato  che  gli  portasse  l'orinale, 
noi  sostenne,  e  disse:  Non  servirò.  Rizso-isi 
il  padrone ,  ed  egli  salito  mi  tetto  disse  : 
Ben  ti  farò  accorgere qualicoTVOCOBipnHtij 
e  gettatosi  a  terra  mori. 

Un  altro  essendo  venduto ,  quando  senti 
dRre  al  compratore  :  Sarai  uomo  dabbene 
se  ti  comprerò  ?  riiponde  :  JSd  ancom  se , 
non  mi  ocMnpri. 

Un  altro  pur  prigioniero ,  e  in  mi  ven- 
dersi sentenoo  dire  al  banditore  :  I<>  vendo 
uno  schiavo ,  risponde  :  Scellerato ,  di'  un 
prigioniero  di  guerra. 

Uno  Spartano  avendo  nello leudo  per  im- 
presa una  mosca  non  maggiore  della  mosca 
naturale,  senti  dire  -kI  alruni  ohe  se  ne  ri- 
devano ,  che  i'  avea  talLa  così  piccola  per 
islanl  sconosciuto ,  e  risponde:  Ami  l' ho 
fnltacosi  per  esseve  jilù  p;tlc<e,  perchè  m'ac- 
costo si  ai  nimico,  che  l'impresa  mia  è  ben 
veduta  dal  nimico  quanto  è  grande. 
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Fn  altro  ,  rss^ndogli  mentre  che  era  a 
mensa  portata  la  lira  ,  disse  :  !Non  «  oosa 
da  Spartano  il  van^^iare. 

Vno  Spartano  doniandato  te  la  via  che 
guida  n  Scarta  era  sicura,  risjxwe:  Secondo 
come  r  uomo  tì  ra  ;  perchè  chi  vi  passa 
come  l'ione  è  maltrattato:  ma  le  lepri  lucia- 
mo stare  all'  ombra. 

Fti  uno  che  in  certa  pre'^a  di  lotta  fu 
stretto  pel  colb,  e  in  vano  làticando  atter- 
rato; e  nel  cadere  senteodo  mancar  le  forre, 
mordeva  il  braccia  dell'  avTersario.  Disse 
r  altro  :  Tu  mordi  come  le  donne?  Sio  (ri- 
spose),  ma  come  i  leoni. 

Uno  zoppo  ,  perdiè  andando  alla  f^oerra 

era  schcr  n'to  ,  disse  :  Non  vuol  la  currrn 
chi  fui^^a  ,  ina  chi  stia  fermo*  e  mantenga 
r ordinanza. 

Un  allro  ferito  di  freccia  esalando  Taid- 
ma  d;^«e  :  ìVon  mi  curo  di  morire,  ma  p<»r 
le  roani  d'arciere  effeminato  (i)  t  ^[uando 
non  moelrai  ancore  atto  6H  Tainre. 

Essendo  un  altro  venuto  nell' osteria  per 
allojmiarc,  diede  all'oste  certa  vivanda.  Do- 
mandò r  oste  olio  e  cacio  per  acconciarla. 
Kispoae  lo  Spartano:  Se  amai  avuto  del  ea- 
ciOi  credi  tu  ch'i'comprassi  la  vivanda  (a)? 

Ad  uno  che  diceva  Lampìs  d' K^^ina  ess-er 
felice  ^rciic  era  padrone  di  multi  navili  , 
rispose  lo  Spartano.;  Non  tengo  conto  di 
quella  f<  licita  che  .sta  appiccata  alle  cordo. 

Avendo  ddto  alcuno  ad  uno  Spartano  : 
Tu  ne  menti,  rispose;  Noi  siamo  liberi  (3) , 
ma  gli  altri  quando  ttondicono  il  Tevo  aooo 

CBstM^iT: 

Avendo  un  altro  più  volte,  e  io  più  modi 
provato  di  tener  ritto  un  corpo  morto,  alla 
fine  non  potè,  e  disae  ;  Certo  bisogna  che 
vi  sia  dentro  qualche  cosa. 

Tinnico  valorosamente  soffra  la  morte  di 
Trasilmio  suo  figliuolo,  e  gli  fa  fiitto  un  tale 
epigramma.  Trasibnlo  disanimato  torna  a 
Pitana  nello  scudo  con  sette  ferite  ricevute 
dagli  Argivi ,  e  tutte  le  mostra  nei  petto. 
Il  vecchio  Tinnico  ponendolo  aopra  la  ca- 
tasta tutto  brdo  di  aangue^diiae parole  tali: 

(i)  Non  mi  duoU  la  marte  ^  ma  .«t  iheimaio 
ftr  le  mani  ec.  (A.) 

(a)  È  questa  nna  prova  di  rra?<tlilli. 

(3)  Perdiè  noi  siamo  liberi.  11  Bicird  traduce 
tatto  al  contrario ,  non  senza  ua  h«lliiaÌMO  CQn> 
cetto  t  Alaa»  demmdìi  ad  imo  Spartano ,  ftr- 
dtè  a  Laceimont  tutu  si  diceva  mai  il  falso. 
Rispose  :  Pcrr/i^  .<iamo  liheri  :  ma  ylì  altri  deb- 
bono tremtax  di  dire  il  «ero.  (A.) 


Pian£»anr)  I  codardi,  io  senza  lagrime,  o fi- 
gliuolo ,  seppellirò  te  che  se*  mio ,  e  Spr- 
tano. 

Versando  lo  stnfiiiaolo  sopra  raten'iese 
Alcihiiidc  molt'  acqua  ,  disse  lo  Spartana  : 
Che  vuol  dir  questo  ?  Forse  ne  vmi  astai 
perchè  non  è  netto  ^  c  melto  lordo? 

Quando  Filippo  scorse  la  campac^na  La- 
conica, e  parrv:»  che  tutti  ^li  Spartani  fii^- 
ser  perduti,  disse  ad  un  di  loro:  Che  farete 
ora  ,  o  Spartani  I  Che  altro  (  rispose  )  k 
non  monra  glorioaaniente?  perchè  noi  soli 
in  Grecia  imparammo  ad  esser  liberiti 
non  servir  giammai  a  |iersona.  ■ 

Dopo  la  sventurata  rotta  d'Agide.quando 
Aliti patro  chiedeva  cinquanta  fanciulleUi 
per  ostaf^qi ,  disse  Ete<K-le  Eforo  non  volerli 
altrimenti  dare ,  acciocché  non  apprendes- 
sero oostumi  malvagli  smarrita  n  p  terna 
disriplina  ,  senza  la  quale  non  potrcbf)€ro 
esser  cittadini:  e  che  darebbe  due  tanti  piò 
di  vecchi  e  donne ,  se  gli  voleva.  Ma  m-^ 
nacciando  pare  di  fiirti  patire  gravisslai 
danni  ,  se  non  riccvca  tal  condizione,  tutti 
ad  una  voce  risposero:  Se  ci  comandi  cose  1 
più  gravi  della  morte ,  noi  morremo  tnto 
più  agevolmente. 

Un  vecchio  av  volontà  lo  di  vedere  i  giuo- 
chi che  si  celebravano  in  Olimpia,  non  arca 
ove  sedere,  e  qua  e  là  acorrendo rioem 
molle  ingiurie  ed  oltrasrc»?,  e  niuno  lo  volra 
ricevere.  Arrivato  che  fu  al  luogo  ovese- 
deano  gli  Spartani,  tutti. i  giovanetti  sirir- 
7arono,  e  molti  uomini  fatti  gli  Cedevano 
il  luoi»o.  Tutta  l'as<^  nd)li  a  con  lieto  soip 
piettar  con  mano  hxlò  questa  buona  crean- 
ta,  e  il  vecchio  crollando  la  canuta  chioant 
c  la  bianca  barba  ,  con  la  lagrime  in  m^ 
occhi  ciisì  disse  :  O  Dio,  come  sono  ì  costu- 
mi corrotti  !  Tutti  i  Greci  conosoono  il  ^ 
ne,  e  solo  vi  s'appigliano  i  Lacedemoni.  Di- 
cesi  àncora  che  ciò  avvenne  in  Atene  nella 
festività  Rolrnno  ch'essi  appellano  Panate- 
nea  (4).  Sbeffavano  gli  Attici  un  vecchio, c 
come  ae  lo  voleaier  noeveire  lo  chiamavano, 
e  venato  che  era  lo  scacciavano.  Pawat» 
chV  fu  quasi  dinanri  a  tatti  £;li  altri,  VKfle 
avanti  a'  »cgj;i  do'  Lacedemoni,  i  qu^li  luUi 
ricsandosi  in  pie  gli  offórisoono  laoga^ 

(4)  Le  feste  Panatenee  celcbravaosi  in  Ateo* 
per  onorarne  Mìuctta.  Prima  di  Teseo 
sob  di  Atene ,  e  diervansf  AlenUy  hm  CìM>P|' 

comuni  .1  tutti  gli  abitanti  dell' AtUeS (i"*^ 
tero  il  uomo  ^  PoHatenee,  (Ric.) 
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essi.  Il  popolo  si  compiacque  di  questo  fat- 
to ,  e  lietamente  romoreggiò coti  grandi* 
mostranza  d'averlo  approvato.  Dine  allora 
uno  S(Niitaiio;  Certo  conoaooaogUAteiMesi 

il  Ijtne  ,  ma  no!  fanno. 

Un  mendico  domandò  la  limosina  ad  uno 
Spartano,  il  quale  risponde:  Se  te  h  do  an- 
drai più  mendicando ,  e  il  primo  che  te  la 
die  fu  cagione  di  tii\c  sr'onvenerolena  %  che 
ti  £eoe  diventare  un  paltoniere.  . 

Uno  Spartano  vegf^ndo  chi  liavainava 
per  gli  Dii,  dÌMe:  NaUattinio  gli  Udii 
più  poveri  di  me, 

Ln  aitio  ìicopertochc  chix:  i  adultero  con 
h  eoa  moglie  hrulta  ,  diate:  Infidioe ,  qual 
necessità  ti  costrinse  ' 

t'dendo  un  altro  un  orntoTC  che  compo- 
neva periodi ,  e  faceva  luni;o  traino  di  pa- 
rolCt  dine:  Valcnt'uomo  è  quegli  che  senza 
proposito  sì  ben  gira  e  Tolge  lu  lingua  ! 

Venuto  alcuno  a  Sparta,  e  veduto  l'onore 
die  rendevano  i  giorani  a*  voochi  •  disse  : 
In  Sparla  loUments  è  buona  oota  1'  ìotco- 
chiare. 

Interix)gato  uno  Spartano  come  Tirteu 
Ibme  huoo  poeta,  rispote  :  Boooo  per  aguz- 
zare i  cuori  de' giovani. 

Dolevano  gli  occhi  ad  un  altro  ,  e  pure 
andava  alla  guerra  ;  onde  gli  di&sero  ulcu- 
ni  ;  Ove  mi  eoA  malato,  che  vuoi  tut^  Se 
filtro  non  farò  (rispose^  almeno  coo8amer& 
il  taglio  della  spada  del  nimico. 

fiui  i  e  Sperti  lacedemoni  spontaneamen- 
te andarono  a  Serse  re  de'  Persiani  a  patir 
la  pena  che  per  la  ris^sta  dell'oracolo  avea 
meritata  la  loro  citta  per  avere  uccisi  gli 
araldi  mandati  loro  dal  soprannooiato  re. 
Venati  dunque  alla  presenza  di  Serae  lo 
ptttaro  che  in  quel  modo  che  volesse  sopra 
-le  lor  persone  pigliasse  la  vendetta  del  co- 
mune <4lnig|^.  Ila  egli  nrewammiraiione 
di  s'i  noMl  pensiero ,  ii  liWò ,  e  pregò  che 
si  dimorassero.  Ed  essi  risposero:  Come  po- 
tremmo noi  vivere  qui  lasciando  la  patria , 
le  leggi  «  ad  uomini  il  filiti ,  che  per  morir 
per  loro  imprendemmo  si  lungo  viaiis'f*  ^ 
Ripregando  pure ,  e  replicando  Indarno 
gran  capitano  del  re,  che  sarebbero  nel  me- 
desimo grado  d'onore,  in  die  erano  i  £ivo 
riti  ed  amici  di  I  re,  sogsciunsero:  Sembraci 
che  non  »appi  che  cosa  sia  libertà,  la  quale 
non  cambierebbe  alcuno  di  sano  ioteÙclto 
col  regno  de' Persiani. 

Uno  Spartano  pellegrinando  pervenne  in 
paese  ove  vide  un  antico  amico  suo,  ii  quale 


il  primo  giorno  lo  sfuggì  por  non  allo^stiar- 
lo  ,  non  avendo  letti  *,  ma  provveduto  alla 
dimane  di  tappeti  e  letti ,  l'accoglie  magni- 
fìcamenle.  Lo  Spartano  salito  sopr'essi ,  e 
calpestandoli  disse  :  Per  cagione  di  questi 
non  potei ,  non  ch'altro,  dormir  sopra  una 
stola  la  notte  passata. 

Un  altro  venuto  in  Atone*  e  veduto  i 
cittadini  vender  salumi  e  carne,  ed  altri  ap- 
paltar le  gabelle,  e  altri  tenere  a  prezzo  le 
meretrici ,  e  fere  altr*opere  malvage,  e  cre- 
dere che  non  sia  al  mondo  cosa  alcuna  dis- 
onesta ,  tornò  alla  patria  ,  ove  i  suoi  lo 
domandarono  ,  che  cosa  avesse  considerato 
in  Atene  ,  e  quali  gli  (usscr  paruti  i  oostu> 
mi  de' cittadini  :  I  mif-iiori  del  mondo  (ri- 
spose )  accennando  per  giuoco  che  tutto  è 
onesto  appresso  agli  Ateniesi,  e  non  istima- 
no  atto  alcuno  indegno  e  sozzo. 

Un  altro  domandato  di  non  so  che  risjxì- 
se  :  No.  Il  domandante  disse:  Tu  ne  menti. 
Vedi  (  rispose  Peltro  )  le  sei  stolto,  che  do- 
mandi quello  die  sai  ! 

Vennero  una  fiata  certi  amhasciadori  di 
Sparta  a  Ligdamis  tiranno,  il  quale  spesso 
diflèriva  e  ^dungava  il  dar  loro  udienta, 
e  fu  detto  in  fine  che  si  sentiva  alquanto 
mal  disposto.  Risposero  gli  ambasciadori  : 
Dite  al  vostro  re  che  non  siamo  venuti  per 
lottare,  ma  per  ragionare  adamentecoa 
lai. 

Un  sacerdote  introducendo  Uno  Spartano 
nelle  cerimonie  della  religione  domandò 
qual  fallo  più  scellerato  Ause  consapevole  a 
sè  medesimo  d'aver  commesso.  Il  quale  ri- 
spose :  Questo  sanno  gli  Iddil.  Ma  stringen- 
dolo  pure ,  e  ripetemlo  il  sacerdote ,  dirlo 
conviensi  in  tutti  i  mtxli,  lo  Sprtano  rido- 
mandò a  lui  :  A  chi  bisoi;na  dirlo,  a  te  o  a 
Dio  ?  e  soggiungendo  il  sacerdote  :  a  Dio , 
rìspoee  Taltro  :  Ritirali  adunque. 

Un  altro  passando  di  notte  vicino  a  UH 
sepolcro,  immaginò  di  vedere  un  demone; 
corse  con  la  lancia  per  ferirlo,  e  ritenuto  il 
passo,  disae  :  Ove  fuggi ,  o  anima,  die  due 
volte  sei  per  morirei' 

Avendo  un  altro  fatto  TOtodi  precipitar- 
si dalla  pietra  Leucade  in  mare,  vi  salì  suso, 
e  scoperta  Paltena  ai  ritirò.  Il  die  essendo- 
gli rimproverato  ,  dl'is»-  :  IVon  pensava  che 
questo  voto  avesse  mestieri  d'un  altro  voto 
maggiore  (i).  i 


f  i  Qaelio  cioè  di 

(Rie) 
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Uno  Spartano  nella  battaglia  alzato  il 
braccio  per  ferire  il  nimico  sentì  sonare  a 
raocofta,  e  non  tira.  Domandando  unoper- 
cbè,aTendn  il  nimico  fra  le  mani, non  l'avea 
ucciso  ,  rispose  :  £  me^io  obbedire  al  mio 
capitano,  cbe OaàdeM il 


Essendo  stato  un  altro  d  essi  vinto  nei 
giuochi  olimpici ,  disse  uno  ?  L'  aTver- 
sarin  tuo  fu  più  valoTOM».  No  (  rispose 
eoli  ),  ma  pi«  (Uaftio  nclf  attemn  il 
pagiKK 


XVII. 


mm  mmmn  i  mnm  ^ì:mmm 


A  ciaaciino  degli  introdotti  ne*  pubblici  ) 

conritì  nominati  Sissixi  ,  uno  de*  più  Tec- 
cbi  ,  additando  le  porte  ^  dir  soleva  :  Per 
i|iMste  non  «aoe  una  sola  parala. 

Essendo  molto  approvato  da  essi  il  bro- 
detto che  chiamaiK»  nero  ,  talché  i  vecchi 
mangiandone  non  a  vean  mestieri  di  carne,  e 
Jtntla  la  latofaivano  a'  giovani ,  dioeai  obe 
Dionisio  tiranno  di  Sicilia  ,  p<r  questa  ca- 
gione sola  ,  comperò  un  cuoa>  spartano  ^  e 
comandò  che  senza  perdonare  a  spesa  ordi- 
naaae  tal  vivanda.  Gustatala  adonqoe  il  re, 
incontanente  la  sputò.  Dice  il  cuoco  :  0  re, 
bisogna  pigliar  tal  vivanda  quando  ti  sarai 
esercitato  alla  spartana ,  e  lavato  nel  fiume 
Eurota  (i). 

Gli  Spartani,  beuto  che  hanno  ne'  Sissizi 
moderatamente,  usano  di  ritirarsi  alla  casa 
tema  lame;  parchi  non  è  lecito  portar  la- 
me per  questa  o  per  quell'altra  stndlL,  mcìq 
s'avvezzino  al  buio  di  noUea 
arditamente  e  sicuramente. 
.  IflUfatavano  a  l^gcre  aolaBiente  per 

(i)  riccTone  nel  I.  v  ,  c  34  dcUsTusc.  dice 
che  ciò  accHlde  nella  città  st««a  di  Sparta. 


cessiti ,  e  bandinmi  di  ht  paese  non  solo 

gli  uomini,  ma  ancora  i  discorsi  delie  altre 
discipline  ed  arti  :  e  tutto  il  loro  studio  fu 
in  apprendcn  a  besiobbedim,  sopportar 
le  fatìdie,  •  neUe  bati^ie  vincaie on»- 

rire. 

Non  portavano  camicia ,  ma  sempre  un 
solo  e  mlìdesìmo  vestimento^  «ron»  lordi , 
cx)mc  quelli  che  per  Io  pia  ^asltoevaco dti 
bagni  e  dalle  unzioni. 

I  giovani  dormivano  insieme  ooofun- 
mente  sopra  letti  fatti  di  ia^  dieBMS 
nata  sopra  la  riva  del  fiume  Eurota  ,  che 
da  loro  stessi  raoooglievano ,  e  (ne)  motu- 
vano  le  ponte  non  «ol  finro^  ma  con  le  ma- 
ni. Nel  verno  si  mettavan  sotto  le  fìrondi 
d' una  pianta  da  loro  nominata  Licofo- 
ne  (a) ,  e  le  mescolavano  con  la  canna ,  pa- 
rendo dbe  quella  materia  gettaioe  un  po' di 
caldo. 

Era  lecito  amar  l'animo  de'  p^iovani  no- 
bili ,  ma  il  servirsi  male  di  ior  persone  era 


(a)  L*H«llen  dios  esser  m 
mal  nota  ,  di  coi  eHaadb  w 
ferisce  il  aome.  - 
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riputata  infiimta;  quasi  s'amasse  più  il  corpo 
che  l'animo:  talché  chi  n'era  accusato  rìma- 
ncva  infame  per  tutta  sua  vita. 

Gostomavano  i  veodii  domandare  i  gio- 
vani ove  andassero  ,  c  a  che  fare?  e  colui 
clie  non  rispondeva ,  o  adduoeva  scuse,  era 
sgridato  ;  e  chi  non  riprendeva  il  giovane 
ch'avesse  in  sua  presenta  commesso  fdllo, 
cadeva  nella  medesima  pena  che  l'errante 
c  cbi  si  sdegnava  delle  rijprensioni  «  ae  ri- 
ma nera  svergognato. 

Se  Perrante  era  sorprtf»  ini  fetto ,  gli 
conveniva  girare  intorno  un  certo  altare 
pur  dentro  alla  città ,  e  cantare  una  can- 
zone in  suo  Uniiao  ;  die  altro  non  inferiva 
se  non  la  riprensione  di  se  stesso. 

Ancora  fu  costume  de'  giovani  non  solo 
reverire  i  propri  padri  e  obbedirli,  ma  an- 
oora  onorare  tutu  i  veoehi,  eedendo  il  luogo 
per  le  strade ,  rizzandosi  avanti  ad  essi  e 
fernnandosì  quando  passavano.Onde  cia<!ou- 
no  non  soloera  signore  secondo  l'usanza  delle 
altre  città  ,  de'  propri  figliuoli ,  de'  servi  , 
e  delle  possessioni ,  ma  eziandio  di  quelli 
dei  prossimo  non  meno  che  de*  suoi  ^  e  gii 
uearano  come  comuni  e  gli  curavano  come 
propri. 

Se  un  fanciullo  fusse  stato  castigato  ,  e 
rapportato  al  padre  il  fello  commesso  ,  era 
diaonare  al  padre  te  non  aggiungeva  noovo 
castigo  perciiè  per  Ift  comune  diacipiina 
credevano  di  non  comandare  COsa-alBIina 
disonesta  a'  figliuoli  (i). 

Imliolaao  i  giovam  dò'cbe  ponoM  di 
buono  da  mangiare,  arvezzanaosi  ad  in- 
gannaro  destramente  chi  dormiva  ,  o  con 
iM^ligenza  guardava  le  sue  cose  ;  e  chi  era 
carpito  in  sul  fiitto  era  ben  liattuto ,  e  Io 
facevan  digiunare  lungo  tempo  (a).  Perchè 
era  la  cena  loro  molto  parca  acciocché  con 
I*  Industria  discacciando  la  fame  sicuo  fjr- 
zatì  ad  essere  arditi  ed  astuti. 

Generalmente  l'iffcllo  dello  scarso  cilx) 
loro  £a  ordinato  affinchè  s'assuetacessero  a 
non  enapìerrt  giammai ,  e  au&rìr  Cime  ; 
pgfdto  credevano  esser  pià  utili  aHa  guerra 
ae  potevano  portare  la  pena  e  il  travai^lio 
senza  mangiare  ;  e  più  contenti  e  temperati 

(i)  Forse  meglio:  Pirekè  per  le  comuni  loro 
istuusiom  eredesafio  che  mano  jwfCMS  eàgen 
dai  giovanetti  esM  «inoM  cis  MMa  m»  ft»- 

se.  (A.) 

(a)  In  questo  caso  non  si  panivi  già  il  furto, 
na  si  la  poca  damcua  édisdmy  perbqaate 
era  alilo  sorpreso. 


se  potevano  durar  lutilo  tempo  con  poca 
sp^.  In  somma  col  non  cercare  scelte/za 
di  vivande,  ma  col  prendere  qualsivoglia 
scarso  cilio  elie  fnase  dato  ior  nelle  mani , 
portavano  credeii7a  che  i  corpi  si  facessero 
più  sani,  e  crescesseroj  perchè  lo  spirito 
non  oppresso  dal  aorerebio  cibo  li  faceva 
surgere  in  alto  ed  esser  più  va^hi,  oltre  che 
le  complessioni  gracili  e  pendenti  al  magro 
pia  obbid  iscono  all'agilità  delle  miembra,  e 
per  lo  contrario  i  grastn  ecoipalenti  per  Io 
troppo  pcM»  remtono. 

Studiavano  nondimeno  (3)  in  comporre 
e  cantare  alcune  canzoni,  le  quali  risveglia- 
vano Paiamo,  éd  inspiravano  ne^cnori  arw 
dire  e  risoluta  volontà  di  fare  onorate  elio- 
ni. La  locuzione  di  esse  era  semplice  e  pura, 
ed  altro  non  conteneva  che  lodi  di  coloro 
che  erano  vissuti  generoaamente ,  e  morti 
per  la  patrin,  e  perciò  reputati  beati  \  e  si- 
mili i  biasimi  de'  codardi  e  vili ,  come  se 
fussero  vissuti  dolentemente  e  miseramen- 
te; e  finalmente  esortaeiDiii  e  vanti  di  ^rtù 
convcnirntì  all'età. 

i^rchè  nella  celebrazione  d'alcune  feste 
et  fiioevano  tre  dataae  «'secondo  la  diversità 
dell'età ,  quella  dei  vecchi  cominciando  di- 
ceva :  Già  fummo  i^iovani  e  ^ai^liardi  poi 
seguiva  quella  degli  uomini  fatti,  e  rispon- 
deva :  E  noi  aiam  tali  se  vuol  fiime  h  pro- 
va; b  tersa  de*  giovanetti  ooai  oentava  :  £ 
noi  saremo  molto  più  forti. 

Le  cadenze  da  loro  usate  ne'  balli  e  nel 
marciare  Teeercilo  in  ordìnann  a  suono  di 
tibia  erano  aj^propriatc  ad  incitare  U  cuore 
alla  fortezza,  all'ardire,  al  dispregio  di 
morte  \  perchè  Licurgo  congiunse  la  mu- 
sica con  l'esercjzio  della  guerra ,  aflindiè 
temperandosi  il  furor  della  guerra  col  pia- 
cer della  musica  facesse  certa  consonanza 
ed  armonia.  Onde  il  re  avea  per  costume 
innanzi  alla  battiglia  di  far  sacrifitio  alle 
Muse ,  acciò  i  combattenti  avesser  grazia 
di  £ire  asioni  gloriose,  e  d<^ne  di  memoria 
illustre. 

Non  concedevano  trasgredirsi  le  leggi 
della  musica  antica  ;  onde  Terpandro  an- 
corché osservatore  deil  antiubilà,  e  miglior 
aonatore  die  ftuielfirai  loro,  e  raro  lodatore 
de'  fatti  eroici ,  fu  nondimeno  punito  dagli 
£fiMÌ,  «  ruppero  con  un  cbiodo  la  aua 

(3)  'EsriaftCo)'  M  va'  «ri^  ré  (<4Xv)  mjiì  riy 
^ir  «Sif  ^mv  :  At>etMm  jwicirt  «m  nmar  arra 
m  compMTt  e  ernnUa*  dbms  emiaoni  ecc. 
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celerà  (i)  perchè  T'aggiunse  una  corda  di,'pitt 
per  dilettare  colla  varietà  della  voce.  E  ciò 
fecero  perchè  amavano  il  etntft  e  le  camont 
più  semplici.  E  però  sonando  Timoteo  a 
competenza  nella  festa  Gamia  (2)  •  uno  de- 
gli Efori,  preso  il  coltello,  domaodò  se  vo- 
lerà che  dalla  destra  ,  o  dalh  sinistra  ta- 
gliasse le  corde  che  n'ciaiifittddle  tette 
ordinarie. 

Licargo  Ieri  yUt  ogni  supentSiione  dai 

sepolcri,  concedendo  pure  che  i  corpi  U  e^ 
lissi-ro  nella  città  ,  e  i  sepolcri  si  facessero 
intorno  ai  templi^  ma  dichiarò  che  i  morti 
non  profiinaisero  i  luoghi  (3).  Noa  roUe 
già  clie  eoa  tm  sì  sotterrasse  altro  W  non 
la  veste  vermiglia  e  fronde  d'ulivo  con  le 
quali  s'ornassero  ccualmente  tutti.  Ancora 
levò  le  inscrisioni  oe*  sepolcri ,  i  compianti 

e  lamenti  ,  e  ToUe  tolo  Osaisl lOpra  i  OKMrti 

in  battaglia. 

Non  era  lecito  ad  alcuno  £àT  viaggio  in 
provincia  lontana ,  aodò  non  n riempissero 

de' costumi  striinicri  ,  c  mnnicra  scorretta 
di  vita  :  e  per  la  niedesiina  cagione  ordinò 
die  si  bandissero  di  Sparta  tutti  i  forestie- 
ri ,  aocii ,  facendovi  concorso ,  non  inse- 
gnassero  a'  suoi  clttiidini  qualche  vizio. 

Qualunque  cittadino  avesse  disprezzato 
Ustitasione  de'  Hj^liuoli  (4)  perdeva  ì  pri- 
vilegi della  dttà. 

Dircsi  ancor*  che  qualunque  forestiero 
si  fusse  sottomesso  ali  osservazione  di  questa 
^Usdpltna ,  per  deereto  di  Ueur|co  aiten» 
tara  partecipe  della  porzione  ordinata  da 

Sri  nei  pio  (Sj)  ma  non  era  già  lecito  il  Ten- 
erla. 

Efs  nsantt  di  servirsi  degli  schiavi  del 

vicino  ,  come  de'  propri ,  quando  se  n'avea 
bisogno,  c  de'  Cini  e  dei  cavalli  quando  non 
gli  usava  il  padrone;  ed  in  campagna  pari- 
mente ,  se  fusse  venuto  il  bisogno  ad  alcu- 
no di  checchessia  ,  era  lecito  aprir  le  case 
di  qualunque,  e  portar  via  quel  che  £iceva 
per  te ,  e  poi  riserrare  i  luoghi  onde  lo  pi- 
gliasti. 

(1)  E  ifiehiaianm  U  (ébva  étnmni  %*i 

(ai  fita  una  festa  in  onore  di  Apolb.  {Hat.) 

(3)  Il  iMto }  mtfMs  9i  wrf  f kt  ium8f»iK , 

frewide  a  impedire  i  cattivi  tfflitt'i.  (A.) 

(4)  Cioè  ,  chi  non  avesse  vuloto  sottoporre  i 
propri  figlinoli  alL  pobblica  edacaxione.  (Ric.) 

(5)  Si  SA  che  Licur^^o  fondò  l.t  sua  riuà  col 
divid.Te  il  territorio  fra  tutti  ,i  ctttadiai. 


Alla  guerra  portavano  manto  vermiglio, 
perchè  quel  colore  pareva  dicevole  ad  uomo 
forte ,  e  b  somigliama  che  ha  col  sangue 
pi>rla  non  so  che  di  terrore  a  qm  Ili  che  non 
sono  sperti  ;  oltreochè  non  troppo  a^vol- 
mente  discerne  il  nemico  se  sei  ferito ,  per 
la  somiglianza  del  colore. 

Quando  vincevano  i  nimici  con  indegno 
di  guerra  sacriiìcavano  a  Marte  un  bue,  e 

rodo  a  ^va  ibrm ,  un  gallo  ;  avvessie* 
i  ca|Htaiii  ad  essane  non  solamente  for- 
ti di  mano ,  ma  eaìandio  destri  d'iog^ 

goo  (6). 

Nelle  preghiere  che  fiinoo  aj^t  lAfii 

chieggono  di  poter  sopportare  le  in;;iurie  ; 
ed  era  il  loro  pr^,  che  Iddio  donasjc  loro 
onore  per  ben  (are ,  e  nieot'  altro. 
Adorno»  Yenere  armata ,  e  ferminsle 

ìmagini  degli  Iddii,  cosi  maschi  come  Te- 
mine ,  con  la  lancia  in  mano  ,  come  que- 
gli che  più  degli  altri  amano  la  virtù  mili- 
tare (7). 

l  s,in'ì  questo  proverbio  :  Che  la  foriuna 
s'invochi  con  la  manodistesa^  volendo  dire 
convenirsi  invocare  gli  Iddi!  quandsci  iw^ 
tiamo  a  qualdie  impresa  ^  e  non  io  sUm 
tempo  (8). 

A'  loro  giovanetti  mostravano  la  lor  plebe 
ebbra  per  dlstoroarli  dal  ber  sovcrobio. 

Usavano  non  picchiare  alle  porte  di  OMi 
ma  chiamare  di  fuori. 

Scrvìvansi  di  rasoi  non  di  ferro  »  nu  di 
canne. 

A'on  furono  giammai  spettatori  di  com- 
medie ,  ne  di  traged  e  ,  per  Tìon  udire  né 
per  giuoco,  ne  con  gravità  contraddire  alle 

V.     •  • 

Archlloco  nella  mcde^iin.i  ora  eh  arriTo 
in  Isparta  no  fu  cacciato  ,  perche  intesero 
ch'avea  composto  versi,  ove  dicea  esser  me- 
glio gittar  Tarmi  che  morire  : 

(6)  Con  quesf.T  n?nnyj  si  cerei  senra  iluSbi"' 
di  far  sì  che  le  iutta^lie  riascùsero  men  \ 
gaiaos»  ehe  at  potesse.  (Rie.)  { 

(7)  Altri  spiega  :  repuiaiuio  die  tutti  gii  ! 
abbioito  ti  valor  militart  :  é>s  imàyxoo/  tìiy  «o''' 
(«xVjy  AjMWjv  ixàmmf.  (A.^ 

(S)  l'(ir!i<r  vuol  5Ìqnifii"arp  ,  che  iud.irno  in- 
voca la  fortnoa  chi  non  s'adopera  ,  e  non 
quinto  è  in  Itti  per  bea  riuscire  nelle  cose  «u^ 
Conformemente  nlli  sentenzi  di  Citonr  in  ? 
lastio  ;  Non  i  voti  nè  le  femminili  preghicrt  t'im- 
petrano dei  MoNì  r  aiuto  :  veglitnuh  £m4,  tft- 
rondo ,  e  ben  provvedendo  si  prospetti  :  i  $tff' 
genti  €  dappoco  inaocano  imono  gli  Ai.  (A-) 
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 «...    àamk  ^<ufvi) 

Nunc  aliquis  nostra  se  ex  hoslibus  aspide 

{jactet. 

Sub  vemre,  quam  réUqm  tnmtiu  éUegran. 
Illa  qmatm  vabaii  mme  ipu  a  chuk  <;n- 

{  persies 

£ìfum  suo  non  deteriorem  tempore  (  i  ). 

Eran  commit  i  saorifià  aUe  dooidle  ed 
a'  giovanetti. 

Gli  Efiirì  oondamnn»  Scirafida  perchè  si 
lasciava  fiire  oltraggio  da  molti. 

Kt'ccr  morire  uno  che  portava  il  cilicio  , 
I>crcliè  sopra  il  cilicio  avca  messo  tela  ver- 
ijata.  , 

S^'i-idarono  un  giovine  non  ancora  uscito 
dalla  scuola  dcc^li  escrcir.i  corporali,  perchè 
sapeva  U  via  che  menava  a  Pilca,  ove  si  te- 
neva il  consiglio  df^lì  Stati  della  Grecia  (sY 

Nhandirono  CrGsofontc  clie  si  vantava  ai 
durar  tutto  un  giorno  a  ragionare  di  qua- 
lunque proposta  materia  ,  dicendo  conve- 
nìrrà  a  oicìtore  aver  paróle  ^qali  al  con- 
cetto. 

I  gioTanetti  appresso  di  loro  battuti  per 
un  giorno  intero  con  le  sferse ,  lene  spesato 
fino  a  morte  sopportano  le  percosse  con  gio- 
ia c  ri«o  sopra  l'altare  di  Diana  nominata 
Ortliia  :  cioè  giusta  e  diritta  ,  gareggiando 
vioendevolmente  della  TÌttoria  ;  e  qualun- 
que d'essi  con  maggior  toUeraaia ,  e  più 
a  lungo  pr)rta  1»;  1)attiture  ,  e  rinian  supc- 
riore, è  posto  nel  numero  de'  più  gloriosi  ; 
e  questo  contrasto  si  nomina  staBuatione  , 

e  si  fiì  ogni  anno. 

Ma  fra' migliori  e  più  avventurosi  ordi- 
namenti dati  da  Licurgo  a'  suoi  cittadini  si 
è  r  dbboodam  ddroaio  perchè  usolata- 

(i)  Questi  veni  Mancano  usi  nanescritto 
dell'  Adriani. 

(a)  L*  Adriani  è  qui  letfwotniente  conforme 

nir  Ainynt  :  tua  il  trstn  diro  s -It.Tutn  punirono 
ittt  giovtutxio  del  ginnasio  percJùt  conosceva  la 
strada  di  PiUa.  Se  sotto  il  none  di  PÒta  deve 
intendersi  il  luogo  in  cui  si  teneva  il  con^i^lio 
degli  Ainfuioni  ,  gli  Efori  avran  punito  il  t;io- 
V inetto  I  perchè  voleva  mischiarsi  negli  aiTjri 
della  repubblica  prima  del  tem|xj.  Mi  secondo 
altri  debile  inteiiidersi  Pilea  città  dell' Arcidt4 
di  corrotti  «oslaaù  ,  alla  quale  per  coiMcgoeaaa 
non  doterà  leousi  oa  giovane.  (V.  Ric.) 


a4i 

mente  UDO  em  kdto  eeercìtare  arte  mecca- 
nica ,  c  non  aveano  mestieri  con  travaglio 
e  pena  di  ammassar  tesoro,  per  aver  fatto 
si  che  le  rìodiccee  non  erano  desiderate  nè 

onorate. 

Quegli  che  si  chiamano  Iloti  lavoravano 
i  loro  terreni,  c  pagavano  a'cittadìni  un 
certo  fitto  j  come  era  anticamente  stato  or- 

diiiato. 

Era  intcrdelto  allogare  i  terreni  a  mag- 
gior prexzo,  alEnclic  traendone  gli  Iloti  più 
fruttò,  piik  di  TOglia  servissero ,  e  i  citta* 
dinì  non  giiadagnasscn»  pi?i  dfl  giusto. 

Era  parimente  loro  vietata  l'arte  marina- 
resca ,  e  combattere  sopra  il  mare:  ma  po- 
scia nondimeno  vicornhatterono^edivenati 
arhitri  e  padroni  della  marina  ritornare  al 
primo  dràreto  di  non  navigare  ,  vedendo 
che  tal  milisla corrompeva  i  oostumi  de^^- 
tadini  :  ma  finalmente  mutaron  projtosito, 
come  in  questo  ,  cosi  nelle  altre  cose.  Per- 
ciocché i  primi  che  adunaron  ricchezze  ap- 
presso i  Laoodemoni  furono  condannati  a 
morte  per  aver  Alcamene  c  Teopompo  re 
avuta  tal  risposta  dall'oracolo  :  L'avarizia 
rovinerà  Sparta.  Nondimeno  Lisandro  poi- 
ché chbe  presa  Atene  adunò  gran  quantità 
d'oi-o  e  «l'argento  ,  e  non  solamente  fu  rice- 
vuto ,  ma  euaodto  oiuMrato  il  personaggio 
che  il  eondusse.  Ben  è  Ter»  dhe  mentre  la 
città  osservò  le  leggi  dtLicurgo,  e  mantenne 
i  giuramenti,  tenne  il  principato  della  Gre- 
cia in  gloria  e  bontà  di  reggimento  per  lo 
spazio  m  dmtoecento  anni.  ,Ma  appoco  ap- 
poco travianao  dalla  dirittura  di  esse,  «ot- 
tcntrò  ne' petti  de'cittadini  l'avarizia  e  la 
sete  d'avere  ,  e  la  città  scemò  di  potenza  , 
e  i  confederati  oominden»  a  voMme  lor 
male. 

Nondimeno  in  tale  stato  dopo  che  Filippo 
di  Macedonia  ottenne  la  vittoria  in  Chero- 
nea ,  e  che  tutti  i  Greci  lo  dichiararono 
unitamente  generale  della  terra  e  del  m.-irr , 
sì  comeancora  Alessandrosuo  iìgiiuolodo|)o 
la  disiruzioae  di  Tebe ,  i  Lacedemoni  soli 
ancorché  avessero  la  città  sena  mura  ,  e 
fussero  ridotti  ;if  poco  per lecontinovegucr- 
re  ,  e  molto  indelx>lili ,  e  disposti  ad  esser 
prede  del  vlnciU>re,  pur  mantenendoalcune 
piccole  faville  del  retto  governo  di  Liourgo» 
giammai  non  combatterono  in  compagnia 
lor«> ,  nè  d'altri  re  di  Macedonia  che  fixron 
appresso;  nè  vollero  trovarsi  ne*ooasigli  con 
essi,  nè  pagaron  tributo,  fino  a  che  disprez- 
zate interamente  te  l^gi  di  Licurgo  ,  non 
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furono  tirannegp;ialì  dn'proprìlor  cittadini, 

3 umido  non  più  ritenevano  parte  alcuna 
clia  ralcrna  discipliDa  ,  c  divenuti  simili 
agli  altil  popoli ,  ytaànèOfm  li 


Tantica  gloria  e  libertà  dì  parlare  ,  c  ad 
dcro  in  servitù  ,  ed  ora  sono  soggetti  de' 
Romani ,  come  gli  altri  Greci. 


XVIU. 


rnmm  o  orni  nm.  si  mm  spìeim 


ArgHeonidi. 

Argìleonìde  madre  di  Brasida  ,  quando 
fu  morto  il  Ggliuolo,  domandò  alcuni  Am- 
tì  politi  (  i)  venuti  a  Sparta  dopo  la  svainorte 
per  visitarla^  att  il  figlioolo  era  morto  ono- 
mbmente  ,  come  conviene  a  Spartano.  Ìjo- 
dandolo  ewi  molto  ,  e  dicendo  che  io  fatti 
d'amie  era  «lato  il  più  grand'uomo  che 
giammai  avcNB  Sparta  «  rispoae  :  O  amka 
miei  stranieri  ,  ben  era  il  mio  figlio  uomo 
di  virtù  e  d'onore  \  ma  Sparta  ha  molli  cit- 
tadini pià  Takroai  diluì. 

Gergom  (i). 

Gorgone  figliuola  del  i-e  Clwineue,  quan- 
do Aristagora  Miklio  invitava  il  padre  suo 
ad  imprender  c^ucrra  contra  il  redc'Persia- 
ni  in  favore  degli  ioni ,  e  prometteva  gran 
tesoro,  e  auanto  più  il  re  contraddiceva  , 
tanti  più  denari  aggiungeva,  dine  i  0  mio 
padre  ,  qne<;to  forestiero  ti  comnporàae 
tantosto  noi  discacci  di  casa  t 

GomandnidQle  un  giomii  il  padre  che 

(i)  AmBpoli  «ra  una  cobniagtaca Bèlla Tta- 

cia.  (Btc.) 

(a)  Platarco  ,  ha  detlo  già  innanzi  cbc  Gor- 
gone fa  poi  moglie  dei  famoso  Iieonida.  S  le 
pcfsiano  di  cui  qui  {xnb^i  c  Paiìo 


desse  ad  uno  del  grano  a  cont9  di  Mhrio, 
nerah^  m'insegnò  (  diceva  )  a  lare  ìlvin 
tuono,  ella  rispose:  Adunque,  o  pdre  mio, 
più  vino  si  beni ,  e  i  bevitori  diventeranoo 
pnk  ddicati ,  e  meno  irirtaod. 

Avendo  considerato  che  Aristagora  si  li- 
ceva calzar  le  scarpe  da'suoi  serventi,  disse: 
O  j^re^auel  nostro  forestiero  non  ha  maui  ' 

TneaSùA  dietro  un  Ibrsstiero  centropp 
delicatezza  il  manto,  f^t  diede  d'urto .  r. 
disse  :  Che  non  parti  quinci ,  o  uomo,  cbe 
noD  puoi  quel  tìns  possono  le  donne  ? 


Girzia  .quando  Àcrotato  figliuolo  di  m 
figliuola  eboe  ricevuto  in  certo  contrasto  di 

giovanetti  suoi  compngni  alriinc  p«^r(^>ssc,f 
fu  riportato  a  casa  ctìmc  merlo,  ed  aa»tu 
pagnatodal  pianto  dc'domestici  e  conoscen- 
ti, coA  dista:  Taoete;  egli  ha  dimostrato  di 
che  sangue  sia:  non  onn ifiic  pianger  ! 
sventure  degli  uomini  valorosi  ,  ma  moìi 
Carli. 

Quando  venne  di  Candia  b  novella  de'  ' 
morte  di  Acrotato,  non  disse  altro  che  qu'" 
stc  parole  :  JVon  dpv^  egli ,  andando  a''^ 
guerra ,  ó  morire  egli ,  o  ammanare  i  m 
mici  ì  U!h  pi&  caro  d'udire  ch'e'sia  nini' 
rnine  <l*'i'no  di  me,  i ' 
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progeai  tori ,  cbe  te  àHte  vimito  lungo  tem- 
po 000  viltì. 

Damatria  avendo  udito  che  il  figlinolo 
s'era  portato  Tilmoite ,  e  si  mostrava  inde- 
gna di  lei ,  quando  le  viene  incontro  Vwy 
cidc,  E  fu  scritto  sopra  lei  tale  epigrauima: 
Il  viobtor  ddle  leggi  Utamatrio  lacedemo- 
ne, fu  uooiw  dalla  madra  laocdemoiia  (1). 

Un'ultra  S{iartana  uccise  il  figliuolo  che 
s'era  rw;gito  dalla  battaglia  dicendo  :  Non 
è  laio  questo  germe  ;  sopra  la  quale  fu  pa< 
rimenleoaniposto  questo  epigramma:  Val* 
lene  ,  maIvai;io  ^e^Ine ,  alle  tenebre.  Non 
certo  coirà  il  fiume  E u rota  per  le  timide 
ccrviettc-,  vanne ui l'interno  disutilecagnuo- 
lo.  Noo  bo io  pvtorllo chi  mm èdi^giiodi 
Sparta. 

Avendo  un  altra  udito  il  figliuolo  essersi 
aalTato  e  t'agii  tu  dalle  mani  de  nemici,  (x>sì 
gli  acrisse  :  Non  buoua  fimM  a^è  divulgata 
cr>ntra  te  :  lava  adunque  questa  maocbia  , 
o  la  di  non  eHcrc  al  mondo. 

Unraltm^eiMttduii  i  figliuoli  fuggiti  dalla 
Kittaglia,  e  VMMiti  a  lei,  disse:  Ovo  andate 
Rcliiavi ,  rei ,  e  fu2;2;itivi  ?  Forse  per  rien- 
trare onde  usciste.'  E  s'alzò  i  panni  mostran- 
do 41  vaitre. 

Un'altra  vcg;^cmloIl  figliuolo  tornato  ve- 
nire a  lei ,  doinan(!ò  :  Come  vanno  le  cose 
ilella  piiti'iaPE  rispondendo  il  giovine:  Tut- 
ti aoQ  morti ,  ella  proo  ve  ooocio  oon  «no 
Tuccisc ,  e  disse  :  Adunque  inviarono  te  a 
portare  sì  rie  novelle  ? 

Narrando  uno  alla  madre  la  generosa 
morte  del  fratello,  rbpoaela  madre  E  non 
ti  Tergo£;nl  di  nonainerloaooompagnftCoin 
sì  Icliou  viaggio  f 

ATcndo  una  d'ease  mandati  alla  guerra 
cinque  suoi  figliuoli  ,  si  fermò  nei  borghi 
della  città  aspettando  l'esito  delia  battaglia. 
Al  primo  cbe  torna  domaodò  di  saper  no- 
▼dle ,  e  rispondendo  die  tutti  e  cinque  i 
suoi  Bgliuoli  erano  morti  :  Noo  fu  questa, 
o  schiavo  reo ,  la  domanda  mia  (  dic'ella 
ma  in  che  stato  sia  la  patria,  lieplicanoo 
colui  :  La  Tìtlorìa  è  noetni ,  rispose  :  Ora 
adunque  riinaqgo  contenta  ddla  moile de* 
miei  iigUuoli. 

(1)  Presso  gli  anliciu  era  una  legge  di  Don 
I  fuggire  il  nciutco  ,  nè  osar*  viltà.  Non  VUoki 
I  p  lù  nc^'irc  ciu-  Li  virtìiqpMfUliataicUoaTaaou 
1  di  radu  olla  ferucia. 


Un'altra  sotterrando  il  figliuolo  otle  una 
povera  veochierella  che  dice:  Madonna  mia, 
che  fortuna  è  questa  PBuona  in  verità  (  ri- 
spose ella  )  ,  perchè  ho  conw^quito  il  fine 

Eer  cai  Tavea  generato ,  che  morisse  per 
parta. 

Um  donna  Ionica  oeldbrava  molto  certo 
suo  drappo  riccamente  tessuto,  ma  la  Spar- 
tana alnnoootro  le  mostrò  quattro  suoi  fi- 
gliuoli mollo  costumati  «  e  disse  ;  Tali-  con- 
viene die  aieiKi  P  opere  di  donna  virtuosa 
e  d'onore y  «di  queste  darsi  vanto  e  gb- 
riarsi. 

Avendo  iin*allrt  udito  làus  li  suo  figliuo- 
lo s'era  in  provincia  straniera  mal  gover- 
nato, così  scrisse:  Hai  acfpiistato  mal  nome, 
e  fino  a  noi  s  è  divulgato  :  Cerca  di  lavar 
questa  maedria,  o  di  non  essere  d  mon- 
do. 

Eran  venuti  a  Sparta  certi  banditi  di 
Chio  ,  che  in  molte  cose  accusavano  Peda- 
reto.  Teleuua  sua  madre  mandò  a  chia- 
marli ,  e  udita  l'accusa  ,  poi  cbe  vide  il 
figliuolo  veramente  errare,  cosi  gli  scrisse: 
TdeneUi  a  Pedareto  suo  figliuolou  Fa  d'o- 
perar m^lio ,  o  statti  oosd  aenm  qperansa 
di  salvarti  in  Isparta. 

Un'altra  così  disse  al  figliuolo  accusato 
a  noo  so  die  btto  :  Liberati  dell^Msusa,  o 
della  vita. 

Un'altra  mandando  il  fi;^liuolo  7oppo  al- 
la liaitaglia  dice:  0  ti;^Liuolo,  a  ciascun  pa5i>o 
ricordati  di  ben  fiire. 

Un'altra  ritornando  il  figliuolo  dalla  guer- 
ra ferito  nel  piede  ,  e  forte  dolendosi,  cosi 
lo  consola:  0  figliuolo  ,  se  ti  sovverrà  della 
virtù,  mandien  il  daicire,  e  ripiglierai  ar- 
dimento. 

Uno  Spartano  ferito  in  battaglia,  non  po- 
tendo reg^ern  ritto ,  camminava  oo'picdi 
e  con  le  mani  :  ma  vergognandosi  d'essere 
schernito  ,  la  madre  così  lo  confortava  : 
Quanto  è  miglio,  o  figliuolo,  rallegrarsi 
della  testimooiaimi  del  tuo  valore,  cbe  ver- 
gognarsi del  rìso  dell'insensato  vulgo  ! 

Un'altra  nel  porger  lo  scudo  al  fiL^rmoIo 
l'amiaoniva  dicendo  :  Torna  a)n  questo  ,  o 
dentro  a  questo  (a). 

Un'altra  porgendo  pure  loscudoal  figliuo- 
lo, e  confortandolo  diceva  :  Questo  sempre 
ti  conservò  tuo  jiadre,  eonservalo  ancor  tu, 
o  pena  di  morire* 

(2)  I  morti  in  lulta^ia  ripoctavansi  sallo  scu- 
do. (Kic) 
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fLUTARGO— oraSOOU. 


I  n  altra  al  figliuolo  che  si  doleva  d'aver 
corta  spada  ,  rispose  :  Allunga  il  passo  (i). 

rnViltra  vààHo  il  figliuolo  esser  morto  va- 
lorosissimanienlc  in  battacriia  ,  difssc  :  Non 
€  maraviglia  \  era  mio  figliuolo.  E  sentito 
che  un  altro  s*cra  salvato  per  TÌUà,  parimen- 
te disse  t  Non  era  mio. 

Un'altra  udito  il  figliuolo  esser  morto 
appunto  nella  posta ,  ove  era  stato  me^o 
iiell'ordmama  :  LevfAdo  quindi  (  disse  ) , 
e  la  sua  piazza  riempia  il  fratello. 

Un'altra  ,  in  celebrando  certa  solenne  fe- 
stività ,  ode  il  figliuolo  aver  conseguita  la 
Titlaria«  ma  con  tante  ferite ,  che  morirà: 
non  però  si  trasse  di  tesJa  la  corona  ,  ma 
e;loriandosi ,  disse  alle  conipai;nc  :  Oh  come 
è  maggior  onore ,  o  care  amtchc,  il  morire 
^ttariofo  in  hatta|)^,die  sopravvivere  alla 
vittoria  dei  giuochi  conscj^uita  in  Olimpia  ! 

Narrando  alcuno  alla  sorella  la  generosa 
morte  del  suo  figliuolo ,  dime  alla:  Quanto 
per  lui  m'allegro  ,  tanto  per  ta m'attristo  , 
ch'hai  abhandomil»il  oompagno  io  tt  vir- 
tuoso viaggio. 

Alcuno  per  via  di  uandatoMlIfleit&a  dis- 
onestà una  Spartana,  la  quale  così  rispose  : 
Quando  fui  picciola  donzella  imparai  ad  uh- 
ìàdin  a  mio  padre ,  ed  ubbidii  :  quando 
poi  fai  dornia  uhUdii  il  mio  marita  *,  se 
adunque  (  costui  )  m'invita  a  cose  tdMate , 
faccianelo  in  prima  consapevole. 

Una  povera  dotizcUa  domandata  che  dote 

« 

(i)  Secondo  q««ira|Miftegnia  gii  riferilo,  che 

gli  Sp  irtnni    ircv.ino  mrte  spade  per  CSKieOB- 

ceiisitaU  tii  appres&u&i  al  neffiico.  (A.) 


fosse  per  dare  al  marito  »  rispose  :  La  p- 
tema  castità  (2). 

Un'altra  domandata  se  ancora  era  andata 
a  marito  :  Non  io  (rispose ) ,  ma  il  marito 
è  venuto  a  me  (3). 

Un'altra  oooumawnte  ingravidate  che 
corruppe  il  parlo  »  OOn  tenta  sofi'erenza  por- 
tò i  dolori ,  senza  aprir  ÌKxx:a  o  lamenti  , 
che  ne  il  padre,  iic  alcuno  de  vicini  ne  senti 
la  gra  vìdezxa,  fercbk  nel  contrasto  dell'ono- 
re eoo  rinfamia  vinse  la  forza  de'dolori. 

l'na  Spartma  ,  nel  vendersi ,  addonian- 
data  che  cosa  sapesse  fare  »  rispose  :  Esser 
fedela*  - 

Un'altra  pur  prr^ta  ,  addomanilata  del 
medesimo,  rispose:  Ben  governare  la  casa. 

Unaltra  parimente  intenx^ata  se  ,  caso 
che  la  comprasse,  sarehhe  donna  dahhme, 
rispose:  Ed  ancora  che  tu  non  mi  comprassi. 

Un'altra  domandate  dal  banditore  che  la 
vendeva ,  qnal  fossa  l'aria  aoa,  rispose:  Ei- 
ser  libera.  È  quando  iloaiiqsatoare  un  gior- 
no le  comandò  che  facesse  servizio  indei^no 
di  donna  libera,  disse:  Ti  pentirai  d  avare 
avuto  lovkUa  a  te  mfldflrimod*nnatal  pos- 
ssssioM ,  qual  aon  io }  e  i'uooàm  eoa  le  pco* 
pria  nani  (i). 

(a)  11  testo  ;  -riy  Itàtfm  tìeotpf09Ìvrp> ,  e  po- 
trebbe tradursi  :  la  palertui  virìU»  Dot  at»ar 
gna  parenlwn  tnrtus.  (Ric.) 

(3;  Forse  meglio:  Un aùra dimandata $t«W 
accostala  al  marito  ,  Non  tb  a  in  9  diUCi  M 
il  marito  a  me.  (A.) 

(4)  1  lettori  avranno  osservato  che  molti 
cracati  detti  l'autora  U  aUrilMi  altrove  a  dAveià 
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XIX. 


mu  DELIE  ìmt. 


Non  gono ,  o  Cica  (i)  lUi  p,'\rcrc  di  Tuol- 
ctide  intorno  alla  virtù  delle  donne;  il<{u<ile 
ouglìorc  stima  quella,  dicoìnwnosi  parla 
fuori  in  lode  o  in  biasimo  :  pensando  do- 
versi cosi  tener  serrato  e  chiuso  il  nome  co- 
me *1  corpo  della  f^eotildonna  (3).  Più  gra- 
nosa pArmi  Topinione  di  Gorgia  ,  che  non' 
il  vìsa!»E;ìo  della  donna  ,  ma  la  t'ama  dee  es- 
fiere da  molti  conosciuta  :  e  |>er  nvio  avviso 
ottima  fa  la  legge  de'Romani,  die  così  agli 
uomini  come  alle  donne  assegnò  publ)lic-a- 
luentc  dopo  morte  convenienti  Iodi.  Onde 
essendo  morta  la  virtuosa  Lcontklc  (3),  in- 
oontanente  n'ebbi  teco  lungo  ragionamento 
non  senza  filosofica  consolazione  ;  ed  al  pre- 
sente ,  come  allora  domandasti ,  ti  mando 
il  restante  di  tal  materia  ,  per  mostrarti 
che  è  una  medeninavlrti^  quella  dell'uomo 
c  quella  della  donna  ,  con  fa  testimonianza 
delle  storie ,  non  addotta  da  me  eoa  inten- 
sione di  dilettar  gli  orDOchi  ;  ma  se  la  na- 
ta ra  dellescmpio  fìa  tale  che  con  la  forza 
del  persuadere  abbia  congiunta  la  virtù  del 
dilettare ,  il  mio  ragionamento  non  rifiu- 
terà la  graaia  del  piacere  che  secondi  e  pre- 
sti &vore  allefiìcacia  della  prova  «  ne  ver- 
jToc^nerassi  di  congiugner  le  Grazie  con  le 
ÀI  use  ,  vaghissimo  aocoppiamcuto ,  come 
dine  Euripide  (4)  •  induoendo  prìncipal- 

(i)  A  questa  Cica  è  diretto  anche  il  libro  di 
Iside  e  d'Oiiride.  (A.) 

(a)  Cosi  fìniace  il  ducorso  di  I^rieleiiel  li- 
bro Il  della  storia  Tacididea. 

(3)  Secondo  tt  Menagi»  eotlai  Ai  aiadie  di 
Cica.  (Ric.) 

(4)  Nell'Ere,  far.  67}. 


mente  con  Tcsca  del  piacere  Tanìmo  a  cre- 
dere. Dimmi ,  se  per  provar  che  sìa  la  me- 
desima arte  il  ritrar  le  donne  e  gli  uomini 
con  pittura,  producessi  ino  i  ritratti  di  don- 
ne lasciati  da  Àpellc  ,  Zeusi  e  ^  ioomaco  , 
saremmo  a  buon  diritto  hiasimad  d*aTer 
piuttosto  aruto  inteoxioQe  di  dilettare  e  trat- 
tenere, che  di  persuadere  (5)  ?  Credo  di  no. 
Inoltre  se  mostreremo  la  poetica  e  l'imita- 
aone  non  esser  dUversa  n^li  uomini  e  nelle 
donne,  ma  paragoneremo lecanzoui  di  SafT) 
con  quelle  d'Anacrconte  ,  c  clVì  oracoli  della 
Sibilla  con  le  risposte  dt  Bacclii^i  (G) ,  chi 
sarà  colui  che  giustamente  possa  incolpare 
tal  maniera  d'insegnamento  ,  che  conduce 
l'uditore  alla  credenza  con  diietto  e  piacere? 
NiuDO  il  direbbe  giammai.  Ma  non  si  può 
altronde  comprendere  la  somiglianza  e  dif- 
ferenza della  virtù  delle  donne  e  degli  uo- 
mini ,  che  paragonando  vite  alle  vite,  le 
operaaioai  alle  operazioai  ,  mettendole  in* 
sicme ,  e  considerandole  in  giuaa  d'opere 
fatte  da  grand  arte:  se  la  magnificenza  di 
Semiramis  ha  il  medesimo  stilo  e  torma  che 
quella  di  Seioetris  ;  se  la  prudenza  di  Tana- 
quii  (7)  fu  sioiile  a  qudtt  dd  re  Servio ,  e 

(5)  L'Adriani  in  questo  laoeo  cambia  aflatto 
il  eoneeHo  daH*Aafore ,  il  qaa!  diee  ;  Dimmi , 

se  pei-  prosare  che  wlla  pillura  tnntn  valgnn  le 
donne  quanto  gU  Momtm  producessimo  t  quadri 
Uaeiàtiei  deUt  énmt  »  fmi  a  f«sW  kuàati  da 
Aptlte  ,  Zeusi  ,  Xìcamacn  ,  saremmo  ree.  (A.) 

(6)  Fu  costui  un  t.iniKso  indovino  della  Beo- 
th.  Alcuni  de'raoi  or.tcoii  possono  Tedeili  ia 
Erodnto,  (  Mie   ed  Hiif  ) 

(7)  La  muglie  di  l'aujainiu  PriiKOt 
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la  niac;n.iiiinìità  di  Porria  (i)  perrenne  a 
)|uvlla di  Uriito^ se lanimo di  l'eiopitla tan- 
to slunalift ,  quanto  Timodca  (a)  in  quello 
i  In:  prii>cÌ|Kilnicrite  fra  essi  è  comune  ,  e 
sopra  che  tr  fondalo  il  prf>prio  valore  An- 
eor  che  le  virtù  ricevano  cert'altre  diflV-mj- 
ze  in  guisa  di  eolorì  particolari  secondo  la 
diversità  delle  naturr  ,  <;  si  conformino  co' 
oostumi ,  e  ool  temperamento  de'corpi ,  co' 
cibi,  e  con  h  nuniera  dd  TÌvere  (|Mrchè  in 
un  modo  fu  forte  Achille,  e  in  un  altro  Aia- 
ce ;  ne  la  prudetìza  d'Uliiisc  si  rassomigliò 
a  (luella  di  Nestore  \  oè  Catone  fu  giusto 
ndu  medetlfiM  laanieFft  die  Agesilao  ^  nè 
Irene  (3)  amò  nella  medesima  guisa  il  ma- 
rito ,  clic  fece  Alcfslis  ;  nè  Gimelia  (4)  fu 
cosi  magnanima  come  Olimpia  )  ,  non  però 
inlrodurremo  molte  •  diverse  fortene  e 
prudenze  e  i^insti/ic  per  dissomiglianza  del- 
le nature  particolari ,  che  non  ci  fonano  a 
cnxlcre  che  la  virtù  sia  diversa.  Lascerò  da 
parte  adunque  gli  esempli  troppo  valgiirì, 
e  gli  altri  di  cui  credoabhi  avuti  conoscen- 
za >  e  trovati  e  letti  ne  libri  approvati',  e  di 
<|ucÌU  tratterò  ben  degni  di  n^morìa  ,  che 
furon  bsciati  da  o^oro  die  aranti  a  noi 
scrissero  islmle  Tult^ari  e  comuni.  Ma  per- 
chè le  donne  amoiinistraro  in  pubblico  e'n 
privalo  molti  «Ili  dt^t  d'esser  rammano* 
rati ,  non  fìa  male  mettere  aTaoti  agli  altrì 
brevemente  l'opere  fatte  io  oomone* 

La  ma£;gior  parte  de'campatì  dairinccn- 
<lio  e  distriixionc  dì  Troia  ,  per  tempesta 
s]>attuti ,  e  per  poca  pratica  di  navicare  io 
mare  da  lor  non  csomseiiilo approdaro  alla 
costa  d'Italia  ,  c  con  gran  pena  salvati  dal 
pcriocJo  preser  porto  alla  f«)ce  del  Tevere. 
Gli  uomini  sì  sparsero  per  la  campagna  cer- 
cando di  chi  dicesse  loro  ,  ove  fusKTo  arri- 
vati :  nel  qual  tempo  le  donne  avvisaro  es- 
ser Ijen  iàtto  annidarsi  in  qualunque  luogo 
dopo  tanti  vagamenti  ed  errori ,  anoorcnè 
i  loro  mariti  fusscro  i  più  avventurati  del 
mondo  (S)  :  «  £irio  e  nonùnerlo  sua  patriai 

(i)  La  6flia  di  Catone  VOùeam  e  oHfBedi 

M  arcii  Brato  ,  la  rpi  ilc  si  urrisc  (piando  seppe 
clic  suo  marito  era  murto  a  Filippi.  (  V.  Am. } 

(i)  Di  costei  parlasi  appresso. 

{i)  Non  abfaiHM  ainuu  noliila  di  giinst  i 
Irene.  (lUc.) 

(I)  Dcv)>  intrn<l«T<i  n  la  madie  dc^nedii  o 

la  inc>)>lic  ili  l'oinjx'o   (''""  ) 

(jj  11  loto  .  <ù»        ià>  (òj,vji«  àt  jriJ  «tWJ»! 


non  potendo  ripigliare  la  perduta  :  c  cos'i 
convenute  sotto  la  guida  d'una  di  esse  (co- 
me si  narra  I  nnmlnata  Ronui,  miser  fiìooo 
nelle  navi.  Il  che  fatto  andarono  incontro 
a'mariti  inviati  al  mare  p  risp:"4iKr  1" incen- 
dio :  e  por  temendo  dcUìra  de' mariti  e  pa- 
renti, corsero  a<I  abbraodarii  e  badarli  con 
grantl'afil'tto  ,  talché  con  tante  can'zzc  ^li 
addolcirono.  E  quindi  ebbe  origine  ,  e  an- 
cor dtira  il  costume  delle  donne  imnane  , 
die  salutano  i  lor  congiunti  aUiracciando  e 
Iiaciandoli.  Perchè  ricooofloendo  i  Troiani 
la  ncoeasità  ,  e  le  benigne  ed  umane  «eco» 
glianae  d^li  abitanti ,  approvarono  il  fiitto 
dalle  donne,  e  quivi  rwnHÙKO  a  comune 
Tabitsaìone  de'Latini. 

11  fctto  delle  donne  Focidcsi  non  s'av- 
venne a  scrittore  tàmoso ,  nondimeno  non 
diniostr&  minor  Tiriè  di  qualunque  altra 

arione  femminile,  eviene  confermato  dalla 
testimonian74i  de'gran  sacrifizi  che  celebra- 
no i  Focosi  ancor  oggi  appresso  la  città  di 
lampoli ,  e  dagli  antichi  decreti  del  paese. 
Le  cui  particolari  azioni  furono  scrìtte  da 
me  nelU  vita  di  Daifiinlo  (G).  Ma  il  &tto 
delle  donne  and6  ooil.  Vegliando  immortal 
guerra  fra'  Tcsmli  e  Fooesi ,  i  Foccsi  a  un 
destinato  giorno  uccisero  tutti  i magistrati 
de'  TessaU ,  che  esercitavano  tirannie  nelle 
dttk  delh  Ridde e' Tonti  atrinoontro 
infransero  con  le  asole dugentiK-ii)<](ianfa 
ostìggi  Focesì:  e  poi  con  tnttc  lur  fnr/e  liei 
paese  de'  Locri  entrarono  nei  terreno  ni- 
miooi  non  risduaione  e  decreto  A  non  per- 
donare la  vita  ac;Ii  uomini  d'età,  e  di  me- 
narne in  servaggio  fanciulli  e  donoc  Perchè 
Dait'anto  tigliuolo  di  Battilo ,  uno  de  tre  lor 
capi,  persuase  i  Focesi  a  rammezzar  la  strada 
a' Tessali  al  afTiontarli  ,  e  le  ilomir  e  ì  fi- 
gliuoli s'assembrassero  in  certo  luogo  de- 
terminato della  Focide,  e  che  si  circondasse 
con  tanta  quantità  di  legne,  e  vi  si  lascias- 
sero ^Midie,  a  cui  si  desse  oomandamenloi 

yrfi  luJ  yxJTikìxt  ,  r3  rs  vux/  nx\<s  «rpirra-rrv  iv» 
òfAiMtt  «4M<y^  i^^i  ì  cio^  peusuooo  clUf  ftr 
nomini  die  fappimo  ben  toùàmrri  »  h  suìMini 

in  ffiudsivofjtid  !u,\fo  ?•  JCaipM  miglior  jutrtilo 
dtlC andar  vayaiuio  per  umt  »  per  mare.  {\.) 

(6)  qoesU'  mm  delle  Vite  di  noterei  per- 
itulc.  r.iU'i.iiii  i  ncMd  ik.iria/ioiio  di  r|iiosto  fitl'^ 
pooe  Dad.uMi  invece  di  Dailiiutu.  (Hic) 
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che  clis&tto  il  proprio  r^rrcito  (i")  ,  inrnn- 
tancnte  mettessero  t'ufxx>  nella  stipa  ed  ab- 
bruciassero i  corpi.  Acconsentendo  gli  altri, 
mrffe  ano  e  dice,  esser  giusto  dio  ancor  le 
donne  npproTÌnn  t;il  risoluzione  ,  e  se  non 
paresse  loro  il  consiglio  buono  si  distornas- 
se ,  e  non  n  fortanero.  Perrennto  tal  ra- 
gìonamcnto  alle  donne  fecer  consiglio  da 
p«M-  loro,  e  risolverono  di  seguir  tal  avviso, 
e  coronarono  Sailanto  ,  come  quelli  che  a> 
▼eaaeiayiaiaitecous^;!  iato  per  ronoredella 
Focidc.  E  narrasi  che  i  fiinciulli  parimente 
assembrati  soscrisscro  a  tal  decreto.  F;it»o 
questo  i  Fooesi  affrontando  i  nemici  nella 
eoatmda  delle  Cleone,  appresto  ad  lampoli, 
rimasero  irillorìosì.  Questo  decreto  de'  Fo- 
cesi  fu  nominato  da'  Greci  Disperazione.  K 
celebrano  in  lampoli  ancor  oggi  in  onor  di 
Diana  ,  per  rimembranza  di  ÙA  vittoria  , 
la  niagc^iorr  e  più  soIcnnelorfiatÌTÌtàtClie 
nominano  fclafeboiìa  (a). 

Chie. 

I  Chii  abitarono  la  città  di  Lcnconia  per 
questa  cagione.  Prese  moglie  uno  dei  più 
reputati  gioTuri  di  Olio;  e  menandola  a' 
oaaa  in  ooodbio,  il  re  Ippoclo ,  amico  dello 
sposo,  inlervenneoome  gli  altri  alle  ìwtzc,  il 
quale  ebbro  e  ridente  salta  nel  cocchio  senza 
Intentiooe  eli  vlUancggiarlì,  ma  per  comu- 
ne usanza  e  per  giuoco:  nondimenogli  amici 
dello  sposo  r  uccisero.  Ksscndo  mostrati  ai 
Chii  indizi  manifesti  dell'  ira  di  Dio ,  che 
oomandaTa  tteri6osni  gli  ttodiori  d' Ippo- 
clo, tutti  dicevano  d'averlo  uccìso.  Coman- 
dò di  nuovo  Apollo  che  tutti  abbatìdonino 
la  città  ,  se  tutti  hanno  parte  nel  mislàtto. 
E  coA  i  colpevoli  di  tal  uccisione ,  gli  aiu- 
tanti e  lodatori  d'essa  { che  non  fa  piociola 
quantità  ,  nè  gente  di  poca  stima  )  andaro 
ad  abitare  in  Leuoonia,  che  s'avevano  pri- 
ma conquistata  i  Coroneai,  «  toltala  auli 
Eritrei.  Fu  poi  mossa  la  guerra  dagli  Eri- 
trei ,  popoli  più  possenti  di  tutta  la  Ionia  , 
obe  ndiero  ramab  •  Leoeonia  ;e non  po- 
tendo tenersi  fecer  patto  d'uscirne  con  ca- 
sacca c  mantello  solamente.  Le  donne  inteso 
r  accordo  oominciaro  a  dir  loro  p9rolc  in- 
giuriose ,  chè  posate  Farad  volessero  nudi 
traTcnar  Vmxtàto  de'nimici :  ediocndo 

(i)  Cioè  :  cAe  dove  udissero  eh' essi  tran  dis- 
fatti f  ÙMSNOnMCK  ecc.  f  éwàttòwtm  unuefilm 

Avris ,  yLxrà  fino»  ec.  (A.) 

(/ì)  F./iifrholti:  si  '!iifìn  frnmrv'o  ri/  rrtfi>  (Rie  } 


i  mariti  d'essere  legati  con  giuramento,  li 
for7.arono  a  non  lasciar  V  armi ,  e  dire  ai 
nemici  che  la  lancia  è  casacca  ,  e  lo  sciulo 
e  man tellodeiruomo  valoroso.  Cos'i  persuasi 
i  Chii,  e  ardiUimentc  parl.imlo  agli  Eritrei, 
e  vibrando  Tarmi ,  fbocr  sì  che  gli  Eritrei 
ooiliiM!ìaro  ad  aver  temenxa  di  loro  ardire, 
e  niuno  s'accostò  per  impedirli ,  c  si  con- 
tentarono che  cosi  n'andassero.  E  così  aven- 
do appreso  dalie  donne  ad  aver  cuore  ed 
ardimento,  ri  salvarono  Ponnre.  Molti  anni 
dopo  le  medesime  donne  diChio  fecero  un'al- 
tra arioiYC  ,  che  non  cede  di  niente  in  virtù 
a  questa.  Quando  Filippo  (3^  figliuolo  di 
Demetrio  assediava  la  lor  cita,  mandò  un 
}>ando  barbaro  e  superbo,  che  i  servi  della 
città  che  lasciati  i  padroni  venivano  a  lui 
avrebbero  jicr  guiderdone  libertà  eia  p- 
drona  per  moglie.Ledonneassediate  Ijiitlosi 
sdegnarono, e  .«ì  fu  roncone!  ti  te,  che  in  com* 
pagnia  de'  servi  parimente  sdegnati,  ch'aiu- 
tavano, corsero  alle  mura,  e  porgendo  sassi 
e  frecce,  e  inanimando,  e  pregando  i  coni- 
Iiattenti ,  e  finalmente  comKittcndo  c  «.Tet- 
tando i  niniici ,  rispinsero  Filippo  ,  senza 
che  alcun  servo  rift^igisse  a  lai. 

Argine. 

Non  fu  mcn  gloriosa  la  difesa  della  patria 
delle  donne  argive  (  quando  perxuase  da 

Telesilla  poetessa  oomoalteronocontra  Cleo- 
mene  re  de'  LKicedemoni  )  di  qualunqu'altra 
azione  che  le  donne  giammai  impresero  a 
comune.  Narrasi  cbe  questa  Telesilla  fa  di 
famiglia  illustro,  ed  es.s(^ndo  mal  sana  man- 
dò air  oracolo  per  riaver  la  sanità  ,  e  fu  la 
risposta:  Onori  le  Muse.  Onde  per  ubl)idii*e 
a  Immessasi  alla  poesia  eal  canto,  ben  to- 
sto si  liberò  dall'indisposizione,  e  dalle  don- 
ne fu  ammirata  per  l'arte  della  poesia.  .Non 
guari  dopo  avvenne  che  Cleomene  re  degli 
Spartani  uccisi  molti  (  non  già  settemila  e 
settecento  settanta  sette  coni'  è  il  publtlico 
grido  )  venne  armato  verso  Argo ,  al  cui 
aspetto  Itt  inspirato  ne*  cuori  delle  donne 
più  giovani  e  vigorose  incredibile  ardore 
ed  ardimenti>  di  difender  la  patria  da'  ni- 
mici  :  e  dilatto  sotto  la  condotta  di  l'elcsilla 
prendono  Tarmi ,  e  salite  sopra  I  merli  ac- 
oeicUano  la  munigUa  dVigninterao,  teldiè 

(.1)  Questo  Filippo  fa  il  decimo  qaìnto  re 
«Iella  Macedonia  dòpo  Alessandro  Magno.  E<;li 
cominciò  qoelb  guerra  contro  i  Romani,  b  qaal« 
fìnlsoUn  Perseo  soo  figlio  colla  diitrasiiMe dalla 

iiii>iKircliÌJ  macedone.  (Ktc.) 
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i  nemici  si  stupiit).  E  final  incute  con  I'  ne 
cisioue  di  molti  risuiniero  indietro  Cleo- 
meoe  ,  e  lOMciaro  r  altro  re  Demanto , 
che  giii  (  come  narra  Socrate  )  era  dentro 
alle  mura  ed  impa<l!<>nitr>si  della  contrada 
nouiinata  Paniìliaca.  l:^siiendo  cosi  salvata 
la  città ,  le  dpiuie  mori»  in  battaglia  tep- 
peOirono  nella  strada  argiva  e  alle  salvate 
fu  concesso,  che  a  perpetua  memoria  <li  lor 
valore  drizzassero  e  C(>n!>acrasscro  la  statua 
a  Marte  (i).  Sono  alcuni  che  credono  esser 
se;;uita  la  iKitLii^liii  ntl  settimo  giorno,  al- 
tri nel  primo  d*.l  mese  oggi  chiamato  1« 
tat  to  y  e  anticamente  ermeo  appresso  agli 
Argivi  :  nel  quale  fi*K>  al  tempo  d'oggi  ce- 
lebrano certi  snlemiità  nominata  Ihristica, 
doè  ignomiiùiisa  *  nella  quale  vestono  le 
donne  con  vesti  oorle  da  uomo  »  e  gli  uo- 
mini con  ainmantifiann^aili  e  lunghi  veli. 
K  yvr  riempiere  la  mancanra  dogli  uomini 
nella  lor  p<itria  non  dicrouo  privilegi  ai 
aervi  di  cittadinanaa ,  come  scrive  Erodo- 
to (2)  ,  ma  per  via  di  maritaggi ,  fteendo 
lor  cittadini  i  migliori  delle  città  circonvi- 
cine. E  pareva  che  li  dispregiassero  ed  a- 
vessem  a  vile  »  come  Inferiori  nel  dormire 
insieme,  pcrcltè  fecero  una  legge  che  le  ma- 
rit.itc  aves'icro  al  tncnto  la  barba  posticcia 
quando  andavano  a  dui  aiire  Co'  mariti. 

Pa  siane. 

Ciro  dopo  aver  fatto  riliellarc  i  l^ersiant 
dal  re  Astiage  e  da'  Medi ,  fu  vinto  in  una 
giornata  «  e  poco  mancò  che  i  suoi  niinici 
non  intrassero  nella  città  in  frotta  co'  fug- 
genti Persiani.  Le  donne  ciò  veggendo  ven- 
gOD  bio  hioòirtro  fiior  della  città ,  «  aUatì 
ipamiidinanaidìMarot  Ove  andate,  o  pes- 
sima generazione  fra  qiianti  ne  sono  nel 
mondo  \  già  per  fuggire  ix>n  potrete  qua 
rientrare ,  onda  ludate.  Alla  qual  voce  ed 
aspetto  ,  vergognandosi  i  Persiani ,  e  bia- 
simando lor  medesimi  ,  voltaron  la  fronte 
a',  nemici  ,  e  ricombattendo  li  misero  in 
foga.  Per  la  qual  cagione  fii  da  Giro  stabi- 
li t.i  lina  legge  ,  che  quantunque  volle  il  re 
.tornando  di  lontan  viaggio  entrava  nella 

(1)  hasinia  racconta  che  le  donne  aigive 
eressero  poi  aoa  statiu  a  Telesilla  jultsinpio 
di  Venere.  (Ric.) 

(a)  Il  Ricard  osserva  che  Erodoto  non  dice 
ponto  qaello  di  cui  Plutarco  loaoeoia;  Ma  lA 
«nieuDeote ,  che  per  la  (grande  aesnIA  de*  citta- 
dini liberi  gli  schiavi  s*  impadioniranD  dd  go- 
verno di  Argo. 


città,  ciasrjina  donna  avesse  un  anello  d'oro. 
E  dioesi  che  Oco  «  per  altro  malvagio  re  ed 
avariasimo  (3) ,  sempre  torceva  la  atrada, 
e  non  passava  per  la  città  per  privare  le 
donne  ai  quel  dono.  ÌNIa  Alessandro  vi  passò 
due  volte  ^  c  alle  gravide  ne  donò  due. 

Franzcsi  (4). 

I  Franr.esi  avanti  valiensvr  Y  Alpi  ,  ai 
ahitas.scro  quella  ptrte  d  Italia  che  ten;;o- 
no  al  presente  (5)  «  per  grave  ed  immortai 
dissensione  Tennero  a  guerra  civile.  Ma  le 
donne  loi*o  entrate  di  mezzo  fra  l'arali ,  e 
prese  sopra  se  tutte  le  contese  ,  le  giudica- 
rono ed  acconlarono  con  n  gran  contento 
dell'una  e  driraltra  parte,  che' ristrinsero 
con  muraviglioso  nodo  d'amicizia  non  solo 
le  Ciniglie ,  ma  le  città  ancora ,  e  tutta  la 
pit)vin<*ia.  Onde  ebbe  origine  il  costume  di 
consigliarsi  de'iàtti  della  guerra  edellapce 
con  le  donne ,  e  di  rimettere  le  diiTcì-cnzc 
coi  vicini  e  confederati  airarbitrio  di  «ve. 
E  nell'accordo  che  fecero  con  Annibale»  fit 
gli  altri  articoli  fu  questi  :  Se  i  Franzcsi  ri- 
ceveranno da'  Cartaginesi  qualciie  torlo  ,  i 
capitani  e  governatori  di  Gartaginain  Ispa- 
gna  ne  sieno  giudici  :  e  se  per  lo  contrario 
i  Cartiqinesisaraniioìnsiiiriati da'Franzesi, 
rimettasi  il  |^iudi/.it)  lidie  doiiucdc  i'Vauzesi. 

nfelie  (G). 

J  Melii  desiderosi  d'acquistarsi  patria  più 
fertile  e  feconda,  fecero  lor  guida  e  condot- 
tiere  ^  infeo giovane  Itellissìmo,  per  rispo- 
sta dell'oracolo  comanrlante  che  navigasse- 
ro ,  e  ierinassero  lor  seggio  ove  perdevano 
le  lor  guide.  Avvenne  che  preso  porto  in  Ce- 
ria  t  e  già  sbarcati  si  ruppero  per  tempi  sta 
tre  navi.  Gli  abitatori  di  Criassa  città  della 
Caria  ,  o  mossi  a  p'iclà  de'ioro  bisogni ,  o 
par  temendo  dd  loro  aniUmentOt  gIWita- 
rono  ad  abitare  in  loro  compagnia ,  ed  as- 
segnarono parte  dei  l'n-  c  uiipi.  Indi  a  non 
molto  tempo  vedendoli  cresciuti  in  ricchez- 
la  e  rìptttaaione  avvisarono  d'nooiderii  con 

(3)  Il  lesto  :  ;À  àiXx  yLO%òrifiilv  mai  ifiÌMUf" 
dÌTr«rov  ^Smùuwv  óvr»  ^  Oco  tu  ogni  jHirtBmàr 
va/fio  ,  e  il  jaftosaro  dtirt,  (A.) 

(4)  Ceke. 

(5j  La  parte  d'Italia  eonosclata antieunente 
sotto  il  nome  di  Gallia  Cisalpina. 

(6)  Melia  fii  detU  ima  città  delia  Caria ,  e 
Metia  eziandio  vaa.  città  della  Teasa^ia.  V*d»* 

be  pure  un'i.solj  rl(>U'  Egeo  noioinuta  Mclo<:  ,  i 
pare  appunto  die  qui  si  tratti  di  questa.  (Kicj  | 
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aggiuto ,  apfmstaddo  certo  pubblico  oon- 
viln.  Or  arvenne  cbc  una  donzella  di  Caria, 
nominata  Cafena,  segretamente  s'innamorò 
di  NinfeRt  e  dÌTÌMiidosi  questo  fatto,  non 
potando  aaffrir  dividersi  ucciso  il  caro  ami- 
co ,  pli  scoperse  il  consiglio  dei  suoi  citta- 
dini. Venuti  adunque  che  furono  i  Criassei 
por  iovitarH ,  rispose  Ninfa» ,  che  non  en 
«ostume  de  Greci  l'andare  al  convito  senza 
le  mogli  ;  onde  soggiunsero,  che  menasMro 
noor  le  donne.  Cosi  narrato  a'  Melii  il  se- 
guilo ,  eoBiandò  che  VandÉsscro  oo^  bro 
usati  vestimenti  senz'arme  ,  e  che  óiascuna 
donna  yiortasse  in  seno  il  pugnale,  e  sedesse 
allato  al  marito.  Quando  furono  al  mezzo 
del  convito  fii  dato  il  cenno  a*Criaisei.  I 
Greci  se  n'accorsero ,  e  le  donne  tulle  a  nn 
tratto  aprono  il  seno  \  prendono  i  mariti  i 
pugnali  ^  tanno  addosso  a*  barbari,  e  tutti 
gli  ooódono.  Ed  impadroniti  delia  campa- 
gna ,  e  disfatta  fino da'londamcnti  la  città, 
ne  riedificaro  un'altra  che  nominarono  la 
Nuova  Gria'ssa.  B  Gaftna  maritata  a  Ninfeo 
ne  ricevette  onore  e  grazia  conveniente  a 
tanto  merito.  Parmi  adunque  ììcn  decano 
che  s'ammiri  inqutsto  fu  Ito  il  silenzio  eia  r- 
dire  delle  donne ,  e  che  pure  una  fra  lento 
numero,  sorpresa  da  paura  in  tale  impresa 
non  mostrò  mancanza  di  cuore. 

Toscane  (i). 

Quando  i  Toscani  occuparon  I>i^mno  rd 
Tmbro ,  rapirono  alcune  donne  ateniesi  nei 
horvfi  Braurone,  di  cui  ebbero  SgBaoli.  fifa 
gli  Ateniesi  li  caccia ron  poi  di  quest'isole, 
OOne  mezzi  barbari  che  erano  ;  onde  per- 
▼eaendo  a  Tcnaro  furono  digran  giovaroen- 
tio  aXaeedemoni  nella  guerra  cli*avieno  co' 
loro  Iloti  ,  cioè  servi  e  \  ilissìma  plebe.  Per 
tal  cagione  li  fcccr  lorcitt.idini ,  e  con  essi 
a'imparentaro  :  ma  perchè  iK)n  erano  a'ma* 
gistrati  e  consigli  ammessi  vennero  in  so- 
spetto di  voler  far  novità  ,  c  d'assembrarsi 
insieme  per  rimutare  lo  stato  presente.  Pe- 
rò gli  Spartani  li  misero  e  serrarono  in  pri- 
gione ,  e  diligentemente  li  custodivano , 
cercando  di  convincerli  con  prove  manife- 
ste e  veraci.  Le  mogli  de'pri;;ionieri  venute 
«Ut  mntA  con  molle  preghiere  ottennero 

(l)  11  tasto  dice  Ttremudi ,  e  qussl»  aoAO 

dovea  conserrarsi  ;  perchè  quel  di  Toscane  non 
TC[&  appartenere  se  non  solanioiite  alle  donne 
di  quei  Tirreni  che  posar,  no  in  Italia,  «dsl- 
la  quii  qai  non  si  tiatta.  (A.j 


nffTÀneo  anse. 


dalle  guardie  di  poter  aolamente  salotaree 

visitare  i  mariti  ;  ed  entrate  dentro  li  con- 
sigliarono a  spogliarsi  tosto  de'propri  vesti» 
menti,  e  haoarli  quivi,  e  vestiti  ddle loro 
vesti  femm!nUieeoiierliadandaneoe.Ecosì 

facendo  s'appareccniano  a  sostener  tutti  i 
mali  \  e  le  guardie  ingannate  lasciarono  an- 
dare i  mariti,  come  se  fusser  donne.  Quindi 
occupato  il  monte  Taigeto  ,  e  persuasi  gli 
Iloti  ad  impugnare  l'armi ,  nii-sf-ro  tal  ter- 
rore negli  Spartani, che  mandaronloro aral- 
do ,  e  ncero  accordo  die  fiisser  rcndutc  le 
donne  ,  c  pigliando  arnesi  c  navi  andassero 
altrove  a  cercar  lor  ventura^  e  quando  avrie- 
no  troTato  paese  e  città  per  abitarvi ,  che 
sarieno  nominati  colonia  c  prenti  degli 
Spartani.  Tali  furono  le  azioni  de  Pel.is^i 
sotto  la  condotta  di  Polli ,  A(K  lii^  e  Cratai- 
da  Lacedemoni  lor  capitani  {2)  :  e  parte  di 
essi  abitaro  l'isola  di  Melo ,  ma  i  più  gui- 
dati da  Polli  travcrsaro  in  Cnndia  ,  atten- 
dendo ai  segni  djU'oracolo:  perchè  iu  loro 
risposto  ,  che  quando  perdevano  la  Dea  e 
l'ancora  ,  fermassero  l'errante  navigazione, 
e  quivi  edificassero  una  città.  l*reso  adun- 
que che  ehijer  porlo  nel  luogo  nominalo 
Otcraoneso  surge  di  notte  negli  animi  di 
tutti  ìmprovvi<vo  terrore  senza  cagione  ap- 
parente (  nominato  dagli  antichi  terror  pa- 
nico ) ,  onde  spaventati  si  gettarono  disor- 
dinatamente alle  nrivi  lasciando  in  terra  la 
statua  di  Diana  die  tolta  t;ià  dai  loro  anti- 
chi in  Braurone  avcau  cundulta  a  Lcmno , 
e  di  Lemno  levata  esm  poi  la  portavano  p^r 
tatto  ove  andavano.  Paamto  il  t  ' n  ores'ac» 
corsero  che  mancava  loro  ,  e  l'olii  insieme- 
mente  vide  l'àncora  più  non  avere  d  dente: 
perchè  appiccata  a  luoghi  aasMsi  s*era  rotto 
per  forza  dell'ondeggiamento  ,  e  non  se  ne 
accorsero.  E  dicendo  aver  avuta  sua  perfe- 
zione la  risposta  dell'oracolo  ,  accenna  che 
voltino  le  prue  :  e  sbarcato  occupò  il  pacae 
«l'intorno  ,  ed  iti  molte  zuffe  rimaso  su]ie- 
riore  agli  avversari,  s'alloggiò  nella  città  di 
Lieto  (3)  c  quindi  si  fiicesuggette  altre  ai* 
tL  Onde  credono  anoor  oggi  che  per  via  di 

(3)  Nelle  Questioni  grtche  trovasi  mamione 
soltanto  di  Polli  e  di  CrauiJj  suo  fratello  (  IloX» 

rf/nuvx  Tn»ì  aZù.(^òv  KpxrjKoav  ) ,  e  così  cre- 
dono debba  leggersi  ii  Clavier,  rilutlen,  il  Rci- 
sle  ;  il  WjttenlMch  petò  ^im  che  si 
AdX^óy  e  noveia  qai  tre  persona ,  Mli»  Delfo 

e  Crataida. 

(3)  Una  delle  magglorf  dttà  di  Gnia,  ep- 
tria  d'idgwsnso.  (Bìe.) 
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donne  sieno  parenti  d«^U  Alfiiilefi,  t  colo- 
nu  derivaU  dagli  Spartani. 

lAeie, 

II  fitto  che  si  dice  esser  seguito  in  Licia 
è  favoloso:  nondinìcno  è  confermato  cer- 
ta fama.  Amisodaro  nominato  daXici  Isara 
(  Game  dicono  )  venne  di  Zdea,  oolonia  dd 
Lid  (i)  con  navi  di  corsari  guidate  da  Chi- 
marro  pran  piicrriero  ,  crudele  e  bestiale- 
e  la  capitana  che  lo  portava  avea  nella  prua 
per  imegna  un  lione,  e  nclb  poppa  un  d ra- 
po -,  c  fece  molti  danni  a  liic'  ,  c  non  si  ]y>- 
teva  solcar  il  mare  ,  ne  abitare  le  città  di 
marina.  Bellerofonle  seguitandolo  col  Pe- 
gaso cavallo  l'uccìse  che  fuggÌTA;  edi  più 
cacciò  le  Ama7.7x»ni  ;  nondimeno  non  ne  ri- 
portava ricompensa  alcuna ,  ansi  lobata  re 
di  Licia  Toltraggiava  ogni  giorno  maggior- 
mente. Di  dw  forte  sdegnato  BclIcix>fonte 
entrò  in  mare ,  pregò  Nettuno  che  renda  la 
Licia  sterile  ed  infeconda,  e  vassenc.  Gonfiò 
Tonda  dd  mare,  e  inondandola  campagna, 
e  sempre  più  alzando  ,  e  coprendo  la  pia- 
nura porse  orrendo  spettacolo.  Non  avendo 
possuto  gli  uomini  persuader  Beiierofonte 
ad  arrestare  l'ineodaaione,  tengongli  incon- 
tro le  dontie  con  vesti  rotte  e  stracrialc  ,  il 
cui  aspetto  fuggendo,  per  vergogna  si  ritirò 
indietro  ^  e  con  lui  si  aicc  si  ritiravano  Ton- 
de. Alcuni  ptè  graidotamenle  interpeirando 
questa  fàvola  ,  non  diwno  che  con  preghi 
iodncessero  il  mare  ad  alzare  e  sboccare  nel- 
kcemjpagna,  ma  che  la  pianai*  lértiliarima 
era  più  hasM  dell'acque,  e  che  B^einfonte 
ruppe  Pargine  che  riteneva  il  naare,  e  dal- 
l'impeto dell'onde  furon  ricoperti  i  piani,  e 
le  preghiere  dogli  nomisi  non  poteron  malia 
appresso  di  lui ,  e  che  le  donne ,  le  quali  in 
gran  numero  Fattornearono  yvr  reverenza, 
ammollirono  il  suo  mal  talento.  Narrano 
alcuni  che  Chimera  era  «n  monte  opposto 
al  sole,  die  faceva  c;ran  rivcrlieramento  dei 
rag(;i ,  e  vampa  ardenUssima  e  dannosa,  la 
quale  spargendosi  perla  pianura  corrompe- 
va  i  fratti  delia  terra,  «che  Bellerofimte 
compresa  la  cagione  con  prudente  avviso 
feVouipere  la  parte  men  disuguale  e  più  pu- 
lita (iella  roccia  dd  monte,  die  6<m  mag- 
gior riverberazione  de' raggi  solari.  Ma  non 
ricevendo  a  tanto  benefizio  condegna  ricom- 
pensa ,  adirato  si  mosse  a  far  vendetta  dei 

(i)  Ifélb  Timide  Tkiao  al  aiooCe  Ida.  (  V. 

An.  ) 


Liei,  e  che  le  donne  raffrenano  il  suo  furore. 

cagione  addotta  da  Nimfi  nel  quarto 
libro  deil'Eraclìa  non  e  mica  favolosa  (a)  : 
i I  qiialé  nèrra,  die  avendo  Betlerofbnte  in- 
ciso un  cignale ,  il  quale  nel  paese  degli 
Xanti  guastava  i  fnilti  della  terra  e  gli  am- 
malile non  mai  avutone  il  guideidone  porse 
preghiere  a  Nettuno,  di»  ▼emam  ogni  male 
stpra  gli  Xanti ,  e  di  subito  la  campagna 
sudò  un  certo  liquor  salato  ,  che  tutta  U 
guastò,  e  si  mantenne  amara  finoa  che  per 
reverenza  ddle  donne  che  ne  lo  snpplica  va- 
no ,  ripregò  Nettuno  a  lasciar  l'ira.  Per  la 
qual  cagione  s'introdusse  una  legge  nppresv> 
gli  Xanti ,  che  i  nomi  si  prendessero  non 
daoanlodd  padm^ma  da  canto ddia  madre. 

Salmatidi. 

Annibale,  figliuolo  di  Barca,  avanti  ps 
sasse  in  Italia  a  danni  de'Romani  combattè 
Salmatica  gran  città  di  Spagna  (3)  ,  i  cui 
cittadini  assediati  per  tema  s' aciT)rdaro  di 
far  le  comandamenta  d'Annibale ,  e  che  gli 
darìano  trecento  talenti  d'ariento,  c  ti«cen-  ' 
to  osteiti.  Ma  fermato  l'assedio  ripentiti 
non  osserraro  le  promesse:  perchè  tornando 
a  stri^nerla  maggiormente  ^  ed  animando  i 
addati  aU^aasalto  con  promesse  di  metterla  I 
a  sacco ,  e  di  conceder  loro  tutta  la  prt-da, 
i  barbari  sbigottiti  del  tutto  s'accordaron 
di  nuovo,  che  i  nobili  ne  uscissero  con  un 
vestimento  ado ,  lasciando  Tarmi  .  l*averei  | 
i  servi ,  e  la  città.  Le  lor  mogliere  credendo 
che  i  nimici  cercherebbero  diligentemente 
all'uscire  ciascun  uomo,  e  loro  non  tocche- 
rieno ,  presi  pugnali ,  e  coperti  s'uscirono 
in  fretta  della  città  co'mariti.  E'>sendo;tdun- 
quc  tutti  usciti,  Annibale  li  ridusse  ne'sob- 
borghi,  c  lascioUi  ristretti  in  guardia  a'sol- 
dati  Maasiltai  (4)  t  a  gli  altri  disordinata- 
mente discorrevano  predando  per  la  città. 
Veggendo  i  Massiliesi  menarne  molta  preda, 
non  potetter  più  oÙra  oontenarsì ,  uè  più 
intesero  alla  guardia  4^*  prigionieri  *  ma 

(a)  Onesto  Nimfi  visse  sotto  il  re^o  di  To- 
lomeo Evcrgflte ,  c  scrisse  la  f toria  d'Alessan- 
dru  ;  uu' opera  sopra  Krjclca  ,  ad  W  Pstiyls 
dell'Asia  citalo  da  Ateneo.  (C.) 

(^)  ^i^  Salamancii. 

(4)  Neil'  Adriani  si  legge  M«r$ilùsi  ,  e  Ter- 
rore è  manifesto.  Nel  greco  poi  troviamo  M.xasi- 
svUai  :  ma  bnoni  interpreti  insegnano  ehe  dee 
tradursi  Mar.ùU  o  MM&Mì  pMOloasaii  noi» 
odi'  Africa.  (A.) 
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sdegnati  partirono  per  aver  parte  della  pre- 
da. Le  donne  allora  con  alte  grida  diedero 
i  pugnali  a'  mariti  ,  e  alcune  assaltaron  le 
guardie  \  ma  una  principalmente  tolta  la 
zagaglia  A  Banoiie  tiircimaiiao  (i)  oon  cim 

10  ferisce  ,  ove  era  armato  di  corazia.  Li 
mariti  adunque  prte  sK^rattate ,  e  parte 
rivolte  in  fuga  le  guardie  oón.  lor  donne  in 
frotta  ti  salvarono.  Annibale  ciò  udendo,  e 
perseguitandoli  prese  i  più  lenti,  e  gli  altri 
sopra  li  monti  allora  si  fuggirò  \  uta  poi 
nandati  «oppliointi  ambiaelMMn  fon»  da 
lui  ricondotti  nella  città  ,  e  ne  ottennero  il 
pedono ,  e  furono  umanamente  rìoevuti. 

Già  fu  che  k  donzelle  milesie  furono  sor- 
prese da  grave  e  strana  per turiMsione d'ani- 
mo, senza  apparente  cagione.  Credevasi  che 
l'aria  avene  rìoetuta  ini  pressione  inducente 
a  furore  e  alienazione  di  mente  ,  perchè  a 
tutte  sopravveniva  subitano  desiderio  di 
morte  ,  e  tarìom»  appetito  d' impiocarsi ,  e 
nwlte  ve  nVbbe  che  segretamente  s^mpìcca- 
rono ,  e  nulla  operavano  le  ammonizioni,  le 
lagrime  del  padre  e  della  madre ,  nè  i  con- 
ibrti  degli  amici  :  erano  vani  I  eonsigli  e  gli 
avvedimenti  di  chi  area  lor  cura  ,  pcrcliè 
finalmente  s'uccidevano  :  di  maniera  che  si 
credeva  esser  castigo  d'Iddio,  a  cui  da  prov- 
vedimento umano  non  si  potesse  porgere  li» 
medio ,  fino  a  che  per  Tavviso  d'un  savio 
cittadino  si  fece  in  consiglio  un  decreto,  che 
flualun<|ue  s'impiccasse  sardbbe  portata  nu- 
da in  piazza.  Il  quale  pubblicato ,  non  so- 
lamente arrestò  il  male,  ma  eziandio  fermò 
interamaite  la  furiosa  volontà  d'uccidersi 
dJle  donaeUe;  dA  fn  grandelndiaiodi  bno» 
na  e  virtuosa  natura  la  tema  del  disonore, 
e  'I  vedere  che  non  ridottando  la  morte  o 

11  dolore ,  che  sono  i  pià  orrìbiii  accidenti 
die  nom  possi  8ofrii«,AtroanKMiedall*in> 
macinazione  del  disonore,  e  dalla  fClgOgna 
che  s^uir  dovea  dopo  oxnle. 

Ebbero  in  ct>stume  ie  donzelle  di  Ciò  (3) 
d'andare  insieme  al  pubblico  tempio ,  ed 
insieme  soggiornarvi  ^  e'  loro  amanti  stava» 
w»  •  vcdena  tohenave  c  ballare^  e  h  fera 

(t)  Biv-rvof  ri  iffgfti^t  ^  Bmmt  tvÉnjnte 

A  li  ri    .  in/totte. 

(i)  Plinio  lìb.  V.  c.  3a  dice  che  Ciò  fii  città 
delia  fondaln  iÌjì  Mtlesit.  (Rie  ) 
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ciascuna  sola  andava  a  casa  l'altra,  ove  ter» 

viva  i  padri  e  madri  e  fratelli  della  compa- 
gna fino  a  lavare  loro  i  piedi.  Ben  sovente 
avvenne  che  d'una  sola  s'innamoraron  mol- 
ti, ma  ramore  era  sà  ipueto  ed  onesto,  che 
essendo  promessa  <id  uno ,  incontanente  gli 
altri  se  ne  stolscro.  Insomma  l'onestà  di que- 
ste  donne  si  può  conoscere  in  questo  ,  che 
nello  spano  di  Httecento  anni  non  hanno 
memoria  che  appresso  loro  sia  segoiloadul- 
terio  f  o  violamento  di  donzelle. 

Focidesi. 

Avendo  i  tiranni  <lc'F^)cesl  preso  Delfo  , 
i  Tebani  mosser  loro  la  guerra  che  fu  no- 
minata Sacra  ;  nel  qual  tempo  lo  donne  di 
Bacco  ,  nominale  Tiadi,  infuriate  e  vaganti 
di  notte  tempo  e  nascosamente  entrarono  in 
Amiissa  :  là  dove  lasse ,  e  non  ancora  tor- 
nate in  buon  senno  ,  (;iiicquero  seminata- 
mente per  dormire.  Le  cittadine  Aintì^sc 
ciò  udito  I  per  tema  die  esseudo  lor  conte - 
dereta  la  città  de'  Focesi ,  e  rìtrovandoviai 
per  guarnigione  molti  soldati  dei  tiranni , 
non  fusse  fatta  villania  «ile  Baccanti ,  cor- 
sero tutte  alla  pia/za  ,  e  tacitamente  accer- 
chiatele non  ruppero  bro  il  sonno.  Risve- 
gliato che  furono,  cominciarono  a  gara  a 
servirle  ,  e  porgere  da  mangiare,  e  final- 
mente per  concessione  de'mariti  le  accomia- 
tarono (3)  fino  al  confine  di  lor  territoriOt 
e  ridussero  in  salva 

L'oltnigi^  fiittoa  Lucrcaia  romana  ma- 
ritata a  uomo  nobile  e  parente  de'  re  ,  e  la 
virtù  di  lei  medesima ,  caociaron  di  Roma 
TuKqninio  Superbo  settimo  re  de'  Aonaai 

appresso  Romolo.  Questa  gentil  donna  fu 
violata  da  un  figliuolo  di  Tarquinio  seco  al- 
loggiato, la  quale  detto  che  ebbe  l'oltraggio 
ricevuto  agli  amici  e  parenti  s'uccise  in  lor 
presenza.  Per  la  qual  cagione  cacciato  Tar 
quinio  del  regno  ,  mosse  altre  guerre  a'Ro- 
mani  per  ricovrar  lo  stato  ,  e  finalmente 
persuase  Pofftcna  principe  deToccani  ad  as- 
sediar Roma  con  grainresercito.  Essendo  i 
Romani ,  oltre  alf  assedio ,  stretti  da  fiune 
sentirono  che  Piprsena  non  scbmenle  era 
gran  guerriero,  ma  re  giu>to  e  buono  ,  e 
vollero  fallo  giudice  delle  differenze  che 
aveano  con  Tarquinia  Mon  volle  Tarcpu- 
nio^  dicendo  che  chi  nonèfenno  e  constante 

(V;  /a  iiicompagnaronc^ 
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confetlciMto  non  può  esser  buon  s^Uifiice. 
Onilc  Porscna  lo  hisciò  ,  e  operò  in  nianìera 
clif  si  pai  lì  aiiiioi  dei  ilomanì,  riavuto  clie 
ebbe  II*  tcri  cc-heaveanooocupate  inToicana, 
e'pri;;i(>iii  pr  esi  in  guerra  (i).  E  per  con- 
fcruiaztouc  dcll'acoordodiedergli  per  ostag- 
gi dieci  {giovanetti  e  d':ecl  doBiala  «  e  fin 
cssu  Yakrìa  ri!;liuota  deloonolo  Publioola: 
onde  ancorché  l'accordo  non  avesse  l'intera 
perfezione ,  oominciù  a  sbandar  rcaercito  « 
e  dismettere  l'appareodik»  ddb  guerra. 
Trattenendoli  nel  campo  le  donaellc  scesero 
per  la  riviera  come  per  lavarsi  alquanto  lon- 
tane dall'esercito ,  e  per  consiglio  d'una  di 
ease  «  nominata  Clelia  ,  avvoltiai  al  capo  i 
yestinicnti  sì  £;ettarnnn  nella  corrente  ,  e 
l'una  dietro  all'altra  traversando  con  fatica 
e  pena  i  proibndi  f^or^bi  pervennero  alla 
rvrtk.  Altri  dicono  che  Clelia  provveduta  di 
cav.illo  vi  montò  susn  -,  e  dolcemente  ]ias<<ò 
la  riviera,  e  fece  scorta  alle  altre  iaanìnian- 
dole ,  ed  aiutando  il  lor  nuoto.  E  diremo 
poc'aiiprt-ssomn  quali  conietture  rortifichi- 
no  la  lor  i  red  nza.  IVichè  i  Romani  lo  vi- 
dero salvate  ammirarono  la  virtù  ed  ardi- 
mento ,  ma  non  agp^adirono  il  ritomo,  ni 
sostennero  d^cster  tennli  dì  più  corta  fede 
«  Ih- ni)  Tii'Tiio  s.  ,lo  ;  ma  coniandaro  allo  don- 
zelle che  loruasaci-o.ed  inviarono  scorta  cbe 
le  conducesse.  A  cui  nd  guado  del  fiume 
pose  agguato  Tartjuinio,  e  prtco  mancò  chb 
non  le  preso.  Ma  Valeria  iìt^liuoia  del  con- 
solo Public  ila  con  tre  servi  soli  i'ìX^cX  ncl- 
Tosle  dì  Porscna  -,  l'altre  tosto  snooorse  da 
Aruns  figliuolo  di  Porsena  furon  fratte  d.ille 
mani  dei  ueniici.  IVrfiena  ,  quando  furon 
condotte  al  suo  cospetto,  domandò  qual  fu 
quella  clic  inanimò  U  compagne  e  diede  il 
consiglio  di  jiasjuire  il  fiume.  Tutte  tacquero 
temendo  di  non  far  danno  a  Clelia,  la  quale 
da  A  atessa  il  confessò  :  dd  qual  atto  com- 
piaciutosi Porscna  fc' menare  uncavallogcn- 
tiliiienlead»lol)bato,edonat»'loa(;lelia,tutte 
graxiosaintiitc  e  umanamente  le  limando. 
Della  qual  coniettura  si  servono  molti  per 
provare  ch<  ( lidia  col  cavallo  traversò  la  ri- 
viera. Kd  altri  io  111  ;L;.ino  ;  ma  die  Porscna 
iiiaraviijlialo  ti  ll  anlire  e  del  cuore  mag- 
giore che  non  suol  esser  in  donna  ,  la  giù* 
dicò  ilc^na  di  tlono  convi  nii  ritc  a  uomo 
£;ni*rriero.  Onde  per  rimemhranza  di  que- 
blo  latto  fu  rizzala  una  iuugine  di  donna  a 

(i)  Piatali n  diir.  lisce  qui  da  Tito  Livi» del 
pui  che  in  alui  luoghi  (Ric.) 


cavallo  nella  via  Sacra^diiNMItlnBddiCl^ 
Ila  y  ed  altri  di  Valeria. 

Micco  e  Meaisto. 

Arìstottmo  fondatore  della  tirannide  de- 
giii  £l«i  •  potente  pel  livore  del  re  Antigo- 
no ,  malvagiaaiaite  •  aenia  misura  usiva 

sua  potcnra.  Era  per  natura  bestiale,  e  fit- 
tosi per  timore  servo  di  soldati  ì>:)rl>p-ri  c 
raccolti  aenxa  scdta  ^di  cui  si  serviva  per 
guardia  ddlo  telo  e  della  persona  )  s'in- 
fingeva di  non -volcrt  molta  vilLm  e  e  cru- 
di Ita  che  facevano  contra  ì  cittadini:  come 
quella  contra  Filodenio,  padre  d'una  vm 
donfldb  nominata  Micca ,  oon  la  qoskft- 
reva  ogni  sforzo  di  coricarsi  Lucio  capitano 
di  gente  forestiera  al  soldo  del  tiranno,  più 
per  dispregio  ,  che  per  amore  che  le  por- 
ìamc  e  oo^  mandò  a  chiamarla.  U  paoiee 
la  madre  scorgendo  la  neccs^tà  comandaro 
che  v'andasse.  La  donzella  di  grand  aoinio 
e  generosa  ,  ablM'acciando  e  supplicando, 

Iiregava  il  |iadk«  a  darle  anzi  la  morte,  clic 
asciarle  torre  ontosamente  e  vilLmamente 
la  Verginità.  Ma  indugiando  troppo  a  veni- 
re ,  Ludo  ri]»eno  di  lilndine  ed  «>lin>t  le> 
vatnsi  da  mensa  adirato»  corsa  a  casa  di  Fi- 
lodemo  ,  ovo  trovò  Mioca  aver  la  testa  fm 
le  ginoccitid  del  padre,  e  comandale  che  gii 
vaila  a  dietro:  «  non  volendo  andare,  sirse* 

ciati  i  >estim<'nti  la  liattè  nuda:  ed  ella  SOM 
far  motto  soffri  i  dolori.  Il  padre  e  la  madre 
nulla  oprando  con  preghi  e  lagrime,  voi 
sersi  ad  invocare  l'aiuto  degli  uoaiinicdc^li 
Iddii  ,  che  pativano  grave  ingiuria  «I  ol 
traggio.  il  btfj'bero  maggiormente iiilùriato 
per  1  ira  e  pel  vino  scannò  la  giovane  cosi 
come  stava  con  la  faccia  in  seno  al  padfffr. 
Non  per  questo  s'ammollì  il  duro  cuore  dd 
tiranno,  ansi  uccise  e  sband^(giò  molti  dei 
suoi  aogf^  :  e  dioeat  che  ottocenlarifiig- 
giro  in  Ì  >tolia,  e  pregerò  il  tiranno  che  tx)n 
cedesse  loro  le  mogli  e'  piccoli  figliuoli  Ma 
poc'appi  esso  lece  bandire  cbe  concedeva  alle 
donne  che  volessero  l'andarsene  a*  mariti , 
e  jKìrtarne  i  propri  arnesi.  Acairtnsi  che 
cran  molte,  e  fino  ;il  nnmeiY»  <|i  sctHtito 
quelle  le  quali  con  gran  contento riouvelteru 
il  bsndo,  comandò  che  tutte  insieme  al  de- 
stinato  giorno  partissero  ,  quasi  f»;;li  stesso 
volesse  guidarle  in  salvo.  C<o"  loro  arnesi 
adunque  s'assembrarono  alle  porte  al  gior 
no  determinato,  e  oo*  figliuoli  parte  in  col 
lo  ,  c  parte  sopra  carri  aspettandoci  I  l'W 
l'altra.  Eccoti  venir  da  lotitaoo  numerou 
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•chiera  dtl  tiranno  gridando:  férma  ferma; 
ed  «pprcflMti  oomaodaron  alle  dooiie  che 
tOfiMiMUKfl  imfieiro  t  e  roftaeluti  i  carri  gh 
sospin^no  loro  addooso^  a  i  CBTalli  a  tutta 

briglia  traversando  fra  esse  ,  non  lasciano 
andar  avanti,  nè  arrestarsi,  nè  porgere  aiu- 
to a*  pieoioli  figliaolettt  die  vaderaiH»  mo- 
tirai  innanzi  agli  occhia  parte  |i;etteti  a  ter- 
ra.  e  parte  calpesti  :  e  gridando ,  e  batten- 
dole come  pecore  tanto  le  strinsero,  che 
tolte  ccNidiiflMro  alle  careere  ;«  gli  anmi 
portiitì  furono  ad  Aristotimo.  Il  che  forte 
dispiacque  agli  Elei  ,  e  le  sact-rdotcsse  di 
Dionisio ,  che  nominano  le  sedici,  coronate 
e  OOB  nini  ki  mano  da  supplicanti  riaoon- 
traronn  Aristntimo  in  piazza  :  ove  scontan- 
dosi alquanto  la  guardia  per  reverenza,  da 
prÌDift  taoiaero ,  e  religiosamente  piegaro 
ver  Ini  quarrami.  CtMopreso  che  ebbe  essersi 
accostate  |i<?r  porjjprjjli  preuhì ,  acc  ò  fVo 
nasse  l'ira  conlra  le  donne ,  sdegnatosi  coi 
anidati,  e  gridando  die  avesaer  lasdair»  ac- 
costarle .  fece  caceiarie  con  urti  e  battiture 
fuori  della  piazza,  e  condannò  cìa<;rì><,t!una 
di  esse  in  due  talenti.  Fatto  qucttto  Lli<inico, 
disprezzalo  dal  tiranno  per  la  vecdiieoui , 
e  ptrchò  fili  erano  stati  ucx'ìsi  due  rij^liuoli, 
cquasi  non  fosse  più  per  fare  innovii7.ionc(  i), 
gli  ordinò  contro  una  con^iura.  E  nel  mc- 
deaimo  tempo  gli  sbandeggiati  mossi  d'Eto- 
lin  «Hxaiparono  Amiiiionc  luogo  forte  c  Ijen 
posto  per  fargli  guerra,  ove  ricevevano  mol- 
ti cittadini  che  fuggivano  dì  Elìde.  Di  che 
temendo  Afistnt  il  no  andò  alla  prigione  delle 
donne,  e  credendo  oprar  pii'i  col  timore, 
che  con  amore  ,  comandò  alle  donne  che 
■nandanero  e  acriveaaero  a'  nariti ,  die  n 
partissero  del  paese,  altrimenti  minacciava 
<rucciderle  tutte  ,  poiché  l'avesse  b«,*n  bat- 
tute, e  scamtati  i  figliuoli  avanti  agli  ftochi. 
Tatte  Taltre  •paventate  tacevano,  ancorché 
lungo  tempo  le  stimolasse  e  comandasse  cbc 
rispondesì^ru  se  il  Lricuo.  Es»c  si  guarda- 
vano in  viso  l'una  l'altra  senza  far  motto , 
e  con  lieto  visaggio  quasi  si  omfnrtavano  a 
non  temere  ,  i»è  sbigottir  per  minacce.  Ma 
Megisto ,  mugUe  di  Tiinoleoute,  non  tanto 
per  TonordiJ  manto,  quanto  per  la  propria 
V II  tu  .stimata  capo  e  guida  delle  altre,  non 
si  degnò  di  kvaiai  ift  pie  ,  nè  aoateaae  che 

(i)  Fallo  qutslo ,  EUanicOf  cui  il  lìiamo  spre- 
fiaim  sieetmB  uomo  ekt  fi»  la  «eraUdM  e  per 

fn  nwi  tr  tit  .nuH  dtu  figli  non  fosM  0M  m  ÀM- 
tur  Hovilò  ,  gU  ardiitb  ere.  (A.)  . 


si  levassero  le  compagne,  e  «tcdcrido  rìspof^: 
Se  tu  fusai  prudente  non  tratterresti  con 
donne  dei  firtti  degli  uomini,  e  con  nùgUor 
condicio  di  quello  col  quale  intendesti  din* 
gannarci  aresti  mandato  a  parlar  con  essi 
che  di  noi  sono  signori  e  padroni.  Ma  se 
dìspeiando  di  persuaderli  pensi d*in|taiinar- 
li  col  mezzo  nostro ,  non  iqpenrc  dì  poter 
usare  conlra  noi  nuovo  inganno,  nè  che  essi 
siano  sì  mal  avvisati ,  e  di  sì  poco  cuore  , 
die  per  oaf^ione  ddle  mogli  e  de  figliuoli  vo- 
gliano  a])bandonar  la  libertà  d/IIa  pallia. 
Perchè  non  è  tanto  male  il  perder  noi ,  ora 
principalmente  che  non  ci  hanno  appres* 
so  (a),  quanto  fia  il  bene  di  lilierare  i  cit- 
tadini dairoltraggiosa  tua  crudeltà.  Dicen- 
do M^isto  queste  parole,  Aristotìmo  non 
potendo  couteueni,  comandò  portarsegli  il 
figliuolo  di  lei  per  ucciderlo  avanti  agli  co» 
chi  della  madre.  Mentre  che  i  ministri  ne 
cercavano  fra  la  schiera  degli  altri  chescber- 
lavauo  a  kUarauo  Meme ,  la  madre  lo 
chiamò  per  nome  »  e  disse  :  Vien  qua  fi- 
eli nolo  mio,  liberati  dalla  dura  tirannia 
jjxiuiu  che  sii  i>egli  anni  della  discrezione  e 
ooooacimento  >,  che  più  mi  peserà  l'indegna 
tua  servitù,  che  la  morte.  Aristoti ni o adi- 
rato ,  tratta  fuori  la  spada ,  corre  ver  lei 
medesima.  Ciò  veggendo  Chi  Ione  suo  fami- 
gliare ,  e  da  Itti  tenuto  per  fedele ,  ma  che 
non  di  meno  segretamente  l'odiava,  ed  era 
consapevole  della  congiura  d'Elia  nioo  (3)  lo 
ntenne.  e  con  preghi  b  raffrenò,  dicendo 
es%r  viltà  e  atto  femminile  e  non  da  prin- 
cipe, nè  da  personaggio  impiegato  in  grandi 
afiàri  :  e  così  con  gran  pena  in  sè  ritornato 
parti  Or  avvenne  no  caso  die  gli  pronosti- 
cava il  futuro.  Riposandosi  egli  di  bel  merig- 
gio con  la  moglie,  e  c^là  apprestate  le  vivan- 
de pel  desinare,  apparve  in  aria  un'aquila, 
che  per  più  fiale  volando  vdt^giò  sopra  '1 
palazzo,  e  poscia  quasi  a  bello  studio  e  de- 
liberatamente lasciò  andare  una  gran  pietra 
sopra  quella  parte  del  tetto ,  che  copriva 
la  camera  ove  giaceva  allora  AristoUmo  -, 
il  quale  sentendo  il  i^ran  fracasso,  e  di  hiori 
l'alte  grida  di  chi  la  vide,  spaventato  e  udi- 
to il  ORSO,  mandò  al  suo  indovinodimorante 
in  piazza  ,  e  tutto  turbato  domandava  l'in 
ter  prelazione.  L'indovino  lo  riconfortò,  di- 
oemio  che  Giove  lo  stallava,  e  porgevagli 

(a)  Nm  >  iHHle  mah  0  pcrahr  mi ,  ed  meé 

kamw  neppure  al  presente  ,  firjJé  yiJy  ixoptU.  (A.) 
(3)  Di  questa  parUiai  puco  dopa 


Digltized  by  Google 


PLUTARCO  —  OPUSCOU. 


aiuto  :  ma  a'cìttadini ,  in  cui  aveva  fede  , 
narrò,  che  pronosticava  la  vendetta  divina, 
che  poi  appreso  cadrehlw  sopra  la  testa  del 
tiranno.  Onde  ad  Kllanioo  non  parve  più 
huono  l'indui^io  ,  niu  d'aCront^irìo  alla  (io- 
mane.  La  notte  seguente  apparve  nel  sonno 
ad  £1Udìoo  l' uno  de*  morti  aiioi  figliuoli , 
die  diooTi  :  Padre  m»,  perchè  dormi 
Domane  convienti  esser  capo  e  guida  delia 
tua  città.  Per  la  qual  visione  £itto  più  ar- 
dito affirtta  i  compegnt,  nel  tempo  appunto 
die  avendo  inteso  Aristotimo  venir  Gratero 
in  sua  difesa,  e  £;ià  esm-rsì  con  £;i-r>sso  eserci- 
to accampalo  in  Olimpia,  andò  in  piazza  in 
compagnia  di  ChiioneMma  alcun.!  guardia. 
Kllanlco  presa  roocasione  non  diede  il  segno 
com'  era  convenuto  con  chi  dovea  primiero 
assaltarlo,  ma  ad  alta  voce,  e  prostendendo 
am)>e  le  mani  dice  :  Che  indugiate  ,  valo- 
rosi cittadini  ?  Sapreste  d(^iderare  più  bui 
teatro  se  volete  combattere  per  diièsa  della 
patria  4  che  ìI.hmoo  della  piazza  f  Cbikiie 
adunque  priiAÌero  fèfi  coo  la  spada  un  ser- 
gente del  tir.'iniìo  ,  e  rorrpndoi;li  incontro 
Trasibulo  e  Lampi,  egli  si  fu^i  nel  tempio 
di  Giove*  ove  T uccisero^  e  gettato  il  corpo 
io  frfaata  invitaro  i  cittadini  alla  liberti. 
Non  però  furon  lente  le  donne,  che  incon- 
tanente gioiose  e  festeggianti  e  con  liete 
grida  conerò,  e  d*ogni  intomò  coronato  i 
mariti.  Gettatosi  poscia  il  pcjpolo  al  palazzo 
del  tiranno,  trovaron  la  moglie  che  serrata 
in  camera  s era  impiccata.  Ancora  avea  due 
figliuole  pulzelle,  helIis8Ìnied*«ipetto  ed  in 
età  da  marito,  Ir  quali  prese  trassero  fuori 
con  intenzione  d'ucciderle ,  poiché  Taves» 
sero  Ttargheggiatee-^Hanegsiale.  Viene  in- 
contro àirinfurìato  fNipolo  jfe|^  con  le 
altre,  e  grida  che  commettevano  ejrave  scel- 
leratezza ,  su  volendo  riordinare  io  stato  a 
Kovemo  popolare  ooinineiaTanoadiiiar  vio* 
lenza  e  crudeltà  oooM  frrieno  i  tiranni.  A- 
▼endo  dunque  la  maggior  parte  in  riverenza 
l'autorità  di  sì  gran  donna  ,  che  con  le  la- 
grime «u  gli  oodii  perlaTa  con  tanta  nbortà* 
credettero  ben  latto  I  astcner?i  da  far  loro 
villania,  e  lasciarle  uccidersi  con  le  proprie 
Ulani.  Tornate  che  furono  in  casa  inconta- 
nente annunziarono  alle  donzelle  la  morie. 
Myro  la  ma^^gior  d'età  sciolta  la  cintura,  e 
fattone  un  laccio,  baciando  ed  abbracciando 
la  sorella  la  pregò  che  ben  consideri,  e  fec- 
cia quello  die  vedii  fiire  a  lei,  acciò  (  dis- 
sella )  non  moriamo  vilmente  ,  ed  oltre 
alla  dignità  di  nostra  condizione.  La  più 


giovane  le  chiede  grazia  di  morir  la  prinu, 
e  con  le  mani  pit^liava  la  cintura.  Mvro  I* 
risponde:  Non  disdissi  già  mai  a  qualunque 
tuo  pvego,  però  ricevi  ancora  da  me  que- 
sta (oraria.  Sopporterò  e  soffrirò  cosa  più 
grave  della  morte  ,  di  vedei  ti,  o  cara  mia 
sorella ,  morire  avanti  a  me.  Quindi  inse- 
gnato alla  sorella  accomodarsi  il  lacc'o  al 
collo,  e  già  vedutala  morta  la  spiccò  e  co 
perse.  Poscia  pregò  Megisto  medesima  che 
dopo  morte  non  laaciaaae  il  corpo  eoo  vil- 
mente in  terra  :  talché  non  fu  alcutw  di  sì 
duro  cuore ,  e  si  tenace  dell'odio  contro  al 
tiranno  che  con  lagrime  non  si  movesse 
a  pietli  <leir  animo  generom  deNe  dona^. 
Ma  essendo  infiniti  gli  esempi  delle  azioni 
amministrate  dalle  donne  in  comune  ,  ba- 
sterà la  memoria  di  questi.  Ora  adilurrcmo 
sparsamente  ,  comv  ci  verranno  in  memo- 
ria i  vir'uosi  fatti  delle  donne  particolari, 
non  credendo  che  la  nostra  aciittura  voglia 
ofdinedi  tempo. 

Pieria. 

Alcuni  Ioni  di  quelli  che  vennero  ad  a- 
bttare  a  Mtleto  diber  contrasto  00*  figliuoli 
di  Nileo  (1)  e  però  sì  ritiraro  in  Mluntc, 
ove  dimorando  furon  danneggiati  da'Mi- 
lesii  con  dura  guerra,  peix:hès'cranodisgiuo- 
ti  da  loro.  iVon  fu  già  la  guerra  A  crudele 
«  d  implacabile,  che  non  si  mandassero  am- 
l>asciatc  gli  uni  agli  altri ,  anzi  in  alcune 
festività  le  donne  di  Miunte  andavano  a 
Mileto.  Pite  nobile  miuntino  avea  mi^ie 
nominata  lapigia,  e  una  figliuola  nominata 
Pieria.  Dovendosi  adunque  celebrare  a  Dia- 
na vm  ftilB  e  merifiiioda^  JCilesiiappellato 
Neidda,  mandò  costui  la  aMglie  e  la  figlia»^ 
la  a  pregarli  che  potessero  partecipare  di 
lor  solennità.  Fra  li  figliuoli  di  Mileo,  Fn- 
gìo,  il  più  polentee  fecoeamanle  innamoni' 
to  di  Pieria,  le  domandò ,  che  cosa  potesse 
(are  per  lei ,  che  più  le  fusse  in  grado.  Ri- 
sponae  la  giovane  :  Se  farai  di  maniera  ohe 
in  compagnia  di  molte ,  e  spesso  possa  qui 
venire.  Frigio  compreso,  i  preghi  suoi  non 
importare  altro  che  amicizia  e  paceco' cit- 
tadini, fermò  la  guerra.  Perchè  fu  neirsv- 
venire  eommamente  onorata  e  lodata  Pieria 
neir  una  e  ncll'  altra  città  ,  che  am-or  og^l 
le  donne  dei  Milesii  pregano  d' essere  tanto 
ainate  «  come  Frì^  amò  Pieria. 

(1)  Nileo  na  notinolo  di  Coiifo  e  ioadò  k 
citta  di  Mile^).  (Hic) 
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PaUerUa, 

Era  guerra  fraTVairf  Miteni  a  cagione 
di  ^eera  moglie  d'Ipsicrconte  milcsio ,  la 
quale  innamorata  di  Pronied^^ntc  Nasiiio 
«Tea  di  lui  (  che  come  amico  sillogi' ìava  col 
marito  )  avuto  il  suo  |iiaoei-e,  ed  egli  la  con- 
dusse in  Nasso  «  che  teincTa  del  marito ,  e 
tennela  per  su  pplicantc  alPiilta  re  di  Wsta  (  i  ) 
£  non  volendo  renderla  i  Massi  per  cagiono 
di  Promedonte ,  ma  ìoHd  pretailo  di  reli> 
gione ,  si  venne  airarmc.  Vennero  in  aiuto 
de'Milesii  oltre  agli  altri  molti  prontissima- 
mente gli  Kritrei  infra  gl'Ioniif  t<ilclie  ia 
guerra  fu  lunga,  e  cagionò  molte  calamità 
agli  uni  e  aqli  altri ,  fino  a  che  si  ti-rminò 
per  virtù  d'una  donna  «  siccome  per  ni<d- 
vagità  di  donna  cblie  il  cominctamento.  Dio- 
gneto  capitano  degli  Eritrei,  alla  cui  lealtà 
era  «fata  confalata  una  forterra  atta  ed  op- 
portuna a  travagliare  la  città  de'  Nassi , 
acorte  la  campagna,  e  riportonneriooQ  pre- 
da ,  e  gentildonne ,  «  donzelle  prigioniere. 
D'una  delle  quali  nominata  Policrita  inna- 
morato ,  non  la  teneva  a  modo  di  prigio- 
niera ,  ma  come  mo^ie.  Or  aTTettne  che 
oeldbrandosi  neiresercitn  certa  solennità  dei 
Milesii,  e  tutti  datisi  al  bere  e  al  festeggiare 
compagnevole  ,  Policrita  pregò  Diogneto 
che  non  le  vietasse  il  manaare  certa  parte 
delle  sncrificate  vivande  a*  suoi  fratelli.  Ac- 
ooDsentì  l'amante  ,  comandando  che  ti  fa- 
cesse :  per  la  qual  occasione  mise  io  una 
torta  certa  laim^tta  di  piombo  con  lettere 
scritte,  e  comandò  all'apportatore  che  dica 
a'  fratelli ,  che  manàno  soli  il  dono  che  in- 
viava. Avvenulid  aamMiieal  piombo  rtco 
ndUiero  i  caratteri  di  Pobcrila,  per  li  quali 
gli  avvisava,  che  dovessero  la  nottesegucnte 
affrontare  i  nemict ,  e  gli  troverieno  tutti 
disordinati  per  lo  bar  soverchio  ddb  festa. 
I  giovani  lo  feoer  saputo  a'  capitani  dell'  e- 
sercito  ,  e  gli  confortarono  ad  uscir  fuori 
in  lor  compagnia.  Ma  usciti,  e  preso  il  luo- 
go con  uccisione  di  molti ,  Policrita  do- 
mandò a' suoi  cittadini  ehc  le  donassero 
Di<^;^ieto ,  e  lo  salvò.  Ma  all'aspetto  de'at- 
tadini  che  venivano  alle  porte ,  e  con  am- 
mirasiooeeletitiabrieevavfino  ed  or  navano 
di  corone,  il  suo  cuore  non  soffrì  la  gioia , 
e  quivi  emide  morta  aUe  porte ,  ove  fiu  se- 

(i)  E  h  ealloo6  nel  Isnpio di  Vesta,  oeome 

sacerdotnn  ,  o  COOM  SS  ivl  * 
se  on  asilo. 


polta  •  c  nominasi  il  luogo  fepdcro  deWin- 
ridia  «  perchè  fortuna  invidiosa  furò  a  Po- 
licrita il  godimento  dì  tanti  onori-  Cosi 
narrano  le  storie  de'Nassi.  Scrive  Aristotele 
che  Diogneto  amò  Policrita  non  sna  pri^io- 
nien,  ma  avetKloia  a  caso  veduta*,  e  fu  p- 
rimente  presto  a  donarle,  e  hr  ver  lei  ciò 
che  volava  ^  ed  ella  promise  dWlaraa  lui, 
sì  veramente  ,  che  le  conct}dessc  una  gmzia 
sola  ,  e  per  confcrmauonò  (  come  narra  il 
filosofe  )  volle  che Bbgneto  ginrasse;  e  giu- 
rato che  ebbe  gli  domandò  Delio  (  cheooA 
si  chiamava  il  luogo  )  altrimenti  non  ver- 
rebbe. Ed  egli  spinto  dall'amorcao  deside- 
rio e  dal  giuramento  ,  cedette  «  e  diede  a 
Policrita  il  Itioffo,  la  quale  lo  rimise  in  ma- 
no de'  suoi  cittadini.  Per  la  qua!  cagione  , 
pareggiate  maggiormente  le  foncé  degli  uni 
e  degli  altri»  ièoero  ftooordo  che  vollero  I 
Mileiii. 


Della  famiglia  de'CodridI  di  Fooea  ftiro* 
no  due  fratelli  l)inati  FoboeBIepso.  iì  priino 
de'  quali  si  precipitò  in  mare  dalla  pietra 
Levcade ,  oome  scrisse  Girone  Lampsaoe' 
no  (a).  Avendo  potenza  e  autorità  regale 
andò  per  suoi  privati  affari  all'isola  di  Pa- 
tos ;  ove  fatta  amicizia  ed  alleanza  d'ospi- 
tililà  eoo  Mandrone  re  de*  Bébrici  cogno- 
minato Pitlocsseni  (3^  ,  porse  loro  soccor'^o 
ed  aiuto  nella  guerra  che  avoan  mossa  i  loro 
vicini.  Mandrone  nel  partirsi  con  gratissi- 
me  accoglienze  l'accomiatò,  e  gli  offerì  parte 
di  suo  territorio  e  città,  se  vuole  condurre 
,  i  Focesi  ad  abitare  in  Pitoessa.  Fobo  partilo 
persoase  i  snei'  cittadini ,  e  mandi  il  fra- 
tello per  guida  de^novelli  abitatori.  Ne  gli 
ingannò  la  credenza  che  eblwro  in  Mandro- 
ne nel  principio  ,  ma  poc'appresso  comin- 
ciando a  trarra  gran  fratti ,  menar  preda, 
e  riportare  spoglie de'barbari  vicini,  furono 
primieramente  invid  atì ,  e  poscia  ridottati 
da'  Bebrici.  Desiderando  adunque  di  libe- 
rarsene  non  potettaw  pevsiiadera  Mandro> 
ne  ,  uomo  virtuoso  e  giusto  verso  i  Greci  ; 
ma  aspettando  un  giorno  che  egli  era  lungi 
dalla  città  s'apparecchiavano  d'uccidere  i 
Foceai  a  tradimento  ,  il  quale  odorato  da 
Lampaei  donadk  l^iiiola  di  llaiidroiie  t 

(2)  Questo  acrittovs  visse  ai  icsapidelprioio 

Dario.  (Ric.) 

(3)  Pnpoln  c\\c  abìtiTa  quelli  pirf e  «IfirAsìa 
minore  che  fa  poi  deUa  Bitinìa.  (Ric.) 
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figl  iuoh  liella .  «  dà  narRo^  la  propose  per 
esca  al  firatclfo  del  tiranno,  giovane  corren- 
te a'  piaceri.  K  per  molli  si  disse  che  Areta- 
fila  usò  incantesiuii  e  beveraggi  per  vincere 
•  volgere  b  mente  del  gioranetto  nominato 
Leandro  rcrso  la  iKllezra  della  frj;liuoIa. 
poiché  fu  preso  ,  e  ottenuta  grazia  dal  fra- 
tello di  prenderb  per  moglie  ,  la  giovane 
avvertita  dalla  madTre,  coikluoe  e  ^rsuade 
il  marito  a  liberar  la  città  ^  poiché  ed  egli 
ancora  vivendo  aotto  il  tiraono  non  era  li- 
bero ,  nè  poteva  iw  mme  •  0  mantenerk: 
e  «mìei  di  Aralaifai  per  £irle  |iMeerc 
sempre  facevan  surgere  nuova  occasione  di 

auercle  e  sospetti  del  fratello  nella  mente 
i  questo  gtiMpane.  Aooorlod  poi  die  Arete« 
fila  era  del  medesimo  pensiero ,  e  già  ci  sì 
apparecchiava,  si  risolve  all'impresa-  e  per 
mano  di  Dafni  servo  con  molti  preghi  invi- 
tato vocile  NicoiBrite.  Ma  ucciso  che  Tehhe 
nons'attcnne  nel  restante  al  consiglio  d'Are- 
tafila,  ansi  nelle  opere  mostrò  incontanente 
d'aver  voluto  uccidere  il  fratello  ,  e  non  il 
tiranno.  FoHe  efiirioso  nondimeno  portava 
quiilche  reverenda  ad  AreUtiila  ,  c  donollc 
qualche  autorità*,  nè  ella  si  mostrò  sconten- 
ta ,  né  di  Tolerscgli  opporre  palesemente. 
Ben  aveva  a  mano  segreti  trattamenti  :  e 
primiera  mente  gli  commosse  contro  la  guer- 
ra Libica  persuadendo  un  certo  priix:ipe 
Anabo  a  soorrere  la  oampagna,  ed  accostar- 
si a  Cirene:  poscia  mi^e  in  diffidenza  di 
Leandro  gli  amici  suoi ,  e  capitani  ,  quasi 
non  avessero  a  cuore  questa  guerra, e  anus- 
eer  meglio  la  paoe  e  II  riposo  desiderato  an- 
cora dallo  stato  presente  degli  affari  suoi  e 
del  regno ,  se  volea  tenere  in  freno  stabil- 
mente i  suoi  cittadlid.  Ofiéraenpoidi  trat- 
tar accordo  ,  a  condurre  Ambo  a  fiir  seco 
parlamento,  se  cosi  gli  piacesse,  avanti  che 
la  guerra  più  c^tre  procedendo  arrecasse 
ma^siori  rnsordiiu.  Piacque  la  proposta  a 
jMinro,  ed  ella  parlò  primiera  con  Ana1x>, 
e  pregalo  che  nel  l'abboccamento  lo  ritenga 
prigione  con  promessa  di  molti  doni.  Per- 
Miaso  l'Africano  temeva  Leandro  d'abboe* 
carsi ,  ma  per  reverenza  d'  AretaGla  pro- 
mettente d'essergli  compagna  ,  pur  disar- 
mato e  senza  guardie  vi  venne.  Appressato 
al  luogo  f  a  nUi  vedendo  da  lontano  Anabo 
tutto  si  conturha,  e  voleva  aspettar  In  guar- 
dia. Ma  Aretatila  parte  lo  rincuora,  e  parte 
lo  riprende  ,  e  finalmente  veggendolo  arre 
atarsi  lo  tirò  per  mano  con  molta  prontezza 
ed  aidimento ,  lo «oodiuae,  e  ftca^aHò  al 


barbaro.  Incontanente  fb  preso ,  e  rapito , 
e  legato  come  prigioniero ,  e  solennemente 
gitardato  dagli  Africani  fino  a  che  non  von- 
nero  gli  amici  d'Aretahla  ,  e  cittadini  di 
Cirene  a  portare  il  promesso  dono.  Perchè 
udito  il  fatto  la  mai;gior  parte  del  popolo 
invitata  da  lei  corse  a  vederlo.  E  come  vi- 
dero Areta61a  quasi  sdimcnticarono  intera- 
mente lira  contra  '1  tiranno ,  e  stimar  su- 
perfluo il  pigliar  di  luì  vendetta.  Perù  la 

Srima  opera  loro ,  e  il  primo  godimento 
dia  rioovrata  libertà  fo  iVibbraocìare  con 
letisia  e  lagrime  la  conservatrice,  e  gettar- 
sele a*  piedi,  come  all'immagine  d'Iddio.  E 
cosi  sempre  crescendo  la  calca  ,  non  prima 
cbeatera  presoLesndroentrÀ  neUadttà  (  i  ). 
Sazi  che  furono  di  onorare  e  cclehrare  Are- 
tafila,  \oli:^ot)si  a  pensare  al  fatto  dc'tiranni. 
Caibia  abl)ruciaron  vìva  ,  e  Leandro  legato 
dentro  al  sacco  {gettarono  in  mare-,  e  vollero 
che  Aretifìla  in  compagnia  de'mi;^rmri  cit- 
tadini prendesse  ed  amministro&sc  il  gover- 
no. Ma  dia  avendo  condotta  a  fine  favola 
sì  varia  e  di  tante  parti  fino  airacquisto 
della  corona  ,  con  la  quale  avea  ricoverata 
la  libertà  della  città  ,  si  ritirò  io  casa,  e  ia- 
sdata  da  parte  ogni  amUsione,  Il  festante 
della  vita  menò  tessendo  in  quiete»  atratta* 
nendoai  con  amià  e  parenti. 

Erano  in  Francia  (2)  potentissimi  Prin- 
cipi e  parenti  infra  di  loro  Sinato  ,  e  Sino- 
ri^e.  Àvea  Sinato  sposata  una  donzella  no- 
minata Camma,  per  bellezza  di  corpo  e  fior 
di  giovanezza  ri|:^nnrtlcvole ,  ma  più  am- 
mirata per  l'ornamento  delia  virtù:  perchè 
non  soloeraamaate  dell'onore  e  dd  marito , 
ma  prudente,  magnanima  ,  e  cara  a'  suoi 
soggetti  per  sua  rara  hcnii;nità  c  bontà  ^  e 
più  illustre  la  rendeva  l'esser  sacerdote^ 
di  Diana ,  la  4aale  magnificamente  ornate 
costumano  i  Francesi  nelle  pompe  e  sacri- 
fizi con  gran  lìverenEa  onorare  (3).  Di  lui 

(1  )  Forse  più  chltramsttle  potreMbe  diid  :  B 

concorrendovi  gli  uni  dopo  gli  altri  ,  non  prima 
du  a  sera  ,  avtwio  ricevuto  JLcandi  o  st  ricon- 
dussero nella  dtlà  (A-) 

(a)  Nella  Gidazia  Uni  parte  delP  Asia  mi- 
nore ,  della  quale  ai  t«nmi  di  Brenuo  s  Ì(D|m- 
di-onirono  i  Ga^li.  (K.)  li  testo  poi  dios:  tram 
potentissimi  fra  Tetravcfa  ,  e  aktinfOCùfartitU 
fra  loro  Sinato  e  Sinorigt.  (A.) 

(3)  Il  tc:ito:  fù  rf)« 'A^ipu^oc^s^aoy  sftwi,^ 
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adunque  fooomneute  innamorato  Sinori^^e, 
veggt  ndo  non  ]>otci  la  persuadere  o  forzaix; 
iriventu  il  roarito,  penso  grave  soellcratc/zn: 
uccide  a  tradiinàAoSio«tD,e  poco  appirss4> 
chiede  per  moglie  Camma ,  che'dimorava 
nel  tempio  non  con  atti  da  muovere  pietà 
e  urli ,  ma  oon  tsd^no  velato  e  ben  consi- 
derato ,  aspettando  Y'ocoiMine  di  vendicar 
la  aoellerateiia  di  Sinori^:  il  quale  porge- 
va continovamenle  umili  preghiere  ,  e  non 
pareva  che  t^li  mancassero  onesti  pretesti  da 
eoiiirarle;  che  per  altro  era  di  maggior  me- 
rito che  non  fu  Sinato,  c  l'uccise  p<  r  sover- 
chio amore  che  portava  a  C>'<miiia  ,  e  non 
per  altra  malvagità.  Cominciò  la  <;iovanc 
da  prima  a  negare  non  con  troppa  durczu, 
e.  p»i  ajipooo  appoco  a  crflcre,  oltre  che  gii 
amici  e  parenti  ,  parte  per  tema,  e  parte 
per  farsene  gradooon  Sinorige  potentissimo 
oe  la  persuadevano,  e  quasi  tbrzavanOf  tan- 
to che  linalinontc  acconsentì  e  mandò  a 
chiamarlo ,  quasi  volesse  farsi  il  contratto 
e  oonfermasione  del  marita^oalia  presen- 
za delb  Dea,  Quando  fu  arrivato  gnAamen- 
te  r  accolse ,  e  condottolo  all'  altare ,  e  con 
certa  tazza  in  mano  piena  di  avvelenato  l)e- 
TaraggiorinTÌtòabere,ebeutaneuna  parte, 
lasciò  l'altra  a  Siiiorìge.  Come  vide  averla 
ì)eiifrt  ,  con  olla  e  ch'ara  vocfì  fece  segno 
li'a  negrezza,  e  inginocchiatasi  ali  immagine 
di  Diana,  dine:  Giiiamoti  i  o  onoratiatima 
Dea  ,  in  testimonio ,  che  non  con  altro  in- 
tendimento sono  sopravvissuta  a  Sinato,  se 
non  per  vedere  rìsplendere  questo  giorno  , 
ne  in  tanto  tempo  ho  goduti)  altro  diletto 
della  vita  ,  che  la  speranza  della  vendetta, 
la  quale  avendo  al  presente  ottenuta  me  ne 
"90  gioioaamente  a  trovare  il  mio  manto. 
E  tu  ,  o  scellerato  od  eB^O  più  d'ogni  al- 
tro vivente  ,  di'  a' tuoi  congiunti,  elle  in 
vece  di  letto  c  di  nozze  t'apprestino  la  se- 
poltura. Sinorige  udblo  dft,  e  già  tentendo 
r  ©iKTazionc  e  commovimento  del  veleno  , 
montò  in  cocchio  con  ispTanza  che  l'ondeg- 
giamento e  scotimento  gli  avesse  a  giovare: 
ma  n*  usd  immantinente,  e  mIìIo  in  Itftt^a 
si  morì  la  sera  medesima.  Camma  sostenne 
il  travaglio  tutta  la  notte,  e  la  mattina  udita 
la  morte  del  nimico  prontamente  od  alle» 


jrfll  illuslit  la  rnideva  Tesser  sacerdaUssadi  Dia 
na  (  c/ie  i  GaiU  grandemeiue  onorano)  e  il  com- 
parir sempre  uti  smnfiù  Sjfktiiitmaàt  ama 
Ut.  (A.) 


La  medesima  Francia  (i)  produsse  due 
altre  donne  degne  di  memoria ,  Stratoniei 

moglie  di  Deiotaro,e  Chiomara  moglie  d'Or- 
tiagontc.  Stratonica  sapendo  il  marito  de- 
siderar figliuoli  legittimi  che  suooedesstTo 
albi  corona ,  e  oonoeoendoil  sterile ,  lo  per- 
suase a  cercar  di  averne  d'altra  donna, e 
spiirger  voce  che  fusse  suo.  Peiotaro  forte 
maravigliato  dell'  accorgimento  della  mo- 
glie ,  ed  in  lei  il  tatto  rimettendo ,  aooon- 
sente  clic  prowcgg.i  nna  donzella  nominata 
Elettra  fra  le  sue  prigioniere,  e  .seco  inca- 
mera la  serrasse  (2)  :  i  figliuoli  della  quale 
con  grand*  amore  e  magoifieeiiia  allevò  oo* 
me  iìiuero  propri  snol. 

Chiemara. 

Quando  i  Romani  sotto  la  condo  tta  di 
Giteo  Scipione  sconfissero  i  Francesi  (3)scor- 
si  nelPAeia,  avvenne  che  Chiomam  moglie 
di  Ortiagonte  fu  in  compagnia  dTaltredoaae 
fatta  prigioniera.  Il  capitano  che  la  prrse 
usando  la  fortuna  della  guerra  le  fece  tìo- 
lenza,  e  svergognolh.  Era  eostoìoltreniMlo 
inclinato  a'piaceri  e  al  guadagno  ed  infem- 
pcriuiti*  ,  e  ollora  fu  vinto  dall'avidità  del- 
l'oro ,  che  per  ri.scnitto  della  donna  gli  fa 
promesso  ,  per  la  qual  cagione  h  condusse 
jier  lihoraila  jI1;i  riva  d'un  fiume  ,  elicerà 
nel  mezzo  fra  lui  e'  nimici.  1  Francesi  «• 
licando  il  fiume  consegnarono  il  riscatto  , 
e  presero  Chiomara  ;  la  qual  accennò  ad  un 
de'  suoi ,  che  battesse  il  Romano  che  l' aH- 
braccia  va  e  baciava.  Colui  oon  uncolpodi 
spada  gli  &  cader  la  testa  in  terra,  ed  «Hr 
fatto  seno  del  manto  la  piglia  ,  e  dentro  ve 
la  inviluppa,  efugj;e.  Venuta  all  i  prese wa 
del  marito  gettagli  a'  piedi  quella  testa.  Nd 
qual  aspettò,  prosa  maraviglia*  ditee:  Don< 
na  ,  è  atto  generoso  il  mantener  la  fé.  Si , 
rispose  ella  ^  ma  meglio  òche  viva  uneoloi 

fi)  La  fméesima  Cétasta. 

(à)  Lkiolni  o  forte  mm  m'ifjliato  del  pensier  Mi 
mogUe  ,  riini.<e.  il  tatto  ùt  1»  :  ed  essa  irascdia 
fra  Usue  prtfjimitnm 
Ira  ,  la  chiuse  in  caiiura  ttl  mÈrtìùf  f 
della  quale  ecc.  (A.) 

(i)Tkfi>ka4  Taiém ,  i  GdMi  0  i  Gèi 
di'ir.fsia.  — Questa  guerra  poi  tenne  diciro  allJ 
'•Monda  guerra  punica  e  fu  conteatporaaea  a"-' 


Macedonica.  Manlio  a  coi  fa 
rmmo  189  «vanti  G«  C.  («ie.) 
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il  qtiale  meco  si  sia  congiunto.  Scrìre  Po- 
libio die  atendo  parlato  con  ouesta  donna 
ia  SMpdto  ftiie  li  nwnv^Kò  ddh  MA  ni^ 
gnaninitii  e  pmdenu* 

CmimMdiPafam. 

Avendo  Mitridate  mandato  •  dtiamare 

sessanta  de'  primi  Francesi  che  venissero  in 
Pergamo  come  amici,  li  ricevette  superha- 
mcnteed  imperioniiiente;onde  si  sdegnaro. 
Tovedonoe  priocipe  deTToaiofci  forte  di 
corpo,  e  cora!?gioso  a  maraviglia,  promise 
che  quando  Mitridate  sedente  prò  tribunali 
dava  qdìeaca  dentro  «n»  Moola  degli  eser- 
cizi corporali  lo  piglierebbe  di  peso,  •  teoo 
preci piterebbesi  in  certa  profonda  caver- 
na vicina.  Ma  avvenne  cbe  non  v'andò  quel 
giorno,  e  mandò  «  chiamare  i  Fnmoeaiche 
venissero  a  paianoli  Toredorace  non  si  per- 
de d'animo  ,  anzi  riconforta  i  compagni,  e 
dice  che  quando  saranno  tutti  appresso  a 
lui ,  da  ogni  banda  gli  corrano  iddowo,  e 
shraninlo.  Questa  congiura  si  scoperse  ,  c 
Mitridate  fece  tutti  incarcerare, e  comandò 
che  a  ano  a  uno  fussero  tutti  uccisi.  Ma 
poi  ricordfttoai  d'un  giovanetto  che  nel  6or 
degli  anni  avanzava  in  bellezza  ogn'altrodei 
suoi  tempi,  n'ebbe  pietà,  e  ripentissi,  cre- 
dendo die  fipt'  priim  fitase  già  morto  :  non 
pertanto  comandò  se  cri  vivo  cbe  si  rila- 
sciasse. Questo  giovane  nominato  Bepolita- 
no,  per  fortuna  quando  fu  preso  avea  bella 
e  rioee  veste,  la  ouale  vdlendo  il  gioalìsiere 
conservar  netta  dal  sangue,  e  però  spoglian- 
dolo adagio,  vide  apparir  da  lontano  i  inan- 
dati del  re ,  che  correndo  nominavano  il 
giovane.  Talché  Repolitano  fu  inaspettata- 
mente salvato  dall'avarizia  ,  che  suole  ro- 
vinar molti.  MaTorcdorace  tagliato  a  pezzi 
fu  gittato  a'  cani  senza  sepoltura ,  e  niuno 
degli  araid  suoi  osava  appressarsi  per  sep 
pellirlo.  Dna  donniccìuola  di  Perivamo  da 
lui  per  sua  belietza  conosciuta,  ardì  di  co- 
nrìre  e  seppelfire  il  matto.  Se  nTaeconero 
le  guardie .  e  presala  la  oondnsieroal  re:  U 
quale  vetlutnla,  <>omc  si  narra,  si  commos- 
se, pareiKk>  ia  giovinetta  di  tutta  semplici- 
tè,  e  sensa  mditie  alcuna,  e  maggiormente 
rioonosccndo  esserne  stato  cagione  amore 
ammollì  s»ia  durezza  ,  e  concesse  che  si  le- 
vasse, e  seppellisse  il  morto,  e  donò  le  vesti 
ed  dtrì  amementi  fnneielì. 

TimoeÌM. 

Tcagcnc  tebdno,  unito  col  parer  d'Epa- 
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minoiida  c  IVIopida  e  altri  iniijiiori  nel- 
la difesa  della  patria ,  cadde  nella  comune 
sventare ,  che  ndia  rotte  di  Cheronee  op- 
presse tutta  la  Grecia, quando  già  vincitore 
metteva  in  fuc:a  il  corno  oppostogli.  E  fu 
colui  che  a  chi  gridava  :  Fmo  a  dove  vuoi 
tu  caodardi*  rispose  :  Fino  in  Macedonia  fi). 
E^W  ebbe  una  sorella  clic  a  lui  <;opravvis- 
suta  fece  chiara  testimonianza,  che  per  vir- 
tù di  sangue ,  e  per  natiu'a  fu  grand'uomo 
ed  illustre:  e  ricevette  qualche  frutto  della 
virtù  del  fratello .  che  le  fe'  parer  più  leg- 
gieri la  parte  delle  comuni  miserie  ,  che 
toccarono  le  eoe  persone.  Psivlucchè  Tinti 
che  ebbe  Alessanaro  i  Tebani,  e'suoi  messe 
a  sacco  la  città,  alloggiò  per  fortuna  in  casa 
Timoclea  un  capitano  di  cavall^gieri  di 
Trscie ,  che  non  sepee  dò  die  si  fusse  one- 
sta  e  cortesia ,  ma  ingiarioso  e  pazzeronc  , 
avea  il  medesimo  nome,  e  non  il  medesimo 
costume  del  re  ;  e  senza  rispetto  della  no 
ìnìth  e  ddia  onesta  vita  della  gentìMonne , 
rorn'avra  ])cn  ])cuto  dopo  cena  l'invitava  a 
dormir  seco  *,  e  qui  non  finiva,  ma  sempre 
le  domandava  ove  avesse  nascosto  l' oro  e 
l'argento,  or  OOn  minacce,  or  con  promene 
di  prenderla  per  moglie  (2).  Ma  ella  presa 
l'occasione  tb  lui  medesimo  presentatale  , 
disse  r  HcaIìo  sarebbe  stato  per  me  Tesser 
morta  in  questa  notte  (3)  che  vivere  al  pre- 
sente*, perchè  avendo  il  tutto  pcniuto  arci 
mantenuto  il  corpo  netto  da  ogni  disone» 
stà.  Me  nello  stato  presente ,  poiché  Dio 
mi  t'  ha  dato  per  padrone ,  signore  e  ma- 
rito ,  non  ti  priverò  delle  cose  tue,  e  farò 
quanto  vorrai.  Già  possedetti  gioie  per  or- 
namento di  fléb  persone ,  vesellemento 
d'  ariento  ,  oro ,  e  moneta  ,  ma  presa  la 
città  comandai  alle  serventi,  cbe  tutte  que- 
ste cose  mi  portassero  ,  e  le  gìttai ,  o  per 
ine^  dire  ,  le  riposi  nel  |to7.zo  risccco,  e  nd 
sanno  molti  ,  p<n'chè  v'e  sopra  il  coperchio 
imprunato  da  folta  siepe.  11  qual  tesoro  ti 
erncehlrl,ee  meservira  per  teetimanienRa 
e  confermazione  appresso  di  le  della  ri<-- 
chczza  e  splendore  di  nostra  famiglia  li 
Macedone  udito  dò  non  aspettò  ia  luce  del 

(1)  QaesU  bi«Te  risposta  rer4M  in  prova  ch'e- 
gli da  sua  parie  (e  vindloiie.  (A.) 

(a)  Dovrnrfo  snpporsi  rhr  nh  nÌj  .irr.iHiitn 
la  prima  sera  pare  die  meglio  clirebl»csi  Hnfxi 
la  ecna  »<>//«  «Ae  «SM  fUMCMC,*  uè  a  nt)  lon- 
tenta,  le  chiese  mr  avrfsr  nnsKi^^lo  tee,  (A.J 

(3)  Prima  tb  quetta  tutte.  (.4  ) 
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Poliarco,  e  nella  oclebraxìone  delle  esequie 
viene  novella  dello  sdegno  del  re  e  della 
gueira..Ptaliarw  fu  in  pemìero  d'andar  in 
persona  a  discoloarsi  *,  Erixo  non  vuol  re- 
stare ,  ma  sa^uirìo ,  e  correre  il  medesimo 
rischio,  c  Crìto  la  ior  madre  ancorché  vec- 
chia e  di  gran  riputarioneeome  acNhdHà  del- 
Tantìco  Batto  ,  cognominato  il  felice  ,  non 
volle  lasciarli.  Pervenuti  che  furono  in  Egit- 
to ,  tutu  approvarono  maravigliosamente 
il  fililo,  e  Amans  maq^ionnente  lodò  k 
prudenza  e  fortezza  d'Erixo,  o  dopo  averli 
onorati  di  ricchi  donie  trattatili  realmente, 
rimandi  a  Cirene  con  tua  buona  grasia  Po- 
Uarooeledoone^ 

SmoerUa. 

IX  non  minor  lode  fii  degna  Senoorìtada 

Cuma  nel  fatto  contro  ad  Aristodemo  tiran- 
no ,  che  credono  alcuni  essere  stalo  ctt^no- 
minato  Molle  e  Delicato  per  dissoluzione  di 
costumi ,  ma  t'ingannano  per  non  saper  la 
vera  origine  di  \nì  cognome.  Fu  da' barbari 
oognooiinato  Malace(  cheapprcsso  loro  vuol 
dire  giovanetto  senza  pelo  ),  perchè  nell'età 
sua  pia  verde  con  altri  su(n  compagni  por- 
tava la  zazzera  ,  e  chi  l'avea  in  que'  tem- 
pi si  nominava  Gorooiste.  Nelle  guerre 
•dunque  contro  alu^lieri  mostrò  gran  va- 
lore ,  e  acquistò  riputadona  (i)  ,  é  in  ein- 
goiare non  solo  per  ardire  e  opera  di  mano, 
ma  eziandio  per  buon  senno  e  providen- 
aa,  di  maniera  che  essendo  in  gran  vene- 
razione de' cittadini  ottenne  i  "p  ù  supre- 
mi magistrati  ;  e  qimndo  i  Toscani  volea- 
no  rimettere  in  iatato  Tarquinio  Superbo 
fii  mandato  da'  Cu  mei  in  soooorso  dev'Ho- 
mani.  In  questa  lunga  guerra  in  tutte  le 
cose  secondando  la  volontà  de  cittadini  che 
■otto  lui  militavano  ,  e  più  tosto  osservan 
doli  che  comandando  «ome  capitano ,  gli 
inizzo  centra  'l  senato,  e  persuase  a  cacciare 
i  migliori  e  più  potenti.  Quindi  divenuto 
finalmenle  tiranno  ,  nel  fatto  delle  donne  e 
giovanetti  nobili  usò  oj>nl  violenza  e  scel 
lerat^rza  :  prrrliè  si  K'i».;e  che  forzò  i  gio- 
vanetti a  poi  tare  la  chioma  lunga  con  or- 
namenti d*oro ,  e  le  donzelle  a  tondersi  e 

(i)  Furse  direbbesi  C'>n  più  chiarezia  e  con- 
formità al  testo  :  fk  dai  barbari  sojtraimofnato 

Mtdact ,  die  signì/ìcn  rjiovineUo,  jKrcfi?  tssemlo 
faticiuUo  ,  e  fra  n>f  lattei  ancor  zazzeruii  (  i  «piali 
jiet  aò  appellano  VonnnMi  )  si  rese  celebre  t  U- 

Jid  «OS.  (A).    ^'  ^ 


portar  vesti  alla  maniera  de'  giovani  ^bar- 
bati  e  corte.  Non  pertanto  innamorato  ar- 
denlierima—nlH  diSeiiocritet  figlìuolad'un 
cittadino  eh*  avea  mandato  in  esilio  ^ae  la 

teneva  appresso  ,  sensa  averla  sposata  ,  o 
pur  preso  l'animo  suo  con  persuasione ,  ma 
credendo  dovcni  lei  oontenlare  d'esser  con 

lui  in  qualunque  modo ,  e  che  le  bastasse 
d' essere  da'  cittadini  reputata  avventurosa 
e  beata.  Ma  tali  fovori  non  le  velarono  gli 
occhi  dcH'inteltetto,  anaicitrealloedegnarsi 
d'abitar  con  luì  non  come  moglie ,  nè  eoo 
ispcranza  di  future  nozze,  non  meno  desi- 
derava la  libertà  della  patria  ,  che  «  desi- 
derassero gK  odiati  dal  tirannOi  ATTcnne  cIm 
Aristodemo  appunto  in  quel  tempo  cingeva 
di  fossa  una  sua  possessione  senza  necessità 

0  giovamento ,  ma  ecio  por  «oneumare  ed 
affligga  con  le  fiitidie  e  tnvagli  i  cittadi- 
ni :  perchè  a  ciascuno  fu  comandato  che 
levasse  certa  quantità  di  terra  c^ni  jgioroo. 
Come  Ssmicnto iredeva  partini  dallavoro 
Aristodemo,  piegò  la  feccia  e  copersela  con 
la  veste.  1  Riovariflti  motteggiando  e  scher- 
zando le  domandano,  perchè  solo  per  ver- 
gogna sfuggisse  l'aspetto  d' Aristodemo ,  e 
cosi  non  facesse  a^ll  altri.  Ella  con  trrande 
avvedimento  rispose:  Perchè  Aristodemo  è 
solo  uomo  fra  Cumei.  11  qual detto  puoee  i 
cuori  a  totti,econ  lo  stimolodeUavergogmi 
risvegliò  i  più  f^encrosi  alla  reciipfTazione 
della  libertà.  ÌL  diceà  ancora,  che Senocr ita 
disse  d*  amar  meglio  di  porlsve  anche  essa 
la  terra  invece  del  padre  presento* die  por- 
teci pare  delle  morbidezze  e  gran  potenza 
d' Arbtodemo.Cbe  maggiormente  oaò&rmò 

1  oongiofatt  ooolro  li  gutdati  da  Tinwtoie, 
il  quale  avuta  da  Senocrita  sicura  entrata 
al  tiranno  con  gli  altri  gli  corse  adrlo<;sf>  ,  e 
disarmato  e  senza  guardia  agevolmente  l'uc- 
eieono.  E  orni  per  virtà  di  due  donne  si 
ridusse  Cuma  in  libertà:  1'  una  delle  quali 
inofise  il  primo  pensiero  e  volontà  d'operare* 
e  l'altra  porse  aiuto  al  fine  di  tale  impresa. 
Ofièrendo  i  Cumei  grandi  onori  e  doni  a 
SeiK^riifa  tutti  gli  rifiutò,  e  chiese  in  gui- 
derdone di  poter  seppellire  il  corpo  d'Ari- 
stodemo, 11  che  le  concessero  ,  eia  deaeero 
sacerdotéssa  di  Oemtf  stimando  tal  onore 
non  dover  essere  men  grato  alia  Hea  i  ohe 
coayenieote  a  Senocrita. 

La  moglie  di  Piti. 

Narrasi  ancora  che  la  moglie  di  Pi  te, 
che  visse  al  tempo  di  Sene  ,  fu  buona  c 
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lavia  Hnnna.  Perchè  essendosi  l'ile  avvenuta 
a  trovar  miniere  d'oro ,  e  aeou  misura  io> 
wsbbilmmtee  ttranamenteoompiaoendofi 
ddle  riccherze  che  ne  traeva  ,  ri  si  consu- 
mava dentro ,  e  di  più  facendovi  scendere 
i  àttadini  gli  forzava  egualmente  tutti  a 
WTare ,  partire,  e  fmefiÈn  Vmo,  «  noo  fa- 
re, né  caercitarst  in  altro.  Perchè  moren- 
done molti  ,  e  tutti  venendo  meno  sotto  il 
peso  delie  latiche,  le  donne  venute  alla  por- 
la,  ove  aUtew  la  moglie  dì  Pite ,  le  por- 
sero umili  preeshiere.  Ella  rìsjionde  che  se 
ne  vadano  e  si  riconfortino  \  e  chiamati  a 
se  certi  orefici  suoi  fidati ,  e  serratili  ^  co- 
mandò ehé  fiwciano  pani  e  vivande  d'o<;ni 
torte,  e  frutte  d'oro,  e  fiiialincntc  i  cibi 
che  sapeva  più  piacere  al  gusto  del  marito. 
Eraenoo  tatto  ordinalo  tornò  Pile  «  <&*era 
stato  qualdie  tempo  in  viaggio ,  domandò 
da  divinare,  eia  moglie  gli  mette  avanti  la 
mensa  carica  d'oro ,  senza  alcuna  vivanda, 
o  beveraggio  da  nutitrd  ,  éhè  tutte  eran 
d'(jro.  Gode  Pite  al  primo  aspetto  di^H'artc 
orefici ,  che  sì  nene  avevano  imitato, 
ina  sazio  della  vista  domanda  da  mangiare, 
e  h  moglie  a,  I  ì  porse  Toro  tanto  da  lui  desi- 
derato :  di  che  sdegnato,  c  gridando  d'aver 
fame  ,  gli  disse  :  Dì  queste  cose  ci  facesti 
doviiia,  e  scarsità  delle  altre.  Ogm  mestie- 
re ,  ogni  arte  cessa  ,  non  più»  coltiva  la 
terra ,  e  lasciando  addietro  la  sementa  .  il 
piantare,  e'I  nutrimepto  g^vevole  agli  uo- 
mini ,  caviamo  mppando,  e  cerchiamo  ^Us- 
otile  materia ,  consumando  dì  fatica  i«>i 
medesimi ,  e'  cittadini  insieme.  Queste  pa- 
role mossero  Pite ,  noo  sì  che  lasciasse  in- 
leraroentB  le  minicm ,  ma  ondinalo  che  vi 
hvonme  la  quinta  pacle  darcittaduiit  ri- 


volse il  restanti'  Ala  cultura  de'  campì  ,  e 
alle  arti.  E  quando  òerse  (  i  )  venne  armato 
onntra  la  Gncta  ,  con  gran  magnifionm  e 
doni  ricevendo  il  re  gli  domandò  una  gra- 
ria, che da'molti suoi  figliuoli  un  solo  n^dis- 
pensasse  dalle  fatiche  militari  ,  e  lasciassclo 
per  sostegno  di  ma  vaoebimsa.  Pérciiè  adi» 
rato  Serse  questo  solo  dal  padre  addoman- 
dato  fece  uccidere,  c  tagliare  in  prT.r'i,  e  fra 
essi  passar  l'esercito:  gli  altri  tutti  condusse 
seco,  e  morirono  in  battaglia.  Perchè  aom- 
ratosi  Pite  fece  quello  clic  comunemente  so- 
glion  fare  gli  stolti  e  folli,  temeva  la  morte 
e  riceveva  noia  della  vita.  Volendo  adunque 
non  vivere,  nè  potendo  in  sifOCOaresuttrarsi 
alla  vita  ,  fece  fahbricarc  un  sepolcro  nella 
città  in  un  aigine  rilevato ,  a  pie  del  quale 
passava  H  6amc  ntmdnato  Pilit^litè«  e  tra- 
viando il  corso  delle  aoqoe  fece  sì  che  tra 
versando  l'argine  bagnavano  d'ogn'intorno 
il  sepolcro.  E  fornitolo  di  tutto  punto  da  sè 
stesso  ,  e  vivo,  v'entrò  déntro,  eeomeffnilo 
lo  Stato  e  la  dttà  in  mano  della  mo(*Iieco 
mandò  che  più  non  s'accosti  al  sepolcro,  e 
ciascun  giorno  gli  mandi  da  cena  sopra  la 
barohetta,  fino  a  che  non  la  vede  trapassare 
oltre  all'argino  con  fa  c«ia  intera  :  allora 
cessasse,  perchè  saria  indizio  certo  di  sua 
morte  ;  e  cos'i  menò  miseramente  il  restante 
della  vita.  La  moglie  saviamente  p<ii  gover- 
nò lo  Stato,  e  liberò  i  aiioiai^getti  dà  tanti 
trattigli  (a). 

(i)  QuanAj  peri  Serse. 

(a)  Eniduto  che  descrive  tninalamenle  questo 
fatto  dire  che  Pithius  (  ci»)  In  noniìn.i  )  regni 
in  Celeoe  ciuà  della  Frjgiii.  Egli  poi  noo  parb 
dal  aeslo,  iclativo  alU  wm^  dk  lai.  (Rk.) 
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I.  «  Percìiè  si  comanda  alla  novella  sposa 
rhn  tor<»hi  il  fuoco  e  l'aoqua  ?  m  Forse  per- 
chè in  questi,  come  elementi  e  principt ,  si 
riconosce  il  maM^io  e  la  femmina  ,  e Vuno 
dVssi  dona  i  principi  ai  inoto  ,  e  1'  altra  lia 
proprietà  di  suggctto  e  materia  (i)  :'  Ovvero 
perchè  il  fuoco  purga ,  e  l'acqua  lava ,  e 
oonTime  cbe  la  sposa  si  mantenga  sempre 
sincera  e  casta  0  perchè  siccome  il  fuoco 
senza  l'amore  riseoca  e  non  nutrisoe,  e  l'ac- 

aiu  Mm  II  Oiloniffcerìleeodon,  così 
i  OMNcliio  e  la  lemaiìiHi  HomiM^^ti  rie- 
scono vani  e  non  operanti,  ma  la  conpiinn- 
sionedel  maritaggio  dona  perfesiooealcom- 
niem  ddia  vita  ?  O  perchè  non  si  lieoM»  i 
maritati  giammai  aLbandonare,  anzi  acco- 
munar tu  Tir  le  fortune  ,  ancorché  non  fus- 
sero  per  a  vli  comune  altro  bene  che  il  fuoco 
c  l'iKxjua  ? 

II.  «  Perchè  s  accendono  nelle  none  so- 
bmente  cinque  faoeUe,oomioateda'Romani 
Gerioni ,  e  non  più  n^ meno?  •  Forse  ( co- 
me dice  Varrone  )  perchè  servandosi  di  tre 
i  pretori ,  e  gli  edili  di  due ,  non  è  ragio- 
nevole die  n'ablMamo  più  de'pretori  e  «li li 
hMicme,  e  mairimr  awamdigHlosi  ds^  edili 
le  facelle  degli  sposi  (a)  ?  O  vero  perchè  fira 
molti  numeri  che  si  usano  si  stima  in  altri 
cui  migliore  e  più  perfetto  il  caffi>  |  e  più 

(i)  Due  cose  ,  (lice  Varrone  ,  concorrono  a 
formar  lutto  qiUinto  è  ivel  moodo  ;  il  faoco  il 
qttale  siSHOeie  il  mudile  n''ba  in  sè  raedesimo 
il  germe  ;  c  Tacqoa  che  somigliania  alla  ism- 

mina  lo  sviliip[u  e  io  noti*. 

(a)  11  testo  c  qui  inai  gaasto.  UAdriam  c 

oonfbnne  airAmyot* 


conveniente  alli^  nor/o*  perchè  il  pari  riceve 
divisione  ,  e  l'egualità  delie  sue  parli  ha 
sempre  contrasto  e  repugna  nia  ,  ma  il  caf- 
fo non  può  giammai  dividersi  egualmen- 
te, che  sempre  rimane  a  dividersi  qualche 
cosa  comune  i*  £  fra  tutti  i  caffi  non  è  alcu- 
no più  conveniente  al  maritaggio  del  cin- 
que, perchè  il  tre  è  il  primo  caffi»,  e  il  due 
è  il  primo  pari,  dalla  congiunzione  de*qua< 
li,  quasi  maschio  e  Hemmina,  ne  risulta  il 
cinque.  O  vero  più  tosto  pnehè  essendo  il 
lume  segno  della  genevadiODe,  c  potendo  la 
donna  al  più  partorire  a  un  tratto  fuio  al 
numero  di  cinque ,  quindi  è  che  portano 
dnqtM  fiwelle  ?  O  vero  perchè  erodono  i  Don* 
ciunti  in  marita  E^gio  aver  bisogno  dell'aiuto 
di  cinque  Dei  ;  di  Giove  perfetto,  di  Giuno 
perfet^ ,  di  Venere  ,  della  Persuasione  ,  e 
finalmente  di  Diana  .  la  quale  invocano  le 
donne  ne'  travagli  e  dolori  del  parto  ^ 

III.  «  Perchè  essendo  in  Roma  molti  tem- 
pli dedksatt  a  Diana  ,  non  v«  ne  ha  che  un 
solo  nella  strada  nmui  nata  Patrìno, nel  qua- 
le non  entrano  uomini  ?  »  Forse  per  cagione 
della  vulcata  iàvola,  che  alcunoanticamente 
per  avier  Tiolata  una  donna  venutavi  per 
adorate  laDea,  fiiiaoanitoda'cattl,  om 
per  supersUzione  con^ncianHIO  gli  UOndni 
allora  a  non  entrarvi  ? 

IV.  «  Peneliè  negli  altri  tempi  di  Diana 
sospendono  o  conficcano  le  corna  di  cervo, 
ed  in  quello  del  monte  Aventino  corna  di 
bue  ?  ■  Tal  costumes'introdusse  per  rimem- 
branza d'un  caso  avvenuto  anticamente. 
Narrasi  che  nel  paese  de'  Sabini  nacque  ad 

'  Antronc  Gorazio  una  vacca  bella  e  grande . 
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a  maravìi^lla  sopra  tutte  le  altre ,  e  un  in- 
doTÌoo  gli  disse  che  la  città  di  colai  che  sa- 
crificherebbe quella  tmcb  Mpra  il  monte 
Aventino  ,  sarebbe  possente  domimlrìce di 
tutta  Italia.  Venne  costui  a  Roma  per  sacri- 
ficar la  sua  vacca  ^  ma  un  suo  serro  segre- 
tuaenle  nanò  fl  tutto  a  Scr^  allora  le* 
ftnante ,  e  Servio  a  Cornelio  sacerdote  di 
Diana.  Perchè  quando  Antrone  si  presentò 
per  far  sacrifizio,  Comeiio^licomandòcbe, 
■eoondo  il  costone  de'nonfiamll,  prìinie- 
ramente  andasse  a  lavarsi  nel  Tevere.  Par- 
tesi  per  lavare,  e  Servio  anticipando  uccide 
la  vacca  in  onore  di  Diana  ,  e  sospende  le 
eoma  alfe  pareti  del  tempo.  Oltre  a  Var- 
rone  scrisse  ancora  questa  Storia  Tuba  se 
non  che  Y arrone  non  lasdò  scritto  il  nome 
d'Antrone,  e  non  lUoe  dit  Gonidio  sacer- 
dote ,  ma  la  guanUa  dd  tempio ,  ing^miò 

il  Sabino  (i). 

V.  «  Perchè  non  si  costuma  di  ricevere 

rh  porta  ,  ma  pd  letto  colui  die  toma 
lontan  pe^,  ove  fidmmenle  ei  sparse 

voce ,  e  si  credette  esser  morto?  »  Varrone 
ne  rende  ragione  al  tutto  fovolosa  ,  e  dice 
ihe  durante  la  {guerra  A  Sidlia  segai  gran 
battaglia  in  mare  ,  e  falsamente  divuI|;os.<;i 
esservi  rimasti  molti  ,  che  poi  tornando 
non  guari  apprc>.so  si  morivano.  Lno  di 
questi  tali  in  tornando  sì  affiiceiòalb  por> 
ta  di  sua  magione  ,  la  qujtle  spontanea- 
mente da  sè  sU^a  incontanente  si  serrò'^i  nè 
pur  si  piegava  con  tutto  lo  sforao  che  per 
aprirla  fiioesse.  In  questo  stante  addormen- 
tato sopra  la  soglia  e})I)e  nel  sonno  una  vi- 
sione per  cai  imparò  a  scendere  in  casa  pd 
tetlOb  II  die  finendo  mcii6  ftliee  Tcedili»- 
sa ,  e  introdusse  tale  usanza  ,  che  fil  po- 
scia osservata  da  tutti.  Ma  considera  ancora 
se  per  avventura  fusse  derivato  in  qualche 
modo  d^  Greci,  i  quali  man  MmaTanpnrit 
nè  si  mescolavano  ,  nè  lasciavano  approssi- 
mare a'  sacrifizi  quelli ,  a  cui ,  come  morti, 
s'era  iatto  il  mortorio  e  la  sepoltura.  E  nar- 
rali dw  AriatiM ,  uno  de*  macdiiati  da  tal 
•apentitioM  ^muOà  m  I>dfi>ado«iiida- 

(i)  Anche  in  Livio  (lib.  i  ,  c.  4^  ),  trovasi 
qaesto  raoconto  awrileiiin  ;  ss  non  che  attri- 
boisoe  il  sacrificio  non  a  Ssrvio ,  m  al  sacer- 
dote  4el  tempia  (A.)  Qnel  Inin  pni chequi  si 
nomina  è  il  figliuolo  di  un  re  dell.i  Mauritani.i 
dello  sUno  aooe  ,  venato  a  Bona  per  onorare 
il  trionfo  di  Csson ,  •  riwaiii  pel  neiH  Stati 
paterni  da  Aaigailo.£|||iaTeasailieauilleO|«- 
t«.  (Ric.) 


re  c  pregare  Apollo  che  lo  liberasse  dalle 
pene  e  trsTagli  |  ne' quali  si  trovava  per 
questo  costarne  t  «  dhe  h  Pitia  sacerdotessa 
rispose  :  Fa  queBo  die  al  novello  parto  nel 
Ietto  &  la  donna  ,  e  poscia  sacrifica  a'beati 
Iddii  (a).  E  che  Aristino  avendo  la  risposta 
ben  compresa  ,  diede  A  ileawalle donne 
che  Io  lavassero,  come  ae  fiisie  nordhnmte 
nato ,  lo  fiisciasscro  ,  e  gli  porgessero  la 
poppa.  E  diccsi  che  tal  costume  osservaron 
poi  tutti  gli  altri  nominati  Isteropotmi  (3). 
cioè  quelli  a  cui  fu  fatto  il  mortorio  avanti 
che  morissero.  Altri  affermano  che  l'origine 
degli  Isteropotmi  fu  avanti  ad  Aristino ,  e 
fu  usanza  antica.  Non  è  adanqoe  meravi- 
glia se  i  Romani  non  istimavano  convenirsi 
a  quell',  a  cui  già  si  era  apprestato  il  sepol- 
cro ,  quasi  Awer  nd  numero  de'  trapassati 
all'altra  Tifa,  entrare  per  quel  luogo  on- 
d'escono  per  sacrificare,  ove  rientrano  dopo 
il  sacrifizio,  ma  comandavano  die  dalla 
parte  di  eopra  ,  e  dalT  aria  eooperta  so»- 
desser  dentro ,  perchè  fiinno  ordinarìi* 
mente  tutte  le  cerimonie  .di  purìfiosaìane 
allo  scoperto  (4). 

VI»  «  Perdie  badano  le  dome  i  paicati 
in  bocca  ?  «•  Forse  (  coni'  è  la  più  comune 
opinione  )  perchè  essendo  alle  donne  vietato 
il  vino,  s'introdusse  l'usanza  di  baciarci 
parenti  die  riscontravano,  per  ooavinoere 
e  }ialesnrc  quelle  che  n'avrsser  Ix'iito  ^  0 
vero  per  la  ragione  che  n'assegnò  il  fil'«<>fo 
Aristotele  ?  Perdìè  l'altra  occasione  (5)  di- 
valgata  per  tutto  il  mondo,  e  che  si  dice 
esser  avvenuta  in  più  luoghi  fu  ardimento 
di  donne  Troiane  nella  costa  d  Italia^  lequs' 
li ,  scoli  cbe  loroiio  in  torre  gli  oomini , 
misero  fuoco  nelle  navi  per  imporrerultimo 
fine  alla  lunga  loro  peregrinazione  ,  elilie- 
rarsi  dai  travagli  del  mare,  e  perc  ò  temen- 
do de*  mariti ,  d  hir  ritorno  corsero  ad  ab* 
braociare  e  baciare  i  parenti  e  gli  amici  cbe 
incontravano,  ed  avendo  in  tale  maniera  Ire- 
nata  l'ira,  ed  essendo  toniate  in  loro  buoua 
grazia  ^  iihupquo  dipoi  conti ngaeneote  con 

(a)  Nel  testo  la  rispoiU  dall'onoolo  è  in  das 

versi.  (A.) 

(3)  Questa  voce  secondo  lo  \il.indm  sijniGcJ 
coloro  i  qaali,  aieutre  si  crede  die  già  a btx in') 
compiato  il  loro  Clio  ,  sono  necessitati  servirgli 
di  naovo.  (Hat.) 

(4)  L'ossnia  di  coi  qui  ragiona  Plutarco  è 
notinima  nel  diritto  lenano ,  sotto  il  noiaedi 
jus  postUmim'i.  (A.) 

(Sj  Perchè  [«dira  cagione  dtwdgata  ecc. 
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p^ì'nÌ  somii;l(anti  care??»»  0  piuttosto  furono  f 
in  ciò  privilegiate  le  iloiuiu ,  come  cosa  die 
appirtàtts  onore  e  riputasione,  se  ap)»riva 
c!r«T(^sser  molti  buoni  parenti  ed  amict  ? 

0  perchè  csseodo  vicLito  t'.ir  inaritiqqio  Cf)i 
|)arcnti ,  le  caiv/zc  iVn  ono  a>iic.  dule  iìno 

01  bacio  solo ,  Lisciato  per  se!>noeooiiiam- 
CéiiTza  del  [wrentado  ?  Pei  clic  jinlicamcntc 
non  si  spo'^av.-in  donne  del  medesimo  sangue 
coin  ancor  o£;^i  non  s'usa  d'ammogliarsi  ol- 
le aie  o  sorelle ,  «  per  la  medesima  cagione 
non  si  dispen^<"j  s<.'  non  tnrdi  il  marltaj^aio 
ira'  cugini.  Ln  povero  cittadino ,  ma  vir- 
taoao  .e  dabbane ,  e  più  grato  al  popolo  di 
quaUioque  altro  cUe  trattasse  gli  aÉu-i  del 
Comune ,  prese  per  mo»lic  la  cucina  erede 
(li  molti  beni,  e  n  arriccili.  Fu  accusato  da- 
Tanti  ai  pipjlo,  il  qualenon  volle  proseguir 
laccusa  ,  ma  l'assolvette,  e  fece  un  decreto 
che  nel  f(ituro  fiissc  lecito  nel  maritaggio 
venir  tino  alle  cuisine  ,  e  non  più  oltre. 

VII.  «  Perchè  fu  interdetto  al  marito  ri- 
cever doni  dalla  inn£;lÌL',  edalla  mof^lie  rial 
marito  »  Forse  per  sej^uitar  Solonc  che 
volle  die  te  donanonì  dopo  morte  tenessero, 
ae  f(ìk  non  fussero  filile  per  tona  ,  n  per  se- 
ducìmento  di  donna  ,  e  n'eccettuò  la  forza 
come  repugnante  «illa  volontà,  e  il  piacere 
come  ingannatore  del  giudìsìo:  elaUs'im- 
waginarono  poter  essero  la  dooenoni  fra 
marito,  e  moglie  0  pur  pensarono  il  do- 
nare esser  mal  st^nodi  benevolenza,  perchè 
donano  gl  i  stranieri,  e  quelli  eh»  non  s'ama- 
no ,  e  però  privarono  il  marita£»c;io  di  tale 
iti;::;annatrice  cortesia  ,  acciò  il  viceiulevole 
amore  fusse  senza  mercede ,  e  volontario  , 
e  non  mosso  da  altra  cagione  ?  0  perchè 
usando  per  lo  più  le  donne  co'doni  lasciarsi 
corrompere,  e  ricever  1  amante  straniero, 
stiawrono  indiik»  d*oiMrtà  il  oompiaoerM 
del  proprio  marito  senza  doni  ?  0  piutloslo 
perchè  conviene  i  beni  del  marito  esser  oo- 
mupi  alla  aooglie ,  que'  della  mo^ieal  ma- 
lito  :  Mfcbè  il  rkaevante  impara  a  eredère 
che  il  dono  al  presente  ricevuto  già  non  fos- 
se suo  ;  talché  quelli  che  donano  Timo  al- 
l'altro poche  cose  ,  pri\ano  incerto  modo 
i  oomp<igni  quasi  cM  tulio  ( t)  ? 

VITI.  «  Perchè  fu  vietato  il  rìcevr-r  doni 
dal  suocero  ,  e  dal  genero  ?  »  Forse  dal  ge- 
nero ,  acciò  non  paia  che  per  mano  del  pa- 

(t)  1  gìaieBonaiti  assegnarono  principliMn- 
te  questa  ngUme  :  ne  coiifmges  iett  ùu/mmmi- 
tuo  amore  spoUaretU.  (A.) 


dre  ritorni  alla  nio:»lìe;  e  dal  suocero  per- 
chè par  giusto  che  chi  non  dona ,  non  ri- 
oeraf 

IX.  «  Perrlit^  tornando  di  villa,  o  di  lon- 
tan  paese,  ed  avendo  la  moglie  in  casa  y 
mandano  avanti  ad  avvisarla  di  lor  ritor- 
no? •  Forse  per  assicurarle  di  non  volere 
usar  Ci)U  esse  malì/.ia  alcuna  '  perchè  l'ar- 
rivare improvvisamente  è  quasi  un  agguato 
per  sorprenderle,  e  perÒ8*aSrettanódtman' 
dar 'loco ,  che  con  gran  desiderio  si  prepa- 
i*ano  a  riceverli ,  buone  novelle  di  lor  ri- 
torno. 0  piuttosto  desiderano  essi  aver  no- 
velle ddle  mogli ,  se  siano  per  trovarle  i  n 
casa  sane  ,  e  con  desiderio  attendenti  la  lor 
venuta  0  vero  perchè  avendo  le  donne  in 
assenza  del  marito  molte  cure  e  noie  dome- 
stiche, e  picciole  doglienze  e  contese  co*ser- 
venti  ,  annunziano  la  lor  venuta,  acciò  le 
tolgano  via  del  tutto ,  e. con  quiete  e  gioia 
ricevano  il  marito  ? 

X.  «  Perchè  nelPadorazione  degli  Iddìi 
si  ciioprono  la  testa,  e  ni  H'onorare  i  perso- 
naggi uieritevoli  se  la  scuoprono,  se  per 
sorte  hanno  in  capo  un  lembo,  o  altra  par- 
te della  toga  ;  cnè  maggiormente  par  che 
accresca  il  dubbio  priniier-^  '  »  Se  è  vero 
quel  che  si  dice  d'Cnea,  e  che  Diomede  nel 
passar  di  qua  facesse  sacrifiib  colla  testa 
coperta  ,  con  qu.ilche  raj^ione  ne  seguirà 
che  chi  ctiopre  Ja  testa  all'aspetto  de' nemi- 
ci ,  la  scuopra  quando  rtsoonira  amici  e 
persone  onorate  (3).  Ma  il  cuoprìrd  alla  pre- 
senza degli  Iddii  non  è  costume  proprio  (3) 
ma  per  accidente,  che  iè' mantener  quest'uso 
dappoi  ciie  Enea  per  la  detta  cccasione  così 
fece.  Ma  se  voghamo  dir  pi&oltre,  considera 
se  è  ben  ricercare  non  solo  perchè  chi  adora 

fu  Iddìi  si  cuopre  la  testa,  ma  eziandio  dcl- 
altra  usamta  che  ne  segue  (4)  percliè  la 
•Ruopcano  all'aspetto  d'uomini  d'anlorità , 

(j)  Se  h  vrrn  qufl  che  si  dìcf  di  Enea  ,  che 
passandogli  presso  Diomede  mentre  sacrificapaa 
Usta  ignmm  SS  ìa  coperse  ,  egli  sarà  ben  ragio- 
nevole tkt  Il  testo  dice  che  Enea  si  coperse 
per  non  e«ser  Hoonoseinto.  Platarco  poi  par  qa.i- 
sì  creiere  che  si  ropiissc  per  di-ipieti).  (A.) 

(3)  Cioè  non  è  costume  adottato  di  proposito 
ma  fce. 

(4)  Il  lesto  :  9*Aita       fióvov  tn&m  iù 

f *5v  ,  fil  6  ri?  5iir  ^fotwvSvxu  i  *roMt5tv«rrovr«i . 
.^Artf^ov  o  «*óX»doy  i«n.  Comidera  ,  te  forse 
non  ti  tiotrebbe  cercar  totkMù  perehh  chi  adora 
gr Iddii  si  enoprt  la  testa ,  essendo  l'altra  usan- 
,  ut  una  eonsegueasa  di  questa  (A.) 
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forse  noii  por  onorarli  ,  ina  piuttosto  per 
uteiioinar  loro  l' invidia  ,  acciò  non  ap- 
jiarisca  che  riocrcliinn  i  nicdeHÌroi  onori 
che  si  (anno  agli  Iddìi ,  e  .sofTeri^^ano  e 
godano  d'  (sser  reveriti  al  j>an  di  eiwi.  K 
gli  Iddìi  adoravano  in  tal  maniera  o  per 
amiltì  'oaprendosi  la  testa  ,  o  piutlastt» 
per  avvertenza  che  1«  loro  preghiere  non 
fossero  impedite ,  e  non  ferisse  ror«»cphio 
straniera  voce  malvagia,  o  di  sinistro  au- 
firurio  ;  e  però  tiraTanò  il  lembo  della  toga 
fino  sotto  nifcchi-  E  <^lio  usassero  pran 
diligenza,  acciò  tjil  c<«so  non  avvenisse,  si  mo- 
stra perche  quando  andavano  alloiaolo  so- 
navan  pi  iiu.j  <i|  l'intorno  icampanut^.O  vero 
(  comf  rlice  Castr)re  die  accorda  i  modi  Ro- 
mani coi  costumi  de'Pitagoici  )  il  genio  no- 
•Irò  guardiano  intento  pi*e£;a  e  adork  gli 
Iddìi  ettemi  colla  testa  velata  per  mostrarci 
cnpert^tiiD-nte  che  l'anima  altltà  C  COfCI'ta 
dad  invoglia  del  corpo. 

XI.  «  Perchè  6nno  sacrifiaio  a  Satnmo 
colla  testa  svelata  ?  »  Forse  perchè  Enea  in - 
trofluss»-  l'iisanr-a  dtl  VL-larla,  c  il  sacrifizio 
di  >aturno  In  molto  più  antico  ?  0  ver  > 
perchè  usano  di  coprir  la  testa  avanti  af;Ii 
Iddìi  celesti  ,  c  cn  diino  Saturno  essere  D.o 
del  Imsso  mondo  ,  c  tcrrcstj  e  0  vero  per- 
chè ninna  vciità  rimane  ascosa  e  adombra- 
ta ,  e  credono  i  Romani  Saturno  (  che  si 
prende  pi  Tempo)  padre  della  verità?  - 

XII.  «  Perchè  stimano  Saturno  padre 
della  verili  T  »  Forse  (oomt  dioono  alcuni 
iìlosofì  )  perchè  credono  Saturno  nttn  esser 
altro  che  il  tempo  ,  e  il  tempo  scuopre  la 
verità  ?  0  perchè  (  se  con  qualche  verità 
favole(!«;iaro  gli  antidd)  avendo  regnato 
nel  secolo  d'oro  di  Saturno  la  giustizia,  è  ve- 
risimile che  parimente  regnasse  la  verità? 

XIII.  «  Perchè  facevano  sacrifizio all  Ono- 
ve  colla  testa  similmente  scoperta  ?  »  Forse 
perchè  ronoi  c  e  la  pl)ria  è  cosa  splendida, 
chiara  ed  aperta  «  e  salutandosi  colla  testa 
scoperta  gli  uomini  dabbene  «onorati,  qui  n- 

"dt  e  che  nella  medesima  lomneni  adonno 
la  Deità  dell'onore  ? 

XIY.  •  Perchè  i  figliuoli  maschi  colla 
testa  coperta  ,  e  le  fismnUne  eolle  trecce 
sciolte  e  colla  testa  nuda  accooipaginano  il 
corpo  del  padre  e  della  madre  quando  son 
morti  ?  »  Forse  perchè  par  conveniente 
che  i  maschi  onorino  i  padri  come  Id- 
dìi ,  e  le  femmine  gli  pirmsi.'ino  come  mor- 
ti ?  Cosi  attribuendo  la  legge  a  ciascun 
•esso  il  suo  proprio ,  Ùl  che  ne  risulta  una 


comune  convcnicnja  (lY  0  vero  perchè  la 
disusansa  è  propria  del  pianto  (a) ,  e  uso 
orranone  è  ddls  donne  di  mostrare  in  pah- 
hlico  la  testa  velata  ,  e  dagli  nomini  averla 
scoperta  ?  Perchè  ancora  appresso  a  Greri, 
quando  sopravviene  alcuna  sventura  costa 
mano  le  dome  tagliarsi  le  trecce,  e  gli  uo- 
mini lasciar<d  crescere  i  capelli  :  perchè 
usanza  degli  uomini  ordinari  è  tonucrsi , 
e  delle  donne  nutrir  la  chioma.  0  vero  usa- 
rono i  masebi  coprirsi  il  espo  per  la  cagio- 
ne adtlutta  ?  perchè  (  comr  sctìm'  Vnrmiii  ) 
nel  mortru'ìo  de'  padri  stanno  eolla  mede- 
sima riverenza  ,  die  si  suole  ne' templi  de- 
gli Iddii ,  talché  abbruciati  i  corpi,  e  tro- 
vate l  oss.!  d  ctino  il  ìimrto  essere  tieificafn: 
ma  non  fu  concesso  in  modo  alcuno  alle 
donne  velarsi  la  fronte.  E  trovasi  serittocbe 
il  primo  che  repudiò  la  moglie  fu  Spuno 
(^rvilio  ,  jvT  ra<3;!onf  della  sterilità  ;  il  se- 
condo Sulpizio  (jall'i  per  averla  veduti  al 
lare  il  lembo  della  vesis*  e  vebmiil  capo  ; 
e  il  terzo  Publio  Sempronio  perchè crssUtt 
presente  a' giuochi  funemli. 

XV.  «  Perchè  tenendo  per  Iddio  qud 
Termino  in  onor  dd  qualè  oefelmno  la  fe- 
sta Termìnalia  ,  non  sii  sacrificano  alcun 
animale  ?  »  Forse  perchè  Romolo  giHininai 
non  mise  termini  al  suo  paese,  acciò  po- 
tessero proceder  oltre  ,  e  torre  ,  c  stimare 
lor  proprio  <^ni  t':rreno  fin  dove  arriva  la 
punta  della  lancia  ,  come  disse  io  5 parta 
no  (3)  ?  Ma  Noma  Pompilio  j^iusto,  civile 
e  veramente  filosofi)  impoan  i  termini  che 
dividessero  il  territorio  romano  da  (pid 
de' vicini,  e  consacrò  al  confine  il  Dio  Ter- 
mino, il  quale  come  guardia  eoomemiore 
dì  pace  e  d'amicizia  stimò  doversi  mante- 
ner netto  e  puro  dall'uccisione  e  dal  s^mstie 

XYl.  *  Perchè  non  era  lecito  alle  serven- 
ti e  «diiave  entrare  nel  tempio  di  Leooo- 
tea  (4)  .  ed  nsniin  di  comlurvenc  tinn  sola, 
la  quale  battono  e  percuotono  colle  ceffa- 
te H  Forse  perchè  il  batterla  è  segno  che 
non  sia  leciloentraryi,e  jtoibiaotmtottrtle 

(i)  Cioè  fil  che  tra  i  Buschi  e  le  femmine 
compiano  Intan  il  debito  del  rispetto  e  deU 
l'amore  verso  i  pironli    (A  ) 

(a)  OvDciv  ptrcìtè  mit  a^luume  si  Mimoit 

(3)  Negli  apoftesmi  dé*Lsr«demoni  tìpopi» 
irihuit»  questo  deUo  ad  Alcbidano  figliuolo  Ji 
Agesilao. 

(  i)  Ocj  ri  li  Ramni  detta  Matuta  o  llMlie 

Maiuu.  (Hut.) 
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le  altre  per  certa  favola  ?  Ino  per  gelosia  del 
marito  e  d'uiia  sua  servente,  per  furore  in- 
Tdenl  eontni  1  proprio  fii;litu4i».  I  Gnti 
tengono  cèe  la  servente  fuate  d*£tolia^  e  si 
nominasse  Antifera:  e  però  nel  nostro  paese 
in  Cberonea  il  guardiano  del  tempio  di 
Ltucotaa  iihiwmì  culla  fmrCa  ooHo  ataAlo 
in  mano  grida  ,  che  n«»n  v'entri  alcun  servo 
o  servente  ,  nè  uomn  o  HrMina  d'Etcìlia. 

XV II.  ««  Perchè  non  puritano  prc(:;hierc  a 
questa  Dea  per  lo  hen  essere  de'  propri  fi* 
gliuoli  ,  ma  pc' figliuoli  de'fi.it'  Ili  :'  For- 
se percliè  ino  forte  amò  sua  sorella  ,  od  al- 
lattò il  nip«ite  che  nacque  di  lei,  e  fu  sfor- 
tunata ne  propri  fìs^liunli  ?  O  forse  perchè 
per  altro  tal  costmiif  è  umano  ed  onesto  , 
e  genera  gran  benevolenza  oc' parentadi  f 

XVIIf .  «  pMtÀA  mano  molti  ricchi  of. 
ièrir  la  dceinMi  delle  loro  sostane  ad  Erco- 
le i*  »•  Forse  perchè  egli  in  Roma  s.icrificò 
la  decima  parte  delle  vacche  di  Gerione,  o 
percliè  Kberò  i  fiomni  dal  tHÌMto  della 
decima  che  pagavano  a'  Toscani  ?  Ma  forse 
non  nic'rita  creiìenza  que-^ta  storia,  e  puos- 
sene  addurre  tal  cagione  ,  che  splendiilu* 
niente  e  magnificomenle  tacrìficassero  a  un 
Dio  !;ran mangiatore  (i)c  splendido  ne'con- 
▼iti.  O  vero  per  diminuire  le  soverchie  ric- 
dbenw  dei  cittadini ,  odiose  alla  plebe  ^  e 
ifoati  dalla  retta  ooatitnsione  4Ìel  corpo  y/o- 
lessero  recìdere  la  dannosa  corpulenza ,  però 
credevano  convenirsi  principalmente  rive- 
rire Bronie ,  il  quale  in  ottio  modo  pren- 
desse piacere  di  cotaiì  fìtiramenti  e  ristrin- 
gimenti dd  superfluo,  cssoodo  ef;Ii  stato  di 
vita  semplice ,  contenta  del  poco  ,  e  lungi 
da  tot!»  morbidene? 

XIX  -  Perchè  cominciano  l'anno  dal 
principio  del  mese  di  gennaio  ?  »  Perchè 
anticamente  cominciava  da  marzo,  come 
si  |M]òcred0r«(oltre  a  molto  altre  ocmiettu- 
re  )  dal  nominarsi  il  quinto  mese  in  ordi- 
ne <lop(^  marzo  QuimlUist  e'I  sesto  SeatH- 
lis ,  e  gli  altri  c(»ns<>guentemente  fino  al- 
l'ultimo, che  fti  di  tto  dioombre,  cioè  il 
decimo  annoverato  in  ordine  dopo  marro  : 
onde  può  immaginarsi  e  lUre  alcuno  che  i 
Rotoani  chludeisero  Tanno  con  dieci,  e  non 
con  dodici  mesi,  aggiungendo  alcuni  giorni 
sopra  ì  trenta  ordìoari  de'  mesi.  Altri  seri- 

(i)  Questo  difetto  gli  fu  attriboito  d.i  Euri- 
pide )  eootnMldellO  poi  da  pirerchi  .«rittori  , 
non  che  da  lioiaico  sleaM  nel  fina  di  gasala 
artìcolo.  (A.) 


Tono  che  dicembre  fu  veramente  il  decimo 
dopo  niarKO ,  e  gennaio  l'undcciino ,  e  &h- 
Imiio  il  dodi  nel  quale  fiiocTano  ì 

sacrifizi  delle  purgazioni .  e  sacrificavano 
a'  morti  nel  fine  dell'anno  (a)  •  e  che  vi  fu- 
rono frapposti ,  e  fatto  che  gennaio  fosse 
il  primo,  perdiènsUa  nuova  lunedi  questo 

.  mese  da  loro  nominata  calende  di  gennaio, 

I  furono  dopo  la  cacciata  de're  creati  i  primi 
consoli.  Ma  con  più  verisimiglianza  procede 
chi  dice  die  Romolo  gran  guerriero,  e  vago 
dell'opere  di  Marte,  e  ]>cr  opinione  d'.ilcuni 
figliuolo  di  Marte,  antiposeaglialtri  il  mese 
cognominato  dal  nome  del  padre.  Ma  Numa 
appresso ,  uomo  pacialc  ,  e  desideroso  di 
rivoli^ere  gli  animi  de'cittadini  alla  coltura 
della  terra  ,  e  ritraigli  dall'armi ,  onorò 

'  gennaio  ikl  luogo  primiero,  e  institulgran» 
di  onori  al  IMo  Giano ,  ch'era  stato  plà  in- 
clinato al  «»ovemo  civile  ed  all'agricoltura  , 
che  alle  guerre.  Considera  ancora  se  Numa 

i  prese  il  cominciaaBsnIo  ddranno  piò  con- 
veniente alla  natura  in  rispetto  nostro-  per- 

I  clic  generalmente  non  si  può  dar  principio 
ne  line  itelle  cose  che  si  muovono  in  giro , 
ma  per  usanza  o  per  legge  chi  piglia  in  un 
punto  e  chi  in  un  altro  il  principio  del 
tempo.  Maamigltctt*  ragione  usano  coloro 
che  lo  prendono  nella  brama  ,  quando  il 
sole  fermato  il  corso  per  Tinnansi,  si  volge 
e  ritorna  a  noi ,  ed  apparisce  miglior  co- 
minciamento  c  quanto  a  noi ,  «  quanto  alla 
natura  (3) ,  accrescendoli  U  tempo  della 
luce,  e  scemando  Vi ntcr vallo  delle  tenebre, 

'  ed  approfvsiinandosi  il  douiinatOMelagHÌda 
di  tutte  le  sustanze  mortali. 

XX.  «  Perchè  le  donne  che  adomano  il 
tempio  della  Dea  Bona  non  usano  di  por- 
tarvi dentro  mortine,  e  ptu*  cercano  con 
ogni  diligenza  d'avervi  di  tutte  sorte  fiorì 
e  germi  della  terra?  »  Forse  è  ciò  per  la  oa- 
eione  favolosa  che  se  ne  adduce?  La  moglie 
d'un  indovino  nominato  Faulio  avendo  oa- 
•oommsBla  beni»  del  tìoo  hattati  dal 
mirilo  con  vcrg^  di  mortine)  però  mm  vi 

{'a)  II  testo  :  rS  évwott  TsWrAyR»  :  a  coaie 
questa  finse  può  significsce  aache  AESMfmsrlr» 

deWamu) ,  fa  a)uoscere  assai  bene  rorigine  del- 
l' usanza  di  cai  qui  sì  parln.  Sabiti  dopo,  in- 
vece di  e  che  vi  furono  frapposti  può  kmersi, 
e  che  questi  (  il  |snmio  e  il  leUmio)  Junm 

trasportaU.  (A.) 

(3)  Secondo  ria  correzione  del  Wyitepèsdi 

dovrebbe  lr.i-1iir<i  -  prrpccft^  allóra  ÌM  aaMmnafSS 

per  cojti  due  di  nuovo.  '^HuL.) 
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portano  mortine,  c  alla  Dea  oSérisoon  ▼ioo, 
oandn^^li  nome  di  htte.  0  vero  è  di  me- 
stieri che  chi  lutei- viene  a  tal  sacrìfizlu  sia 
tutto  (la  oi;iii  iord(in«,e  principahueiite  ili 
Venere  ;  perchè  oou  soUuicDtù,  loaiuiano 
fuori  gli  uomini ,  ma  cacciano  di  casa  an- 
cora oi;ni  maschio  animale  quando  sacrifi- 
cano  a  questa  Dea.  A l)l>orriseono  adunque 
la  mortine ,  come  consecrata  a  Venere  i  e 
quella  Venere  dieantioaniente  Dominarono 
iviirtia,  ni  pn-sente  fone  per  tal  Cagione  ap- 
pellano Murcia  (lì. 

XXI.  «  Pbr^  «donino  i  Latini  il  pìc- 
chio ,  e  s*astcn<;ooo  a  tutto  lor  potei  e  da 
tal  uax'IIo  '  »  Forse  perchè  si  d'c<-  che  Pi- 
co (a)  fu  trasmutato  della  sua  natura  per 
iievtra^i  ed  cdie  Incantate  dalla  moglie  , 
e  trasformato  in  picchio ,  rendeva  indovi- 
nando risposte  alle  domando  clic  gli  erari 
fatte  r*  0  pure  non  è  da  prestar  fc<lc  ii  que- 
sta Avola  e  atravaganta  ;  ma  ad  un* altra 

{)iù  verisimile,  che  (jUiitnl  »  Rt  iuo  e  K  tiiio- 
o  furono  lasciati  in  abliandono ,  non  solo 
furono  allattati  dalla  lupa  ,  ma  eziandio  il 
picchio  gli  imboccava  ,  perchè  spesso  veg- 
liamo nelle  valli  a  pie  dementi,  e  ne\]iier- 
ceti  ove  abita  il  picx:hio ,  essere  a;iuora  il 
lupo ,  come  scrive  Nigidio  (3^  O  p'ù  to- 
sto^ che  sì  come  questo  uccello  o  animale  è 
dedicato  a  un  Di<>,  e  quello  a  un  altro,  così 
il  picchio  è  consecrato  a  Marte  *,  chè  vera- 
mente h  uccello  ardito  e  ooraggkiw,  ed  ha 
A  duro  il  becco ,  che  rovina  le  querce  , 
quando  percotendo  e  £»'aDdo  è  pervenuto 
alla  midolla  ? 

XXII.  «  Pcrdiè  credono  che  Giano  aves- 
se due  facce  ,  e  cosi  lo  dipingono  e  forma- 
no ?  »  Forse  perchè  di  nazione  fu  Greco  di 
Pcrrebia  ,  come  si  trova  nelle  storie ,  e  ve- 
nuto in  Italia  abitò  in  compagnia  de' bar- 
bari  che  vi  dimoravano,  e  mutò  lingua  c 
costumi?  O  vero  perdiè  essendogli  Italiani 
•dvaggi,  e  vivenoo  senza  la  dirittura  dielle 
l^gl ,  gli  persuase  ed  inscenò  a  collivar  la 
terra ,  e  vivere  civilmente 

XXIII.  «  Perchè  vendono  gli  arnesi 
neoeawrt  al  mortorio  nd  tempio  della  Dea 
Lìbitina ,  k  quale  credono  esaer  Venere?  » 

(i)  Quia  et  ara  vettu  fuit  Vcnsrì  Myrteae 
qaan  nane  Mwclua  voaml.  Plinio  Hjit  Nat. 

XV  ,  36.  * 

h)  Pico  fa  un  antico  re  del  LAsio  ,  Aiiimmo 

indovino. 

(3)  Migidio  filosofo  pitagorico  visse  in  Roma. 
ai  lenpi  di  Gcaawe.  (Hic) 


F>>i:se  peirchè  fu  uno  de'savi  ordinamcnli 
del  re  Nume,  ritrovato  da  lui,  perchè  noa 
s'avessero  in  orrore,  ne  si  sfuggissero  cooie 
of>sc  impure  e  miiecliiiit»- T  0  piuttosto  fu 
mlrodotto  per  rimembranza  ,  cbeciòcbc 
«Mie  comiiieiamento  nel  nascere,  ara  fiae4i 
mortCf  quaai  la  medesima  Dea  sia  picsìdeo- 
te  non  meno  del  itatale  che  della  morte  ^ 
Pei'chè  medesimamente  nella  città  di  Delfo 
è  una  picciola  inuisine  di  Venere  cogw»' 
minata  scptilcrale  (^)  avanti  a  cui  iovi- 
taoo  l' anime  Otì  morti  ali'  o£LrU  de'  lacrì- 
fizi. 

XXIV.  «  Perchè  introdaisero  in  ciascun 

mese  tre  principi  e  punti  (K  tcnninatl,  che 
hanno  il  metlesiiuo  intervallo  dt  (giorni  ira 
loro  (5)?  »  Forse  (oome  scrtaae  luba)  per- 
chè nelle  calende  convocavano  il  pop<jlo ,  e 
eli  annunziavano  le  none  che  s-m  blK-ro  il 
quinto  appresso,  e  il  giorno  de);l'idi  sliou- 
vano  esser  sacrato  ?  O  vaco  distingiMadsit 
tempo  sgooikIo  lo  diffi:rente  della  luna,  co- 
H'vscitvano  chMIa  avea  tre  gran divers  tà in 
ciascun  mese.  La  prima  quando  si  coiigiun- 
ge  interamente  col  sole  ,  e  si  nasooode  :  h 
seconda  quando  sfuggendo  lo  splendiirdcl 
solo  vedesi  apparir  nuova  neiroccideiite;  e 
la  terza  quando  è  in  quintadecima  c  piena. 
Nominano  adunque  losvanire  e nascoiKl«r- 1 
si  caletitlc  ,  voce  derivata  dji  Clam,  l' f 
re ,  che  signilìca  noKxndfre  presso  i  Hoi»'i 
ni.  E  la  primiera  sua  apparenza  app«^^llaron 
None  (  che  da  noi  è  detta  IHeqacnia ,  cioè 
nuova  luna  )  con  gran  Rtgione,  pereliè  an- 
cor essi  (come  noi)  il  giovane  e  nascente 
appellano  jiluovo.  E  la  voce  létt  fii  deri- 
vata da  6^ot  che  significa  licllezza ,  perchè 
essendo  la  luna  piena,  è  nella  perfezione  di 
sua  bellezza?  0  vero  tirano  questa  nomioa- 
aioue  da  Afot  che  vuol  dir  Giove?  Giiooo 
bisogna  ricercare  diligentemente  ilnuiaoe 
dei  giorni,  nè calunniar  qupst'uso  |)er piccio- 
lo errore  che  si  trovi,  jKJicliè  ancor  «jgi,cb< 
s'è  tanto  proceduto  olti-e  neira4rolo^«  h 
disuguaglianza  del  corso  della  luna  trapas- 
sa l'arte  de'  matematici ,  chu  non  postoM 
regolarla  con  certa  ragione. 

XXV.  «  Perchè  stimano  il  giorno  ohe 
segue  appreiio  alk calende»  aìle nonet  * 

(4)  'A<pj)oS(Virj«  'E«ini((3ÌM  ,  Venere  s^^t^ 
totrJìe ,  o  Cfte  preMàh-m§4imbr-  (A.) 

(  6)  1  Ire  puDli  er.iiio  le  cjlciidc  ,  It?  non?  « 
gì  idi.  Ma  lo  Ailaodro  notò  che  k>  sp»Mf>  ^ 
eui  non  è  ttjtMle. 
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a^r  idi  inalavvetìturoso  nrll'usc  r  fuori  e  pi- 
gliar T4a;;gii'  »  Furse  (^couiecredon  luolti, 
e  scrive  IJvìo  )  pcrchfetMendogi  «nlicamen- 
le  i  ti  i}>iiiii  M^'idi  di  Quintile,  o^i;!  nonii- 
n.ito  Inolio,  accampati  coireseix-itu  alia  riva 
«Iti  iiuiue  Aiiia ,  fuix>n  Tinti  da'  Galli ,  e 
))(>rtlettero  la  cìtiii  ;  perà  nMMwi  per  pub- 
blico decreto  il  gionw»  dopo  agl'idi  nel  no- 
Ycro  dei  sinistri  e  nefasti  (  come  dicono  i 
Iloniaui  )  la  su))erslÌKÌoiie  trujtassò  più  ol 
tre,  come  suole,  e  IriJise  stco  ancora  il 
£»iorno  dopo  alle  none  eti  alle  csiicnde  i'  ina 
questa  ragione  ha  molte  obiezioni ,  perchè 
furono  sconfìtti  in  un  altro  giorno,  eoe  an- 
cor of;gi  nominano  Alliaoo  dal  nome  del 
fiume  ,  I.'  1(1  dielnanmìno  parimeotc  per 
malavventuroso.  Inoltre  avendo  molli  {;ior- 
ni  per  nefiuti  in  óaaoan  mene ,  non  oostu- 
mano  di  guardarsi  da  tutti  qurlli  che  cor- 
ri»] ondono  ne<;li  altii  me5>,  ma  dal  i^iomo 
(Mirticolare  nel  quale  furon  dann^f;iati ,  e 
per&  non  è  punto  vcrisiinile  cbe  «m  solo 
abbia  messa  la  superstizione  io  tutt'i  giorni 
cbe  seguono  appresso  alle  c.ilendc  e  alle  no- 
ne. Ma  oonsidera  che  siccome  consacrarono 
il  primo  mese  agli  Dei  celciti,  il  ■aocNido  ai 
tcrre<?trì,  nel  quale  celebrano  certi  sacrifizi 
di  purgazione  ,  c  oiTt^-riscono  a'  morti ,  cosi 
«criMmilmente  ì  primi  e  principali  giorni 
di  ciascun  mese  (  che  furono  tre^  come  di- 
cemmo )  vollero  che  fnsscr  solenni  e  s<icm- 
ti,  e  quelli  cbe  seguirono  appresso  a  questi 
dedloHmm  a*  demoni ,  «d  a*  trapasiati  al- 
la  lira  vita,  e  però  gli  stimarono  nialaTven- 
turosi  e  feriati.  Perchè  ancora  i  Crrcci  ado- 
rando gli  Iddii  ne'  prmii  giorni  delia  luna, 
asMftnaroao  il  aeoondo  a^  eroi  e  demoni  , 
com'altresi  ne' conviti  usarono  di  bere  il  se- 
condo bicchiere  in  onore  degli  eroi  mascbì 
e  femmine.  In  somma  il  tempo  è  spezie  del 
numero  ,  ed  il  principio  del  numero  (  che 
è  Tunità)  ha  in  se  del  divino:  e  il  due 
che  ne  s^ue  appresso  (  che  è  il  primo 
pari  )  èooatnrìoal  principio.  Ma  il  pari  è 
munero  mancante ,  imperfetto ,  c  indeter- 
minato ,  sicrome  per  lo  contrario  il  caffo  è 
terminato,  pertutto,  e  intero.  E  quindi  è 
die  le  none  sono  il  quinto  giorno  dopo  le 
cnlcnde ,  e  sono  p,ridi  nove  giorni  appresso 
alle  none.  Perchè  i  caflì  lerminano  i  prin- 
cipi, e  quelli  che  st^uono  appresso  a'  prin- 
cipi.es8aido  pari,non  hannooffdinenè  poten- 
za, ]H;rò  non  cominciano  nicun.i  inipres,!  ne 
viaggio  in  tali  giorni.  Onde  con  ragione 
disse  Temistocle  che  il  giorno  lavorati- 


vo (i)  cljlx;  contrasto  col  festivo  ,  e  disse  : 
Sempre  travaglio  e  £it'00 ,  e  tu  in  riposo  e 
quiete  ti  godi  leooseda  me  apprestate  per 
la  fèsta.  Rispose  il  festivo  :  E  vero ,  ma  se 
non  fuss'io ,  ne  tu  saresti.  Così  disse  Temi- 
stocle a'  capitani  che  dopo  lui  presero  il  go- 
verno della  mìlisia  ateniese  :  nulla  sareste 
voi ,  8<'  tinn  ave-tsi  io  primiero  salvata  la 
città.  Poiché  adunque  ogni  viaggio  d' im- 
p)rtanKa  ed  impresa  abbisogna  di  provvi- 
sione ed  apprestamento,  i  Romani  nr  gior- 
ni testivi  anticamente  non  disp<'nsavano  nè 
procuravan  ouila«  ma  tutti  si  davano  a'sa- 
crifizt  e  adòrasìoni  degli  Iddìi,  e  fiicevano, 
come  fanno  al  presente,  che  i  sacerdoti  an- 
dando al  sacrifizio  ,  diono  prima  ad  alta 
voce  Hoc  age,  È  verisimile  adunque  ch«: 
dopo  a*8acrmn  non  imprendessero  viaggio 
o  azioni  di  momento,  trovand  usi  sprovve- 
duti ,  e  dimorassero  in  casa  lutto  il  giorno 
seguente  a  pensare  ed  apparecchiarsi  a'  fu- 
turi fiittì:  o  vero  perchè  (  come  a*usa  ancor 
0!»gi  )  quando  hanno  fatto  prcijhiorc,  c  ado- 
rati gli  Iddii,  costumano  fermarsi  e  sedere, 
cosi  non  congiungpvano  subito  i  giorni  la- 
vorativi ai  festivi,  ma  frammettevano  qual- 
che spazio  ed  intorvailo  fra  le  azioni  che 
9oi;lioiK>  portar  seco  uiolte  noie,  e  non  aspet- 
tati casi. 

XXVI.  «  Perchè  porfan  le  donne  le  ve- 
sti biaiwhe,  e  l/iam-hi  veli  in  testa  nel  cor- 
doglio de'  morti  parianti  ?  »  Forse  come  si 
dice  degli  autidii  Magi  die  contrastavano 
coU'infemo  e  colle  tenebre,  cosi  credono 
esse  d'imitarli  coiradornarsi  di  veste  lumi- 
nosa e  risplendente  ?  0  vero  siccome  orna- 
vano il  morto  di  bianche  vestimenta  ,  cosi 
credono  ancora  doversi  fare  de'parenti,  che 
non  potendo  adornare  l'anima  ,  così  ador- 
nano il  corpo,  la  quale  vorrieno  accompa- 
gnare lucente  e  pura  ,  come  quella  che  or- 
mai è  lilxM-a  dal  f^rave  e  Vario  comlwtti- 
mento  della  vita  i'  O  vero  diciamo  cbe  in 
tal  caso  è  ben  usare  umiltà  e  ■emnlìdtà,  là 
dove  i  panni  tinti  mostrano  soprabbondan* 
za  o  curiosità  Puossi  dire  del  nero,  come 
fu  già  detto  della  porpora,  ingannevoli  ve- 
sti ,  ingannevd  colore  (2).  Ma  il  vero  nero 

(1)  il  testo  ri|y  òattfpxiav^  la  dimane.  —  Av- 
vertono pui  n>li  intcrpiaii  cha  qaeito  posso  è 

pieno  Hi  uscurilà-  (A.) 

(a)  Plutarco  allatle  qui  ad  un  passo  dì  Ero- 
doU)  ,  il  quale  race  >nU  che  avendo  Canbise 
inviati  ad  un  re  ii^h  Etiopi  alcuni  esploratori 
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e  tinto  dalla  Oiitura  ,  e  noo  Uitll'arte  misto 
e  temprato  collo  scuit».  Solamenle  «dunque 

il  bianco  è  tutto  puro,  senxa  mistura  o 
macchili  di  tintura,  e  non  può  tarsi  dall'ar- 
te, c  pertanto  è  approprtatiMimo  a  nortarù 
a  sepoltura,  in  quanto  che  tooora  il  morto 
è  divenuto  una  s(*iiij)lìco  e  sincera  natura 
senra  mistione,  e  liberatici  dai  corpo,  come 
dalla  lordura  che  luaochiaTa  l'anima.  In 
Argf>  nmìlnwole  fa  costume  di  portare  nei 
mortori  vesti  bianche,  lavate  neiraoipia 
pura,  come  dice  Sncraté. 

XXVn.  «  Pereliè  etiinnio  tutta  b  mu- 
raglia dnxmdante  la  città  sacrata  ed  invio- 
labile  ,  e  non  le  j)Orte  :'  m  Forso  (  come 
acrisie  Yarroue  )  cccder  si  dee  esser  sacrata 
la  muraglia ,  acctoocU  i  difeniori  di  «M 
non  dui)  tino  di  morirvi  sopra  generosa ■ 
iu«  ii»c.*  K  pare  i'h<'  p  r  fai  cagione  Romolo 
uccidesse  il  tratelio  porcile  imprendesse  di 
travenare  col  ialto  un  luo;^  eacralo  e  in- 
violabile ,  e  perciò  Io  violasse  ,  e  rcntit  sse 
pmfitio.  E  por  lo  cfMitrario  non  era  lecito 
sanlilìcai  le  porte,  pcrcliè  oltre  alla  neces- 
sità di  mettere  e  cavare  per  esse  molte  ooee 
di  cui  la  vita  umana  è  bisognosa  ,  ne  trae- 
vano ancora  i  corpi  de'  morti.  Per  la.qual 
ca;;ione  chi  vuol  da  principio  fondare  una 
città ,  cirettmla  tutto  il  circuito  e  cinto  che 
xuol  pigliar  coir  arat4>lr>  tirato  dal  bue  e 
dalla  vacca ,  e  disegnato  che  ha  il  cerchio 
delle  mura  ae  lem  il  bombcre  «  e  ùoA  ne 
pnrtan  via  di  pmo l'aratolo  ,  volendo  dire 
clie  tutto  il  tcrrctto arato debbeeMer mento 
e  inviolabile. 

XXVIII.  «  Perdiè  noa  vogliono  che  I 
loro  figliuoli  giurino  pd  nome  d'Ercole  in 
casa  ,  e  sotto  il  tetto,  aia  liiori  allo  «scoper- 
to ?  »  Forse  (come  vo(}liono  dire  alcuni  '\ 
perchè  sUmino  Ercole  noo  avMv  a  grado  il 
dimorarsi  oziosamente  in  casa  ,  ma  godere 
della  vita  rusticana  in  campagna  ?  0  piut- 
tosto perchè  questo  Dio  non  fusse  come  gli 
altri  natio,  ma  8traniero\  e  venuto  di  lon- 
tao  paese?  Che  {kt  la  inedesiina  ragione  non 
si  costuma  di  giurare  pel  nome  di  Bacco 
parimente  fiirestkro,  io  casa  e  sotto  al  tet- 
to :  se  è  vero  che  sia  il  medesimo  che  noi 
Greci  nominiamo  Diooisio  (i).  O  pure  è  un 

sotto  onlore  di  ambasceria  »  e  oon  ahili  di  por- 
pora fier  doao  ,  il  re  che  ni  accorae  «ti'  ingan- 
HD  diaae  loro  che  »li  aliiti  de'  Peisiaiiu  erano 
in;:-innevnli  come  le  loro  parold.  (Kic.) 

(i)  Il  W^ttenbach  crede  che  queste  pafok 


detto  usato  per  giuoco  e  scherao  co' £u-. 
cittlU?  Ruft  ancora  per  altro  essnre  — a 
niera  di  rìtenml  dall*agevoIeisa  t  pi» 

terra  del  i^iucare,  come  tli.sse  Favorino,  per- 
cltè  ogni  apparato  arreca  indugio,  eooo- 
cede  tempo  a  nenmre.  Dloesi  ancora  in  «so- 
rerniacione  del  detto  di  Favorino ,  c  si  con 
iettitra  da  quello  che  altrove  fu  scritto  di 
questo  Dio,  che  tal  maniera  di  giuramento 
non  fu  oomooe  agli  altri  Dei ,  ma  pn^iria 
il'Eroolc,  perchè  egli  fu  molto  riservato  nel 
giurare,  e  non  siurò  che  una  volta  sola  per 
Fileo  iigliuolo  d'Àugea:  e  però  h  Pìtia  pro- 
niinaiò  quwta  rìspMta  a' Lacadsmoni  : 

Ouolir  ìbH  gwrmmìo  9*mUmte 
hoetdiraimwhmtgUoivotlrifélA* 

XXIX,  «  Perchè  non  vo(>Iionn  che  la  no- 
vella 9pf>*a  traverai  la  soglia  della  casa  del 
marito,  e  quelli  che  l'accompagnano  la  por- 
tano di  paaoNForae  perchè  le  prime  dome 
rapite  in  questo  modo  introdussero  ,  e  non 
entrarono  da  lor  medesime  ?  O  pur  vojjlio- 
no  apparire  d'entrare  forzate  e  mali;iadn 
loro,  ove  debbono  perdere  la  «ifgiiNlàfO 
pure  ci  rapprescfita  tal  (X»stiimc  ,  che  non 
dee  giauimai  uscirne,  ne  lasciare  la  casa  K 
non  forzata,  come  forzata  v'entrò?  ClièaB- 
oora  nel  nostro  paese  di  Beosia  si  costuma 
d'abbruciare  innanzi  afi  (  pn  fa  il  timone 

dei  cooduo  due  pwtò  la  sposa  a  casa  il  ma- 
nto, moainndoei  «MNmdrediBMrarvi,  poi- 
ché è  oonaanito  il  coeolib  dM  polria  riooa- 

dnrni'Ia. 

XXX.  «  Perchè  nel  l'introdurre  la  sposa 
in  cam  il  marito  le  fiinno  dire  :  io  Gaia  sa 
rò ,  ove  sarai  tu  o  Gaio  ?  »  Forse  prche 
incontanente  entri  a  comune  in  possesso  dei 
lutto,  e  onminci  a  governare  in  sua  ooa- 
pagnia?  Che  aignilìca  il  madasimo cbe « 

dicessimo  :  Ove  sarai  tu  padrone  e  sis;"'»'"'', 
padi  oi\egt;crò  e  signoreggerò  ancor  io.  l>i 
usarono  questi  nomi  perchè  aon  cemuaif 
come  preaero  i  giureoonsulti  Gaio ,  e  Sem, 
e  Lucio^  c  Tirin,  e  i  filosofi  Dione,  e  Teone. 
0  vero  per  rimembranaa  di  Gaia  Cecilia 
bella  ed  oneste  gentiUonna  maritate  a  iw 
BgUuolo  di  Tavquinio,  a  cui  fii  p>»ta  la 
statua  di  Ihxmiz o  mi  tempio  del  Santo  (a) 
e  già  veraiko  k:  pianelle  e  i  l'usi  j  quelle  per 

se  «e.  siano  ana  nnia  scritta  da  quilcWnn^ 

in  mar'inp   c  misprtrlat  i  |>fii  in"!  feste  (H'tt  ) 
(a)  Nelle  noie  ali  Awjol  vion  riferita  l  '  ^ 
gueale  tnwriitef  ■  Stami  ♦  iSsee».  ikà .  Ftér 
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signi fìcanza  del  dimorare  quasi  sempre  in 
casa  t  e  questi  del  suo  operare. 

XXXI.  «  Pnébk  A  canta  ndle  nCMCc  que- 
sta Tooe  sì  Tldgvre  Talassio ,  Tabs>io  i> 
Forse  dalla  voce  fjreca  Talasta,  che5Ì;?nifi- 
ca  tìiatura  di  bna,  pcrcliè  nomiivinu  la 
paniera,  «ire  mettano  la  hna  Tafanus,  e  gli 
introducilori  della  <;posa  la  facevan  sedere 
sopra  un  tosone  di  lana  ed  ella  vi  porta  la 
conocchia  e  il  fuso ,  e  colla  lana  corona  e 
doge  la  porta  della  casa  del  marito  :'  O  pu- 
re si  (]cc  ricever  per  rem  la  set  ittiira  degli 
istorici  :  che  fu  un  giovanotto  valoroso  guer- 
riero ,  e  per  altro  di  buon  senno ,  nomi- 
nato Talassio  ^  a  cui  ,  quando  i  Romani 
rapirono  le  figliuole  de'  Sabini  venute  alla 
festa  ,  era  portata  una  vaga  dMizella  da  al- 
cano  di  Inaia  condicione  e  ano  ^umiliare, 
e  per  sicurezza  acciò  nìuno  s'appressasse 
per  toglierla,  gridava  a  Talassio,  a  Ta- 
lassio ,  mostrando  di  portarla  per  moglie  a 
Talassio  (i)  ?  Gli  altri  per  onore  di  Ta- 
lassio pregando  parimente  il  popolo,  c  lo- 
dando il  fatto  lo  se£»uitarono-,  cu  accompa- 
gnarono. QuìihIì  essendo  stato  tal  maritag- 
gio benavvinturosOf  cnminoiaroQoacaiitarc 
Talassio,  Talassio  nelle  nozze  seguite  ap- 
presso ,  come  i  Greci  cantano  Imeneo. 

XXXII.  «  Perchè  del  rocae di  maggio  (s) 
gettano  nel  fiume  dal  ponte  di  legno  certe 
imagini  d'uomini  che  appellano  Ardici  ?  » 
Forse  per  rimembranza  dei  barbari  che  vi 
abitavano  fecero  in  tal  maniera  morirri  i 
GreddìepoletteTO  prendere? Ha  Ercole  che 
fu  appresso  di  loro  in  gran  Tcncrazione  fer- 
mò la  crudele  usanza  d'uccìdere  i  forestie- 
ri ,  ed  insegnò  a  oonirafBMPe  Tantica  super- 
stizione col  gettare  nel  fiume  le  imagini  :  e 
gli  autichi  nominavano  egualmente  tutti  i 
Greci  Argivi.  Se  già  non  diciamo  che  Evan- 
dro ftlg^o  deirAroadia  ^  t  Tenuto  ad  abi- 
tare in  que'  paesi ,  mantenne  l' odio  e  lo 
sdegno  oonceputo  nel  cuore  de*  suoi  per  la 
nimiciua  ch'ebbero  già  con  gli  Argivi  pr 
cagione  della  vicinanza. 

XXXIII.  ««  Perchè  anticatamcnJe  non  ce- 
navano fuori  di  casa ,  che  non  menassero 

Sacrum.  Vi  si  cif  Tno  itioUre  molti  luitghi  d«u- 
tori  che  parlano  del  Dio  Sangus  SattcttàS  Siat- 
eus  f  il  qaale  iseando  7«ito  cf»  lo  slssio  die 

Ere  .le.  (A.) 

(i)  Vedi  questo  raccouto  in  T.  Livio  lib.  i, 
cap.  g. 

(a)  Paolo  PeUTioa|gÌMifS«i^rj|||y«Ani«AnM, 
nei  pltmbaùo.  (C.) 


ancora  i  figliuoli  piccoletti'  Forse  fo  que- 
sto costume  a  somiglianzà  di  quel  di  Licur- 
go ,  che  intiodiuae  i  fenciulktfì  nd  pub- 
blici conviti,  nominati  da  loro  Fidizi,aoei& 
s'avvezzassero  non  a  guisa  di  Ijcstie ,  e  sco- 
stumatamente ,  ma  con  moderazione  a  go- 
dere de^  dHetfl  alla  presenta  de*  vecchi 
spettatori  e  considcratori  *,  e  non  meno  an- 
cora acciò  i  padri  all'aspetto  de'  fi'^linolì 
fossero  più  ritenuti  e  modesti.'  Perchè,  ove 
sono  vecchi  senza  vergogna  (comedìoe  Pla- 
tone) è  forca  che  tinw  giovani  avergpgna- 
tlssimì. 

XXXIV.  m  Perchè olltTcndo  gli  altri  Ro- 
mani i  sacrifizi  di  purgazione  alle  anime 
de'inorti  nel  mese  di  febbraio.  Decimo  Bru- 
to (come  scrisse  Cicerone  )  gli  oflfurse  di  di- 
cembre? ■  Questo  Bruto  fa  il  primo  ad  en- 
trare armato  nella Lusitania  ,  e  passò  il.fia- 
me  Lete.  Foiose  adunque  (3^  siccome  usa 
la  maggior  parte  di  far  sacrifizi  per  i  morti 
al  fine  dei  giorno  ed  ali*  ulUmo  ddi  maie , 
cosi  non  fìa  senza  ragione  1*  onorare  i  tra- 
passati all'altra  vita  nell'ultimo  mese  al  fi- 
ne dell'  anno  ,  perchè  dicembre  è  Y  ultimo 
mese  ?  0  vero  e  un  onore  &tto  agli  Iddìi 
terrestri ,  e  fassi  Icinpesfivamcnte  allora 
quando  sono  raccolti  tutti  i  frutti  della  ter- 
ra ?  0  vero  conviene  principalmente  ricor- 
darsi di  quaUi  che  sono  sotterra  quando  si 
ara  il  terreno  cofuinciando  la  sementa  ^  0 
vero  fu  dedicato  questo  mese  da'  Romani  a 
Saturno,  creduto  da  loro  uno  degli  Iddìi 
terrestri?  0  vero  celebra nilosi  la  più  solen- 
ne festa  che  abbiano  de'Saturnali  in  questo 
mese  ,  nella  quale  s'  usano  di  fare  liete  c 
festeggiane  aidonance ,  pensarono  esser  ra- 
gionevole che  si  facessero  ancora  alcune  of- 
ferte a'morti  :'  Ovvero  è  una  falsità  che  De- 
cimo Bruto  solo  sacrifioasse  per  i  morti  in 

S[uesto  mese?  perchè  ancora  sacrificando  nf- 
ieriscono  solenni  spargimenti  di  vinoal  se- 
polcro di  Larenzia  del  mese  di  dicembre. 

XXXY.  «  Percbè  fanno  tanti  onori  a  La- 
renoa  che  fìi  meretrice?  »  Perchè  scrivono 
essere  stata  un'altra  Acca  Larenzia  nutrice 
di  Romolo,  la  cui  memoria  onorano  del  me- 
se d' aprile  :  ma  che  Ltrsn^  merttrioe  fa 
eognonioata  Fkboia ,  «d  aoi|ulBl&  A  gran 
nome  per  tale  occasione  Un  guardiano  del 
tempio  d'  Ercole  costumava  ,  quand'era  in 
ozio ,  trattenersi  coTdadi  il      dd  tempo, 

(3)  Questo  adunque  che  p.ir  che  indichi  .ana 
ooniegtienia  me^io  si  lascerebbe  (A.) 
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i<l  un  {»irtrnn  fnlto  maniriconoRO ,  pen-hè 
noi)  v'tra  presente  alcun  ili  quelli  che  so- 
lcano f*iu«care  e  trattenenti  aeeo ,  invitò  il 
snoT)io  a  tirar  seco  i  dadi  con  tal  coiuli/.io- 
tie  ,  che  se  egli  vinceva,  Ercole  fusse  obbli- 
gato a  prov>ederì;li  alcuna  buona  ventura, 
e  perdendo  prometteva  d' apprestare  nobii 
COJivilo  al  forte  Iildio  ,  e  £;r;i7Ìn<;.i  pinvinet- 
ta  che  dormisse  con  lui.  Con  questi  patti 
metleildo  finMrì  i  dadi ,  e  tinindb  fcr  sè ,  e 
poi  per  Éroob  perde  ;  onde  mantenendo  la 
promessa  ,  app;irccrliiò  ;il  suo  Dio  splendi- 
dissima mensa,  e  ikI  convito  introdusse La- 
rencit  pubblica  nwretrioe^  e  nel  temf^  itea» 
80  gli  ordinò  il  letto  ,  c  serrate  le  ]X>rte  se 
n'andò.  Dic<*si  clic  Krordc"  la  notte  la  visitò 
non  in  ibrni.i  lun.ma  ,  e  coniandolle  cbe  la 
domane  air  ag{;iomare  andaste  in  piazza  , 
e  si  carezzasse  il  ju  iiuo  che  incontrava  clic 
il  facesse  amico  suo.  Levata  Larenzia  al  pun- 
to del  di  riscontrò  un  ricco  non  ammc^lia- 
to«  che  già  avea  trapassato  il  fior  ddU*el&t 
nominato  Tarnuizio,  col  quale  accontitasi 
I  ò  di  maniera ,  che  lui  vivente  signo- 
1  c^t^iò  la  oata  tua ,  ed  alb  morte  divenne 
erede  di  tutt*  i  suoi  beni ,  di  poi  morendo 
ella  lasciò  ogni  sua  sustanza  alla  ciUà^  e  pe- 
rò se  le  iànno  tali  onori. 
•  XXXVL  ■  Pkirciiè  una  porta  anla  ap{)el- 
laiio  fìiH-stra  ,  appresso  alla  quale  e  (  come 
dicono  )  la  camera  della  Forttnui  >•  Forse 
perchè  tu  opinione  che  il  re  Servio  più  av- 
ventnnno  d*  ogn*  altro  ai  congiun^ctwe  col- 
la Fortuna  ,  che  pr  la  finestra  a  lui  veni- 
va!' 0  pure  è  ciò  uiui  favola:  nta  morto  che 
fu  Tarquinio  Prisco,  Tanaquil  sua  moglie 
avveduta  molto  ,  e  desiderosa  di  regnare  , 
mostrandosi  aVItt.idiiii  dalle  finestre  di  ca- 
mera gU  persuase  a  nominar  Servio  per  re 
snocessore  alla  corona ,  e  )>erò  ritome  il 
luc^o  questo  nome  ? 

XXXVII.  rt  Perchè  fra  gli  arnesi  che  si 
sospendon  ne  templi  per  onorare  gli  Jkldii, 
•olamenle  le  spoglie  ae*  nimià  conqidstate 
in  guerra  «  lasciano  eomumare  dal  tempo, 
non  si  hanno  in  riverenza ,  e  non  si  rasset- 
tano C  n  Forse  perchè  credendo  che  la  glo- 
ria delle  prime  asìoni  svanisoa ,  oeroano  di 
riportarvi  sempre  nuova  ricordanza  e  con- 
trassegno di  virtù:'  0  piuttosto  pei-chè  con- 
sumando sempre  il  tempo  le  memorie  delle 
inimicizie  ci  mostreremmo o<liosi e  sdegnosi 
•e  le  ricordassimo  e  riaovellassiaio(i)?Per- 

(i)Pjre  più  uiuràle  che  non  al  rinnovasift- 


cbè  non  furon  Imlati  i  primi  Greci  clip  rii- 
zarono  il  trofeo  di  pietra  o  di  bronzo. 

XXXVIII.  «I  »«erahèQttÌntoMetcUoi\Ni. 
Icfìce  Massimo,  per  alti-o  avveduto  e  ]RTÌb> 
iK'l  governo  degli  Stati ,  vietò  il  prendersi 
gli  auguri  dagli  uocelli  dopo  il  mese  d'ago- 
sto ?  *»  Forse  perchè  siooome  fiir  sogliamo 
tali  osservazioni  nel  niezzo,  o  nel  principio 
del  giorno  e  del  mese  •  e  ci  nu^rdiamo  di 
iàHe  verso  il  fiiie,  come  iootik  e  malav» 
ventnroao,  con  reputiamo  il  tempo  dopo 
gli  otto  mesi  esser  quasi  la  sera  dell'anno 
corrente  al  ^o  iiuc^'O  vero  peixhè dovrem- 
mo servim  d*  uccelli  vigorosi  e  psrfttli , 
come  sono  avanti  la  state  :  ma  nell'autunno 
parte  sono  infermi  o  lan'j;nonti,  e  p.irtc  trop- 
po giovani,  ed  imperlètti,  e  parte  non  pm- 
sìamn  avere  )perdÀeome  paiaeggieri  in  tale 
stagione  «bttano  ptovinoe  itraiuere  e  loo> 
tane  ' 

XXXIX.  «  Perchè  non  era  lecito  a  dù 
non  tira  aoldo,  ma  per  altro  si  trova  ndl'c- 
sercito  ,  saettare  o  ferire  il  nimico  ?  come 
ci  pìdesa  ii  «ecchio  Catone  per  la  lettera  cbc 
scrive  al  figliuolo ,  comandandogli  cbe  te 
avesse  finito  il  tempo»  e  ottenuta  licenu  dai 
capitano  ,  tornassero  se  pur  volea  rimane- 
re ,  che  impetrasse  di  poter  ferire  ed  ucci- 
dere il  nimico^  •  Forse  perdièoonvienedie 
la  necessità  sola  sia  hcema  d'ammaxiar 
r  uomo  ,  e  clii  lo  fa  senza  la  legge  .  c  il  co- 
mandauìeuto  del  superiore  è  omicida .  £ 
però  fìi  lodato  Griunta  da  Giro,  obe  (pa  <!■ 
zala  la  s|)ada  per  uccidere  il  niniieo,  scn 
teixlo  sonare  a  raccolta  fermò  il  colpo  ,  c 
lasciò  andare  il  nimioo;  e  quasi  gli  fusse 
stato  proibito,  non  voileftrirìo.0  pure  con 
vii  ne  che  chi  affrontatosi  per  combattere 
col  nimioo  teme  e  fugge  ne  renda  conto ,  c 
nonne  resti  impunito^  perchè  non  tanto  gio- 
vò chi  saettò  o  ferì  il  nimico  ,  quanto  noc- 
que  chi  fuggendo  si  ritirò  dall'  cscroit/j?  11 
licenziato  adunque  dal  capitano  non  è  più 
ohbrigalo  «ne  bggi  miUlari;  ma  ehidoman- 
da  lioensa  di  poler  esercitarsi  come  gli  altri 
soldati  di  nuovo  si  rioMtte  io  auggeiiooe 
della  UggB  e  del  capilano. 

XL.  «  Perchè  non  h  leoitoal  sacerdote  di 
Giove  ungersi  all'aria  aperta^  •»  Forse  per- 
che non  era  pio,  nè  onesto  a  figliuoli  lo  spo- 
gliarsi ali'  aspetto  del  padre ,  nè  al  genero 
avanti  alsuooero,  nèanticamente  ai  lavavaos 

ro  f  psseliiè  rinnovate  >  non  sarebbero  più  le  w* 
■le  spoglie  tolte  ai  nemid.  (Rie.) 
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insieme  :  e  Giove  è  stimato  Padre  ,  e  ciò 
cbe  •!  fa  air  aria  pare  in  certo  modo  che  si 
faccia  aTanti  agli  occhi  di  Giore  f  O  vero 
siccome  noo  era  keito  lo  spogliarsi  nel  tem- 
pio e  luoi;o  sacrato,  cosi  y>ortavano  riveren- 
za air  aria  ed  allo  svelato  cielo,  come  fussc 
ripieno  di  Dii  c  demoni.  E  però  fiicciamo 
nkolte  COie  neoMlirie  sotto  il  tetto,  nascon- 
dendoci ,  e  coprendoci  in  casa  dall'  aspetto 
degli  Iddìi ,  e  parte  sono  comandate  al  sa- 
cerdote solo  e  parte  a  tutti  dalia  legge  per 
hocca  del  sacerdote.  Come  per  esemplo  nel- 
la nostra  Beozia  il  portare  la  corona  ,  la 
chioma  lunga ,  e  la  spada  »  ne  non  metter 
piede  oltre  al  oonfine  de'  Focesi  sono  uiEc! 
propri  del  sommo  magistrato.  Ma  il  non 
gustar  frutti  aranti  l'equinozio  autunnale , 
e  non  potar  la  vite  se  non  dopo  l'equino- 
zio di  primavera  j  h  intimato  a  tutti  in- 
sieme dal  sommo  magistrato  ,  perchè  è 
vera  stagione  di  fare  e  i'  uno  e  l'altro.  Nel- 
la medw&ma  maniera  par  dia  finse  partico- 
lare nlBiio  del  amserdote  non  montare  giam- 
maì  a  cavallo ,  ne  dimorare  tre  notti  fuori 
della  città,  nè  trarsi  di  testa  il  capitilo  (  i), 
ondefo  da'&oinaninomtnato  Amine.  Molti 
altri  sono      iiflUzi  comandati  a  tutti  dal  sa- 
cerdote, fra 'quali  è  che  niuno  s'unga  all'a- 
ria aperta ,  perchè  i  Romani  chhcro  molto 
a  aoapetto  rungeni  teua  lavarsi,  e  nuU'al- 
tro  credono  essere  stalo  cagione  della  servi- 
tù e  la<<civia  de' Greci ,  che  le  scuole  ,  ove  i 
giovani  nudi  lottavano  ;  le  quali  introdus- 
sero nelle  città  molta  languidezza,  ed  ozio, 
e  studio  d'arti  disutili  ,  il  lascivo  amore 
de*  giovanetti,  il  corrompere  i  corpi  de'^io- 
vam  co'fonni,  col  passeggiare,  artifinosi 
movimenti,  e  troppo  esquisita  regola  di  vi- 
ta. Per  li  quali  modi  imprudentemente  si 
(|ilangarooodall'armi,  amando  meglio  d'es- 
ser nominati  grasiori  lottalort  e  W  giova- 
ni ,  che  buoni  soldati  e  cavalieri.  Le  qu.ili 
cx>se  malagevolmente  sfuggire  si  possono  da 
coloro  i  quali  si  spogliano  all'  aria  aperta  ^ 
ma  chi  %  unftB  In  oma ,  e  cura  aè  iteMo  non 
commette  fallo. 

XLl.  «  Perchè  avea  1*  antica  moneta  da 
una  Landa  Timagine  di  fano  bifronte,  e  dal- 
IWtra  improntata  ]a  prua,  o  la  popp  della 
nave  ?  *>  Forse  (  come  dice  il  volgo  )  per  o- 
noranca  dì  Saturno,  che  passò  in  Italia  so - 

(i)  Questo  cappello  a  berrcth)  dkevaai/fameR 
o  filamtm  il  cIm  MgniBet  ch'eia  fatto  di  Lina. 
(Rie.) 


pra  nna  nave  ?  Ma  ciò  si  può  dire  di  molti 
altri  ;  perchè  lano ,  Evandro ,  ed  Enea  vi 
vennero  parinfente  per  mare.  Con  maggior 
verisimiglianza  dirsi  potria,  che  alcune  co- 
se nelle  città  son  buone  ed  oneste  ,  ed  altre 
sono  necessarie  \  e  che  fra  l' oneste  la  prin- 
cipale è  la  dirittura  delie  leggi,  e  fira  le  ne- 
cessarie r  abbondanza  de'  viveri.  Poiché 
adunque  lano  rincivilendo  la  vita  de'Roma- 
ni  stabili  il  buon  governo,  e  il  fiume  navi- 
gabile aomndnistrà  larglMiaa  di  vaHova' 
glie  ,  e  parte  vi  furon  condotte  per  mare , 
e  parte  per  terra  ,  vollero  clic  la  moneta 
avesse  l'impronta  delle  due  0icce  del  legi- 
slatore ,  come  si  è  detto,  per  rimembranza 
della  mutazione  i^e'  oostiimi  che  v'introdus- 
se ,  e  della  nave  per  cagione  del  Gume  na- 
vigabile. Ebbero  anoora  un'  altra  moneta 
OMl'impronta  del  Ime ,  della  pecora  ,  e  del 
porco,  perchè  da  questi  animali  ebber  prin- 
cipio le  ricchezze ,  e  la  somma  di  loro  beni 
ara  in  bestiame-,  e  però  moUi  nooil  degli 
antidii  erano  Sucllii ,  e  Bubulà ,  e  Amtcìì, 
come  scrisse  Ferìcstella  (a). 

XLII.  Perchè  si  servono  del  tempio  di 
Saturno  per  camera  del  pubblico  tesoro ,  a 
archivio  delle  convenzioni  e  contratti?  • 
orse  per  la  comune  opinione  e  voce  ,  che 
al  tempo  di  Saturno  non  regnava  fra  gli 
uomini  avarisìa  ad  in^usttsia ,  ma  fede  e 
dirittura  ?  0  vero  perchè  questo  Dio  fu 
presidente  de'  frutti  della  terra ,  e  maestro 
deiragricoltura  !  chè  questo  significa  la  fal- 
ce .  e  non  come  scrìsse  A"^»— cndando 
a  Esiodo  cbe  disse: 

i7pelMo  &fNrwfnMdUiiaid» 

Cantra  l  suo  padre  Od  fifUuol  dCAcmem 

Gravi  scellerntp.zze ,  empi  miàfoUi 
Gli  tagliò  coUa  falce  i  genitaU* 

Ora  l'abbondanza  de'  frutti  della  terra,  e  la 
ricolta  di  essi  fu  madre  e  genitrice  de' de- 
nari e  però  fanno  questo  Dio  autore  e  con- 
servadore  della  felicità ,  c  confermasi  con 
questo  che  l'adunanza  delle  Nundinc  cele- 
brata in  piassa  in  nove  continovi  giorni 
(<^e  altro  non  era  che  una  fiera  e  mercato) 
credevano  esser  consacrata  a  Nettuno,  per- 
chè la  fertilità  de  frutti  diede  il  principio 
al  vendere  e  comprare.  Ma  forse  tal  ragio- 
ne è  troppoantietjedicbaioclieil  pnm» 

fi)  Storico  citato  ds  Plinio  il  naturaliili. 
Mori  a  Cam»  sotto  il  regno  di  Augusto.  (Rie-) 
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ordinatore  della  camera  dt  l  pubblico  teso- 
ro nel  tempio  di  Saturno  fu  Valerio  Publi- 
cola  dopo  la  cacciata  de'  re ,  persuadendosi 
il  luogo  esser  firarte,  aperto  d'«(|n*iiitiinio,  e 
sicuro  dagli  inganni. 

XLIII.  «  Perchè  gli ambasciadori  diedi 
qualunque  parte  Teni%ano  a  Roma,  innànxì 
tratto  al  tempio  di  Satuniosi  praentaTano 
a' tesorieri  del  Ciomune ,  e  fnrfvano  «^crirere 
i  nomi  loro  ?  »  Forse  perchè  essendo  stato 
Saturno  forestiero  godeva  della  ««nula  dei 
forestieri  '  0  pure  si  può  risolvere  queflio 
dubbio  colla  storia,  nella  quale  si  trova  che 
anticamente  i  tesorieri  mandavano  doni  no- 
minati  Lautia  a^li  ambasciadori ,  e  se  ca- 
dessero miilati  gli  curavjinn.c  se  morivano 
gli  s^ittci  r.jvano  a  spese  del  pubblico  :'  Ma 
poi  per  lo  gran  nunierod'umbasciaclori,  che 
da  ofipA  provin^a  v'arrivavano  «  si  fermò 
questa  >|^'  ..i.  e  rimase  il  costume  che  veglia 
ancor'uggi,  di  i'a»iiegn<ii*si  a'Iesorieri,  e  fiirsi 
registrare  ? 

ìilAV.  «  Perchè  non  è  lecilo  giurare  al 
sacerdote  di  (ìinve  :'  Forse  perchè  il  giu- 
ramento è  una  s]<ezic  di  tormento,  dato  ai 
nobili  e  liberi  v  e  oonviene  che  il  eacerdote 
abbia  c  l'anima  c  il  corpo  lil»ei>)  «la  ogni 
forzn  e  triruu  iilo  '  O  vero  |>ercl)è  non  è  ra- 
gionevole negar  la  creilenaui  nelle  cose  pic- 
cole a  colai  «  n^h  cui  fisde  fiiron  riposte  le 
maggiori  e  divine!  0  vero]K'rrI)è  <.::ni  £:iu- 
rA mento  termina  in  nialadizione  di  sper- 
giuro ,  ed  ogni  maladizinne  è  odiosa  ed 
abominevolct  c  però  si  diso^mvienc  eziandìo 
agli  altri  saeoduti  il  maladire?  E  fu  lodata 
in  Atene  la  sacerdote$.<ia  che  non  volle  ma- 
ladire Alcibiade,  come  le  comandava  il  po 
polo,  e  disse:  Sono  .s;ircrdoU'Ssa  per  predare 
gli  Itlflu,  e  non  maledire  ^li  nomini  (i).  O 
vero  perchè  il  pencolo  dello  «spergiurare  è 
comune,  quando  un  empio  c  spergiuro  tfene 
il  carico  comunedipreg^recaacnfioart  per 
tutta  la  città  ? 

XLV.  M  Perchè  spargono  molto  vino  nel 
tempio  di  Venere  nel  giorao  deNa  sua  lesti 
vita  ,  nfmiiii.ita  Veneralia  ?  »  F<>rse  (come 
uom  dice)  perchè  Mezientio capitan  deTo- 
scani  mandò  aml>asciadori  ad  Enea  per  trat- 
tare accordo,  nel  quale  voleva  consegnar- 
se^li  ogni  anno  certa  quanlilà  di  vino  \  « 


>  (i)  PluUrco  nella  vita  di  Alcibiade  dice  che 
i  «.leerdoti  e  le  sacerdotesse  di  Alene  ebbero 

rrdine  di  inalcJirL-  Al'-ihiuley  «0110  18  8013 
Teano  non  accoiuenU.  (Hic.) 


disdicendo  Enea  ,  promise  a'  «snidati  di  do- 
nar loro  il  vino,  quando  aranno  guadagna- 
ta la  vittoria  ,  ma  Enea  udita  tal  promna 
donò ,  e  consacrò  il  vino  agli  Iddii ,  e  vinti 
i  nimiri  tutto  lo  raccolse  e  sparse  nel  lem- 
pio  di  Venere  ?  0  pure  prender  si  dee  t^l 
costume  per  signincactone  die  il  sobrio ,  e 
non  Tebro  faccia  sacrifizio  ,  come  se  gli  Id- 
dii si  mostrassero  più  grati  a  cui  fuori ,  e 
non  dentro  al  corpo  suo  .spars;e  molto  vim^ 

X1V1.  «Perchè  tenevano  gl  i  anticM  sem- 
pre aperto  Ìl  tempio  iMla  D<  a  Orf.i'  •  Fot- 
"*e  perchè  ,  coin<»  scn«:«c  Antistio  Lah«>- 
ne  (a)  significando  horkn  i  appresso  a'  Ri- 
mani confortare  ed  incitare^  cràdellero  che 
la  Dea  conforlatrice  e  risvegliatrìce  alle  i)|v 
re  genern<;e  ,  appellata  Orta  ,  dovf^sir  e<«er 
sempre  presta,  mm  indugiare  giatiimai  ned 
esser  chiusa  «  Ci  rrata  con  chiave  ^  0  piut- 
tosto nomlnanrlosi  (  come  si  fa  al  presente) 
Hora  Colla  prima  sillalia  lunga  ,  che»  in- 
tende per  una  Dea  industriosa  ,  vigilante, 
conservatrici*  e  curatrice  ,  non  isliniarr>no 
che  dovr«;';c  ':iaiiMnai  eswr  lenta  spi'e77atri- 
ce  degli  afl^ii  dir'morlali?  O  vero  (si  come 
molte  altre  )  h  i  questa  voce  la  sua  derits- 
/.ione  dal  fonte  del  greco  linguaggio  ,  e  si 
gnifica  una  Dei  che  vefle  iter  tutto,  etili 
to  considera  ^  e  però  stitva  sempre  aperti» 
il  suo  tempio,  come  di  Dk.'a  die  non  dorme, 
ne  posa  giammai  ?  Ma  se  mostrò  Laheonc 
con  verità  che  la  voce  Hora  sia  derivata  da 
òfiiàvy  e  vgi^pyAv  che  signìficu  incitare,  coh- 
sidera  se  dir  doblNamo  ancora  che  quinti 
tragi;a  il  nascimento  la  parola  Oraf  Ti  clv 
è  un  consigliero  e  sommovit»>r  del  poptlo, 
|)ersuadente  ed  incitante,  e  non  da  ifit  pre 
so  in  significazione  di  preghiera;  oom'lìsB* 
IVO  voluto  dire  alcuni 

XLVI.  «  Perche  fabbricò  Romolo  lìior 
di  Roma  il  tempio  a  Vulcano?  •»  Forse  p  r 
la  favolosa  gelosia  ch'ebbe  Vulcano  ih  Mar 
te  per  cagione  di  Venere  sua  mo;:;lie  '  p'T- 
che  credendo.si  iighuolo  di  Marte  non  volle 
c  iie  seco  abitasse  nella  città.  O  puree  seni* 
plidtà  il  creder  questo,  ma  fu  edificiloHa 
princìpio  qiie'ito  tempio,  quando  regnò  i» 
coinpa;^nia  di  l  azio,  per  segreto  staggi"  ^\ 
consiglio ,  ftcciò  contenendovi  oo*  senatori 

(i)  Famoso  scrittore  <1!  cose  romane.  (Ilut  ) 
{  'Sy  Lo  Xilandru  notò  che  quanto  dicest  iu- 
forno  alla  dbrivHiona  della  voo»  JKnw  ds  ir- 
toì  t  ilou  si  onnaenle  colle  ngioai  dalla  liafM 
Utioa.  (Ilut.) 
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consullassrro  senza  essere  notati  ad  agio  ed 
in  riposf»  tielle  loro  hisntjnc''  O  voi"o  |)er»'hè 
etteado  Konui  dalla  sua  lonilaz.ioite  forte 
■aggetta  «gli  incendi ,  parve  beo  fatto  l'o- 
norar questo  Dio  dd  fuooo,  ma  diloogirlo 
dalie  mura  '{ 

XLVIII.  «  Perchè  comnano  i  caTalli  e 
c\'i  asini,  e  lascianli  riposare  nella  solennità 
de'  Consali.'  »  Forse  poi rliè  si  ix-Ichra  in  o- 
oore  di  ^ettuiMsoprauiioiainatooavalieret 
e  r  Mino  per  compagnia  del  otfallo  gode  e 
partecipa  di  tal  vacanza?  O  veroperebs  ri* 
trovata  T  arte  del  navigare ,  e  condur  le 
merci  per  mare,  le  giumente  oomiociaro 
ad  avere  qualche  poo»  d'  oek>  e  riposo  ? 

XLIX.  «  Perchè  usarono  i  candidati  che 
ambivano  a'  niapistrali  chictlcre  il  voto  ai 
cittadini  con  semplice  ruantciio  di  sopra  , 
aenea  camicia  ,  c  une  narra  Catene  ?  •  Fior- 
se  perchè  ikh  I.iimIo  (1t;nari  in  s<'no  non  cor- 
rompessero il  popolo  t' 0  piuttosto  perchè 
giudicavano  de»nt  del  uiagistratu  non  i  no- 
bili,  non  i  ricchi  ^  non  i  reputati ,  ma  chi 
avea  iifl  dosso  j):ù  tarile,  o  cicatrici?  Acciò 
adu(H|uc  tusser  palesi  a  qualunque  parla 
vano,  scendevano  nemmizi  e  nella  pubbli* 
ea  adunanza  se  nza  camicia  0  vero  non  me- 
no con  i;li  al)l>r.icci;iri  ,  co'  jirci;hi  ,  c  ol 

Sicgar  le  ginocchia  ,  che  con  lo  spogliarsi 
ella  persona  umiliandoeì  cercavano  dì  gua- 
dap.nare  la  urazia  del  pop'»lo 

L.  «  Perchè  si  (lisponeva  del  sacro  uih\o 
il  sacerdote  di  Giove  quando  j^li  moriva  la 
mnsl  e.  ct>me  scrisse  Teio(i)?  »  Forse  p  .-r 
clic  chi  ha  jires.i  in  vjiii! ,  c  p  >i  pf-rdutdla  è 

f>iù  sventurato  di  colui  che  gìaniniai  non 
a  prese  ?  Perchè  la  maialone  dell*  amino- 
ì^li.ito  è  veramente  perfetta ,  e  quella  di  chi 
ebbe  moglie  che  ]M)-;(  ia  mori  ,  non  solo  è 
imperfetta ,  ma  storpiata  da  vantaggio.  0 
pure  è  neoesMirìoehe  nel  sacrifixio  «gonven- 
ga  la  moglie %ol  marito ,  e  molte  parti  n  ni 
ai  possono  compiere  senza  la  jjrcMinza  della 
moglie  ;  e  pighar  nuova  moglie ,  perduta 
la  prima  ,  forse  non  è  possibile,  od  almeno 
poco  onesto  ?  Onde  anticamente  non  gli  si 
conccfleva  il  repudio,  nè  o'^i^i  ant^ora  ,  se 
non  che  Domiziano  ,  vinto  du'  preghi  d'al- 
cuno ,  r  ba  conceduto  attempi  nostri.  Scio- 
t^licvano  i  sacerdoti  il  no<Io  dui  marita^^gio 
con  cirimonie  orribili ,  strane  e  paurose  : 
diche  prenderai  minore  ammirazione  te 

(i)  LoXilancIro  cteAc  "  he  dehba  lc,;gar<iiA- 
teio  t  CMM  Atcio  Capitone  »turico  rommo. 


I  leggerai  «  che  morendo  V  uno  de*  censori  , 
conveniva  che  l'altro  si  disponesse  dell'ufì- 
zio:  e  morto  che  tu  il  censore  Livio  Druso, 
Emilio  Soaoro  suo  collega  non  volle  rinun- 
7Ìar  l'idìzio  ,  fino  a  che  alcuni  tribuni  del- 
la plebe  noi  fecero  ondur  in  prigione. 

LI.  «  Perchè  appresso  gli  Dii  Lari ,  che 
proprlanKnjbi  BOminaBO  Prestiti ,  si  mette- 
va un  cane  ,  ed  erano  vestiti  di  pelle  di  ra- 
ne »  Forse  perchè  prestile  signifioa  Presi- 
dente  nel  greco  idioina ,  e  concima  che  i 
Presidenti  sieno  come  guardìaai  della  ce- 
sa ,  e  terribili  apli  stranieri ,  e  mansueti  e 
placidi  co' domestici ,  com'  è  la  natura  dei 
cane  ?  O  piuttosto  è  vero  il  detto  d' alcttni 
Romani ,  che  si  come  i  filosofi  seguaci  di 
Crisippo  cn*dono  or  qua  or  là  andare  va- 
gando alcuni  maligni  Demoni ,  de  quali  si 
servono  gli  Iddii  per  tormentatori  e  puni- 
tori di'!:;li  uomini  «jnipì  i'  srellerati,  altr<»i 
stimano  che  £^li  Iddii  Lari  nieiio  spiriti  dia- 
bolici c  ministri  della  vendetta  divina,  che 
vadano  ben  considerando  la  TÌta  e  la  casa 
degli  uomini?  i£  però  i;ii  vestono  ancor  o«- 
gi  di  pelle  di  cane,  e  siede  loro  upprebso  uu 
cane  per  mostrarci  che  sono  aagaoi  investi- 
gatori e  piuiitori  degli  aoellarati. 

IJI  «  Peichc  sacrifìcmo  un  cane  all;i  Dea 
nuiuinati  Gcneta  Maoa ,  e  pregano  ciie 
niuno  dé'nati  in  quella  casa  riesca  nuono?» 
Torse  perchè  questa  Geiicta  s'intende  per 
un  Demone  ,  che  abbia  la  soprintendenza 
della  generazione  e  parto  delle  c  ise  corrut- 
tibili ?  Perchè  questa  voee  infierisce  certo 
colamento  e  generaiione ,  o  vero  colante 
generazione  (ai.  Siccome  adunque  i  Greci 
sacrificavano  il  cane  a  Proserpina,  cosi  l'uc- 
cidevano i  Romani  in  onore  di  Geneta  per 
quelli  cho  nascevano  in  casa.  Dice  Socr.ite 
che  gli  Argivi  sacrificavano  il  cane  alla  Dea 
Ilitia  per  fagevolefia  del  partorire.  Equau- 
toalle  preghiere,  fbna  non  s'intendevano 
per  gli  uomini ,  ma  per  i  cani  nascenti  iu 
casa ,  che  dovean  essere  non  mansueti ,  ma 
aspri  e  terribili.  O  vero  perchè  i  naorti  ai 
nominano  buoni  ,  c  di  buona  memoria  c 
gnirio*;.!,  pregano  copertamente  che  nessu- 
no degli  abitatori  d>  quella  casa  si  muoia  ? 
E  non  è  da  prenderne  maraviglia ,  perchè 
dice  Aristotele  ,  che  nell'accordo  fatto  fra 
gli  Arcadi  e  i  Lacedeinoni  era  scritto  che 
non  si  faccia  diventar  l>iu>no  alcuno  à» 

(.')  Si  ricL-'j^ii''  rt.i  fi^ ,  che  P!u6rt»  deiiaes 

dal  verb^  matutrc  la  voce  Mona  (Hat) 
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Tegcali  jH*r  c»£;ione  de!  soccorso  prestato  a' 
Lacedemoni,  ove  quel  dictnlar  buono  signi- 
fio  nuorirB» 

LUI.  «  iVrchè  mila  celebrarione  della 
pompa  clic  ancor  oggi  si  £i  in  Cunpidoglio 
grida  l  araldo  :  a  vtndert  i  Sardiani,  e  <xìn- 
duoesi  «vanti  «Uà  prooewioDe  un  viglilo 
per  isclicrno  col  sonaglio  al  rollo  da  Lainhi- 
ni  »  nominato  Bulla  i'  m  Forse  perchè  coin- 
iMtteron  ooo Romolo  lungo  tempo  i  Yeii  di 
Toacana  ,  la  città  di^  quali  fu  Y  ultima  che 
prese  insieme  con  molti  prigionieri  e  lo 
•tesso  re ,  che  léce  voMicre  all'  incanto  ri- 
d«Mk>si,  e  mottem^odo  h  Mn  acioodicin 
•  filBa  ?  E  perciò  i  Toscani  anticamente 
venncr  di  Lidia,  la  cui  metropoli  t'ti  Sardis, 
però  in  questo  modo  nominava  il  banditore 
I  Vcii  t  •  fino  *l  giorno  presente  mante» 
nuta  r  usanxa  di  tale  scnerno  o  scherzo. 

LIV.  «  Perchè  nominano  la  beocheria 
Maoellum  f  »  Fone  dalla  voce  («iycifw  cor- 
rotta ch«  iigDifica  cmooo,  come  molte  altre 
altresì  corrotte  ricevute  dall'  uso  ,  perchè 
il  G ,  e  G  hanno  gran  parentela  appresso  ai 
Romani ,  e  tardi  oomiociarano  a  tarvini 
del  G ,  la  qual  lettera  fu  trovata  da  Garvi- 
lio  Spurio  ?  Anzi  la  L  si  suppone  esser  ca- 
dimento di  lingua  inapedita  e  holba ,  prò- 
nonsiata  inveoe  ddf  A.  Ha  forse  n  potrà 
sciorre  questo  dubbio  coli*  istoria.  Diccsì 
che  già  fu  in  Roma  un  fiero  rubalor  di  stra- 
de nominato  Macello ,  il  quale  uccisi  che 
ebbe  moHi,  «ni  btioa  fu  preso  e  castigato, 
e  delle  sue  sustanze  se  ne  faìihricò  ima  pii1>- 
blìca  beocheria,  oognomioata  Maoellum  dal 
suo  nome. 

LV.  «  Perchè  fìi  concesso  a* sonatori  di 
tibie  amlaru  jxr  la  città  il  giorno  degl'  idi 
di  gennaio  aaobbati  di  veslimenta  da  don- 
ne ?  »  Forse  per  la  cagione  allegata ,  che 
Numa  in  molte  cose  onoratamente  gli  pri» 
TÌle^^iò  per  la  pietà  che  mostrarono  verso 
gli  Iddìi  i'  della  quale  onoranza  essendo  poi 
privati  daDeoemviri  ,  che  tennero  rimjie 
rio  proconsolare  ,  partirono  della  città.  Ma 
ben  tosto  furono  ilcsidcrati  dal  popolo,  che 
si  senti  toccare  da  superstizione ,  perchè  i 
tsoerdoti  fiioean  aaerifiaio  asoia  il  suono 
ddk  tibie.  Essendo  adunque  richiamati,  e 
non  volendo  tornare  si  fermarono  a Tignii. 
Allora  un  libertino  promise  segretamente 
al  somraio  Maf^atrato  di  ricondnrll,  e  6tfeo 
apprestare  sontuoso  convito ,  come  se  far 
volesse  gran  sacrifizio,  vi  invitò  i  sonatori, 
oltre  ad  alcune  donne  i  e  tutta  notte  sonò, 


mentre  gli  altri  scherzavano  e  danzavano. 
Di  poi  subitamente  fece  nascer  voct-  che  era 
sopravvenuto  il  suo  padrone ,  e  mosttaa 
dosi  m  i  soiu])i.inte  turI>ato  jKi  siiasea'sona- 
tori  clic  montati  in  cocchio,  e  coperti  di  pili 
si  faocian  portare  a  Tigoli.  K  questo  era  un 
inganno,  perdiè  rivolti  i  cocchi,  senza  clie 
se  n'  accorgessero  per  le  tenebre  della  not- 
te ,  c  pel  soverchio  bere  ,  segretamente  al- 
l' aggiornare  gli  condusse  tutti  in  BiBODit.) 
ove  la  maggior  prte  si  trovarono  per  M* 
gione  della  vegghia  e  del  convito  con  resti 
vermiglie  e  femminili.  Essendo  adunque  in 
tal  manim  pemiaal  dal  aonmo  Magistra- 
to, e  rìooneiiiati,  si  intmduase  Tusanu  del- 
l' andare  cosi  Testiti  in  quel  gjbmo  dtuor- 
rendo  per  la  città. 

LVI.  «  Perchè  si  crede  che  ie  madrian- 
ticamente  fondassero  il  tempio  di  Carmen- 
ta,  e  lo  riveriscono  ancor  oc;gi  grandemen- 
te ?  i»  Dioesi  che  essendo  vietato  alle  donne 
il  finrri  portare  inooccbio  per  la  dttà ,  per 
vendicarsi  de'  mariti  s'an«ordarono  tutte  a 
non  voler  ingravidare  ,  nè  partorire ,  fino 
a  che  ripentiti  nou  renderono  loro  iosoAif 
e  rioomineiaro  a  naioer  de'figliuoli.  Fetìoe- 
mente  adanqne ,  e  numerosamente  parto- 
rendo dedicarono  un  tempioa  CarmeaU  {ij- 
Ahri  «fioùnocèeOimienta  fa  madre  d'E- 
vandro ,  e  venne  seco  in  Italia  «  e  fn 
mente  nominata  Themìs ,  o  come  voglioos 
alcuni  Nicoatrata^  e  perchè  cantava  le  rispo> 
sle  degli  oraooU  hi  versi,  fit  nominati  Òr> 
menta  da'  Latini ,  i  quali  appellaiio  i  tcni 
Carmina.  Alcuni  altri  son  di  parere  che 
Carmcnta  fusse  una  delle  Parche ,  e  p«o 
che  le  madri  le  fimno  sacrifizio. Ma  rctia»* 
logia  di  qtiesta  voce  viene  da  Carfn»  fMt/tt 
cioè  fuor  del  senno  ,  per  cagione  del  faror 
divino.  Però  non  i  versi  diedero  il  nome  a 
Camanta ,  ma  i  versi  per  lo  contrario  fo- 
rono  nominati  Carmina  da  Carmcnta ,  la 
quale  ispirata  da  furor  divino  dava  k  ri- 
sposte degli  oraoofi  cantando  in  veni  alter 
rati. 

LVTI.  «  Perchè  sacri fìcindo  alla  Dfa  Ru- 
mina (a)  spargono  latte  aopra  U  sacrifizio  » 
e  non  adoperano  riso?  •  Fone  peidiè  t 
Lfttini  windnavano  la  nanuaella  Euim  ? 

(i)  Ovi-Hn  ne'  Fasti  (Kb.  I  ,  V.  613  )  di» 
la  stessa  cosa.  (  Ric.) 

(a)  Era  questa  aua  <le1le  minori  divialAi 
delle  quali  (a  gnuuliaimo  il  aasMio  iuBo**- 

(Hic) 
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E  dicono  che  il  fico  salvatìco  sotto  il  quale 
fu  Rouiolo  uiluttato  (lolla  Lupa  ,  tu  appi- 
Iato  Fio»  Rumimlit.  Sì  come  adunque  noi 
quelle  ebe  od  htte  iratrMéono  i  Itambini 
nominiaino  ^«Wte,  cioè  natrid  dalla  yooc 
ytlrt ,  che  si<;nìflca  mammella  ,  così  que- 
sta Dea  Uumina  ,  che  è  come  iiiilia,  nutri- 
ce, e  albtUtrice  non  noeve  il  vino  ne'sacri- 
ficif  perchè  nuoce  a' piccoli  Iiamhini. 

LVIII.  «  Perchè  furono  alcuni  senatori 
nominati  Patns  comcripti ,  ed  altri  nem- 
plioementc  Patres?  »  Porse  perdièdal  pri- 
moor-dinnmentodi  Romolo  fiiron  nominati 
Patres ,  e  Fatritii  »  cioè  gentiluomini,  che 
pr  lor  nolnlti  |M«Kini>  moetrare  il  jiedre; 
e  qndli  che  furono  poi  aggiunti  delle  fa- 
miglie polari  nominarono  Pabra  con- 
tcriplotr 

I/IX.  «  Pterdiè  aveano  l'altare  connine 

ad  Ercole,  e  alle  Mu»e;'  ■•  Forse  perche  Er- 
cole insegnò  leggere  ad  Evandro,  come  scris- 
se luba?  Stimavasi  uGzio  onorato  l'iiiscgiia- 
te  agii  amici  e  ]NMrenti,  e  tardi  cominciaro- 
no a  tenere  scuola  prezzolati  •,  e  primo  che 
r  aperse  fu  Spurio  CarTiUo,  liberto  del  pri- 
mo Carrilio ,  che  ripudiò  la  moglie. 

LX.  «  Perchè  avendo  dedicali  ad  Erco- 
le due  altari ,  non  prendono  le  donne  ,  nè 
gustano  niente  del  «acrifizio  offiirto  sopra  il 
maggiore?  »  Pone  porciiè  Carmenta  arrivò 
tardi  al  sacri tÌKÌo,  sì  come  ancora  non  ven- 
ne a  tempo  la  famiglia  de'Pinarìi,  e  però  non 
ricevuti  al  oonTÌto ,  mentre  gli  altri  beooo 
allegramente,  Ibron  detti  Pinaril ,  come  ae 
noi  dicessimo  affamati  (i)  ?  E  forse  ancora 
per  la  camicia  tinta  del  sangue  di  Nesso  , 
che  Dcianira  mandò  ad  Ercole  ,  come  nar- 
rano le  &vole  f 

LXI.  m  Perchè  fu  vietato  il  dire  e  nomi- 
nare quel  Dio  che  principalmente  ha  la 
protecìone  della  salvezza  e  custodia  di  Ro- 
ma ,  e  domandare  se  è  maiehio  O  femmi- 
na ?»  E  confermasi  tal  segreto  con  certa 
aupentiaiota  atoria,  dicendo  che  Valerio  So- 
rano mori  di  mala  morte  per  «ver  colato 
scoprirlo.  Pone  pcfdiè  (  come  allagpino  al- 
cuni storici  romani)  sono  certe  invocazio- 
ni ,  ed  incantesimi ,  con  i  quali  credendo 
di  potei'  dirtuf re  gK  Iddi i  protettori  datl*a« 
lutare  i  nimici,  e  tirarli  ad  ahi  tare  con  essi 
loro  ,  temevano  che  non  fussc  fatto  loro  il 
medesimo  da  altri  ì  6ì  come  adunque  ai 
mum  die  I  Tiri  amediati  legarono  le  ima* 

(i)  Dal  vfrbo  «mw  che  n,snifica  ben. 


Sj7 

gini  de'IoroUdii  per  sospetto  che  non  gli 
abbandonassero ,  e  altri  addomandaro  sal- 
vo condotto ,  quando  le  mandaro  a  lavare, 
e  nettare ,  cosi  aiimarooo  i  Romani  éke  il 

nome  segreto  e  sconosciuto  del  loro  Iddìo 
fusse  sicurissima  e  stabilissima  guardia?  O 
▼ero  (come  ben  disse  Omero ) 

Uknm^mi  fH  wmkig é emmm {a) ^ . 

affinchè  gli  nomini  reveriscano  tutti  gli  Id- 
dir,  e  onorino  la  terra  ,  che  godono  a  co- 
mune ,  così  gli  antichi  Romani  celarono  il 
nome  dell'autore  delhi  loro  salvezza,  volen- 
do die  i  ditadint  onorino  non  solo  questo, 
ma  ancora  tutti  gli  altri  Iddìi  ? 

LXn.  «Perchè  fra* sacerdoti  nominati 
Fodali ,  che  &cevano  ufizio  di  Paciarì ,  e 
trattavano  le  cerimoiùe  oooorrenti  ne*trat- 
tamentì  dì  pace ,  era  stimato  il  più  degno 

3 nello  che  tu  detto  Paler  patratus,  il  qnjìe 
ovea  aver  vivo  il  padre ,  e  de'  Hgliuoli  ^ 
ed  ancor  oggi  ha  molte  prerogative ,  e  se 
ì^li  presta  gran  fede,  perchè  i  capitani  degli 
eserciti  ripongono  nelle  loro  mani  quelle 
persone ,  b  cai  giovinema  e  beileua  abbi- 
sogna di  fedele  e  casta  guardia?»  Poreeper> 
chè  son  riputati  più  prudenti  per  avt-r  pau- 
ra di  lor  padre,  e  vergognarsi  di  tar  lóolte 
«ose  alTaaMllo  de*  iigliaoli?  O  pure  il  noéie 
•tesso  d  didiìam  la  oagicne  ?  Perchè  Ai- 
fra^  è  n  medesimo  che  se  dicessimo  per- 
fetto e  compiuto,  quasi  sia  più  periètto  ed 
intero  cdm,  che  vivente  il  padhrelia  BgMoo- 
li?  0  vero  conviene  che  il  presidente  de'gtu- 
ramenti  e  trattamenti  di  pace  ,  guardi  per 
avanti  e  per  laddietro  ,  come  disse  Omero; 
•  tale  san  prindpalmente  chi  ha  ^liuolt 
periquali  dee  consigliane  e  padre «olquide 
può  consigliarsi  ? 

LXIII.  «  Perchè  fu  vietato  al  re  de'  sa- 
crifiii  r  eMrdlar  magtsirati,  e  aringare  ?  • 
Forse  perchè  i  re  anticamente  ministrava 
no  la  migliore  o  maggior  parte  delle  cose 
saere ,  e  in  compagnia  de*aaoerdoCi  6oeva- 
DO  il  sacrifizio  :  ma  divenuti  insolenti,  su  - 
perhi ,  insopportabili,  la  maggior  parte  del 
popolo  greco  levata  loro  tal  lioeosa ,  aola- 
menle  laaeìò  autorità  di  oeldirare  H  «aeri- 
fizìo  ?  I  Romani  cacdati  interamente  i  re  . 
ordinarono  un  altro  ministro  col  titolo  di 
re ,  e  aopra  intendenza  de' saorìfiai,  nè  vol- 
lero che  a' eeerdteaée  in  altro  u6iio  ,  o  Mi 

(a)  U.  av,  V.  103. 
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governi  di  Sfato  ,  acciò  si  sapesse  che  non 
volevano  sofft  irc  re  .  nè  reale  autorità ,  se 
noo  se  ne'ncrifiti ,  e  per  cacone  de^li  td- 
(lU.£atal  proptsito  si  odebra  in  piazza  m-I 
luogo  dttU)  ComUium  un  certo  .siicr. lìtio 
per  lo  ben  essere  dei  comune  «  alla  line  dei 
finale  il  re  «i  fugge  a  tutta  ooma  fuori  dellii 
piazza. 

LXIV.  «  Perchè  non  permettevano  che  la 
mensa  restasse  interauicntu  vuota,  uia  sem- 
pre vi  rwtava  qualche  vivanda  ?  •  Forse 
volendo  copertamente  mostrarci  esser  con- 
veniente che  si  Conservi  pei  futuro  ahuina 
delle  cose  preS4:nti  y  e  die  nel  giorno  U  oggi 
l'uomo  ai  EÌc^rdi  dì  domane  P  O  vero  Ài- 
mano  onesto  ristrini;crc ;  e  ritener  Tappe 
tito  quando  hiii  presenti  gii  allettdimcnti 
della  gola,  perdi^cliì  •*» vestii  ad  asteuerii 
(la  qu  i  (  he  ha,  meno ap))otisce  quel  4^e 
non  ha  '  ()  vero  è  bunii  o  >st iniie d'umanità 
vcr>0  i  diiuieslici  e  familiari,  cbu  non  tanto 
riuiangon  contenti  d'avere  che  mangiare, 
quanto  deirc-sscru  in  certo  modo  chiamati 
a  parte  ,  stimando  parttripare  della  mensa 
del  padrone  O  vero  pereiie  non  dee  sof- 
frirsi giauimai  che  una  cose  sacra  rimanga 
vuota,  e  taion  era  stimala  da*  ftomaui  la 
measii 

LXV.  M  Perchè  andava  Io  sposo  ad  im- 
palmare la  moglie  al  buio,  e  non  al  lume  ' 
Foisi-  pi  rrliè  si  vrri^oi;n,i  di  lei  avanti  che 

uuiscu  seco  ,  sLimaudula  straniera  O 
vero  per  awczcarsi  ad  accostarsi  alla  pro- 
pria umglie  con  reverenza  ?  O  vero  ,  come 
oidltiò  Solone  ehe  la  novella  spo^i  roncan- 
dogli la  prima  vuila  nel  letto  maritale  man- 
gi della  pera  ci>togna,  acciò  i  primi  abbrac- 
ri I  i  non  i  iescano  odiosi  e  spiacenti  (l),  cos'i  1 
il  Koinano  legislatore  volle  ricopi  ire  colli' 
tcnehre ,  se  per  avventura  la  s^iosa  avesse 
alcuna  odiosa  brotlesae  di  corpo  ?  0  pure 
dec  pigliarsi  tal  costume  per  un'accusa  e 
biasimo  della  non  legittima  congiunzione 
d'uomo  e  donna  ,  veggeudo  che  in  quella 
ancora  comandata  dalle  h^gi  ti  ritrova 
qualche  Tergoi;na  ^ 

lAVI.  *  Perchè  fu  nominato  firctis 
Flaminius  un  di  que'  luoghi  ove  correvan 
girando  i  cavalli  !'m  Forse  perchè  un  antico 
Flaminio  tlniio  ,,1  (X)innnc  certi  ti-rn^ni ,  l.t 
rendita  du'quaU  si  spendeva  ue  giuochi  del 
corso  de*  cavalli ,  ed  avaniando  danari  im- 

f  1)  Di  ciò  travasi  swiuionB  nei  Pieoetli  au- 

rlUli. 


presero  a  lastricar  la  via  ,  che  ffiri"»T"** 
cognoroinarooo  Flaminia  ? 

LXVn.  «  Perchè  nominsrooo  Lidant 
quelli  che  portavano  i  fasci  ddie  verghe 
avanti  a'  nifif^'istrati  ?  »  Forse  perchè  le- 
gavano t  ntaltattori  ,  e  andavano  dietro  a 
Romolo  portando  in  aeno  staffili  ?  e  il  vulgo 
di  Roma  quando  vuol  dir  legar*  usa  la  voce 
acUigare ,  ma  chi  parla  più  puramente  dice 
ligare.  £  forse  vi  tu  trammesso  il  e  ao* 
tioauMOte  fjll  chiamavano  Itleret  qoari  >«• 

ì(y>^d  ,  cioè  ministri  del  Comune;  e  nnn  è 
alcuno  che  non  sappia  che  in  molte  città 
della  Grecia ,  e  nelle  loro  leggi  è  scrìtto  X»)- 
rov  invece  deUa  parob  »q|«e0i<fif,  die  signifios 
il  Comune. 

L X. V  111 .  «  Perchè  sacriticauo  il  cane  i  Lu- 
peità?  I*  Questi  Lu  perei  sono  certi  che 
vanno  tutti  nudi,  solo  colle  mutaìule  dis- 
corrend'i  per  la  città  nelle  lir5!e  nitminatc 
Lii|Ki  CiiIi ,  e  con  istallilo  in  mano  ^L  rrjiin 
qualunque  riscontrano.  Forse  sì  fanno  que- 
ste cose  per  purgare  la  città*  onde  viene 
chi- quel  im  w  si  nomina  Februorim,  e  quel 
giorno  che  usano  di  stallìlare  colla  sterza 
Fe&nMtfe,  o  Fdnurhi  derivato  dalla  voce 
Febrmre  che  signiiìca  purgare  '  M.i  in 
quanto  al  cane  e  vero  che  quasi  lutti  i  Greci 
(ino  al  nostn»  seci»l  »  nei  lor  sacrilizi  di  par- 
i;asione  hanno  ucciso  il  cane,  e  p  >rtano  a 
Proserpini  ,  oltre  alle  altre  olfi  rtf  di  pur- 
gazione piccioli  caguuoli,  e  stropicciano  con 
pelli  di  cane  quelle  persone  che  ban  me- 
stieri di  purgazione  ,  e  nominano  tal  Uia- 
nirra  di  pin  ificazione  ì^riscilacismo  ,  eh»! 
trae  sua  signitìcauone  da  Scihcos  che  vuol 
dir  cagnuoH».  0  vero  perdiè  Lupus  signilìca 
Inp  ) ,  onde  Lupercalia  la  festa  de'  lupi , 
nella  quale  si  sacrifica  il  cane  loro  nimica  ' 
O  vero  perchè  i  caui  abbaiano  a'Lu perei,  è 
gli  impediscono  quando seonrono per  la  cit- 
tà ?  O  pur  dìcìanM>  che  il  sacrifizio  si  cele- 
bra in  onore  di  Pano,  a  cui  è  grato  il  cane 
per  cagione  del  gregge  delle  capre  .' 

LXIX.  «  Peicnè  nàia  solennità  nominata 
Srjitìtiinfitinm  si  guardano  di  non  usar  coc- 
chi appiccali  accavalli,  e  l'osservano  ancora 
quelli  che  non  disprezzano  l' usanze  anti- 
che? Ouc^to  SefìkmmitìMm  n  celebra  per 
la  memoria  dell'avere  angìunlf»  alla  città  il 
settimo  colle,  quando  Roma  fu  compiuta 
00* sette  or4li.  Forse  è  ciò  per  la  ragione 
iiuagioata  da  alcuni  Romani ,  che  priioa 
non  avca  la  città  inferamrntr  unite  le  sue 
partii' O  pure  non  fa  a  propo:>jlo  tal  ragione, 
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ma  flicìaino  piuttosto  che  areiulo  compiu- 
ta la  grand'  opera  della  comune  abilanxa, 
che  tutti  insieme  gli  chiudeTa  ,  pensarono 
e.<scre  l)cne  termiiuire  raocresci  mento  dulh 
città,  e  si  riposarono  essi  stessi ,  e  conce- 
derono parimente  il  riposo  alle  giumente, 
che  in  lor  compagnia  avean  fiiticato ,  acciò 
potessero  ;>odere  in  oak»  h  conmne  solen- 
nità ?  0  pur  volevano  onorare  o  adornar 
sempre  in  qualunque  inanicra  colla  prcseii- 
sa  de*  dttadtnì  ogni  solennità,  e  prìncipe.!- 
mente  quella  che  n  celebrava  per  la  rinu-m- 
bi-anra  dell' accrescimento  ilcllii  città,  j)er 
la  qual  cagione  acciò  non  abbandonassero  la 
citta  nella  aua  maggior  festa,  non  era  con- 
cesso in  quel  giorno  il  vettureggiare  ' 

LXX.  «  Perchè  nominano  Furcifrrox  , 
cioè  porta  forche  i  carpiti  in  frode  n<  l  fin  to 
o  convìnti  d'altre  colpe  vii<  e  servMi  ?  » 

Fors  r  r  ò  ni.'mil"  <;f  >  indizio  dellii  dil  g  -n- 
ed  accortc/7^  degli  antichi  ,  perche  il 
padre  di  famiglia,  compresa  che  avea  qual- 
che soelloraterza  d'alcuno  de'suoÀ domestici 
serventi ,  gli  comandava  ch«- ,  presi  qnei 
(lue  legni  che  si  mettono  sotto  al  cocchio 
por  sostegno ,  gli  portasse  ritti  ed  alti  pei 
contorni  e  vicinanza,  si  che  loMa  Teduto 
^\^^  tutti  ,  acciò  per  l'avvenire  non  se  ne  fi- 
dassero ,  e  s'avcsser  cura.  Questo  legno  da 
noi  Greci  è  nominato  «rq^ ,  e  dai  lìpniani 
Furea ,  onde  Fwrafer  fu  detto  colai  die  là 
portava. 

LXXI.  «  Perchè  appiccano  del  fieno  .illc 
coma  dei  buoi  cbe  cozzano,  aedo  il  popolo 
s'abbia  cura  (  i  )  ^  »>  Forse  perchè  non  solo  i 
buoi ,  ma  i  cavalli ,  gli  asini,  e  gli  uomini 
ancora  per  soverchio  cibo  c  pienezza  son 
fieri  ed  insolenti ,  come  in  un  luogo  disse 
Sofocle: 

7)1  anttt ,  e  feAent  m^uisa  di  pukéron 
Che  per  targa  ptudona  oMin  r^nem 
IltaUntuUointimMtelammoeUae 

Onde  dieerano  i  Romam  die  Marco  Grasao 
«▼ea  fenum  m  eomu  del  fieno  sopra  le  cor- 
na ,  perchè  lo  sfuggivano  rome  vendicativo 
e  fiero  qtteili  che  tìtivagliavano  gli  altri  cit- 
tadini nel-  {{ovemo  della  repubblica.  Non- 
df meno  fa  detto  poi  die  Cesare  avea  Icfato 

(i)  Il  Rìcard  crede  si  debba  leggere:  «  Per- 
ìehit  appiccano  dtl  fieno  tdk  eamà  à£  tuoi  che 
comMamf  m  ihm  «nacett  a  ftpcb  «'aiMi 
cura? 


il  fieno  delle  corurt  a  Crn^^'^o,  perchè  fu  il 
primo  che  se  gli  oppose  nella  repubblica»  e 
noi  curò. 

LXXII.  «  Perchè  «iHmaTano  che  i  sacer- 
doti ,  i  quali  predicono  il  futuro  dal  volo 
di'gli  uccelli,  già  detti  Ampices,  edora 
Augure dovessero  arer  sempre  le  lanterne 
apnrte,  e  senza  co|ierchio  sopi  a  ^  »  t'orse  si 
come  i  Pitagorici  colle  piccole  cose  ci  da- 
vano ad  intender  le  grandi ,  vietandoci  il 
sc<lerc  sopra  il  cA«iiar«  (strutnento  da  mi- 
surare il  grano  )  e  lo  ttinsieare  il  fìioco 
colla  spada  ,  così  £^li  antichi  nsavitno  certi 
segni  esterni  per  figurare  i  segreti  intendi- 
menti delfanimo ,  è  principalmente  ndle 
cose  de' sneri fizi  ?  Rassomigliasi  arlunque  la 
lanterna  al  corpo  contenente  l'aniinn  ,  per- 
chè il  lume  corrisponde  iiU' anima  che  e 
dentro,  e  f<i  di  mestieri ,  che  la  fmrte colla 
quale  conosce  t-d  intende  sia  sempre  a|vi  Lt 
e  veggente ,  e  non  mai  chiusa  ,  o  da'  venti 
agitata.  Quando  spirano  i  venti  non  possono 
avere  gli  uccelli  il  volo  fermo  e  retto,  e  non 
s'apprestano  segni  stabili  per  l' f  iiili  L^^ia- 
mento,  e  disugunglian/a.  Pertanto  insegna- 
no Con  tal  costume  agli  indovini  a  non  Vare 
loro  speculazioni,  quando  orezzano  i  venti, 
ma  nell'intera  tranquill  tà  e  eilnm  del- 
l'aria ,  quando  possono  portare  la  lanterna 
scoperta  (a).  • 

LXXMir.  Perchè  fu  Vida to  a' sa  rcr- 
doti  impi.'i;iali  l'osservare  il  v«>|o  if(  _;li  uc- 
celli per  indovinare  ?  »•  Forse  fu  cosi  ordi- 
nato per  sìgnifSoard  ,  che  non  conviene 
ministrarle  cn-^e  sacre  a  chi  ha  rimorso  di 
coscienza  ,  o  passione  impressa  nell'anima  * 
ansi  ù  di  mestieri  die  non  senta  travaglio 
di  mente  ,  abbia  lo  spirilo  netto  e  sincero , 
cbenon  travii  dal  retto  suo  senliern'' O  pur 
diciamo  conformarsi  colla  ragione ,  che  m 
il  sacerdote  non  prenderebbe  giammai  vit- 
tima piagata  p*'l  sacrifizio  ,  nè  uccelli  mal 
disposti  per  gli  auguri  ,  ìnnitn  m a. '^■:^i or- 
mente  dee  guardar  sua  persona  da  tali  im- 
pedimenti, e  andare  all'inlerpetradone  ddia 
vdontà  divina  tutto  poro,  incorrotto  ed  in- 
tero ,  perchè  la  piaga  si  rassomiglia  a  ator- 
piamcnto ,  o  macchia  del  corpo  ì' 

LXXIV..  IWii  fondò  il  reServioTtollo 

un  t  iiipio  nominato  da' Latini;  Teitiplum 

brevi»  Fortunae  ^  »  Forse  perchè  essendo 

(q)  Gli  Angari  solevan  prendere  gli  auspici 
eli  m^ia  notte  ,  e  perciò  erjno  neU.i  neressiLi 
di  poruce  con  esso  loto  la  laoleriu.  (Ktc.j 
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I.  «  Cile  cosa  sono  in  Epidauro  i  Orni  po- 
di ,  e  gli  Artint  ?  »  Era  un  consiglio  di  cen- 
tottaiila  cittadini ,  dd  qual  numero  s' eleg- 
gevano i  senatori ,  da  loro  nominati  Arti- 
bì.  La  maggior  parte  del  popolo  dimorava 
in  campagna  alla  cultura  della  terra ,  e  si 
nominavano  Gonipodi  (i):  perchè  quando 
tornavano  a  città  ai  riconoaOBf  Po  »  piedi 
polverosi. 

II.  «  Che  importava  i{uesta  voce 

tis  appresso  a'  Carnei  ?  i»  Quando  una  don- 
na era  trovata  in  adulterio  la  conducevano 
in  piazza  sopra  una  pietra  rilevata  alla  vi- 
sta di  tutti  «  e  qidndi  fiioevau  moolarla  ao- 

Ì)ra  l'asino,  e  menatala  pr  tutta  la  città 
a  rìoonduoevano  al  medesimo  luogo:  e  po- 
scia tutto  il  realante  di  sua  vita  n  rimane- 
va infame  col  soprannome  d*Onobatis  (2). 
E  per  questo  slimando  impuri  quella  pie- 
tra, r  avevano  in  abl>oaiinazione.  Avevano 
Miimente  un  altro  Magiatrato  nominato 
Filaclo,  che  sempre  tenera  la  guardia  drilc 
earceri ,  se  non  quando  si  faceva  certa  nrtt- 
tuma  adunanza ,  cjie  avea  ufizio  di  tener 
per  mano  il  r»  fino  a  cbe  i  lenatori  avesse- 
ro al  buio  sentenziato  se  avca  amministra- 
ta ,  o  non  amministrata  la  t^tustixia  ,  c  si- 
milmente di  guidarlo  fuori  dell'adunanza. 
IO.  Il  QuaTè  appraMO  a^SoUsi  (3)  la  Ipcc- 


(i)  Cioè  «pi  pie  polverosi.  Essendo  notte  in 
questo  Trattato  le  spiegisioni  dei  veeatioli  ^reci 

aggiontp  il.il  tradattorfl,  abl>ian)n  sfimalo  tr.js- 
porlarle  a  piè  di  pagina  ,  per  rendere  più  cor- 
ivnto  a  mifanMil  eimlasto  dèlia  Iradasione  (If .) 

{•i)  Cavalcasino. 

(3)  Due  furono  le  città  nominate  Soli  ;  una 
in  Cfilicia  ,  lUttfa  In  Cipio,  e  qui  parlasi  delia 


caustria  ?  Questo  era  un  nome  della  sa- 
cerdotessa di  Minerva ,  che  fiicrra  sacrifizi 
e  cerimonie  sacre  per  divertire  i  mali ,  clie 
importa  il  medesimo  che  apprcsio  noi  ac- 
cenditrice  (4)* 

IV.  «  Quali  erano  nella  dttà  di  Guido  gì  i 
Amncmoni ,  e  I'>  Afrsti  rf?  »»  Sceglievano 
sessanta  de'  migliori  delia  città  per  sopran 
tendenti  c  consiglieri  ne'  pubblici  aSari  , 
e  nominavansi  Amnemoni,  come  ai  può 
conietturarc  ,  pcrcliè  non  rran  soggetti  a 
render  ragione  di  loit»  amministrazione;  se 
già  Àmnemonesnon  vuol  significate  Poi im- 
nemones  (5).  E  quelb  che  domanda  ciascu- 
no del  suo  parere  si  nomina  Afcslerc. 

V.  «  Chi  eran  quelli  che  gli  Arcadi  e  La- 
cedemoni nominavano  Cresti  (G)?»  I  Lace- 
demoni accordati  coTegeati  patteggiarono, 
e  drizzarono  a  comune  una  colonna  sopra 
il  lido  del  fiume  Alfeo ,  nella  quale ,  oltre 
alle  altre  oonvenciont  era  scrìtto  che  cac- 
ciassero i  Messinesi  della  provincia  ,  e  non 
fusse  lecito  il  farli  diventar  Oresti  :  la  qu;il 
voce  interpetraudo  Aristotile,  dice  che  uon 
potessero  brìi  morire  per  aver  dato  soccor- 
so A  I^acedemoni  coiitro  a'  Tegeati. 

VI.  «  Chi  era  colui  che  gli  Opunii  nomi- 
navano Gritolc^os  (7  )  ?  »  La  maggior  parte 
de*Greci  usavano  orzo  ne*  più  antichi  lor 
sacrifisi ,  quando  i  ctUadini  offirivaiio  agli 

(4)  Il  colto  di  Mioerfa  in  fsnsrate  faeeTuì 

senta  fuoco  ,  c  però  si  diede  questo  nome  alla 
sacerdotessa  che  eaercitavasi  nei  pochi  .casi  nei 
qu<ili  il  fuoco  si  «S3fva.  (Hut.) 

(5)  L'omini  lii  gran  memoria. 

(G)  Cresti  ciuè  ultimi  ,  aggiuoto  che  si  suoi  . 
dare  ai  morti  neile  iscrisiool. 

(t)  Cioè  acco<j!iiu!\-  (!c!C  orzo 
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Itklii  le  primìxie.  Omle  il  sopranIciulciiTe 
de' san  ìIìkì  ,  e  il  ricvvitor  dell' orzo  noiiii- 
naruii  Ci  itoiogo.  Ivd  aveaitu  due  sacordoti- 
r  UDO  sopra  i  sacrifi/.i  defili  Iddìi,  e  l'altro 
Sopra  qut-llì  clic  si  l'acM^vano  a'  Deutoiii  (1). 

VII.  ■  Quali  LTan  le  nugole  noininate 
Ploiadcs^MGjsi  nominavano priiicipiiliueiite 
quelle  che  sono  più  pregne  d'acqua  ,  e  qua 
e  là  abitate  e  coniinosse  ,  come  disse  'l'eo- 
frasto  nel  quarto  libro  delle  Meteore  con 

aUfste  poroie:  Quamlo  queste  nui;oIe  Ploia- 
es  ,  e  dense,  immobili  e  biancheggianti , 
mostrano  certa  diversità  di  materia  che  non 
si  risolve  nè  in  acqua  ,  ne  in  vento. 

Vili.  «Quarcra  il  Platichetas  presso  i 
Beozi  ?  »  In  lingua  eolica  oisi  nominano  il 
vicino  alla  nostra  casa  in  città,  od  in  villa-, 
di  che  alleoherò  un  esempio  trattodall'Ar- 
eluvio  delle  nostre  leggi,  aiKX>rchtf  molti  ve 
ne  sieno  !  ...  (2) 

IX.  «  Chi  era  colui  che  i  Delfi  nomina- 
vano Osioterc,  e  perchè  appellano  Bisio  uno 
de'  mesi  dell'  anno  ?  m  Chiamano  Osioterc 
la  vittima  rhc  si  sacrifica,  quando  è  dichia- 
rato che  sia  sacrata  (3)-,c cinque  son  quelli 
clic  noxìo  tenuti  santi  c  sacrati  per  tutta  la 
loi"o  vili! ,  che  per  la  ma{;gior  parte  con- 
a»rrono  nelle  Mere  cirimonie  co' sacerdoti 
nominati  Profeti  (4),  e  credesi  esser  discesi 
da  Dencalionc.  Il  mese  Bisio ,  come  cre<lo- 
no  ì  più ,  è  derivato  da  Fisio  (5) ,  perchè 
è  il  principio  di  primavera  ;  ed  allora  na- 
scotto  e  ^ermo<;;liauo  la  maggior  parte  delle 
piante.  Ma  altrimenti  sta  la  bisogna.  Per- 
chè i  Delfi  non  usano  ilB  in  vece  dell'F co- 
me fanno  i  Macedoni ,  che  dicono  Bìlippo, 
Balacro  e  Beronioe ,  ma  usano  il  B  in  vece 
del  P ,  percliè  volendo  dire  «r«ri'y  ,  «tìh- 
fùv  (6)  ,  dicono  ordinariamente  |3»r«y ,  ^m- 
pCv.  Bisio  dunque  viene  da  Pisio(7),  perchè 
in  quel  mese  propongono  loro  domande  al- 
l'oracolo  d' Apollo  :  che  tale  è  il  costume 
di  lor  paese,  e  crctiono  che  il  settimo  gior- 
no fusse  il  natale  di  questo  dio,  e  Io  nomi- 
nano Poliftoho  ,  non  perchè  si  cuocessero 

{i}0  piuttosto  secondo  la  nostra  maniera  di 
favellare,  alieni.  (M  ) 

(a)  Qui  sembra  che  manrlii  1*  esempio.  (M  ) 

(3)  Quantio  alcuno  wniva  tielto  Osio  (cioè 
Santo)  ÓTxv 'Ooios  diCodox^^T)-  (A.) 

(4)  L'uUicio  di  questi  profeti  er.i  il*in(erpre- 
larp  ^li  omculi  oscuri,  (lini.) 

(5)  Che  signifìca  Germinante. 
(<i)  Ciui  calcare  e  amaro. 

(7)  Cbe  signiiìca  aiUomandunle. 


le  stiacciate  dette  da'Greci  Ftoldes,  ma  per 
citè  si  domanda  di  molte  cose  ,  e  molte  ri- 
sposte si  hanno  dall'  oracolo  -,  percl>è  tardi 
fu  concesso  d*  andare  in  fra  'I  mese  all'ora- 
colo a  ehi  n'avea  di  mestieri,  e  anticamente 
una  volta  V  anno  in  tal  giorno  la  Pitia  ,  sa- 
cerdotessa d'  Apollo  ,  reiKleva  le  risposte  , 
come  scrissero  Callistenc  e  Anassandride. 

X.  «  Che  cosa  è  il  Fissimelo?  »•  Quando 
i  sui*genti  germi  delle  picciole  piante  ed  u- 
mili  son  pasciuti  dal  liestiame  rimangono 
impediti ,  oflesi ,  c  più  non  crescono  :  ma 
scorse  a  tale  altezza  che  più  non  riccvon 
danno  dalle  bestie  si  nominano  Fis.sinicla  , 
cioè  .scampte  da'  danni  delle  pecore,  come 
ce  i>e  rende  Esrhilo  testimonianza. 

XI.  «  Chi  sono  gli  AposfeiMlon<!ti  ?  »  Gli 
Etx>triei  abitarono  in  Corfù  r^uando  Chafi- 
crate  (8)  con  grossa  armata  partitosi  di  Co- 
rinb)  venne  sopra  V  ifnAa  ,  tilchè  dopo  la 
vittoria  conquistata  ,  gli  Fretriei  rimonta- 
vano sopra  le  navi  {ter  tornare  a  casa.  Di 
che  accortisi  gli  abitatori  natii  cominciaro- 
no a  vietare  l'imliarco  colle  scaglie  saet- 
tandoli: ma  t>on  avendo  possuto  persuader- 
li,  o  forzare  sì  gran  numero  d'uomini  ine- 
sorabili ,  finalmente  pervennero  in  1'racia, 
c  pn'sovi  un  luogo  ove  dicono  che  antica- 
mente abitò  Melone  ,  uno  de'  progenitori 
d'Orfeo  (rj)  nominarono  la  città  da  loroetli- 
licata  Melone  ,  ed  essi  ila'  vicini  furon  so- 
prannominali A  pnsfendoneti  (10). 

XII.  «  Che  cosa  era  Carila  appresso  a'Del- 
fi  ?  »  Celebrano  gli  abitatori  di  Delfo  tre 
novine  d'anni,  1' una  dopo  l'altra*,  una 
delie  quali  nominano  Septcrio  ,  l' altra 
Kro-dc  ,  c  la  terza  Carila.  Il  Si'pterio  pare 
che  sia  una  rimembranza  del  condiattimen- 
to  d'  Afrollo  col  serpente  Pitone,  e  della  fu- 
ga ,  e  del  perseguitirlo  che  foce  fino  nella 
selva  Tcmpe;  perchè  raccontano  cbe  Apolb 
fuggi  per  cagione  d'un  onùcidio,  del  qtialc 
cercava  esser  purgato.  Altri  dicono  che  se- 
guendo il  Pitone  ferito  e  fuggente  per  la  via 
che  oggi  chiamano  sacra  ,  poco  mancò  che 
non  si  Iro^ò  alla  sua  morte  ,  perchè  arrivò 
che  non  molto  avanti  per  la  ricevuta  ferita, 

(8)  Le^^i  meglio  con  Tucidide  (  lib.  1  )  Cher- 
sicrate.  (M  ) 

(9)  11  Wyttcrobich  dmoyovov  In  loo-odi 
x^oyovov  ',  e  lo  XilanJn)  traduce  :  uno  dei  po- 
suri  di  Orfeo.  (Hnt  ) 

(in)  Cli«  tanto  vola  quanto  saeUati  atn  te 
scaglie. 
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era  mortp  »  «  già  aeppellito  ddi  figliao' 
lo ,  il  cai  DOdie  fu  Aix  (  i) ,  cone  n  tn»v« 
scritto,  n  Seplerio  adunque  fu  istituilo  par 

memoria  di  qiie<«to  làUo  ,  o  d'altro  somi* 
(;lianle(3).  Deli'Eroide  si  raccontano  ^ler  lo 
più  capponi  fiivolose  sapute  dalle  Baooanti  ; 
ma  da  rrrti  alti  palesi  si  può  c mì^Fturai-e 
che  si  odebri  per  memoria  dt^ll'ìnalzamento 
al  cielodiSemele.  Della  terza  nominata  Ca- 
rila così  famleggfano gK  antichi.  Fu  la  città 
di  Delfo  dopo  un  ^ran  secco  afflitta  da  peste, 
e  Tenivaoo  gli  abitatori  alle  porte  del  re  co' 
ri|i;liuali,e  coHe  mofiU  «applicandb;  ed  egli 
a'  più  reputati  distribuiva  farina,  e  dTaie, 
non  potendo  soddisfare  a  ttitti.  Vennc^ti 
avanti  un'orfanella  a  domandar  soccorso  , 
la  (luaie  percosse  nel  Tolta  oolla  pi  a  nella  ^ 
onde  meiwIitM  e  abbandonata  ,  ma  d'animo 
e  costumi  {generosi  incontanente  si  sciase,  e 
colla  dntara  s'impiccò  per  la  gola.Gresoen- 
do  maggiormente  la  fame,  csur^endo  nuo- 
ve malattie  ,  risftondc'  b  s.icerdoteSvSa  d'A- 
pollo ai  re ,  che  si  cercasse  di  mitigare  V  a- 
nima  della  Yer^ne  CSarila  «  morta  da  §k 
sfossa.  Ritrovntf»  aduiiniic  con  i^ran  pena 
che  tale  era  ii  tiome  della  (leroossa  giova- 
netta  ,  celohrarono  un  sacrifizio  con  certe 
cirimonie  di  purgazione,  il  <|liale  ancor  og- 
c}  celebrano  di  nf)ve  in  nove  anni  ;  e  siede 
ii  re  iniianKi  agii  altri,  distribuendo  a  tutti 
i  cittadini  e  stranieri  fiirìiia  e  civaie ,  e  vi 
si  porta  r  imapne  della  picciola  Carila  ;  e 
quando  tutti  han  rirfviifr>  parto  della  di- 
stribuzione, il  re  Olila  pianella  percuote  la 
r.iccia  dell'  immagine.  Allora  la  prìncipale 
delle  devote  di  Bacco  la  lieva  in  alto,  e  por- 
tala in  certo  luogo  cavernoso ,  e  quivi  ap- 
piocuidole  la  fune  al  collo ,  la  riciioprono  , 
OTC  veramente  tepfdfirODo  il  corpo  di  Ca- 
rila impiccata. 

XIII.  «  Che  cosa  era  appresso  agli  Eoiest 
la  carne  mendicata  f  »  Gli  Enieri  cangiaro- 
no più  Volte  ahitazionc.  Prìiuiei'ainente  a- 
bitarono  nella  pianura  Dotta  (3)  ,  e  caccia- 
tine da'Lapiti  vennero  nella  regione  Etica, 

(i)  O  pìuXmtn  ^x.sBOOOidD  si  v«ol  prauui- 
xiare  la  Vece  "Aift  (M  ) 
(a)  ENhHo  diee  che  wTfiiyio»'  ^niBea  |Mrt- 

fìcaziom  ;  c  in  questo  r  is  >  !  i  sj>lciiiittà  di  cui 
(]iu  51  parla,  dovrebbe  cieilersi  iiistituiU  piut- 
tosto a  rappreseiiiafe  la  cerìiaonia  eqiisloile 
alle  qojli  A|>oll>  fn  sottooMSSo  dopo  av«ie  oe- 
ciso  Hitoiit;.  (Bic.) 

(3)  0|>er  conservale  il  [j^nere  misdutecoOM 
ucl  greool  mi  fÙM»  Dotto  (M  ) 


e  quindi  nell'  Arava  »  provincia  della  Ho- 
Inasia  (4)  f  da  coi  furona  eopramominatì 

Paravi  \  poi  abitarono  in  Grra  t  •  quivi  la- 
pidato e  ricuoperto  co*  sassi  il  re  Énoclo , 
per  comandamento  d' Apollo  scesero  nella 
contrada  bagnata  dal  fiume  Inaoo  abitila 
d  ii^li  Innohicsi  ctl  Achei,  f  quali  cbhcr  ri- 
sposta dall'  oracolo ,  che  se  non  accomuna- 
vano cogli  stranieri  la  patria  ,  tutta  la  per- 
derebbero :  ad  agli  Eniesi  fu  dello ,  che  se 
l»olt'vano  averne  parte  con  buont;rad<>,  l'.vc- 
quistercbhero ,  e  possederebbero  tutta.  Te- 
mone adunque ,  uomo  di  gran  eflono  fra 
gli  Eniesi ,  vestitosi  di  stracci  e  con  bisac- 
cia ,  comr  8«?  fusse  mendit^^ntc,  entrò  nella 
citta  de^li  Inachiesi ,  a  cui  per  ischcriio  c 
per  muover  riso ,  diede  il  re  una  aolta  ,  la 
quale  egli  si  mise  nella  bisaccia  ,  e  non  si 
sapendo  dsgU  altri  cbe  tal  dono  così  grato 
gn  fÌHBeaoae  poideeeperse,  asma  chie- 
der altro  incontanente  ai  partì.  Di  cbe  ma- 
ravigliatisi, i  più  vecchi  si  ricordarono  del- 
l' oracolo ,  e  andati  al  re  lo  pregarono  che 
nondispreattMee  baciasse  andar  quel  men- 
dico. Temone  accortosi  del  loro  pensiero  sì 
mise  a  fuggire ,  e  a  gran  pena  scampò,  fat- 
to cbe  dibe  solenne  e  gran  aaeelfiiio  ad  À> 
pollo. E quindiarrenne  choire  degUBniail 
e  degli  Inachiesi  comlwtterono  a  corpo  a 
corpo  -,  ma  veggendo  Femio  re  d^li  Eniesi 
venirgli  contro  Iperoco  re  d^li  Inachiesi 
con  un  cane,  gridò  che  gli  faceva  torto  ve- 
nendo per  combattere  accompagnato.  Ipe- 
roco si  volge  per  cacciare  il  cane ,  e  Femio 
cosi  rivolto  r  uccide  con  un  sasso ,  onde 
impadronitisi  della  campagna  ne  cacciano 
gli  Inacbiesi  e  gli  Achei ,  e  adorano  quel 
sasK»  oonae  oosa  santa,  e  gli  £inno  aacrilizi, 
e  lo  rìnvo%ono  nel  grasso  della  vittima  sa- 
crificata :  e  quando  han  renduto  ad  Apol- 
lo il  magni  lieo  e  gran  sacrifizio ,  ed  offèrto 
un  bue  a  Giove,  distrilniisoooo  a'disoendentì 
di  Temone  la  miglior  parte  della  vittima  , 
la  quale  nominano  cime  mendicata. 

XIV.  •  Chi  sono  I  Goliadi  appresso  agli 
Itacesi ,  e  die  era  il  Faglio  ?  »  Dopo  che 
Uhsse  ebhe  uccisi  gli  amanti  «Mia  ino^^lie,  i 
loro  parenti  si  sollevarono  contro  i'  ucciso- 
re ,  ed  denero  Neoplolemo  (5)  arbitro  di 
lor  diferenaa  i  il  quale  condannò  UliiBe  • 

(4)  E  qnindi  nd  posse  dei  U^Utù  presso 

r  Arava.  (M  ) 

(jj  Fij;liu<  I-I  Ji  Achilis  pia  cQoosdaio  sotto 
il  uoam  di  Fuco.  (Kic) 
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lasciar  la  patria ,  e  pi|;liarsi  esìlio  dcUa  Ge- 
ftlonia,  del  Zante  e  (Tltioa  per  cacone del- 
rqmic'dio;  e  che  gli  amici  e  propinqui  de- 
gli uccisi  amanti  in  ci;iftcuno  anno  pattasse- 
ro certa  ammenda  ad  Liissc  per  i  danni  pa- 
lili in  caia.  Venne  UIìsk  in  Ilalia  ,  e  co- 
mandò ai;li  ItacesI  che  Pammcndi  da  hii 
consacrata  agli  Iddii  pagassero  al  iigliuolo, 
che  era  fiirina ,  vino ,  mele ,  olio  ,  sale  ,  e 
Stillile  maggiori  de'  Facili ,  cioè  agnelli , 
come  espone  Aristoti  le.  Ni  l  restante  Tele- 
maco donò  la  libertà  a'  tiglittoli  d' Eumeo 
porcaio ,  e  gli  fisca  cittadini,  da  cui  traggo- 
no la  discendenza  quelli  che  al  presente  so- 
no chiamati  Colìadl ,  siccome  i  Bucolii  la 
riconoscono  da  Fi  lezio  (i). 

X.V.  «  Che  cosa  era  il  cane  di  legno  dei 
IxKi  ii'  ■  Locro  fu  figliuolo  dìFiscio  d'Aui- 
ficlione ,  di  cui  e  di  Cabia  nacque  un  altro 
Loctln,  col  quale  ebbe  contesa  il  padre,  che 
adunati  molti  cUtadisI  domandò  risposta 
all'oracolo  del  luogo ,  ove  dovea  fondare 
nuova  città.  Rispose  Apollo  che  la  ibndas.se 
ove  fussc  morsoda  una  cagna  di  legno.  Pas- 
sato adntK[uc  oltrr;  a  mare  calpestò  un  pru- 
no nominato  rogo  canino,  e  impedito  dalla 
puntura  tì  dimorò  più  giorni ,  e  compia- 
ciutosi del  sito  vi  fabbricò  più  città,  Piscia, 
Tantia  ,  e  tutte  le  altro  die  poscia  furono 
abitate  da'  Locri ,  detti  per  soprannome 
Ocfliae.  Vi^Itono  alcuni  cbe  i  Locri  fuaaero 
così  nominati  per  cagione  di  Nesso  (2) ,  ed 
altri  del  serpente  Pitone  ,  che  approtlati  al 
lido  del  mare  cbe  bagna  la  contrada  de  Lo- 
cri ,  quivi  si  putrefacessero.  Altri  credono 
che  Ozola  significhi  malvagio  otlorc,  perchè 
gli  abitatori  si  vestissero  di  pelli  di  peoore  e 
caprese  per  lo  più  oonrenanero Co' pastori. 
Ancora  ci  ha  chi  dice  il  contrario^  che  es- 
sendo la  provincia  ricca  di  fiori ,  acquistò 
il  nome  del  buono  odore ,  perchè  6^«v  non 
meno  significa  aver  buono ,  die  malvagio 
odore*,  fra'qiiniì  e  Archita  Anifisscnse,  che 
così  scrisse  :  Macina  coronata  di  grappoli, 
odorata ,  amabile  (3^. 

XVI.  M  Che  cosa  e  lo  Afabroma  de'  Me- 
garcsi  ?  »  Ni»3  ,  d  i  cui  fu  nomin  it  i  la  cit- 
tà di  Ntsea ,  re  di  Mcgara  sposò  Abrota  tì 

(1)  Eumco  amministrava  le  mimlrc  fli  Ulis- 
se, c  File/.io  era  uno  dei  pastori  di  hii.  [iXk.) 

{.\)  li  CenUaro  dia  fa  poi  ucciso  da  £ccule. 
(iliit  ) 

(3)  Maglia;  Coion.ita  tii  grappoli  e  fragrante 
Mudna  tmuétk ,  in  metro. 


^liuola  d'  Oncbesto  di  B«ozia  ,  sorella  di 
Megareo ,  donna  di  singoiar  pnideass  e 
rara  pudicizia  ,  la  cai  morte  punsero  di- 
rottamento i  Megaresi  ;  e  Niso  a  perpetua 
memoria  di  sua  gloria  ordinò  che  k  ossa 
ddia  cara  moglie  fiMaer  teilite-dena  mede, 
sima  roba  che  usava  portare  in  vita;  e  pe- 
rò fu  nominata  Àiabroma:  e  parve  che  db 
volerne  accrescere  la  gloria  di  sì  gran  don- 
na ,  perchè  volendo  spesso  le  donne  di  Me- 
gara  mutar  vesUmenli,  fu  lor  vietato  dal- 
l' oracolo. 

XVII.  «  Che  ih  il  Doriaseno?  »  Airtia- 

mente  il  paese  di  Megara  era  diviso  in  bor- 
ghi, e  in  cinque  luoghi  abitavano  i  cittadi- 
ni, e  nominavansi  Eraesi ,  Piraesi,  Megare- 
si ,  Cinosuresi ,  e  Trìpodiaod.  CÓrcaDdo  i 
Corintti  occasione  che  nascesse  guerra  fra 
questi  bor»bi  per  poter  più  agevobnente 
soggiogarli  (4) ,  tm  nondinneno  per  lor 
bontà  gucrr^giarono  dolcemente,  fjceiido 
conto  di  essere  parenti ,  nè  fu  alcuno  che 
tacesse  villanìa  a'  cultori  della  terra ,  e  i 
prigioni  si  liberavano  con  certi  ptocola  ta- 
glia e  dctorminriti,  e  hi  ricevevano  quaixl^ 
gli  avevan  messi  in  libertà,  che  priuu  non 
usavano  chiederla  :  e  chi  avea  preso  il  pri- 
gione lo  conduceva  a  casa  ,  ed  alb  propria 
mensa  trattandolo,  cortesemente  Io  riman- 
dava. £  colui  che  portava  il  riscatti)  era 
lodato,  e  sempre  nmaneva  amico  di  chi 
l'avea  ritenuto,  e  in  vece  di  Dorialotes  (S), 
era  cognominato  Dorissetvj  (6)  ;  e  chi  man- 
cava alia  promessa  fede  era  l'eputato  infame 
ed  ingiusto  non  solo  da'  nimici  ,  ma  Ciiaih 
dio  (I.r  propri  cittadini. 

XVlil.  *  Che  era  la  Palintocbia  >•  I  Me- 
garesi cacciato  che  ebbero  U  tiranno  Tesse- 
ne  ,  si  ressero  per  breve  tempo  con  savio 
governo.  Ma  non  guari  dopo  avendo  (coinc 
disse  Platone  )  gli  oratori  col  sommuovere 
il  popolo  proposta  Iksencioaa  e  etemperata 
hlx  i  là,  corruppero  incontanente  ognihuo'^ 
ordine  ,  talché  usavano  verso  i  ricchi  o^ni 
insolenza,  e  i  poveri  entrando  ndle  case  piu 
agiate  volevano  essere  bea  pasciuti,  e  chie- 
devano suntuose  cene,  e  non  conseguendole 
forcavano  ,  ed  oltragjjiavano  tutti.  Ma  alla 


(4)  1  Coniitii  uoa  riusciruno  nui  in  que^i' 
loro  disegno.  Megara  ooa  fa  abbattuta  che 
-\i  Ateniesi  daiaole  la  gitana  del  Pclopoaue^ 

(6)  che  si^nifìc.i  prigioniero  di  guerra- 
(6)  Cioè  :  djmo»  atqitMato  in  guerra. 
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per  fine  pubblicarono  una  i«f^c  per  la  quak  i 
cn  leeito  richiedera  i  ineriti  de  denari  se-  ' 
celiati  dagli  usurai,  c  di  ^ià  pgati:equc' 
sto  ridomandar  le  usure  oomioanm  Paiia- 

tochia. 

XI X .  «  Qual*^  Antodoot  di  eai  pailò  k 
Pitia: 

Perchè  Anteilonedi  Beozia  non  produce  gran 
copia  di  vino.  Calavria  (i)  antioaineiite  fu 
detta  Irene  dal  nome  d'una  donna  ccm  chia- 
mata ,  la  quale  fa? oleggiano  esser  nata  di 
Nettuno  e  di  Mebntia  figlia  d' Affiso.  Ma 
poi  quando  Ante  ed  Ipcra  vi  presero  abita* 
zione  fu  nominata  Antcdonìa  ed  Ipera  ,  e 
tale  fii  la  risposta  duU'oraojlOf  ooioc  scrive 
Aristotele: 

Bei  la  feccia  del  vin  ,  percìié  Ante<htic 
iVon  é  tua  patria ,  né  la  sacra  Ipera  , 
Om  hàuti  MIM  ììbùbìh  ti  sAio. 

Ma  racconta  Mnasigitone  cbe  Anto  fratello 
dlpera  ti  amarri  quand*  era  piconlo  fiuidul- 
lo ,  e  che  Ipera  andandone  cercando ,  andò 
or  qua  nr  là  va<;;mdo  ,  e  venne  ]>er  sorle 
alla  citta  di  icres  ,  ove  abitava  Àcasto  (  o 
meramente  Adrasto  )  al  qoaie  questo  Anto 
serviva  per  coppiere.  Avvenne  che  essendo 
ad  un  c-onvito  Auto  porgeva  da  bere  al  fra- 
tello ,  il  quale  lo  rlooooMiet  e  dissegli  nel* 
l'orecchio:  Bei  la  fè:^cia  del  vin,  penw  Ad> 
tedonc  non  è  tua  patria. 

XX.  u  Che  siguifitano  in  Priune  le  tene- 
bre appresso  le  querce  ?»  I  Samii  e.Prie- 
nesi  gu«'rrcj»!:;ìarMlo  insicmo  L-ccro  e  paliron 
danni  così  t;li  uni  come  C(li  altri  assai  sop- 
portabili :  ma  venuti  a  giornata  i  Prienesi 
uccìsero  mille  SamiL  Sette  anni  dopo  in  al- 
tra battaglia  die  flrcro  co' Milesi,  vicino  al 
luogo  nominato  (guercia  ,  perdettero  i  mi- 
gliori e  più  valorosi  de*  loro  cittadini ,  nel 
tempo  appunto  che  il  savio  Biante  mandato 
da'  Pricnesi  ambasciatore  a  Sanio  a(x|uistò 
gran  rcputuùone.  Es-sendo  awcimta  tale 
sventnra  ,  e  caso  lA  niìaeraliile  «j|le  donne 
de'  Pricncsi ,  u^arontì  poi  in  Iiio_?«)  di  gran 
mali  tlizionc  c  di  giuramento  nelle  cose  di 
uia^^iur  importanca  queste  parole  :  Le  te- 

(i)  Uu  iv>l.i  Minata  net  golfi»  d'Argo  presto 

I  Trewne.  (Kic) 


nebre  della  Querce  :  perchè  in  quei  luogo 
ì  fìirono  occisi  i  figliuoli ,  i  padri ,  e'  mariti 

loro. 

XXI.  «  Chi  erano  nominati  Catacaustt 
da' Cretesi  ?  •  Narrasi  che  i  Toscani  rapi- 
jrono  le  figlliMle  e  le  ino$(li  degli  Ateniesi 
nel  Imrgo  Braurone ,  quondo  abitavano 
Lemnoed  imbro^  onde  poscia  scacciati  per- 
vennero nella  Laeooìa,  ov»  talmeot»  %*  ad> 
doonesticarono  colle  donne  del  piew  t  che 
ne  nacquero  fi^rmoli.  Ma  per  alcuni  sospetti 
e  calunnie  di  nuovo  furono  forzati  a  la- 
sciar io  Lnoonia  co* figliuoli  e  colle  mr>£>li, 
e  ritirarsi  in  Creta  sotto  la  guida  di  Polli 
e  Crataida  (a)  S140  fratello.  £  quivi  combat- 
tendo con  gli  isolani  lasciarono  in  principio 
molti  morti  in  battaglia  senza  sepoltura  ^ 
primieramente  impediti  dal  travaglio  della 
guerra*  e  poi  ancora  pello  perìcolo,  e  in 
ultimo  per  non  toccare  I  omrpt  dal  tempo 
or  rotti  e  marciti.  Polli  adunque  ritrovò 
certi  onori ,  dignità  ed  esenzioni  da  privi- 
legiarne in  parte  i  sacerdoti  degl'  Idaii ,  e 
parte  quelli  die  SÌ  pmidevan  cura  disep- 
pellire i  morti ,  assegnando  tali  onoranze 
a'  demoni  tcn-estri,  acciò  fussero  durabili. 
Poi  in  compagnia  del  fratello  rimettendosi 
alla  sorte  furono  i  sacerd'*ti  da  una  banda 
e  dall'altra  i  Catacausti  (3)  ,  i  quali  st  reg- 
gevan  da  per  loro ,  e  in  dispirte  ,  ed  oltre 
ad  altre  preeminenze  eran  sicuri  dalle  In- 
(•iuric  che  sogliono  farsi  ì  Cretesi  l'uno  al- 
l'altro colle  rapine  e  00'  furti ,  perchè  non 
oltraggiavano  alcuno ,  foravano  nè  to- 
glievano dell'  altrui. 

XXII.  *  Che  cosa  era  il  8ep«')lcro  de  fan- 
ciulli appresso  a'  Calcidesi  P  »  Colo  ed  Ar- 
do (4)  'figliuoli  di  Xuto  vennero  per  aibi- 
tare  in  Hjozia  quando  gli  EoKsi  signoreg- 
giavano la  maggior  parte  dell' isola.  A  Coto 
era  stiita  promessa  cfall' oracolo  gran  felici- 
tà ,  e  che  rerrebbe  al  di  sopra  de'  suoi  ni- 
inici  se  comprava  certo  territorio.  Prrchè 
sceso  in  terra,  non  guari  appresso  s  avven- 
ne a  certi  fendulletla,  che  aopra  il  lido  del 
mare  scherzavano,  e  messosi  piacevolmente 
a  w  hfr/.ire  TOH  essi  ,  mostrò  loro  alcuni 
graziosi  trastulli  non  più  veduti  da  es<ii  \ 
e  come  s'acoons  d'iter  fiitto  Tcniras  br 

(a)  Cralai»!.!  nel  testo  non  è  nominalo  :  forse 
rA(irÌ4UÌ  per  errore  pigliò  Wéfiu  verbo  p<>r 
ooM.  (M.) 

(3)  Cit<è  :  ubbrudatort  e  ministri  di  ieftuma- 

(4)  Dovrebbe  isggeisi  Edo.  (X>l  ) 
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Tcjgli<i,clis«t:  non  volerli  prima  donar  k>ro^ 
te  non  riceveva  terra  ikcMi  per  rioompen- 
sa.  I  ranciulli  con  antlx:  le  mani  tlitxltrro 
della  terra  ,  e  ricevuti  i  giuncasi  arnesi  si 
prtirono  Gli  Eulosi  udendo  il  fatto,  e  ver- 
gendo vemrfti  contro  i  nimìcit  furono  sor- 
presi da  tanta  ira  e  8dcs;no  ,  che  uccisero 

3uei  ianciuUi,  e  gli  seppellirono  nella  ttra- 
a  cbe«lalla  citta  niella  al  intiv  nominato 
Euripo;  eit  nonina  il  luogo  aepolcro  dn 
fanciulli. 

XXIII.  •  Qual  era  in  Argo  il  Mixarca- 
geva  (i),  e  quali  gli  Elafii  ?  »  Cattore  fiada 

essi  detto  Mixarca^eva,  e  credono  die  quivi 
fusse  seppellì t«>  :  e  adorano  Polluce  com  uno 
degli  Idklii  celesti  \  e  nominano  Elasii  quei 
Semidei  f  che  ai  crede  che  !ifx-rìnò  dal  mal 
c<i(!iico  ,  (■  vo^tion<i  che  siano  dìncai  da 
Aicssitte  lìjjliuola  d'Amiìarao. 

XXiy.  «  Che  cosa  era  quella  che  ^  Ar* 
givi  nominano  Encliiiima  i'  »  Era  costume 
in  Ariio  de'  perdenti  il  parente  o  l'amico  , 
do|x>  ch'aveano  menato  gran  duolo,  sacri- 
fìci re  ad  Apollo,  e  trenta  giomi  appreiso 
a  Moix-urio;  p«.-rchc  siccome  vct;^ono  i  cor- 
pi de'  morti  esser  ricevuti  dalla  terra,  così 
credono  die  Mercurio  riceva  le  anime  \  c 
donando  dell'orzo  al  ministro  d'Apollo,  ri- 
cevon  da  lui  parte  della  vittima  sacrificata, 
e  spento  il  primo  hiooo  come  impuro  e 
maodiiato,  »  riaccendono  da  altri ,  e  con 

esso  cuucono  quella  carne  «  UDIldilBndda 
Eiichisma ,  cioè  Arrosto. 

XXV.  <«  Che  significa  Alastor,  Alìterios, 
e  Palamnacoa  ?  «Non  si  dee  creilere  a  chi 
dice  die  lurono  nominati  Aliteiii  coloro 
che  nei  tempo  di  carestia  vanuo  a  spiare 
cbi  marina*  e  tolgono  b  fiurina.  Ha  Abitor 
fu  detto  colui  ch*avea  fiitta  «q^trauuni  àkt^- 
arx ,  di  coi  non  si  perderà  giammai  la  me- 
uu>r.a .  e  luui^o  teui|K>  saranno  rammemo- 
rate. E  Aliterio  fu  nominato  colui  *  che 
per  sua  malvagità  si  dee  i).i\>xjòat .  cioè 
sfuggire,  che  altrimenti  fu  appellato  Palam- 
naeos ,  cioè  soelleralo,  e  ammaszatore.  E 
disse  S(x-ratc  (  he  queste  parole ccenoacrilte 
nelle  Tavole  di  bronzo. 

XXYi.  «  Che  vuol  dire  che  le  donzelle 
compire  dM|uelli  che  guadano  II  bue  dal- 
la montagna  d'Eno  alla  dttSi  di  Camo 

(  <  )  I  migliora  tetti  leggano  MixertoMUt  c 
questo  nooie  fidava  ai  primi  ibttdatofìaiquiil' 
che  luzione  qoauido  non  erano  die  Senidei. 
(Hut  ) 


pea  (a)  vanno  iQno  a'  coaiiai  cantando  que- 
sto verso: 

/Mina  iMii /aie  sui  rilonio  f  • 

GUEniesi  anticamente  caocieti  da'Laplti 
fermarono  lor  s^;gio  in  Itaca  ;  e  poi  nella 
Mulosside  appresso  »  Cassiopea  ,  o\e  non 
teaevano  frunoeleino della  terrai  anzi  iu- 
COUtratisi  a  cattivi  vicini,  scesero  nella  pia- 
nura di  Cirrca  sotto  la  guida  del  loro  re 
Onodo  »  il  quale  per  comandamento  del- 
l'oracob  quivi  riooperaio  colle  pietre  per 
liberarsi  da  gran  secco  sopravvenuto  :  quin- 
di dopo  lunghi  errori  vennero  in  qucU 
fertile  provincia  produttrice  d' ogni  knc , 
che  oggi  poeseggono.  Onde  con  gran  ragio- 
ne fanno  voti  agli  Ideiti  di  non  ritornare 
all'antica  patria,  ma  quivi  dimorarsi  beo* 
avventurosamente. 

XXVII.  *  Perchè  non  è  concesso  all'aral- 
do de*  Rodii  entrare  nel  tempio  d'  Ocridio 
ne  (3)  ì  •  Forse  perchè  Uchiino  promise  per 
moglie  Gidippa  sua  ^liuola  ad  Ocridione, 
di  cui  essendo  innamorato  Orcafo  fratello 
d' Ochimo  persuase  l' araldo  (  che  per  via 
d'araldi  e^urnva  menar  le  spoie  acaKiI 
marito  )  che  quando  gli  fuaae  consegnata 
Cidippa  la  conducesse  a  casa  sua  '  I!  che 
esseudo  seguito  Cercalo  si  fuggì  ooil  amdta 
donaellB,  e  ritornò  quando  Oohimo  cn 
vecchio.  Onde  appresso  a*  Rodii  fu  pubbli- 
cato un  editto,  che  per  lo  commesso  oltrag- 
gio non  s'accostasse  giammai  araldo  al  tem- 
pio d' Ocridione. 

XXVIII.  «  Perchè  non  era  l«'cito  in  Te- 
nedo  al  sonator  di  tibie  entrare  nel  tempio 
di  Tenes ,  n^  nominare  Adiille  dentro  il 
tempio?  »  Forse  perchè  la  matrigna  aan  ^  I 
Tenes  d'aver  voluto  congiungersi  jtcco  fiis 
onestamente,  e  MuIjkj  testimoniò  il  tals*) 
oontra  lui,  e  però  persoaae  Tenes  a  fum^irsi 
colla  sorella  in  Tenetlo  i*  E  narrasi  che  TcUs 
madre  d'AclùUe  espressamente  l' a vtertit 
che  si  guardasse  dall*tteoldcr  Tenai,  finte 
onorato  da  Apollo ,  e  commise  ad  uno  dei 
suoi  serventi  che  se  ne  prendesse  cura  ,  e 
ciò  gli  ricordasse,  affinchè  disavveduta 
mente  non  Tiiccidesse.  Ma  nell'espugnano 
ne  diTenedo  correndo  ver  la  siirclla  di  Te- 
nes beila  a  meraviglia ,  ecco  che  gli  vien*^ 

fi)  Nell'Epiro. 

[S)  ì\)  ckè  prtfso  i  Rodti  non  è  permtsio  ad 
araldu  ttUran  tui  ttm/to  dt  OcrukoM  '  (A-J  | 
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imtmtro  p«'r  ilifcnJerls.  Ella  f»£;i?e,  <^  egli 
riiiiaiie  uccisti  da  Achille^  il  quale  ptMcia  in 
terr9  rìooiKMciiilok» ,  •mmatzò  parimente 
il  servo,  che  «-sscndo  presente  non  ^lifl  avoa 
ricordato  ,  e  st  ppelli  onoratamente  TcrK  s 
nel  luogo  ov'o(^<>i  risiede  il  tempio,  nel  qua- 
le non  rnti  a  sonaloM  di  tibie»  nènnun- 
menta  Achille. 

XXIX.  «  Chi  era  colui  che  gli  Epìdam- 
nii  (1  )  nominavano  Politet  ?»  GB  Epidam- 
nii  vicini  degli  lUirtitiaooorserocne  i  Inro 
cittadini  })cr  In  conversare  con  essi  divrn 
tavano  peggiori.  E  però  tememlo  di  novità 
«tenevano  ciaeeiin  anno  uno  de'  più  ripu- 
tati Tor  cittadini  che  trattasse  gli  affìtri  e  le 
permute  con  gli  Illirii,  e  là  dimorando  ma- 
neggiava i-mercati  e  le  estrazioni  per  tutti 
i  suoi ,  e  chiamavatt  Ptoltlei,  doè  il  vendi- 
tore (2). 

XXX.  «  Qualera  in  Tracia  il  lido  d'Are- 
no? »  Gli  Andrieai  eCelcideei  sbarcati  in 

Tracia  per  afXfuistarvi  luogo  ove  ahitasscn» 
s'inipcKlronirono  a  tradimento  della  città 
di  Sane  :  ma  udendo  i  lurlrari  aver  lasciata 
la  città  d'Acanto,  v'inviarono  due  dei  loro, 
che  scoprissero  il  vero,  i  quali  tanto  s'  ap 
pressarono  alla  città^  che  potrtter  vedere  i 
niinki  eiierri  veramente  fileggiti.  Il  Chlci- 
dcae  corre  primiero  p«^r  pigliare  il  jwvssesso 
per  li  suoi  ^  ma  l' Amlt  lese  diffidandosi  di 
raggiungerlo  col  corso,  tira  l'arco,  e  ficcata 
la  fireeóa  nella  porta  della  clt^  dice  d'aver 
prevenuto  il  min pa ano  colla  freccia,  e  preso 
prima  il  possesso  della  città  per  i  figliuoli 
degli  Andriesì.  Surge  incontanente  fra  essi 
gnn  contrasti ,  ma  sm/^  guerra  ,  e  con- 
vengono che  pli  Krctriei,  i  Sanìii,  e  i  Parii 
decidano  t^ni  lor  differenza.  Ma  avendo  gli 
Erebriei  e  Sarmii  ftiodicalo  in  htùn  dogli 
Amiriesi ,  e  i  Parii  de' Calcidesi ,  gli  An- 
driesi  in  quel  luogo  fecero  solenne  giura- 
nu-iiio  confermato  con  nialadÌEÌonc,  di  non 
voler  giammai  imparentarsi  c<i'  Parli.  Per 
la  qual  cagione  il  luoì^ochcfu  prima  nomi- 
nato lido  del  Serpente ,  fu  detto  poi  lido 
d  Amm ,  cioèdimaledis1one(3). 

XXXI.  •  l^omAè  tkon  al  fuoco ,  ma  al 
sole  coocono  la  canv?  I<:  donne  degli  Ere- 
triei  nella  solennità  di  Cerere  chiamata  Te- 
fi)  Qaaklie  aMoiv  aondna  invaet  gli  Epi- 

(u)  Dal  vurbo  «t^Xm»  cb«  aigniika  vtmiere. 
(3)  Mia       fNOi  V*cbe  sÌgnÌflMNto«l 


smoforia  ,  e  non  vi  rhiamsno  Calli  .;*miì;i'*  • 
Fors^  pn;hè  per  sorte  av^enne  che  le  don- 
ne priginnieK  condotte  di  Troia  da  Aga- 
mennone facessero  in  qnrl  luogo  saci  ilir.io 
a  Cerere,  e  vedendo  arrivare  un  vascrUo  , 
inoontanenle  vi  montamn  sopra ,  lasciando 
il  sacrifizio  imperf<:tto  (4)  :' 

XXXII.  -  (hiali  erano  gli  Ainauti  d<  i 
Mìlcsii  ?  •  Quando  fu  spenta  la  tirannide 
di  Toante ,  e  Dsmasenore ,  governarono  la 
dttà  due  oninpagnir ,  una  delle  quali  fu 
itoniinata  Plonlis,  e  l'ahra  Chiromaca.  Ma 
venuti  in  qrnn  poteuTa  1  più  ricchi  ridusse- 
10  lutti  gli  aiTari  alta  loro  compagnia  Plon- 
tis  (5)',  e  perchò  s.illtì  s<ipra  navi  dcliliera- 
vano  degli  affiiri  di  maggiore  importanza  , 
e  dilungandnai  da  terra  dicevano  le  delihe- 
raiiooif  e  tornavano  in  porto,  |)crò  furo- 
no soprannominali  Ainauti  |  cioè  sempre 
naviganti. 

XXXIIT.  «  Perchè  nominarono  i  Calci* 

desi  un  certo  luogo  della  loro  città  vicino 
al  Pirsofio  :  Adunanza  di  forti  ?  »  R;icnon- 
tasi  che  essendo  Naiiplio  perseguitato  da- 
gli Achei ,  dono  molte  preghiere  rltirr.ssi 
in  franchigia  d<,''Calrid(  SÌ  ,  e  pnrte  si  dìT-sfr 
dalle  accuse ,  e  parte  rovesciò  agli  Achei  l  i 
colpa.  Ma  non  volendo  i  Guloldesi  usai*  seco 
tradimento,  e  temendo  cbacon  inganno  non 
fiissrncci'50,  gli  diedero  per  guardia  de'più 
vigorosi  giovan',c  vollero  che  si  feriiiasse- 
ro  in  qaA  luogo ,  ove  per  lo  più  conversa- 
vano insieme,  c  Inlanto  tenóser  guardato 
Nauplio. 

XXXIV.- «  Chi  fo  colui  che  sacrifici)  il 
hue  al  benefaltore?»  Sverna  va  nel  porto  d'I- 
taca upa  nave  di  corsali ,  dentro  alla  quale 
era  nn  vecchio  con  certi  vasi  pieni  di  p<.-ce. 
Avvenne  per  caso  che  un  cerio  Pirria,  ma- 
rinaio Itacese  lo  vide,  e  fìberollo itraa  prez- 
zo, mn  wMamcnlc  persuaso,  e  mf»sftr»  n  pie- 
tà «li  sua  vecchiezza  ;  ma  pregato  dal  vec- 
chio ricevette  parte  di  que'vasi  per  guider- 
done della  ricevuta  lib<  ìt;i.  Uitirati  che  si 
furono  i  corsali  «  il  vecchio ,  conosciutosi 
in  laogo  sictiro ,  condusse  Pirria  a'  vasi  e 
gli  mostrò  che  in  essi  era  molto  oro  ed  ar- 
gento mcstxìlato colla  pece.  Pirria  adunque 
subitamente  divenuto  ricco,  oltre  alle  altre 

(4)  E  quindi  non  lovoeann  Callifenia ,  che . 
prolialulnirnro  si  oonlaava  MT Falliaia ÌB qael* 

le  feste.  (Ric.) 

(5)  Il  Kaliw4«sn>  pidMsee  la  leeone  Hbm- 

!>.i  che  si;'ntfica  comjhignia  dei  riceki  (Hat.) 
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cortw'e  usato  al  rocoJiio  «li  snonfioòiinhiie; 
onde  dicono  p<M'  proverbio:  Niuci  sacriiioa 
un  hite  al  l>end'uttore,  te  non  Pirria. 

XXXV.  «  Pci'>-Iiè  fra  costume  delle  don- 
selle  de  fiottiei  il  dire  quando  ballavano  : 
ilndiamo  ad  Atene?  •  RaoooolHi  che  i  Cre> 
tosi  antica  monte  |)er  voto  mandarono  a 
Dello  priinÌ7Ì»' d' nomini ,  i  qnali  là  man- 
dali vergendovi  mal  modo  da  sostentarsi, 
si  partirono  per  trovare  altrove  abibxione, 
e  prima  si  n-rtnarono  in  Inpv;;ia  fi);  dipoi 
adendo  occupato  questo  ìao-^o  della  Tracia, 
ove  abitano  al  presente,  si  mescolarono  con 
gli  Ateniesi  :  pcrclic  non  è  gran  fatto  veri- 
simile che  Minos  Ctrcsse  morire  i  piovani 
mandativi  d'  Atene  ncr  tributo,  ma  che  «li 
ritenesse  in  luof^  ai  ferventi.  Aleoni  di- 
seendontì  adonque  di  costoro  creduti  e  te- 
nuti per  Cretosi ,  furono  in  compagnia  rle- 
gli  altri  mandati  a  Delfo,  e  perù  le  lji;liuo- 
le  de*Bottìi»  riconlandosi  di  lor  disoenden- 
la  ctotavano  nette  fiate  :  Andiamo  ad  A- 
tao0« 

XXXVI.  «  Perchè  cantando  le  donne  de- 
gli Elei  l«  lodi  di  Racco  ,  lo  invitano  a  ve- 
nire ad  «■«se  con  pie  di  bue  »•  (  Tali  sono 
le  panile  dell'inno  :  Vieni  o  Bricco  eroc^  al 
santo  tempio  marittinio,  vieni  al  tempio 
actt»mpa Etilato  dalle  Grazie  con  pie  di  bue 
sacrificando.  E  poi  replicano  cantando  due 
volte  :  0  degno  toro  ,  o  degno  toro).  Forse 
percbè  alcuni  danno  yer  soprannome  a  que- 
sto Dio  ,  tì;^lìuol  di  vaeoa  e  furo  0  vero 
pie  di  bue  si<;nìlìca  gran  piede  ,  siccome 
Omero  nominò  occhio  di  hae  Tocchio  gran- 
de, e  Bu'4aio  (2)  il  cran  vantatore.  0  piul- 
t.islo  perche  il  pie  di  biip  non  fa  disino  ,  e 
il  piè  d'  ogni  altro  animale  cirubbia  corna 
iuol  nuocere,  però  in  questo  modo  invita- 
no Biiccochc  venga  nian-^iu  to  ,  c  con  gra- 
fia ?  0  vero  perchè  molti  credono  ciie  que- 
sto Dio  fusae  il  primiero  die  insegnò  arar 
la  terra  ,  e  seminare  ? 

XXX VII.  M  Perchè  nella  campagna  dei 
Tenagrci  è  un  luogo  poco  fuor  delle  mura 
nominato  Adiillio?  •  Perchè  ai  dice  che 
Achille  fu  piuttosto  nimico  ,  che  amino  di 
tal  città  ,  e  rubowi  Stratonica  madit:  di 
Pemandro»  e  vi  uccise  Acestore  figliuolo  di 
Efippo.  Pdnandró  adunque  padre  d' Efip- 

(i)Pare  che  dobba  intendersi  nns  città  del- 
l'llllris  die  trovasi  co>ì  oomaia  da^U  antichi 
I  gi'o^rafi.  (Ric.) 

I     [2)  Dalle  voci  ^crj  bue  e  yM>  gloriarli. 


y>  ,  quandi>  In  rampagna  Tanagrcsr  s'abi- 
ava  a  borghi  ,assediat'>  dagli  Achei  nel 
borgo  di  Stkbnie ,  perchè  avea  riciisato  di 
voler  guerreggiare  in  loro  compagnia  ,  se 
n  uscì  di  notte ,  e  atforzò ,  e  accerchiò  di 
mora  Ptemandria.  Ma  PoUcrìb»  ardiìtett» 
della  fabbrica  non  (stimando  .  ami  seller- 
n«*mlo  tutta  l' opera  ,  saltò  la  fossa  :  pereliè 
adiratosi  Pemandrosi  mosse  per  ferirlo oio 
grossa  pietra  quivi  ricoperta  ,  die  aniios* 
mente  iiirftiT  si  soleva  sopra  i  notturni  SS» 
eriiÌ7.i  ;  e  nulla  di  ciò  sapendo  l'alza,  e  tira, 
e  non  coglie  Policrito,  ma  uccide  Leiicifpo 
suo  proprio  figlinolo.  Onde  convenne  che , 
.secondo  la  legge  di  Beoria,  si  prendesse  esi- 
lio ,  e  andasse  raendicqndo  in  terra  stra- 
niera ,  il  che  non  poteva  fiire  agevolmente, 
essendo  entrati  gli  Achei  armati  nel  terri- 
torio di  Tcnagra.  Mandò  adunque  Efippo 
suo  figliuolo  a  pregai'e  Achille.,  il  quale  con 
sue  persuasioni  smosse  e  lui      ,  e  Tlepo- 
Icnio  librinolo  d'  Ercole  ,  e  Peni  Irò  finliuo- 

10  Ippalcmo  (che  tutti  erano  lor  parenti  )  1 
da*  quali  Pecnandro  fu  accompagnato  dm 
in  Calcide.  dove  fu  assolato  e  parlato  dalb 
inaccbia  dell' omici'lio  p  -r  opera  d'Elpeno- 
re:  in  memoria  del  qiial  iienefizio  onorò  tutti 
quegli  nomini ,  e  a  ciascuno  fece  edificare 
un  tempo,  e  quel  d'Achille  mantenne  il  no- 
me finn  al  tcmp.»  presente. 

XWVIII.  «  Chi  sono  gli  Psolei ,  e  !;li 
Kolei  de*  Beoti  ?  i»  Xarrasi  che  Leucippe, 
Arslnoe  c  Alratoc  figliuole  di  Minio.  (li«e- 
nute  forsennate ,  appetirono  di  manj^iare 
carne  umana ,  e  però  rimisero  alla  sorte  i 
figliuoli;  la  qual  caduta  sopra  Leucippc, 
ella  porse  Ippso  su  >  fr^liunlo  ,  acciò  fu!a< 
smembrato.  Per  la  qnal  cagione  i  mariti 
addolorati  e  piangenti  si  vestirono  a  brutto, 
e  perciò  furono  appellati  Psolci 
donne  Eolec.  o  Eonolee  (5);  e  gli  Orcomeni 
fino  al  presente  giorno  oon  nomimno  U 
discendenti  di  quella  schiatta  te  di  due  in 
due  anni  nella  solennità  nominata  .4grionia 

11  sacerdote  di  Bacco  colla  spada  ni  mano 
le  là  fiiggire  e  le  pers^ita,  egli  è  concesso 
u(  cider  quella  che  può  pigliare*,  e  al  nostm 
tempo  il  sacerdote  Zoilo  una  ne  uooise.  Ma 

(3)  II  Wyttcmbich  nota  che  qui  avvi  aiM  U 
cun.i  (li  due  versi.  (Hot.) 

(4)  Cioè  affiamcaU. 

(3)  Cioè  tK  iHmo  aagmio.  Sseoada  lo  XO»- 
(tro  la  v»ice  EonoiUt  deve  lasciaisi  »  OBSM  SS» 
oorrnitune  di  oAw  óXoJ(«.  (Hai.) 
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ne  successe  male  v  perchè  Zoilo  preso  nel 
pripcipio  Ua  piccola  piaga  ,  in  orocesso  di 
tempo  tutto  tà  oorrup))e  y  e  monnne.  E  (;H 
Orcoiiienii  cnduti  in  pubhllcbc  avversità  e 
castighi  privaron  quella  famiglia  della 
maggiuraoKa  sacerdotale ,  e  la  donavano 
per  i^Ita  al  migliore  di  UtttL 

XXXI K.  «'  Perchè  usano  gli  Arr.iHi  ri- 
coprir colle  picti'e  coloro  che  spontanea- 
mente e  eoo  deliberato  ooiwiglio  entrano 
nel  Liceo  (i)  ,  e  se  vi  vanno  per  ignorania 
gli  mandano  allo  Eleutei-e  ?  »»  Forse  venne 
in  uso  questo  modo  di  parlare  mandare  al- 
r  EleuÙFft^^  fignifica  liberar. ione  ,  per- 
chè si  reputano  assoluti  quelli  clic  lo  fanno 
per  ignoranza  ?  E  vuol  dire  il  medesimo 
die,  Andrai  in  luo<;o  di  aicarescni,  in  seggio 
di  diletto  0  pure  si  1  itli  isce  alla  favola  dei 
(ìsliuolì  di  Licaonc,  fra'  quali  soli  Klcutere 
e Xebeado  non  parteciparono  del  fallo  cora- 
ineaao  dal  padre  vena  la  nuMitè  di  Giove, 
nia  fuc^girono  in  Beozia  ;  ove  per  sc^no  di 
ciò  gli  Arcadi  ancor  oggi  hanno  la  cittadi- 
nania  a  oomane  coi  Ldbadiesi  {2)  ?  Vedi 
adunque  peivliè  InTianoairEtentere  quelli 
che  a  caso ,  senza  pensarvi ,  sono  entrati 
nel  cinto  delie  mura  oonsecrate  a  Giove  , 
ove  non  è  lecito  penetrare  ad  alcuno.  0  Taro 
diclamo  con  Architìmo  ticgli  annali  d' Ar- 
cadia ,  ch&  essendo  alcuni  per  ignoranza 
entrati  in  quel  ristretto  ,  furon  dati  dagli 
Arcadi  a*  Fliasii ,  e  da'  Fliasìi  a'Megnresi , 
e  da'  Megaresi  furon  condotti  ìì  Tebe ,  nel 
qual  viaggio  fìiron  fiimti  da  pioj;ge  e  ba- 
leni ,  ed  altri  legni  celesti  a  fermarsi  In 
luogo ,  che  da  tal  caso  acquistò  il  nome 
d'Eieuterc,  come  vogliono  alcuni 

Quanto  alla  fama  che  V  ombra  di  colui 
che  entra  nel  liceo  non  si  vede  io  terra , 
dico  che  è  falsa  ancorché  abbia  acquistata 
gran  credenza.  Forse  ciò  avviene  perchè 
raria  incontanente  ^eecnra  e  n  contrisU 
quando  entra  alcuno.  O  pure  perchè 
l'entrato  tantosto  è  uccìso ,  e  dicono  i  Pi- 
tagorei  che  le  anime  de'  morti  non  fdnnq 
ombra  ,  nè  battono  occhio.  O  vero  diciamo 
che  il  sole  genera  l'ombra  ,  i!  quale  è  tolto 
dalla  legge  a  chi  entra  nel  tempio,  e  ciò  vo- 
gliono forse  che  intendiamo  sotto  il  velo  di 

(1)  Tempio  di  Giove  sai  monte  Ueeo  nel- 

I'  Arcadia.  (Hul.) 

(i)  È  nota  la  fiivola  di  Licaone  che  per  pro- 
vare  se  Giove  era  veramente  Dio  gli  oÀos  II 
proprio  6gììo  da  anogiaie.  (Bic.) 


qnelfe  parole  ,  perchè  colui  che  vi  penetra 
si  chiama  Elafos,  che  è  quanto  a  noi  cervo. 
Onde  i  Lacedemoni  resero  a*  suoi  Cantarìo- 
ne  d'Aicadia  ,  il  quale  essendosi  rifuggilo 
agli  Elei,  che  guerreggiavano  co'  medesimi 
Àrcadi ,  colla  preda  avea  traversato  quel 
luogo  sacro,  e  finita  la  goerni  si  era  riti- 
rato in  Isparta  ;  c  ciò  ft-cero  perchè  Uhi  io 
avea  comandato  che  si  restituisse  l' Kkfo , 
cioè  Cervo. 

XL.«Chi  era  l'eroe  EunostoinTanagra?E 
per  qual  cagione  nella  selva  a  lui  consacrata 
non  potevano  entrar  donne  ?  »  Eunoslo  fu 
figliuolo  di  Sciadeedi  El'eo  figliuolo  di  Ce- 
fiso .  c  gli  fu  imposfo  tal  nome  d  illa  ninfa 
Eunosta  che  l'allattò.  Fu  iiello  e  giusto  ,  c 
non  meno  casto  e  eerero,  e  dicesi  die  Ocna, 
una  delle  figliuob  di  Colono ,  e  sua  cugina 
forte  l'amò  d'amore  ,  e  tcnfò  di  cnnsegiùre 
il  suo  desiderio.  Ma  Eunosto  con  villane  pa- 
role le  diè  bratto  commiato  con  volontà  d  i 
farne  co'  fratelli  doglicnza.  Ma  la  donzella 
anticipando  *  e  rovesciando  di  ciò  la  colpa 
addosso  al  giovanetto,  talmente  ininòOchc- 
mo ,  Leonte  e  Bucolo  suoi  fiatdii ,  che  de  - 
liberati  di  vendicarsi  come  se  avesse  viola- 
ta lor  sorella  ,  uscitigli  addosso  a  tradi- 
mento rnocisero.  Peraiè  Elìco  gli  impri- 
gionò, ed  Odia  pentita  e  tutta  turbata,  por 
liberarsi  dal  travaglio  d'  amore  ,  e  mossa 
a  pietà  dell'innocenza  de'  fratelli ,  scoperse 
tutte  le  verità  ad  Elico,  ed  Elico  a  Colono, 
per  sentenza  del  quale  i  fratelli  d'Ocna  an- 
darono in  esilio,  ed  ella  da  alto  precipizio  si 
lasciò  cadere ,  come  ecriase  Mirtie  Antedo- 
nia  poetessa  di  canzoni.  Quindi  è  che  nel 
tempio  e  selva  dedicata  a  Eunoslo  non  po- 
tevano entrare  ,  ne  pure  accostarsi  donne  ; 
taloM  spesso  ,  quando  venivan  tremuoti,  o 
seccori ,  o  altri  prodigi  celesti  si  ricercava 
con  grand'aooortéoa  e  diligenza,  se  qualche 
donna  nascosamente  si  Ime  appressata  a 
questo  luogo.  E  dicesi  per  alcuni  (  infra  i 
quali  è  Clidamo  autor  famoso  )  che  fu  ri- 
scontrato Eunosto ,  che  s' andava  a  lavare 
al  mere  perdiè  donna  era  entrata  nella  sua 
selva.  E  Diocle  ancora  nel  libro  degli  Eroi 
riferisce  un  decreto  de'  Tanagresi  intomo 
a  quello  di  che  foce  meoBione  Archida- 
1*0  (3>. 

(3)  Qnesl»  AickidaoH»  giunge  qai  asni  in- 
tempestiviiMDls.  Il  taHo  hggt  :  «fi^<6v  6  KXs0n> 
^  i«4t}7«^£v,  di  che  /cos  ainuimi»  CUdamof  e 
^aeHii  npa  Acchidsow,  fii  nessinale  iwuuuL(A.) 
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XI  I.  t<  Otitle  aTTcnneche  il  fitime  della 
Beozia  che  Ira  versa  il  luogo  detto  £lcoiie 
fu  nominalo  Scamandro?  »  Deimaco  fi- 
gliuolo d'  Eleone  ,  c  amico  c  comp^ignn  fli 
Èrcole  alla  guerra  di  Troia  ,  si  commosse 
colta  sua  bellezza  Glaucia  figliuola  di  Sca- 
mandro ,  che  di  lui  forte  s'innamorò  :  nè 
rifiutando  il  coljv»  d'amore  la  ini;ravidò,  e 
poscia  morì  coiuI>attcDdoco'Troiani.  Ciau> 
«na  lemandommnaoopiteilfttb^rioorM 
ad  Ercole,  raccontò  Pamore  e  la  domcstì- 
cl»c7ra  avuta  con  Deimaro  Ercole  mosso  a 
pietà  della  giovane,  e  f;od(  lulo  che  rima- 
nesse inocessione  d'amico  si  valoroso  rice- 
vt  tfc  Glaucia  nelle  sue  navi ,  e  condolLila 
col  figliuolo  che  ne  nacque ,  V  uno  e  l'altra 
consegnò  ad  Beone,  e  11  lurabinn  fa  nonù- 
nato  Scamandro,  cnie  pm  fu  ré  di  quel  pae- 
se,  «I  impose  il  proprio  <?uo  nome  al  fiume 
Jnaco ,  e  un  altro  ruscelletto  vicino  o^no- 
minò  Glaucia  per  memoria  della  madre,  e 
Acidiisa  Tina  fontana  per  rlincmhranra della 
moglie  ,  di  cui  ublte  tre  figliuole  ,  le  quali 
ancor  oggi  hanno  in  gran  riTerenxa ,  e  le 
nominano  vergini. 

XLII.  «  Chi  fu  l'inventore dfl  proverbio, 
che  Tuigarmente  si  dice  :  Quest  e  superio- 
re? w  Dinotie  Tarenlino  capitano  e  valoroso 
in  guerra ,  avendo  i  cittadini  rifiutato  un 
suo  parere  ,  c  il  banditore  pubblir.itone  un 
altro  vinto  per  maggior  numero  di  voti , 
akata  la  testa  disse  :  Qucst'è  migliore ,  co- 
me scrisse  Teofrasto.  Ma  A|iolÌodoro  noi 
libro  Ritino  aifgiugDc,  che  il  banditore 
avendo  dettoa  piena  voce  ;  Queste  (intm 
dciido  dele  voci  dd  popolo  )  sono  di  mag- 
gior nùmero,  e2;li  nspose  :  E  qucst' altre 
sono  migliori  :  onde  il  minor  numero  dei 
voti  confermò  h  risolmdone  di  quello  dì 
cui  si  deliberava. 

XLlil.  «•  IVrchc  Tu  soprannominataÀlal- 
comena  b  città  degli  Itaoesi  P  »  Clie  Anti- 
clia  violata  da  Sisifo  nella  sua  vci^inità 
ingravidasi  d'Ulisse  fu  scritto  da  molti  '-, 
ma  Istro  alessandrino  ne'  suoi  commentari 
scrisse  da  vantaggio,  che  essendo  poi  mari- 
tata a  Laerte  ,  e  menata  ad  Alaloomenio 
città  della  Beozia  ,  quivi  partorì  Ulisse  ,  il 
quale  poi  ad  altro  tempo  per  rinnovellar  la 
tnemm*ia  del  luogo  ov'era  nato,  ooAdice 
che  nominò  la  città  che  era  in  Itaca. 

XLIV.  «  Quali  sono  i  Mono£igi  in  £gi- 
ne?  »  Gii  E^neti  andarono  airassedio  di 
Troia  ,  e  molti  ne  morirono  in  battaglia  , 
ma  pili  p'  !  travaglio  del  mare:  i  parenti  .  d 


amici  de' quali  nel  ricevere  it  rimanente 
vedevano  gli  altri  tutti  rìjHeni  di  duolo  e 
d'amaritudine,  onde  pensarano  non  conv^ 
nìrsi  far  palese  allegrezza  o  sacrifìrio  ;  ma 
segretamente ,  e  ciascuno  in  casa  riaveva 
i  suoi  che  s'eran  salvati,  e  facevano  conviti 
e  cene ,  servendo  essi  stessi  alla  mensa  dei 
padri ,  de*  parenti ,  de'  fratelli  od  amici ,  e 
non  vi  penetrava  alcuno  straniero.  U  quii 
eoslume  imitandn  al  presente  oeldbrano  la 
onor  di  Nettuno  il  sacrifiz'io  nominato  Tii- 
so  ,  ne]  qrial  tempo  per  sedici  idiomi  conti- 
nui ,  s^tli  e  con  silenzio  prendono  il  cibo 
necessario ,  e  non  v'entra  alcun  servente. 
IS'rlla  fine  poi  fanno  solenne  sacrificio  a  Ve- 
nere ,  e  terminano  ootal  festività.  Quindi 
è  che  tono  nonbiÉfi  MoQofii^ 
giavan  aoli;  chè  tanto  Mgniàea  k  tota 
greca, 

XLV.  «  Perchè  si  costumò  in  Caria  di 
fermar  la  atatua  di  Giove  Labradeo  colTae- 

cctta,  »•  non  con  lo  scettro  o  col  fulmine'  » 
Perchè  avendo  Ercole  uccisa  Ippolita  aout- 
xrme^e  fra  le  altre  armi  acquistata  l'accetta, 
la  (111  (io  in  dom>  ad  Onfale  ;  e  i  re  di  Lidia 
che  a  lei  succedettero ,  la  portarono  conti- 
nuamente come  cosa  santa,  fino  a  che  Can- 
daule  adegnandola  bi  diede  ad  uno  dei  sooi 
amici  che  la  portasse.  Ma  poi  cheGìge  ribel- 
latosi mosse  l'armi  oontro,ed  ebbe  soccor- 
so da  Arseli  di  Milea,  uccise  eOindaule  stes- 
so ,  e  l'amìoo  ancora  ,  e  portò  Tacoetta  ool- 
l'altra  preda  in  Carla  •  et!  avendo  fatta  for- 
mare l'imagine  di  Giove,  gli  mise  in  mano 
quell'accetta ,  e  noodnò  quel  dfo  Labrade , 
perche  quando  t  Lidil  vogliono  dire  aceells, 
dicono  Labra. 

XLVI.  «  Perchè  nominano  iTrallianì  la 
eioereiifa  Gatartere*  cioè  purgatore,  e  prin- 
cipalmente se  ne  servono  ne'sarrifizi  e  cori- 
monia  di  purgazione?  i»  Forse  perchè  i  Le- 
Icgi  e  Minii,  cacciati  i  Tralliani  s'accasarono 
nella  loro  città  e  provincia  ,  e  i  Tralliani 
non  guari  dopo  ritornativi  ri  maser  vincito- 
ri ,  e  contra  tutti  i  Lel^ì  che  non  morirò, 
nè  fuggirò,  ma  rimaser  quivi  ner  non  tro- 
var da  vivere  altrove,  o  w.r  delwle/rn,  non 
facendo  stima  alcuna  della  lor  vita  o  morte, 
puhhiicaro  un  decreto  che  se  un  Tralliano 
ammanasse  un  M  iniooLdeg^  rimanesse  as- 
soluto pattando  a'coH'jiunti  del  morto  certa 
misura  di  cicerchie  detta  Medimno  ? 

XLVri.  m  Che  impoite appreiioadi 
il  prnv  ,  Ilio  che  dice:  Fatfr  paggio  di  Sam- 
liir  i     i\,n  rasi  rlii^  ^rt  crìo  Sambico  KWOt 
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aiuldtu  da  molti  cuuipagni  ruppe  molte 
•tattte  di  bronco  in  (Nimpia,  e  Tendè  molti 

doni  ch'erano  sospesi  nel  tempio,  e  final- 
mente spogliò  il  tempio  di  Diana  curatrice 
ch'era  in  Elide  ,  e  si  nomina  Arìstarchio. 
Dopo  colli  sacrilegio  inooolraenle  fii  praM» 
e  per  un  anno  intero  tormentato  neldoman- 
cbrgli  di  ciascuno  de'  compagni  e  così 
morwi  fra  tanti  travagli,  onde  dm  origi- 
ne il  proveihio. 

XLVHI.  «  Perchè  era  in  Lacedemone  il 
tempio  <J'  Lluise  congiunto  eon  quello  de 
Leucippidì  ?  »  Ei^ieo,  uno  dei  dmendenti 
di  Diomede  persuasi^  da  Temcno  furò  la 
•tatua  di  Palladuch'  era  in  An;o ,  e  Leagro 
fiiniiliare  di  Temeno  ne  fu  consapevole ,  e 
persegli  aiuto.  Ma  Lea^ro  di>p  a  qualche 
tempo  adiratosi  con  Temcno  si  fuL^i;!  in 
Lacedemone  colla  statua  ,  la  quale  da'  re 
ftt  lietamente  rioerata ,  •  la  ooilooarono 
appresso  al  tempio  de'  Leucippidì.  Manda- 
rono poi  in  Dello  per  saper  dall'oracolo  il 
modo  di  conservarla  e  guardarla  -,  e  la  ri- 
sposta  fu  :  Che  ne  fimewero  guardiano  uno 
di  quelli  che  l'aveano  ruhatj:  onde  edilica- 
roQo  appresso  il  tempio  d'Ulisse ,  stimando 
ancora  cbe  Uliaie  «Ilio  afciw  dio  6re  ooUa 
lor  città  per  oagiooe  dd  ntritiggllo  di  Pe- 
nelope. 

XLIX.  «  Perchè  usavano  le  donne  Calcc- 
donìe ,  quando  risoontravano  uomini  stra- 
nieri ,  e  principalmente  ch'avessero  magi- 
strato ,  coprirsi  l' una  delle  guance  ?  •  l 
Caloadonii  «vean  guerra  co*BìÓnìi,  e  per 
Jeggerìaslma  ca|^e  e  gli  uni  e  gli  altri  si 
sollevavano  :  quando  Zipeto  loro  re  con 
grosso  esercito  e  soccorso  di  Traei  scorse  e 
mise  a  fbooo  •  fiamma  la  Bitinta,  e  alla  fine 
affrontatosi  con  essi  net  luogo  nominato 
Falio ,  per  mala  condotta ,  e  per  soverchio 
ardire  e  cattiva  ordinanza  ne  ucdse  circa  a 
Cttouila;  ma  non  però  rimasero  intera- 
mente disfatti  ,  perchè  Zipeto  iti  grazia  dei 
Biiaosi  £ice  tr^ua.  Era  la  lor  città  si  vuota 
iPiiOlidnì,  che  b  maggior  parte  delle  donne 
si  maritarono  ad  uomini  vili  già  stati  servi, 
©stranieri  venuti  quivi  ad  abitare:  l'altre 
amando  meglio  il  vedovaggio  ,  clic  si  fatte 
none  trattavano  lor  bio^ne  da  per  loro 
avanti  a'  giudici  e  magistrati  ,  alzando  il 
velo  da  una  iMuida della  faccia,  ond«:  le  ma- 

(i)  Cioè  in  sottoposto  alla  lottara  psiehè  fa- 
cesse palesi  i  noaii  de'  snol  coapagoi  nsl  de- 
litto. (A.) 


ritate  per  vergo;;na  imitandole  ootne  mi- 
gliori ai  (or  medesime,  appresero  il  medo' 
simo  costume. 

L.  •«  Perchè  cjuldano  gli  Argivi  le  pecore 
nella  selva  sacrata  il'  Agenore ,  e  quivi  le 
fanno  montare  ?  n  Forse  perchè  Agenore  fii 
intendentissimo  della  cui  a  del  bestiame  ,  c 
maggior  gi'^i  ne  possedette  di  qualunque 
altro  re  (s)f^^ 

LI.  ■  Perchè  usano  i  fànciuUetti  degli 
Argivi  io  certa  solenjiità  nominar  sè  stessi 
per  giuoco  ballacrade?  Forse  perchè  si  dice 
che  i  primi  condotti  da  Ioaco  dalla  monta- 
gna nella  piantjrn  si  nutrivano  d'  acradi  , 
cioè  pere  salvatiche  ,  le  quali  l'ur  la  prima 
volta  vedute  da' Greci  nel  Mbponneso, 
quando  questa  pToviuria  ai  nominava  Apia, 
cho  significa  pera  :  e  però  le  Acradi  furono 
nominate  Apie ,  cioè  pere  ? 

Ln.  «  Per  qual  cagione  gli  Elei,  quando 
le  cavalle  sono  in  amore  le  menano  oltre  i 
confini  di  lor  territorio,  e  quivi  le  fanno 
montare  ?  »  Forse  perchè  Enomao ,  più  di 
ogni  altro  re  si  dilettò  di  cavalli,  e  tanto  ai 
compiacffue  dì  questo  animale,  che  spesso  e 
gravemente  maladi  i  cavalli  che  monta  va  no 
m  Elide:  le  «piali  malediaioni  temendo  poi 
gli  abitatori  d'Elide  in  tal  maniera  cercava- 
no di  sfuggirle  i" 

LUI.  a  Perchè  usavano  gli  Gnossii,  quan  - 
do  pigliavano  a  usura  di  rapir  l'argento  per 
forza  :'  >•  Fors.:  perchè  se  ncga-isero  al  pre- 
stttore  U  debito  ,  egli  potesse  accusarli  di 
rapina,  acciò  ne  iiue»eiiero  maggior  pena? 

I.IV.  «  Per  qual  caa^ione  i  Samii  nominan 
Venere ,  Venere  di  Dexicreontc  ?  »»  Forse 
perchè  essendo  anticamente  le  donne  loro 
sì  perdute  in  laadTia  e  luasurìa ,  un  certo 
Dexicreontc  cerretano  con  sacrifizi  di  pur- 
gasionc  le  liberò  dalla  libidine  T  0  vero  per- 
chè essendo  questo  Deiiccconte  nocchiero 
andò  in  Gpri  per  trafioarnieroaniìe,  csul 
caricar  la  nave  gli  apparve  Venere,  la  quale 
gli  comandò  che  caricata  ac^ua ,  c  non  al- 
tro tantosto  si  partisse  ?  Egli  adunque  cari- 
catala d'acqua  si  mise  nìla  vela.  Venuto  in 
alto  mare  provò  si  gran  tranquillità  d'aria, 
e  sì  gran  caliua  ,  che  morendosi  di  sete  gli 
altri  marinai  e  nocchieri  «  cominciò  a  ven- 
dere dell'aoqiia,  e  ne  tnMsejgraQ  guadagno: 

(  a)  Von  trovasi  cbe  akau  Agenore  abbia  re 
gitalo  in  Argo.  Forse  OidiM  venatovi  la  prim^ 
volu  onorò  il  iionrif;  del  pcopiìo  padlO  COUM 
jiondciigU  oua  9.;1vj.  {^i^-) 
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del  quale  fiibbrtoò  una  statua  a  Venere  ,  e 
lo  impose  il  nome  tuo.  Il  dieiefu  vero  piir 
che  Venere  non  avesse  iutt mlìincnto  d' ar- 
ricchire un  solo  ,  rnn  salvar  la  vita  a  molti 
col  mczEO  d'un  uomo  solo. 

LV.  m  Perchè  è  beilo  a'Samii  quando 
fiinno  sacrifizio  a  Mcrourio  benefattore  in- 
rare  e  rapir  per  forr^  '  a  Perchè  qniimlo , 
per  oomanilaiiicnlo  dell'oracolo  abl)ai)do- 
nata  la  loro  isola  ,  andarono  a  Micjle,  vis 
sero  por  dicci  anni  di  preda  ,  rul>.iiitlo  chi 
men  poteva,  e  poi  tornati  alla  patria  ne  cac- 
j  nemSd. 

LVI.  «  Onde  nacque  die  un  certo  luoi^o 
dcirisola  di  Samo  fu  nominalo  Panema  ?  »> 
Foi'se  perchè  le  Amazzoni  fuggendo  Bacco, 
d'Efeso  rifuggirono  in  San»?  Ma  ei^^li  fab- 
bricate navi,  c  salitovi  sopra  le  alTi  onfò  con 
uccisione  di  molte  in  certo  luogo  ,  che  da 
chi  lo  vide  sì  bagnalo  da  gran  copia  di  san- 
gue, fu  per  maraviglia  soprannominato  Pa- 
nema ,  cioè  tutto  >;anC!uc.  Diccsi  di  più  che 
alcune  ne  luron  morte  a  Floeo  ,  ove  mo- 
strano Possa.  E  voglion  dire  alonni  che  per 
c^s'on  loro  si  rompesse  Fioco,  quando  con 
;iltc  voci  e  acute  strida  ibridarono. 

LVII.  «  Por  qual  ragione  fu  da'Saniii 
detta  Pedctc  una  ci-rta  Sala  ?  »  Avendo  i 
Geomori  dopo  la  morte  del  tiranno  Dciuo- 
tcle,  c  dopo  l'intero  annullamento  doUa  sua 
fttonarchfa  ,11  governo  della  dttli ,  1  Mega- 
resi imprcser  guerra  centra  i  Perintii ,  co- 
Ionia  uscita  dì  Samo  ,  poi  tando  (  come  di- 
cono) ferri  per  mettcrb  a'piè  dei  prigionie- 
ri. I  deomori  inleso  ciò  speditamente  man- 
di! ron  soccorso,  crearono  nove  capitani,  ed 
armarono  trenta  navi,  due  delle  quali  non 
guarì  dilungatesi  dal  porlo  fitrono  abbru- 
ciate dalla  nella  filare  ;  i  capitani  nondi- 
meno andarono  avanti  colle  altre  e  vinsero  i 
Mcgarcsi ,  e  ne  iccer  prigioni  intorno  a  se- 
cento.  Per  tsl  vittoria  «oHevaU  verniero  ia 
pensiero  di  distruc;gere  il  govemodella  loro 
città,  eh  era  in  manodi  que'pochi  detti  Geo - 
mori^eroccasioneprestaron  quelli  cheallora 
erano  di  magistrato ,  scrivendo  che  condu- 
cessero i  prigioni  M r^rarcsi  ìi^itì't  co' propri 
lor  terri.  Essi  mostrate  nascosamente  queste 
lettere  a*  Megaresi ,  gli  perniaselo  a  conve- 
nir con  essi  alla  liberinone  delb  cittì ,  e 
consij;liandosi  in  eomnnc  per  ese«»uir  l'im- 
presa ,  deliberarono  d'  api  ire  gli  anelli  dei 
ferri ,  e  cosi  metterli  a*  pie  de*  Melami,  e 
legarli  alla  cintura  ,  acciò  non  caHess<;ro,  o 
allargati  uscisser  de'  pie«U  in  camminando. 


Avendo  in  tal  guisa  accomodatili ,  e  dato  il  ' 
pugnale  a  ciascuno  pervengono  in  Samo,  e  j 
siX'si  in  terra  gli  oonclucono  per  messo  della 
piazza  in  consiglio,  ov' erano  assembrati 
tutti  i  Geomori.  A  un  segno  dato  i  Mega- 
resi  vengono  loro  addosso ,  e  tutti  gli  uc- 
cidono ^  e  cosi  liberata  la  città  diedero  b 
cittadinanza  a  quei  Afp^aresi  cbt'  vollero 
riceverla.  Di  poi  iabbricata  una  i^ran  sala 
sospesero  dalle  pareti  que'  ferri  per  memo- 
ria ,  che  son  dette  da'  Greci  Fede,  onde  fil 
nominata  Pedete  quella  mafcuxie. 

LVin-PeitMlii  AntimsdiidltliddniDls 
di  Co  il  sacerdote  d* Ercole  vestito d'aai- 
manto  femminile ,  e  colla  mitra  in  capo 
comincia  il  sacrifizio  ?  »  £rc<jlc  partito  da 
Troia  con  sei  navi  oorse  finiuna ,  e  foHs 
le  navi,  con  una  sola  si  salvò  nella  costa  di 
Ck>,  ed  approdò  alla  spiaggia  Lacetere  senu 
salvar  altro  che  le  armi  e  gli  uomini.  Tro* 
v^m^ adunque  un  gregge  di  pecore  doman- 
dò un  montone  al  pastore  che  si  nominava 
Antasora ,  il  quale  robusto  e  forte  invitò 
Ercow  a  fiir  seco  alla  lolla  con  patti,  se  fusse 
atterrato  ,  di  donargli  il  montone.  Venuti 
adunque  alle  mani,  i  Meropi  abitatori  del- 
l'isola aiutavano  il  pastore,  e  i  Greci  Erco- 
le ;  talché  s'appiccò  dura  mischia  ,  nella 
quale  si  dice  che  Ere  ile,  ristretto  forte  da 
sì  numerosa  moltitudine  si  rifuggi  a  una 
donna  di  Tiracìa,  e  sotto  abito  Iminioili  si 
coperse.  Ma  poi  riportata  Tittoria  sofn  Ì 
Meropi ,  e  fatta  cei  ta  purgazione  prese  per 
moglie  la  figliuola  d  Aiciopo,  e  nelle  noue  | 
s'adornò  di  vaga  e  fiorita  vesl&  E  «fuerta  è 
la  ca^^ionc  perchè  il  sacci-dote  sacrifiea  nH 
luogo  ,  ove  segui  la  battaglia ,  e  perchè  gli 
sposi  con  rol»a  femminile  ricevono  le  mogli. 

LIX.  •«  Onde  ebbe  origine  in  Me^ara  la 
famìglia  degli  Amaxocilisti  »  Quando  il 
governo  poppare  era  <:orrotto  ,  a  tale  che 
richiedevano  rusaregià  pagate,  e  lanisva- 
no  impuniti  i  palesi  sacrilegi ,  alctmi  Pdo- 
ponnc>i  andando  a  con<!ÌG;liarsi  coll'oracolo 
in  Delfo  passarono  pel  territorio  di  Megara, 
e  Oda  lor  donne  e  figlidoli  diasorarono  h 
notte  senz'ordine  sopra  i  carri  appresso  alla 
città  d'Egire  vicino  a  certa  palude.  Là  li 
trovarono  liloani  Megarssi ,  i  quali  ebri  ed 
insolenti  con  ogni  sorte  dì  villanlae  omddtà 
rovesciarono  quei  carri  nell'acqua  ,  si  ch< 
molti  di  que'  deputati  annestarono.  I  Mega- 
ren  per  ildlsoraioe  del  governo  della  dttà 
non  fecer  conto  di  vendicare  tale  ingiuria; 
ma  il  consiglio  d^U  Arafictioni ,  essendo 
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questi  aiubasciadoi-i  e  deputati  sacitisanti  ,  |  questo  caso  furon  soprannotninati  Ainaxo- 
puntrono  parte  de' colpevoli  coU' esilio ,  e  1  cilisti ,  ohe  altro  doo  importa  t  che  rove- 
iNurleeolk  morte.  I  disecadknti  dc*qmli  d«  1  «àitori  ili 


xxn. 


PlRiUiLO  DI'  FATTI  GBIQ  I  EOMINI  w 


La  maggior  parte  degli  uomini  stimano 
le  storie  <'t litiche  esser  finzioni  e  favole,  per 
r  incredibilità  de' casi  set^iiìti.  Ma  avendo 
io  ne'  nastri  tempi  ritrovati  molti  &tti  si- 
mifi  a  (HmIIì  che  «Tvomab  quando  fioriva 
la  RepuDblica  romana ,  ne  ho  fatta  tacita  • 
ed  a  ciascuna  anione  antica  ,  ho  soggiunta 
un'  altra  simile  Darrasione  moderna  ,  e  di 
yih  aaasovi  apprcno  wsrìttori  die  ne  fe-* 
cer  memoria. 

1.  Datis  satrapa  del  re  di  Persia  con  tre- 
centomita  armali  aooampatosi  nella  pianu- 
ra di  Maratona»  della  provincia  Attica,  an- 
nuntiò  la  guerra  a'paesani.  Ma  gli  Ateniesi 
poco  stimando  sì  numeroea  moltitudine , 
mandarono  solamente  nove  mHa  soldati  sot- 
to la  condotta  di  Cinegiro ,  Polizelo  (3)  , 
Callimaco,  e  Milziade.  Affrontandosi  Tuna 
e  r  altra  schiera  ,  Polizelo  abbagliato  da 
una  figura  maggiore  che  umana  apparita- 
gli ,  p<;rdè  la  vista  e  divenne  cieco  ;  Calli- 
maco ferito  di  più  colpi  di  lance  cadde  mor- 


(  I  )  Il  WyUembach  pone  il  presente  trattalo 
nel  iinvero  degli  spari  ;  e  dice  che  appartiene 
a  scrittore  vanissimo  «d  intiUssimo,  il  quale  fio- 
se  a  sua  posta  e  storie  e  nomi  d'aatort. 
(a)  Eradolo  |H  dfc  nifeDe  U  mmm  di  Epi- 


to  i  e  a  Cinegiro  che  volerà  arrestare  una 
nave  persiana  furon  tagliate  le  mani. 

Il  re  Asdruhale,  occupata  la  Sicilia  ,  in- 
timò la  guerra  a'  Romani.  Contra  il  quale 
fii  detto  oapilino  dd  aenalo  Metello ,  e  ne 
riportò  vittoria  :  ma  oombattendosi,  a  Lu- 
cio Glauco  uomo  nobile  ,  ritenendo  la  na- 
ve d'Aadrubale,  furon  troncate  ambe  le 
mani ,  come  scrìve  Ariillde  nel  primo  dd 
fitti  (V\  Slrilin,  da  coi  pnee il en^^etlD Dio- 
doro siciliano  (3). 

II.  Serse  con  cinquecento  mila  oomlnt- 
tenti  fermatosi  ad  Artemisio  protestò  a'Per- 
siani  la  guerra.  Di  che  turbati  gli  Ateniesi, 
inviarono  a  riconoscer  l'armata  Agesilao 
firatello  di  Temistode,  anoorcM  Neodeeno 
padre  avesse  sngiiiito  di  vedere  il  fì;;Iiuolo 
senza  mani.  Entralo  adunque  in  abito  bar- 
baresco nel  l'esercito  persiano  ,  uccise  Mar* 
donio ,  uno  ddia guardia  del  re,  credendo 
che  fosse  Serse-  e  preso  dii£;Ii  altri  c  legata, 
fii  condotto  al  re  quando  era  per  fàt  sacri- 
fino  airdtaredd  ebie.  Agesilao  presa  tale 
occasione nùse  la  destra  dentro  alla  fiamma , 
e  sema  ffM^r  pure  un  Mopìro  potila  fona 

(3)  Il  testo  dice  Dionisio  SiàUamOf  ma  an- 
die  lo  Xiladb»  avverta  che  dee  lc|górai 
darò.  (A.) 
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del  tormento:  liu  cui  sciogliendosi  cosi  dis- 
se ;  Tulli  d^i  Ateniesi  liaiino  il  mederimo 
animo ,  e  se  noi  credi  metterò  ancora  nel 
fuoco  la  sinistra.  Di  che  avendo  Serse  araii 
temenza,  oommiie  che  fune  hen  giiaroiito, 
come  scrive  AgatarcbideSamb  nu  ieooodo 
libro  delle  guerre  persiane. 

Porseua  re  de' Toscani  accampato  oltre 
al  Tevere  dnraniente  strigneva  i  Roma- 
ni ,  c  t'ilt.t  la  vettovaglia  loro  portata  ,  gli 
consuinav;)  con  la  fame  *  talché  il  senato  si 
sbigottiva.  Miuio  giovane  di  nobiltà  e  gran 
<  uoiv,  otleiuito  da'  consoli  qualtn)Ccnto  si- 
mili a  lui  ,  in  abito  di  privata  persóna  tra- 
versò il  tìume,  e  veduto  uno  della  guardia 
del  tiranno ,  il  quale  fooiapartiva  il  vitto 
«'capitani  .  e  credendo  che  fussc  Porsena 
ruccisc.  R  condotto  avanti  al  re  mise  sopra 
pli  accesi  carboni  la  destra  ,  e  tollerando  il 
dolore  antilUMa  mente  e  iorriiiBndodÌM  ;  O 
barbaro  ,  a  tuo  dispetto  son  libero  ;  e  sap- 
pi che  noi  siamo  quattrocento  nel  tuo  eser- 
cito ,  che  cerchiamo  d*  ucciderti.  IK  che 
impaurito  Porsena  fe'  pace  c>/  Romani ,  co- 
me nana  Aristide  Miieaio  nel  terso  delia 
storia  (i). 

III.  Gucrreggiaodon  contro  gli  Argivi  e 

Lacedemoni  per  caf^ìone  della  provincia  Ti- 
reatide,  U  magistrato  degli  Audìttioni  giu- 
dicò doTeni  venire  a  giornata ,  ed  a' vinci- 
tori lioianesse  ii  possesso.  Elessero  per  tao- 
to  i  Lacedemoni  Otrìade  per  lor  capitano  , 
e  ^i  Alzivi  Tersaiidro ,  i  quali  venuti  alle 
mani  oornhatlerooo  aspramente,  e  degli  Ar* 
givi  non  vi  rimasero  vivi  se  non  At;enore 
e  Croinio  ,  che  portaron  novella  della  vit- 
toria alla  patria  (2).  Quietato  il  tumulto 
Otriade  che  fra  tanti  morti  ^tirava  ancora, 
app(^giandosi  a'  trnoconì  di  lance  ,  tolti  i 
pavesi  de'  morti  ed  alzatone  trofeo ,  col 
proprio  sangue  vi  scriise  dentro  :  A  Giove 
presidente  de'  Trofei.  Onde  surse  nuovo 
contrasti ,  e  gli  Ainfiftioni  veduto  e  consi- 
dei-ato  tutto ,  diedero  il  pregio  della  vitto- 
ria «'  Laoedóiioiu ,  come  raeoonta  Grìser- 

(1)  N«a  sappiamo  se  qaesto  ignoto  storioo 
narrasse  il  fatto  di  Maiio  come  lo  rirerisoe  Mu- 
tarco  o  chi  scrisse  questo  trattato.  Livio  però 
iion  dioe  che  Muzio  avesM  eoa  sé  i  qaattro- 
eento  eonpagni  i  e  il  no  racoDnto  «  pia  nato- 
rale.  (A  ) 

(a)  For^  con  piò  cbiareua  dtrebbcai  : 
sopravvissero  m  «M  «bs  Aryùi  AgtMnt  e  Cro- 
ttuo  ,  the  alla  fgtria  TKtnM  ÌM  Mmfb  drfbi 

vittoria  (A.J 


mo  nel  terzo  libro  delle  cose  peloponnesia- 
che (3). 

Guerreg;^iando  i  Romani  co*  Sanniti  fe- 
cero lor  generale  Postumio  Albino,  il  quale 
sorpreso  alle  ferdie  Caudine  m  luogo  stret 
tissimo  vi  perde  tre  legioni,  e  rimase  iaìXo 
di  colpo  mortile  Nondimeno  così  languido 
e  nicK7.o  morto  nel  tondo  della  notte  surge, 
c  tolti  i  pavesi  de*niorlisul  otmpo,  dricza 
(in  altro  trofèo  ,  e  insanguinatasi  la  destra 
vi  scrive  dentro  :  1  Romani  a  Giove  Resi- 
dente dei  Trofei  contra  i  Sanniti.  Fahio(4) 
cognominalo  Gurges ,  capitano  del  ponolo 
romano  venuto  in  questo  lu()£»o ,  e  voluto 
il  trofeo,  ciò  lietamente  ricevette  per  buon 
augurio,  ed  affraotatoai  00*  nemici  gli  vin- 
se, e  preso  prigione  Ìl  re  nimico  Ir»  mandò 
a  Roma  ^  come  scrive  Aristide  Miicsio  oel 
terzo  libro  de  tatti  d'Italia  (5). 

IV.  GssendodisoMi  io  Grecia  i  Persiani  con 
cìnquecentomila  committenti  fuda'Laoede- 
moni  mandato  lor  contro  Leonida  000  trecen- 
to solamente  per  guardia  delle  TermopilK  \ 
il  quale  ricreando  se  e  i  suoi  col  cibo ,  vide 
venirsi  addos<»o  lutto  l'escrdto  barlwresco , 
e  non  disse  altro  se  non  :  O  amici,  desinale 
con  8<rimo  di  cenare  poo'appraeso  neiralbo 
mondo  \  ed  impetuosamente  corso  addosso 
ai  barbari ,  e  ferito  di  pià  colpi  di  Isocia 
arrivò  a  Serse ,  e  tentagli  laonroni  di  testi 
incontanente  spirò.  Sene  fece  traigli  il  cuo 
re  ,  e  trovollo  peIo«M> ,  come  racconta  Ari- 
stide nel  primo  libro  delle  guerre  per- 
Àne. 

*  Guerreggiando  i  Romani  contro  i  Carta- 
ginesi ,  mandarono  trecento  giovani  sotto 
la  condotta  di  Fabio  Massimo ,  il  quale  io 
una  giornata  tutti  gU  perdè,  e  ferito  a  morte 
perviene  alla  presenza  d'Annibale,  e  levato- 
gli di  testa  il  diadema,  muore  in  sua  com- 
pagnia ,  come  narra  Aristide  Milesio  (6). 

V.  Nella  città  di  Gcleno  in  Frigia  si  Éecc 
grande  apertura  oelb  tm»  oou  nmlta  cofU 

(3)  Criscrmo  fu  di  Corinto,  e  Stobeo  cita  di 
lui  una  storia  della  Persia.  (Ric.) 

(4)  1  testi  aatichi  hanoo  Matot,  e  l'Adriam 
tradusse  Mctrio  ,  ma  i  migliori  ,  dietro  b  StorU, 
corressero  in  Fabio.  (A  ) 

(5)  Questo  latto  raooualasi  assai  dìversuBeaU 

4aT.U»fo. 

(fi)  L'anacronismo  in  cui  cadde  qui  l'aatort 
di  questo  raccoato  lo  vede  chianqoe  oooosca 
alcun  poco  la  storia.  Lo  steM»  dkaii  del  fc* 
voloso  ond'è  pi-" n  i  m  questo  coam  il  pieesdsais 
aneddoto  di  Leuuulj.  (A.)  * 
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d*acqiia  ,  che  tirò  acro  molte  cafM^  con  tutte  1 
le  persfYne  che  v'  eran  dentro.  Il  re  Mula 
ehbe  dall'oracolo ,  se  vi  gettava  dentro  la 
più  preziosa  cosa  che  aveaCf  che  la  terra  si 
riunirehix?.  Geltovvi  oro  ed  argento,  ma 
senza  prò.  Àncuro  suo  iìgliiiolo ,  conside- 
rato fra  sè,  non  èswr  cosa  più  degna  che  la 
vita  e  fanima  dell'uomo,  abbracciato  il  pa- 
dre e  la  mocilie  Timotea,  montato  a  caTallo 
sì  precipitò  nella  profonda  roragine.  Perchè 
riaerratast  la  terra,  Mida  vi  rizzò  un  altare 
d'oro  ,  che  fu  nominato  l'altare  di  Giove 
Ideo ,  io  positura  di  iporgfir  la  mano.  Que- 
8t*altm  nd  tempo  che  ooà  i^aiMme  hUm, 
divenne  pietra  ,  e  dopo  a  un  tempo  deter- 
minato si  vide  diventar  d'oro«  come  scrisse 
CiaUistene  nel  secondo  delle  trasCbrmaaio- 
m  (i). 

Avriido  il  Tevere  inondata  lutti  la  piazza 
di  Roma  per  lo  adegno  di  Giove  Tarsio  (2), 
fece  una  grande  apertura  .  e  sprofondò 
molte  case  :  onde  s^ebbe  dull'oracolo  ,  che 
oesscrchbe  il  malese  vi  getlasser  dentro  ciò 
ch'avessero  maggioripente  in  pregio.  Im- 
prewro  adonquea  gettarvi  oro  ed  argento-^ 
ma  Curzio  giovine  principale  coasiderando 
seco  stesso  la  voce  dell  'oracolo  ,  e  facendo 
ragione  non  esser  cosa  alcuna  più  pregiata 
deiranima  deiruomo,  spinse  il  cavalla  e  la- 
sciossi  cader  dentro  in  tal  voragine  ,  e  cosi 
aalvò  ì  suoi  da  tanti  mali ,  come  racconta 
Arialide  nd  qnaranledmo  delle  ooae  di 
Italia. 

VI.  Cenando  insieme  i  Capitini  che  ac- 
oompagnaron  Polinice  ,  si  calò  un'aquila,  e 
tolta  una  frecda  (3)  ad  Àmfiarao  volò  con 
casa  in  alto ,  e  lasciatala  cadere  si  ficcò  in 
terra  ,  e  germogliando  diventò  alloro.  Il 
giorno  seguente  appieoatail  in  questo  luogo 
la  battaglia ,  Amharao  fu  tranghiottilo 
dalla  terra  con  tutto  il  carro  che  lo  portava, 
ove  oggi  è  la  città  nominata  Arma  (  cioc 
Carro')  come  acrìtse  TrMmaoo'nel  teno  li- 
bro dall'origine  delle  città. 

Guerreggiando  i  Romani  con  Pirro  re 
degli  Epiroti  ,  Paolo  Emilio  ebbe  dall'ora- 
eolo,  cfae-riporlerebbe  vittoria  se  rinefeb* 

(1)  Questo  altare  al  rinnovarsi  del  tempo  in 
ad  ecc. .  ,  suok  diventar  jneira  ,  e  dopo . .  .  can- 
giasi di  nmvo  in  oro.  (A  ) 

(1)  Il  Hic.ird  crede  che  se  cjaesto  soprannome 
non  è  an  errore  di  starapa  ,  fa  toventato  a  ca  - 
prioeio  daVaatoce  d«l  neeonlo. 

P)  PrapriaMBle  faMa;  M^. 


}^c  un  altare  ,  ove  rrdes^  inghiottirsi  dalla 
terra  con  lutto  il  carro  uno  dei  più  repu- 
tati cittadini.  Tre  giorni  appresso  Valerio 
Conato  (4)  sognò  di  vestirsi  degli  ornamenti 
da  sacerdote,  ed  essendo  perito  nell'arte  di 
indovinare  combattè ,  e  fatta  grande  ucci- 
sone de*nimid  fu  tranj^lnttito  dalla  terra  ; 
ed  Emilio  rizzatovi  un  altare  ne  riportò 
vittoria  ,  e  mandò  a  Roma  cento  liofanti 
che  portavan  torri.  Quest'altare  nel  tempo 
che  fu  vinto  Pirro  (5)  da^  le  risposte  a 
modo  degli  altri  oracoli ,  come  scrive  Cri- 
tolan  nel  terzo  libro  delle  cose  epirotiche. 

Vn.  Pirechme  re  degli  Eubet  fiiceva 
ipierra  a'  Beosi*  Ercole  e^ndo  ancor  gio- 
vinetto lo  vìnse  ,  e  legatolo  a  due  cavalli,  e 
fittone  due  parti ,  lo  gittò  senza  sepoltura 
ralla  riva  del  6ume  Eraclio,  che  ancor  og)|^ 
si  nomina  i  cavalli  di  Pireckme  ,  e  quando 
vi  si  menano  a  bere  le  bestie  si  sente  stre- 
pito simile  al  rignode'ca  valli,  com'è  scritto 
nel  terzo  libro  de'  fiumi  (6). 

Tulio  Ostilio  re  de' Romani  osteggiava 
gli  Albani  con  sembianza  di  prolungar  la 
battaglia.  Merio  Sufisio  (7)  re  d*AlbB  e  i 
suoi  tenendolo  per  vinto  si  diedero  a  far 
conviti,  e  riempirsi  di  cilx>.  M.i  Tulio  quan- 
do gli  vide  avvinazzati  appiccò  Suff  zio  a 
due  cavalli ,  e  lo  divJaè  in  due  jparti ,  oome 
dis^  Alessaroo  nel  quarto  dcUemnrredi 
Italia  (8). 

VIL  Volendo  Fili  ppo  espugnare  Olinto  e 
Melone,  nel  far  forza  di  passare  il  fiume 
Sandano  ,  nr>o  d'Olinto  nominato  Aster  gli 
tirò  un  colpo  neir(xx:hto  con  una  freccia 
nella  quale  era  se  ritto  :  ililaf  manda  «  A» 
Uppo  la  saetta.  Fdippo  notando  si  salvò  fra 
i  suoi  colla  perdita  dell'occhio ,  come  rac- 
conta CaUistene  nd  Imo  de'  fiitti  macedo- 
nici. 

Porsena  re  de'  Toscani  oltre  al  Tevere 
accampato  con  dura  guerra  stringeva  i  Ro- 
mani, e  impedendo  le  vettovat^icda  porta* 
re  in  Roana ,  gli  coununa^a  con  b  tee. 

(4)  Lo  Xibndro  avverta  che  non  trovasi  al- 
trove mensbne  dd  conMNne  Conaco  nella  sente 

Valeria.  (Hat.) 

(5)  Cioè  al  ritrovarsi  della  stagione  in  cui  fu 
vinto  Frrna.  (A.) 

(6)  L'Antere  esce  qni  dal  sno  proposifo,  ar- 
cando il  fatto  da  paragonar  col  romano ,  non 
nella  stori  1  gr«ra  ,  m  i  nelle  favole.  (Me.) 

(7)  Il  gieoo  ha  JiuM  Ftéenti». 

(tf)  NcsMmo  Ignora  dw  T.  Livlovaeconu  di- 
venaaente  qaeato  fiitlo. 
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OraKÌoCocte(i) eletto  capitano  prese  il  ponte 
dì  legnOf  e  sostenne  la  pressa  de'nìmici  die 
voleTsa  puMrlo;  e  aoprafidtto  dalla  oioltì- 
tudìne  comandò  ai  suoi  di  dietro  che  rom- 
pessero U  ponte  :  e  così  vietò  ii  |^asso  alla 
numcroM  molUtadine  de*  b*r]»n ,  fino  a 
che  ferito  neirocchio  »i  |;ittò  nel  fiume ,  e 
saivossì  a  nuofo  fra' suoi  ,  comt?  racconta 
Teotiino  ticl  secondo  de"  fatti  «i  Italia, 

IX.  Questi  h  b  &Tob  d' loario  col  quale 
ano;;i;iò  Bacco ,  oiNa*«ppu4ioe  oelTErìgpoe 
d'£ratostene. 

Saturno  ricevato  in  can  da  un  contadino 
padre  di  bella  figliuola  ruminata  Eotoria 
1  ingravidò,  e  si  ebbe  quattro  figliuoli,  Gia- 
no ,  luaoo ,  Fausto  c  Felice,  ai  quali  diede 
la  manten  di  lare  iUvino  e  ooltìvare  b  vi- 
te,  e  Tolle  che  tale  insegnamento  fussc  co 
roune  ai  vicini.  I  quali  imparatc^o^  e  beuto 
pili  che  non  solevano ,  furono  soprappresi 
da  grave  sonnolenza  ,  talché  cndutisi  d'es' 
sere  stali  avvelenati  uccìsero  con  le  pietre 
Icario ,  i  quali  nipoti  poi  per  dispiaocnza 
del  fttlo  fomiitm  la  TÌta  col  capectiro. 

Venne  (pt  rciò)  I.i  p«le  a  Roma,  ove  s'eb- 
lie  risposta  da  Apollo  Pitio,  che  cesserebbe 
tal  miseria  se  placassero  l'ira  di  Saturno,  e 
il  genio  de'  morti  ingiustamente.  Lutazio 
Calulo  uno  dc'più  rinomati  cittadini  edificò 
a  Saturno,, appresso  al  monte  Tarpeio,  e  vi 
alzò  un  aitare  a  quattro  £icce,  o  per  h  me- 
moria dì  questi  quattro  nipoti,  o perchè 
l'anno  si  divide  in  quattro  stagioni  •  e  or- 
dinò Il  mese  di  gennaio.  Satui  iu»  le  trasmu- 
ti tutte  e  quattro  in  istdb ,  clie  sì  nomi- 
nano le  vende mmiatrici ,  e  Giano  c  ima 
stella  che  sur^^e  avanti  a  loro,  e  si  mostra 
a  uìedi  della  'V^erginc,  00 me  acrìre  Gritolao 
nel  quarto  de'  Fenonieni ,  oioi  appanose 
delle  cose  celesti  (2). 

X.  Nel  tempo  che  i  Persiani  predavano 
b  Grecb,  Panaanit  eapìtano  aie^Laeede> 
moni  ricevette  da  Si  rsc  cinqucoento  talenti 
d'oro  per  tradire  Sparta.  Ma  essendoci  sco- 
perto il  Trattato,  Agesilao  suo  padre  lo 
perseguitò  fino  al  tempio  di  Minenra  Cai- 
cieca  ,  e  fatte  rimurar  le  porte  co'  mattoni 
lo  £s'  morir  di  famei  e  la  madre  lo  gittò  ai 

(1)  Dicp'si  rotnancmcntc  Ornzi'a  Codile.  Tito 
Livio  e  Valerio  Massimo  raccoatando  questo 
fatto  non  dioooo  né  che  OrasUifMa  il  capitano 
dei  Romani ,  nè  che  pcriiesM  un  occhio.  (A.) 

(■j)  Sospetuno  gì'  iuterpeCri  che  tatto  intero 

1 Desto  capitolo  a  tibia  aomita  qaalche  Ingiaria 
si  tempo.  (Hai.) 


cani ,  cofue  narra  Criaermo  nel  secooJo 
della  sua  storia. 

I  Romani  guerref^gìando  co'  Latini  des- 
sero per  loro  capitano  Publio  Decio  :  un 
nobile  giovanetto  ma  povero  ,  il  cui  nome 
fti  Gmb  Bruto ,  Totle  per  danari  avnfidai 
nimict  di  notte  tempo  aprir  loro  le  porte , 
ma  scoperto  si  ritiro  mi  tempio  di  Miocrva 
aiiitatricc  \  e  Cassio  suo  padre  che  portava 
riiisq;na  ne  lo  serrò  dentro,  e  l'uccise  colta 
fame  e  gittnilo  a'  fossi  ,  come  scrisse  Clilo- 
nimo  nel  libro  delle  guerre  d'Italia  (?>). 

XT.  Dario  re  di  nrda  avendo  al  juiae 
Cranico  combattuto  con  Ale^ndrO» c  per* 
dutì  nella  battaglia  sette  suoi  satrapi  e  cin- 
quecento due  carri  falcati ,  voleva  rieom- 
battere  il  gionio  seguente.  Ha  il  mo  f  • 
gliuolo  x\riol)arzane  molto  aflTezinnato  ad 
Alessandro  gli  promise  di  tradire  il  padre, 
il  quale  perciò  sdegnato  fieramente  ,  gli  (c 
mozzar  la  testa  ,  come  ferisse  Aretade  Gni- 
dio nel  terz<i  delle  cucrrc  di  Macetioiiia  ({). 

Bruto  per  comun  consenso  eletto  consolo 
cacciò  di  Roma  Tarquinio  auperbo,  che  oon 
dura  tirannìa  aspre^igìava  i  Romani  :  il 
quale  ritirato  in  Toscana  mosse  |or  guerra, 
e  volendo  il  fidinolo  di  Bruto  dar^'li  in 
mano  il  padre  fu  scoperto,  •  i  cittadini  gli 
fecero  tacri  ar  la  testa  (5) ,  comò  racconta 
Aristide  Milc.>-i)  negli  Annali  d  itali». 

XII.  £pamii|onda  capitano  de'Tcbani 
avea  guerra  co*  Lacedemoni,  quando  venne 
il  tempo  di  crearsi  in  Tel»e  i  nuovi  masi- 
strati;  onde  tornò  alia  patria,  comandando 
al  figliuolo  Steaimhrolo  che  non  comlut 
t(S^c.  I  Lacedemoni  avvertiti  della  lonta- 
nanza del  padre ,  biasimavano  ii  giovane  , 
dicendo  eh  avea  viltà  di  coore.  Di  che  sde- 
gnato ,  e  dimenticato  il  precetto  del  padre 
viene  a  giornata  con  vittoria.  Il  padre 
mal  sopportando  tale  trasp^ressione  gii  coro- 
nò b  testa,  e  poi  gliene  fece  tagliare,  coa»e 
narra  CteiiiiMte  od  tcno  dell*bloria  di 
Beozia. 

Vegliando  la  guerra  de'  Romani  con  tra  i 
Sanniti  TG)  crearono  consolo  Manlio  cogno 
minato  iimi^erioio^  il  quab  tornando  a 


(3)  Qnasto  6lto  di  Caaào  Bral»  non  taovaii 

altrove  menzionato.  (Rie  ) 

(4)  Anche  di  questo  fatto  nessun  altro  i$to- 
fico  ne  fj  parola  (Ric.) 

(5)  E  volendo  i  figlùtoH  di  Bruto  tradire  S 
projprio  padre ,  scoperti  ,  fu  loro  tagliéOa  l» 
sta.  (A  ) 

(6)  Fa  inveco  nella  fama  contro  i  Latini.  | 
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Bonui  per  tmTarsi  alla  ntiora  clesMMie  dei 

consoli ,  ordinò  al  fis;liuoIo  che  non  roin- 
i>att£$sc.  La  cui  assenza  avendo  udita  i  San- 
niti ,  con  maledioenu  ciiiainano  il  giovane 
uomo  da  niente  ;  jvrrhè  turljato  venne  alle 
mani  co*  niuiici  c  gli  sconfìsse.  Ma  il  padre, 
al  suo  ritomo  gli  $s*  troncare  il  oolb,  come 
recita  Aristide  Milesio. 

Xlir.  Ercole  escluso  dal  maritaggio  di 
Iole  sacch^iò  la  città  d'Ecalia  ,  ed  Iole  si 
gittò  dalle  mura  :  ma  avvenne  che  le  teili- 
mtrit.i  piglìaron  vento,  e  sì  la  sostennero 
che  non  si  fece  male ,  come  scrive  Micia  di 
Malea. 

I  Romani  guerreggiavano  oo*Toseani , 
quando  elessero  Valerio  Torquato  per  lor 
capitano  \  il  quale  veduta  a  aorte  Clusia  fi- 
glia del  re ,  la  domandò  ]per  moglie ed 
essendo  rifiutato  sacchcpii^io  ed  abbattè  la 
città  :  e  Clusia  dall'alto  torri  si  precipitò, 
ma  per  la  previdenza  di  Venere,  cbe  fece 
Issare  il  manto  di  cui  era  Tcstlta,  cadde 
in  terra  senza  fursi  danno.  Il  capitano  che 
r^vea  presa  e  violata,  con  univeraal  decreto 
lo  sbandellato  e  oonBoato  da*Ri(MMini  nel- 
Tisola  di  Corsica  situata  al  cospetto  d'Italia, 
come  si  vede  nel  terzo  delle  picrre  d'Italia 
appresso  Teofik»  (i). 

XIV.  1  Cartaginesi  e  Siciliani  etAhfpM 
imienies''apparecchiavano  a  far  piterra  eon- 
tra  i  Romani,  quando  Metello  Scendo  agli 
albi  Iddii  sacriBslo  lasdò  indietro  la  Dea 
Vesta,  la  quale  dispregiata  (e*  sur^cre  il 
▼ento  contrario  alla  navigazione  de'  Roiiia 
ni.  Gaio  Giulio  indovino  rispose  che  tace- 
rebbe il  vento  se  sacrificasse  la  sua  figliuo- 
la, onde  forzato  condusse  la  fìi^liuola  Meta- 
Ita  per  sacrificarla.  Ma  Vesta  mossa  a  pietà 
mise  in  suo  luogo  una  vitella ,  e  la  giovane 
condusse  in  I^amusio  (a|  per  asssre  sacer- 
dotessa del  serpente  ;  e  le  hanno  una  gran 
▼eneraciooe  gli  abitatori ,  come  dice  Pito- 
cfe  nei  teno  delle  ooae  d^talia. 

Simile  avvenimento  fu  quel  d'Ifigenia  in 
Aulide  città  di  Beozia,  come  scrisse  Menilo 
nel  terzo  de  fatti  di  Beozia. 

XV.  Breiino  re  de'Franzesi  (3)  def^re- 
dando  l'Asia  venne  ad  Efeso,  e  innamorossi 
d'una  giovine  popoUoa ,  la  quale  gli  prò- 

(t)  II  Ricard  osserva  cbe  ia  questo  racconto 
Taatore  confiue  i  tmgif  nan annodisi aooii 
delie  famiglie. 

Leggasi  Lmmrio  (Xil.) 

(3)  De'  GtàtUi  taà  anche  pesa  dopo. 


mise  di  dormir  seco  e  tradire  la  patria ,  sì 
verameiìlc  che  donasse  a  lei  tutte  le  collane 
ed  ornamenti  delle  sue  donne.  Breniio  co- 
mandò a' anni  che  iettassero  in  grembo 
dell'avara  donna  tutto  Toro  cheavcano-,  ed 
essi  incontanente  ve  ne  poser  tanto  che  fu 
viva  ricoperta .  c  morissi ,  come  narra 
Clitofimle  nel  leno  libro  dsT  iatti  di^  Fran- 
zesì. 

Tarpeia  una  delle  nobili  donzelle  guar- 
diane del  Campidoglio ,  quando  i  Romani 
avean  guerra  con  £;lì  Albani  (4)  promise  a 
Tazio  re  d'Alba  di  darceli  l'entrata  nel 
monte  Tarpeio,  se  in  ricompensa  le  donasse 
le  maniglie  che  portavano  per  ornamento  i 
Sabini.  I  quali  inteso  ciò  ve  la  ricopcrscr 
dentro  «  come  recita  Aristide  Milesio  nella 
iiloriadltslia. 

XVI.  Avendo  lungamente  guerresgbto 
insieme!  Tegeatì  ed  i  Feneati  (T))  risolvero- 
no di  mandar  tre  fratelli  nati  a  un  corpo  a 
terminare  lor  difi&renae.  ITegeati  manda - 
rnno  i  figliuoli  di  Ressimaco  ,  c  i  Feneati 
elessero  tre  fidliuoli  di  Demostrato.  Venen- 
do aHe  mani  mmoo  primieramente  iiecisi 
due  de' figliuoli  cU  Bessimaoo,  e  il  teno  no- 
minato Crìtolao  provedutamente  venne  al 
di  sopra  de'  tre  suoi  avversari  mostrando 
di  fbggirsi,  e  orni  IHino  appresso  l'altro  uc- 
cìse tutti  i  suoi  avversari.  Tornando  alla 
patria  tutti  i  cittadini  ne  faoerano  £»ta  ed 
allegrexsa.  Sola  Demodioe  su  sorèlla  ae  ne 
mostrò  scontenta ,  fendiè  l'uno  de*  firatelli 
nimid  uccìsi  era  suo  sposo.  Il  che  parendo 
strano  a  Crìtolao  incontanente  l'uccise.  Dd 

rie  ondddio  anooreh^  acensalo  dalla  ma- 
fu  prosciolto  ,  come  dice  DenuntO  nel 
secondo  de'  fatti  d'Arcadia. 

Nella  guerra  fra' Romani  e  gli  Albani 
furono  d'una  parte  e  d'altra  eleÙ^  tre  cam- 
pioni ,  fratelli  nati  al  medesimo  portato  , 
dagli  Albani  i  Curiazi ,  e  da'  Romani  gli 
Orad.  Nel  principio  della  liattaglia  i  Cu- 
riazi uccisero  due  degli  avversari,  e  il  terzo 
con  fuga  simulata  soccorrendo  a  se  me- 
desimo uccise  a  uno  a  uno  i  suoi  persegui- 
tatori.  Della  qual  Tìttoria  tutti  i  Romani  si 
rallegrarono;  ma  Orazia  sola  non  se  ne  mo- 
strò lieta  per  la  morte  d'uno  de'Curiazi,  che 
dovca  eHor  «IO  niurito  :  onde  vociae  ancor 

(4)  Leggasi  cai  Stéini.  Così  dietro  la  storia 
ti  corresse  anche  nella  migtioci  cdisioni  àA  te- 
sta. (A.) 

(5)  Dna  pspaU  di  Aimdia.  (Rie.) 


Digitized  by  Google 


4o6 


PLUTAHCO  aPU5COU. 


la  profrà  ioreHa,  come  diiM  AriHide  Mi 

les)o  nef^li  annali  d'Italia. 

XVII.  Essendosi  in  Ilio  appreso  il  fuoco 
ti  tempio  di  Mincnra .  Ho  subilD  tane ,  e 
ne  trasse  il  simulacro  della  Dea ,  nominato 
Palladio .  caduto  dal  cielo  ^  e  inoootanente 
perdè  il  lume  de^ì  occhi ,  oercfaè  iioii«n 
lecito  il  vederlo  ad  uomo.  Ma  poi  avendo 
placata  la  Dea  ,  ricovrò  la  veduta  ,  come 
ccriase  Dercilio  nei  primo  iihro  delle  fonda- 
lioiii  delle  città. 

Metdlo  nobile  romano  volendo  andare 
ad  aoa  villa  vicina  fu  ritenuto  dall'au^tario 
di  certi  corbì  che  si  percuotevano  con  l'ali, 
e  tornò  indietro.  Veggendo  appiocalo  faooo 
nel  tempio  di  Vesta  mtmvesi  a  oirsa  ,  e  il 
prendere  il  Palladio ,  e  il  rìnumer  cieco  fu 
tntt'iuiaMa  poco  appreMoriconètliatodeon 
la  Dea  riebbe  la  veduta  ,  come  racconta 
Aristide  Milcsio  nel  terzo  dei  fatti  d' Italia. 

XVIJI.  Nella  guerra  de' Traci  con  gli 
Atwifaai ,  ebl)ero  gli  Ateniesi  dall'oracolo 
promessa  della  vittoria  se  s'astenevano  da 
Codro  'j  il  qiaale  venne  in  abito  di  povera 
persona  «06  la  6loe  in  nano  «onlra  gii  uw 
versa  ri ,  e  uccisone  uno  ,  fu  da  an  altro 
tantoato  ucciso^  e  così  gli  Ateniesi  ne  ripor- 
tarono la  vittoria  ,  come  dice  Socrate  nel 
secondo  de'  Atti  di  TraoiK. 

Publio  Decio  romano  guerreggiando  con 
gli  Albani  (t)  ebbe  in  sogno  una  riiiooe,  la 
quale  gli  MoitrtTa  ohe  it  egli  aiorlfm  a'ag- 
giugnerebbe  forza  a'  Romani.  Refdiè  piò 
addentro  penetrato  fra'  ni  mici ,  e  molti  uc- 
cisine «  finalmente  morì  fra  essi.  Eil  suo 
figliuolo ,  parimente. nominato  Jlealo ,  per 
simile  maniera  salvò  i  Romani  nella  guerra 
cnntra  i  Galli ,  come  lasciò  acritto  Aristide 
Miksio. 

XIX.  Ciani  ppo  natio  di  Siracusa  dee  va 
sacrificio  a  tutti  gli  altri  Iddìi  in  fuor  che 
a  Bacco  )  il  quale  adiratosi  talmente  lo  fece 
inAriam,  elie  in  luogo  oaoofD  tchc  per 
forza  la  virginità  a  Ciane  suaprapria  fi- 
gliuola ;  la  quale  in  quell'atto  leva  di  dito 
al  padre  l'anello ,  e  consegnalo  alla  nutnce 
per  «0QlMi8e|oo  e  rioonoaaeiia  del  malfat- 
tore. Sparsasi  poi. la  peste  per  la  contrarla 
risponde  Apollo  :  È  di  mestieri  sacrificarsi 
l'empio  aglilddU  ISImtoR  da»  mali.  Que- 
at«  risposta  ooocninlm  dagli  altri,  ma 

(1)  leggasi  «M  Lttim,  e  /«  Tanno  4i4  Ai 
Ikina:  «od  posa  dopo  si  lagga  ma$t  wurrm 
cm  l' Anafifri**»»  45».  (Bla.)  ' 


Ciane  ben  sapendola  piglia  il  padre  per  U 
chioma  ,  e  tiratoio  all'altare  suo  malarado 
l'uccìde  incontanente,  e  di  poi  scanna  k  oifr 
desima,  come  sorisie  DadlBO!  ini  tsn»  degli 
annali  di  Sicilia. 

Celebrandosi  in  Rom»  i  Baccanali  na 
oarto  Aninaio,  ohe  Éwmmal  non  a?ee  bari» 
vino  ,  dispregiava  la  potenza  di  Bacco,  il 
quale  a  tale  ehbrenca  lo  condusse  che  sver- 
ginò la  propria  figliuola  Medullina.  Questa 
rioonosdiiilo  aHWUo  il  violatore  (2)  preas 
più  cuore  che  non  portava  l'età  ,  e  fece  ad 
arte  inebriare  il  padre  ,  e  coronato  lo  oon- 
dusae  all'altare  odia  Ib^ore ,  e  quivi  ver 
sando  molte  lacrime  aaorificò  il  rapitore 
della  sua  virginità ,  come  racconta  Aristide 
nel  terso  delie  cronache  d'Italia. 

XX.  Brsdco  gvcrrsggiaiido  con  Caoiol* 
po  ebbe  dall'oracolo,  che  riporterebbe  vit- 
toria se  prima  sacriBeava  la  figliuola^  CÉt* 
tane  consapevole  la  moglie  Praxitea  U 
sacrificò,  come  raoooola  £aripida  adk 

tragedia  d'Erecteo. 

Avendo  Mario  guerra  coi  Cimbri ,  «cs- 
WMoendad  al  di  aotto,  rida  InsognadM 
vinoerebba  se  aacrìficaTa  la  propria  ^^v»- 
la,  il  cui  nome  fu  Calfurnia.  onde  prepist» 
il  bene  de' cittadini  al  proprio  sangue,  l'uc- 
cìse 6  rinse.  Ed  ancora  oggi  in  Germania  si 
ve^ponr)  due  altari  cbe  al  tempo  che  fu  fello 
il  sacrifiaio  rendevano  suono  di  tromba , 
come  scrisse  Doroteo  nel  terso  degli  annali 
d'Italia. 

XXI.  Ganippo  di  Tessaglia  usciva  contì- 
nuamente a  caccia  :  la  moglie  ch'avea  me- 
nata non  molto  avantt ,  immagiiiatssi  per 
lunga  dimorante  che  faceva  il  marito  nelle 
selve,  ch'avesse  commercio  eoa  altra  donna, 
nascosamente  si  mise  a  seguitarlo,  e  nasco« 
stasi  ne' più  folti  cespugli  aspettava  il  fiitu- 
ro.  Movendosi  i  rami,  crefleftero  icanì 
essere  una  fiera,  e  là  cosi  smemlKarooo  X'vor 
felice  giovanetta  ,  trisoersta'  dsi  maiilnif 
come  se  fusse  stata  una  bestia  selvaggia. 
Cianippo  spettatore  di  caso  sì  atroce  e  in- 
credibile uccise  sè  stesso,  come  cantò  il 
poeta  Partenio  (3).  "  ^J$f« 

Fa  già  in  ^Imuì  città  d'Italia  un  giovani 

(a)  [bvendod  eiedere  dia  la  ^^^Tteooo- 

scesse  il  proprio  padre  ,  r  fin  p<>nsarc  ch« 
l' aneiio  abbia  servito  unicamente  per  conipn>- 
varne  il  deiiUo.  Nel  te^  poi  deU'Hattea  kg- 
gesi  Amasio  in  laogo  di  Artmzio.  (A). 

(3)  Nel  cap.  10 ,  della 
(Uni.)  . 
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nominato  Enulio  ,  di  bell'aspetto  ,  e  vago 

Siaot'altri  ddla  caccia.  La  novella  atta  luo- 
ie  credeuJi)  die  amaiK  altra  donna  entrò 
in  un  bosco ,  le  cui  ramora  moase  da  lai 
fèr  là  correre  i  cani  che  la  smembrarono  , 
ed  egli  sopra  il  corpo  della  moglie  s'oocise, 
come  dice  ClitoniaK»  «l'ieoondo  lUwo  dei 
Catti  della  città  di  Siìuiri. 

XXH.  Mirra  (i)  figliuola  di  Cinira  per 
iidegno  di  Venei^  t'innamorò  del  padre,  e 
prieaò  la  forza  d'amore  alla  nutrice ,  la 

auale  con  incanno  indusse  il  suo  signore  , 
icendogli  eh'  una  donzella  vicioa  forte 
ramava,  ma  Tergognavaii  di trovarn  aeoo 
in  pubblico.  Egli  linai  mente  dormì  con  la 
giovane  ,  e  volendo  pur  conoso;r  1'  amante 
domandò  il  lume  \  e  veduta  la  figliuola  in- 
contanente con  la  spada  prese  a  seguitarla. 
Ma  elb  per  la  provideota  di  Venere  fu  tras- 
mutata in  una  pianta  del  medesimo  nome, 
oome  dìaw  Taodora  odfe  ant  Trasferma- 
zioni. 

Valeri;*  Tusculanaria  per  lira  di  Venere 
divenuta  amante  del  pare  Valerio,  rac- 
conta ramnr  ano  alla  nutrice ,  la  qoale  in- 
Kidiosamente  fa  veduto  al  padrone  ch'ell'era 
una  giovinetta  della  contrada,  che  si  vei^o- 
gnava  di  venire  a  lui  palesemente.  Il  padre 
ataodo  una  notte  beuto  dì  soverchio ,  do- 
manda il  lume  :  la  nutrice  antìripando 
corre  a  svegliarla,  ed  ella  si  ritirò  in  villa, 
e  quivi,  eateodo  gravida,  dopoa  oeitotam- 
po  si  gittò  da  alto  precipizio-,  ma  non  si  fece 
male,  e  poi  al  consueto  termine  partorì  un 
figliuolo  da' Romani  nominato  SiKaoo  ,  e 
in  lingua  greca  Epigane  (2).VaIerio  pel  dis- 
piacere che  n*  ebbe  si  precipitò  dal  medesi- 
mo luogo ,  come  racconta  Artatade  Milesio 
jid  fono  o8f^  Amali  dftrfia. 

X-Xm.  I)opo  r  espugnazione  dì  Troia  , 
Diomede  per  tempesta  fu  trasportato  alla 
costa  d'Africa  ,  ove  regnava  Lieo,  che  avea 
per  cortame  di  sacrificare  ì  fiirestierì  al  Dio 
Marte  suo  padre.  Calliroe  figliuola  di  questo 
re  ionamuM'ataai  di  Dbmede  tradì  il  padre, 
•  Ini  aalvò  col  trarlo  di  prigione.  Il  quale 
senza  far  cOnto  di  dn  avea  salvata  la 
vili  V  vela.  La  giovane  ooLcapeatio  tarali- 

(i)  Nel  greco  Sminta  che  cattivale  a  ICir* 
«.  (II.) 

(a)  Davasi  qaestn  nome  j  Pane  e  ad  alcune 
altre  simiU  divinità  ,  aolite  rappresentarsi  coi 
piedi  «U  capco;  dal  vocabolo  capra. 

(Ric.) 


DÒ  i  giorni  suoi ,  come  dice  labe  nel  terzo 
dell'istoria  di  Libia. 

Galpurnìo  Crasso  nobile  romano  fu  man- 
dato da  Regolo,. eolio eui  militava,  contro 
a'  Massiliesi  j>er  espugnare  un  forte  loro 
castello  detto  Garezio  ^  ed  essendovi  fatto 
prigione  dovea  poi  apprceeoeaeeraaeriflcato 
a  Saturno  Risazia  figliuola  del  re  talmente 
s'invaghì  di  lui,  che  tradito  il  padre  ripose 
in  mano  dell'  amato  la  vittoria.  Di  poi  par- 
tifaMi  Gilpaniio ,  la  giovane  uodae  eè  ales- 
sa, come  ruc-onta  Egèiiaaacle  nel  terao  de' 
fatti  di  Libia. 

XXIV.  Priamo  aund&  Mdoco  in  Tra- 
cia ocm  mdto  oro  a  Plofimoertore  suo  ge- 
nero ,  quando  vide  Hio  in  pericolo  d' esser 
preso  e  saccheggiato.  Il  qual  Polimnestore, 
dopo  l'eapugneiione ,  uccise  il  fanciullo  per 
guadagnar  quel  tesoro.  Ma  Ecuba  là  per- 
venuta con  pretesto  di  voler  lascia  rsU  molto 
argento ,  con  le  proprie  maai  e  d'altre  pri- 
gioniere gli  cavò  gli  oochi  y  ooan  neilò  U 
tragico  Euripide» 

Quando  Annibale  scorreva  armato  la 
Campania  Ludo  Tlaobio  depoeitò  Ruetb 
suo  figliuolo  con  ^ran  quantità  di  moneta 
io  mano  a  Valerio  Gestio  suo  genero  \  il 
quale  sentita  la  vittoria  d'Annibale  per  ca- 
idigia  violò  la  legge  di  natura  coalamorfo 
i  questo  fanciullo.  Timbro  traversando 
certi  campi  s'avviene  al  corpo  del  morto  fi- 
gliudo,  e  eulilto  manda  pel  genero  fingen- 
do di  volergli  mostrare  grandissimi  tesori. 
Come  e'  fu  arrivato  gli  cavò  gii  occhi ,  e  lo 
conficcò  in  croce ,  come  oarra  Aristide  nel 
teizo  libro  delle  cose  ditalia. 

XXV.  Eaco  (3)  ebbe  di  Psammate  un  fi- 
gliuolo nominato  Foco ,  e  sempre  l'amò  te- 
«Kramento.  Tebmone  akro  ino  figlinob 
mena  a  cacda  questo  suo  fratello  molto 
odiato  da  lui  E<9Sendo9Ì  scoperto  un  cin- 
ghiale avventò  un  dardo  ali  odiato  fratello, 
e  l'uccise.  Per  h  qual  cagione  il  padre  lo 
sbandeggiò,  come  scrisse DoTOlBO  Dei  primo 
delle  Trasformazioni. 

Gdo  MaMimo  avea  dna  fif^indi,  Sindlki 
e  Reso  che  nacque  d'Ameria  (4)  QueeloRe- 
eo  a  Mb  aindk»  aocieeilintdioiaotbeiaff 

(3)  Re  degli  Egineti. 

(4)  H  test*  è  qai  imI  csrt».  Il  WyttemiMeb 
éSoè  cIm  nk  d  peib  nft  fieva  eorre<^(erlo.  Se- 
condo Io  \iljndro  è  da  tradurre  :  duo  Massi- 
mo avea  dm  fif/UuoU  ,  &tnUio  e  Ruo.  Qimto 
R$$o  efc'trc  fiat»  iT  Amena  e  >Bfr<BWBaawan' 
Conont ,  a  btUo  studio  te.  (A  ) 
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e  termi to  diceva  al  padre  essere  stato  ciò 
caso  di  i'oiiuna ,  e  non  di  volontà.  Ma  il 
padre  intesa  la  verità  lo  cacciò  di  casa,  co- 
me racooota  Aristide  nel  tem»  degli  annali 
dJtalia. 

XXVI.  Marte  ai  oongiuoie      Altea,  e 

ne  generò  Mclcagro .  come  sì  Ie§glr  ndia 
trai;edla  McIea:;ro  d'Euripide  (i). 

Settimio  Marcello  avendo  sposata  Silvia 
per  lo  più  si  trattenera conia oaocia.  Marte 
in  forma  di  pastore  andato  a  trovar  la  spo- 
la la  ingravidò»  e  mostrò  chi  era,  e  dono!  le 
una  lancia ,  nelU  quale  disse  asser  riposto 
il  destino  del  figliuolo  dw  UMoer  dovea. 
Settimio  adunque  uccìse  Tuscino.  Facendo 
Mamerco  sacrifizio  agli  Iddii  per  la  fertilità 
terra,  solamente  non  fece  stima  di  Ce- 
rere ,  la  quale-  mandò  un  fiero  cinghiale  , 
che  da  lui ,  accompagnato  da  molti  caccia- 
Inri ,  fa  uodso ,  e  la  testa  e  la  pelle  presen- 
tata air  impalmata  sua  moglie.  Ha  Sci m- 
brate  e  Muthia  fratelli  della  madre  gliele 
tolsero.  Perchè  la  giovane  8dc|;nata  uccise  i 
«aoi  parenti ,  e  la  madre  abbnido  quella 
lancia  ,  cfimc  si  trova  scritto  appresso  Me- 
nilo nel  terzo  libro  de'  fatti  d'Italia  (3). 

XXVII.  Telamone  figliuolo  d'Eaco  e  di 
Endeide  venuto  in  Eubca  ingravidò  una  cer- 
ta giovinetta,  e  di  notte  fugt;!.  TI  jviclre  sen- 
tito il  fiitto,  e  credendo  che  fusae  stato  uno 
à^mtA  dttedini ,  oommise  ad  an  ano  sol- 
dato che  la  gettasse  in  mare,  il  quale  mosso 
a  pietà  piuttosto  volle  venderla.  Approdan- 
do a  Salamina  la  nave  sopra  la  quale  era 
questa  fanciulla  ,  Telamone  la  comprò ,  e 
n'ebl>e  poi  un  figliuolo  che  fu  Diaco,  come 
si  può  leggere  appresso  Arctade  Gnidio  nel 
aeooodo  linro  de* nttl  delle  isole. 

Lucio  Troscio  ebbe  una  figliuola  detta 
Florenzia  trov.n)flo<;i  lontano  (hWa  patria  , 
la  quale  essendo  stata  violata  da  Calpurnio 
nmano  »  oommise  che  frisse  aommersa  in 
mare  ;  ma  per  pietà  d' un  suo  soldato  fu 
Teoduta  alla  ventura.  Approdando  la  nave 
the  la  portava  in  Italia,  Calpurnio  la  com- 
prò, e   d»be  un  figlio  detto  GootnMoo(3). 

(>)  La  favola  di  Meleagro  trovasi  nel  libro 
vai.  delle  Metamorfoii  di  Ovidio. 

(a)  11  Ric.  crede  che  questo  fatto  sia  nna 
plice  riiietiiione  delk  storia  dì  Meteagro. 
L'Hotiisn  «  lo  Xilsndn  pei  osNnanoaHsn  il 
testo  oacoro  a  MWinmls. 

(3)  Questo  fìllio  »  onne  paiecdii  altri  di  que- 
relo lil>ru  ,  non  fct  aloA  t«sUaioniiO ,  tnane 
l'aatore.  (Ric.) 


XX.Vm.  Eolo  re  de  Toscani  ebbe  dalU 
moglie  Amfitea  sei  figliuole  ,  ed  altrettanti 
figliuoli ,  il  minor  dd  cfusli  Macareo  so- 
spinto da  soverchio  amori»  ne  ingra^iclò 
una,  che  poi  al  suo  tempo  prtorì.  iìooper- 
toà  il  &flo  mandoHe  il  padre  una  spada , 
con  la  quale  ella,  mostratasi  colpevole, 
s'uccise ,  c  Macareo  fece  il  somigliante,  co- 
me recita  Sostrato  nel  secondo  dell'istoria 
di  Toscana. 

Papirio  Voluccr  avendo  presa  per  moglie 
Giulia  Pulcra«  n'ebbe  dodici  iigli,  sei  ma- 
aclii  e  ad  feminine.  Papìrìo  di  nog|jnreeà 
fra  essi  innamoratosi  ai  CannlÌASua  soni- 
la, la  ingravidò.  Il  padre  risapendolo  man- 
dò alla  fij^liuola  un  pugnale,  col  qiialc  uc- 
cise A  medesima  ,  •  mmile  feoe  ra]Hrio  ; 
come  si  può  vedere  appresso  Crìlippo  ad 
primo  libro  deli'  is^ia  d'Italia.  ' 

XXIX.  Arirtone  ÀristaQiaaod'EfimlS- 

Sliuolo  di  Deraostrato  avendo  in  odio  le 
onne  ,  usò  carnalmente  con  un'asina  ,  la 
quale  dopo  a  certo  tempo  partorì  uiva  bella 
bambina  die  fn  nominata  Onoaoele  (come 
diremmo  noi  Gamba  d'asina  )  come  narra 
Aristotele  nel  secondo  de'  Paradossi. 

Fulvio  Stello  per  odio  che  portava  alle 
donne  usò  con  una  cavalla ,  che  non  guari 
partorì  una  vai^a  bambina  che  fu  sopran- 
nominata Ippona  ^  la  Dea  che  si  crede  aver 
la  cura  delle  giumente  ;  come  scrìsse  Age- 
silao nel  terzo  de'  fatti  dltalia. 

XXX.  Avendo  iSardian»  guerra  con  gli 
Smirnct  s'accamparono  sotto  le  mura  delia 
città  ,  n  fecero  per  lom  araldi  sapere  a'  ni- 
mici ,  che  giammai  quindi  non  partirieno, 
se  non  mandavano  le  proprie  m<^i  che  eoo 
essi  giaoewero.  Veggnidoai  gli  Smimd  far- 
zati  a  patire  tale  infamia  ,  una  fantesca  di 
Filaroo,  as<;ai  bella  d' aspetto  corse  al  p- 
drone ,  e  disse  :  Conviene,  signor  mio,  che 
le  fantesche  s'adornino,  e  mandinsi  in  vece 
di  gentildonne  ;  il  che  fu  fatto  :  e  cos'i  pcr- 
derono  i  Sardiani  la  forza  per  giacere  c»d 
esse ,  e  furono  sorpresi  e  vinti  dagli  Smir- 
ne!. Per  la  qual  cai^ionc  ancor  oggi  si  ce- 
lel>ra  nella  città  di  Sniiroa  una  solennità 
detta  Eleuteria  (  cioè  salvamento  e  libera- 
zione ^  nella  quale  le  serrenti  portano  fijii 
abl)Ì£;liamcnti  delle  padrone  ,  comescri^ 
Dositco  nel  terzo  degli  annali  di  Lidia. 

Atepomaro  re  de'Galli  facendo  guerra  ai 
Romani  dÌMe,  che  giammai  non  leverebbe 
il  campo  se  non  concedevano  le  persoW 
delle  mogli  loro,  l  Romani  per  consiglio 
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d'alcuna  loro  fantesca  niaodarono  le  tcfaia- 
Tie  ,  le  quali  con  riuo  di  Venere  sì  spos* 
sa  reno  i  harl>ari,  che  furono  forzati  eia  r- 
•i  in  J^reda  al  sonno.  Retana  di  questo 
ingannò  eoaidicn  aggrappataci  ad  un  fi> 
00 mhaXko m  •opnaie mura , onde  fece 
se^no  a*  consoli ,  i  quali  impetuosamente 
affrontando  i  nemici  gli  dis&cero  \  e  quin- 
di «bbe  origine  la  aolennità  die  fu  nomi- 
nata delle  serventi  ,  come  dice  Aristide  Mi- 
lesio  noi  primo  deli'  istoria  d' Italia  (i). 

XXXI.  Avendo  gli  Ateniesi  guerra  oon 
Eumolpo  (a)  j  e  trovandosi  in  iiearsìtà  di 
▼ettovaglia,  Pirandro  dispensatore  del  gra- 
no del  oomune  aoemò  la  misura  per  rispar- 
miailo.  I  pnenni  avendolo  a  •of|wltc»  oome 
traditore  lo  ricopersero  di  sassi  ,  come  si 
1^^  appresso  CaJlisteoe  nel  teno  de'  fiiUi 
di  Tracia. 

Avendo  i  Romani  guerra  00*  Gatti,  entii. 

cando  in  Roma  la  vettovaglia  ,  Cinna  sce- 
mò al  popolo  la  misura  delle  biade*  e  i  Ro- 
mani w  laiildarono  sospicando  dw  non  a* 
cpirasse  alfa  tirannide,  come  scrisse  Aristi- 
de nel  terzo  d»'Ue  £;uerre  d' Italia  (3). 

XXXII.  PisistratoOrcoraenio  nellu  guer- 
ra del  Peloponneso  moatfò  grand' odio  con 
tra  i  nobili ,  ed  accarezzava  la  plelje.  Per- 
chè il  senato  risolverono  d'ucciderlo  nel 
luogo  ove  s'aduiMivano ,  e  tagliatolo  a  pez- 
zi .  ciaieano  ae  ne  mise  sotto  una  parte  ,  e 
rastiarono  il  sangue  di  terra.  La  plebe  avu- 
to di  ciò  sospetto  corse  in  Consiglio,  e  Tle- 
simaoo  il  più  giovane  de'  figliuoli  dd  re , 
consapevole  della  congiura  incontanente 
disgiunse  la  plebe  dal  senato,  e  parlò  pub- 
bliamente'moendo  d'aver  veduto  il  padre 
alio  con  forma  maggiore  che  umana  velo- 
cemente salir  soprala  cima  del  monte  Pi- 
sco  :  e  cosi  rimase  il  popolo  ingannato ,  co- 
me scrisse  Teofilo  nel  aeoondo  delle 

del  Peloponneso. 

Per  cagione  ddU  TÌcìne  guerre  il  senato 

(1)  Plntaroo  nelle  Cagioni  tt  usanu  romane 
assegna  totl'altm  origine  alla  soUniùtà  delle  ser- 
ttmi.  Pare  nella  viu  di  Caaillo  faoooola  an- 
ch'esso questo  fatto ,  mUbum  eon  ale«M  dUb- 

renze.  (Ric.) 
/a)  He  della  Tracia. 

(3;  Ls  storia  romana  non  parla  di  questa  av- 
▼eniara  di  Cinna  ,  m*  solo  fi  menzione  di  Sp. 
Melio  che  nell'anno  di  Roma  3i5  avendo  di- 
stribuito ante  ftwnSnlB  al  popolo  travagliato 
dalla  fame  ,  venne  accasato  d'aspirare  a  farsi 
re ,  ed  uccìm  poi  da  Sp.  Aala.  (Ùe>) 


romano  tolse  al  popolo  certa  misura  di  gra- 
no die  soleva dargu.  Romolo  ne  mostrò  sde- 
gno, e  elicne  rese,  e  r.istii^ò  molti  de'^ran- 
di  «  i  quali  poi  V  uociaero  io  G>nsiglio ,  e 
frttine  peni ,  ciaaonno  se  ne  ndse  «otto  la 
toga  una  parte.  1  Romani  subito  corsero  con 
fuoco  in  Consiglio  per  abbruciarvi  i  sena- 
tori: ma  Aezio  Proculo  nobile  cittadino  af- 
fermò d!  aver  vednlo  egli  Romnlo  aopra  il 
monte  trasformato  in  Dio  con  figura  mat;- 
giore  che  umana.  Dalle  cui  parole  rimanen- 
do il  popolo  persuaso,  tantosto  A  partì,  co- 
me si  leo;e  appresso  Arìalobulo  nd  terso 
de' fatti  d'Italia  (^). 

XXXni.  Pelope  figliud  di  Tantalo  e  di 
Barianasga  ébiie  Atreo  e  Ticsie  d*  Ipmda- 
mia  sua  moglie,  e  Crisip|)o  della  ninfei  Da 
nais  da  lui  più  amato  die  gli  altri  figliuoli 
legittimi.  Questo  Crisìppo  fu  per  amore  ra- 
pito da  Laio  tebano',  ma  Atreo  e  Tiestc 
presero  Laio,  il  quale  poi  eh\ìc  grazia  da 
Pelope  perchè  £ttto  l'avea  per  amore.  Ip- 
podamia  finalaiente  ooosiglia  Atreo  e  lie^ 
ste  ad  uccider  Crisippo  sapendo  che  mac- 
cbìnercblje  per  regnare.  E^si  rifiutarono  di 
farlo  ^  onde  per  odio  che  gli  portava  si  mi- 
se da  iè  stessa  all'impresa  ,  e  di  mezza  not- 
te ,  quando  Laio  dormiva  profonda  niente  , 
tratta  fuori  la  spada  ferì  Crisippo,  e  lascia- 
la nella  ferita.  Venne  in  aoàpetto  Laio  d'a- 
verlo ucciso  ,  per  airone  della  spada  ,  ma 
il  figliuolo  mmo  morto  scolpandolo  mani- 
festò il  vero.Oi>tle  il  vecchio (5)dop>  la  se- 
poltura del  fl^iuoiodiandeggiò  Ippodamia, 
come  racconta  Dodteo  nel  libro  de^  Pelo- 
pidl. 

Cbio  Toiiex  della  moglie  Nuoeria  dibe 
due  figliuoli,  e  d'una  schiava  liberata  un  al- 
tro figliuolo  nominato  Firmo  molto  riguar- 
devole ,  e  lo  amava  più  che  non  dicesse  i 
legittimi.  Nuoeria  odiando  il  figliastro  a 
maraviglia  ,  c<:roò  di  persuadere  i  fi.  ;linoli 
che  l'  uccidano ,  e  ricusando  per  pietà  di 
farlo  ,  essa  con  le  proprie  mani  commise 
tale  omicidio  -,  e  sguainata  di  notte  la  spa- 
da d'una  delle  guardie,  lo  fer'z  di  colpo 
mortale  quando  dormiva ,  e  lasciando  il 
fisrfo  ndia  ferita  aospetlaast  die  non  fuase 
atata  b  guardia  \  ma  il  giovine  aperse  il 
▼ero^eu  padre  poi aeppdli  il  figliuolo ,  e 

(4)  T.  Livio  (lib.  I  ,  c  16)  racconU  assai 
divci  sa  mente  questo  fatto»  Headnaado  Gìdio 
Proculo  ia  ìvùeo  di  ASMO. 

(.>)  Pdope. 
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mandò  in  esilio  la  moglie,  come  narra  Do- 
si teo  nd  teno  delle  oom  d*  Italia. 

XXXIV.  Teseo  Tcro  figliuolo  di  Nettuno 
ebbe  un  figliuolo  d'Ippolita  regina  delle  A- 
mauoni  nominato  Ippolito,  e  poi  pre.se  per 
moglie  Fedra  fif^litiola  di  llinos ,  la  quale 
innamorata  ardentissiiuamente  del  figlia- 
stro,  mandò  la  nutrice  a  manifiestai^  tale 
amore.  Ma  egli  udito  ciò  •libiiidMi&  Ala- 
lie, e  venuto  in  Troeiene  ti  IntlMMVa  cac- 
ciando. L'impudica  donna  non  avendo  oon- 
iq(UÌto  il  suo  desiderio,  scrisse  lettere  pie- 
ne fli  nHtuRifpw  al  narito  per  ealamiiare 
il  casto  giovane ,  e  ct)n  un  laccio  forni  la 
TÌta.  Allo  quali  avendo  Teseo  prestata  fe 
de  ,  prc^ò  iVtttuno  che  facesse  morire  Ip- 
polito ,  per  una  delle  tre  gmie  che^  a  suo 
piacimento  gli  nvea  prontesse.  E  Nettuno 
mandò  al  lidio  del  mare,  per  b  quale  cam- 
ndnaTa  Ippatilo  sopra  un  carro ,  un  loro 
che  speTentò  i  caTalU  \  i  «{aali  lo  calpesta- 
rono e  lacerarono. 

Commìnio  Supero  di  Laurenzia  avendo 
della  nìn&  Egeria  nn  figliuolo  parimente 
nominato  Comrainio ,  prese  poi  altra  mo- 
glie detta Gidica,  la  quale  divenuta  amante 
del  figliastro ,  e  non  potendo  godere  dei 
suo  amore  ,  con  un  laccio  terminò  la  rita , 
lasciando  certa  lettera  falsa. Gimmìnio  lette 
le  calunnie,  e  persuaso  dalla  gelosia  invocò 
Nettuno,  il  quale  fisca  fcnira  atantl  al  gio- 
vane eh*  era  sopra  un  carro  ,  un  toro  ,  da 
cui  spauriti  i  cavalli ,  smemfafKrlMO  tra- 
ns ndo  r  innocente  figliuolo ,  coma  rMOon* 
ta  Dositeo  nel  terso  de'  fatti  d' Italia. 

XXXV.  Essendo  i  Laoflemoni  trava- 
gliati dalla  peste ,  rispose  l'  <H-acolo ,  che  il 
naie  caioei  Ahe  •e'Ogn'anno  sacrificassero 
una  donzella  di  nobile  lanaggio.  Volle  la 
sorte  eh'  uscì  fuori  il  nome  d'  Eletta  ,  e  f u 
condotta  tutt' adorna  all'altare,  quando 
vn'atfttila  calata  sopr'essa  rapi  il  coltello , 
e  portatob  fra  gli  armenti  Io  posò  sopr'una 
Tilella  :  onde  s' astennero  di  poi  dal  sacri - 
fioare  le  irergini  ;  come  racconta  Aristode- 
mo nel  terso  favoloso  compendio  (i). 

Incrudelendo  la  pi-ste  sopra  \  Falerìi  ,  e 
seguitane  gran  mortalità ,  risposi  l'oracolo 
«he  tale  «wiricne  ccwithhq  ^  m  anno  per 

fi)  La  poca  fede  dì  cui  è  degno  T  autore 
di  questo  libro  peroMUa  di  tenere  par  falso  Uit- 
to  qnflSlB  vaeeoolOt  Csrto  è  dia  f  Bsna  di  eoi 
qui  M  pirl  i  non  pnb  omoì  la  sMfUadi  ile- 

oaUo.  (Ric.) 


anno  sacrificassero  a  Giunone  una  dowelU. 
Manlenendodi  adunque  tal  cnpufÉtlaiout , 

avvenne  che  essendo  similmente  per  sorte 
£^ià  coì>d<)tta  air  altare  Valeria  Luperca,  e 
14  ià  sguainata  la  s|pada  ,  un'aquila  scesa  so- 
Pr'  essa  porlataU  in  alto  posò  sopra  i  car- 
tMni  una  piccola  verghetta  col  martello  iti 
punta  «  e  lasciò  cader  la  spada  sopr'una  vi- 
tdh  dw  vanirà  non  lungi  dal  tempio.  Il 
che  avenfoconnderato  la  giovane  sacrificò 
la  vitella,  e  portò  via  il  martello,  e  andan» 
do  a  casa  ,  e  soavemente  toccando  gli  io- 
fermi  gli  svegliava  dicendo  a  ciaeoanoi  Te 
sei  i^uarito  ;  e  quindi  ebbe  orif^ine  questa 
cerimonia,  che  ancor  oggi  si  osserva,  come 
dice  Aristide  nd  diciannovesimo  ddle cose 
d' Italia. 

XXXVT.  Filonnmc  figliuola  di  Ntctiino 
e  d'Arcadia  cacciando  in  compagnia  di  Dia- 
na fit  ingravidati  da  Marte  in  fonnadi  pi- 
alore ,  e  partorì  due  figliuoli  a  un  medesi-  i 
mo  parto  ;  ma  temendo  del  padre  gli  gettò 
nei  fiume  Erimanto.  Nondimeno  per  prò- 
videusa  divina  aenatlamio  approdiaiCBO  al 
troncone  d'una  scavata  quercia  ,  ove  avea 
il  covo  una  lupa  con  i  suoi  figliunli,  iqiuli 
ella  gittò  nella  corrente ,  ed  allattò  qnerti 
due  hamhini.  Vide  questo  fatto  un  pasto- 
re  detto  Tilifo ,  onde  presi  i  bambini  gli 
allevò  come  suoi ,  nominando  1'  uno  Lica- 
sto ,  e  l'altro  Parrasio,  die  poi  toocedero- 
no  nel  regno  d'Arcadia  ,  come  narra  Zopi- 
ro  Bisanzio  nel  terzo  libro  della  Storia. 

Portandosi  AmuKo  tirannescamedlle  eoe 
Numitore  suo  fi^atello,  uccise  ancora  io 
caccia  Enito  suo  (ì'^liuolo  ,  e  fece  sacerdo- 
tessa di  Giunone  la  propria  figliuola  doou- 
nata  Giulia  SUvk.  Marte  nondimeno  F  io- 
gravidò  ,  e  partorì  a  un  medesimo  nortato 
due  figliuoli ,  e  confessò  la  verità  al  tirsn» 
no ,  il  auale  nel  tempo  avvenire  temends 
d'amhiduoi  fece  gettarli  in  Tevere  La  cor- 
rente e;1ì  portò  in  luojo  ov'era  una  lupa 
che  novcUamente  avea  partorito ,  la  quale 
aUMudouati  i  figliuoli  p(Nrse  le  poppe  a  qae- 
stì  bambini.  Fausto  paatora  venuto  il  tutto, 
pigliatili  gli  allevò  ,  cognominando  l' uno 
Remo  e  l' altro  Romolo  ,  che  furono  i  fon- 
datori di  Roma ,  come  recita  Aristide  Mi* 
lesio  nella  storia  de'  &itti  d' Italia. 

XXXVII.  Dopo  l'espugnaaione  di  TroU 
fii  uodio  AgamannMiB  eoo  Canandm  t  * 
OMb  elevato  da  SMo  (t)  ft  k  fwdetta 

(a)  Re  dalia  Focide  a  padre  dt  Piladc. 
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degli  uccisori  del  padi'e,  come  racoonte  Pi- 
■andro  nd  quarto  de*fiittl  dd  Mopoo- 

neso. 

FaWo  Fabbrirìano  y>arenlc  del  ^ran  Fa- 
bio aTcodo  saoch^iata  Tuscìo  (i)  princi- 
pale dttà  de*  Stinnitì ,  mandò  a  Roma  P  i- 
roagine  di  Venere  TÌncitorc ,  che  avcano  in 
gran  vencrasìone.  Fabia  sua  moglie  usò 
carnalmente  con  Petronio  Valentino ,  uno 
dcTpià  vaghi  giorani  della  città ,  da  cui 
persuasa  uccise  il  marito  a  trjidtmcnto.  Ma 
una  sua  lì^iuola  nominata  parimente  Fa- 
Uk  •ottraasedal  perioolo  Fabbrìnano  die 
era  ancor  bambino ,  e  fe' allevarlo  spreta- 
mente  •,  il  quale  poi  cresciuto  ,  e  venuto  in 
età  perfetta  uccise  la  madre  e  l' adultero , 
e  ta  assoluto  dal  senato ,  come  narra  Do- 
siteo  nel  terzo  libro  della  storia  d' Italia. 

XXXVIII.  Bttsiris  fiftliuolo  di  Nettuno 
e  d' Anippe  fisUnola  del  Nilo ,  tìngendo  di 
aceatenare  l  uralieri^^  passavano  quin- 
di gli  sacrificava  ;  ma  la  giustizia  divina 
vendicatrice  de'  morti  ritornò  addosso  a 
lui  ;  perdiè  Broole  assalitdo  ooHa  dava  lo 
disfece  ,  rome  dice  Agatone  Samio. 

£rcole  menando  i  buoi  di  Gerione  per 
mezzo  r  Italia  fu  alloggiato  dal  re  Fauno 
che  fu  figliuolo  di  Mercurio ,  e  saerifieftva 
i  forestieri  al  padre  ;  il  quale  nel  provarsi 
dì  fare  il  medesimo  ad  Ercole  fu  da  lui  uc- 
dan,ooawwriHe  Dercilb  od  leno  dePfttti 
d'Italia. 

XXXIX.  Falaris  erudii  tiranno  d' Agri- 
gento storpiava  e  malmenava  i  viandanti 
che  di  là  passavano;  onde  PsriUoaolenne  £ib- 
bro  figurò  una  vitella  di  bronzo,  e  donol- 
la  al  re,  aocioccikè  dentro  v'abbruciasse  vi- 
vi i  foratieri  Ma  il  tiramio  il  mostrò  giu- 
sto solamente  in  questo ,  cbe  incontanente 
ve  lo  fe'metter  dentro  e  lamentandosi  pare- 
va che  fosse  la  vacca  che  m occhiasse,  come 
sì  legge  nd  secondo  delle  Cagioni. 

In  Èjrestc  città  della  Sicilia  fu  un  crudel 
tiranno  Emilio  peosorino  ,  il  ^uale  rimu- 
nerava gl1nv«Dlori  di  nuovi  tormenti.  Ma 
certo  Arunno  PSilacnlo  fiibbricò  un  ca- 
vallo di  bronzo ,  e  donogliene  aiHnchè  vi 
»nytiiHuu>  dentro  quelli  cbe  volea  tormenta- 
rr  n  tiranno  rimvtato ,  beando  allora  il 

primo  atto  di  {giustizia  ,  vi  mise  il  donato- 
re che  Sècmc  la  prora  io  sé  steaio  di  ciò 


(i)Q«esli>è  sana 

non  trovandoci    nrll  »  !:UNÌa 

COSÌ  n  appelli.  (lUltw.) 
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cbe  volea^r  praticare  ad  altri  j  e  poi  fisca 
e  Fono  e  Faltro  precipitare  dal  monte  Tar- 
peio  la).  E  nostra  che  qualunque  ha  volu- 
to regnare  con  violenza  sia  stato  cognomi- 
nato Emilio  del  nome  di  questo,  come  nar- 
ra Arialide  nd  quarto  da*  6t6  d*  Italia. 

XL.  Eveno  figliuolo  di  Marte  e  Sterope, 
della  moglie  Alcippe  figliuola  di  Oenomao 
ebbe  una  figliuola  nominata  Marsìppa  ,  la 
quale  conservava  vergine.  Ida  A  fa  reto  (3) 
avendola  veduta  ballare  la  rapì,  e  fuggissi. 
Il  padre  seguitandolo  e  non  ra^iugneiMlo- 
lo  si  gettò  nd  fiume  Licorma ,  e  tà  fitto 
immortale ,  coma  acrìva Dodleo  nd  primo 
delle  cose  d' Italia. 

Annio  re  deToscani  a  vea  una  bella  figliuo- 
la nominata  Salia  ,  die  conservava  donid- 
la.  Ma  Cateto  giovane  nobile  la  vide  scher- 
zare, e  innamorato  la  rapi,  non  potendo 
soffrire  la  passione  d' amore ,  e  condussela 
a  Roma.  Il  pdre  lo  perseguitò ,  e  non  po- 
tendo far  vendette  dell'oltraggio  saltò  nel 
fiume  Purcnzìo ,  che  da  tal  caso  fu  poi  co- 
gnominato Annio  (4).  Cateto  ooogiuntod 
con  Salia  generò  L;itino  e  Salio,  da  cui  tras- 
sero la  discendenza  i  più  nobili  del  paese , 
come  raeoonta  Aristide  Milesio,  ed  Ale<i&in- 
dro  Polistorc  nel  terzo  de  fatti  d*  Italia. 

XLI.  Egesislrato  Efesio  per  omicidio 
commesso  nella  persona  d' un  suo  parente 
fuggito  in  Delfo  domandò  Apollo,  ove  do- 
vesse abitare.  Il  quale  rispose  :  Ove  vedrai 
ballare  contadini  coronati  d'ulivo.  Venuto 
adunque  in  Asia  ,  e  veduti  in  certo  luogo 
contadini  coronati  d'ulivo  ,  e  ballare,  qui- 
vi fondò  una  ritta ,  e  nominolla  Eleunte 
(  dal  nome  dell'  ulivo) ,  come  dice  Pìtoclo 
Samw  od  tem»  d^  uéorglea. 

Telefono  figliuolo  d'Ulisse  e  di  Grce 
mandato  all' inch  està  del  padre  ebbe  dal- 
l' oracolo  di  fondare  una  città  ove  trovava 
contadini  coronati  che  danzassero,  e  Gemi- 
to in  Italia  vede  poveri  paesini  coronati  di 
fronde  di  leccio  intesi  a  ballare ,  e  in  que- 
sto luogo  edificò  ona  città  ,  e  nominolla  a 
caso  Prioesto  dal  nome  del  Leccio,  che  poi 
da'Bomani»  tonxodo  alquanto  il  ooom  fii 


(a)  In  qnesto  perioflo  notasi  dai  cocnentatorì 
ana  Ucana.  L'Adriani  tradace  come  te  questo 
dabbio  nnti  avesse  punto  avvertito. 

.  (3)  Mi  Coà  il  WyUtm- 

Mch  e  lo  XiiaBarab 
(4)  Più  coaansMale  jtém,9  mi  Tmn- 

w.  (Ric.) 
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detta  Prenpste ,  come  scrive  Arbtodit  nel 
terxo  dell'  istoria  d' Italia  (■)- 

(i)  TrasrrÌTereino  qai  ui* 089n-Taz.ione  del- 
l'abalfl  Sallier  riferita  nuche  dal  Kicard.  «  Pio- 
nixi  d'AlicariuiSiW  nel  suo  libro  iuturno  a  Tu- 
cvlid*  ci  b  CNMom  ^  «orici 


doli  in  varia  classi.  Ma  uoo  la  paolo  oienzio- 
na  dal  mbmì  «tati  dbiraainre  df  qoeato  paral- 
lelo :  e  da  ciò  può  c  in<~hiii'1er<ii  che  questi  Mrit- 
tori  o  fumno  postt^rinri  ai  primi  moniuaenti  ed 
ai  primi  storici  ,  o  ni>n  viaMvo  ani  ,  se  bmi 
v  ncirinKipin  i/.ione  di  qurslo  autore  »  T.n  stes- 
so dicasi  degli  scrittori  di  storia  iuliana  da 
hii  dtalf. 


XXllI. 


DELU  FO&Tlii\A  D£'  Wm\ 


I.  La  Fortuna  e  la  Virtù  che  hanno  per 
altri  tempi  aTuti  insieme  speaù  c  gravi 
oombattìmenti ,  al  presente  uno  ne  hanno 
maggior  di  tutti  e  più  dubbio,  contrastan- 
do dell'  Imperio  romano ,  di  cui  sia  stato 
fiittnni ,  e  quale  di  esse  gli  abbia  donato  sì 
gran  potenza.  Perchè  non  sarà  ciò  picciol 
testimonio  in  favore  della  vincitrice  ,  anzi 
servirà  per  difesa  contra  laccusa  (i).  In- 
colpasi la  Virtù  dell'  essere  onesta  ma  non 
utile  ,  e  la  Fortuna  dell' o!;sere  inrerta  ma 
buona-,  e  che  l'una  ittica  indamo,  e  l'altra  è 
inoosbnte.  dd  sni  adunane  «ilni,  die  at- 
trihuendosi  all'nna  o  all'altra  la  grandezza 
di  Roma ,  non  dica  la  Virtù  utilissima  ,  se 
diede  tanti  beni  agli  uomini  valorosi ,  o  la 
Forinna  •tabUnrima ,  che  abbia  si  lungo 
tempo  conservati  i  suoi  doni  P  Dice  Ione 
nelle  sue  oompouzioni  in  prosa  (a) ,  che 

(l)  n  Picarrì  cTii  ìtI  me;;lio  il  conretto  dicen- 
do :  t/trmrh  per  incoìUrastabtle  apologia  contro  i 
torti  a  là  imputati: 

(a)  Jone  di  Chio  ,  dice  Aristofane  ,  comix»s« 
nn  poema  iutitoLlo  f  Oriente  ,  il  qaale  fu  s\ 
celebrato  che  ne  venne  airanloie  U  noaM  di 
tttUm  mtiàde,  {Km.) 


essendo  la  Fortuna  diffiirentissima  dalla  Sa- 
pienza ,  fa  nondimeno  opere  finiilÌ9BÌRie  ; 

l'una  e  l'altra  aggrandiscono  e  adomano  gli 
nonjini  ,  e  gli  inalzano  al  colmo  di  gloria^ 
di  potenza  ,  e  di  imperio.  Ma  die  bisogna 
proceder  pia  oltre  In  nooontar  tutto ,  poi- 
ché la  Natura  producitrice  e  madre  di  tutte 
le  cose  è  stata  detta  da  alcuni  Fortuna  y  e 
da  altri  Sapienza  :'  Onde  il  presente  discorso 
è  per  portare  a  Roma  onorata  e  maravi- 
c;riosa  aignità,  disputando  di  lei,  come  della 
Terra  ,  del  Mara  .del  Cieb  e  delle  Stelle , 
w  furono  fiitte  dalla  fWtuna,  o  dalln  Pkio> 
vìdema  divina. 

II.  Per  mio  avviso  adunque  ancorché  la 
Fortuna  e  la  Virtù  sempre  abbiano  aruto 
grave  contrasto  e  contesa,  è  tcrMmlle  che 
alla  fabbrica  di  tanto  Imperio  e  potenza 
abbiano  &tta  triegua  ansi  pace ,  per  com- 
piere e  dar  perianone  aOa  pià  beir  opera 
che  giammai  aia  atartn  al  mondo.  Tengo  la 
mia  conicttura  esser  buona,  e  credo  che  si 
come,  secondo  il  detto  di  Platone,  di  fuoco 
e  di  terra  (  primi  e  neceMart  «leoieoti  )  fu 
qcncrato  tutto  il  mondo  ,  acciò  fosse  visi- 
bile c  toccabile  ^  e  la  terra     die  ^avezsa 
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e  fcrinr/7a,  e  il  fuoco  calore,  forma  cmoto 
(e  le  nature  di  mezzo  dell'aria  c  delPiicqua, 
con  l'ammoUire  ed  estinguere  la  dis«ouii- 
^liann  ddrun»  e  ddraltni  eilreniitìi ,  me- 
scolarono c  temperarono  la  materia  prima) 
così  Iddio  c  il  tempo  pigliarono  la  Virtù  e 
la  Fortuna  %  e  le  unirono  <;d  accoppiarooo, 
accioochè  pre»  il  bene  dell'una  e«Ihitb« 
edilìcassero  per  franchìi;iii  dell' umana  j^e 
nerazione  ua  Tempio  veramente  santo  e 
giovevole  t  tatti,  UDCBkÌoibiMbinento,  un 
elemento  eterno  (i)  ,  un'àncora  da  ritenere 
le  cadenti  cose  umane  dalle  trayt^^sie  e  for- 
tunosi scorrimenti  nel  mare  di  questo  mon- 
do ,  come  disse  Democrito.  Perchè  at  oone 
dicono  ì  fìlost^ifi  il  mondo  }*ià  non  essere 
stato  moodo,  e  non  aver  voluto  i  corpi  con- 
gìungeni  e  nMoolarsi  insieme  per  porgere 
alla  Natun  UHI  Arma  comune  oompoita 
di  tutti  insieme ,  ma  clic  essendo  i  corpi 
uùnori  sparsi,  e  (à  sdrucciolando,  cue 
grufavano  ruaiiMM,  e  l'appieeerri ,  e  oom- 
Iwittendo  insieme  i  più  grossi  e  più  saldi 
duraiuente  e  con  travaglio ,  era  grave  on- 
deggiamenlo  e  tempesta  iMirUiiivefw»,  e 
tutto  era  ripieno  di  rovtm, d'errore  e  nau- 
fragio, fino  a  che  la  terra  ,  cominciando  a 
pigliar  corpo  per  gli  atomi  che  correvano  a 
lei,  e  di  tempo  in  tempo  se  le  appìccaveno 
intorno,  stanili  primieramente  sè  stessa  ,  e 
(Ktscia  donò  dentro  a  sè,  e  intorno  a  né  fer- 
mo seggio  e  sicuro  a  tutti  gli  altri  corpi  (3)', 
O09Ì  fortunosamente  ondeggiando  c  temj'c- 
stando  le  maggiori  potenze  ed  imperi  che 
sicno  stati  fra  gli  uomini ,  quando  niuno 
era  aaaoliilo  Signore ,  aaa  tutb  volevan  do- 
minarc  ,  furono  gravi  rovine ,  vagamenti 
ed  universal  imitazione,  fino  a  clic  a£:;i;ran- 
dita  e  cresciuta  Roma  ,  e  coUegatasi  con  le 
nazioni  e  popoli  vicini ,  ed  aoi|iiialali  prin- 
cipati stranieri  e  reami  oltre  mare,  gettò 
stabile  e  sicuro  fondamento  \  talché  final- 
meiite  aopra  il  Mondo,  e  intorno  allo  ilabil 
oerdiio  dell'Imperio  romano  si  raggirò  la 
pace;  quando  ogni  virtù  fioriva  ne'ji^fti  di 
coloro  che  condussero  a  fine  si  gloriose 
«sioid ,  e  la  fiNrtona  IwnignaiiKnle  vi  eoa* 
corse ,  come  agevolmente  comprendarMaì 
nel  progresso  ad  nostro  discorso. 

(1)  Un  sostegno  eterno  ed  mi  Ancora  sacra.  — 
Seomdo  le  uh  ime  èdixioni  poco  innaiui  ilo 
▼reblie  dirsi  una.  tata  V<Uta  ia  vaca  di  na 
tempio  stttao 

(a)  Il  Càos  pnmldvo  non  fii  sob  oMiiione 
dal  poetà,  na  benaadtt  di  Molti aksofl.  (Ri&) 


flutauco  ora  se. 
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III.  Ma  ora  parmi  quasi  da  alt)  veletta 
veder  venire  la  Fortuna  c  la  Virtù  al  giu- 
dizio di  tal  contesa ,  ed  alia  decisione  del 
oomliattimeniDw  If uovesi  la  Virtà  oon  un 
passo  lento  e  soave  ;  ha  Io  sj:;uartlo  fc-rmo  , 
e  mostra  nella  facria  rossore  commosso  da 
desìo  d'acquistare  onore  nel  combattere,  ed 
è  per  lungo  tratto  lasciata  addietro  dalla 
vel'XX?  Fortuna.  Conflaconla  in  cunpo  ,  c 
fimnole  siepe  d'ogni  intomo,  numerosa 
schiera  ék  uomini  nocM  in  .guerra ,  cson 
l'armi  tinte  di  sangue  ,  tutti  pieni  dì  ferite 
nello  partì  dinanzi  (3) ,  e  grondano  sangue 
misto  con  sudore,  a  ppo::;^;  iati  a' tronconi 
dell'i  lance  tfilte  a' ni  mici.  Volete  che  di- 
mandiamo chi  e'  sono  Rispondono  d'es- 
sere Fahrizio ,  e  Cammillo ,  Lucio  Cincin- 
nato (4),  Fabio  Massimo,  Claudio  Maraello,- 
e  gli  Scipioni.  E  veggio  Mario  adirato  con 
la  Fortuna,  e  Mur.io  Sccvnia  mostrare  Tah- 
bruciata  roano  gridando  ad  alta  voce  :  At- 
tribairai  questa  mano  alla  Fortuna  ?  Là 
scorgo  Orazio  Cof^Ic ,  che  sì  valorosamente 
combattè  sopra  il  ponte  ,  tutto  coperto  di 
dardi  lanciati  dai  Toooeni ,  e  zoppicando 
oon  la  coscia  rotta  pittarsi  nel  fiume,  e  nel 
fondo  dire  con  Iiassa  voce  :  Ed  io  rimarrò 
storpiato  per  Fortuna  (5)  ?  Tale  è  il  drap- 
pello della  Virt& ,  die  interviene  in  questo 
giudiiio 

PosKfUe  e  saJdo  loUalore  armalo , 

IV.  Eooo  d*altra  banda  venir  la  Fortuna 

con  veloce  passo  ,  orgoglioso  cuore  ,  e  su- 
perba speranza;  c  già  appressatasi  previene 
fa  Virtù,  non  sollevandosi  con  la  leggerezza 
dell'ali ,  o  stampando  Torme  con  la  punta 
de'  piedi  sopra  una  palla  ,  ne  però  al  venire 
apparisce  timorosa  in  vista  e  vacilbntc ,  e 
partesi  scontenta  (7)',  ma  sì  come  dicono 

(3)  Il  testo  riporta  qui  on  verso  d' Omero. 
((M.  XI ,  41  ). 

(4)  Nell'Adriani  si  legjfc';  t  Deci,  Cindntm- 
to  ecc.  ;  aia  colla  scorta  dei  testi  migliori  non 
«labiuauno  di  csneggaie  qassic»  evimnle  erro- 
re. fA.) 

(5)  Nel  TrilLito  pre*:cdeulc  fu  detto  io  vece 
cIm  Gidite  perdette  on  occhio.  Ma  arrertimmo 
che  T.  Livio  e  Valerio  Bbuiiiio  noo  dicono 
nulla  di  ciò.  (A.) 

(6)  Esdiilo.  (H.) 

(;j  Lo  Xilaòdro  dubita  di«  la  voce 
(raMMnla  )  dia  an  «mM  InMaa  di  àtS^f  in- 
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vSjiarla  ti  Vi-ncrc  valicaiuln  il  (iunic 
kuii>(d  LiKcia  lo  sucockio ,  le  maniglie  c  il 
resto ,  c  gli  altri  abbellìiiienti  dotmeichi,  e 
prende  la  lancia  c  lo  Kudo ,  adornandosi 
per  piacere  a  Licurgo,  cosi  la  Fortuna  , 
•bl>andonati  i  Persiani  e  gU  Assiri ,  volò 
leeifperi  sopra  la  Maeedonia  ,  e  ben  tosto 
iiWwtfufo  Alessandro,  corsa  in  Egitto,  e 
nella  Soria  traìnoasi  dietro  i  gran  r^i ,  e 

Sasso  via  ;  e  rovinati  i  Gartaf;inesi  spemo 
•  lei  •Ortennti ,  sorvolando  passò  il  Te- 
vere ,  c  ft-nnatasi  nel  monte  Palatino , 
e  sp<>gliatasi  dcU'  ali  e  d»  talari ,  lasciò 
quella  mal  aieora  palla  e  ToluUIe ,  c  oimI 
entrò  in  Roma  per  fervi  dinioranra  ;  e 
tale  comparì  avanti  al  tribunale,  ovedovca 
darsi  il  giudizio  :  e  non  isconosciuta,  come 
dice  PinclarOi  nfc  naneggiando  due  timoni, 
ma  piuttosto  come  sorella  della  Giustizia  e 
della  Persuasione  ,  e  figliuola  della  Provvi- 
dcnsa,  eome  raooonta  Alcman  (■)  ndìn  sua 
gpmealogia  ;  c  }x)rla  in  mano  quel  celebrato 
corno  d'abbondanfa  ,  non  ripieno  di  ver- 
deggianti frutti,  ma  di  tutti  i  licni  che  pro- 
duce la  terra,  il  mare,  e  quindi  largamente 
si  sjwrge  ciò  che  si  trac  da'flumi,  dalle  mi- 
niere ,  c  dai  porti.  Stannolc  ìntoroo  molti 
illostri  •  &moa  personali  «  Nmns  Poni» 
pìlio  stntìo  da'  Sabini ,  e  Prisco  da'  Tar> 
quinti,!  quali  straniai  r  fnrrsticri  ella  col- 
l(tcò  nel  se^^^iu  reale  di  Kouiolu  ^  e  Paolu 
Emilio,  che  ri  menò  reaennto  intero'e  senza 
hiiirime  della  vittoria  avuta  contra  Perse  e 
i  Macedoni  trion&ndo  magnifica  la  Fortu- 
na t  e  magnificala  ancora  il  Tecchto  Gecilìo 
Melelh»  fSDgnominato  il  Macedonico,  cbe  fu 
arrompacnato  alla  so]Xiltura  (I.t  quattro  fi- 
gliuoli stati  consoli.  Quinto  Balearico,  Lu- 
cio Diademato  (2^ ,  Haroo  Metello  ;  e  Caio 
Caprario  ,  e  da  tltic  generi  p.iriinmte  stati 
consoli ,  ed  altri  nipoti  famosi  per  le  vir- 
tuose operazioni  amministrate  in  pace  ed  in 
guerra.  Emilio  Scanro  di  vita  vile,  e  vilis- 
sima  schiatta  ,  uomo  nuovo  da  lei  solleva- 
to ,  fu  eletto  principe  del  senato  (3).  E  la 

(i)  Aotichissimo  poeta  lirico  vissato  rirca  cento 
anni  prima  di  Ciro.  Non  è  ben  certa  b  siti 
patii.i  :  i  fraDmenii  delle  sue  poesie  conserva- 
tici d.i  Ateneo  aono  in  dialetto  dorico.  (Ric.) 

(a)  Diacafdano  gl*  interprea  nel  con 
questo  none  evidbBleiMale  fillio.  B  {mnabile 
M  I  rn  le  )ltre  i«  OQDgettnia  di  chi  Icfis  Ai/ 
nuUiat.  (A.J 

Vaiano  Maaslno  Ìnve«  gli  allriiwiscc 

■vetustiisimam  m>l>i!ila!fi!    Uh    v-i  r 


OPUSCOLI 


medesima  Fortuna  trasse  Corn(  lio  Siila  di 
seno  ulta  meretrice  Niuopuli  per  esaltarlo 
sopra  I  dmbriei  Vro$A  e  sette  oonsolaii  di 
Mario,  e  riposelo  finalmente  nel  grado  so- 
vrano di  monarca  e  dittatore.  Il  quale  dopo 
tante  alte  avventure  ,  nominandosi  palese- 
mente figliuolo  della  Fortuna ,  dieèva  k 
ptfok  deU'Edipo  di  SofiiGie  : 

Io  t^ttimofif^M  deUa  Foriimai 

e  pose  a  &è  medesimo  il  cognome  di  Fciioe 
In  lìngua  romam  •  nui  ai^G^PBcl  cosi  scrive»  I 

va  :  Lucio  Cornelio  Siila  Epafnnlito  (mmc 
diremmo  noi ,  amato  da  Venere ,  e  dalle 
Grazie  )  :  e  i  trofei  che  sono  nel  paese  no- 
stro di  Cheronea  (4)  »  e  quelli  per  la  vittO' 
ria  contro  Mitridate  hanno  tale  iscrizione  , 
e  non  senza  ra^one ,  perchè  non  la  Notte 
(  comedisse  Meoandro  )  ma  la  Fsrtmislia 
gran  commercio  con  Venere. 

V.  Chi  vuol  dunque  fare  l'avvocalo  del- 
la Fortuna  ,  e  stabilire  alla  causa  l)uono  e 
appropriato  oominciaroento  chiami  in  testi- 
monianza i  Romani  stessi,  che  più  attribui- 
rono alia  Fortuna  che  alla  Virtù  ;  perdw 
tardi ,  e  lango  tempo  dopo  alla  Fortuna  fo 
da  Scipione  Numantino  consecrato  il  tempio 
alla  Virtù  ,  e  poi  da  Marcello  fu  edificato 
quello  della  Vu  tu  e  delf  Onore  (5) ,  e  da 
Emilio  Scauro  pooaai  eredsro  che  mae  de- 
dicato quel  della  Dea  Mente  nel  tempo  del- 
la guerra  cind>rica  (6) ,  quando  entrate 
già  nella  città  le  lettere,  i  arasti  e  Teloquen- 
za,  cominciarono  ad  amrieib  Non- 
dimeno fino  al  s^iorno  presente  non  è  giam- 
mai stato  consecrato  alcun  tempio  alia  Sa» 
))ienza ,  islla  SMgitmà ,  alfe  Tcinyewwsa, 
alla  Magnanimità  ,  alla  Continenza-,  c  pure 
vi  ha  molti  £imoù  e  Teochì  tempii  della 

(4)  Siila  nelle  ridn.-uue  di  CiieitMiea  viitte 
Aiebelao  laogntenenle  di  Mitridate,  e  iuNi|af 

ri  do|>o  sciinnssc  I^IidMati^  nie.li^simo  neirAliu 
Ci)  Il  ReL>k.e  osserva  clici'IuUrco  cadde  (jol 
ili  un  nnacroolsino  ,  gìarrhi^  SdpiiHia  ffnnun- 
tino  clic  mise  tpriTiin<»  alla  lena  guerra  panir.i 
visse  lungo  tem|xi  dopo  Marcello  che  fiori  ai 
tempi  della  seconda  guerra.  Il  Ricard  |ioi  col- 
la scorta  di  Gioerone  (de  Nat.  Deor.  I.  Ut^- 
u3  )  attriImbsaaFaUo  la  roadaiìone  dei  Ma* 
l>in  delIXlkMia, coi  Xaiedlo  mii  firn  cke  ife- 
iliGcare.  (A). 

(6)  La  goem  cioibrica  ,  dice  Tacilo ,  conia- 
cin  l'anno  dì  Romi  Ciò 
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Fortuna,  che  mostra  «aere  stati  fatti,  quan- 
do si  gettarono  i  primi  fondamenti  dell'an- 
tica RmAt.  Aneo  Starno,  nipote  di  Noma, 
il  quarto  re  dopo  Romolo,  fti  il  primo  die 
nizatfe  il  tempio  aJla  Fortuna  ,  che  forse 
trans  il  nome  di  fortuna  dalla  voce  Fortez- 
M  Virile,  in  quanto  gran  parte  della  vitto- 
ria consiste  nella  Fortuna  (i).  E  quel  della 
Fortuna  Fcmminik  fu  £ilto  innanzi  al  tem- 
po dì  G>minillot«|miodo  fteer  tornare  infie- 
tro  M.  C(»rioI;ino  ,  che  conduceva  i  Volsci 
contra  la  patria  ,  col  mezzo  delle  donne,  le 
quali  in  compagnia  della  propria  sua  ino- 
(;lie  e  madre ,  andarono  inoootro  con 
pubblica  andiasccria  ,  e  pregandolo  otten- 
nero che  risparniiajse  la  citta,  e  rimenaMe 
reterùto  dc*Barlnri.  AOoni  ti  dice  die 
conaecrandoa  rimanine  della  Fortuna  pro- 
nunziò queste  jiarok"  :  Voi  m' dvolc,  oden- 
ne  romane  ,  divoLiiuente  conscqata  (a).  E 
Furio  CammiUo  quando  spense  il  fnooo  dei 
Galli,  e  trasse  la  lihcrtà  di  Roma  della  bi- 
lancia, ove  ti  rioomprava  col  jh^zzo  di 
molt'oro,  non  chimere  il  tempio  alla  Pru- 
denza o  alla  Forlena«  ma  alla  Dea  Fama 
in  Via  Nuova  ,  ove  si  racconta  che  avanti 
alla  guerra  Marco  Cedicio  di  notte  in  pas- 
sando ucB  una  vooc  «  che  bentosto  arcUber 
rr)nfi  n  la  Gallia  armata.  L'altro  tempio  po- 
sto sopra  la  ripa  del  fìumu  ,  detto  Fanum 
Fortunae  Fortis ,  cioè  bellicosa  ,  magnani- 
ma e  valorosa,  come  quella  che  ha  la  forza 
di  donar  la  vittoria  c  il  pregio  «l'cs-s;!  ,  f  m- 
darono  nel  giardino  che  lasciò  (tesare  per 
testamento  al  popolo  romano  (3) ,  come 
egli  slesso  ne  fe  testimonianza. 

VI.  E  vcrgonfu-reimi  a  dire  dì  G.  G-sa- 
rc,  elicgli  per  favore  di  Fortuna  fu  il  maj^- 
l^citlidioo  romano  che  Tìveesegiamoiai, 
se  egli  stesso  nnn  r.ivesse  confermato:  per- 
chè partitosi  da  Brmidusio  il  quarto  giorno 
di  gennaio ,  cioè  vA  ciMre  dd'  temo ,  per 
seguitar  Flompeo ,  traversò  àciumnente  il 

(i)  Pare  che  dovrebbe  leggersi  eoiaisU  mila 
fortezza.  CSod  anche  nel  cap.  a  di  qiMato  U- 
liro.  (A.) 

(a)  Qaesto  miracoli)  ancrinato  qai  con  serie- 
tà da  Plutarco  y0  coitrcrm.ito  ancue  di  Dioni- 
gi d' Aiicaruassu  ,  vieti  p>ii  gcllatn  in  ridicolo 
da  Plutarco  Riedc:>iuio  iiclli   vita  di  CamiUo 
(Rie.) 

(3)  Il  testo  nggiungp,  T(yt\nvw  wiienvoy  «'(ry- 
X(*  ysVi'iJxf  (My«jTov  *,  avrisaiulosi  ,  lui  pure  es- 
sere divenuta  franditsim»  ftf  la  sua  fcwM  frt- 

luna   (A  ) 


mare  ,  rrtcncmio  la  Fortuna  le  tempeste  : 
e  trovato  Pompeo  con  possente  esercito  c 
grossa  armata  in  osioa  svernar  %  nondime- 
no ancorché  avissc  appresso  pocVii  soldati 
(  iKTciic  le  licioni  guidate  da  Antonio  e  Sii  • 
bino  erano  ancora  addietro  )  ardi  di  salire 
sopra  piociola  barca  in  ahito  di  s<  rvo  ,  c 
sconosciuto  dal  nocchiero  e  piloto.  Urtamlo 
gagliardamente  la  forza  del  vento  alla  prua 
vide  il  nocchiero  volgere  il  cono ,  e  cede- 
re \  onde  svelata  la  testa,  prima  tenuta  co- 
[)erta  coi  manto  ,  e  mostratosi  palese  disse: 
Va  pure  innanzi ,  o  valoroso  ,  abbi  ardire, 
e  non  temere  ;  lascia  le  vele  alla  Fortuna  , 
e  ric<^vl  il  vento ,  credendo  di  guidar  Cj.sa- 
re,  e  la  fortuna  di  Cesare  (4).  Tanto  si  per- 
suaderà che  la  Fortuna  leoo  navigasse,  l'ac- 
oompagnasse  ne*  viaggi ,  in  campo  e  nelle 
guerre ,  in  f|>ianìo  opera  «sua  p;ireva  che 
fosse  comandare  al  mare  la  lionaccia,  al 
verno  temperamento  d'aria  ,  £ir  diventar 
veloci  i  lentissimi  ,  e  dar  forza  e  ardiiiit-n 
to  a'jpiù  vili  e  codardi.  £  che  ancora  è  uien 
oredilule,  che  comandeaee  a  Pompeo  che 
fuggisse»  aTolomeo  che  uccidesse  gli  amici 
stranieri  a  lui  rifuggiti,  acciò  cadesse  Poin 
peo ,  e  Cesare  non  fttsse  pur  macchialo  di 
sai^ue. 

VII.  Che  dirò  del  suo  fi£;Iiu')ln,  il  primo 
che  fusse  nomitiato  Augusto.'  il  quale  aven 
do  tenuto  cinauantaquattro  anni  l'imperio 
del  mare  e  della  terra,  prc<;ò  Iddio  cIm:  do- 
nasse al  nipitc  che  inviava  alla  guerra  il 
valore  di  Scipione,  la  benevolenza  di  Poni 
peo ,  e  la  Fortuna  sua  :  attribuendo  l'ono 
re  d'essere  slato  fatto  talo  e  si  grande  alla 
Fortuna  ,  che  avendolo  colKx^alo  sopra  Ci 
cerone ,  Lepido  ,  Pansa  ,  Irzìo  ,  e  Marcati 
tooio ,  con  le  prodene ,  opere ,  \  ittorie ,  c- 
serciti-,  armate,  e  battaglie  di  questi  tali 
inalzò  lui  abbassando  tutti  gli  altri  clic  Io 
aiutarono  a  salire,  e  filialmente  lasdollo  so  • 
lo.  Perchè  Cicerone  consigliò  per  lui ,  per 
lui  miidò  Lr-pidogli  eserciti ,  per  lui  vinse 
Pansa,  e  cadile  Irzio  ,  e  per  lui  fu  Antonio 
bncivo  e  lu'isurioso.  E  ri  pongo  ancora  Cleo» 
patta  fra  i  favori  di  Fortuna  ,  m  Ila  quale 
in  guisa  di  scoglio  urtò,  e  iìaccossl  si  gran 
capitano,  affinchè  Cesare  rimanesse  solo. 
Narrasi  ancora  clie  essendo  fra  Au;;uslo  ed 
Antonia  gran  lauiiliarità  e  domestichezza , 

(4)  Lama,  le  vele  alla  Forluna  ,  e  riVfi»i  con 
buon  animo  (  «itfrwjv  )  il  itma  «  foichi  {»'■') 
tu  guidi  Cf*vt-  cvc.  (A  ] 
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sjM's«ui  si  ti  attenevano  insieme  alla  palla  e 
a'  (l  idi ,  e  col  lar  comhaUcre  piccioli  ani- 
mali ,  come  ootmmid  e  fi;»IB  «  •  dio  Anto- 

nin  sempre  riinnneva  perrìenfe  :  onde  un 
suo  domestico  perito  neil'  indovinare  piii 
volte  c6awliberainenle«ninoiNiido:ClM 
hai  tu  che  tare  con  questo  giovanetto?  Di- 
Ici^d.iti  da  lui  :  sci  più  famoso,  di  maggio- 
re età  ,  comandi  a  maggior  numero  d' uo- 
mini, sei  esercitato  nelle  armi,  ed  Imi  mag- 
gior esperien/a  ;  ma  il  Genio  tuo  teme  del 
suo,  e  la  tua  Fortuna  per  se  stessa  maggio» 
re,  nondiméno  adula  la  Fortuna  di  questo 
uomo.  Se  non  ti  allontani  ella  ti  abbando- 
nerà ,  e  passer?!  alla  haiida  sua. 

Vili.  Tali  sono  le  prove  ctie  la  Fortuna 
può  redtare  per  via  di  testimoni.-  Om  coi»- 
viene  addurre  quelle  che  si  traggono  dalle 
coso  stesse,  dando  corainciamenlo  al  di- 
scorso d.ilia  prima  origine  della  città.  Ciii 
non  oonfaserà  adunque  che  quanta  al  na- 
scimento ,  cnnscrvaziiine  ,  educazione  ,  ed 
nccresei mento  di  Homuto,  la  virtù  vi  so- 
pra]>|H>su  (|ualche  eoceNemo,  ma  la  ftrtona 
fondò  Teramcnte  il  tutto?  Perchè  |a  g^ie- 
raziene  e  natalo  de'  fondatori  ed  eilificatori 
di  Roma  mostra  che  fusse  ojKra  maravi- 
(•liosa  di  Fortuna ,  narrandosi  che  la  ma- 
dre t;iacque  con  un  Dio  :  e  si  come  si  dice 
che  Ercole  fu  conccputo  in  una  lui^a  not- 
te ,  p<Tcliè  iìi  ritardata  la  luce  del  giorno 
onntra  l'ortline  di  natura  ,  ed  il  sole  ai  ar- 
restò \  cosi  scrivono  che  nella  primn  c;ene- 
razionc  e  concezione  di  Romolo  il  sole  eclis- 
sò congiugnendori  veramente  ctm  la  luna , 
A  come  Marte  essendo  Iddio  si  congiunse 
roti  Silvia  donna  mortale.  E  il  medesimo 
avvenne  nella  morte  dello  stesso  Romolo 
che  il  sole  eclissalo  spari  ndleNone  Capra- 
tino  ,  del  qual  giorno  ancor  oggi  si  celebra 
solenne  memoria  (■)«  £  poscia  che  furon 
nati  vdendo  il  tfrenoo  fiRgU  uccidere  non 
vennero  in  umno  al  bariitni  e  cmdel  mi- 
nistro, ma  ad  uomo  pietoso  ctl  umano,  che 
non  gli  uccise,  ma  ripose  i  bambini  sopra 
la  verdc|:^iante ripa  del  fìumc  inondatasi- 
cime  volto  dalle  acque  -,  adombrati  da  pic- 
cioli albuscelli  appresso  al  fico  salvatico  , 
clip  |)oscia  fu  detto  Ruminaliis.  Di  poi  la 
lu|ia  che nOYeHamente  avea  partorito,  con 
k  poppe  per  bt  morie  de'  iigliuoii  ai  ripiene 

(i)  Scroivl't  il  Tclavio  quello  ct°li:ksi  av- 
venne sul  fìnite  del  piinir»  anno  dcH'olìnipisdc 


di  latte,  che  cercava  sgravarsi,  riceve  que- 
sti iwmbini ,  ed  allutlogii  per  liberarsi  dal 
secondo  dolore  del  gonfiamento  dd  iaHe.  U 
picchio ,  uccello  consecrato  a  Marte ,  detto 
da' Romani  JNatt  Mortìmt  acoostatonad 
cM  loÉvwMnta^  MfHWèo  loro  la  boeca  con 
la  punta  dell* unghie,  dava  lor  parte  del 
proprio  cilx).  E  nominarono  il  fico  salvatico 
Uuuiinalem ,  perchè  la  poppa  fu  detta  Ru- 
ma dei  RonuHil,dhcui  ombra  aithaandb 
la  lupa  il  cfirpo  suo  gli  allattò.  E  lunga- 
mente osservarono  gli  abitatori  del  paese 
tal  ooatume  »,  di  non  esporre  giammai  alla 
ventura  parto  dw  naaiiMaB»  ma  allevarlo  e 
mantenerlo  per  reverenza  o  somiglianza 
dell'  accidente  avvenuto  a  Romolo.  Dipoi 
foron  nutriti  ed  addottrinati  nella  dtlà  dd 
Giihii  nascosamente,  e  non  si  seppe  che  fus- 
sero  figliuoli  di  Sìlvia,  e  nipoti  di  Numìto- 
re  e  del  re.  E  ben  mostra  che  ciò  fussc  furto 
C  Inganno  di  Fortuna  ,  afiìnchè  non  moris- 
sero avanti  all'esecuzione  di  qualche  opera 
degna  di  lor  nascinieuto  ,  ma  si  palesa^ro 
nd  fiitti  slessi ,  e  proponessero  la  virtù  |>cr 
contrassegno  di  lor  nobiltii.  Qui  mi  sovvie- 
ne della  risposta  che  fece  il  grande  e  saggio 
capitano  Temistocle  a'  capitani  ciie  fioriro- 
no dopo  lui  e  seoo  contendevano  di  vavsr 
gioran/a.  Il  ;;iorno  lavorativo  (  dissecali) 
ebbe  già  col  festivo  contrasto  ,  accusandolo 
di  superbia  e  d'ozio,  ed  altro  non  faceva  che 
godere  quello  che  s'era  da  lui  avanti  prov- 
veduto brigando.  E  vero  (rispose  il  festivo) 
ma  se  non  tlissi  stato  io,  e  tu  dove  saresti.' 
Con  i*to  non  fussi  stato  nella  g:uerra  di  Me> 
dia  ,  che  .direbbe  al  presente  di  voi  ?  a  clie 
gioverebbe  il  vostro  valoi-o  Tal  i  isj>fKta 
mi  sembra  che  dea  la  Fortuna  alla  Virtù 
di  Romolik  Leopere  tua  cono  gfwdi  ed  il- 
lustri »  e  mostrasti  veramente  d'essere  stata 
di  sangue  e  schiatta  divina ,  ma  oonsidcFa 
quanto  ék  tem|n  tu  mi  da  ìnfariore.  S*b 
non  mi  ti  imi  mostrata  allor  benigna  ed 
umana  ,  se  avessi  lasciati  e  ablwnaooali 
que'  bambini ,  come  saresti  tu  venuta  alla 
luce  del  mondo  ?  Se  non  fiisse  sopravveoa- 
ta  quella  flern  tutta  dolente  ed  infiammati) 
per  l.t  so|irabl)ondanza  del  latte  ,  con  mag- 
gior biso^^no  di  pascoi'e  altrui ,  che  se  stes- 
sa*, se  fussc  stata,  come  suole,  ferocissima  ed 
afTiiiiata  ,  die  sarebbero  al  presente  questi 
palagi  reali,  questi  templi,  logge,  piazxec 
tribunali  dì  giustizia^altroche  case  e  capn- 
ne ,  e  stabbiuoli  di  |iastori ,  che  in  gui  a  (li 
1  achiavi  servirebbero  a  un  |mu1iuiic  AIImu»  ,  | 


Digitized  by  Goo<^Ie 


PLOT  ARCO — OraSOOEil. 


4«7 


o  ToMsna,  o  Latino?  11  princìpio  è  di 
gran  moménlo  in  tutte  le  oose,  e  principal- 
mente mila  fondaùone  e  edificazione  dellc 
città,  c  la  Fortuna  fu  qudia  che  Io  diede  a 
i^oma  col  guardare  e  salvare  il  fondatore. 
S        die  h  Virtè  ftce  gnuMle  Boaiob, 

ma  la  Fortuna  lo  COOUrfÒ  fioO  al  tempo 

del  Carsi  grande. 

IX.  £  parimente  £  più  cbe  Tero  che  il  re- 
gno di  numa  Pompilio  durò  lungo  tempo 
per  maraviglioso  favore  di  Fortuna.  Percnè 
il  dire  cl)e  J^eria  una  delle  Nio&  Driadi  e 
saggia  Dee,  inn— loreU  seco  eWiwe,  e  gli 
iiist-^nasse  stabilire  il  governo,  è  forse  fa- 
volosa i  ;  considerando  che  gli  altri  di  cui  si 
iMi  ra  cli'eLiicru  in  sorte  maritaggio  d'alcu- 
na Dea  ,  e  furon  cari  agli  Iddìi  »  oome  Pe- 
leo,  Anchise  ,  Orione,  Emationci,  non  vìs- 
eero  però  interamente  contenti  ed  avventu- 
rai. E'  par  dw  ÌIiiiihi  avClM  la  pros|)era 
Fortuna  per  sua  domestica  .cons  r^lì*  ra  e 
compagna  nel  i"cgno,  il  quale  ricevuta  Uo- 
lua  in  torijida  tempesta  e  mare  agitato  dalk 
inimicicàe  ed  odi  ae*  popoli  propinqui  e  vl> 
cini ,  e  trava;:;riat.i  e  commossa  da  mille 
interni  rancori  c  sedizioni ,  spense  tantosto 
ogni  eooCrarìo  vento  delP  ire  e  delle  invi- 
die (i)-  E  siccome  si  narra  che  il  mare  nel 
cuor  del  verno  clona  tranquillità  al  nidio 
degli  alcioni,  atxiù  ptssano  nutrire  ed  alle- 
vare i  piccróli  loro  figlinoli  «  ooid  avendk» 
la  Fortuna  donato  a  questo  popolo  novel- 
lamente assembrato  e  vacillante  tarati  l>o- 
naccia  e  calma  d'azioni  scusa  guerre  ,  pe- 
stilence,  pericoli,  o  teqMiwe,  gli  die  di 
poter  s|viri;ei-  lo  radici  grosse  e  profonde,  e 
stabilire  la  crescente  città  di  Roma  in  ri- 
poso e  senta  impedimeiilo.  Pérchè  si  oome 
la  nave  da  carico  e  k  galea  si  &|)farìca  con 
molti  colpì,  e  pitx?bìasi  per  forza  dì  mar- 1 
telli  ,  e  chiovi ,  e  coni ,  c  seghe  ,  e  scuri , 
ma  poi  dM  è  farnila  ooovien  tenerla  ferma 
qualche  tempo  fino  a  che  sìa  rassodata  ,  e 
le  giunture  unite»  e  i  chiovi  incarnati:  ma 
ae  ai  tira  al  toare  quando  le  oommessure 
sono  anoor  fiesche  e  mal  fenne»  non  regge 
alle  percosse ,  e  tutta  s'apre ,  e  vedesi  far 
acqua  :  così  il  primo  principe  e  fondator 
di  RoBBa  avendola  oompoata  d*aonnini  sei-  | 
vaggi  e  pastori ,  qu;isi  d'altri  e  tanti  8.ildi 
legni  di  quercia  ,  non  sostenne  piccioli  Ira- 
vagli  ,  e  trovossi  iu  molte  gravi  guerre  e 

(i)  K  Unto  tome  'idini  Ulli  <ittà  di- 
«conluvauo  netti  clcùonc  del  utiovu  ic. 


pericoli,  essendacostretta  a  resistere  a  tutti 
quelli  die  ai  opposaro  al  ano  nascìnenlo  e 

fondazione.  Ma  il  secondo  ebbe  tempo  di 
poter  fermare  ed  assicurare  raccresci mento 
di  lei ,  avendo  ricevuto  dalla  Fortuna  pace 
e  lungo  riposo.  Ma  aaaHoni  un  Pbcsena 

avesse  piantati  c^ll  allog2:iamenti  c  l'esercito 
toscano  sotto  U  mura  tresche  e  tremanti  , 

0  un  altro  principe  possente  e  bellicoso  fra 

1  Marsio  fra' Lucani,  stimolato daU* Invi- 
dia od  ambizione,  contenzioso  e  gran  guer- 
riero (  come  fu  poi  Mulio  ^a) ,  e  il  superbo 
Sitooe ,  e  per  ultimo  Telesino  »  die  contese 
con  Siila,  e  che  a  un  cenno  fece  armare 
tutta  l'Italia  )  avesse  con  la  tromba  rìsuo- 
nato  nell'orecchie  al  filosofo  Nuuia  ,  allor- 
ché aacrificando  porgeva  jpreghiere  agli  Id- 
dìi ,  non  arebbe  la  citta  nel  primo  suo 
nascimento  potuto  resistere  a  ù  furioaa  lem- 
posta  e  agilaaione  «  nh  aavdbba  creadaln  in 
si  gran  nunMro  dì  cìtIadini.Ma  ora  moatra 
che  la  lunga  pace  di  quel  secolo  fusse  in 
certo  modo  la  vettovaglia  e  munizione  per 
le  guerre  future  ;  e  cue  il  popolo  romano , 
in  guisa  di  campione  che  debljaoomlwtlcre 
a  corp>  a  corpo ,  si  sia  in  riposo  esercitato 
per  ispasió  ai  quarantatre  anni  dopo  le 
guerre  guidale  da  Boniolo ,  c  riavute  le 
(()rze  per  |>oter  poi  opporsi  a'  nimici  ,  che 
quando  che  sia  gli  affrontassero.  Perchè 
non  è  memoria  ohe  iii  quei  tempi  ftnae  Ro- 
ma travagliata  da  peste,  o  £ime.  o  sterilità 
dilla  terra,  o  gran  frcthli  ,  o  gran  caldi  , 
cfuiie  se  non  la  Provvidenzii  umaita,  ma  la 
Fortuna  divina  avesse  procurati  quei  tem- 
porali (3).  Serrossi  allora  il  tempio  di  Gia- 
no, detto  la  porta  delb  guerra,  cjlie  s'apriva 
quando  si  guerreggiava,  e eemiTana'Iempi 
di  pace.  E  riapcrsesi  dopo  la  morte  di  No- 
ma ,  quando  s'appiccò  con  gli  Albani  la 
guerra,  e  le  altre  infinite  che  seguirono  ap- 
pmio;  e  posc'ia  si  richiuse  quattrocento  ot- 
tanta anni  dopo  (4)i  quando  f<)rnita  la  pri- 
ma guerra  co' Cartaginesi,  si  fe'  la  pace  nel 
owMoIal»  di  Caio  Attilio  e  di  Tito.  Dopo  il 
qual  anno  si  riaperse,  e  tanto  stette  quan- 
to durarono  k  gnem  fino  alU  vittoria 

(a)  Invece  Hi  ÌMUm»  pare  che  duvreMw  leg- 
gersi Papio  Mutilo  ,  noininalji  anche  d  i  V'hIIl-ìo 
P.itercolo  fra  i  capitam  detÌ4  guerra  sociale. 
(\il..a) 

(3)  QfÈiiU  tuigùmU 

(4)  Il  Rieanl  osserva  cbs  lo  spazio  di  tempo 
qui  acreunaU)  cunpfsnda  aaU  qusttnoCBleqaa- 
lauUUc  anni. 
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cx>t)s^uita  da  Gsare  «il  proiuonturio  Azio,  i 
Allon  fleroao  interammle  in  osb  le  armi  I 

romane  non  lu tempo, podiè  i  tumulti 
mossi  da'  Qmtiibri  e  da'  Galli  oontra  i  Ger 
mani  turlurou  la  paot-.  Tali  adunque  suno 
le  teetirooiiiaMe  della  Imkhmi  Fnrtuiit  di 
Roma  ,  a>mc  si  fn>va  scritto. 
■  X.  Ancora  gli  altri  re  «uoi  successori 
onorarono  k  Fortuna  come  ibiidatrioe,  tu- 
tftoe ,  e  vero  sos(ei;ii»  «li  Rflpa  «  Ver  usar 
le  pandc  di  Pindaro,  come  si  pti*ra  vedere 
per  le  cose  che  si  diranno.  Ben  fu  in  Roma 
il  tempio  della  Virtù  mtAin  onorato ,  ma 
foiuLto  tardi  da  Marcello  ,  clic  prese  Sira- 
cusa, ilawi  un  altro  tempio  dedicato  alla 
Mente ,  che  parimente  fa  fiitlo  da  Emilio 
Scaltro  al  lampo  della  guerra  cimbrica  (i) , 
quando  avean  £;ià  cominciato  a  penetrare 
nella  città  le  lettere  ,  le  arti  lioerali ,  e 
rdoqtKi»  greca)  ma  aOa  Sapienaa  6no 
al  presaite  8«?co|o  non  è  stato  dedicato  tem- 
pio ,  ne  alla  Temp.-ranja  ,  ne  alla  Sofferen- 
za ,  uè  alla  Magnanimità,  là  dove  alla  For- 
tuna ne  rizzarono  infinitt  aotidii ,  e  aiolto 
celebrati  in  tutte  sorte  d'onore  che  sono 
sparsi  nelle  parti  e  luoghi  princÌMU  della 
atUk.  E  il  tempio  della  Fortuna  Vinle  fu 
fondato  da  Anco  Marzio ,  il  quarto  re ,  e 
cosi  tìi  cognominato,  perdiè  gli  parve  con- 
seguir le  vittorie  con  maggior  valore,  che 
Fortmia:  e  quello  delh  Fortuna  Femminile 
non  è  obi  non  Scippia  cbe  fu  fatto  dalle 
donne,  quando  ritrassero  dalla  rovina  della 
patria  Coriolano ,  che  le  oonduccva  contro 
pi;u)<l€  eecrato.  E  Servio  Tulio  che  più 
dej^li  altri  re  accreblK  l'autni  ita  tini  jvipolo 
romano ,  e  riformò  il  governo  e  l' ordine 
de*  voti  nell*deBÌone,  e  migliorò  la  ^acipli- 
na  militare,  prinwì  censore  e  considera tore 
della  vita  c  costumi  di  rias<  Ii«xliino,  c  mo- 
strò d'esser  valorosissimo  e  prudcnlissiino, 
si  diede  in  tutto  alla  Fortuna  ,  e  rioo<iobl}e 
rimjH'no  da  lei.  T.ilcbè  si  diceva  che  ella 
si  coricava  seco  ,  scciidcndo  per  la  6nestra 
in  camera  ma,  delta  oggi  da'Komam  Porta 
Fenest«  lla         £gli  adunque  cnnsccrò  nel 
Gam|iì(li>glio  un  tempio  alla  Fortuna  l'ri- 
mt^enita  ,  ed  un  altro  alla  Fortuna  Osse- 

auenle ,  cioè  Favcrquiaote ,  o  vero  Obbe- 
iente.  Bla  lasciate  al  pvesénle  le  voci  ro« 

(i)  Tito  Livio  (  iib.  xuuf  cap.  3i  )  aUri- 
haisee  questo  tem|iiio  al  Pieiove  Oltacilin. 
(i)  \.  inlorno  a  dò  n^ie  Ogiooi  d'osante 


mane  proviamci  di  raccontare  in  greco  le 
polenac  delle  Deità  coosecrate.  Peraliè  nd 

Monte  Palatino  è  il  tempio  della  Fortuna 
Privati  ,  e  quciialtro  della  Fortuna  Im- 
pania trioe  :  ancorché  paia  questa  voce  as- 
sai ridicola,  nondimeno  non  è  vana  lad' 
gniiìcanza  ,  perchè  metiforicamcnte  inten- 
der dol^iamo  la  forza  di  tirar  da  lontano, 
e  rilenera  dò  die  se  le  appressa.  Non  lungi 
al  fonie  cognominato  Muscoso  neib  contra- 
da dell'Rsquilie  è  un  altro  tempio  della  For- 
tuna Vergine,  e  nella  via  luu<;a  è  un  altare 
della  Fortuna  di  buona  Speraiiaa.  Veded 
ancora  appresso  all'iiltare  di  Venere  Talài  ia 
rimagine  della  Fortuna  Maschia.  Sono  in- 
finite altre  onoranze,  e  cognomi  della  For- 
tunat  per  lo  più  ortlinate  da  Servio,  il  quale 
ben  sapeva  che  molto ,  anzi  il  tutto  ,  im- 
porta la  Fortuna  nell  amministrazioiiedelk 
cose  umane  «  conoscendo  che  per  sovrano 
favor  di  Fortuna,  egli  di  condizione  servile 
e  niniii-a  fu  wofJotto  al  seggio  rrale  Per- 
chè presa  che  fu  da'  Koiuani  la  città  di  Cor- 
nioolo  (3) ,  Oerisia  donzella  prigionien,  k 
cui  faccia  e  costumi  non  potrtte  sfiorir  la 
Fortuna  con  la  prigionia  tu  donata  a  Ta 
naquil  moglie  àa  re  Tarquinio^  e  dsta  \>er 
moglie  ad  un  suo  6vorito  e  cliente  ,  come 
dicono  i  Roni;ini ,  generò  Si-rvio.  Altri  di- 
cono che  non  fu  così ,  ma  Gegania  usata  a 
levar  della  mensa  del  re  le  prìinizie  de'cibi 
e  del  vino  ,  le  portava  ni  1  sììccIIo  della  Dea 
Vesta  ^  e  gettandole  un  giorno,  come  costu- 
mava, nel  fuoco,  videa  un  tratto  spegnerti 
la  fiamma,  e  surgere  dal  fuoco  un  meml>ro 
virile  ritto,  al  cui  as|»elto  impaurita  la 
donzella  raccontò  il  tutto  in  disparte  a  Ta- 
naquil ,  la  quale  saggia  e  di  penrieri  Tirili* 
adomò  questa  giovane  come  si  sogliono  le 
novelle  s|K>se  ,  e  là  scrrolla  credendola  ap- 
parizione divina.  Altri  sono  di  parere  che 
ciò  avvenissi,  perchè  il  Dio  domestico  no- 
minato Lar,  o  vero  Vulcano,  fosse  innamo- 
rato di  lei.  Come  il  fatto  s'andasse  ne  nacque 
Servio,  bcnitesta,  quand'era  In  Csiee n 
vide  rispleiulere  in  guisa  di  baleno.  Dìvor* 
samente  dice  Antia  {^) ,  cbe  Servio  perla  ' 
morte  della  moglie  Gegania  tutto  contri 
•lato  e  vinto  dal  duolo  s'addonnenlò,  e  vi 
dero  .lilora  certe  donne  la  sua  farcia  rilri- 
ccnte  come  fuoco  :  oi»de  trasser  aMijettura 
che  fusse  nato  di  fuoco,  e  lo  ricevettero  per 

(3)  Ciltà  d.I  I,afi.r 

(4)  Utorico  Sfieuu  citato  da  Tito  Livi".  (I>  i  ^ 
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indl^  manifeito  •  ddT  ina9|ietlÉtn  acquisto 

(lei  rcJino,  che  seguì  per  opera  fli  T;!nar[iiil 
dopo  la  morte  di  Tarquiiùo.  Perchè  solo 
costai  Ira  quanti  re  giammai  ebbe  Roma 
mostrò  minore  apfiarenza  d'aspirare  alla 
Monarchia  ,  e  d'esservi  inclinato  :  il  quale 
avendo  un  giorno  pensato  di  disporsi  del 
regno  «  fu  impedito  da  Tanaquil ,  che  mo- 
rendo rol)l>Iii;ò  con  giuramento  a  nianle- 
ncrsi  in  istato ,  c  non  abivandonarc  la  pa- 
terna niaggioranxa  ch'avca  sopra  i  Romani. 
E  così  il  regno  di  Serrio ,  ricetuto  da  lui 
inaspi  thitamenle  ,  e  ritenuto  a  mal  suo 
grado  ebbe  assoluta  dependenza  dalla  For- 
tuna. 

XI.  Ma  per  non  parere  di  rifuggire  e 
ritirarmi  dalla  Iure  c  chiarore  dc<;li  in- 
dirà manifesti  alia  nchhia ,  e  calìgine  <lcl 
tempo  antico,  baciamo  ì  re ,  e  traspor- 
tiamo il  nostro  discorso  a' fatti  più  fa- 
mosi ,  ed  alle  guerre  più  celebrate  ^  nelle 
quali  dii  non  oonfeswrl  eaieni  veduto 
grande  ardimento  e  valore,  e  grande  obbe- 
dienza seguace  della  Virtù  j^uorriera,  come 
disse  Timoteo?  Ma  lavvenlurofM}  corso  delle 
guerre,  •  la  corrente  voga  àe'  progressi  lo- 
ro a  sì  gran  potenza  e  accrescimento  Ix-n 
mostra,  a  chi  uisoorrc  con  ragione,  che  non 
fu  guidato  tale  Im]perio  daìie  mani  o  dal 
oon^glio  d^li  uommi ,  ma  ddlla  divina 
scorta  ,  e  dal  vento  favorevole  di  Fortuna, 
che  rizzò  trofei  sopra  trofei,  e  trionfi  sopra 
trionfi,e  il  |n4niosaiM|iie  epan»  eopra  Tarmi 
ancora  tutto  caldo  (u  lavato  dal  secondo.  An- 
noverano le  vittorie  non  dalla  moltitudine 
de'  morti  e  delle  spoglie ,  ma  da'  regni  sog- 
giogati ,  da*  wpoli  ridotti  in  eenrità ,  dal- 
l' isole  ,  e  dalla  terra  ferma  ,  aggiunta  alla 
grandezza  dell'  Iinnerio.  In  una  sola  gior- 
tiata  fin  spogliato  Filippo  (i)  ddia  Macedo- 
nia -,  ct^n  un  colpo  aoMi  m  Antioco  urtato 
fuor  dell'  Asia  (2)  ;  un  rrror  solo  de'Carta- 
ginesi  fe'bro  perder  la  Libia  (3)^  un  uomo 
nolo  con  la  moetra  d*  un  edo  eeereito  con- 
quistò l'Armenia,  il  reame  di  Ponto,  la  Si- 
ria ,  l'Arabia  ,  gli  Albani ,  gli  ììn'.r'ì^  e  fino 
al  Monte  Caucaso  ,  e  gli  Ircani  ;  e  per  tre 
fiate  in  tre  diversi  luoghi  videlo  vittorioso 
Tooeano  ohe  ciccooda  il  mondo.  Rii|ùnee  ì 

1)  Lenpui  Patto.  * 
3)  Sci(Hone  rAsiatko  dlslnnw  la  potenza 
tli  Antioco  verso  l'anno  5G4- 

(3)  La  LìIhs  ,  non  fu  già  il  fratto  di  noa 
sola  THlorla.  (R.) 


Numidi  della  Libia  fino  al  mare  di  mczco- 
giorno;  soggiogò  la  Spai^na  1  il)<.lljta  ila  Ser- 
torio  fino  al  mare  Atlantico,  e  perseguitò  i 
re  Albani  fino  al  Gasf^.  Tali  furono  ì  con- 
quisti che  fece  con  la  Fortuna  pubblica  ,  e 
poi  fu  rovinato  dal  proprio  destino.  Ma  quel 
grande  Iddio  o  Genio  conservatore  del  po- 
polo romano  nm  gli  fiirorl  un  giorno  eolo, 
o  gli  t^iantennc  in  felice  stato  per  Ijrrvr  spa- 
zio di  tempo,  come  quello  che  eblic  in  guar- 
dia la  Mamlonia  ;  nè  gli  fece  solamente 
grandi  in  terra  ferma  ,  eome  quel  degli 
S|\artani  ;  o  solamente  in  mare,  come  quel 
degli  Ateniesi  ^  ne  fu  lento  a  muoversi  co- 
me quel  de'Perriani  (4)  ;  iA  tA  .fermò  loèto 
come  quel  (ì'''Cnin foni  (5),  ma  al  primo  na- 
scimento d,  Ila  città  crebbe  a  un  tratto  ,  e 
fattosi  grande  e  intromessosi  nel  goverito 
si  mantenne  debile  per  mare  e  per  (erra  , 
in  pace  e  in  guerra  ,  e  conlra  i  Barlwri  e 
oontra  ì  Greci.Questi  iàcendo  spargere  per 
rftaRa  foercHo  cartaginese,  cnnmniA  An- 
nibale con  r  invidie  e  malevolenze  dé'anoi 
cittadini  ,  che  non  gli  mandaro  il  soccorso. 
Questi  separò  e  disgiunse  con  grandi  inter- 
valli di  luogo  e  di  tempo  (^i  eeòidti  de'Gim- 
bri  c  dc'Teuloni,^lfincliè  Mario  pole';5;c  in 
disparte  disfare  gli  uni  e  gli  altri ,  e  impe- 
dì che  non  si  unissero  insieme  treoentomi- 
la  armati  invitti  combattenti  per  mondare 
l'Italia.  E^li  ritenne  ;n  ciào  Antioco,  quan 
fio  si  guerreggiava  con  Fifippo  (6) ,  e  Fi- 
lippo già  abbattulo  eln  In  terra  ,  quando 
Antioco  correva  rischio  di  perdere  il  re- 
gno. E  per  lui  fu  ritenuto  Mitridate  dalle 
guerre  Sarmatiche  e  Bastarniche  quando 
ardeva  la  guerra  de'Marà  in  Italia.  Egli  ri- 
svegliò i  sospetti  e  l' invidie  che  disuniron 
Tigrane  da  Mitridate  quand'era  forte  io 
sull'armi ,  e  poi  seco  lo  riunì  .qnand*era 
perdente ,  tmadà  ctdtm  in  ena  oompa» 
gnia. 

XJI.  Ma  non  fu  sempre  sollevata  Roma 
dalla  ForUma  ne*  maggiori  suoi  travagli  ? 

Accampandosi  i  Galli  intorno  al  Campido- 
glio ,  ed  assediando  la  fortesza  ,  voler  di- 
vino 

(/|)  Il  Reiskc  crede  che  l' autore  qoi  alluda 
ai  (licci  .inni  spesi  d.ii  Pcrsvini  ncll' apparec- 
clii.-irsi  alla  guerra  (Hat.) 

(6)  Non  è  bàie  indovinare  qoal  sta  questa 
brève  ma  illustre  vUtorh  deXSololbol  alb  quale 

allnflc  Plutarrn.  (A  ) 

(6)  Padre  di  Perseo  e  penulUmo  re  delU  Ma- 
oedonia. 
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Ri$vegliò  neìt  c<iprcito  la  pest^  , 
La  qwl  Mie  le  gaUi  cmmufuoM , 

ma  queirimprovviao  e  notlumo  aiaalto  fu 

rivelato  dalla  Fortuna  c  dal  caso,  di  cui 
non  fia  forse  a  sjxroposito  ragionar  breve- 
mente. Dopo  la  mmiitta  de*  Romani  al  fiu- 
me Allia  quelli  die  si  poteron  salvare  rifug- 
gili in  Roma  riempirono  il  popolo  di  spa- 
vento e  terrore,  talolic  sbigottito  si  sparse, 
e  poelii  rioornti  in  Campidoglio  soffrivano 
Ta'i.^HHo  :  altri  dopo  \n  KiJta  .idunati  nella 
città  di  Veio  elessero  per  dittatore  Furio  Ca- 
millo, il  quale  per  altro  tempo  era  «tato 
cacciato  e  tbandS^iato  dal  popolo  per  lun- 
piTKjicrità  superilo  e  insolente,  incolpan- 
dolo d' aver  furato  il  pubblico  tesoro  ;  ed 
ora  impaurito,  t  linvililo  dopo  sì  gran  ro- 
vina lo  richiama  ,  e  rimette  in  sua  tiMiio 
la  sovrana  autorità.  Camillo  adunque  per 
non  parere  di  ricevere  tal  magistrato  dall'i- 
niquità del  teni)X),  ma  dalla  legge,  ed  ac- 
ciò non  si  credesse  che  disperando  della  sa- 
lute della  Patria  si  fusse  £itto  eleggere  dal- 
'  Peaerdto  dispeno  e  vagante,  Tweche  i  se- 
natori rinchiusi  in  CampidogliOi  informati 
del  voler  dc'soldati  confermassero  l' elezio- 
ne. Gaio  l'onzio  adunque  buono  e  riputato 
cittadino,  litolnto  di  volere  egli  ateoo  por- 
tar r  nmlinRoiota  in  Catiipi(Ioi;Iio  si  mise  a 
gran  rischio  ;  |>erchi:  conveniva  traversar 
l'esercito  dei  niraid  che ciroondavano  con 
le  guardie  e  U-inccc  la  fòrtena.  Venuto  di 
notte  al  fiume ,  e  distesosi  s  ^pra  certi  su- 
gheri ,  e  raccomandato  il  corjM)  alla  l«^e- 
rena  di  quella  lav<ila,  laidoail  portare  al- 
la corrente  ,  clie  soavemente  e  con  sicm  ez- 
70  lo  condusse  all'  opposta  riva  ^  e  sccso  in 
terra  andò  per  qudia  parte,  ove  non  vede- 
va lumi ,  eonietturando  dalle  tenebre  e  dal 
silenzio  clic  non  vi  fussero  le  ascolte.  Ed 
aggrappatosi  il  mq;Iio  che  poteva  con  la 
mano,  e  messo  il  piede  ov'entrava  in  certa 
Ittita  dirupata ,  e  sostcnendon  aopra  i  torti 
sentieri  e  1  asprezze  del  sasso  ,  pervenne  al- 
l'altra  banda  *,  c  scoperto  dalle  sentinelle, 
palesò  agli  assediati  ravviso  di  que'di  fuo- 
ri,  ed  avuta  la  confermazione  t^rnò  a  Ca- 
miUo.  La  mattina  uno  dc'barfaari  di  là  ps- 
aando  a  caso  ride  forme  Icf^ieri  stamjpate 
con  la  punta  del  piede ,  e  i  pcstamenti  e  i 
rompimenti ,  e  il  piegar  dell'erba  nata  ove 
era  terra  .  e  i  segni ,  e  stravolti  appoggia- 
nielli  del  corpOtC  lo  MITO  t^i  altri;  i 
quali  credendo  cMcrIoio  itala  oiMtrata  dm 


nimico  la  strada  ,  s'attentarono  di  fare  il 
somì;:lianfe  ,  e  di  notte  avendo  osservato 
ove  fussc  minor  numero  di  guardie ,  sali- 
rono senza  esser  sentiti  non  solo  digli  na> 
mini,  ma  ned  eziandio  da' cani  conip.i^ni 
dei  soldati  per  iar  la  notte  le  sentinelle ,  i 
quali  erano  altora  vinti  dal  arano.  Noadt- 
ineno  alla  Fortuna  di  ftoma  non  mancò  vo- 
ce da  manifestare  e  scoprire  tanto  male. 
Nutriva  la  Repubblica  alcune  oche  consc- 
cnte  quivi  a  Giunone,  ammalo  per  natura 
pauroso  c  spaventato  ,  le  quali ,  per  gran- 
de scarsità  di  vettovaglia  ,  non  curavaao 
alinra  gli  assediati ,  talché  per  mancanu 
del  cil»  il  sonno  d' esse  era  leggieri ,  onde 
subito  sentirono  i  nimìci  salili  s<ipra  il  cin- 
to della  muraglia ,  ed  alzatar  la  voce  vetuK- 
ro  loro  incontro,  e  maggiomieiilecoaraMN- 
sc  dallo  splendor  dell'armi,  riempierono  il 
luogo  di  grandi  e  roche  strida  che  sv^lia- 
rono  i  Romani ,  i  quali  accortisi  del  ù\ìo 
rispimeroe  precipitarono abbamo  inÌMÌOfc 
Per  memoria  del  quale  avveninicnto  ancor 
of^i  nella  solenne  pompa  e  trionfo  della 
Fortuna  ti  «utuma  portare  attorno  un  ot- 
ne  confitto  in  croce,  ed  insieme  an*omMa* 
vemente  attira  una  lettiga  suntuosa  e  rirea. 
Il  quale  apcttaoolo  dimostra  la  |Hitciiza  di 
Fortuna ,  e  i  non  provedula  messi  dalla  ra 
gione  umana  per  condcirrc  n  fine  le  azioni, 
donando  intendimento  a'  bruti  pi-ivi  di  ra- 
gione ,  e  ardimento  ai  codardi.  Chi  è  colui 
adunque  che  veramente  non  istupisca  e  si 
maravigli  fra  sè  stesso  discorrenti  )  «I  esa- 
minando lo  sbigottimento  di  (|Uci  sea>lo  ,  e 
la  feliciti  presente    RomaP  Gomider.iiHl4i 
lo  'ipicndorc  e  le  ricchezze  de' <l'»iii  otT.rti 
in  Cam|iido;:»lio  ,  le  cnnti'Sf  <leL;li  artefici . 
gli  ambiziosi  doni  delle  citlà  ,  le  conine  dei 
re ,  e  tutto  ciò  che  produce  la  terra,  il  ma 
re  ,  l'isole,  Li  ferra  forma,  i  fìuuji,  le  pian- 
te ,  gli  animali ,  le  pianure ,  i  monti  e  k 
miniere?  il  fior  delle  quali  oow  tutte  ven- 
ne qua  entro,  contendendo  fra  tè  stesse  per 
adornare  di  vaghezza  c  grazia  questo  !i!0;:o; 
e  poco  mancò  che  non  si  ridussero  a  niente 
Quando  adunque  era  quasi  il  tutto  vinto 
dal  fuoco,  dalle  s|\ivciit«jvnli  tenebre  dcllj 
notte,  dalle  spade  })arl)ares:he  e  animi  fie- 
ri e  crudeli ,  fu  portato  il  principio  dì  ni* 
vczza  da  bestie  senza  ragione,  aliietle  e  vili' 
talché  quegli  illustri  e  famosi  cittadini .  > 
Manlii,  i  Servii,  i  Postumi,  e  i  Papirii pro- 
genitori di  tante  nolrili  famiglie  aarewem 
venuti  al  niente,  se  roche  non  gli  aTaoero 
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risvegliati  a  difendere  eli  Iddìi  e  la  patria. 
Ma  se  è  vero  quel  die  di»se  Pulil>iu  nel  se- 
coitdo  libro ,  che  avendo  i  Galli  intorno  a 
Roma  avuta  novella  ,  che  le  proprie  loro 
case  erano  predate  da  altri  barbari  vici- 
ni (i)  che ablMiidamtameDte foorrevan»  « 
signoreggiavano  la  campagna ,  perciò  si  ri- 
tirarono ,  e  II  cor  ]>ace  cm  Camillo,  non 
dobbiamo  dubitare  che  la  Fortuna  fosse  ca- 
gione della  salvcua  della  dttà,  la  quale  ar- 
restò allora  i  ni  mici ,  e  gli  dikgllò  da  Ao- 
ma  fuor  d' ogai  aperama. 

Xm.  Ma  pereoè  oonmmar  qiù  tnnpo 
nelle  Storie  antiche  ,  tutte  ripiene  d'oscu- 
rità ed  incerttfuai'  Perchè  for<?e  allora  va- 
I  ciiiando  la  grandetta  romana  si  pcrderono 
•  coBoiaero  m  mcnaone  •  conte  icnfc  Li. 
vio  ■  ma  i  casi  che  seguirono  appresso  piìk 
chiari  e  manifesti  ben  dimostrano  l'aura 
seconda  di  Fortuna.  E  per  mio  avviso  sin- 
golariMimo  &vor  di  lei  fu  la  morta  d'Ales- 
sandro ,  principe  si  fortunato  ,  e  per  l'alte 
avventure  e  gloriose  geste  ai  coraggioso  e 
■MfpMniiinOt  die  In  ftiilaa  di  velante  ateHa 
saltò  dall' Oriente  in  Occidente  ,  e  già  co- 
minciava a  spargere  i  raggi  dell'  armi  sue 
•opra  r  Italia  ;  che  non  era  veramente  altro 
ehe  scusa  e  pretesto  l'essere  stalo  taglialo  a 
pezzi  Alessandro  re  de'Moioiai  con  le  sue 

(i)  Secondo  Polibio  eran  cosfoni  i  \'(>fii>ti 
(  ogRÌ  Venatiani  )  stabiliti  sulla  cusu  «lei  uiare 


i?enti  da' Brnzi  e  da' Luami  appresso  alla 
città  di  Fandosia  (a).  E  di  vero  altri  noi 
muover  i'  armi  <»ntra  tutto  il  mondo 
se  non  desio  di  gloria  e  d' imperio  ,  essen- 
dosi proposto  di  voler  sormontare  gli  alti 
fiitli  m  Bacon  »  •  travalìoare  i  termini  po- 
sti da  Ercole.  Udiva  che  troverebbe  duro 
acciaio  nella  punta  d'Italia  ,  cioè  la  potenza 
e  forza  de'Romani ,  il  cui  nome  e  fama  ve 
niva  a  lui  come  d*  eserdtati  campioni ,  ed 
addurati  con  infinite  guerre.  E  tengo  per 
fermo  chenonsensa  sangue  sarebbe  s^uita 
la  mischia  se  si  fiisiem  afcOMlatl  I  cuori  in- 
domiti de'Romani  con  Tarali  invitte dnMa- 
cedoni.  Perchè  i  Romani  non  erano  in  mi- 
nor numero  di  cento  trentamila  combatten- 
ti viwitì  tempre  fra  l'anni,  e  coraggiosi  (i  ), 


AtmbaiknmBarikpMiiafkit, 


(a)  Trattasi  qui  di  Alessandro  re  dell'Epiro, 
fratello  aiOli^pida,  «  alo  di  AIsswndioMà- 

gno.  (Ric.) 

(3)  I  ooaentBloii  osssrvano  ebs  a  tyassto 
Trattato  manca  tatto  qiiollo  che  la  Virtù  do- 
TMbbe  dira  contro  la  xortona  per  dimostrare 
che  I  BoflianI  fiuono  grandi  par  lei  e  non  per 

b  saa  rivale.  E  noi  (seguitando  principal- 
mente il  consiglio  del  eh.  cav.  Mustoxidi  ) 
crediamo  di  togliere  questo  vóto  aggiungendo 
qui  il  celebre  discorso  che  Torquato  Tasso  com- 
IS8  in  none  di  Roma  stessa  per  risposta  a 


DISPOSTA  DI  ROMA  A  PLUTARCO 


Fm  coloro  che  celebrarono  la  viriti  degli 

uomini  valorosi ,  non  vi  fu  il  mag{;iore  di 
Plutarco  ;  perocclit;  in  lui  non  è  solamente 
Me  di  testimonio  ed  eloquenia  di  onlor», 
ma  autorità  di  £;iudice.  Tre  persone  cosi 
diverse  e  di  tanto  peso  è  atto  a  sostenere  il 
filoaofo  i  ma  ooaitlihiiafo  giudica  fra'Gre- 
ol  •  Anltanaai  •ftt*Baiiiari ,  e  la  sua  elo- 
quenza non  è  popolare ,  ma  filosofica  elo- 
quenxa.  Prova  tutte  le  cose ,  e  di  esempi 
oltre  a  tetti  altri  h  eoploiiMimo',  vlhni 
gli  entimemi,  e  nella  testimonianza  ancora 
non  si  dimentica  di  esser  filosofo ,  in  guisa 
va  mescolando  le  cose  naturali  colle  civili , 
e  pan^Hndbl'miecoiraltre:  laonde  piut- 
tosto accresce  maraviglia  e  grandraza  alle 
cose  assomigliate ,  che  notizia  e  chiarezza; 
•  «oaeeM  le  froeia  plà  {Hostr},  lorodk  lu- 
ce simile  a  quella  che  abbaglia  ooirillu5;tra- 
re^ffSMo  ci  vdge  alla  contemplazione dJle 


cose  umane  e  delle  divine ,  alle  quali  sii 
occhi  del  nostro  intelletto  sono  assai  volte 
inférmi ,  come  quelli  d'  uccello  notturno 
al  «de.  VdmBeiile  se  Minerva  si^mifioa  1*1»* 
mana  sapienza  o  quella  de'  (ìentili,  niun  al- 
tro uccello  più  le  si  conveniva ,  perchè  noi 
andiamo  spesso  rioeroando  la  verità  fra  le 
Imeiin  ,  illnabnati  dal  debd  lume  dell'  u- 
roana  prudenza ,  coinè  fu  conosciuto  in  Pe- 
ricle che  lo  portava  scolpito  nello  scudo  : 
ma  alla  divina  aaniennfHiò  in  qualche  ino* 
do  assomigliarsi  l'aquila  volante,  alla  qtinle 
s'a<t<K>miglia  Plutarco  nel  volo  della  sua  do- 
quenia  ,  tanto  s' innalza  col  suo  peregrino 
e  -leggiadro  stile  :  ma  se  mai  volò  In  allo  t 
se  mai  passò  le  nti1>i  dell'  invidia  ,  se  mai 
si  afiissò  nel  sole  della  gloria ,  dò  aweniie 
per  la  contesa  descritta  da  luì  fra'RouMni 
ed  Alessandro  ,  o  piuttosto  fra  la  Virtù  e 
la  Fortuna ,  nella  quale  egii  introducendo 
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la  rilornHa  a  rapionart",  tolto  Alwsaiidni  con 
somme  lodi  infìiio  al  ciclo  «  nega  alla  For- 
tana  ogni  onore  ed  ogni  parte  neirimperio 
acquisliitn  ;  ma  in  quel  de' Romani  vuole 
che  la  Fortuna  sia  quasi  1*  architetto ,  e  la 
Virtù  quari  fàUbro  e  quan  lento  mtnìttro 
nelle  operazioni.  Laontìo  io  dubito  che  ncl- 
l'aitez/^  del  volo  1'  acuto  filosofo  perdesse 
r  acume  delia  vista  ,  troppo  avvicinato  al 
sole  della  divina  sapienst  ;  onde  ai  potreb- 
be di  lui  «crivcK 

C4*  al  troppo  lume  fom  otcvro  e  lippo  (  i  ) , 

come  scrisse  il  Petrarca  dì  Mclrndoro  e  di 
Aristippo ,  e  di  molti  altri  che  meno  alta- 
mente hanno  filo«o&lo.  lo  volendo  oooeide- 
rare  le  co<;c  scritlc  da  Plutarco  in  tre  li- 
bretti, l  uiK)  de' quali  porta  in  fronte  il  ti- 
tolo-*lWla  Fortuna  de*  Rommd'^t  gli 
altri  —  Della  Fortuna  o  Virtù  étJkttmu- 
dro  —  ,  considererò  le  cose  altissime  quasi 
lontano  ,  temendo  egualmente  di  cecità  c 
di  precipicio,  e  fiiroa  guisa  di  mergodie 
volando  intorno  alle  rive  del  mare  rimiri 
nel  r  acque  l' imm  a  Idilli  dille  ^x^fle  celesti, 
amando  meglio  il  poterle  considerare  quasi 
nello  specchio ,  che  il  perder  la  vista  nella 
soverchia  luce  ;  c  prima  considererò  i  titoli 
de'  tre  libretti ,  cioè  Velia  Fortuna  de'  Ho- 
mam,IkttaF(orHmaodeUa  Vkn&SAIu- 
Sandro  ;  e  con  queste  voci ,  quasi  con  suo- 
no che  rimbombi  altamente ,  cercherò  di 
risvegliar  Roma  dal  sonno,  e  di  collocarla 
nel  i^iudisio  oontra  la  greca  filosofia,  o  con- 
tro il  £^rcco  filosofo  ,  o  contra  la  Fortuna 
piuttosto;  e  te  ella,  appena  desta,  non  com- 
pari ri  oolla  corona  di  alloro  colla  quale 
vide  i  suoi  duci  trionfar  nel  Campidoglio, 
nè  con  quella  imperiale  che  poi  ch'oondò  le 
chiome  de'suoi  gloriosi  Augusti,  nè  coli  al- 
tra quali  merlata  di  torri  da  Gbele  ooDoe- 
duta  '<,  se  non  porterà  lo  scettro  col  quale 
comandava  a'  popoli,  alle  genti ,  a'  re  ,  ai 
tiranni  della  tem;  ao  non  Tcdrìi  i  fiud  dei 
suoi  littori  i  ae  non  ispiegherà  l'aquile  nel- 
l'oro e  i  dragoni  e  le  altre  insegne  delle  sue 
vittorie  ;  se  non  mostrerà  le  ricchissime 
spoglie  e  le  prede ,  le  sarisse ,  le  faretre  , 
fli  àmk  t  gli  wiidi ,  i  tmì  d'oro  «  d*arg^  • 

(•}  Il  t««D  dd  PMnica  «nona  per  altro  la 
qpMto  «mnI»} 

CmI  «I  /«mr  fu  famos:o  e  lippa 

THoo.  Fata.  cap.  3.  (  Gli  EU.  ) 


to ,  le  maniglie ,  gli  anelli ,  i  gurminMtiti 
di  cavallo,  e  gli  altri  doni  militari:  eenm 
condurrà  nella  pompa  i  coloni  o riema- 
gini  delle  città  vmte  e  soggiogate  ;  se  non 
cingerà  i  tette  oolii  e  il  tonte  e  la  foce  del 
Tevere  ooll'  armi  ÒA  iuoi  eoerciti ,  dalle 
quali  i  mari  medesimi  che  circondano  Illa* 
lia  furono  circondati  ,  anzi  le  più  riposte 
prti  della  terra  abitata  e  gli  ultimi  lidi 
dell'oceano  :  almei>o  alle  chiome  canute, 
alla  maestà  del  volto,  alla  gravila  ddfMO 
e  delle  parole  sarà  conosciuta. 

Non  sono  (diee) ,  o  IHuIaroo ,  non  «no 
Roma  trionfante ,  non  sono  Roma  retina 
del  tnondo,  ma  Roma  ristorata  per  la  virtò 
di  uno,  ansi  di  molti  santissimi  pontefici; 
Roma  divenuta  umile  di  superbo,  paeiioi 
di  gucrriern  .  r  quasi  ci'Ieste  di  terrena  ; 
che  nella  nuova  gloria  delia  Tcrìtsima  rdi- 
giono  non  tonto  mi  Ymtoddk  prinu  gran- 
deifo,  quanto  ddk  oow preotnti  mi  ralle- 
gro ;  e  parlerò  tcoo  senza  spaventarti  collo 
strepito  ddl'armi ,  dalle  quali  il  mio  Cice^ 
rane  medetimo  fu  spaventato;  e  paiWò 
con  questa  nuova  linijua  rolla  quale  son 
usa  di  favellare  ,  e  tu  forse  l'intenderai , 
perchè  dopo  la  morte  cominci  a  regioDere 
in  tutte  le  favelle ,  quantunque  vìvo  «le 
tua  sola  ti  degnassi  di  raj»ion.ire;  e  parlerò 
alcuna  volta  a  guisa  di  tiloaofu  o  di  orato- 
re ,  perdbè  di  quoti  e  di  quelli  io  molti 
produsM  e  molti  ammaestrai ,  e  da  molti 
fui  ammaestrata",  ma  sempre  come  amica 
della  Virlu  ,  non  meno  che  di  gloria  cdi 
autorìtìi  I  e  benché  si  poteva  riavagliare  Ci* 
cerone  medesimo  al  cui  tuono  tu  saresti  p>- 
ruto  rooo  in  ogni  altra  causa ,  che  io  que- 
sta, la  quale  contro  me  altamente  «Ufiane- 
sti,  nondimeno  ho  vduto  ragionare  io  me- 
desima non  senza  pericolo  di  parer  troppo 
affettuosa  per  la  memoria  de'  tempi  pausti 
e  dell'antica  gloria  ;  ma  la  mia  animosità , 
che  non  fu  ma!  scompagnata  dall'arme, 
ora  è  congiunta  con  molta  ragione.  Ma  con- 
aìderiamo ,  se  li  piace ,  o  Plutarco,  le  cote 
da  te  scritte,  brevemente  filoaoianilo,  come 
a  Roma  è  convonìente.  —  Tu  vuoi ,  o  Plu- 
tarco ,  che  nel  mio  nascimento  e  co'  primi 
fondamenti  hi  Virtà  e  la  Fortuna  coolea- 
dessero  insieme,  non  altramente  che  se  ve- 
nisse in  questo  giudicio  ed  iti  questa  con- 
tesa la  terra  e  il  mare,  il  cielo  e  il  .sole eoa 
tutte  le  stelle ,  ricercando  chi  fosse  il  mae- 
stro di  cosi  maravij;lioso  magistero,  la  For 
tuna^  o  la  provvidenza  piuttosto.  Da  poi 


Digitized  by  Goog 


PLUTARCO  —  OPUSCOLI. 


4a3 


dici  che  si  con:»imi5cro  insieme  ,  c  si  fece 
«{uasi  una  Ì«ga  ed  udii  uniooe ,  09106  nella 
cwMfiowc  nMmJo  il  fiiooo  6  la  tnm  fe- 
cero ì  primi  e  i  più  necessari  dementi,  ac- 
ciocché ej^Ii  insieme  si  potesse  vedere  e  toc- 
care-, perciocché  I  una  diede  lo  stabilimento 
e  quasi  il  peso  col  quale  il  tiene  filtrato  ; 
l'altro  il  cof'irc,  la  forma  0  la  luoi-:  e  l'aria 
e  l'acqua ,  che  sono  nature  di  mezzo,  miti- 
gaixHio  b  similitudine  degli  estremi,  a  line 
ohe  fune  nn  tempio  augpisto  e  stabile  della 
generazione  inn-ma,  e  qtiasi  un'ancora  nel- 
l'onde tempesbrjse  e  n^li  errori  di  questa 
▼Ha  inortale  (1).  Non  cónfento  di  questa 
similitudine  platonica  ,  aggiungi  la  secon- 
da di  Demo<H-ito,  ed  affermi  che  il  mio  re- 
gno nascesse  dalle  rorine  degli  altri  ,  e  si 
accrescesse  delle  medesime,  raeoo^ìeiulo 
insieme  i  jwpoli  e  le  genti  nate  softn  un 
medesioM)  cielo,  e  quelli  da'  quali  fin  dalla 
natÌTità  abborrìanio,  ed  i  principati  de*  re 
che  eignore^giano  oltre  mare ,  con  questi 
<x>ngiungendo  \  laonde  somiglia  il  mondo 
tatto  d'atomi ,  parte  minuti  e  fortunosa- 
mente di  qua  e  di  là  agitati  e  quasi  sdruc- 
óolanti ,  mentre  fuggono  d'esser  toccati 
parte  più  grossi  e  meglio  oomnosti  e  oou 
più  fiera  battaglia  e  con  pià  toriiidB  movi- 
menti usi  a  combattere:  •  ioggiungi  che 
l'agitazione  e  la  temperanza  prima  fu  assai 
grande ,  e  tutte  le  cose  piene  d  errori  ,  di 
naufragi  e  di  oonfuelone  ;  da  poi  il  mmido 
prese  questa  forma  ,  e  fu  stabilita  e  fissa  e 
quasi  librata  questa  eterna  sede  e  questa 
giusta  potenza  del  mio  imperio.  —  Tali  o 
non  molto  dissoiniglianti  oomacrivcsti ,  o 
Plutarco  ,  })ei»chè  ,  ?>c  io  non  sono  errata  , 
siano  assai  diverse  fra  sè  medesime ,  e  per 
poco  opixMte  e  contrarie  :  perdM  nd  prin- 
cipio coUaghi  inaieme  la  Virtù  e  la  Fortu- 
na; da  poi  nel  progresso  del  raf;iona mento, 
quasi  pentito  di  avermi  fatto  tanConore  , 
segui  l'opinione  di  Democrito ,  e  concedi  b 
fabbrica  del  mondo  e  V  artificio  di  questi 
globi  e  di  questa  mole  immensa  alla  Fortu- 
na, (ai  Tanta  nennciata ,  o  Plutarco ,  che 
non  ti  curi  di  esser  nemico  del  mondo 
per  oscurar  la  gloria  di  Roma  ?  quale 
inopinala  mutazione  di  sentenza  è  que- 
lla? Dalle  acoole  de* Pieri  |«tetict  e  quasi 
dagli  alloggHunenti  passi  in  quelli  de*  Pb 

(1)  V.  nel  trattato  di  Plutarco  cap.  11. 
(a)  Avanti  alla  paieia  Tanta  nanca  ibvse  la 
psrtkeUa  Mà.  (Gli  Ed.) 


Ionici  :  concedasi  come  ad  amico  ,  senta 
mutar  insegne  :  come  fuggi  poi  in  quelli 
di  Democrito  ?  quasi  dal  porto  tranquillo 
della  provvidenza  al  mare  tempestoso  della 
Fortuna;  dal  tempio  sicuro  della  Virtù  alla 
selva  perigliosa  delia  temerità  :  alla  selva 
rlfuf^,  •  nutara>?alla  materia  agitata  e 
tunìuIluo«5a  ti  ricoveri  :'  Ma  siami  lecito  di 
accettar  parte  di  quello  che  mi  concedi  ,  o 
che  mi  paghi  piuttosto ,  come  tributo  de- 
bito alla  mia  Virtù  ,  e  di  renderti  l'altro 
ch'c  proprio  della  tua  eloquenza.  Ricevo 
questo ,  che  il  principio  del  mìo  regno  sia 
somigliante  alla  creasione  del  mondo;  non 
passar  più  oltre;  contentati  di  avermi  fatto 
questo  dono  .  ed  ascolta  quel  che  10  rispon- 
do. —  L'imperio  romano  ebbe  Torigine  si- 
mile a  quella  dei  mondo;  dunque  non  v'ha 
parti'  l  i  Fortuna  :  questo  è  il  mio  entime- 
ma :  teco  non  fa  uopo  il  sillogismo ,  tanto 
sei  dolio»  o Plutarco!  ma  tna^  la  maggior 
propnsiaione  ;  tu  medesimo  la  conferma,  se 
alcuna  prova  le  fa  mestieri  :  la  conclusione 
forse,  o  la  minore  che  tu  puoi  aggiungere, 
ha  bbogno  dlconfermasione.  Ma  io  cerche- 
rò ,  se  cosi  ti  pare  ,  di  mostrare  la  sua  ne- 
cessità con  molte  ragioni.  Una  medesima 
causa  è  quella  «die  ftoe  il  mondo  e  die  il 
conserva,  né  in  altro  mixlo  il  fece,  in  altro 
il  conserva  ;  ma  nelf  istessa  guisa  e  col- 
ri.->tesso  magistero  il  fece;  ooUa provviden- 
aa  ,ooaie  disse  ano  degli  amid  mìei. 

Quel  che  ùi/intto  pmmìdeiua  «i  wk 
MmtrùndmftmrMmagùtero; 

colla  provvidenza  dunque  3  conserva.  Si- 
milmente le  prime  cause  sono  cagioni  dei 
primi  effètti ,  ma  b  provvidenza  e  l'intel- 
letto sono  mollo  prima  della  Fortuna  :  ol  - 

trecìò  nelle  cose  detcrminate  non  sì  può 
trovar  la  Fortuna  ,  eh' è  causa  indetermi- 
nata e  infinita;  ma  il  coro  delle  stelle,  oltre 
a  tulle  le  altre  cose ,  e  ordinatissimo  ;  non 
è  dunque  possi]>Ìle  che  ivi  regni  la  Fortuna. 
L  ordine ,  o  Plutarco ,  è  certissimo  argo- 
mento della  provvìdensa,  e  si  considera 
eterno  ed  infallibile  ne*  movimenti  de' cor- 
pi celesti.  Gira"»!  il  primo  cielo  dall'oriente 
all'occidente;  girano  dall'occaso  all'orto  gli 
«Uri  cicii  e  quelli  che  sono  chiamati  erran- 
ti ,  ne' movimenti  de' quali  ,  o  negli  errori 
piuttosto,  è  certo  ordine  c  cei  ta  leggs;  sem- 
pre ci  porla  il  sole  dal  cancro  i  lunghissimi 
I  giomi:  e  i  brevissimi  tlal  capricorno;  scm 
1  pre  nell'aritic  e  n  Ila  hhia  agguaglia  i 
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giorni  c  le  no!tì  -,  sempre  sono  più  hrevi  i 
suoi  giri,  e  più  veloci  dal  capiicornoal 
cancro,  più  tarili  dal  cancro  al  capricorno; 
sempre  nella  parte  settentrionale  c  più  len- 
to ,  più  veloce  nell'australe  ,  sempre  velo- 
cissimo e  dirittissimo  è  Siitarno  congiunto 
al  sole,  tanlissinio  e  ritroso  quando  al  sole 
è  opjiosto*,  e  velocemente  s'avvicina  a  quella 
linea  die  divide  il  cerchio  de^li  animali  *, 
ma  pigro,  c  quasi  indietro  tornando,  se  ne 
allontana  :  simili  a  lui  sono  Giove  e  Marte 
ne'  lor  movimenti  :  ma  Venere  e  Mercurio 
hanno  insieme  gran  somiglianza  ,  e  sono 
quasi  compa^ni  del  sole,  ora  quasi  messag- 
gieri  precorrendo,  ora  seguendo  ;  nè  l'uno, 
ne  l'altro  è  mai  veduto  opporsi  al  sole,  nm 
Venere  è  sempre  velot;issima  nell'opposi- 
zione ,  nella  congiunzione  tardissima  ;  se 
la  mattina  si  allontana  dal  sole,  con  tarili 
movimenti  se  n'allontana-,  se  gli  si  appres- 
sa ,  con  veloce  corso  gli  si  appressi  -,  la  sera 
all'incontro  è  veloce  nel  dilungarsi ,  tarda 
ncll'avvicinarsi  :  Mercurio,  quasi  imitatore 
di  Venere,  alcuna  volta  la  mattina  è  veduto 
farsi  vicino  al  sole,  alcuna  la  sera  dopo  lui: 
la  luna  ora  opposta  al  sole  dimostra  la  fac- 
cia ritonda  ,  ora  ,  coni.iungendosi ,  quasi 
sparisce  ,  ora  mezza  si  vede,  ora  piena,  ora 
fa  le  corna  ,  secondo  ch'ella  variamente  è 
rivolta  al  sole  \  nell'opposizione  ella  si  eclis- 
sa, nella  congiunzione  è  cagione  che  s'oscuri 
il  sole  ,  facendo  sempre  maggiore  oscurità 
quando  e  mi  settentrione  ,  minore  quando 
più  s'avvicina  al  mezzogiorno.  Che  dirò 
delle  stelle  fìsse?  Oedi  tu,  o  Plutarco,  che 
io  non  ahhia  mai  vagheggiato  il  cielo  dai 
sette  colli ,  quantunque  1'  altezza  non  sia 
quella  del  monte  Caucaso,  o  l'ampiezza  co- 
me si  rimira  nelle  campagne  hahilonìche  o 
d'Egitto?  So  che  l'orsa  non  s'asconde  giam- 
mai ,  ne  le  altre  stelle  che  fanno  intorno  al 
polo  un  hreve  giro  :  so  che  altre  sogliono 
manilèsiarsi  e  nascxìndersì  vicendevolmen- 
te*, so  che  alcune  da  me  non  furono  vedute 
giammai ,  come  è  Canopo  e  la  Chioma  di 
Berenice ,  le  quaU  sono  rimirate  da  quelli 
d'Alessandria  *,  ed  ha  gente  in  quella  parte 
a  cui  prima  nasce  il  cane  che  Tanticane  *,  a 
noi  avviene  il  contrario  :  ma  pure  queste 
cose  avvengono  sempre  al  modo  istesso ,  e 
nella  somma  varietà  è  grandissima  costanza 
ed  ordine  certissimo.  Ma  fin  ora  ho  |iarlato 
di  que'  corpi  eterni  e  luminosi  ne'  quali  si 
rretle  la  provvidenza  avere  il  suo  regno  , 
anzi  |ier  certissimi  argomenti  si  dimostra  : 


or  che  dirò  della  terra  ,  dell'aria  e  del  ma- 
re .  in  cui  si  stima  la  Fortuna  aver  il  suo 
imperio!'  La  terra  con  ordine  alterno  riceve 
la  sucressione  de'  giorni  e  delle  notti ,  ed  il 
cal<lo  derli  mii  rd  il  freddo  delle  altre  sonr» 
cai;ioni  del  suo  temperamento,  e  si  spoglia 
e  si  riveste  all'ordine  vicendevole  delle  sta- 
gioni ;  facendosi  quasi  una  ghirlanda  ed  un 
manto  di  fiori  e  d'erlie  do|)o  le  nevi  ed  i 
gh'acci  del  verno;  nella  state  si  corona  di 
spighe ,  nell'autunno  di  dolcissimi  pomi  e 
di  verdissimi  pampini,  e  fa  le  vendemmie; 
nella  serenità  del  verno  indurandosi,  rende 
l'agricoltore  quasi  ozioso.  Ma  qual  cosa  h 
])iù  incerta  de'  venti  ?  qual  più  instabile 
dell'onda  ?  pur  nell'onde  e  ne'  venti  si  co- 
nosce l'ordine  quasi  stabile  della  natura,  e 
la  certa  legge  della  provvidenza.  Stanno  l 
fiumi  dentro  il  letto ,  e  non  occupano  ,  a 
guisa  di  tiranno,  i  confini  della  terra;  ma 
tosto  cedono  le  rive  e  lecampai^c  per  bre- 
ve spaxio  usurpiite  ,  e  spesse  volte  son  ca- 

f;ione  della  fertilità  della  terra  ,  come  si 
egge  del  Nilo.  Il  mare  non  passa  i  termini 
prefissi,  ne  ricopre  quella  parte  che  rimase 
seo)»erta  di  lei,  ch'è  grevissima  oltre  a  lutti 
gli  altri  elementi ,  quiintimque  sia  più  alto 
il  letto  del  mare  ,  come  si  scrive  parlico- 
Icirmentc  del  Mare  RMs>>o,di  cu  è  più  liavia 
la  terra  del  Milo  tre  cuhiti.  Laonde  Seso- 
strìde  prima,  e  poi  alcuno  de'  niiei  antichi 
Romani  non  s'assicurarono  di  tagliar  quel 
hreve  spazio  di  terr.i  interposta  ,  e  di  tirar 
una  fciisa  fino  al  Nilo,  |x;r  temenza  di  nf>n 
afl'ondar  1'  Egitto.  Che  diremo  del  flusso  e 
del  riflusso  ,  di  cui  fu  recata  la  causa  al 
sole  ed  alla  luna  ,  la  quale  più  vicina  agli 
elementi  f*  le  sue  opentzionì  più  manift-ste? 
Due  volte  il  mare  fra  due  nascimenti  della 
luna  crescendo  inonda  il  lido,  e  torna  in- 
dietro nel  calare  ,  prima  gonfiandosi  colla 
luna  che  s'innalza  ,  da  poi ,  nel  suo  decli- 
nare dal  cerchio  meridiano ,  ritirandosi  in 
sè  medesimo  ,  e  riducendo  nelle  sue  usate 
pianezze  l'onde  troppo  gonfiate,  ed  un'altra 
volta  ondeggiando  aall'oocaso ,  mentr'  ella 
è  sotto  le  parti  più  basse  e  contrarie  al  cer- 
chio del  merigge  ;  e  quando  ella  di  nuoTO 
appare,  egli  pare  che  torni  ad  inghiottir 
l'onde  sue  medesime  :  in  tal  guisa  con  pari 
intervallo  di  sei  in  sei  ore  equinoziali  rcci- 

Sroca  il  suo  flusso  cfl  il  riflusso  ,  e  moslra 
I  medesima  costanz^a  ncll'imitar  l'incnstan- 
za  della  luna  :  ne' primi  sette  giorni  ,  men- 
tre l.i  luna  è  nuova  ,  Tonde  non  gonfiano 
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molto;  mentre  ella  s'empie  ,  il  mare  è  più  ' 
colino  \  e  gonlìo  affatto  ,  quando  ella  è  pie-  [ 
M  :  gli  ultimi  tette  giorni  cominciano  di  : 
nuovo  i  flutti  a  pinatrsi ,  quando  ella  è  , 
aquilonare  e  più  lontana  dalla  Unrra  \  laon- 
de il  niare^  men  tempMtoao;  mi  dove  più 
•Ravvicini  alTaustro,  con  più  vicino  sfor/.o 
Ctcrcita  il  suo  imperio  iK-ll'ondc  ;  ne' due 
«quìnezi  elle  soiu>  goniìe  oitrcmodo  ,  e  più 
ndrantammk  die  io  quel  «Idia  primavera; 
nella  bruma  paion  quasi  vacue ,  e  più  ikI 
solstizio  \  non  dico  ne'  punti  medesimi,  ma 
podù  ftioroì  dopo^  ^rcioochè  gli  eSetU 
àA  òdi»  oaggìono  più  tardi  nella  terra  , 
cosi  ancora  il  mare  fa  le  sue  mutiizioni  non 
quando  la  luna  è  picjoa  o  novissima,  ma  da 
p(H.  Le  ioondadooi  ndi'ooeai»  rioo|ifoiio 
mags^iore  spasio,  e  più  snnn  sottopKt.;  a 
queste  mutazioni  vicine  al  lido,  che  in  alto 
mare  ^  nondimeno  in  molte  partì ,  per  la 
diversità  delle  stelle,  looo  divene  le  inon- 
diizioni,  e  (iiscordi  p  r  tempo  piuttosto  che 
per  ragione:  come  ncUe  k>irti  alcuni  luoghi. 
Danno  propria  e  partiodarenatura,  ndl'Eu- 
ripo  di  Tauri  spesso;  ncIFEubéa  sette  volte 
fra  il  t^iorno  e  la  notte  creso-  e  dimif>uisce 
il  mare.  i\c'  venti  ancora  è  aianiicsta  la 
lefQ^  ddia  natura  e  della  provvidenza,  che 
nelle  cose  instabili  il  tempo  ed  il  fine  ha 
pi  eicritto.  Tu  tai  die  '1  vento  e  la  pi"^gia 
sono  a  wk  medeHrai  vioendevolnumtc  cagio- 
ne della  morte  e  della  vita  ,  e  che  oj^ni 
vento  suole  acquetarsi  all'impeto  del  suo 
contrario^  e  sai  che  in  tre  diverse  stagioni 
delPanno  «mn  ftabiliti  i  tempi  della  pace  e 
(lui  silenzio  do' venti  ,  il  verno,  dico,  la 
state  e  la  primavera  ^  ma  per  varie  cagioni 
sai  parimente  che  non  ido  hanno  determi < 
nato  il  tempo  della  quiete ,  ma  qudlo  del 
nascimento^  perchè  Tetesie  sogliono  spirare 
settanta  giorni  dopo  il  solstizio  del  verno  , 
od  fiorir  dalle  rote,  ooH'atini  pladdiirima, 
nella  quale  gli  uccelli  fanno  l'uova  ed  il 
sole  ha  il  suo  albergo  ne'  pesci ,  ma  altri 
de'  nostri  scrissero  altre  cose  non  molto  di- 
verse, cioè  che  mentre  il  sole  è  nell'acqua- 
rio ,  e  la  primavera  apre  il  mare  a*  navi- 
ganti, ^vonio  tempera  il  rigore  del  verno, 
e  spira  aetlinla  giorni  dopo  la  bruma  quan- 
do le  rondinelle  cominciano  ad  apparire  ; 
subsolàno  è  contrario  per  nove  giorni  ,  e 
nasce  mentre  le  virgilie  sono  nella  nona 
parie  del  tauro  ^  gli  aquiloni ,  che  sono 
detti  prodromi ,  otto  giorni  precedono  il 
naacimento  della  canicoia^  due  giorni  dopo 
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'  l'istesso  soflìano  t  medesimi  venti  aquilonari 
I  con  maggior  costanza^  oè  tacciono  per  qua- 
i  ranta  giemi,  ma  odo  altro  nome  si  cnia- 
I  mano  etesic;  non  sono  venti  di  questi  più 
stabili ,  uè  de' quali  per  temperamento  del 
snverdiio odore  ^aUma  paesi  caldi  mag- 
gior obbli^dla  provvidenza  :  dopo  l'etesie 
assai  p'ù  spesso  spirano  gli  austri ,  fino  al 
nascimento  d'arturO)  nove  giorni  avanti 
l'equinoaio  d'autunno,  con  quesd  oomincia 
coro,  proprio  di  qu'^Ila  stagione,  a  cui  è 
contrario  vul turno.  Dopo  l'equinozio  qua- 
rantaquattro giorni  e  l'occaso  delle  viq;ilie 
comincia  il  verno,  e  spirano  in  quel  tempo 
gelati  ed  impetuosi  aquiloni ,  assai  diversi 
dagli  estivi ,  a'  quali  i  venti  d'Africa  sono 
onolml;  avanllla  brmua  selle  giorni  «  e 
dopi-)  altrettanti  il  mare  si  placa  agli  alcio- 
ni \  nel!  altro  tempo  è  chiuso  e  tentato  ap- 
pena dall'ardimento  do'  corsari.  Ceco  V  or- 
dine mara«i;^lio90  nelle oose die  mostrano 
d'esser  inorditiate;  ecco  la  determinazione 
di  quelle  che  paiono  seosa  ^termine;  ecco  la 
legge  ddia  natura  nella  Isinerilli  delta  For- 
tuna, e  nella  varietà  de'  paesi  la  concortlia 
delle  varie  opinioni.  Se  regna  dunque  la 
provvidenza  in  quello  che  è  stimato  regno 
della  Fortuna,  chi  può  dubitare  ch'ella  nd 
proprio  imp «  rio  non  abbia  podestà?  e  come 
può  essere  somma  autorità  e  compagnia  i* 
se  i  regni  terreni  fmmam  la  mdtitiidina 
de'  re,  oouie  vuoi  die  aia  nel  regno  dd  oio- 
lo  ?  se  tu  dai  compagno  alla  provvidenza  , 
distruggi  la  monarchia  celeste ,  ed  intro- 
dud  lassò  «na.repttbblicB  popolare,  slmile 
alla  tirannide  ,  o  una  violenta  potenza  di 
pochi  ooUegliL •  Ma  tu  potresti  risponde- 
re :  Platone  anche  nelle  sue  leggi  mette  la 
Fortuna  con  Dio  al  governo  delle  cose  uma- 
ne. Concedasi  a  Platone  questo  che  si  po- 
trebbe n^are,  sì  veramente  che  non  se  gli 
dia  per  compagna  nè  per  eguale,  ne  si  nre- 
pjni;a  al  governo  di  altre  cose  ,  che  delle 
umane,  dov'eila,  a  guisa  di  serva  e  di  mi 
nistra  ,  faccia  il  suo  ufHcio.  Ma  tu  assomi  - 
gliasti  la  mia  orìgine  alla  creazione  del 
mondo  ,  ed  il  mio  rc^no  all'imperio  degli 
Iddii ,  ad  imitazione  dd  quale  fu  formato. 
Non  è  questo  il  regno  di  S^rta ,  die  dia 
luogo  a  due  re  ;  ma  quello  in  cui  due  fra- 
telli non  potevano  rei^narc  insieme.  Oltre- 
ciò  ,  per  fondare  ia  mia  risposta  nel  tuo 
esempio  e  nella  tuaaimilitudiiiemedcnma, 
la  terra  ed  il  fuoco  non  si  potevano  con 
giungere  senza  le  nature  di  oMuoj  ma  uon 
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tono  tanto  contrari  il  leggerissimo  ed  il 
gravissimo,  quanto  la  provvidenza  e  la 
l'ortiina  ,  la  sapienza  e  la  tenierit'i  :  come 
si  potevano  colicgare  e  congiungere  questi 
due  contrari  senza  il  mezzo  >'  o  qual  mezzo 
adducesti  fra  l'ungi  e  1"  altro  estremo ,  o 
qual  potevi  addurre  '  IxMicliè  uno  solamen- 
te non  tosse  bastato,  se  l'unione  doveva 
esser  ferma  ed  indissoluliile  ,  com'è  quella 
che  stringe  le  parti  dcH'universoi'  E  tu  me- 
desimo il  confessasti ,  volendo  che  velocis- 
simo fosse  il  corsr»  della  Fortuna,  tardissi- 
mo il  passo  della  Virtìi(i  ):  nelle  cose  celesti 
i  tardi  co'  veloci  si  muovono  in  guisa  che 
tutti  insieme  hanno  f  trnito  il  lor  viaggio. 
Ma  tu  vuoi  che  la  Fortuna  veloci<c«inia  dì 
lunghissimo  spazio  si  lasci  addietro  la  ne- 
gligente Virtù.  Qual  unirne,  o  fdosofo  ma- 
raviglioso  ,  qual  lega  .  qual  amicizia  può 
essere  in  tanta  dissiniilitudine,  in  tanta  dis- 
ugiiaglianza  ,  in  tanta  diversità  i*  Voglio 
parlar  teco  min  colle  mie,  ma  colle  tue  pa- 
role modcsinic  che  da  te  furono  in  altro 
proposito  usate  :  dicesti ,  scrivesti  e  lascia- 
sti eterno  testimonio  della  tua  opinione,  che 
/ddto  fa  le  cose  grandi  per  $è  stesso ,  ma 
commette  le  piccole  alla  Fortuna.  Se  la  mia 
origine  ,  se  il  nascimento ,  se  la  culla  ,  se 
l'imperio ,  se  la  se|i<)ltura  medesima  non 
sono  fra  le  pieojle ,  come  vuoi  che  siano 
opere  della  Fortuna   come  non  riconosci  il 
magistero  delb  provvidenza  nel  principio  e 
Dell'accresci  mento  del  regno  P  Ricordati  di 
quel  che  scrivesti  in  un  altro  tuo  libretto, 
che  intitolasti  pur  Della  Fortuna  (a)  :  ivi 
si  legge  che  alla  natura  non  fa  utestieri 
dell'aiuto  della  Fortuna  nelle  sue  operazio- 
ni: la  natura  dunque  non  ha  bisogno  della 
Fortuna  :  e  l'avrà  la  virtù,  l'avrà  la  prov 
vidcnza,  l'avrà  Iddio  medesimo?  Allearti 
ancora  è  poco  necessario  il  suo  favore;  e 
di  quali  arti  intendi  i'  di  quelle  l<>rsc  dogli 
uomini ,  delle  quali  disse  uno  de'  vostri 
greci  fUosofi  o  poeta  ch'egli  fosse  : 

L'arte  atm  la  Fortuna ,  e  'n  simil  guisa 
È  Carle  ancor  dalla  Fortuna  amata. 

E  per  avventura  intende  solamente  delle 
arti  men  perfette  o  meno  esquisite,  le  quali 
ricercano  il  consiglio  o  la  consultazione  che 
vogliam  dirla;  e  non  ricusano  la  Fortuna  -, 
perchè  le  perfettissime  non  si  curano  nè 

(i)  V.  uel  TratUto  di  IMuUrco  cap.  ui. 
(a)  V.  pjg.  loo. 


dell'una  nè  dell'altra.  Scagli  umani  artifìci 
adunque  non  è  d'uopo  il  favor  della  For- 
tuna, o  non  sempre,  nè  a  tutti,  la  {K>tenza 
e'I  magistero  divino  e  TartiKcio  della  prov- 
videnza ricerrhcrà  la  compgnia  della  For- 
tuna ,  e  dividerà  seco  l'onor  delie  sue  ope- 
razioni ,  e  quasi  partirà  insieme  l'iinpcrioi* 
Ma  se  le  arti  furono  ritrovate  da  Prometeo, 
e  Prometeo  altro  non  è  o  non  significa  che 
la  provvidenza  ,  non  è  mar.iviulia  che  lor 
sia  poco  necessaria  l'amistà  della  benigna 
Fortuna.  Vuoi  ch'io  reciti  i  versi  d'E<chilo 
nel  suo  Proniett!o,  acciocché  io  paia  tua  di  - 
sce|K>l;i ,  come  fu  Traiano  imperatore,  iin- 
paranilo  quelli  di  Sofocle  e  d'Euripide  e  di 
questo  poeta  medesimo':*  Ma  credo  che  tu 
mi  concctia  agevolmente  ,  che  l'arte  divina 
ricusi  l'aiuto,  rifiuti  la  compagnia,  disprez- 
zi il  consorzio  dell'indegna  Fortuna,  quan- 
tunque sia  favorevole  agli  artifìci  degli  uo- 
mini,  come  tu  medesimo  insegnasti  col- 
r  esempio  del  pittore  ,  che  ,  gittando  la 
spugna,  dipinse  cy>sÌ  I)ene  la  spuma  del  ca- 
vallo. Ma  veggio  il  tuo  rifugio,  in'avvc«- 
gio  dove  pensi  di  ricoverare  :  a  quello  che 
dicesti  che  la  Fortuna  e  la  sapienza  sia  la 
medesima  :  ma  come  ciò  può  essere  ,  se 
l'una  opera  costantemente  ,  l'altra  non  di- 
scretamente ,  ma  come  s'avviene,  e  smode- 
ratamente il  più  delle  volte  ?  Fu  questa 
nondimeno  opinione  di  molti  antichi  filo- 
sofi, e  potrei  di  loro  addurre  un  lungo  nu- 
mero cne  seguirono  il  trionfo  della  Fortu- 
na ,  non  altrimenti  che  tu  soglia  annove- 
rure  i  miei  Romani  ,  che  di  lei  divennero 
seguaci.  Posso  ricordarti,  dico  ,  Leucippo, 
Democrito,  Empedocle,  Epicuro  ,  Mctro- 
doro ,  Lucrezio,  che  usarono  la  Fortuna 
nel  magisterio  del  mondo  ,  Teofrasto  ,  che 
nella  felicità  tn>ppo  c-oncedcva  alla  Fortu- 
na: Eudeino  ,  e  Simplicio  ,  che  la  posero 
nelle  cause  intellettuali  e  nella  distinzione 
delle  idee  -,  Luciano  che  degli  Stoici  si  fa 
Ix-iFeedella  provvidenza  medesima;  Dante, 
che  la  ripone  fra  le  altre  menti  celesti,  e  la 
pivjionc  al  governo  di  questa  sfera  monda- 
na e  la  difi-mle  dalle  calunnie;  Omero  me- 
desimo più  antico  di  tutti ,  che  mette  la 
Fortuna  ovvero  il  Caso  nelle  porte  del  ciclo, 
perchè  della  Fortuna,  cime  altri  vogliono, 
nè  egli  nè  i  più  antichi  fecero  menzione.  Ec- 
cettuerò non<lìnieno  Platone,  e  '1  trarrò  di 

auesto  numero;  quantunque,  per  opioione 
egli  altri,dica  clie'l  fuoco  e  l'aria  e  l'acqua 
c  la  terra  furono  fatti  per  Fortuna  ,  e  poi 
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U  cielo  di  queste  cose  inanimate  ;  il  cUc 
quanto  À  fillio,  non  ha  mestieri  di  pro- 
Ta  ,  non  essendo  convenevole  che  la  For- 
tuna abbia  parte  negli  effetti  nolMlissiini  , 
come  il  cielo ,  e  molto  meno  che  egli  sia 
fiitto  dopo  queste  ooee  materiali  «  perchè 
epii  è  il  primo  eff  tto  visiliilf  diilla  prima 
cagione  invisibile.  Conc<.>dasi  dunque:  luogo 
alla  Fortuna  nella  mistione  degli  clementi 
M  pur  alcun  luogo  se  le  dee  Usciare  fra  le 
operazioni  della  natura  ;  ma  io  già  t'  ho 
detto  che  queste  sono  latte  con  tant'ordine, 
che  appena  vi  potrebbe  capitare.  E  non 
aspettare  che  io  a  guisa  di  gentile  teologo 
ti  ragioni  ,  dirondo  che  la  Fortuna  e  la 
Sapiciua  sia  la  lueilcsiina  ,  e  cÌk:  niuno 
fosse  così  perspicace ,  che  potesse  cooosceiT^ 
i  discreti  giudici  (1<  Fortuna  ;  o  che  la 
Fortuna  sia  una  Dea  preposta  alle  cose  di 
quaggiù ,  o  Dea  ddia  Kiuat»ia«  o  Dea  ddfai 
sanità  ;  o  se  Tuna  e  l'altra  è  V  istesaa,  come 
vogliono  che  sia  atsi  c-opìosa  di  nomi,.come 
dibeni,  eche  porti  per  questa  cagione  in  una 
manoilcoRiodélla  copia,iNeiM»noo  solamen- 
te di  frutti,  ma  di  metalli  ancora,  come  tu 
dici,  e  dell^ più  fine  gemme  deirOriente,  nel- 
Taltra  il  timone  oilgOTemo della  nave? Ma 
questa  lareiibelite  cquestionedi  Domi,oPlu- 
tarco;  e  se  ogni  Fortuna  fosse  buona,  e  tutti 
i  suoi  mali  fossero  beni ,  sarebbe  per  av- 
vcnttin  r  islesia  die  la  fcovridema ,  osa- 
rcbbe,  come  tu  dici,  figliuola  e  sorella  della 
giustizia  e  dell'  eloquenza  ,  la  quale  è  ca- 
gione alcuna  volta  de'  premi ,  alcun'  altra 
delle  pene.  Ma  noi  conosciamo  il  male  non 
solamente  nella  colpa,  ma  nella  pena,  esti- 
■niamo  alcune  pene  medicamenti ,  non  di 
ooilli  ch'è  punito,  ma  degli  altri  a'quali  si 
giova  coir  esempio.  Ma  ragionando  teoo  a 
tuo  mmio,  o  Plutarco,  tu  presupponesti 
che  altra  cosa  (asse  la  Virtù ,  altra  la  For- 
tuna, «  farò  fra  loro  introduoestì  eoél  fiero 
contrasto  ,  od  io  in  questa  parte  non  sono 
da  te  discorde  \  però  consideriamo  le  altre 
cote  le  quali  «ntiob  mia  digpUlàfnIcatì 
lasciare  scritta  e  iiuadacolpitenairalBniità. 
Tu  dici  appresso ,  ma  con  onUnc  pertur- 
bato ,  che  al  regno  di  Romolo  la  Fortuna 
fece  i  fondamenti ,  ad  aHa  Fortuna  attri- 
buisci il  modo  del  nascimento  e  h  divinità 
deirorigine*)  perocché  nella  sua  ^erasiooe 
•*oacuro  il  giorno  congiungenìiMi  il  sole 
colb  luna-,  nella  natività  egli  ritardò  ÌImm» 
viaf^ìo,  e  la  notte  fu  lunghissima  e  somi- 
gliante a  quella  di  Ercole  :  c»send9  man- 


dato ad  esporre  come  hklìpo  e  come  Ciro,  la 
sua  nusera  fortuna  aperse  il  cuore  al  fiero 
ministro,  e,  riempiutelo  di  pietà,  dtbe  po- 
tenza di  moverla  dal  suo  inìquo  proponi- 
mento; laonde  il  posò  nell'erboso  pratodelia 
▼crde  riva  del  fiume,  dove  prima  aolera 
ristagnar  l'acqua  che  l'aveva  inondata,  sotto 
l'unibra  de*  piccioli  arbuscolli  ;  quivi  so- 
praggiunse la  fera  a  caso  priva  de'  figli  ^ 
colle  mammelle  gonfie  di  latte ,  la  quale  , 
volendosi  alleggerire  del  peso,  si  pose  sopra 
i  bambini  a  guisa  di  lusiogherole  nutrice 
e  desidepom  di  abÌNrBoeiarii ,  elordiedea 
succhiar  le  poppe  ;  nel  medesimo  tempo  a 
loro  volò  il  sacro  ucc*?llo  ch'è  detto  il  Pico 
Marzio ,  e  piacevolmente  si  pose  sovra  il 
volto  de'  fanciulli,  ed  aprendo  loto  la  bocca 
coH'unghia  ,  vi  )K>neva  un  picool  boccone 
del  consueto  cibo  :  e  tutte  queste  cose  tu 
pectó  dia  Fortuna  U)  'f  Qual  maraviglia 
che  tu  dica  che  per  Fortuna  il  fiume  ai  ri- 
tirasse ,  l'uccello  li  nutricasse  ,  la  ftrra  gli 
allattasse ,  contraddicendo  all'opinbue  dei 
Fieri  patetici  e  del  loro  maestro,  il  quale  non 
vuole  che  le  cose  inanimate  ole  feieo  i  fan- 
ciulli fiMxiano  alcuna  cosa  per  Fortuna?  Qual 
maraviglia  che  tu  allribuiaea  la  Fortuna  a 
queste  infime  nature ,  poiché  la  collochi 
nelle  supreme  ,  quasi  collega  delle  altre 
menti  celesti,  e  non  dubiti  d'all&rmare  che 
per  Fortuna  il  aoleritardaaeilanoriag;^ 
e  per  Fortuna  il  medesimo  oscuras'^e  il  suo 
splendore  ?  Oh  fortunata  eloquenza  !  oh  ar- 
dita ,  anzi  arditissima  sapienza  !  alle  quali 
fii  conceduto  «  menira  Boma  aignor^gia- 
va  il  mondo  ,  e  contro  Roma  e  contro 
la  verità  quìstionare.  Gli  altri  hanno  detto 
che  il  sole  per  Fortuna  trovò  il  suo  luogo 
nel  zodiaco ,  coi>cedendo  alla  Fortuna  quel 
che  può  esser  della  natura  ;  ma  tu  dai  alla 
Fot  tana  quel  ch'è  proprio  (klia  provviden- 
la.  Chi  può  toglier  la  liKe  al  sole ,  se  non 
quel  che  gH  donò  il  lume  P  chi  può  farlo 
più  tardo»  se  non  colui  che  gli'diede  il  mo- 
vimenh^— Introdud  poi  h  Fettone  ■  ra- 
gionare colla  Virtù  rimproremidole quello 
che  il  giorno  di  lavoro  può  ri m provenute 
al  dì  di  testa  che  segue  appresso ,  il  qual 
gode  ociosamente  degli  apparecchi  che  era- 
no fatti  per  lo  primo  occupato  da  grandis- 
sime sollecitudini ,  e  perturbato  dallo  stre* 
pito  dì  tumultuante  amiglia  (a).  Splendidi 

(i)  V.  n  -t  Tr.iitato  di  Piatane  il  esp.  mi. 
(aj  PlaUrco  loc.  cit-      »  .  ov 
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e  prandi  sono  i  tuoi  f-ilti  ti  arme  ,  elice  alla 
Virtù  di  Romolo  la  Fortuna  ,  ed  hai  mo- 
strato cliiaranicnte  die  sci  nata  di  san- 
gue c  di  progenie  divina  ;  ma  conosci 
nondimeno  qn.into  io  ti  superi  e  ti  »ada 
inuHnzi  ;  perchè  se  io  non  t'ossi  stata  pre- 
«icntc  ne' pericoli,  se  non  ti  avessi  sovvenuto 
nelle  necessità  ,  se  i  fanciulli  avessi  ahhan- 
donati,  se  traditi  pli  esposti,  in  qual  guisa 
saresti  illustre  ,  o  da  qual  parte  risplende- 
restii*  Se  wm  si  l'osse  avvenuta  in  qud  tem- 
po la  fiera  femmina  gonfia  di  latte,  cercando 
piuttosto  chi  nutrire  ,  diedi  che  nutrirsi  -, 
se  dalla  natura  incrudelita  ,  se  dalla  fame 
Tem'.i  stimolata,  queste  famose  insegne  delia 
tua  virtù  ,  i  tempi ,  i  reali  palazzi,  le  piaz- 
le ,  le  logge  ,  i  te;itri  sarcl)l)ono  capanne  di 
pastori  e  stalle  di  guardiani  de.'li  armenti, 
fatte  per  servizio  di  qualche  Albano,  o  To- 
scano ,  o  Latino.  Però  essendo  il  principio 
princi lidissima  parte  di  tutte  le  cose,  e  mas- 
simamente nt  ll'edificar  le  città,  questa  città 
è  debitrice  dri  suo  alla  Fortima  ,  la  quale 
salvò  il  fondatore,  la  Virtù  fece  grande 
Romolo,  ma  la  Fortuna  il  mantenne  fino  a 
tanto  che  egli  fosse  cresciuto  (  »  )•  —  Cosi  in- 
troducendo ,  o  Plutarco ,  a  ragionare  la 
Fortuna  ,  di  nuovo  mi  costringi  a  filosofa- 
re :  ma  filosoferò  con  poche  parole ,  vergo- 
gnnndomi  della  lunghezza  usata  per  Tad- 
dietro.  —  Fra  le  cause  ,  come  tu  sai  ,  al- 
cune sono  per  se  ,  altre  per  accidente  ; 
prima  sono  quelle  per  sè  ,  <(uellc  per  acci- 
dente da  poi  ;  ma  se  la  Virtù  è  causa  per 
se.  la  Fortutu  per  acc  dente,  prima  senza 
fallo  è  la  Virtù  :  e  non  importerebbe  ch'ella 
fosse  prima  |K'r  t-mpo  o  |ìcr  natura  o  |)er 
ilignità,  purché  ella  fosse  prima  ^  ma  è  pri- 
ma in  tutti  i  modi ,  avvegnaché  sìa  primo 
l'intelletto  e  la  natura  ,  da  poi  la  Fortuna, 
come  dicono  tutti  i  filosofi.  Ma  qual  pra- 
gone  fai  tu  del  giorno  di  lavoro  e  sollecito, 
e  del  sesto  ed  ozioso  ?  Se  la  Virtù  non  è  mai 
scioperata,  come  può  essere  par.ngonata  col 
giorno  ozioso  e  non  coll'altro    Oziosa  e  la 
Fortuna,  e  scella  è  prospera,  fa  gli  uomini 
il  più  delle  volte  oziosi  ;  però  i  greci  pittori 
dipinsero  Timoteo  figliuolo  di  Gononc,  o, 
come  altri  vogliono,  Timoleonte  corintio, 
al  quale,  mentre  egli  dormiva,  la  Fortuna 
circondava  le  città  colle  reti,  perche  incap- 
passero ne'  suoi  lacci  :  questa  medesima 
pros]>crità  di  Fortuna  fece  Annibale  dopo 

(«)  VeJ  nel  Trattilo  Ji  Plutarco  il  cap.  vin. 


le  vittorie  ozioso  in  Capua,  Lucullo  in  Ro- 
ma, Cesaree  Marc'.\nt>nio  in  E'^itto.  —  Ma 
passiamo  al  secr>ndo  re,  a  Numa,  dico,  il 
quale  tu  vuoi  che  allK'rgassc  colla  Fortu- 
na (a),  indirei  piuttosto  colia  provvidenza, 
!  perchè  flella  provvidenza,  non  della  Fortu- 
na, è  oflicio  il  far  le  leggi,  avvegnaché  tutte 
I  le  cose  della  provvidenza  sono  determina- 
te, dalla  Fortuna  niuna  è  definita.  Dici  ap- 
I  presso  che  agevolmente  un  re  filosofo  sa- 
I  reblx:  stato  oppresso  dalla  guerra  *,  quasi  la 
pace  fosse  opciMzione  della  sua  Fortuna  ,  e 
non  della  prudenza  piuttosto  o  della  filoso- 
fia, il  cui  fine  non  è  il  negozio,  ma  l'ozio , 
I  non  il  tumulto,  ma  la  quiete,  non  l'accre- 
scimento de'  regni ,  ma  la  conservazione 
della  giustizia.  Or  l)cnchè  il  fil<isofo  operi 
'  a  questo  fine,  non  è  cosi  poco  atto  alla  gucr- 
[  ra ,  come  tu  fingi.  Ma  chi  sa  queste  cose 
I  meglio  di  te,  o  chi  meglio  le  scrisse?  Da 
I  chi  abbiamo  maggior  cognizione  dellami- 
cizia  fra  i  principi  e  i  filosofi  :'  chi  più  loda 
'  Agesilao?  chi  più  chiaramente  n'insegna 
[  come  Kpamìnonda  il  teI>ano  congiungesse 
j  la  virtù  militare  colla  filosofia?  oconne  Pe- 
I  ride  uscisse  ammaestrato  al  guerreggiare 
dalle  scuole  di  Anassagora,  e  con  gli  am- 
•■  maestramenti  di  Socrate  Alcibiade,  e  con 
quelli  di  Aristotile  Alessandro?  £  ciò  tu 
scrivesti  in  questi  libri  medesimi ,  quasi 
dimenticato  uell'ingiuria  fatta  alla  fili'kso- 
fia*;  cosa  in  vero  assai  più  agevole  da  ri- 
prendere, che  da  emendare.  Ma  poiché  vago 
di  far  emenda,  in  molte  maniere  ti  sei  in- 
I  gegnato  di  onorarla,  a  te  più  si  conviene  la 
correzione  di  te  medesimo,  che  agli  altri  la 
riprcnsion*'.  Ma  non  fu  solamente  Numa 
fiiosufo  fra'  miei  Romani  \  altri  ancora  filo- 
sofando acquistò  molte  vittorie  :  filosofo 
Scipione  Emiliano,  che  espugnò  Numanzia 
e  vinse  Cartagine  la  terra  volta*,  e  I^elio  suo 
com|>agno  per  la  filosofia  acquistò  il  nome 
di  sapiente-,  filosofò  Lucullo,  che  riportò 
gloriosa  vittoria  di  Mitridate-,  filosofò  Pom- 
peo, il  quale  corse  lì  mondo  vittorioso;  fi- 
losofòCatone,  edisprexzòfilosofando l'altrui 
vittoria  e  la  sua  morte  medesima  *,  filosofò 
il  tuo  Traiano ,  che  fu  da  te  ammacstratot 

auasi  da  nuovo  Aristotile  nuovo  Alessan- 
ro;  e  per  avventura  meglio,  perchè  im- 
parò di  filosofare  ne*  conviti ,  acciocché  la 
filosofia  fosse  anche  sicura,  e  conservasse  la 
sua  riputazione  fra  gV  inviti  c  le  taxzc  dei 

(■i)  Platarco  cap.  ix. 
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bevitori',  fìlosofù  il  mio  Marino  Aurelio,  un 
altro  dei  ^iù  gloriosi  im|ieradori.  Ma  se  io 
ti  parrò  pù  amica  della  filosofia  clic  della 
Fortuna  non  me  ne  doglio,  quantunque 
potessi  parer  dissimile  a  me  stessa,  che  al- 
tre  volte  soaoeiai  i  filosofi  e  rilemii  t  fiirla- 
nati.  Ma  riduciamci  a  mente  quel  detto  di 
Platone,  che  allora  saranno  le  città  felici, 
che  i  re  filosoferanno,  o  i  filosofi  regneran- 
no !  e  eerto  era  necessaria  la  prudenza  di 
Numa,  acxiioa^liè  Roma,  la  quale  a  guisa  di 
nave  fatta  colle  percosse  si  doleva  ancora 
ile*  fieri  colpi  ddia  Fortuna,  potesse  respi- 
nre  odile  arti  dèlia  pace  e  colle  lef^gi  di  an 
re  giustissimo  ed  amico  dilla  quiete ,  ed 
apparecchiarsi  frattanto ,  come  atleta  nel- 
l'ocio  4i  quarant^aoni,  a  raccoglier  4e  feree 
epurili  a' nemici  co' quali  doveva  guorrog- 
giare.  In  questo  tempo  non  fame,  non  sete, 
non  {sterilità  dì  terra,  non  istem|)era mento 
di  stagione,  non  altra  avversità  turbò  il 
mio  buono  e  pcifico  stato  e  la  mia  soinma 
felicità  :  laonde  io  dcbim  ringraziare  la 
provvidenza  di  ehi  sempre  governa  tnlte  le 
cose,  e  la  prudenza  di  Numa  che  allora  re- 
|!(navai  luna  divina,  umana  l'altra,  ma 
ì'una  e  l'ultra  miglior  governatrice  delle 
cose  terrene  e  mortali,  e  più  giusta  permu- 
ta tr  ice  de'  regni,  e  più  stabile  conservatrice 
degli  imperi.  £  se  allora  furono  serrate  le 
porte  a  Giano,  le  ffuali  diiamano  Fortuna 
della  guerra,  è  verisimile  cb  ella  medesima 
non  si  volesse  rinchiurler  col  furore  e  colla 
discordia,  ma  che  altri  la  non  pacifica  For- 
tuna nel  tempio  di  Giano  riscrrasse,  o  fos<ie 
la  pace  o  h  prudenza,  fr.i  le  quali  è  tanta 
congiunzione  e  tanta  amicizia,  quanta  è  fra 
la  guerra  e  la  Fortuna  ;  e  qu<»te  medesìine 
in  lunghisnmo  tpacio  di  tempo  solamente 
duo  volte  furono  rinchiuse;  la  seconda  do 
po  la  guerra  cartiginese ,  la  terza  dopo  le 
èÌTili.  Così  è  malagevole  il  por  freno  aUa 
temerità  ed  alla  moltitudine  de'  nemici 
concitata,  perchè  non  altrimenti ,  per  mio 
giudizio,  le  guerre aucoedono  alle  guerre, 
inondano  di  sangue  le  città  e  le  regioni,  che 
nel  turbato  mare  l'onde  dopo  l'onde  soi^lio- 
no  percuotere  il  Udo ,  e  per  lunghissimo 
spario  ricoprirlo  ;  è  dunque  la  Fortuna  si» 
mile  alla  guerra,  t  la  pace  alla  tranquillità. 
Ma  i  re  che  furono  successori  della  gran- 
dezza confermata ,  adorarono  la  Fortuna 
conìe  nutrice  della  città  :  alla  Fortuna  dt- 
riizò  il  tempio  Anco  Marzio,  siccome  colui 
che  a  vioccie  aveva  avuto  maggiore  aiuto 


dalla  Fortuna,  cIkj  dalla  fortezra  ;  alla  For- 
tuna femminile  fu  parimente  coiisecrato  , 
come  tutti  sanno,  da  poiché  le  donne  vol- 
sero in  altra  parte  Coriolano  e  l'esercito  che 
nemichevolmeote  veniva  per  espugnar  le 
mura  di  Roma;  Servio  Tullio,  a  tuo  giu- 
dizio ancora  ,  fortissimo  e  prudentissimo , 
si  vantava  d'aver  pratica  colla  Forlima ; 
però  innalzò  in  Campidoglio  il  tempio  della 
Fortuna  primogenita,  e  quello  della  Fortu- 
na clemente  o  lusinghevole,  che  vogliam 
dirla  ;  ma  della  Fortuna  privata  il  tempio 
è  in  palacBO  edificato  :  n  trova  ancora  il 
tempio  della  Fortuna  inviMUatncc,  e  della 
vergine  Fortuna  appresso  al  fonte  mu- 
scoso :  oltre  a  questi  un  tempietto  della 
masdiia  Fortuna  ed  altri  infinili  che  furo- 
no consecrati  con  titoli  onon'voli  da  Ser- 
vio ,  il  quale ,  nato  di  progenie  servile,  al- 
l'altezza del  regno  era  pervenuto  ;  tanti  fu- 
rono, ch'io  medesima  non  me  ne  ricordava*, 
però  ho  tenute  a  memoria  le  tue  parole  : 
ma  quello  della  Mente  fu  consecruto  molti 
anni  da  poi  da  Emllio^  Sauro  ne'  tempi 
della  guei'ra  de'  Cimbri  ;  quello  della  Virtù 
da  Scipione  Numantino  :  ma  della  V  irtù  e 
dell'Onore  insieme  da  Marco  Marcello  fu 
edificato.  Laonde  tu  argomenti  che  molto 
prima  fosse  adorata  in  Roma  la  Fortuna 
che  la  Virtù,  c che  questa  sia  nuova  deità, 
quelb  anfidiisrinio  idobdi  Roma.  Mi  ma- 
raviglio, o  Plutarco,  che  tu  non  soggiunga 
che  nella  tua  Gi-ecia  avvenisse  altramente, 
e  che  molto  tardi  fossero  edificati  dalla  città 
ì  tempi  ada  Fortuna;  ed  io  come  poco  sa- 
via ,  o  piuttosto  come  troppo  amica  tli  l 
vero ,  ora  te  lo  ricordo  :  ma  ciò  Ibrse  non 
avvenne ,  perchè  la  Virili  fiMie  ultima  in 
Roma ,  e  [mma  la  Fortuna  \  ma  perchè  i 
Romani  stimarono  la  Virtù  cosa  propria  , 
però  non  vollero  cosi  tosto  deificar  sè  ine- 
deiinu ,  né  moetrar  tanta  auperbia ,  quan- 
tunque riponessero  nel  numero  degl'Iddii 
Quirino,  fondatore  del  regno  romano.  Oltre 
ciò,  l'animo  di  daacuno,  o  Plutsroo,  «temi- 

f>io;  e  questo  culto  interiore  è  veramente 
a  pietà,  virtù  più  grata  a  Dio  che  ciascun^ 
altra.  Chi  ricerca  più  nobil  tempio  della 
Vhlà  ?  ma  neHeeoK  esteriori,  «iMndo  po- 
polari,  come  tu  dici,  vollero  compiacere  al 
popolo ,  ed  accrescergli  ardimento  e  buona 
speranza  con  questa  quasi  imnoagine  di 
i-eligione.  Non  fu  dunque  la  Fortuna  prima 
adorata  in  Roma.sel'adorarione  e  la  pictàè 
virtù  della  mentr,  ma  i  sacrifici  della  Virtù 

4^ 


Dlgitized  by  Google 


4io 


PLU  TAhCiJ  —  OPUSCOLI 


fiii'oiio  p'ù  orciilli  come f^Iì  altri  inislcrtelc 
altre  ci-riinoiiie  :  lun  (jiiando  Curzio  eoiiso- 
irava  la  vit.i,  all<i  Virtù  la  OMisecrava  ;  alla 
Virtù  I,ucrf7ia  lacvva  villiina  di  RÒ  nie<lc- 
sima;  alla  Virtù  Bruto  cx'lrhrava  il  sncri- 
lìcioilcl  li^liitolo;  alla  Virtù  Muzio  Scevola 
ardeva  la  destra;  alla  Virtù i  tre  Decii  sod- 
disf.ieevano  coiradrmpimcnto  del  volo  ter- 
ribile, ma  f^lnrioso  :  e  chictìì  niial  fosse  il 
tem)iio  della  tein|)cranra,  o  della  tolleran- 
za, n  di  lla  fortezza,  o  ilella  ma^tuinimitc'i  P 
Tanti  erano  i  tempi  della  Virtù,  quanti 
erano  ^li  animi  pronti  a  morir  )>er  la  p,itria 
e  per  la  £;lona  immortale.  O  tempi  vera- 
mente maravigliosi  !  o  sacrind  sema  duk 
l»io  gloriosi  !  A;;|;uat;lia  a  questi,  se  ti  pare, 
le  op«-re  dej;li  siTultori  e  de'  pittori,  e  i  fonti 
muscosi,  e  i  boschi,  e  i  titoli  onorati  di  For- 
tuna mascliia,  odi  femmina,  odi  piacovoir 
c  lusingante  Fortuna  Qua!  Fidia  o  qual 
Prassitele,  qual  Lisippo,  qual  Zcusi ,  qual 
Polii;noto,  qual  Apellc  non  si  vergognereb- 
be di  far  questo  para;;;onc,  dove  il  pittore 
delie  forme  è  l'intilletto,  la  tela  non  dipìnta 
l'anima,  i  colori  l'umane  azioni,  l'archetipo 
o  l'esempio  la  divina  virtù;'  E  chiedi  dove 
fosse  il  tempio  delia  sapienza  ?  nel  |K-tto  di 
chi  scrisse  o  di  chi  insegnò  a'  Romani  que- 
ste cose  :  di  Tullio  ,  dico  ,  di  Catone  ,  di 
Vari-one,  e  fiìrse  mollo  prima  di  Fabio  Mas- 
simo, di  Paulo,  di  Sccvnia,  e  degli  altri  che 
fecero  le  leggi  o  le  emendarono,  o  di  quelli 
che  Sedevano  al  governo  della  r<'pubblica 
ne'  tempi  più  ttuliati  c  negli  accidenti  più 
fortunosi.  Aspetti  ch'iodica  il  tempio  di 
iMinerva?  Questo  ancora  fu  tempio  della 
sapienza  in  quell'età  che  non  fu  illustrata 
dalla  vera  luce,  ma  ora  è  tempio  della  vera 
sapienza  e  della  vera  religione,  colla  quale 
altrimenti  ragionerei  di  molte  cose  :  fin  ora 
m'c  stato  per  grazia  conceduto  ch'io  parli 
come  Gentile  con  un  fdosofo  de' Gentili  *,  e 
perche  tu  molto  dimostrasti  e  quasi  ti  spa- 
ziasti nel  ragionamento  di  Servio  Tullio  , 
parendoti  aver  coneliiuso  che  il  regno  prima 
non  cercato  da  lui,  poi  rifiutato,  fosse  dono 
della  Fortuna,  io  non  passerò  questo  luogo 
con  silenzio ,  estimando  che  se  il  res;no  ,  il 

3ual  non  sia  desiderati,  ma  offerto  e  dono 
ella  Foiiuna  ,  il  desiderato  non  tlehl>a 
esser  della  Fortuna  :  adunque  ne  Cesare  , 
nè  Au(;usto  ,  nè  gli  altri,  i  quali  si  sforza- 
rono d'acquistarsi  il  regno ,  e  che ,  acqui- 
stato non  vollero  deporlo ,  non  regnarono 
per  Fortuna.  Donisi  alla  Fortuna  il  regno 


dì  Servio  ,  purché  si  concctla  alla  Virtù 
rim|)erio  di  Cesare  e  d'Augusto  :  e  vera- 
mente la  tua  tic  concessione  giusta  c  neces- 
sari! ;  il  mio  sarà  dono  magnanimo  e  vo- 
lontario ;  perche  non  si  può  attribuire  alla 
Fortuna  cosa  lungamente  pensata,  aflettuo- 
samente  desiderata,  valorosamente  guada- 
gnata :  ma  alla  Virtù  si  concedono  atìcora 
que'  premi  ch'ella  txm  domanda,  e  si  danno 
spontaneamente  quelli  onori  ch'ella  rilìuta, 
come  rìlìutò  il  vostro  Senofonte  d'<'sscr  ca- 
pitano generale  de'  Greci  ,  ttì  il  nostro  G:- 
sare  il  diadema  che  da  Marco  Anttmio  gU 
era  |>)rtato  ;  ed  assai  volte  rìm|)orio  da  co- 
loro da'qiiali  fu  meglio  governato,  più  glo- 
riosamente fu  de|N>sto.  Ma  passianxo  da'  re 
a'  consoli ,  a*  diltatnri ,  a'  tribuni  ,  quasi 
dalle  tenebre  degli  antichi  secoli  alla  luce 
ed  allo  splentinre  delle  vo^  più  nuove  ,  le 
quali  io  non  posso  meglio  ornare  clic  colle 
tue  parole  medesime.  I  trofei  l'uno  sovra 
l'altro  son  innalz;ili;  i  trionii  da  nuovi  trioiUì 
Si  ino  sopraggìuiiti  ;  l'armi  calde  di  sangue 
si  lavano  col  nuovo  sangue  ;  le  vittorie  si 
numerano  co' monti  de' corpi  morti  e  di 
spighe  ,  anzi  co'  pojx)li  so^jgiogati  ,  coi 
regni  ridotti  in  servitù  ,  colle  isole  ,  colla 
ten-a  ferma  aperte  all'armata  de'  Roma- 
ni. C/)n  una  zulTa  Filippo  rovinò  la  Ma- 
ce<l<>nia  ;  ]K'r  una  uccisione  d<-lle  sue  gcMitì 
Antioco  cedette  l'Asia;  in  ima  battaglia  su- 
peratit  i  Cartaginesi  perderono  l'-Africa  :  al 
line  un  uomo  solo  coli'  impeto  d'  un  solo 
esercito  aggiunse  all'imperio  Armenia  , 
Ponto,  l'EusHÌno,  Siria,  Arabia,  gl'Ircani 
e  gfllicri,  e  tutti  coloro  che  sono  di  qua  tlal 
monte  Caucaso;  tre  volte  luì  vide  vittorio- 
so l'Oceano  che  circontla  la  tx'rra  ;  rispìu<;e 
i  Numidi  in  Libia  lino  a'  lidi  vòlti  al  mez- 
zogiorno ;  soggiogò  fino  all'Atlante  la  Spa- 
gna ,  la  qual  om  Scrtor'io  rilK-llava  •,  e  i  re 
degli  Albani,  ]ierscguendoli ,  ctcciò  dentro 
al  mar  Caspio.  In  tutte  queste  guerre  Pom- 
peo sconfisse  i  nemici  coll'aiuto  della  pu1>- 
blica  Fortuna  ,  dalla  (|ualc  abbandonato  , 
al  fine  cadde  c<^>lla  sua  medesima  sciagu- 
ra (i).  Però  grida  rimporio,  sè  non  esser 
fatto  ed  accresciuto  calila  forza  umana,  ma 
colla  guida  e  col  favore  degli  Dei  ,  e  con 
gli  auspici  della  guidutrice  Fortuita  e  colie 
sue  vele  al  suo  prospero  vento  spiegate.  Nè 
io  dico  ch'egli  taccia  ,  come  se  fosse  tanto 
empio  che  negasse  la  divina  provvidenza, 

(i)  Plutarco  cap.  xi. 
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o  tanto  ingrato  clic  non  voglia  conlessare 
Tobliligo  della  salute  conservata  o  della 
maestà  ricuperata  ;  ma  «roandod^n  eletto 

mixlesinio  pys'^nii  r<;vr  due  r.i elioni  tra  sè 
diverse  e  differenti, quella  dnbhiauio stimar 
vera  cansa  eh  e  più  conveniente  :  raa  è  con- 
venevole die  delle  vittorie  giustamente 
acquistate  sia  piuttosto  causa  la  Virtù,  che 
la  Fortuna  \  perchè  dunque  intmduc  amo 
la  Fortuna  quasi  per  marchttia  nel  teatro 
di  questo  mondo?  All' incontro  dove  una 
causa  p»ssa  produrre  due  efletti ,  suol  pro- 
durre il  più  nobile  più  volentieri  :  dunque 
la  religione  è  solita  di  far  gli  uomini  più 
virtuosi  che  fortunali  ,  perchè  ni  un  dono 
di  Dio  grandissioiD  è  maggiore,  o  più  no- 
bile ,  o'  più  caro  ddta  Virtà.  Colla  Virtà 
dunque,  donata  da  Dio,  acquistarono  ì  Ro- 
mani t.iiite  vittorie.  Questo  fu  quel  gran 
genio  il  ijuale  non  aspirò  alla  gloria  d'un 
piceni  giorno ,  come  quel  de'  Macedoni,  nè 
fiori  per  un  breve  t»-mpo,  lìè  fu  srjjo  terre- 
stre ,  come  qud  dei  Lacedemoni ,  nè  sola- 
mente marittimo,  come  TAteniese,  nè  tardi 
desto,  come  il  Persiano,  o  subito  indebo- 
lito, a  unis,!  del  Coltifonio,  ma  sin  dal  pri- 
mo luisciuiento  di  Roma  cresciuto,  e  fatto 
giovane  e  poderoso,  trattando  la  repalMict 
con  un  iucile>inio  tenore,  e  conservandosi 
il  nie«ksimo  in  njare,  in  terra,  nella  ivicc 
e  iuila  guerra,  fra' Greci  e  fra  le  barlwrc 
nazioni  (i).  Qual  altro  i;enio  è  questo  che 
dici ,  per  cui  ,  come  disse  alcun  a|(r<>,  noi 
siamo  telici  e  beati  :'  Se  tu  vuoi  che  questo 
freniti  e  la  Fortuna  aiann  il  medesimo,  come 
può  ciò  avvenire ,  <s>endi)  la  felicità  ooaa 
stallile  c  ferma  ,  la  fortuna  instabile  ed  in- 
costante? ìi  se  è  vero  che  per  fortuna  av- 
vengano quelle oofle che  succedono  di  rado, 
come  ardisci  d'affennan*      i  Romani  vin- 
cessero per  Fortuna,  vincendo  sempre,  o  il 
pi&  delle  volte?  Fu  dunque  un  an^ob  de- 
stinato al  governo  della  provincia  n  dell  im- 
perio,  somigliante  a  quel  degli  Kbrei ,  o  a 

auel  de'  Persiani,  o  d'altro  si  fatto,  come 
ioono  i  cristiani  poeti ,  non  flolamente  i 
cristiani  le«»logi  :  ma  gli  angeli  tliirieiluietitc 
sono  nnilabili;  questa,  che  tu  chiami  For- 
tuna, è  muUibil  ssinia,  ed  i  suoi  movimenti 
vari  e  fallaci  nelle  momlane  cttse.  Però  mi 
<''itice*ler«'>ti  piuttiisto  ("lie  il  ("ustume  sia  il 

demone  di  ciascuno.  Fu  dunque,  parlamlu 
tooo  a  tuo  ieono ,  il  genio  «le*  Rooiam  la 

(i)  liutjrco  cap.  u. 


Virtù  e  b  disciplina  militare,  per  la  quale 
gli  uomini  nati  sotto  un  cielo  clcmentissi- 
mo,  in  paese  temperatisrimo,  nelFablMm' 
danza  di  tutti  i  beni,  nella  vaghezza  e  nel- 
l'ornamento di  tutte  le  a)se,  sopportartmo 
più  agevolmente  i  ghiacci  e  le  nevi  di  Fran- 
cia e  di  Germania  ,  gli  ardori  Insoliti  di 
Siria  e  di  Mauritania  :  per  questa  ancora 
passiirono  con  animo  invitto  le  arene  ed  ì 
serpenti  d'Africa  e  le  anlitudiirf  de*  Parti  ; 
con  questa  da  una  parte  fecero  il  ponte  ai 
Reno,  dall'altra  all'Arasse;  e  quinci  cerca- 
rono la  selva  Ercinìa,  e  navigarono  il  gran- 
dissimo Oceano,  e  quindi  superarono  i  |po- 
ghi  del  monte  Tauro  e  del  monte  Caucaso, 
e  le  porte  de'  Battriani ,  da  questa  furono 
ammaestrati  a  navigar  nel  mare  fion  cono* 
scìuto,  a  v<^ar  nell'arena  ;  e  niun'altra  ca- 
gione più  certa  si  può  addurre  delle  vittorie 
avute  nel  maix-  contra  i  popoli  marittimi, 
nelle  Alpi  e  ne'  monti  de'  }x>p>li  alpestri; 
nè  coll'aiuto  di  alcun  altro  vin«%<M  o  più  age- 
volmente la  natura  istessa  delle  cose ,  la 
qual  colle  selve,  colle  paludi,  co' deserti , 
col  soverchio  caldo  e  col  freddo  ecoessìvo 
non  potè  in  guisa  difendere  le  barbare  na- 
zioni o  i  re  oltramontani  ed  oltramarini , 
ché  dalla  Virtù  d«^  Romani  non  fbswpo 
soggiogati.  Ella  prima  ralTrenò  Annibale, 
a  guisa  di  torrente  diffuso  per  l'Italia,  c«>lla 
tardità  e  col  consiglio*,  ella  fu  di  tant'animo 
e  di  tanto  valore  fino  a  quel  tempo  t  he  es- 
S4'ndo  iiocnpnta  nella  guerra  de'Oirtag'uesi, 
non  dubitò  di  mover  guerra  a'  Macedoni  \ 
ella  d*Antiooo ,  dì  Filip(x),  di  Perseo,  di 
lugurta,  dì  Mitridate,  di  Tigranc,di  Si- 
fnce,  di  Tuba  riportò  <;lorios<i  vittoria:,  ella 
(lo|K>  la  cilamità  d'Allia  ,  doiK)  la  presa  di 
Roma  e  Tassodio  del  Campidoglio  rimase 
invitta,  quantunque  dall'invidiosa  Fortuna 
f  >s.sc  abbandonata.  —  Ma  tu  di  nuovo  fai 
strepito  colla  voce  de1l*oca,  e  vuoi  die  della 
salute  del  Romani  si  dia  l'onore  alla  Fortu- 
na o  all'oche  piuttosto.  Concettasi  che  la 
provvidenza  ancora  nelle  minime  ed  igno- 
nilìssìme  cose  possa  manifestarsi  »  e  colla 
pirciolìssime  alle  grandissime  sovvenire , 
affinchè,  avveduti  dell'umana  debokxza , 
non  ci  av\e7.ziamo  ad  iiwupcrbire  tovef- 
phiamente.  i\on  pertttttuciò  io  concederei 
tanta  glnrla  alla  Fortuna,  ma  diaiostivrei 
all'incontro  come  ne' senatori  vestiti  ctwi 
gli  abiti  e  con  gli  ornamenti,  ed  assisi  nella 
sedie  de'Ior  magistrati,  mentre  essi  as|H;l 
tavano  eoa  forte  auiino  e  eoo  IbrUi  viso 
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ruitimo  colpo  della  neiuiu<i  iorluna  ,  non 
mancasse  la  mMstìi  dtJla  romana  repub* 
Mion.  i^on  poteva  H  valirc  o  la  magnani- 
mità esser  maggiore  di  quel  eh' dia  fu  io 
Gammillo,  il  quale 

Stfombrd  Varo ,  e  menò  la  spada  a  cerco , 

C  poi  colla  virtù  istcssa  ritenne  Roma  nella 
sua  imderima  sede,  acciocché  ella  non  fiisae 
altrove  tnisportata  c  non  ablwndonassc  il 
fiume  npportiinissimo  a  portare  da' paesi 
meclitcnanei  le  biade,  da*  marittimi  le  al- 
tre cose  necessarie  ;  i  colli  dove  per  la  bontà 
dell'aria  f(Iì  uomini  vivono  sanissimi  ;  il 
mezzo  deUe  r^iooi  d'Italia  \  le  strade  dove 
tante  volte  averano  trionfato;  gli  altari  e 
i  tempi  adorni  delle  spoglie  de'  nemici  \  ed 
in  somma  il  luogo  destinato  a'  pubblici  ed 
a'  privati  sacrifici^  alla  religione,  alla  mae- 
stà dell'i  mperin,  alh  Fortuna  del  Itio^o,  la 
quale  sola  non  poneva  essere  frnsportata. 
Consentiva  nondimeno  che  altri  si  partisae 
e  oedcMe  quella  «nttà  a*  nenùd  de'  uomanl 
e  del  TOBIA  itdiMio,  i  quali  potevano  forse 
ritornare  a  Roma  e  di  nuovo  occuparla. 
Tacca ,  dico,  la  Fortuna  del  luo^o-,  ma  la 
Virtù  antica  de*  Romani,  la  quale  poterà 
altrove  trapassare,  ed  era  la  mwlesiiiia  in 
Ardea  ed  in  Yeio,  e  nella  patria  e  ncircsi- 
lio ,  (gridava  colla  voce  diCammilto,  ed 
ammoniva  la  plebe  ed  i  suoi  iitt|;isti'ati , 
cbc  non  volessero  aver  maggior  riguardo 
ad  una  breve,  comodità,  che  ad  una  eterna 
gloria.  Fa  dunque  Roma  riedificate  per  la 
virtù  del  padre  della  patria,  e  di  nuovo  la 
scffc  jjìoriosissinia  del  romano  im^x'rio  fu 
stabilita.  Maraviglioso  spettacolo  e  vera- 
mente il  paragonare  la  mestizia  di  quei 
tempi  colla  felicità  degli  altri  che  seguirò- 
no  da  poi.  Ma  i  Cammilli ,  i  Manlii,  i  Po- 
stnaii«  iPapirìi,  i  princìpi  di  nobiliaiime 
finùglìe  furon  cagione  della  felicità  de'  suc- 
cessori ,  non  le  oche  turbatricì  del  sonno  , 
e  la  Fortuna  amica  della  temerità.  Riguar- 
diamo, se  ti  piace,  riguardiamo  (  cbè  io 
son  lieta  per  la  memoria  deirantica  felicità  ) 
c  di  sovra  e  di  sotto,  ed  a  destra  e  a  sini- 
stra, la  nobiltà ,  i  pregi ,  i  doni ,  le  mostre 
delle  arti  e  de  magisteH,  la  libéralissima 
ambizione  della  città,  le  coronede'  re,  tutte 
le  cose  che  produce  la  terra  c  il  mare ,  le 
isole ,  il  continente ,  i  fiumi ,  gli  sterpi ,  i 
campi,  i  colli,  i  metalli  c  le  gemme  più 
preiiosc  -,  m,T  rbi  le  riguarderà  tutte  insie- 
me, quasi  ia  un  paragone  di  lx:llczza  c  dt 


gloria ,  {icnsi  che  poco  mancò  cb'elk  mm 
fossero  vedute  «  o  sepolte  nelle  ntine  e  fra 
grinceridì,  o  c  ijvrtc  da  una  orribile  c  te- 
nebrosa calìgine  e  fioromcrse  nei  sangue  dei 
snm  eìttedtni  e  de'  harliori  mescolato ,  e 
nella  moltitudine  delle  spoglie  e  de*  corpi 
morti  •  ringrarii  prima  la  divina  provni- 
denza ,  poi  ia  Viiiù  e  la  magnanimità  di 
quc;;li  antìdii  i  quali  agli  altri  Ibroo  cs> 
pione  di  tanta  felicità  e  di  tanto  imperio. 
Ma  veniamo  agli  ultimi,  clie  l'alzamnoso- 
vra  <^ni  altezza  terrena*,  a  G»are.  dico,  e 
ad  Augusto.  Chi  può  dubitare  della  loro 
virtù  ?  dunque  alcune  pocbe  pirole  dette 
dal  primo  ad  un  marinaio  possoiio  muovere 
il  tuo  dubbio?  (i)  e  Taltcna  deiraninwdi- 
mostrata  nel  passare  a  mezzo  il  verno  le 
onde  tempestose  in  una  pìccola  hircbetta 
non  è  atta  a  rimuovere  c^ni  dubitazione!' 
o  jpure  il  nuoto  d'Alessandria  colia  destra 
sollevata  ,  nella  quale  teneva  i  libri  scritti 
per  memoria  F  Oh  quanto  mi  maraviglio 
che  la  Fortuna  nel  Terare  «  Roma  si  spo- 
gliasse l'ale  e  le  deponesse,  quasi  stanca  del 
volo  !  perchè  non  volò  mai  più  vclomiicnfe 
che  colle  insegne  du  Romani ,  e  con  quelle 
di  Cesare  partioolarniente;  e  il  vob  delle 
sue  vittorie  parve  simile  ad  un  fulmine 
ardente  che  spaventi  e  percuota  in  un  tem- 
po istesso.  Ma  forse  l'ale  delPaquila  e  dei 
dragoni  furano  quelle  della  Fortuna,  che 
giunta  a  lUnna  non  volle  volare  con  altre 
penne  ;  e  se  non  fu  la  Fortuna  che  volasse, 
perchè  ere  affissa  al  luogo,  quasi  testuggine 
alla  sua  casa  ,  volò  la  gloria  c  la  Virtù  dei 
Romani;  quella  cbe  tu  cbiamasti  lenta  e 
quasi  ne(;ligcnte  Vìrlù  (3).  lasciando  in 
Fioma  la  Fortuna  snennaocbìate ,  andò  Te- 
lando all'Orto  ctl  ali  Occaso ,  all'  Austro  ed 
al  Settentrione..  Ma  ascolta  se  ti  piace  ,  o 
Plutarco,  i  verti  d'tm  nuovo  poeta  :  . 

Pùsciachè  Costantin  raguìln  tv>/.«« 
CorUra  U  corso  dd  citi ,  òìdla  scyuio  • 
Diefro  aWmitii»  ole  Ltmiiiia  toUe , 

Cento  e  cenfanni  e  più  l'urccl  di  DÌO  (, 
j\'ello  strano  d  Europa  »i  rilemic  :, 
Vicino  ai  monti  de'  quai  prima  uscio; 

E  sotto  l'ombra  delle  sacre  penne  .  . 
Governò'l  morvio  lì  diinano  in  nuina, 
E  si  cangiando  in  sulla  mia  perccnnc- 

Cetare  fui^  e  m  GiMtUmgtio .  •  • 

(1)  Pili*  IVO  rip.  VI. 

(aj  Plutai-co  ca|).  lu.     *  f^c'-- .   ^  " 
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Ha  tronoando  la  aovcrebta  luogUeaia  r 

Sai  gud  che  fé'  portato  dagli  egregi 
Jionumi  incontro  a  BretmOy  incatUtoa  Pirro^ 
E'nconiro  agli  altri  princifn  e  collegi  ; 

Onde  Torquato  e  Quinzio*  che  dal  curo 
Negletto  fu  noMofo,  e  Iteeii  «  Fèti 
Ebber  la  fama  che  volmtier  mirro. 

Jìsso  atterrò  l'orgo^/lio  degli  ArMy 
Che  di  retro  ad  Annibale  pansaro 
Valpestre  rocce^  Po,  di  che  tu  kAL 

Sott'ess»  tpovanetti  trionfaro 
SMnone  e  PomfeOt  ed  a  quel  miUt^ 
SmU  quei  lunmeesti,  parve  aman. 

Poi  presso  7  tempo  che  tutto  il  Od  volle 
ìtidur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno , 
Cetare  per  voler  di  Homo  U  lolle  : 

BqtiHckefe*dtt  Fare»  «màio  al  tao 
Ixnra  ride  ed  Era  ,  e  vide  Setma 
Ed  ogni  vaile  onde  7  Rodano  è  pieno. 

Quel  che  fe'  poi  ch'egli  usci  di  Ravenna 
E  sttUò  U  Rvbicon ,  fu  di  tal  volo , 
Che  noi  feguiteria  lingua  né  pernia. 

In  tir  la  Spagna  ricolse  lo  stuolo  ^ 
Poitér  Dunuao^  e  Fanaglia  percosse 
Siche  il  \il  caldo  fii sentì  del  duoh). 

Aritandro  e  StmocrUa  ,  onde  si  tnoMe, 
Jin  ide  ,  e  là  dot  Ettore  si  cuba  , 
E  mal  per  Tolomeo  poi  si  riscosse. 

Ila  iiuii  scese  folgorando  a  (ìinba  ; 
Poi  si  ricolse  nel  totlro  Occidente , 
Ihve  tenUa  la  pomi>ciana  tuba. 

Di  gud  die  fe  col  baialo  seguente , 
Pruto  con  Cassio  nello  'nfemo  latra , 
E  Modano  e  Perugia  anco  è  dolente. 

Pkmgene  ancor  la  trista  Cleopatra  , 
Che,  fuggendogli  hmanzi,  dal  cokAn 
La  morie  prese  subitana  ed  atra. 

Cm  costui  corse  infino  al  lito  Rtàro  { 
C m  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace^ 
Ckùfumralo  a  Gimo  U  tuo  tUubn» 

Odi ,  Plutarco ,  il  volo  dcH'aquila ,  odi 

le  ▼ittoric  ,  riconosc!  la  virtù  d'Aup;usto  : 
oserai  dorè  l'aquila  combatte  far  menzione 
della  contesa  delle  quaf>Ue  e  delle  ootmnii» 
d ,  e  le  cose  piooole  alle  gnmdi  «  e  quelle 
da  piufx»  alle  gravi  paragonare  ?  —  Ma 
perchè  descrivesti  la  compagnia  della  Virtù 
e  delia  Fortuna ,  quasi  riguardando  da  ve- 
rone oda  altana,  tornìamla  a  rimirare  dalla 
cima  d'alcuno  de'  sette  colli  o  dalle  logi^c 
di  Vaticano  medesimo.  Vedi  com'è  grave 
e  manuelo  il  passo  ddia  Virtù  ,  come  il 
volto  aempre  aomio  «t  oo'  madeaimt  sem- 


bianti, come  nella  contesa  mostra  una  ma 
gnanima  vergogna  dell'  indegno  paragone  ■ 
la  conducono  e  colle  schiere  la  circondano 
cavalieri  e  pedoni  armati  d'arme  sangui- 
nose ,  pieni  dì  ferite  ,  stillanti  di  sanijue 
mescolato  col  sudore,  appoggiandosi  a  rotti 
tronooni  di  lance  ed  alle  inM»;nc  squarcia- 
te. Se  alcuno  dimanda  chi  iiiano ,  sappia 
che  sono  i  Fabrizi ,  i  Cammilli ,  i  Luci 
Cincinnati,  i  Fabii  Massimi,!  Claudìi  Mar- 
celli. Veggio  ancora  Caio  Mario  Oifioio  alla 
Fortuna,  e  lo  Scevola  colla  mano  nierra  in- 
fiammata gridando  :  Questa  ancora  darai 
alla  FcrkmP  eMaroo  Orano  nelle  rivo  del 
Tevere  quasi  aqipellito  dagli  strali  glorian- 
dosi d'essere  xoppo^  ma  la  Fortuna  velocis- 
sima e  con  aspetto  feroce,  stando  sovra 
una  palla  ,  volubile  si  diaaoSIni  ;  e  »  eome 
tu  dici,somiglki  Venere  Sprtan.i  clic  jwssi 
il  fiume  £urota»  e,  lasciando  lo  spcccuìo  e 
gli  ornamenti  finuminili ,  prenda  lo  scudo 
e  l'asta  ;  e  non  pare  stmca  d'aver  la!«ciati  i 
Persi,  gli  Assirìì,  e  volato  in  Macedonia,  e 
ricercato  Egitto  e  i  Cartaginesi  ;  ma  quan- 
tunque entrata  in  palano,  lasciasse  nnsla- 
bil  }ialla,  e  dcli1)cras^  di  fermarsi  fra  que- 
gli uomini  egregi  da'  quali  tu  dicevi  che 
era  accompagnata  ,  Numa  Pompilio ,  L. 
Tarquinio,  re  pre^rini.  Paolo  Emilioi,  Ce- 
cilio  Metello ,  Emilio  Scaiiro ,  tutti  sono 
colla  Virtù  \  anzi  V.  Emilio  grida  di  non 
averla  mai  st^uìta ,  e  racconta  la  aua  vit- 
toria  contro  Perseo ,  nella  quale  egli ,  vi- 
brando r  arme  ,  valorosanìcnlc  coml»al- 
tendo  ,  cacciò  il  re  nemico  ddlla  luttaglia  \ 
Taltro,  riputato  felice ,  non  nìega  di  caser 
lèlioe»  ma  non  vuole  il  nome  di  fortunnto, 
e  narra  molle  sue  calamità  :  l'essere  stato 
preso  t  ftna  da  Q.  Lalneno  triliuno  ^  e 
quan  precipitato  dal  monte  Tarpcìo  •  per 
poco  strangolato  *,  si  lamenta  de'  beni  oon- 
liscati ,  e  d'aver  lasciata  senza  vendetta  la 
aoelleraggìne  di  Vatinio;  si  rammarica  che 
non  fosse  r:;n.ile  di  gloria  e  di  virtù  a  Sci- 
pione Emiliano,  e  più  si  duole  d'essergli 
stato  nemico:  e  qualunf^ue  fosse  la  sua  fe- 
licità, dalla  propria  virtù  la  riconosce  e  da 
quella  rie'  fi^iiiKiU  ,  i  quali ,  avendo  egli  il 
cognome  di  Macedoiùoo,  avevano  già  il  ti- 
tolo di  Balearid ,  di  Gretìó,  di  Dslmatici  : 
titoli  veramente  gloriosi.  Odi  ancora  ,  rKll 
le  querele  d'  Augusto  che  si  rammarica 
ddld  repulsa  nel  magistrato  de'  cavalli  ap 
presso  u  aio  medesimo  ,  e  di  Lepido  a  lui 
anteposto  ,  e  dell  odio  e  dell'  invidia  nella 
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proscri rione ,  d«;Il.i  compagnia  di  pessimi 
cithtdini  nel  Irimnvirato  ,  dell' infermità 
nella  guerra  di  Farsa^lìu  ,  c  della  fuga  e 
(Iella  plude  in  cui  infermo  si  na<iOOse ,  e 
dell'idropisia  e  de'  niiiifrai;i  navali  c  della 
sjìelonca  in  cui  di  nuovo  si  otx'ullò  :  ci  ri- 
corda antxira  il  pensiero  della  contesa  di 
Perugia,  la  soltecìtudine  della  guerra  d'A- 
zio e  di  PaniMinia,  le  rovine  del  ponte,  tante 
sedizioni  dì  soldati  ,  c<m  p<-ricolose  infer- 
mità, ì  desideri  di  Marcello  sospetti,  il  vcr- 
gognosfj  esilio  di  Agrippa  ,  la  vita  tante 
volte  insidiata  ,  le  morti  de'  rii;liuoli  ,  i 
pianti  de' dol«-nti  ancora  per  altra  cagione, 
gli  adulteri  della  li.;lìuola,  la  vx>ngiura  sco- 
perta ,  l'ingiuriosa  ritirata  di  Nerone  ,  un 
altro  adulterio  della  ni|tote ,  e  con  tanti 
mali  congiunto  il  bisogno  del  danaio  jicr 
pagare  i  soldati  *,  la  rilwllione  d'Illiria  ,  la 
scelta  fatta  de'  servi  |»er  difetlt)  della  gio- 
ventù alla  a  guerreggiare,  la  |>este  della 
città  ,  la  fame  d'Italia  t-  la  sete ,  la  delìlic- 
r<i7.ione  di  morire,  e  l'ineilia  di  quattro 
giorni,  e  la  morte  rjuasi  entrata  nel  C')r|K>: 
oltreciò  ,  l'uccisione  di  Vario,  e  la  sua  of- 
fesa maestà ,  i  secivti  rivelati,  i  pensieri  di 
TìIxm  ìo  c  della  moglie ,  il  cielo  piuttosto 
meritato  che  ai-qnistato ,  e  l'inijK-Tio  non 
lasciato  al  proprio  figliuolo  ,  ma  all'cnHle 
di  un  suo  nemico.  Or  vedi  le  insegne  ilella 
Fortuna  quasi  ahl>andonate  dagli  uomini 
illustri,  che  alla  sua  nemica  son  trapassati: 
vedila  tutta  sdegnosa  mugghiar  come  toro 
e  ruggir  come  lione ,  e  ,  risalita  sopra  la 
sua  volubile  sfera  ,  girar  gli  occhi  a'  Van- 
dali ,  u'  Goti ,  a'  Longoliardi ,  agli  Unni  , 
agli  Eruli  ,  a'  Saracìni  ,  a'  Tartari  ,  agli 
Sciti  ed  a'l'ersiani,  volgendo  nell'animo  di 
trovar  nuova  sede  al  suo  imjierio  violento. 
Io  non  la  scaccio,  nè  la  ritengo  contro  sua 
voglia  ;  jK'i-chè  nel  mio  ini|K-rio  n»»n  |i(iò 
esser  duw  ,  ma  si-giiace  ^  non  regina  ,  ma 
serva  ^  ih>ii  ini|>eratrìcc,  ma  ministra  c  dei 
mici  comandamenti  esecutrice.  Regni ,  se 
vuole,  oltra  i  gioi;hi  del  Tauro  c  dell'Ama- 
no ,  |H*rturl>i  i  deserti  dolr  Africa  e  f.iccia 
teni|)esta  nell'airne,  scuota  le  alpestri  rupi 
del  monte  C'iucaso  ,  apra  le  porte  Casnie  , 
le  Caucasee  al  diluvio  raccolto  delle  liarfure 
genti  e  se  fra  di  noi  dee  contendersi,  con- 
tendiamo ,  giudice  la  divina  provvidenza  : 
jHjn'hè  colla  ineilesiina  giiisli/ia  ecoll'istes- 
sa  temerità  volgemiosi  contn>  anilKjdue,  a 
me  tenta  di  usurpar  la  corona  e  l'impi^rio, 
a  lei  il  nome  ed  il  governo  delle  cose  celesti, 


cercimdo  con  vergogna  comune  che  di  nuo- 
vo gl'idoli ,  gli  altari  etl  i  tempi  le  siano 
consocrati.  —  Aspra  Tcramente  ,  o  Plutar- 
co ,  è  stata  la  contesa  fra  la  mia  Virtù  e  la 
Foiiuna,  la  quale  non  voglio  chiamar  mia, 
se  ella  non  cede  alla  Virtù  il  princ  pato  , 
ami  l'imperio  ;  contenta  di  militare  a*  suoi 
servigi  e  sotto  le  sue  insegne  ,  e  di  s«>guirc 
il  suo  trionfo  come  compagna  (i).  Ma  colla 
lìlosofìa  e  con  Alessandro  farò  men  fiero 
contrasto ,  e  dovrebln;  esser  anzi  di  corte- 
sia ,  che  di  nemiciria  ;  perchè  una  Fortuna 
per  avventura  può  esser  contraria  all'altra- 
ma  Virtù  nemica  a  Virtù  non  si  trovò 
giammai  :  laonde  ninno  s.di  |ier  merito  e 
per  valore  al  soglio  reale,  il  quale  di  stret- 
tissima e  vera  amicìzia  non  p  )tesse  essermi 
congiunto.  Posso  ,  fino  dagli  antichissim  i 
tempi,  raccontare  la  mia  nìmicizia  con  Por- 
senna,  a  cui  colla  pace  impose  line  la  Virtù 
dell'uno  e  dell'altra*,  perciocché  egli  dalla 
Virtù  di  M.  Orazio  e  di  Muzio  Scevola  c 
di  Clelia  e  delle  altre  vergini  che  passarono 
il  fìumc  a  nuoto,  fu  mosso  a  libcrarnii 
dell'assedio  :  non  dico  (  che  non  voglio  ora 
gloriarmi  )  che  la  Virtù  di  una  città  asse- 
ti iata  mettesse  marav'iglia  e  spavento  nel- 
l'animo di  un  re  circundato  da  un'oste  po- 
derosa ,  ma  se  ella  non  fu  spaventevole  in 
app.i!Tnza  ,  almeno  al  magnauinw  re  parve 
luaravigliosa  e  degna  della  sua  amistà. 
Laonde,  nel  suo  partire,  non  solamente  mi 
donò  gli  alloggiamenti  pieni  di  tutte  le  cose 
ne«-essjiric  .  ma  da  poi  la  mia  liliertà  al- 
ramicizia  di  Tarquinio  antep»se.  Ma  scen- 
dendo a  tempi  mcn  remoti ,  che  dirò  della 
Virtù  di  Ien»ne  siracusano  !'  Che  della  ma- 
gnificenza e  «Iella  libei^alità  meco  usata  dopo 
la  rotta  di  Trasimeno?  che  della  providcn- 
za  colla  quale  volle  che  io  accettassi  ,  oltre 
a  treceiiti>mila  iiv>ggia  d'orzo  e  di  frumen- 
to ,  un'iininaginc  aurea  della  vittoria,  di 
dugentocìnquanta  pesi ,  i  quali  io  per  ver- 
gogna in  altra  forma  avrei  rifiutati  ':'  Ma 
chi  p>teva  riliiitare  la  vittoria?  Non  posso 
con  silenzio  ti'a|iassare  la  virtù  d' Attalo  , 
che  nel  testamento  mi  lasciò  l'Asia  \  non 
qtiella  di  Nicomede ,  che  similmente  uii 

(i)  Qui  fìiii$i-e  il  <IÌ9r/knso  di  Plularci)  ìiitoiu» 
alla  V'nlù  ilei  Roui.iai  ,  e  |ki>5j  a  |wirljr  *it 
Atos».)  IH  Irò.  Noi  L)  »Liiii(iÌjiuo  iiilcio,  »ì  |iercbè 
Iiuiii'.iikIoIu  ri  |viricM>c  «li  miiiairc  uou  poc^i 
il  diletto  dc'uoslit  IcttMii,  c  M  laiche  servirà 
di  comnicatu  al  Trattalo  s^oenUB- 
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lasciò  la  UitÌDia  :  c  fin* ora  assai  volwilieri 
i  ho  l  iiiuincinoi  ata  la  virtù  di  quei  re  dai 
quali  io  ricevei  benefìcio,  non  cercando 
coiringralitudine  l(xlcdi  maf^nanimità',  ma 
non  voglio  tacere  il  inerito  di  tutti  coloro  i 
quali  da  me  furono  npotti  nd  regno.  Pri- 
ino  fra  tutU  e  tra  ^li  altri  singolarìaiìiiio  è 
Massinissa  re  dt;'  IN  utnidi,  il  cui  valore  non 
può  esser  trapassato  con  sUi-nzio:  ma  taccio 
di  Tolomeo  re  d'Egitto,  taocio d'Erode,  ai 
quali  fu  da'  Romani  o  restituito  il  rcj*no  o 
confermato;  taccio  di  Prusia ,  con  puhitlìco 
onore  alliereato  ;  taccio  di  molti  altri ,  dei 
quali  stabilii  la  dignità  ed  il  regno,  cliia- 
niandoli  conijiagni  ed  amici  del  popolo  ro- 
mano; ed  Attalo  medesimo,  al  quale  vivo 
io  donai  qiuita  rìcehiisima  provincia  die 
egli  mi  linciò  nella  morie.  Ma  vcramenle 

10  non  fui  più  amira  del  {governo  ^polare 

0  det;li  ottimati ,  che  dt-1  regno  j  ne ,  come 
h  i«|Nibl»lica  degli  Ateniesi,  fiivoreggiai  il 
governo  popolare  solamente;  nè,  corno  gli 
spartani,  il  distrusti  introducendo  la  ti- 
rannide o  la  fiolenia  di  |>ocbi  ;  nè  imitai 
A  lessa  ndro  nello  stimar  mio  nemico  «naacu» 
iK)  clic  volesse  signoreggiare:  ma  amai  sem- 
pre quella  forma  di  repubblica  la  qual  tosse 
congiunta  colla  Virili.  Però  non  e«endo 
mossa  (I;ì  niciina  aniuiosUà  o  d.i  alcuna  pro- 
pria utilità,  ma  persuasa  dall'onestà  e  dal- 
lamicizia.  ad  alcuni  ho  restituito  il  regno, 
ad  altri  la  lilK-rtà  :  estimando  che  egual- 
mente convenisse  alla  maestà  dell'  imperio 
ronfiano  il  dare  altrui  la  libertà  e  la  sisnu- 
rìa  ,  e  r  imporre  ad  alcuni  il  giogo  della 
giusta  servitù,  altri  alleggerire  di  questo 
gravissimo  |k'im>.  Laon<lc  non  più  mi  glorio 
della  lil)erlà  data  in  un  gumio  a  tutta  la 
Grecia  ,  cuU  tinianità  del  mio  QuinsioFIa- 
iiiìnin,  rlic  della  digiytà  e  del  regno  mede- 
siuio  donato  a  Minsinissa  dal  mio  Scipione: 
Tuno  distrusse  l'imperio  di  ona  poloitisii- 
ma  repubblica  che  tirannicamente  aveva 
soggiogata  l'Africa  c  le  isole  vicine  contra 

1  patti  usurpate  ;  l'altro  sollevò  molte  re- 
pubbliche oppresse  coiroppressione  di  alcu- 
ni tiranni.  Laonde  in  dìssomiglianti  ope- 
razioni furono  molto  somiglianti  le  virtù 
c  direi  pari  in  molta  disparità  di  cose ,  se 
alla  virtn  del  magare  Africano  alcuno  si 
potesse  agguagliare  :  e  s' egli  fosse  stato  al 
tempo  d' Alessandro,  sarebbe  men  difficile 

11  solverià  dura  questione  ;  perchè  alla  tor- 
ribil  virtù  d'  Aiess^indro  nìun  altro  più 
ronvcnrvnlmont'  si  poteva  porre  all'ìncon- 
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I  tro:  ma  perchè  furono  in  tempi  diversi,  io 
mcdesimu  non  so  qui-1  che  iìtssc  avvenuto, 
se  egli  volgeva  in  Italia  l'eserdto  vittorioso. 
Ma  io  non  feci  mai  alcuna  guerra  ingiusta, 
ed  in  quelle  clie  giustaiucnte  guerreggiai , 
maggior  fimdamento  £eci  nella  giustizia 
della  causa ,  che  neUa  potenn  delle  armi  ; 
laonde  non  volendo  io  in  quel  tempo  uìuo- 
vcr  guerra  a'  Macedoni,  co'  quali  non  aveva 
alcuna  i^mbtà ,  non  era  ,  per  mio  avviso  , 
raLiioncvolc  che  io  Paspottassi  :  poteva  non- 
dimeno la  cupidità  del  signoreggiare  nel- 
rOc^cidcnte  infilar  l'aninio  giovanile  d'Ales- 
sandro il  Macedone,  come  aveva  prima 
connitato  quel  d'Alessandro  il  Molossi),  ehe 
da  1)1  U7.i  e  daXucani.fu  ucciso  a  Pandosia^ 
e  questo  poteva  essjEire  anù  il  prelesto,  che 
la  cagiorM;  della  guerra  ;  perchè  io  dell  t 
morte  d'Alessandro  non  mi  rallearai,  e  il  1 
poi  mi  dol>i  della  niuiicixia  ch'ehbi  con 
Pirro  re  degli  Epimti .  col  quale  contesi  di 
gloria  in  modo  assai  diverso  da  quello  che 
io  tenni  con  Annibale  e  con  altri  miei  capi- 
taliasimì  nemici  ^  e  se  mi  Ioaie  boito  d'accu- 
sare h  severità  d'Appio  il  ciaoo,  • 

C!i$  finn  fe^éi  veder  Roma  MégHOf 

allora  me  ne  sarei  doluta  ,  ed  ora  me  ne 

ranmiarirhen  l,  perchè  la  mia  magniiìcenza 
in  niim'allra  cosa  più  volentieri  dimostrai 
che  ncll'albef^re  i  re  amici.  Tal  poteva  es- 
ser prima  Pirro,  eti  Alessandro  da  poi  : 
piacque  altramente  alla  Fortuna  :  o  jMut- 
tosto  alla  Virtù  de'  Romani,  alla  quale  non 
•ì  conveniva  ricever  leoondinoni  della  pace 
dopo  la  sLYinfìtta  ,  ma  darle  dopo  la  vitto- 
ria; e  meno  era  conveniente  che  si  trattasse 
di  pace  mentre  Pirro  era  armato  in  it^dia. 
Ben  s'avvide  di  quest'allessa  d' animo  ro- 
mano Annone  rartaglncse  quando  egli  dis- 
se ,  che  piuttosto  da'  vincitori  romani,  che 
da'  vinti  si  poteva  sperar  la  pace:  iaa  io  che 
non  volli  colle  calunnie  dinainuir  parte  al* 
cuna  della  gloria  di  Pirro  ,  motto  meno 
pcns<  rtù  di  menomar  quella  di  Alessandro, 
nè  oerdkerei  di  oscurale  in  modo  alcuno  la 
sua  illustrissima  fama  ,  perchè  il  su|)erare 
i  vili  e  gli  osairi  nemici  è  comune  a  tutte 
le  narioni ,  ma  il  vincer  di  valore  i  valoro- 
si ,  di  gloria  i  gloriosi ,  è  proprio  della  ro- 
mana l*erò  in  questa  contesa  ,  o  piutlosto 
lite  con  un  gloriosissimo  re,  stimerei  quella 
vittoria  pi&  lodevole,  che  fesse  con  mag- 
gior accrescimento  defla  sua  lode.  Doglio- 
mi  nondimeno  che  nel  rispondere  alle  fatto 


43G 


PLUTARCO  —  OPUSCOLI. 


opposizioni,  nel  conservare  la  mia  dii^nìtà, 
io  xiiù  ;istic>lta  m\  aver  minor  ripuanloalla 
maestà  d*  Alossiindro ,  ch'io  medesima  non 
a\rei  voluto:  ma  scusimi  la  nea-ssità  e  la 
qualità  della  contesa  :  e  se  ve  colpa  alcuna, 
s'attribuisca  non  tanto  a  quel  valoroso  re  , 
quanto  a'vanissimi  Greci,  chela  gloria  dei 
l'arti  ancora  contro  i  Romani  (  non  sola- 
mente quella  d*  Alc<»sandn>  )  vollero  favo- 
reggiare \  e  furono  in  ciò  supei-hi  più  delb 
Fortuna  medesima  ,  poiché  hanno  voluto 
fleiìnir  colla  penna  quel  cl)e  la  sorte  di  cia- 
siMino  non  potè  determinare  col  ferro,  quasi 
turbando  la  pace  e  la  quiete  di  quelle  ani- 
me che  la  cura  di  queste  cose  avevano  ah- 
hamlonata  ,  e  risvegliando  le  omhrc  dai 
S4-|ìolcri ,  anzi  richiamando  gli  spiriti  dalla 
morte,  e  presentamloli  nel  giudizio  di  una 
curiosissima  quistione.  Ma  tu  non  fosti  il 
primo  ;  peiò  non  accuso  più  i  Gricci,  che  ì 
miei  medesimi,  a  quali  non  posso  esser  tanto 
contraria,  che  non  difenda  la  loro  opinione 
colla  difesa  della  mia  riputazione.  —  Fra 
le  prime  cose  che  Alessandro  e  b  filosofìa 
Silegiiati  dicono  contra  la  Fortuna,  è  il  rim- 
proverar le  piaghe  e  l'altre  percosse  del  cor- 
po; perciocché  la  gloria  o  il  regno  con  mol- 
to sangue  actjuistato  pare  a  ciascuno  con 
gran  valore  meritalo-,  ed  ingiusta  è  la  For- 
tuna e  nemica  di  coloro  a'quali  prima  tentò 
d'ahhreviar  la  vita  ,  c  pni  sforzo  di  scemar 
la  gloria.  Però  non  senM  ragione  Alessan- 
dro, lutto  sdegnato  e  simile  ad  un  fulmine 
impetuoso,  vuole  che  sia  opera  e  quasi 
creatura  della  Fortuna  Ciro ,  il  quale  di 
servo  divenne  re  de*  Persiani  ;  c  Sardaiia- 
piàlo ,  a  cui  mentre  egli  pettinava  la  porpo- 
ra, furoiM»  jTortate  le  insegne  reali:  ma  egli 
per  Arijcla  fino  a  Susa  trapassò  tutti  i  |icri- 
coli ,  soggiogando  ciò  che  gli  si  faceva  al- 
l'incontro-,  Cilicia  gli  aperse  l'Editto,  e 
licia  fu  aperta  al  suo  esercito  dalla  vittoria 
avuta  al  Granico,  il  quale  valicò  sovra  il 
corno  di  Spitridatc  e  di  Mitridate.  Vantar 
si  elee  la  Fortuna  ne' regni  interi  e  nelle 
Ixittagite  non  sanguinose  ;  perchè  fortunali 
senza  dubbio  furono  gli  Ochi  e  gli  .\rtaser- 
si ,  i  quali  appena  nati  collocò  la  Fortuna 
nella  sedia  di  Ciro.  Ma  nel  cor|X)  di  Ales- 
sandro non  sono  impressi  |K»chi  segni  della 
nemica  Fortuna*,  prima  fra  gl'IUirii  gli  fu 
pesto  il  capo  da  un  sasso  e  il  collo  da  un 
pestello  ,  al  Cranico  dalla  spiida  d'im  Iwr- 
kiro  fu  ferito  nella  testa  *,  ad  ls.«>  nel  fian- 
co", appresso  i  Mecad.irti  una  saetta  gli  Ira- 


fìsse  la  gamlia  ;  Io  altre  sue  ferite  indiane, 
la  spalla  lra|)assata  dall'arme  istes«c  ,  n«-i 
Gandridi  la  gandu  di  nuovo  sadtata  ;  ol- 
treciò  appn*s.so  i  Malloti  uno  strale  uscito 
dall'arco  gli  la<iciò  il  feriti  proforMlaiuente 
immerso  n«*l  petto;  ultimamente  tu  da  un 
altro  pestello  percosso  nella  nuca,  e  ,  rom- 
pcntlosi  le  scale  appoggiate  alle  mura,  la 
Fortuna  quasi  il  fece  prigioniero  e  per 
poco  queir  ignobil  borgo  di  liarluri  fu  suo 
infelicissimo  .sepolcro.  Ma  non  poterà,  o 
Alessandro,  Tignobil  sepoltura  oscurar  la 
tua  morte;  anzi  la  tua  morte  poteva  illu- 
strare l'intlegna  sepoltura  :  Ixtstò  nondi- 
meno il  tuo  ardire  e  il  tuo  sangue  a  dargli 
altissima  fama  e  perpetua  memoria.  Ma  tu 
che  per  la  stima  della  tua  Virtù  credevi  di 
esser  immortale  per  lo  spargimento  del 
sangue  t'avvedesti  d'esser  mortale;  essendo 
l'azione  tua  quasi  divina  ,  non  meriti  hxlc 
umana  ,  e  ti  puoi  gloriare  cIk;  nel  patire 
f«»sti  simile  agli  uomini ,  ncll'operare  agli 
Iddìi  piuttosto  somigliante.  Furono  dun- 
que le  tue  piaghe  quasi  ammonizione  dei 
soverchio  ardimento.  Wè  io  voglio  ^rago- 
nar  colle  tue  ferite  quelle  di  Orazio,  che 
dal  |K>nle  insieme  col  cavallo  si  gittò  nel 
mio  fiume;  nb  quelle  di  M.  Sergio  ,  del 
D«.ntato,  di  Scova,  e  d'altri  miei  centurio- 
ni ,  perchè  non  è  convenevoi  jKiragonc  fra 
un  gnmdissimo  re  de'  Macedoni  wl  un  sol- 
dato romano  :  ma  le  piaghe  di  Servili©  con- 
sole non  sono  indegne  di  questa  compara- 
zione; nè  la  morte  del  padre  e  del  lit»  di 
Scipione  Africano ,  e  di  l*ao|f>  e  di  M.  Mar- 
cello efre  men  gloriose  le  lèrite  :  nin  se 
quelle  che  tu  sostenesti,  togliono  alla  For- 
tuna ogni  parte  della  tua  gloria  ,  le  cica- 
trici di  tanti  iniei  Romani,  anzi  le  uccisioni 
di  tanti  mìei  eserciti  non  le  dcon  conced«rre 
ch'ella  si  usurpi  l'onore  che  mi  si  conviene: 
sono  dunque  in  ciò  le  ragioni  pari,  pcrcliè 
o  le  tue  piaghe  danno  alla  Fortuna  alcuna 
parte  della  vittoria,  o  le  ferite  de'iuici  e  le 
morti  non  concedono  ch'ella  se  l'usurpi.  Ma 
se  il  mio  Scipione  o  il  mio  Cesare,  ohe  non 
meno  di  te  combatteva,  fu  meim  di  te  fe- 
rito, non  so  se  fosse  per  favore  della  Fortuna 
o  per  merito  della  prudenza,  la  quale  su^l 
cessar  molti  pericoli  :  ma  io  sono  assai  certa 
che  a' re  ed  a*  capitani  degli  eserciti  non 
conviene  esporsi  a  quei  medesimi  u'  quali 
si  espongono  i  soldati  ,  se  non  in  pochis- 
sime oa*asioni  ,  come  disse  C«iUicatrklt*  : 
La  mia  morte  non  farà  peggior  lo  stato  dei 
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LaeeimmdM  m  me  wmnecmieneU$olf)rir 
W&^fOgna.  Simile  a  questa  fu  per  avventura 

quella  nella  quale  moriroBO  i  Decii.  Ma  in 
alcune  noi  ricerca  la  pro(M-ia  digoità ,  noi 
tiBiMMita  il  fNilUioo  peso ,  noi  soatiene  k 
salute  :  perchè  sposso  colla  morte  de'  re  e 
de'  capitani  si  perdono  le  vittorie  e  i  regni 
acquistati ,  come  aYTenne  per  la  morte  òì 
Ciro  iiiiaoi«;airinooDtro  Artaaene  mo)  fra- 
tello, coDserrando  la  vita,  coi^rvò  llmpc- 
rio.  Ma  tu  Toiesti ,  o  Alessandro ,  seguir 
rdsmpbdì  tao  padre,  il  quale  «i^laHOte 
aìfOlthi  molti  pericoli,  combattè  con  nultt 
nemici ,  ed  eblje  molte  ferite  ;  intanto  men 
tòrtunato  di  te ,  che  fu  accecato  d'un  oc- 
chio: ma %h  Teroaud che  ti  dice,clie  le  ora- 
zioni e  l'epistole  a  Isocrate  a  lui  scritte  Tin- 
fiamtiunaero  all'impresa  d'Asia  centra  i 
Ferntm,  ti  doveva  parimente  aramoaire 
la  sua  libera  riprensione;  perchè  non  du- 
bitò di  ripigliar  Filippo  tuo  padre,  come 
più  sollecito  della  propria  laude,  che  della 
aoiama  delle  coae,  mianliinqiw  a  lui  non 
«ccad'.-sse  di  riprcndcrin  :  Inonrle  a  quirsli 
tempi  alcuno  estimerebbe  che  non  minor 
taneritè  fii«e  nd  rìprensore ,  che  nel  ri- 
JMBO.  Ma  stral)occhcvoli  sono  alcuna  volta 
a  pericoli  a' quali  ci  espone  il  desidt  rio  di 
^oria  1  e  dove  ha  parte  la  temerità ,  è  ne- 
oMiano  che  l*a]ibia  la  Fortuna.  Io  aaedcsi- 
ma  oltremodo  mi  dolsi  della  tciagura  di 
PacJo  e  di  Mai-cello ,  alle  ctii  vittorie  la 
Fortuna  pc!r  avventura  non  aveva  prima 
negato  il  suo  aiuto,  p<  [  condurlo  ne^li  ag* 
guati  di  Annibiilo  :  laonde  si  può  stimare 
che  le  altre  sue  felici  imprese  fossero  quasi 
inpnoi  deU*liMÌdioiB  Ibrtwia  :  ma  nelle 
aiionì  di  Fabio  Massimo  nimia  parte  ella  se 
ne  può  attribuire,  niuna  usurparsene,  per- 
chè il  prudentissimo  capitano  doo  volle  che 
io  ad  alo—  pericolo  soggiacesti,  ma  con 
sottilissimo  avvedini^!nto  mi  tra  ssedi  quelli 
ne'  quali  io  era  prima  caduta  per  temerità 
degU  altri  capitani. —  Ora  cocdderiamo 

3uel  che  delle  sue  fatiche  dice  Alessandro, 
imostrando  che  alla  sua  impresa  furon 
contrarie  le  procelle ,  io  squallore  de'  sol- 
dati, le  foraf^  de*  èttmi,  i  precii^  dove 
non  possono  anco  volar  gli  uccelli ,  forme 
di  bestie  inusitate ,  ferine  vivande ,  muta- 
sioni  di  capitani  e  tradimenti  \  le  quali  cose 
tutte  oolfe  wa  Virtù ,  non  oolla  sua  Vortu- 
oa  (  come  parve  a  Plutarco  ) ,  furono  su- 
perate. Goocedasi,  w  così  vuole,  sì  vera- 
ili  n'ieshì  ohe  la  Vìrii 


di  Pompeo  e  di  Lucullo  avesse  ef^uali  o  si- 
mili difficoltà  nella  guerra  dell'Asia,  che 
non  fosse  men  gloriosa  la  vittoria  riportata 
di  Tignine  e  di  Mitridate  che  l'aver  supe- 
rato  Darìoe  Poro  re  degl'Indiani  -,  oonsiae* 
risi  quanti  la  milizia  di  Metello  nell'Africa 
fosse  piena  di  ]y;ricolo,  quanto  penasse  Ca- 
tone coir  esercito  ueli'tstcssa  provincia, 
quanto  Vendio  nelU  gtiem  coatra  i  Pwti, 
quanto  Cesare  nella  guerra  contra  i  Fran- 
zesi,  e  coDtra  i  Germani,  e  oontra  gllnglesi» 
odia  quale  egli  ooosttonò  dieci  and ,  gner* 
reggiando  non  solo  colla  natura  de'  luoghi, 
coll'alpì  coperte  d'altissime  nevi,  co'dirupl, 
colle  solitudini  de'  monti,  coU'oscurità  del- 
le selva  incognite  «  coU'impeto  de'finmì  e 
de'  torrenti,  coll'inondazìoni  del  non  cono- 
sciuto Oceano,  ma  colle  Cortissime  nazioni 
e  non  usate  al  giogo  della  servitù  ne  del- 
ro1)bedienza  ;  laddove  i  popoli  usati  ndk 
morbidense  dcH'Asia  a  servire  a*  re  consen- 
tivano di  leggieri  all' impeto  della  nuova 
gloria.  Dunque  le  fttiche  da  me  sostenuta 
e  da'  miei  capitani  nelle  guerre  f  tttf  oltre- 
monti e  di  là  dal  mare  non  fanno  men  certa 
testimoniauM  della  mìa  virtù  e  dell'antico 
valore.  —  Ma  torniamo  alle  cose  da  Plutar- 
co similmente  considerate.  Loda  oltreciò 
Alessandro,  che  non  seguisse  gli  ammae- 
rtramsoti  di  Aristotile ,  il  quale  gli  aveva 
insegnato  che  de'  Barbari  dovea  esser  si- 
gnore* de'Gred  piuttosto  liberatore:  nè 
gli  avera  per  avventura  in.icgnata^  nuova 
disciplina  ;  perchè  questo  medesiaMi  piima 
fu  scritto  da  Isocrate  a  Filippo  suo  padre: 
ma  Alessandro  come  giustissimo  re ,  vdle 
a  tutti  esso*  eguale,  ami  l*istesso;  hnltsndo 

auel  Giove  padre  degli  uomini  e  degli  Dei, 
i  cui  si  dice  JupUer  omn^na  idem,  a  tutti 
faceva  parte  della  sua  grasia ,  ma  secondo 
i  merita  di  daseuno  :  •  skscoaieeolai  die  ai 
stiniav.T  c^srr  irvimlato  dal  cielo  quasi  giu- 
dice o  arbitro  a  definire  le  discordie  del 
mondo,  coloro  ette  non  poteva  aooordare 
colle  parda,  aoggiog&  odrarroe,  e  tutte  le 
asse  insieme  congiunse,  mescolando  la  vita, 
i  costumi ,  i  matrimoni ,  le  leggi  ^  e  volle 
die  dasouno  estimasse  patria  il  moodo,  e 
parenti  gli  uomini  valorosi,  chiari  di  fede 
e  di  virtù  risplendenti^  i  malvagi  stranieri 
giudicasse  :  oltreciò  non  volle  che  1  Greci 
da'  Pernani  fossero  distinti  per  la  corazza, 
o  collo  scudo,  o  col  pugnale  \  nè  ool  I>arba- 
rìco  diadema  ;  ma  che  i  Greci  piuttosto 
'  iaila^viK&.iBafltarial 
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y'ìTìo.  Ottima  distinzione  Trramente  eclegna 
d'Att-«i!iniMlro  ,  clic  meglio  distinse  fra  lo 
strepito  dt'IParmc e  la  confiijione  degli  eser- 
citi ,  che  nelle  scuole  de'  Pcripitetici  o  dei 
PI.-»tonici  non  si  lan-bbe  :  ma  in  questa  di- 
sciplina medesima  fu  superato  da'  miei  Ro- 
mani. IVrcliè  egli  non  escluse  alcali  huono 
dal  suo  servizio  o  dall'amistà  :  io  non  solo 
concederà  la  città  e  il  magistrato  agli  stra- 
nieri che  per  virtù  il  valesM-ro,  ma  il  rt'gno 
medesimo.  Chiamai  ne'  primi  tempi  all'al- 
tezza reale  Nnma  Pompilio  uomo  sabino, 
e  Torquinio  Prisco  di  (À)rinto*,  negli  ulti- 
mi dalle  straniere  nazioni  elessi  gli  ottimi 
impera  dori  ■'  laonde  non  l'Apiiennino,  non 
l'Alpe,  non  i  Pii-enei,  non  i  fìumi  o  i  tor- 
renti o  il  mare  tempestoso  hanno  potuto 
divider  da  me  coloro  che  la  Virtù  mi  face- 
va congiunti.  Creanti  Alessandro  gl'imenei 
sotto  le  tese  tende;  canti  coronalo  con  cento 
spose  di  Persia  e  con  altrettanti  sposi  greci 
e  di  Macedonia,  divenuto  anch' egli  sposo 
di  una  ,  e  di  lutto  arcnrtlatore  ;  congiunga 
l'Asia  e  l'Europa  in  questa  guisa,  non  coi 
legni,  nè  colle  navi,  nè  co'  legami  senz'ani- 
mo e  senz'affi:  Ito ,  ma  le  genti  diverse  col 
legittimo  amore,  e  co'  matrimoni  e  co*  pe- 
gni de'  figliuoli  insieme  collegando.  Vi*stasi 
(  so  gli  pare  )  non  solamente  l'abito  persia- 
ni» misto  col  macedonicf»,  ma  quel  di  Me- 
dia più  disusato  e  simile  alla  pompa  delle 
tragedie  r,  sia  lecito  solo  ad  A  pelle  il  dipin- 
gerlo si  conceda  solo  a  Lisippo  lo  scolpir- 
lo, e  lo  scolpisca  rolla  faccia  rivolta  al  cielo, 
quasi  dimandi  a  Giove  questo  premio  del 
suo  valore*,  non  si  contenti  Hi  queste  pittu- 
re e  di  queste  statue,  nè  si  tigni  che  nel 
molile  Atu  sia  intagliata  l'efi'igie  del  suo 
corpo ^  ma  voglia  che  il  mar  Caspio  e  il 
monte  Caucaso  siano  delle  sue  opere  eterno 
simulacro,  e  dia  esempio  di  fuggire  la  vana 
e  di  bramar  la  vera  e  soda  gloria  a'  miei 
Romani  ii$tessi;  desideri  cIk*  rinasca  Omero 
n  cantar  le  sue  Kxli,  ed  insegni  agli  Sci  pioni 
ed  agli  Augusti  l'amore  e  la  stima  delia 
]K)esia  e  degli  eca-licntissìmi  ingegni;  sia 
preso  dal  piacere  di  Rossanc  e  la  s[iosi  filo- 
soficamente, e  come  filosofo  faccia  tutte  l'al- 
tre cose;  non  sìa  nelle  sue  azioni  alcuna 
differenza  di  virtù,  in  guisa  che  questa  paia 
propria  della  fortezza,  quella  doli  umanità, 
un'altra  della  con  linei  i  zìi,  ma  ogni  sua  ope- 
razione sia  <|uasi  composta  e  congiunta  di 
tutte  le  virtù  insieme.  IxxlLsi  in  Alessandro 
l'umanilà  Ijellicosa ,  lu  fortezza  piacevole  e 


mansueta,  la  lìlieralità  non  inutile,  l'ira 
placabile,  il  modesto  amore  ,  l'ozio  nego- 
zioso,  si  Veramente  che  a  me  sia  lecito  di 
andare  annoverando  queste  lodi  ne'  miei 
niedi-simì.  Ma  non  mi  curo  di  mostrare  che 
alcuno  il  superasse  di  modestia  ,  altri  dì 
mansuetudine,  qual  di  temjieranza,  bastan- 
domi che  alcuno  l'avanzasse  di  tutte  insie- 
me ,  come  il  mio  Scipione  Africano,  anzi  t 
due  Africani,  i  quali  non  furono  vinti  da 
alcuna  avversità,  ne  da  alcuna  intrinseca 
passione  soverchiati.  .Siirebln"  ancora  gran- 
de argomento  di  nemicizia  se  io  volessi  ag- 
grandire all'incontro  <fuel  suo  seggio  d'oro 
in  quel  suo  paradiso ,  o  quel  suo  letto  coi 
piedi  d'argento ,  in  cui  sedendo  colle  sue 
concubine  rendeva  ragione  a' magistrati  ;  o 
le  sue  belle  cene ,  nelle  qdali  si  vestiva ,  a 
guisa  di  Pallade,  coll'elmo  e  coll'asta  ;  al- 
cuna volta  somigliava  Mercurio  col  cap- 
pello  e  colla  verga  -,  alcun'altra  addobbato, 
come  il  Dio  d'amore,  di  vesta  purpurea  si 
velava  le  corna.  Soverchio  ancora  sarebbe 
il  parlare  del  platano  d'oro,  della  vite  d'oro 
similmente  coll'uve  di  smeraldo,  e  de' car- 
bonchi e  d'altre  pietre  preziose  del  suo  pa- 
diglione coll'auree  colonne  ,  e  «lell'altre  sue 
conosciute  magnificenze.  Ne  di  tal  ragiona- 
mento mi  rimarrò  per  tema  di  nan  offender 
la  magnificenza  di  T.uciillo,  ola  pompa  <lci 
miei  sppttact.)li  inaraviglìosi ,  o  la  superbia 
d'Aureliano  che  primo  portò  il  diadema,  o 
quella  di  Diocleziano,  che  primo  volle  es- 
sere  adorato,  o  la  pazzia  di  Gallieno  che 
imitò  la  foggia  d'Ercole,  pigliando  la  clava 
e  la  pelle  d<-(  Itone;  ma  mi  ritiene  il  rispetto 
del  re  metlesimo,  a  cui  può  recar  maggior 
biasimo  un'azione  non  lodevole  o  non  degna 
d'.Alcssandro ,  che  nella  copia  di  tanti  otti- 
mi principi  e  impcradori  l'im perfezione  o 
malvagità  di  alcuni  Fu  veramente  Alessan- 
dro imitato  da'  miei  cosi  nella  virtù,  come 
nelle  altre  cose  :  ma  nel  Valore  malagevol- 
mente poteva  esser  superato  o  agguagliato; 
ne'vizi  (s'egli  n'ebl»  alcuni)  o  piuttosto  ncl- 
l'incontinenr^i  molto  debbo  «lolermi  chei  no- 
stri molto  il  soverchiassero:  ma  la  sua  è  scu- 
sata dalla  giovanezza  e  dal  favore  della  For- 
tuna; a'  malvagi  dietli  io  medesima  aspro 
castigo  ed  esempio  a' successori.  —  Scrive 
ancora  Plutarco  dell'esercito,  e  lìon  vuole 
che  fosse  molto  grande,  ma  poderosa  l'oste 
colla  quale  Aleasaiidro  fu  ardito  di  sperar 
Babilone  eSusa  ;  nè  solamente  Sma  e  Ba- 
bilone,  ma  di  pronìcttcrsi  ancora  l'imperio 
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dell'Asia;  perciocché  egjii  passò  il  mare, 
confidatOM  ndla  TÌr(&  di  trentemila  fiinti 

t>  (li  quattromila  cavalli  ;  tanti  erano ,  se 
creclianio  ad  Aristobulo*,  se  al  re  Tolomei^, 
tr^lamila  fàuìì  e  cinquemila  cavalli  \  se 
fmtlàantt  pilittoito  credensa  ad  Aneraasi- 
menc  ,  da  quarantaipila  uomini  a  piedi  e 
eìnquemiia  e  cinquecento  a  cavallo  :  ma  h 
provTÌliMW  del  danek»  Ai  di  eetlanta  ta- 
lenti, come  scrisse  l'istcìiso  Aristobulo  \  e  se 
non  ((me  Kistata  la  vettovaglia  di  trenta 
dì ,  come  Duri  lasciò  scritto ,  che  si  po- 
tiaUie  dire  ?  forse  che  leilùerariamente  e 
senza  oorwiglio  s'esponwse  a  c<isi  pfTÌcoInsa 
guerra  i*  Gessi  Iddio  che  della  sua  virtù  , 
delKallecaa  deiranino  in  tal  guisa  si  ragio- 
ni; perchè  ninno  mai ,  confidandosi  di 
mag£»iori  e  di  più  liellc  oocasioni  passò  al- 
l'acquisto delle  province  e  de'  r^ni.  6i  fi- 
dava ,  dico,  nella  nagnanimità »  nell'in» 
tellir^rn/a  delle  cx>ne ,  nella  modem  zinne  , 
nella  tortezza  e  ne»Ii  ammaestramenti  delta 
filosofia,  e  per  avventura  ne*  vani  di  Ome- 
roli  quali ,  come  c^i  medesimo-dìoeva  , 
f5li  erai»o  quasi  una  provvistone  per  viag- 

Sio.  Ma  non  furono  raagj^ori  gli  eserciti 
•* Romani,  00* qtiali a*acqaistavono tante 
vittorie  ,  non  pur  verso  oriente ,  ma  vei-so 
occidente-,  non  solo  spiegando  l'insegne  con 
tro  il  mezzo  giorno,  ma  rivolgendole  al 
aeHantriofitt;  ansi ,  s'è  lecito  dire  il  vero 
sensa  riprensione  d'arroganza  ,  i  Romani 
con  minori  eaeroiti  ebbero  più  volte  mag- 
giori vittorie  ed  aoqnisternno  ma^ior  im- 
perio; perchè  nell'ostiere  de'Romani,  oltre 
a  due  legioni  di  soldati  ,  non  v'era  altra 
gente  che  l'aiuto  de'  couipiigni,  e  rade  volte 
A  legge  che  quattro  kàoni  insieme  mili- 
taasero  00*  nostri  consoli  0  co'  dittatori. 
^11 ,  come  imitatore  d  Ercole  suo  proge- 
nitore e  di  Bacco,  fece  guerra  nelle  crtreme 
parti  della  terra,  e  dirizzò  trofei ,  edificò 
città  ,  pose  termini,  acciocché  in  compara- 
zione delle  coloone  d'Ercole  fossero  celc- 
Iwati  fi^i  altari  d'Alessandro.  Noi  non  la- 
8ciammr>  quella  parte  della  terra  senza  ter- 
rore delie  nostre  vittorie  ;  ma  nelt|i  jMirte 
ancora  opposta  dd  mondo  furono  dtriizati 
quasi  qonfini  o  tcrmìnt^  altari  di  Cesare 
e  di  Drttso  ad  eterna  memoria  della  virtù 
de'  Romani.  Compagni  della  sua  alta  im- 
presa e  quasi  maestri  fbrono  iKbri  di  Ome- 
ro .  perchè  Aristotile  nw  volle  la  fatica  di 
così  iun£;a  milizia  ,  ma  in  sua  vece  mandò 
Cabstene  suo  discepolo.  I  nostri  cooioh  e  i 


proconsoli  «  gli  altri  ch«  ebbero  imperio 
miltlare ,  gucrr^giarono  nelPisteiiO  modo 

con  gli  ammaestramenti  della  filosofìa  : 
Scipione  non  lasciava  mai  le  opere  di  Seno- 
fonte; Marco  Tullio,  lucendo  guerra  in  Ci- 
licia  ,  desideroso  del  trionfo,  in  tre  giorni 
spiegò  ,  come  egli  dice,  tutta  la  vita  di  Ci- 
ro ;  a  Scipione  Emiliano  furono  compagni 
neUa  milista  Pblibio  e  Paneaio,  Poiiidonio 
a  Paolo  Emilio,  a  Lucullo  Antioco  ^  e  niu- 
no  di  costoro  per  disdei^oo  o  per  ira  fu  uc- 
cÌ!>o ,  ma  tulli  soimuatnente  oiK>rali.  Fu 
ancora  (  coma  dice  Plutarco  )  Alessandro 
filosofo  ,  e  nr»n  ricu<iò,  quasi  freno ,  le  cose 
prescrìtte  dalla  filosoUa  ,  quantunque  CU- 
«ia  ed  Alcibude  e  Clitofenle  prima  I* aves- 
sero ricusate.  Ed  i  discepoli  d'Aluiiaiidro 
eoo  quelli  di  Socrate  e  di  Platone  po»w»no 
paragonarsi.  Concedasi  *,  e  passiamo  con  si~ 
lenaio  la  morte  di  Galistene  e  di  Clito ,  il 
fanciullo  in  vita  aniato  ed  in  tnorlc  deifi- 
cato, il  rifiuto  di  Filippo  vero  padre  ,  e 
l'ambicione  d'csaer  creduto  figliuol  di  Giove 
Ammone ,  la  superbia  del  farsi  adorare  , 
l'uso  del  vino  e  l'ira  smoderata  ,  ed  oltre  a 
tutte  l'altre  cose  gli  amori  di  Taide  luere- 
trio» ,  «d  il  convito  nel  quale  la  reggia  (1) 

de'Persianl  fu  accesa;  e  taccianio  scmhiante 
di  non  vedere  il  re  quasi  ballando  con  una 
fac«  in  mano  porre  ogni  oper^  e  sollecitu- 
dine in  piacere  ad  una  vile  e  raal«aj;ia  feni 
mina.  Ma  la  disciplina  d'Alessandro  fu  l'in- 
segnare il  matrimonio  agii  Ircani ,  l'agri- 
coltura agli  Aracosii,  a'Sogdiani  la  pietà 
verso  i  padri ,  i  quali  prima  uccidevano,  e 
poi  furono  costretti  di  nutrire  ;  insegnò  si- 
milmente a'  Persi  che  portassero  rivei-cnza 
alle  madri  :  maraviglioaa  filosofia  in  vero, 
per  la  quale  i  Greci  adorarono  gl'Iddìi,  gli 
ooiti  seppellirono  i  morti.  Ma  le  centi  da 
noi  donute  kiclaranpnmilnwnte  i  barbari 
costumi.  Qual  naiione  fu  mai  più  Gora 
della  tericsca  ,  la  quale  ,  come  si  legge  ,  so- 
leva sacrificare  gli  uomini  a  Mercurio? 
,Qual  divenne ,  ed  è  ora  più  nemica  d'<^ni 
ferità,  o  più  illustre  per  arti  e  per  costumi 
e  per  nobiltà  e  per  disciplina  militare  ?  Di 
qual'altra  i^ione  si  legge,  che  t  popoli  non 
avessero  citta ,  ne  case  o  ahitazio«»i  con- 
giunte, ma  l'uno  abitasse  lontano  dall'altro 
ne'  boschi  o  ne' campi  o  presso  qualche,  fon- 
tana ?  qual      poi  ed  è  ora  più  copiwa  di 

fi'  CirWi  Penepoli.  L'fdiziuui  da  ooi  veduta 
leggono  r«j|HMi  in  vscs  d»  rtg^ia.  (  Gli  Ed  it«  ) 
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nobilissime  città,  c  più  ornatn  di  liollcalù- 
tazioni  i'  L'istess<»  |)os.siaiiio  ufTc-riuare  della 
SpH!;na  ,  delia  FruiK-ia  y  dell'  Iiit;hUterrd  e 
delle  più  rciiiotu  parti  della  terni  e  delle 
isole  più  lontane  ,  nelle  qnsli  gli  uomini 
mansueti  e  vnlonisi  tìorisaMit>  nell'arme  e 
nelle  lelte:re,  vita  non  pur  civile  ma  caval- 
leresca tenendo  ed  a  quella  de'  Romani  so- 
niiì^liante  :  laonile  nazione  alcuna  non  può 
chiamarsi  Ivirliara  «  che  i  costumi  romani 
o  le  l'amane  let^gi  abbia  ricevuto.  Permet- 
levano  a  molti  le  repubbliche  della  Grecia, 
pcTinctleva  a  molti  Alessandm  che  vives- 
seiTt  colle  lor  let;gi ,  quasi  consentendo  che 
si  rimanessero  nell'antica  i^iioran7.a  \  ma  i 
Romani,  daiulo  a'  vinti  le  leg^;i,  vollero  che 
d'o(^ni  mulvai;ia  operazione  si  riniancsser^*, 
c  participarono  oo'  vinti  la  virtù  de'  vinci- 
tori. Più  c«>nvcnevolmcnteduik[ue  i  popoli 
sogc^iogati  da'  Romani  p«>ssono  dir  queste 
partile  :  m  O  felicissimo  t;iogo  ,  o  fortunata 
servitù,  per  la  «fuale  siauto  divenuti  cimili 
a'  vittoriosi  nei^li  studi ,  mila  disciplina  , 
nellarmi,  nell'imperio!  »  Veramente  se  al- 
cuika  pai  te  rimase  nel  mondo,  la  quale  non 
tosse  illustrata  dall'arme  e  dalle  vittorie 
de'  R<»uiaiii ,  restò  nella  c<'dij4Ìne  perpetua  e 
nelle  tenebre  eterne,  non  altrìmetitì  die  dei 
po})oh  Cimmeri  s<^liano  favole<;^ìare  i  poe- 
ti. E  chi  vieglio  di  Roma  mise  ad  esecu- 
zione quel  clic  Zenone  lasciò  scritto  ,  quasi 
lintiendo  un  sogno  ed  un'immagine  della 
civile  o  piuttosto  della  cristiana  lilosoiia  e 
di'll'egualità  delle  leggi:'  perciocché  si  aspet- 
tava ancora  quel  tempo  nel  quale  sia  un 
solo  ovile  eti  un  sol  jiastore  ,  per  opera  e 
per  pietà  del  santissimo  Pontefice  romano. 
Ala  non  molte  centinaia  d'anni,  d.tppoiehè 
Plutarco  passò  di  questa  vita  ,  il  mondo 
aveva  pi'esa  questa  forma  per  la  pietà,  per 
la  puHtìzìa  ,  per  l'autorità  e  per  la  potenza 
de  Pontelici  romani  e  de'  romani  Imp«.'ra- 
dori  *>  la  Spagna  ,  l'Inghilterra  ,  la  Scozia  , 
l'Irlanda  ,  l'isole  più  lontane  nell'Oceano  , 
la  Francia  ,  la  Germania  ,  la  Pannonia  ,  la 
Sarmazia  ,  llllirio,  l'una  e  l'altra  Misia  , 
la  Trucia  ,  la  Macedonia  ,  l'Epiro,  la  Gre- 
cia ,  le  fecondissime  province  dell'Asia  lino 
all'Eufrate,  e  di  là  ancora  dall'Eufrate  le  re- 
gioni dell'  Africa  lino  agli  Etiopi  che  sono 
lontani  dui  nostro  mare  ,  la  Sicilia  ,  la  Sar- 
digna,  ris«>Ie  tulle  del  Mediterraneo,  l'Ara- 
bia ,  l'Egitto laonde  il  mondo  era  qua- 
si una  Sola  repubblica  e  solo  un  im|ierìo 
e  sola  una  Chiesa.  E  se  vorremo  paragona- 


re i  termini  ed  i  confini  del  romano  impe- 
rio con  quelli  degli  altri ,  troveremo  che 
i  Romani  tanto  superarono  l'altre  monar- 
chie d'ampezza  e  di  moltitudine  di  pro- 
vince e  d'abliondanza  di  cose  ,  quanto  vin- 
sero colla  disciplina  ,  colla  tortezza  e  colla 
religione.  Perciocché  i  contini  del  gran  re 
de'  Persiani  del  qual  fu  scritto  die  avesse 
divìso  l'imperio  con  Giove  furono  quasi  ri- 
stretti dagli  Eoli  e  da  anelli  di  Ionia  ,  i 
quali  spesso  erano  soliti  d'occuparli  in  gui- 
sa ,  che  tutto  il  mare  terminava  il  suo  im- 
perio*, laddove  quello  de'  Romani  fu  termi- 
nato dall'Atlantico  solamente  :  e  ciò,  dico, 
avvenne  quando  la  potenza  de'  Persiani  era 
8pa\entev<ilc  a  ciascuno  :  ma  risolvendo  la 
fortuna  de^li  Ateniesi ,  non  fu  lecito  al  re 
«ìir esercito  terrestre  discendere  al  fiume 
Ali,  e  colle  navi  lunghe  a  Fastlide;  non  co- 
mandava dunque  se  non  lino  a'  Lìdìi  o  al 
più  fino  agli  lonìi ,  e  dall  isole  Guinee  ,  le 
quali  son  verso  occidente,  non  vedeva  il 
mare.  In  questa  guisa  sedendo  i  successori 
di  Dario  nel  soglio  di  Ciro  ,  m  ila  loro  non 
inclinata  fortuna  furono  abbreviati  e  quasi 
rinchiusi  i  termini  di  quell'imperio  che  di- 
cevano di  aver  diviso  con  Giove.  Quando 
dunque  più  si  dilatarono  ,  erano  terminati 
da  quel  mare  che  divide  l' Asia  dall'  Euro- 
pa ,  quando  meno ,  da  un  tìumc.  Non  vo- 
glio ancora  riprovare  l'autorità  dt^li  anti- 
chi-, ma  nella  tua  discreta  considerazione  si 
rimanga ,  che  qualun({ue  fosse  colui  che 
divise  in  due  parti  tutto  ciò  che  dui  giro 
del  cielo  è  ricoperto  ,  lasciò  l'Africa  nella 
divisione  ,  quasi  compresa  nell'Europa  ,  o 
se  pure  se  ne  ricortlò  ,  tacque  quanto  age- 
volmente i  ix;  de'  Persiani  non  solo  dall  al- 
tre  parti  dell'Europa ,  ma  dall't^^itlo  fos- 
sero discacciati  :  laonde  quella  moiurchia 
non  fu  8U|)erata  dalla  romana  d'un  tiro  di 
mano  o  ui  balestra  solamente ,  ma  della 
metà  del  mondo.  Ma  i  Macedoni  signoreg- 
giarono  in  Europa  ,  dall'  Adria  al  {lume 
Istro ,  la  quale  è  una  picciola  parte  di 
quella  regione    da  poi ,  avendo  superati  i 
Persi ,  occuparono  il  regno  d'Asia  ,  ma  di 
questa  ancora  lasciarono  gran  parte  st-nra 
toccarla  :  di  Sardigna,  di  Sicilia  e  d'Africa 
non  cominciarono  pure  a  contendere  ,  per- 
chè la  vita  d'Alessandro  mancò  nel  or>r590 
delle  vittorie,  onde  si  può  dire  che  egli  non 
regnasse,  ma  piuttosto  acquistasse  il  regno: 
simile  a  colui  che  vince  i  giuochi  olimpici, 
il  quale  ,  non  avendo  ben  t<.nna  la  corona 
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in  testa  ,  si  muore  nella  Tiltoria  :  ne  dopo 
la  molte  lasciò  alcuna  lc^f>e.  Ma  Roma  colle 
sue  governò  le  più  nobili  province  della 
tara  da  lei  soggiogate  ;  oè  «  contentò  di 
tnrmiaaro  coir  Atlantic» ,  eoi  DianaUn  e 
coll'Eufrate  :  ma  il  tuo  discepolo ,  o  Pia- 
laroo  ,  prima  fece  una  provincia  di  là  dal 
ristro,  treoltra  TEufrate,  Assiria,  Meso- 
yatiaBn  ad  Armenia.quantun^oe  Adriano* 
quasi  invidioso  della  sua  falena,  ritira^^e  i 
suoi  confini  «ino  «1  fiume.  Non  potevi  dun- 
que, o  Pliiltrao^  didiiluviMla  ijraodenadi 
Roma,  pmcbè  nascesti  nel  tempo  del  più 
piiisto  e  valoroso  imperadore  e  del  più  am- 
pio imperio  ch  dia  giammai  possedesse^  ma 
mU  qaari  ìnvidkw»  della  taa  gbria  onede- 
simn  ,  e  non  conoscesti  d'avanzai'e ,  nella 
lèlicità  del  discepolo,  Aristotile  che  agG;ua- 
gliasti  nella  dottrina.  Or  sa  tale  e  così 
grande  fu  in  comparwiono  degl*impei-l  e 
delle  monarchie,  quale  e  quanta  parrebbe 
se  colle  repubbliche  e  co'  regni  minori  si 
fàceaaa  il  paragone  ?  IVrà  non  vof^Ro  con- 
siderare che  i  l  ac-eilonioni ,  avendo  luoi^n- 
mente  contrastato  dell'imperio,  appena  si- 
gnoreggiarono dodici  anni  liberamentr.  la- 
scerò ancora  nel  tuo  ben  disposto  giudizio 
che  la  signoria  d«^li  Ateniesi  ,  la  quale  tu 
più  durevole ,  non  duròvMndiineno  oltre 
a  •eamntacin<iue  anni  ;  nè  riocrdero  che 
^pielli  in  una  sola  guerra  ed  in  una  gior- 
nata contra  i  Tebani  furono  spogliati  dello 
Stato  di  terra  ferma  e,  vinti  da  Cooone  in 
WHi  baHanìic,  perdevano  l'imperio  dd  ma- 
re; e  questi  acquistarono  V  imperio  marit- 
timo ,  colla  perdita  della  buona  disciplina 
c  doU'anlioa  «  più  lodata  repubblica;  ed  al 
fine  con  qacelo  dwmos*^  aojuisto  non  fug- 
girono il  pericolo  e  la  perdita  di  tutte  le 
cose.  Ma  non  posso  tacere  cliu  tutte  le  loro 
contoea  furaa-firtle  per  una  piccola  parte 
dell'Europa  :  in  Asia  non  posero  il  piLtic  , 
o  ponendovelo  ,  come  si  legge  tli  Ucaroo  e 
di  Agesilao ,  furono  tosto  costretti  di  riti- 
rarsi ;  dell'Egitto  non  poterono  insigno- 
rirsi :  laonde  gli  eserciti  de'  Lacedemoni 
e  l'armate  degli  Ateniesi ,  quantunque  di 
Canone  e  di  Teiniatocia  aogliano  -gloriar- 
li ^  MOrabbero  piuttosto  /a  fama  delie  co- 
se adoperate,  che  b  potenr a  delle  possedu- 
te. Ma  l'imperio  de'Hoinani  fu  durevo- 
lÌMiaBO  per  lungo  spazio  di  tempo,  ampis- 
simo per  moltitudine  di  retini  e  di  provin 
ce  ,  p«>tentissimo  per  giustizia  di  magistrati 
e  per  InsaevolcDza  di  soggetti.  l'imperio 


marittimo  diminuì  a  Roma  la  signorìa  della 
terra  fisrma,  nè  corruppe  la  disciplina  della 
città;  ma  l'uno  imperio  accrebbe  all'altro 
forca  ed  omaoiento.  Laonde  io,  che  per 
l^ioittìeio  delle  paHi  c«»dentali  ftra  diiw. 
nota  più  forte  e  podema,  colle  riochezae 
dell'  Asia  e  colle  statue  e  coll'altre  opere  di 
eccellentissimi  arteiici  portate  d'oltremare, 
divenni  pi&  baliac  ^  manviglioMi,  e  le 
cose  ben  acquistate  seppi  bene  e  felicemente 
adoperare*,  perchi  di  me  fu  detto  da  uno 
de*  «oilri  medeiind  (da  Aristide  dico,  che 
tra*  Greci  ebbe  grandissima  fama  )  die  Ro- 
ma avamò  tanto  i  Greci  nella  sapienza , 
quanto  i  Barbari  nella  potensa  aveva  supe- 
rati. —  Ma^l  pare  oinai  tempo  che  io, 
rispondendo  alle  altre  cose  proposte  d;i  Più 
tarco,  faccia  paragone  dell'imperio  de'  Ma- 
cedoni e  della  repubblica  de* Romani,  qual 
era  in  quel  tempo  dw  AIwiindfO  poteva 
moverle  guerra  :  ed  in  qnesti  compara  l'io- 
ne tre  cose  posson  considerarsi  \  la  forma 
del  governo,  la  inrt&  de' capitani  e  degli 
esercitile  la  Fortuna  :  equantunque  in  quel 
tempo  in  questa  città  la  si^iwria  di  un  solo 
avesse  latta  mutazione  in  quella  degli  otti- 
mati, mescolata  eoi  governo  popolare,  non 
dimeno  ,  per  affezione  che  io  porti  a  quel 
tempo  ed  «  quegli  uomini ,  non  posso  di- 
menttoarmi  ddb  bontà  diegU  attii  x  ma 
perchè  il  mio  principio  cominciò  col  vegno, 
ed  il  mio  fine  parimente  fu  col  regno ,  o 
piuttosto  fu  il  regno  o  l'impeino,  non  sono 
di  tanta  nensiderwhina  i  teinpi  di  meizo 
ne'  quali  io  trionfai  ora  sotto  i  dittatori , 
ora  co'  miei  consoli ,  e  quando  co'  tribuni, 
alcuna  volta  jmù  simile  ailaristocra^ia,  al- 
tra alladanoencift  piètoongliante.  E  dun- 
que il  regno  o  rìroperio  ]proprio  di  Roma; 
l'altre  fiirme  non  sono  cosi  convenevoli  alla 
mia  rnaertà  :  in  tutte  nondimeno  e  cao 
tutte  io  fui  Roma  temperata,  forte,  giusta, 
prudente,  ma'^nanima  e  gloriosa^ con  tutte 
vinsi,  e  trioni.ìi  con  ciascuna^  e  siccome 
l'avorio  e  l'argento  e  l'oro  risplende  in  tutte 
le  fit^ure,  così  la  mia  Virtù  in  lutti;  fu  lu 
centet  e,  non  altrimenti  ohe  Diana  o  altra 
stella  del  ciek»  sqglw  dinoitnMe  la  ona  Ince 
in  vari  aspetti,  apparve  la  maertà  e  la  gran- 
dezza di  Roma  in  diversi  sembianti,  r  men- 
tre renavano  i  sette  re,  e  poi  ooiia  lonna 
(li  r^bblioB,  cnoltoplèflonGenre,  con 
A  ii;;u,sto,  con  Tito,  con  "Vespasiano,  con  Ner- 
va  e  con  Traiano i  che  fino  a  questo  termi- 
ne poteva diioendflfe  il  mio  ragionamento. 
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che  fu  termine  non  solamente  della  tua 
età  ,  ma  quasi  della  mia  grandezza  clic 
non  poleva  di  leggieri  ricerer  nuovo  aocrc- 
scimentn.  In  quei  temp>  nondimeno  che 
Alessandro  p)tcva  passare  in  Italia,  viven- 
do Rnma  (hiuk*  repuliMica,  avreblw  potuto 
resistiTe  alle  l'orz4;  di  un  regno  ed  alla  For- 
tuna di  un  fortissimo  re,  quantunque  al- 
cune raiiioni  si  possano  addurre  all' incon- 
tro, perchè  l'occasioni  soik)  prese  più  age- 
volmente da  uno  che  da  molti ,  e  meglio 
sotto  rini|>erio  di  un  solo  si  fanno  le  genti 
e  si  ragunano  insieme  :  laonde  spesso  in 
questa  città  da'  tribuni  della  plelie  fu  im- 
p<.>dita-la  s<x'lta  de'  soldati,  o,  come  i  Latini 
dicono,  delectus  ;  e  spesso  era  nece!«ario  il 
dittatore  che  reprimesse  l'insolenza  de' ple- 
bei magistrati  ;  con  minor  diiricoltù  si  rac- 
coglie il  di-naio  e  pili  prontamente  è  dato 
l«»  stipendio  dove  lautorit'i  di  un  solo  non 
abbia  impedimento  nel  (ìnire  le  guerre,  le 
quali  spesso  |)cr  la  moltitudine  de' capitani, 
e  per  l'invidia  ,  ch'è  propria  delle  repub- 
bliche, o  non  hanno  quel  fortunato  fine  die 
avrcbljono  peraltro,  o  n<in  l'hanno  cosi 
agevolmente,  come  si  può  provare  coll'c- 
scmpio  di  Kpaminonda  c  di  IMopida  ,  i 
quali  ritennero  l'imperio  contra  la  volontà 
de' Te  Iw  ni  ,  o  con  quel  di  Metello,  a  cui 
contra  la  sua  propria  fu  mandato  succes- 
sore. Insomma,  la  somma  delle  cose  consi- 
ste in  alcuni  quasi  momenti  e  punti  •  non 
altramente  che  il  cielo  sovra  i  suoi  poli  ; 
laomb*  è  necessaria  la  suprema  autorità  di 
un  solo  e  la  virtù  non  impedita,  come  era 
quella  di  Agesilao,  che  dal  corso  delle  vit 
torie  fu  richiamato  alla  patria  :  i  re  sola- 
mente che  non  abbiano  compagnia  o  egua- 
lità nel  regno  o  quasi  freno  all'autorità  « 
sono  lilx>ri  da  tutti  gl'impedimenti ,  e,  si- 
gnori de'  tempi  c  delle  cose,  tirano  il  tutto 
coi  loro  consigli,  noi  seguono;  ma  gli  altri 
sono  costretti  di  seguire  l'occasioni.  Vero 
senza  fallo  sarebbe  tutto  ciò  che  si  è  detto 
contro  alla  republilica  ,  se  fosse  il  suo  (ine 
l'acquisto  degli  altrui  regni  o  degl'imperi  : 
ma,  pntponendosi  la  repubblica  [ter  obbiet- 
to  la  conservazione  della  iii>ertà,  niuu'altra 
è  più  atta  a  dìfetiderla;  perchè  gli  uomini 
che  vivono  sotto  il  regno,  combattono  jK*r 
le  cose  altrui  piuttosto  che  per  le  proprie, 
nò  vincono  a  sé  stessi ,  ma  al  re;  laonde 
paiono  più  negligenti  nella  difesa  e  inen 
pionti  al  morire  per  la  futria  ;  all'im-ontro 
i  liberi  cittadini  corrono  alla  morte  per  U 


libertà ,  come  disse  quel  mio  poeta  : 

Mneadm  in  ferrum  prò  libtrlait  ruebant  ; 

e,  perduta,  la  ritornano  a  ricuperare,  e  la 
ritengono  quasi  co'  denti,  come  si  raccoglie 
dalle  parole  del  mio  elo<|uent issi mo  orato- 
re :  Acriores  $unt  intermtssae  liherloUs  mor- 
sus,  quam  reteiUae  ;  e  forse  siasime  il  ferro 
non  è  atto  a  pungere  in  tutte  le  forme,  ne 
in  ciascuna  egualmente  è  micidiale,  così  la 
virtù  miliLiree  il  desiderio  della  lilK'rtà  è 
più  acuto  e  più  pungente  nella  repubblica  : 
però  convenevolmente  fu  detto  da  Plutar- 
co ,  che  Alessandro,  passando  in  Italia, 
avrebbe  trovato  Roma  all'in(X)ntro  a  guì&i 
di  una  spada  pungente ,  nella  qual  forma 
ella  piìteva  meglio  che  in  alcun'altra  resi- 
stere eti  offendere  nella  resistenza  :  e  di  ciò 
può  eitscr  esempio  il  buon  Pirro  che  da  poi 
successe  ,  non  solamente  Porsenna  re  dei 
l'oBcani,  contra  i  quali  la  virtù  delle  donne 
fu  maravigliosa  ;  perche  l'uno  non  potè  ri- 
tei>ere  gli  ostaggi  -,  l'altro  dalle  donne  ar^i- 
ve  fu  ucciso  neirasSiilto  delle  mura.  Che 
avrebbon  fatto  le  Romane  contra  un  Aiaoe- 
doneP  Cfjutra  uno  stmniero  '  contra  un  ne- 
mico del  i>ome  italiano,  poiché  contra  il  re 
de' Toscani  m(>strarono  tanto  ardimento? 
iMa  lasciamo  Porsenna  da  parte  ed  Alessan- 
dro il  Molosso,  e  parliamo  di  Pirro  sola- 
mente ,  col  quale  non  si  può  ver^gnare 
Alessandro  d'esser  paragonato,  pcrciorchè 
la  virtù  e  la  disciplina  militare  tu  in  Pirro 
di  somma  eccellenza  ;  laonde  se  Pirro  non 
vinse  i  Romani,  non  è  forse  ragionevole  che 
Alessandnt  eli  avesse  vinti,  quantunque  di 
Dario  e  di  Poro  e  degli  altri  capitani  avesse 
riportata  vittoria:  anzi  se  Alessandro  sì 
vuol  contentare  del  giudicio  degli  uomini, 
Piri-o,  per  opinione  d'Antigono  e  per  testi- 
monianza di  Plutarco,  fu  il  maggiore  della 
sua  età;  per  giudicio  di  Annibale,  sover- 
chiò i  capitani  di  tutti  i  secoli  di  perizia  e 
disagacilà:  ma  se  ricusa  il  giudicio  degli 
uomini,  e  vuole <|uel  degli  Iddii  piuttosto, 
non  tu  Alessandro  maggiore  d'o<.jni  altro 
capitano,  ma  Scipione,  come  si  legge  nel 
vostiY)  Luciano  inetiesinio.  Non  dee  adun- 
que Alt-ssandro  riHutare  il  giudicio  dei 
Greci  e  «legli  Iddìi  ,  o  di  coloro  che  per 
opinione  di  giustizia  furono  Dei  riputati. 
Ala  se  fu  Si-I  pione  ii  più  eccellente,  per  ter- 
mo mimo  che  prima  nella  ineticsima  cit- 
tà ,  col  malesi rao  vaiurc  e  colla  medesima 
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ilisciplina  a^-ean  guerreggiato,  non  doToan 
più  temere  d'Alessandro  ,  che  Scipione  te- 
messe d'Annibale:  ma  si  |iotrebiie  replica- 
re, die  non  sempre  il  giudicio  di  IMutaroo 

0  il  L;iudicio  di  Annidile  sia  il  niedcsiiito  , 
perchè  aUif>ve  preziose  Alessandio  a  Pirro; 
eccettuò  nondimeno  Scipione .  quasi  mag- 
giore d'ogni  pjiragone  :  laonde  mentre  la 
sentenra  e  in  i'a\ori-  tli  un  Romano,  parche 
sia  in  favore  di  tutti,  che  furono  nell'istesso 
modo  disposti  a  morire  per  la  dignità  e  per 
la  patria,  e  come  alihiamo  detto,  colla  me- 
desima disciplina  passata  a'  )Mtstcri  e  quasi 
data  di  marM>  in  niuno.  IVon  debbono  esser 
taciute  le  parole  dette  da  Appio  Cbudio  nel 
jicnato,  colie  quali  rimprovera  l'arroganza 
e  il  vanto  spesso  datogli,  e  (s'è  lecito  dirUi) 
le  millanterie  di  que' tempi;  perocché  si 
TantavHno  che,  se  Ale»«andro  fosse  passalo, 
avreblic  accresciuta  ailla  sua  morte  o  colla 
fuga  la  gloria  e  la  riputazione  della  patria  ; 
c  quantunque  in  quella  orazione  Pirro  non 
sia  aggu.igliabt  ad  Alessandro,  si  fa  piut- 
tosto comparazione  fra  due  re;  ma  se  con- 
sideriamo il  valore  e  la  sapienz^i  di  Pirro 
con  altri ,  non  avrehbono  potuto  i  nostri 
far  guerra  più  malagevole  e  piena  di  peri- 
colo. Laonde  fu  detto  da  Fabrizio,  che  non 
orano  stati  vinti  i  Romani  dagli  Epiroti  o 
<la' Molossi,  ma  Alitino  da  Pirro;  tuttavolta 
la  sconlitta  d'Albino  poteva  piuttosto  accre- 
scere lo  sdegno  de'  Romani,  che  diminuire 
le  forze  ;  tanta  era  la  potenza  di  quella  re- 
pubblica c  la  virtù  df^li  eserciti  e  d<'' ca- 
pitani :  laonde  aveva  detto  (Claudio,  die  la 
perdita  di  mille  Albini  nondo»eva  movere 

1  Romani  a  far  la  ymce  con  Pirro.  Ma  in 
niuna  età  Roma  fu  più  feconda  di  capitani, 
che  in  quella  che  doveva  passare  Alessan- 
dro ;  nondimeno  fra  tutti  gli  altri  gli  aveva 
destinato  coll'animo  Papirio  Cursore,  se 
fosse  avvenuto  che  Alessandro  ,  domata 
l'Asia  coll'arme,  l'avesse  rivolte  ojntra  l'I- 
talia. Egregio  capitano  fu  veramente  Ales- 
sandro; ma  il  fa  più  illustre  l'essere  slato 
solo  ,  giovanetto,  la  morte  iuìmatura  nel 
colmo  della  sua  grandezza,  senza  aver  pro- 
vata la  Fortuna  contraria  :  ma  se  fosse  più 
vivalo,  per  avventura  la  sua  Fortuna  po- 
teva invecchiarsi  e  perdere  il  vigore  colla 
età  :  come  quella  di  Ciro,  di  Pompeo  e  di 
Crasso  :  laonde  tu  dici  che  fu  buona  For- 
tuna de'  Romani  che  Alessandro  morisr^ 
quasi  coll'arme  indosso  nel  regiK)  nuova- 
mente acquistato  ;  io  stimo  piuttosto  che  la 


sua  Fortuna ,  non  potendolo  far  vittorioso 
colla  servitù  de'  Romani,  il  facesse  invitto 
colla  sua  morte  medesima  :  perchè,  se  dalla 
cupidigia  di  Pirro  possiamo  fare  argomento 
di  quella  di  Alessandro,  egli  non  contento 
de'  regni  dell'  Asia  avnrblie  voluto  tentar 
l'Africa  e  la  Sicilia  e  l'Italia.  Ma  che  biso- 
gnano argomenti  ,  parlando  di  colui  che 
pianse  per  la  moltitudine  de'  mondi  intro- 
«lotta  da  Democrito,  non  conlento  dell'ac- 
quisto di  un  solo?  S«r  fos.sc  passato,  avreb- 
l)c  mosso  ingiusta  guerra:  i  Romani  dal- 
l'altra parte  giuslanu-nte  avrehbono  difesa 
la  propria  libertà  e  quella  de' compagni.  E 
perchè  la  felicità  de'  Romani  guerreggiando 
consisteva  nella  giustizia  ,  non  è  ragione- 
vole che  questa  difcsii  solamente  fosse  .stata 
giusta  ed  infelice;  nè  la  tortezza  e  la  ma- 
gnaniuiilà  in  questo  pericolo  solo  gliavreb- 
ite  abbandonati  ;  laonde  Alessandro  sarebbe 
stato  costretto  a  guerreggiar  con  molti  uo- 
mini tòrtissimi^  anzi  famosi.ssimi  capitmi; 
con  Valerio  Corvino,  dico,  con  Marco  Ru- 
tilio,  con  Manlio  Torquato,  con  Publio  Fi- 
lone, con  Papirio  Cursore,  con  Fabio  Mas- 
simo, co'  Decii,  con  Volumnio,  con  Marco 
Curio;  seguono  da  poi  uomini  grandissi- 
mi ,  se  avesse  fatta  prima  la  guerra  africa- 
na ,  che  quella  Hi  Roma.  In  ciascun  di  co- 
sloro  era  la  medesima  grandozzfi  d'animo 
che  in  Alessandro,  e  la  disciplina  militare, 
quasi  da'  primi  princìpi  della  città  data  di 
mano  in  mano;  casi  i  re  avean  fatto  le 
guerre  ,  cos'i  coloro  che  gli  scacciarono , 
prio  degli  luni ,  de'  Valerli  ;  cos'i  Furio 
Cammillo,  il  quale  vecchio  era  stato  vedu- 
to da  due  giovani.  Avreblwn  forse  ceduto 
nell'oflìcio  di  soldato  ad  Alessandro,  se  per 
avventura  lo  avessero  incontrato  nella  bat- 
taglia, Manlio  Torquato o  Valerio  Corvino, 
prima  .snIHiiti  valor<»si,  che  d'eserciti  capi- 
tani :'  avrebbon  cctluto  i  Decii,  che  sacrifi- 
cando la  vita  alla  vittoria  ,  apersero  le 
squadre  de'  nem-dcol  proprio  petto'"  avreb- 
be ceduto  Papirio  Cursore  con  quel  vigore 
d'animo  e  di  corpo  ':'  sarebl)e  slato  vinto  dal 
consiglio  di  un  solo  quel  seniito  la  cui  for- 
ma fu  solamente  intesa  da  colui  che  disse 
ch'egli  era  fatto  di  tanti  re';'  Era  forse  pe- 
ricolo che  Alessandro  con  maggior  arte  o 
con  maggiore  induslrìa  di  alcuno  de'  già 
nominati  pigliasse  il  luogo  degli  alloggia- 
menti P  spedisse  la  vettovaglia  ?  schifasse 
l'insidie  ?  eleggesse  il  tempo  della  lutlagliaf 
onlinassc  le  schiere  e  le  contìrmasse  con  gli 
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aiiili  ?  Non  avrcblic  avuto  a  coml»attcre  con 
Dat  io^  il  qiial«>,  quasi  carie»  clell'apparato 
della  sua  fortuna,  comi  noe  va  fra  la  porpora 
e  I  oro  una  schiera  di  femmine  e  di  etinu- 
chi,  preda  pinltnxto,  che  nemici.  Altra  coAa 
c}'ì  sarchile  paruta  l'Italia  che  l'India,  per 
la  quale  camminò  con  una  schiera  d'uh- 
hriachi,  quasi  di  convito  in  convito,  riauar- 
dando  la  Puf^lia  ed  i  monti  Lucani  ed  i  se- 
gni della  domestica  uccisione.  E  parliamo 
d'Alessandro  non  ancora  sommerso  nella 
sua  prosperità  :  che  ci  parreliìic  s'egli  fosse 
rii;uiii-(Lito  cull'ahito  tldla  nuova  Fortuna 
e  del  nuovo  in!^{;no,  piuttosto  simile  a  Da- 
rio che  ad  Alessandro?  Sia  grande  quanto 
si  vuole,  la  grandt-KKa  di  un  re.  pur  è  gran- 
dezza di  un  uoino,  raccolta  nella  felicità  d< 
dieci  anni,  la  quale  molti  innalzano  fino  al 
cielo,  perchè  il  jv>polo  romano  fu  vinto  in 
molte  l)attaglie  ,  ed  Alessandro  in  ninna  : 
ma  non  intendono  che  lànno  comparazione 
fra  le  cose  fatte  da  un  uomo  assai  giovine 
e  quelle  di  un  ))o]>olo  che  oltocent'anni  ha 
guerreggiato.  Qiial  maraviglia,  se  la  Fortu- 
na ha  più  vari  rautamenti  da  questa  che 
da  quella  parte,  se  dall'una  si  numerano 
più  sec<»li,  che  dall'altra  anni  non  si  p>sso- 
no  annoverare   Quanti  sono  i  duchi  roma- 
ni che  in  niuna  luttaglia  ebbero  la  Fortuna 
contraria  ?  acciocché  meno  ci  maravigliamo 
di  Aiessamiro,  alcuno  in  dicci  o  in  venti 
giorni  esercitò  la  dittatura,  niuno  più  die 
in  un  anno  il  consolato-,  impediti  da' tri- 
Imni  della  plebe  nel  far  le  genti,  tardi  an- 
darono alla  guerra,  e  quasi  dopo  l'occasio- 
ne; avanti  il  tempo  furono  richiamati  ai- 
l'elezlone  de'  nuovi  magistrali  ;  e  p  «ssono 
accusare  quando  l'inesperienza  de' nuovi 
sold^iti,  quando  la  malignità  de' compagni 
nell'officio  :  ma  i  re  sono ,  come  ho  detto , 
sicnori  de'  tempi  e  delle  occasioni ,  e  soli 
iKllautorità.  Laonde  Sparta  ancora  ,  che 
aveva  due  re,  uno  alia  città,  l'altro  all'eser- 
cito preponeva.  Dunque  Alessandro  invitto, 
se  la  sua  Fortuna  di  nascoso  non  gli  tem- 
prava i  veleni ,  con  invitti  capitani  avria 
combattuto  :  ma  i  soldati  di  Macedonia 
avrcbliono  avuto  un  solo  Alessandro ,  che 
non  solo  era  e-;posto,  ma  si  offeriva  a  molti 
pericoli.  A'  Romani  non  sarebbono  mancati 
molti  eguali  ad  Alessandro  nella  gloria  e 
nella  grandezza  delle  cose  valorosamente 
operate,  de'  quali  ciascuno  col  suo  proprio 
fato,  senza  pubblico  pericolo,  sarebiie  mor- 
to, o  viviito  gloriosamente.  Or  paragon'iamo 


eli  eserciti  con  gli  eserciti ,  «  di  numero  e 
di  genere  e  di  qualità  di  soldati  o  di  molti- 
tudined'aìuti.  Ne'  lustri  di  quella  età  in  ogni 
riliellionc  o  mancamento  de'  Teatini  o  tiei 
compagni  di  questo  nome,  si  potevano  scri- 
ver dicci  legioni  ;  e  quattro  o  cinque  eserciti 
de'  Romani  in  quel  tempo  assai  spesso  guer- 
reggiarono in  Toscana,  in  Umbria,  fra' San- 
niti e  fra'  Lucani,  e  contra  Franzesi  :  tutto 
il  Lazio,  co' Sabini,  co'  Volsci,  con  gli  Equi, 
Cflla  Campagna  e  parte  dell'Umbria  e  della 
Toscana,  co'  Piccntinì.  co'  Marsi,  co'Peligni, 
con  tutti  i  Greci  che  a  Intano  le  riviere  del 
mare  inferiore  fino  a  Napoli ,  a  Luni,  ad 
Ostia,  avreblxMi  dato  aiuto  a'  Romani  ;  tro- 
vava i  Sanniti  o  compagni  de'  Romani ,  o 
già  rotti  nella  guerra  :  egli  passando  in  Ita- 
lia ,  col  pretesto  di  vendicare  Alessandro 
Molosso,  si  faceva  nemici  a  prima  giunta  i 
iìruzi  ed  i  Lucani  ed  altri  po|ioli  vicini, 
senza  alcuna  nuova  amistà  :  laddove  Pirro, 
chiamato  da' Tarcntini,  coll'aiuto  loro  c 
quasi  ne' loro  servigi  militò  :  tanto  dunque 
l'impresa  avrebbe  avuta  maggior  difficoltà, 
quanto  la  cagione  o  il  pretesto  dt  ila  guerra 
sareltbc  slato  p'ù  spaventoso  auli  Italiani  : 
sarchile  passato,  per  opinione  di  Livio,  con 
trentamila  fanti  de'  Macedoni  e  con  quat- 
tromila cavalieri  di  Tessaglia;  come  stima 
IMittirco,  con  cento  e  trentamila  soldati, 
avvezzi  al  comlviltere;  altri  de"  miei  istorici 
afiferma  che  iK-ll'esercito  d'Alessandro  con- 
tra Poro  tutte  le  carrette  di  quattro  ca- 
valli erano  falcate*,  quelle  di  due  arrivava- 
no al  numero  di  mille  e  dugento;  vi  aveva 
trenta  squadroni  di  cavalli,  trecentocin- 
qtiantaniila  pedoni ,  duemila  muli  ed  al- 
trettanti cammelli ,  buoi  e  dromedari.  E 
quantunque  potessero  esser  vere  tutte  que- 
ste cose  insieme  che  paiono  descritte  eoo 
diversa  opinione ,  nondimeno  il  nervo  e  lo 
sforzo  di  ll'esercito  de'  iMacodoui  e  de'  cava- 
lieri  di  Tcssalia  era  quello  che  abbiamo 
detto;  gli  altri  erano  aiuti  d'Indi  e  di  Per 
sìani,  anzi  impedimenti;  laonde  avrebbon 

Piuttosto  ritardata  l'impresa,  che  agevolata 
t  vittoria  :  ma  se  oltre  i  trenta  o  quaran 
tamila  gli  altri  erano  bellicosi,  essetùlo  ««og - 
giogati  e  vinti  di  nuovo  e  quasi  nemici,  non 
te  ne  poteva  fidare  ;  se  poco  atti  alla  guerra 
c  di  poeti  valore,  come  è  più  credilwlc,  pa- 
revano condotti  piuttosto  all'uccisione  ed 
alla  fuga,  che  al  contrasto  delta  battaglia; 
e  quantunque,  per  giudicio  di  Polibio  ro- 
stro, un  esercito  composto  di  varie  nazioni. 
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come  fu  questo  prima,  e  poi  quello  di  An- 
niliale,  non  sia  setlìzioso,  è  nondimeno  mcn 
pronto  al  comitaitcrc  ,  e  non  c  sicura  cosa 
che  i  propri  soldati  dagli  stranieri  siano  di 
tanto  numero  superati.  Oltreciò  i  Romani 
potevano  accrescer  l'esercito  e  rifarlo*,  ad 
Alessandro,  gucrrcj^j^iando  ncHaltrui  pae- 
se, sarebbe  succeduto  quello  che  poi  inoon- 
ti-ò  ad  Annilulc  :  vi  s;ireblje  inTCcchiato 
coH'esercito.  1  Macedoni  avevano  (per  quel- 
lo che  scrive  Livio  )  il  clipeo  e  la  sariasa  ^  i 
Romani  lo  scudo  e  il  pilo  :  Io  scudo  era 
mai»gior  difesa  del  corpo,  il  pilo  era  al- 
quanto minore  dell'asta,  e  lanciato  con  mag- 
gior violenza  *,  l'uno  e  l'altro  soldato,  come 
dicono,  era  statario  ed  atto  a  servar  l'ordi- 
ne :  ma  quella  era  falange  immobile  e  d'una 
sorte  medesima*,  la  battaglia  de' Romani 
era  più  distinta  e  composta  di  molte  parti 
che  Cicìlmcntu  si  dividevano  quando  era 
bisogno,  ctl  agevolmente  si  congiungevano; 
laonde  i  Romani  cedendo  non  perdevano , 
c  dividendosi  non  eran  rotti,  e  reintegran- 
dosi ripigliavan  forze  ;  ed  i  primi  a'  secon- 
di,  ed  i  secondi  agli  ultimi  faccvan  parte 
de'  pericoli  e  delle  fatiche;  e  da'  principi 
agli  astati,  e  dagli  astati  a'  triart  sì  racco- 
inandava  la  vittoria,  aflìncliù  tutti  avessero 
parte  nell'onore  :  ma  la  falange  macedonica 
non  poteva  sostenere  tanta  varietà  di  for- 
tuna, e  rte'  lu(x;hi  diseguaii  s'apriva  di  leg- 
gieri ,  ed  era  sconfìtta  ,  come  fu  quella  di 
Perseo  da  Paolo  Emilio,  che,  dividendo  le 
sue  coorti ,  occupò  gli  spazi  vóti  della  fa- 
lange ;  se  ne  vide  ancora  l'esempio  nell'csier- 
cibo  d'Antioco  e  di  Filippo,  che  furon  vinti 
senza  uccisione  de'  Romani  e  senza  perico- 
lo. Due  cose  dunque  maravigliosc  e  quasi 
contrarie  si  potevan  osservare  nclf  esercito 
de'  Romani  :  la  gravezza  dell'armi ,  colla 
quale  rispingevano  c  mettevano  in  fuga  le 
schiere  ;  e  l'agilità  ncU'aprirlc  e  nel  volger 


l'ordine.  La  macedonica  all'incontro  era 
più  leggiera  d'arme  e  più  tarda  di  movi- 
mento; avevano  i  Macedoni  piccioli  scudi 
e  picciolc  spade  ancora,  come  dice  Plutar- 
co ,  opposte  alle  gravissime  spade  che  por- 
tavano i  Romani.  Chi  può  dunque  dubita- 
re da  qual  parte  fosse  stata  la  vittoria  ? 
Siami  lecito  dire  il  vero  senza  invidia  :  mai 
da' cavalli  nemici ,  mai  da' fanti  ,  mai  in 
campo  aperto  ,  mai  in  luogo  eguale  o  dis- 
egnale non  furono  superati  di  valore  i  miei 
Romani.  Qual  altro  esercito  fu,  in  cui  l'or- 
dinanze de'  fanti  fossero  più  sicure  coll'ale 
de' cavalli  ?  quale  in  cui  così  tosto  si  faces^ 
l'ordinanza  quadra,  e  con  maggior  facilità 
si  volgesse  la  schiera  ?  qual  più  atto  alle 
fatiche  ed  all'opere  militari  ?  qual  disprezzò 
più  l'impeto  degli  elefanti ,  o  co'  guerrieri 
tutti  coperti  d'arme ,  e,  come  dicevano  , 
catafratti,  o,  quel  ch'è  più  maraviglioso, 
con  gli  armati  alla  leggiera ,  o  con  due  ca- 
valli congiunti  in  un  carro  ,  da' quali  gli 
elefanti  con  lunghissime  lano:  erano  per- 
cossi i'  Niuno  giammai.  Seppolo  Pirro  in 
Lucania ,  Annone  in  Africa ,  Antioco  in 
Oriente ,  lugurta  in  Nuraidia  ;  e  saputo 
l'avrebbe  Alessandro  in  Italia,  se  cosi  fieri 
mostri  avesse  condotti  contra  la  Virtù  ro- 
mana. Voi,  dragoni,  spaventose  insegne  dei 
Romani;  voi,  aquile  sempre  vittoriose;  voi, 
immagini  di  gloriosi  iraperadori;  voi,  tem- 
pi, che  nell'ordinanze,  fra  gli  eserciti  gli 
accompagnaste;  voi  tutti  foste  anzi  testi- 
moni nella  Fortuna  ,  che  della  Virtù  dei 
Romani  ?  E  non  è  alcuna  sì  orrida  regione 
de'  Barbari,  alcuna  sì  deserta  c  sì  muta  so- 
litudine ,  che  non  risuoni  del  mio  nome  e 
della  mia  gloria.  Le  mie  vittorie,  i  trionfi, 
le  spoglie  ,  i  trofei  furono  senza  numero  e 
senza  paragone  ;  il  mio  imperio  terminò 
ciH  Oceano,  e  la  mia  fama  appena  dal  Cielo 
e  dalle  stelle  fu  terminata. 
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Trattalo  Primo. 


I.  Dice  la  Fortuna  ,  che  Alessandro  fu 
propria  fattura  di  lei  sola  ;  ma  conviene 
contraddirle  in  nome  della  Filosofia,  o  p<;r 
dir  meglio  d'Alessandro  stesso,  che  s'attri- 
sta e  si  sdegna  di-lla  credenza  tenuta  dagli 
uomini ,  che  abbia  senza  costo  ricevuto 
dalla  Fortuna  tanto  imperio  ,  che  e£;li  ve- 
ramente comprò  col  prezzo  di  molto  sangue 
e  ferite  l'una  sopra  l'altra. 

Trapassò  molte  notti  senza  sonno , 
E  giijmi  travagliosi  combattendo  (2) 

con  invitte  potenze,  nazioni  innumerabìli, 
liiiini  larghi  e  profondi ,  scogli  inaccessibi- 
li ,  accompagnato  dalla  prudenza ,  soffe- 
renza ,  fortezza  ,  e  temperanza. 

II.  E  vommi  imaginando  che  sì  parli 
alla  Fortuna,  quando  s'attribuisce  l'onore 
di  sue  prodezze  :  Non  calunniare  la  mia 
Virtù  ,  non  mi  tor  la  gloria.  Dario  fu  tua 
fattura  ,  che  di  servo  e  corriero  (3)  del  re 

(1)  Ella  è  opinione  dc'miRliorì  inlrrpnMi,  che 
dei  due  Irattati  l'uno  della  Fortuna,  i'ullrodf  Ila 
yirtù  di  Alessandro  scriui  da  Plutarco,  il  |)rin>o 
sia  andato  perduto;  e  che  per  conseguenza  quello 
che  ri  é  rimasto  dov  rcbbc  intitolarsi  soltanto  Del- 
la Virtù.  (A.) 

(2)  Omero  II.  u  ,  325  .  326. 

(3)  IJ  tisto  dice  àaiàvSn  rhe  lo  Schneidcr  nota 
conu'  parola  persiana.  Il  Kicard  crede  che  debba 
intendersi  essere  stato  Dario  sopra  intendente  ai 
corrieri  del  re  ;  ed  osserva  eh'  eì<so  non  fu  servo 
he  non  in  quantu  i  re  di  Persia  tenevano  come 
Uli  lutti  i  loro  sudditi.  (A.} 


lo  facesti  signore  de'  Persi,  E  Sardanapalo 
ancora  scardassìerc,  a  cui  donasti  la  comna 
e  la  porpora  reale.  Ma  io  penetrai  a  Susa 
col  mezzo  della  Tittoria  conseguita  ad  Ar- 
bela  ,  e  la  Citicia  soggiogata  m' aperse  1*  E- 
gitto,  e  la  Tittoria  avuta  al  fiume  Granico, 
quando  passai  sopra  i  corpi  morti  di  Mi- 
tridate e  Spi  Iridate  capitani  del  re  di  Per- 
sia ,  mi  diede  l'entrata  in  Cilicia.  Vantati 
pure  ,  e  magnifica  tua  potenza  appresso  a 

auei  re  che  non  sentiron  mai  la  puntura 
cll'armi ,  ne  videro  il  sangue  sparso.  Essi 
furono  fortunati ,  come  Oco  e  Artaserse  ,  i 
quali  al  principio  del  nascimento  colloca- 
sti nel  trono  regale  di  Ciro  -,  ma  il  corpo 
mio  mostra  molli  segnali  della  Fortuna  av- 
versa e  non  fivoreggianle.  Primieramente 
neiriHiria  sentii  la  testa  rotta  con  un  colpo 
di  pietra,  e  percosso  il  collo  con  mazzafèr- 
rata.  Sopra  la  riva  del  fiume  Granico  fui 
ferito  pure  nella  testa  da  scimitarra  barba- 
resca, e  nella  giornata  d'Isso  nel  fianco  con 
la  spada,  e  a  Gazza  fui  trafitto  di  saetta  nel 
tallone  ,  e  nelle  spalle  ebbi  un  altro  colpo  , 
per  cui  caduto  in  terra  tutto  mi  ruppi  (4). 
E  appresso  a'  Maracadarti  con  le  frecce  mi 
fu  spezzato  l'osso  dello  stinco.  Molte  altre 
ferite  ebbi  dagli  Indi,  e  contrastai  con  im- 
peti ardentissimi ,  quando  ricevetti  un  al- 
tro colpo  nel  dorso.  E  dai  Gandridi  fui  di 

(4)  Secondo  il  WyUemlwch  pare  dovrebbe  tra- 
dursi :  e  slogato  l  omero  ,  caddi  yer  una  twli- 

gine. 
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nuovo  oolpìto  nella  gamba,  e  guerreggian- 
do contra  i  Moiossi  mi  fu  tirato  un  dardo 
De!  petto,  che  penetrò  molta  addentro,  e 
fui  con  la  mazzaferrata  ripercosso  nel  collo, 
quando  fanm  rotte  le  aotle  appoggiate  alla 
mura.  E  la  Fortuna  allora  mi  serrò  solo  non 
fra  illustri  combattenti  ,  ma  fece  dono  di 
tal  combattimento  a  gente  barbara  e  vile. 
K  se  Tolomeo  non  m*ftvcife  difao  oon  lo 
scudo-  c  se  Limneo  non  fusse  andato  avanti 
a  me  a  noevcr  le  punte  d'iofiaiti  dardi  che 
Poocisero  ;  «  i  Maoidoni  non  vramn  eoo 
ira  e  furia  rotta  la  nMiri^ia,  quel  barbaro 
ed  ignobile  castello  «g^Hird>belaaepoltura 
d'Alessandro. 

III.  Mà  od  mio  viaggio  non  IÌ  vide  altro 
rbe  tempeste,  caldi  c;randls.Mmi,  profondità 
di  fiumi,  altezze  inaccessibili  di  monti,  vi- 
ste spaventevoli  di  fiere ,  salvatioo  ritto  , 
nutazioni  di  governanti ,  e  molti  tradi- 
menti. Ma  innanzi  <illa  mìa  mossa,  la  Gre- 
cia per  le  guerre  avute  prima  con  Filippo 
mie  padre  mmofi  palpitava ,  e  la  citta  di 
Tebe  scoteva  Tarmi  impolverate  nella  gior- 
nata di  Cheronca,  e  cominciava  a  sollevarsi 
collegandosi  con  Atene,  che  le  porgeva  la 
meno  :  tutta  la  Macedonia  era  a  sospetto 
prn'hc  inclinava  ad  Aminta  ,  e  a*  figliuoli 
d'Aeropo  (i),  gli  IHirii aveano  apertamente 
rotte  la  guerra,  e  gli  Sditi  ^eran  tutti  com- 
mossi per  i  nuovi  movimenti  de'  vicini  \  e 
Toro  di  Persia  colando  nelle  borse  degli 
j  oratori  smovea  il  Peloponneso  \  e  i  tesori 
di  Filippo  erano  woti  ,  ansi  cson  debito  di 
dugento  talenti,  come  scrìve  Onesicrito.  Fra 
tanta  povertà  e  tumulti  ardisce  un  giovane 
appena  vaiato  dalla  fiinciullezza  aspirare  ai 
regni  di  Babilonia  e  di  Susa  ,  anzi  promet- 
tersi l'imperk)  di  tutto  il  mondo  ,  confida- 
tosi di  poter  i^rlo  con  trenta  mila  fanti  e 

Quattromila  cavalli  ^  chk  tanti  anmo^  oone 
ice  Aristobulo  ,  e  seoindo  il  re  Tolomeo 
trenta  mila  fanti  e  cinque  mila  cavalli ,  e 
aeoondo  Anasaimene  quarantatrè  mila  £in- 
ti  e  cimpiamila  ónqueoento  cavalli.  E  no- 
bile e  gran  v«'ttova.;lia  apprestata  dalla  For- 
tuna per  nutrir  questa  jpotoiza  ,  non  fu  al  - 
tro  dw  aettanta  talenti  (  cioè  quaranta- 
di  Amuiia  lasciato  da  Alneandro  nella  Mace- 
do^  si  Tìbetlft  io  ftvore  di  Darin.  —  Aempo 
aveva  usurpato  il  n-gna  di  Marrdonin  ,  f  <^  hbrnp. 
la  sua  di«>ceiHÌfn2a  già  l'avesse  perduto,  pure  alla 
morte  di  Filippo  «Icuni  tentarono  di  metter  sul 
tvMw  HO  Aleasaadio  figlinolo  di  Aero|o  stesso. 
(Mie.)  .  -1 


due  mila  scudi)  come  scrive  Aristobulo, 
e  come  dina  Duri,  il  villo  par  tranta  gior- 
ni soli. 

IV.  Adunque  mal  consigliato  e  temera- 
rio fii  Aieaaatadio  a  mnomai  li  aprorro- 

duto  contra  sì  gran  potama  ?  Non  certo  • 

percbè  non  fu  giammai  capitano  cbe  im- 
prendesse guerra  con  maggiore  e  più  nobil 
provisione  di  lui,  conducendo  in  sua  com- 
pagnia la  magnanimità  ,  la  prudenza ,  la 
temperanza  e  il  valore ,  arnesi  donatigli 
dalla  Filosofia,  oltre  all*altra  muiisioaa 
apprestats  dal  prsotttore  Aristotele  e  Filip- 
po suo  padre ,  di  cui  corredato  s'incammi- 
nò contra'  Persi,  h,  per  onor  d' Omero  mi 
giova  credere  die  Alessandro  (  come  scri- 
vono alcuni  )  fra  i  provvedimenti  dell'eser- 
cito portasse  l'Iliade  e  l'Odissea.  Bia  se  uom 
diosisa  dia  uaava  poemi  tali  per  ochisoU- 
ziona  da'tMVa^,  per  trattenimento  e  pas- 
satempo, e  la  vera  vettovaglia  ftissero  i 
discorsi  di  filosofia ,  e  la  rimembransa  dei 
precetti  intorno  al  dispregio  della  morte , 
alla  fortcz7a  ,  alla  temperanza,  alla  magna- 
nimità .  noi  dispregeremo.  Perchè  nulla 
scrisse  di  sillogismi,  o  delle  proposiaioni, 
passeggiò  nella  scuola  del  Liceo,  nè  disputò 
nell'Accademia-,  che  tali  sono  i  termini,  coi 
quali  misurano  la  filosofia  coloro  ch^  la 
credono  mm.  fendala  nelle  psrole',  e  non 
nell  opere.  Ma  nè  Pitagora  lasciò  scritto  al- 
cuno ,  nè  Socrate,  nè  Arcesilao,  nè  Camea- 
de che  furono  rinomati  iilosoiì^  e  non  però 
s'esercitarono  in  tà  fortunose  euerre  ,  nè 
renderono  inansueti  re  Ijarbari ,  ne  fonda- 
ron  città  alla  ,  maniera  greca  per  assem- 
brarvi ftrod  nasiMii,  neandafoo  Mrin* 
segnar  kgs^  a  river  paófiooa  genttcna  non 
sentirnn  mai  ragionar  di  l^ge  o  pare  :  ma 
standosi  in  ozio  (a)  lasciarono  questa  parte 
delb  scrivere  a'aafisll.  Ondes*acquistarono 
adunque  il  nome  di  filosofi  ^  Di'detti,  dai 
fatti ,  e  dagli  insegnamenti  :  da'  quali  si 
giudichi  ancora  Alessandro  i  perchè  dalle 
parole ,  dalla  aaiooit-e  da*  preoatti  apparirà 
vero  filosofo. 

V.  £  consideriamo  nel  primo  luogo 
quello  che  ai  mostra  pift  increotiMle.  Para- 
goniamo i  discepoli  d'Alessandro  con  quei 
di  Platone  e  di  Socrate.  Questi  addottrina- 
rono {uovani  di  buon  ingegno  e  del  mede- 
àmo  unguaggio,  e  se  non  altro  atmeiio 

(fi  Ma.  con  imito  (A»  tm  $im$m  aceiyaswia  . 
di  sarte  >  laidérano  se.  i 
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aveano  conoscenti  della  lìngua  gi-eca^  e  pur 
avvenne  che  nofi  jiolirltero  persuadere  alcu- 
ni :  |>erchè  Cri'/ìa  (i),  Alcibiade  e  Clito- 
iiintc  ,  sjHitiito  il  freno  della  dottrina  ,  si 
ri\olseiti  altrove.  Wa  se  vorrai  por  mente 
;illa  disciplina  d'AlessaiMiro,  Tcdrai  clic  in- 
segnò agli  Ircani  il  maritaggio,  la  cultura 
de' campi  «tgli  Aracosii,  |KTSuasc  i  Sogdia- 
ni  a  nutrire  i  padri ,  e  non  uu'iderli ,  ai 
Persiani  rÌTCì  irc  le  madri,  e  non  sposarle. 
Oh  niaravigliosa  Filosofìn.  che  svolgesti  gli 
Indi  all'adorazione  degli  Iddii  della  Grecia, 
c  gli  Sciti  a  seppellire ,  e  n(in  mangiare  i 
padri  !  Prendiamo  maruTÌglia  di  Carnefide 
ch'ebbe  forza  d'avve/./are  Clitoniaco  carta- 
ginese ,  nominato  prima  Asdruhale,  a'  cn- 
ftttmii  ed  alb  lingua  greca.  Ammiriamo  la 
dis|)osÌKÌone  di  Zenone  ,  che  SL-p(K*  persua- 
dere Diogene  liahilonio  ad  im{)arare  la  fi- 
losofia (2)  ;  ma  quando  Alessandro  eblie 
rincivilita  l'Asia,  U^^gevano  Oineit> ,  e  i  fi- 
gliuoli ile'  Persiani,  de"  Susiani,  e  Gedrosii 
cantavano  le  tragedie  d'Kuripide  e  di  Sofo- 
cle. Socrate  perseguitato  da'  calunniatori 
fu  condannato  in  Atene  perche  v'  introdu- 
ceva Iddii  stranieri  ;  ma  per  opera  d'Ales- 
siindro  gli  abitatori  di  Bactra  e  del  inon 
le  Cauc^iso  adorano  gl'  Iddìi  della  Grecia. 
Scrisse  Platone  una  sola  forma  di  gover- 
no ,  e  non  si  trovò  pur  un  uomo  che  la 
seguitasse,  perchè  fu  troppo  severa:  là  do- 
ve Alcsstindio  fondò  più  di  sessanta  città 
fra'  po|ioli  bar]>ari  ,  e  seminando  per  l'Asia 
i  sacriU/.i  usati  in  Grecia  ,  ritirò  quei  po- 
]M>li  da  vita  fiera  c  selvaggui.  Pochi  sono 
ancora  fra  noi  che  leggon  le  leggi  di  Plato- 
ìh:  \  ma  infinite  migliaia  d'uomini  usarono 
etl  usano  le  leggi  date  da  Alessandro,  ripu- 
ta miosi  più  fortunati  i  vinti ,  che  gli  altri 
che  sfuggirono  ranni  sue  \  fra'  quali  non 
penetrò  alcuno  che  gli  sottraesse  dalle  roi- 
scric  della  vita,  là  dove  quelli  furon  forzati 
dal  vincitore  a  vìvere  felicemente  (3).  Onde 
il  detto  di  Temistot^le  (  quando  sbandeg- 
giato d'  Atene  ricevette  dal  re  de'  Persi 
grandissimi  doni .  e  tre  città  che  gli  som- 
ministrassero il  vitto  ,  una  a  conto  del  pa- 
ne ,  l'altra  del  vino,  e  la  tei-za  pe'caman- 
giari  ):  0  figliuoli,  eravamo  pcruuli  se  non 

(1)  V.  SenoF.  Mrm.  /.  1. 

(2)  Cicerone  nel  lil»ro  v.  de  7)it».,  dice  che  que- 
sto Diogene  fu  scolaro  di  Cri&ippo  e  non  di  Ze- 
none. (R.) 

(3)  Qufi>la  lode  con  più  ragione  si  aUribuisce 
dal  Tasso  ai  Romaui. 


{icrtlevamo;  più  giustamente  si  può  dire  dei 

firesi  da  Alessamlro  :  Non  aremuio  appresa 
a  vitii  civile,  se  non  eravamo  soggiogati. 
L'Egitto  non  arclibc  Alessandria,  nè  la  Mc- 
snpotamia  Seleucia  ,  nè  i  Sogdiani  Pmfta- 
sia  ,  nè  gl'IiKli  Bucefalia  ,  nè  il  monte  Cau- 
caso arebljc  apjiresso  la  città  dì  Eliade,  en- 
tro alle  quali  ristretto  il  femtx;  e  selvaggio 
costume  appoco  appoco  s'estinse,  e  cangiato 
il  peggiore  s'avvezzò  al  migliore.  Se  adun- 
que sì  altamente  si  pregiano  i  filosofi  per- 
chè addolciscono  e  riformano  i  più  duri  e 
rozzi  costumi,  e  vedesi  che  Alessandro  mi- 
gliorò infinite  nazioni  selvagge  e  nature  be- 
stiali ,  a  buon  dritto  sarà  egli  giudicato 
grandissimo  iìlosofo. 

VI.  Inoltre  la  celebrata  maniera  dì  go- 
verno regolata  da  Zenone  fondatore  della 
setta  stoica  risguarda  questo  line  solo,  che 
generalmente  gli  uomini  non  si  considerino 
divisi  per  città  o  nazioni ,  ancorché  sieno 
disgiunti  con  leggi  particolari ,  nia  che 
tutti  gli  stimiamo  nostri  p^iesani  e  cittadi- 
ni \  e  che  è  una  vita ,  sì  come  un  mondo 
si>lo ,  e  in  guisa  di  gregge  siamo  pasciuti 
ila  un  sol  pastore  r>ella  midesima  pastu- 
ra (4).  Questo  scrisse  Zenone  per  figurarci 
l'ombra  e  l'ìmagine  del  governo  e  legge  di 
Filosofia.  Ma  AiessaiHlro  confermò  la  scrit- 
tura co'  Cittì.  Perchè  non  seguì  il  consigMo 
d'Aristotele  di  ]H)rtarsi  at  Greci  come  pa- 
dre ,  e  coi  barbari  come  signore  ,  c  stimar 
quelli  come  amici  e  domestici ,  e  di  questi 
servirsi  come  animali  e  piante^  e  iM>n  riciii- 
pìè  l'imperio  di  banditi ,  occulta  semenza 
onde  germogliano  le  guerre  e  sedizioni.  Ma 
credendosi  cjsser  quasi  disceso  d.d  cielo  per 
arbitro  comune  e  riforiiiatore  dell'Llni ver- 
so ,  quelli  che  non  potè  persuadere  con  L 
ragione,  forzò  con  l'armi^  e  d'ogni  intorno 
a.sseiubrando  in  uno  po|)oli  si  diversi ,  fece 
che  tutti  bees-scro  alla  comune  cop|)a  def- 
l'amicizia  ,  e  mescolando  insieme  le  vile,  i 
costumi  e  i  niariLiggi  ,  comandò  a  tutti  ì 
vìventi  ch'avessero  per  |»atria  la  terra  al>i- 
tata  ,  per  fortezza  e  castello  il  suo  esercito, 
e  per  parenti  i  buoni  ^  od  i  malvagi  sob 

(4)  TuUo  (jiiesto  periodasi  polreblie correppere 
come  segue  :  Inoltre  la  t:elehrnla  muuiera  di  go- 
vtrno  iiroposta  du  Xeiione  fondatore  della  sella 
stoica  lende  a  qtutst'unieo  (itu  ,  che  gli  uomini 
non  compont^atio  diverse  città  e  nazioni ,  divisi 
gli  uni  da<ili  altri  iter  differenti  If'jg*  i  nta  cke 
tutti  ci  sliminmo  dello  stesso  paese  e  coticilla- 
dini  ,  una  sola  sia  la  vita  ce  (A.) 
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istranierì  (i):  c  i>cr  l'avvenire 
non  fussc  distinto  il  tlico» ,  o  il  barlwio 
tlal  manto,  il;jlla  lai'^a,  dalla  scimitarra, 
o  daiia  vtstc  Ixii  lvircsca  :  nm  (Xia  la  virtù 
si  oonlmsct^nassc  U  Greoa^  e  col  tìkìo  si 
niarcliias'^i  li  li,  i  li  n  o,  accomiinand"  i  vi  «ti 
menti, k  nionsc,  le  no/ze  t  ir  iiianìere  di  1  vi- 
vere DM  Taiikmc  del  sangue  c  de'  fì^^rmoli. 

VII.  Dcmaralr»  ct)nntio,  uno  dc«U  amici 
dì  Filippa.  rfU  Mid'i  vide  Alfssandro iti  Susii, 
pianse  per  ailegrc/ia;  ctlii»sc  clic  i  Greci  luor- 
ti  a  vanii  erao  privati  d*uoa  f*ran  ^ìa,  per- 
tlkjiK)!!  N  jfli  To  Alessandro  nel  st"t;£;inrcal<Mli 
Dario.  Ma  io  iK»n  reputo  molto  avventt»rnst 
quelli  che  videro  tale  s[H.tta«x>lo  tultf»  jk  u 
dente  dalla  Fortuna,  e  che  piiùcsscn-omunc 
ad  altri  re  vid^arissimi.  B<  ti  ,ir(  i  in  rtto  i;ran 
diletto  in  vetlci^  quelle  l)cllo  c  sante  spou- 
wlixie,  quando  oaaembrata  inncme  sotto  il 
JxiIdacchliK»  d'oro  ,  e  ria-vulo  alla  nii'dcsi- 
ma  mensa  noliil  drappello  ^  le^ò  col  Torte 
Dodo  di  ui.iritaj;gio  cento  donzelle  persia- 
ne ,  e  cento  piovani  macedoni  e  greci  ;  ed 
egli  cortili, rf.:  intonava  l'immc  o,  a»n»e  can- 
zone d'universale  amicizia  j)er  unire  le  due 
■Mgfporì  c  |>iìi  potenti  naxioni  del  mondo; 
cfl  essendo  marito  d'una  ,  e  guida  ,  e  pa- 
dre ,  e  mc/./,;ino  di  tutte  cond(i«'5f'  a  fine 
tale  accoppiaiuenlu.  Pen  liè  volenlaii  arei 
detto:  0  )>arlmroc  folle  Sers«-  rlie  tanto  fa- 
ticasti ind;irno  |M  r  unire n)l  ponte  lo^ti  i  Ito 
d'£U«»pi>i)to  :  ctK>k  otiii|;iun^ni)<)  i  s,igi;i  rc 
Vkàà  e  rCuropa  ;  e  non  onn  legni  ,  o  bar- 
die,  o  Ie(!i(anii  senza  aninia  o  vicendevole 
amor»'  ,  mn  legando  con  fr-:jif1iiTt'>  ;»niof(:- 
(iuitcsti  iu.inta^gt ,  c  con  ia  coiiuiiiic^iiiza 
de*  fìitliaolì  le  due  nazioni. 

VITI.  Al  cui  ornamento  avemio  riguardo 
Altssandro,  non  volle  la  veste  di  Media  , 
ma  la  pei  .siana  che  era  più  .semplice.  Perchè 
rifiutati  ira  gli  ornamenti  barharesdii  li 

J>iù  snp  'Ui  e  |>omjHisi  ,  coni»'  l.t  tiarr?  ,  in 
unga  vt  >tc ,  e  i  luacuni ,  porto  un  vesti- 
menlo  compost»  della  maniera  persiana  e 
macedonica  ,  come  scrisse  Eratostene,  di- 
cendo che  come  filoM>ro  nsa\a  cose  ìndiffe 
renti^  ma  come  principe  comune  e  iKiiigno 
ve,  cercava  <:on  (a  inaeyt.'i  del  vestimento 
acquistai  ^i  la  li«"nevolen/a  di  quelli  i  ir.  vt  .i 
sogj;iogali  y  acciò  perse verasiiero  a  nianle- 
oerù  in  f«de ,  ed  amassero  i  Macedoni  co- 
me signori  naturali e  non  gli  odiassero 

(t)  Strattone  diee  rhe  io  nò  f'i>ii«iit»t«v«  il  cou- 
!»iglio  dato  da  Aristotele  «d  Airssandro.  (ftic.) 


come  nimid.  Perdiè  sareblie  «lato  indìzio 

di  lollia  c  superbia  ammirare  la  v^te  sem- 
plice e  pura,  e  odiar  la  poryiora;  o  pel  om- 
trario  far  *;rande  stima  di  questa,  c  dispre- 
giai <{ii'  H'altra  ,  in  guisa  di  picciolo  làn 
cinll"  ,  rlie  mantiene-  la  vr^tr  nsaf,i  im  i  sim 
paese  c  me^gli  indosso  dalla  nutrice,  t 
cacciatori  si  vestono  di  pelli  di  fiere ,  c  gli 
uccellatori  usano  panni  tessuti  cqp  penn*;  ; 
si  guanlano  di  mostrarsi  a'  tori  in  vi-sle 
ro&suy  ed  a'  liofanti  in  ve&te  bianca,  perchè 
questi  animali  alPaspettodi  tai  colori  s'ir- 
litaiio  e  inferociscono.  Ma  se  un  gran  r»? 
per  rendere  mansuete,  e  radtlolein?  nazioni 
liere  e  bellicose ,  sceglie  vesti  e  maniere  di 
vita  usate  da  esse  ,  e  le  ritiene  a  freno  am- 
iimnt  n<lo  !mi  llerc7-za  ,  r  r^onsolandole  nei 
liispiaceri,  lo  biasimano  in  vece  d'ammir.i- 
re  la  sua  sapienza,  per  cui  eoo  le^ier  can 
giamento  di  veste  addomeslitx»  l'Asia  ,  fa- 
cendosi con  r  armi  signore  de'  e»rpi  ,  e  eoi 
vestimenti  riconciliandosi  gli  animi  (?.). 
Pur  lodano  Aristippo  Socratico ,  che  ora 
portò  l,<  pivrrn  r  rntt.i  sr1iìa\iii,i ,  ed  altra 
bitta  fu  veduto  con  la  ricca  rolia  tinta  in 
Miletn ,  e  con  Tuna  e  con  Taltre  mantenne 
il  decoro.  K  ]K)i  ìticol pano  Alessandro  che 
onorando  il  suo  natio  vestimento  non  «lis- 
j»regi/j  il  conquistato  con  l'armi,  avendo 
già  in  pensiero  d"  usjirlo  |kt  fiMidaniento 
di  gran  i n      Perche  non  iscorse  l'Asia 
me  ca^pitauo  di  ladri,  ne  pensò  ili  saccheg- 
giarla o  bcerarta  «  come  se  fusse  rapina  c 
jtr*  da  d'  ins|>erata  lei  cita  (  rome  p^n  lece 
Annilwle  in  Italia,  ea^anti  i  Treni  (.3)  nel- 
la ionia  ,  e  ^li  Sciti  nella  Media  )  ,  ma  vo 
lendo  tutta  la  terra  abitata  render 80G;gett a 
air  unico  padronaggio  della  ragione,  e  che 
tutti  gli  uomini  fusseix)  cittadini  d  una  me- 
desima Repubblica  ,  però  si  lrasf'>rmò  in 
onesta  guisa.  E  se  Iddi<i  che  quaggiù  man- 
ciù 1'  iiiiina  il"  A  lessa  od  i»  non  l'avesse  si 
tosto  richiamata,  una  I^ge  sola  inolereb- 
be oggi  tutti  i  viventi ,  e  da  una  comune 
giusti/.!.!  sareblie  amministrata  la  repub- 
blica dell"  universo,  s'i  cune  dall'unico  s^ile 
riceviamo  la  luce.  Ma  ora  le  province  del 
mondo  cIk'  non  videro  A  lessa™  Irò  sono  ri- 
ti i-^fr  n  t  nobresenaarillttnunasjone  del- 
la ^iusliicia. 
IX.  Adunque  il  primo  disino  della  sua 

i'i)  Il  KÌi  'kT  n,,,  rN.i  'tir  i --,i3;ei.H|iii 

gli  etTeili  tiUribuiU  all'abito  da  Ales>aiidio  u&ak». 
(3)  Altrimculi  delti  Traci  Civerii. 
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spedizione  ci  nippresenta  un  vero  filosofo  , 
il  quale  avesse  in  pensiero  non  di  provvcde- 
i-e  a  sè  stesso  niorUdeste  e  tesori,  ma  uni- 
versa! concoitlia  ,  e  pace,  ed  unione  fra 
tutti  gli  uomini.  B  nel  secondo  luogo  con- 
•iderìamo  ì  tuoi  detti,  perchè  ranime  degli 
nli  1  i  re  c  principi  palesano  prìnapalmeiite 
con  le  parole  quello  eh'  e'  sono,  e  i  loro  co- 
stumi. Antigono  il  vecchio  disse  un  giorno 
«  un  solista  che  gli  recitava  no  discorso  di 
giustìzia  :  Stolto  sci,  cbe  vcggendomi  bat- 
ter le  città  d'altrui,  ragioai  della  giustizia. 
£  Dionisio  tiranno  diceva  inganoani  i  firn* 
ciulli  con  gli  aliossi ,  e  gli  uomini  col  giu- 
ramento (  I  ).  E  sopra  il  aqpolcro  di  Sarda- 
najpalo  era  scritto  : 

Tanto  godo  quant"  io  mangiai  e  viid 
Fra' diiuti  di  Venere  e  d  Ànwr». 

Chi  negar  potria  che  Tuno  di  questi  detti 
non  dìninslri  la  lussuria  ,  o  i;li  altri  l' em- 
pietà f  r  ingiustizia  u  l'avarizia  i  Ma  dalle 
voci  d*  Alennodro  «e  reeidi  l'ottentaBÌooe 
della  corona  reale ,  dell' esser  ^^liuolo  di 
Giove  Àmmone  ,  e  della  nobiltà ,  ti  par- 
ranno sentenze  di  Socrate  ,  di  Platone  ,  e 
di  PitagOTa.  Perchè  non  consideriamo  ai 
presente  le  superbe  iscrizioni  scolpite  dai 
poeti  a*piè  delie  sue  statue  ed  imagi  ni,  che 
risguaraano  non  la  modestia ,  ina  la  gi  aii 
poteoMMia  : 

//  bronzo  al  ciel  rivolto  par  che  dica 
e  queii'  altra  , 

che  furon  dette  da'  poeti  per  adulare  alla 
«ua  Ibrtnna.  Mb  fina  le  vere  aentenae  d*  A> 

Ie<Nsandro  si  può  comimàare  dalle  dette  in 
gioventù  -  Essendo  più  veloce  nel  corso  d'al- 
cun altro  di  sua  età  ,  i  compagni  lo  inani 
inarono  a  correre  mll' aringo  d'Olimpia. 
Egli  domandò  se  i  competenti  sarebbero 
re  ^  e  negando  essi ,  rispiMe  :  Sarebbe  mal 
pari  k  coBleai ,  0ve  poma  cner  vineitore 
u  privato ,  e  vinto  un  re.  Quando  Filippo 

(f  )  Altrove  questa  Motéosa  vieoeallrihnha  s 

Lisandro. 

(2)  Qiipslo  rpigramma  nell' antologia  viene  at- 
tribuito da  «Icnni  ad  Archelao,  da  alvi  ad  Aide- 
piade.  CE.) 


suo  padre  ferito  di  lancia  nella  coccia  nel- 
L  lutta^lia  contra  i  TrìbeUi ,  era  fuor  del 
pcricol  ),  ma  dolevaei  di  rimanerne  zoppo, 
dis<;e  ■  Fa  buon  cuore  ,  o  padre  mio;  esci 
pur  fuori ,  affinchè  a  ciascun  passo  ti  sov- 
venga della  Ina  virlè.  Queste  riapoate  non 
mostran  dteno  mente  di  filoinfii ,  e  onore 
che  ravvivato  da  onorati  e  gran  pensieri 
non  curi  de'  danni  del  corpo  E  come  cre- 
diamo cbe  si  gloriasse  ddic  proprie  ferite? 
quandd  ciascun  membro  segnato  gli  faceva 
sovvenire  delle  nazioni  soggiogate,  delle  vit- 
torie, delle  città  prese,  de' re  prigionieri;  cer- 
to nnn  nascondeva ,  nè  copriva  le  àcatrid, 
ma  le  portava  per  tutto  in  palese  come  iraa- 
gini  della  propria  virtù  e  valore  stampate 
sopra  la  sua  persona. 

X.  E  se  alcuna  finta  ne' trattenimenti  di 
lettere  ,  o  ne'  conviti  si  fosse  venuto  a  far 
paragone  de'  versi  di  Omero,  e  fiieaesi  que» 
sto  o  queir  altro  eekbnto,  «gli  «|iMrt»  In- 
feriva a  tutti  t 

Re  9àggioegkuh0wimt9iiifmmi 

facendo  ragione  che  la  lode  data  in  altro 
tempo  ad  Agamenrtone  fusse  legge  asèstes- 
so  :  telchè  diceva  (3)  Omero  aver  nel  tM- 
desimo  verso  ccb^brato  il  valor  d'Ai^amen- 
none ,  e  pronosticato  quel  d' Alessandro. 
Passato  adunque  il  mar  d*  Elksponto  vidr 
tò  le  reliquie  di  Troia ,  e  riandò  etiandio 
con  la  memoria  quell'alte  geste  degli  Eroi; 
ed  avendogli  alcun  paesano profiferita  la  lira 
di  Pkrìe,  ae  vofeva  accettarla,  rispose:  Noo 
vo'  (xitesta  perchè  ho  quella  d'  Achille  ,  al 
suono  della  quale  si  riposava  cantando 

Lb  plorif  ée*  gmrrmi  mhmis 

ma  la  lira  di  Paris  avea  armonia  troppo 
molle  e  delicate,  sopra  b  quale  cantò  can- 
zonette d'Amore.  Amare  ed  ammirare  la 
Sapicnra  e  gli  uomini  saggi ,  mostra  senno 
di  filosofo,  il  che  fu  veramente  in  Aleasao- 
dro  più  che  in  altro  re.  Ma  qnale  affezione 
portasse  ad  Aristotele  ,  e  parimente  che 
onorò  più  degli  altri  suoi  domeatici  il  mu- 
sioo  inaaaaroo  (4).  già  si  èdetto.  La  primi 
volta  che  ragionò  con  Pirrone  Bleo  gli  do« 
DÒ  diecimila  monete  d'oroj  a  Senocrale 

(3i  Talchi'  potr'sbhe  dirsi  er. 

[i)  Anassarco  Abdcrita  fu  maestro  di  PilMO* 
N'<n  i^i  sa  peieliè  Ptataieo  le  cUemi  immìM' 
(Hul.) 
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làmiliare  di  Platone  mandò  un  donativo  di 
cinquanta  talenti.  (^Le  Onesicrito  discepolo 
di  Diogene  Cinico  fusse  eletto  generale  (Iella 
sua  annata  è  scritto  da  molti  :  venuto  un 
giorno  intorno  a  G>rinto  a  ragionamento 
(Ytn  Diogene,  talmente  si  maravigliò,  e  stupì 
della  sua  vita  e  gravità  di  oostiuni ,  che 
spesso  ricordandosene  diceva  :  Se  non  fussi 
Alessandro,  volentieri  sarei  Diogene;  cioè 
arci  studiato  in  lettere ,  se  non  avessi  im- 
preso a  filosofare  con  l'opere.  Non  disse  : 
S'io  non  fussi  ricco  o  Argcade ,  che  fu  uo- 
mo ricchissimo ,  perche  non  preferi  giam- 
mai la  fortuna  alla  sapienza ,  ne  la  porpora 
e  la  corona,  alla  tasca  ed  alla  schiavina  (i); 
ina  disse  :  Se  non  fussi  Alessandro  sarei 
Diogene  cioè,  se  non  mi  fussi  proposto  di 
unire  insieme  le  nazioni  harliare  e  la  Gre- 
cia ,  e  circondando  la  terra  abitata  addo- 
mesticare i  costumi  dci;li  uomini  più  fieri 
e  selvaggi,  e  pervenuto  agli  ultimi  termini 
del  mondo  congiugner  la  Macedonia  ali  O- 
ceano,  e  seminar  la  Grecia,  e  diffonder  per 
r  universo  la  Giustizia  e  la  Pace,  non  mi 
starei  ozioso  fra  le  morbidezze,  ma  imiterei 
la  simplicità  di  Diogene.  Al  presente  per- 
donami ,  o  Diogene  ,  sono  emulo  d'Ercole, 
imitatore  di  Perseo,  e  seguito  l'orme  stam- 
pate da  Bacco.  Voglio  di  nuovo  che  i  Greci 
vittoriosi  biiUino  nell'India  ;  che  i  monta- 
nari e  rozzi  abitatori  del  Caucaso  ricordino 
le  feste  Baccanali.  Aarrasi  che  quivi  ancora 
sono  alcuni  che  fiinno  profc<sione  della  nu- 
da e  severa  filosofia  ,  uomini  santi  che  vi- 
vono a  lor  l<^gi,  intendono  al  culto  divino, 
e  sono  ancora  più  semplici  di  Diogene  ,  e 
non  ban  mestieri  di  tasia,  pei-chc  non  fanno 
provvisione  di  vitto,  c  la  terra  porge  loro 
cibi  freschi  e  novelli,  e  i  fiumi  il  bere,  e  le 
frondi  degli  allx!ri  e  l'erba  servon  per  let- 
to. E  per  opera  mia  Diogene  gli  conoscerà, 
e  sarà  conosciuto  da  essi.  £  conviene  che 

(1)  Il  testo  de11'.\driani  dovette  essere  in  que- 
sta parte  assai  guasto.  Nei  migliori  si  IcR^e  : 
in  «<V«v.  E/  fit)  ^xaiXiòt  ■ftfiy\y,  Aioyivrjs  iv  *}|aviv, 

rVjy  riixr,v  rr,f  o<Kp;«f  ,  iSi  r^jv  «-ojXpijMiy  %3Ù  rù 
iiiSrijiA  rfjg  *rty«e  xjw  ri  rp/^iyo»  ^  iU'  «<V«v 
fc.  Aon  ditte:  Se  umt  fotti  re  vorret  eiter  Dio- 
gene ;  ni  ■  Se  «ot»  fotti  ricco  ed  Argeade  ( pe- 
rocché non  preferì  la  fortuna  alla  sapienza,  ni 
la  porpora  e  il  diadema  alla  biturria  ed  alla 
Mchiavina  )  ;  ma  ditte  er.  —  Argeudi  poi  si  no- 
mavano i  re  della  M.ict>dniii8  ,  perché  discende- 
vano da  Carano  venutovi  d'  .\rgo  (A.) 
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ancor  io  batta  moneta  ,  e  stampi  il  bronzo 
de'barliari  con  l'impronta  greca  (a). 

XI.  Ma  le  azioni  sue  mostran  elleno  te- 
merità di  Fortuna,  o  forza  d'arme,  e  pron- 
tezza di  mano,  o  pure  una  gran  fortezza  e 
giustizia  e  temperanza  e  mansuetudine  e 
modestia  e  senno,  amministrando  il  tutto 
con  sobrio  ed  avvisato  discorso?  E  certo 
non  si  può  di.scernere  agevolmente  fra  le 
tue  azioni  qual  fusse  di  fortezza,  e  qual  di 
continenza,  ma  ciascuna  sembra  esser  mi- 
schianza  di  tutte  le  virtù,  in  confermazione 
di  quel  detto  degli  stoici,  che  ogni  atU)  dei 
savio  è  amministrato  dal  drappello  di  tutte 
le  virtù,  ancorché  una  sola  sìa  quella  che 
in  ciascuna  azione  guidi  le  comjwgne,  e 
l'inviti,  e  le  addrizzi  al  fine.  Puossi  vedere 
in  .Alessandro  la  Virtù  Militare  accompa- 
gnata dalla  Clemen7.a  ,  e  la  Mansuetudine 
dalla  Fortezza ,  e  la  Liberalità  col  Kispjr- 
mio;  e  l'Ira  agevole  a  quietarsi,  e  l'Amore 
tcnìperato,  i  trattenimenti  non  oziosi ,  e  le 
fatiche  non  senza  r ideazione.  Chi  mescolò 
giammai  le  feste  con  le  guerre,  gli  eserciti 
co' giuochi,  gli  assedi  e  le  gravi  azioni  coi 
baccanali,  con  le  nozze,  e  con  gli  imenei  ? 
Chi  fu  più  nimico  agli  ingiusti,  chi  si  mo- 
strò più  clemente  agli  infelici ,  più  aspro 
a'  combattenti ,  e  più  mansueto  a'  suppli- 
canti? Qui  mi  viene  in  pensiero  di  ramme- 
morare il  detto  del  re  Poro  ,  il  quale  pri- 
gioniero  condotto  alla  presenza  d'Alessan- 
dro, e  da  lui  addomandato  come  dovesse 
portarsi  seco,  rispose  :  Realmente  ;  e  repli- 
cando, se  voleva  aggiugner  altro,  non  altro 
(rispose),  perchè  nella  parola  da  re  il  tutto 
si  comprende.  Cosi  m'avviso  di  poter  con 
ragione  soggiunger  sempre  a  ciasctm  futto 
d'Ales.sandro :  Filosoficamente-,  la  qual  vo- 
ce tutto  in  sè  racchiude.  Innamoratosi  di 
Rossane  ,  figliuola  d'Ossiatro  ,  vedendola 
ballare  fra  l'altre  donzelle  prigioniere,  non 
le  fieoe  violenza ,  ma  sposolla ,  Filosofica- 
mente. Vide  Dario  con  più  dardi  ti  afitto, 
e  non  fece  sacrifizi  agli  Iddii .  nè  cantò  il 
Peane,  si-condo  l'uso  nelle  vittorie,  ancor- 
ché avesse  terminata  lunghissima  guerra  ^ 

(2)  Raccontasi  clie  Diogene  domandò  Apollo  , 
qual  via  tener  dovesse  per  rendersi  illustre,  e  clic 
il  Dio  gli  rispoM*  di  falsar  le  monete;  d'onde  poi 
fu  costretto  di  ablMindonare  la  patria.  Ma  il  Dio  ' 
usando  la  parola  yopu'jfMi  avea  voluto  ordinar- 
gli invere  di  cambiare,  non  la  moneta  ,  ma  U 
pul)blica  opinione  e  l'universale  cosluinania.  Ec- 
co j  che  allude  Plutarco.  (Ric.) 
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ma  tmltosi  tla  tVisso  il  manto  militare,  gct- 
tollo  sopra  il  corpo  del  morto,  quasi  volesse 
coprire  il  miserabii  destino  d'una  fortuna 
reale,  Filosoficamente  fi).  I^cggcndo  una 
segreta  lettera  della  maurc,  f;li  setlera  ap- 
presso Infestione,  e  semplicemente  l^^gcn- 
dola  non  si  discostò,  ma  misegli  alla  ìxxxa 
l'anello  siigc;ellando^li  il  .silenKio  con  la  fede 
dell'amicizia ,  Filosoficamente.  Se  questi 
atti  non  .sono  da  filosofo ,  quali  saranno 
giammai  ?  Ma  paragoniamolo  con  gli  altri 
tenuti  veramente  per  filosofi.  Socrate  soffri 
dì  dormire  con  Alcibiade  ;  ma  Alessandro 
quando  eblic  novella  da  Filosseno  suo  go- 
vernatore nelle  terre  di  marina  dell'Asia, 
ritrovarsi  nella  Ionia  un  giovanetto  di  va- 
ghezza e  iK'lIczza  non  veduta  giammai,  che 
pur  domandava  risposta  se  dovca  inviar- 
gliene, gli  riscrisse  accrlwmente  con  queste 
prole  :  0  uomo  più  degli  altri  malvagio, 
che  conoscesti  in  me ,  perche  dovessi  in- 
gannarmi con  le  lusinghe  di  si  disonesti 
piaceri  i*  Ammiriamo  St;nocrate  che  non 
volle  ricevere  il  dono  di  cinquanta  talenti 
mandatigli  da  Alessandro,  e  non  ammiria- 
mo lui  che  gli  donò.  Or  non  apparisc' egli 

(1)  11  Ricard  traduce:  Per  nascondere  qnetto 
esempio  terribilt  del  rigore  tirila  fortuna  imi  re. 
Il  Rt>iskc  approvalo  dal  Wyllombacb  traduce  : 
(iuasi  per  velare  la  Nemesi  della  regaU  fortu- 
na, e  spiegano,  per  relare  il  simulacro  di  quella 
divinità  cM  punisce  (e  ingiurie  fatte  ai  re.  (A.) 
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cho  così  disprezzi  l'oro  il  donatore  ,  come 
colui  che  lo  rifiuta!*  Non  aveva  Senocrale 
bisogno  di  moneta ,  perchè  era  filosofo ,  e 
non  avea  bisogno  Alessandro  percliè  era 
parimente  filosofo ,  aQincbè  esercitasse  la 
lilx'ralitàcon  somiglianti  persone.  Ma  quan- 
te fiate  ciò  disse  Alessandro ,  quando  pro- 
vava le  saette,  e  la  forza  dei  ni  mici  ?  An- 
corché crediamo  tutti  gli  uomini  aver  retto 
giudizio,  perchè  la  natura  per  se  stessa  li 
guida  all'onesto*,  non  di  meno  i  filosofi  in 
ciò  sovrastanno  agli  altri,  avendo  il  giudi- 
zio e  la  mente  ferma  e  salda  ne'  pericoli,  e 
fortificata  da  tali  ooucclti  stampali  prima 
nella  memoria  : 

Buono  augurio  è  comballer  per  la  patria  ; 
e  quell'altro  y 

La  morte  all'uomo  è  U  /indi  tiUii  %  mali. 

Ma  le  occasioni  de' pericoli  che  s'appreseti- 
tano  rompono  il  discorso,  e  le  imaginazioni 
de'  danni  presenti  turltano  ì  giudizi.  Per- 
chè la  temenza  ,  secondo  il  detto  di  Tuci- 
dide (i),  non  spaventi  la  memoria,  ma  ogni 
retta  intenzione  e  desio  d'onore,  è  inclina- 
zione al  bene  operare  *,  e  la  filosofia  con  forte 
nodo  la  ferma  e  lega  d'ogni  intorno. 

(l}Lib.  Il,  C.87. 
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I.  Dimen ticammoci  di  dire  ieri  che  il 
secolo  d'Alessandro  ebbe  in  sorte  di  mo- 
strare al  mondo  molte  arti  e  grandi  inde- 
gni ^  o  piuttosto  oonvien  dire  che  non  tu 
nrlant  d'Alessandro,  ma  di  qmf  tali  arte> 
fioi  ed  intendenti,  d*arere  un  tal  testimone 
e  spt^ttatore  che  sapesse  direttamente  giu- 
dicare il  ben  Citto,  e  iarghissimamentc  ri- 
compcmarlo.  Ora  egli  si  narra  che  qualche 
tempo  appresso  fu  Archestrato  arioso 
poeta  (i)«  ma  vivemlo  in  estrema  povertà 
e  tenta  gloria ,  fu  chi  gli  dine  :  Se  fussi 
alato  al  tempo  d'Alessandro  per  ciascun 
verso  t'arcbl)e  donato  Cipri  o  la  Fenicia.  Ma 
io  tengo  credenza  che  i  sovrani  artefici  non 
tanto  si  possa  dire  estere  ttati  nel  tempo 
d'Alessandro ,  quanto  per  cagione  d'Ales- 
sandro: perchè  il  buon  temperamento  e 
sottigliezza  dell'aria  produce  abbondanza 
di  firutti,  e  la  benignità ,  l'onore*  e  l'uma- 
nità de' principi  risveglia  l'avantamcnto 
(kll'arti ,  e  nobili  ing^Sii^  e  per  lo  contra- 
rlo tutto  languisce  e  restingue  per  l'invi- 
dia ,  avarizia  e  pertinacia  dei  dominanti. 
Narrasi  che  Dionisio  tiranno  udendo  un 
giorno  suonar  di  oetera  un  gran  musico , 
promise  donarf^  Ul  talento  :  e  la  domane 
chiedendo  la  promessa,  ebbe  tal  risposta  : 
lerì  mi  donasti  piacere  col  sonare ,  ed  io  a 
te  M  diedi  000  lo  tpenre^  talché  ndl'atlo 

(1)  La  ragione  dei  tempi  ci  vieta  di  credere 
«he  trattisi  qui  dell'  Arcbeslrato  nouiiusto  da 
AteMO,  al  aatoie  ddlt  Giatiooonia.  (Ik.)' 
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del  dilettarmi,  ricevesti  la  mercede,  che  fu 
la  speranza.  E  Alfitandro  tiranno  dei  Fard 
(  che  cosi  conviene  nominarlo  ,  per  non 
contaminare  il  nome  d'Alessandro  )  udendo 
una  tragedia  fb  talmente  commotto  eoo 
diletto  da  misericordia ,  che  rizzatosi  più 
che  di  passo  si  prtl  del  teatro  dicendo,  es- 
ser grande  indegnità  che  fussu  veduto  pian- 
gere le  sventure  d'Ecuba  e  Polissena,  egli 
che  tutto  giorno  faceva  uccidere  tanti  cit- 
tadini) e  poco  manoò  che  non  punì  severa- 
mente il  ù-a^ico ,  il  quale  in  giùaa  di  ferro 
avea  intenerito  il  suo  cuore.  Contro  ad  Ar- 
chelao re  di  Macedonia  (a)  che  apparì  sem* 
pre  alquanto  tenace  nel  donare ,  gettò  il 
mutico  Tioioleo  vn  tal  motto oantando: 

Lodi  VarffoUo  fgUo  delia  Tarai 

ed  Archelao  graziosamente  replicò  :  E  tu 
lo  domandi.  Antea  re  degli  5citi  avendo 
preso  prigione  il  sonatore  Ismenia,  gli  co- 
mando <£e  aooatte  a  menn.  I  droostanti 

mollo  l'ammirarono,  e  ne  fecer  sep;no  ;  il  re 
solo  giurò  d'udir  più  volentieri  l'anitrire 
del  cavallo  ;  tanto  avea  gli  orecchi  lungi 
dalle  Muse,  e  A  nella  stalla  fitta  la  mente, 
che  più  si  conosceva  atta  ad  udire  gli  asini 
che  i  cavalli.  Qual  onore  adunque,  e  quale 
acGKteimeiilo  d*artie  e  daUt  mm  m  può 

[2]  Fu  probaliilnipntf  il  decimoterzo  re  dopo 
GsrsQo,  grande  «malore  delle  kUeree  dei  latte- 
ratf .  (Rie.) 
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Rise  Ale^samlro,  e  ilono^li  dieci  talenti. 
Fur<»no  altresì  molti  sonatori  <li  cetera  ,  e 
fra  gli  altri  Aristonico,  il  quale  mossosi  a 
8ocò>nvrlo  in  una  liattaiilia  morì  coinl>at- 
t««nJo  valorosamente,  ni  Alessandro  gli 
fi-ce  rÌT7.are  la  sfatua  di  bronci  noi  tempio 
d'Apfìllo  Pitio  con  la  cetera  in  una  mano  , 
e  nell'altra  con  la  lancia  ,  imn  solamente 
onorando  l'uomo ,  ma  l«  musica  ancora  , 
come  ris»ej;liatricc  della  forlezia  ,  e  che 
principalmente  riempie  «li  furor  divino  e 
d'ardore  di  ben  fare  quelli  che  sono  nutriti 
rettamente.  Perchè  udendo  un  giorno  An- 
tigenide  sonare  una  canrone  armaxia  (4), 
talmente  sent'i  commuoversi  ed  inOam- 
niarsi  il  cuore,  che  incontanente  mise  mano 
all'anni  e  corse  verso  quelli  che  più  gli  era- 
no vicini  ,  testiuioniando  esser  vero  quella 
che  cantano  gli  Sprtanì  , 


spirare  da  quoti  principi-,  poiché  quelli 
ancora  che  voglion  esser  tenuti  sperti  nel- 
arti,  con  I'ikIìo  e  malignità  opprimono  i 
veri  ed  ottimi  artellci  :'  Fra' quali  fu  il  nie- 
desimo  Dionisio,  che  fe'  gittare  il  poeta  Fi- 
osseno  dal  precipi/'o  delle  Latomie  (  come 
diremmo  noi  nel  tondo  delle  cave  delle  pie 
re  )  perche  avendogli  comandato  che  cor- 
reggesse una  sua  tragedia,  egli  la  cancellò 
tutta  dal  principio  al  line.  K  Filipp(>  anco- 
ra j)crcliè  tardi  applicò  l'animo  all'arti  li- 
K  iali  si  mostrò  in  tal  caso  inferiore  a  sè 
(tesso  ed  ignorante.  Onde  si  racconta  che 
disputando  un  giorno  con  un  sonatore  delle 
maniere  dei  suoni,  e  parendogli  aver  qual- 
cli«  ragione  per  convincerlo,  gli  fu  dal  so 
natore  dolcemente  risposto  :  Iddio  ti  guardi 
da  tal  disav\entura,  che  tu  abbia  a  inten- 
dere me'  di  me  queste  ragioni. 

II.  Ma  Alessandro  conoscendo  di  quali 
cose  dovesse  essere  spettatore  ed  uditore  , 
e  di  quali  facitore  ed  esecutore,  sempre  si 
esercitò  per  esser  valoroso  nell'armi ,  e  co- 
me cantò  Eschilo  : 

Forte  guerrier  tremendo  alti  inimici  ; 

etl  avendo  quest'arte  ereditaria  dagli  Eacidi 
e  da  Ercole  suoi  progenitori  (i),  l>en  ono- 
rava l'altre  scienze  senza  emulazione,  e  sì 
come  lodava  l'eccellenza  e  grazia  di  esse, 
così  non  si  lasciava  talmente  inescare  dal 
diletto,  che  si  movesse  ad  imitarle.  Furono 
al  suo  tempo  due  tragici ,  Tessalo  e  Ate- 
nodoro ,  i  quali  recitarono  a  competenza 
ne'  giuochi  e  nelle  feste  solenni  -,  e  le  spese 
fecero  i  re  di  Cipri  ;  e  giudici  furono  i  prin- 
cipali capitani  di  guerra  (3).  Ed  essendo 
Atenodoro  dichiarato  vincitore,  disse  Ales- 
sandro: Arci  voluto  perder  parie  del  re^no 
anziché  veder  vinto  Tessalo.  Non  pero  si 
oppose  a' giudici ,  ne  biasimò  il  giudizio, 
stimando ìjcn  conrenirsegli  esser  supcriore 
a  tutte  l'altre  cose,  ma  inferiore  alla  giu- 
stizia. Licone  scarfense  (3)  fu  comico ,  e 
nel  recitare  una  commedia  frammesse  un 
verso ,  col  quale  chiedeva  qualche  dono. 

(1)  La  stirpe  di  Alessandro  era  cominriala  nello 
Macedonia  da  Cara  do  decimoaeslo  discendeute  da 
Ercole.  <  Veli.  Pit.) 

(2)  Questi  j^iuochi  gli  furono  dati  «I  su» ritor- 
no dal)  t'Kiitu  nella  Fenicia,  cmne  dice  Fiuurco 
stcHo  nella  Vita  di  Alessandro. 

(3)  Scarfa  era  una  rlllà  della  Locride  vicina 
alle  Termopili.  (Hut.) 


Fa  muover  contro  Carmi 

Il  cantar  con  la  lira  di  bei  carmi. 

Vissero  parimente  al  suo  tempo  A  pelle  di- 
pintore ,  e  Li.sipp«i  scultore,  l'uno  de*  quali 
dipinse  Alessandro  con  la  folgore  in  mano 
tanto  bene  e  sì  al  vivo  che  fu  chi  disse  che 
de'  due  Alessandri ,  il  lì^liuolo  di  Fdippo 
fu  invincibile,  e  quel  d'  Àpelle  inimitabile. 
E  Lisippo  avendo  la  prima  volta  figurato 
Alessandro  col  volto  verso  il  cielo,  com'egli 
medesimo  costumava  di  guardare  col  collo 
alquanto  piegato ,  trovò  scritti  nella  base 
questi  versi  : 

//  bronzo  al  Ciel  rivolto  par  che  dica  : 
Sia  mia  la  Terra,  o  Giove,  e  tuo  sia  il  Cido; 

onde  comandò  Alessandro  che  Lisippo  e  non 
altri  gettasse  di  bronzo  le  sue  imagini,  per- 
che, egli  solo  nel  metallo  seppe  rappresen- 
tare il  costume,  e  nei  lineamenti  della  fàc- 
cia fare  apparir  la  virtù  là  dove  Tolendo 
gli  altri  imitare  il  torcimento  dd  collo ,  e 
l'allegrezza  degli  occhi ,  e  la  soavità  de'  co- 
stumi, non  inantenrwro  lo  sguartlo  virile  e 
fiero.  Fra  gli  altri  artefici  v'ebbe  un  archi- 
tetto nominato  Stasicrate ,  il  quale  non  an- 
dava dietro  alla  maniera  fiorita,  gentile  ,  c 
dilettevole  alla  vista ,  ma  usava  disegno  si 

(4)  Cosi  nominata  da  (Ajif**)  Arma  ,  che  vdoI 
dir  carro,  percliési  rappres«>nlava  in  essa  Io  stra- 
scinare dietro  aJ  carro  che  fece  Actiille  del  corpo 
d  Ellore.  (Adr.) 
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graiule  e  iiia^iilfioo,  che  per  fornirlo  biso- 
gnavano le  ricchezse  reali.  Questi  venuto 
•d  Alessandro  (i)  biuiinò  le  pillare ,  le 
statue  di  hronro  c  di  marmo  com* opere  di 
artefici  vili  e  noo  magnanimi,  •io  ho  pro- 
li posto ,  o  re ,  d'improntar  h  Ine  imagine 
m  in  materia  viva  ,  immortale ,  con  radici 
»  eteme  ,  e  gravezza  immobile,  e  non  on- 
m  degglante.  U  monte  Ato  di  Tracia  nella 
»  eoniiiiilà  più  elle  he  certi  pieni  ed  ellex- 
«  te  proporzionate ,  e  parti ,  e  membra  ,  e 
»  intervalli  che  possono  eooomodarei  a  Ibr- 
»  me  umana,  e  quando  fiaeoaieoointiodato 
t»  e  formato  potrà  nominarsi ,  ed  essere 
»  imagine  (V Alessandro.  La  sua  base  t<ic- 
»  cherà  il  mare,  con  l  una  delle  mani  rac- 
•  ehìoderii  e  porlerii  una  dtril  capace  di 
H  dieci  mila  uomini,  e.  nella  destra  aià  un 
»  fiume,  cbc  cadendo  da  un  vaso  sboccherà 
9  in  mare.  E  lasciamo  da  parte  l'oro  ,  il 
m  bronzo ,  lavorìo ,  i  legni ,  e  i colorì, che 
»  in  guisa  di  pìcciole  statuette  possono 
V  contrattarsi ,  esser  furate,  e  guastarsi.  ■ 
Aletaeodro  adii»  tal  rei^ionemento,  e  oom- 
piaciutosi  lodò  il  f^rand'animo  c  l'ardita  in- 
venz.ifjrie  dilla  rteflce,  e  disse  :  Non  movia- 
mo Ato  del  suo  seggio,  perchè  basta  che 
eerve  per  memorie  «llÙtraggiosa  insolen- 
1  73  d'un  re  solo  (a)  :  e  me  mostrerà  al  mon- 
I  do  il  monte  Caucaso  ;  e  le  montagne  Emo- 
die,  il  Tanaiee  il  mer  Caspio  aanmno  le 
ima«ini  delFopere  mie. 

IH.  Ma  supponghìamoche  sì  faccia  e  veg- 
ga tal'opcra  :  sarà  egli  alcuno  che  vedutala 
rimmagini  esser  spere  di  Fortuna  e  del 
caso  tal  figura,  disegno  e  forma  ?  Non  crc- 
d'io.  Che  diremo  della  figura  con  la  folgore 
in  mano,  e  della  statua  con  la  landa  (3)  ? 
Come  la  grandezza  d*una  statua  non  si  po- 
treblx;  senz'arte  formare  dalla  Fortuna,  an- 
corché versasse  e  spargesse  in  gran  copia 
Toro,  H  bronn»,  revorlo,  ed  ogni  eRra 
ricca  e  preaiom  materia  ,  così  non  è  possi- 
bile che  un  uomo  grande,  anzi  il  maijqiorc 
che  sia  mai  stato,  sia  venuto  a  tal  perfe- 
zione per  Fortuna ,  eeoia  la  Virtù  \  nè  che 
la  Fortuna  ^i  BU>ia  eppreelale  l>rmi ,  i 

dì  Cioè  dnlla  firefia  nell'Asia.  (Ric.) 

(2)  Allodfsi  qui  a  Stsc  il  quale,  siccome  è 
noto ,  serisee  nna  lettera  di  roioacda  «l  monte 
Alo  qwodo  fif  venoe  io  pensieve  41  tagliar 
l'istmo  da  quello  formnto.  [Ric.) 

(3)  Il  Rei»ke  noia  come  osicuro  questo  passo  , 
nd  quale  verità  noo  *  bea  ditol»  e  quale 
statMiiailiMU.  (A.) 


ti^ri,  i  cavalli  e  le  città,  le  quali  cose  tutt^* 
sono  pericolose  a  chi  non  §a  bene  usarle  \ 
non  arrecano  onore  uè  potenza;  ma  piatto» 
sta  sono  strumenti  da  palesare  la  fìcvnic/za 
e  viltà  deiranimo.  Perciocché  ben  disse  An- 
tialene,  die  contiene  pregare  gli  Iddii  che 
donino  a'  nimid  tolti  i  beni  del  mondo,  se 
non  se  il  valore  :  perchè  diventano  quelli 
non  del  possessore ,  ma  del  vincitore  \  e 
perciò  ei  dice  che  le  Natura  appiooò  sopra 

h\  testa  del  forvio  ,  vilissimo  animale  ,  le 
corna  di  maravigliosa  grandeuca  e  rozze 
per  difendersi,  insegnandoci  die  nulla  gio- 
vano l'armi  o  la  forxa  a  chi  non  ha  il  cuor 
fermo  ed  ardito  :  cosi  la  Fortuna  ben  so- 
vente accomodando  potenze  e  principati  ai 
folli  e  ooderdi,  li  vitnpein;  ed  onora, 
e  conferma  la  Virtù ,  da  cui  sola  dipen- 
de la  grandezza  e  l'onore  degli  uomini. 
Perchè  ,  ù  come  dice  Epìcarmo  (4)  ,  la 
menle  vede ,  la  mente  ode  ,  e  l' altre  parti 
son  sorde  e  cieche  abbandonate  dalla  ragio- 
ne. Ben  pare  che  i  aeotimeuti  abbiano  par- 
ticohri  opereiioni,  ma  la  mente  gli  incam- 
mina ^  la  mente  gli  addiritca  ,  la  mente  è 
vincitrice ,  donna  e  regina  ,  e  l'altre  prti 
cieche  e  sorde  e  senz'anima ,  ritengono,  ag- 
gravano e  disonorano  i  poiieweri  non  vir- 
tuosi ,  come  si  può  comprendere  per  gli 
etempli.  Semiramis  che  fu  donna  con  la 
roederinn  potensa  ed  imperio ,  empiè  l'ar- 
mate di  combattenti ,  armò  gir  caerdtì  di 
terra  ,  riedificò  Babilonia  ,  srofreva  il  mar 
rosso,  e  8<^giogò  gli  Etiopi  e  gli  Arabi.  Ma 
Sardanepalo  die  fo  nomo  pettinò  in  casa 
la  porpora  in  gremlw  alle  concubine  ,  e 
quar>do  tu  morto  gli  rizzarono  una  statua 
in  atto  di  ballar*  seco  steam  ala  maniera 
barlMreioa ,  e  di  «ooppietlar  con  le  dita  ao- 

Era  il  capo;  e  tale  era  Tiscririone  :  Mangia, 
ei .  ed  nsa  venere ,  l'altre  cose  non  son 
nulla.  Cralete ,  vedala  la  elato»  d'oro  riz- 
zata a  Frioc  meretrice  in  D>  Ifo  ,  gridò  ad 
alta  voce  :  Vedi  là  il  trotlo  «Iella  lussuria 
de'  Greci.  Ma  chi  considererà  la  vita  ,  o  il 
sepolcro  di  bardana  palo  (cbe  non  furono 
differenti  )  potrà  dire  con  verità  :  Ecco  il 
trofeo  de'  beni  di  Fortuna.  Ma  perchè  la- 
«iaoio  die  la  Fortuna  dopo  Saidana  palo 
tocchi  AleiMndro«  e  s'attribuisca  prte 
ddk  soagmndciia  e  polaiia  ?  Che  ricevette 

(4)  Poeta  sleilino  vismieai  tempi  di  IstoBo 
tiranno  di  Siracusa.  Gli  vieot  atllÌMÌta ilafeo- 
lione  delle  coamcdie.  {Kic.) 
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egli  più  da  lei ,  che  gli  altri  re  ?  Armi , 
cavalli,  lance,  tesori,  e  |;uardia.  Con  queste 
a(;gran<lisca  pure  ,  se  può,  la  Fortuna  Ari- 
da) ,  con  queste  aggrandisca  Amasi» ,  Oco, 
Oarsc ,  Tigranc  d'Armenia,  e  ^licomcde 
di  Ditinia.  Fra' quali  Tigrane  gettò  la  co- 
rona a'  pie  di  Pompeo,  c  perde  ontosa- 
mente il  regno  divenuto  preda. E  Xicomcde, 
fattosi  rader  la  testa  ,  c  messosi  il  cappello 
si  dichiarò  lilierto  de'  Romani ,  cioè  serro 
lil>crato  (i). 

IV.  Diciamo  adunque  che  la  Fortuna 
rende  gli  uomini  «ili ,  paurosi ,  e  pusilla- 
nimi: ma  non  è  giusto  attribuire  il  vizio  a 
rea  Fortuna  ,  ne  la  fortezza  e  la  prudenza 
al  suo  favore.  Anzi  dir  si  può  che  la  For- 
tuna è  cosa  grande  ,  essendo  stata  superata 
da  Alessandro,  che  per  lui  fu  glorio*a,  in- 
vincibile ,  magnanima  ,  non  oltraggiosa  , 
ma  clemente ,  e  non  sì  tosto  fu  morto,  che 
la  sua  potenza  (  come  disse  Lcostenc)  andò 
crrantlo ,  e  fra  se  stessa  urtando,  come  Po- 
lifemo  ,  che  acci-cato  prostendeva  le  mani 
qua  e  là  por  tutto  senza  saper  dove  :  non 
altrimenti  Timperio  suo  vacillava ,  e  per- 
cuoteva senza  il  nocchiero  che  comandasse, 
e  addirizzasse  il  ìcorso  dì  sì  gran  macchina. 
0  piuttosto  come  i  corpi ,  che  abltandonati 
dalPanima  si  dissolvono,  e  non  mantrngono 
le  membra  unite,  e  spiccansi  Tun  dall'altro, 
caggiono ,  e  svaniscono.  Così  la  potenza  di 
Alessandro  ,  morto  che  fu ,  tremava  .  pal- 
pitava oppressa  da  gran  febbre  sotto  V  im- 
perio di  Pcniicca  ,  Melcagro ,  Sclcuco  ,  c 
Antigono  ,  che  in  guisa  di  spiriti  ancor 
caldi ^  e  ptilso  turbato  ed  errante  la  condus- 
sero a  morte  ;  onde  putrefatta  e  marcita 
gettò  fuori  certi  vermi ,  che  furono  i  re 
senza  valore  ,  e  i  capitani  assiderati  e  co- 
dardi. Ed  Ale<tsandro  medesimo  accusando 
un  giorno  Efcstione  tenzonante  con  Crale- 
ro  ,  disse  :  Qual  potenza,  c  qual  forza  sarà 
la  tua  se  allontani  da  (e  Ales.sandro  ?  Non 
dubiterò  di  dire  il  medesimo  alla  Fortuna 
di  que'  tempi  :  Qual  grandezza  e  gloria  è 
la  tua  ,  ov'è  la  forza  invincibile  ,  se  l  uom 
ti  toglie  Aloss.'mdro  ?  Cioè  se  levi  l'cspe- 
ricnz;à  daHanni,  la  liberalità  dalle  ricchez- 
ze ,  la  continenza  dalle  magnifiche  spi-'se  , 
l'ardire  dal  combattere,  e  la  clemenza  dalle 
vittorie  ?  Fa  pur  grande  un  altro,  se  puoi, 

(I)  Quello  rhc  Plulnirn  attribuisce  qui  n  Nico- 
medc ,  Polibio  lo  attribuisce  a  Prusia  padre  di 
lui.  (R.) 
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che  rìcch'-ssimo  non  doni ,  che  fra'  primi 
non  esponga  la  vita  a'  rischi  eli  battaglia  , 
che  non  onori  gli  amici ,  non  si  muova  a 
pietà  de'  prigionieri,  non  ^ia  continente  nei 
diletti,  non  vigilante  nel  l'occasione,  non 
placabile  nelle  vittorie  ,  c  non  umano  nelle 
prosperità.  Come  può  esser  grande  alcuno^ 
se  con  la  potenza  ara  insieme  la  follia  ed  il 
vizio  Togli  la  virtù  al  felice  *,  in  tutte  le 
cose  sarà  vile  ,  nel  donare  per  cagione  del- 
l'avarizia ,  nelle  fatiche  per  troppa  delica- 
tezza ,  nel  culto  divino  per  su|)erstizione  , 
verso  i  buoni  per  invidia  ,  fra  gli  uomini 
per  paura  ,  e  fra  le  donne  per  esser  sog- 
getto al  piacere.  Perchè  sì  come  i  malvagi 
artefici  ponendo  picciole  statue  sopra  alta 
base  palesano  la  lor  grettezza  ,  così  la  For- 
tuna, quando  ara  inalzato  alcuno  di  picciot 
cuore  a  gramlc  stato  ed  illustre,  lo  scuoprc 
e  disonora  maggioinnentc ,  facendo  palese 
come  per  stia  leggerezza  crolla  ed  Da- 
deggia. 

V.  Onde  diciamo  che  la  grandezza  non 
consiste  nel  possesso ,  ma  nell'uso  de'  beni. 
Perciocché  l>cn  sovente  avviene  che  i  pic- 
cioli fanciulletli  redano  i  gran  regni  e  prin- 
cipati patemi ,  come  Carillo ,  il  quale  por- 
tato in  fasce  al  pubblico  convito  cfcgli  Spar- 
tani ,  fu  pubblicato  re  da  Licurgo  in  sua 
vecc^  e  non  fu  però  grande  il  bambino,  ma 
grande  può  nomiruirsi  colui,  che  senza  ap- 
propriarsi il  regno,  o  privarne  il  legittimo 
erede  gliene  restituì.  E  chi  fece  grande  Ari- 
deo  il  quale  non  punto  diifcrcnte  da  un 
Itambino,  fu  da  Mclcagrn  ammantato  della 
porpora  ,  e  collocato  nel  saggio  reale  di 
Alessandro.  E  non  fu  mal  fatto  per  mostra- 
re al  mondo  dopo  pochi  giorni ,  come  gli 
uomini  regnano  per  Virtù,  e  come  per  For- 
tuna :  perchè  in  luogo  del  vero  prìncipe 
fe'  succedere  un  istrione  del  principato  ,  o 
per  me'  dire  uno  che  lo  menò  attorno  pel 
mondo,  come  se  fusse  una  vana  c  sorda  co- 
rona reale  nella  scena  , 

Perchè  la  donna  ancora  porta  il  fascio 
Se  l'uomo  gliene  pon  sopra  le  spalle. 

Ma  dir  si  potria  il  contrario  ,  che  l>en  può 
la  donna  ricevere  il  carico  di  qualche  im- 
perio ,  ricchezza  ,  o  principato  (2)  ,  come 
Bagoa  eunuco ,  che  posò  sopra  le  spalle  del 
re  Arses  ,  e  del  secondo  Dario  il  regno  dei 

(2)  Che  il  ricevere  e  il  dar  la  jtotenza  è  cosa 
anche  di  donna  e  di  fanciullo. 
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Permani ,  ma  il  portar  bene  e  maneggiare  : 
un  grande  imperio ,  e  non  venir  meno ,  nè  ^ 
ipontoreerai  aotlo  il  peso  e  grandeaia  degli  ' 
affiri ,  e  opera  d'uomo  che  abhia  la  virtù  , 
rintcUetto,  eia  magnanimità d'AlcMandro, 
a  cui  rimproverano  alcuni  il  compiacersi  [ 
troppo  del  vino ,  e  Tebrcxza  ,  ohe  fa  aà  to-  { 
brio  nelle  grandissime  azioni^  ne  la  potenza  j 
o  la  grande  autorità  l'inebriò  giammai,  di 
cui  gli  altri  gustatane  qualche  parlioella  non 
possono  oontenerai  »  perchè  ù  toelD  òhe  son 
ripieni  di  tesoro ,  o  d'onori  e  magistrati 
nella  patria  insuperbiscono  per  le  inaspettate 
Tentare  (i).  dito  per  aTer  aSmdate  tre,  o 
quattro  navi  de'  Greci  appresso  Amorfo  si 
fe' cognominar  Nettuno,  e  portava  il  tri» 
dente.  Demetrio ,  a  an  h  Forluna  diede 
una  particella  dell'  imperio  d'Alessandro  ai 
fe'  nominare  il  fulminatore,  e  le  città  non 
dicevano  di  mandargli  amhasciadori ,  ma 
Teori  (che  eoo  qodli  die  vanno  per  sapere 
qualche  segreto  agli  oracoli  )  ,  ed  oracoli 
nominava  egli  le  sue  risposte.  E  Lisimaco 
presa  la  Tracia,  che  si  può  dh*  l'ultimo 
lembo  dell'imperio  suo ,  montò  in  tal  su- 
perbia ed  arroganza ,  che  ard'i  di  dire:  Ora 
vengono  a  me  i  Bixantini ,  quando  con  la 
bncta  tocco  il  Gdo.  Alle  quali  parole  non 
si  contenne  Pasiadc  bitantino  ,  e  disse  :  Ti- 
riamoci di  qui ,  acciò  costui  con  la  punta 
non  fiiri  il  Cido.  Ma  perchè  addurre  più 
Cienipft  di  qodli  ch'ebì)ero  occasione  d'in> 
•aperbire  per  ragione  d'Alessandro,  poiché 
GleMtX»  fittosi  tiranno  d'Eraclea  portava  lo 
•oeUro,  e  l^^no  dc^  figlinoli  cognominò  ful- 
mine ?  E  Dionisio  il  giovane  cognominò  sè 
•ISMO  figliuolo  d'ApoUo  con  tale  iscrtdone: 

FklhHitamiatMAt,t  KboUpain. 

£  suo  padre,  ch'avea  fatti  morire  diecimila 
dUadlni  o  più ,  e  tradito  il  firateUo  in  man 
de*  nimiei ,  non  potendo  aspettar  che  sua 

madre  vecchia  dopo  p»<chi  giorni  morisse 
da  »è  stessa ,  la  fece  soffocare  j  ed  avendo 
•erìtto  in  vm  tragedia  : 

La  Urannia  i  madrt  dmgùutizia  » 

non  di  meno  di  tre  figliuole  che  eblWt 
prima  nominò  Virtii)  la  seconda  Tcmpeno- 


(1)  L'Huitco  scrive  auesi'alUino  eoncetto  ìd 
tre  ««nwli  cbe  ende  luli  da  aia  qoileha 
aaedis. 


za  ,  e  l'altra  Giustìzia  ;  od  altri  furono  che 
si  fecero  nominare  benefattori ,  vittoriosi , 
sskalori ,  e  grandi.  Ma  A\  notrìa  nraoon- 
tarc  le  nozze  sopra  nozze ,  che  In  guisa  di 
stalloni  nelle  mandrie  licenziosamente  rin- 
no^elinroiK)  tante  o  tante  votte,  i  violamenti 
delle  donzelle ,  il  sotuire  il  lamliurino  fira 
lascivi  giovanetti,  il  giirocar  tutto  il  giorno 
a'  dadi ,  il  suonar  la  tibia  in  pieno  teatro  , 
n  oonsunar  le  notti  nelle  cene ,  e  i  giorni 
interi  in  desinare  ? 

VI.  Ma  Alessandro  desinava  «sedendo  (a) 
all'aggiornare,  e  cenava  coricato  ch'era  il 
sole,  beeva  dopo  al  sacrifizio,  giuocava  con 
Meclio  quando  avea  le  febbri ,  usava  i  pas- 
satraipi  ne'  viaggi ,  esercitandosi  a  tirar 
IWoo,  e  aOBodeie  del  carro ,  e  rlmonlarri. 
Sposò  solamente  Rossane  per  amore,  e  Sta- 
tira  figliuola  di  Dario,  porche  richiedevano 
gli  affari  de'  suoi  regni  che  si  mescolassero 
le  nazionL  L'altre  donne  perdane  tanto 
avanzò  in  temperanra  ,  quanto  superò  col 
valore  gli  uomini  della  medesima  provin- 
cia^ perche  non  pure  non  ne  guardò  alcuna 
giammai  oontra  lor  v(^lia,  ma  tenne  anco- 
ra minor  conto  di  quelle  che  vide ,  che 
dell'altre  che  non  gli  furono  appresso.  Con 
tutti  mostrato^  umano,  solamente  niòral* 
terigia  co' belli  ed  ornati  :  e  non  volle,  non 
ch'altro,  udir  U  voce  di  chi  lodava  la  bel- 
lezza della  vaghissima  moglie  di  Dario.  E 
quando  fu  morta  con  A  pompose  esequie 
l'onorò ,  e  si  affettuosamente  pianse ,  clic 
tal  commovimento  scemò  la  credenza  della 
sua  temperanza,  e  la  bont^  venne  in  sospetto 
d'essere  iogiusta.  Dario  forte  fu  commosso 
dalla  potenza  e  dall'età  d'Alessandro  ,  es- 
sendo un  di  quelli  che  si  persuase  esser  lui 
venuto  a  tale  altetza  di  stato  per  fiivor  di 
Fortuna  ;  ma  poiché  dopo  lungo  ricercare 
conobbe  la  verità  ,  disse  :  Non  sono  in  pes- 
simo stato  gli  affiirì  de'Persiani«  nè saremo 
creduti  in  tutto  molli  ed  efeminati  per  es- 
sere stati  vinti  da  tal  campione:  ed  io  pre- 
go gli  Iddii  che  donino  avventuroso  sue- 
oesso  e  fine  alla  guerra ,  aodò  io  aonnonti 
Alessandro  nel  bonificare  ,  perchè  sono  sti- 
molato dall'ambizione  ed  emulazione  per 
mostrarmi  più  benigno  verso  di  lui ,  che 
non  fu  egli  verso  di  me.  Ma  se ,  o  Gio- 
ve protettore  deUa  voiahrìiddti 

(2)  Gli  antichi  desinavaDO  sdraiati ,  e  qniodi 
fu  virtti  di  Aleisaadie  il  eeolwlarsl  di  i 

duto.  iRic.) 
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decretaste  in  cielo  d'annullar  me  e  la  mia 
lìintii;lìa,  non  permettete  chaltri  che  Ales- 
sandro risef;c;a  nel  seggio  reale  di  Ciro. 
Tale  si  può  dir  che  (tism:  l'adozione  d'Ales- 
sandro, .'illa  cui  cimfcrmazionu  furono  te- 
stimoni ^lt  Iddii. 

VII.  (av*i  si  yincccon  la  Virtù.  Attribui- 
sci se  vuoi  la  giornata  d'Arliela  alla  Fortu- 
na ,  c  hi  Cilicia  ,  e  l'altre  imprese  fatte  per 
foi-za  d'arme.  Fortuna  di  guerra  scosse  per 
lui  la  città  di  Tiro^  Fortuna  gli  aperse 
l'Kgitto;  per  Fortuna  Ciidde  Al  icarnasso  , 
Mileto  fu  presa,  Ma»-o  votò  d'abitatori 
l'Eufrate  (  i),  e  fu  coperta  di  morti  la  cam- 
pitgna  di  Bahilonia.  Àia  non  fu  pero  la  For- 
tuna che  lo  fc'  temperante  e  continente  *, 
iKNi  fu  la  Fortuna  che  mantenne  dentro  alla 
fortezza  del  ciìrpo  l'anima  d'Alessandro  ine- 
spuguiihlle  da'  piaceri  ,  e  sicura  dalle  pun- 
ture dell'appetito.  Queste  furoti  l'armi 
che  misero  in  fuga  la  persona  propria 
di  Dario  :  il  restante  altro  non  fu  che 
sconfìtte  d'armi  e  c^ivalli  ,  liattaglie,  uc- 
cisioni e  fughe.  Ma  la  mag'^ior  e  più  mani- 
festii  rotta  chh'.  D<irio  ,  quando  fu  forzato 
a  cedere  alla  vir^ù  ,  alla  magnanimità,  al- 
la fortezza,  alla  giustizia,  ammirando  quel- 
l'animo invitto  da'  piaceri ,  dalle  fatiche  e 
da'  lienefizi.  Poiché  fra  s}i  scudi ,  fra  le 
picche ,  fra  le  gride  militari ,  e  n<^li  af- 
fronti si  inostrùancora  invitto  e  sicui-oTar- 
ria  figliuolo  di  Dinomene,  Antigene  da  Pel- 
la  ,  e  Filota  figliuolo  di  Parmcnìone  :  ma 
contra  i  diletti,  contra  le  donne,  contra 
r  oro  e  r  argento  non  furon  più  forti  dei 
servi  e  schiari.  Tarria,  quando  Alessandro 
liberò  da' debiti  tutti  i  Macctloni ,  e  pa!;ò  i 
prestitori,  finse  d'  aver  debito  più  degli  al 
tri ,  e  mcitò  al  l)anco  uno  che  disse  d'esser 
suo  creditore  *,  ma  scopertosi  il  fatto  poco 
mancò  che  non  s'uccise  da  sè  stesso:  di  che 
accertato  Alessandro  libcrollo  dalla  colpa  , 
c  volle  che  avesse  l'argento ,  essendosi  ri- 
cordato che  quando  Filippo  condtatteva  la 
città  di  Ptrinto  ,  fu  lèrito  di  freccia  nel- 
l'occhio ,  e  iKMi  volle  che  si  cavasse  prima, 
che  non  rivolse  in  fuga  i  nimici  (3).  Anti- 

(1)  fi»ie<ì  generale  di  Dario  dovevs  oontrasUirc 
ad  Alessandro  il  passagfcio  dell' Eurrale  ,  ma  si 
rilrasae  senza  osare  di  oppors(>^'li.  iRic.) 

(2)  L'Adriani  traduce  con  qualche  cquivorili, 
non  esondo  ben  chiaro  dalle  sue  |>arole  se  il  fe- 
rito fa  Tarria  o  Filippo.  —  Del  resto  l'Autore  nel- 
la viu  di  AkìitMindro  attrìbaiace  ad  Aatigene  ciò 
che  qui  dice  di  Tarria.  (Ric.) 


gene  si  fe'scrivere,  e  me«tcolossì  con  quelli, 
che  per  essere  infermi  o  storpiati  si  ricon- 
ducevano  in  Macedonia.  Alessandro  trovò 
eh' e' non  avea  male  alcuno  ,  e  veduto  sì 
gran  guerriero  c«>u  tante  ricitrici  nel  corpo 
infingersi  ,  n'  eblie  dispiacere ,  e  doman* 
donne  la<:agionc.  Confessò  di  farlo  per  amo- 
re di  Tclesipjxi  ,  e  volere  seguitarla  al  ma- 
re ,  non  potendo  star  .senza  lei.  Dice  Alcs- 
sandix)  :  Chi  è  questa  donna  ?  con  chi  con- 
viene parlante  ?  Rispondendo  Antigene  che 
ella  era  gentildonna  e  lil^era  ,  soggiunse  : 
Veggiamo  adunque  di  persuaderla  a  rima- 
ner da  noi  con  promesse,  e  doni.  In  tal  ma- 
niera più  perdonava  l'essere  amante  ad  n^m 
altro,  che  a  sè  stesso.  E  Filota  di  Parme- 
nione  chìte  in  certo  modo  d.iH'intemperan- 
7.a  tanti  mali  ,  perchè  Anligona  natia  di 
Pella,  una  delle  prigioniere  fatte  in  Dama- 
sco, che  prima  navigaiMio  in  Samotracia  , 
era  stata  presa  da  Autofì-adato ,  una  fiata 
che  il  toccò  si  lo  prese  del  suo  a  more  ,  che 
essendo  prima  apparito  uomo  di  ferro  ,  Io 
intenerì  ed  ammollì  di  maniera  ,  che  fra  i 
diletti  perdè  il  discorso  (3),  e  le  aprì  molti 
segreti.  Che  sarebbe  slato  Filippo  (  diceva 
egli  )  se  non  fosse  stato  Parmeniorìc,  e  que- 
st'  Alessandro  che  sarelilte,  se  non  fusse  Fi- 
lota r  Ove  sarebbe  il  suo  Giove  Ammone  , 
ove  sarebbero  i  serpenti ,  se  noi  non  volas- 
simo (4)  ?  Queste  parole  furono  rapportate 
da  Antigona  ad  alcuna  sua  domestica  ,  la 
quale  ne  parlò  con  Craten>,  e  Cratero  con- 
dusse segretamente  A  nt  igona  ad  Alessamlro , 
il  quale  non  la  toccò  giammai,  e  se  n'asten- 
ne ,  ma  con  l' opera  di  lei  scosse  tutto  Fi- 
lota (5) ,  e  |)cr  p'ii  di  sette  anni  continovi 
per  soverchio  bere  che  tacesse ,  o  per  ira 
che  il  turbasse  non  palesò  tal  sospetto  ,  ne 
mai  lo  scoperse  al  caro  Efestione,  nella  cui 
fede  solca  rimettere  il  lutto.  Anzi  si  narra 
che  aprendo  un  giorno  una  segreta  lettera 
della  madre,  e  leggendola  da  se  stesso,  Efe 
stione  appoco  ap|)oco  accostatosi  la  lesse  in 
sua  coni  |)agnia.  Non  volle  Alessandro  guar- 
darsi da  lui  ,  ma  trattosi  1'  anello  di  dito  , 
con  r  impronlii  gli  suggellò  la  bocca.  Pri- 
ma manchereblie  la  voce ,  che  si  raccon- 
tassero gli  esempli  ,  per  cui  si  potrebbe 
mostrare  ,  ciie  usò  onoratissimamente  ,  e 

(3)  La  rnqione  ,  o  il  tenno. 

(I)  Alludpsì  a)U  UvoU  ,  che  Giove  sotto  la 
forma  di  serpente  avesse  generalo  Alessandro  da 
Olimitiade.  (Hut.) 

(5)  Cioè  ÌHvesligò  ogni  suo  segreto. 
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mlintinainente  A  t^ma  potenza  :  «  liè  «e  por 
sì  concede  olii-  sia  sfjtn  i^raude  per  Fortuna, 
sarà  sUto  molto  iiia<j;giore  per  aTer  saputo 
ben  marta  -,  e  quanto  più  tt  loda  b  Porta* 
m  9  tanto  accresce  la  Vìi  tù  per  cui  si  fe* 
fl^no  di  quella  Fortuna.  Ma  Ten«;o  al  pi'e- 
sente  ali' origine  del  suo  accresciuientiD  e 
^nlenn  :  e  eooridera  qoal  fii  in  m»  opera 
di  Fortuna.  Forse  ,  o  santo  Giove  ,  lo  col- 
locò nel  seggio  reale  di  Ciro  senza  colpo  di 
spada,  senza  sangue  e  ferite,  solamentv  ooli 
ranitrire  d'un  cavallo  come  prima  avea 
fatto  a  Dario  figliuolo  d'Islaspe  ;'  o  forse  il 
marito  con  le  lusinghe. della  moglie,  come 
Bario  fece  a  Sane  per  open  d*  Ataaia  ?  o 
pure  gli  venne  incontra  la  corona  n  aie,  co- 
me al  secondo  Dario  col  mezzo  dcUeunuco 
Bagoa  •  il  quale  sant'aliatolo  della  vesta  da 
oarrìero  die  porti  lettere ,  l' adornò  con  la 
porpora  e  col  tiu'lwnte  ritto  e  reale  ;  onde 
inaspettatamente  per  tàvor  di  Fortuna  ai 
trovò  cMer  monarca  della  terra ,  nella  nu- 
niei-a  che  per  sorte  s'elegge  in  Atene  il  ma- 
gistrato de'  Tesmotcli  ,  e  degli  Arconti  ? 
Vuoi  sapere  come  gli  uoiuini  acquisLino  i 
regni  per  Portmia  ?  La  achiatta  d' Ercole 
fallì ,  e  venne  meno  ,  è  gran  tempo  in  Ar- 
go ,  ove  per  lunga  successione  aveano  re- 
gpiato:  e  cercavano  i  popoli  di  saper  dalToni- 
calo  die  dovesscr  fare-,  Iddio  rispoie  che  lo 
insegnerebl^e  l'aquila.  Non  guari  dopo  ri- 
desi  una  grand  aquila  calarsi,  e  posarsi  so- 
pra b  caia  d*  an  ceri»  Bgone  *  il  quale  in> 
contanente  fu  elettore.  Regnava  in  Pafb  un 
ingiusto  e  scellerato  signore  :  Alessandro  Io 
privò  del  regno ,  e  diedeai  a  cercare  d' un 
altro  deUa  Ajoiglb  de*Ciiiiiadi.  che  ai  cre- 
deva allora  essere  quasi  spenta-  e  fugli  detto 
easervcne  uno  pur  ancora  mendico  e  vilis- 
•iaao ,  die  povcraiBente  é  TÌvca  in  un  ano 
orto ,  ove  lo  trovarono  t  oundati  d'  Ales- 
sandro annaffiare  i  porri  :  onde  tutUJ  lu 
turbato  air  aspetto  de' soldati  che  lo  prese- 
lo ,  e  dissero  che  caiiiiidiiaiae  ad  Ahaian- 
dro.  Condottolo  adunque  innanzi  vìlissìma- 
nettfce  addobbato  fu  &tto  signor  di  Pafo,  e 
valilo  deUa  porpora ,  e  fu  annoverato  fra 
"  tmkà  del  re,  e  II  nome  suo  fu  Alinomo. 


t 


adi  come  tosto  e  agevolmente  b  b  Fortu- 
na i  re ,  spogliandoli  aolaroente,  e  rivesten- 
doK  inupdttatameiile  e  impror^aMM- 
te  (1)1 

(1)  Il  Ricard  osserva  ,  non  trovarsi  meDiiooe 
ella  AkMaiidm  attii  aiai  vlMiaia  U  ci  Uà  di  Fa- 


IX.  Ma  AIflMandro  qual  grandezza  ebbe 

mai  f  che  non  nierifass*:?  Che  arquisfò  '^rn- 
xa  sudore,  senza  fatica,  e  senr-a  ferite  '  Bev. 
«e  a*fiiinit  tinti  di  aangue,  passò  sopra  ponti 
de*  corpi  morti,  mangiò  per  filane  la  priana 
erba  a  che  s'avvenne  ,  soopecw  popali  som- 
mersi nella  neve,  e  città  naaonate  sotto  ter- 
ra ,  traversò  tempestosi  mari ,  camminò 
per  l'aride  marine  (1< 'Gcdrosii ,  ctl  Aiaio- 
sii  f  ove  vide  prima  verdeggiar  le  piante 
in  mare,  ehe  in  terra.  E  se  potessi  rivolger 
le  parab  alb  Fortuna,  come  all'uomoi, eosl 
direi  per  dift^sa  d'  Alessandro:  Ove,  c  quan- 
do addrixxaHti  il  sentiero  alle  geste  d' Ales- 
aandra  ?  Qual  bioooca  prese  mai  per  tuo 
favore  senra  sangue?  Qual  città  non  difesa, 
c  quale  schiera  disarmata  gli  mettesti  a 
fronte  ;*  A  qual  codardo  w  ,  a  qual  negli- 
gente capitano,  a  qual  soonaccnioao  por- 
tiere s' avvenite  uiatnmai  ?  Anri  non  trovò 
Cumecfae  si  guadasse,  verno  che  fosse  tem- 
peralo, e  abU»  neo  travagllkM.  Vattene  ad 
Antioco  figliuol  di  Selouco  (a) ,  ad  Arta- 
serse  fratel  di  Ciro ,  a  Tolomeo  Filadelfo  , 
che  furono  coronati  rcda'padri  loro  viventi: 
questi  oonquiilafDn  b  vittorie  MBa  lagri- 
me, questi  mcnaron  oontinovamenle  la  vita 
fra  le  pompe ,  e  ne'teutri ,  e  ciascuno  d'essi 
dalla  aoloe  aura  «fi  Fortuna  fu  condotto  alla 
vecchiezza  regnando.  Ma  se  non  altro  ecco 
il  corno  (V  Alessandro  tutto  tagliato  e  In» 
fìtto  da'  ni  mici  dal  capo  alle  piante  t 

Coli  bn^ ,  0M  iqMdgi ,  e  ^raM  fMv  (3). 

Nella  giornata  al  fiume  Granico  gli  fu  ta- 
gliato l' elmo  fino  a'  capelli  ;  a  Gazza  fu  fe- 
rito di  freccia  nelle  spalle  ;  da'  Maracandi 
nello  stinco ,  talché  T  osao  rotto  per  la  fo- 
rila ned  inori;  in  Irmnb  nd  odb  con 
una  pietra  ;  onde ,  oacurata  b  riita,  dimo- 
rossi  più  giorni  con  paura  d'accecare;  da- 
gli Assacani  nel  tallone  con  b  zagaglia  in- 
diana ,  quando  aotridend»  dive  agli  adu- 
latori :  QaMlo  è  angue  , 

EnonV  icor  che  cola  dalle  membri 
1^1  iddii  db  «  jlamio  IR  cM  «Mfi  (4). 


E  nelb  batlag^b  d*lMo  gli  lu  percossa  U 


fo.  Diodoro  dke  che  qnesl»  fiitlo 
ro .  e  OahitoConrioa  8M0M. 

(2)  Antioco  Sotere. 

(3)  .  11.  XI ,  965 
(l)Ii.T,8IO. 


ioTi- 
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coscia  con  la  spaila,  come  scrive Caretc>(i), 
ilii  Dario  sti-sso  ,  chu  venne  seno  alle  prese, 
lùl  Alessandro  niulesinio  ftnÌTendo  senipli- 

0  iiK-nte  e  con  verità  ad  Antipatro ,  disse  : 
Fui  ferito  con  la  spada  nella  coscia,  ma  non 
è  sei;u\to  alcuno  inconveniente  ne  allora  , 
nè  poi  per  cagione  della  ferita.  Da'MalIcsi 
pli  in  trafitto  con  verrettone  di  due  brac- 
cia il  |K'lto,  e  passò  Uno  al  inolio,  comcscris- 
se  Aristobulo.  Passato  che  ehbc  il  fìumeTa- 
nais  .  e  messi  in  fu^a  ^li  Sciti ,  ^li  perw- 
<;uitò  a  cavallo  ben  diciotto,  o  venti  miglia, 
con  un  gran  flusso  di  ventre. 

X.  Ben  fai  tu  grande,  o  Fortuna,  ed  ac- 
cresci Alessandro,  da  tutte  le  bande  trafìg- 
gendolo ,  ed  aprendo  ogni  sua  parte  del 
corpo  ,  non  come  fece  Pallade ,  che  diver- 
tiva da  Menelao  i  colpi  de'  nemici  con  la 
mano,  e  gli  volgeva  alle  parti  meglio  ar- 
mate ,  e  nel  corsaletto ,  o  nell'elmo,  o  nella 
cintura  gli  ammorzava  ,  e  se  pur  penetra- 
vano ,  erano  sì  leggieri,  che  a  fatica  usciva 
il  sangue  dalle  punture  :  ma  al  contrario 
porgendo  le  membra  nude,  e  discoperte  ai 
colpi  dell'  armi ,  e  fin  all'ossa  fai  entrarle, 
e  circondi  d' ogni  intorno  il  suo  corpo , 
mettendo  1'  ass<:dio  agli  occhi  ed  a'  piedi , 
acciò  non  seguitasse  i  nimici ,  prolungasse 
le  vittorie ,  e  rompesse  le  speranze.  Per- 
tanto a  me  pare  che  re  alcuno  non  provasse 
mai  Fortuna  più  avversa  ,  ancorché  si  sia 
mostrata  dura  ed  invidiosa  a  molti  altri , 

1  quali  in  guisa  di  folgore  a  un  tratta  dis- 
perse e  rovinò.  Ma  contro  ad  Alessandro 
l'odio  suo  fu  pertinace  ,  ostinato  ,  ed  im- 
placabile, come  fu  contro  ad  Ercole.  Quali 
"Tifoni ,  o  smisurati  giganti  non  eli  suscitò 
contro  ?  Quai  nimici  suoi  non  afftrzò  con 
la  quantità  dell'armi,  con  la  profondità 
dc'fìumi,  con  l'altezze  degli  scoscesi  monti, 

0  con  la  forza  di  strane  fiere  ?  Se  Alessan- 
dro non  avesse  avuto  l'animo  grande  ,  e 
risvegliato  non  si  fusse  appc^^iato  a  gran 
Virtù  per  contrastar  di  tutta  forza  la  For- 
tuna ,  come  non  sarebbe  fra  tanti  travagli 
venuto  meno  nell'ordinare  le  squadre,  nel- 
r  armarsi ,  negli  assedi ,  nel  perseguitare 

1  nimici ,  nelle  ril>ellioni ,  tradimenti  infi- 
niti e  sollevamenti  di  popoli ,  e  quando  i 
re  scoteraDO  il  giogo ,  e  nel  domare  i 

(1)  Neir  Adriani  Iégg*si  per  errore  Crattte  ; 
il  testo  ha  Xifrtfi  —  Fu  di  Mitilene  e  scrisse  una 
storia  di  Alebsaiidro  ritatA  spesso  da  Plutarco- 
(Ric.) 


lìactriani,  i  Maracandi,  i  Sogdiani,  popoli 
di  cortissima  fede  ,  e  ingannatori  ,  che  al- 
tro non  era  che  tagliare  i  capi  dell'Idra  , 
qnal  sempre  germogliava  nuove  guerre  ? 

XI.  Parrà  ch'io  narri  giso  strano,  e  pure 
è  vero  :  poco  mancò  che  Alessandro  per 
Fortuna  non  perde  la  credenza  che  il  mon- 
do avca  dell'esser  figliuolo  di  Giove  Am- 
mone.  Perciocché  qual  uomo  stratto  della 
semenza  degli  Iddii  fu  giammai  che  sotten- 
trasse a  più  pericolosi ,  faticosi ,  e  dannosi 
combattimenti ,  oltre  ad  Ercole  divino  ?  E 
a  lui  ancora  da  uomo  reo  ed  oltraggioso 
fu  comandato  che  uccidesse  i  leoni ,  perse- 
guitasse i  cinghiali,  spTentas.sc  gli  uccelli, 
affinchè  andando  per  lo  mondo  non  avesse 
07.Ì0  di  maneggiare  imprese  maggiori  ,  co- 
m  era  il  castigare  Anteo ,  e  far  che  Busiri 
più  non  uccidesse  uomini.  Ma  la  Virtù  co- 
mandò ad  Alessandro  che  imprendesse  un 
combattimento  veramente  degno  di  re  ,  e 
divino  :  il  cui  fine  non  fu  l'oro  portato  da 
infiniti  cammelli ,  nè  le  morbidezze  ,  le 
mense  e  le  donne  di  Media  ,  non  il  vino  di 
Gilidonia  (3),  non  i  pesci  d'Ircania,  ma  di 
ridurre  tutti  gli  uomini  sotto  un  solo  retto 
governo,  e  renderli  obbedienti  ad  un  solo 
imperio .  ed  avvezzargli  ad  una  meflcsima 
maniera  di  vita,  avendo  sempre  avuto  que- 
st'amor naturale,  che  seco  nacque  e  crcblx?. 
Quando  vennero  amlinsciadori  del  re  di 
Persia  a  Filippo  suo  padre,  e  non  lo  trova- 
rono in  paese  ,  Alessandro  carezzandoli ,  c 
ricevendoli  orK>ratamente ,  non  fece  loro 
domande  giovanili ,  come  gli  altri ,  ragio- 
nando della  vigna  d'oro,  e  de'giaitlini  pen- 
denti in  aria  di  Babilonia,  nè  come  arKlasse 
vestito  il  re,  ma  delle  più  importanti  biso- 
gne d'un  imperio  ,  domandando  quante 
fussero  le  forze  de'  Persiani ,  ove  risiedeva 
il  re  quando  era  mestieri  che  si  combattes- 
se, nè  più  né  meno  coni' Ulisse  , 

Ove  tenesse  li  cavalli ,  e  Tarmi  (3) , 

qual  cammino  fusse  più  corto  a  chi  parten- 
dosi dal  mare  s'inviasse  alle  province  più 
alte.  Talché  questi  forestieri  stupiti  dissero: 


(2ì  II  Reiske  crrde  clir  debba  leggersi  vino  di 
Babilonia,  ed  il  WjttPtnbach  vino  Calubonio. — 
E  a>rto  cssoodn  la  Calidonia  una  città  f^reca  sul 
fiume  Eveno,  Alessandro  non  avrebbe  avuto  me- 
stieri di  portarci  nell'Asia  per  desiderio  di  questo 
vino.  (Ric.) 

(3)  Od.  X  ,  407. 
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Questo  fitndalio  è  un  c;rnn  re,  ed  il  nostro 
è  un  gran  ricco.  Non  fti  si  tosto  morto  il 
padre ,  clie  colmo  di  grandi  speranze  tutto 
•i  diede  a  ùn  i  prowedìnwiitì  per  nwttiere 
il  pie  nell'Asia  ,  c  la  Fortuna  s'opf^ino,  s'at- 
traversa ,  e  nei  distorna ,  intrigandolo  in 
mille  travagli  e  impedimenti  per  arrostar- 
lo. Primieramente  fa  sollevargli  cnntm  i 
barbari  vicini,  e  muove  le  guerre  de^li  II- 
lirii,  de'  Tribalii ,  e  de'  Tartari  ch'abitano 
lungh'eMt  la  rivieni  del  DnniMd,  le  quali 
lo  distornarono dairimpreitedcH'Àsìa-Gorso 
adunque  cb'chìje  per  tutto ,  e  fermati  inte- 
ramente questi  tumulti  con  gran  pericoli  e 
oontFBSti,  eeoslndagìo  à  rimette  al  paasag- 
c,\n  primiero ,  e  di  nuovo  la  Fortuna  gli 
pone  avanti  l'impedimento  di  Tebe,  e  lo 
risospinge  nelle  guerre  OD'Greci,  ed  in  una 
calamitosa  neoewtà  di  difendersi  con  le 
morti,  col  ferrOf  e  col  fuoco  da  gente  della 
medesima  nazione,  e  del  medesimo  sangue 
che  fu  egli,  e  eirnSaedoiorodaiimo.  Quindi 
finalmente  trapassò  l'Asia  con  vettovaglia 
(  come  narra  Fitarco)  per  trenta  giorni  80> 
lauiente ,  e  come  dice  Aristobulo  con  qua- 
rantadue mila  scudi,  avendo  prima  distri- 
buita la  maggior  partp  {Irli'cntrate,  e  d(^li 
arnesi  della  casa  reale  agli  amici.  Perdicca 
solamente  non  volle  rioetere  neaim»  dono  , 
e  risposegli:  E  per  te  che  serbi  Alessandro? 
E  rispondendo  egli  :  Serbo  le  sperante  : 
soggiunse  :  E  noi  adunque  ne  particìperc- 
rao  ^  perobè  non  è  giusto  che  riceviamo  da 
te ,  ma  aspettiamo  le  ricchezze  di  Dario. 

XIL  Quali  adunque  furono  le  sperante 
per  cui  pàwVndl*Airiar  Noo  fbron  già  una 
potenza  misurata  da  man  di  città  ripiene 
il'infiiiìto  popolo  ,  non  armate  che  traver- 
sino navigando  gli  alti  monti,  non  le  sferve, 
c  lecBteneimitfinttedftfilIfl^lMilMirtfre 
per  castigare  il  mare  (i);  ma  fuor  di  se 
stesso  un  gran  de«o  di  ben  fare  con  esercito 
non  molto  numeroso,  un'emulazione  d'ono- 
re fra  giovani  della  medesima  età,  una  con- 
tesa di  virtù,  e  di  gloria  fra  gli  amici  suoi. 
Ma  le  più  sicure  sperante  in  sè  stesso  ripo- 
ste erano  la  pielik  veno  gli  Dil,  la  confiden- 
za negli  amici ,  la  semplicità  nel  vivere ,  la 
continenza  e  la  spcricnza,  il  dispre;^io  della 
morte ,  la  magnanimità,  l'umanità,  il  con 
versare  grasioso ,  la  sincerità  de'  costumi , 
la  costanza  ne'consigli,  la  velocità  ntll'atio- 
ni ,  il  desiderio  d'essere  il  primo  ne^li  atti 

(1)  Ailasiool  alle  sopori»  itnTagiD»  di  Sane. 
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gloriosi,  c  rltoluzione  dfoperar  sempre  coti 
onorate.  Perchè  Omero  non  compose  con- 
venientemente,  ne  secondo  jl  vero  la  bel? 
lem  dTAgamennoneifiqiielle  tre  lonl^ian- 
ze  per  fiinnain  il  per&tto  yriacipe  « 

NeUa  lesta  e  negli  occhi  era  simile 
A  Giove  fulminatUe ,  al  fiero  Marte 

Ma  ée  qofll  Dìo  che  generi  Akmndro  fbr> 
mò  c  compose  la  sua  natura  di  più  virtù  , 

potremo  dire  che  avcs<!ela  magnanimità  di 
Ciro,  la  temperanza  d'Agesilao,  la  pruden- 
za di  Temistocle  ,  l'esperienza  di  Filippo  , 
l'ardire  di  Brasida ,  e  la  suflicienza  di  Pe- 
ricle od  governo.  Ma  fira'più  antichi  fu  più 
oontineote  d'Agamennone,  «he  preferì  Ift 
prigioniera  alla  propria  moglie ,  là  dorè 
egli  avanti  che  prendesse  moglie  s'astenne 
dalle  donne  prese  in  guerra.  Fu  più  ma- 
gnanimo lf  Aehille ,  il  quale  per  proteo  di 
pochi  danari  vendè  il  corpo  morto  di  Etto- 
re ,  là  dove  egli  con  suntuosi  funerali  foco 
seppellir  Dario  :  ed  Achille  ricevette  dagli 
amici  don} ,  e  mercede  per  temperarsi  dal- 
l'ira ^  ed  e^li ,  vinti  i  mmici ,  arricchì  i 
suoi.  Fu  più  religioso  di  Diomede ,  che  fu 
presto  ■  oombattere  OM  gjK  Iddi!  ;  e  Ales- 
sandro stimò  gli  Iddìi  operar  sempre  bene 
in  tutte  le  cose.  Fu  più  caro  a' suoi  propin- 

aui  che  non  fu  Uli^  ,  la  cui  madre  mori 
i  ddore;  ma  la  madre  del  nimico  d'Alta-  * 
Sandro ,  per  benevolenza  che  gli  porli?n  ^ 
morì  pel  dispiacere  di  sua  morte. 

Xin.  FinaloMnls  te  Solooe  per  firfor  di 
Fortuna  stabilì  il  governo  d'Atene,  e  se 
Milziade  per  Fortuna  guidò  ben  avventu- 
rosamente gli  eserciti^  se  Aristide  per  For- 
tuna fu  giusto,  non  «arè  operazione  aicnna 
di  Virtù  ,  e  non  sarà  altro  <  he  ]iarole ,  e 
un  nome  vano  che  passa  con  quakhe  repu- 
tazione pier  la  vita  umana  ,  finto  e  trovato 
da'  sofisti  e  legi^torl.  Ibi  se  ciascail  di 
questi ,  e  somiglianti  personaggi  fu  povero 
o  riùoo,  debole  o  gagliardo,  brutto  o  b^Uo, 
di  lunga  o  di  corti  Tita  per  Fortuna,  e  ee 
ciascuno  fe*  sè  stesso  gran  capitano,  e  gran 
legislatore  ,  e  molto  intendente  ne'  governi 
e  maneggi  di  Stato  con  la  virtù  e  con  la 
ragione,  considera  di  grazia  la  vita  d'Ales- 
sandro ,  e  parni;on,'ifo  con  tutti.  Solone  or- 
dinò in  Atene  ohe  i  debitori  non  fuaer  più 

(1)  11.  n,  478.  / 
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tenuti  a  pagare,  e  nominò  quest'orti  ine  8i- 
sactia  ,  cioè  «jj^ravamento  ^  ma  Alessandro 
pagò  dd  MIO  «'prestatori,  per  Kiwrare  t  sol- 
dati dal  dvln^o.  Pende,  taglieggiati' i  Gre- 
ci ,  ornò  coi  denari  che  ne  trasse  i  templi 
e  la  fortezza  d'Alene;  ma  Alc^ndro  tat- 
ti» pagar  Iribati  a'  liailiari ,  mandò  in 
Grecia  sci  milioni  doro  per  cdificiirei  tem- 
pli agli  Iddii.  Brasida  acquistò  gran  rtno- 
manza  nella  Grecia  (i) ,  perchè  apprcMO  a 
Melone  traversò  l'esercito  de'nimici  aec.»m- 
p.tto  nlln  marina;  ma  il  salto  che  fece  Ales- 
sandro dentro  alla  città  d'Osadraca,  incre- 
dikìle  •  cbi  l'ode ,  e  sparentoso  a  <»Ì  il 
de,  quando  m  gillù  dalle  mura  fra'  nimioi, 
e  fu  ricevuto  con  dardi ,  e  lance ,  c  spade 
ignude  ,  a  che  potrai  meglio  agguagliarlo 
ébe  al  ftiooo  della  saetta  ibigpre ,  cèe  rotta 
la  nufioi.i  im|)cttiosamcntc  e  con  vento 
quaggiù  piombi ,  c  percuota  in  terra  ?  per- 
ehò  mostrò  sembnnsa  d'armi  rìluoenti  e 
infiioctte  \  oiiflc  quegli  cito  Io  videm  si 
riempirono  di  t.'i!c  «^[laviMito ,  die  si  tiraro- 
no indicti  o  ;  ma  poi  veduto  ch'era  uomo,  c 
lolo  contra  molti ,  lifeccr  testa.  Qui  certo 
mostrò  la  Fortuna  grandi  e  manifeste  ]-iro\  e 
della  benevolenza  che  portava  ad  Alessan- 
dro ,  quando  messolo  in  lu<^o  ignobile  e 
iiarbaro  ,  lo  serrò  c  cbiuie  d'o|:;n'  intorno  : 
ft4|ttando  di  fuori  per  soccorrerlo  pianlaron 
le  acale  alle  mura ,  ella  le  ruppe  e  frucassù, 
e  i  montati  sopra  rovesciò  e  precipitò  a 
ti  rra.  K  di  tre  soli  viranliciparono  il  pren- 
der la  muraglia  ,  e  si  pittarono  a  sua  dife- 
Ki,  incontanente  ne  vide  uccider  uno  avanti 
a  se ,  e  l'altro  fb  da  tanti  dardi  ricoperto  , 
che  solamente  appariva  vivo,  pcrcliè  vede- 
va, e  sentiva  ancora.  In  vano  correvano  al- 
lora ,  ed  alnTan  le  voci  i  Maécdmi ,  non 
avendo  macchine ,  ne  ingegni  da  penetrar 
<lentni;  ma  con  le  spatle  e  con  le  mani  nude 
SI  sibrzavano  in  certo  modo  di  romper  le 
miini,eqiiaai  aiangiarlseo'denti.  Allora  Par- 
Tenturoso  re  guardato  sempre,  ed  a ccom [vi- 
gnalo dalia  Fortuna  si  trova,  come  fiera  in- 
trigata nelle  reti,  abbandonato,  e  senza  aiu 
tiOt  non  per  pigliar  Susa,  o  Babilonia»  o  Bac- 
tra,  o  per  vincer  Poro, ch'erano  imprese  reali 
(  chè  ne'  combattimenti  grandi  ed  illustri , 
anooroM  non  ^felice il 6ne,  nonèdis* 
onore  ),  ma  la  Fortuna  fu  si  maligna,  invi- 
diosa ,  si  partigiana  de'  barbari ,  e  nimica 
d'Alessandro ,  che  non  solo  a  tutto  suo  po- 

(l)T.Twid.iai.ii,e.V.  .  . 


tcre  si  sforzò  d'offendergli  il  corpo ,  e  pri- 
varlo della  vita,  ma  da  vantaggio  di  toc^U 
l'onore,  ed  oscurargli  la  gloria.  Nonat» 
rel>T>e  stata  indegnila  «  se  Alessandro  fosse 
rndiito  sopra  la  riviera  dell'Eufrate,  e  del- 
ridaspc,  nè  disonore,  quando  venne  alle 
prese  con  Dario,  il  morire  intorno  alla  per- 
sona del  re  ,  fra  i  cavalli ,  fra  le  spade  ,  c 
fra  l'acoctle  de' combattenti  persiani»  nè 
viltà  l'inciampare  nel  salir  sopra  le  mora 
di  Babilonia ,  e  cadere  da  alta  speranza. 
Così  caddero  Pelopida  ed  Epaminonda  (3), 
e  la  loro  morte  fu  piuttosto  atto  di  Virtù , 
che  caso  di  Fortuna  in  aomt^ianti  i^ndl 
imprese.  Ma  questa  Fortuna  ,  clic  al  pre- 
sente esamiiiiamo,  che  opera  ieceif  Rinchiu- 
se, e  nascose  il  re  e  signore  del  mondo  in 
lontano  paese  sopra  la  riva  d'un  fiume,  den- 
tro alle  mura  di  vii  castello  per  farlo  mo- 
rire per  mano  di  barbari,  che  lo  battevano 
•  saltavano  eoo  liastoni ,  ed  altre  armi  ìn> 
Cimi  porte  loro  dal  caso:  ove  gli  fu  rotto 
con  l'accetta  l'elmo ,  e  ferito  il  capo ,  e  con 
un  grave  dardo,  l'orato  il  corsaletto,  che  si 
ficcò  neirosso  Intorno  alla  poppa ,  e  vi  ri- 
mase l'asta  con  gran  dolore,  t^l  ora  il  ferro 
largo  quattro ,  e  lungo  cinque  dita.  E  per 
colmare  l'indegnità,  quando  si difimdevn 
dinanzi ,  e  mentre  uccide  ed  atterra  colui 
che  pria  avendolo  ferito  di  nuovo  ardiva 
d'accostarsqjli  con  la  spada,  corre  d^d  mu- 
lino un  altro  di  dietro,  e  col  pestello  gli 
percuote  il  collo ,  onde  cadde  a  terra  s1>a- 
Inrdito  e  sejiya  sentimento.  Ma  eccoli  la 
Virtù  che  a  lui  diede  ardire,  ed  a' suoi 
Gtrza  c  diligenza  in  soccorrerlo.  Perchè 
Limneo,  Tolon»eo  ,  Loonato  e  gli  altri  , 
rotta  la  muraglia ,  e  entrativi  per  di  sopra 
se  gli  mkero  Mtaroo,  e  furono  il  novo,  ed 
il  vero  ripasodi  Virtà;  che  misero  alla  ven- 
tura le  persone ,  i  corpi ,  e  l'anime  per  be- 
nevolenza ed  amore  die  portavano  al  re. 
Non  h  caso  di  Fortuna  che  gli  altri  ai  mtìt* 
tano  a'  ris<-li} ,  ed  a  volontaria  morte  per 
ciigione  d  uo  Imon  re,  ma  amore  di  Virtù, 
sì  come  le  |M-4  cliie  p'^  lo  slÌBolo  delTamor 
naturale  attorniano  e  (  irconiibinoilreloro. 
Chi  snrchhe  stato  colui,  «  lic  senra  perìcolo, 
trovandosi  a  questo  sj>ettacolo,  non  dicesse 
•ver  veduto  gravo  oontraslo  ddla  Fortu- 
na con  li  Virtù?  n  barbaro  per  fiivor  di 

(2)  Il  primo  roortcombatlendo  contro  Aiessso- 
dro  Pcfeo,  l'altro  morì  nella  celebre  battaglia  di 
MiDlliNa. 
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Fortuita  indesnamente  guperiore  ^  il  greco 
resistere  più  cne  non  chiede  sua  poasa.  Se  il 

hai  l)aro  11  avesse  il  migliore,  saria  per  opera 
di  Fortuna  ,  o  di  q^iialohe  spirilo  maligno 
ed  invidioso:  e  fjcr  io  contrai'io  il  greco 
ne  venisse  al  di  sopra,  flarebbe  stata  fiittura 
della  Virtù  ,  dell'ardire  ,  dcirarnicixia  ,  e 
della  libde,  che  |^rterchlM:ro  la  vittoria. 
Queste  soie  erano  in  oompagnia  d'Alessan- 
dro :  ma  fra  lui ,  e  fra  il  restante  di  sue 
forze ,  l'armi  ,  gli  eserciti  e  cavalli  avea  la 
Fortuna  posto  in  mezzo  il  muro.  Non  per- 
tanto i  Macedoni  disfecero  i  bavliarì,  e  lo- 
pra  i  corpi  morti  ahhatlerono  la  città.  Ma 
che  giovò  ad  Alessandro,  il  quale  col  ferro 
nella  ferita  fu  portato  altrove ,  c<l  avea 
guerra  più  cradde negli  intestini?  Era  il 
ferro  come  un  legame  ,  o  chiodo  che  gli 
teneva  la  carne  appiccata  al  corsaletto,  e  se 
fteef «n  fem  di  sbarbatlo  fuor  àdh  ferita, 
non  oede? a  ,  avendo  preso  11  Mggb  ndU 


partì  più  ossute  intorno  al  cuore ,  e  nou 
osavano  legar  Taata  <Ae  rimanera  fiiori , 
ma  temevano  olle  nolendosi  Posso  non  si 

scheggiasse  ,  e  Cagionasse  dolori  estremi,  c 
maggiore  effusione  dì  sangue  nelle  parti  in- 
terne. Vegf;endb  egli  il  gran  dubUenae 
indugio  ne' suoi,  cominciò  col  pugnale  a 
tagliar  da  sè  stesso  rasente  il  corsaletto 
quell'asta ,  ma  bi  mano  non  ebbe  forza  per 
gravezza  e  intormentimento  cagionato  dal- 
l' infìammazionc  della  ferita.  Finalmente 
così  trafitto  comanda  e  inanimisce  ì  sani  c 
interi  a  mettervi  la  mano  arditamente  ;  e 
diceva  villanìa  a  quelli  che  piangevano  e  si 
lamentavano ,  nominando  gli  altri  man- 
canti al  lor  dovere,  se  non  aveano  ardire  di 
soccorrerlo;  e  diceva  ad  alta  voce  a* suoi 
più  domestici  :  Ni  uno  si  mostri  vile  e  co- 
dardo per  la  vita  mia  :  non  si  crederia  che 
b  dispregiti^  la  morte,  w  altrì  la  teme 
per  me*  ' 


iWMMflA 

XXVI. 

SI  au  iTiHUsi  ìmm  m  iaiiku  «) 

liN  ARME  O  IN  LETTERE. 


1.  Ben  dine  Temielode(9)  a*capitani  che 

guerreggiarono  ajiprc^o  a  lui,  e  che  da  lui 
eblìcr  V  entrata  alle  future  azioni ,  col  dis- 
cacciare il  barbaro  Serse ,  e  liberar  di  fer- 
vagli la  Grecia  :  Se  non  fussi  stato  io,  voi 
dove  sareste  ?  Così  con  ragiono  si  ptrà  di- 
re centra  quelli  che  si  gloriano  per  le  lettere: 
Se  leverai  gli  operanti ,  non  ani  gli  writ 

(1)  Meglio  :  pia  glorio$i.  (M.) 

(2)  II  greco  non  nooiioa  TeniMloele,enoDfenza 
arlilizio  ,  per  mostrare  la  gloria  del  suo  nomo  e 
del  detto  (H.)  —  Lo  Xilaudro ,  il  Rcbke  ed  il 
Wyttemfaach  iaveee  credono  cheqocsloeoiyiicia- 
mento  sia  tronco. 


tori.  Togli  r  amministrazione  di  Pericle , 
la  vittoria  navale  di  Formìnne  seguila  al 
promonfcorio  Rio,  e  le  valenzie  di  Nicia  in- 
torno a  Citerà ,  a  Megera ,  a  Corinto  ,  eia 

fortezza  di  Pilo,  di  Demostene  (3),  e  quat- 
trocento prigioni  di  Cleone  ,  e  la  naviga- 
zione di  Toluiia  intorno  al  Pcloponacio  »  e 

'3ì  K«f  rfiv  AefiM^ivrt  ^^JXoy.  Il  testo  non  è 
forse  senza  bisogno  di  nnaleheemendaiione,  ina 
Ir  versione  è  irojiiio  pia  oscura ,  dovendosi  in- 
tendere: e  togli  UtvakMia éi  Jhmo$t9n«  intor- 
no a  Pilo.  Tacidide  poi  nel  IH».  ▼!  ,e.  3  e  scg. 
racconta  come  Dem(»stcne  s'jfnpn(!ninisse  di  Pilo 
nel  seUimo  aooo  della  guerra  pelopoDOcse-  (A  ) 
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la  TÌttoria  ottenuta  da  Mìronide sopra  i  Reo- 
zi  nel  luogo  detto  Enofili ,  arai  cancellato 
tutto  Tucidide.  Leva  le  prodcrre  d'Alcibia- 
de ncir  Ellesponto ,  e  di  Trasillo  in  Lesbo» 
h  distrtnione  de%«ota  tinnni  &tta  da  Te- 
rairano  ,  c  Tmsi])u!o,  ed  Arcbippo  (i)con 
scttantu  iuro  compagni,  che  si  mossero con- 
tra  il  principato  d^li  Spartani ,  e  G>none 
cbe  fa  rimontar  sopra  il  mare  Atene  tutta, 
arai  parimente  spenta  la  storia  inL-ra  di 
Grati ppo  (a).  Senofonte  ^li  stesso  fa  la  sto- 
ria di  iè  meaeràmo  acrivwdo  come  e  quan- 
do militò  e  oooduase  a  fine  opere  virtuose: 
c  Tfinistoc^enc  siracusano  scrisse  i  medesimi 
fatti  (3)alHncbc5cnofootesaoquistasse  mag- 
gior credema  ,  acrivaido  di  se  stesso  come 
a  un  terzo ,  e  donando  altrui  la  gloria 
della  scrittura.  Gli  altri  istorici,  come  Cli- 
nodemo ,  Diilo  ,  Filocoro  ,  Filaroo  furono 
■Irìoni  dei  fatti  altrui,  riduowdo  io  iscrit- 
tnra  le  geste  de'  capitani  e  re  per  entrare 
nelle  loro  memorie,  e  partecipare  della  luce 
e  splendor  loto ,  die  riverbera  dagli  ope- 
rantl  nci^Ii  scrittori,  e  riflette  T  imagine 
della  gloria  de'  chiari  fatti  altrui  nella  vita 
degli  tcrittori ,  come  nello  specchio. 

)I.  Questa  città  d' Atene  fu  madre  e  be- 
nigna nutrice  di  molte  arti ,  parte  delle 

auali  ritrovò  da  sè  stessa  e  mostrò  almon- 
o ,  e  ad  altre  diede;  autorità,  onore  edao>  ( 
crescimento.  E  non  meno  (4)  fu  da  lei  in- 
nalzata e  adornata  la  pittura.  Perchè  Apol- 
lodoro,  il  primiero  che  ritrovaisse  la  mistu- 
ra dt?  eemrì  ,  e  il  colorar  dell'  ombre ,  fu 
ateniese  ,  sotto  V  opere  del  quale  è  scritto  : 
Più  sarà  invidiato  che  imitalo.  Eufranore, 
Nicia ,  Asdepiodoro ,  e  Plistenelo  fratel  di 
Fidia  dipinsero  i  capitani  vittoriosi,  le  bat- 
taglie e  gli  eroi  :  Eufranorc  che  dipinse  Te- 
aeo  a  competenza  del  dipinto  da  Parrasio  , 
dicendo  quello  esseni  nutrito  di  roie ,  ed 
il  suo  over  mangiato  carne  di  bue,  perchè 
in  verità  da  Parrasio  fu  dipinto  oioito  de- 
licatamente e  fiormaio  a  iom%Baaaa  della 
iMa,  ma  dn  TcdcNe  quel  d*£iifinuiai«  IMO 

(1;  11  Rciskc  ed  il  Wyttcmbaeh  avverlonoebe 
si  debba  le>r»?prft  Arrhino. 

12)  Cratippo  fu  rrN-taiieo  di  Tacidìde»  e  lUrllie 
i  supplementi  alla  Storia  di  lui.  (Hai.) 

(3)  Il  Bieerd  tradaee  era  pHi  ebtanna  t  egli 

f  Scnofonlp  )  citò  nondimeno  Temìstotjent  $ira~ 
cutana  intorno  a  quegli  avvenimenti,  per  acqui- 
stare ,  ce. 

(4}  Ji  grandemutttf  ovvero  MMpratMio  ■  ix 

(A.) 


direbbe  snza  proposito  : 

//  poftol  del  magnanimo  Erelleo , 

Cut  Palla  già  nutrì  figlia  di  Giàìt  (5). 

Ancora  dipinse  Eufranorc ,  non  senza  ispi- 
razione divina,  la  battaglia  de' cavalieri 
seguita  a  Mantinca  contra  Epaminonda  , 
r  argomento  ddla  quale  fu  questo.  Epami- 
nonda tebano  avendo  dojKi  la  vittoria  di 
Leuttra  acquistato  gran  nome,  pensò  d'as- 
saltare la  cadente  Snarta  ,  eoakirekaM* 
perbia  e  alterigia  cne  sempre  moetrà.  B 
primieramente  entrato  nella  Laconia  con 
settanta  mila  armati  scorse  la  campagna,  e 
tirò  i  vicini  dalla  sua:  dipoi  appresso  a  Man- 
tinca  schierato  l'esercito  presentò  la  batti - 
glia.  Ma  non  vollero  edi  Spartani  nè ardirono 
accettarla ,  aspettanoo  il  wooorao  d'Atene  ; 
onde  di  notte  tempo  e  naecosamente  levò  il 
campo  travalicando  nella  Laconia^  e  poco 
mancò  che  non  prendesse  ed  occupasse  di 
furto  la  città  vdta  d'uomini  per  difesa.  Ma 
avendo  dò  sentito  i  collin;ati  di  Sparla  ,  e 
uiandatovt  tostano  soccorso,  mostrò  di  ri- 
volgerli a  soorrcre  e  predare  il  paese  :  e  così 
ingannati  e  addormentati  i  nunii»,  parti 
la  notte  di  Lnconia,  e  messo  a  fuoco  e  fiam- 
ma il  paese  di  mezzo,  presentatosi  improv- 
▼iaunents  di  nuovo  a*Blantinet  cbe  nulla 
temevano .  e  consif;liavansi  di  mandar  soc- 
corso a  Lacedemone  ,  incontanente  coman- 
da a*  Tebani  che  s'  armino.  I  quali  coli'ar- 
mi  in  dosso  insuj^rbiti  attomearono  ecir- 
condarono la  citta.  I  Mantinci  spaventati . 
lamentandosi ,  e  scorrendo  qua  e  là ,  non 
sapevano  trovar  riparo  a  sì  grande  esercito, 
che  in  guisa  di  ra]»do  torrente  raidva  per 
ricoprirli  •  c  sì  misvenncro  ,  che  non  pen- 
savano punto  a  difendersi.  In  questo  mo- 
mento di  tempo  e  di  fortuna  scesero  gli 
Ateniesi  da'  monti  nel  piano  di  Mantinca 
marciando  a  bell'agio,  nulla  sapendo  del 
risdiio  e  ddla  vdocità  di  questo  fatto.  Ma 
per  ventura  alcuno  a  corsa  movendosi  gli 
avvisò  del  pericolo ,  ed  essi  trovandosi  in 
sì  piocol  numero  in  rispetto  della  moltitu- 
dine di^ninUd ,  e  stracchi  per  b  travaglio 
del  cammino  ,  e  sema  il  soccoi"90  d'alcuno 
de'  lor  confederati ,  non  di  meno  schierati 
presentarono  subito  la  battaglia  a  sì  nume- 
roso esercito  di  nimid.  I  cavalieri  adunque 
armatisi  tospinsoro  gU  «tvenari  fino  alle 

(»}  11 1. 11,947. 
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porte  e  sotto  le  mura  ,  c  fecero  aspra  ìiat- 
Uglia ,  e  TÌttoriosi  trassero  Muntiuea  delle 
naani  d*  Epaminoada. 

HI.  Eufrunore  dipinse  questo  fùtto ,  e 
puossi  vedere  in  quella  tavola  il  riscontro 
e  V  urto  tutto  ripieno  di  fi»rza  ,  di  cuore  e 
di  spirito.  Ma  per  mio  avviso  non  agc;ua- 
glicrete  il  giudizio  del  dipintore  a  quel  del 
capitano ,  ne  sosterrete  quelli  che  prepon- 
gono la  dipintura  al  trofiso,  e  la  tembiann 
al  Tero,  ancorché  Siinonide  nomini  la  pit- 
tara  muta  poesia ,  e  la  poesìa  pittura  par- 
lante^ perchè  le  azioni  mostrate  in  atto  dai 
pittori,  tono  narrate  dagU  acrittmi  oome 
latte  :  e  se  quelli  le  rappresentano  coi  co- 
lori e  lineanaenti ,  e  questi  le  mostrano  con 
parole  e  voci ,  aon  diflèrenti  nelb  materia 
e  nella  maniera  dell' imitazione,  ma  gli  uni 
e  gli  altri  si  proponc^ono  il  malesimo  fine*, 
e  migliore  istorico  fra  tutti  c  colui ,  che  sa 
mef^io  rappresentare  una  narrazione ,  che 
in  guisa  di  pittura  mostri  la  divtrsifà  de- 
gli affetti  e  cU'penooaggi.  £  Tucidide  sem- 
pre nella  fua  fcritturana  la  mira  a  questa 
chiarezza ,  per  ùr  sì  clic-  l'uditore  sia  come 
spettatore  ,  e  sforzasi  d' imprimere  nc'let- 
tori  i  medesimi  afietti  di  spavento  c  turixi- 
xione  che  senti  colui  cbe  comprese  con  gli 
occhi  le  medrsinic  .izìoni.  Perchè  Denjostu- 
ne  che  schierò  1'  ordinanza  degli  Ateniesi 
nell*  isola  (i)  di  Pilo,  e  Rrasida  che  si  sfor- 
tà.  di  gettare  in  mare  il  nocchiero  della  na- 
ve,  c  va  alla  scala  ferito ,  tsiìh  V  anima ,  e 
lasciasi  cadere  fra  la  poppa  e  i  rematori  :  e 
il  combatter  nd  mare     Lacedemoni,  co- 
me se  avessero  il  pie  fermo  in  terra  ,  e  il 
contrasto  degli  Ateniesi  in  tcrr.t  ,  o>Mie  se 
fussero  in  mare  :  e  parimente  neila  guerra 
di  Sicilia  il  duro  afl&nno  a  travaglio  di  men- 
te de' due  eserciti  di  terra  in  riva  al  mare 
per  cagione  deir armate,  che  non  lun^i 
cembattefaao  aenta  wdeni  ove  fiiaw  per 
iacllnara  la  vitloriaf  comeie  i  rlsguardao- 
li  avessero  le  persone  loro  nel  medesimo  ri- 
schio ,  e  fus»er  sorpresi  dalla  medesima 
pena  e  paura  ch'avevano  i  combattenti , 
tutte  queste  cose  non  son  altro  che  una  dis- 
posizione e  figurazione  di  latti  somiglianti 
alla  pittura.  Se  adunque  non  vuol  ragione 
che  n  paragonino  i  pittori  co'  capitani,  pa- 
ragoniamo noi  con  essi  gli  storici.  Tersippo 
Eresio  fu  V  apportatore  delia  novella  della, 
battaglia  seguita  in  Bfanitom,  come  acriva 

(Il  Dorso.  (M.^ 


Eraclide  ponfico  (3),  Alb-i  voq^liono  che 
iusiw  Euclea,  che  tutto  armato  e  caido  per 
r  affanno  del  combattere,  cadde  sulla  porta 
d'un  principal  cittadino  ,  e  non  disse  altro 
che  questo  :  Rallegratevi ,  e  raU^riamocij 
e  Incontanente  spirò*  Ma  osatili  portò  rav- 
viso di  quella  vittoria  per  cui  aveva  com- 
battuto. Ora  vi  domando  :  Se  qualche  ca- 
praio o  vaccaio  da  alto  luogo  e  rilevato  fus- 
se  stato  da  lungi  spettatore  di  qiiest'  opera 
si  grande  che  non  può  esprimersi  con  pa- 
role (3),  e  venuto  a  portar  la  novella  senza 
ferite  o  sangue ,  domandasse  i  medesimi 
onori  che  ebbe  Cinegiro ,  Callimaco  e 
Polizclo  ,  per  averli  fatti  avvisati  dell'alte 
avventure ,  delle  ferite  e  morte  de' valorosi 
dUadini,  non  vi  parrebbe  <4ie  fosse  più 
slhrriato  d'ogni  altro?  Massimamente  di- 
cendosi che  i  Lacedemoni  mandarono  una 
parte  di  carne  dal  pubblico  lor  convito  a 
colui  che  portò  la  novella  della  vittoria  di 
Mantinea  (4).  Nondimeno  j^li  scrittori  altro 
non  sono ,  che  sonori  mcssaggieri  de'  fatti 
altrui,  i  quali  colla  bellenca  e  Ibna  dal  par- 
lare seguono  Torme  delle  azioni ,  a  cui  ri- 
mangon  debitori  per  le  buone  novelle  avute 
i  primi  che  s' avvengono  ad  esse  e  le  leggo- 
no; e  veramente  acquistano  lode ,  quando 
son  mentovati  e  letti  per  cagione  di  cfii  ret- 
tamente adoperò.  Perchè  non  le  parole  ge- 
nerano le  virtuose  operazioni,  e  pure  si  de- 
sidera di  udirle. 

IV.  £  la  poesia  s"acr[ulstò  grazia  ed  onore 
per  raccontar  lalU  somiglianti  ai  vero. 
Cantò  Omero 

Egli  allor  raccontò  molle  menzogne , 
Che  molto  furon  somiglianti  al  vero  (5). 

Narrasi  inoltre  che  nn  amiro  di  Monandro 
gli  disse  :  Tosto  verranno  le  feste  baccanali, 

(1)  Tn  sootaro  di  Plaione  a  poi  d*ArÌiloCÌIe ,  e 

scrisse  un  gran  numero  d 'opere  apottsall  alla  fi- 
losofia ed  alla  sloria.  (Ric.) 

(3)  Platone  diceva  che  la  vittoria  di  Maratona 
fa  la  sorgente  di  mite  le  altre  ;  perchè  allora  si 
continelft  a  conoscere  che  la  grande  potenza  dei 
Persiani  non  ora  iu\ incibile.  iKic.) 

(4)  1  Lacedemoai  colia  piccolexza  di  queslo  do- 
no mosuerooo  di  nper  b<me  conoscere  la  d  ìlTereiH 
M  che  passa  fra  un  eroe  che  si  hattc  col  npmini, 
ed  iiu  setnplir^  nunzio  ;  c  quindi  la  rondolla  de- 
gli Spartani  farrhb«»  apjwrirt'  aiiror  più  sn[M'rlia 
la  Buppo6ta  prctemMone  del  capraio  di  cui  qui  si 
perla.  (A). 
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e  non  hai  ancora  composta  la  commedia-  e 
che  MenaiKlro  rispose  :  Così  m'aiuti  Iddio, 
comlo  r  ho  composta  ;  perdw  ho  dis- 
teso l'argomento ,  ed  altro  non  manca  che 
qggiugnervi  i  versi.  E  questo  non  |per  albro, 
se  non  perchè  i  poeti  giudioftno  i  ooneetti 
più  necessari  e  più  propri  dio  non  lono  le 
parole.  C<»i  itina  (  i  )  riprese  un  giorno  Pin- 
daro quando  ancora  era  giovine ,  e  super- 
bamente si  gloriava  delle  eoe  lettere,  diceo- 
dogW  che  non  avca  giudizio,  perchè  non 
componeva  tavole,  le  quali  son  proprie  della 
poesia  ,  e  la  lingua  v'aggiunge  figuro,  tra- 
slazioni ,  canto  e  misura  per  condimento 
de'concelti.  Alle  cui  parole  avendo  Pindaro 
creduto ,  compose  questa  caoiooe  : 

Vincer  dlmnaio  la  àmia  IcMMit 

E  la  sacrata  ichiatia 
IH  Cadmo  e  degli  SparU , 
E^EraU  la  gran  forxa . . . 

e  mostrolla  a  Corinna  ;  ma  ella  se  ne  rise 
dicendo  convenirsi  seminar  ooUa miao,  e 
non  col  sacco  intero.  Perehè  in  mrìùi  «ven- 
do Pindaro  adiniato  e  rammassato  una 
gran  semenza  di  favole,  tutte  le  trasfuse  in 
quella  oamone  (a).  Ma  che  la  pocria  oonri- 
sta  nell'invenzione  delle  favole  fu  detto  an 
cora  da  Platone:  e  la  favola  vuol  essere  ora- 
zione falsa  ,  che  si  rassomigli  alla  vera;  e 
però  e  molto  lontana  dai  fatti.  Se  Torazione 
e  imagine  tloll'opcni  ,  c  la  favola  sarà  om- 
bra deir orazione  ^  e  di  tanto  cedono  «tgli 
storici  gli  invenlorì  de^  Cttti ,  quanto  i  re- 
citatori anno  b«àati  indietro  dagli  id- 
ranti. 

Y.  Questa  città  adunque  non  ebbe  alcun 
sovrano  artefice  di  poesie,  e  principalmente 
della  lirica  (3)  -,  jKrrchè  Cincsla  par  piutto- 
sto che  fosse  un  noioM>  facitore  Ui  ditiram- 
bi, e  si  rimase  sterile  e  senza  gloria  :  e  mot- 
teggiato e  acfaemito  da*oomid  e^aoiaiiliò 

(1)  Si  racconta  che  questa  poetessa  ottenoe  cin- 
qae  voH<>  il  premio  sopra  Pindaro. 

i2i  Oiicsi'odc  Kon  (■«  fra  (]n(*Uc  a  no!  pervenute, 
l/inlera  sirnfa  \hìì  ifuale  ci  fu  conservata  da  Lu- 
ciano potrebbe  tradursi  comcfiegoe:  Canterò  io 
ItHma ,  o  JUdia  dalfuio  d'oro ,  o  Cadmo  e  la 
iotrata  Mtirpe  de'aemmiati  f/wrritri,  o  la  ninfa 

Tebe  dall'nzz'ii  I  O  v<  In  ,  n  In  forza  d' Errale  che 
tutto  vinre,  o  i  qrantli  unori  di  Bacco,  a  limcmo 
(iella  bella  Armonia  P  (Ric.) 

(3)  Il  Reiske  propouc  di  leggere:  Xon  ebbe  nl- 
cim  iQvrtàtw  ariete»  diyoeéia  epica  ,  nè  di  li- 
rìew. 


infelice  riputa-AÌoiie  (4).  E  fra  le  poesìe  rap- 
presentative stimarono  la  commedia  si  vile, 
e  d  la  edegnarono ,  che  TÌetaron  per  legge 
il  comporre  commetlie  a  ciascuno  At  cnpa- 
gita  (5).  Ben  tìorì  la  tragedia,  e  fu  ricevuto 
pel  più  fiimoao  e  mirarigrHMO  spettacolo  che 
potessero  avere  gli  uomini  dì  quel  aeoolo  , 
donando  a  quelle  favole  ctl  affi  tti  forza  d'in- 
gannare ^  e  l'ingannatore  (  come  disse  Gor- 
gia )  era  più  f^instodel  non  in|^natore,  e 
l'ingannato  più  sagpin  del  non  ìn£;annato. 
Più  giusto  ringannatoro,  |Krchè  taceva  se- 
condo la  promessa,  e  più  savio  l'ingannato, 
perchè  chi  non  è  stupido  nè  insensato  age- 
volmente si  lascia  pigliare  alla  dolce  esca 
delie  perde.  Qual  giovamento  adunque  ap< 
portilo  ad  Alene  le  hdb  tragedie,  che  pos- 
te fengpnarsi  col  senno  di  Temistocle  che 
ricinse  la  città  di  mura  ,  o  colla  vigilanKa 
di  Pericle  che  adornò  la  fortezza  ,  o  colla 
pmdema  di  Mllendc  che  la  lil)crò  di  ser- 
vaggio, e  di  Cimonc  che  l'inalzò  all'imperio 
di  tutta  la  Grecia  ?  Se  la  saineoza  d'iùiripi- 
de ,  ac  l'eloquenza  di  Sofocle,  e  la  doloena 
nel  parlare  d'Eschilo  l'avesser  lilierata  da 
qualche  soprastante  pericolo ,  e  le  avessero 
acquistato  gran  pregio  di  gloria ,  ben  sa- 
rebbe reeione  di  para^conare  le  fittole  ai 
trofei ,  gli  alloggiamenti  de'  soldati  al  tea- 
tro, e  gU  insegnamenti  poetici  alle  prodease 
d'arme.  ^ 

VI.  Volete  voi  ohe  tì  oondneiamo  nel 
mezzo  le  pi-rsone  stesse  col  marchio  e  con- 
trass^no  delle  loro  azioni ,  dando  a  cia- 
scuna Tenttata  che  si  conviene?  Da  une 
banda  vengano  i  poeti  collelorotSiieelire» 
recitando  e  cantando.  Fate  silonrio,  ritirisi 
da  noi  chi  non  ha  conoscenza  di  lettere,  chi 
non  ha  la  lingua  pura  «  chi  non  cantò  o 
ballò  ni  '  sacrifizi  delle  generose  Muse,  e  chi 
non  è  stato  ammesso  aUa  celebrazione  dei 
misteri  di  Bacco  diCrattno  H  Mangiato- 
io  (6).  Portino  seco  ancora  i  vestimenti,  le 
mascnere,  gli  altari,  le  macchluf-  da  muo- 
ver la  acena  ,  e  i  tripodi  in  seguo  di  ior 

(4)  Oltre  a  ciò  questo  Cincsia,  secondo  sliri , 
non  fu  di  Atene  ,  ma  di  Tebe.  (Ric.) 

(5)  Akooi  credono  invece  che  una  legge  del- 
l'Areopeffo  proibisse  a  ebieehessia  lo  scriver  com- 

inedic.  Iliit.' 

((il  .Nel  u-to  il  presente  periodo  è  disposto  in 
versi ,  c  l'Iluttcn  nota  eh' è  tolto  dalli;  Rane  di 
Ariblofauc.  Lo  Xilandrinx-riS  avverte  che  la  chiu- 
sa di  questo  pas»)  è  guasta,  ciò  che  ognuno  ben 
>  l'il  e  ■ 
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▼itlorie.  Vadano  loro  appresso  pIF  si  rioni 
Tra^o,  Nicostrato,  Ctllìppìde,  Menisco, 
Teodoro  c  Polo ,  che  liscino  e  portino  in 
lettiga  la  tragedia,  in  p;u)sa  di  donna  ricca 
e  superba  :  e  per  dir  più  \crr>,  la  seguitino 
oome  impitMitatori ,  indoratori ,  o  tintori  \ 
ùoàulmawwyiomdi^mtìMaaì^t  dima- 
fliAm,  «U  luDAhe  robe  di  porpora,  d' inge- 
gni da  volger  la  «cena,  di  cintatol  i,  e  d'una 
turba  grande  c  malagevole  a  provvedersi , 
e  oan  grande  spesa  d'armati  e  minittri  di 
tali  giuochi.  Alle  quali  co<;c  avendo  ^ìs^^uar- 
do  uno  spartano  non  disse  a  sproposito  : 
Oh  oome  errano  gli  Ateniesi ,  che  tanto  di 
Mono  apendono  in  giuochi  cscherr.i,  cioè 
consumano  ne'  teatri  i  denari  che  potrieno 
nutrir  grandi  armate,  e  soldare  numeroso 
eaereitol  Perchè  eefiirairB^oiieddla  spesa 
iàtta  in  ciascuna  favola,  troverai  aver  più 
consumato  il  popolo  ateniese  nella  recita- 
zione dello  lìiicc.mti ,  delle  Fenisse  ,  degli 
Edipi,  o  d'Antigone,  e  nella  rappresenta- 
zione delle  miserie  di  Medea  e  di  Elettra, 
che  nclb  guerra  contra  i  barbari  per  acqui- 
stare iinperb ,  o  difendere  la  libertà.  E  di 
vero  i  generali  ben  foventc  condussero  i 
cittadini  alla  guerra» comnnd  nulo  che  ]>or- 
tasscro  cibi  crudi;  e  i  capitani  di  galea 
provveduta  farina,  e  per  camai^arì  rì- 
pollc  e  cacio,  imlxircavano  lor  gente  ;  ma  i 
maestri  dei  cori  dando  a'  loro  seguaci  an- 
guille e  lattuga  e  noccioli  e  mIdoUa,  gli  te- 
nevano lungo  tempo  a*ooiiTÌti  per  eMrcì- 
tarli  e  far  chiara  la  voce;  e  chi  rimaneva 
vinto  era  schernito,  e  col  riso  sbeiEtto;  e 
al  vincitore  non  rimaneva  il  tripode  o  altro 
sef:;no  di  vittoria,  come  dice  Demetrio,  ma 
esempio  d'aver  vanamente  spesa  la  vita,  c 
lasciata  la  casa  loro  come  una  sepc^tura 
vóta.  Tale  è  il  fine  della  poetica,  e  ninna 
maggior  chiarerxa  se  ne  trae. 

VII.  Stiamo  d'altra  banda  a  veder  pas- 
sare i  capitani  ;  e  ben  conviene  quando 
passano  far  silenzio,  e  ritirarsi  indietro  ^li 
oziosi  non  intendenti  del  governo  di  Stato, 
e  rozzi  nell'arte  militare,  c  qualunque  non 
ha  fermo  il  cuore,  ne  para  la  mente  iiei 
omtrasti  di  guerra,  e  non  e  stolto  ammesso 
a' sacrifizi  dalla  mano  di  Milziade  uccisore 
de*  Medi,  e  dì  Tem'istnclc  ammazzatore  dei 
Pèrsiani.  Questo  è  il  drap|)ello  de'ltallatori 
di  Marte  corredato  di  schierale  ordinanze 
in  terra,  e  d'armate  in  mare,  gravide  di 
spoglie  e  tro^  Ascoltami  Bellona,  ^iuc& 
di  Marte,  e'ftari  il  proando  colle  lance. 


Abbracciate  ,  n  valorosi  ,  la  sacra  morte 
(come  tlisse  Epaminonda),  esponendovi 
agli  onorati  ed  illustri  combattimenti  per 
la  patria,  per  li  sepolcri,  pei  sacri  IÌ7Ì.  Sem- 
brami veder  venire  con  pompa  la  lor  vitto- 
riosa ordinanza,  e  non  tirar  seco  il  bue  o  il 
becoo  per  segno  e  pregio delb  TÌttoria,  non 
esser  coronati  d'ellera  ,  o  tinti  d'onorata 
feccia  di  Bacco  (i).  Ma  le  città,  l'isole,  le 
province  intere,  le  terre  di  marina,  e  le 
numerose  ooloirie  sono  il  vero  premio  dei 
soldati ,  che  tornano  coronali  di  tnifci  e 
spoglie  diverse.  ìù  le  imagini  e  memorie  di 
essi  sono  i  templi,  come  il  Partenone,  TE- 
catompedo  d'Atene  (2),  la  muraglia  che 
volge  a  mczzoili ,  l'ar/annle  ,  le  logge  ,  il 
Chersoncso,  e  la  città  d'Amlìpoii.  Maratona 
va  innanxi  alla  vittoria  di  Mlliiade,  e  Sa- 
lamina  alla  vittoria  di  Temistocle  ,  che  ri- 
toma colla  preda  di  mille  navi  ;  e  quella  di 
Gmone  mena  cento  navi  di  Fenicia  dalla 
riviera  d'Eurimedonte.  E  quella  di  Demo- 
stene e  Cleone  seguila  all'isola  Sfatteria  ne 
riporta  lo  scudo  di  Urasida,  e  i  ^uoi  soldati 
prigionieri.  E  qudia  di  Gonone  nBSanò  ki  - 
muraglia  che  chiude  Atene,  e  quella  di 
Trasibulo  rimcna  il  popolo  liìx-ro  e  vitto- 
rioso da  Pilo  ;  c  quella  d  Alcibiade  in  Sici- 
lia fè'risurgere  la  cadente  sua  patria.  E  per 
la  l>altai;lia  di  IVeleo  e  Amìroclo  in  Lidia  , 
e  in  Caria  vide  la  Grecia  la  Ionia  sollevata. 
E  se  domandi  a  clascana  d*e8se  qoal  bene 
abbia  portato  alla  sua  città,  dirà  l'una  l'iso- 
la di  Lesbo ,  e  l'ultra  Sanio,  e  l'altra  Cipri, 
e  l'altra  il  mare  Eussino  «  e  l'altra  cinoue- 
cento  navi,  •  Paltra  dicdmila  talenti,  oltre 
all'onore  c  alla  gloria  de' trofei.  Per  questo 
celebra  la  città  le  feste,  per  questo  sacrifica 
agii  Iddii,  e  non  per  le  vittorie  di  Eschilo 
o  di  Sofiide,  e  non  quando  Cardno  si  con- 
giunse con  Ero|)e ,  o  Astidamente  con  Et- 
tore (3).  Ma  nel  sesto  giorno  di  maggio  an- 
cor oggi  £1  la  dtlà  solenne  memoria  della 
vittoria  di  Maratona }  «  nel  sesto  fiusi 

(Ij  Alludcsi  ai  premi  che  davaosi  s^i  sutori 
di  commedie  e  tragedie  (Ric.) 

(2l  I.CRKfsi  »'  l'urtinone  cratomptdOftìoèdm 
ha  cpnio  piedi  di  misura.  (M.) 

{3}  Qa«>io  passo  probaliàBaente  è  gmslo  in  piìi 
parti.  Il  Bei^ke  propone  prinrÌpa1inont«  di  leg- 
gere, quando  Carcino  vinse  rolV  Erope  ,  ec.  , 
sostituendo  la  parola  tv.vut  ;  \in>e  ì  alla  parola 

"""•j"  (  si  congiunse  )  delle  volgari  cdiiioni.  Car- 
cino poi  c<l  Asiidameuic  furono  due  poeti  tra- 
gici. (A.) 
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ofi't  i  fn  (li  vino  ai;Ii  Itldii  \)cr  la  vittoria  na- 
vale che  cblM:  Cabria  inti>rno  a  NaMO^  e  nel 
dodioesiinn  rendevan  graiie  perla  ricupe- 
rata lib«M  tà  ;  i>rrcbè  in  quel  gionìo  torna- 
ron  quelli  di  Fila  alla  città  «  c  nel  terso  di 
mano  ebbero  rittoria  alle  Platee,  e  consa- 
crarono a  l)i;iua  il  sedicesimo  del  medesimo 
mese,  m-l  ([u.ilc  si  inoltrò  la  luna  luminosa^ 
e  in  quintadix:ima  a'Grcci  quando  combat- 
Inrano  in  Salanìna.  E  la  battaglia  di  Sala- 
mina  solenniuò  il  dodicesimo  di  settem- 
bre, nel  quale  essendo  tutti  g,ì\  altri  sospinti 
e  volti  in  fuga  ,  il  corno  d'essi  soli  rimasto 
vittorioso  rizzò  il  trofeo  sopra  i  vinti  ni- 
mici.  Queste  fm-ono  l'opere  che  alzarono  la 
città  al  colmo  della  dori»,  queste  raggran- 
dirono* Pér  <|ucrto  la  iwMioiniwò  Ptodaro 
ftrtezza  e  soategoo  della  (nvda,  e  non  per- 
chè dille  tragòlie  dì  Frinico  e  Tespi  addi- 
rizzasse la  vita  de'  Greci,  ma  perdie  (come 
dice  altrove  ^li  medesimo)  ndl'Artcmisio 
ì  figliuoli  degli  Atrnicsi  pittarono  splendi- 
do fondamento  di  libertà  ;  e  di  ^  Salami- 
na  ,  Micale  e  le  Platee ,  in  guisa  di  saldi 
chiodi  di  diamante  fermarono  la  libertà 
della  Gn  t'ia  ,  r  tale  di  mano  in  mano  la 
conse};narono  agli  altri  che  succedevano. 

VÓI.  Ben  si  può  dire  die  le  pacale  sicno 
un  giuoco  e  scherzo,  ma  gli  oratori  par  che 
possano  in  rju.ilohc  parte  paragonarsi  a' ca- 
pi tani  ;  perchè  è  verisìmiile,  come  diceva 
feschi  ne  per  iscbcmir  Demostene*  òboli 

c.iifidra  cL-iroratorr  formava  processo  con- 
tro gli  alloggiamenti  del  capitano.  Adun- 
que dobbiamo  antiporre  l'orBaione  delle 
Pliilee  d'Iperidc  alla  vittoria  d'Aristide  se- 
gnila alle  medesime  Platee?  o  la  diceria  di 
Lisia  contra  i  trenta  tiranni  all'  uccisione 
latta  da  Tr^sibulo  e  Archino  de*  medesimi 
tiranni  ?  0  l'orazione  d'Hschineoontra  Ti- 
inaixx)  f  accusandolo  di  congiura ,  al  soc- 
cono  che  mise  Focione  in  Bisanzio,  col 
quale  impedì  che  i  Lacedomonì  non  faces- 
sero noia  ed  oltraggi  a' figliuoli  de' confe- 
derati degli  Ateniesi  ?  0  agguaglieremo 
Torataone  «fi  Demoalene  sopra  la  corone  elle 
pubbliche  corone  che  donarono  gli  Ateniesi 
a  Temistocle  per  aver  liberata  la  Grecia 
dalla  servitù  ?  nella  quale  mostra  maggior 
Ibne  ed  eloquema  qoandoeeongiura  i  loro 
antecessori  che  misero  per  la  patria  in  ab- 
bandono la  vita  nella  battaglia  di  Marato- 
na, e  non  invoca  quelli  cbe  inscenarono  per 
le  scuole  a*  giovaiwlti ,  come  Isocrate,  A  n 
til'jnte  (  d  l-ieo-,  ed  iMc  reliquie  dei  corpi  di 


quelli  diede  la  città  publ>lica  sepoltura  e  li 
ripose  nel  numero  degli  Dei,  là  dove  l'ora- 
tore cbe  giurò  per  essi  non  seguitò  punto  le 
loro  or  me.  Isocrate  Lxlando  alfamcnfe  quelli 
ch'aveano  esposte  le  loro  persone  a'  rischi 
della  morte  nella  battaglia  di  Biaratona  ,  e 
tennero  sì  poco  conto  dell'anime  loro,  come 
se  fossero  a  altrui ,  e  celebrando  l'ardire  e 
il  dispregio  della  vita ,  nondimeno  venuto 
poi  f  come  il  diee)  in  veodilena,  e  doman* 
dandogli  alcuno  come  stesse ,  rispose  :  Co- 
m'uomo  che  ha  più  di  novant*anni,  e  crede 
la  morte  essere  il  p-ggior  male  clx;  sia  : 
perchè  Isocrate  invecchiò  non  arrotando  la 
spada,  ne  aguzzando  la  lancia,  ne  lustran- 
do la  celata  ;  ma  incollando,  e  oongiungen- 
do  i  membri  datforeeione  opposti  o  ternd- 
nauti  nelle  medesima  maniera,  qua»  ripu- 
lendo o  agguagliando  i  periodi  collo  scar- 
pello e  rasoio.  Come  aduoqtM:  temer  non 
dovca  lo  strepito  deirarmi ,  e  TaCranto 
della  schierata  ordinanza  colui  che  non  po- 
teva patire  il  riscontro  d'una  vocale  ooU'al- 
tra,  uè  pronunziare  un  roemlnn),  ove  man- 
casse mie  sUlabe  sola  ?  Perchè  Milziade  il 
giorno  appresso  che  comliattè  in  Maratona 
tornò  coU'eserciio  vittorioso  nulla  città  :  e 
Mde  dopo  l'avere  in  nove  mesi  soggiogati 
i  Samii  si  anteponeva  ad  Agamennone  che 
nel  decimo  anno  avca  )»n^  Troia.  Là  dove 
Isocrate  consumò  qua&i  tre  olimpiadi,  cioè 
qidndid  enni  nel  comporre  l'orazione  pa- 
negirica ;  e  non  però  militò  in  quel  tempo ^ 
non  andò  ambasciadore  ,  ne  fondò  città,  o 
fu  capitano  di  nave,  ancorché  «mgsieeru 
allora  molte  guerre*,  ma  mentre  cbe  Timo* 
tiH>  lil»erò  rKii!)ea.Ca1>ria  coni!)atlè  in  mare 
intorno  a  Nasso,  Ilicrate  al  porto  di  Lecbeo 
tagliò  a  pesai  un  eesrcilo  di  Spartani ,  e  il 
popolo  ateniese  lllicrò  tutte  le  città,  fece  che 
la  (irccia  avesse  uguale  e  libera  potestà  nei 
suoi  parliti,  egli  se  ne  stette  in  cam  aoiMi* 
porre  insieme  le  voci  tanto  tenipo ,  quanto 
consumò  Pericle  nell'cdificarc  le  logge  e  il 
tempio  £catorapcdo:  che  fu  eziandio  scher- 
nito da  Gratino  della  lenteua  in  condurre 
a  fine  Topera ,  ove  cosi  disse  del  muro  di 
mezro  :  Ben  procede  innanzi  colle  parole  , 
ma  di  iatto  non  s'alza.  Considera  adunque 
la  viltà  di  cuore  dei  sofisti  che  consumano 
la  nona  parte  di  Ila  vita  nel  comporre  una 
sola  orauone  (i).  Ma  non  è  ragiùnevole 

(i>  Issevele  visse  novant'anni.  Sedanqne  ne 
spese  una  noàa  parie  ne)  Panegirke,  sieonfenns 
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paragonare  rorazioni  ili  Demostene  oratore 
alle  Taiensie  di  Demostene  capitano ,  come 
romfooe  eoolro  alla  follia  dì  Conone ,  al 
trofeo  che  il  capitano  rizzò  intomo  a  Pilo  , 
eiraeiraitra  contro  a^  Amatuaio  che  tratta 
dclli  achiavi ,  non  t'a^uagU  agli  Spartani 


l'opiaione  di  cU  4ÌM  cbt  lo 
anni.  (Ric.) 


in  «ieei 


presi  in  battaglia  da  aueU'altro  ;  ne  fu  di 
tanto  pregio  quella  che  scrisse  per  dar  la 
cittadinanza  a'  novelli  abitatori ,  quanto 
meritò  Alcibiade,  die  fermò  la  lega  dei 
Mantinei,  ed  Elei  contra  i  Macedoni.  Ma  le 
sue  pubbliche  orazioni  hanno  questa  ma- 
refiglia  ,  che  le  Filippiche  fimt  hanno  di 
mnoTere  all' arme  «  e  lodano  faaione  di 
Lqptine* 


XXVII. 


D' ISiDI  I  D'eSIftlBI  m 


1.  Chi  ha  senno  bisogna  damfO^  o  Clea, 
che  domandi  agli  Dei  ogni  bene:  massima- 
mente poi  li  supplichi  d'ottenere  la  oo- 
gniùone  dt  loro  etod ,  e  d'avrieiiiarf  Id 
tanto,  quanto  ad  uomini  è  pernwo  dì  po- 
tervi arrivare;  chè  dato  ad  uomo  non  è  di 
rioerer  nulla  di  più  grande  ^  ne  a  Dio  di 
fin*  mi  dono  della  Teritè  più  augusto.  Ed 
invero:  tutte  le  altre  cose  chieste  daL;li  uo- 
mini ,  Dio  affitto  rilascia  e  concede  loro  , 
non  atendole  oonnaturali  «  nè  essend<^li 
d'uso  veruno;  ehi  beato  egli  non  è  per  ar- 
gento ,  ne  per  oro ,  nè  possente  pe'  tuoni  e 
per  le  saette ,  ma  percnè  sapienza  e  pru- 
dnMR  poniede;  Onde  cgregiaiaeote  sopra 
tutte  le  altre  cose  detti  d^gU  Dei  da  Ome- 
ro ,  cantando  egli , 

D'un  »me  e  d'una  patria  wciro  enirambi , 
Ma  Giove  nato  pria  fu  ancor  più  saggio , 

didiiarò  il  prindpafeo  di  Giove  della  dot- 
trina e  ddia  eapicnaa  ,  essere ,  come  più 
antico  d*ogni  altro,  cosi  anche  più  augusto. 
E  credo  ohe  la  heetitadine  della  eterna  tita 


(1) 


e  noie  del  cavaUere  Sebesiiano 


propria  di  Dio  consista  nel  non  abbandonar 
mai  la  cognizione  dell'Essere  ;  e  clie  ^  tolto 
il  conoscere ,  l'essere ,  e  1  intendere,  la  im- 
mortalità non  aia  Tifa ,  ma  tem|^. 

H.  Perciò  appetito  di  Divinità  non  è  al- 
tro, che  la  rie  rea  del  vero:  massimamente 
di  quello  riguardante  gli  Dei,  ed  avente  per 
rioeriinento  di  cose  sacre  rimirare  e  Tin- 
vcst'cjare  •  In  che  d'ogni  castità ,  e  d'<^i 
religioso  ministero  è  più  santo;  nè  poco  ag- 
gradevole a  questa  Dea ,  cui  tu  servi ,  sa- 
pfeolunnia  ed  amicissima  della  sapienza , 
come  anche  per  lo  stesso  nome  suo  vien  di- 
chiaralo \  cioè ,  che  più  di  ogn  altro  Dio , 
il  conoieire  ed  a  mpere  sono  propri  di  lei; 
imperciocché  /ni  è  nome  greco  (da  ì'iSì/jii, 
conoscere  )  :  a  questa  Dea  nemico  è  Tifone 
(così  detto  da  n)^,  fumo,  gonfiezza  )  per 
ignoranza  e  per  inganni  superbo,  e  disper- 
ditore della  sacra  dottrina,  cui  la  Dea  rac- 
cogUe ,  ed  ioaieme  unita  consegna  agli  ini- 
siati  in  divinità  per  mta  vUt  di  oontimio 
ossia  ,  per  astineuce  da  molti  cibi  e  dagli 
usi  renerei ,  che  reprimono  llbtdioe  ed  ap- 
petito dei  piaceri ,  e  eli  uomini  assuefanno 
a  soitenare  nel  tempi  a  fili  austati  e  parchi, 
I  ^palisi  propongon  per  focili 


nuTAMo  orvsc. 
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<ìel  Principio  ,  supremo  signore,  e  conosci- 
1  ili*  solo  px  lo  'ntclleflo ,  cui  la  Dea  invita 
a  cercare  presso  di  se  ;  che  sta  con  lei ,  ed 
a  lei  i  oongranlo.  Ambe  il  nnme  stcMo  del 

tempio  pjnnirtfe  npcrtaincnlc  e  la  cono- 
soenia  ,  e  l'intendimento  di  ciò  che  è.  In- 
flitti chiamasi  iinm  qiiati  éRaeme  che  oo- 
tmscercmo  V Essere  y  se  scortati  da  ratjione, 
e  «santamente  nei  tempC  della  Dea  eotre- 
ren>o. 

III.  Or  sonovi  molti  diedi  Mercurio, 

molti  che  di  Prometeo  la  dicono  ll-liin  l  i  ■ 
tenendo  questo  per  inventore  della  sapienta 
e  della  jirovyidenza:  queiraltro,  della  gram- 
matica e  della  nmsica.  Perciò  la  principale 
delle  Muse  in  Ermìpoli  chiamano  Iside ,  ni 
anche  giustizia  :  essendo  Iside,  come  fu 
detto ,  la  sapienza ,  e  la  dichiaratrioe  delle 
cose  (Vivine  <-i  coloro  rhr  veracemente  e  con 
giustizia  dal  servire  al  culto  di  lei ,  c  cu- 
stodirne le  sacre  vcstìmenta  Jerafori  e  Je- 
rasioli  furon  chiamati.  Questi  aon  quelli , 
che  nella  propria  mente  ,  come  in  una  re- 
sta mistica ,  portando  e  custodendo  la  dot- 
trina intorno  agli  Dei,  ripurgata  e  netta  da 
oi^ni  superstizione  e  vana  curiosità  ,  tanto 
le  cose  oscure  e  velate  ,  quanto  le  chiare  e 
lampanti  circa  la  cognizione  degli  Dei  , 
spiegano  e  manifestano  ;  come  Tiene  anche 

Kr  le  sacre  restimenta  significato  :  perchè 
sscttare  con.  quelle  i  morti  biaci ,  vuol 
dire ,  la  dottrina  rimaiwr  con  loro,  e  que- 
sta sola  portando  seco,  e  non  altro,  andar- 
sene via  di  <|ua  -,  ma,  come,  o  Clea.  filosofo 
non  fanno  ne  la  barha  nè  il  mantello  :  così 
Isiacn  non  è  chiunque  porta  stole  di  lino,  e 
si  mtle  ;  ma  quegli  veramente  ,  che  le  cose 
insegnate  ^  operate  in  proposito  di  questi 
Dei ,  poiché  secondo  il  rito  le  ha  rìcerute  , 
da  milione  guidato  luTestiga ,  e  ^wofr  in» 
tomo  al  vero  che  in  quelle  si  trova. 

IV.  Per  altro  ignota  ai  più  è  la  ragione 
anche  di  queste  ovvie  e  piccole  cerimonie  ; 
perchè ,  cioè,  i  sacerdoti  sì  tendano,  epor- 
tino  veste  di  lino.  V'ha  chi  niente  afTalto 
si  oura  di  saperne  il  motivo  ;  v'  ha  chi  di 
oe«  che  gli  Isiad,  avendo  in  venerazione  le 
pecore,  sì  astenp;nno  dal  vestirsi  della  lana, 
come  dal  cibarne  la  carne  ;  che  si  tondono 
in  segno  di  dolore;  che  adoperano  vesti  di 
lino  pel  colore  che  il  fiore  del  lino  spicca 
da  se,  simile  al  raiiegraule  nitore  dell'etere 
che  attornia  il  mondo.  Peraltro  la  vera  ed 
unica  ragioiK'  di  tutto  questo è|  che  il  pu- 
ro ,  come  dice  Platone ,  non  può  «mcm 


dalPinìpuro  toccato:  or,  ne  delIVscretncnlo 
del  ciho ,  nè  di  quanto  esce  aldi  fuori  del 
corpo ,  nulla  è  puro  ;  ma  i  peli ,  le  lane ,  ì 
ca{Mlli ,  l'unghie  nascono  ,  e  vegetano  dal- 
l'escremento del  cibo.  .Sarehlve  dunque  ri- 
dicolo, che  gli  Isiaci  nelle  puriticazioni 
'  deponessero  i  peli ,  tondendoii  e  radendosi 
affatto  per  tutto  il  corpo;  ed  al  contrario  si 
ni<  ttes«err»  attoriK)  e  portassero  v«stimenta 
tutte  di  pelo  degli  animali.  Anche  Esiodo  , 
quando  dice*: 

Jn  giulivo  banchetlo  a'  Numi  inmnU 
Im  cinque  foglio  (i)  VvridoéoÀttré» 
toglierai  col  ferro  Umìenae  : 

bisogna  credere  che  voglia  insegnare,  do- 
▼ern  celebrare  la  festa  puri  da  tali  immon- 
dezze, e  dal  taglio  (Mie  oscr("--C''mp.  Il  lino 
nasce  dal  seno  della  terra  immortale,  pro- 
duce frutto  buono  ad  essere  mangiato , 
somministra  un  vestiario  puro  e  non  pe- 
sante a  chi  se  ne  cuopre  ,  adnft.ifo  nd  oc;ni 
stagione  ;  e  non  genera  insetti  (3} ,  per 
quanto  dicono  ;  ma  di  queste  cose  in  altro 
ragìona.niento. 

V.  T  sacerdoti  hanno  in  tantoahorrimento 
rescrcscenze,  che  non  solo  rifiutano  la  mag- 
gior parte  .de*  legumi ,  e  le  carni  di  pecora 
e  porcine,  producenti  molte  superfluità  , 
ma  levano  anche  il  sale  dalle  vivande  nel 
tempo  delle  purifieaskmi  ;  e  fenno  questo  , 
tra  gli  altri  motivi ,  spedalmente  perdiè  i 
sali  eccitando  l'appetito,  stimolano  a  bere 
ed  a  man^^iar  di  soverchio.  Ed  invero,  cre- 
dere impuro  il  sale,  come  dice  Aristagora, 
per  li  molti  insetti  che  vi  muoiono  dentro, 
rimastivi  presi  quando  si  condensa ,  è  cosa 
da  ridere.  È  anche  raccontato  che*  abbeve- 
rano Api  con  l'acqua  di  un  pozzo  partico- 
lare, allontanandolo  affatto  da  quella  del 
Nilo  ;  non  mica  perchè  la  credano  impura 
a  cagione  del  coccodrillo  •  come  pensano 
alcuni  (  anzi  non  v'  ha  cosa  più  vcm  nirida 
del  Nilo  per  gli  Egiziani  ),  ma  perchè  l'ac- 
qua del  Nilo  è  creduta  ingrassante  chiun- 
([III  ne  l>ec',  onde  nè  Api*  6  neppure  eglino 
stessi ,  vn|^Iiono  ingrassare,  perchè  leggieri 
ed  agili  i  corpi  circondino  le  anime  senza 

[i]  Cinque  fofjlio  chiamavano  por  metafora  la 
mano  ;  le  foglie  eraoo  le  ciaque  dita  ;  le  unghie 
il  set  Cd  ,  che  tagliasi  dal  Terae ,  cioè  dalle  dita. 

(2)  11  testo  dice,  che  non  genera  pidocchi;  ma 
nella  tradoiione  questa  voce  disgusta,  e  perciò 
hosostiinluiiNMtfi. 
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gravitare  e  prcioere  oou  la  robusta  parte 
mortale  ,  opprimente  remane  divino. 
Vi.  Del  vino ,  i  ministri  di  qud  IKo  in 

Eliopoli  non  ne  introducono  XKimchc  un 
gocciolo  nel  tempio  >  come  non  lecito  be- 
vcrne  di  giorno ,  e  TeduU  dal  padrone  e 
sovrano  di  loro  ;  ^li  iiltri  ne  bcono,  ma  po- 
co. Hanno  anche  multi  riti  sacri  con  asti- 
nenza del  vino ,  ne'  quali  tìiosofaudo ,  im- 
perando )  insegnando  ,  le  divine  ce  rimonie 
cniiipiscttno  (i).  I  re,  per  leg£;e  delle  sa- 
cre sa  itture ,  come  narra  Ecateo ,  ne  be- 
veaoo  con  certa  misura  ;  e  perdii  erano 
sacerdoti.  I  re  principiarono  a  beverne  da 
Sammetioo  in  poi  ;  prima  non  ne  assagc^ia- 
vano ,  e  neanche  fuccTaiio  libazioni  di  vino 
p<.-r  crederlo  piìi  grato  agli  Dei*,  ma  invece 
non  I'kIìI  riv;ino  come  sanj^iic  di  coloro,  che 
avessero  ardito  già  di  far  guerra  a'  ^uuii  j 
dai  cadaveri  d^  quali,  putrefiitCi,  e  mesco- 
lati con  U  terra  »  pensano  nascere  le  viti. 
Per  questa  ragione ,  secondo  loro ,  l'ubria- 
chezza fa  gli  uomini  pazzi ,  e  mentecatti  » 
percliè  fi  riempie  del  .sangue  degli  antichi. 
Eudosso,  nel  secondo  o  del  Giro^  ScrìTe 
dirsi  tutte  queste  cose  dai  sacerdoti. 

VII.  In  quanto  ai  pesci  di  mare  non  tutti 
da  tutti  y  ma  solamente  da  alcuni  si  asten- 
gono ;  come  dai  presi  all'amo  gli  ossìrin- 
chiti ,  perchè,  rispettando  il  pesce  ossirin- 
co ,  hanno  dubbk»,  che  Temo  non  abbia  da 
diventare  impuro  se  vi  s'imbatta  a  restarvi 
preso  quel  pesce.  ()tic'  di  Siene  non  man- 
giano del  iraì;ro  ,  che  sombra  api^ntrire  con 
u  piena  del  Nilo  *  e  venire  spontaneo  mes- 
saggicro  itti  annimzinrne  agli  Egiziani  il 
crescimeuto  tanto  desiderato.  1  sacerdoti 
te  ne  artenpooo  da  tutti.  H  di  nove  del  pri- 
mo mese  natrhttdtni^  Egiziano  dinanzi  alla 
porta  di  casa  mangia  del  pesoc  arrosto  :  i 
"ioli  sacerdoti  non  ne  assaggiano ,  ma  lo 
bruciano  solamente  davanti  all'uscio  ^  e  ciò 
per  due  ragioni,  delle  quali  lu  sacra  e  prin- 
cipale rìpiglierò  poi ,  come  quella  che  si 
«coorda  con  quanto ,  religiosamei^  filoso- 
fiindo,  dicono  d'Osiride  e  di  Tifime;  l'altra  è 
manifesta  ed  ovvia-,  clic  if  pesce  non  sia  cib<j 
necessario  ne  troppo  S(juisito  s'accorda  con 
Omero,  che  non  fit  mangiar  pcs<a  ne  a  quc  i 

(i)  Da  questo  luogo  poUrebbe:»!  coaferiaare  U 
opinione  ai  colon» ,  che  io  altane  delle  pittore 
de'  vasi  grei'i,  chiamati  aurhe  etruschi,  ravvì>^n« 
filosoiì  che  iosegnaou,  ed  altri  che  ricevono  istru- 
zione ,  prsbabilsssnte  nelle  dottrine  delle  inisia- 
zieni. 
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delicati  de'  Feacii ,  ne  agli  Itacesi ,  sebbene 
gente  isolana  \  c  neppure  ai  compagni  d'U- 
lisse in  tento  lunga  navigazione,  ed  in  mezzo 
:il  mare  ,  se  noi»  allorché  furono  ridotti  al- 
l'ulLima  necessità.  In  conclusione,  credono 
il  mare  generato  del  fnoeo,  separaioda  tutto 
il  resto  ,  i>è  parte ,  ne  intero  elemento  , 
ma  un'estranea  superfluità,  corrotte,  mor- 
bosa. 

Vili.  Egli  \  sicuro  che  nei  riti  sacri  nulla 
è  di  fondamentale  ,  che  sia  irragionevole  , 
favoloso,  immaginario,  suuerstisìoso,  come 
pensano  aienni  \  ma  certi  naoiM  cause  mo- 
rali ed  utili ,  altri  non  sono  senza  qualche 
istorica  o  fisica  elegante  ragione  ;  come  sa- 
reiihe  della  cipolla  \  che  Ditti  alunno  d'Isi- 
de cadesse  nia  fiume ,  ed  annegassevi  per 
tener  dietro  a  raccogliere  delle  cipolle ,  è 
all'ultimo  segno  incredibile^  ma  bensì  se  ne 
badano  i  sacerdoti,  l'abominano,  e  l'humo 
a  noia  per  la  sua  proprietà  d' ingrossare  e 
venire  nene  soltanto  a  luna  calante,  e  per 
non  esser  buona  iiè  pe'  sobri ,  nè  per  chi 
vuole  stare  allegramente  ed  in  feste  :  non 
per  li  primi,  perchè  fa  bere  mcUendo  sete-, 
non  pe'  secontli ,  perchè  fa  lacrimare  se  ne 
prendano.  Somigliantemente  del  porco  : 
non  lo  Stimano  animale  buono  a  saonficio , 
per  essere  creduto  generare  sp'cialuiente  a 
luna  calante^  ed  i  corpi  di  que'  che  nv.*  beono 
il  latte,  getter  fiiori  lebbra  e  ruvida  scab- 
bia. Che  la  ragione  d'ammazzai  lo ,  e  di 
mangiarne  solamente  una  volta  l'anno  a  lu- 
na piena  iòsse ,  perchè  Tifone ,  mentre  a 
luna  piena  inseguiva  una  porca  ,  s'imbat- 
tesse nell'arca  di  lci;no  ,  in  cui  giaceva  il 
corpo  d'Osiride,  e  tattolo  a  pezzi  lo  disper- 
desse ,  non  è  da  tutU  credute ,  aveodob 
per  una  delle  tante  ^indonie  ;  ma  dicono 
che  mirassero  t;lt  antii^hi  ad  allontanare  il 
lusso  e  la  delicatezza  del  cibo  :  da  raccon- 
tarsi per  lino  che  nel  tempio  a  Tebe  stesse 
una  colonna,  in  cui  scolpite  fossero  impre- 
cazioni contro  il  re  Minio ,  che  primo  in- 
dusse gli  Egiziani  a  mutare  il  parco ,  non 
costoso  e  semplice  vitto.  Infatti  narrasi  di 
Teclinalite  ,  il  padre  di  Boccerò  ,  che  an- 
dato ad  oste  contro  degli  Arabi*  e  tardando 
l'arrivo  dell'equipaggio,  prendesse  con  gu- 
sto di  quel  cil)o  che  potè  comiinqrtf  trovare", 
c(  l»ef|nindi  addormentiitosi  proionJaraentc 
stipi  a  uno  strapunto ,  abbracciasse  d'allora 
in  poi  h  vite  frugale  ,  male<lic(  ndo  Minio; 
e  che  ,  approvata  quella  maledizione  ,  i  sa- 
cu  doti  la  scolpissero  io  tuia  colonna. 
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IX.  I  re  erano  scelti  o  della  classe  de'sa- 
ccrdoti,  n  di  quelh  dei  militari  :  queata 
pel  vakire  ,  quella  per  la  sapienza  ,  stirpi 
sempre  risp'HaLili  ed  onorate.  Lo  scelto  tra 
i  uiìliUit'i  <lìventava  subito  sacerdote ,  ed 
era  Tatto  partecipe  della  filosofia ,  che  na- 
scóiuli'va  la  maptiinr  parte  delle  sue  dottri- 
ne con  favob  e  diaoòrsi  cooteoenti  oscuri 
segni  e  traspareue  di  verità  ,  oomefiumo 
intendere  col  mettere  opportonaineate  al* 
l'ingresso  de'  leuìpi  le  sfingi ,  per  indicare 
che  la  teologia  di  loro  ba  una  sapienza 
cnimmaKca.  In  Saia  la  baae  della  statua  di 
Minerva  ,  crii  danno  il  nome  d'Iside  ,  avca 
questa  iscrizione:  u  /o  sono  UUto  ciò  che  fUy 
che  è ,  che  sarà  ;  e  fin  qui  mtsim  morìale 
«l«d  «Mi  U  mio  celo.  •  £d  in  vero,  eraden- 
do molli  che  il  nome  di  Giove  presso  pli 
Egisiani  sia  Amun ,  che  noi  alluu^ndolo 
didamo  Ammme,  pensa  Ifanetone  edwn- 
nita  quella  parola  signiflcnre  occultato,  oc- 
Cul(nvvnto\  ed  Ecateo  d'Abdera  dice  che  di 

Sucsto  nome  gli  Egiziani  si  servono  per 
biamani  Tuno  ooll'altro ,  essendo  parola 
di  vocativo;  per  lo  che  quando  il  Dio  prin- 
cipe ,  cui  lo  steuo  credono  che  1  Luiverso, 
come  invinUIe  e  naaooato  die  egli  è,  invo- 
cano e  supplicano  di  volersi  a  loro  manife- 
stare ,  di' ono  Amun.  Tale  e  tanto  fu  lo 
scrupolo  degli  Egiziani  in  proposito  della 
Sapienza  delle  eoae  divine. 

X.  T)cl  che  fanno  testimonianza  anche  i 
sapientissimi  de'GtTci ,  che  viaggiarono  in 
Egitto ,  e  praticarono  co'  sacerdoti:  Solone, 
Taletc  ,  Plcitone,  Eudosso  ,  Pitagora,  e, 
cime  alcuni  vogliono  ,  anche  Licurgo.  Eu- 
dosso dicono  che  lu  scoiare  di  Gouutb  da 
llenifi  ;  Solone  di  Sandùto  da  Saìs;  di  Eu- 
nufo  da  Eliopoli  Pitagora,  il  quale ,  come 
è  noto,  ammirato  grandemente  da  quei  sa- 

Sienti ,  e  quelli  ammirati  da  lui ,  ne  imitò 
einibolioo  e  misterioso ,  mescolando  di 
enimini  le  snc  dottrine.  Infatti  dalle  cosi 
dette  scritture  ieroglifidi*  niente  diversifi- 
cano i  più  de*  pitagorici  insegnamenti  ;  co- 
me :  non  mangiare  m  earrozza-Non  tedere 
sojìTa  /"  stiiln  y<m  piantare  la  palma-Non 
attizzare  m  casa  ti  fuoco  con  la  spada.  Io 
sono  andbe  di  |iafere  che  il  diiamarsì  da 
que'sapicnli  Apollo  tmitd.  Diana  duole,  Mi- 
nerva scUcìiario,  IVelt uno  pnmocuéo,  cor- 
risponda ,  sì  per  Giove ,  alle  sculture  ed 
alle  pitture  che  sono  nd  temfit  Ed  in  vero 
rappresentano  il  rt- e  signore  0>i ride  colla 
pittura  d' un  occhio ,  e  d' uno  itccttco  ^  ed 


alcuni  interpretano  il  nome  OnrtdeMoltoc- 
duulo ,  da  Os  (i)  ,  molto,  e  da  JW  (a) oc- 
chio in  lingua  egiziana.  Il  cielo,  che  non 
invecchia  mai  essendo  eterno,  lo  esprimono 
per  un  cuore  con  decarlxini  sotto  in  un  tu- 
ribolo ardenti.  In  Tebe  erano  dedicate  delle 
statue  di  giudici  monche^  e  quella  del  pre- 
sidente avea  ali  occhi  bassi  a  terra  per  lare 
Soteodere ,  ernia  giusti^  wm  prende  rs- 
gaU  tni  tutoUa  preghiere  (3).  I  militari 
aveano  improntato  neiranello  (4)  uno  sca- 
rabeo ,  insetto  non  mai  femmina,  ma  sem- 
pre maschio.  Genera  odio  stereo ,  e  P  ap- 
|iaIlottola ,  facendosene  non  tanto  materia 
di  nutrimento ,  quanto  cuna  del  parto. 

XI.  Allorché  dunque  adirai  le  favole  egi- 
ziane intomo  agli  Dei ,  come  gli  errori,  gli 
smembramenti ,  ed  altre  consiniilì  passioni 
di  quelli ,  ti  debbi  ricordare  delle  cose  già 
dette;  e  niente  di  quanto  raccontasi  crederai 
ne  avvenuto,  ne  fatto  appunto  in  quel  mo- 
do. Ed  invero  non  dicono  sui  serio  ,  Mer- 
curio essere  un  cane^  ma  Imposi  accomuna- 
rono ,  come  dioe  Platone  ,  al  facondissimo 
degli  Dei  la  proprietà  dell' animale  di  cu- 
stodire ,  vegliare,  e  la  sua  filosofia,  nel  di- 
stinguere ,  con  la  fiimiliaiità ,  Pamico:  con 
l'alienazione ,  V  ininùoo  :  e  neppure  sono 
persuasi,  cheil  Sole  veramente  uscisse  bam- 
bino del  loto:  ma  così  dipingono  il  nascere 
di  lui  per  signifiotra  Vaeoensione  del  Sole 
nata  ddl'aniido      U  timik  diesai  dd 

(1)  Forse  potrebbesi  ravvisare  una  traccia  di 
questo  seiuo  nd  greeo  dow.  talora  sdopersto  per 

Ti^Xntirot  tantus. 

(2)  "Ifft  io  greco  ietretUtfSMtooito  circa  pu. 
fillnm;  ed  snehe  l'bide  eelsile  fàprababilsMnle 

dftta  coM  <J alla  sua  forma  arcata ,  come  la  parte 
superiore  dell  occhio.  Infatti  Aristotele  d«  Mun- 
(fo  descrive  r  iride  apeetes  segnimi i  solaris  vel 
lunaris.  .  .  in  formam  circularis  ambitila. 

(3)  A  ciò  corrispondono  Blenni  monomenti  senili 
e  dipinti.  In  un  >8sn  ^rem  vede^>i  nnn  fìf-Mira  nm- 
liebre  con  Jc  braccia  monche ,  stanle  in  piedi  da- 
vanti ad  un'altra  ligura  parimente  muliebre,  che 
a  lei  sembra  dare  delle  istruzioni  ;  ed  è  forse 
Adrattia  la  Giustina  «sccntrice  ,  che  riceve  gii 
ordini  da  Dicea  ,  In  Miprenia  Giustizia. 

|4)  Tav.  o.  8.  Aoello  egiziano  disegnato  dalla 
colleriOBe  M  si«.  NizcsU ,  Cancelliere  del  Con- 
solato austriaco  in  Egitto  ;  la  pietra  ha  la  figura 
d' uno  scarabeo.  I  moderni  oaluralisli  hanno  ri- 
conosciuto esser  falso  che  la  spseisdegUscaialMi 
non  abbia  il  sesso  fenoiìDìle. 

(5)  È  nota  questa  doUrins ,  T.  nelle  Contra- 
dtzinni  <^'-  (fi  Slniri  il  cap.  7.  Forse  si  »olle  in- 
I  dicare  per  qucll  emblema  aocbe  il  levare  del  bolo. 
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crutlelissimoeterrihilissimo  re  de'Pcrsiani 
OcAo,  ii  quale,  dopo  d' aver  uccisi  molti  , 
air  ultimo  ammanò  anche  il  bue  Àpi ,  e 
fattolo  a  pezzi ,  se  lo  mangiò  in  compagnia 
degli  amici.  Gli  Egiziaoi  posergli  nome  Ma- 
^kra  (spada  ) ,  e  tuttavia  nd  catalogo  dei 
n  ha  quoto  nome ,  col  quale  non  inlaido- 
no  propriamente  lui  ,  ma  ,  per  figura  ,  la 
crudeltà  e  malvagità  sua  rassomigliano  allo 
•trumento  di  morts.  In  tal  modo  pertanto 
avendo  tu  ,  o  Cica  ,  udite  ed  imparate  le 
sacre  dottrine  da  coloro  che  pia  e  filosofi- 
camente spiegano  le  favole ,  e  praticando , 
e  cuflodeodo  acaipreleaaote  oerimoiue  pre- 
scritte ,  persuasa  di  non  potere  offerire,  nè 
iiar  cosa  più  accetta  a  questi  Dei,  dell'avere 
un'opinione  fera  intorno  a  loto,  fuggirai 
la  superstisione;  male  niente  oùnore  del- 
l' cnipufà. 

Xii.  La  favola  dunque,  nel  più  ristretto 
possibile,  e  toltole  tutto  l'inutile,  è  nar> 
r;<ta  così:  dicnnn  chr  Rea  Hi  soppi;itt(i  stesse 
assieme  con  Saturno  :  che  accortosene  il 
Soie ,  le  maodaiee  1*  imprecanone  di  non 
partorire  nè  in  mese  ,  uè  in  anno  veruno  ; 
ohe  poi  innamoratosene  Mercurio  s' unisse 
con  lei ,  e  che  giuocando  ai  calcoli  con  la 
Luna ,  rimasto  Tinoitore ,  levasse  da  cia- 
scun giorno  la  scttnaEsesinia  parte,  da  es- 
sersi riuniti  di  tutte  quelle  scttua(^csimc 
parti,  cinque  giorni,  cui  Mercurio  aggiunse 
ai  trecento  sessanta  dell'anno ,  ed  anche  al 
dì  d'oggi  gli  Egiziani  gli  chiamano  agfjinnti^ 
e  gli  fest^giaoo  per  giorni  natalizi  de' loro 
Dei.  IKoono  che  nel  primo  nasoesseOiiride  : 
che  ,  col  teiìipo  del  suo  nascimento  sì  com- 
binasse d'issere  udita  una  voce  annunr.iantc 
verwre  ed  Mondo  U  padrone  dell'  Universo  : 
che  una  certa  Ramila  di  Tebe,  andando  ad 
attinger  dell'acqua  udisse  altra  voce,  uscita 
del  tempio  di  Giove,  che  ordinavale  di  an- 
nnnsiare  gridando  forte  :  U  €hrm  Re  ftene- 
fattore  Osiride  è  nato  :  che  perciò  Pamila 
allevasse  Osiride  ,  datole  in  braccio  da  Sa- 
turno^ e  che  fosse  istituita  in  onore  di  lei 
b  festa  dé'Ptomtli ,  simile  a  quella  dei  Fal- 
lofori  :  che  nel  secondo  gioriK»  nascesse  Ar- 
veride  chiamato  anche  Ajx)lline,ed  Oro 
vecchio  da  alcuni  ^  nel  terzo  ,  Tifone .  che 
non  nacque  a  tempo  maturo,  nè  venne  fuo- 
ra  della  solita  parte  ;  ma  della  rottura  d'un 
fianco  \  nel  quarto,  Iside,  nata  in  Panigra^ 
nel  quinto  Ncfti ,  chiamato  Telcute  (  (ine  ) 
ed  Afi''xlit<-  (  Venere  )  ;  da  alcuni  delta  an- 
che nix»  (  ViUoria).  D  Osiride  e  di  Arie- 


ride  fanno  padre  il  Sole  ;  Mercurio  ,  d'Isi- 
de ^  Saturno,  di  Tifone.  Per  questo  i  re  nel 
terzo  degli  aggiunti ,  riputanclalo  nefittto  , 
non  danno  udienza  ,  nè  si  prendono  cura 
dei  corpi  loro  fino  a  notte.  Dicono  che  con 
Tifone  A  maritasse  Nefld  :  che  Iside  e  Osi- 
ride ,  innamoratisi  tra  loro  si  unissero  al 
buio  neir  utero  della  madre  prima  di  na- 
scere^ alcuni  pretendooocfae  di  questa  unio> 
ne  fosse  generato  Arveride,  dagli  Egiziani 
dettoOro  vecchio,  dai  Greci  Ap)lline:  che, 
diventato  re  d'Egitto  Osiride,  levasse  su- 
bito gli  Egiziani  dalla  vita  povera  e  ferina, 
mostrando  loro  il  modo  di  coltivare  la  terra 
per  averne  i  prodotti,  dando  delle  l^gi,  ed 
iiuegnando  a  venerare  gli  Dei  :  che  per- 
corsetuttoilpnew  per  addomcalioario,  ado- 
perando poco  le  armi ,  ma  conciliandosi  il 
popolo  per  via  di  istruzione,  mescolata  col 
canto  e  con  ogni  altra  sorta  di  musicale  con- 
cento; e  perciò  i  Greci  credettero  essere  lo 
stesso  che  Bacco  (i)  ^  che  Tifone  durante 
r  assenza  di  Osiride ,  non  fece  novità,  per- 
chè Iside  seppe  star  hene  attente  •  guar- 
dinga {  ma  al  ritorno  macchino^  un  in- 
ganno, unitisi  a  lui  settantadue  compagni, 
e  con  l  aiuto  della  r^ina  di  Etiopia,  Àsooe, 
che  venne  in  peisona.  Dicono  che  Tifone  se- 
gretamente presa  la  misura  del  corpo  di 
Osiride ,  e  preparata  una  cassa  proporzio- 
nata ,  bella  e  riccamente  adoma ,  la  intro- 
ducesse nella  sala  del  convito  :  clw,  ralle- 
grandosene tutti  ,  e  facendone  le  niardvi- 
glìe ,  Tifone  promettesse ,  scherzando ,  di 
regalarla  aoolui  ,che  giacendovi  disteso  disn- 
tro,  fosse  vi  stato  appuntino.  Provativisi  gli 
altri  ad  wìo  ad  uno ,  c  non  standovi  bene  , 
entratovi  O^iinde  vi  si  distese.  Allora  accor- 
si icon^nnitigetteron  aopra  ilcoperdibf 

(1)  A  Bacco  ta  sacra  la  musira.  ed  in  onore  di 
lui  si  facevano  delle  gare  inusi(  ali.  Kblie  il  co- 
gnome di  MelponMno  per  la  stessa  ragiooe  per 
cui  fa  Musagete  eblaiasto  Apollo.  Pai».  Ilb.  I , 
cap.  2,  lib.  il.cap.  33.  OUr<>  alle  rassomiglianze 
tra  Osiride  e  Bacri»  indicale  dal  N.  A.  scrive  Paus., 
lib.  XXXV,  cap.  2,  che  gli  Ermiooesi  celebravauo 
ogai  anno  ad  onore  di  Bacco ,  olue  i  gioochl  di 
nnisiea ,  snelle  etrtamina  mavìgtmdif  «iriMifMli» 
que.  Dall'essere  Bacco  ,  come  Osiride  ,  Dio  dH- 
r  umida  IS'aluFS ,  s'iateode  ii  grand'  uso  dei  vasi 
nel  culto  di  Bseeo,e  perchè  nei  seoolcrl  SS  ne 
trou  UD  s\  gran  nmnero;  cioè  perchè  vi  si  pro- 
fondevano le  libazioni ,  e  quindi  vi  si  lasciavano 
come  in  olTi  rla  i  ^asi ,  per  augurare  il  rlnnovel- 
lamenio  della  viU:  perchè  l'umidilà  era  la  caosa 
dplia  riprodinione ,  come  dieesi  te  proposile  di 
Osiride. 


Digitized  by  Google 


474  PLUTARCO 


ed  altri  inchiodandola  ,  altri  colandovi  su 
del  |»ioni1»  distrutto  ,  la  portarono  poi  al 

fiume ,  e  lasciaronla  andare  in  mare  per 
la  ììoccì  Taiiaitira  ,  d'ond»-  è  che  anche  ;jI 
presente  hanno  in  odio  ed  orrore  gli  Egi- 
ziani di  nominar  quello  slxxxo.  Questo  £itto 
lod.iniio  ywr  aociiduto  ildiciiissotte  drl mese 
Athir  y  nel  quale  il  Sole  peitxirre  lo  scor- 
pione ,  l'anno  TentesiiDo  ottavo  del  regno 
d'Osiride  in  E^ttO)  adbbane  credano  al- 
cuni che  vivcne,  e  non  già  icgnnie quegli 
anni. 

Xni .  PenM  primi  ad  accorgerai  di  que- 
sta dis£;ra7Ìa  furono  i  Pani  lid  i  Satiri  abi- 
tatori de'eontorni  diChcmmi  nedivulgaron 
la  nuova  ;  e  gli  Egitiani  pretendono  ,  che 
per  questo  si  chiamassero  panici^  come  soti 
detti  anche  a'di  nosli'i ,  i  timori  ed  i  com- 
movimenti impirtwisi  dc'pupoiari  tumulti. 
Dioono  ehe  hiae,  saputo  il  caao  ai  tagliasse 
un  riccio  e  prcrKle$.ic  la  stola  del  bruno  11 
dove  è  la  città  lìn  ad  ora  rliiam.ifa  ('(ìpto 
(  nome  che  secondo  alcuni  vuoi  dire  priva 
siooe,  perchè pritNWVineiKis'ano  dioesi  kóc- 
rstv  )  :  che  andando  per  tutto  vai;ahonda  ed 
affannata,  con  chiunque  imbatte  vasi  si  fèr- 
oiaiie  a  parlare^  ed  incontrati  de'fiinciulii. 
iPterrogiiacli  della  cassa ,  i  quali,  trovatisi 
appunto  a  vedere  il  fatto  ,  le  indicarono  la 
Moca  per  cui  gii  amici  di  Tifone  V  aveai>o 
mandata  in  mare  ;  che  d' aUom  in  poi  gli 
Egiziani  credono  avere  i  fanciulli  virtù  di- 
vinatoria ,  e  principalmente  prendono  au- 
gurio del  vaticinio  dì  loro ,  quando  si  tra- 
ttttllano ,  e  parlano  a  caso  ne'  tempi.  Iside 
venuta  a  scoprire  chcOsiride,  senza  8  iperlo, 
ebbe  commercio  d' amore  con  la  sorella  , 
come  ee  fiien  stata  ella  stesaa ,  e  vedutane 
laconferme  odiaghirhnda  di  mcUIoto,chc 
egli  avea  lasciato  appresso  di  \efti,  ricercò 
del  figliuolo, cui  Nefli^  subitodopo  il  parto, 
avea  per  timore  di  Ti  foneabbandopato  espo- 
sto; appena  e  dilTlclinente  trovatolo,  scor- 
tata dai  cani ,  lo  allevò  ,  e  se  lo  fece  guar- 
diano suo  col  nome  di  Anubl ,  detto  poi 
guardiano  degliDei»oouie  i  Cam  lo  sono  de- 
gli uomini. 

XIV.  Quindi  seppe  della  cassa,  che  ri- 
gettata dal  mare  solla  spiaggia  di  Bibli , 
avcala  il  flutto  placidamente  appro*lata  ad 
un  cespo  di  erice,  il  quale  pn.'sto  alzatosi  in 
grande  e  bellissima  pianta,  la  cassa  abbrac- 
ciò ,  ricopri  d'ogni  intomo,  e  nascose  den- 
tro il  suo  grenilw)  Avvenne  che  il  le  ,  ani- 
mu  ata  la  graudezxa  di  quella  pianta,  e  ta- 
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gliatone  d'ogni  iutoroo  il  greudx),  che  cir- 
condava il  non  veduto  sepolcro  ,  presene  il 
tronco ,  e  Io  mise  a  reggere  il  tatto.  Ciò  ri- 
saputosi da  Iside  ,  come  dicono,  pel  divino 
spirito  della  fama,  la  fanno  aitddre  a  Bibli, 
dove,  sedutasi  appresso  un  feote,  mcsdiina 
e  piangente  ,  c  senza  dir  vcrI>o  ad  alcuno, 
soltanto  abbracciasse  e  liactasse  le  damigel- 
le delta  regina,  intrecciando  loro  le  chiome, 
e  dal  suo  corpo  sulle  membra  di  quelle  uia- 
raviglioso  wlore  spirando.  Perchè  la  rej;ina 
iu  vedendo  le  sue  damigelle  «  dicono  aver 
sentilo  desiderio  di  quelta  stranimi ,  che 
tanto  soave  amlnosia  nei  capelli  e  nel  cor- 
po di  esse  inspirava  ;  laonde  chiamata  ap- 
presso la  regina  e  divenutane  famigliare  , 
fu  fatta  balìa  del  bambinello.  Il  nome  del 
re  dicono  esseie  st.  tì  Marclandro  ;  della 
regina,  Àsturte  ^  ma  da  alcuni  essersi  chia- 
mata Saosine ,  e  da  altri  Nemanuna,  come 
dire  in  Atene  Athenaide  (  Minervia  ). 

XV.  Continuano  ,  «  he  Iside  per  nnliirc 
il  iMiuiiino,  invece  del  capezzolo  delia  mam- 
meUa  ,  deaiegli  in  bocca  un  dito  :che,  di 
notte,  mettesse  fuoco  alle  parti  mortali  , 
cioè  ai  corpo  ,  del  bambinello,  ed  essa  mu- 
tatasi in  roiidine  volasse  piangendo  intomo 
alla  colonna  del  tetto ,  sinché  la  regina  , 
che  slava  attenta  ,  gridando  al  vedere  bru- 
ciare il  bambino,  non  impedi  che  diven- 
tasse immortak  :  che  allora  manifestatasi 
la  Dea  ,  domandò  in  grazia  la  colonna  del 
tetto ,  e  fa<àhiiente  cavatala  ,  fece  a  pezzi 
quel  tronco  di  erice ,  e  poi  copertolo  con 
un  panno^  e  spargendovi  som  ddTungaen- 
to ,  lo  consegnò  in  mano  al  re  :  r!ie  tutta- 
via gli  abitanti  di  Ribli  lo  venerano,  tlepo- 
sitato  né.  tempio  d'Inde.  Aggiungono,  che 
poi  si  gettasse  sopra  ta  cassa,  urlando  tanto 
forte  da  esserne  morto  di  paura  il  minore 
de'  figliuoli  dei  re  :  che  del  uiaggiore  ,  il 
quale  avee  seco ,  e  delta  casn  caricato  un 
battello  ,  se  ne  andasse  via  per  acqua  ;  ma 
il  fiume  Fedro ,  sul  fare  dell'aurora,  aven- 
do messa  un*  aria  piuttosto  aspretta  n*ebbe 
cruccio  la  Dea  ,  e  ne  seccò  la  corrente:  che 
appena  s'  inc<ìntiò  in  un  luo^o  solitario  ,  e 
vedendosi  sola  ,  apri  la  cassa  d' Osiride,  ed 
accostata  fiMScia  a  faccia,  inoominoiò  ad  ab- 
bramai  In  rd  a  piani^erc.  Mentre  il  fanciullo 
cheto  cheto  di  dietro  avvicinandosi  ,  stava 
osservando  ,  accortasene  la  Dea  ,  i  I  guatò 
così  truce ,  ita  non  aver  Ini  potuto  reggere 
allo  spavento,  e  mori.  Altr  i  non  dl(  on  qiip- 
stu  \  ma  che,  nel  modo  già  narralo ,  C4dc&>c 
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in  mar** ,  (*  por  ricjiiardo  dolla  Dea  ricevesse 
onori  divini.  Pretendono  esser  questi  quel 
Meoerotecentato  dagli  Egitteni  éi  oonviU; 
altri  sostengono  che  avesse  nome  Palestino 
o  Pelusio,  e  che  da  lui  prcndessf  il  nome  la 
città  di  Pelusio, fondata  da  Iside,  li  Manerote 
fintato  ai  conviti  Io  danno  per  inventore 
della  musica  ,  sebbene  altri  credono  non  et* 
aer  nome  di  persona  veruna,  ma  una  voce 
convenevole  a  gente  die  bee  e  bandMlta  ; 
e  sia  quanto  dire:  tuUo  questo  cifaeeiahtun 
prò  ;  e  vo<;liono  che  gli  E^iz  ani  di  quando 
in  quando  gridino  a  tavola  Manerote  non 
peraltro ,  che  per  eaortarria  ||;odere:  «ndie 
quello  schi  II  tro  umano  che  portandolo  in- 
tomo alla  mensa  in  una  paniera  si  mostrano 
a  vicenda  ,  non  serve  per  memoria  dei  casi 
d*  Osiride ,  secondo  che  si  figurano  alcuni, 
ma  per  animarsi  a  profittar  del  presente  , 
ed  a  godere  ubbiiacandosi  -,  perchè  presto 
diventeranno  simili  a  lui  ;  ecco  perchè  fa» 
mostrano  al  convito  (i). 

XVl.  Iside  and.ita  a  trovare  Oro  a  balia 
in  BuU) ,  ed  appiattata  la  cassa  in  luogo 
fuori  di  vista  ,  dicono  che  vi  s'imbattesse 
a  trovarla  Tifone  ,  metitre  di  notte  al  lume 
di  luna  cacciavate  riconosciuto  il  cadavere, 
levatolo  fìiori ,  e  laceratolo  In  quattordiei 
brani ,  Io  disperdesse  :  che  Iside  ^  saputo 
questo  ,  anda.sse  a  ricercare  que'  perf.i  gi- 
rando in  barca  di  papiro  per  le  paludi ,  e 
da  dò  esser  derivato  die  i  onccoarilli ,  sìa 
per  timore ,  sia  per  rispetto  della  Dea,  non 
offèndano  i  naviganti  in  Itarche  papiracee  ^ 
e  che  si  mostrino  per  1'  Egitto  molti  sepol- 
cri di  Osiride;  avendone  Iside  eretto  uno 
ad  ogni  •pczjso  in  cui  s' imbattè  ;  altri  non 
dicono  lo  stesso,  ma  che  fattane  immagini, 
le  donasse  a  dasdieduna  dttii ,  come  se 
stato  fosse  il  corpo  vcrrr,  sì  perchè  ricevesse 
onori  in  più  luoghi,  sì  pcrcnè,  se  mai  aves- 
se prevalso  Ti  ione  ,  volendo  ritrovare  il  ve- 
to corpo  d' Osiride ,  dttperasse  dì  poterlo 
scoprire  ,  affermandosi  e  mostrandosi  sep- 
pellito in  più  luoghi.  L'  unico  pezzo  non 
trovato  da  Iside  lu  1  membro  virile ,  per- 
chè appena  caduto  nel  fiume  ne  mangiarono 
il  lepidotto  ,  il  fragro,  l'osairinco;  perdò 
molto  più  dogli  altri  pesci  dagli  Egiziani 
aborriti.  Onde  laide  fbritiato  un  fallo  a  si- 
militudine di  quello  ,  il  dedicò  ;  ed  anche 
a'  dì  nostri  V  adopraoo  gU  Egiùani  per  le 
sacre  funzioni. 

(1)  Dagli  Egiziani  presero  quell'uso  gU  Epi- 
curei- 
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XVII.  Diono  che  in  seguito  ,  comparso 
Osiritle  dall'  inferno  ad  Oro  ,  lo  affaticasse 
ed  eserdtasse  nelF  arte  di  guerra,  e  che  in- 
terrogatolo :  Qual  cosa  avt-sse  per  più  glo- 
riosa ?  gli  rispondesse  :  t7  vendicare  padre 
e  madre  oltraggiati  :  che  di  nuovo  inU  rro- 
gandolo  :  Quale  animale  credesse  più  utile 
per  (  Ili  va  ad  oste  ?  e  risposto  :  il  cavailo  ; 
Osiride  restasse  maravigliato ,  e  ricercasse 
perchè  non  il  leone ,  ma  il  cavallo  ;  ed  Oro 
aver  soggiunto  :  il  leone  veramente  esser 
utile  a  chi  ha  bisogno  d' aiuto ,  ma  il  ca- 
vallo intuire  i  fuggitivi  e  finire  la  batta- 
glia. Udite  Odride  qattle  risposte ,  si  ac- 
corse clv:  Oro  era  molto  1>ene  ìstniifo.  Si 
dice  che  passando  molti  al  partito  di  Oro, 
tra  quelli  fosscvi  anche  l'amica  di  Tifone, 
Tucride  :  che  inseguita  da  un  certo  serpen- 
te ,  Oro  il  recise  ;  in  memoria  di  che  get- 
tando in  mezzo  una  funicella  anche  a'  di 
nostri ,  la  tagliano.  Durato  mdti  giorni  il 
contrasto  delle  armi ,  affermano  che  vind- 
tore  fu  Oro ,  e  che  Iside  ,  avuto  in  catene 
Tifone,  non  l' uccidesse,  ma  scioltolo,  raan- 
da<;selo  via  libero:  cosa  non  tranquillamente 
sofferta  da  Oro,  il  quale,  stese  le  mani  ad- 
dosso alla  madre,  le  strappò  di  capo  il  dia- 
dema reale.  Dicono  die  Mercnriole rimise 
un  elmo  di  cranio  bovile  :  che  Oro,  accu- 
sato da  Tifone  di  nascita  spuria  ,  fu  dagli 
Dei ,  per  la  protezione  di  Mercurio,  giudi- 
ca to  legittimo  ;  die  fUone  in  altre  dne  hat- 
taglie  rimase  totalmente  sconfitto; ed  in  fine 
che  Iside  dopo  la  morte  d' Osiride  giaciu- 
tasi con  lui,  ne  partorì  Arpocrate,  non 
maturo  di  tempo ,  e  debole  nelle  membn 
inferiori. 

XYIII.  Questi  9oa  quasi  tutti  i  princi- 
pali capi  delh  fiivola ,  trafandale  le  cose 

più  disgustevoli  a  essere  narrate  ,  come  di 
Oro  dismembrato  ,  e  d' Iside  [decapitata. 
Che  poi|colui,  il  quale  tutti  questi  racconti, 
spacciati  intorno  alla  beata  ed  incorrutti- 
bile natura  (  nel  che  prinr- pi hncntc consi- 
ste l'essenza  di  Dio  )  credesse,  ed  affermasse 
aooaduU  davvero,  debba  spntarglisl  in  fiM> 
eia  e  nettarsi  la  bocca ,  come  E^hilo  dice, 
non  occorre  suggerirtelo  ,  o  Clea  ,  perchè 
da  te  medesima  assai  ti  sd^ni  contro  colo- 
ro che  hanno  tanto  barbare  ed  empie  opi- 
nioni interno  agli  Dei.  Per  altro  tu  non 
ignori  neppure  che  questi  racconti  non  sono 
niente  affatto  da  paragonarsi  a  ddle  fiivole 
e  vane  immaginazioni ,  quali  i  j^oeti  ed  i 
novellatori,  a  simile  della  tela  de  ragnoli| 
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leTandoscìc  del  capo  ,  tessono  e  disfemlono 
senza  fondamento  veruno  di  verità  :  ma  sai 
bene  che  oontenijono  allegorie  e  spiegazio- 
ni di  casi  certi  ed  accaduli  ;  ed  in  quella 
maoiera  che  gU  astronomi  (i)  iosegnano 
non  canr  altro  i' iridi  oéhile ,  die  vnt  ini» 
magine  àà  Sok  variata  pd  rìfleaao  ddUa 
luce  in  una  nube,  così  la  favola  nel  caso 
nostro  è  V  immagine  del  vero  ,  che  &  ri- 
fl«llef«llnteni|(enn  fofira  altare  cose,  come 
bene  Io  indicano  quc' sacrifìci  che  hanno 
aspetto  lugubre  e  tristo,  quelle  architetture 
dei  tempi  ora  elevati  con  fastigi  e  gallerie 
allo  aooperto ed  ariate,  ora  miscostì  e  tene- 
brosi ,  sotterra  ,  con  sacrari  somiglianti  ai 
sotterranei  tehani.Non  son  meno  alpropo- 
rito  le  tonile  d*  Oriride ,  il  eon»  di  coi  di- 
cesi in  tanti  Itiog^eepolto.  Molti  aifermano 
che  Abido  è  rinomata  al  pari  di  MemG  , 
come  posscditrioe  sola  del  vero  corpo  d'Osi- 
ride; ed  i  ivù  rioebi  e  possenti  P^ii^iziani 
ambiscono  d'esser  tumulati  in  Abido  per 
avere  li  assieme  con  Osiride  la  sepoltura, 
fn  Hemfì  poi  è  natrito  Api  immagine  del- 
ranima  d'óllride  :  dove  si  pretende  da  al- 
tri giacere  anche  il  corpo.  Il  nome  d-  lla 
città  è  interpretato  da  alcuni  /'ur/o  de  buo- 
ni f  da  altri  «  oone  ee  Toleaae  dire  »ej)olcro 
^Osiride.  Nell'isoletta  appresso  File,  d'or- 
dinario inaccessibile  a  tutti,  da  non  calarvi 
mai  neppure  uccelli ,  ne  acoostarvisì  pesci, 
in  un  dato  tempo  dell'anno  sbarcandovi  i 
sacerdoti ,  vi  fanno  le  cerimonie  funebri , 
e  ne  coronano  il  sepolcro  sotto  l'ombra  di 
ima  pianta  di  nelìde ,  che  la  grandetta  di 
qoalonqpie  olivo  sorpassa.  Eudosso ,  tra  i 
molti  sepolcri  d'Osiride  vantati  in  E.;itto  , 
pretende  clie  il  vero  corpo  stia  in  Busiride, 
e  che  qsesla  fesse  la  patria  aaa.  Dì  Tafosi. 
ride  non  occorre  parlare;  abbastanza  indi- 
candolo il  nome  (  sepolcro  d'Osiride).  Tra- 
laido aacbe  il  tronco  di  legno,  la  scheggia 
dal  lino  9  n  versare  delle  funebri  libazioni, 
a  cflpìone  dei  molti  sensi  arcani  che  vi  son 
mescolati.  Mè  solamente  di  questi ,  ma  di 
quantt  altri  M,  clie  nacquero  Biortali,  di- 
cono qii e' sacerdoti  esser  i  corpi  dopo  la 
morte  rimasti  appresso  di  loro ,  ed  averne 
essi  la  cura;  l'anime  poi  risplcndere  in  9Ìelo; 
quella  d'isid'^  essere  chiamata  dai  Greci  il 
Cane,  dagli  figiaiaoi  Sothia^  «fiiflUa  di  Oro, 

(lì  TI  testo  ha  matematici.  Cosi  erano  chiama- 
ti gli  astrologi ,  •  ne  tempi  plb  tossi  tatti  I  filo- 

sofi  e  le  persone  di  lettere. 


Orlon ,  e  di  Tifone  Arktos  (  l'Orsa  )  ;  cIh; 
per  le  spese  della  sepoltura  do'  venerati  ani- 
mali tatti  gli  Egiziani  pagano  una  tassa 
stiibilita,  tranne  gli  abitanti  della  Tehaide, 
perchè  non  credono  veruno  degli  Dei  esser 
mortale,  ed  il  omI  detto  loco  Dio  Eniph 
tengono  par  non  mai  Ulto ,  e  per  Immor- 
tale (a). 

XIX.  Raccontandosi,  e  mostrandosi  mol- 
te di  tali  oose ,  coloro  die  stimano  essere 

per  queste  ricordati  dei  fiitti  e  casi  mara- 
vigliosi  e  grandi  di  regi  e  sovrani  •  i  quali 
per  virtù  eminente  .  o  per  potensa  furono 
firegiati  della  dignità  d'essere  creduti  Dei, 
c  provarono  quindi  il  rovescio  della  fortu- 
na ,  ricorrono  al  comodo  scappatolo  delie 
prole  ;  e  quanto  vi  ha  di  spiacevole  tras- 
portano accortamente  dalla  divinità  alla 
umanità,  aiutati  anche  dajjli  esempi  tli 
vecchie  storie  ;  come  gli  E^iziaui  ,  i  quali 
di  Mercurio  raccontano,  che,  in  quanto  ai 
corpo,  fosse  di  braccia  corte  ;  di  'l'iliìne, 
che  avesse  il  carnato  biondo  o  rossiccio  ; 
che  Oro  Taveaie  bianco  ;  Owiride,  nero;  e 
tulto  questo  in  quanto  all'essere  d'uomini. 
All'opposto:  intitolano  Osiride  eapitano 
CanojK),  nocchiero  t  e  dicono  avere  lo  stesso 
nome  di  lui  la  coetellacione  su  in  delo  ;  e 
che  il  naviglio  cbiamnto  Arc^o  dai  Greci, 
immagine  di  quello  d'Osiride ,  per  onore 
mutato  in  astro ,  muovesi  non  lontano  dal- 
l'Orione e  dal  Cane  ;  il  primo  di  questi  sa- 
cro ad  Oro ,  l'altro  ad  laide  da^  figiaiaoi 
è  creduto. 

XX.  Ma  io  temo  ohe  qnealo  nonna  piut- 
tosto mi  pretendere  di  smuovere  rimmobìlc, 
ed  un  intimar  guerra,  rome  dice  Simonide, 
non  itolo  all'antichità  più  remota,  ma  anche 
a  molte  nazioni  e  generazioni  d'uomini  vin- 
rnlatl  dalla  religione  verso  di  questi  Dei;  ed 
un  non  far  altro  che  precipitare  di  deb  in 
terra  nomi  si  grandi,  e  rovesciare  e  disdo* 
glicre  ogni  idea  di  culto  e  di  fede  infusa  in 
tutti  poco  meno  che  dal  primo  del  nascere; 
alla  turba  d^li  increduli  spalancando  le 
porte  e  le  oose  divine  mntand»  in  amane  : 
c  tlandn  ampia  libertà  alle  iiiipostiirc  di 

Evemero  messMuo,  che  avendo  scrìtto  egli 

(2)  La  roce  Kniph  ,  o  Knenh  secondo  Eusebio 
(  Praap»  Mvmt§.  lìb.  1  )  sigoificaTa  il  primo  Es- 
aere diviniMtUno.  Il  Vossio  (  de  Idol.  )  la  deriva 
doll  cbrairo  Krnrph  ,  *  he  significo  'ila  ,  e  crede  , 
cbe  il  Dio  hneph  fosse  cosi  cUaoMto  per  cagione 
dei  simbolo  che  lo  lappressalaTa ,  metà  serpente 
e  metà  uccello. 
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stesso  un  trattato  di  certa  incredibile  ni 
immaginaria  teologia ,  sparw  nel  mondo 
oftni  genere  dì  empietàt  tratfiiniuuido  tottt 
diel  pari  i  fin  allora  creduti  Dei  in  nomi  di 
capitani ,  di  piloti,  di  re  stati  in  antico,  ed 
a  lettere  d*oro  scrìtti  in  Panciiea  ,  lettere  , 
che  mm  imbattuto  mai  a  vederle  ne  bar - 
baro  ,  nè  greco  veruno  •  ma  viride  il  solo 
£vemero ,  come  pare ,  navigando  lino  ai 
non  esistiti,  nè  esistenti  in  parte  aleana 
della  terra ,  Panchei  e  TrifiUi.  Ed  inrero , 
azioni  grandissime  si  decantano,  tra  gli  Às- 
aini,  di  Semiramide  \  grandissime  di  Scso- 
atrt  in  Egitto^  I  Frigi!  le  Ulitttri  e  memo, 
rande  geslc  chiamano  maniche  sino  a' dì  no- 
stri, da  un  tal  Manin  antichissimo  re  loro, 
uomo  prode  e  potente ,  da  altri  chiamato 
andieMasdin.  Ciro  i  Plersiani,  Alessandro 
i  Macedoni  condì l'ì-^n-o  trionfanti  ,  poco 
meno  che  ai  oonfial  della  terra ,  ma  nulla 
cUmD  di  pià  dei  nome  «  dslbt  frma  di  re 
iralorai.  Che  se  alcuni  dal  ftsio  fatti  alteri, 
come  dice  Platone,  e  per  {giovanile  audacia 
insieme ,  e  per  ignoranza  infiammati  nei- 
Tanimo  accettarono  i  nomi  di  Dei  e  fonda- 
zioni dì  tempi,  durò  jpoco  in  fiore  la  gloria 
loro,  e  taccia  di  vanita  e  di  arroganxa,  con 
l^ùl^iooiiia  di  empietà  e  d'ingiustizia ,  so- 

Svaniron  presto  come  fumo  én  aria  ; 

ed  ora  a  simile  di  servì  fuggitivi ,  rivendi- 
cabili dal  padrone ,  strappati  dai  tempi  c 
das;Ii  altari ,  non  conservano  ultro  che  le 
|iomposc  iscriùoni  e  le  tombe.  Per  questa 
ragione  il  vecchio  Antigono,  padre  del  Po- 
liorcete  ,  allorcbè  da  un  certo  £rmodoto  Su 
in  poeria  intilolato  Mio  dtf  5bb  e  IN», 
soggiunse:  Non  i  wlfomalo  meco  dì  queUa 
con  neppure  il  mio  sguattero.  »  Anche  lo 
scultore  Lisippo  fece  rimprovero  al  pittore 
Apelle,  che  dipinto  il  ritratto d*AleMindro, 
avess^li  posto  in  mano  il  fulmine;  ^li  al 
contrario  aveagli  dato  l'aata,  di  cui  niuna 
dà  gii  aTrdbbe  mai  tolta  la  gloria ,  per  es- 
ser l'arme  vera  e  propria  dì  Alessandro. 

XXI.  Con  più  savio  consiglio  adunque 
operano  quelli,  che  i  racconti  intorno aTi- 
fime,  ad  Otiride,  a  laide  eredon  esMre  oasi 
nè  di  Dei ,  nè  d'uomini,  ma  di  Geni  gran- 
di ,  i  quali  Platone  c  Pitagora  e  Zenocrate 
e  Crisippo,  seguitando  i  teologi  antichi,  di- 
cono essere  stati  da  piìk  d^li  uomini,  e  per 
U  forza  di  gran  laog*  wperìMriailanoMt» 
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natura  ,  aventi  tjna  divinità  ,  non  pura  e 
■diletta,  ma  compresa  nella  natura  dell'ani- 
ma ,  e  nd  aemo  corporeo,  atto  a  ricetw  il 
piacere  e  il  dolore,  e  gli  altri  alFctti  di  que- 
ste alterarioni ,  che  dei  Geni  quale  più  , 
quale  meno  disturtiuno dandosi,  cotqetra 
gli  uomini ,  cosi  tra  i  demoni ,  o  Gienf  , 
differenze  di  virtù  e  di  malvagità.  Ed  inve- 
ro :  le  cose  dai  Greci  cantale  dei  giganti  e 
de*  Titani,  le  crudeli  asioid  ^n  certo  Ora- 
no, le  gare  di  filone  otn.  Apollo ,  le  fiighe 
di  Bacco,  gli  errori  di  Cerere,  niente  diffe- 
riaoono  dai  casi  dì  Osiride  e  di  Tifone ,  ed 
altri  «infunili,  •  che  da  tutti,  quantunque 
troppo  licenziosamente  narrati  a  modo  di 
favole  si  posson  conoscere.  Lo  stesso  dicasi 
di  quante  altre  cose  nascoste  e  velate  nei 
•■ori  nllterl  e  nelle  iniziazioni  sono  mante- 
nute sarete  ed  invisibili  ai  più.  Udiamo 
andie  da  Omero  esser  chiamati  gli  uomini 
di  eminente  Tìrtn  die  vdte  fMi  ed  tigfiMiK 
agli  Dei.  e  da  loro  riceventi  i  consigli:  alle 
volte  da  lui  stesso  adoperarsi  il  nome  di  de- 
mone indifferentemente  pe' buoni  epe' mal- 
vagi; come  Aiace  ad  Etiow  par  diif  mw 

£  di  nuovo  d'Achille,  che  si  scaglia  ad- 
doMO  al  Miidoo  : 

A  demone  «mìl  la  ^tala  9oUa 

Venne. 

i 

£  Giove  riiapnnenDdo  Giimoae  s 

Jkmmia  :  9  fmab  atf  ^iàmo  e'  fgli 
Fero  gran  maie^  onde  a  tal  segno  if^rì^ 
Senza  mai  darti  posa ,  in'soovertùrt 
Le  forti  mura  dcUa  Rocca  «fZ/iof 

Parla  dunque  dei  demoni  o  Geni ,  come 
di  esseri  aventi  una  natura  mista  ed  ìnu- 
guale,  e  di  volontà  dotati.  Perlochè  Piattone 
agli  Dei  edesti  le  cose  destre  ed  impari ,  ai 
demoni  assegna  le  opposte.  Zenocrate  i  gior- 
ni nelàsti  e  festivi ,  che  hanno  battiture , 
pianti,  digiuni,  voci  cU  cattivo  aogtirio  e 
turpiloquio  non  crede  convenevoli  all'onore 
nè  dei  celesti ,  nè  de'  buoni  Geni  ;  e  pensa 
che  siano  per  l'aria  ccrlc  nature,  grandi  in- 
vero e  potenti ,  ma  tetre  e  diflkili,  che  di 
tali  coK  fcendano  diletto»  adrarriTato  ad 

'  4  '  ■ 
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ottenerli*  rimangano  soddisfatte  ,  e  non  si 
diano  ad  alti-u  di  pe^io.  lìsiodo  chiama  i 
Gcfit  tttifie  buoni  : 

Casti  delCuom  rr/sforfi  e  di  ricchezze 
DispenuUori  ;  a  ìar  toccalo  e$mido 

E  Piatone  dice  che  i  Geni  di  questa  specie 
•ooo  intsrwtrì  «  minialri  tra  gli  Dei  c  gli 

uomini  ;  me  le  |Mrcghiere  ed  i  voti  di  que- 
sti fanno  arrivare  a^li  Dei ,  e  dì  lassù  i^li 
oracoli  e  le  grazie  divine  de' beni  riportano 
agli  uomini.  Empedocle  afferma ,  i  Gent 
pagare  anche  Io  p<-ne  dei  peccati  e  delitti 
che  potsoDo  aver  commeiù  :  onde 

Vira  éd  eido  in  mar  quelli  prect^Uac 
Il  mare  in  smo  della  terra  geUaUf 
E  la  terra  del  Sole  infaticabiU 
AgH  mitri  gli  manda.-  U  Sek  wmergeli 
Ne"  vortici  del  deh   or  rwio  air  altro 
C'oH  gli  pana ,  e  iuttt  intime  gli  odimoi 

fintanto  che  in  tal  modo  puniti  e  purificati 
non  ri  prendono  il  posto  e  rordine  die  a  loro 

è  naturale. 

donili  eono 

germane  le  iMOontate  di  Tifone  ,  il  quale 
dopo  che  chbe  comttKSse  tante  ed  fltrr>cissi- 
me  azioni  spinto  dalia  lualvagilà  e  ddll'in- 
▼idia ,  dopo  aTere  sconvolto  ogni  cosa , 
riempiuti  di  mali  c  terra  e  mare,  all'ultimo 
ne  pagò  la  pena ,  perchè  U  iorella  e  moglie 
Soneme  di  Onrìde  ,  dopo  tfere  tmoRate  e 
spente  le  furie  e  le  rabbie  di  Tifone ,  non 
lasciò  ,  che  tinti  contrasti  e  combattimenti 
da  lei  sostenuti ,  ed  i  suoi  lunghi  errori ,  e 
le  molte  opere  di  sapienit  ediibrieaa  fte- 
sero  dìmentic.itc  c  taciute  -,  ma  con  santis- 
sime cerimonie  mescolando  immagini ,  se- 
gni, imitazioni  delle  in  allora  sofferte  tra- 
versie, consacrò  un  documento  di  pietà 
insieme  e  di  conforto  agli  uomini  ed  alle 
donne,  che  da  aomi&lianti  calamità  fossero 
afflitte.  Iside  poi  ed  Osiride  dal  grado  di 
buoni  Geni  per  le  virtù  di  loro  in  Dei  mu- 
tati, come  dopo  avvenne  d'Ercole  e  di  Bac- 
co, ricevono  oonvenieotementc  un  culto 
mlslD  di  quello  degli  Dti  edcT  Geot,  e  sono 
potentissimi  davvero  in  tutto,  ma  principal- 
mente sotterra.  Insegnano  inlatti  i  sapien- 
ti ,  che  Sarapide  altro  non  è  die  Plutone , 
Iside  non  altro  che  Praesrpina  ,  come  dis- 
sero Archemaco  eub)ico,  ed  Eraclide  pon 


fico ,  il  quale  crede  cht>  TOracolo  di  Sara- 
pide in  Canopo  sia  di  Plutoii<r. 

XXin.  Tolomeo  Solere  levò  via  ilookeso 
di  Plutone,  che  .stav;i  in  Sinope,  senza 
averlo  prima  nè  oer  lama ,  nè  per  vista 
mai  conosdnto.  Gli  parve  di  vederlo  io  so> 
gno ,  che  ordinaaiegu  dì  trasportarlo  solle- 
citamente in  Alessandria.  Non  sapendo  egli^ 
e  stando  in  dubbio  dove  tosse  collocato  , 
narrò  il  eof(no  agli  amid ,  e  fu  trovalo  on 
gran  viaggiatore  <li  n  »me  Sosibio  ^  che  as« 
sicuro  d'aver  veduti»  in  Sinope  un  colosso 
tal  quale  era  stato  sognato  dal  re.  Tolomeo 
allora  sollecitamente  spedi  là  Sotele  e  Dio- 
nisio ,  i  quali ,  dopo  lungo  tempo  ,  ed  a 
stento  grande  (  nè  di  certo  sensa  la  mano 
deDa  nwrrìdenia  divina  )  nortatob  via 
con  inganno ,  lo  condussero  al  re.  Arrivato 
che  fu  ,  vedutolo  l'interpctre  Timoteo  (i) 
e  Manetone  aebennita ,  dedussero  dal  cer- 
bero e  dal  drago  essere  il  MOBulaero  il  Plu- 
tone, c  persuasero  a  Tolomeo  che  vera- 
mente non  fosse  T  immagine  d'altix>  Dio  , 
ehe  di  Sarapide,  nè  con  questo  nome  venne 
mica  da  Sinope,  ma  lo  prese  arrivato  in 
Ales<;andria,  perchè  Plutone  dagli  Egiziani 
è  chiamato  Sarapide.  Andie  a  detto  d  Era* 
dide  fisico  Aàù  ossia  Plutone  e  Bacco  alesso 
&nno  strada  alla  modcsinu  opinione,  come 
quelli  che  similmente  danno  nclli-  furie  ed 
in  frenesia  ;  che  il  pretendere  Adis  (  tene- 
brore )  esser  diiamato  il  corpo ,  perchè 
stando  l'anima  in  quello  rinchiusa  ,  resta 
impedita  nell'uso  della  ragione,  anale  ubria- 
ca, è  nn*allegoria  troppo  stìraoeliiota  e  sot- 
tile. Per  ciò  meglio  è  ridurre  ad  Osiride 
Bacco,  e  poi  di  Osiride  farne  Sarapide,  cioè 
Plutone ,  nome  venutogli  dopo  la  morte  , 
quando  mtitò  mtara  *,  e  per  questa  ool  no- 
me di  Sarapide  è  comunemente  conosciuto 
da  tutti ,  come  lo  è  \ycr  ({ucllo  di  (^ido 
dagli  iniziati  ne' sacri  misteri. 

XXIV.  Nè  debbesi  dare  orecchio  alle 
scritture  frigie  che  fanno  nascere  Osiride 
da  Sarapo  figliuola  d'Erode,  e  Tifine  da 
Isboo  d'Ercole;  e  non  merita  meno  o  essere 
disprezzato  Filarco,  scrivendo  che  Bacco  il 
primo  cotxlusse  dt-ll'Inflia  due  1k)vì  in  E;^it- 
to,  uno  dc'quali  ebbe  nome  Api,  ed  Osiride 

r  altro  che  Sarapide  algoifioi  Otrémitn 

'1  Di  qiir'^lo  Timotc)  ,  V.  T-icito  ,  Isloria  , 
lib.  v  ,  83  ,  dove  Tim»theum  alh4snUnsem  e  ge- 
n«re  E^wuHManm  qu»m  «f  antìttittm  (kure- 
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dell'  Universo  ,  nome  diTÌvato  da 
che  ,  secondo  alcuni,  vuol  dire  ornare,  or- 
tonare.  Queste  son  tutte  assurdità  di  FUar- 
oo.  Per  altro  son  di  gran  lunga  inaRgiori 
quelle  cii  coloro  che  inwgiiaoo  Sarapide  non 
esaerewilMo;  niaea^  a««riiiNae  ilsepol- 
Cff»  (  adjpav  )  del  bue  Api ,  e  certe  porte  di 
iNraaao  a  Memfi  dette  le  porle  di  Lete  e  di 
CSofÉP  »  perdiè  nell  aprirsi  quando  è  por- 
tato Afi  alla  aepoHnni  fimo  atrepito  grave 
ed  aspro-,  scndo  che  ogni  suono  del  bronr.o 
faccia  perdere  la  memoria  a  chi  l'ode.  Più 
tollerauili  sono  quegli  altri  che  pretendono 
caaer  detloSarapidc  dai  verbi  ai'jta^ateoo^- 
^aJ  eccitare  ed  aQoderaie  il  mot imenta  dd* 
rbnivenMK  . 

XXV.  I  più  deWerdoU  pretendono  «dia 
la  parola  5araptf  sia  composta  por  l'unione 
delle  (lue  v^H  1  fhtris  e  Apis  (  Osarapis  )  : 
spiega ikIo  ed  insegnandoci  che  biaogna  cre- 
ciere  Api  una  virente  inamagina dcìranima 
di  Osiride.  In  quanto  a  me,  se  pure  è  Sa- 
rapii  parola  ^ìziana ,  sono  d'avTÌao  non 
iiigai6cai«  altro  che  gaudio  ed  oibpnfXBte 
lo  confm'mo  dalFesser  chiamato  Sairex  da- 
gli Egìxiani  le  feste  che  i  Greci  dicono  C/uir- 
mosifne  (  dell'all^resza  ).  Ed  invero  anche 
Platone  afèrma  À»  Adii  o  Plutone ,  oome 
figliuolo  titlla  giocondità,  è  Dio  cortc>o  e 
benigno  verso  coloro  che  a nd^irono appresso 
di  lui.  Altre  molte  spiegazioni  ed  etimolo- 
gie di  nomi  corrono  tra  gli  £giuani  :  co- 
nio, che  il  luogo  di  sotterra,  do%'e  credono 
andar  k  anime  dopo  la  morte  chiamato 

significhi  rieevikn  e  dolori.  Ma 
se  anche  questo  sia  uno  di  que*  tenti  nomi 
venuti  e  portati  anticamente  dalla  Grecia 
in  fritto ,  i  esamineremo  poi  Ti)  ^  per  ora 
oontinniaiii»  a  «lliocNmM  deUa  quailioiia 
che  abbiamo  fra  mano 

XXVI.  Dunque  Osiride  ed  Iside  dallo 
stato  cU  Geni  buoni  si  mutarono  in  Dei,  e  k 
patema  di  Tifone  osca  rata  ed  infranta  bensì, 
ma  spiiipre  p;ilpit;ìnle  ed  inqtii -fa  alle  volle 
con  sacritìci  appiacevoliscono  e  placano,  alle 
Tolte  tornano  ad  nmìliarlo  ed  a  vilipender- 
lo in  certe  fèste,  vitiipor  indo  t;Ii  uomini 
di  pelo  roseo  (a) ,  e  precipitando  da  un  al- 
ci) Al  cap.  VI ,  n.  8 ,  si  Ta  menzioDe  dell'ori- 
gine d'alcuni  >o(NiboU,ma  nulla  èdelbt  di  Anien- 
thin;  forse  da  qupsin  piisHo  può  dedali  che  l'opu- 
scolo si.i  nianrnnlc  ,  ionio  }wr\<-  hMo  Xilnndro. 

(2)  Si  manlieoc  iuUaua  auclie  nel  volgo  d'Ita- 
lia un  eerte  preaiadisio  contro  gli  aomfni  di 
psisrssseatwnw. 
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tura  un  asino,  come  hanno  per  usanza  i 
Copti ,  a  motivo  che  di  colore  rosso  era  Ti- 
fone ,  ed  aveva  pelle  asinina.  Que^'di  Buat- 
ri<le  e  di  iJcopolì  non  adoperano  le  trombe, 
perchè  nel  suono  imitano  il  raglio  dell'asi- 
no. In  sostanza  gU  Egiziani  hanno  Taaìno 
per  animalo  jaameado  a  demoniaco, odi 
cattivo  augurio  perla  ransomiglìanza  con 
Tifone.  Anche  quando  nei  mesi  Foyni  e 
Faoofi  preparano  le  oofiMsoe  pe*aaeri6zi , 
vi  rappresentano  sopra  per  aistintivo  ua 
asino  legato;  e  nel  sacri  fi  7.  io  ni  Sole  consi- 
gliano i  devoti  di  non  porti  re  dell'oro  ad- 
dosso ,  e  di  non  dar  mangiare  agli  asini.  Gli 
stessi  Pitagorici  mostrano  di  riguardare  Ti- 
fone per  potenza  demoniaca ,  quando  inse- 
goano  che  odia  figura  pari  dnqnantesima 
seste  nacque  Tifone  ;  che  la  tria^i^olarc  è  ; 
propria  di  Plutone  ,  di  Baav) ,  di  Marte  ;  la 
quadrangolare  di  Rea,  di  Venere,  di  Cere- 
re ,  di  Vesta  ,  di  Giunone  ;  la  dodìcbongo- 
larc  di  Giove  ;  e  la  cinquantesima  sosta  an- 
golare di  Tifone ,  oome  insana  Eudosso. 

XXVII.  Gfi  Egiziani  odia  credenza  ohe 
Tifone  fosse  di  colore  voM»  non  gli  sacrifi- 
cano buoi  d'altro  colore  ;  e  sono  tanto  scru- 
noiosi  nel  fame  l' esame ,  die  se  trovino  il 
noe  ameno  ad  pefe  nero  o  bianco  non  b 
credono  huonrj'pel  sacrifizio;  avcndi>  per 
massima,  non  doversi  sacrificare  quello  che 
potrebbe  piacere  agli  Dei ,  ina,  per  lo  Ciiu- 
tra  rio,  corpi  contenenti  anime  d*  uomini 
empi  e  malvagi ,  in  altri  corpi  per  castigo 
passate.  Ond'  è  che  dopo  fatte  esecraziooi  al 
capo  della  vittinia  ed  avello  redso ,  gelte- 
vanlo  anticamente  nel  fiume:  ora  poi  usano 
di  darlo  agli  stranieri.  Il  hue  destinalo  pel 
sacrifizio  è  dai  boilatori  di-Ile  vìttime  su- 
gnato ooo  un  sigillo,  come  dice  Castore  (.3)^ 
in  cui  e  inciso  un  uomo  in  ginocchioni,  con 
mani  legate  dietro  le  spalle,  ed  un  pugnale 
alla  gola.  Credono  ebe  all'inno,  oome  di- 
cemino,  ne  vengi  quel  frutto  della  sua  ras- 
somiglianza con  Tifone,  non  meno  per  la 
ignoranza  e  petulanza  di  lui,  che  pel  colore 
della  sua  pelle.  Per  querta  ragione  gli  Ef^ 
'/.iani  aveitdo  gr.»ndi&slina  avversione  al  re 
di  Persia  Ocho  ,  come  scellerato  ed  impuro 
misergli  nome  Asino  ,  ma  dopo  aver  c;;li 
risposto  loro  «  qmt  turno  mmgerà  il  wstro 
bm  •  nociaa  Api.  oome  amve  Dinonc  (4)* 

(3)  Di  Castore  rodio  ,  dello  il  Cronografo  ,  V  . 
Iona,  de  Scr.  Hist.  ubilo»,  il ,  15. 

;4  {)[  f>ii)nue  e  ilrllii  ai»  Storia  pcrsàaos  ,  V. 
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Que'cbe  dicono  di  Tifone  ,  aver  abbando> 
rato  k  battaglia  fuggendo  per  sette  giorni 
■opni  aq  asino  ,  «dofO  di  essersi  in  questa 
maniera  salvato  arer  generato  i  figliuoli  Je- 
rosdisno  e  Judeo^  tirano  nutDÌfestamente 
•Uà  favola  le  cose  giudaiche. 

XX Vili.  Il  da  noi  espo6t«  fin  qm  dà  oc- 
oiaione  alle  cotigetture  che  j&tte  abbiamo. 
BioomincÙDdoora  da  un  altro  capo  di  cose, 
che  possono  dar  liiogp  a  dire  un  che  di  più 
filosofico,  esamineremo  in  primo  luogo  le 
più  aemplió  ;  come  V  opinione  di  quelli ,  i 
<|aalì  dtoono  non  altrmenti  ohe  Mlle  gre- 
che allegorie  di  Saturno  pel  Ttmpo^  dì  Giu- 
none per  r  Aere ,  della  nascita  ai  Vulcano 
per  la  mutazione  delC  Aere  in  Fuoco  :  così 
presso  gli  Egiziani  significarsi  per  Osiride 
il  Nilo  ,  che  si  unisce  con  la  Terra  Gc;iirata 

10  Iside  :  per  Tifone  il  Mare,  nel  quale  ca- 
dendo il  Nilo  ii  dilegua  e  disperdoit  tran- 
ne quella  parte ,  che  ricmitaia  aofnra  di  ai, 
ed  imbcvutasene  la  terra,  ne  riman  fecon- 
data. Si  &  anche  un  pianto  sacro  pel  Nilo 
straziato  da  Crono  (il  Tempo)  «  perchè  il 
Nilo  che  nasce  nelle  parti  sinistre  di.!  mon- 
do,  in  capo  a  del  tempo  va  a  disperdersi  e 
oonsamarm  nelle  destre  (i).  Bisogna  sapere 
che  gli  Eg inani  stimano  1  oriente  essere  la 
fiiooia  del  Mondo ,  il  settentrione  la  destra, 

11  nwuodl  la  sinistra  :  ora ,  scorrendo  il 
Nilo  da  Miltm ,  omU  da  meModt,  ea  de- 
stra ,  cioè  a  settentrione,  perdendosi  in  ma- 
re :  giustamente  dicesi  nascere  nelle  parti 
sinistre  c  morire  nelle  destre^  e  per  questo 
iaaoerdoti  detestano  il  mare  ,  e  chiamano 
maina  di  I  itone  ilsale  ;  anzi  havvi  divieto 
«U  non  mettere  mai  sale  in  tavola ,  oè  mai 
sahitaw»  o  chiamano  «r  nonei  aooelderi, 
percliè  aono  amici  del  mare  ,  e  ricavano 
onde  vìvere  da  quello  ;  massimamente  por 
questa  ragione  abborrooo  il  pesce,  e  col  pc- 
aoe  rappresentano  il  simbolo  dell'  odio.  Ed 
in  vero  ■.  nel  vestibolo  del  tempio  di  Miner- 
va in  Sais  ,  erano  scolpiti  un  bambino,  un 
vecchio  ,  uno  sparviere ,  un  pesce ,  ed  in 
ultimo  luogo  un  cavallo  fluvtatilet  die  sim- 
bolicamente indicavano  il  nascere ,  il  mo- 
rire ,  e  Dio  odiare  V  impudenza  \  cioè  «  nel 
InmlKno  rappresentavasi  il  mmmtv*  nd 

Menagio  ad  Ltmt.  1 ,  8,  e  Arduino,  Calai,  de- 
Aut.  min, 

1^  di  ruiet^to  nò  d'altri  riti  ricordali  qui  da 
Piutarro  fa  p<irola  Pausania.  ^on  sodo  sfoggili 
al  ti.  A.  prrchr  faco\aQO  al  suo  inlentOt  doèdf 
risaonigfiire  Osiride  a  Bacco. 


vecchio  il  morire  t  nello  sparviere  DiOj  nel 
pcioe  PodM>(a  cagione  d<n  mare,  come  ab- 
biamo giàdbtlo  ) ,  nel  cavallo  fluviatile  la 
impudmza ,  perchè ,  ucciso  iJ  padn^,  dico- 
no che  per  fona  uniscasi  con  la  madre.  Pare  ' 
die  andie  quel  detto  Pitagortoo  man  ioert- 
ma  di  Saturno,  indichi  qunlche  cosa  di  non 
puro  e  di  non  connaturale  a  noi  trovarsi  nel 
mare.  Ma  dò  basti  intomo  a  queste  cose 
estranee  ai  muteri  e  di  racconto  comune. 

XXIX.  I  più  sapienti  tra' sacerdoti  non 
solamente  chiamano  Osiride  il  A  ilo,  e  Ti- 
fone il  Mare ,  ma  danno  nome  d'Onride  « 
qualunque  principio  e  potenza  umettante, 
credendo  essere  causa  di  generazione ,  ed 
avere  sostanza  di  seme.  Tifone  al  contrario 
nominano  quahinqueprindpio e  potenza  di 
siccità  e  di  calore  con  tutto  quello  che  ha 
lòrza  di  seccare  afiàtto  e  di  combattere  la 
umidità  ;  per  questo  attrilìiKndoglI  il  co- 
lorito dd  oorp>,  rosso  e  gialkstro,  non  si 
incontrano  volentieri ,  ne  vogliono  trovarsi 
in  compagnia  con  uomini  di  quel  colore. 
Osiride  ali* opposto  dicono  essere  stato  di 
color  nero,  perchè  «»ni  umidità  mesoilan- 
dosi  con  la  terra ,  con  le  nuvde,  con  le  ve- 
sti ,  annerisoele  ;  e  nella  gioventù  fa  neri  i 
capelli  e  gli  altri  peli  del  corno  *,  nascendo 
per  siccità  la  canìzie  ed  il  pallore  nei  corpi 
sfioriti.  Così  la  Primavera  è  fiorita,  feconda 
ed  amena  :  T  Aatnnno  per  manoanta  d'ami- 
dita  ^  è  inimico  delle  piante  ,  ed  agli  ani- 
mali morlioso.  Per  la  st»sa  ragione  (  perchè 
nero  fu  Osiride  )  anche  il  bue  nutrito  in 
EliopoU  ,  chiamato  Mnevin  ,  sacro  ad  Osi- 
ride ,  e  secondo  alcuni ,  padre  di  Api,  è  di 
color  nero,  ed  ha  i  secondi  onori  dopo  il 
boa  Afi  Mire  l'Egitto ,  new  di  terra 
nerÌMimatèda  essi,  come  il  nero ddl* oc- 
chio nominato  chemia  ,  e  lo  rassomigliano 
al  cuore  i  iniàttt  è  l'iiigtttocddoed  umido, 
e  rìmam  nelle  parti  od  Mondo  anatrali  o 
sinistra  oont  aU  il  cuore  aOtiiaitlradd- 
r  uomo. 

XXX.  Anche  del  Sole  e  della  Luna  dico- 
no che  non  fanno  il  loro  perpetuo  giro  in 
cocchio ,  ma  in  barca  ;  volendo  signiiicarc 
la  generazione  e  nutrizione  diesai  per  i'umi- 
ditt.  0^ Omero,  iatruilo  come  Talets  in 
Egitto,  credono  che  ammetta  Tumidità  per 
principio  e  generazione  di  tutte  le  cose ,  e 
neir  Oceano  riconoscono  Osiride ,  in  Teti 
Iside ,  la  quale  allatbi»  e  nutrisce  tatto  (a). 

(S)  ffel  lesto  è  Ti^lMy-^  niip^iìnpt  itàt- 
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Di  viù  :  ciiiamano  i  (ireci  àfoaia*  remiasìo* 
ne  ael  tane,  «wwacoy  coito ,  il  figliuola Mt 
dall'  acqua  itaf ,  e  dal  piOTere  ita».  Bacco 
€  detto,  ''ir^  come  signore  dell' umida  na- 
tura ,  nè  diverso  da  Osiride.  Inlàtti  sembra 
ciiè  ancbe  Ellanioo  aliìiia  adito  proonnua- 
re  dai  sa<xrdoti  Usiride,  sempre  chiamando 
egli  così  questo  Dio  ,  proliabil mente,  dalla 

Iùoggia  e  dali'  umido.  Ma  che  Osiride  sia 
o  stesso  che  Bacco ,  chi  altri  mai  più  di  te 
può  saperlo,  o  Clea  ,  la  quale  set  capitanes- 
«a  delle  Tiadi  a  Delfo,  e  dai  ^itori  nei 
iDiiterl  Oairide  fiati  inisiata  ?  Peraltro 
ae  ad  iatra^ne  d^li  altri  &  d' uopo  arre- 
carne le  prove ,  lasciando  stare  al  suo  posto 
le  cose  arcape,  io  quanto  alia  cerimonia  che 
i  aaoerdoti  fimm»  in  vabUfeo  neldar  aepol- 
tura  ad  Api  porta rjtione  il  cadavere  in  riar- 
ca  ,  nondifierisce  per  nulla  dal  cei'imoniatc 
del  rito  di  Bacco.  Infittii ,  appendono  at- 
torno ddle  palli  oaprine,  portano  tirsi,  ho- 
ciano  f  si  scuotono  come  gli  invasati  dal 
furore  dcir  Orgie  di  Bacco.  Perciò  molti 
di^  Gftà  rappreaentaDo  taiirifiinai  i  ainu* 
lacri  di  Bacco  ;  e  le  doime  di  £lide  nelle 

E reghiere  lo  invitano  a  venirea  lorocD'picdi 
ovini  (i).  Appresso  gli  Argivi  uno  de' co- 
gnomi di  Baooo  %  bmrigemL  Lo  chiamano 
fuori  dell'acqua  con  tiomTic  ,  c  flettano 
nel  profondo  un  capro  al  cosi  detto  Pibo- 
00  (3)  custode  deUe  porte  dell'  Istmo ,  e  ri- 
cuoprono  le  trombe  00'  tirsi ,  secondo  che 
scrisse  Socrate  argivo  ne' suoi  libri  deTon- 
sacrati.  Anche  le  teste  tikmiche,e  mcklie  (3) 
oorriapondoiio  ai  tMoontt  degli  aimcmliitt- 
menti ,  delle  lìmnwioiii  •  riga»enunoQi 
d' Osiride. 

XXXI.  Io  quanto  alle  sepolture  d'Oùri- 

f»,  TUhgn  tsim ,  ^iiaa  aamla  smdfiat» 

era  detta  niirhe  la  Terra  nello  sti>8so  senso;  chia- 
mandola Omero  nel!'  Iliade  P^^\n]p,  :  ma- 
ttr ,  nulrw. 

li)  Del  piede  buvinoallribiiitoa  Baceo»V«IMl> 
le  Ouestioni  gnrhe  Problema  xxxvi. 

(2  C.hf  >i  itutid  Tir-s^'  iiiitlidrip  di'irislmo di  Co- 
rinto e  oerchc ,  u-di  Paus.  lib.  u ,  cap.  2. 11  co- 
goome  di  fitooro ,  o  Piìaoro  da  Pansania  non  è 
rammentaU) ,  ma  dii-e  che  all'ingresso  dell'istmo 
dalla  parte  di  mare  a  Cene  bri  era  vi  uo  simulacro 
ili  bronzo  di  ?(ettuDo  ,  e  qOMlopioballillMDtafa 
chiamato  Metiuno  Pilaoro. 

(3)  Le  feste  litanfebe  erano  eelèbnie  la  onore 
del  Snlr.  Delle  niclplie  parlano  tutti  gli  antichi, 
ed  erano  dette  cosi  perché  celebravansi  di  notte, 

wHti  rAiB' ;  e  perciò  da  VligflÌo(  Georg,  ti  , 
V.  521  )  è  laccaakiBMtotMiefanMif. 
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dee  di  Bacco,  gli  Egiziani  mostrano,  come 
ahhiam  detto ,  molti  sepolcri  del  primo  \  e 
del  secondo  credono  i  Delfìesi  d'averne  pres- 
so di  loro  ì  resti  mortali,  in  virtù  d'un  ora- 
colo ^  gli  iniziati  offiroQgli  un  sacrilìzio  (4) 
aroaM»  nel  tempio  di  Apollo,  quando  leTia* 
di  affgjiano  Licnite  (B).  A  provare  che  i 
Greci  credono  Bacco  n«n  sola  inente  Dio  del 
vino,  ma  di  tutta  l'umida  natura  ,  basti 
r  autorità  di  Pindan»  che  cantàl 

Apportator  di  gran  letizia  aearetoa 
De^i  olbH  la  stka 
mémhciàtngpodfmitmnx 

Per  questo  ai  dÌToti  di  Osiride  è  fatto  divie- 
to di  calii  payB  aOieri  domeitid ,  e  A  sop- 
primere l'acqua  delle  fontane  (6).  Gli  Egi- 
ziani chiamano  emanazione  d' Osiride  non 
solamente  T  acqua  del  Nilo ,  ma  general- 
mente tutta  r  umida  natura  ,  ed  al  comin- 
ciameoto  delle  processioni ,  fatte  in  onore 
di  quatto  Dio  precede  sempre  il  Taso  dell'ac- 
qua. Gol  ainibo]od*utia  foglia  di  fioo  rap- 
prescntaqo  il  le  eia  parte  meridionale  del 
Mondo  ;  e  spiegano  cne  la  foglia  di  fico  «ì- 

gnifica  la  Ihrimzioné^  e  iafelazùme  di  tutte 
»  ooae^  e  aembra  aond^n  la  natura  ddia 
parte  generante  (7). 

XXXII.  1  celebranti  la  festa  dei  Pamili, 
nella  quale  come  dicemmK) ,  son  portati  a 
processione  i  falli ,  espongono  e  conducono 
in  giro  un  simulacro  che  ha  il  membro  vi- 
rile triplicato  ;  lo  che  significa  ,  Dio  essere 
prìndpio ,  e  che  ogni  principio  per  Tirt& 
generatrice  molti  plica  ciò  che  esce  di  se.  1  n  - 
di  è  che  siamo  soliti  ioflicarc  il  moltiplice 
pel  numero  tre  ,  come  :  o  Ire  volle  bealo  , 
e:  Ir»  «otte  tonlt  loert-,  seppure  non  pareaae» 

(4)  Di  questo  sarrifi/io  nel  tonipio  d'Apollo  in 
Delfo  tace  Fandania,  ma  bensì  ranmienta  il  culto 
prestalo  a  Bacco  e  ad  Apollo  dalle  Tjadi  «olle 
vette  M  nreaao ,  lib.  x  ,-eap.  32. 

(5)  L'epiteto  di  fJenite  a  Baerò  vennr  (Inlle 
culle  dei  bambini  chiamate  )J*yx.  Anche  di  que- 
sto cognome  di  Baeeo  tace  Pausaoia;  ma  da  quanto 
scrive  nel  lib.  xrv,  capo  24,  intorno  a  Bacco  bam- 
bino saltalo  dalle  acque  ,  dote  fu  gettato  in  una 
cestella,  e  da  Ino  allevato,  può  dedursi  che  pren- 
desse da  qncst'  occasione  qoel  soprannome. 

(6)  In  Cipariaio della  MeaMBn  si  mostrava 
pcpsi-fi  ni  mare  una  fontana  d'acqua  dolce  cbia- 
niiiia  Ihonisiara  ,  perchè  scaturita  per  un  colpo 
del  tirso  di  Bacco.  Paus.  lib.  IT  ,  cap.  36. 

{7)11  fico  era  sacro  a  Bacco  esfreodogU  attri< 
belcr  rittvensiena  di  oeliiTarlo ,  ^pecialawaie 
dagHabilanUdiMeiae. 


Digitized  by  Google 


PUjTAEOO—  <N»US00L]. 


aSe  di  GiorCf  che  ii  numero  trailo  gli  an* 
fichi  «Jftpcr— ero  proprìanmle  «  e  per  feè 
stesso  (i).  Infiliti  la  natura  lunida  eiwndo 

coininciamenfo,  fin  dal  principio  e  genera- 
zione di  tutte  le  cose  .  produsse  i  primi  tre 
corpi,  terra,  aria ,  fuoco.  Andhe  la  rtf^one 
delia  favola  che  dice  :  Tifone  aver  gettato 
il  (neoabro  di  Osiride  nel  fiume ,  Iside  non 
averlo  riteovàto,  ma ,  fettane  una  ìmagine 
nmile,  avere  istituito  dimorarla  e  portarla 
a  processione:  mira  ad  ìnMi^iare  che  il  po- 
tere prolifico  e  seminale  di  Dio  ebbe  per 
prima  materia  Y  mniditìk,  e  die  per  meian 
di  quella,  si  insinuò  nc^li  esseri  per  natura 
capaci  di  pem-rarc.  Anche  un  altro  raccon- 
to corre  tra  gli  Egiùani:  che  Àpopi  fratello 
del  Sole  movene  guerra  a  Giove;  che  Gio- 
ve adottasse  per  figliuolo  Osiride  col  nome 
di  Bacco  per  av^U  dato  aiuto  adassoffget- 
taiw  il  nendoo.  E  Beile  di  moitrare  die  la 
favola  di  questo  racconto  è  connessa  con  la 
verità  fisica  naturale.  Gli  Egiziani  danno 
il  nome  di  tiioix  allo  spirito,  cui  sono  con 
trarl  «iocìtt ,  calore;  né  questi  lon  mica  il 
sole-,  ma  hanno  qualche  parentela  con  lui. 
L'umidità  dunque,  estinguendo  il  secco 
soverchio ,  accresce  e  corrolwra  l'esalazio- 
ni ,  per  le  quali  lo  spirito  si  nutre  e  man- 
tiensi.  Inoltre  :  l' filerà  ,  che  i  Greci  consa- 
crano a  Ba^oo  è  dagli  Egiziani  chiamata 
cAénotr'ril,  nome  significante,  come  preten- 
dono ,  pianta  d'  Osiride.  Arìstone  ,  chede- 
aertase  la  Colonia  ateniese  {'1)  ,  s'  it>contrò  a 
leggere  una  certa  lettera  di  A  lessa  reo,  nella 
«fòìale  si  dice  che  Baco»  è  figlio  di  Giove  e 
d' Iside,  che  dagli  Egiziani  non  c  cliiamato 
Oiiride  «  ma  Arsafe  ,  che  vuol  dire  fortes- 
sa.  Anche  Ermea  (3)  ,  uel  primo  de'  libri 
die  scrisse  su  gli  Egiziani^  mostra  lo  stesso, 
dicendo  che  Osiride  si  traduce ,  robusto. 
Trabscto  Mnasea  (4)  che  ad  £pafi>  riunisce 

(1)  Questa  frase  piropria  dt>l  greco  ha  esempi 
anche  ocl.iatino:  ter  am^Aum  Geryonem  (  Ovid., 
Metamorr.  lib.  vm  ,  v.  51  ),0  ergo  ter  felix  si 
etc.  (  Virg.  Adi. ,  lib.  v  ,  v.  «8  i.  .Vile  volte  sta 
per  uaepe.  V.  Kortcll.  rpis  Ì«i<oy  leggcsi  io  an- 
tico epigramma  per  infedelis$imo.  Quest'oso  si 
nunticac  nei  superlativi  della  lingua  fraurcse. 

Arìstone  di  (lliin  iìcrisóe  la  fondazione  delle 
città  e  di'lle  Colonie.  I^o  Xilandro  attribuisce  a 
Plutan-o  cià  file  qui  si  ri  [torta  come  di  Alessaico, 
a  coi  il  Walcbeoario  io  re^lilutsce. 

(3)  Forw Ehnea  ccmoDolitano.  V.  Folio, Cad. 
279. 

(4)  Un  JKnasea  è  rammentato  io  Ateneo  ed  in 

Suida.  Coluniella  chiama  Mnasea  patarensr  fjrat 


Bacco ,  Osiride  e  ^arapide;  tralascio  anche 
Antieiidb,  dw  die»  laide  liglia  di  Pmeteo 
«Mere  aiata  moglie  dì  Bacco  ;  imperciocché 
le  proposte  somiglianze  di  feste  e  di  sacrifizi 
hanno  in  sè  fede  maggiore  delia  testiuo- 
nianza  desìi  scrittori. 

XXXTIl.  Dc£^Ii  astri .  chiamano  il  Sirio 
cane  d  Iside  ,  perchè  atUra  l'aoaua.  Rispet- 
tano il  Leone ,  e  adomano  con  nocche  leo- 
nine gli  sgorghi  dell'acque  cornati  per  ìd- 
dicare  cba  il  Nib  il  gonfia 

Attor  ÀfU  SoÌ9mU  Ltm  ti  giunge. 

E  come  il  Nilo  emmaziom  di  Osiride,  cosi 
corpo  dliide  credono  e  chiamano  la  terra; 
non  mica 'tutta ,  ma  la  porle  inoadata  dbl 

Nilo  ,  che  la  feconda  e  L  inzuppa.  Da  que- 
sta unione  fanno  nascere  Oro ,  il  quale  si- 
gnifica la  staaione  {ifyf»)  ^  eia  temperatura 
dell'  aere  ambiente  ,  che  tutto  conserva  ed 
alimenta  ;  e  lo  dicono  allevato  da  Latona 
nelle  paludi  vicino  a  Buto  (5) ,  perchè  la 
umida  ,  e  mdto  bagnata  terra  grandemen- 
te alimenta  le  esalazioni ,  per  le  quali  sono 
smorzati  e  scemati  V  arido  e  il  secco.  Col 
nome  di  Ncfti  intendono  le  estremità  del 
continente  a  contatto  col  mare ,  e  per  que- 
sto chiamano  la  Neftì  anche  Teleute  (fine), 
e  la  danno  per  moglie  a  Tifiane  *,  allora  poi 
che  il  Nilo ,  gonfiandoal  arriva  a  quelle  ul- 
time parti,  danno  a  quei  punto  di  contatto  il 
nom*'  di  oonpiunTÌone  di  Osiride  con  Ncfli^ 
congiunzione  comprovata  dal  subito  ger- 
mogliare delle  piante ,  tra  le  quali  èancfae 
il  meliloto ,  che  la  favola  dice  ,  colto  e  poi 
lasciato  da  Osiride  presso  di  Nefti  ,  aver 
servito  di  indizio  a  Tifone  jier  iscuoprirc 
l'adulterio.  Iside  dum^ue  legttUmamentc 
partorì  Oro  ,  e  Ncfti  furtivamente  Anuhi. 
Nelle  dinastie  o  successioni  de'  re  scrivono 
che  Nefti  quando  stette  prima  non  Tifime 
fa  atonie.  Se  la  omnlderano  non  per  donna« 
ma  perDoa,  vorranno  sìin1>olcggìare  es'scre 
la  terra  sterile  e  infruttitcra  quando  è  dura 
c'aenza  umore. 

XXXIV.  Le  insidie  c  la  tirannia  di  Ti- 
fone non  aono  altro  dw  la  siccità  jireva^te» 

me  gentis  non  obsewrut  tcriptor.  Scrisse  Peri- 
plum  et  Europne.  V.  Hard,  in  etnet.  Ptinii  indi- 
re,come  anche  di  Antirlide;  ed  inoltre  Fabr.  /7t- 
bl.  Grate,  T.  ti  .  p.  20«. 

(5}  Furono  molle  in  Egitto  le  cilti  chiamate 
Affo.  En  It  priocipale  nei  basso  Efitlo  vicino 
aSrhcnis  rd  alln  imborcatiira  di-l  Mio. 
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e  riseccante  l' umidità  generatrice  ed  au- 
nieotatrioe  del  Nilo,  La  r^iua  degjiì  Etiopi 
che  toooomTilbiwtoiio  i  «enti  «intniH  tm 
soffiano  dall'  Etmpia;  imperciocché  se  pren- 
dano il  disopra  agli  etesii  o  venti  boreali, 
clie  spiittono  le  nuvole  yerso  la  E^pia  ,  e 
•e  fanpeduacano  che  le  piogge  ingroManti  U 
Nilo  si  rompano  ,  allora,  prevalendo  Tifa- 
ne infiammasi ,  e  dominando  affatto  spinge 
al  mare  basso  e  invero  il  Nilo,  cbc  per  de- 
bolezza e  scarsità  d' acqua  à  tiene  in  collo 
e  rincula.  Anche  il  serramento  di  Osiride 
nella  cassa  pare  che  nient'  altro  ùgnifichi  , 
•e  non  il  naieonderrie  losparìreildl'acqua, 
•  ftat  questo  dioooo  che  Osifìde  perì  nel 
mese  Athir  (i),  perchè  allora  venendo  a 
nuDcare  a&itto  gli  etesii ,  il  Nilo  si  ritira, 
e  rimane  sooferto  il  terróio.  Quando  ^oi , 
allunc^ando  le  notti  ,  cresce  V  oscurità  ,  e 
la  forza  delia  luce  s' illanguidisce  al  è  vin- 
ta ,  allora  i  sacerdoti,  olU  c  a  vari  altri  riti 
spiacevoli ,  oovertando  un  bove  aurato  di 
una  gualdrappa  nera  di  bisso  lo  mostrano 
al  popolo  in  segno  del  pianto  della  dea  Iside 
(  hanno  il  bove  per  inunaiùne  d'Iride  o  del* 
M  Terra  ) ,  e  lo  fanno  vedere  quattro  gior* 
ni  di  seguito  tlal  diciassette  del  mese  in  |V)i, 
in  se<;no  dei  quattro  dolori  d' Iside  :  il  i.*^ 
h  calata  e  U  ritirata  del  Nilo.  La  man- 
canza de'  venti  boreali  pel  dominio  doj;li 
australi.  3."  Il  giorno  più  breve  della  notte. 
4-"FinalmenteU  discoprimento  del  terreno, 
appunto  nel  tcm|M  che  le  piante  ,  liolBale 
sco^rte  ,  perdono  le  foglie  (a). 

XXXV.  diciannove  del  mese,  la  notte, 
calano  al  mare ,  ed  iVt  gli  sfoltili  (Testito- 
ri  )  co*  sacerdoti  mettono  fuori  la  cesta  sa 
era  contenente  nn'urnctla  d'oro,  ed  attinta 
dell'  acqua  potabile  la  versano  lì  dentro  , 
§jU  attenti  Iman  un  grido 


(1)  Nel  cnlcndario  egiziano  di  Tolomeo  al  15 
del  mese  Athir  ossia  uovcmbre ,  si  segos  U  prin- 
cipio deiriavcno  in  Egitto;  ai  17  delk» stesso 
mese  ,  come  anche  dice  il  N.  A.  ,  morì  Osiride 
lo  questo  mese,  ossia  ,  secondo  rluUrco,  verso 
la  flne ,  mancano  affatto  gli  etesii  ;  nel  calendn 
rio  di  Tolomeo  è  notata  la  loro  cessazione  al  3 
del  mese  Toth  [  settembre  ) ,  lo  che  debbe  inten 
di  rsi  non  della  totale  mancanza,  ma  che  comin- 
ciano a  scemare ,  finché  poi  alia  fine  «li  novem 
hit  cesssno  affatto. 

(2"!  È  osservabile  rhp  in  tiitto  qnest' opuscolo 
non  !ìi  fa  parola  dal  .N.  A.  della  popolare  opinio- 
ne che ,  secondo  Pausania  ,  attribuiva  il  cresci 
meato  del  Nilo  alle  lacrime  sparse  da  Iside  per 
la  marte  d'Osiride.  Lib.  z ,  cap.  SS. 


aveswro  trovalo  Osiride.  Ciò  frtllo  ,  inipa- 
stanu  con  quell'acqua  della  terra  frutti  lì^ra, 
e  mesooiandovi  aromati  e  pròfumi  de'  più 
costosi,  ne  forniano  una  immaginetta  dèlia 
Luna,  che  vestono  e  adornano;  mostrando 
così  che  per  questi  Dei  non  altro  intendono 
di  significare  che  la  aoatann  della  terra  e 
deiracqcia.  Avendo  Isìdi- ritrovat)  Osiride, 
ed  allevato  Oro  ,  consolidato  per  le  esala- 
zioni nebbie  e  nuvole  :  Tifone  rimase  bensì 
superato ,  ma  non  «loeiea,  perchè  la  Dea 
sit^nora  della  terra  non  permise  che  la  na- 
tura opposta  all'umido  fosse  totalmente 
diatnitta  ;  ma  soltanto  la  depresse  e  b  in- 
debolì ,  volendo  che  M  mantenesse  sempre 
il  contrasto.  Iniàtti  non  sarebbe  perfetto  il 
mondo  se  mancasse  e  perisse  affatto  il  ca- 
lore. ChesemmsonodaloroassQrdaniente 
inscc^nate  tutte  queste  dottrine  ,  non  hiso- 
gaerà  neppure  rigettare  la  ragione  dell'al- 
tro racconto  che ,  ciix; ,  anticamentu  s'im- 
padronisse Tifone  ddls  parte  di  Osiride. 
Ed  in  verità  l'Eqitlo  era  mare-,  e  per  que- 
sto ne^li  scavi  delle  miniere,  e  nel  seno  dei 
monti'trorasi  anche  a'  di  nostri  avere  deUe 
conchiglie.  Tutte  le  fimtane,  e  tutti  i  pam 
(che  soli  tanti  )  h.mno  acqua  salvia  ed  ama- 
ra, per  cagione  dei  putrido  sedimento  ma- 
rino d'nna  volta  ,  scolato  in  qoe'  fondi  (3). 
Ma  tempo  dopo  fu  dj  Oro  superato  Tifone, 
cioè  cadute  a  proposito  le  piogge  ^  il  Nilo 
scacciando  il  mare  scoprì  la  pianura  e  la 
colmò  ne' depositi  delle  hsUeCte;  U  qual 
cosa  è  (liniostrata  dal  senso  ;  veggiamo  in- 
fitti anche  a  tempo  nostro  che  appoitando 
il  fiume  nuoi'ìi  belletta ,  ed  ammoiitando 
terra  .  il  mare  a  poco  a  poco  dà  indietro  ; 
perchè  dall'interramento  rialzandosi  i  bassi, 
l'acqua  ritirasi  ;  ed  invero  :  quel  Faro  che 
Omero  conobbe  distante  dalrEgitto  la  nìi. 
vÌL;ii7Ìnni'  d'un  giorno  ,  oggi  ne  fa  parte  ;  e 
non  perche  sia  scarso  innanzi,  e  dal  mare 
montato  In  terra;  ma  per  causa  del  fìume, 
che  forma  ed  alimenta  il  nuovo  continen- 
te ,  è  costretto  a  rUirarsà  il  mare  frappo- 
sto (4). 

YLQimli»  liUnma  ooiibwiiiJealk 


f;^'  Questa  ragione  non  sijddisfa;  è  ben  più  tre 
dibile  il  ripeterne  la  causa  dagli  strati  di  lem. 
e  dalle  pìeue  oonleneoU  delle  materie  saline,  at- 
traverso di  cui  si  filtra  l'acqua  del  Niles  efVe 
dall'acqua  marina  che  vi  s'insinua. 
(4j  Di  questo  fatto  convengono  ancbei  moderai 
kfi  :  Erodoto  é  stato  il  primo  a  rilevate  m 
cesi  Imperlsnle.  (  Euterpe,  ) 
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teologia  degli  Stoici,  inscenando  anch'essi, 
non  altro  ener  Bacco  t  se  non  che  uno  spi- 
rilo (eeneniite  e  niitrMiiile;  Eraoleiini  fivza 
perootente  e  dividente;  Ammaiie  una  forza 
ricevente  ;  flercTe  e  Pro^crpìnn  una  virtù 
penetrante  e  diifondentesi  per  la  terra  e  per 
li  prodotti  di  ki;  Nettuno  finalmente,  una 
vii  tìi  che  penetra  e  si  diffonde  pel  mare. 
Ma  venendo  a  coloro  ,  i  quali  a  queste  na- 
turali ragioni  ne  mescolano  alcune  delle 
Miiteniatichc  prese  dall'  Astronomia  :  cre- 
dono che  in  Tifone  debhasi  ravvisare  il 
Mondo  solare  ^  in  Osiride  il  Lunare  ,  per 
esser  le  Luna ,  come  di  luce  generatim  ed 
umettante  dotata  ^  ai  prti  degli  animeli  » 
ed  ai  germogli  delle  piante  propizia  c  per 
avere  il  Soie  sortita  la  proprietà  di  scaldare 
con  fiioco  non  temperato ,  e  di  seccare  le 
nuove  piante  belle  e  cresciute,  e  di  ridurre 
affatto  inabitabile  per  l'ardore  una  gran 
parte  della  terra ,  e  vincere  spesso  ancne  il 
poter  della  Luna.  Pei  ({ueste  ragioni  gli 
Egiziani  chiamano  Tifone  Seth  ,  che  vuol 
dire  pr£po(m/e ,  oppressore.  D' Ercole  £tvo- 
leggiano ,  che  stando  nel  Sole  f(ira  insìenne 
con  lui  ;  ed  il  simile  di  Mercurio  nella  Lu- 
na', perchè  Wmone  della  Luna  rassoniif^liuni 
alte  opere  del  discorso  e  della  Sapienza  \ 
quella  del  SoleaOe  percosse  fiMe della  forza 
e  dalla  robustezza.  Gli  Stoici  pensano  che 
il  Sole  sia  acceso  e  nodrito  dal  mare  ;  ohe 
le  fontane  ed  i  bghi  mandino  doioe  bere- 
raggio  ,  e  molle  esalazione  aUt  Luna. 

aXXVJI.  La  tavola  dà  per  accaduta  la 
morte  d'Osiride  ai  diciassette  del  mese 
Athir ,  giorno  -in  cui  è  «rìncipiilniente  vi- 
sibile il  plenilunio:  d'onde  i  Pitagorici  chia- 
mano questo  giorno  antifraxi  {  quasi  op- 
posizione con  serramento  ),  ed  hanno  grande 
a  vversioneal  muMModidiaseUe,  impercioc- 
ché fra  ilsedici,  numeroquadro,  e  il  diciotto, 
di  cui  il  DaraUetofframmo  rettangolo  ha  un 
lato  più  lan^  deU*  altro  (  foli  numeri  die 
abbiano  i  perimetri  air  aree  uguali)  fram- 
mettendosi il  numero  diciassette,  ne  serra  la 
via  dell'  unione  e  gli  separa  \  diviso  in  parti 
dieugnaKddà  k  prop(Mrnoneaeiqniotteva. 
Alcuni  diconocheOsiride  vivesse  anni  ven- 
totto  \  altri  che  tanti  ne  regnasse  ^  essendo 
questo  il  numero  dei  lumi  della  Luna,  ed  in 
tanto  numerodi  giorni  oompiendoessa  il  suo 
giro.  Inoltre  tagliando  il  legno  in  tempo  del  - 
la  così  detta  sepoltura  d'Osii'ide  ne  fanno 
an*MM  di  figura  Inmla ,  per  la  ragione 
die  quando  U  Luna  ev  vidnaai  «I  Sole,  fot- 


tasi  cornuta,  sì  asconde.NelIo  smembramen- 
to d' Osiride  in  quattordici  parti  mirano  ai 
quattosdid  giomi  dopo  il  plenilanio ,  nei 

3uali  vacalandoqueH'aatnHliiioal  principio 
el  nuovo  mese.  Il  giorno  in  cui  riappari- 
sce ,  fuggiti  gli  fifJendori  e  trapassato  il  So- 
le ,  è  chiamalo  btm  imperfetto.  Impercioo^ . 
chè  lienefattore  è  Osiride,  etl  il  nome  stesso 
più  cose  significa ,  ma  lo  interpetrano  spe- 
cialmente potenza  efficace  e  lienefica.  Così 
l'altro  nome  di  questo  Dio  ,  Omphin  ,  dice 
Ermeo  che,  tradotto,  vuol  dire6en«^£0. 
Gli  Egiziani  son  anche  nella  credenza  che 
SI  nnmcrode'limiidi  Lmia  abbia  una  certa 
ragione  corrispoodenWalle  escrescenze  del 
Nilo.  La  massima  presso  Elefantina  èdi  ven- 
totto  cubiti,  quanti  sono  i  lumi  ed  i  giorni 
della  durata  di  ciaschedun  raensuale  |)er>odo 
lunare.  La  minore,  a  Mcndes  ed  a  Chsoina, 
è  di  sei  cubiti  \  quanti  sono  i  giorni  della 
mezza  luna  ;  la  -medioore  n«  conterai  di 
Memfi,  quando  sia  giusti»  èA<iliatlordMM 
cubiti  nei  plenilunio. 

XXXV  III.  Credono  Api  rimoiagiae  ani- 
mata dXMride  «  ed  estere  gensmto  quando 
vibrasi  luce  prolifica  dalla  Luna  ,  che  va  a 
ferire  la  vacca  in  calore  ;  perciò  alla  figura 
della  Luna  si  rassomigliano  molte  delle  cose 
di  Api,  comeravere  ìc  p.irti  bianche  sparse 
di  macchie  scure  (i).  FestegsjiaiK)  il  ple- 
nilunio del  mese  Fammo^  chiamanaolo 
eiiirala  dOmriésmBa  LmMt  Ai  h  il  prin- 
cipio di  primavera  ;  e  così  riponendo  la 
virtù  d'Osiride  nella  Luna,  dicono  che  Isi- 
de (significante  la  cenerasiooe)  si  congiuo- 
ge  con  lui.  Biqnicebe  la  Luna  ebiamano 
madre  del  Mondo ,  e  la  crL-dano  di  mtura 
ermafroditica  ,  ripiena  ed  ingravidata  dal 
Sole  ^  e  che  poi  di  nuovo  rigetti  e  semini  i 
prìneipi  gè»*— tiri  perTaria;  impercioechè 
non  credono  prevaler  sempre  b  corruzione 
Ufonica  t  ma  che  dopo  essere  stata  vinta  e 
messa  in  catene  dalla  potenia  generante  « 
ri  forni  poi  a  risorgere,  ed  a  far  guerra  con 
Oro  ,  che  è  il  mondo  terrestre,  iton  libero 
afiatto  dal  nascere ,  e  dal  morire.  Nè  man- 
cano alenni  che  in  questa  favola  ravvisino 
un  arcano  simbolico  dcH'ecclissi  lunari.  Si 
eoclissa  la  Luna  piena,  quando  il  Sole  stan- 
dole in  faccia  ,  ella  immergesi  nell'ombra 
della  twri}  come  ndlacMMdicotto  caduto 

fi)  Nelle  pituirr  d'una  cassa  Sn  murnmis  nella 
collezione  del  sig.  ^izzoli  si  tede  il  bue  Api 
•peno  di  maechie  neie. 
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Osirkio.  All'opposto  Tvi  trentesimi  d'oj»nì 
mese  (i)  la  Luna  suol  naaoondere  e  f^re 
•perire  il  Sole  ,  ma  non  aSriio  lo 
come  Iside  ebbe  prigioiiMio^  M 
Tifone. 

XXXIX.  Di  NefU  petfaril»  AMibi,  bidè 

rimane  inferiore.  Ver  Nefti  fini  Inlcildersi 
il  di  sotto  della  terra  che  non  si  vede  ;  per 
Iside ,  il  di  sopra  che  è  vuibiie.  Ora  :  quel 
«idiio  d«tlo  OrlaiMl»  clw  è  al  oooMto  di 
loro  ,  comune  ad  aml)edue  gli  emisferi ,  è 
chiamato  Aoubi  -,  e  lo  rappresentano  con 
muso  canino ,  pcrshè  il  cane  vede  di  notte 
e  di  giorno  (aV  Sembra  che  Ànubi  appresso 
gli  Egiziani  abbia  la  medesima  proprietà  di 
Ecale  apprasK»  i  Greci  :  d'essere  cioè  Dea 
terrsatre ,  ed  insiesae  caleÉle.  Pare  ad  diri 
che  A  nubi  sia  lo  stesso  di  GroM»(Siliiino)- 
Dal  tutto  produrre  di  sè  medesimo  e  ma- 
turarlo ,  come  un  parto ,  io  sè  stesso,  ebbe 
soprannone  di  MW,  •  tuttavia  i  «om  di- 
voti hanno  come  per  illecito  ed  arcano ,  il 
proferire  il  nome  di  Anubi.  Anticamente  i 
cani  furon  tenuti  per  gli  Egiziani  in  gran- 
didimo  onore  ;  ma  perchè  da  Gambtse  uc- 
ciso Api ,  c  gittatinc  via  i  brani,  verun  al- 
tro animale  vi  si  aconstò  a  mangiarne  fuwi 
del  eent,  d'alloni  io  pot  «mebbe  più  il 
privilegio  di  essere  il  primo,  e  d'avere  ono- 
re più  degli  altri  animali.  Avvi  anche  cer- 
ti ,  che  danno  il  noqne  di  Tifone  aif  ombra 
della  ten» ,  m  cui  k  Lam  iUai^idtta  el 
ecdissa. 

XL.  Da  tutto  rcsposlo  non  è  fuori  di 
propoeitD  il  OMicliiiKlere  •  dw  daschedu- 

no  in  particolare  non  dica  bene ,  ma  che 
tutti  insieme  diano  nel  segno.  In»  pt-n-iocchè 
non  la  siccità ,  non  il  vento ,  non  il  mare  , 
non  le  tewebfe  «  hm  tulio  quello  cbe  fitt^ 
tura  contiene  in  tè  dì  dannoso,  e  capace 
d'apportare  guasto  e  oorrompimento  ,  ap- 
ptrtiene  a  Tifone.  Chè  non  deUwmi  mica 
riporre  i  prindpt  di  tutto  nei  corpi  inani- 
maU ,  come  fecero  Democrito  cfl  Kpicuro; 
e  neppure  nella  sola  ragione  o  Provvidenza 
ftUMbfae  ddb  aateri»  bruta  e  priva 
di  qotliladlf  oone  nilindoao  gli  Stoici, 
supcriore  a  lutto ,  padrona  di  tutto;  sendo 
che  non  sarebbe  possibile  l'esistenza  di  un  j 

(1)  Toolsi  dite  che  nel  novilunio  debbono  acrs- 
dere  l'ecclissi  solari,  quando  la  latitodine  lunare 
lo  |)ernM>tte  ,  ma  non  sempre  haaoo  luc^o. 
(3)  Molle  aiionl  dei  cani  nella  oicuriià ,  che 
~  le  M  volgo  elfigitf  della  vl- 
atiiibaM  tll'edante.  . 


atomo  dì  male,  qualora  di  tutto  fosse  au> 
tore  Dio;  nè  l'esistenza  dei  l>ene,  qualora 
«no  non  s'impacciasse  di  nulb:  giacché  l'ar- 
monia del  mondo,  cohmi  la  lira  e  l'arco,  se- 
condo Eraclito,  rallenta  e  stringe  j  e  secca- 
do  Euripide , 

Non  si  panno  spartir  da'  mali  i  bem  : 
Aia  per  l'accordo  unioertal  f  di  qudU  ' 


Da!  che  ne  viene  queirantichissima  sentenza 
dai  ttioiogi  e  dai  legislatori  ne'  poeti  e  ne'fì- 
loioli  derivala ,  eema  «raenene  il  primo 
autore ,  ma  dì  sempre  (erma  e  indelebile 
credenza,  spesso  divulgata  non  solo  nei  di- 
soonienei  ragionari ,  ina  nel  niilerl ,  nei 
sacrifizi,  tanto  deT  Inrbari  quanto  de'Greci, 
cioè,  che  rUniverso  non  stia  sospeso  in  aria 
come  un  automa ,  senza  inteliigcnfa,  aensa 
ragione,  aenia  n^olalore ,  ecnenonoat 
sola  sia  la  ragione  dominante  e  regolatrice, 
stante  come  al  timone  e  dirigente  con  certe 
briglie  ohl>edienti,  ma  che  molti  beni  e 
molti  mali  si  confondano  insieme-,  anzi,  per 
dirla  in  breve,  che  natura  niente  di  schietto 
produoendo  quaggiù,  non  sia  uno  solo  e 
medeeim»  die  con  da«  rati ,  a  timile  del 
vendilBr  di  liquori,  versandoli  d  confonda 
le  cose,  ma  che  da  due  contrari  presidenti, 
e  da  due  contrarie  potenze ,  l'una  a  destra 
e  «ttritlainente  dirigendo^ ,  Taltra  mollata 
all'opposto  e  deviando,  venga  ad  esser 
messa  in  confusione  la  vita  col  mondo,  se 
non  tutto ,  certamente  quello  dì  Ttno  ter» 
ra ,  e  di  sotto  la  Lana ,  irregolare  e  vario, 
e  di  tutte  le  mutazioni  capaoe.  Che  se  nien- 
te fu  nnodolto  in  natura  aenaa  una  causa  j 
«d  il  bene  eartanwile  non  abbn  dato  eau- 
•a  al  naie:  faliopwri  stabilire  che  in  natu- 
ra esista  nn'nrìt»jnc  ,  un  principio  partico- 
lare e  distinto  tanto  del  i>cne  ,  quanto  del 


«la. 


XLT.  Infatti  cosi  piace  a'  più  ,  ed  ai  più 
saggi  ;  che  pensano  esser  due  gli  Dei,  quasi 
contrari  artefid  :  l'nn  autore  de*  beni,  l'al- 
tro de*  maK.  Il  migliore  «Uamanlo  Dio  ; 
Demone  l'altra  Di  questo  numero  è  Zoroa- 
itro  il  mago,  cui  fanno  esistito  cinque 
mRa  anni  prima  dei  tempi  tmìan}.  Egli 
chiama  il  Din  migliore  Oromazis  ,  il  peg- 
giore Arimamos\  aggiunge  che  il  primo, 
tra  le  cose  sensibili ,  si  rassomiglia  moltis- 
almo  alla  luce^  I  alina  per  lo  contrario» alle 
tenebre  «d  «tti tenonuiia ;  olwlninioaM 


piutàuco  orvsc. 
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ambitine  sta  Mitra  :  per  Io  cìie  «la'  IVr- 
sidnì  mediatore  è  chiamato.  Insegnò  Mitra 
sacrificare  al  Dio  biiono  per  chieder  beni  , 
e  ringraziarlo  de'  ricevuti  ;  all'aiti-o  jn  r  <i! 
lontanare  i  mali ,  sacritìcandoì;li  con  rito 
lugubre:  onde  cbir  pestando  nel  mortaio 
certa  erba  dUamala  Omomi,  invocano  Dite 
e  le  tenebre  ;  poi  mescolatovi  del  sangue  di 
lupo  scannato,  vanno  a  gettarla  in  un  lungo 
dove  non  penetri  Sole  :  dice  delle  piante , 
che  altre  al  Dio  buono,  altre  al  aemone 
malvagio  le  cn-dono  consacrate  -,  degli  ani- 
mali ,  come  cani ,  uccelli ,  spinosi  di  terra , 
al  Dio  Imooo*,  gli  acquatici  assegnano  al 
Genio  malvagio;  e  ai  oongratnlano  con  chi 
ne  fa  strage. 

XLII.  Anch'  essi  i  l'ersiani  raccontano 
molte  fiivole  intomo  agli  Dei  loro,  e  tra  le 
altre,  che  Oromazis  nato  della  luce  puris- 
sima ,  ed  Arimanios  ,  della  calioìne  ,  stai>- 
no  sempre  in  guerra  tra  loro  \  che  Oroiiia- 
ris  produsse  altri  sci  Dei  *,  de'  quali  il  primo 
il  Dio  della  benevolenza  il  secondo  della 
verità  \  il  terzo  della  equità^  de' rimanen- 
ti :  ano  H  Db  ddb  npiensa ,  l'altro  del- 
la ricchezza ,  1'  ultimo  degli  onesti  piace- 
ri :  che  Arimanios  altrettanti  opposti  a 
quelli  ne  fece  i  che  Oromacis ,  raddoppiane 
do  tre  volte  se  ttesm,  «ì  allontanò  dal  Sala 
il  doppio  della  lontananza  di  questo  dalla 
terra,  e  adornò  d'astri  il  cielo  -  uno  dei 
quali  a  preferenza  dt  i;ii  altri ,  jposelo  e  co- 
stiluìllo,  come  custode  ed  osaferfalDie,  il 
Sirio  \  che  pnxlotti  altri  ventiquattro  Dei , 
rìncbiuacli  tutti  in  un  oro  ;  clie  i  nati  da 
Àrimaniot,  altrettanti  and»  quelli,  aven- 
do bucato  queir  ovo  dalla  parte  auperìo- 
re  (i)  uscirono  fuori  ,  e  cosi  mescola- 
ronsi  i  mali  co'  beni  *,  che  si  avvicina  un 
tempo  fittale ,  quando  Arimanios  portando 
fame  e  peste  fìa  per  necessità  da  questi  mali 
anch'  esso  totalmente  ucciso  e  distrutto  *,  e 
la  terra  fiicendosi  tutta  piana  ed  uguale  , 
aarà  una  sola  la  maniera  di  vivere  e  «K  reg- 
gersi civilmente  degli  uomini ,  diventati  di 
un  linguaggio  solo  e  beati.  Teopompo ,  se- 
condo k  dottrina  de^  maghi,  dlOBcbetoooa 
«gni  tra  mila  anni  ad  anodi  quatti  due  Dei 

(I;  Leggendosi  ronuiiipm<«nte  ^xtftpMtrn  xòv 
isjv  7*y(i\^iy  non  sn{)<-\ano  i  com  menta  tori  qual 
senso  dare  a  questo  passo  ,  nè  fra  le  varie  con- 
getuuc  alcuna  toccò  nel  segno.  Il  sig.  Ciampi  col 
soecowo  Ad  Còdice  LBttKoxiano,  leggendo 

la  hiago  di  )«M»>«'tobaogaid«IMo(A.) 


a  dominare ,  ed  all'  altro  d' essere  domina- 
to ;  e  per  tre  mil'  anni ,  1'  uno  sempre  con- 
trastare ,  guerreggiare  ,  e  disfare  l'operato 
dair  (litro  ^  che  in  ultimo  verrà  meno  Dite^ 
al  allora  gli  uomini  saranno  felici ,  senza 
bisogno  di  mangiare ,  ed  i  onrpi  loro  non 
getteranno  plà  cmlira.  H  Dio  che  qimd  av- 
venimenti avrà  operato ,  resterà  in  quiete 
e  si  rijK>s<M-à  per  del  tempo  certamente  non 
lungo,  trattandosi  d'un  Dio,  ma  sutBcien- 
té,  come  per  un  uomo  che  dorma.  Di  que- 
sti maniera  è  la  Mitolo£;ia  de'  maghi. 

XLIU.  Venendo  ai  Caldei  ;  fanno  de'scttc 
pianeti  altrettanfi  Dei ,  due  ne  ch'amano 
})enefici,  due  malefìci^  i  tre  rimat>cnti.  me- 
dii,  o  comuni.  1/ opinione  de' Greci  a  tutti 
è  nota  ,  che  attribuiscono  la  parte  Ituona  a 
Giove  OMmpfo,  l' altra  a  PlnlMie  Ànmmeo. 
Di  Venere  e  Marte  nata  dicono  Armonia;  di 
questo,  litigioso  c  crudele  ;  di  quella,  dolce 
e  prolifica.  Ora  vedi  i  filosofi  che  a  questa 
dottrina  oonamiono:  Eradito ehiama  aper- 
tamente la  guerra  madre,  regina  ,  padrona 
di  tutto',  e  d' Omero,  quando  prega  che 

Guerra  Ira'  Nitmi ,  e  Ira' mortali  pera  « 

dice ,  che  non  s' avvide  di  fare  imprecazio- 
ne al  producimento  di  tutte  le  cose  ;  na- 
aoando  caae  avpontc»  dal  coniraato  e  dalFa  v- 

versione  ;  e  che  non  è  lecito  al  Sole  di  oltre- 
passare i  prescritti  contini  senza  provare  le 
lingue  della  Giustizia  difenditrici. 

XLIV.  Empedocle  afferma  ,  che  il  prin- 
cìpio benefico  è  chiamato  FiloieU  e  FUia  , 
(  amore ,  amicìzia  )  ,  e  spesso  anche  Armo- 
nia ;  il  maleBoo , 

Slermaiatrice  rissa ,  e  sanguimia 
I  Pitagorici  poi  danno  mnW  nomi  aii'mM 

ed  all'  altro  pi  ineipì(ì  :  al  fcuono  di  unità,  di 
termine ,  di  retto,  d' impari ,  di  quadrato, 
di  quieto  ,  destro,  splendido  ;  al  nuUvagiOy 
di  duale ,  infinito ,  mobile  ,  curvo  ,  pari  * 
ineguale  ,  sinistro  ,  tenebroso  ;  e  questi 
stabiliscono  essere  i  principi  della  genera- 
aionedelleooae.  Anamgora  chiama  U  prin- 
ci  pio  buono  mente  ;  Toppoato,  m/iiuto.  Ari- 
stotele ,  quello  dice  forma  ;  questo ,  priva- 
zione. Platone  in  molti  luoghi ,  come  se 
volesae  tenere éiocolto e  vdato  il  suo  parere, 
r  uno  degli  oppoati  principi  chiama  me- 
desùno  ;  Y  altro  ,  diverto  ;  ma  nel  trattato 
deUe  L^gi^  quando  era  omai  più  avanzato 
in  età»  BOB  in  cnimmi ed  in figpura ,  ma 
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con  vocalK>|i  churi  e  propri  dichiarò,  che 
il  mondo  non  è  mosso  da  un  anima  sola , 
ma  proiiiMwpte  da  più ,  e  di  certo  non 
meno  di  doe  ;  e  perciò ,  una  essere  benefica; 
r  altra  opposta  a  lei ,  i-d  autrice  di  cose  op- 
pn«te.  Lasdò  anche  il  luogo  ad  una  terza 
mtnni  media  ,  nooimnìiiuite ,  n^  irragio- 
nevole ,  nè  immobile  per  se  medesima,  co- 
me stimano  alcuni  ^  ma  sempre  alle  due 
predette  attaccata  ;  per  altro  desiderante 
sempre  la  migliore  a  lei  afiùzionata,  e  sem- 
pre lei  seguitando  ,  come  1'  andamento  del 
discorso  &rà  vedere  ncIP  applicare  partico- 
lamncnle  a  qoetlt  filoacfia  la  tsologMa  dot- 
trina dei^li  Emiliani. 

XLV.  Non  può  mettersi  in  dubbio  che 
la  generazione  e  compoaisiooe  di  questo  no- 
stro Mondo  non  aia  mista ,  «  ìMm  di  on». 
Iriirt  ;  uè  mica  ciascuno  d'  U!;ual  forra  e 
potere  ,  ma  il  di  sopra  I'  ha  sempre  il  mi- 
f;l)ore,  quantunque  sia  impossìbile  togliere 
j^tT  itto  il  peggiore;  trovandosene  gran  parte 
nel  corpo  ,  pran  pnrte  ncW  anima  dell'Uni- 
verso ,  e  contrastando  sempre  con  il  mi* 
gliore.  Neil*  anima  dunque  la  inenteaia 
ragione ,  duce  e  signora  dì  tutti  i  buoni,  h 
(hi ride  ;  nella  terra  ,  nei  venti,  nell'acque, 
nel  cielo ,  e  negli  astri  quanto  v'  ha  d'ordi- 
nato ,  di  stabiio ,  di  mno ,  à  tolto  cmana- 
7.rone  et!  immagine  d'Osiride,  visibile  nelle 
stagioni ,  nelle  temperature  dell  aere,  nelle 
rivoluzioni  celesti.  AlFoppoeito  :  è  Tifone  , 
ncir  anima  ,  1'  appassionato,  V  aj|iilato|  Tir- 
ragionevole  ,  il  brutale;  nel  corporeo  ,  il 
frale  e  morboso  ,  il  turbolento  per  caligini, 
per  mala  temperatolo  ààtaen*  per  na- 
scondimenti del  Scie ,  per  sparizioni  della 
Luna ,  come  significano  le  sortite ,  e  le  ri- 
tirate di  Tifone.  Gò  dichiara  henissimo  il 
nomadi  SrfAool  quale diiamano Tifane  , 
si^nifirnmlo  dominatore  ,  e  dominato  ,  e 
spesse  retrocessioni ,  e  ritornate  nel  posto 
primiero.  Dicono  alcuni  cbe  Behooe  Risse 
unode'compagnì  di  I  itone:,  Manetone scrì- 
ve ,  che  lo  stesso  Tifone  fu  anche  nomato 
ikbone ,  signihcantc  ostacolo ,  impedimen- 
to; come  se  al  procedere  delle  cose  pd  retto 
cammino  ,  ed  al  suo  (ine  tendenti  si  frap- 
ponesse d'ostacolo  il  poter  di  Titone,  e  j>fr 
questo  eli  assonano ,  in  tributo  dei  suo 
culto ,  r  asino ,  defili  animali  addoascsti- 
catì  e  mansueti  il  più  ignora ntr  ;  tra  i  sal- 
vatici y  i  due  più  feroci .  coccoilrilio,  e  ca- 
vallo-fluviatile ,  de' quali  parlammo  dU  ao* 
pn  \  peroiò  io  Emopoli  rftppmaolano  Ti- 
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fnne  in  un  rarallo  fluviatile,  con  sopra  uno 
sparviere  alle  prese  con  un  serpente;  pel  ca- 
vallo intendono  Tifone  \  per  io  sparviere  « 
la  forza  ed  il  principio,  cui  avaodo  Tifone 
violentemente  acquistato  ,  spesso  non  è  di- 
strutto, per  sua  nializ<a  turnato,  e  turbiin- 
do.  Di  qui  ^  cbe  nel  saerifiato  oflèrtMli  il 
settimo  giorno  del  mese  Tybl,  giorno  chia- 
mato Arrivo  d"  /side  dalla  Fenicia,  rappre- 
sentano sopra  le  cofacce  un  cavallo  fluviatile 
legato  ;  e  nella  città  d'Apollo  è  istituito  cbe 
tutti  senza  distinzione  ,  deblxino  mangiare 
del  ooooodrillo  ;  per  questo  in  un  determi- 
nato giorno fimno  la  caoeb  a^oanli  ne  pos- 
sono avere ,  ed  uccisili ,  dinanil  al  tempio 
li  gettano  dicono' che  Tifone  si  sottraesse 
da  Oro  mutandosi  in  coccodrillo.  Di  tutto 
le  bestie,  p«aole,  afloioQi  malvai^  e  dao- 
no4e  fanno  tante  prtì  ed  opere  di  Tifone. 

XLVI.  Osiride  all'incontrariu  rappresen- 
tano per  un  occhio  e  per  uno  scettro  ;  dei 
quali  il  primo  indica  b  Prowideosa  ,  l'al- 
tro il  p')tere.  Siccome  anche  Omero  al  prin- 
cipe e  renante dellUoiverso,  Giove,  dan- 
do i  noiSi  d'JIMMO,  e  di  JlfsdAflnfe, 
sembra  per  aitiUMUO  voler  intendere  la 
potenza  ai  lui ,  per  meditante  la  prudt-n- 
za  e  1  buon  consiglio  (  lib.  8,  22  ).  So 
▼cole  rappresentano  Osiride  per  Io  spar- 
viere ,  animale  superiore  agli  altri  nell'acu- 
tezza della  vista,  e  nella  celerità  del  volare) 
ed  è  naturalmente  contento  di  pocbìsnroo 
cibo.  Raccontasi  di  lui  cbe  volando  sopra 
gì'  insepolti  cadaveri  getta  addosso  di  loro 
la  terra.  Quando  cala  al  fiume  per  bere  tiene 
le  ali  ritte  ^  e  poiché  babba ,  le  riabbassa . 
per  segiK)  d' essere  sano  e  salvo  scampato 
dal  coccodrillo  ;  perchè  se  è  preso  ,  l'ala 
rimane  dritta  com'  era.  Generalmente  mo- 
sinoo  aoche  il  àmiilacro  di  Osiride  in  fi< 
gura  umana  col  membro  genitale  ritto,  per 
•spigare  la  virtù  genitak  e  nutriente.  U 
vdo  flammeo  dia  neoopre  le  imma^oi  di 
Osiride  sigoiflca  il  Sole ,  cui  tengono  pel 
corpo  del  buon  principio  ,  come  il  corpo 
visibile  dell'  Essere  intelligente,  cbe  non  si 
vada.  Laonde  meritooodispreBaoqaeUi die 
il  globo  solare  assegnano  a  Tifone,  al  quale 
nulla  dì  splendido,  di  salutifero,  d'ordinato, 
non  virtù  generante ,  non  moto  con  legge  c 
misuio  ,  ma  tutto  l'opposto  di  queste  cose, 
cvìnviene.  Itifatti  la  siccità  ,  per  la  quale 
Tifone  &  perire  molti  animali  e  molle  pian- 
te ,  noo  •  da  ciedsrai  opera  del  Sola,  mo 
un  cfiètto  di  qiirili  ed*oiiiorì  ia  Iqmeper 
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l'aria  fuori  di  tempo  c  stigione  m«colatì 
e  confusi ,  quando  il  principio  del  dÌ£ordi- 
mto  od  infinito  polere  crromiaimitecilin- 
gue  k  cnlazioni.  N'egl*  inni  neri  ad  Osiride 
invocano  colui  che  si  nasconde  in  braccio 
al  Sole  ^  e  nel  trentesimo  del  mese  Epifi 
■oleoninano  il  natale  degli  ooelil  di  Oro , 
quando  l<-i  Luna  ed  il  Sole  sì  trovano  nella 
medesima  linea  retta  \  sendo  che  abbiano 
per  occhio  e  Ibme  d' Oro  non  aolamente  h 
LiNHl,  ma  il  Sole  ancora.  A' vcntidue  del 
mese  Faoofi ,  dopo  V  equinozio  autunnale 
festeggiano  il  natale  delie  grucce  del  Sole  y 
sign^mdo  die  il  Sole  ha  bisogno  di  eo- 
stegno  e  di  rinforzo  ,  trovandosi  scarso  dì 
calore  e  di  luce  mi  Gilarced  anont;\nar8Ì 
da  noi  per  obbliquo  sentiero.  Inoltre ,  al 
solstizio  d' inverno,  fiumo  girare  tette  volte 
intorno  al  tempio  una  vacca  ;  e  chiamano 
ricerca  d' Osiride  il  giro  del  Sole  »  avendo 
bieogao  la  dea  Inde  wir  acqua  inTcrnale 
e  fanno  sette  volte  girare  la  vacca  porche 
sette  mesi  impiega  il  Sole  nelpaMBggiodal 
solstitio  invernale  all'  estivo. 

XLVll.  DMcbeUprimoditaHiaia. 
crifìcare  al  Sole  sia  stato  Oro  d'Iside,  a'quat- 
tro  del  mese  ,  (»ine  è  rct^istrato  nel  libro 
intitolato  Genealogie  di  Oro.  £d  iniatli  tre 
Tolte  al  giorno  bruciano  profiami  al  Sole  : 
di  ragia  >  alla  levata  ;  di  mirra ,  a  mezzo 

tiorno  ^  e  del  ooà  detto  Kifi  al  tramontare, 
a  ragione  di  cnadieduno  la  spiccherà  In 
appreWB.  Gm  tutti  que^  profumi  credono 
di  venerare  e  rendersi  propìzio  il  Sole.  Ma, 
ed  a  che  serve  raoooglier  maggior  numero 
di  prove?  Non  manca  persino  chi  dica  aper- 
tamente Osiride  csseitì  il  Sole,  e  Sirio  chia- 
marsi dai  Greci  \  ma  poi  l'aggiunta  d'  una 
sillaba  in  principio  Fattagli  in  Egitto  avere 
ràbita  r  orìgine  del  nome  controversa  ed 
oscura.  Tenendo  essi  la  dea  Iside  per  la 
stessa  che  la  Luna ,  ano  de'  modi  di  rap- 
preiertarne  le  statue  è  di  feria  con  le  coma 
in  forma  lunare  ^  0  per  le  Testi  nere  ^le 
pongonle  in  dosso ,  vogliono  significare  i 
nascondimenti  e  leoscurazioni  con  lequaii, 
innamorata  t  va  dietro  dietro  al  Sole;  e  per 
questo  la  invocano  anche  ntllc  cose  d'amo- 
re :  c  d'Iside,  scrive £udo6So,  che  presiede 
agli  amori.  In  conclusione ,  nel  sistema  di 
eoeloro  qualche  cosa  dì  piT>habilc  è  conte- 
nuto- ma  qiK  lIi  che  dicono  Tifone  essere 
il  Sole  non  meritano  neppure  d'essere  uditi. 
In  quanto  a  noi  i  ripigliaino  il  fib  dd  no- 
stro diworM. 


XLVllI.  E  dunque  Iside  di  natura  fem- 
minina ,  sascettibik  di  ricevere  in  se  ogni 
maniera  di  genoranone  •  none  MriHBi  efi* 
ceflooofo  C0IRWI9 ,  eeoondo  Mitone,  eaecon- 

do  altri  Nirwnoma  (  dlnnumerahilì  nomi  ) 
è  chiamata  dal  prendere,  trantormatt  per 
la  ragione ,  tatti  gli  aspetti ,  e  tutte  le  k>r  - 
me.  Le  è  connaturale  l'amore  del  prìncipe 
e  dominatore  dell'  Universo ,  il  Bene ,  cui 
sempre  desidera  e  cerca  ,  e  la  porzione  del 
male  che  le  è  toccata  sft^jga  e  rìspinge  da 
sè.  Potendo  servire  di  stanza  e  di  materia 
air  uno  od  all'  altro ,  ma  sempre  attaccan- 
doli ,  per  propria  tendenn,  al  Bene,  porge 
a  lui  opportunità  dì  seminare  e  generare  in 
«è  medesima  emanazioni  e  somiglianze  per 
le  quali  esulla  e  gode,  impre^ioata  e  ripiena 
dì  generante  virtù.  Impercìocebè b  gene- 
razione altro  iHm  e  che  la  impronta  dell'es- 
sere nella  materia  ^  ed  il  generalo,  un  mo- 
delb  d^' finte ^  per  lo oke, non  ftiori di 
luogo ,  nella  fevola  è  detto  l' anima  di  Osi- 
ride essere  eterna  ed  immortale,  ma  il  cor- 
po essere  speaso  •trazialo  e  dislàtto  da  Ti- 
fone bidè  andi^  aenvpre  in  giro  a  rìoer- 
carne  le  sprse  membra  per  ricomporlo  ^ 
volendosi  tàr  infendere  che  l'Essere  intelli- 
gente e  buono  assoluto  è  su^ierìore  a  oor- 
rompimeoto  ed  a  mutazione-,  le  imaginì  poi 
che  da  quello  prende  il  sensibile  etl  il  cor- 
poreo, e  r  impressione  di  certe  ragioni  e 
fanne  e  aomiglianae  che  ne  rioefa  t  come  i 
sigilli  nelb  cera  ,  non  rimangono aenprc , 
ma  il  disordine  e  la  confusione  di  quaggiù 
cacciati  dalla  regione  superna  ,  se  ne  im- 
possessano ,  e  combatlrmo ,  contro  di  Oro, 
che  da  Iside  fu  qt  ncrato  immagine  sensibi- 
le e  materiale  del  mondo  intellettuab  \  e 
perciò  dicono  avere  dovuto  difenderd  con- 
tro r  accusa  datagli  per  Tifane ,  <B  naiciU 
adulterina  ,  che  significa  non  essere  ne  pu- 
ro,  nè  sinooro  come  il  padre  suo  (  il  f  rin- 

ilenoi  uoa* 


cìpio  ragionerob  )  che  perei  i 
pace  di  commistione  eà  impaiiilnle  ;  ma 

colla  materia  ,  essere  Oro  ,  a  cagione  della 
sostanza  corporea, adulterato.  Peraltro  vin- 
cono le  difèee  di  Meronrio,  cioè, detta  m- 
telone  ,  che  prova  e  dimostra  come  natura 
prendendo  forma  sul  modello  dell'  intel- 
ligibile produsK  il  mondo.  Infatti  b  na- 
scita d' Apollo  p.T  Tunione  dlside  e  di  Osi- 
ride ,  nr>entre  tuttavia  stavano  in  c<*rpo  a 
Rea  ,  significa  ^  che  prima  d'esser  I.1II0  vi- 
sibile il  Mondo  ,  edTeeeere  da  ragione  per  - 
fesionata  h  materia ,  confinta  da  per  eè 
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stessa  (rimperfeskme  naturale ,  produaK  il 
prinio  parto;  quindi  «  dbe  dicono  quello 
iNoallMiio,  enere  tMo  prodotto  imper- 
Islto»  •  lociiiinitno  Oro  vecchio  dal  non 
esser  egli  propria  metile  il  Mondo  (  Oro  gio- 
vane ) ,  ina  un  oerto  embriooe  •  ed  un  inv 
magine  dd  Hoodo ,  cht  Mwoer  dovw.  E 
questi  Oro  piovane,  veramente  compiuto  e 
perfetto  t  che  non  uccise  aflàtto  Tifone  , 
ma  1  attività  e  forza  di  lui  lottomise.  Perciò 
dicono ,  cke  il  oinwlacro  di  Oro  a  Copto 


tiene  in  una  mano  le  vergogne  di  Tifone  ; 
e  fiivolcf^no  di  Mercurio  ,  che ,  presi  i 
mrri  di  Tifaw,  giB  adoperò  per  eorae;  vo- 
lendo essi  &r  intendere  die  Ragione,  in  ac- 
ronlare  l'Universo,  formò  da  delle  parti 
difloordanti  un  tutto  coixxM-de  ed  armont- 
«0,  e  die  non  abolì  la  potenia  cnniuniatrì* 
ce  ,  ma  la  riempì  ^  laonde  trovandosi  qui 
ddwle  ed  inefiioioe  per  sè  sola  ,  mescolan- 
dosi ed  avviticdiiandosi  a  partì  capaci  di 
aft&ionì  e  di  cradnanMnttt  ndb  terra  è 
cagione  di  scosse  e  tremori  ;  per  l'aria  ,  di 
calori  e  di  spiriti  intempestivi,  e  di  turbini 
fiiIndnattlH  infellaMicfae  loMqnoad  I  vMii 
di  pestilense,  e  ti  estende  e  sollevasi  fino 
alla  Luna ,  occupandone  ed  offuAcandone 
spesso  lo  splendore,  come  credono  gli  Egi- 
ziani, e  dicono  che  Tifone  tslvdts  psMMse 
rocchio  di  Oro  ,  talvolta  cavatoglielo  se  lo 
ingoiò;  quindi  restìtuiUo  al  Sole^  e  vc^lion 
fiif«  inloMfere,  colla  percossa,  la  mensuale 
diminuzione  delb  Luna  ;  coli  accecamento, 
recdìssi,  cui  il  Sole  rimedia,  perchè  la  Lu- 
na emersa  dall'ombra  terrestre.  riUuma  su- 
Mloa  s|ilendere,  mens^dd  Sole. 

XMX.  La  migliore  e  più  divina  natura 
e  di  tre  parti  competa  ,  della  mente,  della 
materia  e  della  mescolanza  di  queste  due  , 
che  Mondo  appdlano  i  Greci.  Platone  fu 
solito  chiamare  la  parte  intellettnale  idea  , 
modello ,  padre  ^  la  materia ,  madre  ,  nu- 
trice,  sede  ,  cuna  ddh  generasione  ;  ed  il 
compoRto  d'entrand>i,  prole ,  generazione. 
Potrehbesi  congetturare  che  gli  Egiziani 
paragonassero  la  natura  dell'  Universo  a 
questo  trianido  miangolo  il  pin  batto  di 
Mi, 


del  quale  anche  Platone  nel  libro  della  Re- 
pubblica pare  eieersi  servito  per  comporre 
la  figura  noaiak.  &  di  aitesxa  come  tre,  di 
base  come  quattro,  di  lato  adiacente 


in  potenza  a'  due  Iati  del  rettangolo ,  come 
cinque.  Debbesi  dunque  rassomigliare  l'al- 
teaaa  al  maschio  ;  la  base  alla  femmina  ^  il 
]  ito  ;idiaccntc  al  prodotto  di  entrambi:  co- 
s'i ,  Osiride  al  principio  ,  ossia  all'altezza  -, 
Iside  al  recipiente,  o  alla  base  ^  Oro  al  pro- 
dotto >  o  d  lato  adiacente.  Impercioocliè  il 
numero  ternario  è  il  primo  degli  impari,  e 
periiitto;  il  quattro  è  il  quadrato  del  lato 
pari  dd  dna^  il  cinque  in  parte  aguale  al 
padre ,  in  parte  dia  madre ,  composto  «lei 
tre  e  del  due  ;  indi  è  che  da  «-rfvr»  einmte  , 
ne  derivò  «ivr»  tuUo  ^  ed  il  contare  è  detto 
giiwiiMiarg  (i).  E  veramente  il  cinque  md- 
ti plica to  per  sè  stt'^'^o  pnxliicc  il  quadrato 
(  ventìcinque)  numero  delle  lettere  degli 
Egiziani ,  e  degli  anni  che  visse  Api.  Oro 
soglion  chianuirlo  Kaimìn  (  esposto  alla  vi- 
sta ) ,  essendo  sensibile  e  visibile  il  moudo. 
La  Iside  chiamano  alle  volte  MtiUt ,  alle 
volte  JUMri,  e  JMbisr,  signifieando od 
primo  vocaTwlo  Madre  (a) ,  col  secondo 
Casa  mondana  di  Oro,  come  la  chiamò  an- 
che Piatone  tede  della  generazione  e  ricella- 
calo.  Il  lem  nome  è  composto  d'una  parola 
significante  moUitudine ,  e  di  un'altra  ,  che 
spiegasi  CONSO.  La  mdtitudine  è  la  materia 
admondo,  diesteiiideaieedlinono.  pu- 
ro, ed  ordinato.  Potrà  forse  parere  che  an- 
cora Esiodo ,  mettendo  primi  di  tutto  il 
Caos ,  la  Terra  ,  il  Tartaro ,  l'Amore,  non 
aUiia  ammesso  altri  principi  diveid  da 
quelli ,  che  f»cr  questi  nomi  intendiamo , 
cioè  della  Terra  per  Iside ,  dell'Amore  per 
Osiride ,  del  Tartaro  per  Tifone  ,  come 
mostramno  \  ed  il  Caos  sembra  aver  ser- 
vito d'una  apaoie  di  seda  e  di  base  deU'Un»* 
Terso. 

L.  n  soletto  diioUanaa  in  qualdic  mo- 
do alla  favola  di  Platone  da  Socrate  raccon- 
tata nel  convito  intomo  alla  nascita  d'  Amo- 
re ;  cioè  che  la  Povertà  desiderando  d'aver 
fi^ittdi  si  giacque  oon  Poro  (  Tabbondan- 
za).  Ingravidatane  partorì  Amore,  di  natura 
misto  f  e  iacilc  a  prender  tutte  le  Iturme , 


(1)  La  Slessa  cosa  dieesi  oeU'opmcoIo  del  Man- 
eamunto  éU^U  Oraseli,  eap.  4. 

(2)  Gli  etimologisti  ravviseranno  ihìI  vocalv>li) 
JUuth,  madie,  l'analogia  del  latino  muter ,  c  dei 
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'come  nato  da  padre  buono  ,  saggio  e  suffi- 
cimte  A  tè  jpel  possesso  di  tutti  i  beni  ;  ma 
dU  madre  iinpoU>nte  ,  povera  ,  «  par  biio- 
gno  sempn?  del  d'altrui  desiderosa,  c  sem- 
pre querula  domandatrioe.  Poro  iioa  è  altro 
che  il  primo  os;getto  d'Ammre ,  d'appeMn* 
di  contento  ,  di  suiHcicnza  a  se  stesso  ;  no- 
me della  Povertà  die  alla  materia  ,  biso- 
gnosa per  sè  stessa  del  l>cne  ,  ed  anche 
quodo  ne  stata  ripiena,  sempre  io  deside- 
ra ,  sempre  lo  accetta.  Figlio  d'entrambi  il 
Mondo  (  Oro  giovane  )  non  è  etemo,  nè  im- 
mortale ,  ma  sempre  rinMoenled  Otadia  a 
forza  di  cangiamenti  egMt  ^  WNlUioaskRii 
ed  afltiziont ,  di  rimaner  sempre  f*iovane,  e 
non  mai  afiàtto  perire.  Bisogna  dunque  ser- 
virà delle  Avole  non  come  di  vere  dottri- 
ne ;  ma  levarne  quello  che  han  d'utile  per 
la  somiglianra  d'una  cosa  o  d'un'altra.  Per- 
ciò allora  che  diciamo  materia  non  debitesi 
immaginare ,  secondo  le  masaime  d'alcuni 
filosofi,  un  certo  Essere  corporeo,  senz'ani- 
ma ,  sema  quaiitadi ,  inerte  e  per  aè  stesso 
irattim  Ed  lofiitti  diiaiakiM»  Folio  «mIì- 
mdflirttiiipiMlo,  Toro  fflOferM della  ata- 
tua ,  perchè  non  sono  affatto  priri  di  qua- 
iitadi. L'anima  stessa  e  mente  dell'uomo,  a 
gnin  di  naieria  delh  Miean  «  deib  Tirtìi 
consegniamo  a  pulire  e  ben  ordinare  alla 
rag'rane.  Alcuni  additano  la  mente  per  sede 
delle  idee  e  per  forma  delle  cose  intellet- 
tuali ;  opinano  altri  che  il  seme  genitale 
della  femmina  non  sb  nè  potenza,  nè  prin- 
cipio, ma  solamente  materia  ed  alimento 
ddb  generadone.  Adottando  questa  een- 
tenza  credere  dobbiamo  che  questi»  Dea  sia 
fatta  sempre  prt«^ijx;  del  priitcipe  Dio,  e 
stìagli  sempre  uiuta  per  l'amore  dei  beni  e 
delle  virti  di  lai,  c  che  II  primo  Dio  non 
siale  riottoso ,  ma  qual  marito  legittimo  e 
giusto ,  l'ami  sempre  nella  ginatia'ia  ;  per- 
chè, sicoonw  d'una  dornn  Viàjm  che  abbia 
marito  e  conviva  con  lui,  dlciBaao  «iergli 
sempre  con  desiderio  unita  ,  così  creder 
conviene  questa  Dea  sempre  bramosa  del 
Dio  principe ,  sempre  richieikale,  lempre 
ripiena  delie  prinoipaii  •  p«|ri«laie  parti  di 
quello. 

LI.  Dove  poi  si  getta  Tifone,  le  parti 
estreme  toccando^  ivi  la  Dea  eembra  rattri- 
stata c  piangente ,  occupata  a  ricercare  ed 
involtare  i  brani  d'Osiride^  cioè  raccoglien- 
do ,  e  ricoprendo  nel  suo  seno  te  cose  da 
Tiiboe  guastale  e  corrotte,  p  -i  i\  uìndi  pro- 
durre da  capo ,  e  gettar  fuon  di  sè  stessa  i 


nuovi  germogli  \  che ,  come  nel  Cielo  e  ne- 
gli Astri  stanno  le  ragioni,  le  forme,  Tenia- 
nazioni  del  Dio;  similmente  le  oosesogg^te 
ad  essere  per  mutazione  disperse  hanno  se- 
de in  terra ,  in  mare ,  nelle  piante ,  n^li 
animali  ;  Tenute  meno ,  corrotte  e  eepnlte, 
spesso  ricompariscono ,  e  di  bello  splendore 
novellamente  rilucono  per  generazioni  no- 
velle. Ecco  perchè  la  favola  dà  Tifone  jier 
marito  a  Netti ,  e  dice  che  Osiride  di  sop- 
piatto si  giacque  con  lei  :  per  iixlicare  cir« 
che  le  parti  estreme  della  materia,  le  quali 
intendono  col  nome  di  Nefti(fine)  ,  tono 
specialmente  in  potere  della  mraa  corrom- 
pìtrice.  All'opposto  la  f»rza  generante  e 
conservatrice  infonde  in  loro  un  seme  de- 
bole e  bn^-do,  «mpre  dietroMo  da  Tifo- 
ne ;  eccetto  quanto  Iside ,  raccogliendolo 
nel  suo  seno  ,  ne  salva  ,  educa  e  compone^ 
ma  generalmente  prevale  Tifone,  come  pen- 
sano Platone  «d  Ariololele  ancora.  La  forza 
produttrice  e  conservatrice  della  Natura 
muove  contro  di  lui  verso  la  esistenza  :  la 
flrtemdnatrioe  e  distruggente  muore  daini 
verso  la  non  esistenza.  Ih  qui  è  che  danno 
alla  Iside  il  nome  da  tre  e  dairesser  mossa 
con  sapienza ,  essendo  ella  movimento  ani- 
mato e  prudóita;  imperdccdiè non h mica 
barbaro  questo  voaibolo ,  ma  come  a  tutti 
gli  Dei  ne  venne  il  nome  comune  di  òioi 
Thei  dalle  due  parole  greche  ò  >tmxiÀ  ,  ed 
6>M»y,cioè  inteliigmte  <>  vegger^y  e  cornnUe 
o  motfentesi  con  celerità  ;  cosi  anche  nuesta 
Dea  ha  preso  il  nome  dalla  riunione  del  si- 
gnificato di  dne  parole  ìndioanti  V  una  ra- 
jnenza  ,  mooimaUo  V  altra  ;  chiamandola 
noi  Greci  hin,  e  ì;!ì  E^iz'ani  Esin.  In  que- 
sto senso  anche  l^iutone  scrìve,  che  i  nostri 
antichi  il  rignificato  del  vocabolo  Ma  lo 
esprirnLTano  dicendo  ^o/*;  e  cosi  votiti» , -c 
Moyiiaiy  ,  usavano  non  in  altro  senso  die 
ddr  impeto  e  movimento  (  ,  «ànocnc  ) 
della  mente  spìnta  e  trasportata ,  e  dell'in- 
tendere e  inltmdere  ogni  bene  e  virtù  in 
coloro  che  cercano  la  Dea  ,  e  corrono  a  lei; 
ed  al  contrario  oon  opposti  nomi  vitupera  - 
vano  ciò  che  impoiiisce  ,  vincola  e  ritiene 
dal  (are  il  suo  corso  ed  ire  in  avanti,  quan- 
do è  secondo  natura  ,  chiamandolo  malva- 
gità ,  bisogno,  timidità  e  molestia.  Osiride 
ebbe  il  nome  da  6-not  ed  is^t\  (  Santo  e  Sa- 
cro \  insieme  uniti  ^  essendo  una  e  medesi- 
ma la  ragione  delle  oom  c^ti  ad  iubma* 
lì  ;  ({Ih  sic  da^jU  antichi  delle  fiHTV,  e  le  al* 

tre  Sante. 
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LIT.  Anche  Amòi  significante  i  movimm- 
Ci  ct'lcsli  e  superni ,  alle  volte  è  diianuito 
Ermanubi  ;  nei  primo  nome  come  apparte- 
nente alle  cose  dì  sopra  riiyo»  ',ool  secondo 
a  quelle  di  sotto  (qual  Ermete o Mercurio  ). 
Wr  qimta  ittg^gUttGrifioanoilgriloaUe 
volte  bÌMlOO  •  alle  volte  croceo  o  nericcio  ; 
pel  primo  inlcndoiK)  le  cose  a  lcsli  pure  e 
chiare  \  pel  secondo  Je  miste  e  cani»  iati  ti 
deffinferno.  Nèilelilw  &r  maraTÌglia  la  for- 
mazione dei  nomi  alla  greca;  impercioochc 
innumerevoli  altri  usciti  della  Grecia  eoo 
le  colonie  e  gii  enu;;rati  rimangono  Inlbivfal 
in  ospizio  tra  gli  stranieri.  Quelli  che  a  cose 
tali  oanno  il  nome  di  dialetti  biasimano  di 
harbarizxante  la  poesia  che  ne  la  uso  e  gli 
prodtma.  Namno  che  nei  libri  detti  di  Er- 
mete nel  IraUato  de^  Nomi  Sacri  sta  scrit- 
to ,  come  la  potenza  destinata  a  produrre 
il  giro  del  Sole  noiudti  Oro,  i  Greci  la  chia- 
mano Apollo  ;  quella  produoente  il  vento, 
.litri  la  dioooo Osiride,  altri  Sarapide;  altri ^ 
all'  egiziana  i  Solhi  ;  voce  che  sigpiiìoa  wh- 
oic  gravidama  \  e  perciò  y  ùtìt»  il  tmlato 
del  nome,  T astro  sacro  ad  liidefii  Wgicoo 
chiamato  il  cane  (i). 

LUL  Sebbene  non  debbasi  far  questione 
de*  oomi ,  era  tutto  ciò  pitk  volentieri  per- 
metterò agli  Egitìaui  di  appropriarsi  quello 
di  Sarapide ,  che  non  l' altro  di  Osiride  ^ 
avoado  io  per  nome  straniero  il  primo  ,  e 
per  unoo  il  secondo  -,  ma  Vano  «  l'altro  del 
medesimo  Dio  e  (lolla  sti-ssa  virtù  ;  anche  i 
nomi  egiziani  venendo  a  dire  lo  stesso  dei 
greci.  Uids  in&tli  chiamuM»  «fieMa»  oon  un 
vocibdio  oorrìspondente  al  nome  di  Miner- 
va ,  che  può  interpretarsi  venni  da  me  iUs- 
$a  { lo  che  significa  moto  spontaneo.  Tifone, 
eoane  fti  detto ,  chiamaao  SrtA  e  JBe6one;  ed 
anche  Smi:  nomi  corrispondenti  a  violenza, 
proibizione ,  ostacolo ,  opposizione ,  inver- 
sione o  rovesciamento.  Di  più  :  cblamano 
la  cakndla  OMO  di  Oro:  il  ftarooModìTi- 
fiMie,  secondo  che  Manelone  scrive.  Or  co- 
me mcoede  che  il  ferro  sia  spesso  attirato 
dalla  calanìta  e  la  aeguiti  \  spesso  m  alk»- 
Inii  spinto  alcontrario:  somigliantemente  il 
taintevole,  buono  e  da  ragione  regolato  mo- 
vimento del  mondo f  alle  volte,  rivolge  in- 
vcfMdl  fè  ed  attira  la  fona  tifonica ,  am- 
noUilane  e  piagatane  la  dorami  alle  volte, 

(1)  Per  intendere  questo  pasto  biso^  sapere 
che  io  greco  tiim  taiji$  dcfha  4bì  laifeo  Ma» 
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rioonoentrandosi  questa  in  sè  stessa,  ritoma 
indietro,  e  ricade  tuàf  infinito.  Dice  inoltre 
Eudosso  in  proposito  di  Giove,  che  per  essere 
nato  secondo  le  favole  degli  Egiziani, con  le 
gambe  attaccate  assieme  non  potendo  cam- 
minare, ae  ne  atkfa  m  aolitiidme par  vergo- 
gna. Ma  Iside ,  Ottone  il  taglio  eaeparatele, 
procurò  a  Giove  la  maniera  dì  poter  cammi- 
nare spedito.  La  favola  significa  che  la  in- 
telligenza ,  e  la  ragione  di  Giove  per  na- 
tura sua  css<,'ndo  ncIT  invisibile  e  nell'osou- 
ro  •  venne  alla  luce  per  opera  del  moto. 

LIV.  Anche  il  Sictro  indica  che  tutti  gli 
esseri  si  aitano,  e  non  cessano  mai  dal  mo- 
vimento ,  per  svegliarsi  in  certo  modo  e 
riscuotersi  dal  sonno  cdairindebolinoento: 
edioMwdieTUboedaiSiiIrièaeaocialo  , 
e  rispinto  \  volendo  significare  che  quando 
distruzione  ha  messo  la  Natura  in  catene  e 
le  nuoce ,  di  nuovo  generazione  la  scioglie, 
e  rianima  par  mezzo  del  moto.  Ndla  parte 
superiore  tondeggiante  del  Sistro  stanno 
quattro  corpi  agitati  per  indicare,  che  la 
parte  dd  mondo  a  naaoìta  ed  a  corrompi- 
mento  soggetta  ècoolmata  nel  cielo  del  gio* 
1x1  lunare  ,  dove  si  muovono  tutte  le  cose  , 
e  sono  mutate  pe'  quattro  elementi ,  fuoco , 
terra ,  acqua  ,  aria.  Sulla  cima  poi  delia 
curvatura  del  Sistro  rappresentano  un  gatto 
con  viso  umano,  e  nei  basso ,  di  sotto  ai 
corpi  agitati ,  alle  volte  un  viso  delia  Iside, 
alle  volte  della  Nelli  per  indicare,  coi  visif 
la  nasci t^i  e  la  morte  (  non  altro  essendo  le 
mutazioni  ed  i  moti  degli  elementi  ) ,  col 
gatto ,  la  Luna  a  aoottvo  ddia  inooaiaiiza 
della  indole  naturale  di  queliti ,  nottivago, 
e  molto  prolifico;  dicesì  itit'.itti  che  la  pri- 
ma volta  partorisce  un  gatti  no  solo,  poi  due, 
tre,  quattro,  cinque,  e  aiilfiMmidane  sem- 
pre uno  di  più  ,  sino  a  sette  in  una  volta  , 
da  partorirne  in  tutti  ventotto)  auanti  sono 
i  giorni  lunari.  Ma  questo  aaia  piulteto 
una  favola  :  il  vero  li  è  cbe  le  pupille  degli 
occhi  suoi  comparìsooao  più  piene ,  e  più 
aperte  nel  plenilunb ,  e  piooole  e  meno 
lucilia  a  Infie  calante.  Con  il  viao  «mano  del 
gatto  tono  indicate  la  intelligenza  e  la  ra- 
gione ,  che  regolano  le  mutazioni  lunari. 
Per  cons^uenza  ,  ristringendosi  in  breve , 
biaognadireehe  non  va  bene  chiamareOsi^ 
ride  e  Iside  ne  1'  umidità  ,  ne  il  sole  ,  nè  il 
cielo  ;  ed  all' opposto  non  il  fuoco,  non  il 
secco ,  non  il  mare ,  Tlfene.  Ma  aemplice- 
mente  tutto  quello  che  in  quella  ooae  e  sen- 
za niotlo ,  scii'/^' orili  IV  ,  sia  por  eccesso,  sia 
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per  diretto  lo  attriliuireroo  a  Tifone;  tutto 
U  buono  e  ordinalo,  tirtb»  il  giovevole,  non 
ifaaglteremo  a  iwpelllrio  e  venenrio  come 

opera  d'Iside ,  e  come  imagìnc,  imitazione, 
ragione  d' Osiride.  Ami  fiiremo  tacere  £u- 
doino, dttdnliitet  odbaunds  ferahè  non  a 
Cerere ,  ma  nd  Iside"  sia  cnnc«lutT  la  cura 
delle  cose  amatorie  ?  e  ctie  pensa  non  far  Bac- 
on aumentare  il  Nilo,  e  non  avere  la  presi- 
denza de*  morti.  Imperekioiiliè4|uesti  Dei , 
Osiride  e  Iside  ,  in  (y)muiic  ,  per  la  stessa 
ragione  crediamo  essorr  ordinati  sopra  tut- 
to tàò  àm  h  bene  -,  e  quanto  virtnoioedi 
Wooo  ti  trova  in  Natura,  esister  tutto  jper 
opera  loro  ;  l'uno  concedendo  i  principi  del- 
le cose^  l'altra  ricevendoli  e  distribuendoli. 
LV.  Neiit  itaMi  pnm  mtatamuo  6ne  a 

tante  e  moleste  opinioni ,  sia  a  quelle  che 
applicano  tutto  ciò  chcdicesi  di  questi  Dei 
alle  mutazioni  dell' ambienlie  secondo  le  sta- 
gioni ,  sia  a  quell'altre  che  le  riferiscono 
alla  nascita  de' prodotti  per  via  di  semente 
e  di  araxioni  ;  dicendo  c»e  allora  c  sepolto 
OÉiride  mando  il  teme  del  fruito  è  riposto 

10  MAO  alla  terra;  dw  risuscita  e  riappari- 
sce quando  ricomincia  a  germogliare  il  ter- 
reno \  u  che  pi-r  questo  diocsi  d'  I&idu ,  che 
avvedutasi  d' esser  gravida  si  appese  Tamn* 
Icto  il  di  sei  del  mese  Faoofi  (\)\  che  verso 

11  soktisiod'  inverno  partorì  Arpocrate  im- 
perfetto  e  di  parto  immaturo ,  nel  princi- 
pio cioè  della  fiorìtsia  «della  germinazione 
del  suolo  ;  e  che  per  questo  gli  offrono  le 
priroiiie  dcUe  lenti  novelle,  e  ne  £»teggia- 
nn  i  giorni  del  puerperio ,  dopo  l'equinozio 
di  primavera.  In  udir  questi  discorsi  li  ab- 
l)r;tccìano  ,  e  li  credono,  tirandone  suhito 
delle  similitudini  probabili  con  quanto  han  - 
no  davanti  agli  ooehi,  ed  a  coi  sono  avvet- 

Nè  questo  sarà  gran  male ,  primiera 


Z) 


mente ,  purché  mantengano  comuni  anche 
a  noi  «rasali  Dei ,  e  non  gli  firaesano  parti- 
colari uBgli  Egizbni ,  e  non  comprend.irvì 
in  questi  nomi  solamente  il  Nilo  e  la  sola 
porsione  di  terra  bagnata  da  lui  *,  purché 
dicendo  paludi ,  loti ,  erbe,  non  privino  di 
questi  gran  Dei  il  rimanente  dogli  uomini, 
che  non  hanno  nè  Nilo,  nè  Buto,  nè  Memh^ 
imperciocché  e  Iside  >  e  gli  altri  Dei  com 
 — .   ecoooapono  talli  \  e  aeb- 


(1)  Avevano  le  donne  il  cosiamedi  prender  Ta- 
muleto  appena  che  si  accor><cvjiii(»  (I'«>sser  gravi- 
de. Era  di  pietra  seleuile  o  lunare  cou  alUri  sim- 
boli per  allontife  le  malie  ,  ec.  ?.  DioMoridc  . 
lib.  V ,  cap.  18f . 


bene  da  non  molto  abbiano  imparato  a  chia- 
nama  aloani  air  agiaiana ,  noodinaeno  h 

potenza  attribuita  a  ciascheduno  rioonob« 
nero  e  adorarono  fin  dal  prindpio.  In  se- 
condo luogo ,  ed  è  questo  di  nu^giore  im-> 
portonaa  «  dilìffenleaMnte  badino  e  tornino 

d  i  non  aver  ,  senz'  accf»rgcrsenc,  a  trasmu- 
tare o  dtsciogliere  gli  Dei  in  ispiriti,  in  cor- 
renti d' acque ,  in  semente ,  in  arature , 
come  fanno  qudit  che  Baoóo  diiamano  il 
vino ,  Vulcano  il  fuoco;  e  come  Cleante , 
il  quale  dice  in  un  luogjO  essere  derivato  il 
nnme  dU  Feneftne  (  IVoserpina  )  didio  spì- 
rito composto  e  decomposto  (  (pipofwvov ,  w- 
yftfdfoyov  )  nà  frutti  )  e  de'  mietitori  disae 
un  poeto 

Quando  robusta  (fiovenià ,  dì  Ctnft 
Le  moHbra  tagi%a  (a). 

Così  per  niente  diversificano  da  oofcwo 
che  le  vele  ^  le  gomene.  i'anCnre  credessero 
esser  lo  stesso  che  '1  piloto  \  l'ordito  e  '1  ri- 
pieno, lo steam che!  tenitore;  ilvaaodel 
mulso  e  della  tisana  ,  lo  stesso  die  1  medi- 
co. Ma  introducono  pessime  ed  empie  cre- 
derne imponendo  nomi  di  Dei  a  cose  per 
natura  insensibili ,  «nanimate,  per  necessità 
distruttìbili  dall'uso  e  dui  bisoj;no  df*gli  uo- 
mini, e  toh  da  non  poter  mai  essere  imma- 
ginate Dei;  perchè  MOMmèciòcbe  è  seoMi 
mente ,  scncanlma,  «ohe ata  a diqporti'tone 
degli  uomini. 
LVI.  Pdroons^nenza  noi  reputiamo  Dei 
li  Elfi  che  m  noi  le  eose  detteoonee- 


I,  che  ce  le  mantrn.;nno  perpetue  e  du- 
revoli ;  nè  d'altra  natura  se  ne  trovano 
presso  altre  gent<,  siansi  Dei  barbari  o  gre- 
ci f  australi  o  settentrionali  ;  e  4B0flM  Sole  , 
Luna ,  Cielo ,  Terra  ,  Mare  comuni  a  tutti 
hanno  diversi  nomi  appresso  genti  diverse: 
eoA  d'ami  sola  ragione ,  che  qaeate  ooae 
tutte  in  bell'ordine  dispone,  d'una  sola 
Provvidenza  ,  che  ad  esse  presiede,  e  delle 
forze  subalterne  destinate  ad  agire  sopra 
rUidverso ,  diverse  pimso  diversi,  ssoondo 
le  puhhiichc  leggi ,  sono  le  cerimonie  «lei 
culto  e  le  denominaskini  ;  e  tra  i  simboli  i 

(2)  Nel  libretto  de  Homero  si  allribaisce  ad  esso 
questo  verso,  ma  invece  di  K^XorofMOoi  vi  si  Ut^- 
g<'^«Xo<JC(i4i')-J?,  ed  invece  di  <Jr*  Ap.  Qiii-sle  dlf- 
ferenate  polrebbcro  far  credere  che  quel  librello 
Don  appartenesse  a  Platarco ,  sebbene  non  roan- 
chioo  maggiori  difliefense  MdÉe  aeali  akrl  opa- 
scoli  che  generalmente  sonog;1i  allribuiti. 
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Mccrtloti ,  altri  di  più  misteriosi ,  altri  di 

{>iù  manifesti  servendosi ,  guidano  lo  'nteU 
etto  alle  cose  divine  ;  non  ]x.*rò  seiìxa  perì- 
colo :  iinpeit:io<xliè  altri  slwsliuiulo  strada 
tooo  intò'amente  sdrucciolati  nella  supcr- 
«|jnoiie«  «Itri  filggendo  qual  pantano  ,  la 
itTWTn  rapenticionc,  non  tacoonero  d  avere 
incappato  nciropposto  precipìzio ,  ncHem- 
pietà.  Laonde  spccialuiente  bisogna  che  in 
tali  eoie,  presa  a  guida  daUa  fikwifia  k  fb- 
gione  ,  cia^heduno  pia  e  cautamente  penai 
intorno  alle  dottrine,  ed  alle  pratiche  reli- 
giose ;  alEnchè,  secondo  il  detto  di  TeodA- 
to  ,  cioè ,  che  porgendo  egli  i  suoi  discorsi 
con  la  destra  ,  alcuni  dc^li  uditori  piglia- 
vanli  con  la  sinistra ,  così  noi  quello  che 
laudabilmentB  le  leggi  ordinarono  di^  sa- 
crifizi e  delle  fedite  ,  prendendolo  sinistra- 
mente ,  non  pecchiamo  ;  esseiidn  che  (!a 
quelle  stesse  ^  è  {àóic  venire  in  eli  aro  d<>- 
▼crn  tutte  a  norma  di  ragione  spiegare.  Di- 
fetti :  ai  diciannove  d(  I  primo  mese  ricor- 
rendo ia  festa  di  Mercurio  mangiano  del 
nuk  e  óA  Mà ,  ripetendo  :  è  m#  la  ve- 
rità i  ed  anche  Ikmalelo  d'Iside,  che  dico 
no  le  &voIe  essersi  appesa  al  collo,  è  intcr- 
petrato  wxe  vera  (i) .  Arpocrate  non  dei>l)e 
ctedewi  vn  Dio  lmiierfelio«liÉnibino,  e 
molto  meno  un  qua  Iche  legume,  ma  Ik'usì 
preside  ed  croendator  del  primo  discorso 
degli  uomini  intorno  agli  Dei ,  tuttora  im- 
|>erfietto  e  scomposto  ;  e  per  questa  ragione 
tiene  un  dito  aUa  bocca  ,  simbolo  ddia  ta 
citumità  e  del  silenzio.  Nel  mese  Mesori 
preeentiadolo  di  legumi  dicono:  la  lingua  è 
fortuna:  la  lingxta  è  disgrazia.  In  Egitto,  a 
preferenza  d'ogni  altra  pianta  ^consacrano  ad 
Arpocrate  il  pesco,  percliè  il  frutto  di  quello 
i  fidi»  •  eHMe,  e  la  foglia,  a  lingua^  cM  di 
tutto  quanto  naturalmente  puòTuomo  are- 
re  nìenteè  più  dirino  del  discorso^  massime 
di  quello  intorno  i^i  Dei;  e  niente  ha  mag- 
gior tratto  per  la  ftUdtà.  Indi  è  dw  a 
idhiunque  vuol  entrar  qui  all'oracolo  pre- 
■criviamo  di  tantamente  pensare,  e  di  non 
parlar  male;  mi  1  pijk  ftmioooaa  da  ridere 
nelle  processioni  e  nelle  feste  ,  quando  con 
pubblico  bando  filtto  divieto  di  non  spar- 
lare i  pensano  e  parlano  malissimo  de- 
gli D^i. 

I>VII.  Or  oone  àoinumoA  adopena»  n- 

(1)  Pbylactlrioo  ,  amuleto ,  quasi  che  venisse 
da  phonaUtù  ^^pAvj^  «Xij^^  tax  varo.  Di  que- 
ste stravaganti  otioNlogle  ufaBafeoe  spesso  gli 
aaticln. 


puffTJKco  onsc. 


cri  finì  tristi,  severi  e  lugubri,  se  non  sta  1>ene 
ne  d'abliandouare  le  prescrizioni  delle  patrie 
leggi,  ne  di  coninndere  e  mescolare  con  so- 
spetti indecenti  ed  assurdi  le  opinione  in- 
tomo agli  Dei?  la  Givcia  fanno  molte  cose, 
e  nel  tempo  stesso,  simili  a  quelle  die  nelle 
feste  di  Òsìridu  usano  gli  Egiziani.  Per 
esempio  :  in  Atene  nella  testa  delle  Tetmo- 
(arie  digiunano  le  dimne  stando  a  sederò 
per  terra;  i  Beoti  portano  in  gim  i  Megari, 

0  tempietti  di  Cororc  Achca  (  dolorosa  )  , 
festa  in  memoria  del  pianto  di  Cerere  per 
la  discesa  della  £inciulla  (  Proserpina  )  giù 
neir  inferno  ;  e  ricorrente  per  la  sementa 
che  si  fa  intorno  al  nascere  delie  Pleiadi , 
nel  mese  dagli  Egiziani  chiamato  Atiiàr  (a)» 
Pyaneptio&M  dagli  Ateniesi ,  e  dai  Beoti 
Damékrio  (cereale).  Scrive Tenpompo,  che 
ì  popoli  occidentali  credono  e  chiamano  Sa- 
turno l'inTcrno ,  l'estate  Venere,  la  prima- 
vera Proserpina  ;  che  da  Saturno  e  da  Ve- 
nere fanno  nascere  tutto.  I  Frigii  opinando 
che  Dio  neirinvemo  dorma,  neirestate  ve- 
a}\ ,  festeggiano  baccanti  in  ònere  di  fui , 
d'invenio  i  sc«;ni  -,  d  estate  le  veglie.  E  cre- 
denza dei  Paflai^oni  che  Dio  l'inverno  stia 
legata;  in  primavera  si  muova  e  si  sciolga. 

LTIII.  La  diwtanaa  dilla  CIsgiiine  in 
cui  sono  Celebrate  le  feste  lugubri  fa  s()<;|H-t- 
lare,  che  stano  stiite  istituite  per  piangere 
lo  sparire  de  frutti ,  che  gli  antichissimi 
non  eredevanli  Dei ,  ma  grakie  degli  Dei 
nece8"«rie,  e  ben  grandi,  per  non  condurre 
vita  selvaggia  e  ^tina;  nella  quale  stagione 
gli  vedevano  maneame  apanre  di  au  que- 
gli alberi ,  che  dopo  averli  piantati  e  riooir 
zati  ,  scavata  la  terra  con  pena  e  travaglio 
delle  proprie  mani ,  ratti  istavansi  d'esscix; 
da  eapo  nella  inoerteiaa  ae  sarebbero  ritor- 
nati a  fiorire  a  tempo,  ed  a  produiTc  fruiti 
matm'i  ;  perciò  praticavano  molte  cose  si- 
mili alle  tatte  da  coloro  »  che  sep|)elliscono 

1  morti ,  e  si  addolonn».  Or,  come  noi  di- 
ciamo, che  il  compratore  delle  opere  di 
Platone ,  condirà  Platone  ^  che  recita  Me- 
nandrA,  il  radiatore  deneooaaroedie  di  lai; 
cosi  que^  antichi  non  ebbero  scrupolo  di 
dare  i  nomi  degli  Dei  ai  doni  ed  alle  opere 
degli  stessi  Dei,  onorandole  e  ^oendole  au- 
guste per  Patilità  che  ne  ricavavano»  lU 
quelli  che  vennero  dopo,  ricevute  ignoran- 
temente qoestedeBQminaf,ionit  egpfftmente 

(S)  TMaMae  AtMr  aneliè  gli  Ki^htlBni  eelebn- 

vano  la  fosti  dei  quattro  dolori  d'Iside. 


So 
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riToltatck  sopra  i;U  Dei ,  e  le  afit^ioni  dt  ì 
fratti ,  e  le  appricìoni  «  e  sparicinnt  dei 
prfxlollì  mrfs.,11  ì  uWiì  vitn  ,  imn  snlnmcnlc 
cliiamaiulo,  tua  crcdciido  essere  vere  na- 
scite c  vere  morti  di  Dei ,  di  riempirono  il 
ea)K>  d'assurde,  empie,  confuse  opinioni. 
Ed  invero  l'assurdità  del  falso  iai;ionari- 
diede  in  occhio  non  solo  a  Xenofanc  di 
Colofone ,  ma  anche  ad  altri  dopo  di  lui , 
che  avvcrlironii  i;li  E<;Ì7,iani .  o  di  non  pian- 
gerli ,  se  veramente  ti  credevano  Dei  o 
piangendoli ,  di  non  li  crt-derc  Dei  :  es- 
sendo una  ridioolcisa  piangendo  supplicare 
i  fi  niti  di  tornare  a  nascere  e  maturarsi  , 
]H  r  tornare  poi  di  nuovo  a  consuuuirli»  ed 
a  piangere. 

LIX.  La  Qosa  per  altro  in  «tostanza  non 
va  COSÌ  piant^ono  ,  e  vrro  ,  i  frutti ,  ma 
l'anno  pregiiioie  ai;li  autori  c  donatori  di 
quelli ,  i  Munii,  di  riprodumee  fame  na- 
scere (11*  nuovi  in  Ino^jo  <le'f;ià  consumati. 
Laonde  ottima  mente  da'  iìlosofì  e  detto  che 

Snelli ,  i  quali  nnn  imparano  a  Ik-n  inten- 
ere le  parole,  simigliano  andie  intomo  alle 
cose;  come  rpic'  tìicri  ,  non  appresero,  e 
non  si  accostumarono  a  chianinre  i  hrODÙ. 
le  pitture,  i  marmi,  mnuKjuìi  edown 
degli  Dei,  ma  Dei  ,  clihcro  la  temerità 
di  dire  che  Minerva  fu  spogliata  da  Lacha- 
i-e  ;  che  Dionisio  tosò  Apollo,  |>eichèavea  i 
riccioli  d'oro  ;  che  Giove  Capitolino  fu  ab* 
hruciato  e  distrutto  al  tempo  delle  guerre 
civili  (i)^  e  in  tal  maniera  sono  sedotti  e 
presi ,  sema  aTTcderaene ,  da  perverse  opi- 
ninni,  oomegueose  de*  nomi;  inconveniente 
che  non  poco  soffrono  gli  Egiziani  in  pro}x> 
silo  del  culto  degli  animali^  su  che  pensano 
bene  i  Greci  :  la  oolomba  eaaere  animale 
consacrato  a  Venere  ,  il  drago  a  Minerva, 
il  corvo  ad  Apollo ,  il  cane  a  Diana  »  oome 
dice  Euripide  : 

Cane  sarai,  amor  dtUalMdf era 

AI  contrario  la  turba  degli  Egiiiani  vene- 
rando pli  animali  per  se  stessi,  etl  a>endone 
cura  come  di  tanti  Dei ,  non  solamente  di 

(1)  Il  Campidoglio  bruciò  l'anno  di  Cristo  70  ' 
per  le  fazioni  di  Vitellio  e  di  Vespasiano  (V.  Ta- 
rilo ,  Istorie  ,  lib.  Ili  ).  Seppure  qui  non  \mh\ 
intrndcre  dell'altro  inrcadio  piìianlico a-venuto 
l'anno  di  Roma  671.  Il  Relake  sospeiu  cheman- 
rlii  nel  i'"-to  In  >(>re.  *^&xw  ,  cioè       ti}y  r^- 
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iK-ffa  c  di  ridicolo  riempiono  i  riti  sacri 
(  minor  male  dì  tanta  stoltezza  ) ,  ma  s^ìn- 
gcncra  una  perversa  opinirim* ,  la  quale  i 
(kboli  ed  i  semplici  getta  in  una  mera  su- 
perstizione ,  e  nei  piìk  fiirtt  ed  audaci  ac- 
coppiasi con  un  p<msare  da  ateo,  e  da  bru- 
tale. Non  sarà  dunque  fuori  di  |ìrf>posìlo 
rintracciare  il  più  verosimile  anello  intorno 
all'origine  di  que*<to  culto. 

LX.  Che  |icr  timore  di  Tifone  si  mntas 
scro  gli  Dei  in  questi  animali ,  come  per 
nascondersi  nei  corpi  degli  ihis  ,  dei  cani  , 
degli  apanieri ,  e  al  di  là  d'ogni  più  mo- 
struosa 0  fjviiirtsa  imina^in:i7Ìonr.  K  non 
meno  incredibile  si  è  che  quell' anime  dei 
morti,  le  quali,  non  mutate  per  nuova  ge- 
nerazione,  rimangono  superstiti,  rina»:an<? 
poi  in  que'soli  animali.  Tra  coloro  che  vo- 
glion  darne  una  qualche  ragione  politica  , 
gli  uni  dioono  che  Osiride  air  occasione  di 
dover  fai'c  nna  i;ran  milizia,  iliviso  tutto 
l'esercito  nelle  dette  dai  Greci  elassi,  o  cen- 
turie ,  altrihuisse  ad  ognuiia,  pr  insegna, 
delle  figure  danlroali,  e  die  ciascuna  iigu- 
ra  divenbsse  onorata  c  sacra  per  tutti  c>r 
loro ,  ai  quali  era  stata  assegnata.  Preten- 
dono altri  cbe  i  re  aueoesiorì  di  Osiride , 
per  atterrire  i  nemici,  apparissero  In 
taglia  coperti  dal  capo  alTurnhilia)  di  ma- 
schere terine  inargentate,  e  dorate.  Altri 
raccontano ,  che  uno  de*  più  terrihili  ed 
astuti  re  avendo  connsciuti  c;li  K;:;l7.inni  \wv 
leggieri  ed  inchinevoh  mollo  a  mutazioni  e 
nuorità  :  d'altronde  di  una  finca  invinci- 
bile ed  iofimbile,  |Mr  h  moliitadine, 

quando  uniti  operas<;ero  con  snvierra  e  con- 
siglio comune,  raccontano  di&si,  che  semi- 
naiae  tra  loro  una  causa  eterna  dlnfinite 
discordia,  introducendovi  la  superstizione. 
Infatti,  nel  modo  che  quelle  bestie  cui  agli 
uni  d' una  spede  ,  ad  altri  d' un*  altra  co- 
mandò di  rispettare  e  di  adorare  ,  si  mo- 
stravaiK>  tra  loro  in  reciproca  inimi(>ìzia  (ti 
avversione, e  l  une,  di  natura,  a  w  ici  na  vansi 
alle  altre  per  divoraiaì  :  cosi  gli  Egiziani 
sempre  occupati  a  difendere  ed  a  sostenere 
da  ciasriiednna  parte  gli  onori  deVispcttivi 
animali ,  ed  acLrl>a mente  sofTiendone  V  in- 
I  sulto  :  attirati  furono ,  sema  avvedersene  » 
per  motivo  degli  animali ,  a  star  sempre  in 
guerra  tra  loro.  Ed  in  vero  anche. a  tempo 
nostro  i  soli  Licopoliti  mangiano  la  pecora, 
peivhè  tanto  fa  il  lupo,  che  essi  tengono  per 
loix>  Dio.  Similnicnfc  gli  Osirinchiti ,  pure 
ai  dì  nostri ,  perche  i  Cinopoliti  mangiano 
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il  pesce  OMÌrinco,  essi  aochiappando  icanì, 

ed  arnma77;in«!oIì  se  li  manninno  come  vit- 
tima ili  ricatto  al  Dio  loro*  il  pesce  ossirin- 
co.  Per  queste  ditoordie  spesso  venuti  alle 
armi  sì  maltniltarono  gravemente  a  vicen- 
da ;  finche  poi  castigati  per  li  Romani  non 
i&  misero  Sn  pace. 

LXI.  Molti  finalmente  diosodo  aisare 
entratii  1'  anima  di  Tifone  in  corpo  a  que- 
sti animali,  potrebbe  parere  di  significa - 
ve  la  fiivola ,  cbe  ogni  natura  inv^nevo- 
le  e  ì)estìale  sia  rimasta  in  potestà  di  T|« 
funco  del  Genio  nialv;i!^i'>,  per  cui  placare 
e  raddolcire  rispettano  e  venerano  quegli 
animali.  Ond'  è  che  se  sopravvcn^  atoeità 
prandissima  ohe  apporti  pestilenze  stermi- 
natrici ,  o  altre  calamità  impensate  ed  in- 
solite ,  suliito  i  sacerdnCt  menando  via  sitti 
c  cheti  nelle  tenehrc  alcuni  degenerati  ani- 
mali ,  si  rifanno  dal  minacciarli  e  spaven- 
tarli ì  se  poi  il  malore  continui ,  li  sacriii- 
cano  e  gli  uccidono  ,  come  per  punizione 
(lei  Genio  malvagio,  e  fanno  nnclie  altra 
grande  espiazione  per  qualche  massimo  bi- 
sogno ;  ohe  arrivarono  persino  a  bruciare 
vivi  in  Illixia  gli  uomini  chiamati  Tifonia- 
ni ,  come  narra  Manetnne,  e  |vm  i>e  disper- 
sero e  seminarono  le  ceneri  contro  vento  \ 
c  questo  fiKsevasi  in  pttbMioo  ',  ed  in  certa 
data  occasione  nei  giorni  caniculari;  al  con- 
trario i  sacrifici  oe' venerati  animali  fatti 
occultamente  ed  in  tempi  non  filisi,  ma  se- 
condo l'occorrenze,  rimanevano  segreti,  fin  - 
che  poi  al  tempo  tldln  se]x>ltiir(i  di  Api  ,  i 
saceitloti ,  mettendo  t'uora  anche  dell'  ossa 
d' altri  animali ,  geftaranlé  pubblicaraenle 
nella  stessa  tomba  del  morto  Api,  credendo 
di  fare  onta  a  Tifone ,  e  di  co<ì  rintuzzare 
il  gusto  di  lui  ^  far  male*,  perchè  il  bue  Api 
con  pochi  altri  animali  èsaoro  ad  Odrìde , 
ma  i  più  soli  consacrati  a  Tifone.  Se  questo 
è  vero ,  credo  che  spieghi  la  ragione  del 
perch^tnlnmo  a  certi  animali  tutti  conven- 
cono  ,  ed  hanno  un  lulto  universale,  come 
r  ibis ,  lo  sparviere  ,  il  cinocefalo  ;  Api  .stes- 
so ,  e  quello  che  in  Meudes  chiamano  il  Ca- 
pro (i). 

(1)  Vuole  Rroiloioche  Mende»  ncH'antko  idio- 
ma egiziano  signilìrass^  un  in"i»  :  KJiXsfr*  W 
bfiym  ,  %xi  d  n«v  Aiy^fitftivi  MiVÒ^.s  rmlur  au- 
Um  et  hircus  et  Pan  aegyùtiace  Mende»  (  Ku- 
ttrpe  ,  p.  121.  Ettjmol.  Magno  ,  «  .^inrfaaNa 

GroU  Mende* ).  O'"'^*'^  |>arola  non  si  trova  nei 
»ri  Codi  per  esprimere  l' irco,  <  liu  viene  sempre 
indicato  con  la  %oce  Barcttht  JsblonjJd  ne  coa- 
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LXIT.  Rimane  ora  da  parlare  dell'  utile 
e  del  siniìwlico  ,  partecipando  alcuni  pochi 
animali  d' uno  de'  due  ;  i  più  dell'  uno  c 
deir  altro.  In  cfiianlo  al  bae ,  alla  pecora  , 
air  ichneiimone  e  manifesto  cTic  li  venerano 
a  cagione  dell'  utile  e  del  giovamento  che 
recano  ;  c  per  la  stessa  ragione  da  que'  di 
Lemno  sono  rispettate  le  lodole,  che  trova- 
no le  ova  de'brnchi  e  le  romp<ino  ;  dai  Tes- 
sali le  cicogne,  perchè  avendo  la  terra  dati 
foora  molti  serpenti ,  comparsa  le  cicogne 
nociscrli  tutti ,  onde  fccer  legge  di  bando 

r;r  chiunque  uccidesse  cicogne.  Venerano 
aspide  ,  il  gatto,  lo  scarabeo,  perchè  rav- 
visano in  qttnti  anlnsali  certe  velate  imma- 
gini della  potenza  divina,  come  del  sole  nel- 
le stille  aeir  acqua.  Il  gatto, che,  al  dire 
del  vol;^  anche  d*  oggi  ,  concepisce  per  le 
orecchie ,  partonsce  per  la  bocc;i,  è  imma- 
gine dell'origine  del  discorso.  Del  L^cncrc 
degli  scarabei  è  voce  che  non  abbia  sesso 
femminino ,  ma  che ,  tutti  maschi,  depon- 
j:oiio  i!  ^cme  ncll.n  materia  appallottolata  , 
la  quale  svoltolano  spingendola  all' incon- 
trario,  come  sembra  che  all' incontrario 
facciasi  dal  sole  girare  il  cielo ,  quando 
va  d*  occidente  a  levante  ;  1*  aspide  poi ,  co- 
me quel  che  non  invecchia  mai,  e  muovesi 
senza  oommettitnra  di  membri ,  con  Gici- 
litii ,  e  flessibilità,  rassomi.;Haronn  ad  a- 
slro  (i)  ',  e  neppure  il  coccodrillo  ebbe  culto 
senza  probabil  motivo.  Dicesi  fatto  per  rap- 
presentire  la  divinità ,  come  il  scAo  degli 
animali  che  non  ha  llngun  ;  infatti  Dio  non 
ha  bisogno  della  voce ,  e  camminando  per 
una  via  muta ,  guida  le  cose  umane  secon- 
do giu.'stizia.  Dicono  inoltre  cbe  a  questo 
sol()  animale,  di  quelli  che  stanno  in  acqua, 
ricuopre  gli  occhi  una  membrana  muile  e 
trasparente,  cadenlegli  dalla  fiviile  in  modo 
da  vedere  ,  e  non  esser  veduto  cosa  che  al 
solo  Dio  principe  Mxade.  Di  più ,  in  quel 
luogo ,  dove  il  coooodrilto  femmina  parto- 
risce ,  si  sa  esaere  il  limìte  delle  inondazioni 
del  Nilo-,  perchè  non  potcntlo  partorire  nel- 
l'acqua ,  ed  avemlo  timore  d'  allontanar:>c 
ne  ,  conosce  tanto  bene  l'estensione  della 

rhindo  rh«  Erodoto  ù  ^  in$;annato  Jittribuend'j 
impropriaiiiftite  all'  irto  il  ixìmeeoiiziauodcl  Dio 
di  cui  quesl' animale  era  il  sìihIm'I'»  Prutlh.  ./T 
4upt.  Itb.  U  .  csp.  6.  V.  viaggio  uol  ba^^^io  Kgilln 
innslrslo  dietro  alle  tracce  e  si  disegni  del  »ìk- 
Dfuoo.  Firenze  ,  pres>o  Gius.  Tafani  ,  I8<»8  ). 

(i)  Il  Reiske  crede  che  si  debba  iotcudcrc  del 
sols. 
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futura  cscresccDM.  che  dopo  il  prto  ra  per 
rif.icinijrsi  al  fiurac  -,  e  custodisce  le  ova  in 
secco  ,  «eq»  che  l'acqua  arrivi  a  bagnarle  -, 
ne  uarlorifoe  tentata  t<|uuli  sono  i  gior- 
ni che  impiega  per  romperle;  «1  altrettanti 
anni  vivono  i  più  longevi  Ira  i  coccodrilli. 
Questo  medesimo  nameffo  ter»«  aiK^  di 
princìpai  misura  agli  astrologi.  Venendo 
agli  animali  venerati  per  ainl>edue  le  ragio- 
ni ,  parbnimo  di  già  ionanzi  del  cane.  La 
ibis  iMciaeodo  i  rettili  Tcltnoti,  insegnò  es- 
sa la  prima  1'  uso  dei  purganti  medicinali, 
vwleml  »la  gli  uomini  purgarsi  c  rÌMUir»i 
da  sè  medesima  in  quella  manicFt.  rtfdic 
non  he%t  mai  «equa  aal  ttaa  ed  infetta , 
anzi  nepp«ir  vi  si  accosta  ;  perciò  tra  i  sa- 
cerdoti que  che  sono  più  rigorosi  osserva- 
tori de'  sacri  riti ,  vanno  ad  attignere  V  ac- 
qua lustrale  là  dove  bebbe  la  ibis.  In  quanto 
al  simbolico  :  alInr£;;indo  i  pii-di,  e  metten- 
do giù  il  Ik-ooo  in  terzo  con  quelli  ,  fa  il 
triai^golo  equiUlCTO  ;  ed  inoltre  per  la  va- 
rìetìi  e  pel  mescuglio  dtllc  penne  b-anchc  e 
nere  rappresenta  la  luna  nel  tempo  che  dal- 
l' una  e  dall'  altra  parie  è  gibbosa. 

LX1II.  E  non  ba  poi  da  far  maraviglia 
che  gli  Egiziani  amassero  Uili  incile  simili* 
ludi  ni ,  quando  anche  i  Greci  nelle  ini  ma- 
cini de^li  Dei  dipinte  a  acuite  M  adopcra- 
fooo  mòlVe  delle  simili  :  come  in  Creta  era 
un  pininlncro  di  Giove  senza  orecchie,  per 
significiire  che  ad  un  principe  e  padrone  di 
tutto  non  cn«»i«e  porgere  orecchio  a  dir 
retta  alle  ciarle  d'alcuno.  A  pie  del  sirau- 
iacro  di  Minerva  pose  Fidia  un  drago,  ed  a 
pie  di  quello  di  Venere  in  Elide  OlM  testug- 
gine-, volendo  far  intendere  col  |MPimo  si  m- 
Ì>olo  che  le  fiindulle  alil/isognano  di  custo- 
dia -,  col  secondo  che  alle  maritate  conviene 
starsene  in  caia  cdas  «Heano.  11  tridente  di 
Nettuno  è  stflJbob  d«lb  terza  re^^ione  dopo 
i!  cielo  e  1'  aere ,  occupala  dal  uiarc,  donde 
dissero  aiKhe  hmùtrUe ,  ed  i  rritoni.  Nel- 
la «teasa  «tùn  ì  Pitegorici  ornarono  di  sim  - 
boliche  dcnomiiwzioni  i  numeri  e  le  figure 
degli  T><  i  ;  per  esempio  :  il  triangolo  equi- 
latero chiamarono  nraerTa*  come  Dea  nata 
dalla  cima  dì  Gio>  e,  detta  anche  Tritonia; 
intatti  quel  triangolo  da  tre  lintt;  tirate  a 
perpcndiooio  dalla  cima  dei  tre  angoli  è 
diviso. 


Dissero  V  unità  Apollo  ,  perchè  il  nome 
Apollo  (  da  «rXoO» ,  semplice  )  non  ammet- 
u-ndo  pluralità ,  al  semplioe  delT  nnìtà  ra»< 
somigliasi.  (0  >     duale  misero  nome  cm- 
rra*to ,  audacia  ;  al  ternario ,  gimUxia  i  ed 
in  vero  l'essere  audace  derivando  da  aeoea- 
so  ;  l'essere  ofEeao ,  da  difetto  :  dall'  unità 
e  dal  duale  ,  ossia  dall'  eccesso,  e  d^l  difet- 
to ,  come  equilibrio  ,  deriva  il  ternario  , 
cioè  la  giusfijtìa.  La  coti  detta  Tclrarfi  o  il 
numero  trentasei  era  il  gran  giuramento , 
siccome  a  tutti  è  noto  chi;imato  il  Mondo; 
numero  composto  de'  primi  quattro  pari,  e 
dei  primi  quattro  impari  sommati  assieme. 
Laonde  se  neanche  i  p'ù celebri  filosofi,  rav- 
visata qualche  simbolica  figura  di  DioneUe 
cose  inanimate  e  prive  di  tenti  corporei , 
non  osarono  di  trascurarla  e  di  non  farne 
conto  :  molto  più  giudico  doversi  apprei- 
lare  quelle  rassomiglianze  ,  che  si  tiovano 
nelle  nature  tensib^,  dotate  d'  anima  ,  di 
affetti  ,  d' inclinazioni  secondo  la  naturale 
indole  di  loro.  Quelli  dunque  son  da  sti- 
mai si ,  che  non  già  tali  cote  per  A  mede- 
sime ,  ma  cheper  nMiaodiqwelk  adorano 
la  Divinità  ,  servendosene  comedi  limpi 
disBuni  specchi ,  e  da  natura  stessa  apoa- 
xcoeliiatt -ttmmenti  ;  ebitn^  riputarli  , 
quai  l)eUi  artifici  del  tutto  onlinante  Prin- 
cipe Dio  ;  niente  poi  d'inanimato  e  d'insen- 
sibile bada  esser  tenuto  per  da  più  dell'ani - 
nato  e  tentiente*  quanao  anche  tutto  l'oro 
e  tutte  le  gemme  del  mondo  da  taluno  si 
riunissero  insieme;  imperciocché  non  mica 
nei  bei  colori  ,  nelle  belle  e  litde  6s^re  è 
costituito  Dio  ;  anzi  di  peggior  condizione 
de'  morti  stessi  sono  le  cose  tutte  che  mai 
non  ebbero  vita,  nè  per  natura  possono 
av«rla.  Al  contrario  nn  Etiere  animato  e 
intelligente ,  che  ha  per  sè  stesso  il  princi- 
pio del  moto  e  della  cognizione  delle  pro- 
prietà sue  ,  c  dì  quelle  d*  altrui ,  distacca 
una  gocciola ,  ed  ebbe  nna  parteciptaone 
della  Sapienza  che  governa  V  Universo,  co- 
me Eraclito  dice.  Per  conseguenza  :  oclle 
cote  inanimate  ti  può  rtTvisare  «fualcbe 
traccia  di  Dio ,  nulla  più  che  nei  lavori  di 
bronzo  o  di  pietra  ,  sottoposti  a  corrompi - 
mento  e  mutasione ,  privati  aflàtto,  per  na- 
tura ,  e  del  tento  e  deir  intelfctio.  Di  tutte 


A 


{!)  Qni  ti  lira  l' eiitnologia  di  Apollo  da 
tfliNf  Ite*.  La  forarti  era  il  glanmealo  de'  Fit» 
p  rir  i  rflativo  fli  qiiaitro  elementi  ;  o  secondo  al- 
tri sigoilicava  il  profondo ,  il  bileotio,  la  meatc, 
k  tcrìti. 
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le  cose  dunque  che  A  dioooo  in  ^fOfonto 

del  culto  degli  animali ,  queste  già  esposte 
sono  le  da  me  priucipalmentc  approvate. 

LXIV.  Le  vesti  d*  bidè  sono  di  virioeo- 
lore  ,  perchè  la  polenr^i  di  lei  ha  per  sog- 
getto la  materia ,  la  aualc  in  tutto  si  muta, 
di  tutto  e  capace  :  della  luce,  delle  tenebre, 
dd  giorno ,  della  notte ,  del  fuoco,  dell'ac- 
qua, di  vita,  di  morte,  di  cominciamento, 
di  fine.  Al  contrario  la  veste  di  Oùrìde  è 
•ens'oabn,  leim  variell  di  eolorìt  es- 
sendo il  colore  della  luce  tutto  a&tto  sem- 
plice, perchè  ciò  che  è  principio  è  cosa  pura , 
e  la  causa  prima  nulla  ha  ai  misto  ,  com- 
prenttbiJe  solo  jper  lo  'ntelletto.  Per  questo 
appena  levatagliela  di  dosso  la  ricompon- 
gono ,  e  la  tendono  chiusa  \  per  &re  inten- 
dere dM'Io'ntcileltiials  noo  |niÒ  eMsre  nè 
veduto,  uè  toccato.  Delle  vesti  isiache  £inno 
grand*  u!^>  ;  iti  l'atti  le  cose  sensibili  essendo 
sempre  ali'  uopo  ed  a  mano ,  ed  avendo 
molti  roveadspCMoin  «n  modoonell'altio 
mutate,  presentano  di  se  molte  facce-,  alTin- 
contrario  ,  la  cognizione  delio  'nteilcttuak, 
semplice  e  santo ,  balenando  qual  folgore 
arriva  appena  a  laiultii  c  T  anima,  ed  aOac* 
ciars'  un  poco  a  vederla.  Indi  è  clic  Platone 
ed  Aristotele  chiamano  speculalrice  questa 
parto  della  filosofia ,  quautunque  volte  gli 
uomim  per  forsa  della  ragione  levatisi  al  di 
sopra  delle  cose  opinati  ve  ,  miste ,  e  molti- 
plici,  vanno  di  lancio  a  quella  causa  prima, 
senaplicc  e  pura  ,  e  giunti  appena  a  tocco 
della  chiara  e  sincera  verità  <Ìi  lei  ,  come 
nelle  iniziazioni ,  credono  pervenuta  al  suo 
pieno  intento  la  filosofìa. 

LXV.  Anche  quella  cerimonia  ,  per  cui 
gli  odierni  sacerdoti ,  quasi  con  ribrezzo  , 
segretamente,  e  con  circospetione  fanno 
intendere  che  Osiride  è  preside  e  signore 
dei  morti ,  non  diverso  dal  Dite  o  Plutone 
de'Grfci,  non  sapendosi  dai  più  quello  che 
veramente  signilica,  turlja  e  spaventa  il  po- 
polo ,  sospettando,  che  veramente  il  sacro- 
santo Osiride  abiti  nella  terra  ,  e  nelle  sue 
viscere ,  dove  credono  sepolti  i  corpi  di  co- 
loro che  son  riguardati  per  giunti  al  suo  fi- 
ne (i).Ma  Osiride  invece  lontanissimo  dalla 
terra  ,  è  puro ,  incontaminato  e  mondo  da 
tutto  ciò  che  può  esser  capace  di  corrompi- 
mmto  e  di  morte.  Or  le  anime  dq^i  nomi- 


(r  Ecrn  peri  lif'  ^'i  FKi/iani  fsppprlliuno  i  mor- 
ti nelle  prol'uudità  della  terra  ,  c^me  si  >cde 
spsciaimenle  s  Tdie. 


ni,  finche  qui  in  terra  sooo  involte  oel  cor- 
pi e  nelle  passioni  ,  noo  partecipano  della 
Divinità  ,  se  non  tanto  ,  quanto  possono 
arrivare  «  tnc—rne  per  la  oognisione  d*  un 
oscuro  sogno ,  mediante  la  filosofia.  Ma  poi, 
quando  aiciolte  del  frale  passarono  nell  in- 
corporeo invilirle ,  impassibile  e  puro , 
alleni  qticsio  Dio  si  fii  guida  e  donno  di  lo- 
ro ,  pendenti  in  certo  modo  da  lui,  e  rimi- 
ranti insaziabilmente,  ed  agognanti  sempre 
ad  ona  inesplicaliile  e  indioiUI  bellema,  di 
cui  r  antica  favola  dice  ,  che  innamorataù 
Iside ,  e  sempre  seguitandola  ,  e  standole 
appresso  riempie  di  tutte  le  bellezze  ,  e  di 
tutti  i  beai  le  oese  di  ^Oiggiù  ,  seggette  a 
nascimento  ed  a  morte.  Questo  è  il  modo  di 
parlare  iji  più  «onveni^oto  i»  proposito  de* 
gli  Dei. 

LXV1.  Ùt  ttt  come  promisi ,  debbasi 

anche  discorrere  de*  giornalieri  suflPumigi: 
in  primo  lu(^o  riflettiisi ,  che  quella  gente 
fa  gmndissin»»  omo  delle  pratidie  e  istitu- 
zioni di  sanità  ;  e  che  mi  sacrifici  ,  nelle 
purificaxioni,  e  nelle  pratiche  delia  vita  eb- 
bero principalmente  in  mira  la  salute,  nien- 
te meno  della  religioni;  ohe  non  credettero 
star  bene  adorare  con  nials^ini  e  morbosi 
corpi  ed  anima  l' Isasere  per  ii»tura  puro , 
sema  msodbia ,  ed  affilio  impoiloto.  I^er- 
chè  dunque  r  acre,  dì  on  sempre  ci  ser- 
viamo, e  col  quale  sempre  siamo  a  ctiutat- 
to ,  DUO  mantiene  sempre  il  aicdesiuio  sta- 
to ,  e  la  tsmj^en  elesm ,  ma  le  aoUe  si  ad* 
densa  ,  gravita  sul  corpo  ,  e  Y  anima  co- 
Ktringe  ad  una  «pecie  di  mestizia  e  d'afiàn- 
no ,  facendosi  come  caliginoso  e  pesante  : 
perciò  appena  levati  del  letto  bruc  ano  della 
ragia  ,  correggendo  e  purgando  V  «ere  per 
la  secrezione  ,  e  lo  illanguidito  spirito  con- 
genito al  corpo  rieeoolnno;  avendo  in  sè 
1*  odore  della  ragia  qualche  cosa  di  forte  ed 
atto  a  fare  impressione.  Di  nuovo  a  m»'7zo- 
dì ,  sentendo  che  il  Sole  attira  dalla  terra 
mokissima  e  grave  cmistiooe,  mesoolandola 
con  l'aere  ,  bruciano  della  mirra  ;  ed  in- 
fitti il  calore  scioglie  e  dissijpagli  addensa- 
menti toriikfi  e  morbori  ddraere  ambiente; 
perciò  andie  i  mediò,  nei  casi  di  pestilenza 
si  vedono  fare  gran  fUochi  per  l'opinione, 
che  il  fuoco  assottigli  l' aria  ;  e  l' assottiglia 
andie  meglio  bmciandolcgna  odorose  come 
dpream,  ginepro*  e  pino  (t).  Di  Aenot 

(1)  Grand'uso  Terero  gli  antichi  dei  snffumigi; 
d'onde  II  fiammii  adslsrs psmMes  di  Virgilio. 
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medico  in  Atene  raccontasi  che  fu  lodatissi- 
mo  al  tempo  della  fijan  pestilenza  per  avere 
ordinato  ai  far  fuoco  vicino  ai  inaiati  ;  e 
giovò  a  non  pochi.  Anche  Aristotele  aflGrr- 
ma,  che  le  snavi  esalazioni  degli  unguenti, 
de'  iiori ,  e  dei  prati  non  oontenffpno  meno 
di  odorotD  die  di  «IoImv;  perchè  eaiendo 
il  oervflilo  di  natara  frìgido  c  condensabile, 
appoco  appoco  Io  ammolliscono  col  tepore, 
e  con  la  morbidezza  di  loro.  Quel  che  dà 
una  qualdie  oonfierma  di  quota  ragione  è 
r  L'sscr  in  egiziano  chiamata  la  mirra  Boi, 
che  tradotto  signìlìca  principalmente,  di- 
spersione del  delirio. 

LXVII.  La  composizione  del  Kifi  è  fatta 
col  mescolamento  di  sedici  specie  d*  ingre- 
dienti ,  cioè ,  di  mele ,  vino ,  uva  passa  , 
cipero ,  ra^ia  ,  mirra ,  aloe,  aeado,  rorapi- 
sassi ,  ed  inoltre ,  di  c^iunco  odoroso  ,  di 
bitume,  d'ulva  ,  romice,  ginepro  da ml>e- 
duc  le  sjtecic,  grande  e  piccolo^  {ìnalmente 
di  cardamomo,  •  di  oalamo.  Si  mescola 
tutto  non  a  c.isn  ,  ma  i  profumieri  nel  fare 
il  mescugjlio  l<^ono  delle  icritture  sacre. 
Sebbene  qud  Mmero  (aedict  )  per  essere 
quadrato  di  quadralo ,  ed  il  aob  pari  di 
tali  numeri ,  e  con  perimetro  uguale  alla 

Zrlicie,  sembrar  poeaa  oonvenieutementc 
^lerato,  nondimeno  biaogna  dire  che 
poco  vi  abbia  che  fare,  ma  che  piuttosto 
vi  concorrano  molte  delle  cose  mescolate  , 
perchè  essendo  piene  di  virtù  aromatica  , 
tramandano  soave  spirito ,  ed  utile  esala- 
zione, per  cui  mutati  l'aria  ,  e  dall' silito  di 
lei  mollemente  ventilato  il  corpo  con  placi- 
dessa  addormentasi ,  prende  una  tempra 
calmante,  e  le  moleste  e  tese  cure  del  gior- 
noi  aem  biaogpio  ddla  ubrì«ofaciia»  quasi 


fossero  lacci  ,  rallenta  e  discioglie  -,  la  fa- 
coltà immagina  trice  e  sognatrice  dell'animo 
a  guisa  di  specchio ,  pulisce  e  rende  piìi 
netta  :  niente  meno  del  t(«care  di  lira  ado- 
perato dai  pìtai;orici  prima  del  sonno ,  ]»er 
iiKantare,  e  sedare!^  parte  dell'anima  dalle 
pssioni  agitata,  e  brutale;  tendo  che  spesso 
gli  odori ,  è  vero ,  il  senso  illanguidito  ri- 
destano^ ma  spesso  anche  al  contrario  lo 
stupidiscono,  diSbndendo  per  la  sottigliezza 
in  tutto  il  corpo  le  esalaidoni.  Perchè  alcuni 
medici  dicono  che  nasca  il  sonno,  quando 
il  vapore  dei  nutrimento  leggermente  ser- 
peggiando intorno  agli  intestmi ,  e  sturxi- 
candoli  là  loro  un  certo  solletico  :  cosi  del 
Kifi  servonsi  i:^Ii  K^iziani  anche  mescolato 
eoo  la  bevanda  per  la  ragione  che ,  beuto , 
lo  credono  purgativo  delle  interiora ,  ed 
ammolliente  il  ventre*,  ma  anche  senza  que* 
sto  :  primieramente  è  la  raf;ia  opera  del  so- 
le ,  come  pure  la  mirra  essendo  lacrime 
spremute  degli  alberi  pe*  raggi  di  lui  ;  di- 
poi nella  rom|K)sizione  del  Kifi  entrano 
delle  specie ,  che  maggiormente  godono  di 
notte,  come  vegetanti  per  delli  soiriti  fired- 
di  all'ombra  ,  aita  £;uazza,  allHimido:  c 
perchè  la  luce  diurna  è  una  e  semplice 
(  donde  Pindaro  dice  del  sole  vedersi  a  tra- 
verao  Petere  tuoIo  ) ,  ed  al  contrario ,  h 
l'aria  notturna  un  misto  ed  un  composto 
di  molte  luci ,  e  di  molle  potenze ,  come 
semi  in  un  soggetto  solo  da  ogni  stella  pio- 
vuti ,  perciò  non  senza  ragione  ,  la  ragia  e 
la  mirra  come  cose  semplici,  e  prodotte  dal 
soie ,  bruciano  di  giorno  \  le  altre  poi,  mi- 
«te  edi  qualità  tane ,  tono  «bfaniciale sul 
far  ddh  notlt. 
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XXVIII. 

filLL' ISGKIZIOHI  lliriCA  II  w 


I.  Mi  san  abbattuto  rmn  è  molto,  o  Sera- 

tjion  mio  (2) ,  in  certi  versetti  non  poco 
e^c;ta(lri  ,  li  quali  Picrarco  (3)  stima,  clic 
da  Euripide  fossero  dati  io  risposta  ad  Ar- 
chelao. 

Te  ricco  in  presentar  pover  non  i)O0Ììo, 
Acciocciié  tu  non  credi  » 
ChepaxxoioiiafO€^éimmii»dueggktt 

.G>nciossiac}iè  non  acquisti  gnisia  alcuna 
colui,  il  quale  di  piocklo  avere  dona  qual- 
che ixica  cosa  ad  uno,  che  sia  molto  ricco. 
Perchè  non  gli  essendo  creduto  ,  che  doni 
senfa  altro  fine,  cade  in  sospetto  di  mali- 
sioM»  e  di  «finccato.  Nondimeno  «ttendo  i 
doni ,  clic  dipendono  dalle  lettere  e  dal  sa- 
pere, più  graziosi  e  gentili,  che  quelli  non 
sono,  li  quali  sopra  le  ricchezze  si  tbndano; 
egli  è  cosa  onorata,  così  il  presentar  altrui 
di  doni  cosi  fatti,  come  il  rìcbÌLtlere  coloro 
acquali  si  p-esentano ,  d'altri  simiglianti. 
Dunque  io  mando  a  te ,  e  per  amor  tuo , 
agli  amici,  che  si  trovano  OOili,  alcuni  di- 
scorsi dello  cose  di  Pitia;  c  confesso  di 
as|M:ttarne  da  voi  degli  altri  più  lunghi  e 
dotti  :  poiché  siete  in  una  città  maggiore 
assai  (4.)  ,  e  fra  molti  libri ,  e  molti  ra£;io- 
nameoti  oouvenando ,  non  abbiate  altro 

(<)  Tradnsione  di  Mare' Antonio  Gandino. 

(2)  Parlasi  probahilmenlc  di  un  ptiota  ntcnicse 
roDtcjnporaDeo  dì  Plutarco,  che  aveva  composte 
molte  opere  tilosolirhe  in  ver*i.  (Ric.) 

(3)  Dirf>arrn.  rplf>bro  islorico  e  discépolo  d'Ari- 
stotele ,  nacijiu'  io  Messina,  'liuti.) 

(4)  Trattasi  qui  ccriaiiiriilf  di  Atmo  d'onde 
era  Serapioiie.  Plutarco  viteva  a  CherooM,  ciltA 


ébe  fare.  Veramente  il  nortro  ApoIIinc,  co- 
me si  velie ,  riparando  alle  dIfHcoltà  che  si 
appartengono  al  vivere  ,  e  dichiarandole 
con  le  risposte  degli  oracoli ,  quelle  che  so- 
pra le  «oienie  fono  fondate,  laada ,  e  propoiìe 
da  sciogliere  a  quella  potenza  dell'anima  , 
la  quale  è  per  sè  me<lesima  alia  filosofia  in- 
chinata, accompagnandola  c<)I  desiderio  che 
la  eoorpe  alla  verità  :  la  qual  cosa  non  sola- 
mente in  molti  altri  modi,  ma  nella  dedi- 
cazione della  voce  Ei  si  manifesta  (5).  Per- 
ciò egli  è  oonrenevole  che  querta  mioe,  non 
a  caso  uè  •  aorte  acquistato  il  luogo  princi- 
pale ,  pre^  Apolline  sia  stata  posta ,  ed 
abbia  rioeruto  nome  di  dono  e  spettacolo 
sacro  ;  ma  che  coloro ,  i  quali  prima  di 
lutti  £:;li  altri  si  posero  a  filosofare  di  que- 
sto Dio  ,  abbiano  penetrata  qualche  virtù 
particolare  e  notabile  in  lei  ;  ovvero  ,  che 
di  questa  nota  o  oonirtnegno  in  cose  più 
alte  si  valessero.  Sopra  questo  dubbio  aven- 
do io  più  volte  nelle  scuole  acbilàto  la  pro> 
posta ,  e  sotto  siknaio  |i8isalB  ^ ,  di  nuo- 
vo i  miei  figliuoli  a  ciò  mi  hanno  spinto  ; 
perchè  ritrovato  da  loro,  che  io  discorreva 
con  certi  forestieri ,  li  quali  stavano  per 
partirsi  d'ora  in  ora  di  Delfo,  non  era  con- 
venevole  ,  ch'io  lasciassi  passarla  ,  o  ricu- 
sassi di  parlarne ,  desiderando  essi  grande- 
mente sentirne  dir  qualche  cosa.  Dappoi  che 

della  Beoria  molto  meno  ronsidorevole  di  Atene, 
e  dote  gli  studiosi  dovevano  ccrlaDicnte  trovare 
pochi  soccorsi.  (Ric.) 

(5)  Questa  iscrizione  cn  ima  semplice  lettera 
che  i  Greci  serivcrano  indiffflteotcneote  Bod  Bl, 
e  che  poteva  ricevere  nnoita  e  diverse  qiitgaxiiml» 
come  vedrassi.  (Ric.) 
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fummo  posti  a  sedere  presso  il  tempio ,  ed 
avendo  io  oomineiato  a  ragionar  alcune  co- 
se,  ed  a  dimandarne  loro  alcune  altrt- ,  il 
IiioEjo  istesso  c  '1  dubbio  proposto  mi  fece 
ricoidare  ,  che  in  quel  tempo  che  Ncmoe 
▼enne  qui,  nel  medesimo  luogo,  edelRalCt* 
su  dubbio  allora  nato  sentimmo  n^OOÈlt 
Ammonio         diversi  altri. 

n.  Or  Ammonio  primieramente  parve  a 
tutti,  che  avesf>e  di  càascun  nome  di  questo 
Iddio  trovato  la  sposV/jone  in  modo ,  che 
tanto  il  mostrò  filosofi) ,  quanto  indovino  ; 
ed  inaegnò,  che  Pitioera  ehiamato  rispetto 
coloro  clic  cominciano  imparare  ed  inter- 
rogare :  ma  Delio ,  e  Faneo  rispetto  a  que- 
gli altri,  li  quali  oggimai  penetrano  e  veg- 
gono qualche  raggio  della  verità  :  Ismmio 
avendo  riguardo  a  quelli  che  sanno  :  e  Le- 
ichenorio  a  coloro ,  che  sono  già  fatti  pa- 
droni delle  aeiense ,  e  ae  ne  ▼agiiono ,  e 
stanno  l'un  con  l'altro  su  le  dispute  c  su  '1 
filosofare  (o).  Ma  perciocché  egli  è  proprio 
della  Giosoiia  investigare  »  nutravigìtarri  e 
dubitare,  diceva  non  «sacre  Ibor  di  propo- 
sito ,  che  la  maggior  parte  delle  cose  degli 
Iddìi  sotto  enigmi  Ibsse  nascosta  ,  e  avesse 
hisogno  dlnlerfrele  e  di  ragione.  Coroesa- 
rdibe  :  Da  die  viene ,  che  a  servizio  del 
fuoco  eterno  fra  tutte  le  altre  sorti  di  legne 
si  accenda  Solamente  l'ahetcP  Col  solo  lauro 
si  profumi?  Dm  MieiRirdie  M  siano  po- 
ste ,  essendone  tre  per  tutto  altrove  ?  Ne  a 
donna  alcuna  sia  nermcsao  andar  a  chieder 
consiglio  all'oraoMo  ?  Slmilmcnt»  del  Tri- 
pode, «  d*altrs  ooae  aimigUantt ,  le  quali 
r;ip  presenta  te  a  coloro  che  non  sono  pacsci 
affitto ,  e  a  tronchi  non  s'assomigliano  ,  li 
invitano  e  K  stimolano  a  iforvi  sopra  qual- 
dbe  oonsideratione  ,  nel  a<ìColtarle  ed  a  di- 
scorrerne. Vedi  anco  queste  inscrizioni  qui, 
dove  si  entra:  Cofìosci  le  stesso.  DimiUa 
troppo.QMté&  duhbt  filosofici  abbiano  m(ts- 
so,  e  quanta  quantità  di  ragionamenti  dal- 
l'una,  e  l'altra  sia  ^germogliata.  Benché  a 
giudìcio  mìo  questo  dnbmo  dke  noi  esr- 

(1)  Ammonio  filosofo  d'AJessandrra.  di  cui  Pla- 
tarco  era  scolaro  ,  non  aderiva  esclusivamente  a 
nassana  S«ila,ma«eKuìui\a  PKiinlmpnie  i  dogmi 
di  PlaUMie ,  di  Aristoiale  e  degli  Stoici.  ^Ric.) 

(2]  Ls  etlnolofie  di  questi  •opraDoomf  pooe- 
DO  esaere  le  seguenti  :  Pilhio  dae^^'-^^'  inter- 
rogare: Delio  da  d«iXoe  chiaro,  immi/ÌM(e:  Faneo 
da  ffohtuf  riUtctre,  rùdUarora:  lsaM0le4af(nv«> 
conoscer*  ,  esier  dtìito  i  LasdMnerie  daUqeii, 
difcorfo.  ^Rie.)  . 


'Orosoou. 

—  ■  ^ 

chiamo  al  presente  ,  non  ceda  punto  tA  al- 
cuno di  quelli  neirabbondtma  de*  senti- 
menti. 

HI.  Così  detto  Ammonio ,  Lamjpria  mio 
fratello.  Nondimeno,  disse,  la  ragione,  che 
d'intorno  questo  abbiamo  udita  recitare,  è 
semplice  e  breve.  Perciocché  questi  Savi  , 
nominati  da  alcuni  sofisti ,  vien  detto,  che 
furono  cinque*,  Ghilone,  Talete  ,  Solone  , 
B'ante  ,  e  Pitfaco  Nonflimcno  dappoi  che 
Cleobulo  tiranno  de' Lindii  (3) ,  ed  anco 
Pcriandro  corintio ,  benché  fiwsero  poco 
virtuosi  e  savt ,  con  la  potenza  ,  con  gli 
amici,  e  col  giovare  violentarono  la  gloria^ 
e  nel  numero  dei  Savi  si  posero  \  e  simil- 
mente a  guisa  delle  sentenae  di  qoei  cinque 
mandarono  fuori  alcuni  detti  ,  e  per  la 
Grecia  li  sparsero*,  allora  quei  cinque,  li 
quali  sofieri  va  no  questo  mal  volontìeri,  ma 
però  giudicavano  bene  di  non  rinfacciar  a 
costoro  la  lar  insolenza ,  nò  per  la  gloria 
inimicarlisi  apertamente  e  contendere  con 
uomini  potenti ,  vennero  qui  soli ,  e  ragio- 
nato fra  loro ,  dedicarono  qndla  lettera  , 
cb'è  1.1  quinta  in  ordine,  e  significa  il  nu- 
mero cinque  ;  protestando  alia  presenza  di 
ApòHine,  che  essi  erano dnque  ,  e  rifiuta- 
vano il  sesto  ,  c  '1  attimo  ,  come  ila  loro 
diversi  :  la  qual  cosa  ogn'uno  può  vedere  , 
che  non  è  raccontata  fuor  di  proposilo  ,  se 
andcrà  ad  udire  ciò  che  dicono  coloro  ,  li 
quali  hanno  il  tempio  in  governo.  Perchè 
affermano,  che  TEI  d'oro  fu  dono  di  Livia 
Augusta.  Qu^  di  rame  degli  Ateniesi  :  ' 
ma  quel  di  legno  antichissimo,  e  primo  fira 
tutti  ,  firf  al  di  d'oggi  è  chiamato  da  loro 
de'  Savi  ^  non  dedicato  da  un  solo ,  ma  da 
tutti  insieme. 

IV.  Qui  Ammonio  sorrise  un  poco,  so- 
spettando che  Lampria  si  avesse  da  se  ima- 
ginato  questo;  ma  per  non  renderne  la  ra- 
gione, fingesse  averlo  ,  come  irtSiia,  udito 
d'altrui  raccontare.  Nondimeno  un  altro 
di  quelli  che  eran  ivi,  so^^iunae,  che  que- 
ste erano  ftvole  ^migUara  a qndleclie  un 
forestiere  caldeo  aveva  recitate.  Cioè ,  che 
le  lettere  vo(m1ì  sono  sette  sette  le  stelle 
del  cielo,  che  di  proprio  movimento  di- 
verso dal  movimento  primo  si  girano.  Mia 
l'È  fra  le  vocali  essere,  dal  principio  inco- 
minciando, in  ordine  la  seconda  ;  e  '1  sole, 

(S)  LiDde  era  una  ciuà  di  Radi.  AJomì  dicono 
invece  ebe  Cleolmlo  fa  nativo  di  Caria. 

;4';  Ciò  s'intende  dell'alfa  bolo  ^rpi  o  in  cui  ol- 
tre alle  cioqoe  vocali  ordiuarie  avvi  l' H  e  ì'Ok. 
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dappoi  la  luna,  fra  Io  stelle  erranti  il  secon- 
do. E  che  il  sole  da  quasi  UiUt  i  Greci  è 
tenttli»  ora  Apolline  per  lliileiM».  Wnndi* 
meno  queste  sono  cote  ordinarie  affatto  e 
ff>fSì.  Ma  Lamprì.i  r>on  se  avveduto  col  «uo 
ragionamcnU)  di  aver  coininoeiioi  {guardia- 
ni del  tempio  coti  tra  di  hai.  Popdtó  delle 
01SC  che  egli  ha  detto ,  non  ci  è  alcuito  in 
Dello,  che  ne  sappia  nulla.  E  tutti  afTerina- 
no ,  oome  opinione  comune  e  divulgata , 
che  nè  la  mma ,  nè  il  suono ,  ma  sola- 
mente il  none  della  lettert  ebl^  quaklie 
significato. 

V.  Peraioediè  db  è  «  oome  vog|lom>  i 
Ddfit  e  oome  Nicsndro  (i)  sacerdote  dìs^c 
a  nome  di  tutti ,  quasi  un  principio  e  for- 
ma di  ragionare ,  con  la  quale  interrogano 
gli  uomini  il  Dio ,  e  nelle  dimande  va  pri- 
ma d'ogni  altra  ;  mentre  quelli  che  vencto- 
no  a  consigliarsi ,  replicano  più  e  più  volte 
EI  f  cioè  :  Se  rimarranno  vmcitorì ,  Se  1 
matrimonio  avrà  dCdto,  Se  gioverà  il  na- 
vigate ,  Se  lavorar  i  terreni ,  Se  andar  in 
viaggio.  Nondimeno  A  polline  savio  Iddio , 
lasciati  i  locici  (a)  da  nrte,  li  quali  atima' 
no ,  che  dalla  particella  «0  ,  e  dalla  espres- 
sione che  lo  si  agglugne,  non  si  ponga  nulla 
in  essere  ;  accetta  come  cose  essenziali  tutte 
le  dimande  t  e  le  oooocde,  che  dietro  que- 
sta s'accompgnano.  Ma  perciocché  è  pro- 
prio di  MH  £ur  le  dimande  airindovino,  ed 
unìvcnale  di  tolti  il  porgere  le  preghiere  a 
Dio,  pensano,  die  qndla  tilbha  Ef,  ovvero 
SE  ahbia  significato  non  solo  nel  dimanda- 
re, ma  nel  pr^are.  Percioochc  ognuno,  che 
desidera,  dìoe  «  é  fAov,  doè:  Se  lo  avesti. 
Ed  Archilooo. 

òiyaif ,  doè  : 

Se  a  Neobula  mia  potmi  almeno 
mia  mano  toccar  (i). 

.  E  dice  che  la  seconda  sìllaba  dì  liòi^  cioè, 
Dio  volesse,  ivi  è  per  riempimento ,  come 
la  siUaba  Thm  in  questo  di  Sofinme  t 

(1)  Rjaaoarda  ciò  alla  sentenza  di  Lamprui,  il 
qnsls  ciedeva  di  poter  lawliaie  ndl'n  ed  B  il 

segno  del  nomerò  qalastio.  (ft.) 

(2)  /  dialettici. 

(3)  Neobaia  era  staui  promessa  sposa  al  poeta 
Arcliiloeo.  Il  padre  Is  maritò  poi  ad  an  ricco  , 
minesiido  per  avarista  alla  dsta  Me  ;  ed  AieM- 

loco  scriss(>  alcuni  versi  giambici  coolro  il  pa- 
dre e  la  figlia ,  pieni  di  tanto  fiele  e  di  uoto 
ridicole ,  eie  il  padie  s' iMpieeò. 


riUTJHCO  OPUS. 


Ca^ ,  e  che  ùuieme  figlt  datava. 
E  quHt*  altra   Oaiao  : 

Aa^i^  wl  9VV  iytò  Xvm*  |«^Mit 

Aiio,eoiMliMieoM 
Jianàbiammpareotto. 

Ma  la  voce  EI ,  significa  assai  bene  il  mo- 
vimento deOe  preghiere. 

VI.  Detto  queslo  Nicandro,  Thconc  ami- 
co nostro  •  il  quale  (  credo  )  tu  conosci,  di- 
moM  od  Ammoido,sr  alla  logica  (4) così 
maltrattata  e  vilUneggiata  ,  era  lecito  di 
rispondere.  E  Ammonio  soiic^iungcmlo,  che 
dicesse ,  e  la  difendesse  :  Nondimeno  ,  co- 
iaineì&,  ohe  Apolline  possegga  ecoellentis» 
sìmamcnte  questa  scienza,  molti  oracoli  ne 
fanno  fede.  Perciocché  egli  è  ufficio  suo  di 
risolvere  i  dubbi  e  di  proponerli.  Aggiun- 
gasi ,  come  diceva  Platortc,  che  essendo  co- 
mandato dall'  oracolo,  die  l' altare  in  Delfo 
si  raddoMÌasse  (  cosa  nella  geometria  diifi- 
cffisrinna),  U  Dio  non  taolo  volle  intendere 
di  aueir  altare  ,  quanto  spronar  i  Greci  a 
stuaiare  geometria.  Nella  stessa  gilisa,  dan- 
do Apolline  ambigue  risposte  ,  fàvorìscc  e 
loda  la  logica,  come  necessaria  a  coloro  che 
vo^^liono  intenderlo.  Ma  non  è  dubUo,  che 
nella  logica  la  se ,  congiunzione  non  sia  di 
gran  fona ,  fimnando  dia  la  proposta ,  la 
quale  nelle  diapnleèdi  tanta  importanza. 
Ma  con  che  cosa  non  reggia mo  noi  che  ella 
s'aooompagni  ?  Poiché  anco  gli  animali  bru- 
ti conoacono  la  cssensa  ddkoose,  quantun- 
que di  quelle  altre  che  so£^uono  loro ,  sola- 
mente abbia  la  natura  conceduto  all'uomo 
il  considerarne  e  giudicarne  (5).  Plmliè 
r  esser  giorno  e  luce  ,  è  conosciuto  anco 
dal  senso  de'  lupi ,  de*  cani ,  e  degli  uccelli. 
Ma  »e  egli  è  giorno ,  che  luca ,  da  niun' al- 
tra fiior  ohe  dall' nono  è  inteso  (6).  Pei> 
ciocche  r  uomo  solo  è  capace  dell'  anteoe- 
dbÀe ,  e  dd  ooosegueote ,  e  dd  significato 

(I)  Alla  diahttiea  :  e  cosi  anche  oppresso. 

(5)  DM'  «SMtsfua  dalls  co$t  katmo coanizione 
anche  gli  onimM  (riiH,iRe<l«OM<airarn«  ■ 
qiudirnme  le  eonstgtim».  Naturo  di' «eMO  «sto 

10  coiicedette.  (A.) 

(6)  II  Reiskc  propone  di  tradurre:  Perchè  an- 
€kt  dal  «CIMO  OS'  lupi  ,  de'  cani  $  degli  ueeelli 
elM  «OMeefafe  ;  db*  QMMMle  4  fforiMS  laet:  mu 

11  pofer  fare  questo  raziocinio  :  S»è§tomodun- 

J[M  V'  ha  luce ,  questo  a  mmn  edtro,  fmtnhè  td- 
'  «saie  appanlms.  (A.) 
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«lol  legamento,  »•  dt  Ila  iVifTei-cnia  Ioni,  onde 
le  ragioni  premiuuo  il  kofidameiito  princi- 
pale. GoneiowiaeM  dunque  b  filoBofìa  d'ìn- 
t«>rno  la  verità  si  trav;ip;li  ,  e  Io  spiciulore 
fU'll;i  verità  sia  la  lagiouf,  di  cui  il  princi- 
pio è  assegnato  alla  favella  -,  rgli  c  convene 
vole  ,  che  quella  voce ,  la  quale  è  possente 
cagione  di  crearla  e  manifestarla,  sia  dagli 
uomini  Savi  dedicata  a  quel  Dio,  che  ama 
sopra  ogni  altra  oota  w  Tcrill.  Dunque 
A|lolline  è  indovino  ;  e  V  arte  dell*  indovi- 
nare nasce  dalle  cose  presenti ,  ovvero  pas- 
sate. Perciocché  niuna  cosa  può  senza  ce- 
gÌM>e  yenir  al  mondo ,  né  possibile  è  caper 
I*  avvenire  ^'mn  alfra  ragione.  M.i  1rnv;sn- 
dosi  le  cose  presenti  con  le  passale,  e  le  fii> 
ture  con  le  ffméa/Ó  di  modo  oollegate,  che 
r  una  r  altra  si  «egae,  e  la  prìau  con  Pul- 
tiina  si  mngiunge  ,  colui  cli<"  sa  con  ragioni 
naturali  pene  tra  re  le  cagioni,  ed  accoppiarle 
insieme ,  intende  e  indovina. 

(Jud  ,  eh'  è  :  quel ,  che  MBIci .'  qttd^  dC  è 

JMMOft».  (t)  ^ 

Ed  Omwo  pose  giudiiioaaiiMikle  prima 

le  cose  presenti,  poi  le  venture,  c  le  passate. 
Percioccbè  da  quello  che  è,  ai  &  la  legatura 
Odi  la  ferta  della  condiuione.  GometSe 

questa  cosa  è ,  quella  fu.  £  :  se  questo  è  , 
<[UtIlo  sarà  Ptrcioccliè  rintendimetito  del- 
1  ordine  delle  cose  ,  come  Uo  detto  ,  è  pio- 
prìo  delF  arie  e  della  ragione,  ma  il  aenao 
alla  milione  attnlml^cc  la  prima  cognizio- 
ne. Però ,  quantunque  parerà  cosa  stra- 
na ,  niente  di  manco  non  temerò  dire ,  che 
il  Tripode  non  sia  altro  nulla  che  la  ragio- 
ne della  verità  \  h  quale  supposto  quello 
che  alla  cosa  di  prima  deve  seguitare,  e 
dappoi  ripigliando  la  carità  prcaante,  por- 
ge compimento  alla  ragione.  Che  maravi- 
glia è  questa  dunque  ,  se  Apollinc,  il  quale 
si  diletta  della  musica  ,  del  canto  de  cigni, 
e  del  suono  della  cetera,  per  V  aSèsìoneche 
porta  alla  logica  ,  nlihracria  od  ama  questa 
voce  f  della  <|^uaie  egli  vede  che  i  fdoaofi  si 
vagliano  spexiatmente ,  e  così  spesso?  Er- 
cole non  avendo  ancora  sciolto  Prometeo  , 
nè  parlato  con  Cliironecd  Atlante  «ilisti , 
mentre  era  giovane  ,  e  Beoiio  allatto  (2)  , 
levando  via  la  logica ,  e  ridendosi  ài  que- 
sta Tooe  EI  prima ,  e  poi  (3) ,  è  fiuna»  die 

(1)  n.  L.  I ,  V.  70. 

(3)  t  Baoiil  aveano  roee  di  pam  iagcgnosi. 
(3)  Il  Reiska  propone  di  leggere  a  :  té  mfttw 


violentemente  ridwsse  il  TrìpKle  ,  c  con- 
tendesse deir  arte  col  Dio.  Perciocché  ve- 
nuto in  età  maggiore ,  ancor  est»  rliiadeo- 
cellentissimo  logico  «1  indovino. 

VII.  Posto  Gne  Tbeone  al  suo  ragiona- 
mento ,  Enatrolb  ateniese  fu  quegli ,  s*  io 
non  m' inganno  ,  che  ci  disse  :  Vedete  voi 
quanto  arHitam<'nte  jìcr  1^  logica  Theone 
conlrnde,  quasi  v^-stilo  della  n«'lle  del  leo- 
ne poiché  iion  solamente  veoe ,  che  noi  , 
li  quali  con  l'acuto  de' numeri  consideria- 
mo il  tutto  insieme  in  universale,  tutte  le 
nature,  tutti  i  principi  delle  cose  divine 
ed  umane,  e  facciamo  il  numero  sopra  ogni 
altra  cosa  princlj)c  r  signore  di  tutte  le  cosè 
belle  e  ^Kiooe,  ci  acquctiauK)  \  ma  ofièriamo 
esiandho  le  primtste  alla  preaion  materna" 
tioa.  Perciocché  a  giudizio  nostro  quelKEl 
nè  per  virtù  ,  ne  [ter  fì.;ura  ,  nè  per  signi- 
ii(  aU) ,  e  punto  dall'  altre  lettere  aifforente; 
ma  peniamo  eh*  egli  sia  cosi  notabilmente 
onorato,  come  nota  del  numem cinqiie,  la 
cui  possanza  sopra  tutte  le  cose  di  natura  è 
molto  grande ,  e  da  noi  in  greca  voce 
«arASot ,  Tien  detto ,  ed  indi  iSav!  derivano 
«"sfxffi^iiv  .  invece  di  annoverare.  Cosi  dioe^ 
va  Kustrofo  ,  e  non  da  burla. 

Vm.  Ma  io ,  perché  allora  attendeva  di- 
ligenti .ssìmamente  alle  matematiche,  e  ibraÉ 
prrcliè  conversando  nt'IT  Accademia  aveva 
8('nipi*e  innanzi  gli  occhi  questa  detto.  Di 
nulla  troppo ,  dimf ,  che  Eustrofe  el  aveva 
sciolto  il  iinsfro  dubbio  legiriadrissi  ma  inen- 
te. Peix:iocchc  di%  idendosi  il  numero  in  pari 
ed  ìmpari ,  la  unità  per  virtù  è  comune 
all' uno  e  l'altro,  come  quella  che  adonta 
al  pari  fa  nascere  1"  impari  »  ed  accompa- 
gnata con  rimparì  compone  il  numero  pari. 
Ma  principio  del  nomerò  pari  h  il  dae  ,  e 
deir  impari  il  tre  ;  e  da  questi  due  Iniiemft 
congiunti  ne  riesce  il  cinque  ,  il  quale  ra'- 
gionevolmente  viene  tenuto  in  pregio  ^  co- 
me primo  dai  primi  composto.  E  matrimo- 
nio si  chiama  rispetto  la  ■^omiglianr.a  del 
pari  con  la  femmina  ,  e  dell'  impari  con  il 
maschio  Perchè  quando  i  numeri  si 
dividoi>o  in  due  parti  uguali  ,  il  pari  qua 
e  là  stracci;ito  .  Ia«icia  un  certo  principio  e 
spazio  capace  di  se  luedusimo  ;  e  l' impari 
divìeot  rimane  aempre  il  memo  atto  alla  gc- 
neraaioiie.  Per  la  qiialooM  egli  è  delTalbo 

iXn^if,  vsl  xù  MftfM  )  ««  l'i  frimo  è 

vero  ,  è  «Sfa  «ncAs  il  aswnde. 
(4)VcdÌ1}iMtt.Ram. 
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p'-ù  i'econdo  ,  c  nella  unione  continuamen- 
te vince ,  ne  mai  è  vinto.  Peiciocdiè  il  pa 
ri  ncMobtD  con  rinipnri  non  crai  il  prì, 
Hm  sempre  l'impari  ;  anri  ognuno  di  loro 
con  se  medesimo  accompagnalo  dimostra  la 
(lifiereou  \  oonciossiadiè  il  pari  aggiunto 
al  pari  non  mai  frooift  aaicere  rUnpari,  «è 
possa  mutare  la  sua  natura  ;  Infcrnio  ed  ab 
nandtinato  dalla  virtù  di  partorì ri)e  d'altri. 
Ma  c}'i  impari,  essendo  in  ogni  guisa  fe- 
voud\ ,  accoppiati  con  gì*  impari,  necnaoo 
molti  di  pari.  Lascerò  di  raccontar  perora 
le  altre  virtù  e  diversità  dei  numeri.  Per- 
diè  dMM|iia  i!  dw|W  wlia  uoionedei  pri- 
nl  Miaari  il  maschio  e  b  femmina  rap- 
presenta ,  i  Pitagorici  r  hanno  chiamato 
matrimonio.  Alcuna  volta  similmente  egli 
è  nominato  ooa\  per  natura  ,  poidi^  da  sè 
moltipl:cund(.>si ,  in  sè  metlcsi mio  ritorna. 
Perciocché  nella  maniera ,  che  1  frumento 
ricevuto  dulia  natura  in  luogo  di  seme,  pro- 
ci uct'ndo  elk  frattanto  ool  maao  dellulara- 
zione  e  mutamento  divora  forme  e  figure, 
finalmente  partorisce  frumento ,  ooogiun- 
gendo  il  principio  eoi  fine;  irai  gjB  altri  nu- 
meri in  se  stessi  moltiplicati ,  crescendo , 
terminano  in  altri.  Soli  il  sei  e 'I  cinque 
molti  pinati  in  sè  medesimi,  rappresentano 
se  stessi ,  e  si  mantengono.  Peraioochè  sei 
volte  .sei  fa  ti'cntascì ,  e  cinque  volte  cin- 
que venticinquu.  Nondimeno  il  sei  fa  que- 
■to  una  sol  Tolta  ,ed  in  un  sc^  modo,  quan- 
do e;;li  da  se  medesimo  di> leu  (jiiailratn. 
Ma  il  cinque  oltre  questo  ,  che  gli  accade 
dalla  moltiplìcasìnne  in  se  steaso ,  aggiunto 
a  aè  medesimo  aemplicemenle  genera  il  die* 
ci  :  il  che  fa  in  infinito^  ed  in  tale  effetto 
assomiglia  questo  numero  quel  princìpio  , 
che  genera  V  universo.  Perciocché  nella  lua- 
aiava  detta  da  fiaadilci,  che  il  mondo  con> 
serva  sè  stesso,  e  perse  medesimo  si  rin- 
nova ,  e  tutti  questi  mutamenti  dipcnduito 
dal  faooo ,  del  quale  ti  area  il  lutto ,  e  nel 

rale  ogni  cosa  ritorna  (  siccome  d'oro  si 
moneta  ,  c  di  moneta  otn  ) ,  cf>?ì  il  cin- 
que di  natura  è  tale,  che  col  cinque  accom- 
pagnato non  può  generare  con  aicmui  im- 
prfctfa  ,  o  strana;  ma  n  sè  medesimo, 
ovvero  il  dicci  :  cioè,  od  un  numero  a  A 
simigliantc  ,  ovvero  un  perfetto. 

Ia.  Se  dunque  ci  sarà  alcuno  «  che  di- 
mandi, in  che  questo  ad  A  polline  apparten- 
ga ,  rispondereuK),  che  non  solamente  a  lui, 
ma  cilaadio  a  Baooo,  il  quale  non  ha  minor 
maggioraitta  di  ApoUina  in  DuISk  ParGÌo& 


che  noi  sentimmo  i  teologi ,  li  quali  cosìin- 
vei-so  come  in  prosa,  cantano  e  ricordano , 
che  questo  Iddio  per  propria  natura  incor- 
ruttihite  ed  eterno ,  con  certa  determina- 
zione del  destino ,  e  con  certa  ragione ,  va- 
lendosi del  mutamento  di  se  medesimo , 
alcttna  folta  ai  tramuta  in  natura  dì  lìtooo, 
e  fa  che  tutte  le  cose  s'assomigliano  insie> 
me*,  ed  alcun'  altra  si  veste  di  varie  forme, 
e  d' ogni  sorte ,  e  a  diversi  eflFetti  e  potenze 
ai  aottomatte  ;  e  riesce  questo  che  al  praien- 
te  con  voce  di  vulgatissima  è  nominato  mon- 
do. Nondimeno  i  Savi,  i  quali  tengono  que- 
ste oose  al  volgo  naaooii»,  (Uàmano  9  mu- 
tamento che  egli  fa  in  iiMDO  >  per  levar  via 
la  diversità,  Afiolline  (i)  ,  e  rispetto  alla 
semplicità  Febo.  Ma  il  tramutarsi  e  dispo- 
nersi  in  ispirito,  in  acqua,  interra,  in 
stelle  ,  in  nijnte  ,  ed  in  animali  ,  con  un 
certo  straccio  ,  e  membrainento  ,  rappre- 
senteno  oscuramente  :  nominando  questo 
Iddio  Dioniaio,  Zagrm,  Nittelio  fa),  e  Iso- 
deto  :  e  mostrano  anco  corte  perdite,  certe 
ruine ,  certe  morti  ;  e  di  nuovo  i  ritorni  in 
vite  oan  alcuni  enigmi  eiSifoie  a  quei  mu- 
tamenti proporzionati.  E  cantano  a  Bacco 
versi  ditiramhici  pieni  di  alterazion  d'ani- 
mo e  di  diversità  ,  da  un  certo  andar  va- 
f^ndo ,  e  correr  qua  e  là 
P«rcU,  coma  dica  factùk»  I 


Ma  ad  ÀpoUine  cantano  inni  e  versi  pie» 
ni  di  soave  araaonia.  B  quando  li  rappre- 

scntano  in  pittura  od  in  scultura,  fiL^uiano 
questo  sempre  giovane  e  botano  da  ogni 
vecchiaia,  e  quello  in  molte  diverse  forme. 
£  finalmente  asaagnano  ad  A  poHioe  la  ugua- 
lità  ,  r  ordine  e  la  sincerità  veramente  co- 
ntante :  e  a  Bacco  il  giuoco  a  un  certo  mo- 
da msaaolate ,  la  basivia ,  la  vdodtà ,  il 
furore,  e  la  leggereaca.E  con  pazsi  onori  in^ 
vocano  Bacco,  mentre  ne'monti  fra  le  donne 
conversa  e  corre,  nominandolo  Evio  \  nè  ai 
aicuro  acontiamanle  rispetto  alla  natura  dd 
tranutarrioft  ili  ima  gpiim,ad  on  in  uM 

.  (1) *A«dU»v quasi 4>a» ««ItMv, • '«iìlrU». 
Pp1)o  vinie  (la  ;p<K^oscliaiignilica  |Nir»,cftiaro. 

(  Camerar.  e  Ric.  ) 

(2]  Zagreo  e  fftetelio  som»  éw  «opranoomi  di 
Bacco.  Il  primo  signifìra  rhr  prende  tuKn  ;  l'al- 
in  sigoifica  notturno,  perchè  le  feste  odorale  di 
qacslo  Dia  si  celeteavaaii  nolla. 
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altra.  Nondimeno  perciocoliù  il  tempo  in 
questi  girl  de'  mutamenti  non  h  sempre 
Uffn^;  ma  più  lungo  quello  che  da  loro , 
Coron ,  cioè  satollanza  *,  e  più  breve  quello 
che  Cresmosmc ,  cioè  neoasità  vien  nomi- 
nato ,  in  quarto  uwu  laudo  pi  opordone  « 
in  tutu  gli  altri  temi»  déff  anno  adoprano 
gli  inni  nei  sacriHci ,  e  nel  principio  del 
verno,  iàccndo  che  questi  cessino  ,  si  va- 
glim»  del  difirainbo ,  e  par  tre  mali  io  ve- 
ce di  Apolline  invocano  Bacco  \  perchè  vo- 
gliono con  la  proporsione  del  tre  all'  uno , 
che  così  il  mondo  nella  sua  fiJbhrìoa  e  dla- 
posizìone  con  tanto  spazio  di  tempo  rispetto 
alla  ruina  che  dceaonbrin  dal  lìiooo»  dob- 
be  paragonarli. 

X.  NientnfinKM»  aUinM»  ragionalo  «»• 
pra  dì  ciò  molto  più  di  quello  che  si  con- 
veniva. Questa  veramente  è  cosa  chiara  , 
che  i  teologi  hanno  consacrato  questo  cin- 
fue  ad  AptMiine ,  il  qoaie  ora  genera  qud 
numero  qu.isi  sè  stesso  a  t^uisa  tk-l  fuoco , 
ora  fk  nascere  da  s«  il  dieci,  cioè  il  mondo. 
Mache?toecredefemonol,  dieh  mu- 
sica ad  Apniline  cotanto  grata  ^  di  questo 
numero  non  si  vaglia  :'  Non  è  (IuIiIjì  Ot  '  Ite 
la  scienza  delle  cuec  d'armonia  si  travaglia 
d*ÌQtoroo  le  oonaonaoie  (  sinfonie  le  cUa- 
mano  )  delle  voci  ma  j-icrchè  queste  con- 
sonanze 8  »no  cinque  e  non  più  ,  come  con 
ragione  si  manifesta,  convincendo  ogn'uno, 
che  stima  senta  questa  proponioae  di  otte- 
ner TmlenKion  sua  nelle  citere ,  e  ne'  lori 
dei  piffiiri ,  a  caao  col  senso  euminandoU , 
fttetk  little  aopra  la  proponione  de*  na- 
neri  n  veggono  fiiodal^  queste  consonanze 
sono  Diate&<iaron  ,  sesquiterza  :  Diapente  , 
scsquìpla  ^  Diarason,  dioppia*,  Diapason  con 
diapente,  tripla  ;  Dìsdiapaaon,  quadrupla. 
Perciocché  quella  che  vi  aggiungono  i  mu- 
tici :  Diapason  con  Diatcssaron,  non  si  deve 
accettare ,  nè  bisogna  con  cosa  alouna  gra- 
tificar le  oreccliìe  contra  il  convenevole , 
quasi  regola  ,  cioè  legge,  nominato.  Dun- 
que per  laaciare  da  parte  le  cinque  disposi' 
aiool  degli  •trumeoli  di  quattro  oorde  te- 
tracordi in  greca  voce  ;  per  tacere  anco  dei 
cinque  primi  tuoni  ,  ovvero  maniere,  o 
armonie,  i  quali  alzano  e  abUassiino  la  voce 
or  plut  or  meno,  ooMìderandosi  le  altre  , 
come  gravi  c  acute  ;  non  sono  gli  spazi , 
bendiè  molti ,  ansi  infiniti ,  che  si  adope- 
tana  nella  musica  f  solamente  cinque  ?  il 
dìeai,  il  scmituooo ,  il  tuono,  il  tremituo- 
no ,  e  'I  ditono  j  ne  alcun  aiti  o  spazio  inag- 
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giore  o  minore  nelle  voci  dalla  gravità  e 
acutezza  terminato,  può  entrare  ncH'ar- 
monia  ? 

Xr.  Non  fiirò  mcnrione  di  molte  aUre 
cose  di  questa  maniera  i  ma  ricorderò  Pla> 
tone ,  il  quale  aftrmò,  die  un  solo  era  il 

mondo  ;  ovvero ,  le  oltre  quello  ne  erano 
degli  altri ,  che  cinque  fmsero  i  mondi ,  e 
non  più.  Veramente  bencliè  questo  mondo 
sia  un  solo,  ooaw  è  opinione  anoo  d'Aristo- 
Ule ,  nondimeno  egli  a  un  certo  modo  e 
composto  e  £ibbricato  di  cinque  mondi  , 
cioè  il  mondo  della  terra ,  dell'acaua ,  del- 
Taria,  del  fuoco  e  del  cielo;  il  quale  quinta 
essenza  da  alcuni ,  da  alcuni  altri  lume  ,  e 
da  altri  splendore  è  nominato  ,  a  cui  solo 
fira  tutti  gli  altri  corpi  non  per  neoeaaiHi,  o 
per  accidente  ,  ma  per  natura  è  assegnato 
girarsi  circolarmente.  E  però  i^latone  con- 
siderando anco  quelle  cinque  figure ,  le 
quali  sono  in  natura  prime  e  perfettissime*, 
la  piramide,  il  cubo  ,  l'ottaodro ,  llcosae- 
dro,  e  '1  dodecaedro,  ne  diede  una  per  cia- 
scuno a  quarti  mondi. 

XII.  Nè  ci  mancano  aienni  «  die  appli- 
cano le  virtù  dei  sensi  per  numero  eguali  a 
quei  primi  cinque  corpi  \  vedendo  il  tatto 
essere  un  cerio  die  terrestre  e  duro:  il^u- 
slo  ricevere  le  qualitì»  de' sapori  dall'umidiv, 
l'udito  rendere  il  suono  dal  pcrcuotimento 
dell'aria;  e  de' due  rimanenti  l'odorato,  che 
nasce  dagli  odori  (  questo  addiviene  per 
esalazione  da  calore  uscita  )  essere  di  natu- 
ra di  fuoco:  e  la  vista  dallo  splendore  e 
dalla'  luce ,  cosa  a  lei  proporsionate ,  lem- 
perai-9Ì,  e  con  la  Union  loro  destarsi  il  sen- 
so. Niun  altro  senso  li  t  l'^Hiiaiale,  niuii'al- 
tra  natura  il  mondo  scaipiice  e  pura  :  ma, 
come  si  vede ,  è  stata  composta  una  aaara- 
vic;tio6a  disti  ibuzionc  del  numero  cinque 
coi  numero  cinque,  trovando  a  ciascuno  il 
suo  compagno. 

XIII.  Qui  ferma ndonù  io»  a  per  un  poco 
tacendo,  che  abbiamo  fetto ,  ripi;;liai ,  o 
Eustrofo  miof  Poco  ci  è  mancato,  che  uoo 
siamo  riasasi  di  ftr  menalons  di  Oman» , 
quasi  egli  primo  dSogni  altro  non  abbia  di- 
viso il  mondo  in  cinque  parti  \  delle  quali 
tre  p<jste  nei  mezzo  assegitò  agli  Iddii ,  e  le 
due  estreme  il  cielo  a  la  terra,  questa  con- 
fine delle  cose  basse  e  quella  delle  alte  ,  I  t- 
sciò  in  comune;  e  senza  altro  assegnamen- 
to. Ha  ,  come  dice  Euripide,  bisogna  tor- 
nare ,  dove  abbiamo  laacialo.  Coloro  che 
celebrano  il  numao  quattro  ,  mostiano ,  c 
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non  scn7-a  rap;}one  ,  che  dalla  sua  propor- 
xionc  ogni  corpo  nascer.  Perche  tònaan- 
dosi  o^ì  corpo  sopra  la  pmfimdHi  dalla 
lunghezza  e  dalla  lai^bczza  accompagnata; 
e  il  punto  essendo  prima  della  lunghessa  , 
il  quale  rapprasenla  V  unità  ;  ma  h  lun- 
ghttsa  ienza  larghezza  chiamandosi  linea  \ 
e  dal  movimento  della  linea  per  brchezza 
col  numero  tre  terminata  riuscendo  la  su- 
perficie; e  a  qwata  con  raggiunta  della  pro- 
ibndità  generandosi  col  numero  quattro  11 
corpo  sodo  ;  non  ci  c  alcuno ,  il  quale  non 
vegga ,  che  il  quattro  dappoi  condotta  la 
natura  fin  alla  perfeEÌone  del  corpo,  e  pro- 
dotta quella  ma?;sa  die  al  tatto  resiste  ,  le 
mancò  di  quello,  di  che  elb  aveva  nu^ior 
biaogno*  rarchè  midla  ooaa,  disaì  trova 
sena  Mina»  per  airlo  in  una  parda,  h  or> 
ha.  rozza,  ne  si  può  adoperare,  quainlo  non 
è  desti!  dall'  anima  a  cosa  alcuna.  Ma  quel 
novi  mento,-  ovvero  aftUo,  dal  quale  Tanì- 
ma  è  infusa ,  succede  per  In  mutamento 
dd  numero  cinque  ,  e  rende  la  materia 
compiutamente  perfetta;  di  roameni  cbe  la 
projMrzione  dd  cinque  sta  di  qudia  dd 
quattro  tanto  più  onorata,  quanto  maggio- 
re è  la  dignità  d'un  corpo  animato  ^  che 
inanimato.  Oltre  di  questo  l'arroonb  e  la 
possanza  di  questo  numero  cinque,  non  la- 
sciò ,  che  la  natura  di^;;li  animali  cammi- 
nasse in  infinito  :  ma  v<»lle  che  cinque  fos- 
•ero  le  nieniere  delle  cose  animate.  Queste 
sono  gli  IrIdii ,  i  f^cni,  gli  eroi  (i),  gli  uo- 
mini ,  le  bestie.  Or ,  te  dividerai  l'anima, 
come  rispetto  la  natura  A  hi  d  èoonoedu» 
to ,  la  prima  virtù  sua ,  e  oscurissima,  è  la 
vitale  :  la  seconda  è  la  sensitiva:  dopo  que- 
sta l'appetitiva  :  alla  ^ualc  segue  la  iraaci- 
bSe  :  e  finalmente  arrivata  al»  ragionevo- 
le ,  e  data  alla  natura  l'ultima  perfezione  , 
come  ndk  più  alta  cima ,  odia  quinta  si 
riposò. 

XIV.  OUre  tante «ooai  rare ▼irtft  che  ha 

questo  numero ,  anco  il  suo  nascimento  è 
degno  da  aaser  notalo ,  non  già  in  qudla 
guisa  che  di  aopra  aUiiaiiio  rammemorato^ 
quando  Iv  dette  che  dal  due  e  dal  tre 
vien  composto  ;  ma  perchè  egli  nasce  dal 
prìndpio  unito  col  primo  quadrato  ;  con- 
cioBsiadiè  principio  d'ogni  numero  «ah 
milà  lei  quattro  prino  ira  tatti  i 

(1)  Oiiamavinsi  Mn»  coloro  ch'crso  nati  da 
va  Dia  e  da  una  denaa  Battole,  oda  ma  Dea  e 
damnsao. 


drati;  da' quali  qua^i  dalla  materia^  e  dalla 
forma  o>mpiuta  riesce  il  cinque.  E  se  alcu- 
ni ragionevohnente  stimano ,  che  la  unità 
sia  quadrato ,  creandosi  ella  da  se  medesi- 
ma ;  il  dnquc  composto  dall  unione  de'duc 
primi  quaarati ,  per  nobiltà  non  è  a  niuno 
degli  altri  inferiore. 

XV.  NondimciK)  qudlo,  che  importa 

Siù ,  dissi ,  temo ,  se  aa  me  lia  raccontato, 
ebba  cosi  rinfinsciar  Phtooe,  come  rispetto 
la  luna  ad  Anassagora  fu  opposto  ,  perche 
avesse  la  opinione  antica  della  sua  luce  fatta 
propria  sua.  Non  disse  Platone  questo  nel 
Cratilo?  Cosi  è,  rispose  Eustrofo;  nondi- 
manco  nr>n  intendo  qui  ciò  ,  che  voglia  si- 
gnilìcare  questo  paragone.  Veramente,  ri- 
pigliai ,  non  ti  èimooato,  che  ni  So' 
fista  mostra  ,  che  cinque  nno  i  prìndpt. 
Quello  che  è,  il  medesimo  «  il  diverso,  il 
movimento  e  la  quiete.  E  nel  Filebo  fatto 
un  altro  ordine  di  divisione ,  dicendo,  che 
uno  è  l'infinito,  l'altn^  il  termine  :  dal  me- 
scolamento di  (questi  due  ogni  cosa  nascen- 
te :  il  quarto  la  cagione  di  questo  mescola* 
mento  :  e  il  quinto  lascia  a  noi  di  coaside 
rare ,  cioè  la  corruzione  e  la  mina  delle 
cose  miste,  lo  stimo ,  cbe  questi ,  come 
immagini  di  quegli  altri  siano  menlnvati. 
Di  quello  che  è,  quello  che  nas<.x::  l'infinito 
del  movimento:  il  termine  della  (jiiielc:  il 
rocMXtlamento  del  mvilesimo  :  e  la  corru- 
zione dd  diverso.  Rer  la  qual  cosa ,  se  que- 
sti principi  non  sono  gli  istessì,  c  >  i  ali  (ina, 
come  all'altra  via  ,  dnquc  saranno  le  ma- 
niere de* prìncipi ,  e  delle  difimnse.  Dun- 
que avendo  alcuno  innanzi  la  età  di  Plato- 
ne udito  questo  od  inteso ,  da  ciò  ino^o 
consacrò  aa  Apolline  TEI,  per  segno  eil  in 
disio  dd  numeri  in  univcnale  (3).  Di  più 
vedendo,  che  il  ì^cnc  si  può  omsiderare  in 
cinque  modi  ;  nel  prim  i  rispetto  alla  me 
diocriià  ;  nel  secondo  alla  proporzione;  nel 
terzo  alla  mente  ;  nel  quarb>  alle  scienze  , 
all'arti,  ed  alle  opinioni,  che  nel!' anima 
d  sono  fisse  ;  e  nel  quinto  rispello  a'pia 
ceri  lemplid,  c  da  ogni  travaglio  lonteni  ^ 

(2]  Oi'srrvani)  ^Vintf^rprcli,  questo  luogo  cs^er 
oorroUo,  ma  dod  s'accunlano  nella  emeodaziuue 
da  fusi.  Lo  Xilsttdro  dice  :  La  senisoa  dell'An- 
tore  si  è ,  cbe  Platone  Bllrfbui  a  sè  stesso  l'opi- 
nione dei  cinque  priuci|)i  delle  r«9C,  ma  rbe  pri- 
ma di  lai  già  v'era  stata  quella  opiaiooe;  non 
alU'imeali ,  cke  priais  di  Anassagora  già  a'rni 
travata  la  dollrina  cha  q«d  llasaib  si  aUiìlnì 
inioraoaUa  Ina  dalla  lana. 
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soggiunge  (i)  ivi  questo  verso  di  Orfeo  ;  | 

XVL  Detto  quoto  fra  aoi  y  pniigliiari  : 
Dimanclero  bremuepto  anco  qMUecosa 
a  Nicandro  ,  e 

€mkrèadmi{2), 

11  Ksto  giorno  dd  nuovo  mese ,  quando  in- 
tixNtuev  la  Pitia  nel  Pritaneo,  vien  cavato 
di  tre  il  primo  oi*ao>lo  m\  istanza  vostra 
sopra  il  numero  cinque,  di  maniera  che  se 
ne  parafino  tre  inrieme,  non^ieaola 
mente.  Non  è  così!'  Ej'Ii  è  il  vero,  disse  Ni- 
candro,  ma  però  c  Rraii  pe<'Cato  spiegarne 
altrui  la  digiune.  Dun<|ue ,  so|jgiunsi  k> , 
mentre  UMio  concede  a  noi  ORKtmai  coma- 
orati  il  CKHoscer»?  ì,x  verità,  questo  s'accom- 
IMgnerii  con  le  altre  cose,  che  io  lode  dei 
nuoieit»  cinque  sono  alate  mcoonlate.  In 
questa  guisa  ,  per  quanto  la  memoria  mi 
serve  ,  teriniiiarono  le  lo<li  arituustiche  c 
matematiche  sopra  la  v<tce  ET. 

XVll.  Nondimeno  Ammonio ,  il  quale 
faceva  grande  stima  della  (ìltjsona  alla  ma- 
tematica pertinente ,  avendo  avuto  f(ran 
|iiaoere  da  questi  discorsi,  dìase:  Vera- 
mente C(f|i  non  Uangna  oontendere  co'  gio- 
vani sopra  questa  cosa  tropici  diligente 
mente  ;  mcntedimanoo  ncNi  si  dee  tacere  a 
gìudkao  mio ,  che  of^ni  numero ,  quando 
alcuno  intende  lodarlo,  mostra  a  ciascuno 
il  miKÌo  dtlle  sue  lodi  (3).  Ma  die  bisogno 
abbiamo  rioordarne  d'altri  :'  il  sette  sacrato 
ad  ApoUina  d  farà  consumare  un  giorno 
intero,  prima  che  possiamo  spiegare  tutte 
le  noe  virtù.  È  lecito  a  noi  di  dire  ,  ciie 
quei  Savt  abbiano  aUa  legge  unÌTeraale  •  ed 
alla  lunghezza  del  tempo  intimata  h  guer- 
ra ,  e  dappoi  levato  di  seggio  il  numero 
sette,  aver  consacrato  al  Dio  il  cinque,  co- 
me a  lui  proporsionato?  Dunque  io  non 
credo  ,  che  la  voce  EI  significhi  ne  nume- 
ro, nè  ordine»  né  accompagnamento  ,  ne 

(1)  II  discorso  di  rlutarco  pas-,a  qui ,  por  così 
dire  ,  improv>isanicule  uella  bocca  di  uua  terza 
persona  (  togtiintuir-  ] ,  d'onde  Bssee  ana  grave 
confusione.  Il  Ri'riid  lepf^r:  -vrx'tbx  X^jya  rò 
Op(pntóy  {MTtfirùv,  e  traduce:  Que*lo  è  il  lermint 
deaigmato  da  {kf*9* 

(2^  Brano  di  qaaldia  Vmo  di  Orfeo  e  di  Em- 
pedocle. (R.) 

ut;  Dall'uno  sino  al  dirri.  tulli  i  numeri  avcano 
ricevuto  dagli  anlicbi  nwlte  prerogative. 


alcun'dltra  parte  luancante  \  ma  sia  verso 
Iddio  una  oimpiuta  invocazione  ,  la  quale 
unita  con  la  intenzione  di  colui  che  parla  , 
rappresenta  all'intelletto  la  virtù  ai  Dio. 
Percioodii  ApolKne  ricorda  a  ctaseuo  di 
noi,  che  vien  qui,  quasi  rispondendo  al  sa- 
luto: Conotci  U  itesso.  Il  che  non  è  al  si- 
curo di  minor  valore  che  si  aia  il  saluto. 
Noi  ainncontr»  ritpondaud»  al  Dìo,  dicla- 
mo EI ,  cioè ,  SE'.  Con  la  qual  voce  gli  at« 
trihuiamo ,  che  egli  è  ,  vocabolo  vero ,  so- 
do, e  solo  a  lui  solo  proporzionato  (4)' 
l^Bsdoodiè  nouè  dubbio,  dw  noi  della  vera 
Cosenza  non  siamo  partecipi  ;  ma  tutte  le 
cose  mortali  conversando  nel  messo  ddla 
generatone  e  della  oomuicoe  ,  manifesta- 
no una  immagine  e  opinione  oscura  e  dc- 
l>»lc  tlell'i'sser  loro.  E  se  ci  vuoi  considerar 
sopra  diligentemente ,  per  venirne  in  co- 
gnìsiooe  :  si  come  «olendo  tu  prender  l'ac- 
qua con  troppa  forza  ,  avviene,  che  nello 
stringerla,  e  calcarla  ella  scorre,  e  si  perde*  ^ 
cosi  mentre  la  ragione  cerca  troppo  esatta - 
naente  d*impedronirsi  deirintendimento  di 
ciascuna  cosa  a  mutamenti  sottoprista,  s'in- 
ganna ora  nella  generazione,  ora  nella  cor- 
ruzione •  non  p(i£endo  ooos^uir  cosa  alcu- 
na ,  che  duri ,  e  sia  veramente.  Eraclito 
dice,  esstx  ìmp*)9sih;lc ,  che  uno  passi  due 
volte  p'r  le  istesse  acquo  (5).  E  die  la  na- 
tura BBortale  si  trovi  oue  volle  nel  medesi  - 
mo  stato.  Ma  la  prestezza  de*  mulainenti 
la  disc'-oglie  in  un  tratto ,  e  di  nuovo  iu 
uu  tratto  la  ricongiunge.  Ansi  non  «i  |pu^ 
nè  anco  comprendere  nè  il  prima  ,  ne  il 
poi  ^  ma  in  un  tempo  istesso  si  trova  in 
essere  e  si  risolve  ,  s'appressa  e  s'allon- 
tana. Quindi  «iene ,  em  dò  die  gene- 
ra, non  giunge  fin  a  quel  termine  ^  elic- 
si possa  dire  veramente  che  sia  ,  non  ces- 
sando mai  la  j^euerazionc  delie  cose,  nè  fer- 
mandosi nel  medesimo  statok  Or  fin  dal  se- 
me istcsso  il  part)  è  sottoposto  a  contìnui 
mutamenti  ,  bambino ,  garzone,  fanciullo, 
giovane ,  unmofiitto,  veocbio,  e  decrepito, 
ogn*una  di  queste  età,  che  segue  la  pri- 
miera scacciando.  Ma  noi  siamo  degni  di 
riso ,  pcM  die  temiamo  una  morte,  essendo 
già  morii  tante  volte ,  e  tuttavia  morendo. 

(4)  Cioè  gli  attribuiamo  la  proprietà  spcttaale 
a  luì  solo  ,  di  csÌ5t<*re  per  sé  stesso.  fA.) 

(5ì  ErarlUn  direva  rhe  un  nomo  non  discende 
due  voile  lo  sIcsm)  in  uno  stesso  Uume;  perché 
in  ogni  istante  l'uomo  si  rambit  COflM  si  rinoo- 
veliauo  k  «ode  del  lìiune. 
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Pcrcinccljè  non  solamente  (  come  dice  Era- 
clito  )  hi  morto  del  fìio«x)  è  nasci  mento  del  • 
t' uria  ^  c  la  morte  dell  aria  nascimento  del- 
l' ao(|iui  ;  ma  di  f^n  lunga  più  m.iniCi  sta- 
mente  vedrai  questo  in  noi  stessi.  Perchè 
uno  non  è  più  uomo,quandoè  vecchio.  Pe< 
rtsce  il  giovane  ,  mentre  divien  uomo.  Il 
fanciullo,  quando  giovane;  il  bamlùno  , 
quando  &nciuIlo.  £  colui,  che  ieri  fu,  <^gi 
è  morto.  £  colui ,  che  oggi  si  trova  io  es- 
sere  ,  dimani  non  et  Mirà.  Ninno  rimane , 
nè  è  r  istcsso  ;  ma  siamo  creali  molti  ,  gi- 
rando ,  e  scorrendo  la  materia  d'intorno 
una  certa  forma  e  imagine  comune.  Per- 
ciocdiè  «  ae  noi  fossimo  sempre  nel  mede» 
sima  stato ,  in  che  ninniera  goderemmo  al 
presente  deiraltre  cose,  avendo  ^>duta  que- 
sti divernti  per  1*  addiètro?  Coma  ame- 
remmo le  oontrarie ,  le  odieremmo»  le  ter* 
remmo  in  proccio.  ìc  biasimeremmo  ?  Come 
parleremmo  in  altra  maniera,  saremmo  in- 
clinati ad  altri  afflili ,  aena  oonienrar  la 
nostra  specie  ,  la  forma  ,  e  il  senso  di  pri- 
ma ?  Pcrciac  ^liè  non  è  credibile,  che  senta 
mutamento  succeda  questa  varietà  ;  e  chi 
ai  muta  non  è  il  medesimo.  Se  non  è  il  me- 
desimo ,  ei^li  non  è  ma  è  un  altro  ,  fatto 
da  un  altro  col  mutamento.  Nondimeno  il 
•eneo  per  la  poca  cognizione  ,  cheegU  tia« 
dì  qutllo  che  è,  ci  inganna  ,  credendo  noi, 
che  quello  che  appare  ,  sia  quello  che  è. 

XVIII.  Che  cosa  dunque  veramente  è 
quelb,  che  è  ?  Quella  che  eterlMWMnle  è 
privo  di  cenerationc,  e  corruzione  ;  contra 
il  quak  il  tempo  non  ha  posaanea  di  iar  al- 
ena mutamento.  Impcraooeiiè  il  tempo  h  un 
cefftó  che  mobile,  u  insieme  con  la  materia, 
la  quale  sta  in  moto  ,  dalla  immaginazione 
viene  compreso  \  e  continuamente  scorre , 
non  ooia  aoda  ;  ma  come  vaso  degli  orti  e 

degli  occasi  :  del  quale  dicentlo  prima,  poi, 
sarà,  fu,  incontinente  si  manifesta,  che 
^li  non  è.  Perciocché  è  cosa  sciocca  e  flcon- 
oa ,  dir  vh»  ria  quello  che  ancora  non  è 
stato ,  ovvero  abbia  finito  di  essere.  Ma 
quello ,  in  che  d  fondiamo  principalmente 
per  inleiiden  dò  che  ria  il  tempo ,  dieendo 
noi  Hi  cpieato  istante ,  al  presente ,  ora,  di 
nuovo  e  così  debole ,  che  la  ragione  non 
può  capirlo.  Perciocché  ^li  si  rompe,  e  si 
divide  in  avvenire  ed  in  panato  :  siooome 
avviene  a  coloro ,  che  vogliono  mirare  una 
cosa  troppo  lonlana  \  poiché  prima  ai  stan- 
cano ì  raggi  della  lor  vista  ,  che  M  ginn* 
gMM».  Ondi  «e  alla  natura  dt  noi  miMirata 


col  tempo  accade  il  medesimo  che  alla  sua 

misura  ,  ancor  e<?sa  è  cosa  imtibile,  che  non 
è-,  ma  tutte  le  cose  stanno  in  farsi,  eti  in  pe- 
rire, secondo  il  lor  paragonecnl  tempo.  D<m 
queegli  è  granfie  errore,  quello,  enee,  dir 
che  sia  stato,  o  che  sarà  \  le  quai  voci  dino- 
tano indinarione,  partensa  e  mutamento , 
né  possono  star  insieme  con  quello  che  è. 

XIX.  Nondimeno  dovendosi  così  dire  : 
Dio  è  ,  ^li  non  sarà  terminato  da  tempo 
alcuno  ;  ma  dallo  eterniti  immobile ,  e  li- 
bera dal  tempo  e  dal  mutamento  ■  nella 

3uale  non  ci  é  nulla  prima  ,  né  poi  ;  nulla 
i  venturo ,  nulla  di  passato*,  niente  di  più 
antico,  niente  di  più  nuovo;  ma  essendo 
una  ,  ool  solo  istintc  del  tempo  dura  in 
sempiterno  ^  e  in  questa  guisa  quello  che 
ri  dice  die  aia  ,  veramente  h\  non ,  che 
aWa  a  reidra,  non  passato ,  non  genera- 
to, ne  per  mancar  mai.  A  questo  modo 
adunque  con  <^ni  riverenza  noi  dobbiamo 
salutar  ed  inlerrogor  Iddio.  Se  però  non  II 
piacesse  più  ,  come  usavano  alcuni  anti- 
chi, «y  :  Se'  imo.  Perciocché  molli  nod 
sono  gli  Iddii ,  ma  un  solo  :  non  come  cia- 
scun di  noi  (la  seicento  (i)  diSérense  ,  che 
nei  nostri  affetti  albergano  ,  un  mescola- 
mento di  varie  oose  confuse  insieme  ;  nella 
maniera ,  «be  ai  raunano  i  oonsigti  soleimì 
d' ogni  sorte  d' uomini  \  ma  bisogna  ,  che 
un  solo  sia  quello ,  che  è  -,  siccome ,  che 
sia  ,  quello ,  che  é  un  solo  (a).  Perché  la 
corrispondenaa ,  lo  quale  da  quello ,  che 
é ,  s' allontana  ,  viene  a  pie^rsi  alla  £;cne- 
ra sione  di  quello,  che  non  e.  Ragionevol- 
mente dunque  a  queltoDio  è  Mo  Mito  il 
primo ,  il  secondo ,  e  'I  tenonome.  rercbé 
ApoHine  vien  nominalo  ,  essendo  un  s<<lo  , 
da  àgvèi»KW  ri  «(oXkà  che  dinota  della  mol- 
tiplicità  il  rifiato.  Da  'toc  «ofo ,  «NMO.  ^4tfot, 

come  unico  e  solo.  Fi  ho,  perche  con  questa 
voce  gli  antichi  vollero  tutte  le  cose  caste  e 
pure  significare  \  siccou\e  anco  al  presente 
(s' io  non  m*  inganno  )  i  sacerdoti  di  Tes- 
saglia ne' giorni  fenati,  cantando  gli  ultimi 
inni  per  aè  medesimi,  dicono  fot^yt^ui^Mf 
doò  che  oono  fiitti  numdi.  Ho  quello ,  che 

(1)  à  qaeslo  no  grecismo ,  per  iodicareim 
mero  iDdetcnnhiataaiente  grande.  (A.) 

(2j  II  teslo  :  «»  s^Vai  SsT  rù  Jv,  -fvjwiip  uv  tò  d'y, 
bUogita  éi  imtMSilà  eh»  tia  uno  quello  che  eti- 
jfs  da  «é ,  coma  titogna  eht  €»i$ta  qutUo  efcs  è 

uno  :  cioè  ,  l'esser  uno  c  l'essere  da  sè  sono  qua- 
lità reciproche  ed  et^euzialiueoie  concorrenti  fra 
loro.  (Ao 


Digitized  by  Coogle 


808 


PLUTASGO—  OPCSCOU. 


è  uno  ,  è  semplice  c  privo  d'  ogni  mescola- 
nicnU>  ;  perche  V  accompa(;narsl  con  altra 
cosa  cagiona  maocliia  ,  nella  manieni  che 
Omero  dice  ,  die  Lel)a>o  tinto  ron  la  tjrana 
TCDÌVA  a  nulocbiarsi,  e  gli  stessi  tintori 
chiaintno  là  aittoolare «lori  ^ ><ì^»o^m , 
cui:  corrompere ,  «  qncUa  miituni  fte^, 
cioè  corninone.  Dunque  l'esser  uno  e  solo 
si  conviene  alla  natura  lontana  da  ogpi  oor- 
raiioneepiin. 

XX.  Uà  coloro  ,  i  quali  vogliono  ,  che 
A  polline  e  1  sole  siano  un  ìstesso,  meritano 
veramente,  che  noi  li  ahiiraccianioed  amia' 
mo;  rispetto  la  bontà  del  I  tro  ingegno;  poi- 
ché delle  cose  che  intendono,  bramano,  ed 
hanno  in  venerazione,  mettono  sopra  tutte 
le  altre  il  ooosiderar  Idiik».  Niente  di  meno 
noi  al  praeote  iminai;ìnancloei  di  Apolline 
quasi  in  un  so?;no  bellissimo  sopra  tutti  £;li 
altri  sogni ,  destiamoci ,  e  conibi  tiamoci  ; 
accioccliè  èi  aoowtiarao  più  vidn!,  e  venia-> 
niO  in  cn^nÌ7Ìonc  di  lla  soprannaturale  es- 
senza di  Dio  :  uè  per  ciò  rimaniamo  di  ono- 
rare questa  immagine  ,  e  riverire  la  vir(ù 
di  lei ,  la  quale  (  in  quanto  una  cosa  sensi- 
bile rispetto  a  quella  che  dal  solo  intellet- 
to può  esser  intesa,  ed  una  mortale  rispet- 
to n  eterna  pnò  rapm«wnlai«)è  liMonda  \ 
c  ci  somministra  alcune  forme ,  e  ritratti 
rispictxlenti  di  quella  bontà  e  beatitu(lii>e. 
Ma  quel  tramutarsi  di  ÀpoUine,  ed  abban- 
donar la  sua  natura  ftoendosi  fuoco  ,  e1 
disfarsi  da  se  mcdc-smo,  e  prender  la  for- 
ma di  mare ,  di  venti ,  d' animali ,  o  di 
piante ,  e  patire  altre  orrende  calamità  di 
ari  ori  e  d' animali ,  veramente  egli  è  ooea 
empia  anco  d' ascoltare  ;  altrimenti  il  fare- 
mo più  tristo  di  aucl  fanciullo  descritto  dal 
poeta,  il  quale  col  ridurre  la  labbia  a  mno* 
chio ,  e  di  nuovo  col  disfarla  da  se  mede- 
smo,  sta  su  'I  giocare  ;  pensando,  che  l'istes- 
so  iàccia  Iddio  nelP  universo  continuamen- 
te ,  ora  fid>bricando  un  mondo  che  non  ci 
è ,  ed  ora  quello  che  è ,  mandando  in  mi- 
na. Ami  al  contrario  ,  tutto  ciò  ,  che  m  i 
suo  mondo  è  nato ,  aoànnpagna  in  ogni 

f;uisa  la  natura  iaeléme  ,  e  violenta  la  dc- 
)o!c7M  delle  cose  corporee ,  la  quale  a  mi- 
nare a  indrizza.  Nondimeno  pare  a  me 
veramente ,  die  quello  nome  d*  Iddìo  ria 
molto  contrario  a  que-<ta  opinione ,  chia- 
mandolo El,  cioè  SÉ'  aflènnando,  che  e^li 
a  ninna  diversità,  ed  a  niun  mutamento  è 
lotloposto.  Perchè  anù  questo  era  più  con- 
venevole attribuire  a  qualche  a/tro  Iddio  , 


o  piuttosto  a  rptatche  genio  ,  che  la  natura 
governasse ,  la  quale  con  la  generazione  e 
corruzione  si  va  tramutando.  Il  che  si  ma- 
nifèsta incontinente  da'  nomi  contrari  e  ri- 
pugnanti, l^docchc  il  nastro  Apolline  da 
qucrto  TÌen  nomhialo  Plulnhe  ninelloal- 
Tabhondanza ,  da  quello  Delio  »  «da  quel- 
l'altro  Aidoneo  dall'oscurità  e  cecità  :  un 
altro  il  chiamerà  Febo,  ed  un  altro  Scotio, 
che  dinote  tenebrino.  Gonvermndo  con 

anello  le  Muse ,  e  la  memoria,  Mi»emosina 
etta  ;  e  con  questo  Lethe,  cioè  il  silenzio, 
e  la  oblivione.  Quello  dal  oontemplare  s  at- 
triboleoe  queste  voci  Tbeorto  e  Faneo.  £ 
quello  « 

Siffmir  idmmoMéiFmm  mnk. 

Questo: 

AgUIidiiMH.eamartaiiM», 

E  contra  di  lui  cantò  Pindaro  non  poco 
leggiadramente  : 

Abborrilo  è  d altrui  ;  perché  fra  gli  altri 
Idiii  egli  e  infecondo ,  e  tm  crea  nuUa, 

Dinque  Euripide  parlò  ben»  : 

De' morti  i  iocrifici , 
EtmiUnmKngrati 

E  anco  Stcsìcoro  prima  di  lui  : 

Ama  k  cote  allegre  Apollo ,  e  i  canti 
St^a  ogni  cota  i  ma  PltUone  ha  cari 
I  mpir  grtni    wiùrItU  e  i  piaiilL. 

Sofi)cle  parimente  assegna  a  ciascuno  pa- 
lesemente il  suo  strumento  in  questo  verso: 

Perchè  l'istesso  vietò  poco  prima  nelle 
cose  allegre  valersi  del  piffaro;  il  quale  ikì 
primi  tempi  invitò  gli  uomini  al  pianto  i 
nè  a  lar  ciò  che  in  queste  azioni  si  ricerca, 
è  onorato,  ovvero  allegro.  Dà  poi  ogni  cosa 
fu  mescolata  insieme  \  e  coloro  principal- 
nirnte  ,  i  quali  confondono  gli  efìetti  «lc£;!i 
Iddiì  con  quelli  dei  geni,  unirono  questi 
due  Fan  con  Taltro.  Analmente  egli  pare  , 
che  qiacita  vooe  fil,  «mira  la  eentenaa 
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cono$à  te  tUito,  in  un  certo  modooontnisti, 
e  in  un  certo  altro  s*  aoooiapagni.  Percioc- 
ché quelk  TÌen  espran  a  fine  di  dettarci  e 


stimolarci  alla  venerazione  del  Dio,  oooie 
di  quello ,  che  è  sempre  ;  e  questa  per  rì- 
ooroarci  cha  siamo  deboli  e  mortali. 


AMflMM 


puoii  u  Nzu  m  UHM  m  lu  mm  n  tusi 


BomSM».  Tu  hai  trattenuto,  o  Fdino( i), 
«Mito  tua  fciàltkw  coi  y  watt  dw  gli  hai 
Atti,  finaiiolte;adiaMnonMndilnn» 

di  aspettarvi. 

Fuino.  Perchè,  o  Basilode ,  siamo  cam- 
minati pian  piano,  menlre  aodivaaio  semi- 
nando e  rìcoglìendo  nlninì  rngionamenti  , 
i  quali  a  guisa  di  ginestre  (a)  acute  e  pon- 
g^ntt  et  andavano  nascendo  na  i  jifldB.  ' 

BmSSoelt,  Che  s'ha  dunooa  a  ùnìéà»- 
alcun  di  coloro,  che  erano  ivi;  op- 
pure ci  fiu«i  tu  questo  piacere,  di  raccon- 
tare! die  torte  di  ngionamcati  siano  sUti 
questi ,  e  da  cui  spiegati  P 

Filino.  Questo,  o  Basilocle  ,  sarà  officio 
mio:  perchè  non  troverai  aicuno  degli  altri 
cosi  ncttmente  nella  ÓXA  ;  atendo  io  re- 
duto  ,  che  per  la  ma^ior  jparte  si  sono  in- 
sieme col  forestiere  inviati  di  quoto  Terso 
Concio  e  Licuria  (3)  :  ooncwseiadiè  questo 

(1)  La  TersioDe  di  questo  opuscolo  è  él  Mar- 
cantonio Gindioo.  Di  Basilocle  noo  abbiamo  coo- 
tana.  Filino  «la  on  filosofo  pil»sorieo  amira  di 
Platan»,  Che  ve  parla  iadM  asiia  JNipiito  Csa- 

vivali. 

(i)  Il  testo  dice  (txnrsp  otottà^nt^  c«mu  t  ss- 
■iftiiill,  ed  allnde ,  per  coassass  di  tatti  i  cooi- 
meotatori,  ai  soldati  che  oacqoero  dai  denti  del 
drago  aemioati  da  Cadmo.  È  facik)  eoiMscere  che 
questa  iaterpretaiiooe  è  più  nobile  e  piii  proba- 
bile di  oaeUa  mftrits  dal  tradatton.  (A.) 

(S)  CèrM»  ara  aa  aaUa  dsUi  Faeids  al  piedi 
del  Parnaso  ,  creduto  starna  di  !^infe  r  /-«'curia 
fu  Ofui  città  non  molto  distante  dall'aotro,  nella 
qaels  CM  aa  sfaceia  di  Afella.  (Bis.) 


riOTJKO  OPPSC» 


forestiere  sia  molto  bramoso  di  vedere ,  e 
d^aiici  (4);  e  pift  anooia  di  iettare  adtiin- 
parare.  £  noiulimeno  queste  non  anno  in 

esso  le  parti  principali  degne  di  maraviglia; 
ma  la  modestia  unita  oon  la  piacevolezza  , 
l'acutezza  ile*  dubbi  nel  disputala  a  la  fin 
cilità  del  rispondere  da  ogni  ostinazione 
lontana  \  di  maniera  che  al  primo  incontro 
dBresti  ;  costai  è  nato  d'un  padre  dabbene. 
Perchè  hai  conoioiala  qnd  tuia  omnia 
Diooeniano  (5). 

BasHocU.  Veramente  o  Fdino,  io  non  lo 
Tidl  ami;  bmnIìrmmo  moltf  dicono  di  que- 
sto giovane  diverse  cose,  che  s'assomigliano 
a  ciò  che  tu  dici.  Ma  qual  altro  fu  il  prin- 
cipio de'  ragionamenti ,  e  da  che  occasione 
nacquero? 

Filino.  Gli  spositori  cecile  cose  sacre  at- 
tendevano a'  filiti  loro  senza  aver  punto  di 
riguardo  ad  atonn  di  noi ,  che  li  pregava- 
mo a  passar  TÌa  la  maggior  parte  de'  Tersi 
e  de<;li  epigrammi.  Ma  il  fiMrestiere  s'andava 
trattenendo  a  mirare  le  statue  e  l'artificio 
loro,  come  quegli  che  a  giudieìo  mio  ne 
aTea  Tedute  dell'altre  assai.  Egli  si  mara- 
TigliaTa  della  nettezza  del  rame ,  il  quale 
non  solamente  non  era  rugginito ,  nè  alla 
ruggine  ifnwiigPiif a ,  sMiappraentna 

(4)  n  Oaadfea  kM  qaJ  filiMst  :  1  leali  «sfiA 
pih  aeendiiatf  intoM  fdbiaast ,  IfaMse  ria- 

tendere.  (A.) 

15)  Molti  scrittori  greci  porUrooo  il  none  di 
DiiliaiM».  Qai  Si  parla  «  aaa  da  laiiama. 

S2 
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al  colore  una  turchese  che  risplendesse  ;  di 
maniera  che  anco  ripercuoteva  alquanto  del 
tuo  splendore  io  quelle  da^jgownwtori  daRe 
^yee  (  perchè  ivi  area  dato  princìpio  a  ri- 
gusrdan;  ) ,  i  quali  veramente  rapprcsenta- 
▼ano  uomini  marinereschi  e  pelagici.  Dun- 
que ,  disse,  quegli  artefici  antichi  Iiannt 
dato  qualche  tx-mpera  ,  o  qualche  colore  al 
rame  r  Percioodiè  a  Corinto ,  egli  è  fama  , 
che  il  rame  non  dall^arte,  ma  dal  caao ,  ri- 
ecfciae  A  bel  colore,  ardendo  il  funop'una 
casa  ,  dove  ci  era  un  poco  d'oro  e  d'ar:;en- 
to ,  ma  una  gran  quantità  di  rame  (i)  -,  i 
quali  confusi  e  ammaasaii  iosiaine,  rioeve- 
fOBO  dalla  quantità  maggiore  il  iK>mc  di 
rame.  Allora  Ttone  ,  so£;gi ungendo  ,  noi  , 
disse  I  abbiamo  inteso ,  ch<r  un'altra  fu  la 
caqione  c  più  graciesa.  Cl^e  un  cerio  ccc- 
chierp  abhattfTiflnsi  ni  uno  srr'qno  ,  dove 
era  stata  riposta  molta  quantità  d  oro,  e 
dubitando  che  la  cosa  si  palesasse ,  andò  a 
poco  a  poco  ta;.;Iiando  vìa  loro  e  mesoolvi- 
dovi  del  rame,  il  quale  ricevè  un  tempera- 
mento così  cnaraTiglioso ,  che  essendo  di- 
spetto al  colore  e  alla  pè^iteaia  tenuto  in 
prezzo  grande  ,  il  vendeva  caro.  Nondiine 
no  l'una  e  l'altra  sono  favole  Mn  c  ben  ve- 
ro ,  che  fosse  una  mistura  e  un  assegna- 
mento certo ,  siocoroc  anco  al  presente  me» 
fcolando  l'argento  e  Poro  ins'emc  ,  si  viene 
a  fdtre  una  c<|irta  particolar  pallid^^  e  ajr 
tificiosa;  nondimeoo  a  giudisio  nuo  bastar- 
da e  brutta.  Qu^l  cagiona  «domiue,  diceva 
Diogenìano,  pensi  che  fosse  quella  del  color 
di  questo  rame  ?  A  cui  Teonc  :  quando 
(  I  ispose  )  il  rame  da  nhin*  altra  di  ^lle 
cii^ti  che  saranno  e  sono  priinc,  cioè  iuoco, 
aria  ,  terra  e  ;icqiia ,  non  sarà  se  non  dc^'la 
sola  aria  toccato,  egli  è  manifesto  cheque 
sto  effètto  rtni  dall'aria*,  e  perchè  non  mai 
si  scompagna  da  lei ,  ne  si  parte,  «cquista 
un  ool^  così  fatto  {%).  Qwero ,  che  que- 
sto èoosa  antica ,  e  oono  dice  il  oooùoo: 

fhma  Man,     T^gmit  natam  (3). 

(i*  Metello  «  Hna  grande  quantità  di  ram^'k.^ 
(2f  Teouo  vuoi  dire  eoo  ciò ,  che  le  statue  sic- 
come esposla  all'aria  ne  riavevano  ud  iramcdiaia 
impressioiM,  e  da  ansila  veniva  ad  esse  il  color<; 
a  cui  ftli  éleDÌeati  Ma  eeBCorrSTaiie  pnto 
Dè  yih  ó.  Vu  lsi  con^iderar«  per^  cba  questo  co- 
lore puO  tSM;rt'  ctì'eito  piultosM>.  dei  corpi  etero- 
genei Duotaoti  nell'aria  ,  che  dall'aria  stessa. 

{'il  Gli  antichi  testi  rcflarono  qui  il  Geodino 
ad  una  oscura  e  ftillsce  htterpietasioDe.  Al  pre- 
same si  la0gB  da  tutti  i  Bigliofi:  Alasela  eassjè 


Ma  brami  forse  dì  sapere  con  quale  forza 
naturale ,  o  con  aual  virtù  adoperando^ 
l*brìa  ,  imprima  col  toooamaoh»  <|Qeslo  co- 
lora nd  rame  ?  Al  che  D'ogeniano ,  voien» 

fieri  d-sse  ,  n  fìiliimlo  saprei  ancor  questa 
cosa  :  però  andiamone  investigando  ambi- 
due  insieme.  E  prìnui  troviamo  la  cagione, 
perche  l'oglio  più  d'ogni  altro  fra  tutti  i  li- 
quori, il  faccia  rugqinire:  conciossiachè  ve- 
ramente non  paia,  che  gli  porti  la  ruggine 
addosso ,  ungendolo  con  ogiio  purgato  e 
netto.  Non  certo,  diceva  il  giovane.  Ma  si 
crede  che  altra  sia  la  cagione.  Perciocché 
attaccandosi  la  ruggine  alloglio,  il  quale  è 
sottile,  poro  e  trasparente,  si  fa  Toder  ose- 
giio ,  e  negli  altri  liquori  si  rvoconde.  A 
questo  Teone  ,  ben  disse  ,  certo  o  figliuol 
mio  ,  e  fisicamente.  Nondimeno  oonsiden 
di  graria  ,  se  ti  piace  ,  anco  quella  cagione 
che  Aristotile  vi  aggiunge  :  ma  la  dirò  io  : 
Mostra  egli,  che  b  ruggine  da  altri  liquori 
ta^ta  riluce  maUwanIat  e  si  disperde  per 
questo  che  essi  fimo  aspri  e  di  parti  non 
QOÀ  unite  :  nxn  1  o^lio  con  la  sua  spasseua 
la  uniaoe  e  la  congiunge.  Dunque  se  foosi 
noi  possiamo  fir  un  supposto  di  qiijesti  ma- 
niera ,  ad  accl>etare  il  nostro  dubbio  ,  non 
ci  mancheraiuy>  eli  ÌQcate$imi(4).  A  Delfo 
Taria  è  groMa  o&ua  \  a  rispetto  al  ri  per - 
cuotimenlo  e  riflesso  de'  monti  ,  eli  gran 
(orsa  e  aciita  \  il  che  ^lla  digestione  dei 
dbl  à,  niantfèsta.  Dunque  penetrando  elU 
con  la  sua  acutezza  nel  rame  ,  e^U  aidcra 
credere  che  il  dusecchi  c  gli  levi  una  gran 
parte  di  ruggine  e  di  m<^terva  tericestvc  )  e 
insieme  la  ristringa  f  nnilpa  ,  «on  faraset- 
tondo  la  denscz/a  clic  elU  spunti  fuori:  OM 
il  rame  ,  avendo  già  ricevuto  questa  d*-'U- 
zza ,  per  l'abbondanza,  fiorisce ,  e  nella 
superGcie  diviene  polito  e  pìspl/endente.  Lo- 
dando noi  la  ragione,  il  forestiere  diceva  , 
pur  che  noi  snudiamo  un  altro  supposto , 
questo  al  dnbbb  proposto  haaterà  asssi. 
perciocché  •  disse ,  l'acutezza  parendo  che 
alla  grossezza  dell'aria  agitala  sia  contraria, 
ella  non  vi  kì  aggiunge  qui  per  necessità. 
Conciaseisiehè  il  dt  alasao  inwc- 
okiito,  apiaga  fimri  eaiidi  k fi^*a,  li 

le  sapeva  anrht  prima  eh»  Tn§iM»naHUHté 
era  questo  un  proverbio  osato  spesso,  a  afgani' 
care  l'antichitì  di  qualche  cosa.  (A.) 

(4)  Vuol  dire  ;  Non  ci  maDcheranno  i  modi  d> 
togliere  ogni  difBcoltÀ.  Il  testo  poi  dice .-  Ed 
avendol»  no»  pregalo  che  ^guiiasse,  toggiìtnte: 
A  Ddfo  sa.  (A.) 
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«^uale*  daliu  dcusezut  r«fireaata  c  ristretU, 
rispetto  alla  quantità  grand»  al  ttadfeata. 

Qui  Teooe ,  che  vieta  ,  d'use  ,  o  fratello , 
che  una  cosa  medesima  sia  sottile  e  densa, 
siooouie  soiio  i  panni  di  acta  e  di  bisso,  dei 
quali  «mIm  Qinara  fil  naiislaiia  ? 

/  coloni  di  lùit  Midi  *i  «'itts 
Jl  lieor  dt  CUim  ImUmmk, 

Volendo  mostrare  la  tessitura  diligente  di 
quel  jpaaoo ,  li  ^uaie  per  esser  ooiì  deofo 
non  knoiat»  trayaaitr  l*dia,  aé  non  itillaiiP' 

do.  Veramente  alcuno  potrebbe  non  solo  a 
tirar  fuori  la  ruggine  (  i  )  valersi  dell'argo- 
uicnto  preso  dalla  suUilità  dell'aria  \  ma 
eziandio  a  provare ,  che  da  lei  il  colore  , 
quando  si  mescola  col  celeste  ,  riesce  più 
graziosi).  Detto  questo  e  tacendo  tutti ,  di 
nuovo  gii  sposilovi  4ék  «ose  «aort  li  paw* 
ro  a  recitare  gli  oTaOdlL  Ivi  api^puiclo  un 
certo  oracolo  fatto  in  TCTto  ddf  regno  (  s'io 
non  m'inganno  )  di  Egona  attivo ,  Dioge- 
uiano  diceva ,  ché  molte  voli»  il  era  mara- 
vigliato della  viltà  e  dt;:;li  errori  tic'  versi  , 
coi  quali  si  rendevano  degli  oracoli  le  rispo- 
ste', essendo  principalmente  ApoUine  presH 
dente  delle  Muse ,  e  pertcnendoglisì ,  non 
tanto  deirelr.quen7^  la  leggiadria,  ma  delle 
canaoni  e  della  voce^  e  di  gran  lunga  avan- 
zando Esiodo  «  Omero  nd  comprar  vani.  E 
nondimeno  moltt  oracoli  vaiamo ,  nella 
tnbura  del  verso  e  nello  parole  mal  compo- 
ste e  basse  ,  làr  degli  errori.  A  questo  Se- 
ra pione  poeta  4  il  quale  era  venuto  d'Atene: 
Credete  voi  forse  ,  disse  ,  cbe  questi  versi 
siano  d'  ApoUine  ?  Ma  supponiamo*  come 
dite  voi ,  che  essi  per  bellezta  si  trovino  a 
quelli  d*Omalro  e  di  £siodo  molto  inferio- 
ri ^  lasceremo  star  di  tenerli  come  ottimi  e 
«coeUentissimameate  composti ,  e  ammen- 
damno  la  loro  tamitara  da  oostupiw  cosi 
trirtd  inCktidotta  (a).  Allora  Boeto  gcome- 
,  ptnhè  ti  aooofgmti ,  disK ,  oh' e^U  si 

1)  Cioè:  A  provare  come  D'esca  la  rnggine.(A.) 

2)  Il  llelsie  ed  II  Wyttniiboch  cooobbero  bi- 
aognoso  di  ammenda  questo  periodo.  Lasciate  in 
disparte  te  (licciule  differenze ,  si  può  da  tulli  e 
dna  MoosffUeie  questo  senso:  Se  noi  crciììinio 
ckf  quitti  tersi  «tono  d' ApoUo ,  come  osiamo 
ùjfermarg  eh'  s' sono  inferiori  a  quelli  di  Omero 

0  di  Esiodo  .  e  rion  li  ri,iuarilinmn  invpre  yer  of- 
iimi  t  b«Uiititnij  riformando  ti  (ulto  (jviduio 
ohe  ss  ns  forta  ?  E  veramente  il  Dio  della  Poesia 
non  avrebDe  potuto  far  brutti  versi.  (A.) 


MI 


cm  salvato  nel  campo  d' Epicuro  (3).  Duo* 
fui;  wta  bai  adito  raccontare  dò  av* 

venne  a  Pausone  (4)  pittore  ?  No  vera* 

itiente,  rispose  Sera  pione:  nondimeno,  sog- 
giunse Boeto  y  dia  è  cosa  degna  d'esser  in- 
tsM.  Costai  essandosi  accordato  di  dipingere 
un  cavallo  che  si  voltolasse  ,  il  dipinse  die 
correva.  Ma  rimanendo  il  padrone  della  pit- 
tura mal  soddis&tto,  Pausone  postosi  a  ri* 
dere  ,  voltò  la  tavola.  Onde  vedendosi  di 
sotto  le  cose  che  erano  di  sopra  ,  il  cavallo 
non  pareva  più  che  corresse ,  ma  si  volto- 
lana,  n  omMIm  OTTÌand ,  disse  Boelo  ,  a 
certi  ragionamenti,  quatido  si  stirano.  K 
però  non  dicono  bene  alcuni ,  che  gii  ora- 
coli non  sono  leggiadramente  spiegati  per 
essere  di  ApoUine;  anzi  non  eolio  d' Apolli- 
ne ,  perchè  hanno  degli  errori  (.')).  Perchè 
quello  è  cosa  iooerla  :  ma ,  che  gli  oraooU 
dbo  aiaho  ccoa  artifioioaa ,  ma  na  rimatto 
al  giudicio  tuo ,  o  Serapione ,  come  di  per- 
sona ,  che  lo  sa  molto  ijene.  Perciocché  tu 
componi  versi  pieni  di  cose  gravi  e  di  lì  Io- 
sofia  ;  ma  per  Scuteasa  ,  per  eleganr.a  e  per 
apparecchio  di  parole,  più  a  quelli  di  Oine- 
ro  e  di  Itisio^lo ,  cbe  a  quelli  della  Pizia  st- 
miglianti.  Allora  Serapione,  noi  siamo, 
disse ,  infermi  delle  oroodiie  e  degli  occhi , 
avvesfi  per  in  i  Iji  l  ^za  e  por  di  lizie  lec^jse 
soavi  a  nwmnar  beile.  1^'orse  anco  ripixinie- 
remo  la  IHaia ,  se  dia  non  canterà  più  dol- 
osnlaaladi  Glaucea  (6)  maestra  di  musica, 
ne  sarà  profumata  ,  nè  vestita  di  porpora  : 
e  alcun  altro  anco  la  biasimerà  ,  perchè 
ella  nOii  renda  odore  di  cassia  ,  di  oldano, 
o  d' incenso  -,  ma  di  lauro  e  di  farina  d'or- 
zo. Non  vedi  tu,  diceva  Cj^li ,  quanto  siano 
leggiadri  i  versi  di  Saffo,  e  quanto indoloi- 
soanororeaohidalIrairNaMÌMokioot 

3i  Leggi  :  Allora  Botto  geomira  {btn  sai  ch4 
ec.  A.) 

r4<  patnaoff  iIk  di  Paosaola  (Ifb.  x)  è  detto 
Pesofie  e  Risone  fa  di  Calauria  ,  discepolo  dello 
sculuire  AnSone  ,  e  fu  scultore  e  pittore  ad  un 
temp:j. 

[»j  Più  chiarameala:  QdHiiàUiminandko- 
t^o  gin  che  rjìt  oracoli  tono  bMi  psrefcè  «ano 

d'Ai>oUo.  mu  t\  piuttosto  aff'  rmnno  rhtf  non  tip- 
partenijono  al  Dio,  perché  non  son  belli.  Atò  **l 
ràf  xi^<nt»t  ivi«  t  fissai»  lUÙSi  *X»»  ^  *i 
«jiy,  jaXi  ri  òa  t*lv  «ww,  ón  «p»v^  sx*aiv.(kj. 

6  GInucea  era  una  donna  di  rara  belletzaclia 
prctfcasava  la  musica  alla  corte  di  Tolomeo Flls- 
dclfo.  Sil  ice  f  I  »('  >i  raccooun  di  lei  .  <i'  l'i"  q'«*b 
éicuoe  ancbe  da  PluUito  negli  alui  IralUti. 
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•Il 


delta  Sibilla ,  di  qudla  bocca  piena  di  furo» 
re^moando  fban,ooaw«lioeBrBdito  (i), 

lontana  da  ogni  maniera  d'ornamento  e  ai 
belletto,  (  grazie  d'Apollinei  dura  già  m'ìUc 
anni.  Dice  anco  Pindaro ,  cue  Cadmo  senti 
cantar  il  Dìo  noo  già  nella  maniera  Ortia,  nè 
dolce  ,  nè  grave ,  oè  ripiegata  (3).  Perchè 
quella  cosa  t  ^  pura  e  santa  ,  noo  ri> 
cerca  queàti  iDgMnd  *  ina  quhri  iwianio  oot 
irersi  quaà  ogni  piacere  s'agghiaccia^  e  (co- 
me si  v«de  )iMUeonocfaie  dq(li  nonii^  tra- 
passa. 

UBiiD  qiMw  iserapiooef  leone  aomaen* 

do ,  veramente,  disse»  Serapione  ha  voluto 
fare ,  com'  è  di  sua  natura  ;  e  s'  è  valuto 
della  occasione  che  gli  è  rappresentata  a 
IMmarbdoioem  «Mdii«.Nkatedi  man* 

00  noi ,  o  Boeto  ,  non  vogiiamo  credere,  che 

1  versi  della  Piaia  per  esser  mcn  belli  di 
quelli  d* Omero',  liaiio  per  qoeMo  da  Apol- 
line sfati  oomposti  ^  ma,  che  egli  cagionan- 
do il  principio  del  movimento  ,  n^ova  ogni 
indovino  secondo  l'ingegno  che  trova  in  lui. 
Perciò  che,  se gfi ««oali d  dovcnsro dis- 
tendere in  iscritto  ,  non  in  parola';  a  giu- 
dicio  mio  non  dovremmo  dire ,  che  ifea- 
rattere  fosse  di  Dio ,  nè  il  biasmcremo ,  se 
^li  di  bdlem  non  agguaglieri  quelli  dei 
re  {3).  La  voce  non  è  di  Dio ,  non  il  suono, 
OOQ  la  jparola ,  non  i  Tersi  :  ma  della  don- 
na. Bgb  aohmeole  leirìsiom  aoimiufiiiln  *, 

e  desta  ano  splendore  nell'  anima  a  vedere 
le  cose  avvenire.  Pcrchù  questo  è  il  furor 
divino.  JVientedimeno ,  per  dirlo  in  poche 
parole,  non  i  ledto  a  voi  aMxrdoU  a  Epi- 
curo (  e  mi  par  che  anco  tu  da  quel  vestir 
bianco  sii  di  quelli  )  ripararvi  \  poiché  ri- 
prendete anco  le  antiche  sacerdotesse ,  che 
■i  siano  vaiate  di  verri  goffi  :  e  similmente 
quelle  della  presente  età  ,  le  quali  in  prosa, 
e  con  parole  d*  ogni  aorte  rendono  le  lispo- 
Vle.  E  per&  non  vo^te  rìmprorenur  lofo 
i  versi  00'  prìncipi  trondhi  »  o  deboli,  osen- 
n  line.  ▲  questoDìQgenìaiiOvdigpiia, 

(1)  Onesto  Eraclito  oca  è  II  fikwolb  d' Efeso. 

(t)  Altri  Invaee  sscoado  nigllori  oodM  liado- 
ce  :  Cadmo  «enti  cantar»  il  Dio  à^unmodo  stm- 
flice  e  forte  ,  »mta  affttlcuiont  t  sema  mollez- 
xa.  Ma  quella  musica  che  $9rv9  alla  voluttà  fu 
bandita  do<  cislo  ia$itmcwAt$.  E  i'Hntleao»- 
aenra  cln  questa  fmmsgioe  è  degnissinia  di  un 
filoiioro  poeta  ,  quale  ci  vien  dipioto  Serapiooe. 

(3)  ruò  inlerprelarsi  (dice  il  Kallwassfr  )  che 
r  Aiilorc  alluda  o  ai  caratteri  che  soglion^i  usare 
psi  re,  od  à'qaeUi  ^he  si  usano  negU  ufflxi  reali. 


disse ,  lascia  le  burle  da  parte  \  «  tpiiigne 
quello  dubbio,  il  quale  •uidfMiale  ^nww 

ciocché  non  ci  è  alcuno ,  che  non  cerébi  la 
cagione  e  la  rai^iooe,  onde  nasca,  che  questo 
oracolo  non  renda  più  le  risposte  in  verso. 
Qui  soggiunse  Teonedi  MMtfOt  i^ÌMlnio> 
mi  par  che  gli  spositori  a  un  cèrto  modo 
maliziosamente  noi  vogliamo  spo^iaredel- 
Pofficio  loro.  Però  laadamo  prìma  ,  die 
Vociano  quel  die  hanno  a  &re  *,  poi  mettiti 
comodamente  a  disputar  di  quel  che  ti  pia  - 
oe.  Oggimai  camminando  eravamo  giunti 
alla  atetudi  leronetiraiiiMscIfiwvitiere 
benché  avesse  notisia  (fi  tutto  il  rimanente, 
nondimeno  per  modestia  stava  ad  ascoltar 
gli  altri.  Ma  sentendo  che  una  certa  colonna 
drìceata  in  luogo  alto  del  inelallodi  lerone 
era  il  medesimo  giorno  da  sè  stessa  caduta 
a  terra  nd  quale  egli  morì  in  Siracusa ,  si 
maravigliò,  lo  feci  menakioedialcaincaeai- 
pl  somiglianti;  come  quelb  di  lerooesparta- 
no(4),  alla  stiitua  del  quale,  prima  che  egli 
moriiise  ndia  giornata  a  Leuttrì ,  caderooo 
gli  occhi.  €be  alkra  quelle  etalle  ai  perdero- 

no,  le  quali  da  Lisantfi-o,  per  la  vitUiria  del- 
la battaglia  navale  ad  Egospotamo  acqui> 
stata,  erano  sì&tc  dedicate.  Cue  dalla  statua 
di  odanno  dd  medesiiBaLiiBBdro  era  nata 
certa  erba  salvatica  tanto  grande ,  che  le 
aveva  coperto  il  viao.  Che  nelle  rotte ,  ie 
quali  rioeforoDO  isSollia  gB  Ataoieai,  era- 
no dalle  palma  caduti  frutti  d' oro.  E  lo 
scudo  di  Minerva  era  da*  corvi  stato  col 
becco  tonduto.  Che  la  corona  de'  Gnidi,  la 
quale  a  nna  ballatrioe  bmlìa  fu  da  Filo- 
melo tiranr>o  de'  Focesi  donata  ,  andando 
ella  di  Grecia  in  Italia  ,  da  lei  a  Metaponto 
ballando  presso  il  tempio  d'  Apdline ,  si 
perde  \  peidbè  cacciandosi  i  giovani  innanzi 
verso  la  corona  ,  e  fra  se  raèdesinii  contra  - 
stando  dell'  oro,  la  straziarono.  E  Aristotile 
§k  meorione,  dbeaobOoMO  finge  voci  mmh 
ve  per  imprimere  cosi  notabili  ooee  efficace- 
mente. Ma  io  ardirei  dire ,  tutti  i  doni ,  li 
quali  si  trovano  in  questo  luogo,  principal- 
mente dala  divina  provrideMa  accompa- 
gnati ,  moversi  insieme,  e  1  significalo  loro 
manifestare  ]  nè  trovarsi  in  quelli  parte  al- 
cuna vuota,  e  senza  senso,  ma  tutte  ripiene 
didivinttè*  NciiidiifaUi>,ii»paaellMlio. 

(4)11  Reiske osserva  esser  diflBcilf  che  ono Spar- 
tano si  nomasse  ierooe ,  e  doversi  leggere  pro- 
iMbilmente  Cleomhroto ,  giaeehè  questo  appòate 
sra  il  Dome  del  re  di  Sparta  morto  a  Leuttrì. 
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Percl>è  non  hasta  aissaì  ùr  die  Iddio  entri 
ogni  mese  in  un  corpo  mortale  ;  se  anco  non 
6ooiaiM>9  cbe  egli  •'aooompafi^i  con  ogni 
sorte  dì  pietra  e  di  metallo  ;  quasi  che  di 
questi  avvenimenti  non  abbiamo  assai  pos- 
sente cagione  ,  e  operatrice ,  la  fortuna  e  '1 
caso.  Dmaue ,  rip^^i  k»,  fir  •  te  ,  che 
ogn'  una  di  queste  assomigU  a  cose  di  for- 
tuna ,  eoaMuili  ?  £  tieni  per  Terisimile,  che 
gli  «hMii  kAdmuM»,  «  «fiaciotgano  ,  e  si 
piq^ktBO  non  prima  ,  né  poi ,  ma  in  quel 
momento  istesso  ,  nel  quale  colai  che  ra  la 
dedicasione ,  era  pei-  provare  o  buona  o 
trilli  ftrtMM  ?  Ed  ora  Epicuro  ti  oomiglia 
con  Ir  cose  che  ^li  ragionò  ovvero  scrìsse 
già  treoent'anni  tono  (i  )  ?  Ma  il  Dio,  se  non 
entra  per  sè  medesimo  in  tutte  le  cose ,  e 
con  «He  loro  si  mescoK  ,  par  che  non 
possa  dar  pduBQÌpio  a  flMTCrk  ed  imprì- 
merle  t 

Cosi  riipati  Teno  Boelow  Bd  «m»  il  sì- 

mìgllante  delle  cose  della  Sibilla.  Perchè 
essendoci  fermati  al  sasso  »icitK>  al  paIac;»o. 
dove  si  dice  clic  sedè  la  prima  Sibilla  arri- 
vata ivi  da  Elicone  ,  donde  era  partita  dal- 
le Muse  allevata  (  alcuni  altri  vogliono,  che 
ella  andasse  a  trovar  Maleone  figliuola  di 
LttMia ,  la  quale  nacque  di  Nettuno  ) ,  Se- 
Mfione  recita  certi  versi ,  nei  quali  ella,  sè 
Medesima  celebrando ,  aflèrma,  che  nè  an- 
co dopo  morte  rimarrà  d' indovinare  ma 
che  nelh  Imm  andrìi  idrondo ,  tramutata 
in  quella  faccia ,  la  quide  nella  luna  sì  dice 
che  noi  veggianio.  Nondimeno  (o  spirito 
raeaoobto  con  l' aria  doversi  adoperar  sem 
pre  nelle  rìopofle  e  negli  oneolì  di  Dio  :  e 
<lal  corpo  convertito  in  terra  esser  per  na* 
aciere  erbe  e  virgvTti  co'  quali  gli  armenti 
0Mi4  ti  aoiliiniMMro  *  o  4|n8rti  doMV  avere 
nelle  viscare  diversi  colori ,  fimne  e  quali- 
tà ,  dalle  quali  gli  uomini  annunzieranno  le 
cose  avvenire.  Ridendosi  di  ciò  fioeto  più 
«pertaaenle,  Zoo  (a),  benché,  disse,  queste 
coee  paiano  più  tosto  favole ,  che  altro , 
nondimeno  rendono  a  questi  oracoli  testi- 
menio  le  distrazioni  e  i  mutamenti  di  molte 
ritta  greche  :  i  passaggi  di  molti  eserriti  di 
barbari  :  e  le  ruiite  dnjli  imperi.  Ma  quel- 
lo che  è  avvenuto  poco  ùl «  Gumae Dioear • 

(1)  Dalla  morte  d' Epicuro  a  quella  dì  Plalar- 
co  passarono  390  aimi.  iR.) 

(2)  11  Aicard  coniessa  di  non  saper  chi  sia  co- 
leiie  Zso.  Il  Belifte  propone  ekeei  Iciga  , 
le  «tranisro,  cioè  Diegsnlen». 


chia,  non  è  stato  primieramente  annunciato 
e  posto  in  versi  nei  libri  Sibillini,  e  '1  tem- 
po l'ha  verificato  ?  La  dMocatora  dd  fuoco 
fuor  del  monte  (3)  :  le  fortune  dì  mare ,  il 
portar  in  alto  che  cloveva  (àr  il  vento  dei 
sassi  e  delle  fiamme  :  la  ruina  in  un  tempo 
ielesso  di  tante  città,  e  coai famose  \  di  ma- 
niera die  ,  se  alcuno  fosse  andato  il  e;! omo 
dietro ,  non  avrebbe  potuto  oonoecere  dove 
foaaero  etate ,  cad  confini  erano  qod  terre- 
ni ?  Allora  Boeb»,  qual  cfbtio,  disse  ,  o 
fratel  mio ,  non  avvìeiM  per  natura  a  qual- 
che tempo  ?  Che  cosa  tanto  mostruosa  e  in- 
certa,  cosi  in  terre  come  in  mare,  o  di  dttà 
o  di  genti ,  puoi  tu  annunziare,  che  tu  non 
dica  il  vero  i*  Benché  questo  quasi  non  aia 
predire,  ma  dire  ;  ansi  più  tosto  gettar  viof 
e  seminar  le  parole  senxa  imdenNnilO) 
infinito  ,  le  quali  girando  qua  e  là,  vengo- 
no dalla  fortuna  e  dal  caso  incontrate.  Per- 
ciooeliè  a  fEÌo^cio  mio  egli  è  diveno ,  av- 
venire  quel  che  è  stato  detto ,  ovvero  spic- 
ciare quel  che  deve  avvenir**.  Poiché  quel  ra- 
gionamento, che  annunzia  le  cose  che  non 
sono,  noneaaendo  vero, non  merita  per  al- 
cuna ragione  che  della  sua  temerità  gli  sia 
prestata  tede  ^  nè  si  vale  nell'  indovinare  di 
stabile  fondamento^  sapendo  egli,  che  le  In- 
finità mostra  gli  esempi  d'ogni  cosa.  Ottimo 
testimonio  è  colui ,  il  quale  dirittamente 
va  congetturando,  e  in  proverlùo  è  nomi- 
nato eeoellert&slmo  •  oderte  indovino  :  e 
s' assomiglia  a  chi  con  ragione  pro})abik:  va 
le  cose  avvenire  cercando  e  investigando. 
Ma  queste  Sibille,  e  Baochidi  (4)*  come  in 
mare ,  gettarono  9gn  com  meacolatamente 
addosso  il  tempo  senza  segni  e  senza  indizi, 
e  oò  che  venoe  loro  in  bocca  espressero  fuo- 
ri ,  i  nomi  e  degli  eTvenmontl  c  dei 
travagli  -,  ne*  quali ,  se  per  avventare  qual- 
cuno lor  s'a»omiglia,  egli  e  similmente 
folao  quel  che  ora  ai  dice,  quantunque  poi 
rieeeeacMOi> 

Detto  questo  Boeto  :  bene  sta,  Serapione 
B(^iunse ,  quello  che  Boeto  ha  detto  d'in- 
torno le  cose ,  che  indeterminatamente  e 
senza  fondamento  vengono  aummaiate  ;  co- 
me sarebbe ,  se  il  capitano  a  cui  fu  rispo- 
sto ,  che  vincerebbe ,  vinse  :  se  la  ruina  di 

(3)  Allnde  all'  ernzlune  M  Vesuvio  avvenola 
l'anno  79  dell' E.  V.,  oella  quale  morì  anche 
Plinio.  (Ric.) 

(4)  Meglio  dirai  s  BMMtiBaceii  alimieodosi 
qei  ad  va  «elei  Baed  ftiema  Movine  della 
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una  città  già  pi-odctt«  ,  U  qualt  sia  poi  d«- 
■okita.  Nooditneoo,  quando  non  •olaflwnto 
fMlb  4Im  dev«  «Ti«iiire»  mt  il  nod»  »  il 
tempo ,  la  oooasiooe  e  l'autore  vi<  n  espres- 
•o,  «Uora  DOQ  è  qumta  fotte  oonjtettui-a 
dtlt*#in«yn.  mm  eirto  «imihìo  dtl  flilu. 
raw  DI qnctli  mamkn  i V^maàadàW' 
piotnd'AftailMt 

CA^  Kn  re  zoppo  dun  pié  non  ti  rumi. 
Perché  da  gran  travagli  Imgo  temfio 
Sarai  di  MarU  »  «  éa  fiere  oruk  icossa, 

Simìlinetitc  quello  dvirisola  «  che  in  faccia 
di  Tara  ,  e  To-asÌA  oaoqut  (uqr  d«l  inare 
.f«m  i  tapi  deUa  (j/umm  de*  BoiMni  ùsà 
icFilipp»! 

Ma  quando  i  discendctUì  da"  Troiani 

DtmlmtK  Cariagim ,  wind 

Cote  ai  mmdo  avvenir  maradgliote. 

Il  mar  vomiterà  fiamma  infinita , 

£  dal  del  fuochi  ardenti,  e  gran  ffrootiU 

I  toni  spezzeranno ,  e  inamiinmté . 

Unisoln  rfdrassi  sconosciuta 

Da  tulio  i  tmmdo  :  e  fia  da  genti  triste 

ÀlkrumM9Uhmperformimm{i). 

Perciocché  in  poco  spazio  di  loinpo  così  i 
Romani  superato  Àniiib«ile  so^.>i(^alv^o  i 
Cartaginaù  ;  Mae  Filippo  ddglì  stetsi  Ro- 
inant  uniti  insicciK;  con  ^li  Etoli  fu  in  bat- 
taglia vinto.  E  finaluiaute  iu  allo  mare  nac- 
^iw  iìiori  un'iasfai  onn  molte  fiamme ,  e 
boHeiido  l'onde.  &  qnaatenote  niuuo  jfuà 
dire,  che  tutte  avvenissero  per  fortuna  e  a 
caso  t  ma  l' orditw  manifusta ,  come  tile 
«ieno  aooidttltt  echi  a'  Roiiwni  fesse  an- 
nunciato quasi  oinqueo-nto  anni  prima  il 
tempo ,  nei  quale  quasi  tutto  il  mondo  era 
per  armarsi  conlra  di  loro  :  il  che  avven- 
ne t  quando  guerreggiarono  oontra  i  sarvi 
ribellati.  Peroioochc  in  qut  sti  non  ci  è  nulla 
d'incerto,  nulla  di  oscuro,  e  la  cui  cagione 
ei  dovaiae  ette  fbrtuna  ittriboire^  ma  ó 
rappresenta  molti  particobri,  li  quali  ci 
mostrano  la  via  ,  che  questo  dal  destino 
procede.  Perche  non  credo,  che  alcun  poeia 
diie ,  Queiie  ooie  ,  nome  tbrono  emMunie- 
te,  oén  àver  ennlipdilo  *  mtb.  AltrinMoli 

(1)  Oli  Etoli,  né  io  ricchezza,  Bèi»  aomefo, 
né  la  arte  foemoea  paragoaaUli  con  Filip- 
po. (R.) 


anco  non  ci  sarà  ooaa  alcuna  ,  che  vieti  ,  o 
Boeto,  di  dire,  che  gli  scritti  d'  Epicuro 
da  voi  tanto  lodati  non  aieoo  distesi  ordì* 
natamitite,  ma  dal  concorso  fatto  dalle  Ift- 
tere  coai  ioaisaie  a  caso  il  libro  esser  Tenuto 
illiaa» 

Mentre  a  questa  guisa  si  discorreva,  non 

rinuncvamo  di  camminare.  Ma  rulla  cap- 
pdla  de'Corintii  guardando  noi  una  palma 
di  fpaae,  la  «filale  deT  deal  aolu^amlwalUft 

con  una  rana  e  con  un'Idra  di  rilevo,  Dio- 
geoiano  rimase  maravigliato,  e  anco  molti 
di  noi.  Perchè  la  palma  non  è  come  gli  altri 
arbori,  pianta  paiiMin»  o  bramosa  d'acqua^ 
ne  i  Gorintii  oanno  punto  che  far  con  le 
rane,  ù  ohe  elle  siano,  come  nota  e  insegna 
delia  loro  olttà  ^«>me  già  i  SdiDuatt  Tappio 
d'oro  (  oAiyov ,  iu  greca  vwe)  si  dice  ^  che 
dedicaroiui  a  qurslo  tempio;  ed  i  Tenedesi 
la  scure  de'  !;i  aitchi,  li  quali  nascono  presso 
quel  luogo  ,  rite  aerli^ ,  da  Ioto  vien  no- 
minato, l'crchì.  questi  soli  (come  è  fama  ) 
hanno  un  segno  aopra  il  guscio  in  forma  di 
una  scare.  Stimiamo  oltre  ciò,  che  ad  Apid- 
Une  siano  più  grati  i  cervi ,  i  cigni,  i  lupi, 
gli  sparvieri ,  e  più  tosto  o^ni  altra  sorte 
d'animale ,  che  le  rane.  Ma  Seroptone  di- 
cendo «  che  FarteBos  aveva  eoa  queato  iro- 
luto  significare ,  che  il  a<dc  nascerà  e  pren- 
deva nutrimento  d.igli  umori  e  dalle  esala - 
sioni  j  ovvero,  che  ha  sentito  Oiocro  così  a 
parlala: 

La  lan^tada  ài  Febo  oggimai  losew 
L'anmo  ttatfm,  eormaiuando  in  alto  (a). 

o  gli  Egisi ,  li  quali  rappresentano  il  sole 
che  ai  leva  ,  col  dipingere  un  bambino  che 
siaie  ad  fiingo.  Msttsadottl  a  lider  io  :  £ 

ben ,  dissi ,  o  uomo  da  bene ,  di  nuovo  tu 
spingi  qui  il  portico  degli  stoici ,  e  vai  de- 
stramente wxxMnpagnantio  co'  nostri  ragio- 
namenti questi  incendi ,  e  queste  esalarlo  - 
ni  (3j  ^  Non  vuoi  ,  si  come  le  donne  di 
Teasaglia,  chiamar  la  luna  e  '1  sole  giù  dal 
ddo;  Aia  li  fili  nascer  dalh  terra  •  aatrtr* 
si.  Perchè  veramente  Platone  chiamò  anco 
gli  uomini  pianta  celeste,  quasi  dalla  radice 
col  capo  driszato  al  cielo.  Nondiakeno  rei 
Ti  burlate  di  Empedocle ,  per  afcr  e^ 

(2)  Odiss.ni ,  V  I 

(9)  Gli  aloiei  preteodevano  che  le  essisi  ioni 
xlelii  tane  gtsssfs  aaa  s^scis  4i  iaittewiio  agh 

I  .isiri  Hir.) 
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detto,  rhe  1  sole,  fMemlo  «npra  Ta  terra 
dal  ripercuotimento  del  lume  cele-^to  crea- 
lo ,  di  nuovo  coi  re  iletBO  de*  raggi  go- 


n  eommo  Mcidem  voUo  arditù, 

E  foi  mederini  fate  il  tok  animai  terrestre, 
ovTero  pianta  plu^tn»,  ponendolo  nel  paese 
delle  rane,  OTrero  nell'acqua.  Ma  lasciamo 
«(neale «Me «Ha  tnt^ia  «loica  (i)  :  éd  at- 

tenrliamo  a  considerar  qtiellc,  rh.-  £;};  arfe- 
fici  hanno  oltre  la  lor  professione  voluto 
ac;giungerTÌ.  Perchè  in  molte  sono  arguti , 
auantmique  alle  vnlte  non  possano' schi fere 
di  mostrar  la  loro  fredde?!^  r  cariosità. 
Dunque  sì  come  colui ,  che  nelle  mani  di 
ApolHne  éntnmt  un  c^llo ,  il  tempo  del 
mattino  e  1  mnoer  del  sole  che  s'appressa 


▼olle  manif'^tirc  ;  m«;i  coshiì  pose  qui  la 
rana  per  segno  del  tempo  di  primavera  , 
qaaiMb  il  aale  comfncla  a  intmidfr  lari» , 

e  iscacciarc  il  frcHfln  ;  se  pero  secondo  la 
Tostra  opinione  Apoltinc  ,  e  il  sole  non  si 
dehbooo  tenere  per  due  Iddii  ;  ma  per  uno» 
fwlaineute.  A  aoesto  Strapinne,  credi  tu 
forse,  disse,  altri mfnti -,  e  che  "!  sole  sia 
uno,  «  Apolline  un'altro  ?  Cosi  è,  rispose 
egli ,  A  come  la  lana  è  dal  sole  daRienla  : 
nondimeno  la  luna  ,  ne  spesse  volte  ,  aè  a 
tutti  nasconde  il  sole  :  ma  il  sole  qnast  in 
tutto  il  mondo  £i ,  che  A  polline  non  è  co- 
nosciuto ,  traTiando  col  mene  éd  senso 
Vintelletleda^pnll»,  die  è ,  •  qodb,  ohe 
aprare. 

Mppol  Serapione  dimandò  a^li  spositort 
li  cagrane,  perchè  quella  cappella  non  ^ 
nominava  di  Cipsclo  che  la  dedicò,  ma  dei 
Coriotii.  Essi  tacendo ,  perchè  a  giudicio 
aiV»  non  sapevano  che  rtywidere ,  k>  mi 
posi  a  rìdere.  E  che  volete  voi ,  dissi ,  che 
sappiano  costoro  ,  o  si  ricordino,  poiché  da 
queste  vostre  ciance  delle  cose  celesti  sono 
rimasi  storditi  f  Pbrchi  altre  vtolle  li  ab- 
bi amo  uditi  raccontare,  clie  t  Corintii  cliip- 
poi  spenta  la  tirannide  ^  avevano  instato  di 
mettere  quella  sfatua  d'oro  che  è  in  Pisa  , 
e  quel  tesoro  che  è  qui,  sotto  it  nome  della 
città  loro,  il  che  da*  Delfi ,  come  pn  <^n 
venevole,  fu  ior  conoeduto.  Nondimeno 


(1)  Trogadia  4he  1'  •atam  la 

gli  Stoici  c  h  loro  opinioni,  a  signiilcaroe  in  an 
i«npo  steì><o  la  magoilìceiua  appaieole  e  la  va- 
nill.  CI.) 


•  a^li  Elei ,  perchè  di  questa  j^lorìa  erano 
invidiosi,  fu  per  detenninaxione  de'Cor'ntii 
levato  di  poter  andare  a'giuochi  istmici  (3). 
Ber  la  qual  cosa  ne' tempi  che  se^imno 
poi ,  nìun  Eleo  andò  nei  i;iuo<''ii  istmici  a 
nt>varsi.  Ma  che  la  uccisione ,  la  quale  da 
Broole  Ai  fttit  dcTllolioaid}  pimao  Cleona, 
fesse  cagione»  come  cmdono  alcuni,  chetali 
Elei  venissero  esdus! ,  non  è  vero.  Perchè 
anzi  egli  sarebbe  stato  convenevole,  che 
wUidydmiii»,  se  per  quella  cagione ev«e- 

sero  i  Corintii  effe-se  (3).  Questo  di$s*io.  Ma 
camminando  noi  oltre,  e  mostrandoci  lo 
spositore  il  luogo  del  tesoro  degli  Acanti i  e 
dfi  Brassida  (^) .  dove  gA  ^oMbchi  di 
fèrro  di  Rodop'de  meretrice  erano  stati  ri- 
posti, sd^nandosi  Diogeniano  :  Veramente 
quello  città ,  diceva ,  ftoe  lecondh  il  rao 
costume  -,  poi  che  ttwà  hlO|p>  a  Rodopìde , 
dove  potesse  portare  e  conservare  la  decima 
del  suo  guadagno,  e  uccise  Esopo,  che  ser- 
viva, Insieme  con  lei  (5).  A  questo  Séra* 
pione  ,  perchè  ,  disse  ,  dì  ^r  izia  soflfèrisci 
queste  cose  mal  volentieri  ?  Perchè  piìk  to- 
non  MÌA  gfi  occhi,  e  guardi  fra  «àpitani 
e  re  ronfea  Mncsarete  posta,  la  quale  Grate 
diceva  essere  il  trofeo  dedicato  alla  lascivia 
de'  Greci  ?  Vedutala  il  giovane ,  rispose  : 
Orate  parlava  a  qucA»  modo  di  FHne.  GMÌ 
è,  soggiunse  Serapione,  perchè  il  suo  nome 
era  Mncsareta  e  *I  cognome  Friae  dalla  pal- 
lidezza. Nondimeno  vediamo ,  che  molti 
nomi  da*  cognomi  Tengono  oocoHatf.  tot 
madre  di  A]e<rsanfIro  Polissena  fu  chiannata 
JMirtale,  Olimpia,  e  Stratonica.  Similn>entc 
EaméUde  Gorinsia  da  nolti,  rispetto  a  Cloo- 
hab  il  pidm^  fin  •  qneaU  tempi  vieif 

(2^  Onesti  giuochi  erano  sotto  ('immeditata  io^ 
fluAaza  de'Gorìnlii,  i  quali  perciò  potemno  esdu« 
deroe  gli  che  a'  anno  enoeti  alia  loro  éor 
mamla  di  coUoeara  la  staUis  In  Pisa.  (Ric.) 

^3)  Leggi  :  /'erc/iè  anzi  tar^b»  ttaio  eonv«ne- 
rH)le  rhe  gli  Elei  esclndemero  i  Corintii  t9  di  qui 
foste  nata  la  conterà  fra  loro.  I  Moiooidi  eranò 
Mgiiuoli  di  neiuioo  chiamati  da  Aagea  in  soc- 
corso contro  Ercole,  e  da  questi  poi  uccisi  a  tra-, 
dimeoto.  A. 

(4)  1  doni  degii  AsaoUi  e  dello  sparlano  Bras- 
sida poterono  esser  eoag lenti .  perchè  ({aesil  rf- 
mosse  i  primi  daSla  «michia  dfgli  Ateniesi.  (R.) 

(6)  Di  questa  Rodopide  fo  menziooe  Erodoto 
lib.  U  ,  c.  13iV.  Esopo  tu  (ini  Delti  precipitato  da 

ma»  nrae ,  perthè  inviala  da  Cnso  a  aoaaeliava 
l'eaeole,  e  veoeto  a  eonlflaa  coteUtadinLnon 

area  distribuitn  essi  il  danaro  che  il  re  gfi 
avea  dato  a  ul  fine .  na  rinviato  lo  aveva  ià 
MI. 
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DomioataCloobuljna.  Erofila  eritrea,  perchè 
era  Indoriiui,  fii  delia  Siliilb.  Sentirti  wm» 

da' grammatici  affermare,  che  Leda  è  stata 
chiamata  Nemesi ,  e  Oreste  Achoo.  Ma  in 
che  maniera  (  e  mentre  diceva  coti  guarda- 
li Tenne  )  Knei,  che  questa  eocnta  di  Fri- 
ne  si  possa  levar  via''  Qui  Teone  sorrideiido, 
in  mctdo,  rispose,  che  anco  tu  sii  incolpato 
dì  perseguitare  gli  errori  d^GraciqvW' 
tunque  jMOCtolissimi.  Perciocché  ndla  guisa 
che  Socrate  riprende  solamente  in  CalUa  il 

Cofumarst,  ma  non  ricoia  di  vedere  i 
lU  ftachilli,  i  M  girandoeS  ool  capo 
in  gi&t  i  haci,  e  le  buffone  rie  ;  dv^ì  anco  tu 
mi  p»r  che  vuol  scacciare  fuori  del  tempio 
questa  daunicciuuia  ,  per  essersi  raluta 
della  ma  bellezsa  malamente.  Nondimeno 
vedendo  tu  le  priinexie  e  le  decime  delle 
uccisioni  »  delle  guerre  e  delle  prade ,  con 
le  quali  il  Dio  è  a  of^n'ìnlomo  aramdato  ; 
e  I  tempio  di  spoglie  fpmhe  ripieno ,  non 
ti  sdegni  ;  ne  ti  vien  compassione  de'Grerì, 
noientrc  sopra  questi  doni  cosi  onorati  legsi 
inacrisioiri  cotanto  ntae.  Jlmiiilii ,  e  gli 
Acanzi  degli  Ateniesi ,  Gli  Ateniesi  de'Co- 
rinei.  1  Focesi  de'  Tessali.  Gli  Ormali  dei 
Sicionìi.  Gli  Anjizioni  de'  Fooesì.  Poiché 
Crate  ti  adirò  sola  mente  oootra  Pkwitele  » 
il  quale  aveva  &tto  miesto  dono  alla  sua 
amica  ^  e  nondimeno  doveva  iodarb  \  per- 
chè aveva  quella  Bwwiiite  wtf^  d*0fO  peate 
presso  una  meretrice  d'oro;  rimproverando 
alle  ricchezze,  che  non  ahbiano  cosa  alcuna 
di  notahile  in  sè  medesime ,  ne  degna  di 
manvigib.  IVrcioccliè  egli  era  ooovenevo- 
le ,  che  i  re  e  principi  dedicassero  ac}\  Id- 
dii  doni  di  giustizia  e  di  temperanza  e  di 
magnanimità  \  non  di  ricchezze  d'oro  e  la- 
scive ,  delle  ifaaXk  anco  gU  sono  compagni 
coloro  che  hanno  passata  la  lor  vita  vizio- 
sissimamente. Non  fiù  mensione,  disse  l'al- 
tro spositore ,  che  anco  Creso  poae  qui  una 
statua  d'oro  d'una  sua  fimtesca,  che  gli 
cova  il  pane  ?  non  già  volendo  per  lascivia 
dar  nota  al  tempio ,  ma  spinto  da  giusta 
cagione  e  onorata.  Pmnèk  «i  dice ,  che 
Alialtc  padre  di  Creso  menasse  un'altra 
moglie ,  e  avesse  degli  altri  figliuoli.  Dun- 
que macchinando  contro  di  Creso  la  matri- 
gna ,  diede  alla  fantesca  che  aveva  cura  di 
fiire  il  pane  ,  del  veleno ,  e  le  comandò  che 
roescobtoli»  col  pane  il  desse  a  Creso.  La 
fiintesca  6oe  di  naaooato  intender  a  Greso  la 
cosa  f  e  pose  innanzi  a'  figliuoli  della  ma- 
trigna quel  pane.  Onde  Creso  divenuto  re , 


volle  da  costume  lodevole  invitato,  piglifta- 
doeouieperleatiÉHuio  Iddio,  render  allu 

donna  le  dovute  gratie.  Pttr  la  qual  oosa 
egli  è  anco  il  dovere,  se  ci  sono  di  qualche 
città  doni  simiglianti ,  onorarli  e  tenerli  ia 
pregio,  si  come  è  auello  degli  OpunaL  Per- 
chè i  tiranni  de'rWcsi  avrndo  una  gran 
quantità  di  doni  d'oro  e  d'argento  disfatta, 
e  dopo  ridotta  in  moneta,  sparsa  per  ie  cit- 
tà ,  gli  OpttDtn  luooalto  un  poood^argenio 
fuI>l>ricarono  un'urna,  e  qui  la  mandarono 
a  dedicare.  Veramente  io  lodo  anco  i  Miri- 
nei  e  gli  Apolioniati,  che  inviarono  qui  le 
messi  d'ore».  E  più  anc-ìra  gli  Eretriesi  e 
Magneti ,  li  quali  delle  primizie  degli  uo- 
mini presentarono  il  Dio*  come  dator  dei 
frutti ,  paterno ,  naturale  e  umano.  Ma 
bia.sinio  i  Magaresi ,  perchè  essi  m\i  poseni 
qui  appena  le  aste  che  raccolsero  dalla  bat- 
taglia, nella  quale  dopo  la  guerra  dei  Pieni 
essi  ruppero  e  iscacciarono  gli  Ateniesi  ,  Il 
quali  s'erano  della  loro  città  impadroniti. 
Nondimeno  questi  medesimi  dopo  certo 
tempo  donarono  ad  ApoUine  un  ardietto 
d'oro,  obbedendo  in  questo,  come  si  vide, 
a  Scitìno  (i) ,  il  quale  dUiciòdeUa  lira 
scritto  in  questo  verso  : 

Accorda  U  bel  fìgìiun!  q^testa  di  Giove 
ApoUtw ,  prmcipio  e/indel  tulio , 
r«vo  di  ^pMor  aMfe  al  tolr. 

Allora  Seraptone  appareochiandosi  di  ragio- 
nar sopra  ciò  più  a  luogo,  il  forestiere:  Égli 
è  doleSsAna  oom ,  dima,  raiooltare  coal 

latti  raf^ionamenti  ;  nondimeno  sono  sforza- 
to dimandar  sopra  la  prima  proposta  qual 
si  sia  la  cagione ,  che  la  Pizia  in  verù  eroi- 
ci,  o  d'  altra  maniera ,  non  renda  pììk  le 
risposte.  Però,  se  cosi  piace  a  voi  altri,  ri- 
mettendo quel  che  rimane  a  vedere,  in  altro 
tempo,  se^giamo  qui ,  e  poniaflAod  1  di' 
scorrera  sopra  di  ciò.  Perchè  questa  V  una 
delle  cagioni  principali,  che  non  lascia  dar 
credenza  all'  oracolo  :  il  che  avviene,o  ncr- 
<^  la  Pisia  non  entri  fin  dove  è  la  irirtù 
divina  o  perchè  Taura  ri  trova  estinta  ,  c 
quella  forza  svanita.  Dunque  camminando 
intorno,  ci  mettemmo  a  sedere  sopra  le  pan- 
che del  tempio  poste  dalla  parte  verso  mez- 
zogiorno vicine  alla  cappella  della  dea  Teì- 
lure^  e  mirando  nell'  acqua ,  subito  diaae 
Boeto ,  dia  quel  luogo  potrdNbatiiBh'éiiail 

(1)  Storico  e  poeta  di  Tee  (Hat.) 
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dubbio  (kl  forestiere.  Poiché  iti  al  fonte 

rivo  ci  era  l'altare  delle  Muse.  Onde  ! 
per  li  sacrilkl  (l)  OMaVM»  l'aniltt  »  OMM 

dice  Stmonide  : 

Chiome ,  V  umor  ntucosto 
hn  ti  caca  éa  mUar  le  mani. 

In  un  altro  luogo  Simonide,  cbiamnndo  un 
poco  più  diligentemeote  Clio  guardiana  sa- 
cra ,  oke } 

JklT  ocftia  de'  bacini  dia  i  cuMtOik, 
Molle  tjnaro ,  odorata , 

Dunque  EudoMO  (a)  ftoe  male  a  dar  cre- 
denstt  t colon»,  Il  qmllaArnuivmo, die 

quest'acqua  si  nominava  Stige.  Ma  faceva- 
no, che  le  Muse  sedessero  «  oonie  compagne 
d'intorno  Toracolo  *  e  ivi  Cossero  guaitUane 
presso  questo  rivoletto  e  la  cappella  della 
Tellure  (  di  cui  vogliono ,  che  fosse  questo 
oracolo  e  indovino)  contenuto  misurata- 
mente in  veno  (3).  Q  «ooo  anco  di  qudli 
che  afièmiano  questo  essere  stato  il  primo 
▼eno  eroMXH  clw  foiae  inù  udito  d 

Da  uoi  abbandonata  da  Dio ,  aver  perduta 
qudla  maestà  (4).  Qui  Serapione,  qnerte  co> 
se,  disse,  o  Boeto,  hanno  più  del  jtìacevolc,  c 
alle  Mote  proponionato.  Perche  non  biso- 
gno 4S0II  Tnoe  oontnttare  ;  ne  insieme  con 
la  divinazione  levar  via  la  provvidennoUi 
divinità  :  ma  fa  mestiere  considerare ,  co- 
me risolver  le  cose  che  aono  in  contrario  i 
IMO  pertanto  ludando  fin  questo  meno  da 

(11  a  Beiska  vuol  eke  si  legga  per  I»  aacrifict 

ris  x'fi^^M  :  ooftnwi  avvalMala  dada  cote 

sccuenti.  (A.) 

-  (i)  BwloMo  dt  OaUo  gran  geooMIft  •  «aoda 

Mtrooomo ,  fu  il  primo  che  regolò  pimo  I0IM1 
il  corso  deUukuo  i  V.  Diog.  Lev.) 

(3)  Leggi:  Le  Mute  poi  furono  atMlite  vieiiu 
all'oracolo ,  $  guardiane  di  M  mreeeo  al  fante 
ed  aOa  eajfpella  ddOa  Temt  (di  ani  dtml  eeem 
italo  roracoloj,  perchè  le  riì/Qgtt  sinndelMm» 
in  metri  ed  in  veni.  (A.) 

(4)  Gl'iotei-preti  sodo  d'seeordo  nel  dire  ebe 
4^  il  nm  <rai  fitarlio  tlavi  B«ironfìoale  una 
iMOi  MiaMto,  mlli  qoite al  raceootafi  pro- 

Ibehilnwnte  il  motiro  per  coi  alla  Pizia  «It  tOC- 
cau  la  disgrazia  qai  accennata.  (A..) 


WtBTdÈCO  OM/se, 


prie  le  reìigiose  credeni»,  che  abbiamo 
ereditate  da'  nostri  maggMiri.  Tu  parli  be- 
iM^*dÌMnos  o  8oraplo»en%rètoetlie  wm  per 
questo  abl)iamo  la  filosofia  per  tolta  di 
raexxo  (5)  «  e  ruinata  allatto ,  che  antica- 
mente i  filosofi  distendessero  le  lor  senlenie 
e  la  lor  dottrina  in  verso  -,  come  Orfeo , 
Esiodo,  Parmenide,  Seno£ane,  Empedo* 
de ,  e  Talete  ;  e  poi  cessassero ,  e  non  ado« 
peraiitpo  vonidatein  Ibori;  ilqiukdl 
nuovo  aooorapagnl  con  loprt-  di  filosofia U 
poetica  insieme ,  destando  la  gioventù  con 
versi  alti.  Ni  similmente  Àristaroo,  Timo- 
care  ,  Aristillo ,  e  Ipparoo  furano  cagiono  « 
che  l'astrologia  venisse  in  disprexso  per 

Suesto  che  essi  ne  scrissero  io  prosa ,  aven- 
one  prima  aoriltoBadoiM»,  Esiodo  «Ti* 
lete  in  verso,9cper&Taletcè  veramenleauto- 
re  di  quelle  cose  d'astrologia,  che  sorto  fuo- 
ri sotto  il  suo  nome.  Anco  Pindaro  sta  dub- 
bioso:  e  si  maraviglia  della  musica ,  la  quale 
a*  tempi  suoi  cm  in  pregio,  come  fosse  cosi 
invecchiata.  Per^  non  è  punto  cosa  scon- 
cia ,  nè  foonvanevole  andar  inroitìgMido  lo  ■ 
ca feloni  di  queste  varietà;  ma  è  ben  fuor  di 
ragione  volere  (sequakhe  arte  patisce  muta- 
mento, o  diversità)  levarla  subito  del  tutto 
▼ia.  Allora  Teonc;  nondimeno,  so^iunse  , 
questi  oracoli  hanno  in  fiitto  sentiti  di  gran 
mutamenti  e  novità.  Anco  molti  oracoli  per 
Io  pamto  ftirooo  rispotfi  in  prosa ,  e  di 
cose  non  poco  importanti.  Tucidide  scrive, 
che  a*  Lacedemoni,  li  c^lt  si  consigliavano 
della  guerra  contro  gli  Ateniesi ,  ApoUine 
promise  Htloria  e  maggioranza^  e  chiaman- 
dolo essi,  o  non  io  chiamandoìn  lor  favore, 
che  voleva  fiivorirli:  e  se  non  richiamavano 
Pansaoia  artrétéer  htterra  tonarotrod^or» 
genio  (6).  Agli  Ateniesi ,  che  dimandavano 
risposta  della  impresa  di  Sicilia,  comandò, 
che  ad  Atene  conducessero  quella  sacerdo- 
tessa di  Minerva  ,  la  quale  era  da  Eritri. 
Quella  donna  si  nominava  Esichia^cbe  signi- 
fica QmeU.  A  Dinomane  sicilianO|  il  quale 

(B)  ^ella  tradaiioue  si  legge  per  fianta  ;  il  le- 
sto i)s  AyyipKiiyiri». 

Ifiì  L'aniofa  esobnds  qai  das  risnoaie  dell'ora- 
celo  esoe  ss  Ibosar»  ona  sola,  lisi  Gsadloo  per 

altro  mancano  ìe  parole  in  corsivo,  perchè  gli 
antichi  les4i  preseoiarano  hi  qaesto  luogo  mia 
laeuna.  Lo  Scoliaste  poi  spiega  qnest'oltiao  en- 
eo k)  cosi  :  Il  Dio  minacciò  una  tal  baM ,  ss  non 
fosse  richiaosaio  Pausaaia ,  e  un  tal  caso ,  che  I 
frutti  costerebbero  come  m  It  lem  ti  «ritivassa 
con  aratrs  d'argento.  (A.) 

si 
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sopra  i  figliuoli  chiedeva  iIcU' oracolo  la  ri- 
sposta ,  rispose  ,  che  mvlilMmo  principi  di- 
venuti. Mn  soggiui^nencb  Dlnomcne.  Que- 
sto ,  o  Apolline  sic;nnre ,  st^ra  poi  la  lor 
ruina  ?  Anco  questo  li  do  ,  ilìsse  ,  e  ti  ri- 
spondo :  e  sapete ,  die  Gelone  da  idropisia, 
e  leronc  dalla  pi<.'tra  delle  reni  tonnentati 
passarono  il  lor  Drincipato  :  Tra:>il>ulu  il 
terzo  traTaglìato  «la  ffiiem  e  da  tedmoni , 
in  <lel  dominio  da  luì  goiluto  non  molto 
tempo,  privato.  Procle  tiranno  di  b.pidauro 
i>on  solo  ammazzò  crudcliuonte  e  srellera- 
lanente  molti  altri  ;  maesiandio  Tiiuarco, 
il  quale  giunto  da  Atcn«  con  denari ,  e  ri- 
cevuto io  casa  sua  amìcbevol  mente ,  fu  da 
lui  ucciso ,  e  gettato  in  mare  il  ano  corpo 
involto  in  una  stuoia  ,  TaIend<i8Ì  in  questo 
dell  opra  di  Clcanilro  cgìneta  ,  nè  alcun  al- 
tro della  a)rtc  sapendone  nulla.  IJ^ppoi  an- 
dando sossopra  le  ooee  sue ,  mandò  qui  suo 
fratello  Clcotimo  per  consigliarsi  nnscosa- 
mente  dell'esilio  e  del  fuggire.  A  costui  ri- 
epoie  il  Dio ,  che  f;li  oonoedefa  fuggire ,  e 
andAr  in  esilio  in  quel  luogo ,  dove  egli 
aveva  comandato  all  ospilc  cgincla  che  met- 
tesse giù  la  stuoia  \  ovv(!ro  duvc  il  corno  è 
dal  cervo  gettato  via.  Dunque  aven<lo  in- 
teso il  tiranno  ,  essergli  da  A  polline  impo- 
sto, ch'egli  si  alibgassc  in  mare ,  ov.vero  da 
s^  medesimo  tìto  si  sotterrasse  (  perchè  ai 
cervi  cadendo  le  coi  11.1,  essi  le  coprono  «od 
tcTi'a  e  le  na sconti oikj  )  dimorò  alquanto. 
Dap|)0i,  andando  le  cose  sue  di  mal  in  jpee- 
gio,  fuggì.  Ma  ritrovato  dagli  amici  di 
TimaroOf  fu  ammazzato,  c  tratto  il  suo 
corpo  in  mare.  ^ioaduIleno (cosa  che  im. 
porta  pi  ù  )  quelle  Retre,  delle  quali  si  valse 
I.icurgo  ad  ordinare  la  repubblica  de*  La- 
cedemoni ,  gli  furono  date  in  prosa.  Or 
quando  Alisio  ,  Litxluto,  Filocoro,  e  Istro, 
li  quali  usarono  gran  diligeraa  in  racco 
ì;liere  ì;1ì  oracoli  risposti  in  verso,  manda- 
rono in  luce  anco  degli  oracoli  dati  in  pro- 
sa ,  Teopompo ,  come  quegli ,  dhe  aopra 
tulli  gli  uomini  dà  mondo  aveva  le  cose  di 
questo  oracolo  ìnTesttc;ate,  li  ripreso  ar/r- 
i>amcntc ,  perchè  credessero  ,  che  la  l'ina 
in  quel  tempo  non  rispondesse  in  verso. 
La  qual  cosa  infendcnao  e^li  di  provare  , 
trovò  copia  d'alcuni  oracoli ,  ma  pochissi- 
mi ;  peroiè  anco  albra  venivano  rìspoiCi 
in  prosa. 

iVondimcno  a  quMll  tempi  eriandio  no 
escono  alle  volte  alcuni  in  verso ^  la  qual 
cosa,  i  GSgione,  che  la  fama  voli  per  taV 


lo  (  i).  ìi%\'i  si  trova  nel  territorio  fbcese  il 
I  tempio  Ubo  di  Ercole  (2) ,  dove  d  k  que- 
1  st'<udine,  che'!  sacerdote  si  guardi  un  an- 
no (3)  intero  dal  coinin«'rcio  delle  donne.  E 
perù  ilanno  questo  carico  per  lo  più  a  per- 
sone vecchie.  Nientedimeno  poco  tempo  fa 
nn  giovane,chc  non  era  tris(o,ina  di  creante 
gentili,  amando  per  avveutui  a  in  quei  gior- 
ni ardenlemcnie  una  giovanetfa,  questo  ca- 
rico accettò.  G>.stui  ai  principio  essendo 
continente,  e  fuggendola,  «fappoi  certo  tem- 
po venendo  ella  a  trovarlo,  dio  t^li  era  stalo 
a  conrito  e  aveva  danzalo ,  la  ingravidò. 
Temendo  adunque  di  se  innle^imn,  e  tutto 
confuso ,  incontinente  andò  all'  oracolo ,  e 
dimandò ,  ae  ci  era  emenda  alcuna  deirer* 
rore,  che  aveva  latto:  e  gli  fu  rbpoeloood: 

Concede  Iddio  le  necessarie  cose. 

Onde  ,  se  aìeiino  supponcrà  ,  clic  a  questi 
tempi  tutti  gli  oracoli  ci  siano  dati  in  vem, 
entrerà  in  duUbl  piìk  importanti  rbpelto  a 
tempi  antichi;  pobchè  rispondevano  allora 
alcuna  volta  in  versi,  e  alcuna  in  prosa.  Ma 
ninna  di  queste  cose  è  fuor  di  ragione,  pur 
che  la  opinion  nostra  verso  Iddio  sia  netta 
e  sincera;  nè  giudichiamo  ,  ciregli  sia  stato 
quelli  che  già  componesse  i  versi,  e  ora  som- 
ministri gli  oracoli  alla  Ptsia,  quasi  egli 
parli  j»er  l)00ca  altrui.  Xondimeno  questa 
cosa  e  di  tanta  importanza  ,  che  bisot;»ierà 
favellarne  ancor  più  lungamente  Ora  mi 
basterà  far  menzirmo  in  poche  parole  di 
quanto  Ilo  udito  da  altri  raqioivirne.  Tf  corpo 
si  vale  di  molti  strumenti  ;  e  del  corpo,  e 
delle  sue  membra  Tanima,  la  quale  è  stru- 
mento di  Dìo.  La  virtù  dell'  istrumen(o  è 
di  adoperarsi ,  assomigliando  colui ,  clic  se 
ne  vale ,  secondo  la  disposizione  della  sua 
natura  ^  e  di  far  Topra  secondo  la  possanza 
che  si  trova  in  lei  ;  nicntcdimanco  non  può 
r  architetto  ridurla  in  taiìta  perfezione,  che 
ella  sia  pura  ,  senza  passione,  e  da  ogni  er- 
rore lontana*,  ma  mbta  ,  sottoposta  alle 
passioni  e  agli  errori.  Perdoochè  in  quante 

(I)  LWwtli  detis  indmlooe  proerde  dallla- 

cortezza  d«'l  t(  sto.  1  rapendo,  come  psr  ragione- 
vule  ,  coli  Hutlei)  ;  «vv  «  y«Haì  «p*y|j««4Ui^-. 
rov  «TMioiVixf,  potceblie  tradursi  «  Umo  éifqmli 
vracoli  venne  folto  rrìrhre  dalia  rota  stetta.  A.) 

_  [2)  Leggi  :  il  tempio  di  Kvcole  Misogine,  cioè 
di  Ercole  odtator-dcllc-dounc. 

(3)  Cioè  per  mito  quell'aaiM»  in  cui  sostiene  la 
carica  saeeidalale.  (A). 
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a  ^  nf»i  Ile  .ildtiamo  jvtca  cr»[;njzionc,quai»clo 
che  dalla  impressiotiu  che  riceve  itull'  altrui 
Datuni      mofltni  dHwno  per  ditene  ca- 
gioni. Lascio  da  parte  la  cera  ,  l'oro,  l'ar- 
f<ento ,  il  rame  ,  c  l'altre  sorti  dì  materia , 
le  quali  s'iii&)nnano  a  voglia  notstra:  perchè 
elle  ricevonc»  lira «eb  firtM  dt  «pwluiooM 
che  rappresentano;  ma  ofl;n'uno  mescolan- 
dosi ,  aggiunge  da  sé  qualche  diversità  :  e 
qddia  «étoenlo  imniagiai  da  un»  toh  éen- 
▼ate  ne!>lì  speechì  piani  «  ooncaTÌ ,  c  rilu- 
centi  ;  pi'rchèellosonoinfìnile.  !Vè  mi  saprai 
dire  ctsa  iiicuiia,  che  più  la  ibrma  rappre- 
senti ,  e  come  istrumento  della  natura  sìa 
più  adoperato,  della  luna.  Questa  rircTPtido 
uno  siileodore  tìamroegciante  dal  sole  ,  il 
ripercnfliB  venerdì  noi  dmomìgliante;  ma 
mi-scolato  con  essa  lei  h  di  color  ai  verso ,  ed 
ha  un'altra  virtù.  Manca  eziandio  il  calore 
aKitto,  e  per  dclx>le£za  ahl)andona  il  lume. 
IViMO,  che  tu  sappi  quello  che  scrive  Era- 
dito  ,  il  re  (i)  ,  dì  cui  è  roracolodi  Delfo, 
non  palesare  uè  occultare,  ma  mostrare  per 
seguì.  A  queste  oaae 6a  qui  spiegate  aoooa- 
cìa mente  aggiungi,  e  coosidera»  che  questo 
Iddinsi  vale  della  Pteia  per  occhi  eper  orec- 
chie ,  nella  maniera,  che  della  luna  si  vale 
il  !«oIe.  Ilamfcsta  le  cose  avvenire  col  mesao 
del  corpo  mortale  e  deiranima  immortale. 
Nondimeno  ella  per  se  medesima  ai  riposa: 
ma  pereiiè  non  può,  estendo  baèaleMa 
tranquiNa,  oièrini  arcoi  la  moove,  immo> 
bile  c  ferma  ;  ma  vien  commossa,  e  abitata 
come  dalV  onde  e  dal  mare ,  da  quegli  af- 
fetti e  passioni,  che  sono  in  lei  ;  pevchè  A}> 
come  i  corpi  girati  d' intorno  insieme  non 
poMono  stare  saldi  a' luoghi  loro-,  ma  ra- 
piti violentemente  nel  oernio,  e  per  naitara 
calando  al  basso ,  £inno  un  certo  giro  tor- 
bido e  incerto  cosi  il  furor  divino ,  Entu- 
siasma detto ,  par  che  sìa  una  mistura  da 
due  movimenti  nata;  da  ano  dei  «fuali  se* 
condo('iiftctt<>,chcgli  viene  miisso,  ditll'altro 
secondo  la  |>ropria  natura  »  l'anima  vien 
agitata.  PereU  non  eAende  poaribìle,  che 
tu  ,  liencliè  gli  aggiungessi  hi  forza ,  possi 
violentare  i  corpi  inaniiiKiti ,  mentre  sì  la- 
scino nei  loro  stato,  oontra  quello  che  sono 
fabbricati  ^  nè  movere  il  dfìndro  a  guisa 
della  sfera  o  del  cubo  ,  o  adiper;ir«"  la  Irr.i 
in  vece  di  pi&ro  ^  o  la  tromba  in  luogo  di 
dtara;  ma  io'altra  maniera  ,  che  in  quella 
die  at  Cionvìene ,  non  bitogna ,  che  noi  ci 

(1)41  Ke,thìèApoìh. 


I  vagliamo  delT  arti  ,  se  non  come  dalla  na- 
tura sono  disposte  ì  tu  vorrai  quella  oosa 
eha  è  anlaata,  e  Smuove  da  at  naedannia» 
ed  è  poaieduta  dairappetito,  edaHa  raRÌone^ 

diversamente  da  quello,  che  o  per  violenxaj  . 
o  per  natura  è  di  sua  usanza  trattar  a  mo. 
do  tuo  ;  e  dò ,  ^e  non  ha  mnilóa,  movere 
musicalmente;  e  quello,  che  non  sa  lettere,  j 
granunattcalmenle  j  e  ciò ,  che  è  rosso  e  1 

Krivo  ddl'arte  dd  dh« ,  eloquenleiiitfìte  ?• 
on  certo.  Io  questo  Omero  acute  ristasao, 
il  quale  dice ,  che  niuna  cosa  si  fa  senza  il 
voler  di  Dio ,  e  nondimeno  Iddio  non  si 
vale  di  ciascuna  indìSérentemente  ;  ma  di 
questa,  e  di  quella  secondo  il  fine  c  l  i  v  ii  tù, 
a  che  ella  è  fabbricata.  Non  vedi ,  il  mio 
Diogetiiauo,  diceva  i  quando  Minerva  vud 
penuadere  alcuna  cosa  agli  Achei ch'ella 
adopra  Ulisse  a  far  questo  ?  Quando  stur- 
Iwre  lu  let^he,  cerca  Pandaro  i*  Quando  dar 
la  fuga  a'  Troiani ,  va  a  trovar  Diomede  ì* 
Perciocché  Diomede  era  valoroso  e  ardito  ; 
Paodaro  maestro  di  saettare ,  ma  passo  j  e 
DIisae  aavk»  e  fiMxmdo.  GondoaaiadièOnieo 
ro  non  sia  stato  con  Pindaro  della  medesi- 
ma opinione  ;  aeperò  Pindaro  halàtto^ttc- 
sti  versi  :  '  •  ' 

Su  vimini  di  salce 

MeUUi  a  navigar  hai  Dw  in  faoort* 

Ma  teneva  ,  che  tutte  le  cose  sc(  ondo  la  lor 
natura  fossero  buonea  di  versi  effetti  -^eoiinu- 
na  moversi  a  modo  suo;  liencbè quegli  che 
move  il  tutto,  eh  an  solo.  E  però,  «coome 
colui,  che  move  una  cosa,  lu  quale  eammìni 

Caso  passo ,  non  può  tarla  volare  ;  nè  uii 
Ibo  paHar  dnero^  nè  ano  di  ddiìle  voce 
con  favella  risonante;  ma  anco  a  giudicio  mio 
Batto  per  questa  cac^ione  essendo  ito  a  Ro- 
ma (a)t  fu  uiaudato  iu  Africa  a  piantar  una 
colonia  ,  perchè  egli  era  1>albo ,  e  di  debile 
voce  ,  n»iiKlimeno  d'  animo  re^io  ,  e  atto  a 
matteggi  pubblici,  e  intendente  :  così  la  Pi- 
zia ,  hencnè  priva  dell'arte  del  dire,  ma 
per  alti-o  da  l>ene,  e  di  buona  vita,  allevata 
in  casa  di  poveri  ont  idiiù,  senza  a»er  im- 
parato nulla  dal!  arie,  dalla  spericn^a  ,  o 

'•2,  ri  Gandino  lotose  M  rfyf  'P(-óf*»iv.  Il  Rci-kc 
lodato  dal  Wyttenjbach  U'gge  àwi  rfjy  ^vvJjy  ,  e 
intende  eba  Batto,  •^ir.ome  balbo  ch'egli  era, 
aies!^  iolerrogato  I  oracolo  intorno  allii  sya  voce 
o  proDtin/ia,  cercando  come  potesse  migliorarla. 
»l  to^lo  la  gloria  emrnli^p  la  \olgar  leiione  , 
e  r  iiilerpf etatioae  del  tiaodiuo  (A.) 
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da  quaicite  ammaestramento  ^  entra  nella 
caTcffiia  ddr  oracolo  :  nondimeno  in  quella 
guisa  ,  che  Senofonte  vuole ,  che  la  sposa 
entri  nella  casa  del  marito  allevata  di  ma- 
nicni dw  aliliia  icdsU»  podiiaiaie  ooiea 
foAimSmt  adite;  così  costei  ignorante  e 
senta  speriénza  alcuna  di  tutte  Te  cose  del 
mondo,  e  veramente  con  l'animo  intatto  , 
a*  aceosta  a  Diou  Noi  veraoMato  atediamo 
che  A  polline ,  quando  alcuna  cosa  vuol  si- 
piificare ,  si  vM^ia  delle  voci  d^  aironi , 
de*  troohiii ,  «or  cervi  ;  nè  ci  cttriano  |>er 


esser  essi  mfiiaggirn  •  minzi  degli  Iddìi  , 
che  parlino  con  parole  ornate  e  chiare.  E 
pur  andiamo  cercando,  che  la  voce  e  la  fa- 
vtih  ddb  Piala,  q«asi  di  persona, cIm 
esca  di  scena  ,  non  sia  ne  rozza  ,  nè  bassa  ; 
ma  numerosa,  alta,  proponi<Hiata,  con 
voci  trapportate ,  e  a  suon  di  pifiro.  Glw 
dirci—  aminqm  dnlliiantiche  ?  Certamente 
non  una  sol  cosa,  ma  molte.  Primieramente 
siccome  abbiamo  raccontato,  ancor  esse  per 
lo  |Mà  rispondevano  in  prosa.  Dappoi  nel 
tempi  di  allora  n.isrcvano  le  temperature 
dei  corpi  ,  e  gli  ingegni  piik  inclinati  alla 
poesia  ;  li  quali  subito  «ano  aooompagnati 
dagli  studi ,  dal  moto  e  dall'  appaicnU» 
dcir  animo  pronto;  le  quali  cose  avevano 
bisogno  di  picciolo  principio  esteriore  a  de> 
alar  la  immaginazione  altruT;  acdocdiè  su- 
bito fossero  a  quello  che  erano  inclinatijnoo 
tanto  rapiti,  come  dice  Filino  (i),  gU  astro- 
loghi, e  i  filosofi  ;  ma  coloro  anco,  li  quali 
a  trovassero  nel  vino  sommerai ,  ovvero 
oppressi  da  qualche  travaglio  dell'  animo  ; 
dappoi  rappresentato  qualche  dolore,  oqiMl- 
die  allegrezza,  nmipessero  in  ona  vaca  so- 
nora e  piena  d'armonia  ;  e  riempiessero  I 
conviti  e  i  libri  di  versi  amorosi  e  di  can- 
toni. Euripide  quando  dice  : 

A  r  uom  poeta  farsi 
i  iìiMr, 


come  dice  Pindaro , 
dWcsc 


NcndiflMnomiln  è  ciaa  acoMia.  Pentt 

moltiamori  degli  uomini  nati  con  essi  loro, 
bmcbè  in  soggetti  non  inclinati  alla  musica 
e  mal  composti;  nondimeno sen sa  piffaroe 
Bensa  lira,  si  vigono  loquaci  e  ardenti  non 
meno  di  quegli  antichi.  È  senza  dubbioegU 
è  cosa  empia  e  socaa,  dir,  die  l' accademia 
e  la  compagnia  di  Sonai»  •  A  Piatone,  an- 
dando per  fe  nostre  mani  gli  scritti  loro 
amormi,  perchè  non  ci  hanno  lasciato  nulla 
scritto  in  verso,  fosse  priva  d' amore.  Chf 
diftreaza  sarebbe ,  ea  dicesti ,  che  fira  fai* 
tre  donne  Saffo  solamente  fosse  innamorata; 
e  fra  le  sacerdotesse  la  Sibilla  soU  ,  e  Ari- 
aionica  ,  e  r  altre,  se  va  «a.  fiirono ,  le 
quali  rendessero  k  riapoate  io  versi  ?  Vera- 
dvjnn, 


volle  intender ,  che  la  poesia  e  la  musica 
non  vengano  da  amore  fnlbse  ;  ma  essendo 

prima  generate  per  natura,  e  n.^scoste;  che 
da  luì  siano  dotte  e  riscaldate.  Altrimenti, 
o  ospite,  bisognerebbe  dire,  che  niun  di 
noi  fosse  oggi  preso  d'amore^  wa  die  Cu- 
pido sia  avanìlo  \  perdiè  ninno  con  rvA 

Oomaom'aBot»',  o 

* 

(1)  Il  retore;  non  quello  che  nei  primipio  di 
questo  dialogo  s' luttodaoe  a  parlare.  (K.) 


Ma  il  furor  dell'indovinare,  siooome  qodio 
d'amore ,  si  vde  del  soggetto  proposto,  e 
tatti  ouelli ,  die  da  lui  sono  agitali,  inoM 
secondo  la  disposi£ion  loro.  Ansi ,  se  consi- 
deriamo il  costume  di  IKo  e  della  provvi- 
denza, troveremo,  che  le  indinaaiom  vanno 
migliorando.  Perchè  V  ii>o  dr]\a  &vella  è  al 
mutamento  della  moneta  simigliante;  l'una 
e  l'altra  delle  quali  cose  valendo  or  in  uno, 
or  in  altro  tempo ,  allora  vien  tenuta  in 
pregio  ,  quando  ella  è  conosciuta  e  rulo- 
pnita.  Dunque  già  era  tempo,  che  per  mo- 
neta ddia  bvdla  gli  uomini  ai  «alevano  di 
versi ,  di  armonie  e  di  canwxii  :  ogni  sorte 
d'istoria  ,  di  filosofia  ,  e  finalmente  ogni 
aorte  di  aietlo  dell'  animo,  e  ogni  altro  ac- 
cidente, cIm  «fe«e  di  ktmìI^  Uaogno,ooa 
la  poesia  e  con  la  musica  rappresentando. 
Perdoodiè  a  qnesti  tempi  non  solo  sono 
chi  qudii, che  inl—donn  FaraMnia, a»> 
come  allora  tutti  stavano  noo  T 
attente ,  e  ne  godevano 


come  si  kgge  in  Pindaro  \  nu  per  la  iaci* 
litli  die  avevano  allora  verso  le  ooee  di 

poesìa  ,  molti  a  auon  di  lira  e  cantando  ri- 
prendevano ì  costumi  altrui, parlavamo  liljc 
ramente,  li  confortavano,  e  a  ciò  Ku  c  si  va- 
levanodi  proverbic  di  fiivoiu.Olti«di  ^nailo 
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le  lodi  d^Iì  Iddiì ,  i  roti ,  e  f^ì\  inni  disten- 
devano in  veni  e  in  canto,  alcuni  dalla  de- 
strezza del  loto  ingeffw  duteti ,  e  ttkunì 
altri  dal  lungo  uso.  Dunque  Apollìne  non 
privò  la  diviaasione  di  leùìadria  e  d'orna - 
iMQto,  nèle Hoie,  le  qudi  «hm» altrove 
in  |^n;pOi  dal  suo  trìpode  fboe  tlarlonlane; 
aim  più  tosto  dentò  gli  ingegni,  amando  la 
poesia  ^  e  fu  quel  desso ,  cbe  infuse  quelle 
appareme ,  e  feot  BMoer,  come  proporsio- 
nata  quell'altra  nianirrn  di  dire,  e  di^j^na 
di  maraviglia.  Ma  jioi  che  mutato  insieme 
ooliti  acadenti  e  con  g|i  ingegni  il  mddodi 
vivere,  l'usaam  ipogl  ia tari  gli  abMillimenti 
d' oro  e  le  gemme  delicate ,  e  acconciatasi 
anco  le  chiome  morbkle  troppo»  e  posti  già 
i  coCttrni,  ogglmil  «wdadanmo  «mmr»! 
gli  uomini  non  fuor  di  proposito  ,  vivendo 
modestamente  a  contendere  ooatra  le  pom> 
pe,  e  ad  aver  plà  tosto  la  sdbletima  e  la 
pontaM' por  ornamento  ,  che  le  Mmrohie 
spese  e  superbe:  nel  medesimo  tempo  anco 
la  orazione  vestita  d  altri  ^nni  fece  discen- 
dn«  ooawdienrooda  la  nlorìa,  a  eon  par- 
lar piano  distinse  dalle  fiivole  il  vero. 
filoaofia  àmilmante ,  la  quale  attende  più 
toeto  alia  chìaretn,  e  alla  maniera  dcll'in- 
•egnare,  che  allo  spavento  delle  parole  (i), 
si  Tal<«  neir investigare  le  cose  (Iella  prosa. 
E  Àpoiiine  comandò  anco  alla  ficia ,  die 
non  chiamasse  pii  1  Delfi  con  questa  iroct 
ignicretni ,  gli  Spartinì  anguivorì,  gli  uo- 
mini orcanif  e  i  fiumi  orempoU.  E  spoglian- 
do gUoraooli  del  verso,  della  diversità  delle 
lingue ,  e  dcUe  voci  eoverchie  e  oscure  , 
volle  die  ella  parlaseecon  coloro  i  quali  an- 
davano a  consigliani ,  nel  modo ,  die  par- 
lano le  le^gi  co^eMadlni ,  i  rooo*  raddiU, 

ai  maestri  col  discepoli  .  con  intenzione  , 
cdieella  fosse  intctà,  c  in.scgn.-i<iSL-.  Pcrcioc- 
dU^(^^ndeve  temere ,  che  iddio  (  come 

Parli  de  TooMiitr  co'  Savi  ìcwfo  , 
Mài»iamù4ri1imBt»»dmfiimegni. 

Dì  maniera  h  fede  accompagnata  dalb  chia- 
rezza è  dulH)lc ,  e  con  le  altre  cose  insieme 
si  va  tiaaMitando^  die  ne'tempi  anttelii  dò 
che  non  era  in  uso  e  oidinario ,  ma  oscuro 
del  tutto  ,  e  con  giri  di  parole  vestito  , 
dalia  maggior  parte  degli  aomini  veniva 

(I)  11  testo  :  l^tàènAl^nw,  doè:  pìalfostoefcs 
il  commovete**  (A.) 


tenuto  per  maraviglia  ,  e  onorato.  Dappoi 
desiderando  imparare  le  cose  con  facilita  , 
con  preeleiea,  sema  6ffa>  e  senza  brnamen- 
tl ,  binsìmano  la  poesia,  che  velava  gli  ora- 
coli-, non  solamente  perchè  nei  conoscere  la 
verità  dia  nnoaeiie  alTintandinianto  ,  me- 
scolando con  parole  tendila  ed  ombre  ;  ma 
eziandio  perche  avevano  ì  translati ,  gli 
enimmi  e  ie  ambiguità  in  sospetto  ,  quasi 

auesti  foieero  gH  abbigliamenti  e  ripostigli 
ella  divinazione,  dove  ella  potesse  nascon- 
dersi e  salvarsi,  quando  aiciùia  cosa  in  con- 
trario, terminaese.  Avreiti  anco  ntntiiiidir 
molli,  li  quali  dicevano,  dm  dount  nodi 
anco  a  questi  tempi  si  stanno  presso  1  ora- 
colo ,  e  notando  le  voci ,  subito  con  versi  e 
aom  armonia,  coma  dentro  vasi,  li  avvilup- 
pano. Tar  ciò  delle  accuse  ,  che  hanno  con- 
tro gli  oracoli  procurate  qu^i  Ooomacri- 
ti,  Erodoti ,  e  Cinesom,  vestendoli  fiMNr  di 
prapadio  €on  ornamenti  t ragià,  e  pieni  di 
pompe,  senjA  variarli  mai  (a).  Nondimeno 
fu  |Nrincipal  cagione,  che  la  poesia  dive- 
nfam  ioftma,  eerti  eorledi  gente  giocola- 
trìce  ,  che  va  per  lo  mondo  qua  v  là  giran- 
do, come  bufibni,  e  si  annovera  co' religiosi 
detta  madre  d^li  Iddiì,  e  di  Saraptde  ^  tira 
la  quale  alcuni  d'improvviso,  e  altri  a  sorte 
sopra  certi  libretti  rispondevano  gli  oracoli 
a  servi ,  e  a  donoicduole ,  li  quali  prilli - 
palmente  dal  versi  a  dd  modi»  poi'tioo  di 
priare,  davano  lor  crodrnr.a.  Oucsti  fu  I.» 
cagione  ,  e  non  la  meno  importante,  che  la 
poesia  per  eseer  veduta  nelle  mani  di  ciar- 
latani ,  di  giocolatori ,  e  di  &lsi  indovini  , 

£ ardesse  larìpotadona»  a  dd  tripode  fiMla 
vata  via. 

Onda  io  non  ad  nMnravi(|Uo ,  ee  per  av* 

ventura  i  vecchi  ebbero  bisogno  ai  certo 
ornamento  ,  di  giri  di  parole ,  e  di  oscuri- 
tà. Perdoochè  non  d  era  veramente  alcun 
uomo  jprivato,  il  quale  dimandane  cead- 
elio  ali  oracolo  di  comperar  il  servo,  ovvero 
di  operar  qualche  cosa  di  agricdtura .  ma 
le  dtlè  grandi ,  re,  e  prindpi  amlMosi  , 
interrogavano  il  Diodi  cose  importanti^  ne 
coloro  ,  cbe  avevaiK)  cura  dell'oracolo  ,  col 
dar  lunghe  risposte ,  usavano  di  alterar- 
li, M  per  avventura  periavano  ooatra  la 


(2)  Tolti  gli  sntichi  interpreti  leggono  qui  no- 
mi comuni  invece  dei  nomi  propri  ;  e  così  anclie 
il  4»aadioo.  Distro  la  teoria  osi  péli  reeenU  e  piii 
aeoedileU  non  AiMiaBMMdi  walaneeeinria 
mutazione.  .\K-uai  peièia  laofe  di  Bradolo kf* 
gcoo  Erodoro.  (A.) 
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inteiuion  loi-o.  Perche  ApolIiiM.*  iion  ohI>e<li- 
sce  ad  Isiiripide,  il  quale  determina,  c  dice: 

Fa  buogno ,  che  AfoUo 

Sah  per  Vuom»  a  mdowiur  i*aiopri. 

Nondimeno  ralendosi  e^U  di  persone  mor- 
tali per  «ùnistri  e  imlovmi,  d^  qiUiB,  come 
è  conrcnook",  egli  deve  aver  custodia  e 
cura ,  acciocché  i  servi  di  Dio  non  vengano 
da  wanini  èeelkwiti  aàandhti  a  male,  non 
Tuol  p«  r  (jiu-sto  nascondere  il  Tcm:  ma  tra- 
viando l'in(ea7.i(m  sua  con  la  poesìa  ,  come 
splendore  diversamente  ripercosso  ,  e  in 
mdtee  parti  separato ,  ammollisce  il  suo  ri- 
gore, e  la  durezza  in  questo  modo.  Poteva- 
no anco  all'orecchie  de'  princiDÌ  non  vetiirc 
i  movimenti  delle  gnerree  degli  inimici  (  i  ) . 
Dunque  vcsfiva  £;|i  oracoli  con  parole  in- 
certe e  anilngiic^  l'intendi  mento  delle  quali 
ad  ogni  altro  fiisse  nascosto  \  ma  non  già  a 
oolon,  che  si  consigliavano ,  quando  vi 
ave«9«  ro  considerato  ben  sopra.  Però  e  più 
die  stolto  colui,  die  incolpa,  e  riprende 
Iddio*,  perchè  avendo  tramnlate  le  oote  In 
questa  pulsa  ,  vo;;lia  in  altro  modo  farci 
giovanteuto.  In  vero  la  maggior  utilità,  che 
renda  al  parlare  la  poesia,  e,  che  legandolo 
con  Tarmonia  t  <  accompagnandolo,  sì  iui- 
primc  nella  memoria  meglio  e  si  ntanliene. 
Ed  eblwro  gli  antichi  gran  bisogno  della 
memoria  ;  poiohé  molti  aegni  dì  luoghi  si 

nianifLst.iViina  ,  tempi  di  azioni,  sucritìci  di 
Iddio  d'olirà  mare,  reliquie  nascoste  d'eroi- 
ci ,  e  difficili  da  trovare  a  coloro ,  che  na- 
vigavano dalla  Grecia  lontani.  Perciocché 
gli  oi-acoli  spinsero  nel  mar  di  Ohio,  di  Cre- 
tino ,  Nesioo ,  Faianto ,  e  molti  altri  gene- 
rali «Tarmate  (3)  ;  acquali  bisognava  per 
necessità  con  segni  andar  investigando  i  luo- 
ghi a  ciascun  di  loro  conceduti,  e  assegnati 
per  abitare  ;  e  ve  ne  furono  anco  di  quciiì, 
che  andarono  errando ,  come  fiattow  IHt* 
ciocché  a  costui  fu  risposto  se  non  occupa- 
va il  luogo  dove  era  mandato,  che  sarebtM: 
iOBoeiato.  B  dappoi  andando  egli,  ognora  a 
prepune  il  Dìo ,  gli  riapoM  orni ': 

Di  MMea  (3)  ciUÀ  tentito  hai  du  e 

(lì  rh'i  chiamn^'tilr  :  l\itrva  fnra'avn  cssit 
coHVfiiifnle,  ehi!  non  vi'ni$$rro  alls  orcrrliic  dri 
tiranni  o  <iri  neniiri  te.  [.\.) 

Di  Crclioo  e  di  j<ic9Ìco  non  sappiamo  ehi  n« 
|Mrli.  Chioè  il  fondRien;  dell* Isola  di  questo  no- 
me ;  l'ai  mio  Tonito  r.u.oilo.  iliil.) 

i^,  ijucalo  uoiiie  di  Mcltbca  e  uua  coofubiuue 


D'armenti  ricca ,  che  non  mai  vfdfiti. 
Taverò ,  te  tu  v'etUri,  per  pruderà. 

VA  in  questa  guisa  di  nuovo  il  TuTn/iò.  Ma 
Lisamlro.non  sapendo  nulla  affatto  del  colk 
Orcalide ,  nominato  «neo  delle  volpi,  e  del 
fiume  Alopo  » 

E  M  drago  Urrettre 

7  iegiùta  a  le  tpalte  eM  inganni , 

fu  vinto  in  lialtaglia  in  quei  luoghi  ,  e  uc- 
dao  da  Inachìone  cittadioQ  di  Àliarto  ,  il 
quale  portava  neHo  ocndo  per  insegna  un 
serpe.  IVè  fa  di  mcstiero  in  presenza  vostra 
rammemorare  altri  oracoli  di  questa  sorte 
risposti  aii^i  antielil  diSciri  da  capire,  e  da 
ricordarsi ,  jx-i-chè  il  sapete  anco  voi.  Ma 
lodo,  e  approvo  lo  stato  elei  tempi  presenti, 
e  '1  consiglio ,  che  da  Dio  ne  vien  preso. 
I^ereioechè  fi  aenAa  nn  orio  notabile,  e  una 
ferma  pace  :  la  gnorra  riposa  ;  non  ci  sono 
discordie  ,  non  tirannie  ,  nè  altri  morbi , 
ovvero  awenith  nella  Gtvohi ,  die  ahbiano 
bisogno  di  molti  ripriri  e  imporlanli  (4) 
Quando  aduiK]ue  non  ci  è  nulla  di  malage- 
vole ,  di  secreto  ,  o  di  ambiguo  da  diman- 
dare ,  ma  cose  di  poca  stima ,  ordinarie ,  e 
.siini^lianti  ;t  quf'Heoliesi  propongono  nelle 
scuole  :  Se  H  matrimonio  si  dee  condudere: 
Se  ai  dee  navigare  ;  Se  ^bene  dar  ad  usura-, 
e  quando  sopra  tutto  le  città  desiderano  in- 
teixlere  del  raccolto  de' frutti ,  del  m<^ti- 
plicarc  degli  armenti ,  e  della  mnità  dei 
corpi-,  lo  spiegar  qucatòoon  venitOiiipon- 
dere  con  giri  di  parole,  e  con  lingue  diverse 
alle  dinumle  che  ricercano  risposte  semplici 
e  brevi ,  aarii  officio  di  oo6sla  ambiiioeo,  il 
quale  adorni  l'oracolo  a  Piik:  d'acquistar  fa- 
ma. Nondimeno  essendo  la  Pizia  per  natu- 
ra di  costumi  generosi  ;  quando  scende  ivi 
al  basso,  e  ad  Apolline  s'uccosta,  pur  allo- 
ra  tiene  più  a  coi-c  la  verità,  che  ogni  sorte 
di  lode,  o  d'intàmia  ,  che  dagli  uomini  le 
possa  avvenire.  Fbraedi  taleefttlo  bisogna  ■ 
A  a  ,  che  anco  noi  fossimo  impressi.  M  i 
come  ansii  c  tremanti ,  die  questo  luopo 
perda  la  gloria  di  tremila  anni ,  e  che  al- 
ami per  diflprcBBv  l'oracolo  ,  qjmù  icuoh 


delle  iiarole  del  lesto ^m»  Ai^ib«  ,  la  mia  Zi- 

bia.  (.\.) 

{%)  Cl'itnpprsdori  sucrefisi  ad  Augnato  Iroiaro- 
ivi  inr.iiti  ini  lira  l'Italia,  la  Grecia  e  moits  parte 

dcll  A^W.  Jtic.) 
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d'un  sofista  ,  abltaiuloniDO,  il  diièiHliamo  , 
e  andiamo  immaginandoci  le  cagioni  c  le 
ragioni  di  qti<-ilé  cose,  le  quali  non  <;.-ippì;i- 
mo  ,  ne  ci  è  lecito  di  sapere;  c  sparliamo 
degli  oracoli,  tirandoli  ad  altro  scutìmeiiln; 
benché  nù  totlo  aareUie  ofiicio  nottro  non 
ne  aprir  boQoa.  Ptercioochè 

Ciò  a  colui più^  chea  ogn'aUro  sia  molesto, 

il  quale  crc(fe  questo  (!e£;li  Iddìi.  Dunque 
abbracciate  queste  sentenze  de' Savi:  Com- 
ici te  timo.  B  nm  mai  troppo  s  e  tenetele 
in  pret^io  grande  por  lu  bretità  ;  poiché  in 
picciol  lascio  contengono  sonUinenli  smii 
e  «i)>lM>ndanti  \  e  per  conscguente  non  ri- 
prendete gli  oracoli,  m  eni  ristrettamente, 
semplicemente,  e  con  pitrlar  chiaro  fendo- 
no la  maggior  parte  delle  risposte.  Goncios- 
fliactiè  quet  detti  brevi  ck^  Savi  s*aaiomigIi 
no  a'  fiumi,  li  quali  sono  in  luoghi  stretti. 
Perciocché  non  possiamo  c<)sl  di  subito  in- 
tendere il  sentimento  loi  o,  e  possederlo;  ma 
se  consideri  bene  ciò ,  che  ne  hanno  scritto 
e  detto  coloro,  li  qitiili  hanno  esaiuÌDato 
diligeotctnente  quel  che  signilkano,  cx)s\  di 
leggiero  non  troverai  diiooni  p^  lunghi  di 
questi.  Veramente  siccoow  i matematici  di- 
cono ,  che  quella  è  la  linea  dritta,  la  quale 
fra  i  termini  i;>tcssi  è  la  più  breve  *,  così  il 
parlar  della  Pizia  non  ripie^to,  aensa  giri, 
chiaro,  o  che  s'incammina  diritramcntc  nlla 
verità^  beuchè  metta  in  bilancia  la  credun- 
SB  altrui  e  a  giudict  degli  uomini  sia  sotto- 
p<^to;  nondimeno  fin  a  questi  tempi  non 
può  dire  alcuno  di  averlo  trovato  mendace; 
ma  ben  ha  ripieno  il  tempio  di  doni  bar 
borì  e  greot  ;  •  di  fiibbricbe  singolari,  e  di 
pacilìch»  ornamenti  (i).  In  vero  potete  ve- 
der voi  stessi  aggiunte  molte  cose  ,  cl)e 
prima  non  vi  erano  ;  molle  riitorate ,  che 
cadevano  e  minavano.  Onde  tiooome  al  pie 
degli  arbori  fecondi  ne  germogliano  degli 
altri  ^  così  anco  a  Delfo  rinascono  e  si  rin- 
giovenisoooo  leoompegnie  ddrabbondanea, 
che  qui  concori'e,  e  sono  cagione  della  liei- 
lena ,  della  maestà ,  e  dcll'oruameoto  dei 

(l)Co11ariputi)/ione  dcll'orafolo  crobbero  i  doni 
che  y'i  si  porlatsao  da  luUe  le  parti.  Il  icmpio 
stesso  Tu  ribblirlcato  ed  acciesciato  ben  quattro 
volle.  (Me.) 


sarrifict ,  de*  palagi ,  tldle  acque  purganti , 
in  modn,  che  tale  non  è  stalo  questo  lungp 
giù  mille  anni.  Coloro  ,  che  abitano  a  Ga* 
lassio  nella  Reozia  (a),  sentirono  la  prc^icn- 
za  di  Dio  dalla  copia  e  abbondanza  dei  lat- 
te. IKerchè 

Da  tulli  gli  animali  usciva  U  laite , 
Come  da  fonte  ttmr  vena  si  vede.  . 
Dogli  a  gara  einpin  ognun ,  né  rentòvéia 

Anfora  alcuna,  od  alcun  oira  in  casa  ; 
Ed  in  luogo  di  secchia  era  oyni  vaso. 

Nondimeno  Apnlline  ci  dà  segni  più  illustri, 
più  giovevoli  e  piti  manifesti  ,  che  quesli 
non  sono  ;  poiché  da  tanta  Itassezza,  solitu- 
dine e  carestia  che  era  qui,  ci  ha  ionainti 
a  tinta  abliondanza,  dignità  e  onore.  E  pe- 
rò da  me -stesso  mi  compiaccio,  cIm  in  que* 
sti  Atti  insieme  con  Policnile,  e  Petreo  mi 
son  mostrato  giovevole  e  pronto.  Son  indi» 
nato  aiMX>  a  colui ,  eh  e  stato  cagione  a  noi 
di  questo  condimento  ,  e  trovò  la  maggior 
piirte  di  queste  cose,  le  compose,  e  le  ador- 
nò. Nientedimeno  egli  è  impossih  le,  che  un 
così  gran  mutamento  in  tempo  tanto  breve 
fiMse  fiitlo  per  indoelria  umana,  seme  la 
presenza  di  Dio  ,  e  senza  la  divinità ,  clic 
egli  a  questo  oracolo  ha  conctdnta.  Ma  sic- 
come ne'  tempi  passati  ci  erano  di  quelli  , 
che  la  oscuriti  dubbiose  delle  risposte  bia- 
simavano ;  cosi  «1*  presente  ci  sono  alcuni 
altri ,  li  quali  riprendono  la  troppa  aempli- 
dla  lóro,  in  vero  con  animo  fbor  di  modo 
mal  disposto ,  ingiusti ,  e  scioedii.  Perchè 
siccome,  quando  i  fanciulli  vcc;j:ono  gli  ar- 
chi celesti ,  i  cerchi  d'intorno  il  soie  ,  e  la 
lune  t  e  le  comete ,  prendono  maggior  pia- 
cere e  diletto  ,  che  vedendo  la  luna  ,  o  il 
sole  ;  così  costoro  bramano  gli  enimmi ,  le 
allegorie ,  e  i  tramlatt  ;  le  quali  OQSe  sono  i 
riflessi  della  divinazione  verso  la  virtù  mor- 
tale e  imaginattva  delfaniina  nostrr»  ;  della 
qual  cosa  ,  quando  non  odono  cagione,  che 
lor  paia  abbastanza  ,  à  partono  in  modo  , 
che  riprendono  Iddìo,  non  noi,  o  sè  mede- 
simi come  quelli  che  non  abbiamo  tenta 
ftm,  che  jpoasianiDda'Brtflleiilerfifarc 
alpemierdfDia 

(Sj  I  coNMiletsri  000  ci  bsD  data  DOtlda  aknoft 
iotanis  a  questo  Caissiio. 
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filSPOTA  FATTA  IH  »ILPO  BA  OHA  COntfiHU  M  BOTTI,  B  BA  LAnUA 

A  TMHIIO  nUCO  IfAHATA  (l). 


Narrano  le  6Tole ,  o  Teranio  Prisco  , 

che  certe  aquile ,  o  cigni  che  fomero ,  dalle 
oantntrie  estremità  della  terra  fino  al  mezzo 
di  cin  portole  a  volo ,  calaisero  nel  mede* 

8Ìmo  l(jo£;n  ,  a  Delfo  ,  presso  del  cosi  dclto 
umbilico  (2)  ;  e  che*  tempo  dopo  ,  Cpimc- 
nìde  di  Fcstio  rolendo  sapere  dall' oracolo 
se  ver»  tome  il  racconto ,  n'aveiM  in  riipo- 
■U  ofson  «d  ambi^ ,  che  : 

£im  tmbilico  ,  0  se  ve  n'  ha  per  uno , 
Solo  OffU  Deit  non  ai  morkdi,  c  noto. 

Per  altro  lo  Iddìo  gimtammte  punil- 

10  (3)  ;  che  pretese  di  volei-e  sinoerarsì  di 
un'antica  tavola,  quasi  come  si  fìt ,  tastun 
dola,  d*una  dipintura  (4)-  Cosi,  anche  poco 

(1)  Si  lé  versione  come  le  note  sono  del  eh.  si- 
gmr  m.  Sabastiana  Ciamiil. 

[i)  Stribone  lib.  u  osserva  rhe> ari  \unf;h]  ru> 
rooo  cmì  detti  pel  couiorso  che  ivi  era  da  molte 
parti  del  moado. 

(3)  La  bTola  fece  donnire  Epimenide  67  anui. 
ftsaè  to  proverbio  il  taMO  di  Bpiaaeiiide  appli- 
cato agli  oziosi.  Pawattia  mi  Uh.  1,  Cip.  il  là  b 
«lonnire  anni  40. 

(4)  lo  andò  cIm  qui  dir  coglia  l' autore ,  che 
come  i  compratori  degli  antidii  quadri  (  che  era- 
no dipinti  sulla  tarota  )  oamioavaiio  rid  tatto  sa 

11  legno  era  saldo,  cioè  non  tarlato,  né  dal  tempo 
indebolito ,  co;ì>i  EnimeniJe  voleva  assicurarsi , 
quasi  col  tatto,  della  verità  di  quell'antico  rac- 
cooto.  Poirefalw  aoeke  inlcodersi  die  Bpimeoide 
Telasse  assteorsrsi  rome  fuwo  eerit  idioti ,  eiw 
sorpresi  dalla  illii^ionp  d'una  bella  piUant'tOglio- 
no  qitssi  dibtogaoluirsi  toccandola. 


prima  d^giaodil  pHki  presieditU  da  Cai- 

listrato  (5),  a  tempo  nmtro,  slmltatterono 
ad  incontrarsi  in  Dello  da  due  opposte  estre- 
miti delhi  tetra  dna  nomini  venerandi.  De* 
melrio  grammatico  dalla  Bretagna  tornan- 
dosene a  Tarso,  a  casa  sua  ,  e  Cleoinbroto 
laoedemonto ,  che  per  l' Egitto ,  e  per  la 
Trogloditica  arcndo  vbggiato  nwlttft,  e  na- 
TÌj;ato  in  dentro  assai  del  mare  eritreo, 
non  mica  per  mercantare ,  ma  ^unaio  cn* 
rioao ,  'Com*  era ,  di  vwfcra  0  a  iittiiini  • 
proTTednto  del  suo  bisognevole,  e  sema  6r 
conto  del  di  più,  si  divertiva  cosi  *,  ed  are- 
va  riunita  una  Storia  da  lui  chiamata  Sd' 
va  ddla  fUonfia ,  che  ha  per  inopo  b  tea- 
hy^ìca  scierwa:  novellemenle  stato  all'oracolo 
di  Ammooe  ,  delle  altre  ooac  di  auivi ,  si 
moateara  poco  aorpreso,  ma  ddhi  laaapada 
inestinguibile  (6)  riferirà  un  diacoraodi 
quei  sacerdoti oegno  ben  di  attenzione; cine 
che  ogn*  anno  consumava  quantità  d' olio 
sempre  minore;e  che  dò  io  facevano  servire 
per  prova  clelfa  in"r;;nlarilà  drqli  anni.  ycT 
cui  l'anno  susseguente  veniva  ad  essere  sem- 
pre più  corto  dkìl  pnocdenle;  e  però  dice- 
vano tornar  benecheminor  spazio  di  tempo 
fòsse  minore  il  consumo.  Facendone  le  m<i- 
nvìgUe  ^i  astanti,  e  Demetrio  dioendo 

(5]  Callistratodi  l>ODe,so6sta,  di  cai  il  nosiro 
Autore  parla  anche  nelle  Dispaté  conviviali  tv  . 
4  ,  e  vu  .  5. 

(4)  LaaModa  perpetue  ardafoso  ael  teospio  di . 
Oemae «  Preaerploa  in  Areadia ,  nel  Ptiiaais , 
d' Olimpia  e  di  At^^uc  ,  oel  laMpiadifaiMCC.  V.  ■ 
Paas.  lib.  vui ,  cap.  9.  < 
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inoltre  ,  essere  una  cosa  ridicola  da  picco- 
lene  tali  dedurne  conseguenze  ù  grandi . 
fleua  neppure,  come  dine  Alceo,  rifiirsi 
dal  disegnare  il  leone  almeno  dair  unghia^ 
ma  con  un  lucignolo  ,  c  con  una  lampada 
sconvolgere  il  Cielo  e  1  L^i^cr80,  ed  insic-  > 
ne  echiantare  TÌa  di  pianta  la  matematica.  ' 

Cleomliroto  rispose:  Ninna  di  tutte  que- 
ste ragioni  turberà  punto  quella  gente  j  an- 
si neppure  ai  matematici  vMTanno  cèdere  1 
in  esattezza; atteso  cbe  la  misura  del  tempo 
in  movimenti  e  periodi  tanto  remoti,  potea 
sfuggire  a  quelli ,  più  facilmente  che  non 
ad  cmì  b  mifimi  diell'  olio  ;  stando  sempre 
attenti ,  per  la  novità,  alP ìncrc<libil  feno- 
meno ,  e  non  partendone  mai.  Il  non  con- 
cedere, o  Demetrio,  clie  lecnae  piccole  siano 
spesao  indiai  delle  grandi,  frappone  inciam- 
po al  progredì  mento  di  molte  arti  o  ne  può 
succcaerc  ,  clie  di  molte  cose  tolga nsi  via 
le  dimostratimi  «  di  molte  b  antìfcdimen- 
tn  ;  ed  invero  anche  da  voi  gramm.ilici  è 
provalo  un  assunto  non  piooolo,  che  gii 
Eroi  «  radessero  col  rasoio,  al  solo  imbat- 
tervi in  Omero  che  notnina  il  rawri»  \  «  filM 
dessero  il  denaro  a  frutto ,  perchè  in  un 
luogo  dice  ester  domUo  un  credilo  né  nuovo 
né  piceoio  ;  comese  dàimt  un  emKIo  vo- 
lesse dire  esser  a  frullo.  Simigliantcmcntc 
dal  chiamar  esso  la  notte  IMt>  antla ,  vo- 
lentieri  vi  attaccate  sabìto  alla  parob  ,  ed 
aSèrmate  che  da  Omero  è  cpU  accennata 
l'ombra  drila  terra,  conica,  a  motivo  della 
iigura  della  terra  a  sferoide  (i).  E  chi  più 
lascerà  prevedere  alla  medicina  un*  estete 
malsana  dalla  moltitudine  de'ragnatelì  «  e 
dalle  Soglie  di  fico  in  primavera ,  se  metta- 
no a  saaspa  di  corvo  ?  chi ,  dissi,  accorde- 
rà tutto  quatto  »  di  coloro  che  opinano  ,  il 
picc  )Io  non  poter  essere  indiùo  del  grande? 
e  pdtriiacate  :  chi  mai  più  concederà  che 
misurare  si  possa  la  grandesaa  del  aolenel 
congio ,  e  nciremina  pieni  d'acqua  ,  o  clic 
questo  mattoncino  qui ,  fdcientc  un  angolo 
acuto  inclinato  al  piano ,  sia  la  misura  del* 
l'altezza  «  acni  sollevasi  quello  de'  due  poli 
cbe  è  sempre  visibile  sull'orizzonte  {i)^  Po- 
teva esser  udita  questa  risposta  ix^r  parte 
di  quei  profeti  d'Aounonr,  e  perciò  qualche 

(t)  iliade  lib.  v  ,  v.  173-3»}.  Odiss.  lib.  v , 
V.  367. 

(2)  Jotcnde  qai  dell'ovolMio  solare  Csilo  pioba- 
Kilaieiite  eoa  no  auitoiie  tmogelire.  ehe  servivs 

di  gnomone:  o  forse  aoch<!  si  scr;  ivano  d'un  mal- 
Umk  ad  uéo  di  quadrante  uel  prcadcrc  la  visuale. 


altra  co<^  oppor^no  gli  avversari  contro 
di  bro  ,  se  voghamo  assicurare  al  sole  il 
rorM>  regolare  6mato  dalle  patrie  nostre 
dottrine.  Il  filosofo  Ammonio  (3),  che  vi  si 
trovava  presente  ,  in  tuono  di  voce  piutto- 
sto alta  soggiunse  :  E  non  bisogna  dire  so- 
lamente al  sole,  ma  a  tutto  il  cielo,  quanto 
egli  è  grande  :  im|K'rcloccliè  se  j^li  rtnni  de- 
crescessero sarebbe  necessarìo  che  il  corso 
del  sole  da  sobtiai  a  solsttsl  ducrCsoeHse,  e  ehe 
non  corrispondesse  più  a  tanta  parte  d'oriz- 
zonte, quanta  'l'hgliono  i  matematici  ,  ma 
si  tacesse  minore  *,  le  parti  australi  pren- 
dendo ristrini^lliento  maggiore  verso  il  set- 
tentrione; e  ne  succederebbe  che  la  state 
fosse  per  noi  più  breve  .  e  di  temperatura 
piit  fredda,  piegando  il  sole  più  in  dentro, 
e  toccando  parallele  maggiori  nA  tropici 
segni.  Oltre  di  ciò  ,  anche  pli  gnomoni  di 
Siene  non  coinprirebbcro  più  senza  ombra 
nella  stagione  degli  estivi  sdstizi  ;  molte 
delle  fisse  si  traslochcn  lilxro,  e  riaiarrcb- 
bero  confuse  insieme,  mancando  il  uecessa- 
rio  InterraHo  (^y  Glw  se  poi  dicano  restare 
tutte  le  altre  cose  al  suo  posto  ,  ed  unica- 
mente il  sole  muoversi  con  irregolarità  ,  in 
tdl  caso  non  potranno  mostrare  quale  sia  la 
causa  che  acceleri  il  movimento  a  lui  solo, 
e  confonderanno  la  massima  parte  dd  feno- 
meni \  totalmente  noi  quei  della  luna  ,  da 
non  awervi  niente  ai  bisoffnocfae  le  misure 
delFolb  ci  convinoesaerò  (ulla  diversità-,  ma 
ce  l'assicurerebbero  d'avanzo  le  frequenti  ec- 
clissi  del  sole,  imbattendosi  più  spesso  nella 
luna  \  della  luna  ,  iml>attenaosi  nell'ombra 
della  terra;  ed  anche  altri  manifesti  si-gni  ne 
apparirebbero,  che  non  occorre. di  più  oltre 
mostrare  la  vanità  di  quel  discorso  (5).  Ma, 
eppure,  disse  Cleombroto ,  n'hn  veduta  la 
misura  io  stesso;  me  ne  hanno  mostrate 
molte  \  e  quella  dell'anno  corrente  si  disco- 
sta non  poco  dalle  antidiìssime.  Dunque  , 
riprese  Àmmonb,  questo  fenomeno  sarà 
sfuggito  finora  a  tutti  gli  altri ,  i  quali  cu- 
stomono  lumi  perpetui  ;  e  sono  conservali 
acosai  ijb  anni  t-psr  cosi  dire,  infiniti  ì  Ma 

(3)  Ammoolo  alessandrino,  maestro  di  Plotarco 
éhe  spesso  lo  hitredaeene*snei  dialoghi ,  «d  io 
ispecie  Oi-lle  Dts|>ute  cooviviali. 

vi]  Sembra  che  qui  si  supponga  ch(>  il  so1(>  do- 
vetsì^  irasporiar  seco  le  costidlsiasBi  del  zodiaco. 

{5}  Veueiido,  secondo  il  praBmpsslo,ad  esscrs 
pià  breve  l'aoao  solare,  ed  il  tele  laotféndni  piU 
rapidamente,  si  troverebbe  ora  pili  spesso  io  con- 
giuosieoe ,  ma  in  opposizione  eoa  la  looa. 
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sn|>|nnj',hiamf»  ^cro  quel  ci it-  v'cn  dfllo  •, 
più  raj^KincvoImcnte  s«j  ne  u<>trcl>l)C  ripete- 
re la  cii^ionc  (Id  certe  frigide/^*  ,  e  da  certi 
limol  i  dcll'uriii  ,  pe'  quali  iiidilK)Iendosì  il 
fuoco,  par  crcdiliile  clic  non  abbia  da  aver 
vigoria  ,  e  ncppui-e  abbisoi^nar  di  gran  fo- 
mite ;  ovvero  am  be  all'oppìNto  ,  se  ne  po- 
trt-bburo  iiicol))ai'e  le  aridità  ed  i  calori. 
Udii  tfiupo  fa  discorrere  alcuni  in  materia 
del  futico,  cbe  l  inve-rno  artle  meglio  per  la 
forzj  che  ha*,  raccf»lt»i  o  tlenso  per  causa  del 
freddo  :  nei  caldi  s'indeliolisce,  diventando 
rarefatto  c  snervato  *,  e  se  anche  arda  ,  al 
sole  opera  meno,  si  appicca  lanf^uidamcnte 
alia  materia  ,  e  adagio  consumala  (i).  Ma 
se  rte  poti  ebbe  ri|)orre  l)enissimo  la  c<tgio< 
ne  .  più  cbe  in  ;iltro  ,  ncirolio  stesso.  Non 
è  improbabile  che  V  olio  in  anticx)  nutrisse 
meno  la  iìiimnia  ,  e  fos»e  |>iù  acquoso,  prò- 
d(«tto  da  fiiantu  nuove  nel  Tol<^ere  cle^li 
anni,  più  slaoioiiato,  più  concotto  in  piante 
mature,  e  più  stretto  |H-r  l.i  sua  pienezza  e 
densità,  eblx'  forse  più  vigore,  e  nutii  me- 
glio la  iìiimma  (a),  (  osi  è;  ci  vnjrvano  prò* 
piio  gli  argomenti  d'Ammonio  per  soste- 
nere e  difendere  un  tale  supposto,  quantun- 
que incredibile  e  strano. 

Finito  che  eblie  Ammonio;  Parlaci  tu  , 
diss'  io,  o  Clcombroto  ,  piuttosto  dell' ora- 
colo di  Aminone  Di  quel  Nume  là  fu  grande 
c  vetusto  il  d'edito  ;  ina  in  quanto  al  pre- 
sente, pare  che  s'ill.'m:L;uidìsca.  Clcombroto 
rimustonc  cbeto  ,  e  ad  occhi  bassi ,  rispose 
Demetrio:  Mon  bisogna  dimandare  di  quel 
clic  succede  colà ,  nò  cercare  Io  illanguidi- 
mento degli  oracoli  di  là  ;  multo  più  ve- 
dendo la  mancanza,  fuoii  d  uno  o  di  due, 
di  tulli  gli  altri,  fa  d'uopo  esaminare  per 
qua!  cagione  siansi  tutti  indeboliti rx>s'i.  Che 
serve  dir  altro 'Quando  la  Beozia  ne'teinpi 
andati  per  la  moli  ludi  ne  degli  oracoli  ri- 
sonava di  mille  voci ,  sim  ora  maneati  af- 
fatto, a  somiglianza  di  sorgenti  cbe  seccano*, 
ed  il  paese  è  in  una  carestia  grandissima  di 
s  pien/a  divinatrice  ;  non  offrendo  altro 
luogo  che  Lcl>adia  da  polct  ne  i  consulenti 

(1)  Questa  ragione  può  io  qualche  modo  avvi- 
cinai^i  anche  alle  nostre  cognizioni  ;  giacché 
qnatilo  piìi  l'aria  e  densa  ,  lauto  piii  vivani«'ntc 
bi  fa  la  cuiiibustiooc  |i<;r  la  maggior  quantità  di 
ossigeno. 

t2)  Pare  che  voglia  riferire  il  discorso  alla  pri- 
ma produzione  drlJ  olivo  per  opera  di  Minerva  , 
secondo  la  fatola  ,  ed  inicnd}  degli  olivi  più  vi- 
cini al  tempo  della  oaAcita  del  primo  olito. 


attingere  un  sorso.  Dì  tutti  gli  altri,  quale 
tace  affitto,  qual  è  in  preda  d'un  totale 
abbandono  \  eppure  al  tempo  de'  Medi  non 
aveva  minore  celebrità  l'oracolo  di  Anfia- 
rao  \  e  Mardonio  sicuramente  consultò  am- 
Ix-due  ,  questo,  e  quel  di  Leliadia.  L'an- 
nunziatore  dell'oracolo  di  Lel)adia,  serven- 
dosi del  di'detto  colio,  espose  ai  mandati 
de' Barbari  la  risposta  in  modo  clic  veruno 
di  quelli ,  quantunque  presenti,  non  la  po- 
tesse capire;  poiché  ninna  parte  d' afflato 
divino  |ienclra  mai  nei  Barliari,  e  la  Grecia 
non  può  servirsi  d'  un  linguaggio  usato  da 
degli  schiavi.  Anche  al  servo  spedito  all'  o- 
racolo  d'Aniìarao  parve  in  sogno  di  vedere 
un  minbtro  del  Nume  ,  che  prima  con  la 
voce  discacciasselo  fuori ,  come  se  il  Nume 
non  gli  })er  mei  tesse  d'entrare  ;  quindi,  che 

10  spingesse  via  colle  mani,  e  che,  facendo 
egli  forza  di  restare,  preso  quel  ministro 
un  pielrone,  gli  percuotesse  la  testa.  Questa 
visione  stette  in  luogo  di  voce  prenunzia» 

11  ice  di  quello  clic  pii  dovette  accadere  : 
infatti  rimase  vinto  Mardonio,  non  re,  ma 
dai  Greci  riguardato  per  luogotenente  emi- 
imfro  del  re  (3)-,  e  colpitod'un  sasso  cadde 
a  terra  morto ^  non  diversamente  da  coinè 
in  sogno  parve  d'esser  percosso  a  quel  Li- 
dio. Nella  medesima  stagione  fioriva  anche 
l'oracolo  di  Tegira  (4)^  ove  narrano  che 
nascesse  Ap  dio.  Delle  due  sorgenti  che  ivi 
scaturiscono  fino  ai  di  nostri  ,  dicono  esser 
una  chiamata  Palma,  e  l'altra  t//iro.  An- 
che quest'  CN'acolo  ixl  tempo  stesso  della  di- 
scesa de'  Medi  ,  annunziando  le  rispiste 
lichccrate,  predisse  ai  Greci  vittoria,  e  su- 
periorità nella  guerra  |)eloponnesiaca  Co- 
stretti i  Delii  ad  ablKuuIonar  l'isola  (5),  è 
faina  che  avessero  in  rHpr>sta  a  Delfo,  di 
Ciic.ire  del  luogo  dove  era  nato  Apollo  ,  e 
trovatolo,  di  Lrvi  dei  sacrifizi.  Sorpresi  ila 

(.1  K  nolo  che  .  parlilo  Serse ,  Mardonio  rimase 
in  Macedonia  con  3(10,000  uomini  per  tentare  la 
sorte  d'un' altra  campagna.  Il  testo  in  questo 
luogo  è  guasto.  Il  Rfiske  emenda  cosi  :  i /Saun- 

EXXtivw.  lo  emenderei  con  minor  cangiamento 
i  fxsiki^  àìX  i^irponsot  %xl  iuhiovos  ^xaù.4vg 

l4)  Due  furono  le  Tegirc  :  una  in  Laconia  ,  l'aU 
tra  in  Beozia.  Patrie  d'  Apollo  erano  vantate  Pa- 
tera di  Licia  ,  Delo  ,  Tegirn. 

[H]  Dell'abbandono  dell' ÌM>1a  fatto  dai  Delti 
espulsi  dagli  Ateniesi  V.  Tucid.  lib.  v,  e  Pausa- 
uia  Uh.  IV  ,  cap.  27. 


Dici 


PLUTARCO  —  OPUSCOLI. 


una  tal  risposta  ,  e  domandando  se  forse  il 
Dio  non  fosse  nato  presso  di  loro,  ma  altro- 
V»  ^«lloiii  avar  «ofàiiiiito  la  Piaia,  che  una 

comaocbia  ne  indkJierebbe  ad  essi  il  luogo 
appuntino*,  postbi  in  viaggio  ,  essere  arri- 
vati a  Chcronea  -,  quivi  aver  udito  l'alber- 
^itrioe  tener  discorso  intorno  airor»oolo 
con  certi  ospiti ,  che  continuamno  il  cam- 
mioo  alia  volta  di  Tegira,  ed  essendo  que- 
lli già  fuori  dell*  albergo,  nella  slracla.  ae- 
oofomiatandosi,  ed  a  nomesalulaiidoadiìa- 
mando  quella  donna  ComaccAtff, arer  com- 
preso i  Dclii  la  cornacchia  esser  lei  che 
l'oraoolo  voU«  iodioara;  onde  ^nti  a  Te* 
gira  ,  e  fattovi  sacrifìcio  ,  ottennero  poco 
dopo  il  r. torno  alia  ptria.  Sono  aooaduti 
anche  più  moderni  avvera  menti  di  questi 
oi  acoli  -  ma  in  o^gt  sono  afi'atlo  maìioati^  e 

ìa  ragione  del  cambiamento biiogiiaaaperla 

dalia  Pizia  medesima. 

Intanto  dal  tempio  arrivammo  all'in- 
gresso del  cosi  di  tto  Lcsclii  (i)  ,  o  casino 
dei  Gnidii.  Entrati,  veg£;i;imo  ^li  amici  da 
noi  ccrc>iti  sLirsenc  ii  a  sedere  per  aspettar- 
ci. Gli  altri  si  riposavano,  chè  n  era  il  tem- 
po ,  unc^endosi  o  stando  a  vedere  sili  atleti. 
Ailora  Demetrio,  sorridendo  :  Sbaglierò  io, 
dine,  o  darò  nd  «apio?  mi  pare  ^  niente 
di  lodevole  abbiate  fra  mano  :  che  vi  osser- 
vo tutti  scioperatamente  a  scd.  ro  col  viso 

£ieno  di  buon  tem|io  Riprese  itiracleone  di 
legare  :  certo  che  qui  non  esaminiaaM»  il 
vcrlx)  ,6ì),)a%  prrcbè  di  due  lamda  ne  £;etti 
via  uno  nel  tempo  futuro^  nè  ricerchiamo 
da  quali  nomi  primitivi  n  fermino  i  com* 
parativi  tó  tjÈf»  {  peggiore  )  o  /SAnov  (  mi- 
gliore ) ,  ed  i  superlativi  rò  xs^fi^fov  (  pessi- 
mo ) ,  e  T(i  ^4ì,natm  (  ottimo  )  ,  che  tali  ed 
altra  élmili  ricerche  potrebbero  fona  fiir 
Contrarre  ed  aizur/arc  il  viso.  Ma  vi  son 
hen  altri  ari^omenli  da  poter  i^osotarcenuc* 
aiionare  con  ciglio  sereno ,  senza  guardiire 
in  cagnesfx)  gli  astanti ,  e  mortificarli.  Per- 
ciò ,  soi;i;iun<?e  D<  metrlo  ,  fitteci  buon' ac- 
co<jiìeuc«i,  ed  accettate  da  noi  l' argomento 

(1  T>rf  Lnrbi.  Y.  Ofàero(  Odissea  llh*  xnii , 

T.  rì28:  Pnti-;.  !ih.  t,  cip.  2^;  Mcurslo  nd  Lyro- 
jihrnnem,  \ .  K>irhio  c  .Suida  a  questa  voce  ], 
Krann  una  f^pt^ie  di  ridotti  o  casini ,  dove  paaM'^ 
«ano  per  lo  piìi  il  Uaapo  ali  oiìobì;  ìb  Atene  ve 
n' erano  sei<»Dt«.  se  endìsma  ad  «n  aatieo.  A 
nciro  i  pciii  111'  .iM-ano  uno  per caniodo  dei  loro 
nn/ioii  tli  cht^  la  rom  orrrvsno .  totlo  dipialO  da 
Poliitnoio.  Qttrllr  pitture  soBO'ditlgeirtemnltedè- 
bcrille  da  Pau^^anid  ovl  luogo  sopra  ritato. 
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d'una  disputa  ,  che  ci  cade  veramente  a 
proposito  del  luogo,  ed  a  questo  Iddio  con- 
TenenliMima.  Braat»  per  altro  di  non  co 
mindareiobitoad  increspare  le  ciglia.  Posti- 
ci dunque  tutti  quanti  a  stadere  ,i|la  rinfusa, 
e  da  Demetrio  messa  fuori  la  questione,  si 
levò  su  il  cink»  Didimo  eoprannimiinato 
Planezìade  (  vagalxjndo),  e  duo  o  tre  volte 
battuto  il  liastone  gridò  :  Eh,  eh  ,  veniste 
proprioa  presentarci  una  questione  diflìcìle 
ad  intrigata  a  risolversi  !  Ella  è  davvero  una 
maraviglia  ,  chf*  dopo  d'essersi  diflus»  (;ile 
e  tanta  malvagità,  da  avere,  come  predisse 
Edodo,  Vcreoondia  e  Nemesi  abbandonata 
l'umana  vita,  ella  è,  dissi,  una  maraviglia 
che  anche  la  Provvidenza  divina,  fatto  un 
fardello  dei  suoi  oracoli ,  se  ne  sia  jfTutto 
prtita.  lo,  al  contrario,  vi  propongo  piut- 
tosto ad  esaminare,  p«?rchè  non  siasi  am- 
mutoUto  anche  quest'  oracolo  qui  \  nè  di 
bel  nuovo  Broole,  o  taluno  dectii  altri  Dei, 
non  n'  ;i1)))ia  strappato  via  il  trijiode  pieno 
zeppo  da  cima  a  fondo  «li  sozze  ed  empie 
doasande,  proposte  allo  Iddio  da  taluni  per 
metterlo  a  prova  ,  come  un  sofista  ;  da  al- 
tri per  sapore  di  tesori  e  di  eredità  ;  e  final- 
mente da  altri  su  none  proibite  ed  dlecitc^ 
in  modo  die  a  tutta  lor  pnesa  danno  una 
mentila  a  Pitagora  quando  dice,  che  gli  uo- 
mini, andando  a  trovar  gli  Dei,  diventano 
migliori^  essi ,  al  contrario,  quelle  malattie 
•  paeeloni  dell'animo^  cheTa  Iwnenon  voler 
parere  d'averle,  e  ct  rcare  di  nasconderle  in 
faccia  d'una  perone  napettab'le  e  grave, 
queate  medemna  made  e  v  Wbiliaiiroe  porta- 
no dinanii  al  Nume.  Voleva  il  CinìiN>  dire 
anche  di  più,  ma  Eracteone  Io  tirò  p  i  man- 
tello ^  ed  io  ,  che  gii  son  quasi  il  più  confi- 
dente dì  tutti  :  Finiadla  «  dissi ,  o  caro 
Plancziadc,di  provocare  a  adegno  lo  Iddio  j 
chè  egli  è  piuttosto  di  naturale  iracondo , 
e  non  mite  \  e  se  mitlaaimo  A  dimostra  ooi 
mortali ,  come  dice  Pindaro  ,  h  sentenziato 
a  doverlo  fi  re.  0  egli  sia  propriamente  il 
Sole,o  sivvcro  ii  padrone  dei  sole,  ctl  il 
padre,  sristente  fiiorì  di  tiitto  il  visibile , 
non  è  mai  da  credere  che  voc;lia  ricusare  di 
far  intendere  la  sua  voce  agli  uomini  d'ora, 
ai  quali  egli  è  autore  della  nascita,  dd  na- 
trimenlo ,  in  somma  delf  esistere,  e  d<l 
pensare,  e  neppure  la  Provvidenza  ,  che 
madre  benefica  tutto  &,tuttoconserva,  può 
idearsi  che  vogPa  prendere  vendetta  nella 
sola  vaticinaiione  ;  e  che  dopo  di  avercela 
conceduta  una  volta  ,  voglia  ritogliecsela  ^ 
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oonM  le  molU  uomini  non  foMero  stati  in 
molti  conti  perversi ,  andw  qwmdo  in  più 

parti  della  terra  sinststeTano  più  oracoli.  Or 
via,  tornandolcne  q»iì  a  sedere,  o  Didimo, 
e  con  la  malvagità,  che  iiai  per  uso  di  sem- 
pre pungere  nìf  tuoi  dinorsi ,  fatta  per  ora 
una  pitica  triegiia  ,  cerca  insieme  con  noi 
di  un'  altra  ragione  del  così  detto  maoca- 
nwolo  degli  oracoli  ;  ma  ala  ban  atMo  a 
nuioteiiertibIddioplaoato.Gmquestn  par- 
lare non  altro  conclusi  ,  che  di  vederlo  an- 
darsene via  cLeto  cheto  fuori  dell'  uscio. 
Rimasti  tutti  fitti  'vfoco  dopo,  rÌTolgendo- 
rai  la  parola,  sop;giunse  Ammonio:  Bada 
che  cosa  Cociamo,  o  Lampria  \  metti  atten- 
làom  al  ragionare;  ohe  non  eabbidlamo  af- 
fitto l'onera  della  Divinità  ;  imperctoqsbè 
quegli  die  fosse  d'avviso,  orac*ìli  jKìler 
essere  venuti  a  mancare  per  tutl'altra  ragio- 
ne dieper  voleredella  Diviniti,  darebbe  ao-. 
spetto  di  pensane  che  pli  nroDili  non  nasca- 
no, ne  sussistano  per  operazione  divina,  ma 
per  qualche  altra  cagione;  mentre  se  tolgasi 
quella,  non  può  darsi  potenaa  nè  niù  grande, 
né  più  fortCf  che  sia  capace  di  distruggere 
la  vaticinazione ;  opera,  com'è,  della  Divi- 
nitìk.  n  ragionaraento  poi  del  Pianeziade  non 
m'iiiidò  niente  a  genio;  tra  le  altre  cose, 
anche  per  l'incostanza  clic  suppone  nella  Di- 
vinità, laceodofe  ora  abbomre  e  spr^iare 
i  malvagi,  e  poi  di  nnoTOavvidnanaii^oi»- 
me  se  un  re  o  principe  qualunque  da  una 
porta  scacciasse  via  davanti  a  sè  gU  uomini 
perversi  ;  da  un'  altra  li  faoesae  rientrare  , 
e  soddisfacesse  alle  loro  dimandc.  Tutto  ciò 
che  c  sommo  ,  sufficiente ,  non  mai  super- 
fluo, u  |>cr  ogni  parte  bastevole  a  ai  mede- 
simo, è  opera  uegnissima  dc^Ii  Dei.  Or 
dunque,  se  taluno,  posto  questo  principio, 
dicesse  che  della  generale  spopolazione  delia 
terra  prodottadaÙeailtidiediaoordieegtier- 
^re,  la  maggior  parte  essendone  toccata  alla 
Grecia  (  la  quale  in  oggi  appena  lucttcrchlx! 
in  piedi  tre  mi.la  uomini  armati  alla  grave, 
quanti  la  sola  repubblica  di  Megara  ne  spedì 
a  Platea  )  non  rimarrebbe  altro  motivo,  per 
cui  la  Divinità  avesse  lasc  ato  sussistere  in 
Grecia  una  folla  d*onooli ,  dbe  quello  di 
volere  appunto  fai  Ie  sentire  la  sua  solitudi- 
ne se  Uiluno  ,  dissi ,  la  disc<)rrcs^  così  , 
gli  concederei  lode  d'acuto  ragionatore.  In 
fatti  a  che  jpro  lasciare  come  in  antico,  l'o- 
racf>lo  di  1  egira,  o  quell'altro  di  Apollo  a 
Ptoo^  luoghi ,  dove  al  dì  d'o{(gi  appena 
s' incontra ,  dopo  d' aver  camminalo  gran 


parte  della  pomata ,  un  sol  pastore  ? 
anche  di  qMa^cnoofe  qui ,  per  anfehilh 

vetustissimo ,  per  ftma  celebratìisinio ,  la 

storie  narrano,  che  Inn^o  tempo  rimnnesae 
solitario  ed  inaccessibile  a  causa  d'uiva  dra- 
gonessa, bestia  ferocissima.  Per  altro  quella 
inattività  dell'oracolo  non  è  intesa  pel  suo 
verso,  ma  al  rovescio  \  poiché  la  solitudine 
vi  aftif&  k  bestia,  non  già  la  besiki  vi  pro- 
dusse la  solitudine.  Ed  infiitti,  quando  alla 
Divinità  finalmente  piacqiie ,  e  la  Grecia 
ebbe  preso  nervo  per  la  edi6cazione  di  po- 
polose citlè ,  ed  anche  questo  luogo  qui  si 
riempi  di  gente  ,  bisognò  mettervi  due  an- 
IMioaiatrici  degli  oracoli,  che  si  dessero  con- 
timiamenle  la  muta  neirassistere  alla  corti' 
na,  e  poi  vi  fu  aggiunta  anche  la  terza,  come 
sostituta.  A' dì  nostri  ve  ne  sta  una  sola  ,  e 
non  ce  ne  lamentiamo,  che  basta  al  bis(^DO^ 
dunque  neppure  v'  ha  luogo  ad  incolpare  In 
Divinità;  perchè  l  i  v;iticinazione  sussistente 
e  perenne  a' di  nostri  basta  per  tutti,  e  tutti 
rimanda  consolati  e  contenti.  S'KX»me  di 
nove waldi aervivasi  Agamennone,  ed  ap- 
pena poteva  mantenere  il  hnon  ordine  delle 
assemblee  per  la  moltitud  ne  della  gente  \ 
e  qui  al  contrario  vedrete  fra  pochi  giorni 
in  teatro  una  sola  voce  arrivare  agli  orec- 
chi dì  tutti  :  cosi  anticamente  la  vaticina- 
zione  adoperava  più  voci  per  Carsi  intendere 
da  molta  più  gente.  Ora  invece ,  bisogne- 
rebbe piuttosto  maravigliarsi  della  Divini- 
tà ,  se  permettesse  ciie  gli  oracoli  a'  dì  no- 
stri inutilmente lemiesmw  vU come  acqua-, 
o  che,  a  somiglianza  delle  rupi  nei  deserti, 
rispondessero  alle  sole  voci  di  pochi  pastori 
e  degli  armenti.  Avendo  in  tal  guisa  dato 
fine  al  auo  parlare  Ammonio ,  ed  io  rima- 
stomene cheto;  Cleombrofo,  mito  il  discor- 
so a  me,  disse  :  Dunque  tacendo  hai  tu  ora 
acoonsentiloclie  la  Divinità  non  solamente 
produca  ,  ma  tolga  vn  gli  oracoli  come  le 
piace  ?  Mai  no,  rispos'io;  anzi  sostengo  sem- 
pre che  nè  vaticinazione  ,  ne  oracoli  man- 
cano nud  per  colpa  della  tXvinitli.  Ma  sic- 
come questa  &  molte  cose  a  prò  nostro  e  le 
dispone ,  natura  poi  attira  sopra  di  loro 
guasto  e  dìstruaione  ;  o  per  meglio  dire  la 
materia)  che  è  causa  distruggi  trice^  ape&so 
rifugge,  e  discioi^lie  il  fatto  da  causa  ini- 

Sliorc-,  cosi  penso  io  che  l'oscuramento  c 
I  dlatrusiona  deUa  divinalrice  vìrtìli  pro- 

I vengono  da  una  causa  diversa  dalla  Divi- 
nità ,  la  oualc  concede  molti  beni  agli  uo- 
mini^ nulli  però  d' immortale  ^  che  le  cose 
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▼enutc  dagli  Dei  muoiono  ;  ma  non  muoiono 
gli  Dei,  a  tentimento  di  Sofocle.  Il  rintrac- 
ciare MiuncpM  Vmtam  e  h  fima  degli  ora- 
coli f  dicono  appartenersi  a  trueì  soli  che 
•DUO  bene  iatruiti  delle  l^i  della  natura , 
e ddh  ■Mieria;  omeedatane  |Nrò  Mni|nie 
rorigine  alia  Divinità.  Ella  è  poi  una  balor- 
daggine il  credere  che  la  Divinità ,  a  guisa 
de* Ventriloqui,  aiitioamenti!  detti  Euriclei, 
ed  ino^  Pitoni,  entri  in  penona  a  parlare 
in  corpo  dei  Vaticinatori ,  servendosi ,  come 
d'iitrumento,d«lla  bocca  e  della  Tooe  di  loro. 

Chi  ftMuniiKbìa ,  eonohian  Lamprìa , 
la  Divinità  nelle  umane  Hsogne ,  non  si 
mette  a  scrupolo  di  vilipenderne  la  maestà , 
ne  serba  illeso  il  decoro  e  la  grandezza  dui 
potere  di  Id.  Tu  la  discorri  baie,  soggiunse 
Cleombroto;  per  altro  è  d  ffit  ile  assai  com- 
prendere e  definire  come  e  fino  a  qual  minto 
possiamo  adoperare  la  ProvrideMa  aìvina 
nelle  cose  di  questo  mondo  :  vi  ha  chi  per 
niente  affatto  vuol  anuncltore  l' influenza 
della  Divinità^  vi  ha  chi  la  riconosce  causa 
prima  di  tutte  le  ooae;  ma  tanto  gli  uni 
che  ^li  altri  si  dipartono  dal  moderato  e 
dal  conveniente,  ila  ragione  chi  dice  che 
Platone ,  con  avere  immaginato  l'elemento 
aost.inxiale  delle  qoalìlà  geoenli  (  che  i 
medesimi  chiamano  materia  o  natura  )  , 
liberò  i  fiiosolì  da  molte  e  grandi  que- 
tKSmù  ;  per  altro  a  me  pare  che  {hù  e  mag- 
giori no  aI)hiano  d  Icguate  quegli  altri  , 
che  immaginarono  il  sistema  di  costituire 
in  uno  stato  medio  tra  gli  Dei  e  gli  UO' 
mini ,  la  specie  dei  Demoni ,  o  Gent,  aven- 
do inventato  così  un  certo  (al  qual  mez- 
zo di  Gonuiiiare  e  congiungere  in  un  punto 
comwie  la  noalra  natura  amami  con  la  di- 


vina ;  sìa ,  che  questa  dottrina 


ven^a  dai 


maghi  disoepli  tii  Zoroaslro  ,  o  di  Tra- 
cia, dalla  scuola  di  Orfeo  ^  sia  che  venga 
d' Egitto ,  o  di  Frigia  «  come  lo  poisiamo 
stabilire  dai  riti  comuni  ,  nell'  osservare 
molte  cerimonie  mortuarie  e  lugubri  me- 
scolate con  le  Orgic ,  e  con  dei  eacrìfiai  ai 
Celesti.  De'  Greci ,  Omero  mostra  d'essersi 
servito  in  comune  e  promiscuamente  di 
quei  nomi  ,  chiamando  alle  volte  Demo- 
ni anche  gli  Deii  Eaiodn il  primo  dderminò 
con  chiarezza  c  distintamente  quattro  di- 
verse specie  d' esseri  ragionevoli .  Dei ,  De- 
moni molti  e  buoni  ;  Eroi  ;  Uomini  :  tra  gli 
Eroi  comprendendo  anche  i  Semidei  (i). 

(lì  Forse  neir  opfra  citala  di  Zetre  rol  titolo 
di  'nfvyv¥i»,  o  di  Hf«tx«  y£y»jiXo)r^i»  da  alui- 


Altri  all'opposto  assoggettano  a  mutazione- 
le  anime ,  ugualmente  che  i  corpi  *  e  come 
dalb  terra  Tacque ,  dall'acqua  l'aria,  dal- 
l'aria il  fuoco  si  vede  nato,  salendo  all'alto 
r  essenu  più  semplice  e  lieve  ;  similmente 
da  Uomini  in  Eroi  ,  da  Broi  in  Demeoile 
anime  migliori  si  mutano  ;  alcune  poche 
dal  grado  di  Demoni ,  dopo  lungo  spazio 
di  tempo  ,  divenute  purgate  e  monde  per 
la  virtù ,  gìungoiK>  a  partecipare  d'WM  in- 
tera divinità.  Alcune  altre  poi ,  non  sapen- 
doei  mantenere  in  quello  stato  di  Demoni  * 
ma  avvflendmi  erilmeiandeilt  mmvamenle 
ri  prendono  nei  corpi  mortili  Tìla  oscura  , 
e  tenua  come  vapore  (a).  E<;iodo  per  altro  è 
di  av^iiio  che  anclie  ai  Demoni  ,  in  capo  a 
certo  periodo  di  tempo  «  venga  U  loro  tane. 
E'^li  infatti  nella  persona  di  Naide»  ed  in* 
tendendo  del  tempo ,  dice  : 

D'uom  fme»  hmmM  elaiita  comaechia; 

Ha  di  comaechia  quattro  dadi  il  corvo  ; 
J're  n'hacU  corvo  il  cervo  ;  la  fenict 
NmM  di «ra;  e  dièci  4i  fmie$ 

QiMStotempo&nnoroontareadttna  gran- 
dissima somma  numerica  quelli  clic  non 
capiscono  l)cnc  che  cosa  «lehha  intendersi 

aui  per  età ,  cioè ,  non  altro  che  il  corso 
*  nnonno;  di  modo  die  la  vita  dei  Demoni- 
durercTih<^  novemila  sette  cento  venti  anni. 
Molti  tra  i  matematici  la  credono  minore  \ 
superiore  nessuno  ;  neppure  Pindaro ,  di- 
cendo che  alle  Ninfe  toccò  di  vivere  b  du- 
rata della  vita  d^li  alWi.e  che  per  questo 
sono  chiamate  Amadriadi  (  viventi  insieme- 
con  gli  alberi  ).  Mèntro  deombroto  conti- 
nuava a  parbre,  interromp:'ndoIo  Demetrio, 
disse:  Come  mai,  o  Cleombroto,  l'età  del- 
l'uomo può  dirsi  d'un  anno!  poiché  nè  quel- 
la d' uomo  fresco,  nè  quella  d'uomo  vecchio 
è  breve  così.  Coloro  che  leggono  fretco  b 
£inno  di  trent'anni  su  l'autorità  di  Era- 
dito  :  tempo  m  coi  9  gemmale  presenta 
per  adatto  albgeneratàooeìl  evo  generato. 
Quelli  poi  che  scrìvono  rf(rcfc»orn<»anocenta 
otto  anni  per  età  ,  e  cinquanta  quattro  di- 
cono eieeve  il  pnntodi  meno  deUa  vite  «• 


(2)  Tulio  quello  che  qni  si  espone  può  acqui- 
star luce  dagli  scritti  de'  nuovi  Platonici ,  ed  in 
ispecie  da  Eusebio  mvrmjwralioiM  Evangelica, 
ds  S.  Agostino  ec.,  «Ke  tianao  ailetleta  la  doitri- 
oa  stoica  delh  fina?r  riunovaiiem  del  mondo 
Iper  UD  generale  iareudio. 
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cfà  umana  ;  numero  composto  il»*!!'  unità  , 
dei  due  pi  itni  numeri  piani,  c  dì  due  cubi*, 
ì  quali  miuieri  furon  presi  anche  da  Pla- 
tone nella  Psico"onìa. 

Tutto  questo  sistema  sembra  essere  ac- 
cennato fla  Esindo  neirincciHlio  ,  pei  quuio 
finiranno  con  la  umidità  anche  quante 

Ninfe  gli  ameni  boschi  e  le  sorgenti 
Aman  de'  fiumi ,  e  dei  fiurili  prati  (  i  ). 

E  Cleombrolo  :  Ascolto  ciò  dirsi  da  molli , 
e  vedo  che  Tinocndio  stoico,  come  ha  tatto 
suo  psoolo  i  versi  di  Eraclito  e  di  Orfeo  , 
s'attacca  imiemc  a  qticlli  di  Esiodo.  Ma  io 
iKvn  posso  aniuicttcrc  nò  la  pretesa  distru- 
zione del  mondo  con  tante  alli'c  cose  impos- 
sibili ;  ne  quc'  racconti  che  corrono,  uiiis- 
simamciile  delia  cornacchia  e  del  corvo*, 
siccliè  tutto  il  mondo  debl>a  rimanere  spo- 
glidlo  e  disfatto  con  una  f^radiiTiionc  d'età 
sempre  ci-escenli,  come  il  pre/j»  nello  ven- 
dite che  si  fanno  all'  incinto.  L'  anno  com- 
prende in  .se  principio  e  (ine  di  tutto  ciò  che 
producono  le  staj^ioni ,  e  che  dal  suo  seno 
getta  la  terra.  Non  male  dunque  ècliiumuta 
armo  l'età  dell'uomo^  etl  anche  voi  oince- 
detc  che  Esiodo  chiami  età  la  vita  lunana^ 
non  e  vero  ?  Vero  ,  ris|v>se  Demetrio  ;  ma 
in  oltre  è  manifesto  ,  seguitò  (  leom brolo  , 
che  spesso  misura  c  misurato  hanno  il  me- 
desimo nome;  come  un'emina,  un  chcnice, 
uti'anfora  ,  un  moggio  :  nello  stesso  modo 
adunque  che  l'unità,  misura  mcnomissima, 
è  ]irincipio  d'ogni  numero,  e  chiamasi  nu- 
mero anch'essa:  coi^i  l'anno,  c«>l  quale  prin- 
cipiamo a  misurare  l'età  dt  ll'uomo,  è  chia- 
mato da  Esiodo  elà  come  il  suo  misurato. 
In  oltre  i  numeri ,  che  vorreblicro  quei  di 
opinione  diverga  ,  non  contengono  veruno 
de(>li  insigni  e  nobilissimi  requisiti  nume- 
rici *,  ma  nnn  e  cos'i  del  numero  9720  ,  il 
quale  trac  l'origine  dalla  composizione  de' 
primi  quattro  numeri,  rifacendosi  dall'uno, 
sommati  poi  quattro  volte  di  seguilo  ,  sic- 
ché ne  nasca  in  qualunque  modo  il  quaran- 
ta. Questo  (|uarunta  triplicato  cinque  volle 
dà  il  numero  9720.  Ma  di  ciò  non  bisogna 
questionare  con  Demetrio*,  perche,  sìa  pure 
i!  tempo  più  lungo  o  più  breve  ,  sia  rego- 
li) Db  qupsio  luogo  d'Esiodo  (rnsvrn  forse  Era- 
cljlo  f  gli  sloiri  il  loro  sistemai  drll.»  romhu^tione 
iiniver«>Hle  alla  fino  d«'l  mondo  ,  jmt  mi  dopo  un 
Iiin^fo  giro  d  anni  tiiHo  iumierilo  barpbt>e  ritor- 
nalo in  <iiove. 


lare  e  fisso  ;  irregolare  o<l  incerto  ,  in  capo 
al  eguale  si  cangi  del  Demone  l'anima  ,  o 
dell  Eroe  la  vita ,  nulla  di  meno  a  giudrzio 
di  chiunque  piacerà  a  Demetrio,  si  può  di- 
mostrare con  testimonianfa  di  sapienti  ed 
antichi  autori  l'esistcnea  di  alcune  nature  , 
le  quali  stanno  come  nel  mcrzo  tra  gli  Dei 
e  tra  gli  uomini  ;  capaci  d'affezioni  morta- 
li, e  di  necessarie  mutazioni ,  le  quali  na- 
ture credendole  noi ,  e  nominandole  Geni , 
va  bene  die  a  tenore  dd  culto  de'  nostri 

Cdri  le  veneriamo.  Di  questa  dottrina  un 
I  paragone  propose  Zenocrate,  l'amico  d  i 
Platone  ,  cioè  la  similitudine  dei  triangoli. 
Paragonò  egli  l'equilatero  alla  natura  divi- 
na ;  lo  scaleno  alla  mortale  ;  l' isoscele  a 
quella  del  Demone.  Il  primo  uguale  in  tutto 
e  per  tutto:  il  secondo  disuguale  affatto  ^ 
l'ultimo  dove  uguale,  dove  no.  Appunto 
come  la  natura  del  Demone  ,  che  parteci|)a 
delle  alTezioni  di  mortale,  e  del  potere  di 
\ume.  La  natura  pure  costituì  delleimma- 
gini  sensibili,  e  delle  visibìli  rassomiglianze 
tra  gli  astri-,  degli  Dei  col  sole*,  dei  mortali 
con  la  luna  ,  colle  comete  ,  coi  fuochi  er- 
ranti, de'  quali  anche  Euripide  fece  un  pa- 
ragone in  questi  versi  : 

Chi  or  è  di  corpo  Ixm  gagliardo,  a  im  punto 
Pari  a  fuoco  pel  del  cadente  è  spento , 
Rtsa  l'anima  aifetra  e  'l  picciol  corpo 
Alla  terra  :  de'  Geni  a  somiglianza. 

E  veramente  que'che  vedono  la  luna  cor- 
rispornlere  nel  suo  giro  alla  natura  mot  ta- 
le, e<l  insieme  a  quella  dei  Demoni  con  ri- 
cevere decrementi  ,  aumenti  ,  e  muLizioni 
manifeste  ,  ora  la  chiamano  astro  terrifbr- 
me  ,  ora  terra  celest»,* ,  ora  possessione  tl'E- 
cate  ,  terrestre  insieme  c  celeste.  In  quella 
guisa  che  se  via  fosse  tolto  e  separato  l  aerc 
tutto  quanto,  che  sta  di  mezzo  tra  la  terra 
e  la  luna  ,  rimarrebbe  disciolta  l'unione,  e 
la  coerenza  del  tutto  ,  restando  in  quel 
mezzo  un  tratto  vuoto  e  senza  connessione; 
cosi  que'  che  non  ammettono  la  specie  dei 
Demoni  .  riducono  incommunicabili  ,  e 
senza  collegamento  tra  loro  la  natura  divi- 
na  ed  umana  ,  togliendo  di  mezzo  quelin 
natura  ,  clic  cime  eh  iamala  Platone  ,  fa  da 
interprete  e  da  ministra  ;  o  almeno  ci  ob- 
bligano a  sovvertire  «1  a  turbare  ogni  cosa , 
cacciando  )x;r  ioiTa  la  Divinità  nelle  uuianc 
passioni  e  faccende ,  e  tirandola  quaggiù 
dal  citlt)  é\  manuale  uso  loro^  come  e  voce 
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che  le  donne  Tésiale  fiicciano  della  luna. 
Questa  fiurbeioa-  infieodone  trovò  credenza 
fra  la  dfinatf  perchè  Aglaonice  di  Egetore, 
donna  ,  f  er  quanto  ne  dicono  ,  intelligente 
d'astroqoa^a ,  fin|;eva  sempre  nel  tempo 
della  eoclisse  dTineanlare  h  linia,  e  di  atti- 
rarla dal  ciclo  in  terra.  Ma  noi,  che  ae  non 
diamo  udienza  a  chi  pretende  potersi  dare 
Tatìcinio  senza  divino  influsso ,  nè  a  chi  fa 
la  Divinità  nulla  aftUo  inteWMirsi  cb'sa- 
a*ifizi  e  dell'Orgie:  nemmeno  poi  crediamo 
che  a  queste  cose  tutta  si  dia;  ma  bennche 
ne  incarichi  que'minialrì  degli  OeiolMioo»' 
viene,  a  guisa  d'inserTÌenli  e  di  segretari*, 
onde  riguatxliamo  i  Geni  quali  ispeUori,  e 
sopraintendenti  de'  sacrifizi  fatti  agli  Dei,  c 
ouali  esecutori  degli  ergici  misteri.  Cre- 
diamo inoltre  che  altri  vadano  in  giro  a  far 
vendetta  dei  delitti  dì  superbia  e  di  mali- 
zia grande.  Esiodo  no  Mmaò  «Uri  diapen- 
satori  di  riocli«aaa$  casendo  ailiiÌNiito  ad 
essi  questo  regio  onore  •,  cliè  regia  cosa  ella 
è  veramente  la  beneficenza.  Imperciocché 
tra  i  Demoni ,  come  tra  gli  uomini ,  sussi- 
stono II'  (liflrereiili  (gradazioni  di  virtù  ,  di 
passioni,  di  iNrutalità  -,  gli  uni  ritenendone 
aeoipn  itn  m^tio  languido  e  tenebroso  , 
come  ttoa  apeciu  di  svaporamento  ;  altri  in 
maggior  quantità  ,  e  più  diffìcile  ad  essere 
smaltita  ,  dì  cui  le  vestigia  ed  i  moltiplici 
aegni  durano,  e  ti  vedono  mantemiti  e 
sparsi  ne'  sacrifizi ,  nelle  iniziazioni ,  nelle 
£ivoie.  Ida  circa  ai  misteri ,  da' quali  rica- 
var possiamo  moltissimi  indizi ,  e  prove 
diiare  della  esisteoaa  dei  Demoni,  la  twcca 
mi  resti  a  dovere  ,  come  Erodoto  dice.  Le 
feste  poi  ed  i  sacrifizi ,  i  giorni  neHisti  ed 
altri,  tm  <pMJi  aon  mangiate  robe  crude,  e 
si  mettono  in  opera  strapazzi ,  si  fanno 
digiuni  e  pianti;  o  anche  al  contrario  fre- 
quenti turpiloqui  nei  tempi ,  ed  altre  pax- 
aie,  con  scuotimenti:  di  capo  e  damori , 
crederei  che  tutto  ciò  sia  fatto  non  ad  ono- 
re di  Nume  veruno  ,  ma  per  distornare  e 
placare  i  Geal  maH ,  mmad»  di  «lOiile  ce- 
rimonie cooM  dinaau  acoonci  a  raddolcire 
e  ad  accarezzare.  Neppure  è  crwliHile  che 
gli  Dei  possano  aver  dimandato  c  gradito  i 
sacri&i  whani  d'ana  Tolla,  nè  dia  i  re,  ed 
i  capitani  d'esercito  inutilmente  e  senza  ra- 
gione soffrissero  d'esibire  i  propri  figliuoli , 
princip'-ando  eglino  sleid  e  oonpiendone  il 
samfitìo;  ma  pìiittrjsto  loavranoo &tto  per 
allontanare  da  sè  ,  o  per  saziare  l'ir  a  rd  i 
furcNri  di  Qenl  perversi  e  maligni ,  ed  uiiche 


per  dare  sfogo  ai  rabbiosi  e  tirannici  amori 
d'alcuni  altri  Gent ,  che  o  non  possono ,  o 
non  vogliono  aver  commercio  da  corpo  a 
corpo  co'  loro  amati.  iE  come  cinse  d'assedio 
£roole  la  città  d' Oecalia  pd  solo  consegui- 
nianlo<di  «oa  finduNa  (Ae  dentro  era,  oad 
gli  ostinati  e  violenti  Demoni  talvolta  vo- 
gliono per  forza  un'anima  un>ana  che  sta 
chiusa  nel  corpo  ,  ó  non  potendo  corporal- 
mente aver  con  essa  commercio,  apin§onn 
addosso  alle  città  pestilenze  e  cari-stìe ,  e 
suscitano  guerre  e  sollevazioni  fino  a  tanta 
die  non  giungano  ad  avere  ed  ottenere  fiio- 
ri  del  corpo  l'amata. 

Alcuni  altri  all'opposto  straziano  i  loro 
amati;  come  trovandomi  per  lunga  dimora 
in  Creta ,  vidi  fiirvieì  una  6eta  veramente 
assurda  ,  in  cui  mostravano  anche  l'effigie 
d'un  uomo  senza  capo ,  e  dicevano  die  era 
Mòlo  padre  di  Merlone ,  il  quale  tdatoii 
unire  per  fon»  con  una  Ninfa ,  trovato  fia 
Renza  capo  E  veramente  quanti  rapimenti, 
lunghe  aberrazioni ,  e  nascondimenti  di 
Dei,  quante  fughe  religiose  raceontanoie 
lavolo,  o  cantano  liVinni  sncii,  propria- 
mente non  appartengono  agli  Dei,  lOit  sono 
patimenti  ed  avrenture  di  Demoni;  e  «e  ne 
fa  memoria  per  celebrare  il  potere  e  La  vir- 
tù di  loro.  Pere  ò  dunqne  non  diaw  bene 
£tchilo  chiamando  Apr41o. 

Casio  Nume  del  Cielo  fuggitivo. 

Nè  Alceste  nell'Admeto  di  Sofocle  : 

Alla  mola  (i)  caccioUo  il  mio  marito. 

Vanfw  dunque  molto  lungi  dal  vero  i  teo- 
logi di  Dolfb  cred<;ndo,  che  quivi  un  tempo 
abbtsognasae  al  Name  «K  fiir  enerra  al  ser- 
pente per  liberare  l'oracolo  dall'  infestamen- 
to di  quello-  e  malea  proposito  comportano 
che  poeti  c  scrittori  d'ogni  genere ,  nel  con- 
correre al  premio  nd  teatri ,  dicono  tutte 
queste  cose  ;  come  se  appunto ,  con  la  te- 
stimonianza di  quelli ,  dar  volessero  una 
mentita  a  dò  die  etri  flMdeaimI  finno  n^e 
santissime  cerimonie.  Maravigliandosi  Fi- 
lippo (a)  che  Ti  era  presente  (  Filippo  lo 

(I)  {AUa  moUit  è  noto  che  Apollo  rìdoMoaNa. 

dico  ser^ì  ad  Admeto  re  di  Tcssaf»lis.  O'JP'ì**;  V*- 
role  \aQuo  messe  in  bo^'ca  di  Alcealc  moglie  di 
Admeto-  Phitarro  citando  l' Adiaetenoa  iolemle 
di  Ila  persona  .  ma  del  Dramma. 

(2  Porsefa  Filippo  di  presta  filesofoe  iterici^ 
'ìi  cui  il  nosHe  autors  perla  nelle  IHepele  convi- 
tiali. 
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storico  ),  e  domandando  a  quali  •antìssime 
cerioMnie  dnmro  b  nentita  mi  enneor- 

renti  a'  premi  :  A  quelle,  rispose  Ckombroto, 
che  riguardano  appunto  questo  medesiino 
oracolo,  c  ncilc  quali  la  città  di  Delfo  iniuò 
tuttì  i  Greci  di  là  dalle  Termopili  fino  a 
Tempe',  giacché  il  Tahemacolo,  che  qui  ncl- 
r  area  s' inalza  di  nove  io  nove  anni ,  non  vi 
si  pone  già  per  rimcmhraniaddb  mtvnom 
tana  del  Dn^«  ma  è  piuttosto  una  rap- 
presentazione di  quaklic  alio^r^iamento  re- 
gio \  e  poi  tacitamente  pel  sentiero  chia- 
mato doloiMO,  «  non  già  per  Tarea  (i) , 
conducono  un  putto  di  padre  e  madre  vi- 
rentitcoo  fiaccole  acoeie,ciie  gettandok  den- 
tro della  tenda,  e  roveacitndfo  b  nenia  die 
vi  è,  fungon  via  iemi  voltarti  mai  indietro, 
passando  per  In  porta  del  tempio.  In  con- 
clusione ,  questa  iuga  ,  questa  cerimonia 
del  putto,  K  espiazioni  fatte  a  Tempe,  dan- 
no a  sospettare  di  qualche  gran  misfatto  ed 
attentato.  Ed  invero  è  cosa  ridiooliMÌma , 
amico  mio ,  che  Apollo ,  uociao  il  fèraot 
Drago  «  M  ne  fuggale  al  confìni  di  Gred* 
a  cercare  cspiarione,  e  quivi  libazioni  spar- 
gesse ,  e  facesse  tutto  quello  che  son  usi  di 
fiune  i  mortali  per  allontanare  da  lè ,  e  per 
placare  le  rabbie  dei  Demoni,  che  appellano 
AUulori  e  Palamnei  >'  come  quelli  che  sem- 
pre danno  dietro  aUa  memoria  d*anttchi 
delitti ,  e  d' antiche  impurità.  Il  racconto 
da  me  udito  della  musa  di  questa  fuga  è 
veramente  sciocco  ed  incredibile  \  ma  se  ha 
qualche  con  di  varo,  creder  iMOgna  che 
non  fosse  di  poco  momento  ed  ovvio  quanto 
avvenne  a  quo' giorni  intorno  all'  oracolo. 
Ma  per  non  parere  di  rinnovare  quel  detto 
di  £in|wdocb: 

jy  diri  in  altri  parlare  Irapauando , 
NigiTMfenétmaiptrhlrmtnat 

permettetemi  di  porre  il  debito  termine  al 
primo  alimento  \  che  già  ne  liamo  al  fine, 

e  sia  lecito  anche  a  me  dire  con  molti  :  o 
che  ai  Demoni  soprastanti  alle  divinazioni 
ed  agli  oracoli  ormai  affatto  maix:antj,  man- 

(I)  Il  testo  qui  sembra  guasto;  lo  Xilandra  ed 
n  Reiske  proponfono  le  loro  congettore.  La  mis 

è  rln'  debba  Ifpgpn-i  ;Ar,  òti  r?,?  i)-.-'  ^jon  per 
arram  ;  si  cbc  venga  a  dirsi  cbe  l'irruzioac  face- 
vasi  per  via  segreta,  eooo  apertamente  passando 
piT  la  piazza.  Qu«^t4  >ia  f^grcta  ed  iogaonevolr 
è  probabilmente  iadicau  dalla  voce  doXvMiac 


chino  ugualmente  anche  le  loro  ingerenze  j 

0  die  fuggendosene,  •  trubeandon  iltrofe 

1  Demoni  perdano  quelli  la  loro  virtù ,  e 
poi  ritornandovi  i  Demoni  in  capo  a  del 
tempo ,  ricomincino  gli  oracoli  a  metter 
fuori  la  loro  voce,  a  aomìgliansa  degK  fini- 
menti ,  quando  ri  sia  chi  se  ne  serva  e  gli 
adoperi.  Dette  queste  ooae  Cleombrolo,  sog- 
giunie  ChidkuQe  t  Alcuno  f  h  Tero  ^  non  è 
qui  tra  noi  di  quegli  empt  e  proCini ,  che 
hanno  delle  storte  opinioni  intorno  agli  Dei: 
uva  nondimeno  mettiamoci  bene  in  guar- 
dia ,  o  Filippo ,  che  senea  aca>rgeroene  , 
non  diamo  a'  nostri  discorsi  qualche  argo- 
mento non  conveniente.  Tu  dici  bene ,  ri- 
•poae  Filippo ,  ma ,  in  grazia  ,  diduanmi 
cne  cosa  specialmente  ti  fii  paura ,  di  tutto 
quello  che  Cleombroto  ci  ha  detto  ?  Ed  Era- 
cleone:  Che  agli  oracoli  non  si  faoòano  pre- 
siedere gli  Dei ,  come  quelli  die  ddle  ooae 
umane  creder  si  debbano  alieni,  ma  invece 
ae  ne  dia  b  cura  ai  Demoni ,  come  ai  mi- 
niilrì  d^i  Dei ,  non  aembrami  penaato 
■uk  :  in  quanto  poi  all'attribuire  ai  Demo- 
ni ,  sulla  sola  autorità  d' Empedocle ,  pec- 
cati, danni  ed  aberramenti  &tti  da  loro  per 
impubo  divi«MS  ed  il  aottoporU  ad  od  fine^ 
ed  alla  morte  siccome  l'  uomo  ,  questa  poi 
U  credo  troppo  barbara  e  fiera  opinione. 
Allora  Ckombroto  interrogò  Filippo  :  Chi, 
e  donde  egli  fosse ,  giovin  com'era  ?  Sapu- 
tone il  nome  e  la  ptria  ,  riprese  :  Neppur 
noi,  o  Eradcone,  ignoriamo  d' esser  entrati 
in  diaoorri  pericdoii ,  ina  qoaado  trattasi 

di  cose  RuMimi  ,  none  possibile  servirsi  di 
altro  che  di  principi  suolimi  per  giungere 
a  conseguenze  proporzionate  alla  massima. 
Tu  per  altro  dimentichi  te  ateaao,  negando 
quello  che  bai  di  già  conceduto  :  ci  accor- 
dasti l' esistenza  dei  Demoni ,  e  poi  col  non 
vobrli  ca]»d  di  malisia,  né  soggetti  o  mo* 
ri  re,  di  liei  nuovo  li  togli:  ed  invero  in  che 
mai  distinguerebbonsi  dagli  Dei ,  se  per 
natura  fossero  indefettibili ,  e  per  la  loro 
virtù  naturale  fossero  scevri  delle  paasiomf 
ed  impeccabili  ?  A  tal  ragionare  standosene 
cheto  Eradeone,  Filippo  a  lui  rivolgendosi 
dbae  :  E  die  i  DeoMmi ,  o  Eradeone,  abm 
andie  malvagi ,  non  il  sdo  Empedocle  lo 
lasciò  scritto,  ma  Platone,  ma  Sondate,  ma 
Crisippo.  Di  più  :  dall'avcr  Democrito  blto 
voti  eoe  gli  toocaMSTofiintasmi  di  booo  au- 
gurio ,  certamente  mostrava  di  ammettere 
alcuni  altri  Ocni  avversi  e  di  maivage  intcn- 
tàoià  OM  dd  Imporlo  »  mal  fiire.  latiorM 
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poi  al  line  di  loro  ,  udii  un  certo  raooonto 
hxtaaà  cU  fema  nm  tcioon  tA  vana. 

Epìlersc  ,  concittadino  c  maestro  mio  degli 
studi  grammaticali ,  fu  padre  di  quel  re- 
tore Emiliano  (i) ,  di  cui  qualcuno  di  voi 
altri  è  sta  to  s<x)laro.  RaooontaTa  cUmque  che 
una  volta  imixarcatosi  perla  Italia  sopra  una 
nave  carica  di  ricche  merci,  e  piena  di  una 
tari»  éì  Tpamef!fi,u:rì^  sulla  aera,  trorandoM 
vei-so  le  isole  Echinadi ,  il  vento  abbassò , 
e  la  nave  andainlo  qua  c  là  con  (lìix'zione 
ìiMXirta,  venne  ad  avvicinarsi  a  Vaxò.  Delle 
genti  di  sulla  nave  aaolle  aran  deste,  e  noni' 
te,  avendo  cenato,  continuavano  a  l>crc. 
Air  imiirovviso  fu  seotita  una  voce  uscita 
dall'isma  dt  Parò,  che  a  gran  tuono  diiama- 
va  :  Tamo  ;  di  che  la  maravigliai  fu  grande. 
Questo  Tamo,  egieiano  di  patria  ,  era  il  pi- 
loto ^  ma  uuii  conosciuto  per  nome  dulia 
maggior  parte  di  qua' die  erano  sulla  nave. 
Chiamato  due  voljc,  non  rbpose  ;  fina  Inion- 
te  alla  tcrzat  die  orecchio.  Allora  colui  che 
cbiamava,  rln'fimatà  la  voce  diase:  Quando 
sarai  giunto  alla  Palodc,  dà  la  nuova  che 
Pani" j^rnndoè  morto  (i)  Raocontava  Epiter- 
sc  clic  tulli,  udito  (jucslo,  si  spaventarono, 

(1)  Forse  qiM-1  rotore  Emiliano  di  ruf  parla 
Senwa  ,  Conlrov.  2\. 

(2)  Uo  qualche  sospetto  che  luUo  questo  rac- 
conto della  norie  di  Pane  grattde  siati  Blato  in- 
truso iln  qiinli  hc  Monaco  ,  o  altro  zpinnip  .  prr 
fiirnc  fare  1" ninilicnzioni-  nll.i  morte  di  tlrsìi  Cri- 
sto. Lf  rn^fii'ni  del  mio  i>os|H'lto  sono  1."  I  na 
carta  divefsiU  di  stile ,  ctie  mi  pare  di  Tavviasre 
io  qoMio  rseeenlo  dal  pesto  dell'  Opuseolo,  con- 
sivii'ute  specialmente  In  una  Tariliià  che  lum  pre- 
senta il  le^tu,  c  che  si  risente  dello  siile  du'  tempi 
più  bassi. 

2.  "  L'  espressione  Tt.5j^">!  Kxìfjifot  richiimi 
la  frase  del  Van<;elo  v<j  Ti^òs^n  hjiioap>«.  (  S.  Lu- 
ca ,  eapit.  3.  ).  Questa  congeiiura  prenderà  piii 
fona  0Mervaad« ,  che  poco  dopa  aal  raceoaie 
di  Dematrio ,  al  quale  non  a'ealaada  11  mio  so- 
spetto ,  si  dice  che  è  stato  mandalo  per  ordin«ri 
fi*aùÀo»s  e  non  ri  Kaìcu^um.  t  noto  dbe  i  Greci 
•nehea  tempo  di  Plntarco  cUainavana  l'Impe- 
rntorc  j3:*-ri').!')f  e  rmn  Ks'ia^j  ;  e  quRnd'  oocbe 
posHa  mostrarsi  che  usarono  I'uqo  e  l'altro,  parli- 
rolarmeote  chiTfase  in  Roma,  eadollònalli  vo- 
caboli roUMai .  carne  PluUrro  .  srmhra  strano 
che  nel  medesimo  Inoi^o .  ed  a  si  breve  distanza, 
abbia  seguito  pel  raedesiato  aoggaUa  Sfa  l' MS 
greco ,  ora  il  romaoo. 

3.  "  Parbadesi  qui  dei  Geni ,  Pane  non  avea 
che  fare  con  questi  ;  poiché  o  fosse  rreiJoto  fìgiJo 
di  Giove  c  delia  Ninfa  Calisio  ,  o  di  Feueiopc  e 
di  Mercurio,  fu  sempre  tejìutn  per  un  Dio,  cooil 
per  UQ  Geaio  :  aiollo  piìi  poi  se  gii  si  acgìuon 
raaltatodl  Qrmàt, 
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che  infatti,  arrivati  a  Palode senza  venta  , 
e  senza  movimento  d'  acqua  ,  Tamo  di  su 
la  poppa  con  la  ftocia  rivolta  versa  terra 
annunziò,  come  avea  udito ,  che  Pane  gran- 
de era  morto.  I^on  chlie  per  anco  finito  dt 
dire  dM  fii  inteso  gran  geniil»  mieto  a  woA 
di  sorpresa  non  d' un  solo  ,  ma  di  moltis- 
simi: e  come  che  vi  si  erano  trovate  presen- 
ti molte  persone,  velocemente  se  ne  sparse 
la  notirÌ!)  lino  a  RoBMi  ;  e  Tamo  fu  chiamato 
colà  dall'  imperatore  Tibi  rio.  Ai;niitna;ono 
che  questi  gii  prestò  &de  a  segno  d' avo: 
fatto  premnroae  rioercbc  e  dimaode  totor* 
no  a  quel  Pane  grande.  Gli  eruditi,  che  in 
gran  ninnerò  tencvasi  attorno  Tiberio,  non 
seppero  coni^cUurai'e  altro  ,  se  n.Miche  quel 
Pane  grande  essere  il  Pane  nato  da  Mercu- 
rio c  d  i  Penelope.  A  Filippo  fu  confermato 
il  racconto  anche  da  qualcuno  degli  astanti, 
che  arano  alati  discepoli  di  Emiliano.  De- 
metrio  pure  narrò  cAìe  tra  le  isole  adiacenti 
alla  Brettagna  ve  ne  sono  molte  dello  spopo- 
late ,  alcune  delle  quali  sono  chiamate  le 
isola  dai  Demoni  a  diogli  Eroi.  Diceva  di  es- 
sere slato  là  in  persona  a  farne  la  relazione 
per  ordine  dell'  imperatore  d'una  delle  più 
vicine ,  tra  quelle  spopolata  ;  e  che  di  fatto 
trovòcssurvi  |Kx-hissimi  ahilwiti  \  tutti  per- 
altro rispettati  dai  Britanni  come  persone 
inviobhili  e  saci-e.  Ap|wnd  vi  pose  piede , 
si  levò  gran  tumulto  neir  aria ,  apparirono 
vari  jKirtenti  ,  si  destarono  gagliardissimi 
venti  in  contrasto ,  caddero  globi  di  fuoco 
dal  cielo.  Tmnala  la  calma ,  dissero  g|i  iso- 
lani la  causa  di  tutto  esaere  la  dissolusiooe 
ed  il  fine  di  qualche  spirito  grande  \  e  sic- 
come la  lucerna ,  meotra  arde ,  niente  fa  di 
male ,  ma  neUo  estiiiguarsi  disgasla;  così 
le  anime  grantli,  finche  gettano  i  loro  splen- 
dori tranquilbmente,  niun  danno  prodit- 
cono  ma  nel  disfacimento  e  nella  estinsio- 
ne  di  loro,  auscitaiio  spesso ,  come  ora^  e 
venti  e  procelle  ^  tftm  infettano  l'aria  di 

4.*0sssrf  a  «he.  tolto  di  msssagnssto  raccooto. 
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e  che,  consigliandosi  se  fosse  mep;1  io  ese- 
guir l'ordine,  onon  se  ne  dare  |ier  inteso: 
Tamo  decise  di  lasciar  oonrere  ,  qualora  , 
rialzandosi  vento,  avc^^sc  potuto  limr  via 
cheto  cheto  \  ma  se  prà  giunto  al  posto  fa- 
oesse  calma  e  bonaccia ,  aardbibe  in  quel 
cnso  annunziato  ciò  che  avea  udito.  Diceva 


Digitized  by  Goc^^le 


PI.IITARCO  -  OrUSTOM. 


«4 


»3i 

iirstilciiriali  cllliivì.  Rncronl.ino  aticlic  esser 
li  un'  isola»  do\c  Saturno  .i(Ulornicntato  è 
custotlito  in  carcere  da  Briarco  -,  il  sonno 
(jli  serve  di  catena  molti  (ien!  standogli 
àllorno  Io  servono ,  c  non  l'ahhandonano 
niai.  Ripij;liando  il  discorso  Clcouil>i"olo. 
Alidi' io  ,  disse  ,  avrei  da  raccontare  molte 
«li  cose  tali  -,  ma  ser^c  per  l'arponìciito  clic 
iiiilla  si  opponga  ,  o  faccia  amtro  al  polrr 
essi  ie  così.  Ed  in  vero  noi  sappiamo  degli 
stoici,  che  non  solo  hanno  le  opinioni  me- 
desi  me  ,  che  io,  dei  Goni  -,  ma  dif^li  IX  i , 
the  pur  son  tanti ,  non  ne  ammeltono  al- 
tro clic  uno  eterno,  incorrultihìle^  e  di  tut- 
ti i  rimaiìcnli  crctluno  che  nascaivi  e  muo- 
iano. \è  dchlxan  metterci  soupczioiieo  pau- 
ra pi'  insulti  c  le  derisioni  che  gli  Epicurei 
hanno  la  temerilà  di  scagliare  contro  la 
rrovvìdcnza,  chiamandola  una  favola.  Noi 
])civ\  chiameremo  favola  l'imincnso  nume- 
ro di  tanti  mondi ,  senza  che  vi  sia  chi  li 
governi  con  legge  divina,  ma  tutti  dal  caso 
prodotti,  c  conservati  dal  caso.  Se  vi  è  luogo 
a  fare  delle  risate  in  filosofia,  rider  bisogna 
davvero  di  tanti  nudi  fantasmi  che  ai  vivi 
ap|iarisc«ino  per  girod'  anni  intcrminahile, 
vagando  attorno  per  ogni  dove;  de' quali 
altri  venir  li  fanno  dalla  figura  di  persone 
tuttora  viventi,  altri  da  quella  di  bruciati, 
o  anche  inipulridili'cadavcri.  Di  (|ucsli  tali 
filosofi  ,  dico  io,  hiscigna  rider  davvero, 
che  nello  studio  della  filosofia  naturale  in- 
trmlticendo  frivolezze  e  larve  consimili,  sof- 
frono \yo\  di  mala  voglia,  che  altri  ammetta 
r  esistenza  de  Geni ,  trattane  pruova  dalla 
natura  non  solo ,  ma  dalla  stessa  ragione. 
Dopo  questo  discorso  :  A  senno  mio  ,  disse 
Ammonio,  parlò  bene  Teofrasto.  Qual  dan- 
no mai  ne  viene  a  tenere  un  ragionare  filo- 
sofico c  grave  ?  rigettaiulolo ,  vengono  a 
rigellaiVi  molte  cose  g«iici  al  mente  ricevute 
per  possibili ,  quantunque  non  si  dimostri- 
no \  se  ammettasi  ,  niente  presenta  di  cer- 
tamente impossibile  ,  ctl  incapace  di  poter 
esistere.  Per  altro  è  liene  stolto  qucU'  argo- 
mento clic  udii  dagli  Epicurei  contro  Tesi 
sterna  dei  Geni  di  Empedocle,  cioè  non  esser 
possibile  che  malvagi  e  viziosi  quai  sono  , 
siano  anche  felici  c  di  lunga  vita  :  })er  la 
ragione  che  con  la  malvagità  stando  unita 
mólta  cieca  iguuranza  ,  ella  teiulc  senipix" 
alla  causa  distruggiirice.  E  stollo  diss'  io  ; 
perclie  se  fosse  la  verità  ne  v«-ri«blic  che 
Epicuro  fosse  stato  più  malvagio  di  Gorgia 
il  sofista  ^  e  Metrodoro  ,  più  vizioso  di  Ale- 


xidc  lo  scrittore  di  Commctiic  -,  ]>oichè  que- 
sti v'isso  il  doppio  di  Mctro<loni,  e  quell'al- 
tro il  terzo  di  Epicuro  (lY  In  altro  senso 
aduiK|uc  noi  di<Mamo  che  la  virtù  è  ilure- 
voie  e  forte  ;  catluco  c  fievole  il  vizio;  c  non 
già  in  quanto  alla  durata,  o  ni  disfacimen- 
to ilei  corpo;  inipi*rocchè  tra  gli  animali  , 
molti  se  ne  danno  d' indole  stupi<la  ,  molti 
altri  d"incorrigibilee  dis<inlinatoaiidamcn- 
to;  ma  tutti  questi  vivon  più  lungo  tempo 
degli  morigerati  ,  e  degli  svegli  et!  accorti. 
Onde  hanno  torto  gli  Epicurei  quaiulo  fan- 
no derivare  iK'lla  Divinità  l'esistenza  im- 
mortale dallo  starsene  ella  sempre  in  guar- 
dia contro  le  cause  distruggitrici  ,  e  dal 
procurare  d'allontanarle  sempre  da  sè.  ^li 
e  di  necessità  che  nella  natura  d'  un  essere 
Innato  si  trovi  V  impassibile  e  l' incorrutti- 
bile ,  senza  bi.sogno  <li  sP»rzo  veiuno  p-r 
conseguirlo.  Ma  forse  il  parlarcontrodi  chi 
non  èqui  presente  a  udire,  jxilrà  sembrare 
malignità  e  malcvoglienza  ;  |icrciòsar?i  più 
a  proposito  di  ripigliare  il  dis<x)rso  inler- 
rott(j(la  Cleonibroto  intorno  alle  trasmigra- 
zioni ed  alle  fughe  dei  Geni.  E  qui  Cleom- 
broto  :  Ben  mi  maraviglierei ,  soggiunse  , 
se  questo  non  paresse  assai  più  strano  di 
tutto  il  già  detto  ;  quantunque  sembri  col- 
legato con  la  «ignizione  dt?lle  cose  naturali, 
e  lo  stesso  IMatoiK*  gli  abbia  dato  la  mossa 
col  non  essersi  ebbramente  spiegato  in  cosi 
oscura  dottrina  ,  gettandovi  piultt^to cau- 
tamente del  sos)>ctto  eniminatieii;  talché  di 
lui  si  destò  gran  diceria  per  parte  dogli  altri 
filosofi. 

Ma  giacché  la  taz7.a  piena  della  mescolan- 
za di  favola  ,  e  di  storia  è  ormai  posta  qui 
ihI  mezzo,  nè  fàcile  è  di  imbattersi  in  più 
lienigni  uditori ,  a  clii  volesse  ,  come  delle 
moiR'te  tbi  estiere  ,  tare  il  saggio  di  questi 
discorsi  ,  non  ricuso  presentire  il  ragi<Mia- 
mcnlo  fattomi  da  un  tale  straniero  ,  che  io 
a  costo  di  lunghi  viaggi  ,  e  grandi  spese  di 
mance  alle  guide,  potei  finalmente  ritrova- 
re presso  del  mare  Rosso.  Quest'  uomo  una 
sola  volta  1'  anno  era  solito  di  conversare 
ctMi  uomini  ;  il  rimanente  ,  da  quanto  egli 
diceva  ,  passavalo  sempre  in  compagnia  di 
Ninfe  nomadi,  e  Geni.  Subito  che  io  l'ebbi 
trovalo  mi  toccò  la  buona  sorte  di  {potergli 
parlar*' ,  ed  esserne  acc<)lto  licnignainciite. 
Ei  a  iK-llissimo  d'  a.spctto  più  di  quanti  uo- 
mini io  m' abbia  veduto  mai  ;  vivca  sicuro 
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di  non  amiualani  ,  mangjiando  una  volta  il 
mese  det  irulio  di  caria  eii»a  ,  medicinale 
ed  amara.  Sapn  furiare  molte  tingile.  Me- 
co adoperava  p'iù  spesso  la  dorica  ,  in  uno 
stile  non  multo  discosto  ilal  verso.  Mentre 
egli  parlava  ,  tutto  quel  luogo  si  rimìpiva 
d  cnlore  per  la  soavità  che  gli  usciva  di  lx¥:- 
ca.  Erano  mio  continuo  studio  le  scienze  e 
la  aloria  j  ma  in  un  gjorno  di  oiascliednn 
anoo  ,  mosso  da  spirito  profidico ,  se  n*  an- 
dava alla  spiaggia  del  mare  a  profctir/^irc, 
accorremlovi  j)crsonaggì  distinti  |)er  nobil- 
tà e  potenza  ;  ed  anche  degli  amanuensi  re- 
gi; e  tulli,  dopo  cl  avcrio  udito,  partivano 
Efjii  dunque  la  vaticinaxionc  rij^*lea  dai 
Geni  :  pariava  mollo  di  Il^o.  Det  racconti 
die  <|ui  tra  noi  ai  Ciano  di  Bacco ,  e  dei  sa- 
crilìzi  che  qui  si  olTiooo,  ci  imn  avca  inteso 
mai  discorrerne  da  veruno.  Credeva  clic 
tanto  qùasti ,  quanto  gli  altri  racconti  del 
serpente  Pilmir,  fosser  lutti  memoraltllica 
si  di  Geni  ^  nè  teneva  per  vero  die  all'ucci- 
sore del  serpente  accadesse  resìglio  di  nove 
anni  ,  nè  cne  dopo  aodaftw  a  Tempe  ;  ma 
bensì  che  in  un  altro  mondo  fosse  caduto: 
finalmente  di  lì  ,  fa  Itosi  puro  e  netto  nello 
spazio  di  nove  periodi  d' anni  grandi,  aiti- 
ne ritornasse  a  riveder  l'oracolo  ,  rimasto 
fino  a  quel  tempo  in  custtdia  di  Temide. 
Così  sta  ,  seguitava  egli ,  anche  quanto  sì 
dice  dei  Tifoni ,  e  dei  Titani  *,  che  cioè  ac- 
cado<;sero  guerre  di  Geni  contro  Geni,  e  di 
qui  1"  esigilo  du'vinti,  le  condanne  dalla  Di- 
vinità date  a  quelli  che  contro  di  lei  pec* 
carono  .  come  dictino  che  Tifone  jwccasse 
contro  di  Osiride,  e  Saturno  contro  di  Ura- 
no ,  de'quaRNnmi  il  culto  è  quasi  dimen- 
tica to ,  o  se  ne  sono  andati  alEittoin  un  al- 
tro mor>do  TntcìKlo  raccontarsi  che  un  tem- 
po I  Soiiniesi ,  pop>lo  vicino  ai  Lidi,  vene- 
rasaeroSatumocondìstinzione  sopra  q  iianti 
alti  i  jv»p<»li  ;  ma  poiché  Saturno  iitxi>c  i 
loro  principali  iua£<istrati  Arsalo ,  Orio  ,  e 
Trasol>io ,  «e  ne  fugi^ì ,  e  andò  ad  abitare 
ove  che  fosae  (  non  sapendolo  <tirc  neppnr 
essi  ).  Ittcominciarono  allora  i  Solimesi  a 
porre  in  non  cale  Saturno  ,  e  ad  inv<x:.ire  , 
quali  Dei  vendicatori.  Arsalo,  e  gli  altri 
compili;!»!-  ed  anche  i  Licii  nel  nome  di  quel- 
li fecero  le  pukUicho  e  privat4!  esecrazioni. 
Rene  altre  simili  cose  ricavar  si  possono  dol- 
le  teologiche  dottrine.  Glie  poi  co'  nomi  di 
dciL'i  i;ià  rtcevulc  td  appi"Ovate  siano  (.liia- 
niati  akuni  de'  Geni)  non  ha  da  far  mara- 
^  ijjlia ,  dicca  quello  straniero  impcroccbc 


da  quei  Dio ,  col  quak  ciascun  Genio  c  in 
comunicazione,  a  ib  cut  ricevette  potenza 

ed  onore ,  da  quello  ama  di  prendere  il  no- 
me. Anche  tra  noi  chi  e  dello  Giovio  ,  (al 
ultio  Minervio ,  quegli  Apollonio,  quell  al- 
tro Dionisio,  o  nfercttriafe;  e  vi  sono  dei 
Ceni  che  ll>rtuitamentesono  stati  iM^nissiino 
denominati  \  altri  hanno  de'  nomi  di  deità 
non  molto  bene  adattati ,  o  conveadenli  * 
loio,  ma  indilTcrcnti  ed  estranei. 

Finito  che  chlx;  Cleomhrato ,  parve  a 
tutti  sorprendente  il  suo  ragionare.  Intii  , 
addimanclò  Erack-one,  in  qual  maniera  si 
attrihuissero  a  PI. itone  tali  dottrine  ,  e  ro- 
me questi  avesse  preso  motivo  di  entrare  in 
certe  materie  f  Gieombroto  allora  :  Bene  a 
proixtsito  tu  mi  ridiiami  all.i  mente  che 
Platone  di  suo  proprio  moto  1*  infinità  dei 
mondi  rifìutò  r,  ma  circa  allo  stalMlirne  il 
numero,  rimase  sempre  in  dubbio.  A  colo- 
ro poi  che  ne  fissavano  uno  per  ciasche^hi- 
no  eftemeoto  uc  accorda  cinque  «  tenendosi 
af  veroalraÌle«  ma  in  quanto  a  sè,  pare  che 
si  limUaiMad  unioloi^cqiiesta  sembra  che 
sia  la  spedale  opinione  di  Platoiy»  -,  mentre 
tutti  gli  altri  (ìlosoH  acremente  difendono 
la  pluralità  de*  mondi ,  come  quc*  che  non 
tenendosi  nei  limili  della  materia  ,  ma 
sconfinando  ,  cadono  sul)ito  in  una  illimi- 
tata ,  ed  a  sostenersi  dìflkile  pluralità.  Ha 
quello  atraniero ,  diss'io,  fissava  egli  qnal- 
clic  cosa  intorno  al  numero  dei  mondi,  co- 
me Platone  ;  ovvero  non  potesti  scuoprirc 
per  niente  la  sua  opinione  sopra  di  ciò , 
quando  ti  trovasti  con  lui  ?  E  non  dovea  io, 
rispose  Gleoinhroto ,  essere  diligente  e  vo- 
lonlerosp  atooltalore ,  se  non  d'altro ,  cer* 
tameote  di  quel  che  apparteneva  a  questo 
argomento  ,  mostrandoinisi  egli  cosi  Ikiiì- 
gno ,  ed  accessibile  ?  Egli  dnn  |tic  diceva 
dei  mondi ,  che  non  erano  nà  infiniti ,  ne 
uno  ,  ne  cinque,  ma  cento  ntLintatrè  ,  dis- 
posti iu  triangolo  ;  sessanta  per  o^ni  lato  \ 
i  tre  rimanenti ,  nelb  punta  di  ciascbedun 
angolo;  lutti  gli  altii ,  uno  dopo  l'altro  in 
fila  accostandosi  tra  loro,  girano  sempre 
come  in  una  specie  di  danza  intorno  all'arca 
del  triangolo,  cbe  à  quasi  In nr^o  dime- 
stico a  tutti  comune  ,  c  chiamasi  1'  arca 
della  verità,  dove  immobili  stanno  le  ragio- 
ni prinwrdìali ,  le  idee  arehetipe  di  tutte  le 
c>se ,  che  fiiioti'» ,  e  che  saranno  ;  alli>rno  è 
l'cternilà  .  c  di  li ,  come  per  emana/ione,  il 
tempo  scorre  ne^li  anni.  La  velluta  c  la 
conlemphzione  di  tulle  queste  gran  cose  è 
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conceduta  alle  anime  umane  una  volta  ogni 
diecimila  anni  ,  se  por  altro  virtuosamente 
ahbian  vissuto.  I  piìi  fumosi  sacri  misteri 
di  qun(;giìj  tton  sono  altro,  che  so^ni  o  vi- 
sioni di  quella  contemplazione  o  sacro  spet- 
tacolo. Ei  mostrava  ancora  che  per  cercare 
questi  l>eni  gli  uomini  filosofano  e  studia- 
no ,  o  non  curandosene  f  se  la  passano  va- 
namente. Con  questi  ragionari  ,  diceva 
Cleomhroto  ,  lo  asct>ltai  discorrere  di  tali 
materie,  semplicemente  e  come  si  fa  nelle 
iniziazioni ,  o  nei  misteri ,  senza  recare  al- 
cuna pruova  ,  e  nessuna  testimonianza  di 
quanto  affermava.  Onde  io  voltandomi  a 
Demetrio  gli  domandai  :  Come  dicono  quei 
versi  de'  proci  quando  si  maravigliano  della 
hravura  di  Ulisse  nel  trattar  l'arco?  Ricor- 
dandoseli :  appunto  anche  a  me  ,  soggiun- 
se, venne  in  mente  d'applicarli  a  quello 
straniero  : 

È  pensatore  e  di  acutezza  estrema  (i) 

nelle  dottrine  e  nei  ragionamenti  d'ogni 
maniera  *,  ha  fatto  mollo  cammino  nelle  let- 
tere ;  è  non  già  harlwro,  ma  greco  ;  pienis- 
simo di  greca  istruzione*,  che  ben  lo  moctra 
il  numero  dei  mondi  da  lui  insegnato-^  nu- 
mero non  egiziano,  nè  indiano,  ma  dorico 
di  Sicilia,  trovato  da  un  cittadino  d'imcra, 
che  si  chiamava  Petronio  ^a)  *,  il  libro  del 
quale  non  lessi  mai ,  nè  mi  è  noto  se  esista 
tuttora.  Ippia  da  Reggio  (  di  cui  fa  memo- 
ria Fannia  di  Ercfwo  )  scrive ,  che  per  sen- 
tenza ed  opinione  di  Petronio  i  mondi  sono 
cenlottantatrc  ,  a  contatto  l'uno  oin  l'altro 
jwr  via  di  elemento  •  nè  vi  aggiunge  altra 
plausibile  ragione.  E  fini  soggiunse  Deme- 
trio :  Qual  pruova  può  trovarsi  in  cose  di 
questa  natura?  Anche  Platine  medesimo 
niente  pronunziando  di  |)lausibile  ne  di  ve- 
rosimile, gittò  solamente  la,  come  alla  ven- 
tura, qucFsuo  parere.  lùl  Eracleonc  ripre- 
se :  Ma  non  imiiariamo  da  voi  altri  gram- 
matici ,  che  au  Onìcro  fate  risalire  questa 
opinione,  cioè,  che  l'inii verso  divide  anche 
egli  in  cinque  mondi  :  cielo  .  acqua  ,  aria, 
terra  ,  olimpo  ?  due  dei  quali  egli  lascia  in 
comune ,  la  terra  nell;i  più  bassa,  e  l'olim- 
po nella  più  alta  parte  dell'universo  gli 
altri  tre ,  che  ru^tauu  in  mezzo,  gli  assegna 

{i)  Onicr.  CHlibS.  <p. 

(2)  Nuli  l'UiisiMilo  ni  Uoiskc  ili  mutare  il  iiuiuc 
di  l'i-Iruuiu  iu  quuilu  di  leruuu. 


a  tre  Dei.  Così  anche  Platone,  divìdendo  le 
bellissime  e  primordiali  idre  e  forme  dei 
corpi  secondo  le  differenze  dell'  universo  , 
sembra  che  dica  i  mondi  esser  cimpic:  della 
terra  ,  dell'acqua  ,  dell'aria  ,  del  fuoco  -,  e 
l'ultimo ,  che  tutti  questi  circonda  e  com- 
prende ,  ha  dottici  basi ,  molto  diffuso  ,  t 
molto  vario  ne' suoi  movimenti*,  ed  a  que-' 
sto  concedette  appunto  una  tal  figura,  come 
la  più  conveniente  e  la  più  atta  alle  conver- 
sioni, ed  ai  movimenti  della  vita  degli  ani-t 
mali.  Soggiunse  Demetrio  :  E  che  slareuio 
a  citare  Omero  ?  fiivoleggiammo  abbastan- 
za. Tanto  è  poi  lungi  che  Platone  dia  nome 
di  cinque  mondi  alle  cinque  diversità  del- 
l'universo  là  dove  si  oppone  a  quei  che  ne 
ammettono  infiniti ,  che  anzi  si  dichiara  di 
cretlerc  che  quest'unico  mondo  sia  il  solo 
fatto  da  Dio,  a  lui  carissimo,  intiero  e  per- 
fetto ,  prodotto  del  tutto  cor  pori  forme,  ed 
a  sè  medesimo  sufficiente  ;  onde  può  fare 
maraviglia  a  taluno  che ,  avendo  sostenuto 
egli  la  verità ,  abbia  pituto  somministrare 
ad  altri  il  germe  di  un'opinione  così  incre- 
dibile ,  e  priva  d'ogni  ragionevolezza.  Im- 
perciocché dal  non  ammettersi  un  mondo 
solo  può  bensì  venirne  che  se  ne  ammettano 
infiniti ,  ma  il  fissarne  ne  più  ,  nè  meno  dì 
cinque  e  cosa  affatto  stravagante  *,  seppure 
non  hai  tu  da  recarne  qualche  ragione  (  ei 
mi  diceva  guardandomi  in  viso  ).  Ed  io: 
mi  sembra,  soggiunsi,  che  togliendo  via  la 
questione  degli  oracoli ,  come  già  finita  , 
entriate  ora  in  quest'altra.  Non  toglieremo, 
disse  Demetrio,  quella*  ma  non  trasandere- 
mo  neppure  quest'altra,  che  ci  si  presentò, 
ne  ce  ne  occujK'remo  mica  gran  fatto  •  ma 
toccandola  tanto,  quanto  per  esporne  il  nro- 
bal)ile  ,  la  ri[X)rteremo  all'argomento  della 
primitiva  questione.  E  in  primo  luogo  ,  io 
seguitai ,  le  cause  che  inijxxliscono  di  am- 
mettere mondi  infiniti,  non  im^xxliscono  di 
supporne  più  d'uno.  In  falli  non  v'è  osta- 
O)lo  che  la  divinazione  e  la  Provvidenza  di- 
vina s'estendano  a  più  d'un  mondo,  e  che 
anche  la  fortuna,  sebl)ene  per  sè  metlesiina 
assai  ristretta,  si  |x>ssa  in  più  d'un  muntlfi 
diffondere  ;  e  che  moltiplici  cose  e  gramli 

I  vi  ricevano  sistema  p^ir  la  generazione  e  \ycr 
l.i  mutazione  di  loro-,  pi-r  altro  nulla  ili 
tutto  questo  potrebbe  accomodarsi  all'  infi- 
nito. Inoltre  e  anche  più  convenevole  a  Dio, 
che  non  esista  un  solo  isolato  mondo  ■,  iiii- 
percioochù  csseinlo  egli  ptM'fetLimeiitc  buo- 

I  no  non  gli  manca  niuna  virtù  ,  c  mollo 
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meno  la  giustisia  c  la  facnevolenu;  TÌrtìi  no- 
bilianme,  9  fomiDaittente  a  luì  Dio  pnocipe, 
m  che  aBli  altri  Dei,  iiiMiHrfirtliiriiiii 

Or  dunque  :  In  Dio  per  natura  nulla  può 
CMstere  ai  vano  ed  inutile  ;  bisogna  perciò 
che  sussistano  fuori  di  lui  altri  Dei  minori, 
e  più  mondi,  su  i  quali  cmcMVCiti  le  vìr- 
tù  sociali  ;  poicbi  ^  nè  Teno  di  sè  stesso,  nè 
in  veruna  parte  di  sè  può  esercitare  la  giu- 
•fisia,  la  grazia ,  la  benigniti  ^  m«  è  Moe»* 
tario  che  l'eserciti  verso  degli  altri  ;  sicché 
non  è  probabile  che  questo  mondo ,  unico , 
senza  vincoli  amicbevoli ,  senza  vicinanza 
e  eomofiione  eoa  abri  mondi ,  vada  sofita- 
rio  errando  in  un  vuoto  infinito.  Ed  in  vero 
csserviamo,  che  natura  tutte  le  ooae  sii^ole 
e  solitarie  raccoglie  ed  iiiv«lve  nei  nimeri  e 
nelle  forme ,  come  in  tanti  recidenti,  o  se- 
minali involucri  ;  imperciocché  nulla  cosa 
esiste  nd  numero  de<^i  esseri  tidmentc  so- 
liliria ,  èbe  non  abbia  cfualcbe  reiasione  in 
comune-,  nè  ix>trel)I>e  avere  una,  od  un'al- 
tra speciale  denominazione  ciò  ,  che  nella 
comunanza ,  noo  li  eoMervasw  imietne  par- 
ticolare ;  il  mondo  adunque  (  MÒ'Sftot  )  non 
c  chiamato  con  vocabolo  di  comunanza,  ma 
di  specialità ,  osi^ia  di  differenza  da  un'  al- 
tra esosa  dd  medesimo  genere  e  della  me- 
desima forma.  In  olire  se  natura  non  fece 
un  solo  uomo,  un  solo  cavallo,  un  solo 
astro,  un  eofo  INo,  nn  aolo  Genio,  che  diffi- 
ooltàòi  può  essere  che  la  stessa  natura  abbia 
non  un  mondo  solo  ,  ma  più  ?  Chi  dicesse 
che  ci  e  una  terra  sob,  un  mare  solo^  sba- 
glierebbe realmente,  percagioneddlasomi- 
gl  1.1117^1  delle  parti  [wicbè  terra  e  mare  in 
altre  parti  omonome  divìdiamo.  Ma  del 
mondo  una  parte  non  può  ugualmente  «bla- 
marsi  mondfo  ;  perchè  ri  mondo  è  un  com- 
posto di  C88<'ri  (li  nature  diverse.  In  quanto 
]>oi  a  coloro  che  impiegano  la  materia  tutta 
quante  in  un  solo  mondo,  pel  gran  timore 
die  la  materia  lasciata  fuori  non  avesse  a 
turbare  la  coesione  e  la  conservazione  nel 
fure  osteoob  ed  urto  ,  non  hanno  ragiono 
di  temerei  iniperdoochè  esistendo  più  mon 
di  ,  e  ciasrhetiuno  tcnut»>  insieme  dalla  so- 
stanza e  materia  sua  dotata  di  certa  misura 
e  conlìnOf  niente d'imgolare,  niente  di  non 
Oidinalo  c  quasi  superfluo  cadcrcbl)e  a  far 
urto  di  fuori:  cliè  la  proporzione  dicia- 
schedun  mondo  della  distribuite  materia 
non  pcrmcltereblie ,  che  alcuna  parte  tras- 
|>orta(a  o  va^-^ante  (valesse  a  l'ir  urto  in  un 
aììro  I  ne  da  uu  altro  in  qucUo  j  iaiper- 
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ciocché  natura  non  conosce  nè  moltitudine 
indefinita  sensa  confine,  nè  movimenti  a 
oaeo  9  dinfdinail.  Che  ae  qualche  cannai 

zione  degli  uni  negli  altri  si  trasporta ,  uo<' 
po  è  che  sìa  ontogenea  ed  amica  -,  tale,  in- 
somma ,  da  naturalmente  combinarsi  con 
tutti  gli  ahrì ,  come  i  raggi  degU  astri  ,  ed 
il  mescolamento  che  fanno  tra  loro.  Anzi 
ragioo  vuole  che  i  vari  mondi  ai  dilettino 
rinniundo4  amiche  tolnuinte  in  6ocia  fono 
Taltro,  e  che  porgano  motivo  di  corrispon- 
denza amichevole  ai  molti  e  buoni  Dei  che 
si  trovano  in  ciascheduno  di  que'  mondi. 
Ed  invero,  niuna  di  tutte  queste  coaeri  può 
dire  nè  impossibile,  nè  favolosa,  nè  strava- 
gante; qualora  non  atavi,  affé  diGiove|  chi 
sottmenva  al  eieteiiw  ariMotelieo  ddleera» 
fisiche  ;  nel  quale  Ogni  corpo  occupando  il 
posto  suo  proprio  ,  come  egli  insegna  ,  è  la 
terra  di  necessità  per  ogni  parte  tirata  al 
centro  ;  l'acqua  ycA  le  sta  sopra  ;  giacche  la 
terra  per  la  sua  gravità  rimane  seuij)re  di- 
sotto al  più  lieve.  Or  dunque  se  fossero  più 
i  mondi ,  neavverrClihe  ene  epemo  la  terra 
si  trovasse  a  star  più  in  alto  del  fuoco  e 
dell'aria  ,  c  spc'-sso  più  basso  ;  e  così  anche 
il  fuoco  c  I  aria  in  un  luogo  sarebbero  nd 
loro  posto  naturale,  od  in  un  altro  nel  non 
naturale  *,  le  quali  cose  avcrolole  Aristotele 
per  impossibili,  ne  seguita  che  per  lui  non 
due ,  nè  più  mondi  ertsteno ,  ma  questo 
solo  composto  dalla  sostanza  universale,  oo* 
stituito  secondo  natura  ,  rome  si  conviene 
alle  specìfiche  dilfercnzc  dei  cnrpi.  Ma  que> 
sto  sistema  pure  ha  più  del  verosìmitecho 
del  veroi  ecl  infatti ,  diss'io,  rifletti ,  o  Dt> 
me  trio ,  a  ciò  :  Chi  dice  che  alcuni  corpi  si 
muovono  veno  fli  centro  ed  ainngìù  ,  altri 
dal  centro  all'insù ,  alcuni  circolarmente  in- 
tomo al  centro,  dove  costituirà  <^li  il  ^unto 
centrale  ?  Non  per  certo  nel  vacuo;  che  non 
lo  riconosce  esistente.  Chi  poi  lo  ammette , 
non  vi  ravvisa  nè  centro,  nè  primo,  nè  ul- 
timo \  perchè  questi  sono  limiti,  e  l'infinito 
non  ne  ha  veruno.  Ma  se  poi  tirar  vogliamo 
Aliatotele  per  forza  di  raziocìnio  ad  ardire 
di  ammettere  un  infinito  ,  quali  niiii  diffe- 
renze di  movimenti  non  saranno  allora  nei 
corpi?  poiché  nel  vacuo,  o  infinito,  i>on 
esiste  toiTa  dei  corpi  ,  nè  i  corpi  vi  hanno 
tendenza  o  trasporto  al  centro,  che  da  o^ni 
prte  a  questo  gli  attiri.  D'altronde  è  dilE- 
Cile  capire,  come  mai  nn  corpo  inanimato 

possa  correre  io  Iracc'a  di  ctisa  incorptire.1 
ed  aildltu  iiidiUcrcntc ,  c  come  da  questa 
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ne  nhhi.inn  da  uscire  moto  ed  .-itlr.izionc. 
Rimane  ({uik]ìic'  che  il  iiiczxo  si  dcblia  oer- 
cai'C  non  relativamente  al  Itio^o ,  ma  al 
corpo;  pci"cliè  il  mondo  avendo  la  sua  con- 
sisli-nra,  ed  il  suo  sistema  per  la  riunione  di 
molti  corpi  dissimili  «  ne  9e<;uc  che  le  diflè- 
rcnze  naturali  di  tutti  questi  corpi  neccssa- 
rianocnte  producano  dei  movimenti  de!;li 
uni  verso  degli  altri;  manifesto  essendo  die 
al  mutare  stato  la  sostanza  dei  corpi ,  cia- 
scheduno muti  anche  il  suo  posto;  la  rare- 
fazione inalzando  la  materia  dal  centj'u , 
distrihuiscela  in  circolar  movimento  ;  le 
cond<;nsa rioni  e  le  concrezioni,  la  deprimo- 
no in  giù  e  la  spingono  al  mezzo.  Ma  di 
questo  non  hiytgna  parlare  più  a  lungo. 
Quella  causa  qualuiN]iie,  che  sì  suppone 
poter  essere  principio  di  tali  alTezioni ,  e  di 
tali  c^ingiamenti,  (|uclla  sola  Itasterà  a  tener 
ciasclu-dun  moiMio  collegato  ed  unito  in  se 
stesso.  Ciasc'hcdun  mondi»  h.i  terra  e  mare, 
ha  un  centro  suo  proprio,  aflczioni  e  cam- 
])iamenti  dei  corpi  ,  e  natura  sua  che  Io 
mantiene,  lo  custodisce  al  suo  po^to.  Tutto 
quanto  è  al  di  fuori .  sia  nulla,  sia  vacuo 
iniìiiito,  non  può  farsi  centro,  come  dioem  ■ 
me.  Esistendo  adunque  più  inondi ,  ognu- 
no ha  il  suo  contro  partict)ljre;  in  guisa  tale 
che  ciascheduno  di  essi  con  moto  suo  pro- 
prio si  muove;  quale  tendendo  verso  il  cen- 
tro ,  quale  allontanandosene,  qual  altro  gi- 
randogli attorno  ,  come  licn  dimostrano 
coloro  che  tt-ngono  questi  dottrina.  Chi 
opina  che,  s«>hl)ene  i  centri  siano  molti,  c  ò 
nondimeno  ad  uno  stJoda  r^ni  parte  ven- 
gano attirati  i  gravi,  è  conte  ehi  prcteiHles- 
se  che  di  tutti  gli  uomini  ,  i  quali  son  pur 
tanti ,  da  ogni  parte  il  sangue  scorresse  e 
si  riunisse  in  una  sola  vena  ;  o  sotto  una 
Sola  meninge  racchiusi  f<»sscro  i  cervelli  di 
tutti  quanti  gli  uomini;  credendo  cosa  pìe- 
iw  di  pericolo  che  delle  sostmze  lisiche  e 
corporei: ,  ikmi  fossero  le  solide  tutte  in  un 
luogo  ,  e  tutte  iu  un  altro  riunite  le  liqui- 
de. Così  appunto  e  fuori  di  senno  chiunque 
va  in  collera  se  dicasi  ,  che  tutto  l'universo 
ha  delle  p^irti,  di  cui  ciascheduna  natural- 
mente tiene  un'imlole  eti  un  ordine  suo  p.ir- 
lirolare.  Assurdo  l>cnsì  sarchile  il  sostenere 
l'esistenti  di  un  mondo  ,  che  contenesse  la 
luna;  appunto  come  se  l'uomo  avessi;  il  cer- 
vello nelle  calcagna,  o  il  ctioix-  nella  ttMupia. 
Al  contrario  ,  nnuucttcndo  più  nioinli,  uno 
distinto  dall'altro  e  se|tarato,  non  è  assurtlo 
di  .stahiliine  lu  parti  di  ciaschuluno  se|)a- 


ratc  c  divise  dall'  insieme  di  tutti.  Poiclrà 
in  ognuno  la  terra  ,  il  mare,  il  cielo  secon- 
do lor  natura  saranno  collocati,  ed  ognuno 
di  que'  mondi  avrà  un  in  su,  un  in  giù,  un 
intorno,  un  centro  non  relativo  ad  altro 
mondo  ,  ne  fuoi-i  di  se ,  ma  in  sè  stesso  ,  e 
rispetto  a  sè  stesso.  Quella  gran  pietra  che 
alcuni  suppongono  piantata  fuori  del  mon- 
do ,  non  può  credersi  causa  suflìciente  ne 
di  (]^uietc,  iK  di  moto.  Ed  in  fatti  come  mai 
stara  ferma  ,  dotita  es$<rndo  di  gravità  ,  o 
come  potrà  muoversi  verso  del  momlo  al 
pari  di  tutti  gli  altri  gravi ,  non  facendone 
parte  ,  ne  essendo  coordinata  alla  sostanza 
di  quello  ?  ÌjH  terra  compresa  e  collegata 
in  altro  mondo  non  è  da  aver  pena  che  per 
la  sua  gravità  rovini  quaggiù  ,  staccandcKÌ 
dall'universo;  riflettendo  alla  natura  ed 
alla  tensione  di  foiTa  c<»n  cui  ciaschciluna 
|xirtc  è  coliegata  c^n  V  altra.  Se  stabiliremo, 
non  in  relazione  al  moiulo  ,  ma  staccato  e 
fuori  di  esso  ,  un  in  su  ed  un  in  giù,  sare- 
mo ridotti  alla  medesima  dilK<x)ltà  di  Epi- 
curo ,  che  fa  muovere  tutti  gli  atomi  al  di- 
sotto de'  piedi  ;  a>me  se  il  vacuo  avesse  pie- 
di,  o  r  inlinito  facesse  distinguere  in  sè 
r  alto  ed  il  Imsso.  Laointe  è  ben  da  stupirsi 
di  Crisippo  ,  o  piuttosto  da  non  sapere  che 
ave^*  in  mente,  quando  costituì  il  mon- 
do nel  mezr/),  e  disse  che  la  s< istanza  di 

audio  ,  occupando  ab  eterno  il  luogo  me 
io  ,  contribuì  non  poco  a  teneri*»  fermo  al 
suo  posto  ,  ed  a  farlo  incorruttibile  ;  tanto 
egli  dice  ik-I  libro  quarto  <iei  /)0f<t6i/<  ,-  a^- 
surdament;  sognando  un  centro  nell'  infi- 
nito ;  e  più  assurdamente  su pponeiKlo  quel- 
la causa  della  durata  del  mondo  \  avendo 
già  detto  più  volte  negli  altri  libri ,  clic  la 
sostanza <»n  movimenti cenlrifugi viene  di- 
stribuita e  mantenuta  in  unione.  Chi  poi  si 
metterà  mai  in  iwnsiero  per  le  altre  difll- 
collà  che  fanno  gli  stoici ,  quamlo  douian 
dano  :  (>ome  nella  pluralità  de' moiuli  {po- 
tranno rimanere  un  solo  Destino  ,  una  sola 
Provvidenza  ?  e  come  non  ne  verraimo  ad 
esistere  più  Giovi  :'  E  primieramente  ri- 
spoitdo,  che  se  è  assurdo  di  ammettere  più 
Giovi ,  più  assurde  di  mollo  sotto  le  dot- 
trine Ioni.  lm|»omoccbè  nelle  infinite  ri- 
voluzioni e  rinascimenti  infiniti  dei  loro 
nuovi  moiHÌi ,  fanno  pure  e  Soli ,  e  Lune  ,  c 
A|»olli ,  c  Diane,  e  Nettuni  infiniti  !  Ii>  se- 
condo luogo  :  qual  nct:essità  vìe  d'  aniniet- 
lere  più  Giovi ,  se  più  siano  i  mondi  ,  c  di 
nou  iar  piciicdcre  a  ciascheduno  un  solo 
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t;oTematorc ,  c  principe  universale  IHo,  in- 
telligente, ragioncTolei  come  quello  clte  tra 
noi  intitotianié  fignove  e  padrone  di  tutto  ? 
Ovvero  clie  cosa  ostare  può  che  al  fisso  vo 
Icre  ed  alb  prof  Tidenia  di  Giove  tutti  gli 
kitii  dmo  «Aordinati  ;  a  Itti  ilmiawiib 
una  soprintendenza  ed  una  direzione  aopra 
le  parti ,  consistente  nell'  introdurre  in  tut- 
te i  princìpi  »  i  semi ,  le  ragioni  delle  ope* 
raiioni  lespettive  ?  ConaqcMtra  leomtdi 
qui  basso  ,  per  lo  più  non  si  dà  un  corpo, 
un  insieme  che  non  cotnpoi^asi  di  menibri 
diTit!,  coDM  sarebbe  tm^anemblea,  un  cser- 
rìto  ,  un  coro.  ìn  ognuod  de*iiieiiibri  si 
trova  ritalità  ed  intelligenza  ,  e  senso  (  l' t- 
dea  è  di  Ciisippo  )  ;  cosi  o  siano  nei  totale 
dìcet  mondi,  o  cinquanta,  o cento,  q>li 
non  è  im)>ossihite  che  abhian  tutti  una  mefi- 
te sola  ,  un  pensiero  solo ,  che  siano  ad  un 
principio  aolo  coordinati  *,  ma  conviene  cer- 
tanwnle  che  più  Dei  ne  abbiano  la  direzio- 
ne ;  nè  questi  Dei  far  tlcblionsì  tali,  che  non 
escano  mai  fuori ,  come  il  re  dell'  ajpi  ^  uè 
dbbbonsi  teneiqr in  prigione  aerrati  imm  ma- 
teria ,      in  ctrto  iiKxlo,  incastricchiando- 
veli ,  come  ^ii  stoici,  che  formando  gli  Dei 
di  certe  qualità  aeree,  col  mescolamento  di 
•Itre'qualità  acouoae  ed  ignee ,  gli  fanno 
nasctre  col  monJo  ,  e  poi  col  medesimo  gli 
abbruciano ,  ne  sono  sciolti  e  liberi ,  come 
a*«ddioe  ad  anrif^  e  guidatore  ;  ma  a  si- 
mile di  statue  ,  clic  scanno  attaccate  e  fisse 
nelle  loro  basi  :  così  questi  Dei  sono  attac- 
cati alla  materiale  e  corporea  sostanza  ,  e 
stannovi  inchiodati ,  partecipando  di  tiitte 
le  vicende  di  e$sa  ,  fino  ni  suo  guasto,  di- 
8ci<^imento,  e  cambiamento  totale.  Ma  Iwn 
pia  Teneranda  e  maettoaa  è  f altra  aiiiilfnaa 
che  fa  gli  Del  liberi  ed  indipendenti,  come 
per  esempio,  i  Tindaridi  aiutano  i  navigan- 
ti in  fortuna ,  ed  acoorrendo  placano  per 
forza  il  mare ,  e  ficinino  le  correnti  impe- 
tuose de'  venti  ;  non  già  navigando  e  peri- 
ccJando  insieme  emi  pure,  ma  afiàcciatisi 
appena  dati*  alto,  vacano  aalttte;  wA  è  da 
credere  che  or  l'uno,  or  l' altro  visitino 
de*  vari  mondi ,  non  tanto  invitati  dai  pia* 
cere  di  cangiar  veduta  ,  quanto  per  la  na- 
turale propnetà  loro  di  coadiuvare  il  gover- 
no di  ognuno  de*mondi.  In  quella  mnnicra 
che  il  Giove  d' Omero  non  da  molta  distan- 
za godeva  la  vista  di  *ÌVom«  onn  quella  del- 
la Tracia  e  tli  ì  Nomadi  scili'  Isli'o  :  così  il 
vero  Giove  godo  la  veduta  di  scene  molte  , 
tutte  belle  e  degne  di  lui,  nei  molti  inondi^ 


nnn  c]lì  V  infinito  ,  che  di  fuori  è,  ooulem 
pldinlo  ,  o  considerando  se  stesso ,  o  altra 
cosa  qualunque  come  parve  ad  alcuni,  ma 
Iwnsi  le  o|>erazionl  osservantlo  dogli  Dei 
d^li  uomini ,  ed  i  movhneati  e  le  progres- 
aioni  degli  astri  nc^  ritolgimonti  loro*,  pcr- 
cltè  non  odia  già  le  mutazioni  ^  aittlae  ne 
diletta  moltissimo  la  Divinità  ,  per  quanto 
dedurre  possiamo  dalle  vicende  e  dai  rivol- 
gimenti degli  aati4 ,  che  a  noi  per  lo  cielo 
appariscono.  L' infinito  è  affiifto  scura  in 
tellìgenza  e  senza  ragione  »  nè  iu  onto  ve 
runo  può  confiirsi  aMa  IKTÌnità  \  ma  opera 
in  tutto  fortuitamente  c<l  a  caso.  In  conclu- 
sione :  il  Governo  e  la  Provvidenza  d'un  nu 
mero  dato  di  mondi  sembra  a  me  clic  nulla 
abbiano  nh  di  meno  grande ,  nè  di  pift  la^ 
]xjrios<i  (li  quello  che  se  si  occupjisscro,  co- 
me piace  agli  stoici ,  d' un  sol  mondo,  tras- 
formandolo e  ricomponendolo  folte  infinito. 
Or  io  dopo  aver  parlato  cosi  mi  ritonni  ;  e 
non  di  li  a  molto  Filippo  riprese  a  dire:  Se 
la  verità  di  queste  cose  in  tal  maniera,  o  al- 
tramente alia  ,  non  and  dar6  la  pana  di  aosto- 
nerlo:  bensì  se  neghiamo  avere  la  Divinità 
fatto  un  mondo  solo ,  pàrmi  che  mct^lio  sia 
di  esaminare  perchè  cinque  appunto  glie 
ne  facevano  fahl)ricai«,  e  non  più  ;  e  qua- 
le rel;i7.ìotie  questo  nunteroahhia  con  la  mol- 
ti pi  icità  de'  mondi  i  piuttosto  che  stare  a 
rioeraare  U  ititcff|wwtaaionodella  parola  £1, 
che  qui  leggesi  consacrata  all'  ingresso  di 
questo  tempio.  Il  numero  cinque  non  è  tri- 
gono ,  nè  tetragono ,  non  pcrtotto,  o  cubo, 
nè  comparisce  d' alcuna  vaghezza  ai  dilet- 
tanti ed  ammiratori  di  tali  studi.  Quella 
caiookuùone  per  elementi  che  Platone  enim- 
maticamente  aooennò ,  è  affitto  sottile  e  dif- 
ficile ,  ne  rende  ragione  alcuna  della  proba- 
bilità per  cui  fosse  ooodolto  a  dire ,  essere 
credibile ,  che  appena  dnqMa corpi  equian- 
golarì  ed  equilateri ,  e  contenuti  in  super- 
ficie uguale  introdotti  furono  nelb  materia, 
subito  da  quelli  se  ne  formassero  altrettanti 
mondi.  Eppure  a  roeaambni ,  aoggiimB , 
che  Tcodoi-o  di  Soli  non  abbia  spiegala  ma- 
le la  cosa  nelle  sue  interpretazioni  delle  ma- 
tematiche  di  Platone.  Egli  dunque  rintanda 
cosi  :  la  piramide  ed  icorpi  d' otto,  di  ven- 
ti ,  e  di  dnilici  Tvisi  tono  i  pruni  fondamenti 
che  pianta  IMat^iite  r,  tutti  belli  per  la  sime- 
triaed  uguaglianza  delle  proponionieddle 
relazioni  ;  nulla  di  tiit'c;lio  e  di  simile  resta 
da  potersi  combinare ,  o  comporre  in  natu- 
ra )  chè  non  miorn  tutto  kcoia  IMOÒ  WM 
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Uguale  e  sola  compo«iiionc,  nò  ebbero  lultc 
uìia  mcilcsiuia  nascita*,  ma  si  dà  corpo  sem- 
plicissimo c  piocolissimo ,  quale  è  la  pira- 
mule  ;  massimo  e  di  moltissime  prli»  come 
il  d<xiccaedi-o  -,  dei  rimaocnti  due  lo  icosae- 
dro è  mag;;iore  al  doppio  dell'ottaedro  nella 
molti  plicità  dei  triangoli  -,  per  lo  che  non  è 
possibile  che  tutto  ugualmente  prenda  na- 
scita da  una  sola  ed  istcssa  materia  ;  il  sot- 
tile ,  piccolo  ,  c  di  più  semplice  aunarecchio 
forza  h  die  prima  d' t^ni  allm  obiMxlisca  al 
motore  e  conformatore  dt-Ila  materia,  e  sia 
tirato  a  com|Mmento ,  ed  esista  prima  del 
crasso  c  del  moltiplice  da  cui,  di  più  lalw- 
riosa  formazione  coro'  è ,  ne  deriva  il  doilc- 
cactlro.  Da  questo  ragionamenti  adunque 
è  consentaneo  il  concludere  ,  che  la  sola  pi- 
ramide esser  possa  il  corpo  primo  ad  esiste- 
re ,  non  già  veruno  de  rimanenti,  dei  qua- 
li la  naturale  generazione  è  pontcrìore.  An- 
che la  divisione  e  separata,  distribuzione 
della  materia  in  cinque  mondi  sono  l'unico 
rimedio  per  toglier  di  mezzo  qualunque  as- 
surdità. In  uno  sia  b  piramide  (  che  fu  la 
prima  ad  avere  esistenza  )   in  altro  ,  l' ot- 
taedro^ in  liìì  altro  T  iowaetlro  ce.  Da  ciò 
poi  che  in  ciaschaluna  parte  ebbe  prima  la 
esistenza  ,  le  altre  cose  ne  nascono,  a  tenore 
della  concrezione  delle  parti ,  per  cui  di 
tutto  in  tutto  si  fa  cambiamento,  come  lo 
stesso  Pblooc  spiega  ,  percorrendo  quasi 
ogni  cosa  nel  suo  ragionamento   ma  a  noi 
basterà  d'  intenderla  cosi  in  cimpcndio  : 
r  aria  el)l)e  origine  dal  fuoco  spento,  etl  as- 
sottìi;liata  che  fu,  da  lei  di  M  nuovo  fuoco 
ne  uscì.  In  ambedue  questi  semi  bisogna 
consìtliTJirc  e  riconoscere  la  derivazione  di 
tutte  le  aiTiX'oni  e  mutazioni.  Di  semi  ignei 
è  la  piramide  con  ventiquattro  primi  trian- 
goli aerei    1'  ottaedro  con  quarantotto;  sic- 
ché dair  aria  esce  un  elemento  derivato  dai 
tlue  del  fuoco  coesistenti  ed  insieme  tem- 
prati ;  e  di  nuovo  una  separazione  dell'aere 
in  due  corpi  ignei  si  divide,  che  ritornan- 
do poi  ad  essere  compatta  e  riunita  in  se 
Htessa  ,  passa  alla  r>rma  d'acqua  \  in  guisa 
che  sempre  ed  onninamente  ciò  che  preesi- 
ste ,  dia  pronta  generazione  col  trasr^nnar- 
si  \  onde  il  germe  priuìoi-diale  non  è  che  un 
solo ,  ma  diverso  in  diverse  combinazioni  ; 
principio  di  moto  ,  e  incentivo  al  generare, 
ritenendo  sempre  la  denominazione  di  pri- 
mordio. E  qui  Ammonio  :  Con  gran  corag- 
gio, è  vero  ,  e  em  molto  studio  fuiY>n  futte 
queste  spiegazioni  da  Teodoro^  per  altro  ben 


mi  sarei  maravigliato  che  non  avesse  voluto 
servirsi  d' assunti ,  dei  quali  l'uno  rovescia 
l'altro.  Infatti  egli  stabilisce  chetutti  quei 
cinque  clementi  non  abbiano  la  medesima 
combinazione  d' esistenza  -,  ma  vuole  che  la 
sostanza  più  sottile ,  come  quella  che  sem- 
pre e  con  miiwre  dilTìcoltà  si  unisce,  la  pri- 
ma sia  ad  essere  generata  -,  e  quindi ,  non 
come  oppoftito ,  ma  per  conseguenza ,  pone 
che  tutta  la  materia  occu|>ata  non  sia  ,  ed 
invasa  da  tcnuissimo  elemento,  ma  cltealle 
volte  il  grande  e  moltiplice  ,  primo  sia  ad 
avere  esistenza  dalla  materia.  Oltre  di  che, 
pre8up|i<ìsli  prima  icimjue corpi  elementari, 
e  perciò  altrettanti  dicentlo  essere  i  mondi, 
a  soli  quattro  ne  riduce  la  probabilità  ,  ed 
il  cubo  ,  come  al  giuoco  de  calcoli,  sottrae; 
non  essendo  capace  ne  di  trasformarsi  in 
quegli  elementi ,  nò  questi  in  quello  ,  per 
non  essere  i  triangoli  tra  loro  anal<^hi  ed 
omt^cnci    poiché  quelli  lianno  tutti  a  co- 
mune il  fontlamcnto  di  una  metà  di  trian- 
golo :  al  culw  solo  è  particolare  e  proprio 
r  isoscele  ,  che  non  può  mai  stare  a  contat- 
to e  confondersi  con  quella  metà  di  trian- 
golo. Essendo  pertanto  cinque  i  corpi  ele- 
mentari ,  e  cinque  i  mondi,  quello  tra  essi, 
in  cui  sarà  slitto  prodotto  il  primo  cui»  , 
ovrà  avuti  la  precedenza  di  generazione,  e 
veruno  degli  altri  non  avrà  potuto  esister 
pinma  ,  perchè  il  cubo  non  può  di  natura 
sua  mutarsi  e  confiindersi  in  alcuno  degli 
altri.  Tralascio  che  l' elementi  del  tlmlecac- 
dro  da  que  filosofi  sia  folti  diverso  dallo 
scaleno,  da  cui  la  piramide  ,  T ottaedro  e 
lo  icosaedro  compose  Platone  ;  e  perciò  sor- 
ridendo Ammonio  mi  disse  :  0  bisogna  che 
tu  sciolga  questa  dilHcoltà  ,  o  che  qualche 
cosa  di  nuovo  tu  protluca  e  di  luo,  per  to- 
glier tutti  da  questo  dnI>bio.  Ed  io:  Nulla 
di  più  prolwbilehodadirvi  presentemente; 
ma  sarà  forse  miglior  partito  il  difendere 
per  buona  più  la  mia ,  die  l'opinione  d'al- 
trui. Dico  dunque  di  bel  nuovo  ,  come  da 
principio ,  che  supposte  due  nature,  1'  una 
sensitiva  ,  e  per  nascita  e  per  morte  trasfor- 
mabile ,  di  luogo  in  luogo  portata  :  l'altra 
nella  sua  intelligente  essenza  sempre  uguale 
'  a  sè  medesima  ,  sareblie  cosa  strana,  o  ami- 
co ,  il  sostenere  che  la  intelligente  fosse  di- 
stinta e  diversa  in  se  meilesima:  l'altra,  al- 
l' opposto  corporea  e  sensitiva  ,  se  non  am- 
mettasi unita  e  indivisìbile  ,  ma  f.icciasi  di 
separazione  capace-,  andariH;  in  collera  ,  etl 
averne  dispetto.  lm|)erciocchè  le  periuaneuti 
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r  divine  esscnrc  e  più  ragioni  volo  i  hc  siano 
inse^Mirabili  ,  e  rifug{;ano  al  p  ù  pmsihile 
ogni  divlaioiie  e  «tpartimento  ;  quantunque 
la  Ibm  di  lenarazione  o  di  tlivcrìiità  arri- 
vando pure  agii  esseri  intrlli^ihili  vi  produ- 
ca diffi;renze  «nclie  maggiori  dì  quelle  di 
InafQn,  in  quanto  al  disonno  ed  alle  idee. 
Onde  a  roloro  che  un  solo  universo  predi- 
cano ,  ai/andnsi  contro  Platone  ^  insegna 
caistere  l' en/e ,  il  iMefan'ino,  U  muto6»l<^,  ed 
^«^bre  a  questi ,  il  molo  e  h  quieie.  Ora  cin- 
rytie  essendo  gli  clcmenli  incorporei  ,  iK>n  è 
da  maravigliarsi  che  ancbe  degli  altri  ele- 
menti corporei  ciasclicdano  abbia  per  na- 
tura qualcne  rassomiglianza,  e  qualche  idra 
d'alcuno  di  quelli  incorporei  ;  suscettibili 
essendo  di  iiMioolaiiiento,e  non  trovandosi 

f>uri  e  schieiti,  ma  partecipanti  sempre  del- 
a  virtù  di  qualcuno  di  quereli  altri.  Ed  in 
vero  è  li  culxi  chiaro  i^nilwlu  dclb  quiete t 
per  la  stabilità  e  aolklità  delle  superficie  pia- 
ne ;  ognuno  ravviserà  l'ignea  e  mobilissima 
prerogativa  della  |Mramidc  nella  sotliglìexsa 
da*LiÙ,enelPacateua  degli  ani^oli.  Lanatll• 
n  poi  del  dodcciicdro  contenente  tutte  le  al- 
tre figure  può  parere  ìmmaEjino  dell'fnYf,  in 
quanto  clte  il  (l<Klccacfiro  al)braccia  la  cor- 
porea un  vcrsalità.  Dei  rimanenti  due,  al- 
ricosacdro  toccò  l' immagine  del  mutabile; 
all'ottaedro  quella  del  meàewnoi  questo 
produsse  Taria,  die  in  una  aob  »e  aempre 
niedcsiiiia  («)rma ,  tutta  la  sua  essenza  con- 
tiene^ quell'altro,  l'acqua  produsse,  che  col 
molto  mcaoalarsi  cangia  spesso  le  sue  qua- 
lità ;  e  perdiè  natura  vuole  uguaglianza  in 
tutto  ,  conveniente  egli  è  che  anche  i  mon- 
di non  sieno  nè  più  nè  meno  dei  loro  cor- 
rispondenti esemphri  ;  affincbè  ònwchedn- 
no  abbia  un  ordii»c  dlri;:;ente  ed  una  forza, 
come  fu  nella  composizione  de' corpi.  Tut- 
to questo  ragionamento  vaglia  per  confor- 
to di  chi  si  maraviglia  che  la  natura  nella 
nascita  e  ne' cambia  menti  in  tanti  generi  di- 
\idiamo.  Ma  inoltre  considerate  uieco  che 
dei  due  prìraordiaiiiaimi  prindpt  »  unUà 
ed  illimitato  duale ^  quest'ultimo, elemen- 
to di  detbrmità  e  disordine ,  è  chiamato  in- 
finito.  La  natura  poi  dell'unitìi  terminando, 
e  contenendo  un  tratto  di  vacuo  disordi- 
nato e  senza  limiti ,  gli  dà  una  figura  ed  una 
denominazione  attaccata  alle  cose  sensibili , 
ferma  sempre  e  costatile.  Qneiti  due  prin- 
cipi dunque  nel  numero  primieranicnte  ap- 
pariscono j  che  ansi  numero  propriamente 
aon  divcnU  la  OMllitiidiBeiae  doo  in  quan- 
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to  che  la  forma  della  materia  c  il  risulti! ta 
della  immensità  dell'  infinito  ,  dorè  più  , 
dove  meno  limitata  ^  o  separata  dallo  stes- 
so infinito  per  meeso  della  unità;  poiché 
allora  diventa  numero  ciasobcdnna  |>or7Ì<»- 
iie  di  moltitudiite,  che  dall'  unità  viene  de- 
finita. Tolta  dunque  V  unità ,  da  capo  Tin- 
finìto  numero  duale  ,  ronfondenda  tutto  , 
riproduce  il  disordine,  l' indeterminato ) 
r  immenso.  E  perchè  la  forma  non  à  abo- 
limento  della  materia  ,  ma  figura  ed  ordi- 
ne di  quella  che  le  serve  di  suhiello,  ne- 
cessità vuole  che  ambedue  i  priiKÌpÌ  esista- 
no nel  mimerò;  donde  la  prima  e  massima 
diversità  sono  generate.  Imperciocché  il 
principio  infinito  (duale  )  è  il  produttore 
del  numero  pari.  11  migliore ,  cioè  Purtità* 
niente  di  conforme  a  questo  produce  ;  ma 
bensì  l'impari.  Primo  dei  pari  è  il  bina- 
rio il  ternario ,  primo  degli  impari.  DA 
binario  ,  «del  ternario  sì  forma,  il  quina* 
rio, che  in  comyios'r.ionc  e  comune  ed  ugua- 
le ad  entrambi  ;  ma  in  potenza  c  impari  o 
disuguale.  Pnichà  sebbene  in  due  parti  tat- 
to il  sensibile  e  corporeo  sìa  diviso ,  per  al- 
tro a  causa  della  sua  coesione  non  potea  per 
la  sola  fi>rza  del  diverso  ,  esserne  prodotto 
prima  il  pari ,  nè  prima  1*  impari ',Qllà non 
era  possibile  l'uno  staeear  dall'altro,  aven- 
do aml)edue  natura  e  virtù  di  principio. 
Or  dunque  trovandosi  Tono  e  raìtro  ao* 
coppiati  ,  il  migliore  (  1'  unità*  O  l' impa- 
ri )  prevalse  all'infinito  dividente  (  al  dua- 
le o  pari  ) ,  che  tende  a  separazione,  e  com- 
prese la  sostanza  corporea  ;  c«;ì  collocata  la 
monade  ,  o  unità  ,  nel  mezzo  della  materia 
divisa  tra  i'  uno  e  l'altro  principio ,  imp.'- 
dl  die  l' nnlverao  in  dae  A  s<  parasse  ,  ed 
invece  la  pluralità  produsse  dei  mondi  per 
la  diversità  e  differenza  inerente  all'infini- 
to divisore  Ma  la  forza  del  principio  defi- 
niente  ne  fece  una  pluralità  impari ,  e  la 
fece  impari;  pertbè  non  soffi i  che  la  natu- 
ra ai  difix>desse  più  del  bisogno.  Se  l' uni- 
tà Allettata  pura  o  aeliietlB,  la  materia 
non  snrrl)])<«si  divisa*,  ma  perchè  l'unità  tu 
mischiata  colla  forza  divisoria  del  duale , 
perciò  h  materia  aoinise  tiglio  e  aeparft- 
sione  5  che  per  altro  s'arrestò  nell*  impari , 
opponendosi ,  e  prevalendo  la  fona  duale. 
Per  questo  gU  ant  chi  dir  uÀewmo  cinqui- 
nare  mvaoe  di  coniare  Penso  che  anche  la 
parola  ri  «rivr»  ,  /  tmtoerso ,  sia  verosimil- 
mente derivata  da  *é»n  (cinque),  perchè  la 
cinquina  à  un  oompotto  de'primrimiMri. 

56 


Digitized  by  Google 


PLUTARCO — WSCOLI. 


Infutti  c^ìi  nitri  numeri  utoltìplicandosi 
con  altro  ili  lojo,  si  traitihrmano  in  nume- 
ro diverso,  ma  la  cinquina,  moltiplicata 
pari,  fii  il  numero  perfetto  dicci  ;  moiripli- 
cata  impari  riproduce  egualmente  sè  stes- 
ta. Tmlasdo  anche  di  osaenrare  che  la  ctn- 
quina  e1>l)e  orÌ£;ine  dn  primi  due  qu  <dr;iti, 
cioè  dall'unità  .  e  dalla  quaderna  ;  che  cs- 
fa  la  prima  ^  uc;uale  in  potenza  ai  due  nu- 
meri che  la  pr*  ct>dono ,  costitu'scc  il  più 
bello  dei  triangoli  rettangoli  ^  clic  rssa  la 
prima  forma  la  proporzione  sesquiialera  \ 
e  tutto  ciò  tralascio ,  perchè  fnrac  non  ha 
die  fare  col  nostro  «»sgello.  Piuttosto  vi  ha 
che  fare  la  natura  divisoria  di  questo  nu- 
mero ,  e  la  (distribuzione  clic  natura  fece 
ct^ii  esso  di  una  f»ran  parte  delle  cose.  In- 
futti per  incominciare  da  noi ,  cinque  sen- 
timcnii  ella  ci  ha  dato  \  cinque  sono  le  di- 
viMoni  dell*  anima ,  vegetabile ,  o  vitale  ; 
sensitiva;   concupisclhilc  ;  irascibile;  ra- 
zionale \  cinque  dita  per  mano  :  ed  il  seme 
ft-condi^nino  in  cinque  parli  è  divisn  ;  che 
non  V*  ha  memoria  aver  lènnmina  prtori- 
to  più  di  cinque  feti  in  una  volta.  Ld  in  ve- 
ro hanno  gli  E;;iziani  nelle  loro  favule ,  che 
Rea  parlorisie  cinque  figliuoli ,  alludendo 
cosi  nlln  gencrarione  dei  cinque  niniuli  da 
una  sola  materia.  Nell'universo;  in  cinque 
sane  è  divisa  la  t«rra$  io  dnqae  oerebi  il 
cielo;  due  polari,  due  tropici,  e  T equatore 
che  sta  nel  mezzo;  cinque  corsi  dcr' pianeti, 
essendo  il  medesimo  quello  del  Sole,  di  Lu- 
ciftro ,  di  Mercurio.  Anche  hi  oonposiaiO' 
ne  armonica  del  mondo,  come  preaio di  noi 
1  armonia  t  vede  ii  suo  londanwnlo  nelle 
positiom  di  doqne  tetracordi,  cioè  alti , 
medi ,  congiunti  ,  disgiunti ,  soprani;  an- 
che i  toni  hanno  cinque  distanze  o  diffe- 
renze :  diesis,  emitono  (  semitntK)  ),  tono 
tremi  tono  (  tono  e  mezzo  ) ,  ditono  (due 
toni  )  ;  in  guisa  che  sembra  natura  aver 
gradito  piuttosto  di  far  tutto  in  ragione 
quinaria  ,  che  sftrìoa ,  come  imegnò  anche 
Aristotile.  Ma  dinuttidcrà  taluno  ,  perchè 
mentre  Platone  applicò  il  numero  di  cinque 
mondi  a  cinque  figure  corporee ,  dicendo 
che  la  Divinità  si  servì  per  V  universo  del- 
la composizione  quiiiai  i;i  ncll' architclUir- 
Iq,  quando  poi  propone  la  diiiicilc  questio- 
ne dmla  pluralità  de*  mondi ,  se  cioè  biso- 
gni dire  essenK!  stdt.)  f;itto  veramente  uno 
Sfilo  ,  o  cinque ,  u  dà  a  discoprire  aver  vo- 
luto appunto  di  qui  prendere  V  occasione 
d'intmliinri  il  aospcllo,  ed  il  dubbio?  R»* 


spondo  :  se  al  suo  mo<io  di  pensare  su  que- 
sto ar!:;omcnto  |hiò  adattarsi  ciò  che  sem- 
bra pnilKihilc- :  rispondo,  dissi,  riflettendo 
die  alle  d  fferenye  d<  i  corpi  e  delle  figure 
loro  debbono  corrispondere  le  differenze 
dei  moviménti ,  come  egli  stesso  insegna 
dicendo ,  che  quanto  si  separa  o  si  uni- 
sce, cangia  di  luogo  a  tenore  della  di- 
versità della  sostanza.  Che  pei-ò  se  d'  aere 
nssca  fuoco ,  sciolto  l  ottaedm ,  e  diviso 
in  piramidi  ;  o  se  invece ,  aria  nasca  da 
fuoco  f  sforzato  e  costretto  l' acre  a  ritor- 
narc  ntll*  ottaedro  •  non  può  rimanere  noè 
j>osto  di  prima  .  ma  fugpje  via,  trasportato 
altrove,  cacciato  e  combattuta  dagli  incsil- 
ranti  ed  impellenti.  Meglio  con  una  simili- 
tudine sì  spiega  quello  che  avviene  ,  cioè  , 
con  ragguagliamento  del  cmtenuto  nei  va- 
gli o  altri  strumenti  per  pulire  il  grano  : 
cosi ,  dico  io,  gli  dsmeon  agitando  lama- 
teria  ,  e  ddlla  materia  agitili  o}\  clementi , 
s'imbattono  simili  con  simili ,  e  cangiano 
iiosto  con  posto  prima  che ,  per  U  loro  oooì- 
binazione,  sia  mesto  in  ordine  V  universo. 
In  tal  modo  pertanto  distribuita  la  mate- 
ria ,  come  r  ordine  dell'  universo  esigeva , 
se  la  Divinità  non  invigiUsse,  subitole  pri- 
me cinque  qualità  dal  naturale  impulso  lo- 
ro sono  spinte  fiiori  ;  ma  non  afiatto ,  nè 
veramente  seenv  di  mesookmento;  percliè 
nella  generale  mescolama,  per  mlim,  il 
super.ito  col  superante  sempre  accompagna- 
si. I*cr  questo  nelle  generazioni  de*  corpi  , 
alti-i  trasportati  altrove  prodaaiero  parti  e 
divisioni  di  numero  eguale  ;  1'  una  non  di 
puro  fuoco,  ma  igniforme ^  un'altra  non 
di  etere  schietto ,  ma  eterÌMraaa  ;  altro  in 
line  non  di  mera  e  pura  terra,  ma  terrìfor- 
uie  ;  principdinente  |)oi  ne  na«"qiie  la  n»c- 
.«colunza  di  ll  aere  e  deli'  acqua  ,  perchè 
questi  due  tiemeoti  ai  distaccarono  pregni 
dì  molte  parti  diverse,  come  è  stato  di  so- 
pra, luiperciflochè  il  Nume  non  sejpatò  già 
egli  nè  dtstrihuì  la  aostanaa  ;  ma  questa 
per  sè  ni<  desima  distaccatcìsi  ,  e  trasporta- 
tasi altrove  ,  egli  prese ,  e  la  compose  a 
norma  dell'analogia  e  del  mezzo.  Di  poi 
dando  a  c  a»;heduna  cosa  una  regola  che 
f,irc<sf  (I  '  diitjllorc  e  da  custode,  ne  formò 
tctuli  laoiKli ,  quanti  sono  i  gcueri  dei  cor- 
pi pri  mittri.  Tutto  quesloragionanienlo  aia 
jHirc  dedicato  alla  buona  grazia  di  Plutone 
in  ossequio  di  Auuuonio.  In  quanto  a  me, 
non  mi  ostinerò  mai  a  sostenere  aucsto 
numero  de'  mondi ,  isb  Topìaione  eoe  ne 
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ammette  una  pluralità  qualunque,  limitata 
però  e  non  infinita ,  non  la  credo  più  as- 
surda per  niente  detl*  altre  due ,  rifletten- 
do alla  natura  della  inntcrìa ,  divisìfiile  e 
separabile ,  che  se  non  si  arresta  ndi'  uni- 
tà .  neppunà  kieiala  loorme  ndf  infini- 
to dalla  finsB  ddl*  ordine.  Se  dobbiamo 
sempre  esser  cauti,  specialmente  poi  in  que- 
sta occasione  ci  guarderemo  da  un  troppo 
&cilc  assenso ,  nwiBorl  dell' aoeademu  ;  e 
dal  pcricolf» ,  come  in  un  luop^o  lubt  ic  j  , 
in  questo  raftionametilo  su  V  infinito  ci 
scaoMMm».  Dopo  aver  io  eoA  parlato ,  ri- 
prese Denwtrio;  molto  bene  ci  avverte  L.un- 
prìa  )  cmndo  T«n»  ài  didto  di  Euripid»  : 

Con  nuilimim  forme  i  Dei  e^ìlMmo 
JKm  di  «gfliMt  MMit  •  KM    Ma» , 

quando  osiamo  daoìdm  da  inlindnitì  in 

materie  di  tal  peso.  Conviene  dunaue,  co 

me  dice  Io  stosso  Lampria  ,  riconourre  ii 
nostro  ragionare  al  soggetto  propostoci  da 
principio. 

Quello  che  abbiamo  detto ,  continuò  De- 
aaetrio ,  cbe  gli  oracoli  abbandonati  e  la- 
sciati dal  G«nt  rianaiero  qnaU  obIimì  «  luiti 
straaaenli',  avagUa  nn  altra  ragiooiaacnta 

di  raagf^iore  importanza  intomo  alla  causa 
ed  alia  Sorta  «  di  cui  servendosi  i  Geni,  Can- 
no il  che  i  profeti  e  le  profetesse  invali  sia- 
no d'interni  afllati,  e  ripieni  immagini 
di  ooie  fiitore  ;  poidiè  non  è  possibile  iii- 
oolpare  dd  i^m»o  d«^li  oracoli  V  alioota- 
namento  dei  Gcat  ,9e  non  arriviaoao  ad 
intendere  il  rame ,  essendone  essi  i  soprain 
tendenti  ed  assistenti,  li  rendano  attivi  e  lo 
quaci.  Soggiunse  Ammonio:  Credi  tu  eWi 
Cent  Sta  no  qualche  cosa  di  diverso  da  anime 
erranti,  come  dice  Esiodo,  d'aere  vestite?  Io 
per  me  penso  dw  b  dig>rMiaa>mBdeiiaai ,  la 
quale  è  tra  l'uomo,  e  la  maicheiu  ctereeita 
nella  tragedia,  o  nella  commedia,  corra  tra 
un'anima  nuda  ,  od  una  guernita  di  corpo 
idoneo  a  questa  vita.  Or  dunque  nttlladw- 
surdo  ,  nulla  di  sorprendente,  se  le  anime 
cbe  s' incontrano  in  altre  anime ,  immagini 
dd  futuro  tra  loro  si  oomunidiiiio  \  oome 
anche  tra  noi  non  tanto  a  voce  ,  ma  per 
iscritto  ,  per  tatto  ,  per  occhiute ,  molte  co- 
se ci  comunichiamo  passate,  o  future  ^  st-p- 
purc  tu ,  o  Larapria ,  non  avessi  da  dire 
qucilche  cosa  in  contrario  \  poiché  ci  è  iirri- 
Vdta  poco  fa  una  voce  che  in  Lebadia  tu 
ragionassi  con  gli  altri  pellegrini ,  cbe  Ui 
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erano  arrivati ,  su  di  questa  materia  •  jier 
altro  il  relatore  non  ha  saputo  darcene  con- 
to oon  esattezza.  Non  ti  nocia  maraviglia , 
risposi  ;  le  molte  f.icccnde  ,  i  molti  ostacoli 
frappostisi  per  la  consultazione  fidi' oraco- 
lo e  pel  sacrificio ,  feeero  tteere  i  m'ei  di- 
scorsi interrotti  ed  a  riprese.  Ma  ora ,  so^;- 
giunsc  Ammonio  ,  tu  hai  qui  uditori  dis- 
occupati ,  ed  avidi  d' interrogare  e  di  ap- 
prenderà ,  e  clie ,  dato  bando  a  qualunque 
litii^io,  e  senza  spìrito  di  contraddire,  con- 
cedono ,  come  tu  vedi ,  libertà  e  indulgenza 
per  qualunque  ùasi  ragionare.  Facendomi- 
si  uguali  premure  da  Inftì  altri ,  dopo 
un  breve  silenzio  ;  iVr  iorluna  ,  dissi  ,  o 
Ammonio,  tu  stesso  mi  hai  somministrato 
e  causa  ed  oooasionedi  rientrare  nei  discor- 
si d'allora.  In  f.itti  se  nient'altro  che  ani- 
me separate  dai  corpi ,  osatane  anime  sce- 
vre affatto  d' ogni  corporea  comonicadoDa 
sono  i  Geni .  SBOOodo ropinioa  tua  ,  e  det 
divino  £sèodo  t 

Pitri  emladi  drff  wem»  genti , 

perchè  mai  le  anime  esutenli  tuttavia  net 
corpi  spo^licremo  noi  di  qudia  virtì^,  cbe 
per  natura  hiinito  i  (ìcni ,  di  OOOOSCcrc  c 
manifcstiire  il  luturo?  jwichc  none  proJ» 
bile  che  nelle  anime  al  dipartirsi  dai  corpi 
s' ingeneri  virlÀ  veruna  O  in  tutto  ,  o  in 
parte ,  che  non  abbiano  avuto  prima.  Do- 
vettero dunque  averla  sempre*,  quantunque 
in  grado  inferiore,  ùndhk  A  trovaronoad  e»> 
sere  unite  a'corpi  ;  cioè  alcune  idee  oscure, 
e  nascoste  -,  altre  delx>li  e  languide ,  come 
appariscono  riguardando  a  traverso  la  neb- 
bia i  o  come  1  corpi  moventesi  in  fluido 
crasso ,  d' azione  diffìcile  e  lenta ,  liani>o  bi- 
sogno di  molto  ristoramento,  e  di  medica- 
mento dd  naturale  essere  loro;  di  mdto 
spurgo  e  ripulimento  ila  tutto  dòcile  vi  si 
è  fraudolentementc  introdotto^  a  simile  del 
Sole,  cbe  non  diventa  mica  lucente  allora, 
che  fiacri  enaonge  da  nube,  ma  è  luoentis- 
simo  sempre ,  quantunque  a  noi  risplenda 
come  a  traverso  di  una  caligine  ,  ed  appa- 
risca appantiato.  CoA  TaninaA  non  acquieta 
la  virtù  divinatrioe  uscita  che  sia  del  cor- 
po, come  di  nulw ,  ma  l'ha  fin  d'ora^  hcn- 
»ì  riinane  oft'uscata,  a  motivo  del  miscuglio 
e  ddia  confusione*  con  f  essenza  mortale. 
I\Fn  non  ne  resteremo  sorpresi  ,  nè  ci  sem- 
brerà strano  coi  «  dvrando  ,  se  uoii  altix> , 
queUa  fifloltìk  ddl'anima ,  di»  è  la  pili 
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eorrìsponcientc alla  > il  tildi vinatrkx,  cUcoU 
memoria.  Quake  e  quanto  servigio  ella  non 
jiresta  col  siiUarc  e  custtxlirc  ciò  che  esta- 
te f  in  sjpecie  poi  ,  ciò  che  è  ?  Inialli  del- 
l' avvenuto  niente  è  piò  ,  niente  rimane  ; 
non  sì  tosto  esiste  che  ha  fine  quanto  ad 
azione,  a  discorso  ,  a  sentimento  apportie- 
ne  -,  il  tempo ,  come  un  tcn*rcnte ,  portando 
\  a  tutto.  Ma  il  poleM  istea»  dal' anima 
afferrando,  non  so  come,  tutto  ciò  i  mette 
apparenta  e  sostanza  in  quello  che  non  è 
più.  L'oraeobdatoai  T«mttd*ArMnr- 
diiMiva  di  fpiegBM  dw  ooia  Som 

L  udir  de' SOI  di ,  ed  U  veder  de'  ciechi. 

La  memoria  appunto  è  udito  de' sordi ,  vi- 
sta dei  ciechi,  bisogpia  maravigliarsi , 
come  Lo  detto,  ae  la  mooftoria  ritoieodo 

ciò  che  più  non  è  ,  quello  pure  si  aggiun» 
ge ,  che  non  è  per  anco  esistito  ;  anzi  que- 
sto assai  più  le  conviene  e  spettale  per  con- 
senso \  poiché  non  si  slancia  ,  e  non  s' im- 
merge nel  futuro  ,  del  p«»ato  c  finito  sbri- 
gatasi ,  in  altro  modo  ,  che  col  ricordarsi. 
Le  anime  unite  ai  corpi  dotate  di  qbeata 
virtù,  iniiafa  si  ma  oscura  edifiìcilca  met- 
terla in  pratica ,  spesso  nei  sctgni ,  e  nei  sa- 
crifizi invigoriscono  «  e  si  riaccendono  ,  o 
purìBeidOii  il  corpo,  ovvero,  ricevendo  una 
tempera  a  quell'  uopo  adattata,  o  in  fine  la 
parte  inleltettuale  e  razionalo ,  rilasciata , 
e  rallentata  dal  aemualee  fanliwtìoo  delle 

idee  presenti  ,  rivolp;cn(losi  .-illc  futiuaj 
giacché  non  è  come  dicc  Eurip  de 


Ma  quellaèoerto  persona  avveduta  e  pru- 
dente, che  n  attiene  al  raxiocinare  dell  ani- 
ma ,  e  la  scorta  di  hii  dietro  al  |)ro))abile 
seguita  nel  suo  cammino.  La  viitudivina- 
ti*ice  ,  a  guisa  di  upa  tabella  o  libro  avanti 
cbe  siavi  icritto,  è  per  «è  stetisa  senza  ra- 
gione alcuna  ,  senza  oggetto  f!i  it-rminato  , 
suscetlibilc  bensì,  per  gii  aUciti ,  di  tanta» 
aie  e  di  preaentì  mentì ,  li  appiglia  «enaa 
pensare  al  futuro  ;  massimaiiKnlc  ustxndo 
delio  stato  d'  ora  ;  e  ciò  accade  ailor  quan- 
do ,  sia  }>er  teiujicra  ,  sia  iier  disposizione 
del  corpo ,  si  produce  quel  cambiamento , 
che  cliianiianio  cnfnsiasnio  ,  disposizione 
cJàe  lo  stesso  cur|K>  in  sè  stesso,  il  più  delle 
volle ,  produce  ;  ma  anche  la  terra  cU  vir- 
t&  varie  manda  fiwri  agli  uomiiA  eorrenli 


varie  ^  alcune  maniache ,  morlxise  ,  morti- 
fere ;  altre ,  utili ,  piac^di ,  comode ,  co- 
me lo  sa  per  prova  chi  vi  si  accosta.  La  va- 
ticinaziooc  è  una  corrente  di  spirito  divi- 
niatimo  e  santiiaimo  al  diaotlo  delia  ana 
sfera  portato  per  l'acre,  o  pel  canale  d  altro 
fluido.  Mescolandosi  nei  corpi  forma  una 
tempera  nell'  anima  inusitata  e  nuova  ,  di 
cui  le  proprietà  è  difficile  chiaramente  spie» 
gare  ,  eli  al  più ,  permette  solo  la  ragione 
di  &r  congetture ,  come  sarebbe  :  cbe  pel 
caloreeperla  rarafinlone  ai  aprano  aleani 
meati  iminaginaturt  del  futuro,  in  quella 
maniera  che  salendo  alla  testa  il  vino  (i) 
eccita  molti  movimenti ,  escuopre  mibiti  di- 
scorsi ,  che  stavano  qideli  od  occulti.  In 
fatti  il  lucchicitmo ,  e  la  manìa  hanno 
molto  del  divinatorio,  a  det^odi  Euripide, 
quando  PaninMi  rìiealdata  ed  incalorita  ri- 
getta ogni  circospezione  o  modestia  ,  che 
introdotta  dalla  prudenza  umana  spesso  al- 
lontana ,  e  spenge  il  divinatorio  entusia- 
smo. Per  altro  creder  potrebbesi,  non  aea» 
za  ragione ,  ohe  la  siccità  pel  calore  pro- 
dotta nell'animo  assottigli  lo  spirito  e  k> 
randa  etereo  epuro;  ed  è  appunto  pacata 
r anima  sei'^a  ni  F.raclibv  L'umidita  non 
solamente  fa  ottusa  la  vista  e  1'  udito  ,  ma 
toccando  anche  gli  specchi  ne  toglie  la  lu- 
centezza e  lo  splendore.  E  ne  anche  è  im- 
possibile il  contrario,  cioè  che  dal  raffrud- 
damcnto  e  rioondcnsamento  dello  spirito  ^ 
come  nel  bagno  il  farro  rovente ,  a*  ingenc' 
ri  e  si  tenuvri  la  virtù  divinatrice  nel- 
r  anima  ^  e  di  tìitti ,  come  lo  stagno  fuso 
coi  rame ,  che  è  poroso,  subito  lo  stringe  c 
lo  condhma ,  ed  inrieme  lo  randa  più  luci- 
do e  netto  :  così  non  è  per  niente  incredibi- 
le che  la  divinazione  ,  avendo  ne'  suoi  ef- 
fluvi! aualdie  eoM  di  connaturale  e«onge- 
nito  all'anime,  ne  riempia  i  vuoti  ,  e  più 
compatte  le  renda  ;  così  altre  cose  con  altre 
camntansi  e  fiinno  \  come  la  fiiva  della 
porpora ,  ed  il  nitro  od  croco pandie  ain«> 
scolino  ii  colore  i 


Sì  mMfts  «1 6ÌM»  col  ecncbo  croco 

disse  Empedocle.  Del  fiume  Gdi>o,  e  della 
eacra  scimitarra  d'Apollo  in  Tarso  udimmo 

(1)  (  Salendo  alla  lesta  il  vino)  .^rcantaue  fi- 
des  prodiga  pelttieiéttorvitnk  piédolM  dal  vino. 
V.  Oraiio;  c  per  questo,  Bacco  er»  rappresentata 
nudo.  Al  roedesimo  effieUo  si  riferisce  il  greco 
nnncrUo  in  vino  esriCar. 
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dini  da  te ,  o  amico  ])k:iikctrio«  che  V  ac- 
qua fola  del  Gidm»  h  am^  di  pulire 
quel  ferro,  e  non  altra  (i).  Bied«ainiaiiien 

te  in  Olimpia  impastano  la  cenere ,  e  l' ap- 
plicano intorno  all'  altare  con  acqua  attin 
fa  dal  fiume  àUeo  ;  volendo  adoperarne  al- 
tra ,  non  riesce  V  iin)iasto ,  e  non  tiene  (3), 
che  maraviglia  dunque ,  se  mandando  fuo- 
ri h  tara  varie  oorrAiti ,  queste  iole  pos- 
aano  entnnastaie  le  anime,  c  loro  infismle- 
re  immagini  del  futuro.  Itaccoiitano  infatti 
che  la  virtù  di  questo  luogo  qui  la  prima 
volta  li  diioopriiaeda  un  pastore ,  imuattu- 
tovÌM  a  caso  ^  che  per  di>ino  istinto  man- 
dò fiior;  voci  sui  principio  diapitwte  da 
chi  vi  ai  trovava  preMnte  ;  ma  poi  avvera- 
tesi le  peedirioni  di  quel  pastore ,  restaro- 
no di  maraviglia  stupiti  (3).  Le  persone  più 
letterate  di  Delfo,  ricordandone  il  nome  lei 
ifUamano  G>reta.  A  me  sembra  che  V  ani- 
ma ah^ùa  title  connessione  e  tale  adereitza 
con  Ja  di%inatrioe  virtù*  quale  con  la  luce 
la  visti.  Dolilo  rocchio  di  vh-l&  visira , 
onUa  può  fare  senta  luce.  La  virtù  diriiui- 
trioc  dell'  anima  ,  come  l' occhio ,  ba  biso 
cito  di  quiilche  cusa  a  lei  connaturale  che 
r accenda  e  rassottigli.  Per  questo  molti 
tra  £;li  antichi  stimarono  un  solo  t-  nu  dcsi- 
mo  Nume  Apolb  t-d  il  Sole  (4).  Quelli  poi , 
i  quali  ransJogiaoonosoonoe  venerano  per 
oosa  bella  e  oolta ,  ti  o\  ano  che  come  il 
corpo  è  ali*  anima  ^  la  vista  alla  mente  ,  la 
luce  alla  verità,  cu^ì  la  potenza  di  1  Sole  sti- 
mano essere  alla  natura  d' Apollo  »  proda» 
zione  e  fattura  del  Sole ,  che  sempre  è ,  sem- 
pre rende  ?  isibile  le  operasiooi  dì  Apollo  i 
e  come  il  Sole  crea ,  fii  nascere  e  dà  pieno 
vigore  alla  virtù  visiva  del  senso,  cot-i 
Afillo  alla  virtù  divinatrice  dell'anima. 
Itioilrc  que  che  li  &nno  uno  e  medesimo 
Ko»  fissano  «ndie  ad  Apollo  ed  alla  Terra 
un  oracolo  comune ,  credetxlo  che  il  Sole 
io&Kida  alla  terra  quella  dtsposUiooe ,  e 
«fttuUa  tempera ,  da  eoi  nescatorisoono  gli 
eflttvii  divinalóil.  Ptar  questo  la  atnsa 

(I)  Panssnia  rsmneou  la  rrMcbena  dell'  ae- 
qua del  Cidno  e  nulla  jiiìi.  I  ifi.  vui  ,  cnp.  98. 
■   (2)  Vi  quell'impasto  pi^Tlnauch^Vim^aid  lib. 
V  ,  rap.  13. 

(3)  Dslis  varie  bvole  iotoroo  all'  origine  dei- 
i'orseolo  di  Delfo  V.  Pavssnis  lib.  i ,  cap.  6  , 

do\r  non  non  ,  ma  più  pastori  dice  avere  scoper- 
to a  ca.-o  la  virtù  divinatrice  di  quel  luogo. 

Vi  La  riunione  io  un  solo  Dio  di  Bacco  ,  di 
Apollo  e  del  Sole  era  apscislsMais  praaisssa  dai 
ublarlbscehlel.  .  , 


OPUSOOU.  «IS 


Terra ,  come  Esiodo»  meglio  pensandola  dì 
alcuni  filosofi ,  fa  diiaroò 

DUvUq  linMdM «di. . .  • 

andie  noi  semfntema  ed  inoormttibile  la 

crediamo.  In  quanto  poi  alle  sue  virtù  è 
credibile  che  si  diano  talora  esaurimenti  , 
tabni  fermanoni ,  trasporti  altrove ,  d' al- 
tronde ritorni  \  e  che  circolarmente  in  es- 
sa col  giro  dei  secoli  spessi  accadano  rivol- 
gimenti y  com'è  facile  provarlo  da  quanto 
veggiamo.  In  filiti  di  laghi  e  di  fiumi ,  è 
più  spesso  di  acque  termali  accadono  dove 
scemamento,  o  svanimento  totale,  dove 
oome  specie  di  fughe  e  di  nascondimenti. 
Quindi  fi  vidnro  rìoomparirc  col  tempo  a 
scorrere  nei  medesimi  luoghi  o  li  vicino. 
Me  diversamento  avviene  delle  miniere  Te- 
saurìmento.  in  alctini  luoghi ,  come  delle 
argentarle  nelT  Attica  ,  e  di  quelle  del  ra- 
me nell'iùibca ,  di  cui  si  lavori^vano  spade 
tirate  a  freddo ,  opnfiimie  indicò  Eschilo  : 

Dato  di  piglio  (UT  euboica  spada 
Fer  tè  makurna  duUU  senza  f  uoco. 

Del  masso  su!  monte  Carìslio  non  è  gran 
tempo  che  finirono  i  pennecchi  di  flessibi- 
li fila  menta  pietroee  (5).  Io  m' immagino 
che  qualcuno  di  voi  altri  avrà  veduto  del- 
le tovaglie  ,  delle  reti ,  de'  berretti  da  te- 
sta,  ed  altro  di  quella  materia ,  che  non 
bnida  ;  ma,  invece ,  quanto  v*  ha  di  sudi* 
ciò,  gettatolo  nelle  fiarnine,  sì  ripic;ria  pu- 
lito e  netto  \  al  presente  questa  materia  è 
già  eaaarila ,  ed  appena  ainine  po^  ffla, 
a  guisa  di  minutissimi  capelli ,  si  disper- 
dono per  la  miniera.  Di  tdi  effètti  dunque 
Aristotele  trova  la  causa  nei  vapori  della 
terra  ,  pe'  quali  cessare ,  trasmutarsi  e  ri- 
nascer deblx)no  tutte  queste  cose.  Lo  stesso 
bisogna  pensar  degli  effluvi  o  spiriti  divina- 
tori ,  che  cioè ,  non  riano  perpetui  1  e  di 
una  tempera  ihiimimb  da  veodiiaiay  ma 

(5)  Dell' smisntó  psria  Imvfmeote  PHolo  nel 

lib.  xxiTl,  cap.  31.  Diosroridc  rammpnlfl  la  ra- 
va  dì  Cipro.  Fausania  parlando  dei  Carisiio  in 
Eutiea  noo  fa  parola  della  cava  del  rame  ,  nò 
dell' aaaianto.  Plinio  eoa  altri  scrittori  ne  loda 
il  marno.  A* nostri  giorni  si  è  tentato  di  rlntro» 
durre  in  Italia  la  maniera  di  filare  e  tessere  l'a- 
mianto. V.  Sarti  maniera  di  lavorare  l  amian' 
to.  lo  ne  ho  veduti  dei  guanti ,  che  mi  dicono 
lavorati  ia  Siberia,  eoo  alire  specie  di  tessuti  co- 
me fiusohiti  ee. 
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bensì  a  cantbiamcnti  soggetta  \  poicliè  è 
ben  presumibile  che  snenti  siano  da  stra- 
Fkkx'Ir'VoIì  piop;ge,  o  aissi  pati  dalFc  caduto 
(ki  fulmini  ;  massitnainente  poi  nei  trema- 
ti ,  avvallandosi ,  e  rtmenolamioii  il  suo- 
lo f  cffluy}  restano  in  fondo  bicocca  ti  c 
fÌDcbtusi ,  come  è  fama  che  qui  rimaiip;.!- 
M>  f;li  cfiettì  di  quel  (;ran  tremoto  che  ro- 
vinò b  éitìt  (  i).  Anche  «TOraomeoo  dico 
no  che,  per  la  p«sle,  distrutta  gran  molti- 
tudine di  uomini,  r oracolo  di  Tircsia  ve- 
nisse  meno ,  continuando  ad  essere  or.ìiìso 
e  muto  tuttora.  Se  agli  oracoli  di  C  licia 
sia  toccala  la  inifl^-sima  sorte,  come  ci  vien 
detto ,  non  v'c  clii  meglio  di  le  ,  o  Deme- 
trio ,  ce  ne  poeta  eMiconire.  Ed  «f^  :  non 
m  davvero  omo  la  cosa  vada  al  presente  ; 
che  ne  manco  ,  c  Ixm  lo  sapete  ,  da  gran 
'tempo.  Quando  mi  vi  trovava  ,  gli  or.')c<>ii 
di  Mbpeocdi  Antìloco  erano  tuttavia  in  vi- 
gore :  anzi  di  quello  di  Mopso  ho  da  farvi 
un  racconto  maraviglioso,  c  ne  lui  t&itimo- 
ne  io  atesM».  Il  prefetto  di  Ciliew ,  uomo 
pìi'oo  di  dii1)hi  in  proposilo  degli  Dei .  (  per 
diietto,  m'immagino,  d' ii>credidità  )  ed, 
oltre  agli  altri  vizi ,  protervo  e  uialvagio, 
tenendosi  attorno  certi  epicurei ,  gonfi  di 
una  tal  nobile  loro  lìsiologia  .  che  vanno 
spacciando  a  gente  di  quei  cai  bro;  il  pre- 
lètto ,  diali ,  di  Cilieia ,  avendo  veetito  da 
esploratore  del  paese  nemico  un  lilxTto ,  lo 
spedì  air  oracolo  con  lettera  sigillata ,  con- 
tenente una  domanda  a  tutti  tenuti  segre- 
ta. Il  liberto  dunque  paants  la  notte ,  co 
m' è  r  uso,  nel  luf^o  sacro ,  ed  ivi  addor- 
mentatosi ,  a  giorno  raccontò  questo  so- 
lano :  gli  parve  dB  vcderai  comparire  nn 
beli'  uomo  ,  che  ,  pronunziata  questa  s<ila 
parola  —  nero  —  e  nient* altro,  subito  se 
ne  andò  via.  Un  tal  sogno  ci  sembrò  molto 
•traordinario,  c  misrci  in  gnnde  imbarae- 
K>;  il  prefetto  poi,  rimasto  costerna  ti  ssimo, 
si  ingiooochiò  a  pregare  ,  ed  aperta  la  let- 
tera d  fece  leggere  questa  ilominda  che 
dentro  cn  scritta  ^ 

Quai  toro  V  offrirò ,  candido ,  o  nero  ? 

alla  fine  anche  gli  stessi  epicurei  voltaron 
faccia  ,  ed  il  prefetto ,  compiuto  il  sucrifi- 
uo-,  rispettò  d* elioni  in  poi  T  oracolo  di 
Mopao.  Fatto  questo  nooonto  Demetrb  sì 

(1)  PaOSania  |i.irl,mffn  dei  Iri'nKili  rhr  vivvor- 
litMie  inlcre  citta,  non  fa  mcuxione  di  quesiu. 
V.  lib.  VII ,  esp.  M  ;  lil».  1 ,  esp.  7. 


tacque  ,  ed  io  volendo  mettere  una  specie 
di  conclusione  al  discorso,  mi  voltat  m 

^(jaid.ir  Filippo  ed  Ammonio  clif!  sedeva- 
no accanto-,  mi  erano  sembrati  aver  volu- 
to dire  qualche  cosa  ,  e  che  si  fossero  poi 
ritenuti.  Mi  d-sse  dunque  Ammouio  :  Si  , 
o  Twiniprìa  ,  Filippo  ha  qualche  cosa  dadi- 
ru  intorno  ai  discorsi  già  tatti  :  «^li  è  d'av- 
viso ,  con  i  più  ,  che  Apollo  imo  aiiffo  sift 
che  il  Sole  \  ma  la  mia  (lui  stiiuie  è  più  im- 
portante ^  e  si  rav;;4ira  intorno  a  cose  più 
gravi.  In  primo  ìmvji^o  non  so  come  ,  di- 
scoHvndo  ,  abbiamo  fatto  passare  la  vir- 
tù divinatricc  d.ii;Ii  Dei  nei  Geni-,  ed  ora 
torniamo  ad  allontanare  i  Geni  stessi  dagli 
Oraoofi  e  dal  Tripode ,  volendo  jpinttosto 
risolvere  tutta  l'essenza,  tutta  la  h»rr.a  del- 
la vaticinai  Olio  in  tenuissimi  spiriti,  in 
vapori,  in  esalazioni;  ma  tutte  le  dette  mi- 
sture, quc' calori,  quelle  tsmpenitare , 
quanto  rendono  ot>nto  il  una  causa  fisica  , 
altrettanto  alienano  l' opinione  dagli  Dei  : 
come  Euripide  fà  dire  al  Cidope , 

La  terra  produrrà  voglia  o  non  voglia  , 
Par  mlrirmi  la  sreggia^  ed  erba  e  foglia. 

Volendo  intt-nder  • ,  che  e<^li  non  sacrìfìca 
già  agli  Dei|  ma  solo  a  sè  stesso,  ed  al  mas- 
simo dei  Geni,  il  ventre.  Cosi  «m  sacrifi« 
chiamo  e  lacciamo  voti,  non  so  p<T  qrial  fi- 
ne agli  oracoli,  qualora  le  anime  oositrccon  - 
tendano  in  sè  medesime  la  virtàdivfnatrìcc, 
e  sia  messa  in  moto  da  una  tal  quale  tem- 
peratura d'aria  o  di  spirito.  E  che  si^rnifi- 
can  dunque  le  ammissiooi  delle  vittime  , 
do^t  il  non  pntsffri  dare  feracolo,  se  hi  vit- 
tima tutta  non  si  wnnta  fino  daH'cstrcm'tà 
dc'piedi,  quando  dall'alto  è  aspersa?  poiché 
non  basta  che  scuota  il  capo  ,  come  oegl  i 
altri  sacnfiEÌ,ma  debile  agitarsi tnttafinuo- 
tendosi  con  moto  di  fremito  e  con  muggi- 
to j  che  se  tanto  non  succede,  dicono  che 
roncolo  non  risponde,  e  non  ttUrodooono 
alla  cortina  la  Przia.  Chi  dunque  riconosca 
per  causa  prima  degli  oracoli  qualche  Dio, 
o  qualche  Genio ,  può  ben  egli  £ir  tutto 
questo  e  stabilirlo  per  legge  ai  culto;  mm 
come  pretendevi  tu  ,  non  aavvero:  imper- 
ciocché il  vapore,  sia  che  la  vittima  tremi 
o  no,  al  suo  com  perire  ccriletè  agmlHWiiie 
reolu&iasmo,  e  disporrai  l'anima  non  della 
Pizia  sola,  ma  quella  di  qualsiasi  corpo  clic 
tocchi.  Io  conseguenza  è  Itene  stollo  il  ser- 
virsi per  gli  ocaooli  d'«ina  data  doaua ,  t 
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darle  tanto  traraglio  col  cnslodiila  pura  e 
casta  tutta  la  vita.  Infiliti  quel  tal  Corda, 
clic,  Mooodo  ì  Delfieii ,  s^tmbatlè  il  prtia» 
ad  accorgersi (leilu  virtù  divinutrice  di  qnc 
Sto  luoop*  non  fu  a  mio  credere,  nulla  di- 
venti dìlgli  aiirì  oiprai  o  pastori  *,  seppure 
non  è  quota  una  fiivota»  ed  una  moderna 
invenzione,  siccome  a  me  pare.  Ed  infatti, 
ragionando  un  poco ,  di  quanti  beni  questo 
«rmsdIo  qui  è  stato  causa  ai  Greci  sia  nelle 
f>uerre ,  c  nelle  fondazioni  delle  città  ,  sia 
nelle  pestìlense  e  nella  penuria  delle  raoool- 
te,  tnino  «xm  terriliile  te  non  gii  nella  Di- 
vinità e  nella  iVovvidenza  se  tic  riponga  il 
principio,  ma  piutlo>to  nella  fortuna  e  nel 
caso.  Peraltro, di  questa  materia,  disse,  vo- 
glio ragionare  alquanto  con  Lampria  :  soiri 
tu  r  indugio,  o  Filippo?  E  per  me,  rispose 
Filippo,  e  per  tutti  altri  &i  pure  come 
ti  aggrada;  «aaM  il  tuo  ragioMMMnto 
a  tutti  noi  Koc  senso  ;  A  me  p(ri  ,  oog- 
fjìunsi ,  non  solamente  fece  senso  ,  o  Fi- 
lippo, ma  riemplmmi  di  confusione^  qua- 
lora davanti  a  si  rispettabili  persone  i*  sìa 
comyi.Trso  l.ilr,  che,  imposturando  fuori  del 
tempo  con  discorsi  speciosi ,  abbia  preteso 
di  aradioaree  indebonreciòebe  vereoeedi- 
vinaraente  fu  st^JiiUto  in  riguardo  alla  Divi- 
nità. Faròdunque  la  mia  difesa,  producendo 
per  testimonio  ed  avvocato  lo  stesso  Platone 
il  quale  biasioiò  Anaaiaaova  il  leccbio,  per- 
chè troppo  immerso  nelle  sue  cause  fìsiche, 
e  sempre  tenendo  dietro  alla  necessità  delle 
afisioni  corporee,  traaiaaiò  di  rinlraDeIar< 

ne  il  primo  prineipio  dellt-  cose,  o  sia  ciò 
da  cui  originariamente  derivano  ,  che  è 
quanto  dire,  le  cause  migliori  e  primordia- 
li. Platone  dunque  il  primo,  o  più  e  meglio 
di  qualunque  altro  filosofo,  trattò  delle  une 
c  delle  altre  :  alia  Divinità  concedendo  ii 
principio  di  tutto  quello  «he  i  aeeoudo  ra- 
gione; non  privando  poi  la  materia  delle 
eause  necessarie  pel  nascimento  delle  cose. 
Rifletteva  in  &ttt  die  in  un  modo,  o  nel- 
l'altro ordinandoaitKtlo  il  sensibile,  niente 
vi  è  d'affatto  puro  e  schietto,  perchè  dalla 
combinazione  della  materia  con  la  ragione 
prende  apfNinto  il  nasoìmanlo.  Volta  Toc* 
chio  in  primo  luogo  all'opere  degli  artisti; 
come  abbiamo  subito  davanti  il  piedestallo 
o  la  baae  del  ftmoaìaiuno  crMwe,  da  Ero> 
doto  chiamata  t/)OcraltfvdM.  Ha  le  cause 
iiìitteriali  ,  fuoco,  ferro,  ammorbidimento 
pel  fuoco,  tempera  per  l'acqua;  scusa  delle 
«piali  caute  quello  Invoco  non  avrebbe  po- 


luto  esser  fitto.  Ma  il  principio  più  impor- 
tante che  diede  la  mossa  a  tutte  le  pretlette 
cause  fisiche, e  che  si  servì  di  loro  per  istru- 
mento,  venne  tl.ill'.Trte  e  dalla  ragione;  e 
perciò  in  tutte  queste  stallie  ed  in  questi 
simuieeri  ••erttto  il  nome  degli  autori* 
fabbfkalori: 


jfl  tasio  Polignoto  d'Aglaofante 
MyUkm  qm  pam  la  rmm  e  VmU* 

Dipìnse  veramente,  come  vedete;  ma  senza 
i  colori  nuKsinatì  ecombinad  insieme  Topc- 
ra  non  poteva  prendere  nè  questa  disposi- 
zione, ne  quest'aspetto.  Chi  dunque  trattar 
volesse  di  lla  causa  materiale,  cercando  ed 
insegnando  le  alTexiOni  ed  i  cangiamenti  che 
riceve  la  sinopidc  mesoilala  cnn  l'ocra,  ed 
il  melino  col  nero,  detrarrebbe  egli  qua! • 
che  eon  alla  gloria  di  Polignoto?  E  chi  di- 
scorresse dello  indurioMnto  e  dello  addnl 
cimento  <lel  ferro,  che,  cioè,  al  fuoco  dila- 
tandosi cresce,  c  s'arrcmle  sotto  le  percosse 
ed  i  colpi ,  ed  immerso  poi  nell'acqua  pu- 
ra, subito  per  l'adtloloi mento  cpor  la  ra re- 
lazione acquistata  nel  fuoco,  dal  freddo  dei- 
r  acqua  rionndensandoai  e  aerrandosl  ri- 
prende rìgidezzae  ri  nfi  Ili  mento  (che  Omero 
chiamò  tempera  del  ferro  )  chi ,  dico  io , 
tutte  queste  cose  spigasse  ,  detrarrebbe 
qualche  cosa  al  merito  dell'artefice  d'essere 
stato  U  causa  della  formaeìnne  di  quel  la- 
voro ?  io,  per  me,  credo  che  no.  Aociie  quei 
che  ad  eaanw  sottopongono  le  queliti  delle 
virtù  medicinali,  negano  per  questo  la  me- 
dicina ?  cosi  lo  slesso  Platone  ins^nando 
che  mu  vediamo  per  la  luce  tkisole  tempra- 
ta con  lo  splendore  degli  occhi,  e  che  udia> 
rao  per  r  im precisione  dell'aria  ,  non  viene 
mica  a  negare  che  la  visione  e  l'udito  ac- 
cadono per  opera  delkraglonec  della  Prav^ 
videnza  ;  poiché  in  generale,  due,  come  ho 
detto,  essendo  le  cause  d'o;;ni  nascimento, 
albi'  migliore  .unicamente  gli  antichissimi 
teologi  e  poeti  ai  prefissero  di  fiuw 
lioney  avendo  «mpiu  in  boooa  : 


Giam  è  prmtipio,  è  wmotimter  4ih0B. 

Alle  cause  poi  necessarie  e  fisiche  non  s'era- 
no peiknoo  voltati.  I  più  oKKicmi  di  loro 
chiamati  naturalisti ,  andando  per  via  op- 
posta ,  si  slontanarono  dai  nobili  e  divini 
principi ,  e  tutto  ridussero  ai  corj>i  ed  alle 
aftxioni  oorpore^ a  urtila 
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a  tcmporatiire  ;  sirrhè  il  rnf^ionamenlo  di 
ambedue  t;  imperfetto  :  agli  uni  manca  il 
sapere  pandiè,  e  da  die:  agli  altri,  da  quali 
incKzi  e  per  quali  ;  o  almeno  lasciano  d'in- 
d icario.  Laonde  clii  fu  il  primo  a  trattare 
chiauMBenle  d'ambedue^  ed  aHa  canta  eoo 
certa  legge  di  ragione  operante  ed  impel- 
lente, conc;ìuiMc  nccos«i.iriamcntc  un  sog- 
getto d'aflk-zioni  cap<'icc,  questi  medesimo 
dileguerà  ogni  sospetto  ed  ogni  t^iccìn  di\ 
noi.  In  conclusione  non  fdcciamo  la  vatici- 
naiioiic  immune  da  virlù  divina  e  da  ni* 
gionc ,  ma  le  diaino  per  s^gctto  ranima 
umana  ;  lo  spirito  entusiastico  e  l'cwlazionc 
riguardiamo  come  strumento  e  plettro.  In 

rimo  luogo  adunque  la  terra  che  produce 
esalar.ioni,  ed  il  noie  clie  in^dc  alla  ter- 
ra tutta  la  tempera  e  In  forza  di  mutatione, 
sono  per  istituto  de  padri  nostri  da  noi  ve- 
nerati per  Dei;  custodi  poi  di  questa  leni-  ' 
pera,  come  d'un'armotii.i,  rretli.uno  i  Gcnt, 
che  ora  rallentino,  ora  tendano  ed  impedi- 
scano reooessiva  alieiuuione  e  turbamento 
dell* anima  col  temperare  lo  stimolo  neces- 
sario, senza  dolore  e  senza  danno  di  chi  è 
invaso  ^  e  così  pensando  non  potremo  pa- 
rere di  pretender  nulla  d'irragionevole, 
ne  d'impos3Ìl)iIc  •  e  neppure  è  vero  che  sa- 
crìficanao  e  coronando  le  vittime  noi  ven- 
ghiarao  a.  contraddire  ai  nostri  principi;  im> 
pcrcioccbè  quando  i  sacerdoti  e  gli  altri  in- 
tendono di  sacrificare,  di  lil>are,  e  eli  o^r- 
vare  i  moti  e  rattcggiamcuto  della  vittima, 
tutto  questo  è  preso  in  altro  senso  da  noi, 
e  non  Io  riferiamo  al  vaticinamontodcl  Dio, 
ma  bensì  siamo  d'avviso  che  la  Tittima  di 
corpo  e  d'anima  deblia  esnr  monda,  iutie- 
ra, incorrotta;  la  cognizione  poi  di  queste 
prcrogative,in  quanto  al  corpo,  non  è  niente 
difUcile.  L'anima  la  provano ,  nei  tori,  eoo 
presentar  lem  della  nirina;  nei  porci,del  ec- 
ce; e  se  non  ne  assaggino,  gli  hanno  per  mal- 
sani. La  capra  è  provata  con  acqua  fredda; 
poidiè  non  e  naturale  all'aninui  che  nel  ver- 
sare sul  corpo  le  I  ilxi?  ion  i ,  T  i  itianga  indifl^n- 
te  ed  immobile.  Ma  quatKl'anche  dovesse  ri- 
maner fermo  che  dal  libare  debba  prendersi 
il  segno  di  cooanltare  o  no  :  io  non  vedo  che 
cosa  mai  potesse  venirne  di  contrario  e  di 
Sffradevoleal  detto  da  me  :  in&tti  ogni  vir- 
tù corrisponde  piuttosto  meglio  che  peggio, 
al  momento,  a  cui  è  naturalmente  ucstina 
ta  -,  ma  }iercbè  questo  momento  non  lo  sap- 

fiiamo,  è  ben  conveniente  che  la  Oivinità  ce 
o  aYTÌii.  lo  dan^ue  penso  che  le  mahainni 


non  siano  tempre  nel  mod<?simo  £jrado,  ma 
cheal)l>iano  rallentamenti  e  rinforzi.  Mi  ser- 
ve di  conferma  la  testi nsonianza  di  motti 
pellegrini  a  quest'oracolo,  e  tW  tutti  gli  in- 
servienti nel  tempio.  Infitti  la  cella  dove 
fltanm»  a  pregare  I  coneulenti  nè  con  fire<- 
quenza,  nè  a  tempi  determinati,  ma  senza 
rcc;ola  di  quanrlo  in  quando  riempisi  di  odo- 
re e  di  esalazioni,  marnlando  fuori  dell'adi- 
to, come  da  un  Ibnte,  esalazioni  soavissimi 
al  |>ari  degli  nni^nrnti  più  grati  r  preziosi; 
ed  è  proltabiie  che  da  cal<Hre,  o  da  qualche 
altra  Hrìh  sìeno  «pulsi  fuora.  Qnalrira  poi 
ciò  non  sembrasse  credibile,  mi  concederete 
che  la  stessa  Pizia  aver  possa  in  vario  tem- 
po variamente  disposta  quella  parte  del* 
l'ani  nta  che  dal  vapore  è  afRtta,  e  non  con- 
servi sempre  una  medesima  temperatura, 
come  un'armonia  immutabile.  Impercioc- 
diè  molle  molestie  e  commovimenti  da  lei 
avvertiti,  c  degli  assai  più  non  avverti- 
ti ,  le  preodono  il  corpo,  e  le  penetrano 
fino  all'anima,  de' quali  ripiena  ,  non  può 
andare  alla  cortina  ,  n^  aver  oommercto 
col  Dio  ;  non  essendo  del  lutto  pura  ;  simile 
a  strumento  ben  fatto,  e  di  buona  voce,  ma 
guasto  e  in  disordine.  Ed  m  vero  neanche  I 
il  vino  l'ul)ri.^oo,  nè  la  tiliìa  l'cntusiastiito 
sempre  in  ugual  modo  commuovono,  ora 
più  ora  meno  gli  uni  e  gli  altri  diventando 
iMOcanti  ed  ubriachi,  secmdo  la  tempera  • 
tura  che  in  loro  è  pi"odotta.  Tra  tutte  le 
parti  dell'anima,  la  immaginativa  è  la  piìi 
sottoposta  alle  alteraaioni  dei  corpo,  come 
è  maniffsto  dai  sop^ni  per  le  immagini  dei 
quali  siamo  spesso  turbatissimi  ,  ed  alle 
volte  ne  reatiamo  liberi  e  quieti.  Enonsap- 

f»iamo  noi  di  quetto  Gkone  qui  nativo  d' Au  - 
ia ,  che  nei  molti  anni  di  sua  vita  assicura 
di  non  aver  sognato  mai  ?  De'più  antichi, 
lo  stesso  raccontano  di  Trasimede  (fi  Erea. 
Causa  n't-  l  i  temperatura  del  corpo.  All'op- 
posto i  melanconici  e  fantastici  hanno  sogni 
frcqoentisnmi  ;  e  colla  loro  immaginaaioae 
sempre  da  una  in  un'altra  cosa  passando, 
come  que'che  molto  si  esercitano  a  tirare  a 
segno,  colgono  spesso.  Allorché  dunque  la 
fona  immaginatrice  e  divinatrice  ti  trovn 
in  temperatura  proporzionata  col  vapore, 
come  un  £irmaoo,  l'entusiasmo  allora  di- 
venta neoeieario  nei  vati  ;  dtrimentì  non 
si  produce,  o  producesi  disordinato,  inop- 
portuno e  torhido,comc  sappiamo  della  poco 
ia  morta  Pizia.  Venuti  i  consulenti  pellegri- 
ni la  Tittioui  Mslennei  per  qnaatodacMM^ 
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iraioolMle  e  senza  alterarsi,  le  lilmioni.  Al- 
fine i  Mocrdoli  raddoppiandole  a  gara  e  con 
perMVCranza ,  divenuta  tutta  bagnata,  come 
da  una  pioggb,  tremò:  e  si  trnvav.i  già  den- 
tro. Che  cosa  dunque  tu  della  Pizia  entrò 
anche  tpn  nell*adilo  deiroracolo,  coatro  vo- 
glia, dicono,  e  a  stento.  Dalle  prime  risposte 
si  capi  subito,  per  l'asprezza  della  voce,  cbe 
non  avrebbe  profetato  i  simile  a  nave  ludi* 
brio  da>enli;  ed  era  senza  vooe  a  piana 
d'influ9<^  maligno.  Alla  fine  entrata  in  gran- 
dissima agitazione  e  eoo  orribili  grida  spin- 
ta aU'effreHo,  etraaMuò  li  per  terra;  in 
modo  che  non  solo  spaventati  fuggirono  i 
oooMilenti,  ma  lo  stesso  vate  Nicandro  con 
quanti  altri  de' suoi  sacri  compagni.  Rien- 
trati, la  naooiMiti  poco  dopo,  giji  fuori  di 
iè;  a  sopravvisse  pochi  giorni  in  quello  sta- 
to. Plorciò  custodiscono  il  corpo  deUa  Pizia 
a&lli»  puro  da  oonunerdo  qualunque ,  e 
ìrcrginalc;  e  prendono  i  segni  avanti  di  con- 
sultare l'oracolo,  nella  cadenza  che  il  Dio 
sappia  quando  la  Pizia  ba  tempera  e  dis- 
posizione a  proix>situ  da  resistei  wnaa 
FcgMiiiay  alia  lim  dell',  iirfliiiio  di- 


vino; imperci<x'clic  nè  tulli,  ne  i  mede 
«mi  sempre  ugualmente  dispone  alb  for- 
za dello  spiritò  atalrala;  vim  ripone  una 
specie  di  fomite  adi  pitecipio ,  siccome  h  » 
detto,  in  rfiioili  die  snno  nafuraltnenfe  dis 
posti  a  ricevere  le  aliczioni  ed  i  cangiamen- 
ti necessari  per  vaticinare.  Questa  fimìa  è 
propriamente  divina  e  sovrumana*,  ma  non 
immancabile  ed  incsaorìbìle ,  ne  incapace 
di  veeelilaia ,  n^  dorevole  ali*  Infinito.  Dal 
tempo  tutto  s' indebolisce  quanto  è  ooUooa- 
to  tra  la  terra  e  la  lun^.  V  è  chi  pensa  non 
essere  eterno  neppure  quanto  resta  al  diso- 
pra ;  ma  che ,  non  confiioendosi  ooUa  eter- 
nila ,  stia  sempre  tra  rapidiiaiiiie  imitazio- 
ni e  rinascimenti. 

Tutte  queste  ooae  «orto  foi  e  ma  stesso 
a  voler  spesso  considerare;  come  che  siano 
sottoposte  a  niofte  obbiezioni  ed  a  molti 
dulibi  di  contrarie  int(»*pretazioni  ,  dtflie 
quali  non  è  tempo  di  poter  ora  a  lun^  par- 
lare ;  onde  «xl  intorno  ad  cs*c,  ed  alla  que- 
stione di  Filippo  sul  Sole  ed  Apollo,  sia  per 


C1I£  Li  TlRTIi'  SI  POO'  IKSEGMRE  u)- 


T-  IVoi  mettiamo  la  Virtù  in  disputa  ,  e 
dubitiamo  se  la  Prudenza,  la  Giustìzia,  e  'I 
ben  vivere  si  può  insegnare,  e  poi  ci  mara- 
vigliamo dclk  opere  d^li  oratori ,  de'  noc- 
chieri, degli  architetti  e  degli  agricoltori:  c 
crediamo  che  V  uomo  buono  c  virtuoso  al- 
tro non  sia  dhft  none  Tano,  sansa  suggetto, 
come  aonD  i  osntauri,  i  giganti,  e  i  ciclopi? 
E  che  operazione  di  Virtù  .senza  colpa  e  per- 
ii] 11  WTiiembacli  è  d'epiniooa  che  questo  sia 
U  compendia  di  na  trailalo  pik  labgo. 


fetta  non  a|  trovi,  costume  sìncero,  che 
non  sia  misto  con  le  passioni  i*  Anzi  se  per 
fortuna  la  natura  produce  da  per  sè  stcissa 
qualche  cosa  beila ,  inoonlanente  l'oscnra 
con  mo1(a  altra  materia  straniera,  in  guisa 
di  frutto  domestico  insalvatìcliito  per  la  mi- 
schianza  d' altre  ]iiante  selvagge  e  spinose. 
Iiiiparanogli  uomini  a  CMitare,  a  ballara9 
a  Ieg2;ere,  a  coltivare,  a  cavalcare;  impara- 
no acalzarsi  e  vestirsi,  ed  insegnano  mesce- 
re il  vino  a  cucinare ,  e  finaunenta  non  è 
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.nt»o  .iIpmito  n  fjii'sti  <;omÌ!;iiantc,  ohe  poua 
Un  larsi  senta  inijiararlo. 
'II.  Adlin(|n€ non  fiotrnssi,  n mortali^  in- 
«so-i^n.uv.  I  ti  o]»jii  entlorc  la  rci;ola  del  Ih'H  vi- 
Vi-re ,  per  cui  si  fanno  tutte  queste  co«e ,  e 
sarà  qualità  semita  in  noi  dal  caio?  Se  non 
concediamo  potersi  insq^nar  la  virtù  ,  nc- 
giiiaino  |iarimontc  eh' cll.i  n<»n  al)I»ia  l'es- 
sere-, pcrclic  se  r  impararla  e  suji  j;encraiio- 
ne ,  il  negare  eh'  ella  »'  apprenda  per  inse- 
t  n.nncnli  Sarh  la  sua  distruzione.  K  nondi- 
nieno,  iX>me  aiferma  Platone,  la  dlspro- 
poi  zione  e  diaoordanxa  che  ha  il  roanioocon 
fa  lira  non  p;tierrc;:£;ìa  il  fratello  cnl  Iratd- 
ìo.  non  conlentlel  ;tniico  con  l  amiro,  nè  lo 
città  per  odio  c  rancore  niaiìcaiiilasi  lunno- 
•i  e  p;itiscono  vicendevolmente  r«atrenie 
miserie;  ne  può  dirsi  eli<*  i»rr  un  nrreiito  sia 
nata  Sedizione  in  una  città  ,  se  per  esempio 
•i  cmiTenga  pronnnslare  TdfeftmM  con  1*  ac- 
cento sopra  la  prima  ,  o  sopra  la  seconda  sil- 
Idlia;  ne  clic  l'i  a  marito  e  moglie  sia  venuta 
in  cisa  dlftlrenza  per  cagione  dell' onlito 
e  dello  stame.  Non  per  tinto  non  sana  al- 
cuno rlie  si  melfiNSf  a  ordir  la  <■  l  i .  a  leg- 
gere il  liUro,  a  sonar  la  lira  ,  che  non  aves- 
se prima  imparato ,  ancnrchò  non  fosse  ])cr 
rtceremegrfin  danno,  ma  teme  di  non  es- 
serne scficrnito  cui  riso:  perchè  è  meglio  , 
secondo  V  avviso  d  Eraclito .  nascondere  la 
propria  iffmmma.  Bseoosle,  troverassi  a- 
dunque  nlciino,  clic  presuma  di  poter  ben 
governare  una  casa,  un  maritaggio,  una 
repubblica,  sema  aver  prima  imparato? 
Diogene  reggendo  mangiare  un  giovane  in- 
gonlaineiitr  ,  «liede  un  ])ugno  al  pedante; 
e  ben  fece  allribuendo  V  errore  non  a  colui 
che  non  area  imperato  ,  ma  ali*  altro  che 
non  avca  ìttsi-gnato.  Di  ]»ni  ,  non  può  1  no- 
mo di  straniente  metter  la  mano  ai  piatto, 
nè  pigliare  il  bicchiere,  se  prima  non  ab- 
bia imparato,  cominciando  cUfiineiulleUD, 
come  diiac  Arislofane» 

Afumeueniiigorét^ni  goloio. 

Al?  jwràiMiifea  «noiNteeAMr  fo$«»iie(i}. 

Gonio  yKitrà  dnnque  akiim»  bene  e  amia 
biasimo  amministrar  la  canale  città,  il 
maritaggio,  la  vita,  ed  il  magistrato,  non  a- 
vendo  prima  imparato  il  mudo  di  giovarsi 
r un  l' altro  ?  Dicendo  un  giorno  un  dispu- 
tante ad  Aristippo  per  conclusione  de' suoi 

(l)>-dteNubi. 


argomenti  :  Adunque  se' tu  per  lutto?  Egli  ; 
ridendo  rispose:  S'io  fossi  pertnlto,  pitterei  I 
vi  i  il  nolo  che  pof^o  ai  padrone  della  nave.  | 
lì  p«Tcliè  non  |>ntr('slù  d  r  parimente:  Se  gli 
uomini  per  imiKirarc  non  si  fanno  miglio- 
ri, gìttasi  inoanlo-il  sahrìode'ie.lanti? 
Ma  egli  pur  si  vede  primieramente  ,  ebc 
ricevciulogli  csm  dal  latte ,  si  come  le  nu-. 
Irici  con  le  mani  riformano  i  lor  corpi ,  co- 
si col  buon  costume  gli  addiriztano  nel  pri- 
mo sentiero  di  virtù ,  Ondi' uno  Spartano  ri- 
spose saviamente  a  colui  che  il  domandò  , 
qual  giovamento  recasse  a*  giovanetti  con  la 
sua  cura  e  maestria?  Fo  che  le  aiìoni  one- 
ste ,  disse  egli ,  si  nuistriiw  loro  dilettose. 
Puro  in.-ii  gnano  i  ])eilantì  a  non  andare  chi- 
nati per  ie  strade,  a  toccar  con  un  ditoi 
salumi .  r<in  due  il  p.-stv  ,  il  pane  e  la  car- 
ne ;  così  grattarsi ,  e  così  aliarsi  il  manto. 

III.  Se  adunque  afièrmasse  alcuno  che 
ben  può  la  medicina  guerir  la  rogna  e  il 
ivilereccio ,  non  già  il  mal  di  piatto,  la  feh- 
lirc  e  la  freiMisia,  non  saria  diffei-cnlc  da  co- 
lui chediccme  ben  potersi  ritrovare  medi- 
camenti, l  agì  ni  e  prefi  tti  d'  azioni  leggie- 
ri e  fanciullesche,  ma  che  delle  gratuli  c  per- 
fette non  è  se  non  un  csercisio  sema  ragio- 
ne ,  e<l  un  caso  di  fortuna.  Perchè  s\  come 
inerita  d'  esser  col  riso  schernito  colui  che 
dice  :  Metta  la  mano  al  remo  chi  non  im- 
prò  prima  a  maneggiarlo;  cosi  meritereh- 
ÌK-  quainnqueconoetìendochc  V  alti  e  scien- 
ze inferiori  sì  potessero  imparare,  il  neg<'Sio 
poi  delta  Tìrtè.  fifimbbe  ti  contrarlo  degli 
Sciti,  i  quali,  come  scrive  Erodoto  (a),  ae- 
ciei'anrj  gli  schiavi,  acciò  donirto  gli  occhi 
a'  padroni  ;  costui  doiiando  l  occhio 
ragione  all'arti  serve  e  ministre ,  ne  priva 
la  virtù  che  dovrdilw  esser  donna  e  coinan- 
datrice.  Ben  fu' altrimenti  Ificrate,  il  quale 
domandato  da  Calila  figliuolo  di  Cabrìa  : 
Chi  sei  ?  arciero*  scudiero,  cavaliero,  o  pur 
soldato  di  grave  armadura  ?  così  r'spo-c  : 
Non  sonoAlcuno  di  questi,  ma  colui  che  co- 
manda a  tutti  questi.  Moverebbe  a  riso  qua* 
Iiinque  dicesse  ,  che  l>en  si  può  insegnare  a 
tirar  l'arco  e  la  scaglia,  a  maneggiare  il  pa- 
vese, ed  a  cavalcare,  ma  che  T  arte  del  ca- 
pitano e  del  comandare  agli  eserciti  s'sc* 
quietasse  a  ciso  ,  e  ]icr  fortuna.  Adunque 
molto  maggiormente  stuia  da  ridcrsidi  co- 
lui, il  qiude  affbrma ,  la  prndenn  iok  non 

(2'  Nel  prinrf|iio  th]  ìiliru  qiinrld  rrodóld  Jic' 
che  ^liscili  CHI  (aiiDo  pei  tiiUii  lira  ragione,  iiuitl  | 
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potersi  insegnare,  senza  k  quale  l' alti-c  arti 
DOD  possono  apportar  giovamento  v  prolil 
to,  Seaclunqui:  la  prudenza  è  la  guida,  1" or- 
namento <-•  r  ordine  di  tutte  le  altre  c<>s;ni- 
ziooi  e  scienze,  e  tulle  k  addirizza  all'  uti- 


lità noi>tra,  qual  gi  a/.i.i  |>oj-  t-snupiu  juiù  i 
trovarsi  in  un  convito,  ove  iicm»  esercitati 
acrTenti,  cuochi  e  ooppicrì)  ae  non  è  fra  cs 
si  buona  dicpoùuone  e  buon  orUioe  ? 


xxxu. 


BILLi  VlKTIi'  H8I1LI 


I.  Nostro  intendiinenlo  è  di  tnttan»  del- 
la vii  tu  diesi  nomina  morale,  e  per  mora- 
le si  tiene;  e  di  vetlei-e  principjlincnte  in 
c:lie  sia  digerente  dalla  conlcuiplativa,  j>oi- 
«liè  per  Mu  materia  ha  le  passioni  deU*ani 
ma  ,  e  per  sua  forma  ha  la  ragione  ;  e  che 
wnujia  ella  abbia,  o  come  abbia  sussistenza: 
è  at  b  ^arle  ddl*  anima  che  la  rieeve  è  or- 
nata  di  ragione  particolare ,  o  se  ne  piglia 
in  prestanza  l'uso  e  la  partici parione  ti' al- 
tronde: e  supposto  che  la  riceva  da  altrui, 
te  ella  è  aom^iante  alle  ooae  che  tono  mo- 
scol.ite  con  altre  migliori  di  se,  ovvero  se, 
essendo  sotto  il  governo  e  la  maggioranza 
altrm ,  si  può  dire  che  partedpi  di  quella 
potenza governatrioeeoomaiidanlc.  Primie- 
ramente io  credo  essere  assai  mani  testo  clic 
la  virtù  possa  stare  e  dimoraiiii  interamen- 
te acuta  materia  e  miflchiama;  ma  sarà  me- 


glio scorrere  lircverncntc  ]c.  opinioni  lìfi^W 
altri  hlosoli ,  non  pu'  modo  di  narrazione 
«tonale,  ma  piuttosto,  peidiè  proposte  che 
saram»,  si  verrà  a  far  piò  maoiftslaeoon- 
&rmar  meglio  la  nostra. 

II.  Menedemo  adunque  d'Lretria  levò  la 
moltitudineo  le  diffitrerae  delle  virtù  <  vo- 
Ii.ikIo  <  I)c  l'osse  una  sola  con  più  iwmi  ;  e 
che  Tuuperanza,  Fortezza,  e  Giustizili  l(>s- 
ter  tolt'tttto  come  souo  uomo  t  iui>ilalc. 


fArìsIonechio  parimente  tenne  che  la  virlà 
in  essenza  fosse  una  sola,  la  quale  nominò 
Sanità;  ma  che  p  rcv-rti  lisjietti  riwTPSSc  lo 
dilicj  ciizc  e  la  moltitudine:  come  chi  la  ve- 
duta nostra  applicata  al  color  bianco  nomi- 
nasse Leucntca,  e  al  ailorncro  Mi  lanti-a  (i), 
o  alcuna  altra  cosa  simile.  Perchè  la  Virtù 
(dioeva  egli)  considerante  selea«loni«Ì^OD 
iareo  non  fare,  c  nomiData  Prudenza:  quel- 
la che  regola  l'apjwtito,  c  limita  la  misura 
e  il  tempo  ne'  piaceri,  si  dice  TemjK-rajiza: 
quella  cne  risguardu  gli  affari  conni  ni  e  i 
contratti  che  usa  1'  un  uomo  rt)n  1'  altro  ,  si 
dice  Giustizia:  sì  come  il  coltello  è  sempre 
uno,  c  taglia  nondimeno  or  queste  or  quel- 
r  altra  cosa;  c  il  fuoco  opera  in  diverse  ma- 
terie, ma  usa  scmpic  l<i  m"'(!csima  natura. 
E  mostra  che  Zenone  cinico  («in  iincnle  pie- 
gasse a  questa  opinione ,  quamlo  definendo 
dice,  che  la  IVuiIcn/a  l  i  tinaie ilistrilmi^re 
a  ciascuno  quanto  COI)  viene,  altro  non  è  clic 
Gtusti/.ia^  e  quando  riguarda  rdeggihiico 
iug^ihilc  s*  appella  T cmperania  ;  e  quando 
determina  quanti»  si  convenga  soffrire  ,  sì 
dice  Fortezza,  li  quelli  che  ditendono  tale 
opiniouc,  credano  che  Zenone  per  Prudensa 

(1  Da  XftnMc  (ràMco  e  da^xt  che  »({oi&«:a 
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iiitcntlfsye  Scienr^i.  Mji  Ctisippo  attrilmcn- 
(io  a  ri.iscuna  qiii-<litìi  una  virtù ,  senza 
accorgersene  introclu<^  nella  filosofìa  (co- 
me disse  IMiitonc)  disusato  e  sconosciuto 
sciame  di  virtù  •,  pcix-hc  si  aiinc  dal  forte 
si  deriva  forte/za ,  c  dal  mansueto  mansue- 
tudine ,  c  dal  ;;ìnsto  giustizia,  cosi  da  gra- 
zioso derivando  grazia,  da  Iwiono  liorità,  da 
grande  grandezza!,  da  lieilo  bellezza,  ed  al- 
tre così  fatte  destrcxzc,  gentilezze  e  piacevo- 
lezze ,  le  metteva  nel  novero  delle  virtù  , 
riempiendo  ,  senza  liisogno ,  la  (llosoiìa  di 
molli  novelli  e  sconci  termini. 

III.  Comunemente  tulli  questi  filosofi 
rrctiono  che  la  Virtù  sia  una  disposizione  c 
|Mtlenzu  della  p.'u  te  princijKilc  di  ll'anima  , 
introdolta  dalla  ragione:  o  per  dir  più  ve- 
ro,  su  pjwngono  jK-r  manifesto,  jjcr  certo 
r  risoluto,  ch'ella  sia  la  ragione  stessa;  e 
non  tengono  che  uellanima  nostra  la  ]»arlc 
passibile  e  senza  ragione ,  sia  ]K'r  natura 
diftl-rcnle  dalla  ragionevole  :  anzi  pensano 
clic  scnijtre  sia  la  medesima  |>olenza  dell'a- 
nima (  che  ora  nominano  Inlellello,  eti  ora 
Parie  principale  ),  la  quale  si  allcri  c  si 
cangi  inli-ramcntc  oosi  nelle  passioni,  come 
negli  abili  c  nelle  disposizioni ,  seojndo 
la  mutazi<me  delle  quali  ora  nasca  il  vizio, 
ora  la  virtù*,  c  che  non  sia  parte  alcuna 
senza  ragione,  ma  cosi  s'ai>|K;lli ,  quando 
il  movimento  dell'apiiclito  è  sì  p"»scntc  e 
vittorioso,  che  lrasp«irla  l'uomo  ad  alcuno 
iitconvcniente  contra  '1  discorso  della  ragio- 
ne: perche  vogliono  che  la  passione  sia  ra- 
gione, ma  una  ragione  malvagia  c  inlem- 
jK-rant»*,  «;he  pres«'  sua  forza  e  vigore  tla  un 
reo  e  fiillaC);  giudizio.  Tulli  «juesll  iilos(^>fi 
mostrano  di  non  aver  s;iputo,  che  ciascuno 
di  noie  veramente  ilonpio  e  composto,  per- 
chè non  videro  alira  noppiezz.ii  e  composi- 
zione, che  qu<-lla  dell'anima  e  del  corpo  ma- 
nifestissima a  tulli.  Ma  Iwne  è  verisimile  , 
che  Pitagora  non  ignorasse  ehe  ncH'  anima 
era  qudlchecomposiy.ioiie,dopjiiczzae  divcr- 
Stlà  di  natura  fra  la  parte  ragionevole  e  n<m 
ragionevf>lc  ,  quasi  fosse  un  si.-condo  corpo 
p«'r  m-ctrssità  naturale  mescolalo  e  appicci! to 
«Ila  ragione.  Il  che  si  può  conietturare  dallo 
studio  grande  che  mise  iK'lla  musica  ,  ap- 
plicandoL  all'  animu  per  addolcirla  e  c»jn- 
solarla  :  come  che  conoscesse  che  tulle  le 
parti  d«.-iranima  non  creino  ubbidienti  e  sog- 
gette alla  dottrina  c  alle  scienze,  ne  alle  ad 
essere  riliratc  dal  >Ì7.io  dalla  ragion  sola, 
c  (ho  faceva  lor  uieslieri  d' altra  maniera 


d'efficace  persuasione,  di  riforma  c  addo- 
ntesticainento;  se  già  non  vogliamo  che  l'a- 
nima si  dimori  sempre  non  manegginbile  e 
contumace  alla  filosofìa.  Bene  chiaro  e  cer- 
to e  risf)lulo  ,  che  Platone  oonobln;  che  la 
parte  animata  del  mondo  non  era  semplice, 
senz4i  composizione  ,  nè  d'una  forma  sola  , 
ma  mista  della  potenza  del  Medesimo  e  del 
Diverso  :  |K;rcliè  d'  una  parte  ella  si  gover- 
na e  gira  sempre  col  medesimo  ordine,  che 
è  il  moto  superiore  più  |>ossenle  ;  e  d'altra 
parte  ella  è  divisa  in  cerchi  e  moti  quasi 
contrari  al  primo  ed  erranti  ;  onde  nasce  il 
principio  della  differenza  ,  e  le  generazioni 
che  quaggiù  scgtiono.  Cosi  l'anima  dell'uo- 
mo essendo  parte  e  porzione  dell'anima  del- 
l'universo ,  e  composta  di  numeri  e  pro- 
)K>rzioni  come  quella  ,  non  è  semplice  ,  nè 
d'una  sola  natura ,  ma  ha  una  parte  intol- 
letliva  e  discorsiva  ,  a  cui  per  ordine  di 
natura  appartiene  il  comandare  ed  aver  im- 
])crio  sopra  l'uomo  ;  ed  hanne  un'altra  pas- 
sibile, senza  ragione,  errante  e  disonlinata, 
che  abbisogna  di  reggimento  :  la  quale  pa- 
rimente .si  ridivide  in  due  altre  patti,  e 
r  una  delta  corporale  pur  sempre,  die  è  la 
concupiscibile  -,  l'altra  or  si  omgiugne  al 
corpo ,  ora  alla  ragione  damiole  liìrza  e  po- 
tenza conlra  il  corpo,  e  quc^sta  è  l'irascibilo. 
Corwscosi  principalmente  la  dilfereii/a  del- 
l'una e  dell'altra  ,  perchè  sovente  avviene 
che  l'intelletto  e  la  ragione,  resiste  e  con- 
trasta con  la  concupiscibile  e  irascibile:  tal- 
ché è  da  dire  che  sieno  diverse,  poiché  spes- 
so si  mostrano  di8(d)bidienti  e  rcpugnaitti 
a  quel  cliesiir'ia  il  migliore.  Questi  principi 
usò  Aristotele  per  la  maggior  parte,  com 'ap- 
parisce per  i  suoi  scritti  ma  dipoi  assegnò 
la  parte  irascibile  alia  concupiscibile,  come 
se  l'ira  fosse  un  desiderio  e  appetito  di  ven- 
detti: nondimeno  sempre  tenne  che  la  parte 
passiva  e  priva  di  ragione  fosse  assoluta- 
mente distinta  dalla  ragionevole  ,  non  già 
che  fosse  al  tutto  senta  ragiotie,  come  soim) 
la  potenza  sensitiva,  la  nutritiva  e  vegetante 
dell'anima.  Pei^hè  essendo  queste  in  certo 
modo  disubliidienti  e  sorde  ,  non  possono 
obl)ediro  alla  ra'^ionc,  ed  hanno  lor  nasci- 
mento ncll.i  Cime,  e  stanno  sempre  al  corpo 
appiccale. M.i  la  parte  pssibile  e  la  sensuale, 
ancorché  sieno  private  dellaragione  propr  a 
a  loro,  noiHiinicno  hanno  attitudine  d'ol>- 
Ixxlire  alla  parte  discorsiva  e  intelligc*nte,  e 
di  volgersi,  e  di  cedere,  e  di  lasciarsi  rifor- 
mare di  lei ,  so  perù  non  è  assoluUmentc 
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guasta  da  un  piacere  ron»t  x^^iinA^to 
oj  vita  dissoluta. 

IVk  Quelli  che  si  nrtrtvigBaaacomo  fum 
stare  ,  eli'  ella  sia  sema  ragionr,  c  non  per- 
tanto obbedisca  alla  ragione ,  woatrano  di 
nOB  ooni]praid<T  Ime  <|ttniti  fiNÌn  eiUifai  « 
-  é  t|tteiito  di  potenza  a  comandare  e  menare, 
non  con  duri  e  fonali  condiiciinentiT  ma 
con  dolce  maniera  d'indurre  e  persuadere , 
più  efficace  di  qualunque  fona  «  neoeMÌtà. 
(ìli  spìriti  ancora,  i  nervi  ,  l'ossa ,  e  l'allrc 
parti  del  corpo  aon  pive  di  ragione  ^  ma 
'  non  fi  torto  ai  muove  b  volontà,  quando  la 
ragione  tiene  in  mano  la  briglia  ,  cbe  tutte 
le  membra  si  distendono  ,  si  raccolgono,  ed 
obbediscono.  Se  1'  uomo  pensò  di  correre  , 
i  piedi  son  presti  ;  se  volle  hneiare  o  piglia- 
re qualche  cosa  ,  le  mani  tosto  sì  mettono 
in  opra.  Ma  Omero  ci  dimostrò  diiarissi- 
mamente  in  questi  veni  U  conreniensa  e 
cetrispondenaa  die  è  fra  la  ragione  e  le  parti 
non  n^ionevoli  deU'anima  nostra  : 

CM  »par§té  mperU  leUe  guarnì 

Jjiqrime  giù  dagli  occhi  e  sovr'al  patto  , 
J'i  mgendo  il  «ho  marita  ivi  ure$mU. 
Ma  Staggio  VlimémttomdbmmimQ 
A  pietà  della  sua  dolente  spotm 
Immobili  imen  le  luci  ,  e  fisse  , 
Come  se  stale  fiisscr  duro  ferro , 
StOùdlecigliateeimiMmimedart» 

ai  rendè  obbediente  gli  snirili ,  il  sangue  e 
le  lagrime  alla  nij^^one.  Ilmedeamo  ci  mo- 
strano le  pnrti  vergognose ,  le  quali  si  fug- 
gono e  ritirano  in  certo  modo  senza  muo- 
versi punlo ,  quando  ci  appresùamn  a  per* 
Sene  Ijelle  ,  che  la  ragione ,  o  la  legge  ci 
comanda  clic  non  tocchiamo.  Il  cbu  princi- 
palmente avviene  quando  gli  amanti  di 
qualche  donna  non  conosciuta  ,  riconoscono 
poi  ch'era  loro  sorclh  o  figliuola  -,  perchè 
allora  la  concupiscenza  corretta  dalla  ragio- 
ne piega,  e  cede,  e  il  corpo  |ire8enla  «I  giu- 
dizio le  membra  composte  di  tutta  one<ità. 
Ancora  sovcnteawieneche  ntangiando  l'uo- 
niodi  voglia  alcuni  cibi  e  vivande,  coni- 
pi-eiide  e  conosce  poco  appfCiBod*aver  man  - 
(iata  alottoa  vivanda  impan  e  fielata  dalla 

(i)  (  Odìs».  XìX ,  a03  ).  La  considerazione  del- 
l' Aalore  poi  si  unfrk  meglio  all'esempio  di  Ome- 

Irò  dir(>udo  :  Erosi  31  rendè  te.  quaodo  Bon 
debba  le^gerM-  ò't  ravdè  ce.  (A.) 


legRc:  onde  non  solo  sente  dolore  e  rimorso 
nella  coaòenxa,  ma  sopravvengono  da  van- 
tagfpo  vomiti  «  rivolgimenti  di  stomaco , 
mettendo sossopra  l'opinione,  e  riempiendo 
di  oonfiisione  le  £Mmltà  corporali  (a).  Se 
non  insBe  ose  no  wumuji  ai  non  pai  eie  ni 
volermi  aggradire  gli  uditori  con  piacenti 
e  fioriti  discorsi,  io  tratterei  al  presente  del 
salterio^  della  lira,  del  buonaccurdo,  c  della 
tibiale  di  altri  alrumenti  musicali  ritrovati 
dall'  uomo  per  unirli  e  accordarli  con  le 
passioni  umane  li  quali ,  ancorché  sieno 
sena' anima  ,  pur  oonvengono,  si  compian- 
gono ,  cantano*  6  luanireggiano  in  compa- 
gnia dell'uomo,  rappresentando  i  giudizi  , 
le  passioni  e  i  costumi  di  quelli  che  gli  usa- 
no. Ondaci  laeoonta  cIm  andando  nn  gior- 
no /x.'Qone  in  teatro  per  udire  Amebeo  (3) 
cantante  sopra  la  lira  i  disse  a'  auoi  disce- 
poli: Andiamo  a  impatare  qoal  armonia  « 
voce  rendanogli  intesttm,  i  nervi»  il  legno, 
e  Tossa  ,  quando  sono  disposti  con  propor- 
zione ,  numero  e  ordine.  Ma  lasciando  da 
prte  gli  esempli ,  volentieri  demanderei 
foro  se  ,  quando  veggono  ì  cani  ,  i  cavalli, 
gli  uccelli  allevati  in  casa  per  uso  ,  e  oer 
averli  addottrinati  e  inaegnati  a  mandar 
fuori alennevaai intelligibili  e  iàrmoviman- 
tì ,  ove  mostrano  d'obl>c<lire  alla  ragione,  e 
gesti  che  appariscono  modesti  e  indiriaaati 
a  noebo  Montlo ,  e  quando  inOnweoien* 
tono  A^tti 

Anitnare  i  soldatt  ed  i  eaoaUi 
ÀUnbttUlgtki  •  •   •  • 

ancora  ai  maravigliano ,  e  dubitano  che  la 
parte €Ìw a* adira ,  a'attrWla,  oa'aHegra , 
poam  oMiedìre  alla  ragione  ,  e  patire ,  ed 
esser  disposta  da  lei ,  non  essendo  essa  ra- 
gione alloggiata  di  fuori ,  uè  distinta  ,  nè 
di^innla  A  nol't  nb  apparendo  di  fìiori 
alcuno  artefice  cbe  per  fiìrza  aoolpodi  mar- 
tello  o  di  soarpdio  la  figuri  e  formi ,  ma 
alando Mmpre  niturafanenle  appiccata,  e 
aempre  conversando  e  nutrendosi  in  oom- 
pgnia  nostra  per  lungo  costume  ed  usan- 
za. E  pero  ben  fecero  gli  antichi  a  ncnninarc 
Ethoa  il  tastarne ,  il  quale',  per  dirb  ora 

(2)  Inieodi:  Penhi  l'opinione  me(f«  tosso- 
prà  e  riempie  di  «enfastows  méhs  Is  fmeoUà 

corporali.  .X.) 

(31  Cpl«  bre  cantante  atem'ese,  aciddiessieìw 
fo^sf  drtio  un  tafcnio  agni  v4^  che  caotava 
nel  teatro.  (Aie.) 
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gt-i>ssamentr,  è  una  qualità  della  parte  non 
rai^iooevole  deiraniint,  b  quale  fu  ooaì 

delta  ^of,  fKTclic  la  parte  non  r.i^ioiHJvolc 
riceve  dalla  ragioti«  t  iluriuiitrioe  questa 
qualità  in  lun^o  tempo  ,  c  per  uto  che  cbì 
Greci  fu  dettoi^us:  la  qual  mgione  non  voo* 
le  del  tutto  annullare  rufTcHo  e  la  passione 
(  perchè  non  è  possibile,  uè  ani  ìa  utile),  ma 
le  stabilisce  alcun  termine  ed  ordine  «  e  Ci 
che  le  virtù  inorali  non  sicno  ass4>lutc  im- 
passibilità ,  nia  piultoBio  regole  e  oiudcra- 
Eioni  degli  aféttì  dell' anldui  nostre  ,  ridu- 
cenilo  con  la  prudenza  il  senso  e  l' appetito 
ad  un  abito  onesto  f  Imoiv».  Pt-rcìiè  (lìooiio 
ritrovarsi  queste  tre  cose  nell'anima  nostn  , 
ftitema ,  Panione ,  ed  Abito.  La  Poteoni 
è  principio  e  materia  della  Passione  ^  come 
lapotenui  dell'adirarci ,  del  veri(oi;narsi  , 
eodl'aTère  ardire  e  confideiua  ,  le  r|uaU 
in  nostro  linguaggio  non  hanno  nome  pro- 
prio. La  Passione  è  il  movi  melilo  di  <|(ii'lla 
Potenza  ,  come  l'ira  ,  la  wi go-iia  «  Taitli- 
re  ;  e  l'Ahito  è  una  forza  e  preparacione sta- 
bilita p-^r  lun^o  USO  nella  parti-  n>>ii  lagio- 
nevoic ,  la  quaL' ,  qdamlo  la  pssioncè  mal 

ftveruata diventa  visio  ;  e  virtù,  quando 
ben  cuidata  dalla  raf;ione.  Poiché  adun- 
que affermano  chr  non  o^iii  virtù  è  medio- 
crità ,  e  non s appellano  tutte  inorali,  inoo- 
inindandoalquando  da  altotUremo  della 
diflS:renza  di'  ì:  fra  esse. 

V.  Tutte  le  cose  hanno  l'essere  o  sempli- 
ce, o  rispettivo  in  quanto  a  noi.  Hanno  l'es- 
sere semplice  la  Terra  ,  il  Cielo ,  le  Sldle , 
e  il  Mare;  hanno  l'essyi-re  rispettivo  inquan- 
to a  noi  il  Bene,  il  Alale,  rEleggibikr,  il 
Fuggi  hi  le,  il  Kaoenf»,  Il  Doloroso.  La  Ha- 
telone  considera  e  l  une  e  l'altre  ;  le  prime, 
che  hanno  l'csseix*  assoluto  con  lu  scienza  e 
con  la  contemplazione  j  le  seconde,  che  Ihid- 
no  r  essere  l'iepettivo,  maneggia  con  la  (U  - 
liljcra/ione  e  con  l'operare",  e  la  virtù  di 
queste  si  nuinina  ^rudcnsa ,  e  di  quelle  Sa- 
pienca  s'appella.  E  diliérente  la  Prudema 
dalla  Sapienra  ,  in  quantocbè  la  Prudenr^ 
è  foodata  sopra  un  rivoiiiimento  ,  e  sopra 
un'applicazìoiH!  della  parie  coiitemuialiva 
deli'itniiiui  ali  azione  e  alla  regola  delle  pas- 
sioni ;  omifalla  Prinlct)7.i  fa  mestieri  d'aver 
per  compigua  la  i'ortuua  per  venire  al  suo 
fine  *,  alla  Sapiensa  non  già,  A  come  non  ha 
bisogno  parimente  di  coniulta,  raggirandoti 
intorno  ad  oi;g«.lti ,  che  sempre  sono  i  me- 
desimi, e  stmno  sempre  nel  im.di'»iiuo  mo- 
do. E  sitiooiiie  il  geometra  non  si  consiglia  ' 

W"  '  ■!   ——————— 


se  il  triangolo  ha  gii  angoli  di  daitro eguali 
a  due  retti ,  ma  w  sa  oertaraeni* (  perdièi 
consigli  e  le  consulte  si  t'umo  di  ci>se  insta- 
bili e  lucerle,  che  ora  sucoedtmo  ìu  un  mo- 
do ed  ora  in  un  altro  ),cosi  Pìnlenetlooeo* 
templativo  CKrailando  le  sue  opcraz'ioni  so 
pra  i  primi  c  fierinanenii  ogc^el  ti  ch'hanno 
sempre  la  uiedesiina  natura,  e  non  ricevono 
mnlaiioni,  non  ba  clic  làre  non  ta  ooneulta. 
Ma  la  Prodi  nza  sociulendo  a  cose  piene  di 
erroix-  e  di  contusioue ,  è  lì>rxa  che  spesse 
fiate  si  mescoli  eoa  la  fortuna  >  ed  usi  b 
consulta  ne' casi  incarti^ edopo UoOMolla 
mette  mano  airo|iera  con  la  presenza  e  so- 
prantendcnza  della  prte  ragionevole,  che 
è  aeoo  tirata  a'  giudizi ,  i  quali  han  Umxm 
d'inclinaziune  eil  instinto  naturale  ,  e  l'in- 
stinto  iijrma  il  costume  in  ciascuna  passio- 
ne. Il  qual  medesimo  instiiilu  naturale  ha 
})  s  i_;iii> della  rag'ione  che  L>  limiti,  afiinchè 
sia  lU'Jtlerato.  e  non  trapa<;si,  e  non  a1)haii 
doni  r«iccasiom;.  Perchè  la  parte  p.i!^ÌTa  e 
priva  di  ragione  ha  alcuni  movimenti  trop- 
po violenti  eli  acuti,  ed  altri  più  molli  e 
lenti  che  non  conviene.  E  quindi  è  elie cia- 
scun atto  sempre  si  compie  reltauienle jn 
un  modo  solo,  là  dove  in  mille  maniere  si 
può  dentro  fallirvi  ^  perchè  il  ferir  l)ene  il 
liersaglio  è  un  atto  solo  e  seiuplioe ,  ma  io 
direni  modi  si  erra  toccando  di  aopra  o<fi 
sotto  al  mezzo.  L'ullìcio  aduvque  della  ra- 
gione operativa  naturalmente  si  è  il  recide 
re  il  soverchio  e  le  m.incaitze  delle  passioni, 
perclic  quaiKlo  rindinatione naturale  man- 
ca ,  ed  abbaiKlona  l'onesto  per  intènnild  o 
lìevoleua ,  o  per  timore  e  codardia ,  allora 
s*appre«enla  la  ragione  operaliva  ,  e  la  ri- 
sveglia  ,  e  rinvigorisce  :  e  quando  d'altra 
parte  sì  lascia  andare  stralfoccbevoi inente  e 
disordinatamente,  allora  elLi  tirtnca  quel- 
Teoceaso,  e  l'arresta  ;  e  cosi ,  limitando  quel 
moto  passivo  ,  imprime  le  virtù  rnorali  nel- 
la parte  non  ragionevole,  le  quali  altro  uo» 
sono  cbe  mediocrìfà  fra  il  poco  e  il  trop- 
po. Perchè  non  dobbiamo  <  rrjcre  che  ogui 
virtù  consista  nrll,j  iiiali<K;rità  ;  poiché  U 
sa  pietica  e  la  prudenza ,  che  non  Itan  biso- 
gno alcuno  delU  parte  non  ragionevole,  • 
rÌ8cg'.;oiw  nella  niente  pura  e  sincera  ,  non 
soggetta  alle  passioiù ,  altro  non  sono  cbe 
una  perfetta  eocellenca ,  e  aovrana  potems 
lidia  ragione,  JH-i-  cui  s'ingenera  e  s'infonde 
I.i  «i.ojtissima  e  l)eatissiiiia  scienza.  Ma  la 
virtù  morale  nrccs.s.iria  a  noi  per  ragione 
del  corpo,  ha  bisogno  delle  jiattionì ,  come 
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di  strMmenli  c  ininiKtri  ,  fer  lornirc  le  sue 
operazioni,  noti  essendo  ella  una  corruzio  • 
ne,  un  anmillamento  della  parte  non  ni» 
gionovolc  ddr.-i  n'invi  ,  ina  piuttosto  online 
ed  ornamento: c  licn  si  può  iliro,  che  quanto 
alla  potenza  e  qualità,  ella  sia  un'eccellenza 
ed  una  estremità  «  ina  non  già  in  rispetto 
della  quantità  ,  secondo  la  qiinl<>  può  no- 
minarsi mediocrità,  poicbè  recide  il  sover- 
«Aio ,  e  prorvede  alle  mancante. 

VI.  Ma  |x»icliè  il  mezzo  e  la  mfxliocrità 
è  di  più  spezie  (  pcrclièsi  dice  mezzo  il  com- 
posto de  due  cstiemi),com'il  bigio  composto 
di  bianco  e  di  nero  t  e  quello  che  contiene 
insieme  ed  è  oontrnnto,  si  dice  esser  mezzo 
fra  il  oontinentc  e  il  contenuto,  come  l'otto 
fra  il  dodici,  •  il  quattro;  e  metao  si  no- 
mina parimente  quel  die  non  partecipa  di 
alcuno  d<-j;li  estremi  (c»>mc  T  indifferente 
fra  il  bette  e  il  male  ),  in  iiiuna  di  queste 
maniere  la  virtù  piio  esser  mezzo ,  perchè 
p|ln  non  ò  miischlanza  di  vizi  ,  nè  può  con- 
tenere il  naeno  ,  nè  eascr  contenuta  da  più 
che  si  vngUa  il  dovere,  e  non  èìnlenimetite 
priva  delle  passìbili  inclinazioni  naturali, 
nelle  quali  risìetle  il  più  e  il  meno.  Ma  ella 
è  c  nominasi  mediocrità,  principalmente 
nel  modo  che  sì  prende  ne*  suoni  e  nell'ar- 
monìa ,  ove  c  un  suono,  c  voce  temperata 
fra  la  più  alta  e  la  più  liassa  ,  dte  lugge  la 
acutetia  di  qodb ,  e  b  troppa  bassezza  di 
questa.  Con  essendo  la  virtù  morale  un 
inovìmcnto,  ella  altro  non  saràcìio  j>olcnra 
nella  parte  non  ra<;io<ievolc  dell' anima  (i) 
che  modera  gli  alwntamcnti  e  i  tiramenti , 
c  fiDalnicntc  il  poco  .  e  il  troppo  dell' incli- 
naziotte  naturale ,  riduccmlo  a  misura  da- 
Senna  passione  acciò  non  commetta  fidlo.  Ed 
aflcrinano  in  prima  cl>e  la  fortezza  è  un 
mezzo  fra  la  codardia  e  l'iirdir  temerario , 
di  cui  l'una  è  mancanza ,  e  l'altro  è  ccco.«iso 
nella  passione  dell'ila*,  e  che  la  lilieralità  è 
*ne7/o  fra  l'avarizia  e  la  prodigalità  •  c  la 
clemenza  fra  l  indolenza  e  la  crudeltà  ^  c  la 
giustizia  quella  ,  che  ne^raffidli  e  od  OMi- 
meixio  comune  non  distribuisce  più  ni  me- 
no  del  convenevole  e  la  temperanza  riposta 
nel  mezzo  fra  il  non  sentire  alletto  alcuno, 
e  fra  la  vita  dissoluta,  taffirena  sempra  Tap» 

(i;  Nnndovp  rfcar  meraviglia  i  dice  il  RirartI  ] 
SS-  la  %  ìrlìi  morale  viene  aUribiiita  alia  parie 
non  ragionevole  drllnnìma.  Gli aotkhi  poneva- 
no in  questa  parte  dell'anima  le  passioni,  e  in 
questa  anrora  cr»*devann  ili  (I  i\t  r  i oline , in'  la 
virtù  morale  {lercbé  »i  esercita  iutoroo  ad  e»:>e. 


petito.  In  che  prino^palincnte,eoon  mn^j^ior 
chiarezza  ci  si  fa  con<^ccrc  la  difi'crenza  che 
^  frala  parte  non  ragionevole  deiranima  , 
e  la  ragione  stessa  *,  e  vcdcsi  che  la  passione 
è  cosa  divcr';,!  rlnll.i  ragione.  Perchè  altri 
menti  non  s^rì.i  clifFeienza  ira  la  continenza 
e  la  temjperanca  ,  e  fra  l'incontinenza  e  l'in 
temjicranza  ne'  piaceri,  e  nell'  appetito ,  ss 
fosse  una  medesima  parte  quella  che  appe- 
tisce ,  e  qudia  che  pudica.  Ma  la  tempe- 
ranza è  veramente  «piando  la  ragione  guida 
e  maneggia  la  parte  passiva  t\rìl'  anima  nel 
fatto  tic  dtsiderl,  come  giumenta  l>en  do' 
ma  ,  e  fitta  mansueta  che  riceve  il  morso: 
E  la  continenza  è  quando  il  <lis<x>iso  di  i-a- 
gioiie  aco^lie  e  vioce  l'appetito,  e  lo  guida 
sensa  averlo  persmwo,  e  con  dolore  ;  il  qua- 
If  p«'iò  va  di  trotto ,  e  a  traverso  ,  come  se 
liws*!  foi zittii  a  colpi  (li  lustone,  e  ritenuto 
col  freno  ikI  sentiero,  ma  scontorcendosi , 
e  dandole  gran  travaglio  e  tormento.  Si  co- 
me ci  figura  IM.itone  ne' cavalli  che  tirano 
il  carro  deH  anima  itosira,  ove  il  Peggiore 
tira  sempre  il  giogo  con  tra  il  migliore,  e 
molto  affanna  il  carradore  che  li  guida  ,  il 
quale  e  t'orzato  di  tirare  indietro  e  strìnger 
forte* ,  acciò  non  gli  sfuggon  di  mano  le  re- 
dini pnrpnrsftftianti,  come  diaie  Simonide. 
K  |H  iò  tei)L;ooo  elio  la  continenza  iK»n  sia 
virtù  pertcìta,  ma  meno  che  virtù,  percliè 
non  naace  medioctita  dalla  consonansa  dd 
peggiore  col  m'igliore  ;  nè  tronca  ella  il  so- 
rerchio  della  passàonc  ,  nè  fa  clic  l'appetito 
alla  ragione  obliedlsca  ,  o  seco  convenga  , 
ansi  le  fa  dolore  ,  e  riceve  dolora,  e  final- 
mente a  forza  viene  1*  appetito  sotto  il  gio- 
go, si  come  in  una  civile  sedizione ,  ove  gli 
abitanti  dentro  alle  medesime  mura  si  vo- 
glion  mule  e  si  nimicano  :  talché  1*  aaima 
dei  continente  p  r  discordia  e  contnsto  Sa- 
rà appunto  come  disse  Sofocle , 

Insieme  la  città  pieni  di  fumi , 
£  di  gioioii  wnti  e  di  UànasUi  (a). 


«l'in- 
continenza non  sia  interamente  vizio ,  ma 

qualche  cosa  meno  ;  e  che  V  intemperanza 
sia  Visio  intero  e  perfetto,  perchè  ha  la  pas- 
sione rea,  c  la  ragione  corrotta,  ed  essendo 
dall'  una  persuaso  1'  uomo  ad  appetire  le 
cose-  oneste  ,  e  dalT  altn  tiralo  a  giudicar 
male,  e  ad  aooanseatin  a soonoa  voglie , 

(2)  Edipo  tiraona.  .  . 
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perde  ocni  sentimento  de'  &1U  che  va  oom- 
nwttemto,  là  dove  Fineaiillnnin  «oole 

gione  mantiene  il  piudiEÌo  diritto  e  sano  : 
ma  per  la  fona  della  passione,  più  possente 
che  non  è  la  ragione,  eliu  è  trasportata  oltre 
al  proprio  (jlkidiao,  e  però  è  difièrente  dal- 
rintcn)pi  r,in7,i.  in  quanto  che  nelP  una  la 
ngiooe  è  vinta  dalla  passione,  e  ncU'  altra» 
noa  eh'ahro,  non  tnrge  per  oonihatlii'C» 
L'incontinente  dopo  Icggicr  contrasto  ù  Ia-> 
•eia  andare  all'appetito  ,  e  l' intemperante 
acoonscntendogti  suI>ito  lo  s€f;uita.  L' in- 
temperante aente  diletto  nel  peccare ,  ma 
r incontinente  ne  lia  dolore.  Oucllo  volon- 
tariauente  corre  agli  atti  scasi  e  aoooci ,  e 
questo  malvolentieri  tradiioe  P  ooaità.  Ma 
non  meno  ndic  parole  che  ne'  Citti  appari- 
sce fra  essi  li  tliSèrenia  manifesta.  Queste 
anno  le  voci  il«gli  intemperanti  : 

Qunl  grazia j  0  guai  Jfktto  è  senza  Venere? 
Meglio  è  morir  cAe  viver  tetua  ki  (i)  / 


e  queVallra:  il  mangiare,  Il  bere ,  e  T  iiso 
di  Venere  sono  l' importanza*,  tutti  gli  altri 
diletti  stimo  un'aggiunta.  Costui  eoo  tutto 
il  enore  i  rinvolto  ne'  piaceri,  e  non  meno 
intenerito ,  t  dìafrtlo  da  cmI  di  qutlì*  altro 
che  disse: 


il  quale  avea  il  giudiaio  dell'  appetito  gua  - 
ato  cdafiiao.  Ifalavooiddl'-—  


1 1  diBfcwnti  ; 
Bo  buon  mno»  ma  sformili  mktnt 
t'inali' altra, 


imi!  ékimél  die  viene  U  ma  idCiéh 
Qmmi9fmm9tàiilbmymmhfiglk(Ì2) 

e  queir  altra , 

Senio  iurger  tkW  ira  la  temoeeki. 
Ma  non  può  transumarmi  m  ragione , 

H)  k  questo  tiri  friimnidUo  di  Mimnermo  poe- 
ta ciegiaco ,  a  coi  aUudoaa  i  versi  <U  Otasio. 
Bpisl.  Uh.t,ep.t. 

Si,  3/imn«rmut  uticentet,  HneamtnjoeUqitt 
Aìi  M(  ju«nniium,  viva$  in  amare  joeisque. 

(3)  Cioè:  È  no  aaale  a  eoi  l' nooM  noa  pnft  set* 
raisi. 


Che  nel  tabbion  éeitarenoeo  Udo 
JL'MOwv  fdfi  li^tf  àmie  m»  $'  eppicea; 

non  male  dicendo,  il  dente  non  tenersi  fir- 
mo nella  rena ,  per  mostrarci  la  debolezza 
della  ragione  non  possente  a  miiNw  e  stu 
ferma  ,  la  qu;ile  per  fiovolczrJi  c  mollezza 
deli'  anima  abbandona  il  proprio  giudisio. 
Non  goarl  huMi  da  quarta  «ommimìMa 
fa  iiiialPaltio  ftt  fiM|  poeta  dm  aiiH  s 

Di  nave  in  guita  ch^  è  legala  d,  lido , 

^  


intendendo  per  lacci  o  oanap  il  ^udizio 
della  ragione,  die  reaiate  ^11  disonesti,  ma 
poi  vien  rotto  dal  forte  vento  dette  pamo> 

ni.  Perchè  in  verità  t' intemperante  corre  a 
piene  vele  per  urtar  nq^U  scogli  inganne- 
voli d^  piaceri ,  a'  quali  valonterianwote 
accomoda  e  adilrizza  il  corso  ;  ma  l'incon- 
tinente vi  va  per  traverso,  come  desideran- 
te di  ritirarsi  e  risospngere  indietro  la  pas- 
sione; ma  infine  urta,  e  rovina  in  atti  diso- 
nesti, come  Timone  (3)  rio^roveròad  A* 
nassaix»  in  questi  versi  : 

Ih  guai  porle  Anauarco  si  volgesse 
Apparhf  ardir  suo  forte  9  poemk  , 

Come  se  ftiste  uno  sfacciato  catte. 
Ma  fu  (com'è  la  fama)  st-entttralo, 
Perchè  forte  invaghissi  de  piaceri , 
Che  emkmlofuggiUéfpià  ìopT. 

Perchè  nè  il  savio  ancora  può  dirsi  eonti- 
nei^,  ma  temperante*,  nèil  fblleinconUneo* 
te,  ma  intemperante  :  perchè  l' incontinen- 
te pur  si  compiace  degli  atti  virtuosi ,  laa 
r  intemperante  non  s' attrista  delle  sozze  o- 
perasiòni.  L' inoontinenu  adunane  si  ra«- 
aomiglia  ad  una  mente  sofistico,  che  ha  l'u- 
so di  ragione,  ma  sì  inférmo,  che  non  può 
perseverare  in  quello  che  giudicò  esser  bene. 

Vn.  Tali  sono  le  difièrenze  fra  l' intem- 
peranza e  r  incontinenza,  e  tali  altresì  pro- 
porzionatamente sono  quelle  che  distinguo- 
no la  temperanaa  e  la  oontinema.  Pbrcnèil 
rimordimento,  il  dispiacere,  e  il  conb  istar- 
si  non  hanno  ancora  abbandonata  la  conti- 
nenza*, ma  nell'anima  temperante  ogni  par- 
te è  appianata,  ferma  e  sana  :  tMcbè 
desae  robbediénBa  gnads,  ala  macaviglnsi 


(3i  Timone  seguace  di  Pirrone  cooipose 
bri  di  Siile  0  Parodie  satiriche  , 
caatfoi  tiiusoli  dogmaUci.  ^UuU:J 


utli- 
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tranqnilliUi  per  cui  è  amia  e  inoornorata 
la  rai^iotie  con  la  parie  Dom  i^ioDCVolti,  ben  1 
potrebbe  dire  : 

Cessato  il  vento  segui  poi  gran  calma 
Jl  gran  NeUuno  V  onde  tranquiUcaido  (i). 

Avendo  la  ragione  spenti  uli  altri  rurinsi  e 
rabbiosi  ondepuia menti  del i'apptilito,  e  d'al- 
tra parte  avendo  quelli  di  che  natura  bu  bi- 
sogno, sì  reodiiti  agguagliati,  oMwdienti , 
amici,  c  secondanti  la  voIu:ità  op^^rativa  del- 
la ragione',  talché  non  trascorre  innanzi ,  e 
non  s  arresta,  ni  disiM^ina,  nè  disubbidisce 
rappsUb» ,  ma  è  d  mane^ìabile, 

Che  m  guisa  di  spopf/olo  e  bwm  puledro 
Cenerà  $mpnikUa  madre  al  pari, 

c  confermerà  il  detto  di  Scnocratc  a  propo- 
sito de'  veri  filosofi  ,  i  quali  di  buon  grado 
fanno  quello  che  farieoo  gli  altri  malvolen- 
tieri per  tema  della  leg?*e  spaventati  da'  pia- 
ceri ,  come  il  cane  per  paura  del  bastone,  e 
la  gatta  del  roniore.  perchè  solamente  han- 
no rocchio  al  (In lino  che  i>c  pntrietK)  riceve- 
re. Che  r  anima  adunque  abbia  sentimento 
d*una  tal  fermena,o  vero  d'un  tal  contrasto 
centra'  piaceri,  e  d'aver  dentro  non  so  che, 
che  comljatla  e  faccia  resistenza ,  è  pur  trop- 
po chiaro:  nondimeno  sono  alcuni,  i  quali 
afR;rniaD0  die  la  passione  noo  h  diflS;rente 
dalla  rn^ionc,  e  che  non  c  guerra,  no  sedi- 
zione infra  lor  due,  ina  solamente  rivolgi- 
mento d*  una  ,  eh*  è  la  ragione,  ma  che  noi 
Dondaooori^amodì  tal  cangiamento  per 
eseer  troppo  veloce  e  subitane:  non  conside- 
rando essere  una  parie  medesima  quella  che 
desidera,  e  quella  che  ai  pente,  s*  adira,  te- 
me ,  lasciasi  trasportare  per  diletto  alle  dis 
onestà,  e  trasportata  eh'  eli' è  tosto  si  riti 
ra  ;  )«rdiè  il  oeriderìo ,  1*  ira ,  il  timore, 
ed  altri  e  tali  afettà  sono  opiniooi  fiilae,  e 
malvagi  giudizi  impressi  non  io  una  par- 
te sola  dell'  anima  ,  ma  sono  inclinazioni , 
cessioni,  aooonaentimeott «impeti  e  opera- 
zioni da  cangiarsi  in  brcv'  ora  delb  parte 
principale  intera ,  cioè  della  ragione ,  che 
doTiia  emer  donna ,  e  comandam;  e  il  rapi- 
do, e  violento  lor  cono  per  la  debolezza  ed 
incostanza  è  forte  dannoso  nè  più,  nè  meno 
che  si  sia  il  correi^  de'  fanciulli.  Ma  queste 
ragioni  in  prima  soooQontnrie  all'apparenza 


fiVTjeo  orvse. 


e  al  senso;  j>crchè  niuno  Si-ntc  in  se  stesso 
mutarsi  l'app-'titn  in  giudizio,  nè  il  t;iiidi- 
zio  in  appetito.  ÌVon  cessa  perù  d'amare  l' a- 
mantc ,  quando  discorre  fra  sè  stesso ,  die 
conviene  astenersene  e  rcsislcT^li  :  ne  d'al- 
tra pai  te  abbandona  il  discorrere  c  il  giudi- 
care, quando  intenerito  dall'affetto  cede  alla 
concupiscenza  :  an/J  nel  punto  che  con  la 
ragione  contrasta,  e  coinliatte  contra  1'  afFel- 
to,  ancora  si  riti-ova  nella  passione,  e  vinto 
da  lei  pur  discerne  col  discorso  il  fallo,  che 
coininL-ttc-  ;  onde  1' afTjtlo  non  dislrufj;c;c  la 
ragione,  nè  col  discorso  si  libera  dalla  pas- 
sione ,  ma  trasportato  ora  da  una  banda  , 
ora  da  un'altra,  si  dimora  infra  due,  come 
neutrale  e  comnno.  I\|a  fjuelli  che  prnsanr», 
che  la  ragione  ora  diventi  appetito  ,  ed  ora 
disoono  repugnante  air«ppetito,  mostrano 

di  non  esser  .;ian  fatto  dilTorcnfi  da  rjualan- 
que  fosse  di  parere ,  che  il  cacciatore  e  la 
fiera  non  fossero  due  corpi ,  ma  un  solo  che 
una  fiala  in  fiera,  ed  un' altra  in  cacciatore 
si  cangiasse.  Perchè  quelli  non  vca^^'^no  u- 
pa  cosa  cliiariHsima,  e  questi  iitniio  testimo- 
niania  centra  il  senso,  noo  sentendo  di  £ut- 
to  in  loro  stessi  non  il  cangiarsi  della  sola 
ragione ,  ma  la  guerra  e  U  contrasto  intra 
due.  Or  non  è  parìmenle  (dieon  eglino)  la 
parte  ncU*  uomo  che  delibera  spesse  fiate  di- 
scordante, e  tirata  a  contrarie  opinioni  ad- 
dotte intorno  all'  utile  ?  e  pure  e  una  sola. 
E  Tero,  risponderemo  noi,  ma  non  ha  che 
fare  col  fatto  nostro  ;  percliè  la  prudenza 
non  combatte  contra  sè  stessa  ,  ma  usando 
una  potenza  sola  tocca  diverri  disomi:  an> 
zi  è  un  discorso  medeùmo  e  solo  fatte  sopra 
diversi  soggetti  c  materie  difìi-renti.  Onde 
noo  è  dolore  ne'  discorsi  fatti  senza  passio- 
ne, nè  è  fonato  1*  nomo  ad  deggerc  l' uno 
de' consigli  ])roposti  contra  sua  volontà,  se 
già  noo  vi  ii;>sse  pérsoite  ascosa  sotto  qual- 
che pasdone,  la  quale  s*  appiodil  ed  aggra- 
vi r  una  coppa  ,  per  cosi  dire,  ddia  bilan- 
cia^ perchè  sovente  avviene  che  non  per  con- 
travvenire 1'  un  discorso  ali  altro ,  ma  per 
impedimento  d' ambisione,  d'ostinaaioiiie, 
di  favore  ,  di  gelosia,  e  temenza  ap])arisca 
esser  due  discorsi  in  parole,  l' uno  all'  altro 
contrari ,  come  in  questi  versi  : 

Vergogna  gli  rilenite  dal  disdire , 
Ma  temen  «tf  riemr  fa  diefida  (a): 

ed  in  quegli  altri , 
(S)Iliad.¥U.93. 

SS 
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Caso  gruo^i  il  ìHurir,  ma  (jloriom, 
ViUà  i  NON  monr,  ^ima  e  la  vita. 

E  i  giudici  de*  proceni  durano  lungamente 

per  ca£;ionc'  cicali  aRl-tli  che  vi  scorrono.  E 
nc*con>i.';li «'e  principi, ilo>>it$i<;licrcpiaccn- 
ticro  noi»  liilt  utit;  l  una  delle  sentenze  pro- 
poste, ina*'«oramc»daiill'iifr<  Itoconti  a  ruti- 
le, cl><*  gli  pcrsuadn  l1)1k"  la  ragione.  Ivquin- 
(li  è  che  nello  città  Ik-h  {^overnutc  da  un  se- 
nato di  pochi,  il  soirrano Magistrato  ▼iela  a- 
gli  oratori  il  uiuovcreralT  tlo-  p.Tchc  la  ra- 
gione, non  iuiptxiita  da  aninutsità,  corre  a 
dirittura  al  giuitto-,  ma  se  per  sorte  s' attra- 
versa qualche  passione ,  allora  il  piacere  o 
il  dolore  muovono  «tu  rra  c  contrasto  oon- 
tra  il  giudizio  e  buon  consiglio.  Perchè  on- 
de nasce  che  neHe  di8]nite  di  ItlomfSa  gli  u- 
ni  sieno  guid  iti,  c  spesso  ancora  f.ilti  mu- 
tar parere  dagli  altri  senza  dolore  '  Anzi  A- 
ri&tutcle,  Democrito,  e  Crìsippo  senza  tur- 
hazione  c  rimnrdioMnto  alcuno,  ma  piutlo* 
htn  con  diletto,  riprovarono  alcune  »entaiT.c 
clic  approvarono  prima?  Perchè  nella  par^ 
te  conlero^latita  capace  delle  scteine  non  è 
contrarietà  di  passioni,  c  la  rai^ione  si  ripo 
f.a  p  s'acquieta  nella  co^niz»*»nc  ,  e  non  li- 
ctM.a  I  iù  oU»c  curiosamente.  Ornleil discor- 
so della  ragione  alia  prima  appai enza  dei 
vero  piega  volentieri  v<  r  lui ,  lasciando  la 
menzogna  :  perche  la  ragione  ha  dentro  a 
bè,  e  non  altrove,  riposta  la  potensa  del  cre- 
dorc  e  del  discrctlcn-,  là  dove  i  consi<;lÌ,  le 
di  librazioni ,  e  i  giudizi,  essendo  per  la 
m.iy^^ior  parte  ripieni  d  aflltto,  disagevo- 
laiiu  il  cammino,  ed  .ippicstano  un  penoso 
st  ntiero  ali  i  ragione  impedita  e  rattenuta 
dalla  parie  non  ragionevole  dell' anima,  la 
i|uale  sempre  le  proprme  qualche  piacere  , 
f)  tt  utenza,  o  dolore,  ocupidilà,  le  quali  son 
tutte  g  udtcìtc  dal  senso  ,  che  tocca  1*  una 
parie  c  1'  altra;  ed  ancoichè  1'  una  sormon- 
ti, non  pei-ò  distrugge Taltra  del  tutto,  ma 
la  tira  a  foi  /.i,  e  mal  suograilo.  Pcicliè  co- 
lia che  riprende  sè  .stesso  dell  essere  aman- 
te usa  la  ragiona  contra  Tafletlo  (l'unoe 
l'altro  de*  quali  s^hi  veramente  dentro  all'a- 
nima) ,  appunto  come  se  con  medica  uìano 
loccasbcc  sU'ingC!^  l' altra  parte  infiamma- 
ta dalla  fcblnc della  passione,  sentendo  real- 
mente c  unìtallere  dentro  a  scie  dui-  parti, 
l  una  couUo  1  altra.  Ma  ne' cornigli  e  nei 
le  coni^iderazìonì  senza  aBètIo  ;  come  son 
quelle  «leir  anima  contemplativa,  se  avviene 
elicle  due  parti  «icuo  uguali,  non  nasce  §ìu- 
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dizio,  ma  irresoluzione,  cioè  arrestamento 

e  dinioranza  della  nieute  sospesa  fra  due 
contrarie  passioni.  &la  se  la  mente  pieiga 
verso  runa,  la  pi&  forte  immantinente  ab- 
iKilte  l'altra  Stanza  sentir  dolore,  e  senza  con- 
trasto dell'altra  opinione.  !n  somma  ove 
apparisce  contrarietà  fra  I' un  discorso  e 
r  altro,  non  ai  sente  divt  rsità  reale  di  due 
pareri  ,  ni;i  un  solo  sotfo  (Inerme  iintn.igi- 
nazioiii.  Ma  quattdo  contende  ia  parte  non 
ragionevole  con  b  ragione ,  e  non  sì  forte 
che  jvyssa  vincere,  ne  iinp  )!ente ché  pos- 
sa esser  vinta  senza  dolore,  allora  |ier  guer- 
ra si  divide  r  anima  in  due,  e  nascx*  luaiu- 
fèsta  r«iiittsa. 

Vlll.tVonsoIainenteadiinque  sì  compren- 
de la  diversità  «Iella  ragione  dal  principio 
passivodeirantnia  |H.-r  niicstocomlialtiRMn* 
lo,  ma  ancora  j>t  r  qui  i  die  ne  segue  per- 
chè si  può  amare  un  giovane  nobile  ,  l)en 
natocdi.s|K>»to  alla  virtù, epuossi  pariinen- 
teemameun  altro  viziosoc lascivo.  Epuos- 
si ancora  iK.ir  l'ira  ingiiistamenle  conlra  i 
ii^liuoli  e  genitori ,  e  puossi  d'  altra  parte 
usarla  a  hnon  diritto  in  fiivor  d|e^  genitori 
e  de'  figliuoli  contra  i  nimici  e  tiranni.  B  si 
come  in  quelli  si  sen'e  palese  la  t»ucrra  e  il 
contrasto  dell.i  ragione  e  dell' affetto ,  cosi 
in  questi  si  comprende  l' oblMxliensa  e  l'os- 
serjuio  dell'  'A\  Ito  ,  clic  si  lascia  guidare,  e 
cedeaila  ragiotie.  Come  per csempiosc  i  I  gen 
til  uomo  virtuoso  sposasse  una  moglie  se- 
comlo  le  leggi,  con  intenzione  di  viver  se- 
co giustamente  e  onestamente  •,  ma  in  pro- 
c.-&Si>  di  lcui|)o,  avendo  il  lui^o  conversare 
generata  la  passione  d' amore,  col  disc«>i^ 
.s'acc<irgcss«"  il'  amai  la  d'amore,  eoinipia- 
ccrsi  più  di  Ici^  che  non  tu  suo  primieix>in- 
teiKlimento.  E  sà  come  i  giovani  avvenutili 
a  graziosi  precettori  d.i  prima  gli  s^uitam 
ed  oiv»rano  jmt  1'  utile  elio  se  ne  proini<t'- 
ro,  e  di  poi  gli  amano  ,  cil  in  vece  ili  |".iini- 
liari  e  disce^ioli  diventano  e  s' appellano  a- 
manti  \  così  avviene  nelle  città:  i  vicini,  i 
parenti  incominciano  da  prima  a  conversa- 
re civilmente  e  con  dovuta  reverama  con 
buoni  magistrali,  poi  apprcsaonon  se  n'ac- 
corgendo son  loi-Ziiti  dai  praticnre  ad  amar- 
li di  cuore  ;  perche  l  i  ia.;ione  tira  a  vha 
tiiraa,  e  persuade  la  ixirle  passibile duiraitt- 
ma  tnstra.  £  colui  clic  disse, 

Do)>pùt  c  vrrqntjìw,  l'ima  uon  è  rw, 
E  {  olirà  c  la  rovina  delie  cusct 

non  s* avvide,  e  non  si  accorse  d'aver 
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sovente  provata  in  sè  stessa  questa  passio- 
ne (i),  Id  quale  oonlra  il  volere  della  ragìo* 
ne  con  la  tardanza  ,  e  con  gli  indugi  rovi- 
nò nìolti  affli  ri,  e  fo'  svanire  belle  occasioni. 

IX.  Adequali  spericniiepurcedendoque- 
sii  itoici,  pò-  la  obiareeu  numifesta,  appel- 
lano la  vcri;ogna  reverenza,  il jpiaoere  gioia, 
e  la  paura  accv^rlt  /^a  ^  il  quale  onesto  can- 
giar nomi  non  è  chi  jioasa  riprendere  a  ra- 
gione ,  poiché  per  questi  nomi  niigllori  in- 
tendono le  passioni  quando  son  con;;! unte 
con  la  ragione,  e  con  que|»li  altri  biasimevo- 
li quando  Skn  testa,  e  ibnaiiofa  ragione.  Ma 

3 uando convinti  diillc  lagrime,  da'  tremili, 
a'cangiamenti  del  volto,  in  vece  di  dolore  c 
paura  voglion  dire  Morso  e  l^^gier  Ttnxa- 
|liento,e  per  d'minuirel  iinpcrfi.-wdnede'io- 
roaflclti  in  luogo  di  Cupidità  e  À])iH;tìti  di- 
cono Proolczze,  farmi  che  con  le  voci  pro- 
pongano non  filosofion  4i£sa,  ma  sofistwlie 
giustificazioni,  e  ritirate  per  dilungarsi  ilalle 
cose.  lien  dioì  cliousnnorcttamcote  i  nomi, 
quando  quelle  ailogrc^u  e  pruulezzedi  vo- 
lontà, ed  aooortcEM  nominano  non  impaiii- 
biiilà  ,  ma  buone  passioni,  Buona  e  retta 

Sessione  nasce  allora  quando  la  ragione  non 
istruggc  interainente  l'aftlto,  ma  lo  re- 
gola e  ordina  nella  mente  de'  prudenti.  Ma 
che  fanno  i  malvagi  e  intemperanti?  Av<;n- 
do  fatto  pensiero  d' amare  il  |xidrc  e  la  ma- 
dre, non  poMoa  finrk  impediti  dairaoM» 
di  piaciuta  persona  :  ma  avendo  proposto 
d'amare  la  meretrice  o  l'adulatore,  iocon- 
tmwnte  il  fdMKK  Or  le  Gemm  tott*  uno  la  pBS> 
sione,  e  Ugiudiaio^  ttoAn  di  mestieri  die  su- 
bilo segiutaase  amore  o  odio  nlh  risoluzio- 
ne fatta  da  teche  lusso  })en  fatto  aoiarcod 
odiai*.  Ila  egli  avviene  il  contrario:  perche 
la  passione  ben  s'accorda  con  alcuni  giudi- 
ù,  ma  repugna  anoora  ad  alcuni  altri.  On- 
de «mali  cBsUmcì  dalla  verità  del  &tl»af 
fermano  eoe  passione  non  è-egni  giudizio  , 
ma  solamente  qnello  che  smuove  l  appetito 
iurte  e  pieno  ,  conlessando  esser  diversa  in 
noi  b  parte  giudksalriee ,  e  la  riocvitrice 
delle  passioni,  come  sono  diverse  la  cagiotìc 
BMvente,  e  l' oggetto  mosso.  Crisi ppo  stes- 
so in  piik  luogiii  adduoendo  la  denniiione 
della  sofferenza  c  contineaca,  e  dicendo  che 
tono  abiti  deU'aDìiiM  aqiaaci  dell' deaione 

(1)  MeuMoi  Non  mottra  fonu  d'aver  proibita 
sovente  in  sè  ftetià  questa  fMMiione?  k 

i3xi  <rjvrt7,>i||iiyot  iv  imx^  n»ro  xò  iroX- 

Jtix!*.  (A). 


della  ragione,  mostra  chiaramente  d'esser 
forzato  dal  vero  a  couC-ssare,  eh  '  diversa  è 
in  noi  la  parte  che  seguita  ed  obix  discc,  da 
quella  die  è  seguitata;  <-  il  i  versa  altresÀqudo 
la  che  oombatte  e  disobbediace. 

X.  £  quanto  a  gurllo  che  suppongono 
tutti  i  fdlli  e  peooiiti essere  eguali,  non  è  tem- 
po al  pres<'nle  di  convincerli  con  hi  verità 
non  veduta  du  essi.  Ben  duù  che  per  lo  più 
mostrai»  d'ofiiporsi  alla  ragione  contro  a 
qualunque  oericssa  manifesta.  Perche  se- 
condo le  bro  tupposizioni  ogni  passione  è 
erme ,  e  eiascnno  che  si  oontrista  e  teme 
e  desidera  ,  fallisce.  Non  pertanto  pur  si 
scorgono  gran  difièrcnre  n  i  }mÌì  e  nel  meno 
intorno  alle  passioni.  Perchè  ehi  sarebbe 
colui  che  dicesse  la  paura  di  Oolone  essere 
eguale  a  quella  d'  Aiace  (3)  quando  si  vol- 
geva indietro,  e  di  pian  passo  si  partiva  dai 
nimìei,  oìode  innanai  piede  anpena  metten- 
do !'  E  ehi  agguaglierd>l>e  il  dolore  d'  Ales 
Sandro,  quando  |>er  la  morie  di  Clilo  si  vo 
leva  uccidere,  ai  dolore  di  IMalonc  per  la 
norie  di  Socrate?  Idotoricresoono  senza  mi- 
sura quando  avvengono  casi  oitie  ad  ogni 
ragionejel'aocidento  avvenuto  fuor  d'asjpet- 
laiione  pi&  d  afflìgge  di  qualum^ue  altro 
che  avvenga  coloralo  da  ragione.  Come  per 
esempio,  «e  un  p-idre  aspcttand»  vedere  il 
figliuolo  in  pn>spera  furluna  e  riputato,  lo 
sente  ritrovarsi  fra  duri  tormenti;  come  av- 
venne a  Parmenianc  di  Filola  suo  fi^liuol  ». 
£  chi  sa  re' colui ,  il  quale  dicesse  che  l' ira 
di  Nioocreonte  contro  ad  Anassaroo  fosse  e- 
guale  a  quella  di  Magas  (3)  contra  Filemo- 
ne ]KT  avere  ainl»i  iluoi  ricevuto  oltraggio 
di  |»arole  ;  Aicocrconte  con  pe&lelli  di  ferro 
te'  battere  e  ìnfragncra  Anas^arco  :  e  M^^^ts 
comandò  al  gìnslizicre  eh' appoggiasse  so- 
lamente la  spada  nuda  al  cullo  di  Fiiem»- 
ne,  e  poi  lolasòaase.  ^quindi  è  che  FlatO' 
ne  cognominò  {'ira  nervo  dell'anima,  per- 
chè con  l' amarerza  si  può  tirare  ,  e  con  la 
clemenza  allentare.  Per  riprovare  queste  etl 
altre  somiglianti  obbiezioni,  dicono  gli  stoi- 
ci elici  tiramenti  c  le  viol.  o/e  d  Ile  passio 
ni  non  si  fanno  col  giudizio,  poiché  in  esse  c 
r  errore  (4) ,  ma  die  sono  riposi ,  ristringi- 
nu  nti ,  e  allargamenti  die  ricevono  dalla 
ragione  il  più  e  il  meno  :  con  tutto  ciò  pur 

(2)  lliad.  «.  37.3,  xi,  543. 

(3)  Questo  Magas  era  un  piccolo  priocipe  di 
Cirene. 

(t)  Altri  Aort  5onol'«jf«lle  é\  ul»0ÌtMb«ÌOSO<- 

(oj>o«(<;  uH'  cuore. 
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si  «w'oi  :;ono  le  differenze  ne'  giiidir-if  perchè 
nicunì  f;iiidic^ino  la  povet'tà  non  esser  male, 
nitrì  clic  sia  mal  grande,  ed  .iltri  grandiast- 
iim,  talché  da  .-ilti  srnnii  si  nitlarnnoin  mare 
l>L-r  l'uggirla.  l\iriiuciite  alcuni  ci  ha,  i  <|uaii 
stimano  la  morte  dannosa  |ierchè  ci  priva 
de*  I>cni  ,  ed  altri  porcile  credono  prorarsl 
sotto  terra  vendette  eterne,  e  pene  orribili. 
La  sanità  del  corpo  è  amata  da  alcuni  co- 
me cosa  naturale  cgiovcTole,  e  da  certi  al- 
tri stimata  il  majji^inr  Iktw del  momlo,  tal- 
ché senza  lei  creilono  esser  di  nidio  giova- 
mento le  riccliezzc,  la  grazia  de'  fi^jliuoli, 

EUregnoaiieor^ehefuonio  ogguagliaaDio: 

e  per  dir  tutto  in  uno,  la  rìrtù  stessa  esser 
disutile  senza  la  compapjnia della  sanità:  tal- 
ché è  manifesto  che  ne'  giudizi  stessi  alcuni 
errano  più,  ed  altri  meno.  Ma  non  è  da  ra- 
pionar  di  qn(  <;fo  ;iì  predente  :  snlamente  ci 
convien  pigliar  quello  ch'essi  stessi  ooofes* 
sano,  cioèebe  una  parte  del  (>iudidoè  non 
ragionevole  ,  nella  quale  afiTennano  che  si 
formi  la  passione  più  violenta  e  maggiore, 
tcnzonamio  nelle  tocì  e  nelle  parole*  ma  poi 
confessando  la  cosa  a  quelli  che  «ftrmano 
che  la  parte  ricevitric^  delle  passioni  e  non 
ragionevole  è  diversa  dalla  disoorrenteegiu- 
dicatrioai  Ma  orendodctto^Crisippo  nel  suo 
libro  intitolato  Anomologia  (i),  die  T  ira  è 
cicca,  e  spesse  fiate  veder  non  lascia  le  ma- 
nifeste chiarezze,  e  intenebra  il  lume  della 
TClitit,  poco  jòA  sotto  aggiunge:  Le  soprav- 
vcj^netìti  passioni  urtano  fuori  il  discorso 
della  ragione,  e  come  se  {'  uomo  avesse  pre- 
so altro  parere ,  a  forni  lo  sospinf^ono  ad 
azioni  al  tutto  contrarie. £  poida  mef/à  Mo- 
nandro per  testimone  : 

Mifero  me,  ov'era  la  ragione 

Allnr  rhe  cnsi  volli?  Sr  nrl  sr/jfjio 
Suo  proprio  fusse  siala,  min  saria 
'SlaloUU,madìmoUmiovoUn. 

E  procctlcndo  più  oltre  Crisippo  cosi  scri- 
YCJ  Avendo  l  aniniiile  raj;ione\ ole  natura 
d'ausar  la  ragiune  in  tuUe  le  cose,  e  d' esser 

di  ti  Reiske  Tool  ehesi  legga  Anomalia,  e  con 

i^i  nrrnrrln  nnrhe  il  Kicard  osservando  chr  Dio- 
gpiic  Laer/iu  da  eui  abbiamo  il  caUk^o  delle  n- 
peic  di  Crisi|iprt  non  parla  di  Anoniologia.  Lo  Xi- 
laodro  scrisse  io  juargipe  de  ditseniiotu  partium 
animi. 


t»oTernato  da  lei ,  pur  so*^cnle  avviene  che 
è  rincalciata  addietrada  altra  forza  jnù  pos- 
sente. Confessando  palesemente  in  queste  pa- 
role il  caso  che  avviene  p^-r  Io  contrasto  i 
guerra  che  ha  la  ragione  con  V  idfetto.  Per- 
ckh  saria  da  ridersi,  eome  disse  Piatone  (s), 
di  qur.ltinqnc  dicesse  cs<;crc  niciina  fi^tn  mi- 
gliore ed  altra  peggiore  di  sé  stesso ,  e  che 
avcaieenonaveaserimpertodisé  medesimo, 
XL  Come  è  egli  possibile  che  uno  sia  mi- 
gliore e  pei»qioro  di  sè  stesso  ,  e  sia  insieme 
signore  e  non  signore  di  sé ,  se  non  percliè 
naturalmente  ciascuno  di  noi  incerto  mo- 
do è  doppio,  e<l  ha  in  sè  l'una  parte  miglio- 
re, e  l'altra  Dc^giore?  In  questa  maniera  co- 
lui elle  rende  la  parte  peggiore  obbediente 
alla  migliore,  è  continente,  e  migliore  di  sé; 
e  chi  per  lo  contrarlo,  dìspre£^iando  la  par- 
te migliore  ,  la  ùi  diventare  ministra  e  se- 
guace di  quella  di'è priva  dì  ragione,» 
dice,  e  si  nomina  minore  di  sé  stesso,  e  io- 
continente,  e  disposto  con  Ira  natura,  laqua- 
lé  vonria  che  la  ragione  Tcramente  dÌTÌna 
gtttdaàse ,  e  comandasse  alla  parte  non  ra- 
gionevole, che  altronde,  non  riconosce  suo 
nascimento  che  dai  corpo,  a  cui  si  rassomi- 
glia participando  e  rÌem|riendoai  ddle  pas- 
sioni,  !e  quali  s' intcrnnno  in  lei  ,  e  seco 
si  ooogiungono^  come  làn  testimonianza  tut- 
ti i  tuoi  moTtmenti,  che  piegano*  OMatBl» 
te  corporali,  e  prendono  lor  fom  •  iMPOal- 
lentamcnto  dalle  mutazioni  che  seguono  nel 
corpo.  E  pero  sono  i giovani  subiti,  ardili, 
ardenti  e  fiiriOii  n^wro  appetiti  per  l' ab- 
bondanza, e  per  lo  calore  del  sangue,  là  do- 
ve per  lo  contrario  ne'  vecchi,  il  fonte  delia 
ooncu piacenza ,  eh'  é  il  fegato ,  rimanendo 
qaaM  spento  «i  Hseooa  e  inficrolisce,  e  la  ra- 
gione viene  in  fona;  perché  la  parte  del  sen- 
so e  pasailnle  in  oompognia  del  corpo  mar- 
cisoe.  E  questa  è  la  ragione  ancora  die  (&- 
pone  la  natura  d.  Ile  fiere  n  diverse  passioni: 
perchè  non  per  dirittao  torta  opinionecfa  ab- 
biano r  unt  mostrano  Ibraa  e  prontezza  coa- 
tro a'  perìcoli  prcaenli,  e  l'altre  hanno  nel- 
l'anima spavento  e  paura,  ma  le  p>ten7jcchc 
son  nel  sai^iie,  negli  spiriti,  e  in  lutto  ilcor- 
po  fanno  la  diversità  delle  passioni,  le  qua- 
li hanno  lor  radice  e«l  origine  nella  parto 
passibile,  e  nei  corpo,  da  cui  prendono  qua- 
lità e  giudizi.  Ma  che  il  corpo  umano  pati- 
sca ,  e  si  commuova  al  moto  delle  passioni 
io  dimostrano  ì  pallori,  i  rossorii  i  tremiti» 

(2}Kel  principio  delle  iegs<- 
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i  f)attìincnti  di  cuore  ^  c  tV  nllra  parte  l' al- 
Ict;rai  si  quando  V  uomo  as[H:Ua  e  spera  go- 
dere aknn  pÌM3eK;lìdoffl quando  la  men- 
te si  muove  da  per  se  sonr^n  la  passione  ,  il 
cor|x>  si  riposa  e  quieta,  nou  avendo  allora 
.coanmcroo,  n^partedpaxinnealcanaoonllD- 
tclIctto:  e  se  medita  fra  se  alcuna  proposi- 
zione di  matematica,  non  chiama  }icr  com- 
pagna la  parte  priva  di  ragione.  Sicché  e  per 
quarta  ragioncancora  si  manifesta  che  sono 
due  parti  diverse  in  quanto  alle  |v>ten7e. 

XII.  In  somma  fra  tutte  le  cose  del  mon- 
do (coia'easi  affèrmann,  ed  ^la  mitli)  alcu- 
ne son  amministrale  per  àbito,  altre  per  na- 
tura, altre  per  l'anima  ragionevole,  ed  al- 
cune sono  rette  per  ragione ,  e  regolate  col 
disoono:  delle  quali  tutte  partccìpa-r  uomo 
nato  fra  tutte  r|ucste  sopratUlclte  diOeren- 
zc.  l'crcbè  ^li  e  ritenuto  per  abito  (i) ,  per 
la  natura  ai  nutrìaoe,  usa  la  raffioneeil  di- 
ioorso ,  e  partecipa  ancora  della  parte  pri 
va  fli  ragione  ;  e  nacque  seco  il  fonte  delle 
j>assioni,  che  altroitde  non  rampolla  ed  ò  ve- 
rannente  neGes*aiio;e  però  nna  èda  rìseoiiar- 

10  intcramctttc ,  ma  da  moderare  e  reggere 

11  corso  suo.  Però  nel  fa  Ito  della  ragioiie  non 
s' imiti  licui^  di  Tracia,  che  lagjfiò  le  viti 
per  cagiono  cicli' ebrezza:  non  ai  tronchi,  nè 
si  guasti  in  compagnia  del  male  quei  lK*ne 
cbe  negli  afietli  si  ritrova,  ma  si  segua  l'e- 
sempio del  Ijciiigno  Dio  Filalmio  (cioè  Bac- 
co seminatore  delle  piante)  che  ci  mostrò 
r  uso  delle  piante  domestiche;  cioè  da  radi- 
ce si  svelga  II  advaggio  germe,  poiinri  i  ra- 
muscclli  troppo  rigogliosi ,  e  })oi  si  coltivi, 
e  sì  osservi  la  pianta  fruttifera.  Perchè  quel- 
li che  temono  l'ebrezza  non  pc«ù  spandano 
il  vino  per  terra,  nèjparimcntc  spengoiw  del 
tutto  gli  aflctti  coloro,  i  quali  temoiK)  della 
violenza  e  turbazione  della  passione ,  lua 
la  temperano.  Perdtè  A  come  11  aaltare  e 
mordere  il  freno  non  toglie  il  moto  e  rojH.- 
razionc  a'  buoi  c  cavalli,  cosi  la  rat;ione  usa 
gli  aSctti  domali  e  mansueti  senza  sner- 
varli ,  e  senta  troncar  da  radice  la  parte 
«IcU'aniaui  nata  per  aenrire  e  mbistrare: 

£'«itmoM»  de$irig^  i'adoprUn  gmrar 

Per  coltivar  la  (etra , 
Jl  domalo  (orci  sempre  si  pigU: 
ìVm/ì'  è  che  più  somigli 
Il nMto  dd  delfktt  ek»  hvoknte 
.  AovBj  e  ddlo  spumante 

(  1  j  Cioè  :  Ver  abito  t  con$acl  udinc  funutUctusc 


Fierocitujhial,  che  morleognot  mMaccia, 
Seguili  ti  can  la  Iracaa  ; 

disse  Pindaro.  Ma  il  gregge  delle  passioni  è 
ancora  molto  p.ù  utile  di  questi  animali , 
quando  aeoondano  la  ragione,  e  aono  indi* 
rirjsate  a  virtù:  come  V  ira  moderata  serve 
alla  fortezza, l'odio oontra  i  malvas;!  alla  giu- 
stizia, il  giusto  sdegno  oontra  il  prosperare 
indegnnnenic  d' alcuni,!  quaU  avoBOO  col- 
ma la  mente  di  folle  arroganza  hanno  me- 
stieri d'essere  ripigliati  e  ritenuti.  Nè  sarìa 
parioienlealeunoche  Tolendo  potoaedisgìu- 
gnere e  separare  dall'amicizia  b  carità  na- 
turale, e  la  pietà  dall'  umanità,  e  la  congra- 
tulazione e  il  compianto  dalla  benevolenza. 
Ma  se  è  vero  che  quelli,  i  quali  con  l'amo- 
re smaniantc  e  furioso  vogliono  dìscacdare 
il  verace  amore,  £iUiscono*,  liensarà  veroan- 
oon  die  mal  &nno  quegli  altri,  i  quali  por 
caf^one  ddravarìna  UaMlmano  ogni  desi- 
derio: e  saria  appunto  come  chi  vietasse  in 
tcramente  il  corso  per  tema  di  non  inciam- 
pare, e  togliesse  al  tutto  Tuiodel  aaetlare, 
perchè  alcuna  volta  non  si  colpisce  il  l)crsa- 
gUo^e  come  se  alcuno  non  volesse  mai  sen- 
tire il  canto ,  |ierciiè  gli  dbpiace  troppo  lo 
scordare.  Perciocché  sì  come  nella  musica 
non  sì  fa  consonanza  per  distrazione  intera 
di  Ìmsso  e  d' alto  nelle  voci ,  e  la  medicina 
non  induce  sanità  ueToorpi  perestinùonedi 
caldo  e  di  freddo,  ma  opera  tutto  con  pro- 
porzione delle  qualità  temperate  e  domate  j 
ooal  oomrtene  fivnen*  animo  a  proponlodcr 
buoni  CiMtumi,  i  quali  si  |(enerano  quandrì 
la  ragion  vincitrice  impnmc  nelle  potenze 
passive  e  ne'  movimenti  certa  mediocrità  e 
moderazione ,  perchè  il  soverchio  dolore,  c 
la  smoderata  gioia  dell'  anima  si  rassomi- 
glia alla  febbre  e  infiammazione  del  corpo  ; 
ma  non  già  la  gioìaaeoiplioe»  nk  il  dolore  »■ 
nè  la  paura.  E  però  ' 

Non  cangia  il  volto 
JVè/emedt 


avvegnaché  non  si  spogli  della  paura ,  tna 
della  soverchia  paura,  affinchè  1*  uomo  non 
creda  die  la  fortena  sia  follia  disperala ,  e 

r  ardire  tam  temerità.  Così  fa  di  mestieri 
nel  fatto  de' piaceri  si  tronchi  la  smodera n- 
za  dell'  apiK'tiU),  e  dalla  vendetta  si  recida  il 
grand'odio  oontra  gli  aoellcffati.  Qualunque 
sari»  tiibncntc  composto,  non  avrà  jicrduto 
il  senlimenlnde;;liafrelti,  ma  sarà  veramen- 
te tcuiperanle,  c  il  giusto  oou  sarà  crudele» 
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nè  amaroi  là  dove  se  levar  potesse  dd  tutto 
le  passioni ,  la  ragione  nella  maggior  prte  | 
delracioni  si  troyeria  troppo  pigraelangai-  | 
da,  in  guisa  di  nocchiero  che  si  trovi  sopra  j 
il  mare,  quando  non  ispira  avrà  alcuna.  11 
die  avoMohaioonoioialo  IlegMatori ,  spar- 
cono  fra'  loro  cittadini  T  ambizione  e  le  ge- 
losie, e  contra  i  nimicì  destano  ed  accresco- 
no il  valore  c  la  virtà  militare  con  le  trom- 
be e  con  k  tibie,  l^erdii  non  solo  nelle  poe- 
sie (come  «vrissc  Piatone)  colui  ch'c  preso  ' 
dair  insnirazione  delle  Muse,  e  infuriato  da 
esse,  frrànn  altro  anxMvbè  Taloroso  artefi- 
ce e  diligente  apparir  ridicolo  (i  ):  ma  nel- 
la guerra  parimente  V  ardente  aflètto  inspi- 
rato diii  ciclo  non  si  può  soffrire,  cdè  invìn- 
dbile.  E  questo  è  il  furor  Marziale,  che  (co- 
me disse  Omero)  g|i  Iddìi  ÌMfifUWndioilD 
re  de'  mortali  : 

^ptrd  vahr  wl  cuor  del  capitano  (a): 

e  altrove, 
Saua  fmor  Mi  mm  rifa  qmtlo  (3): 

«^ugneodo  iafifetto  alla  ragione,  ìotccc  di 

'V;  C'hìÒ:  I  poeti  inspirati  ancorrhè  poco  studio- 
si viiK-oiiu  (li  griiQ  iuuga  coloro  cbenoahanao se 
Doo  «rt«  r  studio. 

(2)  Iliade  XX v,8SI. 

^3]  Ibtd.  V,  t9k 


torìt  stimolo  ,  il  quale  oltre  la  trasporti  e 
conduca.  £  noi  veggiamo  ancora  che  que- 
sti stoici  ooak  lodi  ora  rincuorano  i  giova- 
ni, edora  con  parole  mordaci  di  correrione 
gli  ffarrisconoj  e  sì  come  di  queste  è  segua- 
ce u  dolora,  ooA  quelle  eooo  »coompaì;nate 
da  diletto:  perchè  la  correzione  e  il  biasimo 
induce  pentimento  evercjopnn.chc  sono  l'n- 
na compresa  sotto  il  genere  del  diilorc,  e  l'al- 
tro «otto  la  paura^  e  di  questi  priitcipilinen- 
te  si  servono  nelle  correzioni.  Onde  Dif:^cnc 
sentendo  un  giorno  lodar  Platone,  rispose: 
Qual  grand' opera  racodnterde  dì  Itti ,  che 
SI  lungo  tempo  filosofando  non  ha  ancora 
contristato  alcuno  ?  Perchè  non  si  ì>cne  po<- 
sono  le  matematiche  nominarsi  la  presa  del- 
la fihMofia  loome  aolera  dire  Scnocrate),  co- 
me veramente  possono  dirsi  le  passioni  es- 
ser la  presa  de' giovani,  come  la  vei^ogna, 
il  deaìoerio,  k  ponitema ,  il  piacere,  il  do- 
lore e  l'ambisione:  alle  quali  pasMioiii  acco- 
standosi la  ragione  e  la  legije,  e  venoinlo  a 
toccarle  con  mano ,  e  con  presa  discreta  e 
salutare,  rimette  il  giovane  nd  vero,  diritto 
e  profittevole  wntìcro  (Iella  vila.  Onde  non 
male  promise  il  Frcceltoru  spartano  di  (u 
si  dw  il  tuo  disceoolo  si  compiacesse  delle 
opcrecMle,  e  si  sde^^nasse  delle  sozze  e  vi- 
tuperevoli, che  è  il  più  du^no  e  onorato  fine 
di  laudcvole  educazione,  die  possa  rìlrorar- 
ai  ìd  gtoraBC  MUk  e  tlrlnoaiK 


(irirtf 
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XXXIII. 

DEL  m  ADIBIRSI. 

SH.IA  E  FUNDÀNO.  (i) 


1.  SU.  Farmi ,  oFandann,  cìie  l'avviso 
«It'i  ^'iltorì  sra  «uivio  ,  a  consìtierarcdi  tempo 
ili  U-iiipo  r  opi'vc  loro  avanti  che  l'abbiano 
fomite,  pcrcnèriinovencloneorlo  sj^iwrdo, 
od  ora  ricomluccndovclo  ]irr  (Inrno  il  giudi- 
zio, fanno  knx»  stessi  quasi  no?dli  giudici , 
c  uiaggiormente  toocanole  piccioli  differen- 
ze e  minuti  rrrori,  i  quali  dialta  continuati- 
la c  (1.1  II"  liso  di  rignardiire  sjvsso  le  lor  fi- 
guic  vengono  nascosti  e  ricoperti.  Poicbèa* 
«lunq ne  non  è  «Mtibile die  r uomo  •*  «lion- 
telili  da  sè  ,  0  dopo  intervallo  di  tempo  a  sè 
ritorni,  nè  interrouijpa  lacontinuafionedci 
tuoi  Miitlnicntf ,  anci  per  questa  cagione  sia- 
mo giudici  peggiori  di  noi  stessi  che  d'al- 
trui ,  ristal  i  in  i|ncsln  prnjiosito  ,  il  jolcr 
ilojio  iiiiervailodi  tempo  rivedere  e  riconsi- 
«lerare  gli  amici,  non  oomidcrMido  mVtt- 
niico  loelo  invi-ctliiò,  o  possiede  miglioif  o 
peggior  disposizione  di  prima  ,  ma  per  ve- 
dere come  al  presente  meni  la  vita,  e  quali 
sieno  i  suoieostuiui,  e  ])er sapere  qual  bene 
pli  dicile o  qua!  nuiIe  gli  tolse  il  tempo 
e  Li  vita,  b^ndo  adunque  già dueanoi  pas* 
'  flati  che  Tcmri  In  Roroa,  ecorraido  il  qulii* 
lo  mese  da  clic  presi  con  tcco  dìmcsticliez- 
za ,  non  istimo  gran  meraviglia  che  per  la 
bontà  e  destrezza  del  tuo  ingegno  siano  si 
cresciute  ed  aj^FBndìte  le  MMoe  parti  ohe 
in  le  si  ritrovavano:  ma  considerando,  co 
me  quell'  impeto  e  ardor  d' ira  oh'  era  in  te, 
aia  cosi  addolcilo  e  liitlo  d  mamnelo  dalla 

(1)  Il  Rdske  porta  ophiione  elle  sta  questi  i)  lol 

Miiiurio  Fumi  no  elio  fu  proron-nlr'  in  A'^in  -oiin 
.Adriano,  ed  a  cui  »udo  diretU'  iix-  lt'Uer<>  «ii  l'iinio. 


ragione,  mi  viciieiii  penrieiod*aÌfarh  vo- 
ce con  Omero  : 

Oh  IHihgmUo  atVr jwi woimimIo? (a). 

M.1  qjii  ^t.-i  tnnnsuctndinc  e  adii*  ilei  mento 
non  procede  da  natura  pigra  e  Ianguida«an- 
zi  in  guisa  di  terreno  ben  lavorato  e  w4lo , 
che  In-n  si  parerla  e  s*  ara  in  profondo ,  e 
fertile  diviene,  dona  cfliciicia  e  valore  all' o- 
pcrazioni,  in  voce  di  quell'  impeto  e  subita- 
no'cominoriincnto.  Onde  d  nnaniftila«lw 
r  iiirlinazìonc  all'  ira  non  isrnnisce  per  vec- 
chiezza, nè  a  caso,  ma  sì  medica  con  alcuni 
buoni  ragionamenti. 

II.  E  certo  per  dirti  il  vero*  dicendome- 
lo Krotc  amico  nostro ,  mi  faceva  sosjtettare 
che  non  desse  tal  testimonianza  alla  liene- 
▼olenaa  che  li  porta ,  per  attribaire  a  te 
quii  clic  in  tf  non  era,  ma  è  conveniente 
clic  n^li  uomini  virtuosi  si  ritrovi  :  ancor* 
clic  (  come  tu  sai  )  egli  non  sia  di  natura  di 

Kriarc  d'altrui  a  coinpiaceitza  contra  quel- 
che  sente  ììcìV  .mimo.  M,i  io  l' ho  al  pre- 
sente assoluto  dal  sospetto  di  fidsa  (estimo- 
niania.  E  pmcbè  il  camminare  non  impedì- 
,  anzi  ci  jii  csenta  ozio  ,  narraci  cotesto 
tuo  metlicatucnto  che  usasti  per  raddolòri 
r  ira ,  e  come  iàcesti  •  rendere  l'aniiMtin 
ti  maneggiabile,  sincera»  manavctà edob- 
Ix'dienlc  «Ila  ragione. 

Fttnd.  E  tu ,  o  carissimo  SiMa  (3),  guar- 
dati per  I*  amore  ed  aftaiooe  che  ci  porti 

(4)ll{ad.nn,379. 

['^)  Sotto  il  MMae  di  Stila  è  da  Intender  Pla- 

tarui  ^H.j 
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di  non  travedile  nello  cose  nostre  ,  c  pren- 
tlernc  una  per  un'altra  :  jK-rchè  quanto  ad 
Eì-ole  t  che  non  ha  ancor  egli  sovente 

Il  cor  ben  fermo  conlra  la  passione  (i)  , 

(  per  usar  le  parole  d' Omero)  ,  anzi  versa 
alcune  lìutc  aspro  stlei;no  c»mlra  i  malvagi 
c  scellerati  ,  è  verisimile  ,  ch'io  gli  paia  ad- 
dolcito ,  siccome  avviene  nella  musica,  ove 
alcune  note  Ixissc  in  rispetto  d'altre  più 
l»as<ic  ricevon  luogo  e  nome  d'aite. 

SU.  Non  è  vera  ,  o  Fundano  ,  ne  1'  una, 
nè  l'altra  di  queste  cose*,  ma  fammi  questa 
grazia  eh'  io  ti  domanda. 

Fund.  Dico  adunque ,  o  Siila ,  che  fra'lic- 
ni  di  Musonio  (a) ,  che  al  pix-si'nlc  mi  ven- 
gono in  memoria  ,  uno  ve  ne  ha  ,  che  chi 
vuol  conservarsi  sano,  sempre  si  medichi 
quanto  dura  la  vita  :  già  non  cred'io  ,  che 
bisogni  rigettare  in  compagnia  dei  reo  c  tri- 
sto umore  ,  la  ragione  clic  ti  diede  il  giova- 
mento ,  come  r  ellelx>ro  che  si  vomita  in 
sicme  con  V  umor  dannoso  ;  anzi  fii  di  me- 
stieri che  la  ragione  rimanga  ik'II' anima 
per  ritenere  e  conservare  la  dirittura  de'giu- 
dizi  :  |x;rcliè  la  potenza  e  ^irtvl  della  ragio- 
ne ,  non  rasscmhra  le  lavande  meilicinuli , 
ma  i  cihi  huoni  e  giovevoli  ,  ingenerarlo 
neir  anime  clie  la  riceverono  huona  com- 
plessione e  forte  sanità.  Ma  le  ammonizioni 
c  gli  avvertimenti  fatti  alle  passioni  allor- 
ché sono  più  ardenti  e  gonfiate ,  £inno  qual 
che  huon'  opera  ,  ma  adagio  c  con  pena  ;  in 
guisa  degli  oilori ,  che  l)cn  fanno  rinvenire 
i  tnisvenuti  ,'per  lo  m;ii  caduco,  ma  dal 
male  non  gli  lilK-raiH).  Tutte  l'altre  pertur- 
bazioni dell'  anima  ,  eziandio  quando  sono 
nel  colmo ,  cedono  in  qualche  parte ,  ed 
aprono  le  porte  al  s<xx:>rso  che  di  fuori  vi 
mette  la  ragione  :  l' ira  non  già ,  la  quale 
(  come  dice  Mclautio  )  non  solamente 

Con  gran  danni  urta  e  sbalza  la  ragionet 

ma  eziandio  interamente  scasatala  ,  la  serra 
fuori ,  come  fanno  quelli  che  s' ahhruciano 
in  casa  ^  che  tutte  le  parti  di  dentro  riem- 
piono di  tumulto  ,  di  fumo  e  romore ,  s'i 
che  non  possono  vedere  ,  ne  udire  chi  cor- 
re per  soccorrerli.  E  però  una  nave  com- 

(1)  Od.  XI .  23. 

(2}  Filosofo  clrusco.  Leggasi  poi  :  Fra  i  buoni 
precelti  (A.) 
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1>.ittuLt  da  tempesta ,  c  in  ulto  mare  ahl>an- 
donata  ,  più  agevolmente  riceverà  di  fuori 
il  nocchiero,  che  iwn  ricevci-à  l'uomo  tem- 
pestato dall'  ira  la  com-zione  dell'amico  e 
l'animouizionc,  se  già  di  lungo  tempo  avan- 
ti non  si  sarà  fortiiìcato  con  l' intromettere 
nell'anima  il  soccorso  della  ragione.  Anzi, 
sì  come  chi  aspetta  l'assedio  aduna  ed  am- 
massa gli  arnesi ,  le  vettovaglie  ,  o  provve- 
dimenti necessari ,  e  rinunzia  alle  speranze 
di  fuori ,  cosi  conviene  provvctiere  e  met- 
ter noll'aninia  tutti  i  rimedi  di  lunghissimi 
tempi  pruna  raccolti  d.i Ila  filosofìa  |K-r  usar- 
li cjnlra  1  ira  ,  jK-rchè  quando  si  presenta 
r  occasione  d'  ado|)rarli ,  non  si  può  ct>ii 
agevolezza  condurli  :  non  ode  1'  anima  per 
lo  tumulto  le  imbasciate  di  fuori  se  dentro 
a  se  non  ha  la  ragione  comamlatrice  ,  che 
tosto  riceva  ed  intenda  ciascuna  parola  ed 
avviso  che  le  venga  d'altronde',  e  se  pur 
r  ode ,  ella  le  dispregia  ,  quando  son  dette 
con  dolcezza  e  pianamente  ,  e  quando  più 
.  -amaramente  sente  stringersi ,  maggiormen- 
te s' inaspri.sce.  Perchè  essendo  l' ira  orgo- 
gliosa ,  contumace,  e  malagevole  a  maneg- 
giarsi ,  quasi  tirannide  forte  e  ììca  munita» 
ha  bisogno  ,  se  vuoi  distruggerla  ,  di  con- 
giurati domestici  e  natii. 

III.  Il  continuare  adtmquc  nell'ira,  e 
r  uso  dello  silegnarsi  ingenera  nt  U' anima 
un  abito  reo,  che  si  nomina  iracond'ta  ,  e 
termina  finalmente  in  disposizione  d'  adi- 
rarsi tosto  per  Icggicr  cagione  ,  in  amarez- 
za vendicativa  ,  e  ritrosia  ,  quando  l'anima 
è  di  già  punta  e  impiagata  ,  e  d'ogni  pic- 
ciola  cosiì  si  duole  e  lamenta  ,  in  gu'-sa  di 
lama  di  ferro  picciolo  e  dettole  ,  che  ad  ogni 
leggier  fiamma  ,  o  pur  co\\xi  s' assottiglia  c 
s'aguzza.  Ma  il  giudizio  che  incontanente 
s'oppone  air  ira  e  la  stringe ,  non  solo  me- 
dica il  presente  malore,  ma  per  lo  tempo 
avvenire  di  più  fortifica  l' aninta  ,  e  làlla 
più  possente  a  resistere  ;  jx'rcliè  a  me  nel 
far  testa  due  o  tre  volle  contra  l'ira  ,  av- 
venne il  medesimo  ch'a'Tcbanif  ì  quali 
urtando  una  Hata  di  tutta  forza  gli  Sparta- 
ni, che  p<T  l'innanzi  si  credevano  esser  qua- 
si invincihili ,  gli  sbarattarono  ,  e  di  poi  ri- 
maser vincitori  in  tutte  V  altre  battaglie 
eh'  eblx;r  con  essi.  Cos'i  ed  io  ancora  ripreso 
animo  vinsi ,  e  m'  accorsi  che  con  la  ragio- 
gione  s' abbatte  l' ira  :  e  sì  vctleva  io  posarsi 
l'ira  non  solo  con  lo  sparger  nel  volto  ac- 
qua fresca  ,  come  scrisse  Aristotele:  ma  spe- 
gnersi ancora  da  sopra v  vegnente  paura  ,  c 
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|wr  tabitana  gioUi  «neon  Ì  toam  n  legge 
ap|WC880  Omero  (  i  )  )  si  dbaoire,  e  ri  distem- 
pera. Talcliè  concludo  in  me  stesso  ,  che 

auesta  paasioae  non  sia  interamente  senza 
ifloedio ,  panU  P  nomo  voglia  mettervi 
pena  e  pensiero.  Perchè  ella  non  ha  sempre 
ì  suoi  principi  grandi  c  forti,  considerando 
che  un  motto,  un  giuoco,  un  rìso,  un  cenno, 
ed  altri  molti  atti  somiglianti  infiammino 
ad  ira  ;  coiiTEk'na  clic  commiMm  1  idi^DO 
la  nipote  oou  «queste  parole  :  . 

O  figìifi  EhHlra  ,  che  sì  lungo  tempo 
JPiuU  b»gi  da  me ,  da^i  occhi  miei  (a)  \ 

h  qmk  EkUni  fii  itimolftta  a  rispondere 
in  quote  gmm  : 


imgo  tempo  pasaA ,  farli 
Am  tu  d'aver  bum  senno,  «kf 
Con  dÙMm-dd  marita  Ut  magkm. 

E  CMkm  dml&llra  d'Alemnidro  per  dir 

queste  panAc  ,  quando  si  portava  intomo 
la  gran  tazza  da  bere  :  Non  voglio ,  o  Ales- 
sandro ,  per  cagion  del  liere  aver  bisogno 
d'  E<!culapio. 

IV.  Si  come  adunque  nc^cvolmentesi  spe- 
gne la  fiamma  appressi  a'  peli  di  lejHrc ,  alla 
oarta ,  alla  paglia;  ma  se  una  Ikrta  s*  appi- 
glia a  corpi  dunsi  e  saldi ,  ben  toelv 
e  oooMupa ,  come  disse  £schUoy 

così  chi  nel  cominciar  dell'  ira  ,  quando  la 
▼ade  appoco  appoco ,  per  qualche  parola ,  o 
vano  motto  sfumare  e  tar  fiamma  «  l'arre- 
sta col  freno ,  non  avrà  £;rnn  fatica  ,  ana 
ben  sovente  col  tacere  c  non  curar  quel  det- 
to «  fiui cenare  V  incendio,  perchè  chi  non 
arro^  legne  al  fuoco  Io  spegne:  così  chi 
non  diede  nel  principio  nutrimento  all'irSt 
dii  col  mantice,  per  O0I&  dire  (3) ,  nonsof> 
fia  deatro  a  sè  stesso ,  agnolmente  la  sfug- 
ge e  fa  svanire.  Onde  non  mi  piace  leroni- 
mo  (  ancorché  ci  doni  per  altro  utili  inse- 
gnamenti ) ,  ofo  dioe  non  lenflanio  fini 
quando  ella  nasce  per  lo  suo  crescer  veloce, 
ma  quando  è  di  già  cieiciata  e  grande^i) 


(lì  Iliadi-  XXIV,  eoo. 

(2)  Eurip.  Orest.  v.  72  e  99. 

(3)  U  testo  h«  :  Come  dice  EichUo. 
eia  on 


(4)  Qoesto 
fico  oaUTO  di  Badi. 


jperifalo- 


Perchè  non  è  pesrione  alcuna  dell'anima 
nostra  ch'abbia  piìk  palese  nascimento»  e 
più  manifesto  il  crescere  ,  che  l'ira  ,  come 
prudentemente  c  insegna  Omero  *  il  quale 
introdnoe  Aohilla  ninnarsi  nd  mederimo 
istai^ che  parla  Agamennonci  ove  dide  : 

Co9i  disse ,  ma  Achille  immanlinaUt 
SrrUe  da  negra  nube  |ii  dohn 
Ydtrti  gli  occhi .... 

Ma  Aii;amennone  mostra  adBrarri  lentamen- 
te, e  dopo  molte  parole  udite  e  dette  infiam- 
marsi ;  le  quali  se  fosRero  state  impedite  da 
principio,  e  vietatogli  il  parlare ,  la  conte- 
sa non  sarchile  venuta  tant' oltre, nasiere' 
scinta  (5).  Or  vedi  per  qual  cagione  Socra- 
te quantunque  volte  s' accorgeva  d'essersi , 
filar  del  mw  costarne  aframente  sdegnato 
oon'ilonn  amioot  andando  alla  riva  del  ma 
re,  ove  fosse  appresso  qualche  scoglio,  rab- 
bassava la  voce,  mostrava  la  Caccia  ridente, 
e  lo  sguardo  più  dolce,  e  manteneva  tk  stes- 
so diritto  ed  invitto  col  far  forza  ver  la  par- 
te opposta  ,  e  piegare  vor  la  contraria  della 
passione  (6). 

y.  Perchè  la  prima  «laniera,  o  caro  ami- 
co,  d' abbattere  e  sovvertire  la  tirannide 
dell'  ira  ,  si  è  il  non  prestarle  obbedienza , 
non  udire  i  snoi  comandamenti ,  eua  Yooe 
rinfor'/óta,  sue  traverse  guardature,  e  il  bat- 
ter se  stesso  :  anzi  convien  posarsi ,  e  non 
inasprire  la  passione,  come  I  malati  die  ter» 
mentano  maggiormente  il  corpo  con  lo  sca- 
gliarsi ed  alzar  le  grida.  Perche  quel  che 
fknno  ordinariamente  gli  amanti,  il  festeg- 
giarla notte  alb  porta  ddf  amala  donna,  il 
cantare,  il  ooronar  la  porta,  danno  qualche 

(ft)  1/  Adrifju  coriformcmonle  .lU'  Amyot  ìn- 
terpri-lò  qiieslo  passo  come  se  alludcssw  unica- 
meoto  alla  rissa  firaA^eaieonooecMiAchille'  Al- 
tri rooMotatori  bsana  osservsto  ehe  fi  verso  di 
Omrro  si  riferisce  al  dolore  di  Arbillr  P't  I;i 
morte  di  PaUruclo,eil  resto  alla  sua  (  ()i)U-t>a 
roIl'Atride.  Bqoilldi  alla  versione  -■  Ma  A(](t- 
metmone  mostra  et.  sostituiscono  qMOta  varian- 
te :  Ma  contro  Aqamvmtm  adiri$i  lentamen- 
te ,  e  dopo  te.  (A.) 

(6)  Non  può  dubitarsi  che  la  U^duxione  del- 
l' Adriani  qui  doo  abbia  bisogno  di  esser  corret- 
ta. Il  Massa  traduce  come  segue  :  Eftrò  Socra- 
te ogni  volta  che  s' acrorqeva  alterarsi  eonffa 
muilche  amico  ,  come  s'  egli  ovfssc  viìtn  venire 
la  tempetta  ,  volgeva  l' antetiM  al  vento ,  la- 
sciandosi motteggiare,  e  sorridendo  un  poco  ,  e 
mostrando  U  «olio  ftìs  placido  s  fiis  «diegro  ehe 
maiec. 
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finaùima  e  gentile alIcviaiBailoalle  loròfit- 
aioni  : 

Femtt,  e  non  ditri  Unmnf^  o  il  padrtmt». 

Alle  vermiyìie  guance  ddt  amica 
Io  accotUti  le  labbia  i  e  se  fu fallo 
Ben  confesso  pià  eofte  mwr  fatlUo. 

E  il  oonretlere  a  quelli  che  menati  duolo  il 
piangere  c  lameiitàrsì,  i'a  che  in  compgnia 
di-Ile  lagrinie  versan  fuori  e  sfogano  gran 
parte  del  d*>Iorc:  là  dove  Y  Ira  per  lo  contra- 
rio s  infiamma  da  Tantaa^io  per  lì  fatti  *  e 
per  le  parole  degli  adintiXliide  %  il  migliore 
posarsi,  fuggire,  nascondersi,  e  ritirarsi  nel 
porto  della  qnirfc  •  in  guisa  di  quelli  che 
acooi^endosi  ilei  principio  del  mal  caduco 
fermano,  fermiamoci  enoi  aneora  per  non 
cadere  ,  anzi  per  non  rovinare ,  e  rovinnr*' 
priiicipalineiitc  e  il  più  delle  volte  adilosso 
agli  amici;  perchè  non  amiamo  tutti  gli  uo- 
mini, a  tutti  non  portiamo  o^o,  ne  di  tut- 
ti nM)iaino  temenza  :  anri  non  è  cosa  alcu- 
na (  i  )  c  lic  non  tocchi  e  non  manometta  T  t- 
ra;  ci  sdegniamo  con  glS  amici,  oo'nimid, 
co'  fÌ£;liuoli,  col  padre,  o  con  la  madre,  con 
e;li  Iddii  stessi  ,  con  le  l)eslie,  e  con  gli  ar- 
nesi senz'anima ,  come  Tamiris,  che 

Pappe  V  arco  legato  con  fm  oro, 
Upesxò  la  lira  di  si  dUce  suono  (a). 

E  Pandaro  maledì  se  stesso  se  non  abbru  - 
clava  l'arco,  e  noi  metteva  sopra '1  fuoco 
con  le  sue  mani;  c  Sorse  punse  e  natte  il  ma- 
re, •  mandò  lettere  al  monte  Ato  di  questo 
tenore:  O  Ato  celi'st«\  <  lic  con  la  cima  toc- 
chi il  ciclo ,  guardati  di  non  avere  i  massi 
troppo  grandi  «  floalageroli  a  lavorarsi,  per- 
chè impediresti  le  mie  af.ioni*,  ed  io  ti  taglie- 
rei  in  perri ,  e  pitterei  nel  mare.  Veramen- 
te molte  cose  originate  dall'  ira  sono  da  te- 
mmi,  ma  molte  altre  ancora  ve  ne  ha  che 
sono  donne  di  riso,  c  però  e  più  avuta  in  o- 
dio  e  dispregio  di  qualunque  altra  passione 
ddranima.  Madie  neH* irati  ritrovi, «man- 
do che  aia  e  r  uno  «  Tattro,  possiamo  al  pre- 
sente non  senza  giovamento  riconsiderare. 
VI.  Quanto  a  vagì  aduiique  io  hocomin- 

ri^  T.o^gasi:  3fn  non  è  cosa  alcuna  dul'itU 
non  tocchi enonmauometia  (A). 

(2)  Iliade  v.v.  216.  Tamiri  poi  fu  un  poola  del- 
la Tracia ,  il  quale  si  dice  che  sia  veauio  a  coo- 
Icfla  eolle  Mose,  e  che  vinto  tic  perdesse  la  lira,  e 
|U  occhi.  (Huit.) 
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ciato  (non  so  c;i;i  so  ho  l>etK!  o  mal  fjtto)  a 
gucrir  r  ira  nel  modo  che  faoi^vano  antica- 
mente gli  Spartani,  quando  insegnavano  a* 
figliuoli  che  non  si  inebriassero, col  mostrar 
loro  i>li  schiavi  u)>riachi  ,  e  le  bidezzc  che 
operavano:  perchè  considerai  in  altri  gli  ef- 
fètti deir  ira,  e  conobbi  primieramente  (co- 
me dice  Ipocrate)  che  quella  è  più  acerha 
malattia  dell'uomo,  che  si  trasfigura  il  ri- 
saggio  del  niiilato,  clic  più  non  si  ricoiKwcc; 
coai  reggendo  ì  sorpresi  dall'  ira  primiera- 
mente uscir  di  se  stessi,  ^x^nlcr  1'  uso  di  ra- 
gione, cangiar  la  faccia,  il  colore,  i'  andatu- 
ra e  la  voce,  mi  figurai  nel  pmiiero  Tina- 
gine  di  questa  passione,  forte  dolendomi  se 
giammai  ni'  avvenne  di  mostrarmi  con  vol- 
to sì  spaventevole  e  commosso  agli  amici 
miei ,  alla  monlie ,  alle  picci<4e  figliuolette 
twin  solo  orril)ile  in  vista  ,  ma  con  la  voce 
aspra  e  a'udele,  come  m'avvenne  di  vedere 
in  alcuni  amici ,  che  per  V  impeto  dell*  ira 
non  polerfino  ritenere  il  nKHlcsiuuMSpalunie, 
la  faccia.  la  grazia  del  p;irlare,  la  persuasio- 
ne, c  la  dolcezza  nel  conversare.  L' oratore 
Gaio  Gracco  per  natura  aapiv  ed  «IRtttiMiao 
dicitore  (3),  s' area  procacciata  una  piocio- 
la  zampogna,  con  la  quale  i  musici  inscgn.i- 
no  coiiuiir  dolcemente  la  voce  dall'  alto  al 
batto,  e  dal  haam  alP  alto,  e  quando  arrin- 
gava  ni  popolo  faceva  starsi  dietro  un  servo, 
il  quale,  quainio  il  padrone  aixava  di  aorer- 
diio  b  rooB  intonava  con  eaat  pift  baaan  e 
più  dolce,  e  Gracco  allora  scemava  Tatto 
gridare,  l'asprezza  del  parlare,  e  strana 
comniovimcntr):  e  così  in  guisa 

Di  zampogna  incerata  da  pastori, 
CheloitrkidomMdaiaeieata 
Apportaior  dd  mm»  radioleket  (4), 

ammolliva  eti  arrestava  V  tra  c  T  impelo  di 
((uesto  oratore.  S'  avt^ssi  ancor  io  un  accor- 
to e  graùoao  compagno ,  non  mi  sdegnerei 
che  quando  aon  eroeeiato  mi  porgesse  lo 
specchio,  come  s'usa  di  porgere  a  quelli  che 
si  son  lavati  senza  giovamento  e  profitto  : 
poiché  il  veder  se  stesso  uscito  de'  termini 
naturali  ,  e  tutto  contristato  non  poco  gio- 
verà a  risvegliare  odio  contro  questa  pas- 
sione. Dioesi  per  giuoco  che  sonando  la  l>ea 
Pallade  la  mmpogna  tà  amnMMnlada  Sali, 
ro  ODO  quelle  parale: 

(3)  11  testo  dice:  luù  wtfut^Hsttfw  Uyoyn po- 
trebbe tiadoni  mmsiiit  ^iettare. 

(4)  EtdUlo  mi  rramelaa  T.ns* 
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A  te  si  dàcamiene  la  zampogna, 

f  A'  olire  aW  usato  fa  torcer  la  faccia; 
Raddirizza  le  guance  e  impugna  V  armi  ; 

ma  eh'  ella  non  avendo  fatto  conto  di  tale 
ammoniiiooe  «  poscia  si  tpeochiò  ot;l  1 1  u  me, 
e  vedala  h  mib  froda  dittorta  naadegnù,  e 
gttl&  h  niBpogaa^  anooidiè  ooo^ 

aonar  b  zampo^^na  per  oomofazione  e  oon- 
trajtpeso  della  iaidezxa  del  volto  abbia  la  sua- 
vita  deir  annonia.  E  Mania  con  certa  mu- 

soliera  di  cuoio  riteneva  per  forza  l' impe- 
to del  fiato,  e  racconcia  va  e  ricopriva  la  scoD- 
venevoleiza  della  tàccia  : 

S'orna  con  lucid  or  V  irstUe  tempict 
E  lega  dietro,  e  fasciasi  U  labbia 
€mfark€mtttlnUa9mnlkn 

Ma  l'ira  facendo  goiiiiare  e  distender  l<i  fac- 
cìasformatauiente,  manda  anoor  fiwrib  vo- 
ce naoltopiM  tjpiaoenle  e  pi&  sooncìai  e 

Iheea  rmume  carde  éàBamaiUy 
ChtwmiovrimptrmdIatiKnmom, 

Dicesi  che  il  mare  tempestato  da' venti  get- 
tando al  lido  «  maslio  ad  alga  si  purga*,  ma 
le  parole  intemperanti ,  amare  e  folli ,  che 
l'anima  ondeggiante  e  commossa  dall'ira 
fii  venire  a  galla  da' suoi  più  riposti  seni , 
primieramente  contaminano  quegli  stessi 
che  le  mandaron  fuori,  e  li  riempiono  d' in- 
lamia  ;  quasi  abbian  sempre  dentro  a  loro 
•tesd,  ed  abbondinodid  lorda  materia,  la 
quale  H.ill'  ap,lti7,loue  dell'ira  sia  fatta  sur- 
gere a  riva,  e  scoperta.  Onde  della  più  leg- 
ger cosa  clie  sia,  cioè  delle  parole,  patiscono 
pesantissima  ammenda,  mostrandosi  niaù- 
ci ,  inaldicciiti  e  maligni  (i). 

VU.  lì)  questo  è  qudUo  che  considerato  ed 
MiervatD  rraaMttaiBomi& venireiin  pen- 
aiero ,  e  fermare  nella  memoria  clic  molto 
giovi  aliti  lebhre,  ma  più  all'  ira  l' avere  mor- 
bida, e  delicita  la  iinj^ua,  perette  se  ne'  icb- 
bridianti  dia  non  ai  scorge  tak ,  quale  suol 
essere  per  natura ,  è  scgito,  ma  non  già  ca- 
l^ione,  di  malvagia  disposizione  interna^  ma 
la  hmfaoM  dc|^  a^n^e  brdaedaspra,  cor- 
re disfrenatamente  a  paiole  soonce,  vomita 
nUnggio  ed  ingiuna  ^  madre  di  nimicisie 

(t)  Questo  pensieraèdi  HatoBecilaV»  id  lesto. 


M7 


immortali ,  e  mostra  ascosa  e  velata  mali- 
gnità*, perchè  non  tanto  a p|Ki lesa  il  vino  (a) 
l'intemperanza  e  la  malvagità,  quanto  fa  l'i* 
n.  L*  amareaw  oi^ginale  dal  ber  oovaraliio 

SOn  temperate  da!  mele  del  riso  e  del  giuo- 
co, ma  queste  dell'ira  son  miste  col  fiele 
deUa  nimistà  e  delT  odio.  E  chi  a  mensa 
basndolaoet  nonègrat».  ami  noioso  a' com- 
pagni ^  ma  neir  ira  ii:in  è  azione  più  vene- 
randa die  il  silenzio,  ed  ilcouteuersi»  come 
d  ammomioe  Saff>; 

Quando  si  sparge  l' ira 
Per  li  seni  del  cuore 
La  lingua  tua  raffrena. 
Che  fu  trifoglio  piem  (3). 

Vili  PteMd  non  solo  nett'alBssarsi  net 

sorpresi  dall'  ira  ricevere  giovevofeoonsìde 
rarionp,  ma  ezianclin  nelT  imparare  qu  ii  sia 
il  restante  della  nalura  dell'  ira  ,  cioè  die 
ella  non  b  geueiosa  nb  virile,  seM7a  magna- 
nimità, e  senza  grandezza,  ancorché  paia  .ti 
la  maggior  parte  d^ii  uomini  che  quel  suo 
Gommovinnenl»  h  nmdrì  operativa,  e  le  mi - 
nacce  ardila,  e rostinasione  forte-,  ed  hac- 
ci  alcuni  che  pendano  la  sua  crudeltà  esser 
disposizione  ai  tàr  gran  cose ,  e  la  durezza 
ìnTmoibile  esser  costama,  e  la  ritrosia  esser 
otlio  conlra  i  malvagi  ^  ma  errano ,  perchè 
tutte  le  sue  azioni ,  movimenti  e  atti  della 
persona  mostrano  viltà  efievoleoa  d'animo, 
non  solo  vedendo  i  ^nciulielti  lacerare ,  ed 
inasprire  contra  donnicciuole ,  e  volere  che 
si  castighino  e  cani,  e  cavalli,  e  muli  (come 
Otedfonte  oanonitiasle,  eachermìdore .  che 
volle  co' calci  vendicarsi  della  mula)  ,  ma 
ancora  considerando  1'  uccisioni  che  iàn  fa- 
re i  tiranni ,  nell'atrocità  delle  quali  appa- 
rìioe  la  pusillanimità ,  e  vergendo  nel  tor- 
mento altrui  quanto  essi  tiranni  stiffriscano, 
come  se  tbesero  serpi ,  le  quah  quanto  più 
sono  infiammate  e  dolènti ,  tanto  maggiore 
enfiatura  e  più  infiammata  lasciano  a'  mor- 
si da  esse  Perchè  si  come  l'eoiiato  è  indi- 
zio di  gran  colpo  nella  carne,  così  l' anime 

Kìù  mòlli  e  delicate  son  più  aogigette  «1  do- 
►re,  e  per  lor  natia  fievolezza  versan  fuori 
l'ira  io  maggior  copia.  E  per  questa  cagio- 
ne sono  le  donne  più  proiila  .all  In  deRli  uo- 
mini, «imdatt  pìi  de' mai»  ed  i  veodii  pià 

(2)  lalPixli ,  ufgli  iibhriachi. 
i3)  Quebio  framuiento  vita  datlu  Scbtteidei  at- 
4ribuilo  a  Pindaro,  (liiiii.) 
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de  gioTanl ,  e  i  fclid  j>ìà  degli  sTcnturati  : 
perchè  T  avaro  forte  s  adira  c»l  suo  risooti- 
tore,  il  (;okiso  col  cuoco,  il  ceiuso  con  la  luo- 
f;lic,  r  andii^am  col  inalaioente,  ma  sopra 
lulti  aninno  di  sdegno  quegli  uomini ,  che 
nelle  città  aspirano  a((li  onori,  che  si  fanno 
capi  di  parte  con  ìHiiitr»  travaglio ,  come 
dìMe  Pimlaro.  In  questa  gpuflaadunqnedaK 
la  parte  dolente  deli' anima,  e  passionata  per 
cagione  di  sua  fievolezza  surge  l' ira;  la  qua» 
le  non  sembra  Teramente  i  nctTÌ  dell'  ani- 
ma (i),  come  disse  alcuno  degli  antichi,  ma 
]Niittosto  i  tiramenti  e  gli  spasimi  de^nervi» 
che  con  più  forza  si  ritirano  aUorà  die  tu 
corri  alta  TCndetta* 

IK.  Ora  gli  esempli  delle  cn%c  mal  fatte 
non  son  grati  alla  vista,  ami  solamente  ne- 
ceanrl  ;  ma  io  proponlendomi  per  ottimi 
«•scmpli  della  vista  c  dclP  udito  odoro  che 
soavemente  e  mansuetamente  si  portarono 
ncir occasioni  d'adirarsi,  comincio  a  dis- 
pregiare quelli  cfae  dicono  : 

Ad  un  uomofaceUi  oltraggio  e  mgiurìa  , 
£tf  «omo  é  fiwl  «Ite  ItcMivim  «1)0^ 

e  parimente  queir  altro  che  parlò  ixiù  : 

GitlahakmL^ttiikìsHmdeolht 

ed  altre  somiglianti  parafe  aguzzatrici  del- 
l' ira,  con  le  quali  alcuni  con  vooa  ragione 
•caa^  r  ira  dalle  camere  delle  domu; ,  la 
mandarono  ad  allogj'iare  nelle  stanze  tlet^li 
uomini.  I^a  fortezz^i  accoidaiidosi  nel  restan- 
te dell*  altre  qualità  con  la  giustizia,  par  che 
M^»lninriilo  abbia  seco  il  contrasto  della  dol- 
cezza c  ni^insuetudine,  quasi  più  sia  appar- 
tenente alta  giustizia,  perchè  è  ben  arve' 
nulo  alcuna  fiata  che  i  peggiori  sormonta- 
rono i  migliori^  ma  il  drizzarsi  nell'anima 
un  trofeo  contro  1*  ira  (  a  cui ,  come  disse 
Eraclìfo,^  ben  malagevole  roppont,  «oieliè 
r  ira  ciò  rhe  desideri  si  prix^4«.t'ia  dall'  ani- 
ma) ,  c  atto  d'Ama  grande  e  vittoriosa  ^pos- 
Mina,  che  per  fronteggiare  le  passioni  si  cor- 
reda del  f^iiuli/.io  in  vece  di  nervi,  e  fermez- 
za di  ineinlii  a.  E  questa  è  la  cagione  che  mi 
ta  continuamente  raccogliere  e  leggere  non 
solo  i  detti  da^fikaofi ,  i  quali,  aaooudo  gli 
aatichi  Savi  man  «vian  piinlo  di  fide,  ma 

(i)  Ivf^gi:  Laqualt  non  Ida porofenaraiai 
ufivi  th'tV animaer.  [A.) 

yl]  Variainenle  si  legge  da  altri  quoto  luogo 
che  par  riferirsi  al  iiroverMKcy  la  b  l'aspetta. 


più  ancora  de'  re  e  princìpi  grandi  ;  come 
qud  detto  d' A ntic;ono  a' suoi  soldati,  che 
non  lungi  dal  suo  padiglioi>e  mal  dicevano 
di  lui,  credendo  che  non  udisse,  ed  egli  col 
suo  bastone  sollevate  akruanto  le  tende,  (!is- 
se:  Olà  perchè  non  v'allontanate  di  qua,  se 
volel»  dirnale  di  ma  ?  AraadkNM  «TAcaiB 
Mrimcnte  faceva  profiasionedidir  maledi 
FilippOf  e  oonfefftafa  i  aoldati  a  ftiggpm 

A  qìidmaivicoiUnth§$K$ifom, 
AdUtmkmtU^tomtetmid)}. 

Ma  non  guari  dopo  veduto,  e  oonaaciato  Im 
'  Macedonia,  i  a^rtigianidi  Filippo  volevano 
che  faoe^  castigarlo ,  e  noi  aisprenasse  ^ 
ma  Filippo  riscontratolo  gli  parlò  umana- 
mente, e  mandatigli  doni  all'alloggiamen- 
to, comandò  a'suni  che  considerassero  (jua- 
li  ragionamenti  tenesse  di  sua  persona  con 
gli  altri  Greci.  Essiandaro,  e  tornando  rife- 
rirono che  maravigliosamente  to  lodavo  per 
tutto ,  onde  rispose  loro  :  Adunque  son  io 
miglior  medico  della  maldioensa ,  che  mm 
sarrnle  stati  voi.  Un'  altra  iata  avwido  nello 
solenne  adunanza  de'giuochi  olimpici  aloa- 
ni  Greci  detto  male  ni  lui ,  fu  chi  i^li  disse 
die  si  dovevano  castiga  Iti  i  Greci,  i  quali  ri- 
ceviili  tanti  beocOit  da  Filippo,  làoavaooaà 
grande  onta  e  soperchio d' ingiuriose  paro- 
lej  ma  egli  non  tìwe  altra  nspoata  che  que- 
sta: Che  fiirefabero  dunque  se  facnsima  lo. 
ro  male:'  Lodevole  fu  ancora  il  detto  di  Pi- 
sistrato  contra  Trasìbulo,  di  Porsena  con- 
tra  Muzio  !)cevola ,  «  di  Hagas  contro  File- 
mone ,  che  r  avea  pdbMicaMWte  lo  piano 
teatro  acheniito,  o  ta— te  ooofOMli  venia 

O  Magai ,  U  re  lettere  ti  ecrim , 

JMl  ili ,  Mj(MflV| AjyilV HOHOM • 

nondimeno  Maga»  avutolo  in  mairs  quando 
dbttaloda  tempesta  di  man  appnMÙ  alla 

città  di  Paretonio,  di  cui  era  governatore, 
comandò  ad  un  suo  soldato  che  coniai  spa- 
da nuda  gli  toccasse  solamente  il  collo,  e  pia- 
namente si  ritirasse;  e  poticia  o^W  mandò  de- 
gli astragali  e  una  pallottola  d  i  tr.istidlar^i , 
come  se  fusse  un  bambino  senza  cervello  , 
e  rimaodolb  a  ona.  Tolooieo  preodendoai 

(3)  Verso  di  Omero  {Odis.  xi ,  v.  122ì  da  Plu- 
tarco tirato  a  sigafficsre  qaello  rho  più  gli  era  in 
grado.  Il  Kallmsser,  rontro  II  Kpiskn,  ni.?*t\a. 
che  qui  si  traUa  di  Filippo  padrv  di  Alessandro, 
e  non  éel  padre  di  IVrseo.  {Bau.) 
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diletto  dell' ignoranza  d'un  grammatico,  gli 
domandò  chi  fu  il  padre  di  Peleo  :  Diirtlti 
(rispose)  se  prima  dirai  a  me  chi  fu  il  padre 
di  Lago.  Questo  motto  toccò  il  basso  e  vile 
legna;:;gio  del  re,  tal<  hh  tutti  gli  amici  suoi 
n'ebbero  sdegno,  dicendo  esser  atto  TÌlIano, 
e  da  non  sopportariL  Rispoae  Tolomeo,  sic  a 
re  dtsoonfÌBM  iopportare  i  motti,  parimen- 
te disconverrassi  il  motteggiare  gli  altri. 
Alessandro  fit  piìt  aspro  con  Cailistene  e  con 
dito,  tèe  non  era  s«a  Mtunr;  ma  U  re  Po- 
ro fatto  suo  pigioniero  in  battaglia,  doman- 
dò per  grazia  d' esser  trattalo  da  re;  e  rido- 
mandando Alessandro  se  altro  volesse:  Non 
io  (lilpow)»  perchè  nella  parola  Ai  re  il 
tutto  si  comprende.  E  questa  è  per  mio  ar- 
vifo^  la  oaftione  per  ia  quale  nominano  aku- 
Ki  il  n  d^  U&i  HilUio ,  daè  dolcs  on^ 
me  mele,  e  gli  Ateniesi  lappellano  Heraac- 
le(i),  cioè  aiutante  ;  ma  queircssenia  che 
(^tiga  e  tormieata  uominaron  Demonio,  o 


Fu 


ria,  e 


edesle,  né  divina. 


X.  Sì  come  aduoque  disse  uno  di  Filip- 
po, quando  avea  spianata  ed  abbattuta  in- 
tieMnrte  h  dtll  d*  OUnlo:  llbn  potrà  già 
riedifiowno  un'altra  aomii^iuile;  oasi  può 
dirsi  air  ira:  Tu  pubi  ben  rovesciare,  gua- 
stare, e  mandare  a  tvrra^  ma  il  sollevare,  il 
salvare,  il  perdonare,  e  aoffinreènflhio  della 
clemenza  ,  delb  raodcranza  e  natura  tem- 
perata d'un  Cammillo,  d' un  Metello,  d' un 
Aristide  e  d' un  Socrate.  D' altra  parte  il 
pungere  c  il  mordere  è  atto  da  formiche  e 
da  mosche.  Inoltre  s'io  alla  vendetta  riguar- 
do ,  trovo  che  quando  è  incamminata  daU 
rira  il  pià  delle  volte  non  opera,  e  avanine 
col  mordersi  le  labbra,  digrigaaie  i  denti 
fra  vani  discorrimenti,  e  maledicenze  colme 
d  incofisidcrate  minacce,  in  guisa  di  piccioli 
fiMWiuUì,  i  quafiuel  correre  non  potendo  rat- 
tenersi  cai^jii^iono  avanti  che  giungano  n\  ter 
mine  proposto ,  e  muovono  a  riao  i  circo- 
ttanli.  Oime  bene  a  proposito  rispose  quel 
di  Rodi  al  littoree  sergente  ddl'eseroito  ro- 
mano che  gridava  ,  e  importunamente  Io 
mofóstava  :  Non  curo  punto  le  tue  parole  , 
ma  quel  che  pensa  là,  oolui  fin  tS  aleno 
che  tace(3).  h  Sofocle  avendo  armati  Neot- 
toleino  ed  Euripiio  disse  lodandoli  : 

A'oM  usarono  ottraggio  di  parole , 
Jlfa  ooraero  nel  mexxo  degli  omóft. 


(1)  Anche  l' Amjol  spkfa  colla  voce 
Nb  il  ii»fàA%nff  del  lesto. 

(^Gieè:Gwi»ÌBfeeeiI«aeBii»del  tuo  padrone. 


Sono  alcune  nazioni  di  barbari  eh*  avvele- 
nano il  ferro  ,  ma  la  forfezra  ed  il  Vito  va- 
lore non  ha  mestieri  di  fiele  avendo  i<<  tem- 
pera della  ragione,  là  dove  P  ira  0  il  furore 
son  fragili,  e  da  fiaccarsi  ben  tosto.  E  quin 
di  è  die  gli  Spartani  usano  d'ammorzare 
r  in  ót?  loro  oondwllentì  con  le  tibie,  ea. 
vanti  alla  suffii  sacrifioano  alle  Muse,  affin. 
che  la  ragione  si  dimorì  salda  nel  proprio 
seggio*,  e  parimente  quando  hanno  messi  in 
fuga  i  nludcì  non  II  pei  seguitano,  UM  MTe> 
stano  l' ira  agevole  in  loro  a  manegj^iarsi,  e 
ritirarsi  in  guisa  di  spada  di  mezzana  gran- 
dena,  là  dove  per  lo  contrario  l'ira  uccise 
molti  innanzi  che  potes<tero  vendicarsi,  co- 
me Ciro  ,  e  Pelopida  Icbano.  Agatocle  sop- 
portava pazientemente  le  villanie  dettegli 
dagli  aaseifiati  ;  e  rimproverandogli  aloono 
il  basso  suo  lignaggio  (con  dire):  0  vasella- 
io, onde  avrai  tu  la  moneta  per  pagare  i  tuoi 
forestieri t' Ba  questa  città,  (rispose)  quan- 
do l'arò  presa.  Alcuni  altri  dalle  mura  rim- 
proveravano ad  Antigono  la  bruttezza  della 
faccia  ,  ma  egli  dolcemente  rispose  :  A  me 

Creva  d'esier  bello.  Presa  poi  cb'  q^i  eb- 
la  città  fe'  vendere  all'  incanto  questi  suoi 
motteggiatori ,  e  protestò  loro  che  se  per 
l' ionanxi  più  osassero  di  schernirlo,  ne  par- 
lerabbo  a* loro  padroni .  Considero porimenle 
i  cacciatori  (3)  c  gli  oratori  mossi  da  ira 
commettere  di  gran  falli  ^  come  racconta 
Aristotele  che  gli  amici  di  Satiro  oratore , 
quand'ebbea  difaideraè  stesso  da  un' all' 
cu  sa  gli  turarono  ci;  oreccTri  con  la  cera,  ac- 
ciò villaneggiato  cbgli  avversari  non  oon- 
ftudesse  il  tutlo  perira.  B  a  noi  stesti  non 
avviene  spesso ,  cne  non  possiamo  castigare 
un  nostro  servo  errante,  perchè  fugge  spa- 
ventato dalie  nostre  minacce  e  nostro  garri- 
re P  Sì  come  adunque  dicono  le  nutrici  a'Io- 
ro  hambini:  non  pianger  più,  tu  Tarai:  co- 
sì dir  potremmo  alT  ira,  e  non  senia  gìova- 
roenlo:  non  ootrare,  non  gridale,  non  aver 
fretta  ;  più  tosto,  0  meglio  farassi  quel  che 
vuoi.  Avendo  un  padre  veduto  il  Hgliuolo 
metter  mano  a  tagliare,  e  volere  frettolosa- 
mente dividere  non  so  che,  gli  lobe  il  col- 
tello ,  e  tantosto  lo  diviso  ;  così  quando  la 
ra^one  leva  di  mano  all'  ira  la  vendetta , 

(.*?)  fi  par  ngionevolfl  il  dubbio  del  Ricard  che 
questa  xmt  raccialori  sia  ua'aggiunu  degli  a- 
CDsi.  Il  Kaliwasser  ofina  che  invece  di 
debba  leggersi  (MrtfytiféS  >  che  qui  polreb- 
be  Irsdursi  awoeuti,  e  difnuori  di  covm  in  ge- 
aecsie.  (A.) 
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lìairampnie  sema  tlanno ,  anr.i  con  t;inva- 
OMiito  (ialina  colui  eh'  è  de{;no  di  pena,  e 
non  A  «lean  in  teoe  dd  tto,  come  «peno 
suol  lare  r  ira. 

XI.  E  cninechè  tutte  le  passioni  rtrorcfii- 
no  un  cert'  uso  per  domare  e  Cdl|)estare  co«i 
i'eterr^Kio  la  parte  dell'anima  disubbidien- 
te e  nix-'lliintp  ;illa  raj»ione,  in  alcun' altra 
più  non  dobbiamo  esercitann  co' nostri  do- 
matici ,  càeoontra  Pira,  fwAk  oootr^ad 
essi  non  ci  amove  ordinariamentarinTidìa, 
nofi  il  timore,  non  l'ambizione,  ma  gli  spes- 
si sd^ni  ci  £inno  inciampare  in  molti  ìàlli 
«d  errori  fier  r'antoiitìi  che  aUiianM»  iopra 
essi ,  la  quiile  si  ci  trasporti  ,  che  non  tro- 
vando olii  ci  arresti  e  ratten^a,  quasi  in  liio- 
'fCOidrucciolentc  alfineè  tbrza  cbc  cas^giaino. 
Perdiè  non  può  V  uomo  guardarsi  da'  fili- 
li ,  là  dove  non  c  tenuto  a  render  ragìoiM.* , 
ae  già  iMMi  si  previde  prima  dd  bello  e  for- 
te ame«  della  auneiielttdìne,  per  tenere  a 
freno  Li  tirannide  di  queeta  soverchia  licen- 
za, e  no<i  s*  avvezzò  a  soffrire  molte  rampo- 
gne della  moglie,  e  oorresioni  degli  amie-i , 
dw  ti  rimproverino  la  moUataa  e  viltà  del 
tuo  cuore  (i),  leqdali  furono  prineìpalis*»- 
lue  cagioni  eh'  io  di  soverchio  aspr^iai  i 
miei  domestici  e  serventi,  faildw  «eit  oonea* 
sti^'itì  ut  guastavano  maggiormente;  ma  an- 
coreKè  lardi  fìnalmente  m'accorsi,  che  vai 
nie<^lio  lasciarli  peggi<mreoon  lasofiereoia, 
che  farli  pci^giori  con  atti  e  parole  acerba 
ed  aspre,  e  ooiioMii  am^ora  che  per  correg- 
gere altrui ,  io  {>uastava  me  medesimo.  Di- 
poi ?e«{;end(>  molti  senz' essere castì^^ati  ver- 
(l^narsi  di  mal  fare,  e  prendere  più  volen- 
tieri il  principio  (li  mutar  |)ensieit)(lal  per- 
dono che  dalla  pena ,  e  più  prontamecie  e 
quietamente  obbedire  a'  cenni  d*alcttni,clie 
alle  battiture  e  staffilate  degli  altri,  alla  fì- 
im;  rimasi  persuaso  che  la  ragione  più  clic 
r  ira  dovca  comandare,  e  meritava  l' im- 
perio. Perchè  non  iilinM  intanneale  iraro 
qud  die  dirne  il  poeta  : 

Ove  patata,  quivi  è  la  vergogna  (a). 

An/i  jvr  I'op|VKÌto  credo  che  nel  cuore  dfi 
vergo<^uu&t  s  imprima  la  paura  che  gli  ri- 

(1)  Arrcnna  qtii  I'  anton»  1'  usanza  rhft  hanno 
tiiltolta  le  nio^ii  c  iili  amici  d'  bligarc  allxui  al- 
lo sdrgiio,  dove  sarrlihe  da  nieller  pace. 

(2)  In  ataraine  ali'  Adriani  troviamo  aiootato 
PUu.  iMll'Iurtifr.  Ha  leeondo  che  «irmaaoo  i^li 
altri  oMaculatori  è  questo  uo  vetMi  di  std^iuo. 


tiene  dal  mal  fare  ,  là  dove  !'  insct  c  conti- 
nuameole  liattuto  senza  misericordia  non 
genera  pentimanto,  ma  piiiHuHanoouflenMi 
nel  far  aldM  non  ai  sappia  ilfidlow  M  ter* 

zo  luo^  sempre  riducendorai  a  memoria  , 
e  considera ncio  fra  me  stesso,  che  clii  c'  in- 
segnò a  colpire  il  tiersaf^io,  non  d  vietò  il 
tinir  l'arco,  m.i  volle  che  in  tirando  non  fàl  - 
lissimo;  cosi  clii  et  d  ode  precetti  dd  casti- 
gare altrui,  volle  die  il  facxesinio  a  tempo, 
maderatamenla  e  non  g'iovamento,  e  come 
si  conviene ,  e  non  c'  interdisse  il  castigo. 
Sforzerommì  adunque  di  levar  via  etpegner 
r  ira  principalmonte  eoi  non  tom  a  quelli 
che  sono  per  castigare,  le  lor  discolpe  e  f;iu- 
stificiizioni ,  ed  asoolterolle  attentamente  , 
perchè  il  tempo  in  quello  stante  porta  di- 
mora ed  indugio  che  snerva  la  passione  «  • 
il  giudizio  trova  il  modo  e  la  misura  con- 
veniente al  castigo  ;  e  da  vantaggio  non  si 
lascia  drcrranle  preteilo  e  aensa  dettna 
d'opporsi  alla  oorrezione,quandosia  punito 
con  la  riprova  dc'suoì  falli  stessi,  e  non  con 
r  ira  ^  nè  si  vedrà  quest'  altra  macchia  più 
lorda,  che  oUgliore  apparisca  b  giustifica- 
zione del  servo.,  che  la  ragione  del  padrone. 
Sì  come  adunque  Fpcione  dopo  la  morte 
d' Xleamndn»  impediva  gli  Ateniesi  che  non 
fossero  i  primi  a  sollevarsi ,  ne  sì  tosto  cre- 
dessero alle  novdle  di  sua  morte,  di<x"ndo: 
O  Ateniesi,  se  Alessandro  oggi  è  mortai,  beu 
sarà  morto  domane  e  posdomane;  così  pen- 
so convenirsi  a  cì;tsfiino,  clie  commosso  dal- 
l' ira  corre  alla  vendetta,  dire  a  sè  medesi- 
mo queste  parole:  Se  costui  oggi  mi  fe' que- 
sta ingiuria,  arammela  fiitta  ancor  domane 
e  posdomanc,  e  non  nascerà  irK»nvenientc, 
quando  sia  punito  alquanto  più  tardi  ;  ausi 
ae  furiosamente  correrai  a  mgìà  male,  panrft 
sempre  mai  che  egli  milito  non  abbio,  e  sia 
castigato  a  torto,  come  spesse  fiate  è  avvenu- 
to. Percliè  dii  è  fra  noi  duro  ed  aspro  che 
castighi  e  staffili  il  servo  perchè  cinque  o 
dieci  giorni  av  inti  .-il>|)ron/.ò  la  \ivaiKla,  o 
roversciò  la  tavola,  ofuad  obbedire  lento? 
e  nondimeno  questeaono  le  cs^ni,  che  im- 
provvisamente  avvenutele  novdle  ci  turba- 
no ,  ci  contristano  si  che  non  vogliamo  per- 
donare^ perchè  siccome  i  corpi  per  la  iiebiiia 
appariscon  maggiori,  ooiì  ancora  i  fidii  per 
l'ira. Laonde  l)isoi;na  tosto  rinnovcllarsi  nel- 
la memoria  somiglianti  ragioni;  e  jvii  quan- 
do sei  al  tutto  fuor  della  passione,  allora  (se 
il  tallo  alla  ragione  pura  e  se  una  nelPcsser 
bU*»  naturale  juu  t  àbiasiiu'  vi  I  /)  |i  1 1  ai  sM'./a 
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stìsprlto  d'errare  ammendarlo ,  e  non  get- 
tare, anzi  non  renare  il  castigo,  come  suol 
fare  del  cibo  chi  pìà  non  Im  afUHto.  Per- 
che  nuir  altro  tanto  è  cagione  che  durante 
r  ii-a  si  castiglii  il  reo,  quanto  perchè,  sta- 
nito  che  è  tale  affetto,  non  si  apfietìsce  la  pe- 
na, e  si  spegne  qudPndotv;  flcmne  inter- 
Tiene  a'  rematori  lenti,  i  quali  quand'  è  bo- 
naccia si  stanno  in  porto,  e  poi  quando  sì  le> 
va  la  marea  fanno  vela  col  rischio  di  perder- 
si; cosi  e  noi  ancora  biasimando  b  ragione 
col  dire  che  sia  snervata  e  tropf)o  molle  nel 
punire,  ci  affrettiamo  d' eseguir  la  pena  alla 
inicnB  iMr  ira  ,  sUnUe  «a  mi  Tento  im- 
Perchè  naturalmente  chi  lia 
fame  um  il  cibo ,  ma  il  castigo  usa  colui , 
che  non  ha  di  lei  nè  fame  nè  sete  ,  ne  gli  ià 
mestìerì  dell'  ira  per  tornagusto  alb  pena  ; 
anzi  quand'è  più  lontano  dalf  appetirla,  od 
è  costretto  ad  usare  il  castigo,  allora  c^li  la 
ragione  vi  onndnoe.  E  non  è  da  firn  coma 
scrive  ArMolele  costumard  ne'sutu  tempi 
in  Toscana,  ove  stalltlavanoi  servi  al  suono 
della  zampogna,  cioè  non  deve  V  uomo  sa- 
tollarti, «riemirienidi  vendetta,  eprender» 
no  diletto  c  godimento ,  e  poi  appresso  alla 

Eunizione  pentirsene.  Perchè  quelb  sareh- 
e  atto  da  bestia ,  e  questo  da  donna.  Ansi 
fa  di  mestieri  che  senza  dolore  e  senza  pia- 
cere ,  quando  la  rac^ione  «■  in  sua  ìwilia  ,  la 
giustizia  eseguisca  la  pcoa  non  lasciando  al- 
l' ira  woaa  Meana. 

XII.  Ma  dirà  forse  alcuno  che  questa  non 
èia  guerìgione  dell'ira,  ma  piuttosto  un  ri- 
tirarsi c  guardarsi  di  alcuni  lalli  originali 
dall'ira.  EdlonspoiMln  che  I*  ingrossar  dei- 
la  milra  non  genera  la  febbre,  ma  è  un  ac- 
cidente deUa  febbre^  e  nondimeno  quand' è 
ammonita  alkggerìsoe  la  fibbra,  oone dice 
leronimo:  ma  considerando  ÌO  hgBneracio- 
ne  dell'  ira,  veggo  che  chi  per  una  cagione 
echi  per  un'altra  v'incorre,  ma  in  tutti  e- 
eualnurnte  rimane  certa  credenza  d' essere 
dispregiati  ed  avviliti.  Però  fa  di  mestieri 

ni^ere  aiuto  a  chi  vuole  da  sè  discacciare 
ira  eoi  cfilungarla  pià  die  ai  po&  da  ogni 
•ospetto  di  dispregio  e  dì  temeraria  altarez- 
za,  attribuendola  ad  imprudenza ,  a  neces- 
sità, adafiètto,  a  sventura,  come  fieoeSo&dc 

Non  tal  qucd  era  in  prospera  forltma 
Rinum  la  mente  degii  $venturali , 
Ma  tace  di  ié  slessa  (i) 

'11  Antic-nne. 


Ed  Agamennoneattribuendoroltrag^io  fit- 
to ad  Achille  di  rapirgli  l'amata  Hriseide 
alk  Dm  Aie,  Dea  apportatrioe  di  mjaerie  , 


AchHh  uni  placar  novdlmeiite, 

E  con  gnm  dont  l' oniaeompmtan  (a). 

Pcrcl»è  il  pregare  non  mostra  dispn^io ,  e 
r ingiuriante  se  s'umiglia.  annulla  l'opi- 
nione che  può  aver  Tiioaiodrcmerc  dispiv- 
giato.  Ma  non  bi.sogna  che  chi  si  sente  adi- 
rato asp<'tli  questo,  anzi  si  s^-rva  della  rispo«- 
sta  che  te  Diogene.  Costoro  ti  scherniscono. 
Diogene,  ^sae  uno;  ed  egli  rispose:  Non  mi 
sento  già  io  da  essi  schernire:  e  1*  accomodi 
a  sua  pei-sona  ,  e  non  pensi  iV  essere  scher- 
nito ,  ma  piuttosto  di  schernire  lo  scherni- 
tore ,  e  creda  che  il  fallo  commesso  da  lui 
sìa  procoduintin  (Ifl)<ilcz7a,  da  errore,  da  te- 
merità, da  lentezza,  da  avarizia,  da  veochies- 
ca,  o  giovamiaa.  E  quanto  a*  servidori  e  a- 
gli  aroid  si  deono  perdonare  amniglianti  er- 
rori; iqnali  non  ci  disprci; inno,  perchè  por- 
tino credenza  che  non  possiamo,  o  con  ma- 
lagevolexza  c'  induciamo  a  giovar  loro  (3)  ; 
ina  gli  uni  il  f.iiino  i>ercbcci  giudicano  buo- 
ni-, e  gli  altri  perchè  troppo  gli  amiamo. 
Ha  ora  noi  iionaolo  aspreggiamo  la  moglie, 
i  serventi  e  gli  amici,  perdièei  pard* esse- 
re dispregiati,  ma  eziandio  sopra  i  tavprn'p- 
ri ,  barcaiuoli,  o  mulattieri  ubriachi^  pen- 
•andoener  da  caù  poco  apprcnati  Tersiamb 
abivindante  l'ira  ;  e  che  è  peggio  ci  sdegnia- 
mo co' cani  quando  abbaiano,  e  con  gli  asi- 
ni quando  ci  urtano:  come  colui  che  alzata 
la  mano  per  battere  l'asinaio,  che  gridando 
disse:  Io  sono  Ateniese ,  in  quella  vece  Insto- 
nava  l'asino  e  davagU  molti  colpi  rispon- 
dendo.* Non  te*  già  tu  Ateniese  (4)- 

XIII.  Ma  nuli'  altra  cagione  è  che  tanto 
gcntrì  continui  e  spessi  sdegni ,  che  appoco 
raccolti  s' ammassano  egravano  l'anìnia  no- 
stra, quanto  il  smrcrdiioanare  di  noi  stes- 
si ,  ed  un  costume  ritroso  con  troppa  deli- 
catezza e  mollezza,  che  in  guisa  di  sciame  e 
vespaio  ci  punge  il  cuora.  Ptarò  non  è  prov- 
visione aiouna  pià  gjotwde  da  ooMBMira 

(2)  Iliad.  xvni ,  138. 

(3)  Leggi  :  Perocché  non  e'  infuriano  già  co- 
me deboli  od  mtrti,  é$  àiupitm  »'  é»  àmfà- 

ULTlKy  (A). 

(4)  Come  colui  che  volendo  batttrt  «n  atitUH 
i»,  »  §rida$tio  sfU:  Sono  Attuiti»;  HvoUtaptr- 
emattr  Vaiiito,  t  eon  dirgli:  7W  etrfo  fMn  jst  A- 

teniese,  gli  diede  dimolte  pefrom.{Al. 
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alla  mansuctiuline  co'«ervenli,oon  la  root;1te 
e  con  gli  amici  colui,  il  quale  si  contenta  ili 
qaanlo  pOMicde,  e  non  ha  mestieri  di  trop< 
|)c  cose  superflue ,  che  la  dolooMieMii^- 
cilà  de'oostumit 

Maaé!hinonpar<^ilkm,nérarro$to 
Sia  giammai  stagionato,  e  le  vivande 
Non  sien  condite  mai  come  vorrebbe^ 
E  mai  HM  Info  tota  €k*Mk  mumUt 

colui  che  giammai  non  hee  senta  neve  ,  ne 
mangia  il  pane  comunale  comprato  in  pian- 
ta, né  assaggia  le  ▼ivande  in  povero  piatto 
e  stoviglie  (li  terra ,  nè  dorme  sopra  mate- 
rasse die  non  sieno  soffici  e  non  ondeggino 
come  il  man  infiMal  fimdo;  colai  die  «m 
istaffili  e  bastoni  e  f;rida  a  testa  fa  correre  e 
trafclare  i  suoi  ministri  della  tavola  ,  come 
se  dovessero  portare  impiastri  da  mitigare 
il  dolore  d* alcuna  piaga  fi)rte  infiamniata  ^ 
colui  finalmente,  rlir  si  fi  sncj;^ctto  d' una 
maniera  di  vita  ossi  misera  ripiena  di  do- 
glieitte  e  di  lamentanxe,  ed  è  forte  molata- 
to  da  continua  tosse  (per  ooit  dire)  e  perpe- 
tuo dilutttmento ,  senz*  accorgersene  si  tira 
addosso  e  nt;!!'  anima  una  disposiuonecatar- 
roaa,  ed  un'iiifiiiltt  di  piaghe,  diefimdmea- 
te  cagionano  abito  d*  ira.  Deesi  adunque  con 
la  parsimonia  avTertare  il  corpo  a  conten- 
tarsi ageTolmcnte  di  poco,  e  di  quei  che  ba- 
sta alia  natnra,  pardiè  chi  poo»  appetisce , 
poche  son  quelle  cose  che  non  con8<?gup.  K 
non  sarà  male,  inooniìnciaadosi  dalle  vivan- 
de, usar  quelle  aeMa  &r  parola ,  diati  son 
■acne  avanti,  e  non  cruciarsi ,  nè  sdegnar- 
ai  ;  nè  sdegnandosi  presentare  a  se  stesso  e 
agli  amici  l' odiosissima  Tivanda  dell'  ira. 

Mm  graia  emtnm  mia  9kmmai{i)t 

se  i  serti  aono  battuti,  OTÌllaneggtataìaiiio< 
glie,  uerdikk vivanda  sia  abbronsata,  ossp- 
pìa  ai  fumo,o  manchi  di  sale,o  sia  il  pane 
troppo  ^uro.  Avendo  Aroesilao  invitato  a 
«sano  alenili  amkii  e  ibratteri,  «ìneMaleTi- 
vande  in  tavola  ,  non  v'  era  pane ,  perchè  ì 
serventi  non  s' erano  ricordati  di  comprar- 
lo. In  una  tale  occasione  qual  di  noi  non  a- 
rebbe  fracassate  le  mura  con  le  grida  P  Ma 
egli  altro  non  dl'^'^e:  Oh  come  è  atto  da  sa- 
vio il  saper  bene  ordinare  un  convito  !  £ 
Socvale  avendo  un  giorno  nwnttoa  deilnar 

(lì  Odis.  IX  .  39?. 


sran  Eutidcmo,  quand^  uscirà  d<-IIa  scuola 
della  lotta  ,  Santippe  (a)  se  gli  rivolse  con 
ingiurìoae  parole  e  villane,  e  alla  fine  rove- 
sciò tutta  la  tavola.  Eutidcmo  n'  eblie  sde- 
gno, e  riaaandosi  per  andarsene,  Socssate  gli 
disse:  Perdiè  ti  parli  ?  Or  non  ti  aovriene 
che  r  altrieri  desinando  noi  in  casa  tua  la 
putta  (3)  svola77^ndo  fece  ti  medesimo?  Nè 
ci  vedesti  però  crucciare.  Fa  di  mestieri  a- 
dunque  rioevero  gli  amici  oon  allegro  voli» 
u  ridente,  e  non  con  I.i  faccia  manìnconiosa 
per  far  tremare  e  spaventare  i  serventi.  Dob- 
biamo ancora  avversarci  ad  usare  con  age- 
volexra  tutti  i  vasi  indiffeianlumente,  •  non 
più  questo  cbe  queU'altrOiOnme&nno  molti 
i  quali  eùandio  in  presoisa  di  tutto  il  moo* 
do  ti  aod^^  nn  Hooiiiar  partioolaro.  adi 

anello  si  servun  <;i'inprc-,  come  si  racconta 
i  Mario,  che  adoprandonc  un  grande  non 
avrebbe  oonaltro  beuto:  e  la  medesima  ma- 
niera OMervano  negli  oreinòli  a  ne*  rasoi  dei 
bagni ,  frn  tanfi  r  tnnH  d'  un  solo  compia- 
cendosi, e  poi  se  per  caso  si  rompe  o  si  per- 
de ,  gravemente  Io  sopportano,  e  battono 
perciò  i  serventi.  Conviene  adunqiM  cbe  età 
si  sr'Titc  inrltnato  air  ira  si  guardi  d'avere 
apprcaso  cose  rare  ed  esquisite ,  come  vasi , 
«neOa  e  pietre  pretiose;  perchè  perdute  dio 
si  sono ,  più  sovvertono  il  senno  umano  ,  e 
più  csvan  di  cervdlo  che  non  fanno  le  cose 
di  piociol  pregio,  ed  agevoli  a  procacciarsi. 
Onda  d  racconta  dieavando  Herone  fatto 
fare  un  padiglione  a  otto  facce,  ricco  e  h<  llo 
a  maraviglia,  Seneca  gli  disse:  Ti  mostra- 
sti ben  povero ,  penàè  ae  nna  vdta  pardi 
questo  padiglione,  non  potrai  rìfitne  un  al- 
ìro  somigliante  :  e  cosi  avvenne ,  perdic  la 
nave  aopra  la  quale  egli  era  si  sommerse  : 
Herone  ricordatosi  detta  parola  d^Sanecn, 
ne  sopportò  la  perdila  con  maggior  piien- 
ta.  Ora  il  portarsi  mansuetamente  ooo  {;li 
arnesi  cbe  mao^i  ti  insegnerà  ancora  ea- 
ser  manmitn  ti  placido  co*  ministri  cbe  ti  < 
servono,  c  se  sarai  tale  co'  ministri  e  servì, 
molto  più  riuscirai  tale  con  gli  amiò  e  sud- 
diti tuoi.  Vaggiamo  indtrat  aervi  novdU- 
mente  comprati  non  domandare  se  il  padro- 
ne è  superstizioso  e  invidioso,  ma  se  è  stiz- 
zoso. Insomma  i  mariti  non  possono  sofii  i- 
re  la  caefilà  delle  mogli  quando  è  congiun- 
ta con  ira  ,  nè  le  donne  1"  amor  de'  mariti  , 
nè      aulici  possono  amare  la  vicendevole 

(l^LaneglIsdl  Sonata. 
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conversazione  ;  tafcliè  nè  il  maritas^^jìn  ,  ne 
r  amidtia  aoooiiipa<;ndta  dall'  ira  è  soppor- 
tabile; ma  senza  ¥  ira,  1'  ebr<>xaa  non  che  al- 
tro è  leggieri  a  soffrirà.  Perchè  la  ferula 
di  Bacco  è  suIEcientea  punir  Tchm  (i),  fte 
già  non  •oprsvvìene  l' impeto  ddl'  ira ,  k 
qude  fiMste  diventare  il  vino»  eVMOoOnM- 
ste  e  Meoole,  cioè  crudele  e  furioso,  inTcce 
di  Lieo  e  Coreo  (a),  che  vuol  dire  di  scaccia - 
tore  di  noiosi  pensieri,  el>allatore.  Equan» 
db  il  tamm  èanli»  eaoorapagnatn  afìefol- 
mente  si  medica  eoo  1*  cllehoro  ,  che  nasce 
ncll'  ttoia  d' Anticira:  ma  te  si  congiugne  con 
V  ira,  forma  tracie  e  strani  wwnmnmA 
•oaii<*liantì  alle  £ivole. 

X I V .  E  però  non  «e  le  conced a  luo«o  {giam- 
mai, caìandio  ne'moitiescboTBi,  percbè  un 
dslto  kfgniadro  toma  ben  aorenle  a  nf  miaii; 
ne  fra*  discorsi  e  ra!>ìonamenti  coiuuni.  per- 
chè le  dispute  di  lettere  (generano  un'osti- 
nata contesa*,  nè  fra'  giudizi,  jierchè  V  aato- 
riH  fii  Mioere  r  insolenza;  nèhra  f^iias^a- 
menti,  perchè  ioducc  disperazione  e  odio 
contro  alle  lettere;  nè  tra  le  prosperità,  per- 
«U  fil  CNMKW  rinvidia^a^fi*  lattwlare, 
percbè  toglie  la  compassione,  quando  i  ba- 
lestrati da  rea  fortuna  si  sdegnano,  e  com- 
battono oootra  chi  si  oompiaguc  e  conduole 
di  far  iBiiarifS  cm—  ftriamo, 


O  pmfdi  Tnrimi  ed  oUreffgiali^ 
Or  via  miaU  taUi  «Ua  md  ora.' 
Forse  m  voAra  fMq\m  da  pianger  iaé^ 

Nm  aveie  or,  rhr  mi  venite  amnte 

À  menar  meco  ti  dml  di  urnsoetUtureF  (3) 

E  per  Io  contrario  V  agevolezza  di  natura  a- 
gli  uni  porge  soccorso ,  e  agli  altri  apporta 
OQure,  e  raddolciaoe  ogni  amarore,  e  con  la 
mansiMtadiila  vlaw  aldi  sopra  d'ogni  irs  e 
rigidezza',  come  avvenne  ad  Euclide f^)» 

3uale  arciido  diferoisa  «ol  iìrateUo,CDÌe 
issa:  Fosia  io  morir»  di  mala  Marie  aa  non 
mi  vendico  di  It;  «uà  risposa:  Vott  io  mo- 
rire ancor  io  se  non  ti  persuado  ;  e  subito 
lo  fe'  vergognare,  e  mutar  parere.  Polemo- 
■a  iMinriato  oltrsflrimiwanls  di  ano  cfca 
n  dU££ «a  dslb  iNoImMiHeb  • 


(1)  Bacco  8i  rappreseatava  con  ona  verghelta 
in  roano  per  castigare  coloro  che  neVsInaa  al 
abbaodoDassen»  a  qaakbaeeecsso. 

(1)  Sopraaaaail  «  Bseeo. 

(3)  Iliade  xxir  ,  229. 

(4)  li  Hlosofo  megarese  uditore  di  Socrate,  e  fon- 

odarMIsad.). 


invnc,lnto  d'aver  Wli  anelli,  non  gli  rispo- 
se nulla  ,  ma  fé'  sembiante  solo  d' affissarsi 
in  un  di  quelli  anelli ,  e  consideravalo.  Co- 
lui, raHsgralosi  tulio,  gli  disse:  Non  cosi , 
o  Polomone,  ma  giir>nl;ilo  al  sole,  e  ti  pairà 
p  ù  bello.  Ed  essendosi  Aristippo  iorte  sde- 
gnalo «oa  Eicliine(5),  disse  iinosO  Ariatip- 
jvì,  ov'àla  vostra  amicizia?  ed  egli  rispose: 
Ella  dorme  ,  ma  io  la  sveglierÒ!  ed  apppeii- 
satosi  ad  Eschine  disse:  Paioli  io  tanto  mfe- 
Hoead  iaourabile,  ch'io  non  debba  ricever 
da  te  qnn !cli  '  ammonizione  ?  sc^iunse 
£scliine:ciò  non  è  Huirav^lia,clieavendo  tu 
in  tutli^KU  altri  aCiri  miglior  natura,  e  più 
cooelleiiledi  me,  ancora  in  questo  abbi  po- 
tuto conoscere  avanti  a  me  quanto  fare  si 
convenga.  Perchè,  come  disse  il  poeta: 

Non  gd  la  donna  e  il  picciolo  /ancwdto 
Con  la  tenera  man  solleticando 
Il  ukMO  cinghiai  fanno  piegare , 


ma  e  noi  parimente  addMBflrtidiiamo  bo> 
stie  selvagge ,  e  iwrfiamo  mamodi*  «  por- 
tiamo in  braccio  luiiioillÌ,e  lìoncelli,  e  poi 

j»cr  furor  d'  ira  aiscacciamo  dal  nostro 
aspetto  i  figliuolifgli  amici,efiimigliari,ed 
alasiamo  h  cnidei  fiora  deff  ira  oootra  I 
nostri  sor  vi  e  cittadini  con  apparente  pre- 
testo e  falso  nomo  appellandola  odio  con- 
tra*  malvagi.  Ma  egli  avviene  in  questa  (s' io 
non  sono  errato  )  come  nell'  altre  passioni 
e  malattìe  dtll'anima,  che  a  questa  diamo 
ilcognoosa  di  providcnza.  a  quella  di  Ube- 
ralltl ,  ad  a  qiieir  altra  di  religione ,  a  in 
quel  menare  non  posriamo  da  alommd^  Ci* 
si  liberarci. 

XV.  £  nondimeno ,  si  come  Zenone  dis« 
aa,  il  seme  essera  una  miscUanza  e  compo- 
sizione stratta  tutte  le  ]K>tCTm!  dell'  ani- 
ma, cosi  par  che  l' ira  sia  universa l  semen- 
za cmnpnsta  di  tutte  le  pasdoQidcfl'aniam: 
perrh'  ella  è  stratta  dal  dolore,  dal  piacere 
e  dall'  inftnlenra,  f  prirtccipa  dell'  invidia,  e 
però  gode  del  mule  .iitrui,edè  peggioredel- 
P  «Biddio  (G) ,  perchè  oombatte  non  per 
difaldersi  e  por  non  soffri  re,  ma  per  far  sof- 
frire e  roTinare  altrui: fd  ha  la  pcgj^ior  par- 
te e  più  spiacente  dell'appetito,  se  però  si  due 
appetito  il  deskkriodi  mal  firn 


(5)  Aristippo  ed  Esrhinr  fìlo?«tì  ^rK-rnlici 
(A)  uriaterfreti  ot>iiervaao  che  il  um>U)  e  qui 
corintio.  . 


riUTAUco  ora  se. 


6o 
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aJ  altrui.  5>e  por  ^ortc  ri  nTrìrininmo  al- 
l'«lba  del  giorno  alle  case  de'pntUighi  e  lus- 
aurìnti ,  fenliamo  fin-  la  nuitdn>ta  alU  «»* 
natrice  «  e  in  sulla  porta  si  vitlc  la  ft-oria 
tlel  vino  (  come  disse  uno  )  e  i  tronchi  del. 
le  corone ,  e  i  ministri  ancora  ubriachi. 

XVI.  Ma  i  Mgni  da  conoscere  gli  uomini 
aspri  e  collerici,  vctlrai  nello  pt'rs<Mip det^li 
schiavi  carichi  di  lividori, e  l^ati  con  ca- 
tene. Perchè nrfh  casa dieolaidi*^ siif^get- 
to  air  ira  non  h  che  una  aob  musica  di  la- 
menti ,  e  pianti  de'  dispensìpri  staftìlati ,  e 
delle  serventi  storpiate ,  talché  chi  vede  si 
muove  a  pieli  ckl  dolor  che  sente  l'adirato 
in  quelle  cose  clie  desidera  c  che  gli  dan  di- 
Itilo.  Ancora  chi  si  sente  commuovere  a 
giusto  sdegno  per  l'odio  che  porta  agli  no- 
mini malvagi,  vegga  dì  ritrovare  il  troppo 
e  r  eccesso  dell'  ira,  e  di  scemare  insietne  la 
troppo  fidaDU  che  abbiamo  con  quelli ,  i 
quali  000  CM»  noi  ooimmiio.tadie(raiite 
h  unti  dalle  aigioni  die  più  aocrane  I*  ira , 
quando  colui  che  tenemmo  già  per  huono 
riesce  malvagi  e  quel  che  stimammo  no- 
stro amico  eominda  a  tem^euAen  e  quero- 
larsìdl  noi.  Tu  conosci  la  mia nn tura,  quan- 
to agevolmente  io  mi  muova  ad  amare  ,  eil 
a  fidarmi  d' altrui  ^  e  pertanto  in  guisa  di 
coloro  che  camminano  anpra  aobbfidiift, 
quanto  più  m'appoggio  sopra  qualcuno  a- 
mandolo,  tanto  più  lordamente  fiiHi.sco ,  e 
troffandooii  ìnganmlD  ne  senio  travagl'io. 
E  quanto  alla  mìa  inclinazione  ad  amare  , 
«aria  ormai  impossibile  eh'  io  potessi  ritirar- 
roeneper  lo  m'tovigorosoallètto  egran  pron- 
tena.  Ma  contro  alla  folle  credenxa ,  ed  al 
troppo  fidarsi  potrei  fors<'  servirmi  per  fre- 
no dell*  avvertenza  usata  da  Platone,  il  qua- 
le acrlvgndn  ad  alcanodNMf  ctt  lodare  Eli- 
cone  (i)  matematicooome  uomo,  cioè  come 
animale  che  per  natura  agevolmente  si  can- 
gia. E  di  quelli  oh'  erano  bene  institniti  nel- 
la ciltà  dine  dileniere  die  caKndo  «omini, 
e  semenza  d'altr'  uomini  ,  non  pnlesas.<tero 
quando  che  sia  la  fievolezza  iliùU  nalim 
umana.  E  Sofocle  dicendo  :  . 

Se  poterai  le  vile  de  morkdi 
Grmékieiamettrmr  vedrai  éime^ 

mostra  d' ablxissar  troppo ,  e  calpestare  Li 
nostra  condizione.  Nondimeno  questa  ma- 

(Ij  Elicone  rìziro  astrooomo  fu  scolaro  di  Pl.i- 
tooe.  I  iHMni  «li  maiemaUeo  e  di  astrooooM»  si 
nsanmo  sposo  proaiiseusBBeote.  (Rie.) 


l.i;vrnl-7ra  di  far  giiidif  io  delle  persone,  e 
questo  non  contentarci  di  esse ,  ci  renderà 
pìè  mauMeti  neir  ini;  perehè  t  aubilaai  ed 
improvvisi  avvenimenti  ci  trasportano  fuo- 
ri del  senno.  Ma  e'  conviene  (come  disse  in 
un  luogo  Panezio")  nìetter  in  pratica  il  det- 
t>  d'Anassagora.  E  si  come  egli  rispose  alla 
trista  novella  ddia  morte  del  figliuolo  ;  Io 
sapeva  d' ave*  lo  ceoerato  mortole  ;  ooù  ai 
casi  ehe  d  risvifilian  f  In  dee  dasouM»  di 
noi  sos*gtaencre:  In  sapeva  d*avier  ooaapra- 
♦o  lino  srliiiiTo  ,  che  non  era  savio  com  un 
fiÌ0M>Éb  \  io  sapeva  d' avermi  acquistato  un 
amico,  di'  avea  polemai  di  fillire^  io  sapeva 
fa  mia  m^^lie  esser  donna.  Ma  seda  van- 
taggio alcuno  ti  risuona  negli  orecchi  con 
qucst'  altro  detto  di  Platone  :  Fui  io  giam- 
mai cotale:'  e  se  ritòroe  il  discoeitt  dalle  cose 
straniere  all'  inteme  \  e  se  quaralo  biasimi 
altrui,  alcuno  ti  fii  nascer  temenza  nel  cuo- 
i«  d'esser  IwaMmato  tu  elesM»  •  fime  fime 
non  riusdrai  poi  si  aspi»  tìiiiwMlon  dei 
fallì  altrui,  conosceivlo  aver  bisogno  per  te 
stesso  di  gran  |ierdqno.  Ma  al  presente  si  fa 
il  contrario  :  ciaseun  di  mi,  quando  \  «el» 
l'ardor  dell'  ira  etl  in  sid  eastip;.irc  altrui , 
pronunzia  sentenze  da  Aristide  e  da  Catone: 
Non  far  furto  :  non  mentire  :  perchè  ti  di- 
inori in  ozio?  e  quel  che  è  peggio  di  tatti, 
riprendiamo  e;Iì  adirati  con  T  ira  ,  e  i  (àlli 
commessi  per  iadegno  castighiamo  con  lo 
sdegno:  non  odia  manieii  ob  fiinno  a  ino* 
did«  i  qndi 

CoiUra  amara  Uvan  con  l'amaro , 

ami  r  iicrre<^jamo  rii  vanti uijìo  ,  c  nuovo 
travaglio  aggiungiamo.  Ijc  qua  li  cose,  quan- 
do discorro  fra  me  stesso ,  firn  sì  di'  io  mi 
sforzo  poi  di  recider  qualche partaddla  mia 
ruriosità*,  perchè  il  volt.Tcc<>n  froppo  ps*|uì- 
sita  diligenza  ricercar  tutte  lecnse,  e  tarpa- 
K-sc  e  scoprire  T  indu^dd  tuo  servo,  fmi- 
fare  dell'  amico,  il  trattenimentodel  figlino- 
lo, il  bisbiglio  della  ninì^lie,  ù  nascere  oc;ni 
giorno  molti  sdegni ,  e  spesse  riotte  ,  delK: 
quali  tatto  è  capo  la  ritrosia  e  1'  aspn-zza 
da*  costami,  iddio»  «ome.diaso  Baripide  , 

Man  p$t  ti  WflMt  vrfi'  opart  woj^tn , 
£  k  pkeùU  hmiatUa  fartwm. 

Noncretlogià  io  clic  il  prudente  debba  com- 
metter nulla  alia  fiirluna,  e  dispregiava  al- 
ciiiia.cosa,iiiadieparlecoiifidi  nella m0g)iei 
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parte  commella  VMrvidori ,  e  fnrte  lasci 

agli  amici,  come  se  avrntìo  sotto  di  sè  piti- 
curatori.  ra<^iuaieri  c  dispensatari,  e:;li  poi 
riiorbt  «Ih  dhpoél»ioMe  oel  suo  giuditìo  gli 
affari  principali,  e  di  maggiore  impnrtan&i. 
Pt-rchè  si  come  le  ktlcre  minute  noiuno  f  i 
▼ista  ,  cotti  le  pioctole  azioni  ma^iormciite 
smuovoM  rini«  la  quale  prande  da  one  «n 
costume  perverso  ,  c  poi  lo  ritiene  lìei  nia- 
neggio  delle  maggiori  (■).  Sopra  tutti  adun- 
que giuifiaii  cHor  «Ilo  e  verameQU;  divino 


ManlietUi  puro  e  netto  dal  peccato. 


Altresì  lodai  quelle  rìsoluztoni 
e  convenienti  ad  nomo  saggio  clu?  si  usava 
no  nelle  |>regliiere,  di  far  volo  d  aslcner^ti 
{x-r  un  anno  dall'  uso  di  venere  e  dal  tìm» 
onorandi»  kUbooo  tal  ooolinena,  e  di  ri- 


di Erasmo  coiigeuaiò  rhe  qal  flhilaea  il  Irai- 

di  l'IulArro,  e  €lie  il  resuntr  sia  iin'aggiun- 
U  di  qualche  cristiano.  L' Arajot  «1  alcuni  altri 
consentono  a  qursta  opinione  ,  ma  il  KaUwasser 
se  nediluoga.  (Uau.)  Il  aicard  cumbatle  laaeo- 
tenia  di  BrawM  eoa  belle  rvgkHii. 


tenersi  per  oertodeteirnintto  tempo  dalla 

nieiiKOgna  ,  guardandoti  di  non  dir  giam- 
mai uè  pei-  giuoco ,  né  da  rcro  parola  che 
non  sia  vera:  ed  applicai  l' anima  mia  a  ca- 
uli onervadoni,  non  meno  grate  a  Dio,  di 

menar  primieramente  alcuni  pochi  giorni 
senza  sdegnarmi ,  quasi  lungi  dall'  ebrezza 
ednl  vino ,  ne  più  ne  m«m  come  se  io  do- 
vessi fiire  un  sacrifizio  a  Dio  senza  efiusione. 
di  vino,  mn  sol.i mento  con  ofTerla  di  mele. 
£  O061  avendo,  prima  |»cr  un  mese,  ed  ap- 


appoco  apf)oco  mi  Tenni  «vanaaMbOMi  To- 

sercitariui  alla  pazienza,  e  mi  conservai  con 
lode  mansueto  e  placido ,  e  netto  da  <^ni 
soBBO  ragionamento ,  e  lorda  astone ,  e  da 
ogni  passinne,che  con  piacere  corto  edìsgra- 
to  apporta  grave  turbazione,  e  bruttissimo 
pentimento.  Onde  per  grazia  di  Dio  (  s'io 
non  sono  errato)  l' òperiema  mi  fe'  chiara- 
mente conoscere  che  la  mansuetudine  ,  la 
demenza  e  l' umanità  non  è  tanlodoke,  ag- 
gradevole e  gioconda  aoiaellÌGlieooovem< 
no  insieme,  quanto  a  Oolui  chcttampafal  t« 
porta  ncU'  anima. 


XXXIV. 
DELLA  TBIKIIIIILLITA'  DELL' AAilO 


I.  Tardi  ricerctti  la  lettera  tua  (i),  per 
la  quale  m' invitavi  a  scriverti  qualche  con- 
cetto della  Tranquillità  dell'  animo,  e  sopra 
alcuni  luoghi  del  Timeo,  che  bisogno  nan- 
nodi  più  diligente  apoeiaipae.  Nel  modeai- 

(1)  Essendo  questo  trattato  ma  hllera  rispon- 

siva,  ha  nel  tpsto  V,\  solila  forma  TD.nxfxot  f\x%- 
Mf V     Kùàtmv ,  IHutarco  u  Paneio  aalute.  Non 

bi  può  diie  een  sfcfcna  chi  faese  qmme  Fueto. 


tno  tempo  venne  occasione  al  nostro  amico 
Erote  di  navigare  in  diligenza  (2)  a  Roma , 
per  lettere  ricevute  dal  virtuosissimo  Fun- 
dano,  clic  l'affretta  vano  a  venirne  via  volan- 
do :  cosi  non  arendo  tempo  per  far  quanto 
desideri  (come  prime  credetti  d' avere)  ,  e 
nOQ  potendo  softi  iiv  che  un  tal  uomo  ,  da 
me  partitDt  fuMe  veduto  da  te  interamente 

(1)  CMseNfoaiMirci  «'>4a>.««»ds(A). 
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con  man  vuote,  raccolsi  sommari*inentc al- 
cune lueiuorie  compilate  ìa  altro  tempo  da 
ine  per  mio  w» ,  stimando  che  l«  Mo  ni 
domandi  questo  dÌ9cx)rso  ycr  udire  ornata 
scrittura,  ma  per  servirtfi^e  a  tuo  prò.  K 
w»  ila  vantaggio,  che  per  aver  tu  l'amicizia 
di  principi,  e  riputazione  nel  ben  dire,  più 
di  qualunque  altro  dicitore  nella  Corte  di 
Jioroa ,  non  ùA  come  il  tragico  Merope  «  uè 
ti  perdi  (oom*  egli)'di  vanagloria  per  k  V9> 
ci  del  popolo dbe  t'inalza  fino  al  cielo  ;  ma 
ti  soYvieni  spesso  di  quel  ch'hai  sentito  di- 
re: Che  la  scarpa  da  senatori  non  Ubera  dal- 
la gotta,  n^  il  preaioso  andiodal  patereccio, 
De  la  diadema  dal  dolore  di  testa.  Perchè 
qual  giovamento  possono  {«orlare  al  conten- 
to dell'  anima,  alla  vita  serena  le  ricchezze, 
gU  onori  e  la  riputazione  in  Corte,  se  deotso 
non  è  chi  sappia  rettamente  usarle,  e  non  sì 
rimane  apingato,  e  si  desidera  quello  che 
nrn  ti  lu  r  Coi  altri  miò  6r  quello  «e  noa 
la  ragione  arvecza  ed  «MVCitaiti  •  raffrenar 
Iwn  tosto  la  parte  dell'anima  sogf^etta  alle 
passioni  e  non  ragionevole,  lucita  spesso  dai 
termini ,  e  a  non  lasciarli  andar  vaiiando 
dietro  alle  cose  presenti?  Siccome  adunque 
ammonirà  Senofonte ,  che  nelle  prosperità 
più  che  in  altro  tempo  ci  ricordasàmo  de- 

f;U  Iddii,  egli  riverissimo,  acciò  ne' nostri 
>isogni  con  più  sicurcMa  gli  invochiamo, 
come  già  conosciuti  per  propizi  ed  amici  \ 
cosi  conviene  che  i  prodenti  ed  accorti  6e- 
ciano  provvctli mento,  avanti  che  vengano 
le  passioni,  di  que'  discorsi  che  possono  sov- 
venire alle  passioni  :  affinchè  essendo  prima 
resti  e  pronti ,  maggiormente  profittino, 
'erchè  siccome  i  cani  più  fieri  ferocemente 
abbaiano  a  tutte  le  voci  che  sentono,  es' am- 
mansano a  qaelaidlaebesoglloooadk«, 
cosi  non  e  agevole  qnirtar  le  pasnooi  ddfa- 
nima,  allorché  sono  più  inasprite  e  più  con- 
tumaci, se  non  hai  a  mano  ragioni  proprie 
e  fionifiari  che  l'arrestino,  quando oonnin* 
ciano  a  travagliarla. 

II.  Or  quanto  a  quelli  che  dicono  (  i)  che 
per  viver  vita  tranquilla  non  è  da  intromet- 
tersi in  molti  affari  puUiliot  o privati,  pri- 
mieramente dico  che  troppo  ci  £in  costar 
cara  la  tranquillità  dell'  animo ,  volendo 
feroda  compnuw  col  picsao  deVosio; 
che  è  come  se  ti  omfiirlaaK  oiiaeim  ma- 
lato, 

(1)  Il  tal»  ms  qvlll  siogelsre,  òpètkf  «hriiy, 
Cd  allude,  COMO  si  crede,  a  DcawerHo.  (A.) 


Rimedio  cattivo  saréhlie  per  fibaraiv  oaip* 

po  dal  dolore  fargli  perdere  il  seniìinento  : 
non  mic^lìor  medico  dell'anima  per  sottrarla 
da'  torbidi  movimenti ,  e  dalle  noie  saria  la 
pigrixia,  la  mollesza,  il  tradire  gfi  amkà ,  i 
parenti  e  la  patria.  Inoltre  non  è  vero  che 
menino  vita  tranquilla  coloro,  che  non  opo- 
lim  vadlo:  per  questa  racioMiKr  al  dai?m 
che  le  donne  per  lo  più  aimoranti  in  oam  « 
più  riposatamente  vivessero,  che  non  fiioam 
gli  uomini.  Ma  ora  ancorché, come  disae 
Esiodo, 

Col  settentrionale  orrido  jialot 

Di  tenera  e  vezzrm  rn-gmella 
Borea  non  fiede  il  delicato  corpo  (3)^ 

nondimeno  i  dolori  ddT  animo,  I  tuthaamn- 

ti,  le  scontentesse,  rea  semenza  che  germo- 
glia nella  selva  delle  gelosie,  delle  supersti- 
zioni, dell'ambizione  e  vanagloria,  sì  varia 
e  numerosa,  che  non  si  potrebbe  annovera- 
re giammai,  si  vcrsiinoin  grandeahl)ondan- 
za  nelle  segrete  camere  delle  donne.  E  Laer- 
te èhe  veiitt  anni  ai  vliie  la  villa  in  aoli- 
tudine 

Con  la  vecchia  »ervaU$f  thè  gli  pone 
R  mangiare  9dU  ber ....  (4) 

ben  si  dileguò  dalla  patria  ,  dalia  cas.i  ,  dal 
regno;  ma  sempre  fu  con  dolore  e  tristezza, 
ed  accom panalo  da  un  ozio  pigro,  e  da  nne- 
ì  stÌ7Ì:i-  <  (!  .tirimi  altri,  per  non  far  nulla,  si 
misero  spesso  io  travaglio  di  mente,  com'A- 
chMe. 

In  ozio  dimornm  il  divin  figlio 

Di  Pelea,  ti  veloce  e  forte  Achille 

Mie  voimU  nam^  né  giammai 

AlV  OMemblea  chr  fa  gli  uomini  Uhulli 

Già,  né  dove  aenlisse  romor  d' armi. 

Ma  infimnwmlo  di  tdegno  ai  eonetmat 

BpmrmdtaknpiàtkeiagtmntaÈm  (5). 

E  per  questo  forte  appassionato ,  e  colmo 
di  sdegiio  dice  appiesso  : 

(Hi  Earìpide  ocll'On'stf . 
(3)  Opere  e  Giorni  y.  tti9. 
<4}0dis.  1,  191. 
(8)l|iad9i.48«. 
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Bm  fo»  disuiil  peso  della  terra, 

Ch8  <tato  noci  mm  non  m' aUotittm  (i). 


Onde  Epkstiioileiio  non  fu  dì  yeariMOcbe 

dovesse  l'uomo  starsi  in  riposo,  ma  seguire 
ì'  inclinaiione  di  natura ,  che  gli  ambiaiaai 
e  émàemà  cPonowcaioawero  d'avo»  hm- 
Hitlnfi  f  e  trattare  gli  affari  dd  Comune  ; 

come  quelli  che  più  sarieno  travagliati  ed 
offesi  dail  OEÌo  se  non  conseguissero  i  ior  de- 
stdert  :  già  MO  è  boom»  ilMiAglttdiBio in 
quella  parie,  ovr  consiglia  a  trattare  gli  af- 
fari della  repubblica  ,  non  quelli  cbc  sono 
più  atti  a  maneggiarli ,  ma  queUi  che  non 
ptmono  vivere  in  riposo. 

ITI,  Non  conviene  determinare  la  calma, 
o  le  tempeste  della  mente  dal  grande  o  p«c 
eoi  m£nédh9M,m^dJbi^e 


dal  vizio*,  perchè  non  meno  turba  e  contri- 
sta il  tralasciamento  dell'  opere  belle,  che 
il  iacimento  delle  disonorate  ed  in&mi,  oo- 
mm  i^è  àMo.  Che  abbastanza  anunoaiioi 
Menandro  coloro,  i  quali  determinano  una 
aoia  maniera  di  vita  tranquilla,  come  dioo- 

MalMMdi<MdhileVi»lidlM«  •  altri  aud- 
la  de' mn  anmoglbti,  e  «far  n  « 

Credeliù  o  Faniat  t  ricchi  toUmenU^ 


Non  lamentarsi  nelle  notti  intere. 
Né  volgersi  ora  a  destra,  ara  a  sinistra^ 
E  dire  ounè  /  jooenie,  ma  dormire 


Ma  dipoi  apMXMiunatosi,  come  vide  i  rtc- 
dii  •afei«iiiMdemdÌiag|iclieifo«cri, 


itosi,  come  vide  i  rtc- 


Ben  è  dunque  U  dolor  fraUi  germano 
■  Ddla  gite,  9  iiwiiiiiw  mw  ai  acwwpagiig 

Da"  mottiedeUcati,  e  semjìre  tmitlB 
Alla  tnla  onorata  e  gUiriosay 
Eimjeeckia  con  la  povera  e  memiica* 

Ma  sì  come  gli  uomini  di  noverocuorc,  che 
nel  navigare  santooo  offi:naerM  dai  oommo- 
iriuwwtodJIV»»de,  cKdoMdl  alMrMglmae 

lasciata  la  scafinBOntano  sopra  il  brigantino, 
dal  Krip;antino  sopra  la  calca,  e  non  di  meno 
nulla  operano  a  lur  profitto, perchè  portano, 
ovuM|ue  wmoy  la  oollera  eia  paura;  cosi  il 
cangiar  m.-mit  r  t  di  vita  non  toglie  airaninia 
iu  cagioni  ciic  rattristano  e  conturbano;  ciò 

(I)  Iliade  zvu*lM. 


sono  il  mancar  di  spcrienta  delle  cose  del 
mondo,  povertà  di  discorso,  il  non  potere  nè 
sapere  ben  senrini  de*  easi  che  avvengono: 
queste  sono  le  tempeste  che  fanno  ondeggia- 
re cosi  i  ricchi  come  i  poveri,  queste  egual- 
menle  tormentano  gli  ammogliati  e  non 
aramogUati  :  per  quote  fuggono  il  palazzo 
ove  si  rende  ragione  ,  e  poi  sopportar  non 
possono  la  quiete  :  per  queste  cercano  d' a- 
vaiìzarsi,  d'esser  prooiotisi  in  Corte,  e  con- 
seguilochan 


Mal  ii  eoHlmta  dispera/o  infermo  (3), 

perchè  la  moglie  gli  dà  noia ,  aerosa  il  me- 
dico, e  si  sdt^pia  del  proprio  lettjotiiio  ^ 

L'amico  eh'  è  venuto  a  visitarlo 
L  addolora',  e  dieW  diro  la  partenza 
Forte  i  noMMo,  e  forte  to  contriUa, 

come  disse  Ione  :  ma  poi  appresso,  quan- 
do  la  malattia  svanisoe,  e  fossi  altro  tempe- 
ruBMao^  «oooli  lanuiAdietatlek  oiMec& 

&  diventar  grate  e  piacenti  ;  perchè  o^ui 
che  ieri  ebbe  a  schifo  l' uova  ,  le  torte  e  il 
pan  bianco  ,  oggi  di  voglia  e  prontamente 
mangia  il  pane  di  finina  lema  alMoiareom 
r  ulive  e  OLÀ  nasturzio.  Tale  è  l' agevolezza 
e  la  mutazione ,  che  il  discorso  di  ragione 
fermato  nella  mente  dell*  uomo  apparta  ad 
ogni  maniera  di  vivere. 

IV.  Alessandro  udendo  discorrere  Anas- 
sa  reo  dell'infinita  moititudine  de'nKiadi, 
lagrimò  *,  e  dnmaiubado  gli  amid,  dw  oa- 
Kìonc  gli  traesse  fuori  b  ugrìme,  rispose  : 
Non  ho  ragione  di  piangere ,  se ,  essendo  i 
moudi  inlìoiti ,  ancora  non  siamo  signori 

sua  bisaccia  e 

schiavina  motteggiando  e  ridendo  menò  la 
vita ,  come  se  iusse  sempre  stato  in  festa. 
Agamennone  per  i'opposito  sentiva  noia  per 
r  UBpcria  ok'awt  aopn  tante  votami 


^amennone  d^  Atréo  fidiuoio 
fUrateMfoda  Géswd'afM'ài 

Di  mille  e  mille  travagliose  cure , 
Che  eeffèfir  dauaffer  tmii  Greà  (3). 


Là  dove  Diofieoa  quand'era 
isdiiavo,  ' 


luto 


per 
.ffa 


(3)  Enrip.  oeir  Oraste  v.  SU. 
(3)llMsx.8B. 
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il  banditore  che  lo  metteva  all'  iiK-Juto  e 
qii;in(ti>f;litl  ciMiiandava,  non  voleva  rizzar- 
si ,  ma  n)otlci;i;ìamlo  c  per  |;ìuuco  diceva  : 
K  se  vontlcssi  nn  pesce  fareslilo  levar  di  ter- 
ra? ES<x:ratc  lilosofando  in  prigione  dispu- 
tava OHI  c,\'t  amici.  D'altra  Itanda  Fetonte 
montato  al  cielo  ptan«;eva  percliè  niuno  gli 
porgeva  i  cavalli  e  il  carro  del  Sole  suo  pa- 
dre. Sì  come  adun4]uc  la  scarpa  si  torce,  e 
piglia  la  Torma  del  pie,  c  non  il  pie  della 
scarpa  ,  cosi  le  disposizioni  rendono  simili 
a  se  stesse  le  vite  ;  perchè  non  è  vero  (come 
disst:  alcuno)  che  1'  uso  taccia  diventar  gio- 
conda la  vita  migliore  a  quelli  che  V  hamvi 
eletta,  ma  l'esser  siivio  rendo  l.i  medt-sima 
vita  huona  e  piao-nf  e  insieme:  però  |Mirghia- 
nio  e  nettiamo  il  tijntc  della  tranquillità  dol- 
l'animo,  poiché  in  noi  stessi  è  riposto,  allin- 
eile* fziaodio  le  c<>s<.'  straniere,  non  mei*»  che 
le  t'ainigliari  e  grate  ci  giovino,  quando  »a- 
preuio  ben  usarle  : 

\on  conviene  sdegnarsi  cm  le  coite , 
Che  de'  nostri  dttiori  non  htm  ntra  ; 
Ma  ben  farà  chi  ritcontrando  m  es«e, 
Per  ren/ttf'a,  ben  teppe  maneggiarle. 

V.  Perchè  Platone  rassomigliò  b  vita  no- 
stra al  giuo«!o  del  tavoliere  ,  ove  conviene 
co'iladi  fare  ì  punti  migliori,  ma  saper  an- 
che rivolgere  al  meglio  i  (icggiori.  11  l'are  i 
plinti  huoni  o  rei  non  è  in  nostro  potere,  ma 
il  ricevere  iiKxIeratamente  dalla  fortuna 
quelli  che  si  Kuoprono,  e  tlis porre  ciascuno 
di  maniera  che  possa,  o  molto  profitti  re,  se 
è  Imono,  o  poco  nuocere  se  è  reo,  appartie- 
ne a  noi  se  saremo  prudenti.  Perchè  i  tbili  e 
inconsiderati  nel  vivere,  in  guisa  di  inalati, 
cite  non  possono  sopportare  nè  il  caldo  nè  il 
freddo,  dalla  pros|)era  fortuna  sono  vana- 
mente sollevati ,  e  dali'avvei'sa  sono  vilmen- 
te profondati,  c  dall'una  e  dall' altra  intìnc 
tempestati;  anzi  per  me'dire ,  da  loro  stessi 
nell'uno  e  nell'altro  estremo,  e  principal- 
mente in  quelli  che  son  nominali  lieni.  Teo- 
doro per  soprannome  detto  Atheos  (cioè  em- 
pii») diceva  che  desidcramlo  egli  porgere  i 
suoi  discorsi  dalla  destra,  gli  uditori  gli  ri- 
cevevano con  la  sinistra  :  così  gli  ignoranti 
della  maniera  del  vivere  ricevendo  sinistra- 
mente la  fortuna,  che  loro  si  presenta  da  ma- 
no destra,  fanno  mille  atti  sconci  e  villani; 
ma  gli  avvisati,  in  guisa  di  pccchicche  trag- 
gono micie  dal  timo ,  pianta  aspri<>sinia  eil 
aiidis:iiuu  ,  picndoiK)  ben  suvuule  da  affari 


-  OPUSCOLI. 


fastidiosissimi  qualche  giovamento  e  utilità 
por  loro  stessi. 

VI.  E  (questo  è  il  primo  punto  ove  fa 
mestieri  d  esercitarsi ,  ed  a  questo  addric- 
zare  i  suoi  pensieri  *,  come  colui  che  traen- 
do al  cane  con  la  pietra  llill'i ,  e  in  vett: 
del  cane  colpì  la  matrigna  dioeiKlo:  K  que- 
sto ancora  non  torna  male  :  così  abbiuino 
noi  potere  di  tras|iortare  la  fortuna  dagli 
accidenti  avversi.  Diccene  fu  bandito  dal- 
la patria  ,  e  non  gli  tornò  male  ,  pordiè 
nell'esilio  incominciò  a  filosofare.  Avea  Ze- 
none una  sola  nave  da  portar  meruanz.ie  , 
la  quale  u<lendo  essersi  sommersa  con  tutto 
il  cario)  di«ìe  Ben  fai,  o  Fortuna,  a  ridur- 
mi alla  veste  lunga  da  letterato,  e  allo  stu- 
dio di  filosofia.  Che  ci  iinpetlisoe  che  non 
possbmo  imitarlo?  Fusti  cansod'  ak-uno  uffi- 
zio che  esercitavi  pel  comune  ?  Staraitenc 
alla  villa  curando  le  tue  possessioni.  Cercan- 
do d'  acquistare  la  grazia  del  principe  fusU- 
ne  rispinto;'  Vivrai  lungi  da'  pericoli,  e  sen- 
za noie.  T'ingolfasti  in  affari  ripieni  di  tra- 
vagli e  pensieri  ?  V  acqua  calda  de'  liagni 
non  tanto  riconforta  le  stanche  mciubra  , 
come  disse  Pindaro, 

Le  dolci  acque  saltAri 

De'  bagni  mai  mm  diedcr  tal  ristoro 

Alle  membra  dogliose, 

Qu(d  suole  un  jiritno  albore 

l)i  potenza  c  d' onore 

Rasserenar  /'  afjlille  e  tempestose 

Anime  de'  morlali , 

£far  dolce  il  travaglio  e  dolci  i  mali. 

Fusti  per  cidunnic,  o  por  invidia  infamato 
e  schernito?  Questo  ti  fia  non  altrimenti  che 
un  vento  in  poppa  da  coinlurti  alle  Muse  , 
ed  all'  Accademia:  come  fu  a  Platone  quando 
ingolfatosi  nell'amicizia  di  Dionisio,  tem- 
|iestò.  Però  non  lìa  di  pìcciola  importa nu 
]»er  mettere  la  ntento  in  ri|»«wo  lo  sjMjtx-hiar- 
si  negli  uomini  grandi,  e  considerare  se  fu- 
rono travagliati  da  somiglianti  accidenti. 
Per  esempio  se  sarai  sointento  del  non  aver 
figliuoli  ,  sovvengati  che  niuno  imperador 
romano  lasciò  l' imperio  a' figliuoli.  T' af- 
fliggi per  la  povertà  ?  A  qual  de'  Teham 
ameresti  meglio  di  rassomigliarti  ,  cIk;  ail 
K  pam  inonda;  a  qual  do'  Koinaiiì,  più  che  a 
Fabrizio  ?  Ricevesti  disonore  nella  persona 
«Iella  moglie?  Non  leggesti  l  iscrizione  che 
l  in  DlUu? 
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^4915  ti  valoroM  re  di  Spttrta 

Me  offerte^  Tempio  moUe  e  ddieala, 

E  nnn  udisti  come  Alcibiade  comippe  la 
moglie  di  fui  Timeo ,  che  bishigUando  con 
sue  dam^elle ,  il  fij>liiiok>  avuto  nominava 
|TÌmentB  Atethiioe  (i  )?  E  nondiinaiMi  non 

impftlì  qufsto  rlie  Afjis  non  fosse  il  magc;io- 
re  e  più  glorioao  principe  della  Grecia.  Sk 
come  ancora  una  huiciva  figliuola  di  SUI- 
pone  non  fece  che  egli  non  menatse  vita  più 
li«Ha  di  qualunqno  altro  filttiofo  :  anzi  rim- 
proverandogli Matrode  aue<(to  fallo  ddla 
figliuola,  rinpniie:  Dìmiiiì  u  ftiNo  ^mio,  op* 
pur  di  mia  figli.!?  Il  fallo  cdi  lei,  e  la  svi'ii- 
tnra  è  tua,  rcpliw  MatmoJc.  Com'è  questo 
(soggiunse  l'altro),  i  falli  non  aon cadute? 
Si  (rìftposc  Matrocle) ,  e  le  cadute  non  sono 
danni  di  coloro  che  caggiono.  e  i  danni  non 
sono  sventure  de' danneggiati  ?  Con  dolce  e 
liloso6ei»  progresso  di  punto  in  pontoavcn- 
do  fiitto  palese  clte  la  maldicenza  dd  Gioioo 
altro  non  era  che  vano  abbaiamento. 

VII.  Per  lo  contrario  la  maggior  parte 
degli  WHnini  riceve  noia  e  puntura  nòn  so- 
lamente per  li  mali  degli  amici  e  familiari , 
ma  ancora  per  quelli  de' nemici;  perchè  le 
maklioeBBe^  i  cnwci,  V  invidie,  le  maligni- 
tà ,  le  gelosìe  accompagnale  dall'  odio  son 
macchie  degli  stessi  passionati,  ma  princi- 
palmente travagliano  e  tormentano  i  folli  ; 
come  per  esempio  V  ire  mbMane  de*  vicini , 
le  ritrosie  de*  familiari  ,  c  le  malizie  usate 
da'  ministri  in  alcuni  nostri  affari,  per  cui 
mi  tri  mottra  clwta  ti  conturbi  piùcbed'al- 
tn  cosa  :  facendo  in  questo  «Mne  i  iMdiei 
di  Sofede^i  quali 


CaOwu 


iflWM  con  P 


risdegnandoti,  e  rinnasprendoti  contro  alle 
loro  passioni  e  infermità  senza  ragione,  per* 
che  gli  affari  commani  alla  tua  fè  non  s'am- 
ministrano da  persone  di  semplici  e  buoni 
costumi,  quasi  strumenti  atti  e  beodisMsti, 
ma  per  Io  più  orni  rabidi  e  distarti;  il 
drizzare  i  quali  non  credere  appartenersi  a 
te ,  ne  agevole  a  farsi;  ma  se  tali  gli  userai 
cpiali  son  pec  natura,  come  fa  il  oerusioodel 
cane  da  cavar  I  denti,  e  dsHe  fibbie  da  rìaer- 
rar  le  ferite,  apparirai  grazioso ctjvxlerato, 
quanto  comporta  il  tatto  eh'  hai  fra  mano, 
c  prenderai  più  piacere  della  tua  disposizio- 

(1)  Di  n!)  vrdi  h  vita  di  Alcibintir. 


ne,  che  dispiacere  per  l' altrui  rilrosiec  mal- 
vi^ilài  estimando  che  tali  ministri  làociano 
qneilo,  eh*  è  loro  proprio  (sicoome  i  icani 
abbaiando  fanno  quello  che  conviene  a  lor 
natura)  non  ammasserai  gran  fascio  di  noie, 
che  han  per  costume  di  versarsi  nel  profon- 
do e  basso  luogo  di  questa  pusillanimità  e 
viltà  (Il  cuore  tutta  colma  de' mali  altrui. 
Poiché  adunque  alcuni  iilosofi  biasimano  la 
picti  verso  gli  nomiiU  misenilNli.halestrati 
ÓHÌhk  fortuna ,  quasi  sia  ben  fatto  di  sovve- 
nire alle  \nro  miserie,  non  già  condolersi  e 
cedere  alle  doglianie  del  pniflBtmo:  e  poiché 
(di*  iaaeer  maggior  eosa)  non  voglionnche 
chi  s'accorge  di  fiillirc  ,  ed  esser  m.-ìl  con- 
dizionato in  qualche  vizio,  manchi  d'animo 
e  si  contristi,  ma  sema  dolore  die  s'ammen- 
di  e  mcdiobi  il  v'isio;  considera  con  qnanta 
poca  ragione  ci  addoloriamo  e  sentiamo  dis- 
piacere, perchè  tutti  quelli  che  trattano  e 
oanvcnano  con  es»  noi  non  aleno  di  qaclhi 
bontà  e  grazia  che  dovrieno.  Ma  vedi,  o  ca- 
ro Pnncio.  che  non  c'inganniamo,  cioè  non 
sta  tanto  l' odio  in  generale,  quanto  l'amor 
di  noi  stessi  in  fnrlwolare,  il  quale  ci  fiiocia 
ablwrrire  e  aver  temenza  della  malvagità 
di  quelli  con  cui  trattiamo.  Percliè  l'essere 
alonna  fiala  troppo  aflS^iònato  atte  cose,  e  il 
desiderarle  e  seguitarle,  o  per  Io  contrario 
il  ritirarsene  e  il  biasimarle  genera  fra  le 
persone  sospetti  e  malagevolezze,  per  k  qua- 
li ci  per  d'esser  privali  d' alcun  lMne,oct- 
dcrc  in  qualche  male:  ma  chi  prese  per  co- 
stume di  sopportare  mansuetamente  e  mo- 
deratamente i  CSM  che  avvcngpno,  cjliventa 
graziosissimo  e  mansuetisMaBo  nel  Craliwe 

con  gli  «romini. 

vili.  Però  rijMgliamo  da  capo  questo  me- 
dcsimo  trattalo  dellé  enee  ed  aftrii 

sì  come  quando  si  ha  la  febbre  tutti  i  cibi 
paiono  al  gusto  amari  e  disgrati,  e  quando 
veggiamo  gli  altri  aocnstarsieli  alb  bocca,  e 
non  isdegnarli,  non  più  nè  inonlpwaao  il  d- 
boo  la  vivanda,  ma  noi  stessi  e  la  malattia, 
COSÌ  cesseremo  d'accusare,  e  sentir  noia  del- 
le cosa,  se  vedremo  gli  altri  fioevede  lida* 
mente  e  con  gioia.  Adunque  ne'  sinistri  av- 
venimenti sarà  buon  rimedio  per  mantener 
l'animo  tranquillo  il  non  iascìare  indietro, 
qoanloèin  nd  di  buono ,  caro  e  graaioso» 
ma  nicscnlnntlo  l'un  con  l' altro  oscurare 
il  reo  col  migliore.  Rene  abbiamo  in  costu- 
me di  rivolgere  altrove  gli  occhi  lèrìti  da 
sovci  cliio  lume  ,  e  rlcunforlarli  all'  aspetto 
(li  vaghi  fiori  e  verdeggianti  colori  :  ma  i 
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nostri  pensieri  liriamn  apli  oggclli  d»>IoroBÌ, 
e  gli  cofttringiamo  a  dimorarsi  fra  mcHtc  rì- 
txirclanicsTen|iaiKl(>Ii  a  viva  forza  ila  quelle 
che  sono  mif;iiori,  più  prato,  c  più  giovevo- 
li. E  da  vantaggio  potrchlK-iii  non  a  spropo- 
sito qua  trasportare  quel  detto  contro  ad  un 
curioso:  >       «wi  i  •  -  • 

Perchè  iu  $ovr'  ogni  altro  incido  e  reo 
Fisi  lo  sguardo  con  sì  acuta  vista 
Aegli  altrui  mali, e  i  jtropriluoimmvedip 

perche,  o  galani' uomo  troppo  t'affisi  nel 
inai  tuo  proprio,  e  sempre  lo  rendi  palese 
e  novello  ,  c  non  accomodi  il  pensiero  a'  be- 
ni eh'  hai  presenti  .'  Ma  siccome  le  oippettc 
tirano  il  pcggior  dalla  carne,  così  le  peggio- 
ri cose  tue  sempre  t' ammassi  addosso^  non 
fatto  punto miglioredi  quclChio(i),  il  qua- 
le la  maggiore  e  migliore  prte  del  vino  ven- 
dcfidn  ad  altri,  andava  asstaggiando,  a  iMtte 
a  l)otte,  dell'  inforzato  per  lo  suo  desinare. 
Un  servente  addoinandato  da  un  altro  per* 
che  avesse  lasciato  il  padrone,  rispose:  Per- 
chè avendo  il  itene  presente,  cercava  del  ma- 
le. Così  molti  lasciando  da  parte  le  cose  buo- 
ne e  desiderabili,  cormno  alle  malvage  e 
noiose.Tale  non  iu  Aristippo,ma  disposto  a 
sollevarsi  e  alleggerirsi ,  facendo  pendere  la 
bilancia  verso  il  migliore.  Onde  avendo  per- 
duta una  graziosa  villa ,  domandò  uno  che 
fingeva  di condolcrsenc econtrista rscnc mol- 
to: Vien  qua,  non  hai  tu  una  villetta  sola? 
Sì  (disse  colui),  ed  ei  soggiunse:  E  a  me  so- 
no ancor  rimase  tre  possessioni.  Perchè 
adunque  non  è  più  ragionevole  che  noi  teoo 
ci  condolghiamo?  che  poco  senno  veramen- 
te, anzi  strtitizia  esser  mostra  dolersi  del  per- 
duto, e  non  rallegrarsi  del  salvato.  Ma  sic- 
come i  piccoli  f.inciulletti,  se  togli  loro  al- 
cun4)  de'  molti  trastulli,  rompendo  tutti  gli 
altri  piangono  e  gridano  a  testa,  così  noi  in 
una  cosa  sob  offesi  dalla  fortuna,  ci  rendb- 
mo  con  le  doglien»?  e  sconL-ntezze  tutto  il 
restante  di  nullo  giovamento. 

IX.  Che  cosa  abbiamo  noi  ?  (dirà  forse  al- 
cuno), anzi  die  cos;i  non  abbiamo  noi.  L'u- 
no ha  la  riputizionc  ,  un  altro  ha  la  casa  , 
un  altro  nobii  maritaggio, e  P alti» un  buon 
amico.  Antipatroda  Tar9o(3),  vicinoa mor- 
ti) Cini  :  Di  qneìruomo  di  Chio,  o  rome  altri 
Ila  traJolUi ,  Di  quel  mercalante  di  Chio.  (A.) 

(2|  Pilusuru  !!>toiro:  ebbe  a  macHtro  Dioseitc  di 
Babiluuia  setuiidu  cbcCiccruncalTcruia.  (Ric.) 


te,  facemio  ragione  de'  Iieni  ch'avca  godu- 
ti ,  non  lasciò  da  (kartc  la  lienav  venturosa 
navigazione  die  fece  di  Cilicia  in  Atene. 
Non  conviene  anor>ra  dismettere  i  licni  che 
son  comuni,  anzi  farne  qiialdie  stima,  e  ral- 
legrarsi che  viviamo,  siamo  sani,  veggiamo 
il  si>Ic  ,  non  abbiamo  gueri-a ,  nè  sedizione, 
ma  la  terra  ci  sì  lascia  oJtivare ,  e  il  mare 
mostra  sicurezza  a'  navigar^,  epuossi  par- 
lare c  tacere,  oprare  e  riposarsi.  E  introdur- 
remo nella  mente  maggior  tranquillità  per 
la  presenza  di  questi  beni, se  formeremo  im- 
maginazioiKche  da  noi  sten  lontmi,  sovente 
rammemorando  a  noi  stessi,  quanto  deside- 
rabile sia  la  sanità  agli  infermi,  e  la  pace  ai 
tempestali  dalle  guerre,  e  quanto  contento 
sia  r  acquistar  tanto  onore  ed  amici  nella 
città  ad  uno  soonosciutoe  forestiero,  e  quan- 
to dolore  porti  il  penlerli  poi  che  gli  hai  ac- 
quistati: perchè  il  lienc  non  diventa  grande 
ed  onorabile  quando  lo  perdiamo,  nè  pari- 
mente perde  il  proprio  valore  quando  lo 
posseggniamo  :  concicìssiachè  il  non  essere 
IKM1  possa  giammai  aggiugnerc  pregio  e  sti- 
ma ad  alcuna  cosa;  nè  conviene  posseder  le 
cose  come  grandi,  e  poi  sempre  tremar  per 
paura  d'  esserne  privati,  e  quamlole  abbia- 
mo dimenticarle  edisprezzarle,  comedi  pic- 
cob  stima;  anzi  fa  di  mestieri  usarle,  e  pren- 
derne diletto  ,  e  goderne  ;  affindiè  quando 
avviene  che  si  perdano,  il  sofferiaino  più 
mansuetamente.  Ma  la  magg'tor  parte  degli 
uomini  stimai»  cinvenirsi  (come  disse  Ar- 
cesilao)  scorrer  diligentemente  a  partea  par- 
te col  pensiero  e  con  la  vista  le  poesie,lescrit- 
ture  e  le  statue  degli  altri  uomini,  ma  m-lla 
propria  vita,  che  lor  |K»rgcva  molte  non  dis- 
grate e  disutili  contemplazioni,  immi  voglio- 
no affissar  l'ocnhio  della  mente,  risguartiiii- 
do  sempre  di  fuori,  ed  ammiramlo  la  glo- 
ria e  b  fortuna  degli  altri ,  come  fanno  gli 
adulteri  della  mt^lie  altrui)  che  delle  pro- 
prie stima  non  hanno. 

X.  Giova  ancora  a  tranquillare  la  mente 
la  considerazione  di  sè,  e  del  suo  stato,  otl 
almeno  degli  inferiori  a  sè,  e  non  far  coin'  il 
volgoch'  ha  peroostumed'agguagliarsi  sein  - 

{ire  a'  superiori,  come  per  esempio  i  sctvì 
egati  che  reputino  avventurosi  gli  sciolti  ^ 
gli  sciolti  i  liberi', i  lilierì  i  cittadini;  i  cit- 
tadini i  ricchi;  i  ricchi  i  signori;  i  signori 
i  re;  i  re  gli  Iddìi,  desiderando  (per  cosi  di- 
re) di  tonare  e  balenare;  e  così  sempre  infc- 
riori  a'  loro  alti  desideri,  giammai  non  re- 
stano contenti  di  lor  condizione. 
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Dell  oro  non  mi  cai  del  ricco  Gige 
£  queir  altra: 

Ni  di  ^ariamortd  ie»irnH  prese  ^ 
Né  cerco    agguatjliarmi  aglttiU  Dii^ 
Ne  bramo  agli  altri  soprastar  regnando  , 
Tulle  da  peaiitr  miei  lontane  cose  ì 

cnhù  cìir  disse  questo  fu  d  i  Taso*,  ma  un  al- 
tro di  Lilio  di  Galazia,  o  di  Bitinia  non  con- 
tentandosi d'aver  b  sua  parte  d'onore  c  po 
tema  fra' suoi  cittadini,  piange  perchè  non 
porta  l'ammanto  da  senatori,  e  se  gli  c  leci- 
to di  portarlo  duolù  di  noo  esser  generale 
dcU'cMivMo  foaHUMH  «  •»  è  gmenle  di  wm 
esser  consolo  ,  e  se  è  oonsoto  di  non  cssi.ro 
stalo  piilil)licato  primiero,  ma  secondo.  Che 
altro  e  questo,  se  non  a nuiiassando  occasio- 
ni iT  falgratitudine  contro  la  fiirlinn,  casti • 
{;are,  e  punire  sè  stesso?  Ma  l'accorto,  e  di 
Iiuon  SCODO ,  se  fra  tante  mìfl^iaU  d' uomini 
dbettnlrugiiardB, 

QmmH  ti  tmm  sopra  T  ampia  terra , 

alcuno  d  ha  o  più  glorioso  o  più  ricco  di 
lui ,  non  d  ritirt  in  disparte  per  pianger 
dirottamente ,  c  anni^hìttirsi ,  anzi  tira  ol- 
tre suo  viaggio  2  celeibrando  la  sua  fortuna 
e  la  vHa  *  perche  pì&  onoratamente  rive  di 
tante  migliaia  e  migliaia  di  persone.  Nella 
solenne  adunanza  de'  giuochi  olimpici  non 
è  lecito  soeglierBi  gli  avversari  per  guada- 
gnare la  TÌtloria  •opr'ciai  ;  ma  neÌI*aringo 
della  vita  umana  gU  adari  sono  Vilmente 
composti ,  che  puoi  agevolmente  darti  van- 
to di  soprastare  a  molti ,  ed  esser  piuttosto 
invidiato ,  dbe  portare  invidia  altrui ,  se 
però  non  ti  mostrerai  sì  orgoj;lÌQSo  che  ti 
nogli  paragonare  con  Briareo  e  con  Ercole. 
Quando  aoumn»  anunórcraì  ocàne  miglior 
di  te  c<ilui  cir  e  portato  in  lettiga  ,  abbas- 
sando gli  occhi  altresì  risguarda  quelli  die 
la  portano  :  e  quando  avrai  riputato  per 
avventuroso  quel  grande  Serse ,  che  traver> 
sò  sopra  il  ponte  Io  stretto  d' EU&iponto , 
considera  prìmente  quelli  che  a  forra  di 
ataffilato  leavavano  il  monte  Ato ,  e  gli  altri 
a  cui  fe*  tagliare  gli  orecchi  e  il  oaso ,  per- 
che la  tempesta  dell'onde  aperse  quel  pon- 
te di  lìHM  j  ed  avvisa  qual  saria  il  loro  pen- 
siero, e  quanto  stimerìeno  h  toa  vita  e  oon> 
di/ione  avventurosa.  Socrate  avendo  senti- 
to dire  ad  akun  amico  :  JNella  nostra  città 
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ha  gran  caro:  il  vino  di  Chio  costa  una 
mina  :  la  poi  pora  tre  mine  ,  la  cotila  ticl 
mele  vai  cinque  dramme,  k>  oondasse  alla 
farina  ,  e  disse  :  lo  emicoto  vale  un  oì)olo  , 
è  buon  mercato ,  e  poi  all'  ulive  ;  la  coenicc 
vale  due  calchi  ;  c  poi  al  sarto  :  una  casac 
ca  vai  dieci  dramme.  Adunque  nella  città 
e  buona  derrata.  0)S1  e  noi ,  «piando  senti- 
remo dire  ad  alcuno  :  Tuo  stato  c  vile  c 
molto  hasao,  non  godendo  Ì  consolati  c  go- 
verni delle  province;  potremo  risponder- 
gli :  anzi  onorata  è  nostra  condizione,  c  ben 
avventurosa  la  vita:  non  andiamo  limo- 
sinando» non  ftwàamo  H  fiwsdiino»  o  l'adu- 
latore. 

XI.  Nondimeno  poiché  siamo  discesi  a 
tal  follia  dVenreì  «wean  a  viver  piuttosto 
a* cenni  altrui,  che  a  noi  medesimi ,  e  poi 
che  nostra  natura  corrotta  da  perversa  ge- 
losia ed  invidia  ,  non  tanto  gode  de'  beni 
propri ,  quanto  si  contrista  degli  altrui , 
non  fermar  lo  sguardo  snlatiìente  nelle  parti 
risplendenti  e  gloriose  di  coloro  che  anuni- 
rl  e  itimi  filìoi  ;  ma  squarciato  ed  aperto 
quel  fiorito  velo  dell'opinione  e  dell'ap- 
parenza che  gli  cuoprc ,  penetra  dentro ,  c 
vedraivi  molti  travagli  e  noie.  Pittaco  ,  lo 
splendor  di  fertctxa,  di  npienne  dlgiu- 
stÌ7Ì3  ,  un  giorno  celebrava  un  convito  per 
onorare  certi  suoi  amici  iòrcstieri.  Eccoti  la 
moglie  che  tutta  piena  iTira  rovesciò  sotto 
sopra  la  mensa  :  di  che  sdegnandosi  gli  ami- 
ci, egli  altro  non  disse  :  Ciascuno  di  noi  ha 
qualche  mancamento;  ed  io  ho  la  m(^lie 
die  sola  mi  toglie  la  perfeùone  di  fèltciti. 

jpttori  egli  è  reputata  ttoventuroso  , 
Ma  se  ddiamagiom  apri  h  porte , 
Vcdrailo  pià  a  ogh"  altro  sventurato  ; 
ìm.  nwylie  sempre  il  tutto  padroncggin  , 
E  comanda  t  e  condnUte .  ed  allo  grida  \ 
InfiMhamóUtmie,9diùnmima  (i). 

Somigliante  schiera  di  segreti  mali  si  dimo- 
ra appresso  le  ricchezze ,  e  la  ripulaaione, 
e  il  regno,  che  non  son  conosciuti  dal  vul- 
go ,  perchè  f  alterìgia  e  la  maestà  gli  ri- 
cuopre. 

O  beato  Agamennone  e  felice  • 

Questa  beatitudine  è  esteriore  per  cagione 

(1)  Ver.-,!  di  .Mpnandro  rìù  cilstl  nsi  Uiwodel- 
la  Virili  e  dei  Vizio.  (Uul.) 
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.Irli"  nrmi ,  (le'cavnlU  ,  c  <1.  U' r^- n  ifo  cIk* 
il  <  iicoixlava;  ma  le  toei  ticllc  sue  passioni 
pioccclcnli  dair  interno  seno  del  boere  fan 
tt  stimooÌAiifa  contro  qutita  vana  opinione. 

(iiorr  il  gran  Dio ,  e  figlio  di  Saturno 
hufoiuloumi  nd  mar  delk  sventure  (  i  ). 

Ktl  Euri  pitie 

I>rv  ti  alim'  io  ,  0  vecchio  ,  avrenfuroso , 
J-  <{ualuìiqu'  altro  dte  menù  sm  vita 
Lungi  d4i  rittH  4x  venlun ,  e  vik 
StM^ùiMirteoii^teiuloalfin  morto, 

puoBsi  con  quoti  e  aomiglianli  disrorsi  al- 
(  i  nn-p  un  poco  dell' accusati  ice  do^litnza 
o»nUo  alla  iortuna,chc  sempre  avvilisce  ed 
ablMflsa  i  propri  beni,  anmirando ed  oal- 
iMiido  quc  del  prossimo. 

MI.  Non  meno  adunque  nuoce  nlla  tran- 
i{ullliià  doli' animo  la  wlonti  disprop.or- 
zionatii  al  iiotcrc,  in  £»uisa  delle  vele  troppo 
grandi ,  che  fanno  tiaWrarc  la  navetta  •, 
|)erchè  promettendosi  più  alte  speranze  che 
non  deggtono ,  e  non  le  oonsef^endo ,  ne 
incolpano  Iddio  e  la  fortuna ,  e  non  la  pro- 
pina follia.  Pcrcliènon  è  sventurato  chi  vuol 
!ku  ttarc  coU'aratolo ,  o  col  bue  piisliar  k 
lepre ,  nè  s' oppone  rea  fortuna  a  ohi  non 
inviltiitpa  i  cervi  con  le  reti  da  pescare;  ma 
la  propria  mattczza  e  malvagità  per  aver 
lentate  cose  Impossibili.  Principi  calzone 
di  «ale  errore  e  il  cieco  amor  di  sò  stesso  , 
che  gli  fa  divenire  in  tutte  roccijsioni  desi- 
deri]»! de'  primi  onori,  ed  ostinati,  e  voler 
tutto  per  se  stessi  senza  saziarli  (pammai. 
Perche  non  solamente  vogliono  esser  ricchi, 
eloquenti ,  forti ,  bevitori  ♦  graziosi,  amici 
de'rc ,  e  governatori  di  eittlk,  ma  se  non 
ìianro  anoira  cani  ,  cavalli ,  coturnici  ,  e 
calli  di  prima  Iwntà  ,  non  han  pazienza. 
ÌDioi<isìo  il  più  antico  non  si  contentò  d' es- 
sere il  più  possent»  tiranno  de' suo!  tempi, 
ma  pen  he  non  era  miglior  poeta  di  Filos- 
seno  ,  nè  sì  bel  ragionatore  come  Platone, 
renne  a  tale  sdegno  e  emddtà ,  che  V  ano 
ft'  pittare  da  alto  precipizio,  e  l'altro  man- 
dò che  si  vendesse  in  Egina,  Tale  non  fu 
Alessandro  ,  il  quale  accortosi  che  Brisso- 
ne ,  clie  correva  seco  a  prova  nelP  aringo  , 
a  Iicllo  studio  rimaneva  addietro  ,  forte  si 
sd«giiò.  £  perù  aveodo  detto  Achille  : 

(1^  Sono  parole  di  AgraieiiDom  presso  Omero; 

liì.  ix,  V. 


Nauseai  paragani  ekmdi*Gnei , 

rettamente  sogijiunse: 

Ma  nrll'  oprar  la  ìmno ,  e  nel  parlare 
In  semblea  ,  altri  son  miglior  di  lui  (2). 

Un  giorno  Megabizzo  persiano  (3)  entrò 
nella  bottina  d' Apeilc,  e  cominciando  a  di- 
scorrere de* termini  della  pittura,  Apeilc 
gli  chiuse  la  bocca  con  questo  detto  :  Mcti- 
trc  tacesti  apparisti  qualf^ln*  gran  cosa  per 
r  oro  e  per  la  porpora  che  hai  indosso  ;  ma 
ora  questi  fanciulli  che  macinano  ì  oólorl 
ridono  di  tue  ciance.  Non  di  meno  sono  al- 
cuni, che  credono  gli  Stoici  dir  per  giuoco, 
quando  nominaiio  il  aavto  non  «ohmente 
prudente  e  giusto  e  forte  ^  ma  eaìandto  ora» 
f  ore  ,  capitano,  ricco  ,  e  re  ;  e  poi  essi  stessi 
desiderano  d' aver  tutte  queste  cose ,  e  se 
non  leoonoeftuiaoono  si  lamentano.  Ancora 
fra  j;li  fìii  (hi  ha  ima  potenza,  echi  un'al- 
tra :  l'uno  è  soprannominato  bellicoso,  l' al- 
troiiidovino,  e  l'altro  guadagnatore:  e  Gio- 
ve .stesso  invia  Venere  alle  nozze ,  e  a'  letti 
maritali,  qome  non  atta  al  mestiere del- 
l'arroe. 

Xllf.  ^vnAtk  alcune  di  quelle  eoae  clic 

con  tanto  ardore  desideriamo  non  possono 
stare  insieme,  anzi  soik>  contrarie  T  une  al- 
l'altre,  come  l'esercitarsi  in  l)cn  dire,  e  lo 
studio  di  matematica  vogliono  ozio  e  ripo- 
so. Per  lo  contrario  la  riputar.ione  nel  go- 
verno civile,  e  l'amicìsia  de' Principi  noti 
s' acquista  «ema  brigare  e  maneggiarsi. 
Inolili  il  vino,c  il  ricnipiersì  di  carne  ren- 
de il  iwpo  forte  e  rohusto,  ma  l'anima  fie- 
vole; e  il  continovo  pensiero  d'ammassar  te- 
soro e  conservarlo  accresce  le  ricchezze^  ma 
il  di^prpgìarlc  e  l'averle  a  vile  molto  gio- 
va allo  studio  di  filosofia.  Però  a  tutti  non 
convengono  tutta  le  cose,  amn  aecoodtndo 
la  sentenaa  d'Apollo  lii  di  mestieri  impa- 
rare a  fy)nosccr  se  slesso,  c  poi  sprvir^ì  di 
sua  persomi  a  quello  a  che  naturalmente  si 
vede  inclinata, e  non  fbraar  la  natura  tiran> 
dola  a  oontraffiure  or  una  vita,  or  un*  altra: 

/.'  animoso  destrkr  é'tiiapii  m  gmrrm  ; 

Per  coUitwr  la  terra 

Il  domalo  torci  $mpre  ù  pigUt 

(2)  Iliade  xvni,  105.  106.  Si  noli  che  presso 
Omero  queste  parule  ^-oiiu  ia  tHtcca  pru^riii  di 
Acini  le.  lA.l 
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AuW  è  t  he  più  somigli 

H  fMotar  del  del  fin  dui  la  volaiUe 

Nao9f  e  dello  spumaute 

Fiero  cinqhiol .  t  he  morie ognor'minaeeiat 

Seguiti  il  cuu  la  traccia. 

Ma  chi  a  «degna  e  a*  attrista  pendii  non  è 

Un  fier  leon  nutrito  tielle  selv*- , 
Che  nètta  mtgrmfurxaùeonfié^ 

e  iiisiemeuieute  ua  cagiiuoiu  maltese  alle 
▼ato  nel  seno  di  riooa  redora,  è  felle  ed  in- 
Munto.  Non  piùsaj^g'in  $ui  ia  colui  che  vuol 
OMer  Erapttlocle,  o  Platone,  o  Du-m'icrito, 
e  acrivere  del  inondo  e  della  verità  delle 
oose,  e  inòeme  ooricarri  nel  lotto  oon  la  ric- 
ca veccliia,  cxjinc  fece  Euforionc,  o  vero  be- 
re ,  e  lascivamente  saltare ,  e  sckcr7.are  in 
compagnia  d'  Ales8androcomeMedio',es(ol- 
to  è  chi  t*attrìfta  e  s'addolora  se  non  è  am- 
mirato per  sue  ricchezze  come  Tsmfoia  ,  e 
per  sua  virtù,  come  Epaminonda.  Aèi  cor- 
ridori ancora  ti  tormentano  pevdiè  non  ri- 
portino  le  corone  eie' lottatori ,  ma  de' prò 
pri  fregi  ed  onori  si  contcntaiv)  ed  allibra- 
no. Avesti  in  sorte  per  patria  Sparta,  que- 
sta cerca  d'onorare,  come  si  dioepcr  prò- 
TcrUo,  perchòanoor  Solone  disae  : 

Unqmmnfiathe€tmvfento€iiint 

Che  roi  tanto  pregiate^ 

Cangiam  noslrn  limiate. 

E  la  virlude  un  saldo  e  grati  tesoro^ 

Maùietrk  k  hedmu  ed  meoeUmti. 

E  Stratone  iilosofo  naturale  inteso  che  il  suo 
oonoorrente  Menedemo  avea  molti  più  sco- 
lari di  lui  disse:  Qua!  maraviglia  è  questa, 
se  più  son  quelli  che  si  voglion  lavare,  che 
ungere  (t).''  Ed  Aristotele  scrivendo  ad  An- 
tlpatro  disse  :  Non  ad  Alessandro  solo  coo- 
vit  ne  aver  ^rand' animo,  e  superbire,  per- 
chè comanda  a  gran  numero  d' uomini,,  ma 
non  meno  a  quelli  che  ÌMmioqttellacMdkn- 
ta  ds^  Iddìi  cha  aver  sì  dee.  Perdw  chi 
in  questi  m.'itii»  ra  esalterà  tostato  proprio, 
meno  riceverà  di  noia  dall'altrui  cotidizio- 
oc.  Ora  non  addmnandianioclielavite  pro- 
duca il  fico,  c  l'ulivo  i  grappili;  iinndiiiie- 
no  se  non  abbiamo  insieme  il  pre^o  di  ri9- 

(f  )  S' ungevano  gli  antichi  per  gaiegttiare  nei 
loro  coiubatlimeaM,  eisi  Isfavano  per  diletta. 
lAdr.i 


c1io7.7.a,  d'eloquenza,  de' guerrieri,  de' filo- 
sofi,  degli  adulatori,  de' luwrìammooilori, 
de'risparmiaton,  e  degli  scialacquatori,  ac- 
riisiamo,  e  siamo  ingrati  verso  noi  stessi,  e 
ilispregiamo  nostra  vita  come  mendica  ed 
imperfetta.  E  pur  vcggiamo  la  natura  non 
<  i  aver  mossi  in  dlmotiticanza:  la  quale  s'i 
couae  ordinò  diverso  nutrimento  c  pastura 
a  diversi  anirnsU»  e  non  fece  cbe  tutti  si  à< 
lusserò  di  carne» odi  semi,  odi  radici,  co- 
sì diede  agli  uomini  vari  soccorsi  per  la  vita. 

Chi  trac  il  nutnmnUo  ilaUn  mandra. 
Chi  dagli  uccelli^  o  ver  dalla  Jt  »^  u;a, 
Chi  dà  nuBri»  feconda  e  mudo  gregge. 

P<:rtanto  fa  di 'mestieri  che  ciascuno  scel- 
ga, e  brighi  per  lo  più  giovevole  modo  di 
vivere,  e  lasci  <la  parte  il  latto  altrui,  non 
voglia  convincere  Esiodo  che  impeiklU- 
raente  dicesse; 

Perché  lo  stovigliaio  invidia  porla 
Al  slocigliaiot  e'tl  mattro  di  iegnam 
AlnuMrodilegnam , , . . 

Perchè  non  solamente  sonoinvidiosi  del  be- 
ne dì  quelli  di*  esercitano  la  medesima  u  r- 
te ,  ed  hanno  i  medesimi  costumi ,  ma  c  i 
ricclii  ingelosiscono  ancora df^li  eloquenti, 
i  gloriosi  de'ricclu,5li  avvocati  degji  orato- 
ri; c  persone  generose  e  nobili  con  istupore 
ammirando  e  celebrando  i  comici  che  feli- 
cemente corsero  loro  aringo  ne'  teatri,  e  i 
ballatorì,  e  i  oortigbni  di  qualche  re ,  dìs- 
aùsuralatncnic  taavagliano  e  tormentano 
loro  stessi. 

XI Y.  Ma  che  ciascuno  abbia  »n  se  s les- 
so la  conserva  del  rip»)so  ,  e  del  travaglio 
della  mente,  e  riposti  nell'anima  i  dogli  del 
bene  e  del  male,  e  non  nella  soglia  della  por- 
ta di  Giove,  ci  si  palesa  per  b  diversità  del- 
la passioni  (a).  I  folli  disprczzano  e  non  cu- 
rano i  beni  presenti,  pcrcliè  h.ui  sempre  di- 
ritto l'arco  del  pensiero  verso  il  luluro:  ma 
i  saggi ,  non  clt  altro,. le cjse  che  più  n  >n 
sono  riim  iiatcsi  clu.iranienlc  alla  memoria, 
le  fcinno  a  }<>ro  stessi  tornar  presenti  e  fjio- 
vcvoli ,  |H.-t  clic  il  presente  con  piccolissima 
particella  di  tempo  ci  si  lascia  toccare,  e  to- 
sto sfii£;g''n<lo  ai  noslri  scusi  ,  credono  gli 
stolti  cIh:  non  ci  s'apparteni-a,  e  non  sia  no- 
stro: ansi  ù  come'  u  funabb  dipìnto  nel* 
l'inferno  lascia  aU'a»ino,chc  pasce  appresso, 

(3,1  Vedi  Oiucio,  Iliade >xiv,Si7. 
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hkIi-i  cI.i  l'arte  della  fiinopià  intrceciata  (i), 
o)sl  I'  ohiivionc,  elle  ingrata  e  senza  sentir- 
>ì,  molti  sorprcmle,  divora,  e  tii  svanire  o- 
i;ni  ar.ionc  onesta,  oi^ni  uHkìo  di  virtù,  ogni 
(.;ia7.i«>so  traltcninieiito,  contpagnìa  e  godi- 
mento ,  c  iH)n  lascia  unirsi ,  ed  una  farsi  la 
vita  nostra,  inlrwxiando  il  passato  col  prc- 
s<;nle  ;  anr.i  in  certo  motlo  stim.mdo  es- 
ser diverso  il  giorno  d'o2;i»i  da  quel  di  ieri, 
e  |M-irinienlcdisi;iugnen(lo  la  domane  da  og- 
qi ,  incontanente  con  la  dinientiran/^i  ogni 
Ditto  riduce  a  ikmi  Ltto.  Quelli  che  nelle 
scuole  distruggono  P  accrescimento  col  di- 
re che  la  sustanza  continuamente  si  disper- 
de e  consuma,  mostrano  in  parole  che  cia- 
scuno di  noi  a  tult'orcsi  cangia,  e  Tassi  un 
altro(2):  ma  quelli  che  oni  la  memoria  non 
ritengono  il  {xissato  e  non  l'ai  rcsLino,  ma 
lascian  cadérlo,  rendono  loro  stessi  giorno 
per  giorno  mendichi,  e  vóti  d*  ogni  Ijcne.  e 
sono  appicctiti  al  di  di  domane*,  (]uasi  le  co- 
se che  seguinmo  l' anno  passato,  poco  avan- 
ti, ieri,  non  s' appiirtengano  a  loro,  e  non 
sienn  giammai  loro  avvenute. 

XV.  Questa  è  una  delle  cagioni  che  tur- 
ba la  quiete  della  mente  :  ma  più  quest'al- 
tra ,  clic  siccome  le  mosche  non  si  jx)S5'»n 
tener  ritte  sopra  le  parti  più  terse  e  lisce  de- 
gli sj»ecchi,  ma  s'appiccano  alle  ruvitle  e  sca- 
vate, casi  gli  uomini  sdrucciiilandoda'lieti 
c  piacenti  avvenimenti  abbracciano  con  le 
ricortlanze  i  dolorosi  e  dispiacenti.  Anzi  si 
come  si  narra  che  nel  territorio  d'Olinto  è 
un  luogo  detto  C  mtaroletro  (cioè  morte  di 
scaraCiggi),  pcn:hè  quando  v'entrano  gli  sg»- 
rafaggi  non  p<tósoiK)  ust-irne,  ma  tlop<>  molto 
uvvoÌginienù>e  molto  rotolarsi  entro  vi  pe- 
riscono, cosi  lasciandosi  gli  uomini  una  vol- 
ta cadere  nella  rammemorazione  de' lor  pas- 
sati mali,  più  non  vogliono  uscirne,  uè 
^pirare.  Ma  si  come  il  pitUirc  i  colori  più 
lieti  e  più  chiari  mette  ui  sopra  nella  tavo- 
la, e  nasconde  i  meno  piacenti  e  più  scuri, 
così  conviene  che  nell'anima  nostra  i  gioio- 
si ed  illustri  avvenimenti  riciioprinoe  adom- 
hrinoi  torbidi  edolorosi.  Perchè  il  cancel- 
lare <r  liberarsi  iiiteraiiictite  dalla  macchia 
delle  sventure  è  iiii)iossiliile  ;  conciossiacliè 
r  armonia  del  iiummIo  sia  composta  di  L'ose 
contrarie,  come  di  lira  e  d'arco,  e  ira  lea- 
zioui  umane  nulla  è  di  puro  e  sincero,  sì  Co- 
lt) Alludo  ad  un  raiiiot^  quadro  di  Poli;;notodì 
I  Ili  Parisania  diti.  x.r.  23)  ci  lia  lasiiau  uuu  di- 
ligente de>crizi«nic.(Rir.) 
(2)  Allude  ngli  Stoici. 


me  è  l'alto  e  il  Kisso  nella  musica  ,  e  le  Ict- 
teiT  vocali  e  mutole  nella  grammatica.  Non 
è  musico,  nè  grammatico  chi  odia  e  fugge 
queste,  e  segue  quell'altre,  ma  chi  sa  ser- 
virsi di  tutte  e  temperarle  iiccom'iamente  : 
cosi  avendo  1'  azioni  umane  in  fra  di  loro 
contrarietà,  poiché,  secondo  Euripide: 

Non  può  esser  disgiunto  il  ben  dal  malct 
Ma  ii  fa  d' essi  buon  stemperamento , 

non  e  da  mancar  d'  animo  ,  ne  disperarsi 
per  l'uno  quando  avviene',  anzi  in  guisa  di 
musici  airregger  sempre  il  peggiore  o(t\  mi- 
gliore ,  e  ammendando  le  sventure  con  le 
prosperiti  fare  un  temperamento  di  vita  che 
seco  stessa  accordi,  e  sia  propria  nostra:  per- 
chè non  è  vero ,  come  dico  Mcnandro  ,  che 

A  ciaschedun  nel  giorno  del  naUde 
L' Angelo  assiste^  che  con  buona  guida 
Conduce  nel  teatro  della  vUa  ; 

ma  '  piuttosto  ,  come  dice  Em^icdocle ,  due 
Parclieo  Djiiiouì  prendono  ciascuno  dì  noi, 
subito  eh'  e  nato,  e  addirizzano  a  lor  talen- 
to il  nostio  vivere. 

Oc' era  Ctonia,  ch'i  tutta  terrestre y 
etiope^  ch'ai  Sol  volge  lo  sguardo, 
Ikris  che  sempre  brama  morte  e  sangitCf 
E  la  dolce,  ed  amabile  ArmontOy 
Eia  bellezza,  e  la  bruttezza  itisieine, 
Toqsa  rapidissima  e  veloce, 
Jm  Dinea  che  tutto  mena  in  giroj 
L  ainabil  uro,  e  la  menzogm  nera. 

XVI.  Talché  ricevendo  il  nostro  natale 
ì  semi  delle  passioni  miste  e  confuse  insie- 
me, e  per  questa  ragione  csjiendo  nostra  vi- 
ta forte  disu<;uale,  l'uouio  di  retto  giudizio 
domanda  a  Dio  le  cose  migliori,  ma  si  dis- 
pone ancora  ad  as]iettar  le  contrarie,  c  si 
serve  dell' une  e  dell'altre,  recidei idone  il  so- 
verchio. Perche  ikiii  solamente  chi  meno 
pensa  alla  domane  più  gioiosamente  viene 
alla  diiinaiie  (c^iine  dir  soleva  Ep  curo),  ina 
le  ricclii  zze  ancora,  e  la  gloria,  e  la  poten- 
za ,  e  il  prineip;ito  recano  ginia  principal- 
mente a  quelli  che  meno  haii  temenza  dei 
mali  a  questi  beni  contrari",  perchè  il  troppo 
ardenteinente  desiderare  ciaseuiia  di  quel- 
le cose  stampando  nel  nostro  cuore  profon- 
dissiiiu  (wiura  che  non  sieno  stabili,  ix'ndc 
il  piacere  del  guihuiciilu  Ucvulcc  mal  sicuro. 
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in  guisa  di  fiamma  agitata  da'  venti  :  ma 
quegli  a  cui  ia  ragione  presta  tanto  di  for- 
ni, die  ÌDtre|Mdaiiiciilt  e  OOB  fiamo  volto 
^  poM  aUt  IbrtaM  : 

Ben  donar  nU  può  iu  qualche  awUentOt 

potrà  ancora  senrirn  lietamente  de'  beni  pre- 
tentò  oim  incate  «cara,  eienntniMfela  per- 
dila, oonie  se  fosse  iasopporlalnle.  E  puossi 

ancora  non  solamente  ammirare,  ma  criaii- 
dio  imitare  la  dispoeizionc  d'  Àna<isa<;ora  , 

?uando  udita  la  morte  del  figliuolo  disse  : 
a|H.'va  d' averlo  generato  mortale  ;  e  sog- 
giungere in  ciascun  fortunoso  aTTOiimen- 
to:  licn  sapeva  di  posseder  ifochene,  bene 
momentaneo  ed  instabile  ;  b<^  sapeva  che 
tor  mi  potea  la  dignità  chi  me  l'avea  do 
nata  ^  ben  sapeva  d'aver  buona  moglie,  non- 
dimeno oaer  donna«  ed  mi  amloo  di*  è  «»• 
mo,  cioè  animale  per  natura  umta^ììlc,  co- 
me disse  Plutone.  Questi  tali  preparamenti 
e  disposizioni ,  s'avviene  alcun  caso  oontra 
il  nostro  volere,  ma  non  improvviso,  levan 
via  somiglianti  (I'if^li.iii7c:  Non  mei  pensa- 
va*, Ioavea  grantU  speranze;  Nonavreigiam- 
mai  credulo  questo  té  fi  liberano  (per  «osi 
dire)  da  questi  I^ttinienti  di  cuore,  e  alte- 
razioni di  polso,  e  ben  tosto  arrestano  il  fu- 
rore e  il  trava<^Iio  dell'impazienza.  E  prò 
Oarncade  usava  rammentare  agli  uomini 
che  ne' gran  fatti  (i)  ciò  che  succede  con- 
tro alla  nostra  speranza,  toma  in  dolore  e 
travaglb  di  meute.  Il  regno  di  Hacedmia 
era  piodoKanma  parte  delT  imperio  roma- 
no-, ma  Perseo  che  l'avea  perduta  altamen- 
te pianse  la  sua  fortuna ,  e  fu  da  tutto  il 
mondo  oudicato  infelicissimo  e  sventura- 
tis'iimo.  D'altra  parte  Paolo  Emilio  che  l'a- 
vea oooquistata,conse^nandoa  unaltro  l'è- 
•ercito  signor  dd  mare  e  della  torai  tk  co- 
ronato, fece  sacrìfisio,  e  fu  da  tutto  il  mon- 
do a  buon  dritto  stimato  felice;  perchè  sa- 
))ca  d'aver  ricevuto  tanto  imperio  con  pat- 
to di  renderlo,  dote  qudP  altro  Tavea  per- 
duto fuor  d'as|K:ttazi()ne.  Ben  ancora  c'  in- 
w^pò  Omero  la  fona  d^i  accidenti  che  av- 

(1)  II  Rftiske  propose  di  leggere  i«i  ypf*{AÌrs7y 
ytyàku»  in  hwgo  di  itti  ^tfiv^yàtWt  d'onde  il 
Kaltwasser  IradasM:  CamMde  ka  fattm  wn'os- 

•n  rvaziunc  in  ogni  rispetl»  tmportaHle;  soggiun- 
gendo che  queste  parole  di  PiuUrco  r^rrispondo- 
■oal  noto  modo  di  dire:  otsvrvazionc  degna  di 
cisere  scritta  in  caratteri  d'oro.  (Hul.) 
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vengono  contra  nostra  speranza,  il  quale  in- 
troduce Ulime  lagrimare  per  la  morte  dd 
cane,  e  aedendo  appnno  la  piangente  aao» 
glie  non  gettar  pure  una  lagrima ,  perchè 
a  lei  era  venuto  con  l' affetto  domato  dalla 
ragione,  e  prima  raSrenato:  ma  per  cagioa 
del  canetBHdvan  le  lagrìmea  Titanna*  per- 
chè senza  aspettarla,  sprovcdutamcnle  C  in 
un  subito  g)i  giunse  tal  novella. 

XVIL  In  iniHma  degli  aoddenlH  cfca  av- 
vengono contro  a  nostro  volere ,  dconi  ci 
dannf)  dolore  e  gravrrr.a  per  natura,  ma  la 
maggior  parte  abbiamo  in  costume  di  fìir 
diventare  a  nd  ohfd  noiod  e  tpiaoenli  cxm 
l'opinione.  Onde  non  fìa  opera  vana  aver 
sempre  tra  mano  qud  detto  di  Menandro  : 

Aon  l' amemie,  end  to,  stimlttìra  akma 
StéBtnUmiumnUlafinjgii 

perche  (com'egli  sogi^i unse  poeOifirBIft)) 
come  può  egli  appartenere  a  tot 

Gom'  è  per  caempio  l' ignobilità  del  padre , 
radnltedo  ddk  moglie  .  la  perdila  d'al- 
cuno onore  o  primo  seggio,  i  quali  avveni- 
menti con  la  loro  presenrii  non  poasooo  tor- 
re air  uomo  cbe  no»  abbia  per  altro  ottima 
disposizioned'aiiiaa  e  di  corpo.  Ma  contro 
a' mali  che  per  natura  par  che  ci  attristino, 
come  sono  le  mabttie,  i  travasi,  e  le  mor- 
ti d*amid  e  figUnoli  pumd  offotre  w  d- 
tioddtod'Burìpidt: 

Otni^i  cAeeiiiié/ 

I^ercliè  niun  discorso  o  ragione  tanto  arre- 
sta bi  parte  dell'  anima  die  soggiace  agli  af- 
fetti» quando  ad  essi  lascia  trasportarsi  e  in- 
da mpa,  quanto  la  ricordanza  aella  comune 
e  naturale  necessità:  per  cui  essendo  per  ca- 
gion  dd  oorpoF  uomo  mieto  e  coanoeto , 
questa  presa  sola  alla  fortuna  conceda  :  ma 
nel  restante  ,  e  nella  parte  principale  e  più 
importante  è  tutto  sicuro.  Demetrio  presa  la 
dtti  de*  Hegaresi  doorandò  StUpoiia  m  gli 
fus^e  stato  predato  alcuno  arnese;  il  quale 
rispose:  non  vidi  persona  che  via  pcHlasse  il 
mio.  CoA  anoordwla  fortuna  abbia  preda- 
to, e  tolto  tutto  il  restante,  ci  rimane  anco- 
ra alcuno  de'  beni  in  noi, 
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Che  pigH/mepanar  non  pomo  %  Greci{i  ). 

Onde  non  è  clii  avvilire  al  tutto ,  ed  alibas- 
care  i«  lutura  uniaiia  ,  ix»nie  se  non  avesse 
nliHa  di  kpno  e  stabile ,  che  sia  superiore 
alla  fortuna  i  anzi  per  lo  contrario  sapendo 
che  pia-iola ,  e  fracida  ,  e  fragile  c  la  parte 
dell'uomo  con  la  quale  licere  la  fortuna,  e 
che  4klla  ÌMHKione  migliore  tìam  im  arbitri 
e  signori,  ove  soii')  fondati  i  maggiori  beni, 
le  buone  opinioni,  l' arti  e  le  scienze,  e  i  di- 
scorsi tenninanti  nella  virtù,  la  sustanzadei 
qm'bcni  non  può  esner  rapita  a  patto  Teru- 
ao,  e<l  c  incorrnttibilc  ,  fa  (li  nn  stiori  clic 
HUMtriaiuo  animo  invitto  e  sicum  ncU' av- 
venire» e  didamo  contro  alb  fiirtuna  quel 
che  disse  Socrate  contra  Anito  e  Mditcì  suoi, 
accusatori  alla  presenza  de' giudici  :  rU-n  jx>s- 
sono  danni  morto  Anito  e  Mclito,  non  già 
danno.  Goti  può  la  fortuna  inviluppord  fra 
malattie  ,  privarci  dell'  avere  ,  mcttcìcì  in 
mala  grazia  dei  popolo  o  del  Princi|)e',  non 
può  già  il  buono*  il  Tdorow),  il  magnanimo 
ur  diventar  vifioso,  codardo,  vile  e  dì  pn- 
▼ew  c«iore ,  e  invidioso,  ne  furarci  la  relUt 
dis|x)SÌKÌone  deli' animo,  dalla  cut  presenza 
riceve  maggiore  gravamento  h  vita  deiroo- 
mo,  che  non  riceve  la  nave  so|)ra  il  mare 
dal  nocchiero:  perchè  non  pjtria  il  nocchie- 
ro addolcir  le  tciu|ic.stu ,  ne  attutir  la  rab- 
bia de'  venti  ;  ne  sorgere  in  porto  qnand*  è 
il  bisogno  o  desiderio  suo  ,  nh  con  animo 
franco  e  sicuro  aspettare  il  futuro;  ansi  di- 
sperando potere  mar  Tarle  aua ,  corre  fir» 
tana,  e  fi^Rie  non  piik  fdtggihndo^ 

Ma  piega  incontaneme  l  ampie  vele^ 
Si  che  il  pn-  veder  pana  mtmm 

e  efami  aaeder  tattotremaiileeeniorlo.  Ma 

la  disposizione  dell*  wmio  prudente  induce 
serenità  ne' corpi  dissipanao  per  la  maggior 
parte  le  nubi  c  nebbie,  da  cangiarsi  ben  to- 
sto in  dure  malattie,  con  la  dobeaaradlella 
c-ontinenza  ,  della  sobria  dieta  ,  c  nuxlcrato 
esercizio.  E  se  per  fortuna  spira  di  fuori 
Cfualche  maligno  flato  da  fare  scuotere  la 
navicella  della  nostra  vita  in  alcuno  scoglio 
dall' ond  e  ricoperto,  e  sdrucirla,  il  savio  con 
ispcdito  e  It^gier  trinchetto ,  passandovi 
sopra,  lo  travena,  come  dipe  Asclepiade.  Ha 
ae  non  penalo  e  grave  accidente  iopravvie- 

(1)  II.  V,  434. 


ne  che  Io  vinca,  il  porto  «  v  iciiio,  e  può  l' up- 
rao  abband«»nando  il  corpo,  quaai  rotta  na- 

vict:lla  elio  f.i  acfiua.  salvarsi  a  nuoto. 

XVIII,  Perchè  iltimore  della  morte,  e  il 
desiderio  della  vita  tiene  appiccato  il  folle 
al  corpo  che  Pubbraccia  strctUmicnte,  come 
fece  Ulisse,  che  teneva  stretto  il  fico  s.ilvali- 
00  per  temenza  di  non  cadere  nella  voragi- 
ne di  Cariddi  dwgli  era  sotto  : 

Ooe  non  lascia  il  vento  die  si  fermi 
La  mc€y  né  che  spieghi  le  sue  vele  (2), 

nel  vivere  ricevendo  mille  noie,  e  della  innr 
tu  tòrte  temciido.  Ma  chi  ha  qualche  cono- 
soenn  della  natura  deirauma  e  discorre 
in  aè  stesso,  che  (ter  la  morte  trapassa  V  uo- 
mo a  miglior  condi/iooe,  <kI  almeno  non  a 

JMiggiore,  arà  gran  |iiv|Mr.mten(o  |)er  con- 
lursi  alla  tranquillità  dell'animo,  se  non 
temerà  della  inorfe.  IV1  clic  a  colui  che  può 
sotto  r  imperio  della  virtù,  parte  propria  e 
migliore  dell*  uomo,  viver  ^ioeamente,  e 
quando  oontra  natura  sormonti  il  vizio  suo 
avversario  partirsi  con francheuad'animOy 
e  dire  arditauientc  : 

Il  nodo  Inoro  sciorrà  di  tantimoU 
Qtmi  io  vorrò ....  (3). 

qual  caso  posniamo  immaginarci  avveiìirgU 
che  gli  appiuisca  duro  ed  aspro  e  torbido? 
Perchè  coi  può  cosi  parUre:  lo  t'  ho  preve- 
nuto, o  fortuna,  e  ti  eerrai  tutte  l' entrate; 
s'è  assicurato  non  con  istuigbc  ,  chiavi  ^  o 
muraglia,  ma  co'  precetti  di  IttosoGa  ,  e  di- 
scorsi di  ragione,  di  cui  può  esser  partecipe 
daecunoche voglia. Bdlscoiiviensi  non  pre- 
star lor  fede  e  credenza;  anzi  dèi  ammirar- 
li e  imitarli,  e  rapito  da  furor  divino  (per 
condire)  far  la  prova  di  te  stesso  prima  nel- 
le cose  minori  per  venìreapprcsso  alle  mag- 
giori: senza  sfuggire ,  rispigncre  indietro  e 
allontanarti  dalla  diligente  cura  e  dai  jien- 
sicro  di  ben  coltivare  l'anima  propria.  Il 
clic  facendo  non  troverai  fi»rse  tante  mala- 
gevolezze, quante  tn)var  credesti.  Perchè  la 
dolce  dimoraoaa  deU'  anima  fi»*  continovi 

{%  Odis.  n.  4^2.  Osfurva  poi  il  Ricard  che  qui 
Plolarco  abbandona ndu  le  doUriue  di  Socrau>  e 
di  Piatane  nostra  di  approvare  il  suicidio;  qua- 
lsia ,  ssgiinoss ,  non  debba  iotendani  che  parli 
sollaato  dell'esseie  appaneelriatl  a  sostenere  la 
morir. 

(3j  Eurip.  Baccaii. 
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yìcm\erì  de  gioiosi  .ivTeiiinienlif  e  il  ritirar- 
si dalle  noie  alla  gioia  ,  fa  sì  che  ella  si  ri- 
mane rozza  e  ikni  esei'cituta  contro  il  dolo- 
v«  e  la  Bomchfa  ddieatena.  Ma  qiieir  ani- 
ma c  lic  apprese  per  costume  c  si  rs<  rcilò  a 
snlFi  ir  r  imnwsiiMizione  della  nialatUa  ,  del 
travaglio  c  delTcaillo,  eoon  b  ragione  fece 
forza  a  ciascuno  di  tali  accidenti ,  troverà 
molto  di  falsità,  vanità  e  ficvolczrji  nelle  co- 
se clic  per  error  1*  opinione  «embrano  mala* 
gevoli  e  paimiae,  come  mostra  il  diacor»  a 
qualunque  volóae  ngtonanie  a  parte  a 
parte. 

XIX.  Nondimeno  sono  ancor  molti  che 
rimangono  ^Tentati  da  quelle  parole  di 
Mcoandro: 

Fom  vivo  mminarìonnn  <(ftjìrei  : 
Tal  co»  a  me  nmi  avverrà  giammai: 

non  sa])endo  quanto  giovi  a  liberarsi  dalle 
noie  l'esercitarsi,  e  potere  con  oocbi  aperti 
guatar  la  lbrluna,e  dì  non  fermarsi  nella 
mento  immaginazioni  troppo  molli  e  deli- 
cate, come  se  tu  fossi  nutrito  all'  ombra  di 
speraim  che  ocdmio  e  pipano  sempre ,  e 
fpammai  non  s  addrìnaiio.  Ha  quanto  alle 
parole  di  Mcnandro  :  • 

Uom  vivn  nominarlo  non  saprei. 
Tal  caso  a  me  non  avverrà  giammai , 

possiamo  cosi  rispondere  :  Quanto  durerà 
mia  vita  non  làrò  questo  non  mentirò  ; 
non  romperà  la  promessa  fe*;  non  torrò 
r  altrui  :  non  assalirò  niciino  con  inganni  : 
il  che  ritrovandosi  in  nostro  potere  ,  non 
sarà  mica  pScciolo ,  ma  grande  avamamen» 
tn  per  l'acquisto  della  tranquillità  delPam» 
mo^  si  come  per  lo  contrario  il  rimorso 
della  coscienza  rammentandoti  sì  somi- 
f^lianti  voci:  Ho  Cillito, bo  commesse  moK 
te  srflleratczr.c  ,  lascia  ntil'  anima  la  pro- 
fonda piaga  del  pentimento ,  che  sempre 
inaanguioa  e  punge.  Perchè  la  ragione  ùt 
■Tainre tutte  l'altre  tempeste  della  mente, 
ma  il  pentimento  si  fabbrica  da  se  stesso  , 
il  quale  con  onta  morde  e  castiga  se  mede- 
simo :  che  si  come  diì  sT  agghiaccia ,  e  s'in- 
fiamma  per  Io  ri!ire77o  o caldo  interno  del- 
la febbre  sente  maggiore  ambascia  ed  afTan- 
no  che  quelli,  i  quali  ricevono  di  fuori  gelo 
ed  arsura  delle  stagioni ,  cosi  i  casi  di  for- 
tuna fanno  il  dolnri-  più  lo^i^ieri  ,  comecliè 
Tengano  di  iuori.  Ma  quando  T  uom  dice  : 

Jf« ,  me  flciM  n' Mco^lpo  I  e  iienMi  «ffro  » 


clic  si  suole  addurre  da  quelli  che  di  cuore 
si  tormentano  pr  li  propri  falli  ,  questo  è 
un  aggravare  >l  dolore  col  peso  della  ver- 
gogna. Onde  ne  i  ricchi  pabgp ,  nè  i  gran 
tesori ,  ne  gi-ntìlezza  di  santone ,  ne  dignità 
per  grande  che  sia ,  nò  dolcezza  d'eloquen- 
za ,  o  forza  di  parole  porge  tanto  dì  sereni- 
tà e  calma  al  vivere  dell* uomo,  quanto 
l'aver  purgata  delie  malvagc  operazioni  e 
pensieri  l'anima  ,  la  quale  abbia  il  costu- 
me ,  doè  2  feoAe  defla  Tita  non  torbido, 
ma  limpido,  onde  scaturiscano  onorate 
azioni  e  sincere  :  e  questo  è  quello  che  dona 
gioiosa  efiicacia  ,  e  quasi  dalla  mano  di  Dio 
a  noi  hrgita,  accompagnata  da  fermezza  di 
cuore,  e  ricordanza  più  soave  e  più  sta!)ilc, 
che  non  è  la  speranza  nutrice  della  vcc- 
diiens,  come  dice  Pindaro.  Fcrdiè  sì  coma 
i  vasi  ove  si  tiene  l'incenso,  secondo  il  detto 
di  Carncatle ,  ritengono  lungamente  l' odor 
grato  ,  ancorché  sieno  vóti ,  cosi  V  oneste 
aaioni  che  cnlano  dair  anima  ddl'uomo 
sag£;io  ctl  avvisato  ,  lasciano  sempre  grata 
e  fresca  ricordanza  ,  per  cui  si  rinfresca  e 
rinvigorisce  la  gioia ,  e  si  dispregiano  le  do- 
glianze di  coloro ,  che  con  false  calunnie 
ollra^p;tano  la  nostra  vita  ,  appellandola 
provincia  di  mali ,  e  luogo  di  tormento  , 
ove  r  anime  abande^gìale ,  in  ctìlìo  ai  di- 
morano. 

XX.  Sempre  mi  piacque  l' avviso  di  Dio- 
gene ,  il  quale  vcggcndo  in  Isparta  un  fo- 
restióv  adomarsi  pomposamente  per  cele- 
brar certa  festa  ,  disse  :  L' uomo  virtuoso 
non  tien  egli  che  per  lui  sia  ogni  giorno 
Jbllvo  ?  Si  oerlamente  ;  e  Ki|ennisnnu>  an- 
cora se  saremo  prudenti.  Perchè  questo 
mondo  e  un  Tempio  santìssimo  ,  e  degnis- 
simo di  Dio,  nel  quale  è  inbxxlutto  Tuomo 
nel  giorno  del  suo  nascimento ,  non  per 
coiisideriìre  statue  scolpite  da  mano  morta- 
le, che  non  hanno  movimento,  ma,  quelle 
sensibili  fermate  dalla  mente  di  I^io  per 
rappresentarci  le  intelligibili  (come  scrisse 
l'Iatonc  )  che  hanno  in  loro  slesse  nfttural- 
mcnte  impresso  il  principio  della  vita  e  del 
moto;  cioè  il  sole,  la  luna ,  le  stelle ,  i  fiu- 
mi cìie  scnipri"  vcrsniin  acqua  novella,  eia 
terra  che  somministra  gli  alimenti  alle 
piante  ed  agli  animali.  E  parimente  ci-edcr 
dobbiamo,  che  la  vita  nostra  sìa  una  pro- 
fessione ed  entratura  alla  perfettissima  re- 
ligione: onde  conviene  esser  ri  piena  di  tran- 
qìiUlitìk  e  continova  gioia,  non  oonaefenno 
i  vttlg^ri  che  aspellano  le  feste  di  Satana» 
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di  Bacco  c  di  Minfrva  ,  ed  altri  tali  gior- 
ni per  rallegrarsi  e  comperare  il  ri«o ,  poi- 
die  tragono  gli  ttrioni  e  btlhlari  preno- 
lati.  In  quelle  feste  ben  si  stanno  essi  tutti 
composti  di  modestia  ,  perchè  non  è  alcu- 
no y  il  quale  ,  quando  fii  V  entrata  si  la- 
menti ,  nk  piange  lo  spettatore  de'  giuochi 
Pilii,  ne  colui  che  mangia  nella  festa  di  Sa- 
turno. Ma  le  solcnoità  ordinate  e  guidate 
da  IKo  tlMn  ben  Mao  molfi  elle  diaooora- 
no  co'  lamenti ,  con  prufondi  sospirif,  e  tra- 
vagliosi pensieri.  Prcndon  diletta  del  sentir 
toccare  doloemente  gli  strumenti  di  musi- 
ca,  e  il  canto  degli  uccelli ,  e  veggon  «o- 
kolieriadKnMreenlteUirfer  duetto  e^ 


animali ,  e  per  lo  contrario  rimangono  of- 
fesi per  il  loro  urlare  e  mugghiare,  e  s  pa- 
ytakm tpelto.  Ma acorf{eiido d^ltra  parte 
la  propria  vita  nianinconosa  ,  trista  ,  op- 

S ressa  e  calpesta  da  noiosissime  passioni , 
a  traTagli  e  pensieri  senza  fine ,  non  sola- 
mente non  voglion  dare  a  loro  iteui  alcun 
ristora  ne  alleviamento  ,  ma  ,  eh'  è  peggio, 
non  v<^liono  riccTere  i  oonfiMrti  degli  ami- 
ci ,  i  quali  ìb  iwliwaro  «  tenu  rìpreMioiie 
comporterìeno  lo  «tato  presente  ,  e  con  [Ma- 
cere si  ricorderieno  del  passato ,  e  con  lieta 
e  gioiosa  speransa  arditamente  e  senza  so- 
s]Ktti  di  pan  peno  «cfrìcuo  al  fitturo. 


IILL'IIOB  FmTEBNII. 


I.  Gli  Spartani  appellano  V  anticlie  sta- 
tue ooosacrate  in  onor  di  Castore  e  Pollu- 
OS  (■)  Doeam ,  voce  che  significa  d^ie  legni 
egualmente  distanti  congiunti  con  altri  due 
a  traverso  :  la  qual  comunicansa  ed  unio- 
ne in^TÌiHiile  moitni  d*  eanr  ben  ]Mx>pria 
dell'amor  fraterno  di  questi  Dii.  Così  ancor 
io  ,  o  Quinto  e  Nigrino  ,  consacro  nucsto 
trattato  dell'amor  fraterno  comune  ad  am- 
biduoi ,  die  ne  siete  degni ,  perchè  già  met- 
tendo in  opra  quello  a  che  e'  vi  conforta  , 
non  tanto  fi  servirà  per  ammonizione  di 
dò  cbe  fin>  oon?iene ,  cpianto  per  testimo- 
nianza deir  averlo  già  fatto  e  la  gioia  che 
•entirete  per  li  vostri  bnooi  fiitti  polverìi 

(1)  Il  Ifslo  dice  ìe  ttntm  dei  Diosevri ,  mtw 
significiDle  figli  di  Giove ,  solito  dar&i  a  questi 

due  fratelli,  ssMwoe  st  cf sdssie  •ftuumm sol- 
laniea  Pelluae. 


al  vostro  giudizio  più  ferma  dimoranza  nel 
pensiero  di  continuarli ,  essendo  in  certo 
modo  divenuti  riputati  strioni  di  virtuosi 
ed  onesti  spettatori.  Aristnrrr» ,  padre  di 
Teodette  (a)  •  motteggiando  la  gran  tool- 
titodine  drsofisli,  che  otmlrefacevano 
i  Savi ,  disse ,  anticamente  essere  stati 
nel  mondo  sette  Savi  ;  ma  a'  nostri  tetiipi 
(  disse  egli  )  a  gran  pena  si  troverieno  sii- 
trettanti  ignoranti  (3).  Parimente  potrei 
dire  ron  verità ,  eh'  io  veggo  nel  nostro  se- 
colo sì  rada  l'amicizia  fra  i  fratelli  ,auan- 
l^era  F  odb  apprav»  sii  antidii.;  oi  coi 
qod  podii  cMm|il  dha  nirono  i  di  coamn 

(1)  n  padre  df  TeodcUe  fa  Aifslandro  e  non 

Aristarco.  Ric.) 

(3)  Morde  la  vanità  dei  Sofìsti ,  i  quali  si  to- 
no mio  e  si  spaocianoe  talli  per  dme  4i  sa- 
pknU. 
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consentimento  furono  inviati  alle  trat^cdìc 
c  a  teatri  ,comc  incredibili  e  IIjvoIihìì.  Ma 
tutti  gli  uomini  del  presente  sucolo,  quan- 
do s' avveiij^oiio  li  Ijuon'i  l'iatflli ,  gli  am- 
mirano, nu»  ineuo  di  quc'  Muliouiidi,  che 
pareva  avessero  i  coi  pi  appiccati  toMcnst  \ 
e  Tiisare  a  comune  i  beni  paterni ,  glìanù- 
ci  e  servi  stimano  tanto  ina*eilihile  e  mo- 
struoso ,  quanto  se  un'  anima  sola  re>;gcsse 
le  mani ,  i  pie  e  gli  occhi  di  duo  corpi. 

II.  La  natura  non  ci  mostrò  già  molto  da 
lontano  l'esempio  e  il  modo  che  dovremmo 
usar  00*  finatslh ,  avendo  nelb  staso  nostro 
corpo  fiihhrìoato  la  maggior  prie  de'  mem- 
bri più  necessari  doppi,  fratelli  e  binati*,  le 
mani,  i  pie,  gli  oochi,  gli  orecchi  e  le  nari  i 
mostrandoci  d'averli  tutti  cooì  dìiUnti  e 
divisi  per  cagione  di  sulvezta  e  di  vicende- 
vole aiuto  nell'uperarc,  e  non  olt  contrasto 

0  comliattimeiito.  Ed  avendo  divisa  la  mano 
In  molle  dita  e  disuguali,  più  gentilmente 
c  artiliziosamentc  l'acoomodò  di  qualsivo- 
glia strumento,  talché  l'antico  Anassagora 
ripose  nette  OMni  la  cagione  deUa  sapienza 
c  prudenza  umana  (i).  Nondimeno  il  con- 
trario e  vet'Of  che  l'uomo  non  è  più  avvisato 
degli  altri  animali  per  aver  le  mani  -,  ma 
perchè  natura  gli  fe'  il  gran  dono  della  ra> 
gione  ed  atto  lo  i-cse  ad  imprender  Farti  , 
però  ebbe  in  sorte  strumenti  tali.  Ora  è  più 
che  manifttto  che  natura  6nii&  dal  mede- 
simo seme  e  principio  due,  •  e  fih 
fratelli ,  non  affine  di  contesa  e  contrasto 

1  un  con  l'altio,  ma  per  potere,  Cisendo 
separati  «in disparte,  con  maggiore  agevo- 
lezza soccorrersi  vicendevolmente.  Quelli 
ch'ehbcro  tre  corpi  e  cento  mani  (  se  pei  ò 
e  fimm  nal  )  avodo  tutte  le  membra  uni- . 
te»  niiUa  fuor  di  sè,  o  disgiunti  potevano 
operare ,  il  che  posson  ben  fare  i  fratelli  ; 
dimorarsi  in  casa ,  e  andar  ftiori  insieme* 
mente  ;  trattare  f)i  aCiri  del  oooMiM»  ad 
insiciue  starsi  alla  villa  coltivaiHlo ,  se  e' 
conserveranno  quel  principio  di  concordia 
e  benevolenia  che  natura  diede  loro  \  ma  se 
faranno  altrimenti  si  rassomiglieranno  a 
quelle  gambe,  che  incrocicchiandosi  firn 
cader  l'uomo,  e  alle  dita  che  fuor  dell'uso 
di  natura  a'Intnodano  Vm  con  Taltn»  o  ai 
distorcoiK).  O  per  me'  dire  sì  come  nel  me- 
deaimo  corpo  rumido,  il  aoooO|  il  A^eddoo 

(1)  Alcani  moderni  tentarono  (  dice  il  Ricard  ) 
di  riroeUerein  onore  quest'assurda  dotUina.Cesk 
(  prose^ne)  eodesU  propu^naiori  del  fUsonao 
U  vanto  ddlauoTità. 


il  caldo  retti  da  una  nìwlesima  natura  ,  e 
busteniati  dui  luedistimo  ciijo,  quando  con- 
vengono ed  accordano  insieme,  formano 
ottimo  e  dulcissiiiio  temperamento  ed  ar- 
monia, senza  la  quale  tutte  le  riocheue  del 
mondo, e 

La  veneranda  Maestà  reale , 

Che  iuiHon  seme  sUma  eguiUé  a  Dio^ 

non  «aria  d'alcun  diletto  o  j^ìovamcnto  al- 
l'uomo -,  ma  so  t  ra  queste  qualità  nasce  de* 
sio  di  sormontai^.-,  c  surge  sedizione,  villa- 
namente guastano  c  confondono  l'animale  : 
co«i  per  la  concordia  de' fratelli  tutta  la 
i^miglia  e  tutta  la  casa  sta  sana  e  florida , 
e  gli  amici  a  fiimtliari  in  gnisr  di  hen  ne» 
coitlato  doro  non  fanno,  nèdìconoi'i  ' 
sano  alcuna  cosa  in  contrario. 


Ove  misceteijft,elB 
U 


Un  servo  maldicmie ,  im  adnhlHe  che 

ascosamente  aottentri  di  fuori,  e  il  vidno 
invidios<>  :  perchè  s'i  come  le  malattie  nei 
corpi  che  non  ricevono  il  proprio  lor  nutri- 
mento ingenerano  strini  e  dannosi  appetiti, 
ojsi  la  calunnia  e  il  sospetto  Irai  parenti 
induce  malvagie  e  nocive  pratiche,  le  quali 
li  ai  versano  ove  si  aeoi^c  qualèhe  auin- 
canza. 

III.  Arcadico  indovino  (3),  comesi  legge 
appresso  Erodoto,  privato  del  pie  naturale, 
per  naoesrità  se  ne  -provide  d'uno  di  legno  *, 
ma  il  fialello  ohe  fe  guerra  al  fratello ,  e 
piTkcaccta  l'amico  straniero  in  piaua,  o 
nella  scuola  non  mi  par  cho  wna  altra 
cosa  che  tagliarsi  volontwiaaMMlB  m  VMO 
mecnbiT)  naturale  di  carne  per  aggiugner- 
sene  ed  appiocarseoe  altro  straniero.  Percbè 
b  naoeasin  0  il  Usomo  mcdesfann,  che  ci 
mostrò  ramicizla  e  1  uso  della  conversazio- 
ne, ci  insci^iia  ancora  cmorare ,  riverire  ad 
o^rvarc  il  itostro  parentado*,  poiché  non 
possiamo  vivere^  «ènatt  siamo  per  dimorar 
senza  amici,  senca  oonvcrsaùooe)  «  aolìtart. 
Onde  hcn  disse  Menaodro  : 

Noi  non  eerehiipm  a  mensa^  e  fra  i  biediieri 

X'flMÌ0O«««Mt 


(2}  Tutti  gì'  iiiterprcli  bau  notalo  cbc  deve 
iotcDderbi  di  ERniistrato,  non  aicadiea 
Molo,  ma  d' Slide. 


63 


Digitized  by  Google 


5U0 


PLLTARCO  —  OPl  5<:0U. 


0  padre  :  non  t  cerio  picciol  bette 
All'ombra  dell'amico  ricovrin'ai. 

IVrcliè  veminciile  la  raa^^ior  parie  dcll'a- 
inicizie  sono  oinhre,  sciiiltianrc  ed  iiiiai;ini 
(li  quella  prima  che  natura  stiiiii|)ó  nc'cunri 
eie'  ii^liiioli  \ei's<>  il  patire  c  la  iiiadn*,  e  dei 
fratelli  Terso  i  loro  fratelli  ;  e  o>lui  elle  non 
riverisce  e  non  oiH>ra  quella  ,  come  potrà 
fa  r  credere  e  persuadere  agli  stranieri  di 
portar  loro  l^enevolenza  !'  £  qual  e  quell'uo- 
mo ch<;  cortescf^giando  con  l'amico,  quando 
gli  scrive  lo  nomina  fratello,  e  poi  non  crede 
convenirsi ,  o  non  vuole  amlare  in  coppia, 
o  jìcr  la  nuxlesinia  strada  col  vero  fratelli»? 
Perchè  sì  come  sarehlx:  c$trem;i  }ia}7.ia  ador- 
nar la  statica  di  suo  fratello,  e  poi  battere 
e  smozzicare  il  corpo  naturale  di  lui  stesso, 
Oìsi  il  riverire  ed  onorare  in  altri  questo 
nom<r  di  frati-Ilo  ,  e  d'altra  parte  odiare  e 
fu^ì^irc  il  fratel  vero  e  legittimo,  non  è  atto 
d'uomo  di  sano  intelletto ,  nè  che  abbia 
fermalo  nel  suo  cuore,  che  la  ruitura  sia  la 
])ìù  santa  e  mai^gior  cosa  del  mondo. 

IV.  Sovvienmi  d'aver,  già  è  gran  tempo, 
acceltiito  un  arbiirato  per  comporre  diflè- 
i-enze  fra  due  fratelli ,  l'uno  de'  quali  mo- 
.strava  d'esser  filosofo;  ma  Iien  t<»stn  mi  cer- 
tilicai  che  .Vusurpiiva  falso  titolo  di  filoso- 
fo, <d  avea  falso  nome  di  fratello  :  perchè 
ammonendolo  che  si  portasse  da  lilosoff)  col 
fratello  idiota  ed  ignorante,  ris|v»se:  Quanto 
all'essere  ignorante,  ben  dicesti;  ma  non 
tengo  già  per  gran  cosa  e  veneranda  l'esscit: 
uscito  delle  medesime  membra.  Egli  si  (tait: 
(  risposi  io  )  che  non  farcì  gran  conto  d'cs- 
»  i  nato  delle  stesse  mendira  ?  Ma  tutti  gli 
altri,  ancoivhè  non  sieno  di  tal  pi.nsiero, 

Ì>ur  dicono  e  cantano  che  la  natura  e  la 
egge  conservatrice  della  natura  ,  tionò  il 
primo  e  maggiore  onore,  dopo  gli  kldii,  al 
padn^  e  alla  madre,  e  non  potrieno  gli  uo- 
mini far  più  gradito  serviib  agli  iddii,  che 
pagare  graziosamente  e  prontantentea  quelli 
che  gli  generarono  ed  allegarono  l'usura 
degli  antichi  e  novelli  bcnelizi  :  come  per 
lo  contrario  non  è  maggior  dimostrazione 
d'empietà  ,  che  il  dispregio  de'  genitori ,  o 
comnutter  contro  ad  essi  qualche  fallo. 
Onde  vieta  la  legge  il  far  male  agli  altri  *, 
ma  il  non  dir  sempre,  nè  lare  il  piacere  del 
padre  e  della  madre,  o  quello  almeno  che 
non  torni  loro  in  dispiacere  è  stim-ita  eia- 
pietà  e  sacrilegio.  Quale  azione  iulunque  , 
qual  grazia  equal  disposizione  de'ti^liuoli 


può  più  lor  piacerò  e  recar  più  tli  contento, 
che  la  ièrma  liencvolenza  ed  amicizia  dei 
fratelli  in  fra  di  loro? 

V.  Il  che  agevolmente  comprender  po« 
trassi  dal  contrario!  I  ).  Considerando  adun- 
que che  ì  figliuoli  fanno  dispiacere  al  padre 
e  alla  madre,  quainlo oltraggiano  un  amato 
s(*hiavo  che  nacque  in  casa  ,  e  dispregiano 
le  piante  e  le  pos.seflsioni  che  sono  lor  care; 
e  se  veggono  i  reochi  un  cane  o  cavallo  al- 
levato da  loi-o  aversi  a  vile,  se  n'affliggono, 
teneramente  amandoli,  e  si  sdegnano  quan- 
do sentono  i  g'iovani  non  fare  stima  ,  ma 
piuttosto  schernire  le  rappresentazioni,  gli 
spettacoli,  i  lottat)ri  e  gli  altri  combattenti 
da  loro  sovranamente  ammirati  :  come  sarà 
egli  verisimile  che  possano  soffrir  moilera- 
tamente  le  discordie  fra  i  figliuoli,  i  ran- 
cori e  le  ntaldiccnze ,  quando  in  tutte  le 
azioni  s'oppongono  l'uno  all'altro  per  op 
prinu'i'si  i'  Certo  non  credo  ritrovarsi  uomo 
che  il  dicesse.  Adunque  al  contrario  aman- 
di  si  i  fratelli  di  vero  amore ,  c  quanto  na- 
tura disgiunse  i  crorpi,  tanto  rìcongiugnen- 
do  in  urK>  gli  affetti  e  le  azioni,  ed  usarHlo 
a  comune  i  ragionamenti ,  i  trattenimenti 
e  il  giuoco,  presentino  a' genitori  questa 
fraterna  amicizia  per  dolce  etl  avventurosa 
nutrice  di  lor  vocchiezxa.  IVrcliè  il  padre 
non  ama  giammai  tanto  le  letteiv,  gli  onori, 
le  ricchezze,  quanto  ama  i  propri  figliuoli. 
E  però  con  tinto  di  gioia  non  veggono  i 
figliuoli  elo(iueiili  parlatori  ,  o  collocati  in 
gran  dignità,  quanto  quando  s'amano  vi- 
t-ciMlevoI mente.  K  narrasti  che  Apollonidc 
cizici'ua  ,  madre  del  re  Eumene ,  e  di  tre 
altri  Attalo,  Filetcro  e  Ateneo,  non  per  le 
riccliezr^  o  per  l'imperio  si  reputava  felice, 
e  ne  i-endeva  grazie  agli  Iddii,  ma  perchè 
tre  de'  figliuoli  vedeva  far  la  guardia  ni 
maggiore  d'età,  che  nel  mezxo  di  loro  ar- 
mati di  lance  e  spade  sicuro  si  vivca.  Al 
contrario  fece  Serse  (2) ,  il  quale  sentendo 
Oco  .suo  figliuolo  aver  posto  agguato  a' fra- 
telli \Hr  farli  morire,  per  viltà  di  cuore  (3) 
si  moli.  Perchè  gravi  essendo  le  disooixlie 
fra  i  Iratelli  (  come  dis^.*  Euripide  )  gravis- 
siuK'  sono  al  padre  e  alla  madre  :  che  chi 

(1  II  tfslO:  Kju  tJti)  yi  fxStóv  iom  awù  rvy 
ÙMTzovw  K«TapiA^e.iv  e  qucslo  può  facilmente 
eofiìpmidersi  anrhe  dalla  contideraiione  di  cose 
meno  importanli.  (A.) 

i2)  Leggi  coH'Hiiiieii  Artasnsf. 

['^]  Fiir>e  l'»>vfxt;:>ji»  del  Irstlo  si  tradurrrblie 
qui  inrgliu  per  dolore.  A. 
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ha  in  odio  e  sdegna  il  fratello,  è  forza  die 
abbia  sdegno  aiìcoia  oootra  chi  riii|(«aerò 
«  produsse  al  inoodo. 

VI.  Ptaictrato  risoluto  d'ammogliarsi  la 
seconda  volta,  quaiMio  ì  figliuoli  erano  già 
grandi ,  disse  loro  :  Vcggendovi  si  buoni 
figli  uoli  ed  onorati ,  voglio  divoibir  |nclre 
dì  più  altri  ancora  ,  che  vi  rassoiiiiglìiio  : 
COSI  i  iMioni  e  giusti  fiuliuoli  non  sf)Io  s'amc- 
raDiio  insidile  per  caginiie  de'  |>adri  e  delie 
madri*  au  «aicraiiBo  dft  vantaggio  lor  pa- 
dre e  lor  madre  per  cagion  di  loro  nieilesi- 
mi}  dicendo  e  pensando  sempre  tra  sè  stessi, 
da»  CMendo  di  molto  obbligati  a*  nitori , 
principalmente  sono  ad  cs.si  rlcbitori  per 
cagione  de*  fratelli,  avendo  dv  uto  <la  loro  il 
più  nobile  e  grazioso  reditaggio  del  mondo. 
Onde  ben  feoeOnierocheM  leaventuiedi 
Tdemaoo  ripoae  il  non  aver  Avielll  : 

Jl  grm  Giot$  aiìin  tol  eoA  ridttm 

Ma  per  lo  oontnirio  Esiodo  (3)  non  ben  con- 
siglia, che  il  figlinolo  unioo  (3^  aia  onivcr* 

sale  erede  d«*  Itcni  patemi,  queirEsiodo  che 
fn  discepolo  delle  Muso ,  le  quali  furono 
dette  MoOodic,  quasi  6(ao0  o-j(t«i  perchè  stanno 
sempv  insieme  per  caginnc  della  scambie- 
vole benevolenza  e  fratellanui.  L'amor  fra- 
temo  adunque  è  tale  verso  i  genitori ,  clie 
l'amar  ano  firatelioè  chiara  dimoatnnn  di 
•mare  altresì  il  padre  e  la  madre,  e  serve 
n'iigliiioli  per  cscinpin  e  insegnamento  dì 
àmai^i  fra  loro  più  che  nuli' altra  cosa  :  sì 
come  seria  sodleralo  esempio  l'odiare  ì  fra- 
telli, percbè  i  figliuoli  age  voi  tuoi  itr  copiano 
dall'originale  del  padre.  L'invecchiato  fra 
le  liti ,  discordie  e  eonlMi  «0*  fbleUi ,  che 
invita  i  figliuoli  aironione,  >  varamwelBy 
nome  ai  dice  par  fffoverbio^ 

IMfo  impiagala ,  a  vuol  gmrvt  dUruit 

onde  co'  fatti  t<^lie  alle  parole  la  forza.  Se 
adunque  il  tehano  Eteooe  avendo  detto  ai 
aaofrakUo: 

Sarrei  sopra  U  *tdle  in  oriente , 

(I)  Od.  XVI,  117. 
(2;  Opere  e  Gior.  374. 
(3)  Più  chiaraotsuie  :  Cha  un  vnico  (iijliuolo 
aia  «e. 


Se  possibil  mi  fosse  ,  scenderei 
Per  wotr  l' alto  regno  éegii  iéki  (4). 

pnacia  «omandaHe  a^anoi  fropri  lig^Mioli , 

Che  $crcas9ero  insieme  eguaiitade , 
Ch9ri$irmgggliimi€iem§Umtìn, 

l' lega  la  città  cm  la  cìMm»  , 
Jìd  i  cot^ederati  insieme  unisce  ; 
Perchè  l'egualità  quaggiù  nelmotido 
E  9olam«nk  tkàu»  e  tiatra  t 

chi  saria  colui  che  noi  disprezxassei'  E  miai 
saria  riutdtd  Atreo  se  appressoalTaver  auto 
mangiare  al  fratello  i  suoi  propri  figliuoli, 
sentenaiosaniente  cosi  amnioniase  i  fi^^iiuoli: 

Qmmia  //  mal  aojjracwBi  i*mpeUi  mh 
AmtodalfamkotoMparaitef 

VII.  Onde  uonvicne  di  tutto  punto  pur- 
garsi da  questa  malevolenza  che  porti  al 
fratello,  come  quella  cheènutri«>*  ni.ilvagia 
della  vt'ocbiez/a  del  padix*  e  della  madre , 
e  pessima  della  giovaneaia  de'  figlinoli.  Ol- 
treché ella  porge  caUiniiic  ed  accaso  ai  cit- 
tadini ,  i  quali  giudicano  che  essendo  ì  fra- 
telli con  sì  gran  dimestìcheua  nutriti  ed 
allevati  insieaae ,  non  aaiieno  A  nimici  e  di- 
scordanti ,  se  non  fossero  consapevoli  di 
molte  sctiieratesze  V  uno  dell'altro^  perchè 
gran  a^kmi  aon  quelle  die  ^Umolvonb  nna 
gran  benevolensa  e  amicizia  ,  onde  poscia 
malagevolmente  sì  riconciliano  insieme,  l'er- 
cbè  si  come  i  corpi  eh'  una  volta  furono 
congiunti  HMieme,  quando  cade  la  coUa 
bei)  st  possono  rappiocare  e  rìncolbre ,  ma 
se  il  corpo  fatto  uno  da  natura  si  rompe  e 
speiza ,  malagevolmanla  n  trova  appioca- 
amnlo  o  legatura  che  lo  riunisca  ;  cosi  se 
nasce  caso  che  l'amicizie  congiunte  dall'uso 
e  dal  praticare  per  qualche  cagione  si  dis- 
solvano, agevolmente  si  rìpigliaDo;  ma  i 
fratelli  caduti  che  sono  una  volta  dalla  na- 
turale unione ,  difiicilmente  riconveng^mo , 
e  se  pur  riconverranno ,  queste  rieonGiHa- 
zioni  lasciano  lorda  cicatrice,  ripiena  di  so- 
spetti e  diffidenze.  Ogni  nimicizia  dell'uomo 
con  l'altr'uomo  penetrante  ne'  nostri  cuori 
con  aocrUssime  passioni,  con  f  ealinasione, 
con  r  ira  ,  000  l' invidb  .  e  con  la  rìmem- 
branza  dell'ingiurie  ci  affligge  e  tormenta^ 
ma  quella  del  fratello  col  iralello,  col  qiude 

(4)Bvfip.Fenissa. 
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nìnvicucdi  norasifà  rlic  «ahhiano  a  comu- 
ne le  cose  sacre,  i  <aci  ifi/i  paterni  ,  la  strpol- 
liira  ,  e  licn  sovente  la  casa,  Ir  [ios«cssioni  a 
roniìno,  ha  sempre  avanti  atiW  occhi  la  ca- 
gione riel  suo  dolore.  <  he  li  ridnrc  in  nirmo» 
ria  a  tutte  V  ore  tuo  furore  e  liillia  ,  per  cui 
la  faccia  che  più  d'ogni  altra  ti  rasHoniiclia, 
c  più  ti  dovria  parer  gioconda  .  ti  seniltra 
torbida  e  noinsii  .  e  la  Toce  die  in  ]>rima 
giovanczra  ti  fu  sì  cara  o  familiare ,  ora  ti 
si  mostra  spaventevole  all'udito.  E  ve;^ ^ri- 
do più  altri  fratelli  usare  la  medesima  casa, 
la  mensa  ,  le  possessioni  ,  plì  schiavi  a  c<ì- 
mune  e  per  indi  vini  ;  essi  al  contrario  di- 
vidoiìo  c}'i  amici  della  città  e  gli  stranie- 
ri (i)  ,  |*ìudic«uwlo  tutte  l'altre  cose  che  so- 
gliono esser  care  a'  fratelli  ,  a  se  nimiche  e 
contrarie.  E  pure  può  ciascuno  aj;c\olmrn- 
te  fra  sò  sfesso  Cir  ragione  che  gli  amici  e 
compagni  della  tavola  son  pre<la  di  chi  gli 
vuole  ;  e  ì  parenti  e  domestici  si  possono 
riacquistare ,  quando  consumati  i  primi  in 
guisa  d' armi  e  ferranienti  vecchi  ,  ne  pro- 
cacci di  novello  :  ma  ricovrare  il  fratello 
non  è  giammai  possibile  ,  sì  come  non  può 
rappiccarsi  la  man  tronca,  e  l'occhio  ca- 
vato. Onde  una  )>i>rsiana  (s^  amando  me- 
glio di  saivaix'  il  fratello  che  i  figliuoli  ret- 
tamente disse  :  Ikn  posso  acquistare  altri 
iigliuoli  ,  altro  fratello  non  già  ,  ora  ch*è 
morto  mio  padnr  e  mìa  madre. 

Vili.  Che  farà  (domanderammi  alcuno) 
chi  ha  un  fratello  malvagio;'  Ricordisi  pri- 
mieramente clie  la  ntal  vagitìi  tocca  ogni  sor- 
ta d'amicizia,  e  come  disse  Sofocle: 

Se  seotrrai  le  rUe  de  mortali 
Graiìde  sciame  versar  vedrat  di  nwU. 

Perchè  non  sì  può  trovar  parentela,  amici- 
zia, o  amore  sincero,  sano  e  netto  da  vi/.io. 
Ma  lo  Sprtano  che  prese  moglie  piccola , 
disse  die  fra  i  mali  sceglier  si  dovea  il  mi- 
nore; così  saggiamonlc  consigliarsi  potria- 
no  i  fratelli  a  solfi  ir  piiittoslu  i  mali  doiue- 
stici,  che  provare  gli  stranieri;  avvegnaclic 
forcalo  nel  primo  non  meriti  riprensione  , 
ma  nel  secf»i)do  ch<*  fu  volontario  sei  degno 
di  biasimo.  Perchè  non  il  compgno  della 
.  mensa,  o  della  medesima  età,  nè  l'amico 
straniero  è  legato 

(I)  Cioè  :  Non  han  romuni  gli  «miri ,  siano 
quosli  o  rilladini  n  f^lrniiicri. 

(2;  Fu  cortei  la  moglie  d' Inlarrrne  ,di  cui  par- 
l<«  Krodolo  ,  lib.  in  ,  118.  liiutt.) 


Bai  con  altre  catene  che  di  bronzo: 

ma  colui  eh' è  del  medesimo  sangue  ,  alle- 
vato in  compagnia  nostra, nato  dei  medesi- 
mo p.idrr  e  madre  (i).  a  cui  è  verisimile  che 
la  viitù  concefla  l' intingersi  d'alcuni  falli  , 
quando  dice  all'errante  suo  fratello: 

Pili  non  poiuto  infelice  abbandonarti  (2) , 

o  nomo  non  solamente  infelice,  ma  malva- 
gin  e  mal  saggio,  affinchc  disavvcilutanien- 
te  non  m' avvenga,  che  con  soveìi  bia  acvr- 
ììerfM  ttl  amarore  mostri  di  castigar  con 
l'odio  qualche  malore  piitenio  o  materno  in 
te  stillato  fhil  seme.  Perchè  (come  disse  Teo- 
frasto)  non  conviene  amare  gli  strani  per 
provarli  .  ma  provarli  per  amarli  Ma  do- 
ve la  natura  non  concede  al  giudizio,  nè  al- 
la prova  la  prccrdcnra  per  Iwn  amare  ,  ne 
aspetta  (come  si  dice  per  proverb'io)  che  l'uo- 
mo abbia  mangiato  insieme  il  moggio  del 
sale,  an/.i  ila!  natale  fe'  nascer  con  esso  noi 
il  principio  dell'amicizia  ,  quivi  non  è  di 
mest'eri  che  sieno  acerbi  e  severi  cenjiori 
de'  falli.  Al  presente  che  d'retc?  Sono  alai- 
ni  ,  i  quali  agevolmente  sopportano  ,  anzi 
prendon  diletto  degli  errori  degli  uomini 
stranieri,  conosciuti  a  mensa,  nel  giuoco  e 
nelle  scuole,  e  |>oi  rigidi  sono  ed  impl.icahi- 
li  co' fratelli.  Altri  si  ritrovano,  i  quali  al- 
levando e  compiacendosi  di  tenere  appres- 
so cani  crudeli,  e  cavalli,  c  lupi  corrieri,  e 
gatte,  e  Ix-rtuccc,  e  lioni ,  poi  non  possono 
tollerare  Tira,  gli  errori  e  l'ambizione  dei 
loro  propri  fratelli.  Altri  donano  a  meretri- 
ci e  conctihiix-  i  palazzi,  e  le  poRs<*ssioni  tut- 
te intere  ,  e  jioi  combattono  col  fratello  per 
conto  d'un'aia,  o  d'un  pczzuolodi  campo; 
e  imponendo  nome  alla  malevolenza  cbc 
portano  a'fratelli  .  odio  contro  »  malvagi , 
in  ogni  luogo  palesano  il  virindel  fratello, 
oltraggiandolo;  e  .scorgendolo  in  altri  non 
si  sdegnano,  anzi  usano  spesso  e  conversano 
con  essi.  E  questo  serva  per  proemio  dì  tut- 
to il  presente  discorso. 

Ia.  Ma  per  venire  agli  avvertimenti,  non 
vo'lar  come  f»!cero  altri,  i  qudi  incomin- 
ciarono dalla  divisione  de'  beni  paterni  , 

(3}  Con  più  rl)iarez7a  e  roti  piìi  r«>(ldla  al  testo 
il  («andini  linisce  qui  il  ppriodn,  poi  sn;;giun^e: 
Agli  errori  di  rotini  qualche  roUn  hisogna  per- 
donare, e  dir  al  fraltllo  quando  falla: 

Io  non  li  posto  abbandonar  per  quatto. 

(J)  Od.  lui,  331. 
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ma  (i)  dalla  rea  oonteM  ,  e  gelosia  che  n»- 
ftct?  tra  i  frateHì,  vivendo  ancora  il  padre  e 
la  m^tdi'e.  Gli  efori  ingiunsero  pena  ad  A^- 
•ilan  pvrdiè  a  eìafoaii  senatore,  incontanen- 
te che  era  amme*w>  a  tal  rlic^nità  ,  donava 
un  bue  per  testiinnnian/a  dì  sua  virtù, ad- 
ducendone  ancor  la  cagione,  perchè  con  ta- 
li accarezzamenti  cercava  egk  solo  di  c;ua- 
d.igtvarsi  gli  animi  Hcl  senato,  che  dovean 
etutere  comuni  a  tutti.  Così  potrebbe  coosi* 
gitani  il  figUnolo  ad  ononre  talmenUtf  pa- 
dre e  madre  clic  non  volesse  egli  solo  possc- 
diT  la  prarla  loro,  ed  a  se  solo  torcere  tutta 
la  benevolenza  ,  con  la  qual  maniera  molti 
superano  i  fralelli  con  beo  colorato  pretesto, 
ma  non  giusto ,  di  si  smoderato  desiderio , 
perchè  aalutaniente  e  maliziosamente  onr- 
rendo  avanti  a((|i  altri  fiMellifgli  prÌTano  del 
ma<;giore  e  più  nobile  reditaggio  die  aia 
fra'hmi  patemi ,  cioè  della  benevolenza  del 
padre  e  della  madre ,  pigliando  opportuna- 
mente I*  occasione  delr  esaon  allMve  impe- 
diti ì  fratelli,  e  di  loro  ignoranza,  ma  sopm 
tutto  mostrando  aè  ateiai  moderati ,  ohìye- 
dicnK  e  lemperanli  in  quelbove  errano  gli 
altri  fratelli,  o  mostrano  d'errare;  là  dove 
Mria  da  farsi  il  contrario.  Quando  senti  il 
padre  adirato  col  fi-atcllo,  ricevi  ancor  tu, e 
aottoaietliliall'iniBaa, quali aiutondo il  fra. 
tello  a  sgravarsi  da  pesante  ù^ào  ,  r.  cerca 
con  grati  ministeri  Cirgli  licovrare  la  per- 
duta grazia:  e  quando Tcramente  ha  £iUito, 
y^iettaoe  la  colpa  majfm  il  tempooòalrarbt 
sopra  qualche  altra  occupazione,  o  sopra  la 
sua  Mtura,  come  più  utile  ed  alta  aa  altre 
«on,  ed  ■etnaiodita  adaikmi  più  ^ravi. 
Bben  conviene  al  nostro  proj 
feU  detto  d'Agamennone: 


temenza^  o  par  errar  di  mente* 
JAi/arofc*«|ii  flit  ciife)  i  Tardir  «a»  (a  )  • 


Cod  può  dire  mi  Imon  fraldio  per  ditoolpa 

dell'altro:  volle  lasciar  Ciré  a  me  questo  ser- 
virlo. Odono  i  padri  benvolentieri  gli  scam- 
biamenti de'  nomi ,  e  prestano  credenza  ai 
%liooli,  quando  la  nepligcnsa  de*ffalelU 
app  Ilario  semplicità  ,  e  la  sdoochcsza  buo- 
na e  d  i  ritta  ooscieoaa,ero8tinasìonealtcres* 
za  \  talché  chi  usa  tal  cangiamento  di  voci 
riraconlniliìaldlo, 


labcnevéknaa  dd  padre 


Ycrso  sè  stesso, 

X.  Dopo  sì  accorta  difesa,  v(^giti  al  fra- 
tello stesrto,  toccalo  al  vìwh  aocnaa  Terrore, 

e  mostragli  liberamente  la  gravezza  del  fal- 
lo-, perchè  non  conviene  ener  troppo  dolce 
col  fnidio,  nè  per  lo  oontrarto  aspreggiar- 
lo^ di  soverchio ,  quand*  ha  fallilo  (che  nel 
primo  mostreresti  letizia  degli  errori  suoi, 
e  nel  secondo  di  commettere  oltre  al  suo  il 


(1)  Intendi  ■  Ma  eomineerò  ee. 
(S)  Iliade  X,  122.  Qai  poi  Agamennone  parla 
del  proffriafraidia  Meaatao.  (Hall.) 


riprensione,  che  dimostri  pensiero  del  suo 
bene ,  e  dispiacere  del  suo  male.  Perrhè  il 
più  affezionato  intercessore  pel  frate! b  al 
padre,  sarà  in  privato  il  suo  pia  rigido  ac- 
cusatore. E  se  a  v  Tiene  che  il  fratello  non  ab- 
bia errato,  e  sia  nondimeno  accusato  dal 
padn,d  èegli  aeofaieroleche  in  ogni  altro 
aSàre  pie^ihi,  e  soffigriaoa  ogni  tra  e  noia  che 
ti  venga  dui  padre  e  macure:  ma  le  giustifi- 
cazioni e  le  difese  addette  per  discolpa  del 
fratello  accusato  a  torlo ,  a  oontra  aa  ogni 
rinvrre  oltrap;^iato  sono  irreprensibili  ed 
ooestissiine:  e  non  è  da  temere  in  tal  caso  che 
ti  dano  rimproverate  le  parole  di  Sofiide  : 

O  nudvagio  figliuol  che  si  indigni , 
Ed  oti  ancor  di  contrtutar  col  padre, 

quando  parli  liberamente  per  difesa  del  fra- 
tello iniquamente  a  tuo  giudizio  condanna- 
to: perchè  il  procedere  sì  fattamente  rende 
la  perdita  a'ooavinti  e  ricreduti  piàdoke 
e  sneve,  che  non  saria  la  vittMÌa. 

XI.  Ma  poi  chee  morto  il  padre  £i  di  me- 
stieri più  elle  prima  riilriagere  la  benevo- 
lenta  oo*  fratelli ,  e  prima  fira  le  comuni  la- 
grime e  il  comun  dolore,  avanti  die  sia  por- 
talo a  sepoltura,  raccomunare  e  rinforzare 
l'amme,  e  rispignere  addietro  i  sospetti  dei 
servi,  e  le  calunnie  degli  altri,  che  vorrieno 
seminare  scandoli  :  ansi  convien  piuttosto 
credere  aquel  che  si  narra  dd  jnnde  anno- 
re  che  d  porlarano  Castore  e  Mluoexe  che 
Polluce  uccise  col  pugno  uno  che  venne  bi- 
sbigliando a  dirgli  neir  orecchio  non  so  che 
oontra  il  firalello.  Quando  m  viene  alla  divi- 
sione de' beni  paterni ,  non  bandisca  l' uno 
all'altro  la  guerra  con  somiglianti  prepara- 
zioni come  ninno  molti  : 

ma  t*aiibìa  io  gprandiidma  reveroMta  quel 
giorno ,  ooane  qiidk»  dia  n^  wd  msu 
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comifteiamcntn  di  contesi  c  ptierra  mortale, 
agii  altri  d' amicizia  c  concurdia  *,  e  taccia- 
no k  divisione  da  loro  stessi ,  se  possibìl  fìa , 
c  ae  no ,  alla  presenza  d' un  comune  amim 
tc9timoi>cad  ninhiduoi,  assistente  (ooine  di- 
ce Platone)  alle  leggi  di  giustizia,  che  pren- 
da e  doni  b»  omo  aire  econfwtleirti  più  a 
questo  che  a  quell'altro  (i);  e  stimino  che 
aokunente  si  divida  la  cura  e  amministn)- 
zionc  della  casa,  ma  lascisi  l'uso  c  il  jiosses- 
so  di  tutti  i  licni  noi  mezzo  a  comune  ,  e 
per  imii  v  iso.  Ma  sono  alcuni  che  si  rapisco- 
no l' uno  all'altro  le  nutrici  e  i  tànciulU  al- 
leTSti  e  mitriti  in  lor  ooinpi^nia  con  o^ni 
maniera  di  persecusiooc,  e  se  ne  vanno  òli 
gUiidaf^no  d'uno  .«"hi.ivo  che  tanto  amarri- 
no, e  con  ia  perdita  del  più  p^ezioiio  tesoro 
die  finse  fra^baii  paterni,  do^  d«li*aniiel- 
zia  e  confidenza  col  fratello.  Ed  ahhiamo 
coiKMciuti  alcuni  cbescnza  fruttole  persem- 
pliee  ostininone,  finn  più  utilmente  usaro- 
no il  potmnonìo  ,  cIk  se  tósse  stato  pre<la  di 
guerra  ;  come  Caricle  e  Antioco  della  città 
d'  0|>unzia ,  che  divisero  per  mezzo  una 
tana  d'aifenlo,  c  tagliata  indile  parli  UM 
resta  si  jiartirooo  quasi  da  tugioi  maMir 
zione  inliirìati 

Cm  la  tagliente  spaia,  iwUtiido 
Il  hromUie^erien  reiikigj/i9. 

Ahri  oon  alle^  Amile  imMhindrai  narrano 
die  con  astuzia,  sottigliezza  ed  in^^anno  eb- 
IjfT  vantaggio  nellii  divisa  de'  beni  patrimo- 
niali-, là  dove  dovricno  piuttosto  cloriarst 
e  magnifioani  delPevenl  snperati  oon  la 
hnntà,  con  le  mrtcsie  ,  c  o^I  ceder  loro  v<v 
lontariaroente.  Onde  ben  merita  Alenodoro 
die  ci  ricordiamo  di  lui  (  e  certo  non  h 
ndle  nostre  contrade  dii  mentovando  noi 
■vada  ),  il  quale  avea  un  fratello  raaf;j;ior 
di  se  nominato  Xenone.  che  come  curatore 
maneggiando  I  beni  dlKmliidiKN,  neoonsn- 
mò  la  maggior  parte  :  ed  alla  fine  avendo 
fatta  violenza  ad  una  donna,  e  condannato, 
ogni  sua  sostanza  tu  applicata  alla  Camera 
fiscale  dell'  Imperadorc.  Atenodoro  ancor 
giovinetto  e  sbarltato .  riavuta  dal  fisco  la 
metà  de  beni ,  non  abbandonò  il  fratello  j 
ma  metlendoogni  anoavere  ad  meno,  vi» 
lèoe  leoo  nuova  diviiione;  ed  «nooidi&  forte 

(1)  Cioè:  In  gaisa  clic  ciascuno  abbia  quello  r  he 
gli  s|wua  e  che  gii  canvIenB:  xà  ^  mt  «poeV 
asvc»  XiyijlaMVCSS  utai  MdMM.  (4.) 


dannei;^tato  nella  primiera  divisa, non  prese 
sdegno,  nè  si  pentì  giammai  ;  anzi  oon  ani- 
mo mansueto  e  volto  allegro  soffri  le  pazzie 
del  fratello  divdgate  per  tutta  Ift  Grecia. 

XII.  Ora  avendo  Solone  a  proposito  del 
governo  degli  Stati  pronunziata  questa  scii- 
tenaa  :  Che  f^odtta  non  genera  aedisione, 
)>ar  che  tix>p|io  importunamente  abbia  in- 
tnidotta  la  proporziooe  aritmetica  ,  che  c 
{Nipolarc,  in  vece  della  bella  geometrica.  Ma 
chi  in  una  famiglia  consigliò  i  fratclli,ooaie 
oonsii^liò  Platone  i  suoi  cittadini ,  a  levar 
via  il  mio  e  non  mio,  od  almeno  a  cootea- 
tarai  ddregittlitè,  e  cercare  di  ooneervarla  , 
^ettò  un  bello  e  «Udo  femlamcnto  d'unione 
e  di  pace.  I  sino  ancora  illustri  esempì,  co- 
nte tu  la  rispist^i  di  Pittacn  al  re  di  Lidia, 
quando  gli  domandò  oom'afca  della  mo- 
neta :  La  metà  più  «  h'io  non  vorrei  (disse), 
pfHchèè  morto  mio  fratello.  Ma  poiché  noo 
solo  in  quanln  all*aocre8dnentoe  al  dimi- 
nuimcnto  delle  ricchezze,  il  meno  è  nimico 
del  più  ;  ma  nniv.  rsalmaitc  ancora  (  come 
dice  Platone  )  nelle  disugualità  è  sempre  il 
molo,  e  neÌI\ignaliA  è  la  Sarma»  e  il  ri- 
poso, cosi  ogni  disupiuaglianTa  porta  rischio 
di  non  risvegliare  ira  i  fratelli  contesa ,  e 
nondimeno  è  impossibile  che  in  tnttefeooaet 
sicnopariedcgaali;  jx-n  liè  al  principiodd 
nascimento  scompartendo  la  natura,  e  poco 
appresto  la  fortuna  disegualmoite  lor  gra- 
aiee  fimirì,  fiinno  naeoer  linvidie  e  le  ge- 
losìe ,  malattie  sozze ,  e  pcrtilenze  mortali 
non  solo  alle  famiglie,  ma  eziandio  alle  città 
intere^  e  però  bisogna  aver  gran  cura  ,  e 
nmediareal  principio  del  nascere.  Poiria 
consigliarsi  il  superiore  fra  i  fratelli ,  che 
accomunasse  quello  che  possiede  da  .van- 
taggio sopra  essi ,  con  la  sua  ripulaaione 
OQOCandoli,  con  l'amicizia  sowcneiKloli ,  c 
se  per  sorte  è  più  clo<^iafnte  degli  alti-i  , 
presti  loro  l'uso  di  tal  virtù ,  quasi  non 
meno  ipfaftsnga  ad  eni,  die  a  sk  propio. 
Di  poi  non  mostri  alterezza  ed  orgogl'o, 
anzi  al>l>assandosi ,  e  sottomettendosi ,  sot- 
tragga dal  peso  dell'invidia  questa  sua  pre- 
rogativa e  preminenza ,  e  me*  die  può  eoa 
moderati»  opinione  di  se  stesso  agguagli  la 
disuguaglianza  di  fortuna,  ootne  Lucullo  ii 
«male  aneordÉè  di  maggiora  età  die  non  era 
il  fratdUo ,  non  vdte  avanti  a  lui  pigliare 
ufi/io  o  magistrato,  ma  tralasciata  l'occa- 
RÌoite  presentala,  aspettò  quella  del  fratello, 
k  Polluce  non  vdle  solo  essere  Dio  |  anzi 
amò  neglio  d'cHCW  aenidM»  in  imi«gfua 
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dcf  fratello,  e  partecipare  della  oondizione 
nìortaL>  per  fai-glì  parléilifiMÌiniiiorhilità. 
E  rijx)sto  in  te  senza  scemare  i  tuoi  pi-escnti 
Ikmiì  (  potrà  dire  chi  amnion!<M,'e  altrui  )  il 
fare  eguale  a  te  il  fratello^  ed  onorarlo  col 
fargli  godere  di  tua  gloria,  di  tua  virtù,  c 
di  tuo  alle  a»ven!iire,  come  già  ficee  Plato- 
ne, clic  introdusse  ne'  libri  mok  migliori  a 
parlafe  8  finatellì  per  rendarfi  finnoii,  Glati- 
conce  Adiinantone'liliriddia  Repub^ica, 
e  Antifonle  il  fin  gufane  ad  dialogp  del 
i'armenidc. 

Xlir.  Inoltre  sì  come  sono  ordinariamen- 
te gran  disuguaglianze  di  n.itar.i  e  di  for- 
tuna nc'i'ratdii,  così  è  quasi  inipossìiMle 
che  Fono  in  tutte  k  com  lormontj  l'altro. 
È  ben  vero  che  gli  dementi  che  si  dice  esser 
formati  d'una  medesima  materia  ,  lianno 
qualità  e  poteose  tutte  contrarie^  ma  uomo 
non  vide  mai ,  che  di  dna  fbldll  nati  di 
medesimo  padre  e  madre  fosse  l'uno  (  come 
fingono  e  lormano  gli  stoici  il  lor  savio  ) 
hello ,  grazioso ,  liberale ,  onorato ,  ricco , 
doqnente.  stucDoao  ed  amano;  e  l'aftro  soz- 
m,  sgraziato,  avaro,  disonorato,  mendico, 
mal  parlatore,  ignorante,  e  dispettoso  :  anzi 
ben  sovente  ne^  piè  inliimi  ed  aMiiclli  ri 
splende  qualclie  favilla  di  gn/Aà^  di 
e  inclinaxkme  a  qóaldie 


Come  fra  gli  aipri  IrìboK  e 
Hneomffr  Human  wUlf, 


A  aentirà  aver  molti  beni 
di  vantaggiò  piji  che  i  fratelli ,  se  non  im- 
pedisce ,  uè  nasconde  l'altre  Tirtuose  lor 
qualità  ,  e  non  gli  discaccia  dal  pregio  e 
dairacquialo  di  tutte  le  «rime  onoranae 
(  cfunr  IH  1  t;iitnco  si  suol  fare,  ove  sempre 
si  risospigne  addietro  il  compagno,  e  si  di- 
lunga dalla  vittoria  ),  ma  in  parte  cedendo 
loro  gli  dichiara  per  piè  eccellenti  e  piò 
utili  di  sè  ili  molte  cose,  recidendo  sempre 
e  distornando  ogni  occasione  e  materia  di 
invidia ,  in  guiia  di<  Isgne  talte  al*  fmw» , 
^  H  i  fuìc  la  spegnerà,  arni  aMidulannentc 
impedirà  il  nascere  e  il  crescer  suo.  E  chi 
sempre  ancora  prende  il  fratello  per  com- 
pagno e  oonsigli«re  ciiandio  neir  imprese , 
ove  si  conosce  valer  più  di  lui ,  come  per 
esempio,  se  essendo  oratore,  lo  ricerca  ciie 
gli  «a  avvocato  nelle  sue  caoscs  se  inten* 
dente  de*  governi  di  Stato,  lo  chiama  a  ra- 
gionar seco  de'  tnap^istrafì  ;  se  facendo  pro- 
fcssion  d'amico,  vuol  seco  trattare  degli 


affari  comuni ,  e  per  dir  tutto  in  uno ,  se 
non  lascia  indietro  il  fVtlello  In  aloona  aielo- 

iK'  de«na  di  stima  e  d'onore .  ma  lo  rende 
partecipe  di  tutte  le  cose  onorate,  e  si  serve 
di  sua  presenza,  e  l'aspetta  quando  è  lonta- 
no, e  insomma  mostra  ul  mondo,  che  e* 
non  è  il  fratello  meno  utile  di  lui  p(T  le 
gravi  azioni,  ma  che  non  cura  d'acquistarsi 
gloria  e  d*avanaani  in  ripulasone,  oostui 
(  dico  )  nulla  uiktegliendo  molto  dona  al 

fratello. 

XIV.  Questi  sono  gli  avvertimenti  da 
darli  al  liràtello  che  agi  i  altri  somsta  ;  ma 
quanto  a  quello  che  sarà  inferiore,  dobbia- 
mo rioordai^li  che  il  suo  firatello  non  è 
union  e  solo  più.  ricco,  piìk  eloquente,  e  più 
glorioso  di  lui ,  ma  è  superato  da  molti  e 
molti,  eda  infittite  migliaia  d'altri 


Ma  s'egli  è  tale  chV  porti  invidia  a  tutto  il 
mondo ,  e  si  mal  nato  che  fra  tanti  felici 
che  sono  al  mondo,  solo  quel  che  pi  u  d'ogni 
altro  dovria  amare ,  e  il  più  propinquo  di 
sangue  l'affligga  e  tormenti,  licn  si  può  dire 
che  sormonti  ogn*altro  in  miseria.  SI  eome 
adunque  aUmara  Metello  che  ì  Ron>ani  do- 
vessero render  grazie  agli  Iddìi,  che  sì  va- 
lorttso  guerriero  come  Scipione  era  nato  in 
Roma  (i)  e  non  altrove,  ood  tiaaonuD  pre- 
ghi principalmente  Iddio  dì  sovrastare  agli 
altri  nella  prosperità,  e  se  non  gli  vien  fiit- 
to,  almeno  doMfeit  clie  il  suo  IrateNo  con- 
segua questa  deridcrsta  eoocUenza  e  niito- 
rità.  Ma  5Ì  ritrovano  alcuni  sì  mai  disposti 
alla  virtù ,  che  ai  rallegrano  d'avere  amici 
Ulnstri ,  prtneipi,  e  rlechi ,  e  poi  ai  danno 

ad  intendere  che  Fo  splendor  de'  fratelli  sia 
com'omhra  che  gli  atluggi,  e  insuperbisco- 
no quando  senton  narrare  l'alte  arventure 
de'  loro  padri,  e  i  generalati  degli  avoli,  di 
cui  non  ebljer  gotlimcnto  ,  ne  parte;  ma 
udendo  le  redità  venute  al  fratello,  i  magi- 
Strati  e  maritaggi  onorati  *,  aaisver^iiono  e 
stoi  discono.  E  pure  è  dovere  che  nel  primo 
luo^o  (giammai  non  porti  invidia  ad  alcu- 
no, c  se  ciò  non  è  possibile,  almeno  di  fuori 
si  sgorghi  ifuestlsf'etto  maligno  contro  agli 
stranieri  ,  come  quelli  che,  inviluppando  i 
nim'ici  in  sedizioni  civili  »  li  cacciano  fuor 
di 


(1)  Il  distnittofe  di  Garlagiaa  «  4f  Ki 

zia.  (aie.) 
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Mia  mia  parte  tm  Motti  IWmiis 

C<m  altri  molti  kr  emiftierati  ; 
Ma  dalia  parte  avversa  molli  Greci ^ 
Aditi  MIO ,  che  invidia  e  geiosui 
BmiimottreprodtgmtmUiUBkiii)» 

dÌMc  Diomede  n  Glauco. 

XV.  Bla  col  li-atello  non  è  da  &re  come 
là  rima  «opfM  delb  bìlaneia,  cIm  quMKb 
surge  c« diviene  che  Taltra  compagna  s' ab- 
bati ;  anzi  sì  oouie  i  numeri  minori  con  ia 
molUpticazione  producono  Ì  roaggkMti,  e 
insteme  aoquutano  accrescimento  a  loro 
stessi,  così  fa  di  mestieri  che  tu  aggrandito 
aggrantlisoà  il  fratello.  Che  parimìente  fn 
k  «Kit  ddk  imm  quello  eht  lorive  e  Mnna 
non  è  da  più  dì  quello  che  non  può,  e  non 
è  atto  per  natura  a  scrì%'crc  e  sonare,  anzi 
si  muovono  tutti  insieme,  e  fino  a  un  certo 
die  s'aintaiio  l'un  l'altro;  quasi  espressa- 
mente per  tal  cagione  £itti  da  natura  dis* 
^uali, acciò  possano  8trignere,e  però  furono 
contrapposti  gli  altri  quattro  al  dito  grasso, 
ch'è  più  forte.  Così  Grate  ni  fratello  del  re 
Antigono ,  e  Periljo  tVatello  di  Cassandrn 
s'indussero  a  militare,  e  dimorarsi  a  casa  a 
volontà  de'  fratBlÌi(9);  ma  Antioco  Sdeuoo, 
Grìpo  eCizioeno  non  adendo  appn'^o  a  con- 
tentarsi dei  aeoondo  luogo  dopo  a'  rv ,  ma 
troppo  cvidaÉMnle  dusidiwrawlo  la  porpora 
e  la  ooroM  reale  caddero  in  nMdlo  miserie, 
e  l'un  l'altro  si  tirarono  addosso  infiniti 
mali,  e  ne  riempierooo  tutta  l'Asia.  Ma  poi 
che  il  waa\  germe  dell'inviifia  e  gdoiia  ffant- 
polb  principalmente  nel  cuore  def;li  ambi- 
ziosi dolenti  per  vedere  altri  più  gloriosi 
ed  Odorati  di  loro  stessi ,  gran  giovamento 
porterà  a'  fratelli  il  non  as|Arai«  a*  medesi- 
mi onori ,  e  autorità  da  pmcaoc<arsi  nei 
medesimi  modi,  ma  in  diversi  :  che  fra  le 
fiere  selvagge  non  han  gnerra  inaienM  oe 
non  quelle  che  si  nutriscono  del  medesimo 
cibo,  e  fra  i  combattenti  a  prova  ne'  gìuoch  i 
none  contrasto  se  non  fra  quelli  che  trava- 
gliano nel  medcawnoariny  :  ma  i  oomliot* 
tenti  con  le  pu!;na  sono  amici  de'  panerà  - 
ziasti,  e  i  oorricbri  de'  lottatori,  e  s'aiutano 
e  brigano  l'uno  p«r  raltra.  E  fop^  de*  dna 
SglMioti  di  Tiodaro,  Mine  fiTcìi 


[1)  Iliade  TI,  217.  Diomede  esorta  Glauco  a 
mutua  pace  ed  amicizia. 

(2)  Cratcro  fu  Tratello  di  Antipalro  e  non  di 
Antigono ,  che  qui  trovasi  farse  per  rrror  del 
Copista.  Probabilmente  dovrebbe  le^frei^i  Jolao 
iovece  di  Per  ila».  ^  M.  de  YauiiUicn>  iu  iiicard  ). 


di  pugna,  e  Castore  fu  corridore.  Onde  ben 
fece  Omero  che  introdusse  Teucro  eooel- 
leiite  are  icre.  e  il  fratello  riputitissimo  nel 
menare  a  iirontc  del  nimico  le  mani , 

Col  rilucmie  scudo  lo  coperse  (3). 

E .  fra  i  cittadini ,  i  condottieri  d'eserciti 
non  portano  motta  invidia  agli  ariiinatori  ; 
ne,  fra  gli  oratori,  i  procuratori  a  quelli 
che  insegnano  l'arte  del  ben  parlare^  nò  , 
fra  i  medici,  i  liùci  a'oerusiò,  ansi  s'aiu- 
tano,  e  fr  Fono  tertinionitnia  del  valor  d^- 
l'altro.  Ma  il  cercar  di  fiirti  gtorìoso  e  ri- 
guardevole nella  medesima  arte,  e  mostrar 
d'avere  il  medesimo  vakire  è  nè  più  ne  m> 
no ,  come  •e  due  uomini  id  amavero  in 
mc<lesima  donrclla  ,  e  voles^m  aiuljiduot 
esserle  più  in  grazia  l'uno  dell'altro.  Quelli 
adunque  che  camminano  per  diversi  sen- 
tieri non  ai  danno  soccorso  alcuno:  wam 

auelli  che  menano  viti  diversa  sì  dileguano 
all'invidia,  e  piuttosto  si  porgono  qualche 
aiuto,  cnnw  Uemcilenaeuirele  Eidn- 
ne  ed  Eubob*,  Iperìdc  e  Lcostene  ;  altri 
]«rlaml'>  al  popolo  e  scrivendo  ,  altri  gui- 
dando eserciti,  ed  altri  mancggiaitdu  i  pub* 
blici  afiàri.  IN»oi  fraldli  natumlmente  non 
atti  ad  accomunare  senza  ri  id-ìpso  d'invidia 
la  propria  gloria  e  rìputaziooe,  più  di  lungi 
che  poMono  ai  dilegnlno  da  qiullo  che  de« 
sidaìnno  ed  a  che  aspirano  i  fratelli .  acciò 
ricevano  diletto»  e  BOB  diifiaoaredeUc  loro 
prospcritadi. 

XVI.  Ila  sopra  tutto  hiiOgiMi  fiar  aolenne 
puardia  da' parenti,  da' fanruiliari  c  dalle 
donne  ancora,  acciò  ocm  malvagi  detti  non 
nutriscano  e  facctan  creacere  Tambisionc. 
Il  fratel  tuo  guida  e  porta  via  il  tutto  ;  è 
ammirato  e  riverito  oa  tutti  :  verso  te  non 
viene  alcuno,  e  non  hai  cosa  che  buona  sia. 
kmA  ho  (  direbbe  il  saf^io  )  un  fratello  in 
gran  riputazione  e  credito ,  e  posseggo  io 
la  maggior  parte  di  sua  autorità.  Perchè 
diceva  Socrateche  amava  meglio  d'aver  per 
amicn  il  re  Dtario ,  che  i  suoi  darici  (  die 
eran  monete  )  :  cosi  al  savio  ed  accorto  non 
parrà  di  posseder  minor  bene  aveodo  il  fra- 
kllo  in  grandi  ìM»,  riooo  ad  «loqueale  , 

(3)  Iliade  rni,  272. 

(4)  Il  Rciske  crede  che  Plutarco  sia  caduto  in 
errore,  e  dice  che  Demostene  si  roottirò  av\  itm)  a 
Cacete.  Ma  ilsig.de  Vamilliersciuio  dai  Hicard 
osserva  che  se  OeaioMaae  aan  tacque  gli  errori 
di  Care  te .  lì  maaifinilA  Mnqtie  coi  r^oanil  dei- 
l'ajuiciua. 
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che  se  possedesse  celi  stc5«;o  i  principati,  le 
riociieue  e  1  eloquenza  :  tuie  è  la  maniera 
con  la  quitte  principalinente  n  dcnno  ag- 
guagliare queste  disugua^liunzc.  Ma  ecco 
che  nascono  fra'  roui  ed  iguoranti  fratelli 
«hfe  diffiimn  drca  letà;  perchè  volendo 
weatftt  i  pià  «tteinpeti  comandare  a*  più 
giovani,  e  sempre  nvc-re  maggior  parte  di 
oootv  e  d'autorità ,  sono  insopportabili  e 
fiNiMioai;ed*altrafMfiei  p'ù  giovani  mor- 
dendo il  freno  k1  oi  j^ooliosi,  prtnclono  p'r 
costume  di  non  &rc  stima,  e  disprugiaru  i 
iua;;giuri  fratelli  :  onde  n'avviene  che  i  gio- 
vani invidiati  e  tenuti  sotto,  sfiu;gono  e 
sdegnano  le  correzioni  degli  attempati  \  e 
gli  attempati,  sempre  desiderosi  della  mag- 
gjorania,  temoDo  oelFaocraninMalD  étftm' 
neri ,  come  se  fuase  lor  |MO|iris  rovina.  Si 
come  adunque  nel  farsi  un  Iw^nefizio  con- 
viene che  il  ricevente  maggior  lo  stimi  che 
non  è,  e  minore  il  donatore,  oosì  chi  con- 
siglierà il  maggiore  a  non  far  grande  stima 
dell'età  ,  ed  il  minore  a  non  dispreuarla 
interaowBte,  dilìberark  e  Vnno  e  rakro  dal 
disdegno^  dal  non  calere,  dal  dispregiare  e 
dnU  csscr  dispregiato.  Ma  poiché  bene  sta 
che  il  maggior  fratello  insegni,  guidi  c  cor- 
ttfiS^  il  minore,  e  che  il  nhioore  riverisca, 
imiti  e  seguiti  il  mapcjiore  ,  vorrei  che  la 
cura  del  maggiore  avesse  più  del  com  pagno 
e  dell'amico  die  dd  padre ,  e  più  di  per- 
suasione che  di  comandamento,  e  fune  non 
ado  più  pronto,  ma  eziandio  più  umano  a 
gioire  e  lodare  i  buoni  futti,  che  sollecito 
a  biasimare  e  riprendere  i  Ailli  ;  e  d'altra 
parte  nel  desìo  di  ras<;omigliarsi  al  fratel 
maggiore  piuttosto  si  scorga  Timitazione , 
che  ut  gelosia  e  la  contesa  ;  perdiè  limita- 
zione presuppone  meraviglia  ed  ammira- 
zione neir  imitante,  là  dove  la  gelosia  e  la 
contesa  non  può  essere  senz'invidia  ^  onde 
n'avviene  die  gli  «mmbìbì  anano  desidero* 
samente  d'imitarli  (i),  e  per  lo  contrario 
calpestaiKi  ed  opprim-^no  quelli  che  si  sfor- 
zano di  farsi  uguali.  E  fra  molti  onori  con- 
venienti darri  da'  gbvam  agli  attempati , 
l'obbedienza  più  dell'altre  è  lodata,  che 
stampa  ne'  nostri  cuori  beo  Corte  impronta 

(1)  n  tallo:  ttò  rie  fM>  i^futa^iu  (itXoy^ 

ory  :  laoudt  gli  uomini  amono  eotoro  che  prry- 
eaeeiano  d'imitarli,  ma  per  lo  contrurio  oppri- 
moM  «  calpettano  quelli  «jkt  f<  «/brtoaa  M 
(mti  a  Isre  ugumìi,  (A). 


di  Ijenevolenra  acoompap[nata  da  reveren- 
za, ed  una  certa  grazia ,  che  là  che  il  mag- 
giore vicendevdmente  gli  ceda  :  come  in 
Catone,  il  quale  avendo  «la  prima  fanciul- 
lezza onorato  Cepione  suo  fratel  maggiore 
con  l'obbedienza,  con  roaservama  e  col  st« 
lenzio ,  <|uando  fu  poi  in  età  matura  à  lo 
maneggio  e  riempiè  di  tanta  riverenza  verso 
sè  stesso,  che  nulla  fece  mai,  ne  disse  senza 
«na  saputa.  E  raccontasi  clie  avendo  un 

il'torno  Q'pìone  sc;^nata  col  sii^:^  lln  una 
fede  fatta  per  testimonianza  ,  arriva  poco 
appresso  Catone  e  non  vuol  confermare  col 
suo  suggello  la  segnatura  :  onde  Copione  ri- 
domandata la  scrittura  ne  levò  il  suo  «««no 
e  non  vd  rimise  prima  che  non  ebbe  do- 
mandalo al  fratdio  perdiè  non  aveva  cre- 
duto, ma  avuta  a  sospetto  tal  testimnnì.m 
7a.  Pannx-nte  apparisce  che  i  fratelli  d'Epi- 
curo gli  portassero  gran  rispetto  per  la  be- 
nevolenza e  grande  affezione  che  mostrava 
loro,  e  fra  l'altre  cagioni  per  vederli  tanto 
ìnlìammati  nella  sua  filosofìa;  perchè,  an- 
oorchè  ingannatf  da  fimdullettì  avessero 
falsa  at^lenza ,  dicendo  non  essere  stato 
giammai  più  savio  d'Epicuro ,  tutta  volta 
c  gran  maraviglia  a  pensare  com'egli  cosi 
gli  disponesse,  ed  essi  fusser  disposti.  An- 
cora fra'  più  moderni  filosoH  Apollonio  pe- 
ripatetico (a)  convinse  di  menzogna  colui 
che  disse  il  prim'iero,  che  l'onore  non  viiol 
compagni ,  e  dò  fece  con  Favere  più  di  sè 
medesimo  illustrato  Sezione  fratei  minore. 
Ed  io ,  ancorché  abbia  ricevuti  mdti  beni 
degni  di  molte  graile  dalla  fortuna ,  ho 
stimalo  e  stimo  sopra  tutti  i  suoi  doni  ,  e 
sopra  tutti  i  miei  maggiori  pregi  la  bene- 
volenza di  Timone  mio  fratalki ,  e  non  è 
alcunr»  die  ad  iappia  «  die  tanto  o  quanto 
abbia  conversalo  con  esso  noi  ;  e  voi  non 
men  degli  altri  che  siete  nostri  domestici  c 
ftmiRari.  ' 

XVII.  Da  altri  vizi  che  naf;<-ono  fra  fra- 
telli d'età  quasi  pari  dubbiamo  prenderci 
guardia,  i  quali  sono  veramente  minuti  ma 
continovi,  e  mdll  generano  almeno  malva- 
gio pensiero ,  e  costume  di  ricever  noia  ed 
attristarsid'ogni  cosa  ad  ogni  punto,  il  qual 
termini  alb  fine  in  odb  e  malevolenca  ic^ 
rimediabile.  Perchè  avendo  già  comincialo 
a  contender  ne* giuochi  fanciulleschi,  nel- 
l'allevare  e  far  combattere  a  competenza 
pioMninMii,  «oaaocoliiniidegaUi,  e 

(S)  Si  creda  che  Coiae  alesiaadrina.  (Bie.) 
:  g3  " 
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poi  tla  giovani  nella  lolLi  e  nella  caccio  di 
loro  cani,  c  iidl.i  |iruva  ile' cavalli,  iton 
|x>sso)»o  |x»i  contenersi  ntllc  ct»c  maggiori, 
Ili;  rairrciuire  ia  loro  ostiiiuzioiic  ed  aiubi- 
zìiiiic.  Oline  al  tein|io  noeitro  uomini  ]k>s- 
scntissiini  delia  Giecia  avellilo  cuinincialo 
a  coiiL-ndere  in  iavorire  l).illatori  e  poi  Mi- 
natori <li  cvteia,  e  pooi  a|>pres<to  !?,air;;gian- 
do  piT  avere  più  Ix-i  vivai  e  |K-seliiere,  e  più 
Iiello  sale  e  gallerie  nel  territorio  della  città 
d'I'Àlejiso  (i ) ,  e  irriuilKiltcìido  jier  avere  i 
siti  iiiù  op|H>rtunì,  e  roiii|iendosi  e  torcen- 
do altrove  i  canali  delle  iitntane,  si  si  ina- 
sprii-ono  l'uno  auilra  l'alti o  ,  che  si  diser- 
tarono, c  privati  dal  tiranno  (2)  d  o<;ni  Ioni 
avere,  e  slundeggiati  e  uieodiclii  ta|iiiiando 
))er  lo  inondo,  sto  [ler  dire,  si  cangiarono 
ni  tutto  ila  quel  che  prima  esser  solcano,  eil 
altro  non  rimase  loro  che  l'odio  interno  che 
si  )x>rtivano.  l'erù  lx:ii  è  di  mestieri  con- 
teitder  di  tutta  forza  nel  principio  contra 
questi  piccoli  semi  d'ostinazione  e  gelosia 
die  nasce  fra  i  fratelli ,  avvezzand(x:i  a  ce- 
dere ,  e  lasciarsi  vìncere  alcune  iiate  ,  e  a 
goder  piuttosto  in  hcneiìcai  li  che  in  acqui- 
star vittoria  sopra  essi;  clic  altra  non  fu 
(  come  dicono  gli  antichi  )  la  vittoria  Cad- 
iiiea  ,  che  quella  de' due  fratelli  in  TcIk*  , 
come  disonuranlissima  e  pessiina,aiicor  oggi 
lasciata  per  proverhio  (3).  Ma  i  casi  che 
av\engono,  e  gli  affari  stessi  non  portano 
spciso  molte  occasioni  di  discordie  e  dilTe- 
reiize  fra  i  fratelli,  a  quelli  che  ap|xiriscoiiO 
tutti  mansueti  e  graziosi  i'  Sì  veramente-, 
ma  qui  ancora  è  presto  il  rimedio.  Mettasi 
]H.'na  c  consiglio ,  che  gli  affari  e  lo  cose 
stesse  ahhiaiio  il  comliattimeiito  e  la  guerra 
fra  loro,  e  non  v'aggiugner  tu  alcuno  affetto 
d'ostiiuizionc  e  d'ira  ,  che  presele  in  guisa 
d'amo  le  (àccia  dilwltere  :  uii/i  fa  ragione 
d'aver  la  liìlancia  in  mano,  e  Ix-n  considera 
ove  pende  la  giustizia  c  il  diritto ,  e  il  più 
tosto  che  sia  possibile  rimetti  la  differenza 

(1)  Virino  ad  F«te|)S4),  n'Ha  (ifirEul)ca,  » 'era- 
no cvlitx'rrimi  i)n:;iii  ruldi.  .iiut.j 

.2)  Il  U«-Ì!-kc  t'd  il  RirarJ  siiiio  d'awiso  che 
tolto  (jiirsto  nume  l'iulurcu  intenda  di  nuuii- 
tiarc  lKiiiii7Ìanu. 

^3]  Il  lesto:  «  yap  txi^xv  vi  Kx'tjuoi  Kjic{Aj(«y 

gli  antichi  iiu/i  ditseru  Cudtiint  tilrutt'  ultra 
vittoria  ,  ma  tato  quella  dei  due  frutrìli  \  Etro- 
de  r  l'uliiiìcc  )  innumi  n  'J'ebe,  ticiome  tur- 
pissima e  malvagiisima.  \\.) 


ili  giudizio  cil  arbitrio  di  buone  persone  che 
la  purghino  e  nettino  al  tutto  ,  avanti  che 
più  inzuppata  in  hi  loitla  feccia  ,  non  ri- 
manga talmente  macchiata,  clic  non  possa 
più  lavarsi  ne  cancellarsi,  li  ptscia  cerca 
d'imilare  i  Pitagoni  ,  •  quali  non  avendo 
congiunzione  di  sangue,  ma  solo  partici p.-i- 
zione  nella  nadesinia  scuola,  se  caso  avvie- 
ne che  trasjuM  tati  dall'ira  si  villaneggino  , 
avanti  al  tramontare  dd  sole  si  porgon  la 
destra  e  s'abbracciano  jier  Cir  pace.  Perchè 
si  come  quando  all'anguinaia  sopravviene 
la  febbre,  non  è  male  da  farne  stima  ;  ma 
se  trapassata  la  febbre  ancor  dura  e  rimane 
l'anguinaia ,  credesi  che  il  male  abbia  più 
alto  principio  :  cosi  c|uando  la  c<ìntcsa  ira  i 
fratelli  cessa  ,  crssando  qucirafiàrc  clic  la 
smosse ,  si  può  dire  che  avesse  origine  da 
quel  fatto  :  ma  se  la  conlesa  dura ,  il  latto 
non  era  cagione,  ma  pretesto,  etl  lian  dentro 
a  se  una  sospetta  e  rea  radice  del  male. 

XVIII.  Ma  licn  fa  a  n«)stro  proposito  ri- 
durvi  in  memoria  la  d  Ifercnza  che  nac(|iie 
fra  due  fratelli  barliari ,  non  per  picciola 
particella  d'una  villa  ,  o  di  schiavi ,  o  di 
fiestiame ,  ma  jier  cagioiK*  dell  iuiperio  dei 
Persiani.  Appresso  la  morte  di  Dario  fu 
volontà  d'alcuni  che  A  ria  mene,  il  maggior 
suo  liglìuolo  ,  succe<lesse  alla  corona  ,  e  di 
altri  Sei-sc,  perchè  era  natod'Atossa  iìgliuola 
di  Ciro  e  di  Dario,  quanti' era  in  possesso 
del  regno.  Gilòatlumpiedi  Media  Àriame- 
ne  non  armato,  e  da  niinioi,  ma  con  animo 
posjito  e  tianquiilo  come  (luelli  che  volea 
.s^uire  sue  ragioni  per  giustiiia.  Scrsc 
avanti  a  sua  venuta  tutto  maiK-ggia va  e  fa- 
ceva come  a  re  si  conveniva*,  ma  arrivalo 
il  fratello ,  iiKX>nt'inente  levossi  di  testa  la 
diaileina  ,  ed  ablussò  la  tiara  che  i  re^i 
portano  dritta,  e  venuto  incontro  al  fratello 
l'abliracciù,  e  mandatigli  gran  doni  coman- 
dò a  chi  li  portiva  die  dicesse  :  con  questi 
al  prcs4'nle  ti  onora  il  tuo  fratello  Ì>ersc  5 
ma  se  dal  giudizio  e  decreto  de'  Persiani 
sarà  dichiaratore,  ora  per  allora  li  pivsenta 
ed  olFerisce  il  primo  luogo  dopo  a  se  Ri- 
spose Aliamene:  lìd  io  riccvotli  buon  cuore 
i  doni  e  l'ofi'erta  di  mio  fratello  :  beo  credo 
che  il  reame  di  Pei-sia  a  me  s'apprtenga -, 
ma  quanto  a'  miei  fratelli ,  serlierò  loro 
l'onore  che  è  lor  dovuto  appresso  ili  me,  ctl 
il  prinioseuiprc  sarà  Serse.  Venuto  il  giorno 
del  giudizio  i  Persiani  prfinuiuuirono  per 
giudice  ArlaiuiMi  fratello  di  Dario.  Scrsc 
non  voleva  esser  giudicato  da  lui  solo. 
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perche  coniiUava  più  iiclla  inolUtudine,  ma 
sua  Wild  re  AUiMa  lo  riprese  dicemlo  :  Per- 
chè rifikiti ,  O  figliuolo,  il  ^iudÌKÌo  d'Arta> 
1)aiio  .  uomo  iliviiio.  c  il  migliore  che  sia 
ira  i  Permiani    Perchè  bai  ^ì  f^ran  teineiixa 
dd  firn  di  tal  giiidisio.  ove  Piwr  giudicato 
per  secondo,  c  Tesser  nominato  fratello  del 
re  di  Persia  porta  sttjo  hi  grande  onore 
Sci'sc  adunque  si  lasciò  persuadere  dalla 
madre,  e  dopo  molti  ngionunicnli  avuti, 
Artaltano  finalmente  pronunziò  la  senten- 
za,  e  giudicò  oonvenirsi  il  regno  a  berse. 
Ariamene  a  corra  ai  moaae  ad  adorai^  il 
fratello,  e  presolo  per  la  destra  lo  guidò  al 
segsiio  reale;  e  quindi  avvenne  che  setnpre 
potè  molto  in  lui,  e  fu  da  lui  auiato  st  svi- 
Boeralanwnlc,  cheanaòdi  morire  per  gloria 
di  si  gran  fratello  coiulKittemlo  valorosa- 
mente ocUa  battaglia  navaica  Salaniiaa(i). 
E  questo  aempio  aia  posto  da  noi  per  voto 
nuxk'ito,  e  puro,  e  perfetto  paragone  di  be- 
nevolenza e  di  cuor  generoso  e  magnani- 
mo. Ben  potrebbe  alcuno  per  ventura  bia- 
simare k»  amodorato  deàiderio  ch*a««a  An- 
tiix.t)  ili  rej;nare  ,  uia  ìion  ^ià  non  maravi- 
(;liarsi,  che  il  vento  dcH'aiubìzionc  non  ani 
luorrasae  o  SfiCi'neiBo  punto  l'amore  die 
•orlò  al  fratello.  E^ìk  BÌBors  d'età  con 
raiuto  della  madre  guerr^giava  con  Se- 
kuco  suo  Iratelk)  maggiore,  ed  appiccata 
la  giornata  oo*GabU ,  ardendo  la  snCi , 
rimase  vinto  Scleuco,  e  non  si  tn>Tava  in 
almo  luogo  ,  anzi  si  tenne  pt-r  morto ,  es- 
seinlo  stolto  tutto  il  suo  esercito  tagliato  a 
pezzi  da' barbari.  Antioco  ciò  adendo  si 
sp(^liò  del  manto  reale  di  porpora,  e  vesti- 
tosi a  bruno,  e  serrate  le  porte  del  palazzo 
pianae  la  morte  del  fnMlo.  Ma  poeo  ap- 
pmw>  inlMO  CHer  salvo,  e  che  assembrava 
nuovo  esercito ,  uscito  in  pubblico  fece  sa- 
crifizio agli  Iddìi,  e  ocMnandò  allo  città  sog- 
gettot  die  ne  reodeaaero  grasie  agli  DIi,  e 
si  coronassero.  £  gli  Ateniesi  avendo  scon- 
ciamente fimnata  la  iavola  della  contesa 
fra  Nettuno  e  Minerva  (3) ,  v'aggpUMen» 
poi  una  non  malragìa  corroìone  ék  tale 
{M^wvenevolezza  ,  perchè  levano  sempre  il 
secondo  giomo  dal  mese  boedromione ,  nei 
quale  fo  la  dìapnta  firn  Nettano  e  Minerva. 
Cosi  ehi  ci  iuipetfirà  che  quando  scoppia 
qualche  dificrcoaa  £ra  domestici  e  parenti, 

(1)  Vedi  qirest.T  stnri.i  in  Erodoto  (  lib^  vni* 
C.  89)  8l'l»^H'n«•  alqunnl»  ilivcrsa. 

(2)  Finsero  vroiitc  a  r^nte^a  )|iirslc  dffiallà 
per  dava  U  nome  aUa  eittà  4i  Atene. 


non  possiamo  condannare  tal  giorno  a  per- 
petuo oblio,  e  noi  inettiaino  nel  novero  dei 
giorni  nefasti  e  malavventurosi,  acc'ò  per 
cagione  d'un  solo  non  mettiamo  in  dimen- 
ticanza molti  giorni  buoni  e  lèlici,  nc'qualt 
vivemmo*  e  ftimmo  allevati  insieme?  Per- 
chè o  indarno  e  per  niente  ci  diè  la  madre 
natura  l;i  mansuetudini-,  eia  modestia  figlia 
delia  {Mzicnza,  o  venj  iluhhiamo  principal- 
mente usarla  co' parenti  e  00* nostri  fami- 
liari, (arto  che  non  dimostra  maggior  Iw- 
nevuienz<i  ed  amore  il  ditmandare  c  ricever 
noi  il  perdono  de*  falli  oommcmi ,  che  ti 
fàccia  il  perdonare  ad  altri  quando  hanno 
errato  :  però  non  si  disprezzino  i  fi  atelli , 
quando  n  veggono  adirati,  o  non  ci  oppon- 
gbiamo  alle  toro  aenae,  ma  piultoato  anti- 
cipiamo noi  con  lo  scusarli,  e  prcven^hia- 
mo  i  loro  sdegni ,  e  perdoniamo  loro  gli 
errori ,  avanti  che  cerchino  di  discolparsi. 
Eudide  discepolo  di  Socrate  fu  assai  fitmoso 
nelle  scuole,  perche  avendo  udita  una  rnzza 
e  bestiai  voce  del  fratello,  che  gii  disse: 
Pallio  morir  dì  mala  morto  »s  non  mi 
vendico  di  te  :  risjwist;  :  Poss'io  morir  an- 
ch'io se  non  ti  persuado  a  posar  tanto  sdc* 
^no,  e  ad  amarmi,  come  prima  mi  amasti. 
Ma  il  tutto  del  re  Eumene  (  che  pare  altro 
fu  che  pirola  )  avanza  di  qran  lunga  ogni 
mansuetudine.  Perseo  ix-  di  Macedonia  suo 
mortai  nimico  avea  ordinato  un  trattato 
che  alcuni  Puocidessero ,  i  quali  si  nil<^ro 
in  njiguato  non  hinp,i  dalla  città  di  Dello  , 
avendo  odorato  che  veniva  per  mare,  per 
aver  certa  risposta  dall'oracolo.  Questi  oon- 
giurati  asstditolo  di  dietro  gli  tiraron  sopra 
la  testa  e  il  colb  gros<«c  pietre,  talché  pur> 
duto  il  lamedq^liood»,  e  ceduto  in  terra, 
lo  lasciarono  per  morto  :  e  cf>s'i  niaiidò  la 
voce  per  tutto^  e  vennero  in  Pergamo  ami- 
ci ,  e  suoi  valletti ,  che  dissero  d  e^rsi  a 
questo  fatto  trovati.  Onde  Attalo,  il  mag- 
gior dui  fratelli,  uomo  di  gnin  h-inti,  e  fi- 
nalmente il  migliore  di  quanti  ne  avesse 
appresso  Eumene,    nonsotaaMuta  gridato 
re,  e  corona  to,  ma  sposò  inoltre  Stratonica 
m<ìi;lte  del  iVatello,  e  seco  gitic'|iie  Ma  [>r»i 
che  vennero  novelle  Eumene  esser  vivo,  ed 
appresmrsi  alla  eittà ,  posò  b  diadema ,  e 
ripigliando  Palaharda  (    m'era  suo  ci>stu 
Hic  )  i;li  andò  incontro  in  compagnia  degli 
altri  soldati  della  guai  dia.  Eumene  beni- 
gnamente Io  ricevette,  e  con  grandonore  e 
care77,c,  abbracciò  la  regina, esnpr.ivvlssulo 
poi  luugo  tempo  senza  tarue  mai  doj^UeiuA 
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e  senza  aviTOe  sospt-tlo  venne  a  morte,  e 
ciinsci;nò  in  mano  d' Attillo  suo  i'ratcilo  il 
regno  e  la  niofjlie.  Kd  Aitalo rhc  lece:'  Non 
volle  nulrire  yur  uno  «le' fi^llUoli  ehe  ^li 
lìsce  Stralonica  ,  e  sì  ne  fece  molli  ;  anzi 
tallo  allevar  nobilmente  un  fìuliuni  dfl  fra- 
tello ,  fino  a  che  fussc  uomo  fallo  ,  dì  sua 
mano  i;li  |)osc  la  di'idema  in  testa,  e  immi- 
nollo  re.  Ma  (lamhise  per  io  contrario  te- 
memlo  per  un  so^no  che  lece  ,  che  il  tra- 
lello  non  l'osse  re  <leirA»i.i,  senz'altro  indi- 
rio  o  prova  lo  ll-ce  uccidere  (i):  e  per  la 
sua  morte  scadde  il  re;;no  di  Persia  dalla 
discendenza  di  Ciro,  e  tra|vi.ssù  nella  linea 
ili  Dario,  che  ìxn  seppe  e  volle  accomunare 
il  Rovento  e  la  sua  autorità  non  solo  a' tra- 
ttili, ma  ancora  agli  amici. 

XIX.  Dobbiamo  inoltre  ricordarci  ed 
osservare  con  diligenza,  che  quandi»  siamo 
venuti  a  qualche  diiTerenza  co' fratelli,  con- 
versiamo e  ci  accostiamo  allora  più  che  mai 
a'  loro  amici,  e  fuggiamo  a  nostro  potere  i 
Inr  nimici,  e  non  li  riceviamo,  seguendo  in 
questo  l'avviso  de'  Candiolti,  i  quali  cssen- 
<lo  sovente  in  sedizione  e  {guerra  domestica, 
quaiHloscnU>nu  di  fuori  ì  nimici  stranieri, 
incontanente  si  riuniscono  e  e(»ngiungono  , 
V  tale  unione  si  nomina  da  loro  Sincreti- 
smo (a),  diicuuno  noi  Ric^mcìliazionc:  per- 
chè alcuni  pianamente  sottenirando,  come 
suol  far  l'acqua  per  le  fessure  ida])erture, 
smuovono,  e  finalmente  rovinano  ogni  pa- 
rentado ed  amicizia  ,  odiando  in  verità  e 
l'una  e  l'altra  parte,  ma  aggravandosi  mag- 
giormente addosso  a  quella,  che  per  del»- 
lezza  più  piega  e  cetle.  Gli  amici  semplici, 
che  non  pensiino  a  male,  aiutano  e  contìrtr- 
tano  l'amico  innamorato  \  ma  quelli  che 
mostrano  parimente  d'avere  sdegno  t:d  ira 
in  compagnia  tua  contro  al  tuo  fratello, 
sono  perversi  e  ]>essimi  nimici.  Sì  come 
adunque  appresso  Ivwpo  la  gallina  amma- 
laLi  risiiose  alia  gatta ,  che  sotto  colore  di 
l)enevolenza  era  venuta  a  vi.silarla  per  do- 
mandarle come  si  sentisse  :  Starò  bene  ogni 
volta  che  tu  ti  tiri  indietro  :  cot>ì  convien 
ris{)ondere  ad  lui  tale  maligno  ,  che  ti  ra- 
gioni della  difrercnza  che  hai  col  fratello,  e 
ti  domandi  e  ti  scalzi  per  sapere  qualche 
segreto  :  Non  ho  briga  alcuna  con  miri  fra- 
tello j  ned  io ,  ned  egli  prestiamo  orecchi  a 

(1)  Questo  fratello  fu  .Smerdi,  d'onde  poi  pro- 
ceilellc  l'impoMurn  del  Mago  di  quc<to  nome. 

(2)  Vrxre  |)re^a  da  Creli,  isola  i  di  cui  popoli 
SUDO  per  urJiuario  sediziosi.  (Adr.) 


chi  rapporta  novelle.  Ma  al  presente  io  non 
veggo  per  qual  cagiofte  avendo  noi  male 
agli  occhi  crediamo  farci  di  mestieri  rivol- 
ger gli  occhi  a*  colori  e  corpi  clic  non  fanno 
rivcrberazioitc  ed  ofl'esa  :  e  poi  quando  ab- 
biamo qualche  dogi icnza,  sdegno,  o  sospetto 
del  fratello,  prendiamo  diletto  che  ci  con- 
tristino da  vantaggio, ed  allora  più  che  mai 
ci  appicchiamo  ad  essi,  che  saria  da  fuggi- 
re, e  nascondersi  da'  lor  nimici  e  malvo- 
glienti,  e  piuttosto  da  appressarsi  e  da  con-  ■ 
versare  principi  mente  co'  loro  parenti  , 
domestici  ed  amici  :  vi.<titar  le  loro  mogli 
per  dolersene  lilieramente.  E  nondimeno 
si  suol  dire  comunemente  che  quando  i 
fratelli  vanno  di  pari  per  la  medesima  stra- 
da ,  non  si  dovria  nel  mezzo  d'essi  poter 
gettare  una  pietra  ,  ed  hanno  per  tristo 
augurio  quando  un  cane  traversa  fra  essi, 
e  temono  d'altre  cose  somiglianti  ,  niuna 
delle  quali  giammai  distrasiie  l'unione  fra 
i  fratelli  e  poi  non  s'avveggono  di  mettersi 
in  mezzo  e  ricevere  a  traverso  uomini  di 
razza  di  cane,  che  con  loro  calunnie  abba- 
iando l'uno  inirxano  contra  l'altro. 

XX.  Onde ,  poiché  non  sono  per  dilun- 
garmi nel  progress<i  del  nostro  discorso  , 
soggiungo  che  ben  disse  Teofrasto  ,  che  se 
tutte  le  cos<'  di-ono  esser  oimuni  fra  gli  ami- 
ci, ancora  più  do  v  riaiio  esser  comu  n  i  gl  i  a  mi- 
ci. 11  qual  dettosi  ricordi  a*  fratelli:  perchè 
le  conversazioni  ed  usanze  .se^iarate  e  in  dis- 
parte ,  distornano  e  torcono  altrove  la  ti- 
ccndcTolc  benevolenza  :  che  al  seguitare 
altre  persone  vien  dietro  per  conseguenza  il 
pigliar  piacere  di  divei-se  compagnie,  il  pre- 
giare e  lasciarsi  guidare  da  altri^  perchè  l'a- 
micizie danno  forma  a'costumi,  e  non  è  in- 
disio più  manifesto  della  diversità  de'  costu- 
mi, che  lo  scegliere  amici  differenti.  Talché 
uè  il  mangiare,  ne  il  bere ,  nè  il  giuocire, 
nè  il  soggiornare  in  compagnia  del  fratello 
ha  tanto  di  foi-za  a  ritener  la  concordia , 
quanto  l'amare  e  l'odiare  le  medesime  per- 
sone e  premier  diletto  o  noia,  e  fuggire  in- 
sieme le  medesime  compagnie:  avvegnaché, 
quando  i  fratelli  hanno  amici  comuni,  non 
nascano  giauuiiai  calunnie,  nè  intoppi,  csc 
pure  scoppia  talora  subitano  sdegno  o  do- 
glienza  ,  si  scioglie  con  l'opera  degli  amici 
che  lo  ricevono  sopra  se,  e  lo  tanno  svanire, 
se  avviene  che  sieno  ugualmente  affezionati 
all'uno  ed  all'altro,  e  la  loro  benevolenza 
tanto  pieghi  d'una  parte  ,  quanto  d'altra. 
Perchè  si  coinè  lo  stagno  toccando  ambe  le 
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labbra  della  rottura  del  rame  lo  riunisce  e 
riooogìugne ,  accordandosi  non  meno  con 
uestà  che  con  quell'altra  |Kirte,  nella  me* 
esima  guisa  fa  di  mestieri  che  ramicn  sia 
comune ,  e  s'aooomodi  all' uno  ed  all'  altro 
frateUo,  per  rilegare  e  rMaodare  la  benevo- 
lenza; ma  quelli  che  sono  disuguali  ed ispra- 
ticiibili,  fanno  magf];ior  disgiun/ìonp,  c  non 
appiccamento,  come  avviene  in  certi  suoni 
della  musica.  E  pertanto  puo&st  a  buona 
ragione  dubitare  M  bme  o  «al  fisos  £iiodo 
quando  disse , 

PariatfrcUelnonfar  giammail^  amico(^i)\ 

perche  l'accorto  rompajsjno  e  lor  comune  a- 
mico  incorporato  nella  lienevolenza  d' amen- 
duiri  sarà  sempre  un  tenace  nodo  e  legame 
dell'  amor  fraterno.  Ma  Esiodo  ebbe  temen- 
za, per  mio  avviso ,  dc^i  uomini  del  volgo 
e  malvagi,  che  ordinariamenle  eooo  gdoei, 
ed  amano  troppo  loro  stessi.  Eda<^ue*to 
sta  bene  il  guaraarsl ,  che  ancordiè  u  por- 
ti ugual  benevolenza  all'  amico  e  al  fratello, 
Dìenlediatteno  inceso  di  conoomnaan^  ma- 
gistrati, ne'manegr;!  dui  governo,  negli  in- 
viti e  ne' (avori  appresso  ai  principi,  serbisi 
sempre  il  primo  lu(^o  al  fratello,  e  nelP al- 
tre cose  somiglianti ,  che  dal  volgo  son  re- 
putate illustri  ed  onorate,  rendasi  il  dovu- 
to pr^io  air  obbligp  del  sangue  e  della  na- 
tura. Perdiè  Paeaer  llberele  ineomìglianti 
affari ,  non  apporteria  tanto  di  riputazione 
all'amico,  che  maggior  non  fosse  il  disono- 
re e  r  infamia  del  fratelb,  se  tu  ne  fossi  se- 
co scarso.  Ma  quanto  a  aneiio  nostro  pare- 
re n'abbiamo  trattato  altrove  più  a  lungo. 
Un  altro  detto  di  Menandro  pronunziato  con 
gran  lenoo. 

Nessun  amante  ml&Uùr  patiseé  .}  t,  j 
J)  essere  dispregialo  e  vUtpeso , 

ci  riduce  in  memoria  e  ci  insana  ad  aver 
cura  de' nostri  fratelli,  a  non  confidar  tanto 
nelTcllUiQoddla  natura,  che  la  dispregia- 
mo. CfcàaBomraUoaTallonaturalnunteama 
r uomo,  ed  il  cane  ama  il  padrone;  ma  se 
non  ^li  avete  quella  diligenza  e  pensiero  che 
convMoe^  perdono  quel  oatemleaeBare,  •  di- 
ventano strani.  Ancora  il  corpo  è  onni^iun- 
tissimo  all'anima  ;  ma  se  il  tralascia  e  disprez- 
za ,  non  vuol  più  aiutarla ,  e  guasta  ed  ab- 
liandoMi  e^ni  awi  asioM. 

(1)  Opew  •  Gioni  v.  70tt. 


XXI.  Ma  La  diligenza  e  cura  onorata  che 
l'uomo  dovria  avere  de' fratelli ,  e  più  dei 
suoceri  e  generi  loro,  ei  è  di  mostranti  sem- 
pre benevoglienle  e  pronto  a  far  tutto  in 
tutte  le  occasioni;  il  salutare  ed  accarezzare 
gli  sdiiavi  lor  Amriti ,  •  il  aaper  grado  ai 
medici,  che  li  guarirono  d'alcuna  grave 
malattia  ,  ed  agli  amici  loro  più  cari ,  che 
prontamente  fecero  loro  compagnia  in  qual- 
dw  viaggio  o  spedizione  di  guerra  ;  e  l'  oe> 
servare  e  riverire  in  guisa  di  reliquia  san- 
tissima la  moglie  del  lìralello,  ed  onorarla, 
e  dime  bene ,  e  je  non  ne  fii  tale  etìnna  quel 
dovria ,  conviene  condolersi  e  fermar  1*  ira 
e  sdegno  della  donna  *,  e  so  la  donna  oom- 
nKtte  l^gier  (allo ,  riconciliarla  coi  mari- 
to  ;  e  ee  tu  steeso  hai  qualdie  partioolar  dif- 
ferenza col  fratello  ,  vattanc  a  farne  con  la 
moglie  di  lui  le  doglienze  •  e  discolparti.  Se 
ilfìratdiononhamoglie,08eha  moglie  ma 
non  figliuoli ,  ientUie  dolore ,  e  sollecitalo , 
e  garriscilo ,  e  vedi  per  tutti  i  modi  di  con- 
durlo alle  nozze, e  legarlo  con  legittimo  no- 
dodi  maritaggio:  e  quando  ha  Alinoli  mo- 
stra allora  maj^giormcnte  tua  benevolenza, 
od  onora  più  che  mai  la  sua  m(^lie  :  ame- 
rai i  figliuoli  di  lui  come  se  fossero  tuoi  pro- 
pri ,  anzi  mostrcraiti  con  essi  pià  piacevole 
e  dolce  affinchè  inciampando  ,  come  è  co- 
stume de' giovani ,  non  isfuogano,  e  non  si 
lilinno  per  temema  dei  pa^  e  madre  a 
qualche  rea  compagnia  e  dissoluta ,  ma  ab- 
biano una  franchigia  e  ritirata ,  ove  trovi- 
no chi  con  benevolenza  insieme  gli  ammo- 
nisca ,  ed  interceda  il  perdono.  E  cosi  riti- 
rò Platone  Speusippo  suo  nipote ,  giovane 
oltre  modo  oinolutD  e  intemperante,  senza 
dir  parola,  oikr  atto  che  gli  dtepiaoeHe; 
ma  fuggendo  Speusippa  Tasprttodel  padrt 
e  della  madre,  che  sempre  con  amore  e 
mordenti  parole  lo  garrivano,  ^li  tutto  ])e- 
nigno  e  mansueto  mostrandosq|U  9  stampò 
nel  cuor  del  giovane  salda  impronta  di  ri- 
verenia  verso  sè  stesso ,  e  un  sran  zelo  di 
imitarlo ,  e  ferie  derfo  di  riviere  I  anot 
studi  alla  filosofia:  ancorché  molti  amici  di 
Platone  nel  biasimassero, che  altrimenti  non 
oorr^essc  questo  giovanetto  :  ma  e&li  ri- 
sponoefa  dicorffHgerioi«ripNndHnk»^pttr 
troppo  ,  mostranoosli  con  l'esempio  di  Mia 
vita  e  costumi ,  la  differenza  eh'  è  fra  il  vi- 
tio  e  la  virtù.  Il  padre  d' Aleva  re  di  Tessa- 
glia r  aspreggiami  mvidaineDte  e  con  agre 
rampogne ,  perchè  superbo  ed  oltraggioso 
appariva  j  ma  il  zio  «  Iratcilo  dei  padre,  k| 
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ricereva  umanamente ,  e  tirava  innanzi.  Or 
aTvenue  che  un  giorno  mandando  i  TeasaU 
tcritti  in  polìm  i  noni  di  quelli  deih  6- 
miglia  rq^ia  ,  por  sapere  chi  doveva  cssor 
re ,  il  zio  vi  mise  una  poliua  per  Aleva ,  A 
che  il  padre  noi  seppe.  La  Pitia  tninfiiori 
qneiti,e|inNUinziu  Alcva  dovere «Mcra re. 
Il  padrt-  opponeva  ciò  non  poter  eMere,  per- 
che non  n'  avea  messa  polizza  per  lui  t  e 
moilknva ,  eooil  parve  a  tnttt ,  che  feen 
errore  di  acrittura,  c  scambiamento  di  no- 
mi. Onde  avendo  rimandato  uomini  che  fa- 
oeaaero  nuova  domanda ,  la  Htia  così  ri* 


In  tal  guisa  essendo  dichiarato  Aicva  re  di 
Tessaglia  da  A)k>IIo  fer  l'opera  del  7.10, 
avanzò  di  gran  lunga  tutti  i  suoi  antecesso- 
ri, elevò  Malto  oolniD  di  gloria  e  di  po- 
tenza il  suo  paese  <•  ti  itìoiìc.  Così  è  atto  di 
somma  lode  il  rallegrarsi  c  gloriarsi  delle 
prosperità  ,  degli  onori ,  e  de'  magistrati 
de' figliuoli  d«^finleUi,e  conviene  inani- 
marli all'opere  onorate ,  e  quando  fanno  tie- 
ne lodarli  altamente  ;  perchè  il  lodare  i  pro- 
|ri  lifl^  è  fine  ddioio,  i  figlMi  del 


fratello  non  c;\a  ,  anri  è  atto  grandemente 
onorato ,  che  non  pnxxxle  dal  folle  amore  di 
«è  elesm ,  ma  dal  eeno  delh  Tirt&  ;  e  per 
vero  dire  ha  non  so  che  del  divino  ,  e  mi 
sembra  che  il  nonn;  stesso  di  ©sù»  { i) ,  cioè 
zio,  ci  inviti  ad  amar  caramente  i  nostri  ni- 
poti. Dobbiamo  inoltre  imitar  V  esempi*»  dei 
gran  personaf^gi.  Ercole  padre  di  settinlot- 
to  figliuoli  amò  non  meno  lolao  fi^iiuol  dui 
firalclbtclieai boeaeei  moi  propri.  Ami 
ancora  nel  nostro  tempo  si  veggono  oonse* 
orati  alcuni  altari  a  comune  ad  Creole  ed  a 
lobo.  E  «{uarKlo  gli  porgono  preghiere  lo 
nominano  Collaterale  di  Ercole  ;  e  quando 
nelb  Ixittaglia  di  Lacedemone  fu  morto  Ilì- 
de  suo  fratello ,  si  ne  fu  dolente ,  che  ab- 
bandonò tiitla  la  Mona.  Bfjenoolea ,  mor- 
ti che  fu  sua  sorella ,  allevò  il  1>am)>ino  na- 
to di  lei ,  e  quando  fu  f ra«;]v>i  tati  alla  div  i  - 
nità  volle  seco  ittessa  lìirlo  immortale.  ¥!. 
quindi  ebbe  origine  il  eoetnaieddledonne 
romane,  Icqu.di  nncvir  (>i::;i  nella  festa  di 
Leuootea  ,  da  Inr  nominata  Matuta ,  porta  - 
no  in  branao  ed  accarezzano  non  i  propri 
figlìuflft  »  ma  qtieUi  de*  lor  finleUi  e  ao- 
nìk. 


tÌe.(Àdr.) 


XXXYl. 


DILL'lHIIll  HiTOIliU  YIBSO  l  WUIILL 


I.  I  giudici  chiamali  di  fuori ,  e  le  con- 
dotte dc'giudiw  forestieri  furono  da  prima 
introdotti  da' Greci  nel  loro  paese  per  la  dif- 
lidema  eh'  a veano  V  un  delT  altro ,  come  se 
la  Giustizia  ben  fiwse  necessaria  alla  vita 
umana ,  ma  non  nascesse ,  ne  crescer  nel- 
la loro  provincia  :  or  non  a-vvien  egli  il  me- 
desimo ai  fdosofi ,  che  disputando  rimetto- 
no la  decisione  di  «l'  Unc  lor  (liHat;tue  alla 


natura  depll  animali  bruti ,  quasi  acittadi 
ni  forestieri, e  lasciano  il  giudizio  alle  loro 
passioni  ed  «Alti  natarali ,  non  su^etti  ad 
animosità  eoomitione?  Ma  non  e  questo 
un  rimproverare  universalmente  la  malizia 
agli  uomini ,  .che  dubitando  delle  cose  più 
neoenarie  e  pià  importanti  al  vivere  ,  va- 
dano a  ricerciu  lc  fra' cavalli  ,  fra' cani  e  fra 
gli  uccelli  j  come,  dobbiamo  »  fcr  aempto , 
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ainuinf;riorci ,  com«  pei»erare  «1  allevare  i 
iìgliuoii  ?  come  se  non  avesse  la  Natura  la* 
sciato  in  noi  stessi  stampato  alcun  carattere 
da  8Ci;nar  con  esso ,  e  cognominare  i  c-ostu- 
mi  c  gii  afi'ctti  delle  ficir ,  e  da  produrlo  in 
testimonianza  per  mostrare  come  l'uomo  si 
oonaenri  dentro  ai  termini  mtnnli .  o  ve- 
rameutc  come  li  trapassi,  e  trabocchi  nella 
vita  ,  la  quale  nel  comincinre  ,  e  nella  pri- 
ma  entrata  sua  si  confuse  e  si  disordtnu.  E 
questo  avviene  perchè  ne'hruU  la  Natura 
conserva  meglio  il  proprio  lor  costume  più 
sincero  e  semplice,  là  dove  n^i  uomini 
dal  diaoom»  di  ragione  eflail*  uiaMHi.fii  tat 
mente  misto  il  oostumeoon  praeiltie*insu- 
f,'nan>enti  stranieri,  che  ne  divenne  varine 
jurticolare  a  ciascuno,  e  come  i  proi'umie» 
ri  sogliiNi  fan  delPolio ,  non  ha  guwitenu- 

ta  la  propria  natura.  E  non  ci  si  nin<!ln 
maravit^lia  dtc  gli  animali  privi  di  ra- 
gione ,  più  che  non  fanno  i  ragionevoli , 
aeRuitiiM»  i  dacreti  di  Natura  ;  perchè  le 
piante  ancora  meglio  la  fie<;(iitano  che  le 
bestie ,  a  cui  ella  non  diede  ne  immagi- 
naaione ,  nè  in^aarione ,  nè  altro  deride- 
rio  che  le  sospinc;a  olli-c  a*  termini  natura- 
li ,  anzi  come  imprigionate  si  dimorano,  e 
sempre  per  un  sol  sentieri,  che  Natura  mo- 
strò loro ,  se  ne  wmua.  È  ben  vero  che  i 
]>ruti  i>on  hanno  gran  discorso  ,  che  renda 
mansueti  i  costumi  *  nè  molta  vivacità  di 
spirito ,  nè  ibrie  àeio  di  llberH,  ma  aren* 
do  istinto  naturale ,  ed  appetiti  non  amnd- 
surati  da  ragione  ,  solcano  «n  mare  (  per 
cosi  dire  )  con  molti  errori  e  scorrimenti  \ 
nondimcnospessefiatenonfl'alkmlanan  mol- 
to ,  e  In  .\atura  hen  patisce  travaglio ,  ma 
.non  tale  ciie  gli  privi  dell' uso  ddì' ancore, 
e  corra  per  tempesta.  E  orni  camminando 
sempre  con  la  briglia  a  ani  freno  di  Natu- 
ra ,  In  dritta  via  sempre  ci  additano  :  là 
dove  la  Ragione ,  che  in  guisa  di  donna  pa- 
droneggia r  uooio ,  ritrovando  or  uno ,  or 
alln>  sentiero  ,  e  novello  fr.ijiasso,  non  la- 
acia  alcuna  apparente  e  manifesta  traccia 
della  Natura. 

II.  Avvisa  i  maritaggi  delle  Iiestie,  come 
procedano  in  essi  naturalmente  :  nel  primo 
)u(^o  ,  non  curaito  leggi  pubblicate  oontra 
quelli  dw  non  AmmogI  iano,  o  Ammoglia- 
no ben  tardi,  come  fanno  i  cittadini  di  Li- 
curgo e  di  Solone e  non  temono  l'infàmia 
del  non  avere  figliuoli,  nè  vanno  dietro  all'o- 
nora ore  e  pren^ative  uialedarsi  al  pndr  edi 
tre  figliuoli,  come  facevano  molti  Romani,  i 
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quali  corcavano  marifap£;> ,  ed  nvcr  fÌ£;liuo- 
li ,  non  per  avere  eredi ,  ma  per  poter  con- 
seguire rcditaggi.  Inoltre  congiuntesi  il  ma- 
schio con  la  femmina  non  di  tallii  tempi , 
perchè  non  han  per  (ine  il  piacere  ,  ma  la 
generazione  e  la  discendenza ,  e  però  nella 
prìroavtn  »  quando  «ptrano  aure  gernntl- 
ve ,  e  l'aria  con  grato  temperamento  giova 
alla  gmvidczza,  la  femmina  s'accosta  al  mn- 
Schio  tutta  composta  di  mansuetudine  e  tli 
amoWBO  daiio  ,  con  grato  odore ,  e  parti- 
colare ornamento,  e  satolla  di  rugiada  e  di 
erba  pura.  £d  aoooi^ndasi  d'esser  gravi- 
da modeatameale  al  ritira,  ed  incoaBincia  a 
pensare  al  parlo,  ed  alla  tal  vena  dc^fi^Bnoli 
che  nasceranno.  E  certo  non  può  esprimersi 
con  degnità  quello  che  fa  :  basti  solamente 
9  dirOst  die  ttoUo  femiaoe-  con  aoaora  avi- 
scerato,  con  provvedenra,  tolleranra,  e  oon- 
tinenia.  Noi  nominiamo  e  crediamo  la  pec- 
chia fiililiricatrloe  del  mide  esser  savia , 
adulandola  C  lusingandola  perchè  ci  addol- 
cia la  lingua  ;  e  d'altra  parte  lasciamo  in- 
dietro la  sapienza  e  l'artifizio  usato  dagli 
ahri  atrimali  nd  partodrecd  allevala  1  Imo 
figliuoletti-,  come  per  esempio  dell'uccello 
detto  Alcione.  La  femmina  sentendo  la  sua 
gravidanza  compone  il  nidio  di  lische  di 
quel  pesce,  detto  da* Greci  bdtmt  e  dai 
Romani  nrttf,  « 'ntreociandole  e  tessendole 
l'una  con  l'altra ,  lo  forma  con  figura  ro- 
tonda, a  lunga  in  guisa  di  naaaa  «  peaea* 
tori,  e  artifìziosamente  e  con  diligenza  for- 
tifìratftlo  con  l'incatenamcnto,  e  saldezza  di 
qiK  Ile  liscile,  l'espone  al  fiotto  dell'onde , 
aninchc  itcIboMate loltaito,  eriatreltodi 
inori  iiidtirisca,  come  appunto  avviene, 
perchè  l'acqua  lo  fii  sì  duro  che  non  può 
tagliarli  cxNi  ftrrOf  n&- infinangend  oen  pie- 
tra. Ma  questo  avanza  ogiti  maraviglia,  che 
la  l>ooca  di  questo  nido  è  fatta  s'i  a  misura 
del  corpo  diir Alcione,  che  non  può  entrarvi 
dentro  aHro  animale  die  da  maggiore  o 
minore  :  anzi  affcTinanoalctmi  non  entrar- 
vi eziandio  l'acqua  del  mare,  nè  altra  cosa, 
ancorché  menomissima.  Ma  questo  amore 
sviscerato  si  modia  maggiormente  ne*  Ge- 
lei, cioè  nel  pesce  oone,  il  quale  forma  den- 
tro a  sè  il  pesce  vivo,  e  lascialo  alcune  fiate 
uidr  fiiori  a  pascerà  ,*  a  poeda  lo  ripiglia, 
e  ripic£;a  dentro  nel  ventre,  ove  si  riposi 
dormendo.  E  l'Orsa  ancora,  una  delle  più 
selvagge  iìae  e  più  Lroci  manda  in  luce  il 
parto  sformato ,  e  senza  membra  distinte  , 
ma  Figurandolo  poi  colla  lingua  ,  a>nìe  se 
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fosse  uno  scarpello,  e  distinguendo  le  parti, 
p^ir  che  Don  eobuiente  p«rkM-ÌBca  il  figliuo< 
lo,  malo&UirioliiaaTtwiiliggkKBaUoiie 
tarino  da  Onero  ,  a  qwU 


Menando  i  lùmcelli  alla  foresta 
MiÈMUra  ptr  la  mka  i  tmew»mi  » 

Onde  furiofo  attor  muove  lo  sguardo, 
EUciglHtabbattagUocchiricoifrenào  (i) 

non  mostra  di  voler  pattef^re  co'  caccia- 
tori per  salvar  la  vita  a'  figliuc^i?  In  som* 
ma  la  carità  de'  genitori  inverso  i  figliuoli, 
gli  animali  per  natura  codardi  fiidiventare 
arditi ,  i  pigri  e  golosi  si  fanno  fetiganti  e 
risparmiatori,  come  fa  queiroooeUo  propo- 
stoci da  Omero,  il  quale  preife  llailMmlit 
e  porUodoU  ihI  Oidio      «ie^Helli  MMi 


perchè  della  ma  fame  nutrisce  i  figliuoli  t 
e  quel  cibo  che  già  è  in  iulkiMOCft  wl  vw> 
tre,  ritiene  e  sirigne  col  hsocn  per  paura  di 
iMii  ii^hiottirb  contro  fuft  Toglìa  e  ^ 


tanoda  ogni  banda  sopra  le  spalle,  con  certo 
suono  di  voce,  che  ben  dimostra  la  lor  gioia 
e  graiid*«mre;  •  te  ad  esse  eole  il  oane,  o 

la  serpe  s'appmwnta,  hanno  paura  e  fuggo- 
no, ma  se  ha  n  dietro  i  pulcini  si  mettono 
a  difesa  ,  e  combattono  più  che  non  chiede 
lor  possa.  Pernieremo  adunque  che  Natura 
abbia  svegliali  questi  affetti  nesli  animali 
per  provvedere  alla  saoecssione  delle  galli- 
ne, deP  CMii  e  degli  orsi,  e  non  piattaalo  per 
isvergognarci  e  trafiggerci  amaramenlc  , 
fàcenoo  raci'wc  che  queste  cose  sieno  esem- 
pli a  qucUi  che  vanno  lor  dietro,  e  rimpro- 
veramenti  a  quelli  che  non  han  Moliniento 
alcuno  d'affetti ,  con  i  quali  accusano  la 
Natura  umana ,  che  sola  non  s'induce  a 
ytirtaf  ■ffssiaiie  wnti  ineivede ,  c  non  aa 
«UÉfOMM  profitto  ?  Perchè  s'ammira  quel 
seguace  d* BpKuro  (5),  che  fu  il  primo  a 
pronunziare  questa  sentenza  nei  teatri  : 

Qmfmm  «m  roUr^imiiMiMifMreHie  ? 


Come  leggiera  ed  affamata  veltrn , 
Che  staruio  inlorno  a  teneri  co^rMli 
Sempre  iaiira  a  quaimque  twn  canate»  % 

pl^ha^do  la  paura  che  ha  del  danno  de'  fi- 
gliuoli per  unlrt  Mosada  ^  ^  pernici 
quando  sono  co'  loro  figUuolBlii  persegui- 
tate, gli  lasciano  volare  innami  e  fu£»girsi, 
e  facendo  arrestare  i  cacciatori  intorno  a  sé 
ai  ^cllolaiio  appresio,'a 

inani  puntod'cMer 

preso  escon  loro  di  sotto,  e  poi  di  nuovo  si 
termano ,  e  danno  speransa  a'  cacciatori  di 
non  potere  scampare,  infiooa  che  correndo 
riscltio di  perdersi  per  salvezza  dcTigliuoli, 
allontanano  da  essi  i  cacciatori.  Abbiamo 
tuttogiomo  innanci  agU  occhi  le  galline,  e 
veggiaao  ooo  qnrala  dUisema  allevino  i 
pulcini,  distendendo  l'ale  per  lasciar  en- 
trarvi wtlo  «pelli,  e  rioever  ^lli  che  moo- 

(1)  Iliade  xvu.  135. 

(2)  JlUde  u,  324. 
(S)  Od.  XX,  nel  prlnc. 

(4)  \a  versinne  risponde  leiterslmente  al  lesto. 
xòv  magi  xi»  f ixjw»  (póSov  d$brtfOV  ^fOdU^ia* 
òyt^:  té  è  coaM  chi  dleasse^  il  timore  in 
ektita  dei  figliuoli  1$  rtMuffimU  «en^.  lA.) 


TI  pdre  e  la  nnirtaoMno  iliigliaolo,  e 
il  ii^liuolo  ama  i  ganNori:  aa  se  gli  ani- 
mali bruti  potessero  usare  e  intender  le 

S troie,  e  fiisse  alcuno  che  adunati  in  pub- 
ico l«lPO  CiVidll  «  bao{,oilried  ncoelli, 
dioeMe  ad  aHa  voce  il  oontrarin.  che  l  cnni 
non  amano  i  lor  cagnoletti  a  prezzo ,  nè  le 
cavalle  i  puledri,  nè  gli  uccelli  i  lor  figliuo- 
li,  ma  ette  tutti  '1  ftn»  per  amore  verace 
e  senza  mercede,  riconoscerebbe  negli  affet  ti 
c  passioni  di  tutti  questi  animali ,  che  ciò 
saria  stato  ben  detto,  e  con  verità.  Pnr  «a- 
ria  (  oh  Dio!  )  gran  vergogna,  che  il  gene- 
rare, il  figliare,  le  doglie  del  parto,  e  l'al- 
lattare i  figliuoli  fusscro  nelle  fiere  opera  di 
Natura,  e  scmplìee  heneSiio,  ma  uo- 
mini al  contrario  tutte  fossero  usura,  mer- 
cede, ed  arra  per  trame  poco  appresso  U 

premio.  ' 

in.  Ma  questo  discorso  non  e  ne  vero  . 
nè  degno  di  essere  ascoltato  ;  perchè  la  xVa- 
tura,  Viccome  nelle  piante  selvagge,  qual  è 
la  labruaca,  il  to»  ealvatico ,  Tulivastro, 
genera  certi  principi  crudi  ed  imp  t  frifi  di 
frutti  buoni  e  domestici  ;  così  iutbmte  nei 
bruti  un  amore  verso  i  figKneli  imperfet- 
to, eneo  htttanleadlilendmilnfino  alla 

(5)  li  testo  dice  soltanto  .>M(«i{;«r«  ò  &hcSv^ 
H  aumifra  eelai  «M  «sae.  Itapa  il  verso  poi 
leggcsi  :  y»-'  F.iri'xKpw  6  ««rrjj.  M.  M««sala  Api- 
euro  U  jfodr*  e  la  madre  ec.  lA.] 
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giustizia,  o passar  più  ottrcchc  all'utile.  Anzi  | 
CMendo  l'uomo  animale  ragiooevole  e  civile, 
mUo  per  cwM  citare  attt  di  giuatida  e  legge, 
per  adorare  gli  Iddii ,  per  fimdar  città ,  e 
per  fare  ufiìci  di  benignità ,  la  Natura  se- 
guitando i  primi  prìncipi  della  costituzione 
del  corpo  umano  g|i  diede  una  generosa  , 
bella  e  feconda  semenza ,  che  fu  lamore  e 
carità  naturale  inverso  i  figliuoli.  Perchè 
Natani  fii  semjire  m  tutte  le  ooaa  eequirila, 
amò  i  suoi  fii^ioofit  >Mn  nanoOk  ne  soprab- 
bondò giammai,  e  non  ha,  come  disse  Era- 
sistrato  (i),  parte  alcuna  vacillante.  G>à 
non  può  degnamcoteeipriaMni  h  ana  prov- 
vedenza  nella  generazione  dciruomo,  c  forse 
non  è  onesto  con  soverchia  esquisitezza  ap- 
pellar cognomi  propri  le  parti  sarete,  ma 
vai  meglio  lasciarle  così  riposte  o  vdatef  e 
immaginarsi  !;<  disposizione  che  hanno  quc- 
ati  membri  al  generare  ed  alla  gravidama. 
S(da  h  fermaaione  e  diapeiMMioiic  del  latta 
h  listante  a  palesare  l'dlta  provvctienza  e 
diligenza,  perchè  tutta  quella  parte  del  san- 
gue superfluo  che  avanza  nelle  donne  agli 
usi  destinati,  per  la  piccioloHI  e  fievolezza 
degli  spiriti  galleggiando  <^rre  qua  e  là,  e 
£>rtc  le  grava  nel  restante  del  tempo  ^  ma 
dofù  certe  livoliuioiu  di  iporait  in  ducali 
mese,  Natura  ha  per  costume  e  per  usanza 
d'aprire  certi  canali,  e  per  essi  sgorgarlo;  e 
cosi  tacendo  sgrava  tutto  il  corpo,  e  le  pur- 
gai ^  e  rende  la  matrice  in  guisa  di  feconda 
terra  disposta  a  ricever  Taratolo  e  la  semen- 
ta in  tempo  opportuno  :  e  quando  la  ma- 
trìoe  ha  pneo  li  aeoie,  e  vi  d  è  dentro  r»- 
dicato,  allora  ai  rìserra,  e  formato  il  Ik-Hì- 
co,  che  (come  scrive  Democrito  )  sta  dentro 
appiccato  come  un'inoora,  o  canapo,  o  ri- 
t^no  da  fisrmare  il  parto  conceputo  e  fu- 
turo ,  talché  non  ondeggi ,  e  non  vada  er- 
rando per  lo  ventre  della  madre,  la  Natura 
ristoppa  i  canali  e  gli  s&gatoi  delle  purghe 
d  ogni  mew,  e  rifiigUando  II  aangne  portato 

pel  corpo,  se  ne  serve  yer  nutrire ,  ed  an- 
naffia il  parto  che  già  ha  ricevuto  consi- 
stenza e  figura  -,  e  tanto  dura  cbe  già  essen- 
do dimorato  nel  ventre  certo  numero  di 
giorni  necessari  al  crescere ,  si  muove ,  c 
viene  in  bisogno  d'uscir  di  questo  luogo,  e 
nutrirsi  d  altro  cUbo.  Allora  adunque  oon- 
dacendosi  il  sangue  da  se  stesso  ad  altri 
canali  più  deatramente  che  non  iaria  un 

(1)  Eieiiilnto  II  ende  il  lrovatonidl*afia- 
loiaii. 


\  giardiniere,  o  maestro  di  fontane,  ed  im- 
piandosi  in  altr'uso  va  a  trovar  certi  vasi 
•  oitonio  appi  ealate  per  ricevere  questo 
corrente  liquore  :  le  quali  noi  ricevono  ozio- 
samente, e  senza  patire  nlterazione,  ma  con 
dolce  calore  degli  spiriti,  e  delicata  morbi- 
dena  han  potenza  di  digerirIo,ammonirlo, 
e  trasmtttnrio.  che  tale  è  dentro  la  disposi- 
xione ,  e  tale  il  temperamanto  della  mam- 
mella, la  quale  non  ha  mtoellettì,  nènon- 
dotti  che  a  Qn  tratto  vcnino  fuori  tatto  il 
latte,  ma  terminando  in  una  carne  spugno- 
sa, che  geme  a  poco  a  poco  per  più  piccioli 
pertugi,  porge  alla  boooa  del  bambino  una 
fT>nsorva  piacevole  al  tatto,  c  grata  a  pi- 
gliarla con  le  labbra  (a).  Ma  tanti  e  tali 
ìstrumenti  preparai  per  b  generatione , 
tandiipiaaBÙoni,  tal  diligenza  e  provvi- 
denza non  sarieno  state  d'alcun  qiovamento 
se  Natura  non  avesse  infuso  nel  cuor  della 
Biodre  «n  amort  avìaoerato,  e  gran  pensie- 
ro, e  cura  del  ben  de*$g|iiioli«  perchè  fra 
gli  animali 

Alcm  non  è  più  mìsero  dell'  uomo 
Fra  mtanU  suora  Urrà  respirando 
JfMMMtot|NMlÌ......(3) 

CU  Mcomoderìi  queste  parole  al  bMnhi- 

no  nato  poco  avanti,  non  dirà  menzogna; 
avvegnaché  non  sia  cosa  al  momlo  si  imper- 
iètta,  s'i  bisognosa,  nuda ,  slbrinata,  e  lorda 
alla  rista  ,  quanto  è  1*  uomo  considerato  nd 

Sunto  della  nascita  ,  al  quale  quasi  solo  la 
[atura  non  concedette  una  aincera  e  netta 
entrato  alla  luce  della  rito,  ma  contaminato 
di  sangue,  e  pieno  d'ogni  lordura  sembra 
piuttosto  una  creatura  novellamente  uccisa , 
che  uomo  frescamente  nato  :  tekbè  non  è 
persona  che  possa  toccarlo)  rioeverfe,  acca- 
rezzarlo ed  abbracciarlo  ,  se  non  colei  che 
naturalmente  l'ama  ^4)*  ^  V^^  questa  ca- 
gione «  UrtH  gb  altri  inimali  pendoni  le 
maaAMlle  aotto  il  ventre ,  ma  le  donne 
r  hanno  appiccale  alte  al  petto  in  luogo  che 
non  possono  fiir  di  meno  che  non  bacino  • 
atrkigano  ed  cbfcraooino  II  bambino,  di- 
MOitanandQdri  per  ipMito^  «he  il  parteira 

(2)  Se  Plotareo,  dice  il  Ricard,  <a  alcnn  poco 
errato  in  questa  opinione  sulla  formazione  del 
latte,  la  colpa  è  più  dei  medici  cbe  di  lui-  Noa 
gli  doveva  cr rtameoie  esser  negato  di  giurare 
nelle  opinioni  d'Ippt^crata. 

(3)  Iliade  xvn.  446.  . 

(4)  Cioè,  la  uNdm  a  eri  la  nataié  Inspiravi 

fortissimo  amore. 
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ed  .tllevarc  i  li>;lìuoli  non  lia  per  iìne  i'  uti- 
lità ,  ma  scili  iil'ux'  amore  e  otritL 

IV.  Sovvengati  al  presente  dette  domK 
deiili  uomini  antichi ,  quando  cominciaro- 
no Ua  prima  a  partorire  e  veliere  i  lìgliuoli 
nati.  Non  era  allora  legg?  che  oomandaaae 
il  nutrir  fipliuoli ,  e  non  era  aspi  ttnnza  di 
t;uidcr(lonc  e  d'  usura  ,  che  i  {giovani  do- 
vessero ,  quando  che  sia,  rendere  a'  Teoclii 
il  mento  d*  averli  allevati  ;  dirci  piuttosto 
c;scrc  slmile  le  madri  (  i  )  aocrln:  e  crtuleli  ver- 
so i  iigliuolì  per  la  fresca  rimciultranza  dei 
gnn  pericoli  e  tonneali  patiti  per  camion 
loro: 

In  guisa  d  una  donna,  che  lì  >ì futa 
Dall'  aspro  strale  acuto  del  dt^m^ 
(  hr  r  (nujosciose  figlie  di  (ìiunone 
IS'el  jpat'U)  travaglioso  le  avtxntaro  (a), 

• 

Affnnano  le  donne  che  questi  venù  non 
furono  scritti  da  Oinoro  ,  ina  da  Oiiieride, 
la  quale  avesse  in  altro  tciii|  o  prtoriti ,  o 
partorisse  allora  figliuoli ,  e  sentisse  ancora 
pungersi  i  lianelii  <la  quel  dolore  crudele 
cJ  acuto.  E  notidinteno  l'amore  e  c  «ri tà  na- 
turale la  piego  e  guida  talmente,  che  essen- 
do «mcora  calda  ed  alterata  per  le  doslie,  e 
tutta  tremante  per  raml)asci.i,  nitn  alihan- 
dona  o  fugge  il  figliuolo,  ma  ver  lui  »i  vol- 
ge,  g;Iì  noe ,  l' acoc^lie  e  V  ahbniona  sema 
piace  re  ,  o  giovamento  apparente;  anzi  con 
fatica  e  tolleranza  raccogliendolo  nelt'  invo 
giLi  delle  ùace  lo  riscalda  e  ricrea  ,  e  non 
sì  tosto  cessa  la  fatica  della  notte ,  clic  ri- 
comincia la  pena  del  giorno.  E  di  questi  tra- 
vagli qual  mercede  o  profitto  ricevevano  le 
donne  del  .tempo  antico  ?  Il  mcdesiino  che 
le  donne  del  secolo  presente  ,  jXTchc  le  spe- 
ranze sono  incerte  e  lont.ine.  (]mIuì  che  tap- 
pò la  vigna  al  marzo,  la  vendciiiuiiò  poscia 
nell'autunno:  colui  che  seminò  il  grano 
qiian<la  le  stelle  Pleiadi  tramontavano  ,  lo 
mietè  poi  quando  surgevano  le  medesime 
dall' onttonte.  Le  vaoelie,  le  cavalle,  le 
galline  partoriscono  figliuoli,  che  tosto  dan- 
no utile  al  padrone  ,  là  rlovc  l'allegare  i  fi- 
gliuoli negli  uomini  è  forte  penoso ,  e  il 
crescer  loro  è  lento  e  tardo ,  e  la  virtù  in- 
dugia tanto  a  venire,  che  Ki  iuapL;ior  [larfe 
de'  padri  sono  prima  morti ,  ohe  po^isano 

(1)  9ìb  elitaranients:  Dfrti  piuffosfo  dtt  U 
madri  uvrrlbero  dovuto  ttun  ocsrAè  «e.  (A,^ 

(2)  iliade  xi .  2tìU. 


OHJSCOLI. 


gixiernc.  Neoclc  non  vide  la  vittoria  con- 
quistata dal  figliuolo  Temistocle  in  Salami - 
na.  Milziade  non  viti  ■  Ciinone  viltorioeoeo* 
pra  la  riviera  d'Eui  iiiied<nito.  Santippo  non 
sentì  Pericle  parlamentare  al  impoio.  Ari- 
stane  non  vide  il  figliuol  itto  Phtsne  limo- 
so nello  studio  di  lilos<^fìa,  nè  i  jiadri  d'Eu- 
ripide ,  e  di  Sofocle  ehbcr  conoscenza  delie 
vittorie  che  riport<<rono  nell'  aringo  de'  tea- 
tri, ma  hcn  gli  sentiimo  balbeCtafe  ecom 
j)itar  le  sillalw  ,  e  se  pur  sopravvissero  al- 
quanto ,  furono  spettatori  di  lor  lascive 
maachèrabs  di  lorodbrena  »  de*  loro  amo- 
ri c  TtHìe.  Talcl>è  non  si  conamcnda ,  nè  si 
ricorda  altro  detto  d'Bvcno»  che  ^eeto 
solo  : 

Vedi  quanti  dolori ,  f  quanti  affami^ 
Sempre  cgpporiino  a'pai»'i  i  loro  fi^imii; 

e  nondimeno  non  cessano  mai  d'  allevar  fi- 
gliuoli ,  e  più  ancora  quelli  die  n'  hanno 
men  bisogno.  Perdic  saria  da  riilersi  di  chi 
credease  die  i  ricchi  sacrificassero  agli  Id- 
dìi, V  festeggiassero HlI  n.italedc'lor  fÌ£;Iiuoli 
perchè  sperino  d'aver  successori  che  sosten 
tino  la  fnr  vecditrzza  e  gli  seppelliscano  \ 
se  già  non  diciamo  che  allevano  i  figlinoli 
perchè  lum  si  trova  poi  chi  veglia  essere  eiv 
de  e  pigliare  i  beni  altrui.  Ma  non  è  nu- 
merosa la  rena  del  mare,  la  poiTcre; 
tante  sono  le  piume  dipìnte  degli  augelli , 
quanto  è  il  novero  di  coloro  che  procac^:ia- 
no  di  conseguire  rcditaggi.  Danao  padre  di 
ci  n(  pianta  figliuole  avrebbe  avuti  più  credi, 
<•  d'altra  falla  ,  so  non  ne  avesse  avuta  pu- 
re uiui  sola,  percltè  i  ligliitoli  non  sanno  un 
grado  al  mondo  a*  padri,  nè  gli  eervono  ed 
onorano  per  questo ,  ricevendo  da  essi  la 
rrdità  come  dovuta  ed  obbligata  :  n»a  odi 
d'itllra  parte  i  lusingatori  che  stando  in- 
corno ad  un  ricco  senza  figltooii  mandano 
fuori  voci  mmigfiaoti  a  qoeste  de' poeti»  co- 
mici 

QuaH  in  éboUcnpSgiia  mmtmi 

e  quei  detto  d' Euripide 

T.C  ricchezze  C  acqui xtan  molti  amici , 
£  fanìioam'fragUaUn  grmjjiolenza  (3^ 

non  fu  aemplioemenle  vero,  ma  solamenle 

(3)  Arislof.  ne'  Gav.  r.  50,  M. 
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•T'intenda  pronunzialo  per  coloro  che  non 
hftDno  figliuoli.  A  questi  l'anuo  i  ricchi  con- 
viti ,  ({U<»U  sono  riveriti  da'  capitani^  que- 
sti «oli  tono  diil'bi  senza  mcicedeciagli  ora- 
tori ed  avvocati.  Ha  gran  possanza  <|)i(  I  ric- 
co che  non  ha  fii^liuoii ,  e  non  si  sa  che  ab- 
bia cndi  :  ma  non  si  tosto  nasce  an  piocMoI 
bambino,  che  s|)ogliato  incontanente  rima- 
ne deir  amicizia  e  della  riputazione  ch'ave- 
va prima,  ^on  giovano  adunque  i  lìt^lìuoli 
all'acquistare  autorità;  c'|>adri  nnofuli  ama- 
no perciò;  aii7,i  ìuUn  è  forza  tii  Natura  non 
meno  negli  uomini  che  nelle  bestie. 

V.  Ma  questo  amor  natarale,  e  molti 
altri  laudovoli  afletti  sono  oscurati  dal  vizio 
che  germoglia  ajipresso  in  guisa  di  spina 
nascente  Ira  domestica  semon^.t.  AllrimeutL 
dire  ci  ocaverreblie  che  l' uomo  non  amas> 
se  se*  stesso,  perchè  molti  si  scannano,  e  da 
aiti  luoghi  si  precipitano.  Ed  lùiipo, 

I  AUuUe  le  palpebre  tt  pereom 
AKÒiém^  cechi  cmU^mmmB^l§mfM\ 

Ed  Egcsia  ragionando  e  discorrendo  lodas- 
se molli  rie' suoi  luiitoria  lasciarsi  volon- 
tariamente nu>rir  di  tante.  Molti  accidenti 
sono  versati  sopra  noi  dalla  mano  divina  , 
i  quali  son  tutti  come  le  altre  malattie o 
passioni  ddi'  aaima  trasportata  fuor  de'tor- 


mini  nnfMr.ili,  cnnir  r'^sl  fiiimo  Icstinioiiian- 
za  cootra  loro  medesimi  \  pcrdiè  se  avvie- 
ne .ch'una  troia  o  cagna  avendo  partorito 
slifaoiii  {urto,  incontanente  sillab  ino  e  ri- 
mangono confusi, e  sacrificano  agl'iddii  \m 
divertire  sì  malavventurosi  auguri|  e  repu- 
tano questo  fiitto  mostruoso  ed  orrendo  •  ' 
credendo  essere  nel  petto  di  tulli  gli  anima 
li  stampato  questo  precetto  d'  amare  ed  al- 
lattare i  propri  lì;;lìuoti c  non  d'  uccider- 
li. Nondimeno  sioconu*  dentro  alle  miniei'e 
riluce  l'oro  ancorcliè  misto  e  confasti  con 
gran  massa  di  terra,  così  U  Natura  ne'  c«»- 
stami  e-  ne^li  afletti  confusi  e  corrotti  fii 
risplendere  l'amor  naturale  vei°so  i  ligliuo- 
li.  Perchè  la  cagione  che  induce  alcuna  vol- 
ta i  poveri  a  non  allevare  i  figliuoli ,  si  è  la 
temema  che  lianno,  che  avvctsi  meno  onc- 
stamcntf!  che  non  conviene  ,  non  riescano 
di  costumi  servili  e  rozzi ,  e  mancanti  di 
c^ni  buona  qualità  \  pércliè  stimando  la 
povertà  il  maggior  male  che  sìa ,  non  pati- 
sce lor  r  animo  di  compartirla  a'  (Ìl^IìuoIì, 
come  fitsse  durissima  e  grave  uialailia  (^i). 

(1)  Il  RvÌ!>keé  d'opinione  che  Flularro  nel  rc- 
stauti*  di  «inesto  upuM'ulo  cuinbattissc  (]iu'iriipi- 
nioiie  dr(;li  Epicurei  ,  la  qiinle  loiidaiinava 
1'  amor  uauiralr  dei  paranti  verso  i  figliuoli , 
oaoM  deboieua  indepia  dei  seggi,  e  ds  vietarsi 
(  ai  BMi. 


xxxvu. 

SI  li  VIZIO  i  lASTAITI  A  liB  L'UOMO  HISUOo). 


I.  fi ipatisce d'aver  vendiilft  il  corpo 

Cotpr^sxo  MI»  dM» .... 

come  già  disse  Euripide:  di'  apparì  un  pie- 
di K  qupsto  trattato  maoes  il  prioripio ,  e 
fars'aoco  il  fine,  sleoosuawerlooo  l'Adriani  e 
tutu  i  conunentaieri. 


cioi  bene ,  mal  sicuro  ol  instabile.  Ma  a 
cohii  elle  non  cammina  sopra  molta  cenere, 
ma  travevsa  un  fiioeo  reafe,  e  •*  abbronza 

d*0gni  intorno  ,  ed  ansa  ,  e  teme,  e  suda  ol- 
tre misura  ,  ella  d<ina  al  tìtie  una  ricche/za 
somigliante  a  quella  di  Tantalo,  di  cui  per 
li  continui  all'ari  e  travagli  non  è  per  gode- 
re giammai.  Or  fiigu  wii'icco  di  Skione, 


Digitized  by  Google 


C08 


  y 

PLUTARfX»  —  OPrSCOLI. 


il  qiiiilc  nvrtìfl')  appresso  molti  caTalll  cim 
saggio  avviso  donò  ad  AganMADOOCi  rede- 
pli  Acbivi  t  nm  réne»  oonhn  par  mtn 

dÌS|ieiMBtD  ^ 

Di  non  avere  andare  aWatIt  Troia  , 
Ma  éimorani  a  eata  f\nféìkUi{t) , 

a(Hncbè  si  ravvolgesse  negli  agi  di  me  iMno- 
fonde  riochcxae  e  riposo  senn  noie.  Me  i 
cortigiani  del  cftdV»ggi,  ed  altri  che  vogllo- 
iio  f.iisi  stimare  pente  di  grande  affare  , 
non  aspettano  che  l' uomo  gli  inviti ,  ansi 
da  loro  stessi  si  flettano  a  rompieoSo  osile 
Corti)  ove  conviene  ve2gliiaiT ,  accompa- 
gnare ,  e  star  la  notte  al  sereno,  e  menar 
dura  vita  per  guadagnare  un  cavallo ,  una 
oaileiia*  oaomigliMiilelìilicìtl; 

Loiciò  in  FHaca  la  piangente  wutdi^ 
Che  em  l$pabmri  penomU  wm 
Rigato  tnen  di  lagrime  che  tangue^ 
YefKfemhimfamigiìa  abbandmala  (a) , 

meritre  die  il  «00  marito  è  menato  qua  e  là 

crrariflo  per  lo  mondo  tirato  da  qualche 
speranza ,  che  al  fine  in  disonore  e  scherno 
gli  toma.  £  le  per  venture  ottiene  qualche 
auodesiderio,  dopo  essere  stato  lui^mente 
apjgirato  dalla  lec^qcrcrza  di  fortuna  cerca 
d'  uscirne ,  e  noiutna  lienavvcnturosi  co- 
loro che  si  stanno  inhasaa  fortuna  lungi  dai 
risòhi  e  da'  perigli.  Altri  ci  ha  per  lo  con- 
trario che  raiardando  in  alto  solamente  am* 
min  ■  oollooatL  so]^  sì. 

II.  Eooo  come  d  vieio  dwpone  tutti  gli 
uomini ,  c  come  essendo  solenne  e  perfetto 
maestro  di  miseria,  non  abbisogna  di  stru- 
menti e  minbtri*  Altri  tiranni  studiandosi 
di  render  miaeri  quelli  che  tormentano  , 
tengono  appresso  giustizieri  e  tormentato- 
ri» O  van  ritrovando  modi  da  dare  il  fuoco 
e  la  colla  :  tutte  cose  risguardanti  la  parte 
non  rcgionevole  dell'anima  nostra.  Ma  il  vi- 
zio ,  senza  alcuno  apprestamento ,  entrato 
ch*è  nell'anima,  tantoeto  oonsuma  Tiiomo, 
l'atterra,  lo  riempie  di  dolore  ,  di  lamen- 
ti, di  gravose,  e  di  pentimento.  E  che  ciò 
sia  vero  si  mostra  ,  perchè  molti  lacerati 
tnoeioDO^  6  iMttati  aolEnmo  i  oolpH  e  qiwi- 

(1)  Iliade  XXIII  ,295. 

(2;  Iliade  ii,  700.  Sono  versi  d'Omero  risguar- 
danti Prolesilao,  che  nvca  lasciato  io  Filacala 
moglie  e  le  sosiaaie  per  condursi  all'  assedio  di 

Troia.  (Rie 


do  il  loro  signore, o  tiranno  li  tormenta  non 
aprono  bocca ,  perdii  V  anima  con  la  aut- 
no  dsHa  ragiono  ritine  e  nfimmla  "vono  » 

e  le  toglie  la  fiirra  ;  là  dove  per  lo  contrario 
non  persuaderesti  di  leps^ieri  all'  ira  che  po- 
sasse ,  al  pianto  che  tacesse ,  alla  paura  che 
non  tremasse ,  al  travaglio  della  penitenza 
che  non  alrssse  la  voce ,  non  si  svellesse  i 
capelli ,  nè  battesse  l' anche  :  tanto  è  man- 
giore  la  forea  del  vfaao,  che  noo  i  qnen 
del  fuoco  e  del  ferro. 

III.  Quando  le  cittì  vogliono  dare  a  fare 
in  sommo  le  fabbriche  de'  templi ,  o  colos- 
si, ascoltano  prima  gli  artefici  disputanti 
fra  loro  del  tor  sopra  sè  questo  lavoro ,  in- 
tendendo lor  ragioni  e  mùoddli ,  e  pm  eleg- 
gono colid  che  promette  di  compier  l'opera 
con  nùnore  ffem»  m^gKo,  e  piìk  presto. 
Orsù  mettiamo  e  mn  ancora  all'  incanto ,  e 
cerchiamo  d'allogare  la  &bbrica  delia  sven- 
turata vtti  umana ,  eoonoorrano  a  «Compe- 
tenza per  pbliare  sopra  sè  questo  lavoro  la 
fortuna ,  e  il  viùo.  La  fortuna  sia  correda- 
ta di  tutti  gli  strumenti  atti  a  far  nostra 
vita  misera  e  miserabile;  conduca  seco  la 
rapina  ,  la  guerra,  rucrìsione  de' tiranni  , 
le  tempeste  nel  mare,  hi  fòlgore  neil'  aria , 
trìti  il  veleno  della  eionla,  annata  aia  <fi  spa- 
de, raccolga  d'ogn*  intorno  calunniatori  , 
infiammi  con  le  (chìm  ,  risuoni  con  ceppi 
e  con  manette,  e  fabbrichi  pri^ioni^  ancor- 
<^  la  maggior  parte  <fi  oobli  strumenti 
più  appartengano  :ilfa  ma!vni;ità  che  alla 
fortuna.  Ma  conctxlasi  che  tutti  sienn  pure 
■meai  di  fcriuna ,  e  oonoiderianm  d*  altra 
parte  appressarsi  «r  uomo  il  vizio  nudo  c 
disarmato,  e  che  non  avendo  mestieri  d'al- 
cuno apprestamento  straniero  per  assultar- 
l0(  domandi  la  Ibrtuna  :  Come  introdur- 
rai nell'uomo  miseria  ,  e  mancinra di  cuo- 
re Minacci  di  farlo  povero  '.'  Metrocie  (3) 
ride  lu  tue  minacce ,  il  quale  di  verno  dor- 
me fra  le  pecore,  e  di  state  nelle  logge  dei 
templi,  e  Invitava  a  contender  seco  a  prova 
di  felicità  il  re  de'  Persi*  che  il  verno  in  Ba- 
bilonia ,  e  le  siale  in  Media  sogglomaTi. 
Conduci  tcco  la  servilii ,  le  catene  ,  e  T  es- 
ser ventluto  come  schiavo  ?  Diogene  nulla 
le  stima,  il  quale  preso  e  venduto  da'inasna- 
dieri ,  egli  stesso  si  bandir*  alP  incanto  di- 
cendo: Chi  vuol  comprare  un  padrone!^ 
Tu  m'apparocclu ,  e  mesci  il  bicchiere  dd 

(S)  Ooslai  f9  prisM  ssfaaes  di  Teofraato ,  poi 

dr  Cratere  cinico.  (Ric.) 
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vcleiH)  ?  Ora  noi  poi^eiti  prima  a  Socrate,  il 
quale  man^uelo  ,  e  placklo ,  senza  temenza 
o  sena  cangiar  pur«U  folto,  •  muovere  in 
parte  la  persona  ,  tranquilliasimamente  il 
l>evve    E  i  viventi ,  poi  che  fu  morto  ,  lo 
stimarono  Lena  v  veri  tu  roso  ,  ttì  .incora  ap- 
presso a  Plutone  (i^  participante  di  divini- 
tà. Mi  pitsentcrai  il  fuoco?  Or  non  vedi  che 
Dedo  i^ran  cspitano  de'  Romani  lo  prese 
Totootarìamente  db  lè  stMao  4&  ttingUiiiiBi 
tempi  avanti  a  me  ,  quando  nel  mcrjso  di 
due  eserciti ,  acceso  un  pran  fuoco  o&rse 
la  sua  persona  in  olocausto  a  Saturno  per 
r  imperio  (a)?  E  le  certe  doMM  indlMie  , 
Belanti  de' loro  mariti  oomhattono  insieme, 
c  oootrastaon  del  fuoco  ,  e  la  vioótiioe  ot* 
time  il  pregio  d*  wiere  iddmieiali  in  com- 
pagnia del  morlo  mariUv  «       altre  è  ^iu> 
dicata  benavventarosa.  Niuno  de' savi  di 
quel  paeK  è  stimato  avventurato  e  felice , 
ae  ancor  ▼ivenle  «  tano ,  e  col  senno  intero 
non  dis<;iunge  l'anima  dal  corpo  col  fuoco, 
e  lavata  la  macchia  della  mortalità  non  esce 
della  carne  lutto  puro  e  netto.  Tu  mi  ridu- 
ci ,  o  Ibrtnna  «  da  aplandide  costanze ,  da 
ricca  casa  ,  e  suntuosn  mensa  alla  •schiavi- 
na., alla  bisaccia ,  al  mendicare  {^iornal- 
mentetl  vitto?Qaesle  furono  principio  della 
felicità  di  Tìiof;ene,  e  della  liliertà  c  gloria 
di  Cratele.  Faraiini  forse  cructiìggere  e 
impalare:'  A  Teodoro  (3)  non  calse  che  il 
corpo  suo  p!ù  si  corrompesse  sotto  terra  , 
che  sopra.  Tali  sono  i  fortunati  sepolcri 
degli  Sciti ,  al  Ircani  (4),  1*  essere  divorati 
da^naslini  i  e  fra  i  Battrfani  gli  noodli  per 
ordinazione  di  lor  l^c;e  mangiano  i  corpi 
morti  di  coloro  che  ai  crede  «vera  arato 
felice  fine. 

IV.  Quali  sono  adunque  <|ucgli  uomini 
die  lìiroH»  miceli  por  aomigbarti  -  ~ 


ti?  I  pusillanimi,  i  privati  dell'uso  di  ra- 
{^ione,  i  male  allevati ,  au^i  che  non  bau 
«onoacwwa  de^  albvi  oei  aaondo,  e  mab- 
leni^ono  sempre  quelle  credi  me  ch'ebbero 
nella  prima  ianciuUezza.  Non  è  adunque  la 
fortuna  senza  la  compagnia  del  vizio  solen- 
ne e  perfetta  febbrioatrice  di  miseria.  Per- 
chè 81  come  un  semplice  filo  rompe  l'osso 
lungamente  stato  od  inzuppato  oeU'aoeto  e 
nelh  cenere;  cai  tcfw^eai  iinna  a  vclonlà 
dell'artefice  l'avorio  moUlCcato,  e  intenerito 
col  vino  fatto  d'orzo  ,  ch'altrimenti  non  si 

fotria ,  cosi  la  ibrtuna  impiaga  e  ferisce 
nomo,  che  col  vizio  se  stesso  guaaliVed 
ammollì  (5).  E  sì  come  il  napello  non  niiix^e 
a  persona,  e  non  ia  male  a  chi  lo  tocca  e  lo 
porta  attorno;  ma  se  deano  di*abbia  ben 
piccola  puntola  e  li»ta  se  gli  appressa,  in- 
contanente muore  per  esser  la  piazza  dispo- 
sta a  patire,  e  ricever  quella  velenosa  im- 
;  così  runima  di  colui  die  éMm 


(1)  11  lesto  >  i»  cioè  n9tt' in  fermo,  Mila 
regione  Ai  «lorfi,  o  <lt  PlHtMM»  seeoode  le  varia 

signiik-azinoe  di  questa  parola.  (A.) 

2;  Vedi  in  T.  l  i»  io  (  lib.  viii ,  c.  9  )  questa 
isinrin  di  Decio  div«  rr.anu  ale  uarrnla.  (Ric.) 

(3)  Cieeniae  oeUe  Tuscotsae  (Ub.  1,  c.  42)  dice 
che  Teodora  Cne  anesla  lismstc  a  UslBMee  re 
della  Tracia,  cbe  le  fliÌBaeeRvadl 
in  croce.  iRic.j 

(4)  Vedi  Bcedelc,  lib.  tv ,  e.  71.  (Ile.) 


feria  norire 


esser  guasta  d  i  Ila  fortuna  ,  conviene  che 
dentro  nclh;  viscere  abbia  maligna  piaga , 
ed  occulta  postema ,  che  gli  accidenti  so- 
nravvegncnti  feccia  diventar  mieendMli  o 
lamentevolL 

V.  Ara  adunque  il  vizio  di  mestieri  di 
esser  aocoono  dalla  ferluna  per  la  febbrioa 
della  miseria  E  da  qiial  parte?  La  fortu- 
na non  solleva  ella  aspra  tempesta  nel  uìa- 
re ,  non  cinge  il  disabitato  piè  de'  munti 
eoo  augnati  di  masmidieri  1*  Non  vers'ella 
con  i^rand'impclo  sopra  i  campi  più  fecondi 
le  nubi  prt^ne  di  grandine i'  Ma  d'altra 
perle  H  visto  non  6  egli  surger  Melilo , 
Anito,  e  Callistune  (6)  acerbi  calunniatori, 
e  non  (o{;lie  parimente  i  beni  di  fortuna,  e 
non  priva  gli  uomini  de' generalati  nella 
milizia  per  profondarli  in  abisso  di  mite» 
rie?  Elia  li  Di  ricchi,  abbondanti,  e  posse- 
ditori di  gran  reditaggi  in  terra  s  ma  il 
vùio  gli  aocomaasnali 


sempre  appresso',  gli  dislì  «OB  fe  cupidità. 

gli  infi.inimu  con  1  ira,  gli  consuma  con  la 
superstizione ,  e  gli  tira  per  Ibrsa  ooo  gli 
oggeUi  grati  dia 


f8)  Diosc.,  lib.  VI,  c.  i9. 
(6)  Furono  cosioro  ^ii  accui>alori  di  Sucrale 
mmlaaii  qui  per  aiMoaoousfai. 
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III. 


QUALI  PiSSlOSI  SIENO  PEGIilOIU  0  QD£LII  DILL'iNUIA, 

I  PILE  DEL  CORPO  (1). 


.  I.  Oinero  considerale  le  tptùe  degli  ani- 
mali mortati,  c  paragonati»  fon  oon  l'altro 

nella  vita  e  iitllii  maniera  del  vivere,  disse 
nuli  esscToc  alcuno  più  luiscrabiicddl'uomo. 

Fra  fjiumli  sopra  terra  respinmàlk 
Mwntoiuì  i  patti  (a) 

attribuendo  airui^mo  il  malavventuroso 
principato  ncireccellcnza  de' mali.  Ma  noi 
supponendo  al  presente  l'uomo  dichiarato 
per  vincitore  delia  miseria  (3),  e  puliblioalo 
per  lo  più  infelice  animale  die  viva  ,  vo- 
gliamo paragonarlo  seco  stesso  nel  cx>ntra- 
etode'  propri  mali,  dividendolo  in  anima 
•  corpo;  non  certo  invano,  anzi  molto  a 
proposito  per  sapere  se  viviamo  j>iù  infeli- 
ceraeute  per  caeione  dell'anima  (4)  «  o  di 
noi  «leen.  Perotò  b  malattiB  nel  corpo  si 
genera  per  natura,  ma  il  vizio  e  la  malva- 
gità è  dà  prÌBU  ojwcaàooe  intorno  all'ani- 

(1)  Questo  trattato  naiwi  del  principio  e  drl 
fine.  Lo  Xil.indro  lo  crede  suppo«la :  ilSeiskc 
poi  lo  reputa  opera  di  Plutarco. 

(2)  Iliade  xtii,  443. 

(.1)  Il  testo;  ({"ffiffjj  i^Xri  vtxì^vr*  v.xxo?ìxt\tov:* 
rùv  ivòp^^oy ,  considerando  l'uomo  superiore  a 
lutti  nelUi  infelitità  ■  o coon  tradoce  il  Ekard 
Suiipowiuh  neU* iMNNO  fMt$a  imfMe9  fwnro- 

gattva.  (A.) 

(f)  L'Adriini  l(ssc  ^Àrj||vfvxV-  '  migliori 
h'g};ono  ora  X-i  Tr)v  ròxriv,per  carfione  dtUu  for- 
tuna, Icziouu  scozA  dubbio  migliore.  (A.) 


ma,  e  poi  diventa  stia  passione.  Sì,  non  sarà 
egli  adunque  le^gicr  giovamento  per  la 
tranquillità  dellduiuio  il  vedere  che  il  pet; 
gì«>re  sia  curabile,  e  quel  cbc  non  si  può 
HÌif^ira  diventi  più  h^gieri. 

II.  La  volpe  d"l!]>ii)po  oonlei>dcndo  col 
liopardo  di-lla  varietà  del  pelo,  iidi  quieta- 
mente il  liopardo  quando  mostrava  il  corpo 
e  la  pelle  tutta  iìorifai  e  chiaicata  di  vaghe 
niiicchic  ,  e  la  volpe  avere  <-«'i  to  crilor  ros- 
siccio ,  sucido  f  e  disgrato  alla  vista ,  e  poi 
ooal  rMfoee :  0  giodioe,  se  riguardi  U  mio 
di  dentro  vedraiml  più  varia  c  più  chiaz- 
zala di  lui  :  dimoslraudocì  rai^evolezza  che 
avea  di  cangiare  in  molti  modi  i>ua  natura 
•eoondo  il  bisogno.  Con  diciamo  noi  a  noi 
medesimi  :  O  uomo,  molte  malattie  e  pas- 
siooi  naturalmente  maixla  iiioii  da  per  se 
sleaKt  il  III» corpo,  ed  altra  ne  rieeVe  di 
fuori;  aoLte  aprirai  le  parli  interne,  tro- 
verai una  conserva  e  tesoro  (  come  disse 
Democrito)  di  vari  e  molli  mali ,  i  quali 
non  vengono  d'altronde,  ma  hanno  il  loro 
fonte  natio  che  rainpolla  del  medesimo 
luogo ,  e  si  versano  fuori  per  lo  canale  del 
Visio ,  abbondante  e  ricco  di  |nimoni.  Le 
malattie  del  coi  p  c  della  carne  ti  scuopro- 
no  per  lo  batter  tic'  polsi ,  e  por  la  ùccia 
rossa,  e  si  palesano  per  un  colore  straordi- 
nario, e  per  sabitana  laaiem  eenra  appa- 
rente cagione*,  ma  le  infermità  dell'anima, 
sfcsso  ingannano  i^li  offesi  da  esse,  i  quali 
non  hau  conosceoza  delle  proprie  pa&iioui| 
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porche  è  offesa  ta  parte  ronnsconte  e  £»ui(!i- 
catrice.  E  conviene  annoverare  per  Io  pri- 
mo e roaf^gior  male dellanima la  follia,  fier 
tMf^unc  della  qmle  il  TÌtio  è  oenra  rimedio 
in  molti,  in  compagnia  de* quali  abita,  vivo 
e  muore.  Perchè  il  princìpio  del  gucrire 
<f iMrti  mali  n  è  il  sentfmento  di  eni  *  che 
conduce  Tofleso  ad  usare  i  rimedi;  ma  clii 
non  crede  d'aver  male ,  e  non  conosce  il 
bisogno  suo ,  ancorché  il  medico  sia  pre* 
sente,  lo  rifiata.  Che  parìnenle  fra  le  ma- 
lattie del  corpo  (lucile  sono  pe;;5Ìori ,  che 
lol{;ono  il  sentimento,  le  sonnolenze,  i  do- 
lori di  tea  la ,  il  mal  cadaeo  «  e  le  febHri  sì 
ardenti  che  per  rinfiammazione  fanno  f.ir- 
neticare,  e  tnrKindo  i  sensi,  come  d'un 
istrunicnto  di  musica, 

Toccati  le  inlcrtir  corde  rìrìla  mente. 
Che  non  davrien  per  miila  essere  smosse. 

ITT.  Per  la  qual  calzone  vogliono  i  med  ici 

elle  Tuomo  non  ahhia  male  ,  e  se  pur  I  ha 
che  conosca  d'averlo  :  e  questo  avviene  a 
tutte  le  psssiom  deH'anima  (i).  T  folli,  i 
lascivi,  oli  ingiusti  non  pensano  di  fjUiro, 
ansi  alcuni  d'essi  credono  di  ben  fare,  là 
dove  non  fu  {giammai  alcuno  che  nondnasae 
la  febbre  sanità  ,  ne  il  tisico  ben  dispoalo, 
nò  la  gotta  velocità  ,  ne  il  pallido  mssn  : 
)>en  molti  troverai  che  nominano  l'ira  iur- 
tena,  Tamore  amietaia,  llnvldia  «anleaa* 
la  codardia  siciirry/a.  Inoltre  qTic' primi 
chiamano  i  medici  pcixhè  s<  ntono  i  loro 
bisc^ni ,  ma  questi  fuggotto  i  fdosoti  :  cre- 
dendo lieo  fare  quando  peccano  ,  e  per  la 
medesima  rat;ionc  diciamo  che  il  mal  dc^li 
occhi  è  malattia  più  leggieri  che  non  e  il 
furore,  e  h  gotta  dw  non  è  il  fiimetioo  : 
colui  sente  il  male,  e  gridando  chiama  il 
modico,  e  venuto  ch'egli  e  gli  porge  gli  oc- 
chi, acciò  gli  impiastri,  tragga  sangue  per 
la  vena,  e  curi  la  test».  Odi  d'altra  parte 
A;;ave  fuor  dd  senno  per  fiime  nOO  0000* 
scere  i  suoi  più  cari  : 

Conduciamo  alla  nostra  alta  magione 
Hai  mmUe  il  cengo  movamente  ìdcctso, 

(l)  Alo  «'«!9<«  iaxpS»  ^Xavrau  fnìy  (i^  yo9«(V 
rùv  av^pv^fov ,  vodSvrA  ii ,  lyvoiFv  ón  yootf* 
ó  zwi  HPuTtntoi»  «ri^jji  *A<n  voy^i^ryiiLe)  :  Laonde 
i  mrdici  vogliono  o  che  l'uomo  non  iufi-itnì, 
o  eh»  inftrmando  non  ignori  U  tuo  staio ,  mìc- 
eom  gli  aeeade  M  lulfs  IsfMrtsisni  éMVani' 
ma,  (A.) 


Ok  bm  imaimm  etteeiagiam!  {%) 

Perebè  chi  ha  oSèso  il  corpo  inoonlanent» 

s'arrende,  e  riposando  nà  iettioellopaaien- 
tcmonto  la-icia  medicarsi  ;  e  se  pure  avvie- 
ne che  sopravvenuta  infiammazione  smuo- 
va e  fnrmenti  il  corpo,  uno  degli  MriMeati 
eoa  simile  dolce  anunoaiaione  : 

Riposati,  infeUee,  nel  tuo  Ulto  (3) 

Io  ferma  ed  arresta.  Per  Io  contrario  i  sor- 
prt*si  dalle  passioni  dell'anima ,  allora  non 
si  posano  ;  perchè  le  lodinaaioai  «ooo  Ìl 

Principio  delle  passioni ,  e  le  pasiioai  eono 
eccesso  delle  inclina7Ìoni ,  e  pero  non  la- 
sciano riposar  l'anima,  an/i  quaiuio  l'uomo 
ai  la  più  bisf^no  di  pazienza,  di  silentio,  e 
di  ritirarsi,  allora  la  willevano  all'aria ,  al- 
lora fin  si  palesano  l'ire,  l'ostinazioni,  gli 
amori  ed  altri  dolori,  che  hi  costrìngono  a 
far  molte  cùse  ingiuste,  e  dime  molt  altre 
mal  proporzionate  al  tcmjw  presente. 

IV.  S'i  come  adunque  più  dannoso  è  il 
travaglio  del  mare  quando  non  lascia  surger 
la  nave  e  pigliar  prto,  di  quello  che  impe- 
di.<ice  l'uscire  e  far  vela ,  cosi  le  tempeste 
deiramma  sono  peggiori ,  elle  non  lascia  n 
che  Tuomo  racct^lia  sè  stesso,'  od  arresti 
l'ondeggia  mento  della  ragione  turbata  ;  an- 
zi fan  f\  che  mal  corredato,  senza  nocchie- 
ro, e  senn  zavorra,  tatto  turbato  e  vagan- 
do, rovesciato  sottosopra  per  lì  mortali  e 
temerari  scorrimenti,  cade  in  orrendo  nau- 
fragio, e  rompe  la  vita.  Tal  che  con  queste 
ragioni  si  può  concludere  esser  peggiori  le 
malattie  dell'anima  che  quelle  del  corpo  ; 

ferchè  i  corpi  solamente  patiscono  (4)* 
hnime  aofran  male ,  e  brnio  male  inaie- 
nicmcnte.  Ma  che  bisogno  ci  fia  d'allegar 
per  esempio  molte  dell'allre  passioni?  Il 
tempo  presente  ce  le  riduce  a  memoria  ? 
Vedete  questa  numerosa  tarìba  di  tanti 
luoghi  raccolta ,  che  qui  intorno  al  tribu- 
nale sì  urta,  e  scorre  qua  e  là  per  la  pias- 
za  ?'  Non  vemwro  qfoa  tatti  iarieme  per  aa- 
crilìcare  agli  Iddìi  protettori  del  paese ,  ne 
per  partecipare  de' medesimi  aicrifiai,  oè 

{T:  Furipide  nelle  BacrsatJ. 

(3)  Euripide  nell'Oresle. 

(4)  Cioè,  \elle  malattie  dfl  corvo  soffre  to- 
lumente  chi  n'è  affetto,  ma  in  quelle  dell'  ani- 
ma e  soffre  egli ,  e  fa  sofferire  agli  altri:  roTt 
|tj»  Yif  «i^fX*»*  ttàyo\>t  ron  ii  a«l  srAiRM»  «al 
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Der  ofièrire  a  Giove  Ascrco  i  primi  fintiti 
(Mh  Lidia  «  nè  per  odelmTe  in  onor  di 

Bacco  nelle  !>acrate  notti  la  sua  tobnne  festa 
cu' consueti  ÌmÌÌì  c  ii(»tturni  lascivi  conviti: 
ina  ritornaiiilo  (  per  dir  orni  )  le  accessioni 
auuÌTerSirie ,  il  v^or  del  male  inasprisce 
l'Asiane  qua  concorrono  ad  un  determinato 
giorno  a  trattare  di  lor  processi  e  conte- 
se (i).  E  la  moltitudine  degli  affari ,  quasi 

(1)  Il  WytIeadNwli  fMlea  qmsio  Iwge  ssssl 

rorrotto  in  lulw  Ir  i-dirioni ,  ed  in  tutti  i  ro- 
dici. NoDdiflueQO  può  ììeoe  iiu«'ti(l4>rsi  a  sufli- 
cif nza  se  si  consideri  clie  l' Aolore  alludendo 
all'iiBaiua  di  gimlkare  in  an  certo  mese  iìssaio 
latte  Is  ctase  e  le  coatioverste  tnasrle  nel  eerao 
di  uo  inno .  pnragana  quel  pcriodieo  Klfgare 
ad  no  regolare  accetscM  di  feblm* 


rapidi  tonreoti  che  sgorghino  in  una  mcde- 
sfann  tlKlIa  pdade,  convengono  in  angusto 
luog»  e  pimi  lipiiMi  di  tante  ganti  A» 
fan  gonfiarla,  e  rotto  ogni  argine  e  rite!;no 
perdono  loro  stessi  ed  altri.  Di  qua)  ardente 
febbre,  •  ribreno tono elli:lti  questi?  Da 
quali  «To^cssioni  ,  o  remissioni  ,  o  stcmpe- 
ranza  di  calore,  o  sopra bbotida nza  d'umido 
proccdon  esalino  Se  domanderai ,  come  ai 
domanda  l'uomo,  di  ciascuna  lite  nude 
procede,  e  d'onde  viene,  troverai  questa 
avere  avuto  ortgioe  dall'ira  superba,  quella 
da  forioaft  oatMionQ,  e  queflUtn  «U  in-' 
pillilo  driidiii  in 


DILLA  LlllillAfilTi' 


I.  Fastidiosa  e  malagevol  cura  imprende 
la  Filosofia,  quando  v  uol  guarire  il  vizio  dellu 
loquacità;  perchè  la  medicina  che  adopra 
sono  le  parole  da  riceversi  datali  ascoltanti, 
e  i  loquaci  non  ascoltano  giÀ  mai  persona , 
perdbè  sempre  parlmoteqneilnnil  primo 
male  del  ncwi  poter  tacere,  che  non  possono 
udire;  ed  è  per  mio  avviso  sordezza  voion- 
teria  di  gente,  che  mostra  d'accusar  la  na- 
tura, perchè  non  diede  loro  cbs  ona  lii^ua , 
ma  hendue  orecchi.  Se  adunque  rettamen- 
te disse  Euripide  ad  uno  stupido  uditore, 

'  ConCilvaio  non  tatdo  empier  non  puom, 
Coli  emrigkit  tmpit^dmi.ùl  folk  i 


più  giuslaniente  non  ai  può  dire  a  wi  loqua  - 

ce,  o  d'un  loquace:  EnipitT  non  potrei  eli  i 
non  ikeTti  i  Mggji  avvertimenti  cbe  l' uomo 


infonde,  o  per  me'dirc,  sparge  intorno  agli 
orecchi  di  colui,  che  molto  pria  con  chi 
IKN1  ode,  e  non  «do quelli  che  parlano.  Per- 
chè se  pure  attigne  qualche  breve  detto, 
questo  Visio  del  parlar  troppo  lo  prende ,  c 
in  gttisB  dd  wiliiiwiltl  Bum,  aM>lti  pli- 
ca r  onde  in  infinito,  incontanente  lo  ren- 
de moltiplicato  in  mille  doppi.  Nella  città 
d'Olimp'u  era  una  loggia  detta  £ptat<Nios, 
perchè  una  voce  sola  rìverl)erandoai  mol* 
tiplicava  in  molle  e  molt" altre  ;  ma  se  una 
meoomiasima  parola  percuote  nelb  loqua - 
citft,iaunMBtaMnle  di  sparge,  «  risuona  per 
tati», e 

Chànm émiM per  milm  mere  wmm> 

Talché  sì  può  dire  che  1  fn-i  degli  orecclii 
in  questi  tali  non  abbiano  corrispondeuia 
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oon  ranitna ,  ma  con  la  lii^ua  ;  onde  negli 
altri  le  parole  fan  diinoraiwa,  ma  ne'  loqua- 
ci •▼apponilo;  •  ooA  in  guisa  (H  vati  tuoti 

di  teana  riesoon  [^enì  di  vtoo  rimbombo. 

II.  Nondimeno  Re  parcì  1)cn  &tto  il  non  la- 
sciar iodiatro  prova  alcuna  per  ^ovar  loro, 
«Udamo  «I  lo<|inoB| 

.  T§à,  figlio  iUMiimimkamoUibmt 

ma  due  principali  e  grandissimi,  Tudire, 
e  l'esser  udito,  nè  l'uno  ne  l'altro  de'quali 
posson  giammai  consqsuire  gl^  importuni 

Saiialori,  ansi  in  anlMwrf  non  ottengono 
br  desiderio.  Tutte  le  altre  malattie  del- 
l'anima ,  come  l'avarizia ,  l'ambizione  ,  la 
lussuria  godono  alcuna  volta  gli  oggetti  de- 
iridfiull,  ma  ciò  a'  loquaci  è  malagevolissi- 
mo*, percliè  cercando  di  chi  li  voglia  udire« 
non  posaono  trovarne,  anai  ciascuno  li  fug- 
ge a  corsa;  «  se  alouM  brigaU  tréaain  va 
cerchio,  o  passeggiando  vede  venirsalouno 
di  questi  tali ,  tosto  si  coo^if^Iiano  a  mutur 
alloggiamento.  £  siocomc  quando  in  qual- 
che adunamra  8%  fatto  silenzio  subitamente, 
dicono  esservi  entrato  Mercurio  (i),  oa4 
quando  il  loquace  s'aooosta  ad  ua  oosvito 
o  compagnia  di  oonosoenti,  oiasMiM  ti  taoa 
per  non  porgergli  appicco  di  paHare,  e 
quando  comincia  ad  aprir  le  labbra  ciascuno 
si  rizza  e  vasscne^  uome  i  marinai,  .i  quali 
atanti  alla  tempesta  prevedendo  il  vento 
settentrionale,  e  duliitandodel  travaglio,  si 
ritirano  a  qualche  scoglio  di  mare.  Onde 
addiviant  aie  non  ha  ooaipagni  a  mensa  e 
nelfaikifo»  wtmm  imiali,  quando  £i  vias- 
gì  per  mare,  o  per  terra,  perchè  sempre  afa 
ogni  banda  ti  tira  per  la  vesta ,  o  per  la 
barba,  o  ti  pinaeodiia  con  la  mano.  Taldé 
a  gran  bisogno  vensono  ì  piedi,  come  disse 
Archilooo,  e  secondo  il  savio  Aristotric  an- 
cora, il  quale  da  vane  novelle  di  iastidioso 
dcuMudalfliC  ciiadiato  .  e  sentendoti  rom* 
pere  il  capo  con  somiplianli  importune  e 
spesse  doiaande  :  Non  c  w  gran  maravi- 
gjia ,  Avialaldte?  Biifose  :  Non  certo,  m* 
più  tosto  che  chi  ha  pie  ti  sopportL  E  a  un 
altro  simile,  il  quale  dopo  molto  ragionare 
gli  disse  ;  Pur  t  ho  ripieno,  o  Ulusoio,  di 

(t)  Mercurio  era  in  un  medesimo  ,  f.  Dio  del- 
l'eloquenza ,  e  iuesi.ai?giero  dc^li  Dei;  qtiindi 
la  saa  apparizione  dn>eva  produrre  il  sileuzio 
alle  adonanie,  desideroM  o  di  iniaDdere  gii 
ordini  die  parlava ,  o  di  odino  l'eloqueaie 
parlare.  (Ric.) 


mie  ciance  \  rispose  :  No  veramente  ,  cliè 
non  punto  intesi  a  tue  parole.  Perchè  quan- 
'  do  i  locpiaci  por  ti  fontano  ad  esser  pre- 
sente a'  vani  |or  cìcalamenti,  l'anima  lascia 
loro  gli  orecchi  solamente,  intorno  a' quali 
spargono  di  fuori  l'importune  parole,  e  si 
ritira  in  sè  slessa,  •  dentro  spiega  altri  no- 
hlli  iTcns'erl ,  e  discorre  •,  e  cosi  non  han 
potere  di  procacciarsi  attenti  uditori ,  che 
loro  prestano  crcdensa.  Perchè  siccome  si 
vuol  dire,  che  il  seme  di  chi  troppo  spesso 
giace  con  donna  è  sterile  \  co>ì  le  parole  dei 
loauaci  sono  vane  e  senza  frutto. 

in.  E  pur  è  verodieniun'altra  parte  di  I 
nostro  corpo  meglio  gucrnì  e  fortificò  la 
natura,  che  la  lingua,  avendole  messo  avanti 
lo  steccato  de'  denti,  acciò  se  non  oblicdifsc 
alla  ragione  che  tiene  in  sua  balia  la  briglia 
del  silonr.io,  c  si  scagliasse,  possiamo  raffre- 
nar la  sua  intemperanza  col  morso  insan- 
guinandola*, percMnonlIfinedelleease,  ma 

//  fine  ddla  lingua  dùfremUa 
Uml  esser  la  miseria , 

come  disse  Euripide!  (2).  Farmi  che  quelli, 
die  credono  le  case  seosa  porta,  e  le  ÌM>rac 
senza  lega  me  tMNiMiBrd'elouii  giovamento 
a'  lor  possessori,  e  poi  con  la  bocoa  aperta  e 
spalancala  tutto  versano  fu<N'i,  come  fa  la 
bocca  dei  mar  di  Ponto,  stimino  che  le  pa- 
rai» ateno  la  piò  vii  coaa  del  mondo*,  e  però 
non  e  chi  presti  lor  fede ,  la  quale  in  v^nì 
rapooameoto  è  desiderata,  perchè  l'acqui- 
star fède  appreso  gli  ascoltanti  e  il  proprio 
suo  fine,  il  olw  non  conscguoo  mai  i  loqua- 
ci, esiandio  quando  dicono  il  vero.  Peix:hè 
iiooorae  il  grano  serrato  io  unùdo  vaso  cre- 
eeedBnrienni,  ma  ioema  iR  booti ,  cosi  le 

parole  in  Ikkx»  del  loquace  fan  crescere  la 
misura  della  menzogna,  oon  la  quale spcn* 
gooo  ogni  forza  di  persuasione. 

Pf.  in  oltre  ogni  psnoaa  onesta  e  moile- 
rata  .  guardera&sì  sempre  dall' inelmarsi , 
perchè,  come  dicono  alcuni ,  lira  è  dulia 
meMna nrdiimiHi cbe  il  Aurore,  e  Fcb- 
breiza  abita  in  sua  compagnia ,  o  per  me' 
dinia  fuiUM  Steno,  uùuare  in  quanto 

t2)  Meiia  Tragedia  delle  Bacraoti.  11  testo  ve- 
ranwBie  dles  :  iq^dM  fàf ,  é  rantUmt  iT 

ohwjfiit'wy ,  àXXà  arofiàtw  ió  ràXof  Jvarwx'^v  ò 
£{ipindi)s  iftfli»  :  Imperocché  Euripide  non  dis~ 
§$  d^é  la  miseria  foste  il  fine  delle  dispense 

'  o  rirlìf  riise  sf^tnatf,  mi  fesmì  delle  lingua. (A),  | 
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alta  iluraziour  lU  Ì  trni|io  ,  ina  più  Rrare, 
in  «(uaiiloclic  i-irò  volontaria.  Ora  ncll'ely- 
l»r«  //a  non  è  t-os.!  nlfuna  t-lie  più  t'accusi  e 
riprcnila,  clic  rintcmpcraDxa  nel  parlare  e 
iKHi  riiinar  giammai.  Perchè  come  disse  il 
Poeta  : 

 //  vino 

li"  menli  ancor  ben  saggc  e  salde ,  spinse 
A  cantare  e  saliar  riìkndo  in  festa. 

E  quel  clic  h  pcgpo,  che  il  riso  c  il  Iwllo 
non  sono  d'alcun  momento  iìu  a  qui , 

E  spesso  a  dir  quel  ch'ei'a  me  tacere  (i). 

Il  che  veramente  c  di  ma;?i;ior  danno  c  pe- 
ricolo. E  forse  il  Poeta  tacita nunte  volle 
soiorre  la  disputa  do' filosofi  intorno  alla 
dininnra  tra  l'avvinato,  etra  l'ehbro;  per- 
chè nel  primo  nasce  allegria,  e  nel  sccoixlo 
uu  vano  cianciare.  Onde  si  suol  dire  per 
nrovcrhio  :  Quel  che  è  nel  cuor  del  sobrio 
e  nella  lingua  dcll  ehhro.  E  però  ben  rispose 
Biante  ad  un  loquace,  che  lo  scherniva  ap- 
pellandolo folle,  perchè  ad  un  convito  ta- 
ceva, e  disse  :  E  chi  sarebbe  quel  folle,  che 
a  mensa  tacesse?  Avca  un  Ateniese  invitati 
a  convito  pli  amhasciadori  del  re  di  Persia, 
e  por  piacer  loro  mai»£;iormente  brigò  per 
condurvi  alcuni  filosofi  della  città  :  e  co- 
minciando gli  altri  a  parlare  con  essi,  e  dire 
il  lor  parere,  Zenone  solo  si  taceva  ;  perchè 
i  Persiani  accarcrzandolo  e  invitandolo  a 
Ijere,  dissero  :  E  di  te,  o  Zenone,  che  dire- 
mo al  Re  nostro  Signore?  \on  altro,  rispo- 
se ,  se  non  che  in  Atene  è  un  vecchio ,  il 
quale  dopo  al  ìyere  può  tacere^  tanto  è  il 
silenzio  ripieno  di  profonda  sapìenui,  d'alti 
segreti  e  ni  sobrietà;  dove  per  lo  contrario 
l'ebbrezza  è  colma  di  vane  parole,  e  vuota 
di  senno  e  discorso,  e  però  ha  molte  e  varie 
voci-  I  filosofi  medesimi,  definendo  l'ebbrez- 
za, (lioono  non  esser  altro  che  un  vano  cian- 
ciare tra  il  bere,  tilchè  non  si  riprende  il 
bere  congiunto  col  silenzio,  ma  il  troppo  e 
follemente  parlare  fa  che  il  compiacersi  nel 
bore  diventi  ebbrezza.  L'ebbro  adunque 
vaneggia  a  mensa ,  e  il  lo(|uace  per  tulio  ì 
in  mercato,  nel  teatro,  in  passeggiando,  di 

(1)  Odis.  XIX,  465.  Il  testo  qui  é  senza  dub- 
bio assai  guasto.  Il  scuso  però  può  dirsi  rhe 
sia  il  94-ftuente  :  E,  quel  rh  è  pegpio  dt-l  riilm* 
e  del  bollare ,  il  ^iiiu  spinge  spesso  a  dir  quello 
ch'era  nicjijlio  tacere.  (A.) 


giorno ,  e  di  notte.  Se  visita  un  malato,  più 
forte  lo  danneggia  che  la  malattia  slessa  ; 
se  naviga,  più  tormenta  i  passcggieri ,  die 
non  fa  la  marea  ;  se  loda ,  riesce  più  odioso 
del  nialtlicente-,  in  somma  ama  meglio  l'uo- 
mo di  conversar  con  viziosi  che  parlino  de- 
stramente, che  con  Imoni ,  i  quali  con  im- 
jiortnnc  pan>le  vaneggino.  Perchè  Nestore 
il  l>uon  vecchio  volendo,  appresso  Soft)cle, 
addolcir  Aiace  di  soverchio  inasprito,  gra- 
ziosamente così  disse  : 

Aiace ^  non  ('accuso,  ne  riprendo^ 
Perchè ,  parlando  male ,  adopri  bene. 

Così  non  possiamo  dire  del  loquace  ;  l'im- 
portunità del  parlare  guasta  e  disperde  la 
grazia  d'ogni  suo  buon  fatto. 

V.  Lisia  già  coni})osc  un'orazione  por  di- 
fesa d'un  reo,  cdieglieln*,  il  quale  lettala  e 
rilettala  molte  volte,  tutto  perduto  d'animo 
viene  a  Lisia,  e  dice  :  La  prima  volta  che  la 
lcs.si  parvcmi  maravigliosa ,  ma  la  seconda 
e  la  terza  riuscimmi  al  tutto  languida  e 
senz.a  nervo.  Lisia  rise,  e  replicò  :  Or  non 
dei  tu  recitarla  una  volta  sola  a'  giudici  ? 
Eppure  conosce  ciasclicduno  qual  sia  la 
persuasione  e  la  grazia  deH'ehiquenza  di 
Lisia ,  ed  io  soglio  dir  di  lui ,  che 

Di  viole  le  mitse  incoronale 

Gli  diedero  favore  alto  e  sovrano  (a). 

E  fra  le  Iodi  che  si  danno  al  maggior  Poe- 
ta, si  è  quella  oltre  all'altre  verissima,  che 
Omero  solo  al  mondo  fuggì  il  non  venire  a 
noia  agli  uomini ,  mostrantlosi  sempre  n<v 
vello,  c  nel  fiore  di  graziosi  concetti.  Non- 
dimeno avendo  di  sè  stesso  così  scritto , 

Spiacemi  T uso  di  ridir  più  volte 

il  concetto  che  già  sì  chiaro  dissi  (3), 

si  guarda  e  mostra  d'aver  tcmcnz^a  della 
sazietà,  la  qtiale  con  occulti  agguati  nssali- 
scc  ogni  orazione,  conducendo  l'uditore  di 
pian  passo  d'una  in  altra  narnizionc,  e  otm 
la  novità  mitigando  la  pienezza  e  ristuoca- 
mi-nto  che  p»trìa  Cirw  indurre.  Ma  i  lo- 
quaci vcrantente  affliggono  gli  orecchi  eoa 

(2  Pind.,  nb.  i,  2. 

(3)  Od.  Jii,  v,  431.  Del  resto  il  Rieard  os- 
serva rfip  Omero  non  pflria  pià  di  sè  stcss«>, 
ma  pone  in  InN-ra  ili  l  iis»4>  i  vitaI  qui  riferiti. 
Fors4-  Plutarco  fu  d'opininur  die  Omero  abbia 

r«i|i|>rcs«-utato      sle>Mi  in  lili-^y.  (A.) 
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le  repetizìoni,  in  ^isa  di  quelli  cbt 
biano  ìt  tavolette  da  abbaco  (i). 
I  •  VI.  QiMtoffimkrMaBBBte  adunque 
mentiamo  ad  essi ,  che  siccome  essendo  ri- 
trovato il  viao  per  diletto  e  per  rallegrare, 
chi  fii  fom  dì  berne  di  soverchio,  e  senza 
acqua,  lo  fa  diventar  ministro. di  dnloi'e  e 
furore-,  così  chi  malvagiamente  e  ad  o^iii 
proposito  usa  il  parlare,  che  è  la  più  soave 
ed  aatobil*  eomunieMnft,  die  poMano  gli 
uomini  aver  insieme,  lo  rendo  noioso  e  dis- 
grato; dispiacendo  a  coloro  ,che  vorrebber 
gratiiìcarsi ,  ed  essendo  scherniti  da  chi 
desiderano  «ÈHM  ammirati,  emalvolliMda 
chi  |)ensano  esser  amati.  Siccome  adunque 
a  buon  diritto  sarà  iliMiato  scortese  ,  chi 
«ti  cesta  di  VeMnv  che  in  A  raodiiadeva 
tutta  le  hpìcw  ik*  graziosi  allettamenti , 
rtsospigne  e  caccia  da  sè  quelli,  die  con  lui 
conversano  ^  cosi  senza  grazia  e  ^culiiczza 
sarà  giudicato  colui,  cbe  col  parlare  porge 
agli  nitrì  noia  ,  e  per  sè  odio  ricoglie. 

VII.  Fra  tutte  l' altre  pasaioni  e  mabttic 
ddPankaa ,  alcune  eoa  perioolose ,  alcune 
meritano  esaere  odiate,  e  altre  son  degne  di 
riso.  Ma  alla  |(X{iiacità  tulli  questi  niiili  av- 
vengono insieme*,  sono  (a)  col  i  Iso  siieffall 
nelle  loro  ordinarie  e  iooghe  dicerie;  sono 
odiati,  pcrciiè  porlan  sempre  rie  novelle- 
corrono  mille  rischi,  perchè  non  han  poten- 
aa  di  faoere  i  s^^ti.  Onde  Aneousi  allo«;- 
gìalodaSolonc  fu  vi-dutoin  dormendo  aver 
la  mano  sinistra  al  membro,  e  la  destra  al- 
la booca^  perchè  credeva  la  lingua  aver  me- 
aHcridi  {nùfiirie  briglia,  e  eoa  endenaib 
buona;  perchè  non  s'annovercrcbI)cro  tanti 
uomini  rovinati  per  intemperanza  di  vene- 
re, quante  furono  le  città  e  principati  ri- 
dalli al  niente  dall' incontinenza  della  lin- 
c;ua,  e  dal  rivelare  i  segreti.  Siila  era  all'as- 
sediod'  Atene,  e  nonaveauuoda  uiantcner- 
tì  il  campo  lungamente,  perdièaltr'ini pre- 
sa raffrettava,  intendendo  che  Mitridate 
avcQ  menate  c;ran  prede  nell'  Asia,  e  la  fa- 
zione di  Mario  in  Roma  ripigliava  tbrza  ; 
alcuni  vecchi  ragionando  in  noitega  d' un 
barbiere  dissero,  che  una  parte  cL-lla  città 
detta  Eptacalcooon  era  ben  ^uardata,equin- 
dì  poteva  agevolmente  pigllard.  Il  olie  ÌBte> 
soda  alcune  apie,  tantosto  n*avvìsaron  Sil- 
laj  il  qiuderMiendNratewe£ine*nwna 

(1^  Il  testo  osa  qui  la  voce  naiimptesti,  eoo 
mi  indica vaiH)  le  tatoiutlc  dalle  quali  erasi 
raschialo  lo  M-rill<>,  por  iscriu-rvi  di  unove.  (lUc.) 

(2]  Intendi  t  soitrchi  pm-l'Alon. 


notte  ri  condii<«e  1'  esercito,  e  poco  mancò 
cbe  non  1  abbattè  tutta  da' iòndu menti,  l)cu 
la  riempii  dì  sangue  e  di  morH ,  talchi  la 
strada  nominat^i  Ceramico  si  fe' tutta  ver- 
miglia per  lo  sangue  che  vi  corse.  Essanlost 
adunato  Siila  con  gli  Ateniesi  più  per  certe 
parole  che  per  altra  oliesa;  perefaà  saltando 
sopra  le  mura  villanamente  oltraggiarono 
e  lui  e  Metella  sua  moglie,  con  molte  somi- 
glianti Tamia  dicendo:  Silb  è  una  mora  in- 
farinata  (3)  ;  talché  p;r  leggerissima  cosa , 
chenti  sono  le  parole,  s i  t  i  ra  rono addosso  gra- 
vissima pena,,comedicc  l'Ialonc.  Il  vano  pr- 
lar  d'un  uomo  solo  ini|>e(ri  che  Roma  non 
si  liberò  dalla  tiraanì.i  tli  \cronc.  Una  soKi 
notte  trapassar  dovea,  e  poi  uccidersi  il  ti- 
ranno ,  essendo  in  online  tutte  le  cane  per- 
tinenti alla  conginra.  QJui  cb'avca  il  carico 
tV  ucciderlo  ,  vide  andando  nel  teatro  un 
prigioniero  condannato  alle  fiere  ,  condotto 
da'aei^gpnli  a  Nerone ,  e  piangeva  sua  dura 
sorte;  accostossegli,  e  bisbigliando  disse  nel- 
l'orecchio:  Prega  Iddio,  o  pover  uomo,  di 
8camp.'n  e  questo  giorno  aolo,  e  domane  mi 
ringraKicrai.  Il  prigioniero  prese  subito  que- 
ste velate  parole  ,  e  pensando  fia  sè  Steaìo  a 
(jucl  che  si  dice  comunemente: 

Folle  chi  lascia  quel  che  è  presto  e  pronto, 
Per  seguiktr.  l  incvrio  che  è  UuUanot 

scelse  la  via  più  sicura  di  salvarsi  invece  del- 
la più  giusta,  percliè  rivelò  a  Nerone  il  cj 
perto  parlar  di  quest  uomo,  il  quale  incon- 
tanente fu  preso,  e  con  la  fune,  col  fuoco,  e 
co'  fLgelli  confessòper  fona,  qtielche  di  gra- 
do scoperse  (4). 

YIIi.  Ha  il  filosofo  Zenone  (5) ,  affinchè 
dal  dolore  de*  tormenti  non  fosse  forzato 
eziandio  contra  sua  voglia  a  palesare  alcun 
segreto,  si reciiie  la  lingua  co' denti,  e  spu- 
tolla  nel  volto  al  tiranno.  E  Leena  ancora 
riporta  onorato  pregio  di  continenza  ,  la 
quale  amica  d'  AnuiKlio  e  Aristogitone  fu 
con  le  speranze  ,  quanto  potea  uua  don- 
na^, frlta  parlecife  della  «ongiura  oontro  i 

(9)  AUmkVaiio  con  HA  si  eolóredel  volto  di 

8ÌIU  ch'rra  d'un  nn^so  arreso  ron  una  spsclsdl 
fhrlna  biourastra  a  fior  di  pcite  (Ric.) 

4 1  Tacito  nel  libro  xv  de' suoi  Aonall  raccoota 
questa  ooogiuia  della  qaale  era  capo  Pisane,  ma 
DAD  di<%  aulia  della  circostanza  aceranata  qui 
da  rhitanii.  Hjc.) 

(5)  Non  il  fondatore  delja  bulla  Hloica,  ma  un 
cospira  tiMT  ronin»  Nearco  tiranno  di  Elea  sua 
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tiranni  di  Atene,  |icrcìièavca  heutnalla  bel- 
la tazza  d' amore  ,  e  con  ema  fatto  solenne 
Tflto  a  questo  Dio  di  t«3ere  i  mfsfék.  Fallito 
r  avviso  de'  daoi  amanti ,  essi  furono  ucci* 
si  \  ed  ella  co'  tormenti  disaminata  per  fur- 
ie piegare  I  congiurati  non  anoora  aoofNfw 
ti ,  non  ne  nominò  pur  uno ,  ma  con  gran 
sofferenTa  pali  tanto  travaglio  ,  avendo  di- 
mo?(tritto  quegli  uomini  non  aver  commes- 
m  inA^tà  per  avaria  amala ,  e  gli  AU>- 
oiesi  appresso  focer  rirrarc  avanti  alle  por- 
te (icil.i  f  )rtezza  una  lionessa  (i)  di  bronao 
senza  lingua; con  la  genewwilìi «fai* anima 
le  mostràndoci  U  suo  ctton  iwlneflitte ,  e 
col  non  aver  lingua  la  perseveranza  nel  ta- 
cere i  segreti.  Niuna  parola  detta  tanto  gi^ 
va,  quanto  molte taeiiile^  ftefvhk il  ttMK 
lo  ben  può  palesarsi  quando  che  sia,  ma  non 
gih  tacersi  quel  che  è  stato  detto  %  che  si 
sparge  e  si  divolga.  Onde  m*avTÌmclM ab- 
biamo uomini  per  precL-ttori  del  parlare,  e 
Dii  per  maestri  del  siicntio ,  poiché  nelle 
sacre  misteriose  cirimooie  riceviamo  il  ai* 
knsiò.  EOmerointradain  Ulinedi  il  giMi- 
dc  eloquenza  essere  grandemente  taciturno, 
e  parimente  il  suo  Bc^liuolo  ,  la  MBOf^  a  la 
nuU'ice.  Odila  quando  dice  : 


J)i  ferro  duro  in  fWM*  • 
Canterrommi  (a). 


EAVISmt 


Atea  vietò  di  sua  ^^iangenle  moglie  : 
Ma^i  oeehiferm  cerne  earm  0  ferro 


sì  ripieno  da  ogni  parie  area  iIo0r|H>dÌ 
tinenza  ,  e  la  ragione  avendo  tutte  le  mem> 
bra  obhódionti  e  soggette,  comandò  agli  oc- 
chi che  non  piangessero ,  alla  lingua  che 
non  parlMM»  alcnottdionoiitRnÉiieyO 


Alia  mqìm  moérmi  MedunOe  « 
Ma  dentro  il  cor  con  ftmAt  itfftmm 
JklUm  infra  9itUm$i9immtii^f 

penetrando  I*  imperio  della  ragiooe  fino  ai 

(1  )  Questo  saimale  fa  tolto  ad  emMeaMdi  qael- 
UdonMpveMttnoaMdllei  tignilcafa  appaol»' 

lionessa. 
(1)  ndiss.  tix  ,  m. 
(3^  idem  ,  210. 


movimenti  non  capaci  di  ragione,  tenendo 
il  sangue  e  gli  spiriti  sotto  sua  mano,  e  io 
sua  obbedienta.  E  tali  ancora  per  lo  fili  fia- 
rono  i  suoi  compagni ,  che  ben  fu  nr^omen- 
to  di  sovrana  cnstsma  e  ibdeità,  si  lasciar- 
si prinm  smwulwani  «  aAnodfauw  in  term 
da  Pdifèmo,  che  dir  nulla  d'Ulisse  ,  o 
mostrargli  quello  stnimcnto  affocato  appre- 
stato per  trargii  l'occhio^  anzi  amaron  me- 
glio Mabni  mangiar  vivi  ,che  palesare  al- 
cun segreto.  Onde  non  male  fece  Pittaoo ,  il 
quale  avendogli  Amasi  re  d' Egitto aoaoda- 
ta  nna  vilttma,e  oomandatogli  clie.no  Ima* 
sa  la  migliore  e  la  peggior  carne,  gli  riauft» 
dò  la  lingua ,  come  strumento  de'  maggior 
beni  e  de'  maggior  mali  del  mondo  (5). 
IX.  Ed  Ino  Bbemcnle  parlandodial 


Snwffg  tacer  qmnhmqm  fa  mettieri , 


Ptt^diè  quelli ,  che  s' avvennero  a  nobile  e 


a  tacere .  e  p^iì  a  priare.  Antigono  il  gran- 
de al  figliuolo  eoe  gli  domandava  quando 
dovea  partirsi  l'esercito,  rispose  :  Temi  for- 
se In  solo  di  non  asntir  la  tromba  i*  Adun- 
que non  fidò  il  segreto  a  colui ,  a  cui  dove- 
va il  rwno  lasciare ,  insegnandogli  ad  «a- 
ter  oontbenle  eriisrvitoln  tali  aftri.  E 
il  vecchio  Metello  (6)  ad  un  altro  cba  gU 
le'  somigliante  domanda  ,  rispose  :  Se  io  mi 
credessi ,  che  ia  mia  camicia  sapesse  tal  se- 
greto, ipogliere'  mi  e  gittere*la  nel  fiioeo. 
Eumene  udendo  venirgli  contro  armato 
Crateroiool  disse  ad  alcun  amico,  ma  finse 
che  teaa  Usatlelaaio  dispregiato  da'aiieì 
soMall  f  «Ile  la  riputasiona  dì  ^ucU'  altro 
ammiravano  e  la  virtù  amavano;  cosi  altri 
che  egli  noi  seppe,  onde  venuti  a  battaglia 
lo  vinsero ,  ed  nccjasra ossi  saonoweinto,  e 

noi  riconol)l)cro  se  non  morto.  E  croi  lo 
stratagemaaa  del  silensio  vinse  questa  bat- 
taglia eoi  ricoprire  si  grande  avversario  (7)^ 
tdcU  di  «min  pià  ammirsioo  la  pniden- 
sa  wm  ecwm  tociirte ,  cbe  nan  oocwaron  ia 


(5)  NpI  Conriio  de'  Mette  Savi ,  e  nei  trattato 
dell'  l'drre  questo  falb)  bi  auribaises  t  Bisnla  e 
■eoa  Pittaea  Vedi aag. 40 «M7. 

(•)  Q.  Csellta  MaMb  H  coi  T.  Lfv;  1 . 40 , 
45.(R.) 

(7)  Diodoro  Siculo  cIm  rsccoou  ia  battaglia 
qui  acceaaala,  BOB  farla  41  
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diffidenza  per  non  averlo  detto.  E  se  y>ur« 
alcuno  ne  l'accusa,  si  è  egli  il  migliore  sa  1- 
irarsi  CBÌt  IMno  éàtm  diÌBideiiM,elie  per- 
dersi col  biasimo  d'aver  troppo  creduto. 

X.  Inoltre  come  avrai  araimento  di  ri- 
prender r  amico  del  non  aver  taciuto  il  se- 
grato  che  f;1i  rivelasti  ?  Se  conveniva  non 
sapersi  ,  mal  facesti  a  dirlo  altrui  *,  e  se  in 
altri  fuor  di  te  k>  riponi ,  hai  più  fidanea 
malhri  ckeiii  teatann,  il  quale»  fia  si- 
mile a  te  a  buon  diritto  se'  perduto ,  e  se 
miglior  di  te  cintro  ad  o«nt  rai»ione  ti  sal- 
vasti ,  avvenemioii  a  persona  a  te  più  leale 
che  tu  stesso.  Dirai  ibrse  :  Egli  era  amico 
mio.  E  costui  ha  un  altro  amico  a  chi  e' cre- 
de, com'  io  a  lui ,  e  quell'  altro  un  altro.  E 
€oA  fe piMife  iofilttite  Pana  iD|Hri  Filini 
dall'  inoontineitta  figliano  e  inratiplioano. 
Perchè  siccome  1"  unità  non  esre  "ià  mjiì 
fuor  de' suoi  termini,  ma  sempre  (mvv,  cioè 
ddiaaon-mMieiolaWl  A  ilean,  e  però  è 
nominata  monas  (  cir>è  unica  e  sol  *  )  ;  e  p<T 
lo  contrario  il  due  è  i' indefinito  principio 
della  difièrenEa  ,  perchè  al  primo  uscir  di 
aè  ateaaa  al  wwppia  «  e  raddoppiando  ge- 
nera numerosa  moltitudine',  così  la  prola 
quanto  rinchiusa  si  rimane  nel  primo  che 
la  seppe,  %  veramenle aegrela  ,  ma  le  Ira 
passa  iid  un  altro  incomincia  ad  aver  nome 
di  piilihiica  fama;  che,  come  disse  Omero, 
le  panile  hanno  1  ali.  Peix:liè  siccome  non  c 
agevol  cosa  ripigliar  t'uccello  scappato  di 
mano,  cosi  le  parole  u.scite  di  bocca  non  si 
possono  riavere  e  ritenere ,  anzi  spiegando 
rati  leggeri  volano  spa  rgeiMoai  or  a  questi , 
ed  or  a  quelli.  Ben  pnossi  allentar  il  corso 
della  nave  da  fiero  Tento  trasportata  coi 
canapi  e  con  lanoore,  ma  la  prola  uscita 
dal  parto  ddia  boooa  non  trova  luogo,  ove 
possa  surger  a  rivn ,  o  j^ittar  l'ancore,  ma 
volando  con  gran  rimbombo  e  suono  urta  in 
iscc^lio ,  e  aommerge  in  profiindi  cangine 
di  gra^ì  ^bnni  oofail  di»  la  mandùfiloci: 

Con  nieeMa  favilla  aecenderttH 
Da/ìKmmmoMtMala  jVtm  MHNI.* 


e  parimente  parlando  io  sqjiretoad  un  solo. 


XI.  11  senato  romano  tenne  per  pìùpionù 
•egreto  eonsnglìo,  e  atanao  tutta  li  alti  io 
gran  dubbieue  e  sospetti,  una  gentil  donna 
|K:r  altro  prudento»  ma  donna,  inaportuiMi- 
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mente  pregò  il  marito  ,  che  le  dicesse  tal 
segreto,  aggingneodo giuramenti  e  scon- 
giuri ,  che  già  mai  noi  dirabi»  a  persona  ; 
e  alla  fine  «m  lagrime  cominciò  a  lamen- 
tarsi, die  non  le  £Mse  prestata  fisde.  Il  Ro- 
mano, par  fior  riereduta  la  Ibffia  dalla  mo- 
glie ,  rispose  :  Vinoaili  •  madie  mia  <  odi 
orrendo  e  mostruoso  caso.  1  sacerdoti  ci 
rapportano  che  fu  veduta  in  aria ,  non  ha 
guarì  «  mTaliiKlala  con  Pciiiielto  dorato  • 
con  la  lancia,  ed  ora  siamo  in  pena  per  sa- 
pere se  questo  prodigio  è  buono  o  reo,  e  ne 
trattiamo  con  gl'indovini;  ma  tad.  Soddi- 
sfiitto  che  ebbe  alla  moglie  n'andò  in  piatza. 
Costei  tirata  da  parte  la  prima  Sintesca , 
die  le  n  fe'  incontro,  cominciò  a  battersi  il 
«atto,  c  svegliersi  i  capelli,  dioeado  :  Oina^ 
il  marito  min,  oimè  la  patna  mia,  die  sarà 
di  noi  ?  volendo,  e  insegnando  alla  fantesca, 
clie  dicesse,  ch'è  stato.''  Quasi  adunque  ne 
l'avesse  domandata,  sens'altro  aspettare,  le 
narrò  questo  fitto ,  ed  aggiunse  in  fine  la 
canzone  comunemente  usata  da  tutti  i  lo- 
quad  ?  Noi  dire  a  persona ,  e  tad.  A  gran 
pcnafussi  la  fiintioefla  dileguata  dall'aspetto 
della  padrona,  che  rivela  il  segreto  a  quella 
delle  compagne  che jmù  vide  disoccupata , 
e  questa  lo  ridtsie  alrainante  vanotoa  atarsi 
seco;  tilnbè  la  favola  priin.t  si  sparse  in 
piazza,  che  v'arrivasse  colui  che  l'avea  com- 
posta. ArriTatovi,  fassegli  incontro  un  suo 
conoscente ,  e  dice  ;  Forse  non  ha  guari  ci 
uscisti  di  casa,  ed  ora  vieni  in  piazza? Ora 
vengo,  nspne.  Adunque  non  udisti  niente 
«n  nuovq.  Ferdièf  soggiunae.  die  nofità 
egli?  E  stata  veduta,  rispose  l'altro,  una 
allodola  in  aria  con  l'elmetto  d'oro  e  con  la 
lancia ,  c  i  consoli  hanno  a  tener  consiglio 
sopra  quarto»  Allora  il  Romano  ridendo 
disse  :  Oli  prestezza  di  mia  moglie  1  le  parole 
che  le  dissi  veooer  in  piazza  prìma  di  me. 
E  travati  I  eonadi  primìaramento  liberalli 
da  lai  tuoMilto,  e  per  oaallii^ma  la  rac^lie 
tornato  a  casa  le  dice  :  M<^Ite  mi»  ,  tu  mi 
liai  rovinato,  perchè  s'è  trovato  che  qud 
segreto  B%  divulgato  per  easer  uscito  di  caaa 
mìa  :  oncfr  per  Ina  lingua  disfirenata  con- 
viemmi  abbandonar  la  patria.  E  volendo 
dia  mettersi  al  irìc^,  e  dicendo  :  Or  non 
udisti  parianie  in  compagnia  di  trecento  T 
Quali  trecento?  rispose  il  marito.  Io  fui , 
die  forzato  da'  tuoi  preghi  composi  questa 
bvola  \ier  provarti.  Queato  aenatore  con 
gran  sicurezza  etl  avvertenza  provò  la  mo- 
gliei  come  chi  nel  vaao  fracidae  ronaiimato 
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mette  non  olio ,  ne  vino,  nia  aci|ua.  Ful- 
vio (i)  aniii:o  il' Aui;uslo  lo  sentì  alcuna 
volta  lamentarsi  della  solitudine  della  sua 
casa  ,  e  che  morti  i  due  nipoti ,  e  ritnìvan- 
dosi  per  alcune  calunnie  rilegato  in  esilio 
l'ostuuio,  solo  Ira  tanti  di  sua  famiglia  ri- 
maso ,  era  l'orTato  lasciar  per  successore 
dell'impero  il  fìgliastro,  ancorcliè  mosso  a 
pietà  stesse  infra  due  di  rtcliiamare  dal  con- 
fino il  nipote.  Fulvio  udito  {(Uesto  discorso 

10  riferì  alla  moglie,  ed  ella  a  Lirta,  la 
quale  n'eblie  amare  parole  con  Cesure,  che 
avendo  avuto  lungo  tempo  avanti  un  tal 
j)eniii«rodi  richiamare  il  nipote,  perchè  noi 
taceva,  anzi  la  metteva  innimieizia  e  guerra 
col  tiucccssore  dell'imperio.  La  mattina  se- 
guente all'aggiornare  essendo  venuto  Ful- 
vio, come  costumava  ,  e  salutandolo  a)n 
dire  ,  Iddio  li  salvi ,  o  (^-sare  Cesare  gli 
rese  un  tal  saluti  :  Iddio  ti  faot'ia  savio  ,  o 
Fulvio.  II  quale  inteso  il  velato  parlar  del 
rim|>eratore,  incontanente  tornò  a  casa,  e 
chiii aiata  a  sè  la  moglie  le  disse  :  Cesare  ha 
risaiMito  che  non  ritenni  il  segreto,  e  |x;ix» 
voglio  uccidermi.  Con  ragione  il  farai,  ri- 
spose, che  essendo  sì  lungamente  vissuta 
meco  non  mi  conoscesti ,  nè  cura  ti  pren- 
desti della  mia  incontinenza,  ma  lascia  uc- 
cidermi prima  ,  e  preso  il  pugnale  a  occhi 
Veggenti  del  marito  s'uceise.  E  |>crò  l)en 
fece  Filippide  ,  il  fucilor  di  commedie  , 

auando  al  re  Lisimaco  (a),  che  accarezzan- 
olo  diceva  :  Qual  vuoi  delle  cose  mie  che 
ti  doni  '.'  cosi  rispose  :  Ciò  che  ti  piace,  pur- 
ché non  sia  segivto  da  tacersi. 
•  iXlL  Della  loquacità  è  compagna  b  cu- 
riosità ,  male  non  punto  minore  \,  perchè  i 
loquaci  voglio4io  udir  molle  novelle  )>er 
molte  poter  narrarne  ad  altri,  e  principal- 
mente stanno  intorno  a' più  riunisti  e  co- 
perti segreti  per  poter  rinvenirne  la  traccia, 
e  ivilesiu  li ,  qui'isi  soprapponendo  al  vano 
lor  cianciare  un  vecchio  c  pesante  f.iscio  di 
niateria  (kIì<)s;i,  e  poi  fanno  come  i  fanciulli 
che  non  voglion  lasciare,  nè  jiosson  ritenere 

11  diaccio  ch'hanno  in  mano-,  o  per  dir  me- 
glio abbracciano  e  mettonsi  in  seno  i  segre- 
ti ,  e  come  fosser  serpi  non  possono  lunga- 
mente tenerli,  sentendosi  divorare  e  rmleix* 

(1)  Leggi  Fabio.  Vedi  poi  in  Tarilo  (  An., 
lib.  1,  c.  6  ]  qui>sla  istoria  al<|uauto  diversa. 
I  nipoti  erano  Caio  e  Lucio.  Puslumu  poi  fu 
fatto  assa^inar  da  Til>crin. 

(2)  Re  di  Tra(  ia.  Filippide  liori  in  Atene  verso 
rolimpiadu  ex.  iKic.) 


da  essi,  barrasi  che  il  pesce  belone ,  e  la 
vi|iera  scx>ppiano  nel  partorire- così  le  parole 
segrete  uscite  di  bocca  all'  incontinente  lo 
dis|ierdono  e  rovinano.  Seleuco  detto  |)cr 
80|irannomc  Gillinicx)  (  vittorioso  )  |iertlè 
tutto  l'esercito  e  le  forze  nella  b;(llaglia 
conlr' a' Calali  -^  peix^hè,  trattasi  la  corona 
di  testa,  misesi  a  fuggire  a  cavallo  con  tre 
oquattio  compagni,  e  per  luoghi  montuosi 
ed  alpestri  oirse  a  tutta  briglia  ,  ({ua  e  là 
vagando,  talché  più  non  |NitemIo  si  fermò 
ad  una  piccola  cas<  tla,  e  trovatovi  |H,r  sorte 
il  |>adrone  domandò  i>ane  e  acqua,  il  quale 
largamente  e  cortesemente  porgei»d<M;li 
questo,  ed  altre  fruite  nel  i>odere  ricolle  , 
riconoblM:  la  persona  del  rei  c  lutto  ripieno 
di  gioia  che  la  fortuna  quivi  avesse  con- 
dotto il  suo  ^gnore,  non  potè  contenersi  nè 
secondar  il  dcsitlerio  del  re,  che  voleva  di- 
monirsi  scoikmi-ìuIo  ,  ma  accomiatatolo  ,  c 
messolo  i»ella  strada  maestra,  nel  licenziarsi 
disse  :  Addio,  o  re  Seleuco.  11  quale  stesa 
la  mano  ,  e  trattolo  a  sè  quasi  volesse  ba- 
ciarlo ,  accennò  ad  un  de'  suoi ,  che  con  la 
sp^ida  gli  tagliasse  la  testa  : 

Cosi  parlaruto  cadde  la  sua  testa 

Sopra  il  suol  della  terra,  e  iinpolverossi  (3). 

Ma  se  avesse  p>tulo  col  silenzio  raffrenar 
per  breve  sjiazio  la  lingua,  quando  poscia 
il  re  tornò  in  miglior  f  »rtuna  ,  e  divenne 
grande,  areblx:  per  mio  avviso  ricevuto 
maggior  guiderdone  del  silenzio  ,  che  non 
fece  allora  della  cortesia.  Tutta  volta  ebbe 
costui  in  certo  modo  il  pretesto  e  la  scusa 
per  difeinlere  la  sua  incontinenza  ,  cioè  la 
speranza ,  e  la  grata  accoglienza  al  suo  si- 
gnore. 

XIII.  Ma  la  maggior  parte  degl'impor- 
tuni parlatori  rovinano  loro  stessi  senza 
cagione  alcuna,  come  avvenne  in  una  bar- 
bieria ,  ove  discorrendo  alcuni  della  tiran- 
nide di  Dionisio,  che  cll'era  forte  in  guisa 
di  diamante,  e  ila  non  romi>ersi  di  leggieri, 
il  Ixirlucrc  disse  :  li  voi  così  parlate  di  Dio- 
nisio ,  la  ctii  gola  sì  sovente  tocco  cxA  ra 
soio;'  quali  prole  inlese  da  Dionisio  si 
adopram  ,  che  lo  fe' cruci  figgere.  E  vera- 
mente i  barbieri  soi»o  tulli  loquaci,  perchè 
i  maggior  cicaloni  del  mondo  corrono  a  lo- 
ro, e  si  trattengono  nelle  lor  l>t)tleghc,  onde 
n'avviene  che  si  riempiono  di  questa  rea 

(3)  Iliade  X,  437. 
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WBOra.  E  però  t^rafSosamentc  rispfisc  Ar- 
diebo  ad  un  suo  loquace  barbiere,  il  quale 
nd  fiinimrgli  il  oolh»  con  gli  M9luf>«toi ,  do- 
mandò  :  Come  ti  piace,  o  re,  che  ti  tonda  ? 
Tacendo,  rispose  Archelao.  Ancora  fu  har> 
bicre  colui ,  che  portò  la  rea  norella  della 
gran  rotta,  che  ebbero  gli  Ateniesi  in  Sid' 
iia  ,  il  quale  essendo  stato  il  jprimn  a  sen- 
tirla nel  porto  Pireo  da  uno  scniavo  d'alcu- 
no,  che  con  k  Ioga  sVni  lalfato,  abbando- 
nata la  bollica  a  corsa,  ne  vtnne  alla  città, 
temendo  che  alcuno  non  pli  togli<*ssc  l'onore 
d'essere  il  primiero  apportiitorc  di  si  dolo- 
rosa novera,  e  di  non  arrivanri  tardi 
Nacque  grande  shitjottimento  ne!  y>npolo  , 
come  era  verisimile}  ed  assemlM^tnisì  insie- 
me, comandò  litroMniI  Fanloiv  di  talvo- 
oe.  PuffTi  menato  U  barbiere,  e  domandato, 
rispondeva  non  saper  il  itome  di  colui  da 
chi  intesa  Tavea ,  ma  riduceTane  il  prìnci- 
fito  a  penona  eonnoseiala.  Il  popolo  adirato 
cominciò  a  gridare  :  Mot  tosi  alla  fune  ,  ai 
tormenti  questo  sciaurato.  Quest'è  finr-ione 
e  trovato  \  chi  altri  l'ha  sentita  dire  ?  E  chi 

ha  creduto? Fki  portata  b  ruota,  e  dU- 
stcsovì  sopra  quest'uomo.  Eccoti  comparire 
i  veri  apportatori  di  tanta  rovina,  scampati 
dalla  aconfitta,  e  tutu  81  apanen>  dii  qua  a 
cb)  là  a  pian£;erc  le  proprie  sventure ,  la- 
sciando quell'infelice  Icijalo  all.i  ruota;  e 
sciolto  ben  tardi ,  e  non  prima  die  a  sera  , 
domandò  II  giostisiere,  se  aveano  inteso 
com'era  stato  ucciso  Nicla  il  generale  del- 
Fesercito  \  tanto  &  l'uso  diventar  invincìbile 
ed  incnrabila  U  vfaio  del  parlar  trofpo. 

XIV.  E  pur  è  vero  che  siccoOM  gbì  liee 
l'amare  niedicine,  e  di  trist'odore,  pocoap- 
.  presso  ha  in  odio  le  ta/xe,  dentro  alle  quali 
ri  beono,  cosi  gli  apportatori  d*  infelln  no- 
velle sono  malvoluti  e  odiati  dafili  uditori.  E 
pertanto  graziosameiite  dubitò  Sofocle  (aj. 

Measaggienk 

Or  aaitf  tffm  U  «or»,  ojMr  pUmdlt? 

Greoote 

Pardiéetnmiotai.ocei'improiUat 
nduolektAm*affiigg9$mtarmmUiF 

(tj  iliade  ixu,  207.  PluUrro  riferi^^c  qui  due 
emisiirht  dnH'Adrìnnì  Iradotti  in  prosa. 

(S)  Il  lesto  dice  :  s<T]«oyy|iuy ,  onde  il  Ricard 
parafrasò  con  molla  rhian-jza  ros):  Ciò  funota- 
to  tissaibftte  UaSoforl'  .ili%tittiimndo  coloroche 
I  ri  /anno  dtl  maltdaqutllt  che  ce  lo  annumiam. 
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Meaaaggiero. 

Colui*ehe  ilfe'  la  menU  eaddokn , 

Adunque  coA  d  atiriilino  1  parlatori ,  eo- 

tne  £;lì  operatori ,  e  nondimeno  non  si  può 
arrestar  la  lingua  ,  nè  raffrenarla  poiclie  è 
scorsa.  Videsi  un  giorno  spogliato  il  tem- 

{)io  di  Giunone  GUiBeoa  in  Lacedemone ,  e 
asciatosi  dentro  un  vaso  vóto,  accorre  tut- 
to il  popolo ,  e  stando  pensosi  uno  così  par- 
la s  Se  TI  piace  racconterò  un  pensiero  ' 
nulomi  a  proposito  di  questo  vaso,  lo  mi 
credo  che  i  sacrilegi  intesi  a  A  perigliosa 
improsa  pigliassero  la  cicuta ,  e  portassero 
del  vino ,  aedo  aa  avveniva  die  la  faccaser 
netta  ,  ammorzando  e  spegnendo  la  forxa 
del  veleno  col  vino  ,  à  salvassero  sicura- 
mente ,  e  ae  lussemfn  ani  ftHo  carenti  mo- 
rissero agevolmente  e  senza  dolori  avanti 
a' tormenti.  Parole  si  ben  composte  dier  se- 
gno ,  che  ciò  non  Saate  semplice  pensiero  e 
coniettura  d'un  ftUo  si  intrigato ,  ma  più 
tosto  che  n'avesse  ofide  che  sia  inteso  il  ve- 
ro ed  accerchiandolo ,  chi  di  qua  e  chi  di 
là ,  cominciò  a  domandargli  :  Chi  sd  ?  Chi 
ti  conosce  ?  Onde  dò  sapesti  ?  E  Bndaaente 
in  tal  modo  convinto  confessò  essere  un  dì 
quelli  die  commesso  aveano  il  sacril^ia  E 
gli  ucdiori  d'Ibleo  (4)  non  furono ndh  mo- 

dusima  innnicra  scoperti!'  I  quali  sedendo 
nd  teatro  videro  apparire  in  aria  certe  gru , 
e  ridendo  e  bisbigliando  fra  loro  dicevano  : 
Vedi  là  le  vendleatrid  ddia  morte  d' Ibi- 
co.  Lungo  tempo  era  già  passato  ,  che  Hii- 
<»  non  s' era  veduto ,  e  se  ne  cercava  i  on- 
de quelli  dio  eedevano  a|»preaao  a ccatoro, 
lutarono  queste  parole  e  le  rapportamn  al 
magistrato ,  e  convinti  furon  presi  e  casti- 
gati non  dalle  gru,  ma  didl' intempestivo 
parlare ,  quasi  da  furia ,  e  vendicatrice  Dea 
forzati  a  palesar  l'uccisione  ;  pfrrhè  siceo- 
me  nd  corpo  nostro  dalle  membra  vicine  ò 
tirala  •toorr»  materia  aNe  parti  cftse  e  do* 
lenti  così  la  lingua  dd  loquace  mostran- 
do sempre  d'aver  febbre  e  infiammazione, 
conduce  e  tira  a  se  qualche  segreto,  che  do- 
Tea  naaoandani.  Onde  è  ben  ngionav  dm 
avanti  alfe  Sugna  sempre  d  nutta  H  riparò 

(3)  Nell'Anligione. 

(4)  Poeta  lirico.  DIccsi  che  mentre  gli  assassi- 
ni lo  mettevano  a  morte,  egli  chiamasse  io  testi- 
monio di  quel  fatto  akiue  gra  dw  f Ide  volarai 
vieioo  (  Hott.  ) 
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e  il  baluardo  ddia  ragione ,  che  ritenga  la 
fuga  e  il  precipitoso  suo  corso  ,  acciò  non 
apparisca  che  anhiaiuo  mcn  di  cervello  che 
r  oche ,  di  cui  si  narra  che  sorvolando  il 
monte  Tauro  di  Cilicia  tutto  pieno  d'aqui- 
le ,  pigliano  in  hocco  una  gran  pietra  per 
sciratura  e  per  freno  alb  lor  voce ,  e  ooei  di 
notte  p^isjtan  oltre  sciw*  esser  ««rntitc. 

XV.  Or  se  alcuno  domandasse  qual  e  la 
più  rea  e  più  dannosa  persona  del  mondo, 
credo  d)c  lasciando  da  parte  tutte  V  altre  , 
diresti  il  traditore; e  nondimeno  Euticrate 
impose  il  tetto  al  suo  palarz^i  co'  legni  che 
ebbe  di  Macedonia  ,  come  dice  Demostene. 
Pilocrate  avuto  molt'oroda  Filippo,  lo  con- 
sumò in  pesci  e  meretrici.  A  Euforbo  e  Fi- 
lagro  che  tradirono  Eretria  donò  il  r«  gran 
possessioni  (i).  Ma  il  loquace  è  traditore  vo- 
lontario senza  ricever  mercede  ,  e  senz'in- 
vito ,  e  non  inette  in  mano  de'  nimici  caval- 
li e  terre  nmrate  ,  ma  rivela  secreti  perti- 
nenti a  liti  civili ,  a  sedizioi>c  e  contese  cit- 
tadinesche ,  senza  che  alcuno  glien'  abbia 
grado  ,  anzi  si  tiene  obbligatissimo  a  chi 
vuol  udìrb.  Talché  ouel  che  si  vuol  dire 
ooiitra  il  prodigo,  che  follemente  e  senza 
consk  le  razione  spande  il  suo,  e  dona  larga- 
mente a  tutti , 

Cortese  tu  non  te' ,  ma  vuioto , 
Che  troppo  ti  compiaci  nel  éunart , 

ooDviene  ancora  al  vano  cianciatore.  Non  sei 
amico  mio ,  per  rivelarmi  la'  segreti  (a)  ; 
hai  ncir  aoima  il  vizio  ,  ti  compiaci  nel  ci- 
calare e  cinguettare. 

XVI.  Già  non  si  stimino  queste  mie  pa- 
role un'accusa  della  loquacità  ,  ma  più  to- 
sto si  ricevano  per  medicamento  e  rime- 
dio, percliè  superiamo  gli  aflètti  e  i  vizi  col 
giudizio  e  con  1'  esercìzio  ;  ma  il  giudizio 
e  la  conoscenza  precede-,  perchè  ninno  si 
esercita  a  fuggire  e  cancellar  dall'  anima 
quello  che  non  odia;  or  cominciamo  a  odiar 
il  vizio  ,  quando  con  la  ragione  giudichia- 
mo e  conosciamo  i  «Unni ,  e  la  vergogna 
che  egli  ci  arreca ,  come  al  presente  possia- 
mo comprendere  ,  nella  persona  de' loqua- 
ci ,  i  quali  volendo  farsi  amare,  sono  odia- 
ti \  credendo  piacer  altrui ,  diapiaodooo  ^ 
pensando  d' essere  stimati ,  sono  scherniti , 

(1)  Tulli  rosloro  furono  Alpnicnsi  venduti  vil- 
nipnte  a  Filippo  re  della  Muccdonia  ,  e  da  Deniu- 
htfop  smn&rhcrali.  (  Rìq.  ) 

(2)  1 1  leslo  aggiunge     «vvn.  ni  htnevoh.  (  A. } 


e  volendo  guadagnare  perdono ,  fin  no  ol- 
traggio agli  amici,  giovano  a' nimici ,  e 
rovinano  loro  stessi.  Talché  la  prima  ricet- 
ta c  rimedio  contro  a  questo  vizio  sia  il  far 
ragione  di-U'  infàmie  e  danni ,  che  n'ar- 
vengono. 

XVII.  La  seconda  sia  il  discorrere  fra  sè 
del  contrario,  ascoitaivlo  sempre  e  ram- 
mentandosi, e  avendo  pronte  le  Irnli  del  si- 
lenzio ,  la  gravità  ,  la  santità  ,  e  misteriosa 
maestà  del  tacere ,  e  quanto  più  sieno  am* 
mirati ,  amati  e  reputati  più  sa!*gi  gli  ac- 
corti e  brevi  ragionatori ,  i  quali  con  brevi 
parole  abbracciano  gran  concetto ,  che  gli 
scapestrati  e  sfrenati  parlatori.  Questi  sono 
quelli  tanto  lodati  da  Plafone,  e  (b  lui  ras- 
somigliati agli  spcrti  saettatori ,  il  cui  par- 
lare è  rotondo ,  stretto  e  raccolto.  E  Licur- 
go unì  e  raff  Jrzò  ncll'  età  fanciullesca  i  suoi 
cittadini  col  silenzio ,  restrigncndoli,  ed  ad- 
dirizzandoli a  questa  forza  di  parlare  :  p<*r- 
chè  siccome  i  Celtiberi  (  Biscaini  )  fanno  del 
ferro  l'acciaio  col  risotterrarlo  ,  e  così  raf- 
finarlo e  ri  purga  rio  dalla  materia  più  gros- 
sa e  terrestre  ;  così  il  parbre  degli  Sparta- 
ni non  ha  punto  di  scorza  ,  ma  viene  a  in- 
durirsi e  ricever  efficacia  per  levarne  ogni 
soverchio  e  superfluità,  perchè  b  loro  sen- 
tenziosa ed  arguta  maniera,  e  le  acute  e  bel- 
le risposte  non  procedono  altronde  che  dal 
molto  tacere.  E  pertanto  principalmente 
oonviensi  porre  avanti  agli  occhi  de  loquaci 
tali  motti  arguti  e  corti,  che  hanno  e  grazia 
e  forza  insieme,  come  la  lettera  degli  Spar- 
tani a  Filippo  :  Dionisio  è  in  Corinto.  E 
quell'altra  quando  avendo  Filippo  scritto 
loro.  Se  vengo  con  l' esercito  nella  Laconia 
darò  per  tutto  il  guasto ,  essi  risposero 
$e  (3).  E  {piando  il  re  Demetrio  sdegivito 
gridava  ;  Gli  Spartani  a  me  han  mandato 
un  solo  ambasciatore:'  L'amlKisciatore  di 
nulla  spaventato  rispose  :  Uno  ad  uno.  E 
fra  gli  antichi  ancora  furono  grandemente 
ammirati  i  brevi  parlatori.  £  nel  tempio 
d'A|K>llo  Pilio  gli  Antìclioni  ,  che  erano  i 
deputati  del  consiglio  generale  di  tutta  la 
Grecia,  non  fecero  scrivere  l'Iliade  o  POilis 
sea  d'Omero,  nè  le  canzoni  di  Pindaro,  ina 
lirievi  sentenze  ,  come  quella  ,  Gmioscì  te 
stesso:  Niente  troppo:  Il  mallevadore  paga. 
Avendo  in  gran  pregio  il  parbre  rotondo, 

(3)  Neil'  Adriani  loprgesi  erroneamente  Si.  L'ar- 
gutezza della  risposta  rnnsiste  nell'over  replira- 
to  quel  le  con  cui  Filippo  avca  comiuiiata  la  sua 
miDaccia.  (  A.  ) 


\      •   •       •  •  Il 


semplice  ,  e  contenente  «otto  brievi  pa- 
role saldo  oonoctio.  Ma  Apollo  steMO  non 
fu  egli  amator  di  brevità  nelle  sue  risposte? 
£  fu  chiamato  Lo\ius  (dio  torto  significa  ), 

rrchè  amò  meglio  parlar  poco,  che  chiaro, 
qudii,  che  Mota  parlar  per  segni  palesa- 
no i  lor  concetti ,  non  son  q*lino  sovrana- 
mente commendati  ed  ammirati  ?  Come 
Eraclito,  il  quale  pr^ato  da'  suoi  cittadini 
di  dire  alcune  parole  aopvB  l'anione  e  con- 
cordia y  sali  in  pergamo ,  e  presr»  in  mano 
un  biodùer  d'aooiia  fresca,  e  sparsori  sopra 
un  pugnello  di  Gurina ,  e  dimonatoh  con 
paleggio,  la  barrct  •  partissi  :  voleado  lor 
mostrare  che  il  contentarsi  dt  poco ,  che 
presto  ad  ogn'ora  possa  ritrovarsi ,  e  non 
desiderare  le  superané  moriUdene  5  man- 
tiene le  città  in  pace  e  concordia.  Sci  1  uro 
re  de  Tartari  padre  d'ottanta  figliuoli,  ve- 
nendo a  morte,  comandò  cbe  gli  fiian  por- 
tato un  fase»  di  frecce ,  e  con  ligata  ed 
unite  disse  a'  figliuoli  tànB  le  rompessero  e 
spezzassero.  Dicendo  essi  non  potere ,  egli 
presa  Tana  appreno  l^altré,  con  ajtevoleat» 
tutte  le  ruppe ,  volendo  far  conoscere  che 
la  loro  unione  e  concordia  sarìa  forte  ed 
iinriA<jbile ,  e  la  discordia  gli  farehlic  de- 
boli e  di  corti  durata. 

XVIII.  Chi  adunque  leggerà,  n  sovente 
rammeotcrassi  di  tali  esempi,  forse  non 
prenderà  ti  gran  diletto  di  tento  vaneggiare 
e  cianciare.  E  quanVa  me  quel  servo  roma- 
no mi  ùi  forte  vergognare,  quando  fra  me 
stesso  considero  quanto  gran  cosa  sia  rav- 
visar prima  dò  die  roaìnw  vuol  dire ,  e 
costantemente  mantenere  il  suo  pensiero. 
L'oratore  Publio  l^iaooe  (i)  volendo  cbe  i 
iaoi  aervcnU  noi  turbaaKro,  comandò  che 
fìipondessero  solamente  atta  domanda  ,  c 
non  più  oltre.  Ora  avvenne  che  volendo  un 
giorno  onorare  con  nobil  oontito  Ciodio 
sodi-nte  allo»  nel  anpremo  magistrato,  or- 
dinò che  fosso  invititn,  ed  apprestò,  come 
en  verisimile,  splendida  cena.  Era  già  l'ora 
diesila  f  ed  erano  compariti  gli  altri  invi- 
liti, e  s'aspettava  Clodio.  Più  e  pHt  volte 
mandò  Pisene  il  servo  invitatore  a  vedere 
se  Tsniva*  Quando  si  £e'  tardi,  e  perdessi  U 
speriHt'Caeveiiiaw,  disse  Pieoaet  Non 
gli  fiMesti  tu  l'inviti?  Si,  rispose  il  servo. 
ftavdiù.adaaqwBiiooèveaulo?  Soggiunse 

1(1)  Il  Bciskc  awerte  cba  deve  ieg^ersi  Pupio 
invece  (li  l'ublin,  tratiaodssl  di  M.  Pvpio 
Pilone  Calpuruiano. 


il  servo:  disse  che  non  verrchlxjallrimniti. 
O  perchè  non  mei  dicesti  allora  iV-rrhè 
non  me  ne  domandasti.  Questo  servo  iu 
romano.  Ma  l'ateniese  arehbe  ancor  di  fl  i 
al  padrone  punxeochiandolo  (a)  gli  articoli 
co' quali  fiioonfarmata  la  pace;  tanto  di 
potenza  e  Corzà  ha  l'uso  in  tutte  le  cose,  di 
cui  fa  mestieri ,  che  al  presfnt«'  porli  amo  , 
perchè  non  è  morso,  o  freno  che  possa  ar- 
re>tar  la  lingua  del  loqoaoe,  ma  con  l*aso 
vincere  si  conviene  questa  malattia. 

XIX.  Primieramente  adunque  provati 
a  tacere ,  quando  alctmo  ddia  oompgnia 
fa  qualche  domanda  fino  a  che  non  vedi 
gli  altri  non  mettersi  alla  risposta.  Perchè 
come  disse  Sofocle  : , 

Diverm  è  la  mela  del  consiglio 

Ito  fMflUa,  a  CMS  «^pira  ti  corridore, 

e  da  quella  aneora  della  voce  e  della  rispo- 
sta (3).  Nel  corso  vince  chi  passa  avanti , 
ma  nel  parlare  se  un  altro  ha.  sufficiente- 
mente risposto,  paossl  lodando  ed  appro* 

vando  suo  dire  acquistar  nome  di  cortese; 
ma  se  non  risjmse  a  sufficienza ,  allora  non 
fi  a  odioso  ne  importuno  insegnare  quel  che 
non  si  sapeva ,  e  compiere  la  maOGMin  dì 
tal  risposta.  Ma  sopra  tutto  dobbiamo  guar- 
darci che  essendo  addirizzata  ad  altri  la 
domanda  non  gli  tolghiamo  b  risposta  di 
boooa  t  rispondendo  avanti  a  lui.  Perchè 
fonw!  non  è  conveniente,  quando  a  chi  che 
sia  è  porta  domanda,  che  tu  risospinto  co- 
lui ,  vada  Èum^mup  riciiiesto  a  proferir  la 
risposta  )  pero<*chè  sembra  che  tacciamo 
oltragòo  all'uno  quasi  non  abbia  potuto 
adempiere  dò  che  gli  è  domandato ,  e 
l'altro  perchè  non  abb'a  saputo  far  la  do- 
manda a  chi  poteva  soddist'irL;!i.  E  da  van- 
taggio questo  frettolo^  e  temerario  ;ii dire 
iMrapondere  apparisce  sorerchicvole  ed 
o!traqa;ioso  ,  perchè  mostra  che  chi  toglie 
di  bocca  la  risposta  al  domandato  voglia 
dire:  Cbe  ha*  tu  che  fin>  di  costui?  Che  ne 
sa  egli  ?  Là  dov'  io  sono  non  conviene  do- 
mandarne  altri  che  me.  Ancorché  sovente 
tacciamo  domande  ad  alcuni  non  per  voglia 

f2)  Il  tosto  dire  aAXftr-^v,  trovando,  o  più  ge- 
neralmente lavorando  la  terra.  Pluurco  poi  si- 
lode  (fui  akani  veni  fke  tvMrsram  mI  lielUtt» 
della  CiirioslU  r.  vui.  (A.) 

(3;  Pili  rbiuraiiicute:  E  coti  aneora  è  diversa 
la  meta  della  voce  (  <iei^  dcMMHlda  )  dtt  fUtlfal 
della  risjfoeta,  {K.) 

ce 
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di  loro  risposte,  ma  per  risvegliar  la  voce 
loro  e  le  gr.iziose  parole,  e  condurli  a  ti-at- 
tencrc  b  conversazione  ;  come  usò  Socrate 
con  Tcetete,  e  con  Carmide  (i).  U  rapire 
adunque  di  liocca  aitnii  le  risposte  ,  c  ri- 
volger altrove  gli  oitx'clii»  e  torcer  la  mente 
a  sè ,  è  conie  se  tu  corressi  a  Iwiciar  uno  , 
die  von  ia  esser  Iwciato  da  un  altro,  o  l'or- 
zassi a  guardar  te  alcuno,  il  ipiale  in  altri 
ahliia  «iflisati  gli  occhi;  poiché  ancorché 
non  avesst?  il  domandalo  pronta  la  risposta, 
sta  Ijcnc  ritenersi  alquanto,  e  poi  con  mo- 
destia e  riverenza  presentar  la  risposta  ac- 
couKKlata  alla  volontà  del  domandante ,  e 
far  seco  ragione  che  sìa  quasi  stato  uno  in- 
>ito  latto  ad  altri.  Perchè  se  per  ventura  i 
domandati  fallissero  nel  rispondere,  con 
ragione  trovano  perdono,  ma  chi  volonta- 
riamente s'offerisce,  e  piglia  avanti  le  paro- 
le, an«x»rcliè  ben  rispomla,  riesce  odioso,  e 
se  fallisce  assolulaittcnte  è  schernito  e  bef- 
fato. 

XX.  Il  secondo  punto,  ove  fa  (a)  che 
principalmente  ci  esercitiamo ,  si  è  nelle 
particobri  nostre  risposti.  ;  in  cui  non  meno 
conviene  che  stia  avvertilo  il  loquace,  pri- 
niia  amcnte  allincbè  quelli  che  c'invitano  a 
parbre  per  trarne  giuoco  e  riso,  conoscano 
che  rispondiamo  accortamente  e  da  senno  : 
percliè  sono  alcuni,  i  quali  st^nz'occasione, 
ma  per  trattenersi  e  passar  tempo  compon- 
gono alcune  domande,  e  le  mettono  avanti 
a  questi  tali  per  destare  U  lor  loquacità  -, 
però  si  abbia  diligente  cura  ,  e  non  si  salii 
subito  alle  parole,  quasi  corriamo  a  render 
loro  grazie  della  proposta  ,  ma  considerisi 
la  natura  e  il  bisogno  del  domandante ,  e 
quantlo  veramente  ci  parrà  che  voglia  im- 
parare ,  avvezzisi  a  star  sopra  sè ,  e  fare 
alcuno  intervallo  fra  la  domanda  e  la  ri- 
sposta ;  nel  qual  tempo  il  domandante  può, 
se  vuole,  giugnerc  qualche  cosa  ,  e  il  ri- 
spondente prosare  alla  risposta  ,  e  non  vi 
s'accosti  si  frettolosamente  che  sommerga 
con  le  parole  il  domandante,  il  quale,  ben 
sovente  non  avendo  ancor  fornito  di  parla- 
re, riceve  per  la  furia  una  risposta  per  un 
altra.  Ben  fu  costume  della  Pitia  di  rispon- 
dere avanti  alla  proposta  ,  ed  ex  tempore 
pronunziare  alcuni  oracoli ,  perchè  come 

(1)  Souo  questi  iiilcrloiUtori  io  due  dialoghi 
di  l'IaloiK.  oei  qiinli  Sor ralc  li  viene  inlermgan- 
do  per  udirDe  le  u{iiniuui  e  coofularle  appresso. 
(Ric.) 

i2i  Forse  :  Ovt  ft  di  mestieri. 


diss'il  poeti,  hldto  quatxlo  con  occhio  pie- 
toso ci  risguaida 

Ascolla  il  muto,  e  intende  ehi  non  parla. 

Ma  chi  vuole  accoiKiamentc  rispondere, 
conviene  che  as|ietti  tanto  ,  che  formi  a>o- 
cetto,  e  interamente  comprenda  l'intenzione 
del  domandante;  acciò  non  avvenga,  come 
si  dice  per  proverbio, 

Cìùui  U  falci  y   mi  negar  U  scafe. 

Ancor  che  per  altro  sta  Ivne  raffrenar  que- 
sto rapido  oirso  e  sfrenato  appetito  di  par- 
lare, si  il  dobbiamo  noi  princi  lealmente  fare 
aflinchè  non  paia  che  aopra  la  lingua  di 
lunga  mano  sia  scorsa  una  postema  e  mas» 
d'umori,  la  quale  con  piacere  aspetti  la  do- 
manda che  la  (accia  sgorgar  fuori ,  e  ci 
sgravi.  Percliè  Socrate  spegneva  la  sete  non 
concedendo  a  sè  stesso  il  bere  dopo  l'eser- 
cizio, se  prima  non  versava  la  prima  secchia 
d'aafua  che  da  sè  attigneva  *,  e  ciò  fece  per 
avvezzar  l'appetito  ad  aspettar  il  tempo  op- 
portuno di  pria  re. 

XX!-  Sono  adunque  tre  maniere  di  ri- 
sprtstc  da  farsi  alle  domande,  l'nna  neces- 
saria ,  l'altra  cortese ,  e  la  terza  superflua, 
come  se  per  esempio  domandasse  alcuno  : 
Socrate  è  in  casa  ?  L'altro  eontra  sua  voglia, 
e  mai  volentieri  rispondesse:  Non  è  in  casa. 
E  se  da  vantaggio  vuol  laconeggiare  ne  le- 
\  as.se  di  più  quelle  parole:  È  in  casa,  e  sola 
profièrisse  ia  negazione  ,  come  usarono  gli 
Spartani  con  Filippo  ,  che  avca  scritto  e 
domandato  ,  se  lo  riceverebb<?ro  nella  loro 
città  ,  i  quali  riscrissero  nella  medesima 
carta,  e  con  lettere  grandi:  i\0.  Ma  il  cor- 
tese risponilcnte  aggingnerelibe  :  Non  è  in 
casa  ,  ma  è  ainlato  alla  piazza  de'  Merca- 
tanti; e  se  vuol  fare  ancor  miglior  misura 
aggiu'j;n«-r  potiia  :  E  quivi  aspetta  alcuni 
amici  forestieri.  Ma  il  vano  ed  importuiK) 
gracidatol  e,  ancorché  abbia  letto  Àntimaoo 
colofonio  (3),  così  direbbe  :  Non  è  in  casa, 
ma  è  andato  alb  piazza  de'  Mercatanti ,  e 
quivi  aspetta  alcuni  amici  d  Ionia  racco- 
mandatigli per  lettera  da  Alcibiade,  chea! 
presente  è  in  Mileto,  appresso  Tissafernc 
luogotenente  del  re  di  Persia ,  il  quale  già 

(3  Poeta  che  avendo  tolto  a  ranlar  la  goem, 
di  Tebe,  iMrriì»se  veiitiquoltro  canti  prima  di  rap- 
presentar i  capitani  sotto  le  mura  di  quella  rit- 
ta. (Iluit.) 
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fu  confederato  e  aiiii<Y»  de'  Lacedemoni,  ma 
ora  per  cagiope  d  Alcibiade  tiavoregeia 
▲teniai»  p$nk^  inéàtntiàn  Ala0>iade 
tornar  alla  patria  ,  h  i  f  itto  mutare  a  Tis~ 
Bafèrne  pensiero.  FiiMliactite  molto  aiiar- 
g^Uwi  reciterebbe  lutto  Tottavo  libro  di 
ToOMide,  e  sonimergeodovi  ma  le  parole, 
non  prima  ri(ìnirfbl)e,  elio  fiisse  cspiic;n;ìta 
la  città  di  Milcto,  e  la  seconda  volta  sban- 
deggiato Alcibiade*  Ifa.  ptlaèlpliiiaiita  ùi 
questo  s'arresti,  e  Vociasi  rientrar  nel  dritto) 
sentiero  la  loquacità  ,  che  si  ristringa  la 
risposta  tra  il  centro  e  luttervall*}  del  biso- 
gno di  colui  -ilàeriy>i>  idbMMiiÌlU'4|iiMKk» 
Cameade  ancor  non  a  vea  i;r.'in  nome  disputo 
un  giorno  nella  scuola,  c  percbè  avea  gran- 
dissimo tuono  di  Tooe ,  il  maestro  glros' 
mandò  che  la  moderasse.  Rispose  Carnea» 
de  :  Dammi  la  misura  che  debbo  osserTare. 
Allora  graziosamente  soggiunse  il  maestro: 
iHNb  per  tuono  e  per  misura  oolui  che 
disputi  Usxt.  Parimente  puossi  dir  nel  no 
stro  caso,  che  misura  del  rispoudeutv  sia  la 
Tolontà  del  domandante. 

XXII.  In  oltre  siccome  Sacrate  coman- 
dava il  guardarsi  da'cìlii  die  invitano  a 
mangiare  chi  non  ha  lame,  e  a  bere  chi  non 
]»  «Mv(i)  ,  eoi!  deerfiiigini  il  Hum* 
quei  ragionamenti,  in  cut  pnnei|vi!mcnte 
si  compiace,  e  gli  um  stral>oochevoliuente, 
ed  ojppprsi  quando  impetuosamente  oorro- 
|l9fpp|||Ì4  come  per  esempio  gente  di  guer- 
ra narra  volentieri  lK'itt.i;;iie  e  l'.itti  d'.irme, 
e  tale  canta  Omero  essere  stato  INestore, 
froendogli  narrare  spesso  le  sue  pi*odaaee 
valentie.  Ordinariamente  ancora  quelli  che 
hanno  vinto  (piaiche  lite,  o  acquislaron  la 
giraaia  de  principi  e  re  fuor  d'ogni  aspetta- 
IÌMie  seno  suggetti,  •aoiOMflgMllidft  que- 
sto male  di  ricordar  sovente  ,  e  narrar  il 
modo ,  per  lo  quale  entrarono  in  grazia  , 
foroQo  introdotti,  meiuMao  lor  cmapelMB- 
ze  e  dispute,  convinsero  i  loro  avversari  e 
accusatori ,  e  n'acquistarono  lode;  p<'rchè 
la  gioia  che  ne  sentono,  risvegliando  spesso 
làfiBiBa,  e  rinuiWÉiidùiI  nel  ricominciar  le 
forate  narrar.ioni ,  rirscc  molto  più  lo<|uaco 
della  vecchia  Agripnia  intixxlotta  nelle  com- 
medie (a).  E  questa  h  la  cagione  petdiè  ad 
ogni  occasione  cagpoooUi  tali  ragìoMUMn- 
j  ti,  che  Boo  Mb 

[i]  Onesto  (  (in>iplin  di  SfMTrttr  >  ifn  riferito  da 

Senofwale  nei  Meaiorabili .  Ub.  1,  c.  3. 
<9t  Non  sanno  1  eswsMliislINMF'Mila  di 

qtK-'-t-i  Agripnìa. 


meydileUeÉiieesetfwiasèla  voee,eguid> 

la  lint^iia  [x*r  istabilire  e  fortificar  sempre 
più  la  sua  memoria.  Così  veggiamo  gli 
amanti  passar  la  ma^igior  parte  dsi  tempo 
fra  ra^i'inatnenti ,  che  rÌMÌO(fellÌM>  la  dm* 
moria  de'  loro  amori,  e  non  avendo  persone 
che  gli  ascoltino  ,'ne  ragicyiauo  con  le  cose 
rMHo  •«aM'mima,  eoo»  colui  che 


O  ddeisiimo  e  caro  kUktikn 
e  quell'altro  : 


Otre  volte  felice^  poM  Bacchii 
Ti  fect  efuaU  tU  jÌM  miprmri  Idèo, 


•ieuol 

per  proverbio,  la  lìnea  bianca  nelle  p-'inv 
le  (3),  cine  non  ha  distiosione  alcuna,  non- 
dimeno sooi^^osi  iBnipiieto  pi^  all*aM 
che  all'altre,  dalle  sopnaldÉtte  ei  yardi,  • 

se  ne  rite nj>a  ,  e  le  discacci ,  perchè  per  lo 
piacere  che  ne  sente  potrebbero  sempre  gui- 
Mo*«h«roto  in  hiDgo  il  nfpooamen- 

to.  metlesiiiia  inclinaxiooe  hanno  gli 
artefici  di  ragionar  sempre  di  quello,  in  che 
per  isperienza  ,  o  per  anìto  si  credono  sor- 
montare ^li  altrts  perchè  essendo  dascuiK» 
amante  di  sè  stesso,  e  desideroso  d'onore, 
impiega  la  maggior  parte  del  giorno  in 
quello,  OfO  4  tento  pio  valere,  come  nelle 
storie,  ooltti  che  ara  letto  as'>ai  ;  nella  te- 
stura dell'oracione,  il  grammatico  j  nel  ra- 
gionare di  costumi  ed  usanze  straniere, 
colui  che  arà  fatti  molti  e  lunghi  vìa^i- 
Talché  da  queste  fa  mestieri  che  ci  abbia- 
mo cura ,  percbè  la  loquacità  da  esse  ine 


sesta ,  carie  coiMc  beetìa  alToiata  pasture. 

Maraviglioso  fu  l'avvedimento  di  Giro  ,  il 
quale  non  invitò  giammai  gli  eguali  a  sè  in 
età  ad  esercitarsi  seco  a  prova  ne'  giuochi, 
ove  più  si  sentiva  valere,  aaa  in  quelli  ove 

,ivca  meno  d'e<;}iericnxa  per  non  adombrarli 
con  lo  splendore  di  sua  condizione ,  e  per 
imperare  quel  che  non  sapeva  (4).  Ma  il 

(3)  11  proverbia  era  propriaoieate  Xon/f»  Xi>^ 
Innrii  oro^v)  «<«  bianca  pisf  ra  «na  linea  Mi»- 

Co-i  lo  lifoi  is.T  il  Ksltwas-^r.siiBuiunKendo: 
lina  hiaiK'u  lui'  i  sopra  una  liiaiica  pieUra  UOQ 
rfiirionfrehtH*  ^lirochc  roafasioas. 

•  ;  V.  <"iro|<  lib.  1,  C.  i. 
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oqunre  jicr  Io  contrario  se  ode  nuiovcr  ra- 
gionamento che  fili  piIrchlH;  insegnare  ciò 
che  non  sapeva,  incontanente  l'urta,  e  sfug- 
pe ,  c  non  può  prestargli  Ik'o  picciola  mer- 
cede (li  silenxio  (i),  ma  con  lun^hi  aggira- 
menti riconduce  la  narrazione  a  favole  in- 
tarlate e  più  fiate  calpeste;  come  avrcnne 
]XT  ventura  ad  uno  de'  nostri ,  il  quale 
avendo  letto  due  o  tre  libri  d'Etbro  (3) 
rompe  gli  orecchi  a  qualunque,  e  disturim 
ogni  convito  con  la  rccitiiEÌonc  della  batta- 
glia Lcuttrica,  e  di  sue  oonseguenie,  onde 
ne  trasse  il  cognome  d'Epaminonda. 

XXllI.  Nondimeno  questo  è  il  minor 
male  del  loquace,  anzi  conviene  divertire  e 
tirar  questo  vizio  a  somiglianti  propositi , 
perchè  il  parlar  importuno  sarà  meno  noio- 
so se  soprabhonderà  in  termini  di  lette- 
re (3V  Avvczzinsi  in  oltre  questi  tali  a  scri- 
vere lor  disjiute  in  disparte,  come  Antipiitro 
stoico,  il  quale,  come  è  verisimile,  non  po- 
tendo, o  forse  non  volendodisputarc  a  l'rontc 
ili  Cameade,  che  con  im)K*tuoso  torrente  di 
clo<{uenza  si  versava  contra  la  setta  stoica , 
gli  rispose  in  iscrittura ,  e  riempiè  i  suoi 
libri  di  contraddizioni ,  talché  n'acquistò 
il  soprannome  di  Calanioboa  (  cioè  grida- 
tore con  la  penna  ),  perchè  questo  comljat- 
ter  all'ombra  con  lo  scritto,  e  il  ritirar  la 
voce  dalla  moltitudine  c  dalla  luce  del  gior- 
no ,  renderà  forse  il  loquace  più  sopporta- 

(1)  Cioè,  Potendo  erudirsi  al  solo  prezzo  di  ta- 
rerà alcun  poco,  uol  fa. 

l2j  Vo  di  Ctima  ,  scolaro  trisocralf  ,  e  scrisse 
una  storia  ludnln  dn  Strabonc,  da  l'oliliio,  da 
Dionigi  d'Alicflrnnssn  c  dn  ricorono.  fllic) 

(3)  Aliri  ha  Iradotto:  La  ttMitiacità  è  mendii- 
piaccvole  quando  pecru  nel  Movtrrhiv  rarcunio 
di  rosa  pcrlincnti  (ujli  sludi.  K  il  Iticard  ci  fa 
sentire  assai  ììcm  l' iiilriidiineiilo  di  Plutarco 
iciducpudo  :  l'rrehè  aìtora  l'imiHìrlanza  drllu 
maleria  c'indeimìzza  di  (luel  ricaleij>jio.  (A.) 


bile,  come  i  cani,  i  quali  sopra  ì  sassi  e  lia- 
stoni  sfogata  l'ira  sono  men  aspri  con  gli 
uomini.  Ancora  fia  molto  a  proposito  il 
conversar  sempre  con  migliori  di  sè,  e  più 
vecchi,  peruliè  la  vergogna  e  i-everenza  che 
porterebbero  a  tnnti  dcgnifà  intrtHlnrreblie 
in  essi  costume  di  tacere.  Con  gli  esercizi  e 
precetti  addotti  da  noi  s'unisca  e  s'aocrira- 
|)agni  quest'altra  avvertenza  e  considera- 
zione, che  quando  siamo  per  palesare  qual- 
che concetto ,  e  vengono  le  jtarolc  a  IxNxa, 
diciamo  fra  noi  stessi  :  Che  parole  snn  qtie- 
ste  che  mi  scon  ono  alla  lingua  ,  e  mi  Cin 
forza  Pei-clièama  la  mia  lingua  di  mandar- 
le ftiori?  Che  lienesurgerà  d<il  mio  priare, 
o  che  male  s'io  taccio?  Perchè  non  dobbiamo 
frettolosamente  sgravarci  dalle  parole ,  co- 
me se  fossero  un  pesante  fascio ,  perchè  ri- 
mangono addosso  eziandio  dopo  che  le  ab- 
biamo mandate  fuori.  Ma  gli  uomini  par- 
lano o  per  loix)  bisogno,  o  per  giovar  altrui, 
o  per  porgersi  diletto  vicendevolmente,  c 
cniKlirc  col  sale  dei  graziosi  concetti  il  ti^t- 
tcnimentn  e  gli  affari  che  barn»  fra  mano. 
Se  il  detto  adunque  non  è  utile  a  chi  parla, 
ne  necessario  a  cìii  lascoita  ,  c  se  non  ha 
diletto  nè  grazia,  perchè  si  profferisce?  Per- 
chè siccome,  quando  che  sia,  s'opra  imlamo 
e  senza  bisogno,  così  ancora  spesso  si  parla. 
Ma  oltre  a  tutti,  e  sopra  lutti  questi  avver- 
timenti conviene  aver  fra  mano,  e  spesso 
rammemorarsi  quel  detto  di  Simonide: 
Chi  parlò  spesso  si  i>cnli,  e  chi  tnoquc  non 
mai  ;  e  jKnsarc  die  l'uso  ha  grand 'efficacia 
e  forza,  poiché  gli  uomini  con  In  diligenza 
ammorzano  e  spengono  il  singhiozzo  e  la 
tosse,  ancorché  con  qualche  pena  e  dolore, 
e  il  silenzio  non  solamente ,  come  scrive 
Ippocrato,  è  senza  sete,  ma  parimente  senza 
noia  c  dolore. 


iliiltt\ 


■ 


Xli. 


lUU  GmiOSlTA'. 


I.  Saria  forse  il  migliore  dilrc;tinrsi  dal- 
l'abituiooe  ma  jNirgata  da'  venti  »  adom- 
intB ,  fipsdda  e  mal  aiiaaj  ma  aa  pare  <ad 
alewao  per  esservi  lunG^ainentediinorato  pia- 
cesse la  8tfm7a,  ^mossi  col  tramutar  (ìiicstrc 
c  scale,  aprir  queste  |>ortc  ,  e  serrare  quel- 
l'altre ,  farla  più  ariosa,  pi&piiff|(Ata  e  pia 
salubre  :  e  alcune  città  intere  |>cr  simili 
oangiamenti  ne  migliorarono,  come  di  CLe- 
reoea  patria  mh  al  narra ,  la  quale  volta  a 
Tento  marino ,  c  ricevendo  il  sole  da  sera 
dalla  parte  del  monte  Parna-m,  fu  rivolta 
da  Gherone  al  sole  levante  (i).  Ed  h^mpcdo- 
de ,  filoflofo  naturale ,  rianriamlo  certe  tsa» 
vcrne  a'  pìt  di  un  monte  vicino ,  onde  spi- 
rava fiato  dannoso  e  pcstilcnziiile,  che  sof- 
fiando da  mesfodi  si  spargeva  per  b  oam- 
pagna,  parve  che  rimovesse  la  pnHada  tut- 
ta la  contrada.  Poiché  adunque  sono  alcu- 
ne paanooi  peatilenuali  «  nocive,  che  indù» 
eoao  laaipcila  #  lunAw  ndl'aniMa ,  mwk 
parimente  il  mic;liorc  urtarle  fuori  c  spia- 
narle da'foixlamcnti  ]>er  porgere  a  noi  stes- 
si libera  veduta ,  luce  chiara,  ed  aura  pur- 
gala ;  ma  se  ciò  non  è  possibile,  veggiamo 
almeno  di  tramutarle  ed  ordinarle  ,  rivol- 
gendole e  torcendole  in  altra  maniera ,  co- 
na'èparewipio,  mum  «serear  oltre ,  h 
cormità,  b  quab  è  nn  desiderio  di  sapere 
le  mcnomance  altrui ,  malattìa  ,  clic  sem- 
l>ra  di  non  poter  star  mai  dail  invidia  e 
dalb  maUgwlA  disgiunta  s 

(1)  Pausaoia  non  parla  di  questo  ri\ol;;ìmi>nto, 
scbhiene  rarrnuti  nel  libro  i\  che  quella  ritta  pri- 
RM  nonavssi  Arnea,  poi  prese  il  suo  secondo  no- 
me da  CliereiM!  lì^^liuoio  di  Apollo  e  dì  TlienNM. 

(Ric.) 


Perché  fu  tovr*  ogw'  altro  invida  e  reo 
Fisi  lo  $gmrdo  con  si  acuta  m»ta 
IftgUéUndiMii^c*  propri  iitHWMttaf 

Rimuovi  la  curiosità  dalle  cose  esterne ,  e 
ritorcila  alle  interne  tue  proprie.  Se  piacer 
•enti  di  lapere  e  intendere  de  mali,  ben  hai 
da  traItCMrti  «an  InngidiflBOfm  tei 


OmmUtmPmde^  che 

Bagnano  togiCinlamo  un'itoUUa 


tanti  Mno  i  ftlH*  che  Imparai  adb  tm  v»> 

tt ,  tante  passioni  nell'anima  ,  e  tante  tra-* 
si;r(^ioni  nel  trattare  con  gli  altri.  Perchè 
siccome  dice  Senofonte ,  cM  i  buoni  padri 
di  femiglia  costumano  d'aver  appartati  in 
un  luo^o  i  vasi  da  far  sagrilizìo,  in  un  altro 
quelli  de'oonvitì,  altrove  gU  strumenti  del- 
b  vilb,  e  Iniigada  q«eili  in  dHapnrte  Faraal 
da  fiir  ffwnni  ;  CoA  troverai  tu  in  te  stesso 
in  un  luoi^  riposti  i  mali  dell'  invidia  ,  in 
un  altro  que'dt  gelosia,  altrove  quelli  di  co- 
dardia, e  in  (Utparla  poi  quelli  della  avari- 
zia ;  visita  questi ,  e  coasidcrali ,  chiudi  le 
finestre  che  guardano  verso  il  vicino,  serra 
ogni  porta ,  onde  possa  entrare  b  carioiitìk, 
cà  aprì  quciraltre,  che  rispondono ndTa* 
hitazione  di  te  steam ,  e  delle  donne  e  ser- 
venti tuoi,  ove  ben  trova*à  questo  tuo  dc- 
aideriod\idire,  e  questa  tua  oarkiellà ,  da 
Cir  dimoranza  non  dannosa  ne  maligna,  ma 
giovevole  e  ì«alutare,sc  vorrai  dire  a  testcs- 
so  queste  parole  : 

Ove  scorsi    che  feci  ,  c  che  non  ftri  ? 
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II.  Ma  al  presente  ,  sì  come  conta  la  fa- 
vola,  che  la  Ìk-t'aiia  (i)stamlo  in  casa  è  cic- 
ca, e  tenendo  gli  ocelli  riposti  in  un  vaset- 
to, non  t'a  altro  che  Ccintare,  e  quaiulo  ])oi 
▼a  fuori  si  rimetto  gli  occhi,  e  vede  aciita- 
inente^  così  ciascuno  di  noi  nelle  cose  stra- 
niere e  ne'  fatti  altrui  aggiugne  Tocchio  del- 
la airiosità  alla  ntala  intenzione;  ma  ne' no- 
stri làlli  e  danni  sovente  inciampiamo  per 
non  potere  ne  saj^'r  usar  bene  gli  ocdii  e 
la  luce.  E  questa  e  la  cagione  |icrchc  il  cu- 
rioso più  giova  a'  nìmìci ,  che  a  sò  stc-sso  ; 
perciocché  scuopre  e  palesa  quel  male,  da 
cui  dohhiamo  guartlarci ,  e  quello  che  si 
Oìnvicne  correggere  ,  e  per  essere  si  attento 
alle  co^  di  fuori ,  non  iscorgc  la  maggior 
parte  de' Hilli  intenù  di  casa.  Llisse  non 
volle  parlare  a  sua  madre,  prima  che  non 
ehlic  intesa  dall'  indovino  la  cagione  per 
cui  fus.sedisceso  all'  inicrno  (a),  e  come  l'eli  ■ 
lie  scipito  venne  a  lei ,  e  le  uomandò  quale 
fusse  Tiro,  e  quale  la  Ix-lla  Cloris,  e  quale 
oa^asione  avesse  indotta  Epicastc  (3)  a  dar- 
si la  uiortc, 

•<  .  .'     I   f  •>.',»•  '. 

Appiccando  dall  alla  tram  wn  ìaccio. 

Ma  noi  facciamo  il  contrario ,  che  non  cu- 
rando di  nostro  dovere  ,  ed  in  pigra  laii- 
guide7.&:i  ed  ignoranza  riponend«i  noi  me- 
desimi ,  andiamo  a  ricercare  le  altrui  gc- 
nealof^ie;  che  l'avolo  del  nostn»  vicino  ven- 
ne di  Soria,  e  la  nutrice  fu  di  Tracia  ;  che 
un  tale  è  deliitore  di  tre  talenti  ,  e  ancora 
non  ne  ha  pagata  l'usura,  e  sottilmente  in- 
vestighiamo fatti  cotali  onde  è  tornata  la 
moglie  del  tale  ,  e  ciò  che  ragiona  il  cotale 
con  quell'altro  là  in  quel  cantone  ritirato. 
Ma  Socrate  per  lo  contrario  andava  ora  in 

aucsta  parte,  or  in  quell'altra,  domandali- 
oqual  fusse  stato  il  parlai  e  di  Pitagora  per 
persuadere  gli  uomini*,  ed  Aristippo  nella 
solennità  de'giuochi  olimpici,  riscontraiKlo 
Iscomacu  domandò ,  quali  persuasioni  a- 

(f)  Il  tf.slo  dire  Lamia  ,  della  quale  rarroiil;i- 
si,  che  ninorrg;;iata  da  Giove ,  p  persrgniUita  poi 
da  fiiniioni».  divrnnc  Tnriosa  ,  e  uccideva  lutti  i 
fanritilli  rh«*  ritrovava.  Di  qui  il  nonir  di  Lamia 
fu  nome  di  terrore  ai  ligliuolcUi ,  cunie  quel  ili 
Beraiia  tra  noi. 

(2  L'.\driani  riesce  qui  os4'iiro  od  equivoco.  Il 
lesto  dice:  t(^zif(yj..timvòéi3^*i  ri  {xivrirs 
<<jy  ivexA  f{kÒ£»  sis  ^5».  pr  ima  di  avere  udito  dal- 
l' indovino  quelle  cote  per  le  quali  era  di$eeto 
all'  inferno.  (A.) 
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vessc  usato  StJcrate  per  disporre  i  giovani 
ad  amarlo;  e  ricevuti  da  lui  alcuni  piccioli 
semi,  e  qualche  mostra  del  suo  gran  senno, 
sentì  talmente  commuoversi  da  ardente  af- 
fezione ,  che  mancandogli  le  forze  del  cor- 
po, divenne  pillido  e  magro  ,  infìno  a  che 
venuto  in  Atene  assetato  e  riarso ,  attinse 
dal  fonte  (4)  ,  conoMie  quel  personaggio  , 
ed  apprese  suoi  iliscorsi  e  sua  filosoiìa ,  la 
quale  avea  per  fine  il  conoscere  i  propri  ma- 
li, e  saper  liberarsene. 

III.  Ma  alcuni  ci  ha  ,  a  cui  non  sofiViscc 
il  cuore  di  aflì^arc  gli  occhi  nella  propria 
vita,  ooioe  se  fusse  odiosissimo  spettacolo, 
nè  sanno  ritorcere  e  rivolgere  la  luce  della 
ragione  a  loro  stessi  ;  anzi  l' anima  loro  col- 
ma di  tutti  i  mali  del  mondo ,  e  temendo 
e  paventamio  dalle  parti  di  dentro  ,  salta 
fuori  ,  e  va  errando  intorno  a'  fatti  altrui , 
ove  pasce  eil  ingrassa  la  sua  malignità.  Per- 
chè siocome  b  gallina  ,  che  ha  innanzi  nel 
pollaio  molti  semi  da  beccare,  sposso  non- 
diuKMioritirata  in  un  canto  razzola  fra  l'im- 
mondizie  ove  vide  un  sol  granello  di  orzo; 
così  i  curiosi  trapassando  i  ragionamenti 
proposti  ,  e  le  storie  comuni ,  di  cui  non  è 
alcuno  che  vieti  il  douiantlare,  e  domanda- 
ti non  se  ne  sdegnino,  scelgono  e  raccolgo- 
no i  mali  segreti  ed  oscuri  d'ogni  casa.  Ben 
fu  graziosa  la  risptsta  di  quell'egizio  a  co- 
lui che  gli  domaiulù  ,  che  cosa  fusse  quel- 
la che  portava  coperta  :  Però ,  diss'  e!>rt ,  la 
|)ort' io  coperta,  acciò  tu  noi  sappi.  Cosi  vo' 
dire:  E  tu  curioso  perchè  vai  ricercando  i 
segreti  ?  Se  non  fusse  qualche  male  non  si 
tcrria  celato.  E  pur  costume  di  non  entra- 
re in  casa  altrui ,  se  prima  non  si  picchia 
la  porta  ,  e  al  presente  s'  usano  portieri  per 
questa  cagione,  ma  anticamente  erano  mar- 
telli appiccati,  che  col  picchio  avvertivano 
rjuei  di  dentro  ,  affinchè  il  forestiero  non 
trovi  improvvisamente  la  padrona  nel  mez- 
zo di  casa  ,  o  una  donzella  ,  o  il  servo  che 
sia  staffilato,  o  le  serventi  che  stiatnazzirw. 
Ma  il  curioso  s' intromette  più  volentieri 
in  queste  cose,  talché  non  vorria  (ancorché 
ne  fusse  pregato)  essere  spettatore  di  und 
cosa  onesta  e  ben  composti,  svela rnlo,  por- 
tando in  puMilico,  e  palesando  altrui  tutto 
(|uello,  per  cui  si  mette  in  uso  la  chiave  , 
la  stanga  e  ranti|K)rto.  E  nondimeno,  come 
disse  Arlstonc  ,  noi  odiamo  più  que'  venti 


(4)  Cioè  cnuv«rs<indn  con  Socrate  spense  la 
tf  che  aveva  dcll)>  bue  dottriuu. 


se- 
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che  ci  sollevano  i  panni  di  dosso,  nin  il  cu- 
rkxio  non  alca  solamente  il  tnanlo  o  la  ca- 
mìdft  dM  vlolao,  ma  fnioprc  dà  vantaqgio 
le  mura  ,  apre  le  porte  e  va  ti-apciaiul.ì  c 
•erpe^ianon,  com'  il  vento,  infino  alla  de- 
licata domella ,  e  «ntttimente  investiga  e 
flalaimia  i  giuodii  haaoaoali,  le  daoae  •  le 
▼cgghie. 

1 V.  E  ttoooine  fu  moUeggiatoCleoiie  nel- 
la comnedia , 

Avev"  egli  in  Etolia  ambe  le  mani. 
Ma  in  Clopidia  rivolt  atta  la  mente  (i  ). 

Così  la  mente  del  curìo«o  dinK>ra  insieme- 
raente  nelle  magioni  de'riochi ,  nelle  caset- 
te de*nif«rì«  nei  plagi  de're,  e  nette  carne» 
re  dq$li  tearf;  noenoa  i  làtH  di  tutti  g^i  uo- 
mini, deToresticri  ancora  e  del  prìncipi,  e 
spesse  fiate  non  senza  perìcolo.  Anzi  si  co- 
me volendo  aleoiM»  cmioiaracntecotwaoer 
la  qualità  deiraoonito ,  T  .iRivi^gia  e  muore 
avanti  al  fimnesperìcnca  ;  con  quelli  che  ri- 
cercano  i  mali  oe'  principi  e  lor  maggiori, 
ree  ina—  eeanll  <»e  n'  aobiano  avuta  pie- 
na conoscenza.  Perchè  quelli  che  non  si  con- 
tentano di  questa  abbondante  luce  del  sole, 
che  m  totle  parti  si  sparge  e  diSimle,  ma 
tropno  arditamente  affisano  gli  occhi  nel 
cercnio  del  corpo  solare ,  e  si  prometiono 
di  aoorgervi  dentro  la  luce  ben  distìnta  , 
rimangon  ciechi .  Onde  ben  rispose  Fili ppìde 
comico  al  re  Lisimaco  ,  quando  gli  disse , 
«fual  de'  mici  più  cari  beni  vuoi  che  ti  do- 
ni ?  Gò  che  ti  piace,  disse,  porohe  non  aiem» 
segreti.  Perchè  le  parti  più  belle  e  piacenti 
d'uno  stato  reale  si  mostrano  di  fuori ,  co- 
me i  conviti,  le  ricchezze,  le  pubbliche  ma- 
ftnificenee  e  leumie;  ma  le  odorerai  enervi 
sotto  alcun  segreto,  dileguati  a  corsa  dalla 
aua  presenza,  non  rimuover  nulla.  Non  si 
tiene  celata  la  gioia  d*un  re  felice,  nè  il  riso 
quando  scherza ,  nè  le  ktiaia  quande  ap- 
]>resta  largo  donativo  e  magnificenza ,  ma 
se  medita  spreti  allora  è  fiirmidalMle,  roe- 
eteeeeMenae:  non  faeecatafc  fenkA  Iro- 
verai  un  celato  tesoro  d'ira,  un  cupo  \>en- 
siero  di  vendetta ,  o  gelosia  della  moglie,  o 
aaapettodel  figliuolo,  o  difiìdcnza  con  l'ami- 
co. Dileguati  da  questa  nube  densa  e  nera, 
ben  vedrai  la  foigereeil  baleno  fuando 

(t)  Il  nodo  è,  cba  jUtOim  ai  derlTl  da  «in» 
rfeataarfars;  e  Cli|rf«ada  «Urna»  Melers 
(Adr.) 


•»  I 


senppicrà  fiicri  qttel«ÌM  ei  tiene  aaoeeo  al 

presente. 

V.  Quel  fia  adunque  il  noalro  refiigio  ? 

Ritira  c  torci  .'lifmrc  fi  fn;i  niriosifà,  come 
s'è  detto,  rivolgi  in  )>riina  la  mente  a  con- 
cetti migliori  e  dilettevoli,  ricerca  curiosa- 
mente le  parti  dal  eido«  della  terra,  drf> 
l'aria  c  del  mare.  Tu  nascesti  per  essere 
spettatore  di  cose  grandi ,  o  di  piooole?  se 
di  grandi,  aveim  ove  news,  ce«  tramonta 
il  sole,  ricerca  le  mutazioni  cktla  luna  co- 
me faresti  delle  mutazioni  che  seguono  nel- 
l'uomo, perchè  peixlè  tanto  di  lume,  e  per 
quel  Gigione  poscia  lo  moqniilò; 

Perché  pria  non  si  teorge^  e  poi  rimuce 
dftftrffnniii  imi  fnnri'ff  tlroiii  t  tonia 
Epttdii  quandi  Infto  bminnsa 
CrOHNiMNi  41  napWNWt  e  in  fin  awuiuoi» 

Ben  sono  questi  tali  segreti  di  natura ,  ma 

ella  non  sì  sdegna  ,  quando  alcuno  di  sa- 
perli procaccia.  Se  d'altra  parte  non  ti  senti 
dispoéloalla  oootemplazionedelleoose  gran- 
di ,  sfriei^  la  tua  curìosità  nellè  minori ,  e 
rìcerca  perchè  alctinc  piante  in  ogni  stigio- 
ne  germogliano,  verdeggiano  e  ridono,  £«• 
cHMoaMMlra  di  lora  riecfcceee ,  epCMhè 
alcuiK* altre  alcuna  fiata  facciano  comeque- 
str  ,  e  poco  appresso  in  gui'«a  dell'uomo 
sc-idldcquatore ,  che  a  un  tratto  fonde  ogni 
suo  avere ,  rìmanKone  nude  e  mendiche,  e 
però  queste  producano  i  frutti  lunghi, 
quelle  angolari,  e  quell'altre*  tondi  e  cir- 
colari. Ma  lune  non  mani  onrioio  in  queste, 
perchè  fra  e«e  non  ritrovi  male  alcuno , 
onde  s«'  pure  è  forra  di  nutrir  sempre,  e 
mantenere  la  curiosità  di  pensieri  e  fatti 
rei,  in  gnim  di  ieife,  die  sì  nutrica  in  sel- 
va velenosa,  conduci.'! moln  alla  lettura  della 
storia,  e  preientiamoie  a  biioodanle  e  fieoon- 
da  pasriona  di  mali;  là  polrik  tfomin  le 
rovine  di  molti  personaggi,  i  travaf^  ddin 
vita,  le  corruzioni  delie  donne,  le  frodi  dei 
serventi,  le  calunnie  de|;li  amici,  gli  appre- 
sti nienti  de'  veleni ,  le  mvidie,  le  gelosie, 
i  naufragi  delle  famiglie,  e  i  cadimenti  de* 
prìncipi  e  de'  reami  :  empiti ,  satollati ,  e 
prendine  quel  piacere  che  vuoi,  e  cosi  non 
sarai  neìoeeii  nbmoleilB  ad  alunno  di  qilli 
che  teoo  conversano. 

VI.  Ma  non  pare  che  la  curioaità  si  com- 
piacoìa  de^  maK  aniieM  e  vidi,  and  dinealdl 
e  novelli ,  e  più  volentieri  saria  spettatrice 
di  nuove  trai^edie-,  ma  per  udire  commedie 
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e  fatti  lieti,  non  troppo  prontamente  si  ar- 
resta. E  |icrù  se  alcuno  racconta  l'apprec- 
cliio  di  nozze,  o  sacrifizi  e  |)oniposa  mostra, 
il  curioso  rasa>Uerà  ne(;ligentenientc  e 
freilda mente,  e  dirà  d'averne  sentita  altro- 
ve la  maggior  parte ,  e  comanda  che  s'ab- 
brevi, o  si  trapassi  ad  altro  ragionamento. 
Ma  se  per  lo  contrario  in  qualche  ccn.'hio 
si  ractxMita  il  violamento  di  una  donzella  , 
ladulterio della  moglie  del  compagno,  lo 
apprestamento  di  certa  lite,  e  la  discordia 
tra  aicnni  t rateili ,  allora  non  sonniicra  e 
1KM1  isl>adiglia. 

Ansi  per  meglio  udir  Torecchio  appresa. 

E  quella  sentenza  :  - 

Oimè ,  o/i  come  il  male  più  che  il  bene 
Tosto  vien  agli  orecchi  de'  mortcUi  ! 

fu  propriamente  e  con  verità  detta  a  pro- 
posito de' curiosi;  perchè  siccome  le  cop- 
pette tirano  l'umor  peggiore  dalla  carne, 
così  gli  orecchi  de'  ctiriosi  traggono  a  loro 
le  parole  più  lorde  e  pessime.  O  per  dir 
meglio,  siccome  le  città  hanno  certe  ])orte 
mabdette  e  malaTvcnturose  ,  per  le  quali 
fanno  uscir  coloro  che  sentenziati  a  morte 
vanno  a  giustiziarsi,  e  gittan  fuori  \)er  esse 
ogni  lordura  e  vittima  di  purgazione,  e  non 
v'entra  e  non  esce  giammai  cosa  che  sia 
santa  e  sagrata  ,  cosi  non  traversa  e  non 
tocca  gli  orecchi  de' curiosi  concetto  che 
buon  sia,  o  grazioso  ,  ma  jiarole  di  sangue 
e  di  morte,  e  narrazioni  empie  e  scellerate; 

Sol  duro  pianto  e  lacrimosi  accenti 
Sono  il  canto  che  s'ode  in  casa  mia. 

Questa  e  l'unica  Musa  e  Sirena  de' curiosi, 
questo  è  il  più  gl'adito  oggetto,  che  possa 
risuonar  loro  negli  orecchi  ;  j)erchè  la  cu- 
riosità non  è  altro,  che  desiderio  di  sentir 
le  cose  celate  e  nascoste-,  ora  non  è  alcuno, 
che  celi  il  bene  che  possiede ,  poiché  lien 
sovente  Unge  l'uomo  d'aver  quello  che  ve- 
ramente non  ha.  Desideraixlo  adunque  il 
curioso  di  saper  lunga  storia  di  mali ,  è 
forza  che  sia  preso  da  quelb  passione,  che 
da*  Greci  è  della  Epicherecacia  (  gioia  del 
male  altrui  )  ,  la  quale  è  sorella  carn;ile 
dell'  invidia,  ed  ebbero  amlKxlue  lor  nasci- 
menlo  da  un'altra  selvaggia  e  Itustìalc  ps- 
sionc,  che  si  nomina  Malignità. 


VII.  Ora  suol  esser  si  noioso  a  ciascuna 
lo  svelare  i  propri  nuli,  che  molti  amaron 
meglio  di  morire,  ch«  mostrare  al  medico 
le  ])iaghe  segrete.  S(ip{K>ni  al  )>i-csente  in 
questo  pro|x)sito  che  Erolilo,  Erasistrato(  i ), 
o  Esculapìo  stesso,  quando  era  uomo,  cor- 
redato di  suoi  impiastri  e  strumenti  venga 
in  casa  nostra  ,  e  domandi  se  uomo  vi  ha 
che  abbia  fìstola  nel  sesso,  o  donna  che  ab- 
bia nella  natura  qualche  cancrena  :  ciasche- 
duno mi  crcil'io  lo  scacccrcbl>e  da  sè,  per- 
chè senz'aspettare  di  esser  chiamato,  viene 
volontariamente  a  vedere  e  considerare  i 
mali  altrui,  ancorché  la  curiosità  dell'arte 
sua  fusse  salutifera.  I  curiosi  ricercano  i 
latti  somiglianti  a  questi  e  peggiori  ancora, 
non  per  guerirli ,  ma  per  palesarli  sola- 
mente, onde  a  buon  diritto  sono  odiati  da 
tutto  il  mondo.  I>ei*chè  sogliamo  sdegnarci 
co' gabellieri  e  tenerci  ofièsi  ,  non  quando 
ci  fanno  pagare  la  gabella  delle  merci  con- 
dotte in  palese ,  ma  quando  le  nascoste  e 
coperte  sottilmente  ricercando,  rivoltolano 
le  valige  e  i  fardelli  altrui,  ancorché  sia  ciò 
conceduto  ad  essi  dalla  legge,  e  noi  tacendo 
ne  ricevano  danno. 

Vili.  Ma  i  curiosi  lasciando  pcrdei-si ,  c 
abbandonando  i  fatti  propri,  stanno  intesi 
a  quei  d'altrui.  E  di  rado  vanno  in  villa  , 
non  potendo  s«>frrire  il  riposo  e  il  silenzio 
della  solitudine,  ma  se  dopo  lungo  spazio 
di  tcm|X)  vien  pure  lor  fatto  d'andarvi,  più 
titsto  aOìsano  lo  sguardo  nelle  ville  del  vi- 
cino, che  nelle  proprie,  edomandano  quanti 
Itovi  gli  morirono,  e  quanto  vino  gl'infor- 
zò ,  e  ripieni  di  tali  curiose  domande  tosto 
tornano  a  città  ,  perchè  il  buono  e  vero 
agricoltore  non  accetterà  volentieri  le  no- 
velle che  a  caso  e  senza  domandarle  gli 
vengono  da  città;  così  dicendo  : 

Un  zappator  dirammi  in  qual  maniera 
La  pace  si  conchiuse ,  e  con  qua'  patti , 
E  staramm'  or  lo  scellerato  intorno 
Passeggiando  a  ridir  curiosaimnle 
I  fatti  della  guerra  e  delia  pace?  (3) 

I^Ia  i  curiosi  fuggendo  l'agricoltura  come 
cosa  stantia  e  fi^da  e  non  magnifica  ,  vo- 
lano in  senato,  in  piazza,  a'  porti,  e  dicon 
subito:  Ecci  nulla  di  nuovo:'  Forse  non 

fi)  Furono  questi  «!uc  celebri  medici. 

(2)  Sono  i]UCi«ti  i  versi ,  ai  quali  abhiam  dftto 
fdrbi  allubiouc  dall'Aulore  uel  trattato  prct«dcu- 
tc,  e  18. 
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Tcnisti  di  buon'ora  in  piazza  ?  Pendii  che  in 
tre  ore  si  sia  mutato  lo  stato  della  città  P 
Se  alcuno  per  avventura  ara  da  dìn;Ii  no- 
vella somigliante,  smonfato  da  cavallo  ,  il 
curioao  Tabbraocia  e  bacia,  e  fermeraaai  ad 
udMo.  Ma  «  il  rifloontrato  riaponds  1109 
saper  novella  alcuna  ,  tutto  sdegnato  coA 
replica  :  Come  ?  forse  non  fusti  in  piazza  e 
non  passasti  da  palazzo  ?  Non  riscontrasti 
corti  venuti  d'It<ilia  ?  Onde  savio  roi  sem- 
bra l'avviso  del  ma;^istrato  de'  Locrcsi ,  i 
quali  se  akua  cittadino  tornato  di  villa 
aomiuidaTa  te  vi  fuvie  novità  alcatui ,  lo 
condanuavano  (i).  Perchè  Eccome  i  cuochi 
altro  non  pregano  da  Dio,  che  ab1x>nddnz<i 
di  selvaggiume ,  e  i  pescatori  copia  di  pe- 
aoe«  am.  i  curiosi  altro  non  vorricno  ate 
gran  ricolta  di  mali  c  moltitudine  di  tra- 
vagli e  DCività  e  mutazione  per  aver  sempre 
da  &r- cacciagione  e  da  uccìdere.  Altresì 
ben  fece  il  legiablore  de'Turii  (a),  che  vietò 
il  tassare  in  commedia  tutti  i  cittadini,  se 
noD  se  gli  adulteri  e  i  curion ,  perchè  mo* 
•IM  die  radnlteffk»  À  apene  di  «luMlà 
in  voler  sapere  il  piacere  altrui ,  e  una  ri- 
cerca e  investigazion  di  quelle  coee  che  si 
guardano  c  tengono  alla  moltitudine  cela- 
te ;  e  la  curìotifè  altro  non  è  che  uno  scio- 
gli  mento ,  una  oonrusiona  a  diaoopfiniento 
di  «opreti. 

I  A.  Ora  «gli  avviene,  die  cU  molto  cerea 
di  sapere,  molto  parh^  e  quindi  è  che  Pi- 
tagora ordinò  a'  suoi  giovani  nditori  un 
continuato  silenzio  di  cinqu  enni,  e  nomi- 
nolk»  ediemitia  :  ritegno  di  parala  e  silen- 
lio.  Ma  necessarìamentc  avviene,  che  la 
maldicenxa  sia  seguace  della  curiosità,  per- 
éA  quelle  perole  dietVidoiiD  volentieri , 
volentieri  SI  lìqnrdawi  «Aattrit  e  qut  llo 
che  da  diverse  persone  raccolgono,  ad  altri 
con  piacere  rapportano.  Talché  oltre  at;li 
altri  mali,  in  s^  oonliene  questa  malat- 
tia  ,  vi  ha  questo  d' avvant^G^'o  ,  ch'ell'è 
molto  contraria  al  loro  desiderio  ;  perchè 
ogni  uomo  si  guarda  da  ean,  e  si  ceia  e  non 
M  per  ben  di  £ire  o  dire  cosa  alcuna  alla 
presenza  del  curioso,  anzi  ferma  la  delibera- 
ataoe  del  consiglio  e  la  risolasìone  dell'ope- 
ra, die  in  fra  nano,  aspettando  die  il  cu* 
rioso  parla,  e  se  nel  ragionarsi  segretamen- 
te, o  trattarsi  di  qualche  fatto  d  iraportan- 
sa  I  egjU  s'appresenta ,  moootaneate  si  leva 

(1)  I  Locresi  dibim  •  legUMM  Zdeieo» 
(^tCacooda, 


via  e  si  nasconde,  come  suol  farsi  della  vi- 
vanda quando  nassa  la  gatta.  Onde  spesse 
fiate  avviene  eoe  tutto  quello  ohe  ai  &  e 
dice  alla  presenza  degli  altri ,  a  questi  ta\i 
soli  ai  tiene  segi-eto  e  si  cela.  E  quindi  è  che 
il  ouriom'rlflMn  privo  d'ogni  credema  ,  e 
più  fidiamo  nostre  lettere  e  suggelli  a*8er- 
veiìti  di  casa  e  forestieri ,  che  agli  amici  c 
parenti  curiosi.  Ma  Bellerofoute  non  volle 
aprir  le  lettere  dd  re  die  portava,  ancorché 
sapesse  essere  scritte  contra  lui ,  e  con  la 
medesima  temperanza  se  n'astenne ,  che  se 
fttsse  slata  la  miogliedd  suo  signore;  perchè 
la  curiosità  è  una  incontinenza  ,  siccome 
ancora  l'adiiltcrio  ,  il  quale  oltre  all'incon- 
tincnza  è  di  più  una  grave  follia  ed  estrema 
matteeza ,  awegnaraè  il  lasciar  da  parte 
tinte  donne  comuni  e  puì>l)liche ,  ed  esser 
poi  tirato  con  grande  spesa  ad  una  che  si 
tiene  serrata  ,  e  spesso  ancora  ,  come  dà  la 
SQirle,  laida  e  sozza ,  è  un  eccesso  di  furore 
e  segno  evidente  d'esser  mentecatto.  Il  me- 
desimo a  pjMinto  fanno  i  curiosi  »  i  quali 
tralaaciaMlo  mdti  oggetti  belli  e  grati  alla  ! 
vista  e  all'udito ,  e  molti  nobili  esercizi  e 
trattenimenti ,  traggono  di  sotterra  le  let- 
tere del  compagno,  accostano  le  orecchie  al 
muro  del  vicino,  e iliebigliano  co*acrventi 
e  con  le  fantesche ,  spesse  fiate  non  senza 
pericolo,  ma  ben  sempre  con  io£imia. 
*  X.  Peròaafft  utilissimo  a'onricd  perdi- 
vertirsi  da  questo  viaio ,  la  rimctni)ranza 
di  quelle  cose,  che  già  conohliero  e  seppe- 
ro. Perchè  siccome  soleva  dir  Simonide  (3), 
<^e ,  neir aprire  dopo  intarvaUo  di  temno 
suoi  forzieri ,  trovava  sempre  pieno  quello 
delle  mercedi  ricevute ,  e  vuoto  quel  dei 
benefizi  fitttì  ;  ooA  ae  dopo  qualdie  spazio 
aprirai  l'armadb  della  curiosità,  e  vedrailo 
colmo  di  mille  cose  disutili ,  vane  e  dispia- 
centi, forse  se  vorrai  aflfisarvi  dentro  gli  oc- 
«Id,  aeorgerai  d'aver  ammassato  un  &scio 
interamente  odioso  r  di  molte  vanità.  Dim- 
mi se  alcuno  scorrendo  gli  scritti  degli  an- 
tichi ,  ne  scegliesse  i  concetti  peggiori  e  ne 
componesse  un  Ubro  *  come  per  esempio 
de'  versi  d'Omero  senza  princìpio,  o  delle 
disoonveoicnze  usate  da' poeti  tragici,  o  dei 
laeeivi  c  diaoneeti  detti  d' Arddloooeontra 
le  donne,  quando  infanw  se  stesso,  non  sa- 
TchK  egU  de|p»  di  questa  tngioft  maledi- 
zione ,  :  « 

(3)  Dicesi  che  Sinoolde  sia  Mli^  Él^itaM  ebe 
cen^eaesse  veni  a  fiiBsa»  T 
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Maledetto  sic  (u  ,  che  le  miffrie 
Ora  vai  raccogliendo  de  tmrtuli  ì 

Ma  scmA  questa  malodìzlon  ancora  il  far 
D>n5ci'ra  do'f.iHi  alimi  non  apporlò  già  mai 
a*l  alcuno  nè  onore,  ne  prolllto.  Perchè  sic- 
comeFilinpo  di  Maceciunia  asscinbm  in  uno 
i  più  scellerati  e  contumaci  nomini  ,  e  ri- 
|>opolò  con  essi  una  città  nominata  ])erciò 
da  lui  Poncropoli,  (città  di  malvagi  e  scel- 
lerati), così  i  curiosi  facendo  raccolti  e  scel- 
ta delle  mancanze  ed  imperfezioni  non  di 
versi  e  di  poemi,  ma  delle  vite  degli  uomi- 
ni ,  portano  qua  c  là  la  lor  memorìa  dive 
nuta  uno  spacicnte  e  disgrato  archivio  di 
mali.  Perchè  si (X» me  in  Roma  si  .  trovano 
alcuni ,  i  quali  non  curano  le  pitture  e  le 
statue  ,  ne  fanno  stima  di  vac>hi  giovanetti 
e  Ixille  donne  the  si  vendono ,  ma  raagii  an- 
si  in  piazza  ove  si  veggono  i  uìustri  s<  nz.i 
gandjc ,  o  con  le  braccia  rivolte  al  c  tntra- 
rio ,  o  con  tre  occhi ,  o  con  la  lesta  di  struz- 
zolo  ,  compiacendosi  di  saliere  u  riceix*aie , 

Se  di  diverse  spexie  è  l' animale , 
O  pur  segui  nascendo  scoìiciatura  ; 

c  se  continui  tutto  giorno  di  rimcnarll  a 
tali  spettacoli  ,  ben  tosto  ne  diverranno  sa- 
zi e  ristucchi  :  cosi  quelli  che  cnriosanicn- 
le  ricercano  le  menomanze  altrui,  le  disone- 
stà delle  famiglie,  e  c«rti  rivolgimenti  ed 
errori  seguiti  in  casa  d'altri,  si  ricordino 
])rimieramcnte  ,  che  somiglianti  osserva/.io- 
Ili  non  |)ortai'on  gìaroniai  ad  alcuno  nè  pia- 
cere ,  uè  giovamento. 

XI.  Ma  principali  rimedio  da  divcrtìré 

3uesta  passione  si  è  1'  uso  ,  se  cominciantio 
a  lontano  ci  eserciteremo  ed  impareremo 
(|ncsta  continenza^  che  ancora  le  malattie 
crescono  per  1'  us«)  e  a  poco  a  poco  vengono 
avanti.  Ma  il  modo  di  quest'uso  e  dell'  av- 
vezzarci apprenderen»onel  discorrere  e  trat- 
tare dell'esercizio.  Primieramente  adunrpic 
cominceremo  dalle  cose  nìinori  c  leggieri  : 

f>crchc  qual  fatica  è  egli  il  non  fermarsi  a 
cggere  le  inscrizioni  de' sepolcri ,  quando 
passi  per  le  strade.'  0  qual  pena  li  (ìa  in  pas- 
seggiando Irapssar  con  l'occhio  le  scritta- 
le che  sono  nel  muro?  Supponemlp  non 
esservi  dentro  concetto  che  jiossa  esser- 
ti utile  e  grato  ,  perchè  sarà  uno  ,  che 
ara  lasciala  memoria  d'  un  altro  a  fine  di 
Ih-'uc  ,  o  di  queir  altro,  che  era  il  migliore 
amico  che  avesse ,  c  molli  altri  scritti  col- 


mi di  questi  vaniti,  la  lettura  de' quali  non 
par  che  p*>«5sa  nuocere  ,  nondimeno  iniiucc 
segreto  n(xnuncnlo  ,  ingenerando  in  noi 
tisanza  rea  di  ricercare  quello  che  non  con- 
viene. E  siccome  i  calciatori  non  lasciano 
disviare  i  cani  e  sf^uilarr  ogni  traccia,  ma 
gli  arrestano  col  guinzaglio,  per  mantener 
lom  r  odoralo  sincero  e  puro  nel  proprio 
nlizio  ,  acriù  con  più  ardore  tocchino  sem- 
pre l'orme , 

Cm  le  saijnri  nari  ben  tracciando 
I  vesiigi  seiputti  dalla  fiera  ; 

cosi  conviene  levar  via  al  curioso  gli  sror- 
rimcnti  e  svagamenti  suoi  intorno  a  qua- 
lunque oggetto  della  vista  ti  dell'udito ,  c 
vcdeit!  p<»n  diligenza  d'arrestarlo,  o  riti- 
rarlo alle  cose  giovevoli.  Perchè  siccome 
l'aquile  e  i  lioni  movendo  i  passi  raccolgono 
e  tiran  dentro  gli  unghioni  per  non  consu- 
marli e  spuntarli,  cosi  stimando  noi  cl«e  la 
curiosità  .sia  la  pimla  e  il  taglio  del  nostiti 
d»widerio  di  sapere  ,  vcggiamo  di  non  tor- 
cerla e  rimlK>C(.'arla  nell'uso  delle  cose  peg- 
giori. 

XII.  Nel  secondo  hiopo  prenderemo  per 
costume  nel  passar  davanti  alla  porta  altrui 
dì  non  gittir  gli  •xx'hi  là  cniro,  nè  pal|M-g- 
giare  c*»n  lo  sguardo  oggetto  che  vi  scor- 
giamo, essendo  l'occhio  in  ctM'to  mmlo  l'ima 
delle  mani  della  curiosità;  anzi  dohhiiimo 
aver  jtronte  le  |wirole  di  Scn<x?rate,  il  quale 
diceva  non  esser  diiforcnza  fi  a  il  nicItiT  il 
piede,  c  il  giltare  lo  sguardo  in  casa  altrui, 
perche  non  è  giusto,  oè  onesto,  nè  j)iacentt; 
spettacolo , 

Ben  fon  di  sozza  rista  ^  o  ft^restiero^ 
l'atti  quegli  atti,  che  si  fanno  in  casa. 

Perche  la  maggior  parte  degli  arnesi  che 
s'adoprano  ,  saranno  sparsi  per  la  casa ,  e 
vedrai  giacer  in  terra  le  fanlirellc,  e  final- 
menle  ninna  grave  o  dilettosa  azione.  In 
.sonnna  (|Ucsto  guatar  sott'occhio,  c  questo 
gilfar  l<»sguardo,  che  l'anima  insienicmciito 
guasta  e  corrompe,  è  biasimevole,  e  il  co- 
stume è  reo.  Diogene  vcggendo  un  giorno 
Diossippo  vincitore  de'  giuochi  olimpici , 
assiso  sopra  un  carro,  far  l'entrati  Irion- 
lando  per  la  citlà,  e  non  aver  forza  di  riti- 
rar lo  sguardo  da  una  bella  donna  spetta- 
trice della  p  nnpa  ,  ma  sott'occhio  sempre 
gnaluila,  e  scontorcersi  la  persona  ,  disse: 
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Avvisate  il  nosfro  campione  vittorioso  cssei* 
rovescutoda  una  Uonniociuola.  Go$i  Tedrat 
i  curion  IprDere  il  collo,  e  laidand  memfe 
da  oggetto,  che>Tefi;f{oiio,  quando  han  preso 

Kr  costume  di  fiatare  £;li  occhi  per  tutto. 
T  Ulto  avviso  adunque  non  fa  di  lucttiet't 
il  soMO  esteriore  rada  fuori  emuido  a 
suo  piaoerc  in  guisa  di  lasciva  fantesca,  ma 
che  sia  inviato  e  addrUcrato  dalla  ragione 
a'  fatti ,  tosto  s'abbocchi  con  «s&i ,  sponda 
r^iuiliasciata ,  c  di  poi  modeilankente si  ri- 
torni dentro  sua  donna  e  comandaLri- 
ce^  e  stia  attento  ad  ogni  suo  novelb  co- 
maiwlameato.  Ma  al  (rresflnltt  addÌTienequcl 
che  diiM  Sofode  : 

sfrenati  puledri  d'Eniano  . 
.  i/ltranajwr/brjM  (i). 

I  SGutimcnti  malappresi  e  non  e^rciiati , 
ooincdioeNimo.,  trasoorrendo  avanti  alla 

ragione,  e  tirandola  spfss«»  sfco,  fanno  pre- 
cipitar la  nit'ìitc  l,"t  dove  male  conviensi. 
Onde  risolutamente  è  menzogna  quel  che 
si  dice  comunemente  di  Democrito ,  che 
s'ald)acinò  volontariamente  appressandosi 
agli  occhi  uno  specchio  infocato,  per  rice- 
vere b  riiferbcrazione,  affinchè  h  vista  non 
isoiovesse  dentro  tumulto,  e  spesso  rappel- 
lasRc  Inori  la  mente,  ma  l,ts<  iassc  dimnnirla 

casa  ,  e  attendere  alla  conte  in  j»ia7aone  , 
coone  se  avesse  serrate  le  ti  nestre  rispondenti 
«ìpra  la  struda.  I?en  è  più  elio  vero  questo, 
che  poco  muovi;  il  senso,  chi  molto  eserciti 
rintèlletto.  K  ycv  questo  i  Musei ,  intendo 
i  templi  delle  Mu^e,  destinati  agli  studi, 
furono  ral)I)ri(Mti  assai  di  liin';i  d.iHc  città, 
e  fu  la  notte  ci^noiuinata  Luirone  (  cioè 
.saggia  ) ,  ^elrèhè  il  riposo ,  e  il  tio»  essere 
disturbato  molto  conferisce  alla  s{>eciila* 
zionc  e  al  ritrovamento  delie  cose  clie  si 
coreano,    ■     .  . 

X I  i  I.  In  oltre  non  \  difficile,  ne  malage- 
vole il  non  accosf.irsi  (piando  senti  alcuni 
oltraggiarsi  c  villaucggiarsi  in  piazza  con 
soperdiio  di  parole ,  e  lo  starsi  a  «edere  : 
quando  in  alcun  luogo  corre  la  gente.  E 
se  non  puoi  raUt-in jM-rai  ti,  ri//.ili  c  va  via, 
jterciie  non  farai  ^uad  ii^n  »a  iiKscoiai  ti  coi 
curiou,  e  riceverai  pi  <>iiito,  se  torcerai  aU 
trovo  a  forza,  e  romperai  la  curiosità,  ro- 
sh  ini;!  iitlola  con  l'uso  a  ohl)edirc  alla  ra- 
gione. Uutiuli  |ior  rinforzar  uu^i^ionueiitc 

(1)NfllaBlettra.v.72l. 


questo  esercizio  starà  l>pne  di  pas^  ir  o!li  .> , 
qoando  si  recita  qualche  rappresentazióne 
nel  tèatro  con  diletto  degli  ascoltanti,  e  ri* 

fiutar  l'invito  de^K  «inìci  che  li  chiamano 
a  vedere  il  Ijallatore,  a  udire  la  conimcdia, 
e  non  volarsi  indietro  alle  voci  liete  alzate 
nel  circo  e  ndraringo  de'  oavalli.-  Perchè- 
siccome  emisi ^lia va  Socrate  ad  astenersi 
da'ciiii  e  dalle  bevande  che  destano  lame 
e  sete  a  colui  che  non  ba  appetito  nè  de;;li 
uni  nè  dell'altre  (a^  cosi  fa  ai  mestieri  che 
ci  guardiamo  e  fuggiamo  quelli  s|M  lf;Moli 
e  ra pprusentasioui  o  canti,  clic  ci  ari  esl.oiv 
P  riteii<*ono  ove ,  e  quando  non  biso;;n a . 
Onde  Ciro  non  volle  veliere  P.intea  ,  anzi 
dicendogli  Àras))e ,  che  Ix'n  era  la  l)clle//a 
di  lei  degna  di  vedersi,  rispose  :  Adunque 
eoiiviencnMggìonnenl(;  astenersene,  perchè 
se  da  fe  [Trsiiaso  and  l'-si  al  jnc-^cul''  du; 
sono  ozioso  a  visitarli!,  torse  persuaderebbe 
ella  ine  a  riendakrvi  poscia  ,  quando  non 
fossi  in  ozio,  e  st?derle  appresso,  e  contem- 
plare le  sue  iK'lIerzc  ,  tralasfiando  molti 
altri  fatti  iiiiiKjrtanti  (3).  l'er  siiiuie  ma- 
niera il  grande  A lessandm  non  volle  veder 
la  moglie  di  Dario  vaga  a  meravìglia,  ro- 
me portava  la  lama  ;  ma  visitandola  madre 
sna  che  era  vecchia  s'astenne  dall'aspetto 
di  lla  giovane  e  liella.  Ma  noi  gittandogli 
occhi  dentro  alle  I»'Hii;ho  delle  donne  e  pen- 
dendo dalle  lìnestre ,  non  crediauio  di  tal- 
lì re  pur  lasciando  sdrucciolare  e  correre  la 
nostra  cui  i  tsifà  ,  ovunque  le  a'^'ijrada. 

XIV.  Giova  all'esercirio  di  giustizia  il 
tralascialo  alcune  fiate  di  pigliare  il 
d.iL;iii>  i;iiislo  jKT  avversarsi  a  non  operare 
giammai  ingiustamente  ;  e  simile  ^iova 
alia  temperanza  l'astenersi  quando  che  sia 
dalla  propria  moglie  per  non  essere  smosso 
a  commettere  adulterio.  Il  qual  costume 
usamlo  ancora  centra  la  curiosità,  infìngili 
alcune  fiate  di  non  vedere  ,  uè  lulirc  (^oi  te 
cose,  die  veramente  t'appartengono  ;  volen- 
doti alcuno  avvisare  di  qualche  fatto  di  tua 
casa,  passa  oltre ,  e  se  alcune  parole  appa- 
rtseon^dette  a  tuo  disvanlagcio ,  rispignile 
indietro  ,  pi  rehè  la  curiosi^  e  non  altro , 
ravviluppò  Kdiltofi:!  gravissimi  mali-,  che 
volendo  sa|)erc  ove  fosse  nato,  se  in  Coi  iu- 
to,  o  pure  altrove,  riscontrò  Laio»  ruocise» 
c  t'ammogli^  ooa  la  madre  per  regnare,  e 

(2)  (iià  Diìtammaaiirove  che  Pliilaroo  si  ri|>«-l«ì 
sovi'iite  sì  ne' propri  conoetU,  cume  nell'uso  dolio 
seaienze  altrui. 

(3)  V.  Cirop.,  lib.  V. 
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allora  che  gli  pareva  esser  felice  comincia  a 
ricercare  di  suo  naacimento ,  e  dìatonian» 
dooeio  la  roo^,  quanto  piÀ  io  prega  a  ta- 
cere, egli  più  strigne  con  ogni  fona  il  Tee- 
cbio  oonsapet ole  delta  verità  del  £itto ,  e 
finalmaite  avendo  già  il  vecchio  hmmoIo  1b 
sortito  c  (bendo  s 

Oimi,  ch'io  ionptrdirem  grave  ecuo  (i), 

nondimeno  Edipo  punto  dalh  passione  della 
curiosità ,  e  tnmbaeciato     l'aSàniia^  lì- 

Ediotoninnil  punto  ddVuàirìOy 
Ed  i  forxa  che  mai  mio  gntdo  il  tenta. 

Tanto  è  dolciamaro,  e  insopportabile  il  sol* 
letico  della  curiosità,  in  e;uisa  dì  piaga,  che 
più  grattata  più  versa  di  sangue.  Ma  colui 
che  e  netto  mtaniaieiite  da  quarta  piarioo^ 
ed  è  di  natura  mansueto ,  quando  non  ara 
intesa  alcuna  noioaa  novella  direbbe  quoto 
parolet 

O  tanto  otiio  de*  mali  trapassati 
Oh  come  tei  ripien  do^i  taviaisa  ! 

XV.  E  però  non  è  da  avrcrrarsi  a  queste 
cose  ad  aprir  frettolosamente  la  lettera,  lo- 
stochè  ti  fìi  prMBntata,  oona  fiuMW  anltti 
i  quali  se  le  minidAiartnaokalab  rodono 

co'  denti  lo  spago  ^  a  correr  subito  e  rizzarsi 
all'arrivo  d'un  messaggiero ,  e  quando  Ta- 
mioo  dica,  lioda  dirnooneo  che  di  nuovo, 
rispondi  :  Dimmi  più  tosto  qualche  cosa  di 
huono,  che  mi  jxtssa  giovare.  Io  parlava  un 
giorno  pu}}hlicamente  in  Roma,  e  m'ascol- 
tava quel  Rustico  (i),  che  fu  fatto  morire 
da  DomiziaiK)  per  invìdia  della  sua  gloria  ; 
nel  mezio  del  ragionamento  viene  un  sol- 
dato a  presentargli  um  lettera  di  Geeare  ; 
fatto  silenzioso  io  fermai  il  parlare,  acciò 
Ici^ti^essc  la  lettera  ,  ma  c'  non  voile  ,  e  non 
l'aperse  prima  che  imposi  termine  al  mio 
aermone,  e  fu  liceittiala  TodicMa  s  fttàà 


H)  Neil  Edipo,  V.  im. 

(2)  Rusiico  Arulcuo  era  tribano  del  popolo 
quando  Tu  condannalo  TrasM,  ever  kli  Voleva 
opporsi  al  decreto  del  senato.  Taemdtoe  che  gli 
fu  asrritto  a  rolpa  l'aisr  ttMtfa  ral0iio4iqid 
cìtuditto.  ^aic.j 


tutti  ammirarono  la  gravità  di  costui.  Ma 
quando  alcuno  nutrisce  la  curiosità  di  quel- 
lo cbe  è  lecito,  Assi  in  fine  a  Sb^9-MtaHtu 
che  non  si  può  appresso  di  lec^^icri  ritener- 
la ,  quando  per  usania  trascorre  alle  cose 
vietate.  Disuggellano  le  lettere  oocloro,  tra- 
pelano ne* consigli  segreti  degli  amici,  vo- 
gliono vedere  svelate  le  cirimonie  de*  sacri- 
fizi ,  calpestano  i  luoghi  ove  non  è  lecito 
entrare ,  a  vawio  riosvaando  i  aegratf  fiittt 

e  detti  de'  prìncipi. 

XVI.  £  nondimeno  non  è  nulla  al  mon- 
do, che  più  renda  odiosi  i  tiranni,  a  cui  fa 
di  mestieri  il  saper  tutto ,  quanto  la  naatt 
delle  spie  segrete  (  dette  anticamente  orec- 
chi )  e  de*  rapportatori.  Ilprinìo  che  ebbe 
appresso  k  spie  tegrel»  fb  Imo  il  forane, 
il  quale  non  confidando  di  lè  flesso ,  tutti 
avea  a  sospetto,  e  tutti  temeva.  E  i  rappor- 
tatori da'  Dionbii  tiranni  di  Sicilia  luroa 
mescolati  fra*  cittadini  di  Siraenia)  onde 
nel  rivolgimento  dello  Stato  furr^n  questi  i 
primi  a  esser  tormentati  da' Siracusani.  An* 
ffim  i  doo&nti  (  «ioè  caluaaialDil  )  eoiM 
deUa  compgnia  e  fralilfcnaa  de*  curiosi  -,  i 
calunniatori  ricercano  se  alcuno  ha  voluto 
commettere ,  o  commise  fallo ,  e  i  curiosi 
disasprendo  da  vantsggb  h  tNrIiiaose  dia- 
awenture  de' vicini  le  picsano  a  tutto  il 
mondo.  E  diccsi  parimente  ,  che  questa 
voce  akterio ,  la  quale  importa  scellerato , 
ebbe  origine  in  princìpio  dalla  curiosità  ; 
perchè  essendo  gii  Ateniesi  oppressi  da  fa- 
me ,  e.  non  volendo  i  possessori  dei  grano 
portarlo  in  piazxa ,  ma  cdirtaoMate  maei* 
nandolo  di  notte  per  le  case ,  certi  che  an- 
davano attorno  ,  e  origliando  sctitirofio  lo 
strepito  delie  macini ,  lo  rapporlaiuiio  al 
magistrato ,  e  ne  aoqaistimno  il  nome  di 
aleterii,  dalla  voce  cùstti,  che  signifìca  ma- 
cinare. £  siaulc  si  narra  del  cognome  di 
aiooBmta,  cha  «wwido  proibito  per  legge  il 
trasportare  lìior  dd  territorio  de'  fichi  , 
colui  che  scopri  c  additò  gli  straenti  ^  fu 

a nomina  tu  sicofanta ,  cioè  mostratore  di 
li.  Questa  condderaaioiie  ancora  non  fin 
te  non  utile  a' curiosi,  acciò  ahhiano  v.  r-' 
goppia  in  loro  stessi  d'esser  trovati  simili 
ne  oostunai  e  odia  vita  a  quelli ,  clic  sono 
odiosisMtti  •  peggb  folutt  dì  qualunque 
altro  nonovifciito. 
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I.  Lodando  alcuni  un  uomo  d*alU  ita- 
Iurte  otNi  lunglM  mani ,  oonwte  finte  alto 

a  frre  alle  pugna ,  Ippomaco  maestro  d«lla 
scuola  ove  i  ^iovani  s  esercitavano  »  disse  : 
Bene  sta  se  bisi^nasse  spiccar  la  oorooa  e 
il  pregio  della  Tltloria  die  da  alto  pendes- 
se. Cosi  può  dirsi  a  coloro  che  con  tanto 
stupore  ainiuirann  c  sommamente  cdebra- 
no  le  belle  possessiunt,  gli  splendidi  palaci, 
e  le  gran  riocliezze  :  Iknc  sta  se  poti.'sse  ven- 
dersi e  comprarsi  la  felicità.  Non  di  meno 
si  trovano  molti  che  .amano  meglio  d'ar- 
rìoebire ,  e  rWen  nuseramentet  die  ener 
felici ,  e  far  parte  altrui  de*  suoi  tesori.  Ma 
la  tranquillità  della  mente,  la  magnanimi- 
tà ,  la  cosUmza  ,  1'  ardire ,  il  contentarsi  di 
<fud  che  basta ,  non  può  a  prezzo  d' oro 
comprarsi.  Per  esser  ricco  non  fa  il  dispre- 
gio delle  ricchezze ,  ne  per  possedere  molte 
cose  aoprahbondanti  svanisce  il  desio  delle 
cose  soprabbondanti  (i). 

il.  Da  qual  altro  male  adunque  ci  libe- 
rano le  ricchezze ,  se  non  ci  liberano  dalla 
sete  deir  oro  P  pur  col  bere  4  spegne  l'ap- 
petito del  bere  ,  e  col  cilx)  si  consola  1'  ap- 
petito del  mangiare.  E  colui  che  dine  : 

Ad  IppoMlk  dona  m  vettmnUff 
Cke  per  fndAtn  tffehti  cwiiiii  (a) , 


(1)  Il  testo:  xf>  «Xm*  èaiMMR  t^t/ìAn  sarà- 

<P|3oy«fv,  «Si  rf>  Tà  ^tfirtk  %s*t7flb»  rò  (xf|  Mu^m 
tS-'v  mrt^ttiSnfyl'arricchire  non  trae  teco  ildispre- 
gìo  tUm  ricchezxe,  ni  il  jtoisedcr  cose  tuperfiué 
yorta  con  sé  il  non  tentirne  desiderio.  (A.) 

Ci)  IppoDaite  fu  uo  pooa  d  iilbo  acriitore  di 
veni  gisnibki. 


veggefxio  portarne  molti ,  sdegnalo  U  rifiu« 
ta;  nidovenonè  si  gran  uana  d'aloe 
d*  ai7*ento  che  possa  ungpwne  Tanlore  dd« 

l'avarizia  ,  la  quale  non  cessa  giammai  per 
posseder  sempre  maggior  mimerò  dì  bàli. 
Puossì  adunque  dire  alle  riocheBn ,  come 
già  fu  dello  al  ondioo  vanliloce  e  frodo- 
lento: 


flim 


Subito  che  V  a  varisia  ha  preso  V  uomo ,  che 
d'dtro  IM»  Ila  mestieri  dw  di  pane ,  di 

piocìola  casetta ,  di  mezzana  coperta ,  e  vii 
companatico ,  allora  lo  riempie  di  smode- 
rato desiderio  d' oro  ,  d' allento ,  d' avo- 
rio t  di  smeraldi ,  di  cani  e  cavalli  »  tras- 
portando rdpiKitìto  dalle  cose  necessarie 
alle  perigliose  ,  rade  e  malagevoU  a  procac- 
ciarsi \  perchè  r  uomo  MM  è  mal  poviro 
de* beni  bastanti  alla  nabu»,  nk  pnw  ad 
usura  per  comprare  farina ,  o  cacio  ,  o  pa- 
ne,  o  uliva  \  ma  l' uno  &  indebitò  per  fab- 
bricare nobil  magione  «  e  V  altro  per  .com- 
prare r  uliveto  a  confino  ,  o  il  campo,  o  la 
vigMi  ;  e  r  altro  per  provvedere  le  nude  di 
Galazia ,  o  vero, 

Ibe*  cornili ,  che  congttmii  al  cocchio 
Dùlro  II  fan  rtmon^^utr  U  ruote  (3) , 

sì  profimdò  nella  voragine  de*  contratti , 

dell'  usura  ,  c  «le'  jiq^ni  ;  c  poscia  in  guisa 
di  coloro  che  prima  ripicui  bcooo  senza 

(1)11.  ST. «S. 
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sete,  c  man£;iano  srnza  fame,  vomitano  c  ri- 
gettano insieme  a>l  soverchio  quel  che  l>ev- 
vcix>  è  mangiarono  per  lame  e  sete  ;  così 
chi  ap|)ctìscu  le  cose  disutili  e  supcrnuc, 
non  ritiene  ancora  le  necessarie,  'l'ai  è  la 
oondnUMie  dì  oostoini* 

III.  Ma  molto  maggiore  ammirazione 
prenderesti  di  coloro ,  i  quali  nulla  sjvn- 
oono  }  hanno  molto  o  sempre  più  deside- 
rano ,  sovvenendoti  d'Ariatìppo.  il  quale 
v)|ov;i  dire  ,  clic  colui  che  molto  nian^^ia  e 
molto  lice,  e  non  s'empie  giammai,  va 
a*  medici ,  c  domanda  qual  malattia  e  ìn- 
di s  {KMÌzione  aia  la  sua ,  e  come  ]K)ssa  d  i  I  i  ■ 
lx.Tarscnc  ;  ma  citi  possiede  cinque  li.ttl  ,  e 
ne  vuol  dieci ,  ed  ha  dicci  mense ,  e  cerca 
d*  averne  venti ,  ed  essendo  padrone  di  tan- 
te possessioni  e  di  tùnt'oro  non  si  sente 
pieno,  ma  s<;mpre  st«;nde  il  jXMisicni ,  e  vc;;- 
ghia  ,  e  suda  per  procacciarne  dcil  altre  , 
e  ai  dispostó  rne  noi  riempierieno  giammai 
tutto  le  ivi^y-  (Ir!  tnotul o  .  i-  non  cn'de  aver 
bisogno  di  medico,  dn:  ^li  mostri  ia  cagio- 
ne del  suo  male.  £  pur  può  dascuno  da  sè 
stesso  pensare  ,  che  l'assetato  dopo  luoi;'» 
dii;inn'i  i"ol  bere  s|n"^iìcr;i  la  sete;  ma  colui 
il  quale  hce  contìnuamente ,  e  non  cessa 
d'aver  set»,  giudichiamo  non  aver  me- 
stieri di  più  riempirsi  ,  ma  di  puii^arsi ,  e 
gli  «'ouiandiamo  che  vomiti  \  \»:rcììh  il  tra- 
vaglio suo  non  viene  tla  manc^mra  ,  ma  ha 
dentro  un  umor  mordente,  e  caidcxza  non 
natur.de  :  così  il  povn  o  «■  hisrt^noso  ccssorà 
d' angosciarsi  più  oltre ,  quando  ara  pro- 
caociata  fa  casa ,  e  trovato  il  tesoro ,  o  dal- 
l'amico  sarà  sovvenuto  di  danari  per  libe- 
rarsi dair  usuraio  •,  ma  colui  che  poissicdu 
di  vantaggio  oltre  al  suo  bisogno ,  e  sempre 
più  appetisce  ,  non  guarirà  giammai  «"col 
n)»  (.Iica mento  doli' oro  o  dcll'arg  ^ntri,  de'(;a- 
valii ,  delle  pecore  e  de'  buoi  ^  anzi  Jiit  bi- 
sogno dì  vdtarri  e  purgarsi ,  perchè  il  mal 
suo  non  è  In  povertà  ,  ma  una  setti  insazia- 
bile,  e  desiderio  smoderato  di  .rlccliczze, 
proceduto  dal  giudì/io  corrotto  e  mancante 
di  ragione ,  il  quale  simile  a  boccone  «he 
va  giù  a  traverso,  se  non  si  le\a  dalF /mi- 
ma .  non  cesserà  1'  uomo  di  desiderare  c«>si^ 
superflue  ,  cioè  appetirà  «{uello  che  non  gli 
bisogna. 

IV.  ()nando  il  medico  visita  il  malato  , 
e  trovalo  nel  letto  sospirando ,  c  che  non 
Yuol  mangiare  ,  gli  tasta  41  polso ,  e'il  do- 
manda; e  (iuv.indo  non  aver  febbre >  dice: 

Questa  è  malattia  dell  anima  ,  o  va  .ji  e*)!) 


Dio.  Così  a  noi  ancora  quando  vcggianio 
alcuno  che  si  consuma  per  guadagnare  ,  e 
sospira  nello  spendere  ,  e  non  risparmia  a 
disonestà  e  Ii  a v.mlio  alcimo  indirizzalo  al 
guadagno ,  aiKXM-chè  sìa  padrone  di  molte 
case ,  poflsessioni  •  «rmenti ,  gran  numero 
di  schiavi ,  di  Tcrtimenti  ,  ed  altri  arnesi , 
che  altro  diremo  essere  il  suo  male  ,  che 
povertà  nell'  anima:'  Perchè  dalla  mancan- 
za dei  beni  di  fortuna  un  amico  solo  òol  ri- 
medio della  sua  iK-neficcnza  può  guerirci , 
come  disse  Mcuandro.  Ma  la  povertà  del- 
l' anima  ^  tutti  gli  uomini  che  sono  ,  o  già 
iiiron  nel  mondo  noopotrieno  saziare.  On- 
de ben  disK  Colone  a  proposito  dì  costoro  ; 

Imit$rimorUdiiikrie^exs» 

Nm  tam»  ònpom  m  IsrmtM  prefitta  ; 

perchè  le  ricchezze  di  natura  son  terminale 
nella  mente  de'  prudenti,  e  san  ristrette  Ira 
il  centro  e  la  cinxinf  reri/a  dell'uso  delle 
cose  necessarie.  Ma  qitesta  è  una  particola- 
rità deir  evariaia  ,  la  quale  altro  non  h  che 
ap|>elilo  rqpt^nante  al  sno  empiersi ,  e  l  i 
scronfifino  ancora  e  le  ]x»rt^ono  aiuto  t:ìì  al- 
tri desideri  :  perchè  il  goiuiso  non  s  astenne 
giammai  dalla  buona  vivanda  e  dal  vino 
prezioso  per  gola  ,  come  1'  avaro  si  guarda 
dal  toccar.!' oro,  per  soverchio  desiderio 
dell'oro.  E -come  non  è  egli  gran  follia  e 
compassionevole  il  non  servirsi  della  veste 
jMjr  la  gran  Irtxldura  ,  risparmiare  il  pane 
quando  tu  consumi  jier  lame  ,  e  non  usare 
i-beni  di  fortuna  ,  ])er  appetito  smoderato 
e  sete  ardente  «L-ll  oro .'  Questo  pur  fu  nella 
(ìommcJia  annoverato  fra' loalì  di  Traao*. 
uide  ,  ove  si  parla  dell'  oro  : 

Jlullo  in  casa ,  cml  mi  piace  e  voglio  , 
£ nm  tnea  l'amo  che  l' innamoralo 
DipiaemUevnwaMgùmMUa; 
E  non  di  meno  a  nulla  nu  ne  servo  ; 
Ma  serrato  ogni  cosa  ,  e  suqgeliato  , 
O  lutto  a  prestatori  amover aiuio , 
Nuom  monHa  ammosto ,  a  lei  tw  d^ro, 
(ir ili')  ,  r  C'imballo  sempre  co* miei  MTVt» 
K  imi  non  Itiscio  star  miei  debitori. 
O  Sol ,  giammai  veilesli  min  più  infelice  ^ 
lAi  omonie  di  A»  jmi  mlMTSto  (i)  i* 

(1)  Tull  i  |M>>o  ,  n»'r  avviso  (ii-lli»  Xi- 

lamini, e  irallu  da  uiiaquaiclie  eumroe«lla.^olldi- 
ineno  lotfo^ismA  senni  dhlitisimie  di  V4>r^i  nel- 

I'  lliilli'ii       I  I     ti'  i  iirMiii  I"  ii'\:ti  iilMiiti  (i'i'' 
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V.  Sofocle  domandato  da  alcun  amico  se 
c'  poteva  ancora  usare  con  donna  ,  rispose: 
Dio  me  ne  guardi  :  giù  è  gran  tempo  che 
I  l  M-cchiezza  mi  liberò  dalia  rabbiosa  e  du- 
ra t  irannia  di  Venero  :  perchè  è  cena  mollo 
Idrata  lasciare  insieme  il  piacere  d'appetito 
ìlt  l  piacere ,  anoorcliè  Alceo  dica ,  che  non 
fu  uomo ,  nè  donna  al  mondo  cbc  non  cor- 
resse all' esca  del  diletto.  Ma  questo  ik-I- 
f  avirisia  non  seguì  giammai  *,  la  quale  in 
guin  di  grave  e  criidel  tiranna  costrin!;e 
a  «»u.idrignarp,  c  \  icla  V  uso  del  £;u;i(I.i;^no, 
risveglia  1' a)i]»ctìt(> ,  e  teglie  il  piacere. 
Stratonico  (  i  )  motteggiando  un  giorno  il 
soverchio  S))enderc  de'  ftodìaid  ,  disse  (  Ite 
fùbliricavano  come  se  fossero  immortali ,  c 
mangiavano  come  se  dovessero  vivere  ben 
pooo  !  ma  gli  «vari  guadagnano  magnifica- 
mente  ,  e  spintono  grettamente  ;  patiscono 
travagli  nell' acquistare  le  rìcchezxct  e  pia- 
cere non  lianno  nel  podvle.  Dennda  vid- 
tando  UB  giorno  Focmnw  ,  trovolb  a  men- 
Ki  ,  e  considerato  il  parco  ed  austero  suo 
desinare  disse  :  Maravigliomi ,  o  Focionc , 
■che  potendoti  tu  contentare  di  ri  ecanu 
mensa,  voi;Ii  intrninctfi  i  li  nel  r:n\rrno  lUI- 
la  città.  Ma  iJcmade  non  per  altra  c;igione 
maneggiava  gli  affiirì  del  Comune,  c  faceva 
ai  popolo  dicerie  ,  se  non  per  soddisfare  al 
suo  ventre ,  e  stirnanilo  la  città  d'  A  ti  no 
scarso  provvedimento  per  la  sua  iu&^uria 
ed  inoontinema ,  verte  del  vitto  tirava  del- 
la AJacedonia.  Onde  Antipalro  avendolo  un 
i;iorno  veduto  ,  qunnd'  ci  a  già  voccliio  e 
d' a  uni  grave,  disse  altro  non  esseri;!!  ri- 
raaso  che  il  ventre  e  la  lingua  ,  come  d'una 
\ilt  ima  mangiata  nel  sacrilÌKio.  Già  non  fia 
alcuno  clic  di  te  ,  o  infelice  e  miserabile  , 
si  prenda  maraviglia  ,  il  quale  vivi  al  «or- 
didamentee  fiior  di  tutta  nmanitik,  che 
senza  donar  nulla  a  persona  ,  sì  scortese 
verso  gli  amici ,  sì  vile  ver  la  patria  ,  du- 
ramente I?  affliggi ,  vegghi  le  notti  intere , 
lavori  come  unm  vilissìino  mercenario  , 
adeschi  alcun  vecchio  clic  ti  lasci  erede  ,  c 
ti  sottometti  a  tutto  il  mondo  per  acqui- 
etare un  là  ftnrdo  provvedimento,  qual  è 
r  avarìnia,  per  condurti  alla  vita  tranquil- 
la. Diccsi  che  uno  di  Biicanzio  avendo  sor- 
preso r  adultero  con  |tf  eoa  nMiglle  ^  èli'  era 
laida  e  ì)nitta  oltre  modo ,  gridò  :  Oh  in- 
felice ,  qual  necessità  ticoetrintei'  Saprago- 

(1)  Era  énMirf  aosoBatere  di  retra  assai  face- 
io  .  ili  fili  mollo  parla  Aleaeo.  (11.)        ^.4.,  .>\ 


ra  fu  for7^to  dalla  dote  ;  ma  tu  ,  o  malav- 
ventui  oso  ,  dimeni  la  caldaia  ,  e  attizzi  le 
legnc  (2).  Conviene  chei  re  provveggano 
ministri,  e  faooiano lor governatori  i  desi^ 
dcrotìi  d'  avere  i  primi  gradi  nella  rilt.à  ,  e 
a  que>li  pei'  lo  contrario  |x:r  venire  al  line 
di  loro  amlnzioné ,  pompa  e  vanagloria  ,  è 
forza  che  spendano  in  conviti,  facciano  ser- 
vitù ,  dotìimt ,  trattengano  soldati ,  c  com- 
prino gladiatori-  Ma  tu  porgi  a  le  stesso 
tanti  alFanni  e  tr.ivat.li  ,  e  giri  come  pico 
prf  vivere  a  modo  tirila  rltlntx-ioìa  ,  c  dtl- 
r  oslrt(»  \  tanto  sei  vile  e  pivcro  di  cuore  1 
e  ti  ammaMÌ  addosso  pesantissimo  fascio  dì 
noie ,  e  non  tenti  mai  piacere,  in  guisa  del- 
l' asino  dello  stufaiuolo  ,  die  senijin'  porta 
lei;  ne  e  sermenti  per  iscaldar  la  slula,c 
non  di  meno  si  rimane  sempre  copei  to  di 
fumo  c  cenere ,  e  non  mai  partecipa  del  ba- 
gno ,  non  si  scalda ,  o  lava. 

VI.  E  tanto  basti  aver  detto  oontra  qne- 
sta  avarila  da  asini  e  foi  iniche^  per<  liù 
un'altra  ce  ne  lia  lK<;lialf  e  feroce  calun- 
niatricc ,  seguace  delle  redità ,  inganna* 
trice,  curiosa,  diligente annoveratrice de- 
gli amici  che  ancor  vivono ,  t.i  quale  poi 
non  riceve  godimento  d'alcuno  de' tanti  be- 
ni che  d'ogni  intomo  con  tinti  artifizi  adu- 
nò. Si  come  aduncjue  più  fuggiamo  ed  ab- 
liiaiiio  in  ofiio  le  vipcie,  le  canlen  lle  ,  e  i 
ragnattli  ,  die  non  facciamo  gli  orsi  e  i  lio- 
ni ,  perche  quelli  uoòdono  e  fanno  morire 
gli  uomini  senza  trar  frutto  de' loro  corpi, 
così  sono  più  degni  d' essere  odiati  quelli 
che  sono  malvagi  per  V  avarizia  e  sordidez- 
za ,  che  i  vìsioai  per  l' incontinenza  e  disso- 
lu/i  ini"  ;  prrrliè  quelli  tolgono  alfriii  ciò 
dir  non  voglionoenon  sanno  usare  essi  stcs» 
si ,  la  dove  per  lo  contrario  quegli  altri 
fanno  tregua  quando  vcngooo  in  grande 
ablwndanz.i  di  tutte  le  rose,  ed  hanno  da 
spendere;  come  l  isposc  Demostene  a  quelli 
che  stimavano  Semadc  avere  ormai  laada» 
ta  la  mnlvagità  :  Voi  Io  valete  al  presente 
Kitollo  come  i  lioni ,  che  quando  son  pieni, 
non  più  tracciano  la  fiera.  Ma  quelli  che 
s' ingol&no  nel  governo  civile  non  con  in> 
tendinunio  che  sia  utile  e  piaoenle,  non 
•  .  ■        •         /  ^         ..  . 

(2)  Tutto  qncsto  Inngo  è  notale  dai  cnmcnla- 
tori  sili  omo  uTinslo.  Alcuni  hiinno  IradoUo.  Chs 
bisamio  avea  dunque  Sapra^ra  di  dotare  eor 
afn'r  Volendo  significare  elie  fi  padre  l' aveva 
rircamenle dotnta  p<>r  ImvaHe  marito,  mentre 
oratrovavasl  chi  la  t>rainava  auche  beata  l'allet- 
Umealo  dd  deMre«  (A.)  -i'  1 
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han  ripc^ ,  nè  fanno  tregua  giaromai  coi 
guadagno  ,  perchè  «npraMMi  irdli-«  •fli-> 
giuni  d' ogni  cibo,  e  non  sariemaMMr  OMl* 
tenUmiando  il  tutlo  possedessero. 

VII.  IXrà  forse  alcuno ,  essi  conservano 
t  taMireggiaiio  per  i  figlinoli  ad  credi  ;  ma 
se  questo  è  vero  ,  y>crcliò  in  viti  non  ne  fan- 
no lor  parte  P  Onde  mi  sembra  che,  sì  come 
de'  topi  dimoranti  nelle  miniere ,  che  man* 
giano  la  rena  d' oro  ^  non  si  può  trar  1*  oro 
se  prima  morti  e  sminuzzati  non  sono ,  cosi 
non  si  possa  trar  frutto  degli  avari  se  non 
dopo  morie.  Ma  qual  cagione  gli  mnova  a 
lasciare  a'  figliuoli  ed  eredi  sì  gran  tesoro , 
e  molte  smtanze  ?  AlTinchè  questi  figliuoli 
le  conservino  parimente  ad  altri  [or  succes- 
sori ,  che  «SoAdi  mano  in  mano  in  guisa  di 
dix'ce  e  canali ,  nulla  per  loro  stessi  piglian- 
do ,  ma  il  preso  tantosto  al  tìcìoo  trasfon- 
dendo ,  tanto  in  queeto dorino,  die  vanga 
di  Inori  un  calunniatore  a&nnno ,  che  ro- 
vinando il  presente  guardiano  e  depositario 
di  tanti  beni ,  rivolga  altrove,  e  ritorca  il 
corso  di  queste  rioraesce  ;  o  vero  (  come  si 
suol  dii-c  coirmnctnente  )  che  il  più  reo  e 
malvagio  di  quanti  n'  avca  in  quella  fami- 
glia si dirort ,  e  trangugi  le  susta n&e e  latre- 
re  di  tntd  4  perchè  non  aolamenla 

Quel  eh' è  nato  di  schiaoo  è  wtmferanU, 

come  disse  Euripide ,  ma  chi  nacque  anco- 
ra di  padre  sordido  e  avaro  :  sì  come  mot- 
t^giando  disse  un  giorno  Diogene  esser 
meglio  nascer  pecora  d'«n  Megareee^  tka 
figliuolo  d'  un  Megarese ,  perchè  in  vece 
d'ammaestrarli  e  addirizzare  il  corso  della 
▼Ha  de'  figliuoli  gli  guastano  e  peggiorano, 
piantando  negli  animi  loro  il  malvagio  ger- 
me della  sete  dell'  oro  e  dell'avarizia,  e  in 
certo  niodo  fabbricando  nella  lor  mente 
«m  ben  gnemiti  fortena  per  oonsenrarcf 
dentro  i  grandi  rcdltaf^ql.  Perchè  tali  sono 
gli  insegnamenti  e  le  ammonizioni  che  dan- 
no ad  essi  :  Guadagna ,  e  risparmia ,  e  pen- 
aa  die  tanto  sarai  pn^iato  quanto  fia  il  val- 
sente tuo.  Ma  questo  non  è  ammaestramen- 
to da  figliuoli ,  ma  piuttosto  un  ristringere 
«  riendrela  Iwna  ncr  poter  meglio  nanson- 
derc  e  guardare  ciò  che  dentro  vi  si  mette. 
E  inrcrità  la  borsa  ove  metti  1'  arcentodi- 
irenta  lorda  e  puzzolente,  ma  i  iìglìuoli  de- 
^  avari ,  avanti  che  ricevano  le  riochesze, 
sono  già  ripieni  del  desiderio  delle  ricchcz- 
j  xc  da'  lor  padri  stcsaij  i  quali  disi  perter- 


eo  precetto  rìocvonò  da' figliuoli  ben  degna 
meroeda  •  cbe  pagan  loro  non  amore  $  per^ 
che  sieno  pooo  appitwo  per  ricever  molto 

da  loro ,  ma  odio  ,  perchè  ancora  non  ri- 
cevono. Perciocché  avendo  appreso  da'  pa- 
dri a  non  pregiar  altro  che  le  ricchoaa ,  ad 
a  non  cercar  altro  frutto  della  vita ,  se  non 
il  poasedere  assai ,  stimano  la  vita  del  pa- 
dre etaer  la  morte  propria ,  e  credono  die 
quanto  di  tempo  si  promnghi  lor  vendiien 
za  ,  tanto  s' accorci  la  propria  giovanezza. 
E  peròò  viventi  ancora  i  padri ,  in  qua- 
lunque modo  Auoesantente  indMlann  ^  e 
ne  ricevono  qualche  godimento  donando 
agli  amici  del  suo,  come  se  fusse d'altrui, 
e  consumando  in  veglie  disoneste  ,  perchè 
oontra  lor  voglia  appretaro  tali  insegna- 
menti (i).  Ma  quando  son  morti  i  ])adri  , 
s'avventano  alle  chiavi  e  sugg^li  ,e  si  for- 
mano nuova  a  divena  mainara  dl.vita  •  ai 
compongono  la  ùoàa.  fiMMudola  diventar 
mesta  ed  austera,  e  mostransi  con  sembian- 
te rigido  e  duro  :  non  più  si  ragiona  d  u- 
gnersi ,  non  più  giuoco  di  palla  odi  loda  • 
non  più  air  Accadeiuia  ,  ni  Liceo  per  udir 
lezioni .  ma  viene  in  campo  una  rigida  esa- 
mina de'  serventi  di  caia ,  una  diligente 
lettura  de'  giornali  e  deHa  loritture  ,  il  far 
conto  cnl  maestro  di  casa  e  co' debitori  ,  c 
r  inaolfarsi  in  travagli  e  pensieri,  à  che  ne 
perdono  il  dennare,  e  non  entrano  nd  ba- 
gno prima  che  a  notte  scura.  Gli  esercizi 
della  persona  ,  fra' quali  t'allevasti  ,  ed  il 
lagnarsi  nella  fonte  Biroe  in  tutto  è  svani- 
ta. E  se  alcun  dice  :  Tu  non  vai  più  a  udi- 
re le  lezioni  del  filosofo  ?  Come  vi  poss'  io 
andare»  che  non  m'avanaa  lampo,  ora  che  è 
morto  mio  padre  P  O  inAlioe  t  die  t*  ba  egli 
lascialo  che  aia  eguale  al  riposo ,  ed  alla  li* 
hcrtà!*  Anzi  non  e!:;ii  ti  lasciò  tanto  di  pena 
e  pensiero  ,  ma  la  ricchezza  attorniandoti 
e  padroneggiando  il  tuo  cuor  in  guisa  di 
quella  donna  d' Bnodot  In  qnda 

Senza  faeeUa  accende ,  e  riconAm 
Anzi  tempo  alla  soglia  di  veccfJezxa^ 

introduce  nell'anima  quasi  altrettante  grin- 
se ,  e  canuti  capelli  fuor  di^tempo ,  pensieri 

(1)  Il  testo  seicondo  i  migliori  interpreti  debb' 
esasn  :  éamtf  xiJijoiflw  fMTAdiSòvTcs  tffkott^  9»%- 
Xi7xovr«t  iH  Mii^atf  In  «xioyrw,  «ai  ^anòèL' 
yovrWf  CofiifCLTtendo  il  jtroprh  agli  amici  come 
eoia  altrui ,  «  consumandolo  in  veglie  diione- 

fte ,  e  toutoepera  aaeera  al  awMtri  e  illeie- 
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e  travagli  d'avarixia ,  per  cui  marcisce  of^\ 
gioia  I  ogni  onorato  oonoetto ,  ed  ogni  ooc- 


VIII.  Ma  dirà  forse  chicchessia  :  Or  non 
ye|:;giaaio  noi  alcuni  che  largamente  e 
8|>lendidamente  usano  le  ricchexze  ?  E  noi 
risponderciBo:  Non  odi  Aristotele  che  dice 
alcuni  non  usar  punto  le  riccherie,  ed  altri 
male  usarle,  e  disconvenirsi  cosi  questo 
oome  qwllo  ?  A*  jMrìni  non  a]i|»erlni  frat* 
to  t  ne  ornamento  le  ricchezie  che  poss^* 
gono,  ed  a'  secondi  esse  fan  danno  e  vergo- 
gna. Ma  consideriamo  al  presente  V  uso  di 
queste  riccfaeize  che  tanto  pregi  ed  ammi* 
ri.  Dolibiamo  forse  inlenaere  1'  uso  delle 
0Q«e  necessarie  che  bastano  alia  natura  f 
Cerio  ohe  di. queste  pi&  non  banopiriocfai, 
che  i  oollooata  io  móliocre  fortuna ,  e  sono 
le  ricchexze  (  come  narra  Tcnfrasto  )  da 
non  i^regiarsi  gran  fatto^  poiché  Callia  ric< 
chiinino  fra  gli  Atenieri,  e  Ismenia  abbon- 
dantissimo fra'Tebanì  si  servÌTano  del  me- 
detimo  the  Socrateed  £Mniiaooda.  PerclM 
si  ooae  Agatone  rimandò  la  tibia  dal  oon» 
▼ito  alle  donne,  stimando  esser  bastanti  i  ra> 
gionamenli  dejili  invitati,  così  polreiìti  ri- 
mandare i  letti  di  pìrpora  ,  le  mense  son- 
tuose, e  le  altre  cose  superflue,  reggendo  1 
ricchi  usare  il  medesimo  che  usano  ì  pove- 
ri: e  oertonongiaminaiaTTerràcbesiaebba 

La  ttogola  ripor  topra'l  canmitù^ 

Svanire  in  lutto  l'opere  del  bue , 
£qmUa  amor  dei  mulo  tofferaUe  (i); 

ma  ben  mancherebbero  l'opero  dec;li  orefi- 
ci, toroiai,  profumieri,  e  cuochi,  se  hoem 
un  «Mtrto  e  prudente  discaccia  mento  deUe 
M  >s^>  disutili.  Ma  ae  è  varadie  i  beni  neces- 
sari alla  natura  sieno  comuni  arricchì,  ed 
a'poveri,  e  che  il  vanto  ed  Upi^io  delle  rio- 
chexae  aia  solamente  vipofto  ndie  oow 
perflue,  potrai  a  buon  diritto  lodare  Scopa 
di  Tessaglia^  il  quale,  essendogli  domandato 
in  dono  alcuno  arnese  sparso  per  la  casa , 
ooma  a'  egK  ìmm  superfluo  c  senza  utilità 
▼eruna^  rispose:  E  però  siamo  noi  stimati 
felici  e  beati  perchè  siamo  signori  di  tante 
■  ooae  superflue,  e  non  ddlUtre  che  sono  ne- 
cessarie. Ma  tu  guardati  di  non  apparire 
piuttosto  lodatore  della  pompa  e  dell' appa- 
rema,  quando  commenai  le  ricchezze,  che 
clelle«oie  venuncnte  Moeimric  alla  fila  «• 


(i)  Esiodo,  0^  e  Gior.  r.  49. 


mana.  La  solennità  delle  frste  Dionisie  già 
si  oelebraTa  in  nostro  paese  molto  sempii- 
«emsBlaaallegmmenles  porlmtf  un  vééo 
pieno  di  vino.,  e  un  tralcio  di  vite*,  e  poi  un 
altro  si  tirava  dietro  un  becco;  un  altro  se- 
guitava appresso  con  un  corbello  di  6chi 
secchi,  e  dietro  a  tutti  colui  che  portava  il 
Fallo  (un  membro  naturale  di  legno)  infil- 
iate sopra  una  pertica.  Ma  al  presente  più 
non  si  veggono  queitaoose,  e  aon  latta aTa-* 
nite;  anzi  portano  attorno  vasi  d'oro,  pre- 
ziosi vestimenti,  e  guidano  vaghi  ronzini 
appiccati  al  carro,  e  belle  maschere:  e  così 
l'utile  e  la  necessità  delle  ricchezze  è  oscu- 
rata da  tanti  beni  superflui  e  disutili. 

IX.  Ma  alla  maggior  parte  di  noi  avviene 
oud  che  avvenne  a  Tdemaoo ,  il  quale  per 
oiletto  d'esperiensa,  o  per  dir  più  vero,  per 
mancanza  di  giudiùo  nel  vedere  il  piarlo 
di  Nestore  con  tanti  letti,  mense,  vesti,  tap- 
pett,  •  fnaàoà  vini,  noi  giudicò  bentvven- 
tumso  per  avere  si  abbondante  provvedi- 
mento di  beni  utili  e  necessari}  ma  veduto 
d'altra  parte  ndla  snperiM  magpoMdB  Me- 
ndao  risplender  l'oro,  e  rargeoto,  e  PafOrb» 
c  l'ambra,  rimase  stupito,  e  disse: 

Tal  forte  è  dentro  del  eeUtle  Giace 
/.'aita  iMgwM^  che  coA  rùplende 
F»  min»  elemi  fregi  a  mSu  ìampi , 
Che  mal  potrieno  ammerarn^  and  io 
Per  maraviglia  titfido  rimango  (3). 

Ma  Socrate,  o  Dioi^ene,  tramutando  poche 
parole  così  direbbe:  Tante  qui  sono  le  cose 
oolnMdi'misBik,lantefediiiitilicvane,  che 
mal  potrieno  annoverarsi ,  aod*  io  ridendo 
stupklo  rimango.  Che  dici ,  o  folle  ?  Là  dove 
dovresti  levare  alla  moglie  la  porpora  e  gli 
altri  abbelHmenti,  affinchè  non  più  si  di- 
mori fra  tante  morbidecse,  nè  s'invaghisca 
delle  pietre  presiose  e  delle  vasti  condotte 
di  lontan  paese,  ttt  al  oontrario  adorni  e 
(regi  di  vanteggio  la  casa,  come  servir  do- 
vesse al  popolo  per  teatro,  e  per  iscena. 

X.  Vedi  adunque  qual  siala  felicità  delle 
riccfaezxe,  le  qoali  o  par  moaira  servono  ai 
ric^uardanti,  o  vero  non  son  nulla,  ne  da 
stimarn  guari.  Già  non  è  tele  la  temperan- 
sa,  b  fitesofia,  famr  «metta  eonosoenn  de- 
gli Iddìi  cfaeoonviane,le  quali  ancorché  sie- 
no per  lopiùsconosciute,  hanno  nondimeno 
il  loro  lume,  e  il  proprio  splendore  neli  ani- 
ma, dM  Vinibnde  perpetua  gioia  dd  godere 

(2)  Odisa.  IV,  74. 
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il  proprio  p  voro  Ìktìc,  n  fwifìpiasi,  o  iKin 
s,ippi.-isi dagli  Iddìi  e  da^li  iioiuini. Cotale  è 
ÌA  virtù,  la  verìli  dclli-  st  icnze,  la  bellezza 
della  p'oinolrfa,  c  dell' .T;h-nlo!;i.i,  con  h- 
qu.tli  già  non  possono  paragonarsi  questi  ab- 
l)ìf;lianientì  delle  ricchesze,  queste  oolhne 
eil  ornamenti,  <  ticaltrorion  tono  che  |iaiti- 
menti  <1a  donzelle.  Se  non  è  perdona  rbe  con 
Sideri  c  guardi  le  ricchczzi-,  elle  sono  vera- 
mente oseure  e  cieche.  Perchè  quando  il 
ricco  cvnn  <  nn  la  moglie  c  suoi  di  casa  sola- 
mente, non  briga  per  avere  splendidi  «er- 
viii,  non  usa  le  teste  d'om,  ma  bkidiieri 
oomunali,  e  I«  moglie  gli  siede  appraei» 


f:en7.'oir»  eporjMira,  c  ct>n  semplice  vcntiinrn- 
ti».  Mn  (|ii;uulo  si  c«'lebra  il  convito,  cioè 
qiiandos"ap|»i-csl.-i  la  pompa,  s'adorna  il  tea- 
tro, e  «i  recita  la  ('tvola  delle  ritTlirz/c,  al- 
lora si  traaj^on  »  delle  nii»i  i  bacini  e  i  tri- 
podi ,  m  Ko^pcndeno  in  alt»  le  lamiere ,  ri- 
dsssi  il  liistm  alle  lazze  d'argento,  mutami 
i  coppieri,  si  tram  irta  <•  mot  te  sossopra  tutto 
il  mondo:  l'oro  e  l'ai^cnld,  e  le  pietre  pre- 
ziose; in  somma  fàvti  o:;ni  sforzo  per  mo- 
strarsi ri^v».  Maaii<*orclicil  ricco  ceni  s«»lo, 
nondimeno  avria  bisogno  di  temperanza,  e 
di  qnd  contenin  che  «ool  mnoere  e  puoasi 
trame  dalla  mensa. 


XLII. 


DELLA  VlfiGOGIliA  filiSlMEt'OLE. 


I.  Fra  ic  piante  che  produce  la  terra  ai- 
èune  te  ne  ha  che  di  kr  mrture  Klva^tge 
aonoe  sterili,  le  quali  ancorché  nociuti  al 
crraccre  della  buona  semenza,  e  delle  piante 
fruttifere  ,  pur  dmno  Kpjt'ì  all'agricoltore 
di  terreno  non  malvupio,  tèccHido  e  {trma; 

ro  ì  fra  Ir  pn^^imi  Hell'aniiiia  ne  sono  al- 
cune non  buone  per  l<iro  stesse^  lua  aoi»o 
nuarf  hooee  e  fiori  di  pcnerom  natura,  che 
di  lcgj;icri  può  essere  ben  coltivata  dalla  ra- 
<  innV  Fra  le  quali  io  ripongo  quella  che  i 
G  ree»  nominano  Disopia,  e  noi  verf^c^na  bia- 
simevole, la  quale  non  è  reo  scp,no  quant'  a 
fè,  inn  hon  ra^zionr  di  male.  Percliè  quelli 
clic  disinisuratamcnte  si  Tergognano ,  ove 
non  fjria  di  mestìerì,  sovente  comoMttono 
ros'i  pravi  falli,  comesi  fiMSeiano  pli  sfaccia- 
ti; e  ci  ò  questa  diOerenza,  che  i  vergognosi 
sentono  allaoao  c  dolui-e  nel  lor  fallile,  e {-ii 


siaociati  ne  prendono  piacere;  perchè  lo  sÌm- 
ciato  non  noeve  nob  della  laideasa  de*sMÌ 

fitti,  e  il  verL;ni;n()so  eziandio  SÌ  contrista 
per  i'o|K>it;  cbe  lian  sembianza  d'essere  diso- 
neste, e  non  sono.  £  avvertiscì  che  quando 
dieo  vei^foguoso  e  Tergi^^nanl,  k»  intendo 

un  eccesso  e  trapasso 'di  vergogna,  che  fu 
detta  da'Greci  Disopia,  percliè  insieme  col 
cangiare  la  fteeSa  li  toree  e  AHoa  PaoinM. 
Che  si(tx>mc  si  cli  tìnisce  la  Catefìa,  e  àteeà 
csHcre  una  mestizia,  che  ti  faccia  guardare 
a  terra  ,  coù  quclb  vergogna  che  cede  e  la- 
sciasi andare  a  tutti  i  preghi,  e  la  che  non 
ardisci  risguardar  nel  volto  il  pregatore  , 
itoniinarono  Disopia.  Onde  disse  Demoste- 
ne (  i)  lo  rfaBBÌaio  avor  n^li  oed>i  non  k 
pupille,  ma  le  puttane,  aahenando  topn 

{1}  li  lesto;  ti  i^hraV  retore. 
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l'equivoco  di  quesU  voce  Cora ,  che  vuol 
dire  pulseUa  «  pupille  insieme.  £  per  lo  con- 
trario ilvei^^ignoiomoatr»  per  la  fiiodato- 

TCrchia  tenerezza  e  smisurata  delicatezza  nel 
cuore,  e  il  fallo  che  onuimette  iu  Jasciarsì 
vincere  etrasportaredallisfacciatifadulando 
a  sé  stesso,  nomina  onesto  rossore.  Diceva 
Catone  di  conii)t:4cersi  p'ù  del  rossor  del 
volto  ue'giovani,  che  della  pallidezza,  ret- 
tamente av vacandogli  e  inaegnando,  che 
deooo  aver  zbaggior  temenza  del  di^nore, 
che  della  riprensione,  e  più  del  sospetto,  che 
dei  pericfilo.  Nondimeno  ta  di  mettìerian- 
oon  recidere  U  loverchio  dalla  paura  e  te- 
menta  del  biasimo;  perchè  p  ù  fiale  avven- 
ne, che  avendo  alcuni  co<i  temuto  della  ri- 
tireasione,  coiae  del  castigo ,  perfievoletu 
dì  cuore,  laaaaron  di  fiire  azioni  onorate 
per  non  aver  potuto  eofiirìre  gli  oltraggi  ddle 
aemnlici  parole. 

II.  NoB  è  per  tanto  da  ahha odorare  que- 
sti del  cuor  si  molle,  nè  da  lodar  primcnte 
quelli  che  l' hanno sk  duro,  e  sì  rigida  dis- 
posizione ,  oeaae  ostai  deeoritlo  da  quel 
poetai 

Jnqual  parte  Ànauarco  si  twlgcsse 
JofMrÌB  FtBrdirwo  forte  e  ponente^ 
CwM  10 /te  IMO  i/aoeMlo  OMe  (1/ 

Bla  bisogna  fare  un  conrenieDle-  tempera- 
nento  d'ambedue  queste  stremità,  e  tron 
caro  la  sfàcciata;;c;itif  dalla  dura  rìpidi.zza, 
e  da  quella  snervata  agevolezza  la  dcbolez 
fa.  La  cura  di  queste  due  infermità  è  ben 
malagi.'vole,  e  pericolosa  la  piir:;a  di  tali  su- 
perfluità, percliò  siccome  il  lavoratore  met* 
tendosi  a  spiantare  l'albusoello  8clvag;;io  e 
aterile^  eeaza  dimora  fitta  al  pie  la  zappa 
gliarrovescìa  la  barlia,  e  condottovi  il  fuoco 
^tantosto  l'abbruciai  ma  quando  viene  alla 
ivUe  Meognoia  di  potatnrat  o  al  malo,  o  al- 
r  ulivo,  con  grande  accortezza  vi  mette  la 
mano,  temendo  di  non  accecare  qualche  oc- 
chio, e  lueàsa  buona  e  sana^  co&ì  il  iilusoi'o 
«olendo  potar  ranima  del  giovane,  e  pur- 
garla dal  non  "cneroso  e  sterile  germe  do! 
l'iavidia,  e  dal  tallo  crescente  anzi  tempo 
:ddravar1staedeUa  dliordinata  loMuria,  ar- 
.idiiasdi  C|r  sanguet  ^  dolore,  tagi  aix>  e  (àr 
pialla  profonda,  ma  quando  accosterà  lo  stru* 
iueutc»  delle  parole  per  medioar  le  piaghe 
ileU'aoiflM  tenera  e  delicala,  tftmh  U  vergo* 

(Ij  Veri-i  di  Tiittooc  sillografo.  (UuU.) 


gna  biasimevole,  che  non  ardisce  guartlar  la 
leccia  dell'uomo,  va  riservato  temendo  di 
non  tagliare  ÌDCompagnia  defla  biarimcvol» 

e  dannosa,  quell'altra  vcri;ogna  che  e  lodc« 
vole.  E  le  nutrici  ancora  nettando  la  lordura 
del  corpo  delMDihini,  ne  soirticano  alcune 
fiate  la  carne  e  danno  loro  tormento;  onde 
non  bisogna  radere  fin  al  vivo  la  smoderata 
vergc^na  de'giovan.,e  renderlloou  curanti 
e  rigidi  di  eofercbio;  ma  6r  oome  coloro , 
i  quali  rovinando  le  case  pixissime  a'templi 
non  toccano  le  pareti  contigue  e  le  puntel- 
lano^ oofì  £i  di  uìesticri  aver  teijieuza,  che 
TokiMlo  noi  troncare  l'eooesflo  della  ven;o- 
gna,  non  tiriamo  insieme  a  ik>ì  per  la  vici- 
nanza r  onesto  rossore,  la  modestia  e  la 
doloeiaa  di  natura,  alle  quali  dna  qnalilà 
pian  piano  s'accosta  e  s'appicca  la  vergogna 
l)iasimevoIe,  ed  in  certo  modo  lusin^.nndo 
il  soggetto  a  questo  vizio,  la  che  gli  pare 
d'usare  umanilè  eoorlesia,  d'aver  mente 
civile  c  comune,  c  non  ostinata,  nè  rigida. 
E  questa  è  la  cagione  per  la  quale  gli  stoici 
fieoer  differenti  ònandio  ne*nomi  la  Tcrgo- 
semplice  e  la  verino;; na  biasimevole,  da 
quella  che  apptlliamo  lodevole;  aftinché  non 
che  altro  non  lasciassero  a  questa  pasetone 
l'equivoco  della  Toca,  la  quale  sotto  colorato 
pretesto  ci  nocessc,  ma  a^ncedanci  l'usare  i 
nomi  propri  seuca calunnia,  o  distinguerli 
come  fece  Omero,  dicendo: 

0  forte  nuoce  aiVmmo  la  vertpgna; 
O  mollo  giova  a  luogo  e  kmpo  usata  (a). 

E  nonsenzacagionjparlùprunadi  nuocere, 
perchè  la  vergogna  diventa  giovevole  per 
mezzo  della  ragione,  chcne  recide  il  sover- 
chio a  laicia  là  parie  aa^f^iona  »  «ha  è  fim 
r eccesso  e  la  mancanza. 

111.  Primieramente  adunque  fa  di  sm^ 
stieri ,  che  il  trasportato  oltre  al  termine 
lodevole  della  vergogna  ,  creda  d'  aver  in 
sè  una  passioni;  nuuente.  Ora  niuua  delle 
cose  nocenti  può  esser  onestii ,  c  non  dee 
prender  piacere  per  sentirsi  sultelicare  gU 
ori  echi  con  le  proprie  lodi ,  udendo  nomi* 
narsi  gentile  e  grazioso  in  luogo  di  grave , 
magnanimo  e  giusto;  nè  fiur  come  il  K>ga!>o 
d'Euripide,  il  qiiiilc  voi)  pijìi oltre  che  non 
aria  voluto  Bcllerolontc  ,  cioè  abbassarli  e 
darti  in  preda  a  tutti  quelli ,  che  di  che 
che  ila  ti  dnmanilano ,  per  pai|r«  iti  boa 

(2)  il .  ulv,  43.  -  ^^4^'^.i»ìir:*ji  ti  :  r.  . 
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Kcntir  dirsi  duro  e  inesorabile.  Raccontasi 
che  a  boccoris  re  d'Editto  di  costumi  aspri 
fu  dalla  dea  Isis  niandato  un  aspide,  il  qua- 
le intrecciandosi  sopra  la  sua  testa  gli  face- 
va omlira  ,  acciò  giudicasse  (giustamente  ; 
nta  questa  verG;o£;na  biasimevole  stando 
sempre  sopra  quelli  che  sono  di  povero  cuo- 
re ed  effeminato ,  gli  aduggiu  e  fa  si  che 
non  possono  respirare  ,  e  non  ardiscono 
d'  op|K)rsi,  e  travia  i  giudici  dal  dritto  sen  • 
tiero  della  giustizia,  serra  b  l>occa  a  quelli 
che  dovrieno  consigliare  ,  e  fonta  a  aire  e 
fare  molte  cose ,  che  non  Torrcbbero ,  e  co- 
lui che  sarà  più  importuno  sempre  tiran- 
neggerà il  vergognoso  in  questo  grado,  vin- 
cendo la  vergogna  con  la  sua  sfacciataggi- 
ne. Onde  questa  biasimevole  vergogna  ,  in 
guisa  di  campo  basso  e  molle  ,  che  riceve 
molt'  acque  e  non  lo  smaltisce,  non  potendo 
divertir  da  se  e  rivolgere  altrove  alcun  ri- 
scontro ,  si  lascia  calpestare  da  azioni  più 
villane,  e  da  passioni  più  disoneste  del  mon- 
do. Perchè  eli' è  malvagia  guardiana  della 
giovane  età ,  come  disse  Bruto ,  prciulo- 
gli  che  avesse  poco  onestamente  trapassato 
il  fior  di  giovanezza  colui. che  non  sa  dir  di 
no  in  alcuna  domanda  ;  ed  è  ancora  rea  go- 
vernatrìoe  del  letto  e  delle  cameredelle  don- 
ne, come  appresso  Sofocle  rimproverò  co- 
lei ,  pentita  del  £itto,  al  suo  adultero , 

Tu  mi  pertuadestiy  e  m' inganmsiL 

Talché  questa  specie  di  vergogna  oltre  al 
guastar  la  pudicizia,  porge  tutte  le  fortezze 
deboli,  aperte  e  agevoli  ad  espugnarsi  dagli 
assalitori,  e  co'  doni  pigliano  le  nature  più 
viziose,  ma  con  le  persuasioni ,  per  mezzo 
di  questa  biasimevole  vergogna  ,  vincono 
spesso  ancora  le  nature  gentili  e  buone.  La- 
scio al  presente  da  parte  i  danni  fatti  da  lei 
in  materia  d'avere  e  di  moneta  ,  prestando 
per  vergogna  di  disdire  a  importuni  do- 
mandatorì  di  corta  fede ,  promettendo  per 
quelli  che  non  vorrieno,  e  lodando  questa 
sentenza  :  Non  lungi  dalla  mallevadoria  sta 
accasato  il  danno  :  quando  si  viene  alla 
prova  negli  affari  stessi  non  sanno  usarla. 

IV.  Non  si  oonterieno  di  leggieri  quanti 
uom  ini  sieno  stati  rovinati  da  questa  pas- 
sone )  perchè  Creonte  avendo  nella  Medea 
d'Euripide  prima  detto , 

Più  mi  giova  al  presente  dispiacerli , 
Che  da  tuo  preghi ,  o  donna  ^  intsnerito 
Poscia  ultamente  piangere  e  dolermi , 


pronumiò  liclla  sentenza  per  altri,  ma  egli 
in  quello  stante  vinto  da  quella  dannosa 
vergogna ,  e  concedendo  in  grazia  della  do- 
mandante un  giorno  solo  di  prolungamen- 
to, rovinò  interamente  la  sua  casa.  Alcuni 
sospicando  di  tradimento  o  veleni,  punti  da 
tal  vergogna  non  .seppero  rifmtare  gfinviti. 
Tale  fu  la  morte  di  Dione,  il  quale  pur  sa- 
peva i  lacciuoli  che  gli  tendeva  Calippo  (i), 
nondimeno  vergognossi  di  mostrar  diffi- 
denza ,  e  di  osservar  gli  andamenti  d'uno 
che  gli  sì  mostrava  amico.  Così  fu  ucciso 
Antipiitro  figliuolo  di  Cassandro ,  il  quale 
avendo  un  giorno  ricevuto  a  cena  Deme- 
trio ,  da  lui  il  giorno  appresso  rinvitato  , 
ebbe  vergogna  di  rifiutar  l'invito  e  mostra- 
re diffidenza  a  chi  s'era  altra  fiata  fidato  di 
lui,  e  andatovi  dopocena  fu  scannato.  Po- 
llsperconte  fc'  patto  con  Cassandra  di  dargli 
cento  tilenti,  ed  t^li  uccides.se  Ercole  fii;lio 
d'Alessandro  nato  di  Barsìne,  e  poi  l'invitò 
a  cena  (a).  Il  giovane  principe  avetnlo  a  so- 
spetto e  temeiido  dell'invito,  allc{;ò  per 
iscusa  del  non  andarvi  il  sentirsi  indispo- 
sto^ onde  gli  venne  avanti  Polispcrconte, 
e  di  primo  tratto  gli  disse  :  Imitalo  figlio, 
la  piacevoli7.za  e  l'afTabilità  di  tuo  padre 
verso  gli  amici,  se  già  non  hai  sospetto,  che 
cerchiamo  inganni  per  farti  morire.  Il  gio- 
vane arntssilo,  per  vergogna  gli  andò  die- 
tro, ed  essi  dopo  cena  Io  strangolarono.  Però 
non  è,  come  credono  alcuni ,  avvertimento 
degno  di  riso ,  ne  sciocco ,  ma  prudente  e 
savio  quel  d'Esiodo ,  quando  dice  : 

Invita  sol  Vomico  a  mangiar  /eco, 

E  U  tuo  nimico  lascia  star  da  parte  (3). 

Non  aver  vergogna  di  d'isdire  a  colui  che 
mostra  averti  in  odio,  e  non  discacciar  colui 
che  mostra  di  fidarsi  di  te  perchè  in- 
vitato da  te  ti  rinviterà,  e  avendo  ricevuto 
conviti  da  te,  ti  farà  somigliante  riguider- 
donamcnto ,  se  una  fiata  abbandonerai  la 
difUdcnza  che  usasti  per  guardia  di  tua 
salute,  in  certo  modo  intenerendo  di  sover- 
chio la  tua  buona  tempera  con  la  vergogna 
di  non  saper  disdire. 

(1)  Dello  CallicraU da  Comflio  Nepote. (Itati.) 

(2l  Più  rliiaramente  :  Polisjyerronte  mittegniò 
con  Cassandro  di  uccidere  per  cento  ((/(«itti  Èr- 
cole nato  di  Barsine  ad  AlesMandro.  (A.) 

(3)  Opere  e  Giorni ,  340. 

(4)  Il  testo  èqui  rorroUo  ;  si  legga  :  Nè/idorti 
dì  lui  sebbene  ti  paia  eh'egli  ti  fidi  di  te-  (A.) 


Dici 
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V.  Essendo  adunque  qnalto  aftUDCiigio- 
ne  di  mn!t)  ri  unii  ,  HoMii.imo  fìir  y»rova  di 
domarlo  con  l'eserciiio,  incoutinciaiìdo  da 
prima  *  com»  raol  iini  iwali  altri  CMrcicif 
dalle  oofle  piccole  e  da  quelle  che  non  sono 
troppo  malas^evoli  a  considerarsi.  G)me  per 
esempio,  se  olii  che  sia  in  aualche  confito 
tlnvHa  a  bert,  qvumóo  già  dai  h^  uto  a  suf- 
ficieitza ,  non  aver  vergogna  di  (li>dlr!:»li , 
noo  lar  forza  a  te  stesso,  posa  la  tazza.  Al- 
oni altro  fioTiti  dietro  mancare  a  ^poeir 
a* dadi .  non  aver  Terf^ogna  ne  temenza  di 
essere  achei  nifo,  anxi  fa  come  Senofane,  il 
q[uale  invitato  a  giocar  a' dadi  ila  Laso  iì- 
fdìuolo  d*Ermione ,  e  disdicendo  *  Laao  gli 
di-^sc  :  Tu  sei  cod;ìr(!o.  Beo  sor  in  troppo 
viic  c  codardo,  rispiìs«  cftli  «  ma  nell'opere 
disoneste.  Altra  fiata  risoonirasti  alottno 
loquace ,  che  falibraocia  «  elriii|^«  ti  dhe 
non  puoi  spctiii  ti  •'  non  avor  «rr^naiia,  rom- 
pio{;ni  ragionamento,  va  pur  oltre  e  for- 
nieci  le  tue  Insogne,  ferdbik  tal  ici|^  e  re- 
pulse, che  om  Ir::rr.ì^.i.  cai  Idi  nostro  e  pic- 
ciole  doglienzc  degli  altri  ci  eserdtaoo  al 
npn  Tei^o^narsi,  ove  non  oonviene,  tà  ar* 
veuano  ad  opere  maggìorì*  Nel  qual  pro- 
posito torn,'?  1  "tu rri* 3  mcmoi  la  il  netto 
di  Demostene,  òtudiandosi  eli  Ateniesi  di 
«eeeoriw  Arpalo,  earmanaosloontfoad 
Alessandro,  eccoti  comparire  Filossenosuo 
ammiraglio  del  mare,  che  tuU  Àtene  riem- 
piè di  paura  e  di  stordimento,  che  non  vi 
era  par  000*  che  ardisse  di  parlare.  Dice 
Demost^'Of  •  Che  faranno  adunque  all'aspet- 
to del  sole ,  ooichè  non  ban  Iona  d'akÉare 
l^i  oodii  a  ngoardar  la  Ino»  di  piccola  In- 
cerna  ?  Che  farai  negli  affiiri  di  grand*  im- 
portanza quando  il  re  li  parla  ,  o  i!  popolo 
ti  porge  qualche  domanda  non  ra£;iouevolc, 
se  non  ardiad  di  soecdar  da  te  il  bicchiere, 
che  un  tuo  ronoscentc  invitandoti  a  bere  ti 
nresnkta,  se  non  puoi  scampare  dalla  presa 
aoii  loquace,  e  ti  lasci  calpolar  dìi  lui 
aens'aver  ardimento  di  dirgli  :  Q  rivedre- 
mo altra  volta,  al  pre^^cnh-  non  ho  3c;io? 

Vi-  L'esercitarsi  ancora  ed  avvezzarsi  a 
Mw  amssire ,  quando  ti  mqIì  lodare  nelle 
cose  piriYile  e  Ie'J:2;ierì  ,  non  s,-irà  disutile  a 
vincere  questa  vitiosa  vergogna  :  come  per 
eaonpio,  troveraasi  al  convito  delPamioo  un 
sonator  di  cetera ,  die  canterà  soordata- 
mentn,  n  un  recitatore  provveduto  con  mol- 
ta moneta  ara  si  poca  grazia ,  che  guasterà 
MBtwmfac^eiMMBaMnoil  popolo  contide 
▼od  e  batter  di  pdne  omrtm  daauai- 
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rarlo.  Non  Mr9iWlr  iBÌo  avviso  malagevole; 

ne  tHMfMo  l'ascoltarlo  con  silenzio  ,  ^«»nza  1 
lodarlo  vilmente  oontra  la  tua  opinione. 
Perchè  se  in  ationi  aqmigliantl  non  vind  te 
stesso,  che  farai  quando  l'amico  ti  Icgg^à 
la  poesìa  mal  composta  da  se ,  o  mostrerà 
l'oraKÌooe  che  scrisse  ?  Forse  scioccamente 
e  con  riso  il  loderd^  e  conK  fiumo  gU  adu« 
btori  romoreggerai  con  la  voce  e  con  le 
mani  per  segno  di  gioia  ?  Ma  se  coù  è,  co- 
me poscia  potrai  riprenderlo  menili  più 
gravi  ?  In  qual  maniera  il  correggerai , 
quando  erra  nell' amministrazione  del  ma- 
giiitrato,  Della  cura  del  maritaggio,  e  nel 
governo  del  comune?  Perchè  quant  a  me 
non  lo<Io  punto  la  risposta  fatta  da  Pericle 
all'amico,  ricercatolo  di  falsa  testimooiaDia 
e  spergiuro ,  quando  «fine  i  Io  aon  amioi» 
infino  all'altare,  cioè  fino  al  non  ciendere 
Iddio  e  noi  ,  perchè  vi  venne  troppo 
di  presso.  Ma  colui  die  di  lunga  mano 
avanti  s*avvesiò  a  non  lodare  il  didiore,  a 
i>on  raccogliere  il  snnator  con  lieto  scop- 
piettar di  mani ,  a  non  approvare  col  rìso 
lo  idocoo  motteggiatore  ,  non  lascerà  già 
mai  venir  tant oltre  aldino,  che  aidisoa 
far;^!i  ti  lo  richiesta,  e  non  sarà  uomo,  che 
dica  a  colui ,  il  ouale  non  si  vergogna  di 
rifiutar  le  picdok  domanda  :  Teatiauiiia 
e  giura  il  filso  a  uiìo  fimn;  diami  ona 
sentenza  ingiusta. 

VII.  Con  somigliante  maniera  conviene 
armarsi  oontra  coloro ,  i  quali  ti  doman- 
dano denari  in  prestanza,  cioè  con  lescrci- 
tarsi  prima  in  cose  non  grandi,  ne  malage* 
vdi  a  riSnlard.  Archelao  n  de*  Maosdou 
richiesto  da  alcuno  che  non  credeva  ritro» 
var«i!  altra  onestà  che  domandare  e  riceve- 
te, elle  ^li  di  masse  una  tauea  d  uni  da  bere, 
comandò  ad  un  sno  paf^io  che  la  prcNn- 
tasse  a  Kuripide  ^  e  rivolto  all'importuno 
doma  oda  tore ,  così  disse  :  Ben  ti  conviene 
domandare  e  non  ricevere;  ma  Euripide 
merita  di  ricevere  non  domandando  :  ret« 
tainente  avendo  dimostrato,  che  il  gindirio 
dee  esser  arbitro  del  donare  e  della  libera- 
lità, e  non  la  verfjjOgna.  Ha  nd  fiMdaaao  al 
oontrario  ■  lanciando  spesso  indietro  persone 
virtuose,  parenti  e  bisognosi ,  doniamo  lar- 
gamaile  ad  abrì  che  con  importune  do- 
mande d  iwrdianii ,  non  per  vdontà  di 
donare  ,  ma  per  non  aver  ardimento  di 
disdirei  come  Antigono  il  vecchio,  il  quale 
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talento  a  Biante,  il  lìirlo  è  forza.  Ancorcliè 
avesse  molta  grozia  e  dcstrtv.ra  da  s;ipcr 
ributtare  soiui(;liantt  noiose  domande.  Per- 
chè doniandaiHlo<>li  altra  fiata  un  Cinico 
una  dramma  ,  ris|iosc  :  iVon  è  dono  da  re. 
E  repIicaiKlo  il  filosofo ,  donami  adunque 
un  Idlenli),  so^^iunse  :  Or  non  è  già  questo 
un  dono  da  Cinico.  Diogene  fu  veduto  al- 
cuna fiala  andar  per  quella  strada  d'Atene 
(letta  (ÀTamico  ,  e  domaodar  la  limosiita  a 
quelle  statue  che  v'erano  di  molti  antichi 
e  valorosi,  di  che  prendendo  alcuni  amnii- 
raziomr  e  domandando  che  facesse,  ris)H)n- 
deva  :  Io  m'esercito  a  non  conseguire.  C-nsi 
dohhiamo  noi  da  prima  usar  diligenza  nelle 
cose  legi'ieri ,  ed  esenrilarci  nelle  picxxile  a 
disdire  a  chi  domandai,  e  riceverà  noti  con- 
venicnttMUcnte  ,  per  poter  poi  usar  la  dis- 
detta nelle  donuiixle  più  importanti.  Per- 
cliè,  come  disse  Demostene,  chi  scialacquò 
il  proprio  avere,  ove  i»on  fa  mestieri,  non 
potrà  noi  possalendo  impiegarlo  poi  ove 
conviene  ;  perchè  se  avendo  avuto  prima 
.ililMind.'inza  di  cose  su|>crflue,  mani-hiamo 
poi  delle  necessarie,  nell'occasione  d'oprrar 
virtuosamente  s'ammassa  u  multiplica  in 
noi  il  disonore. 

Vili.  Sì,  non  è  ella  adunque  questa  rea 
vergogna  soLuncntc  malvagia  ed  indiscrt^tt 
dis|)ensiera  de'  tesori,  ma  cziamlio  in  cose 
più  imiMirtanti discaccia rutilcoiisiuliodclla 
ragione;  perchè  sovente  essendo  infermi  unii 
invitiamo  il  medico  più  sperto,  per  rispetto 
dell'altro,  che  è  nostro  domestico,  e  sceglia- 
mo per  precettore  de' nostri  (igliunli  non  il 
migliore,  ma  quello  che  ce  ne  ricerca  ;  e 
avendo  I  ì  te  spesse  fiate  non  lascia  ino  che  ya  rii 
per  noi  e  sia  nostro  avvocato  colui  che  e  più 
sufficiente  e  più  pratico  in  corte,  ma  jkt  far 
grazia  al  figliuolo  d'alcun  nostro  amico  o 
parente,  vugliamo  che  un  altro  orni  e  mi- 
gliori le  ragioni  della  nostra  causa.  Final- 
mente molli  sì  seiitimo  nominar  filosofi  epi- 
curei,  o  stoici  che  non  mai  si  sarieno  indotti 
a  seguitar  quella  setta  per  propria  volontà 
o  gi  ud  ìz  io,  imi  |K'  r  non  a  ver  a  v  u  to  a  rd  i  iiien  lo 
di  disdin.'  a'|)arcnti  ed  amici,  si  c<mgiun 
sero  con  essi  in  un  medesimo  voi.: re.  Orsù 
esenti liiimocì,  e  noi  ancora  cos'i  dì  lungi  con- 
tro ad  errori  sì  vulgari  e  minuti,  avvezzan- 
doci a  non  servirci  di  quel  barbiere  o  scri- 
vano che  ti  delta  questa  vergogna  biasime- 
vole, a  non  allnggiare  in  malagiato  alber- 
go, avendone  appresso  altro  più  agiato,  per- 
chè r  albergatore  ci  abbia  spesso  salutali , 


ma  per  usauTa  scegli  sempre  il  migliore,  an- 
corché vi  abbia  ben  picciola  differenza*,  co- 
me i  Pitagorei,  i  quali  si  guardavan  sempre 
di  non  soprapporre  la  coscia  sinistra  alla  de- 
stra, nè  di  pigliare  il  numero  pari  in  vece 
del  calFi,  quando  l'altre  cose  erano  eguali. 
Cosi  dobbiamo  prender  {ler  costume  di  non 
invitare  al  sacrifizio,  o  alle  nozze,  o  ad  al- 
tro ajnvito  somigliante  più  a>lui  che  ci  sa- 
luta e  fa  reverenda,  che  il  virtuoso  e  nostro 
caroam'ico',  perchè  chi  a  così  fare  sarà  usato 
e  di  lunga  mano  avanti  avvezzo,  non  sarà 
mai  preso,  o  per  dir  più  vero,  sarà  invinci- 
bile nelle  domande  maggiori.  E  tanto  basti 
aver  detto  dell'esercitarsi. 

IX.  Ma  fra' giovevoli  discorsi  e  avverti- 
menti da  ridurre  altrui  in  iiiemorìa,  il  pri- 
mo sia  quelloche  c*  insegna,  che  tutte  le  pas- 
sioni e  malattie  dell'anima  sono  accompa- 
gnate da  certi  difetti,  cu'quaU  mostra  che 
possiamo  fuggirle  e  guarire,coine  per  esem- 
pio l'ambizione  dall'  infamia,  la  lussuria  dai 
dolore,  la  delicatt-r./a  ilalla  fatica,  Tostinata 
contesa  dalla  penlita  e  dalle  oindennagioni . 
Similmente  a  questa  nostra  pessima  v  ergo- 
gna addiviene  ,  che  mentre  fugge  il  fiimo 
del  biasimo,  si  precipita  nel  fuoco  del  dis- 
onore; perchè  chi  si  vergo:'na  di  contraddi- 
re all'  imptirtuno  domandante,  poscia  con 
biasimo  maggioro  è  fatto  arrossire  da  quelli 
che  giustamente  l'accusano*,  e  spaurito  dal- 
l'ombra d'una  leggier  lamentanza,  poco  ap- 
presso soffrisce  manifesta  onLi  ed  infamia  , 
e  vergognandi>si  di  disdire  all'amico,  do- 
mandante moneta  quando  non  ne  ha  ,  non 
guari  dopo  convinto  dal  tempodi  nonaverne 
veramente,  cade  in  maggiori  iuconvcnietiti. 
E  avendo  promesso  di  soccorrer  alcuno  li- 
tigante, e  poi  vei^ognat)SÌ  di  far  contro  alla 
parte  avversarsi  nascondee  fugge.  Eavemlo 
parimeiitequcsta  rea  vergogna  costretti  mol- 
ti a  far  dannosa  promessa  |)er  maritar  la  fi- 
gliuola o  la  sirocchia ,  li  ricostrinse  poi  a 
cangiar  parere  e  venir  meno  dalla  data 
fetle. 

X.  Colui  che  disse  anticamente  tutti  gli 
abitanti  dell'Asia  esser  servi  d' un  uomo  solo 
]ìcr  non  saper  pronunziare  una  sillaiM  sola, 
non,  n'»n  jiiirlò  da  ven>,  ma  per  giuoco;  tua 
i  soggetti  a  questa  vilìssima  vergogna  po- 
trieno  eziandio  senza  prlare,  alzando  sola- 
mente il  ciglio,  o  abLiss.'iiMlo  la  lesta  lil»e- 
r.irsi  (la  iiiohi  si-rvigi  che  Cmno  mal  grado 
loro,  e|K-r  iiii|>oi  tunilà  d' altrui.  Perche  co- 
me dis:>c  l'^ui'ipìde, 
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H  silenzio  dui  savio  é  la  rtqwKa, 

di  cui  convietic  più  tosto  servirsi  amlra  co- 
ttili perse£;uitatori,  jviicliò  contai  iiiaiuini  gra- 
ziosi e  ftentili  possiamo  con  accorta  mainerà 
«ctisard.  E  però  (a  di  mestieri  aver  a  mano 
più  risi)oste  c  delti  arr;tili  d'illustri  e  vir- 
tuose persone ,  e  ricordarli  a  questi  impor- 
tuni e  tfiiociati,  OomeFocioiic  ad  Anlipalm: 
Non  puoi  avermi  per  amico  e  per  adulatore 
insieme;  e  qucU'idfro  npli  Atmiisi,  dio  con 
liete  foci  e  l>att4.rdi  pidmc  romoreggiando- 
gli  intorno  io  pregavano ,  che  oootribuiase 
qii.iMic  somma  di  moneta  per  celebrar  cer- 
ta lesta:  Avrei  vergogna  di  slwrsare  a  vdi  e 
non  rìmbotsar  costui  del  suo,  additando  Cal- 
lide r  usuraio-,  («erdiè  come  scrisse  Tkwiili» 
de,  non  è  atto  ontoso  il  oonicssar  la  potcrtà, 
nwi  ben  ì'  adoprar  iu  maniera  die  tu  non 
fugga  la  povertà.  Ma  oolui  dw  per  iaàoc- 
cliezza  o  mollezza  di  cuore  lui  ygtygna  di 
rispondere  a  dii  «inman,^^^ 

^HMO»  «Oli  Ap  M  ftorw  dUr  or^Mfo. 

e  poi  per  arra  si  lascia  andare  ailapromesia, 
si  puòdire  che  aia  legato 

£e»  con  olire  calme  che  di  brotuù. 

Ma  Peneo  prestando  deaarì  ad  un  ano  fa- 
miliare andò  in  piazza  a  fame  il  contratto 
al  banco,  rammeotandoai  dell' aYTcrtiiuenlo 
drfidodo, 

Aon  ti  fidar  ancora  del  fratello; 
Hidt,  e  danumda pur  mallevadore  (i). 

Di  che  avendo  il  ricevente  presa  ammiraiio- 
iie,  disse:  £  vuoi  usar  meco,  o  IVrsoo,  tanto 
rigore?  &  rispose,  affinchè  (ia  u-  -  li  riabbia 
araicabilinente,  e  non  mi  sia  Imi  /  ridoman- 
darli per  giustizia-,  percbèmolticiha,  iquali 
non  avendo  nel  principio  per  vergogna  ri- 
cercato sicuranza ,  appreno  fanm  costretti 
di  procetkr  per  via  della  leggeoOB  nimistà. 

Al.  E  di  più  a  vendo  Platone  mandate  let- 
tore a  Dionisio  tiranno  in  racco  ma  ndasione 
di  Elicone  ciriceno,  lodandolo  di  gran  bontà 
e  mt)destia ,  soggiunse  in  fine  :  lo  ti  scrivo 
quc&te  cose  d'uauoaao,  vo^  dire  d'un 

(i)  Opere  e  «Stomi  v.  860.  È  ioutileil  dire  che 
lutii  quoti  avvprlicDeDli  vi 
tua  qiialclte  resiriziOBC. 


nnimale  por  sua  natura  muf.iMle  (2).  Ma 
iiciKicrulc  ancorché  di  costumi  austeri,  fu 
latto  piegare  da  questa  dannosa  vergogna, 
allor  die  rncoomandò  per  lettera  a  Pollspcr- 
contc  di  Macedonia  un  uomo  di  nullo  valo- 
re, come  poi  mostrò  tosto  il  fatto.  Il  mace- 
done nonoimenn  raooaresaò  assai,  edoma», 
damlo  se  avea  bisogno  di  cosa  alcuna,  eli 
domandò  un  talento  (seoento  ducati)  e  i^i- 
ooolaacnftelVaUie:  ma  Polisperoonte  riscrisse 
a  Scnocrate  ammonendcJo  che  per  l' avve- 
nire esaminasse  con  maggior  diligenza  quelli 
che  gli  raccomandava.'  È  ben  vero,  che  Se- 
noovale  mm  oowMoeTa  oiMftal,mi  noi  benao* 
vente  conoscendo  e  sapendo  la  rea  e  perver 
sa  vita  di  alcuni ,  norallmcno  gittiamo  let 
terealwnto  inloró  làvorc,  e  dell'argento  an 
cora,dannq^^ndo  noi  stessi  non  con  letizia 
e  piacere,  come  qudli  che  donano  alle  mere 
tnd  e  agli  adulatori ,  anzi  ll>rtc  odiando  e 
eoo  pesanaasoflèrando  la  s&octataggine,  che 
sovverte  e  forza  il  discorso  di  ragic!ne  ;  per- 
chè se  ha  gente  nel  mondo ,  coatni  ia  quale 
possan  dirsi  queste  parole, 

CàMM»  e«»po  iMrf    MijMr /krv  (3), 

beo  pu&usarle  oniui,  ént  per  vergogna  testi- 

monia  il  falso ,  pronunzia  ingiusta  sentenza, 

approva  un  decrefo  dannoso  al  puMilico,  o 
presta  danari  a  chi  non  crede  che  sia  per 
lenderli. 

XI I.  Onde  fra  quanta  passioni  tempestano 
r  anima  nostra  non  è  alcuna  che  più  di  que- 
sta vergogna  aia  in  ogni  azione  accompagna- 
ta dal  pentimento  ,  il  quale  non  segM  af- 
prcsso  come  nell'altre,  ma  è  sempre  con- 
giunto e  presente^  perchè  gravemratecipesa 
il  donare,  arrossiamo  nel  6r  Mmoaiansa, 
caggiamo  in  in&mia  no]  sovvenire  alcuni , 
e  noi  finseodo  ne  siamo  convinti  e  biasimati-, 
e,  per  non  aver  ardimento  di  contraddire, 
Cociamo  promesse  impossibili  a  filmini  di 
noi  a  quelli  che  ci  stanno  intorno  conlinova- 
mente,  come  sono  per  esempio  raccomanda- 
zioni m  corte,  e  pariare  si  principe,  per  non 
volere,  nè  ardir  di  risponder.  11  re  non  mi 
conosce, ma  altri  vede  più  volentieri  Hi  me. 
Come  Lisandro,  il  quale  caduto  in  disgra- 
zia d'Agesilao,  ancorché  si  stimasse  poter 
molto  appresso  di  lui  p'  r  la  riputazione 
degli  alti  suoi  latti,  non  però  ebbe  veiigogna 

(2)  Oueslo  Iuo5(oè  neirppist.  M. 
(8)  Éorip.  iK'lls  Medea,  v.  1078 
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di  liberarsi  ila  «  hi  veniva  a  lui,  col  ilii-c  che 
andassero  e  pnivassero  altri,  i  quali  avesse- 
ro maggior  grazia  col  re  ili  lui.  Perchè  non 
è  disonore  il  non  poter  tutte  le  cose,  ma  ben 
il  promettere  di  liirle  e  non  averne  il  potere 
o  r  attitudine*,  e  sforzarsi  di  Iku  fornirle  , 
oltre  al  disonore  apporta  gran  noia  e  dis- 
piacer^- 

XI|I.  Ma  facendoci  da  altro  principio  di- 
ciamo «  che  fa  di  mestieri  far  prontamente 
servigi  ragionevoli  e  convenienti  a  quelli  che 
ce  li  domandano,  e  non  per  vergogna,  ma 
di  grado;  siccome  ancora  d'altra  parie  con- 
viene aver  a  mano  e  sempre  presto  contra 
alle  domande  daniv>sr  c  disconvenienti,  quel 
detto  di  Z«;nonc  ,  il  quale  riscontrando  un 
giovane  suo  famigliare,  clie  piede  innanzi 
pie  metteiKlo  andava  intorno  alla  muraglia 
della  città,  e  intera  la  cagione,  cioè  ches' era 
ritirato  dagli  altri  p<T  fuggirsi  da  un  suo 
conoscente,  ricercantelo  di  far  per  lui  falsa 
testi monianra,  cosi  rispose:  Sciocco  che  sei, 
ootestui  non  mostrò  pura  e  vergogna  in  ri- 
cercarti di  servigio  iniquo  ed  ingiusto,  e  tu 
non  hai  ardimento  di  star  fermo  contro  lui 
per  cagione  laudevolc  e  giusta:'  Perchè  co- 
lui die  disse, 

Vizio  contrai  vizioso  arme  épossenie^ 

non  bene  c'insegna  a  far  vendetta  della  mal- 
vagità con  r  imitarla;  ma  il  rispinger  lungi 
da  noi  quelli  che  svergognatamente  e  sfac- 
ciatamente ci  molestano  col  non  vergognar- 
si, e  il  non  cedere  alle  disoneste  domamle  di 
tali  sfrontati,  col  non  arrossir  di  soverchio, 
è  lien  atto  diritto  e  giusto  d' uomini  savi  e 
prudenti. 

XIV.  Or  non  saria  gran  pena  e  fatica  il 
resistere  a  questi  importuni ,  quando  sono 
vili,  di  K'issa  condizione,  e  di  ninna  auto- 
rità anzi  alcuni  ci  ha  ,  i  quali  con  riso  e 
qualche  motto  arguto  se  ne  liberano  :  come 
Teocrito,  il  quale  avendo  nel  bagno  due  in- 
torno che  glidomandavanoun  rasoio  ìnpre- 
stanza,  e  l'uno  era  forestiero  sconosciuto,  e 
l'altro  ladro  pubblico,  così  motteggiando 
iiberossene  :  Te  non  conosco ,  e  te  conosco 
troppo  bene.  ELisimaca  sacerdotessa  di  Pai- 
lade  in  Atene  a  certi  mulattieri  conducilo- 
ri  delle  vittime  da  sacrificarsi ,  che  le  do- 
mandavano da  bere ,  rispose:  Io  ho  paura 
che  questo  fatto  non  diventasse  usanza.  E 
Antigono  a  un  giovanetto  fiqlio  d'un  gra- 
zioso capitano,  ma  codardo  ed  efleuiminator 


a  dismisura  ,  il  quale  domandava  d'esser 
alzatila  più  sftvratio  gi'iido  di  milizia,  parlò 
in  questa  guisa:  0  giovane,  io  riguiderdono 
il  valor  proprio  ,  e  non  le  prodezze  dei 
padri. 

XV.  Ma  se  l'importuno  perseguìlatore  è 
buono,  d'  autorità  e  possente,  che  tali  per 
l'ortlinario  malagevolmente  ricevono  scuse, 
esi  lasciano  persuadere  a  dare  qualche  sen- 
tenza in  giuaizio ,  o  favorir  alcuno  col  suo 
voto  (i),  non  parrà  forse  agevole,  nè  neces- 
sario il  dire  come  già  disse  Catone  quan- 
d'era giovane  a  Catulo;  Catulo  era  censore 
in  gran  riputizione  appresso  i  Romani,  an- 
dò a  Catone  che risetleva  allora  questore  nella 
Camera  del  tesoro,  per  raocoinamlargli  al- 
cuno già  condannato  da  lui ,  e  sì  lo  strinse 
con  calde  preghiere  etl  importune,  che  Ca- 
tone non  più  pìteiulo  soffrirlo  venne  a  dir- 
gli: 0  Catulo,  non  ti  saria  onore,  che  tu,  che 
.se' censore,  non  volendo  partir,  quindi  fossi 
da' miei  sergenti  fuori  sospinto.  Ciatulo  ver- 
gognato per  queste  parole  e  d'ira  infìaui- 
mato  n'andò  fuori.  Ma  considerasela  rispo- 
sta d'Agesilao,  e  quella  di  Temistocle  lìi  }>er 
ventura  più  dolce  e  più  moderala.  Agesilao 
comandandogli  il  padre  che  giudicasse  in 
una  causa  contro  alhi  dirittura  delle  leggi, 
disse:  Già  negli  anni  miei  più  giovinili  ap- 

Iiresi  da  te,  o  padre  mio ,  d'  obbedire  alle 
eg!»i  ;  e  però  altresì  t'oblK>dirò  ai  presi-nlc 
senza  dipartirmi  da'comandamenti  della  leg- 
ge. E  Temist'X^le  a  Simonide,  che  doman- 
dava non  so  che  grazia  ingiusta,  risjxìse  co- 
sì: Nè  tu,  Simonide,  saresti  buon  poeta,  can- 
tando oltre  alla  misura  e  regole  dell'arte  , 
nè  io  parimente  buon  governante  travali- 
cando nel  giudicare  i  termini  delle  legge. 

XVI.  E  nondimeno  non  dalla  sproporzio- 
ne che  è  fra  il  piwle  e  la  lira,  comedisse  Pla- 
tone, proa-de  che  le  città  han  contrasto  con 
le  citta,  e  gli  amici  soffrono  e  fan  soffi-ire  agli 
amici  grandissimi  danni  e  miserie,  ma  per- 
chè commettono  lordi  falli  contra  la  legge  e 
il  diritto;  e  pur  si  trovano  alcuni ,  ì  quali 
osservando  diligentissimamente  la  misura 
nel  canto,  nell'ortografia  e  nelle  sillabe,  vo- 
gliono che  gli  altri  sieno  non  curanti  di  loro 
dovere  e  diritto  nell'amministrazione  del 
magistrato,  nel  giudicare,  e  in  ogni  altro 
affare.  E  però  usisi  questo  stile  contra  loro. 
Verrà  per  esempio  un  avvocato  innanzi  a  te 

11)  Lrg^i  :  ifuando  n$i  giuditi  o  nei  comizi 
ichitdono  ti  nostro  voto,  (A.) 


i. 


PLUTARCO  —  OPLSCOIJ. 


AI3 


pudioc  o  oratore,  quando  tocca  a  to  a  ckli- 
bcrarc.  Promettigli  ciò  che  vuole,  si  vei-a- 
nientc  che  l'^li  nel  proemio  della  sua  ora- 
tionc  usi  qualche  liarbarismo  o  dìsmrdan- 
za  \  ej;Ii  non  vorrà  farlo ,  perchè  £;li  p-irrà 
troppo  lordo  fallo,  poiché  vegliamo  che  si 
prendono  solenne  guanlia  in  far  sì  che  in 
parlando  una  vocale  non  intoppi  in  altra 
vocale.  Se  hai  d*  inforno  nohilc  e  possente 
cittadino,  e  riputato,  die  cf>n  importune 
domatxle  ti  strìn{;e,  digli  che  danzando  per 
amor  tuo  traversi  la  piazza ,  e  scontorca  la 
persona.  E  se  risponde  non  voler  farlo,  al- 
lora ti  si  presenterà  occasione  di  domamlar- 
gli,  qual  sia  atto  più  sozzo  il  tàr  disoonLn- 
ze  nel  parlare,  e  il  torcer  la  Iwicra  ,  ovvero 
il  violar  la  legge,  il  rom|)er  il  giuramento, 
il  dare  più  al  reo  ,  che  al  hnono  contra  il 
dovere.  In  oltre  siaxime  iVitvwtrato  argivo 
rispr,9c  .nd  Archid.imo,  che  h>  sollecitava  con 
promessa  di  molti  danari ,  e  moglie  sparti- 
na  a  sua  ficcita,  a  tradire  la  città  di  Crom- 
no,  dici-ndogli:  Tu  nonse'dulla  discendenra 
d'Ercole,  il  quale  andò  per  lo  mondo  ucci- 
dettdo  molti  uomini  rei,  e  tu  ti  studii  di 
far  diventare  i  huoni  viziosi*,  cosi  ci  conver- 
rà ]\irlare  a  colui,  ohe  vuf>l  esser  reputato 
virtuoso  e  onorato,  quando  con  im|v>rtiinc 
richieste  ci  assnliscc:  Tu  fili  atti  disconve- 
nienti e  indegni  dilla  tua  nohillà  e  virlù. 

XVII.  Ma  negli  uomini  rei  e  vili  hisogna 
vcdrre  e  considerare,  se  puoi  l'avaro  indur- 
re a  prestarli  un  tdlento,senza  ceduta  di  tua 
mano,  ol'anihiz'oso  a  cederti  i  primi  onori, 
oil  dL-si(lcros4>dì  magistrati  a  Lisciar  andare 
la  sua  petizione,  quando  crede  di  conseguire-, 
perchè  saria  veramente  strano  ,  che  questi 
tali  ne'lor  vizi  rimanessero  si  rigidi,  sì  fer- 
mi ed  immutihili,  e  noi  che  vogliamo  e  di- 
ciamo d'esser  persone  onorate  e  amatori  del 
gi  usto,  non  potessimo  esser  signori  delle  no- 
stre azioni,  e  lasciassimo  aìthiitterc  e  ahbon- 
donassimo  nostra  virtù.  Perciixxhèse  quelli, 
che  importunamente  ci  stimolano,  ciò  fanno 
per  cagionedi  lor  gloria  e  autorità,  Ijcn  sa- 
rcM>f  fuor  d'ogni  propositi,  che  per  accre- 
scer l'onore  e  riputazione  altrui,  aisonoras- 
simo  ed  infamassimo  noi  stessi,  in  guisa  di 
coloro,  i  quali  ne' giuochi  puhhiici,  man- 
cando di  lor  fè  nel  distribuire  i  prc^i  delia 
vittoria,  o  di  quegli  altri,  che  nell'elezione 
de*  magistrati  dando  a  compiacenza  gli  ono- 
ri, le  corone  e  la  gloria  a' non  meritevoli, 
privano  loro  stessi  della  buona  riputazione 
c  chiara  nominanza.  E  se  noi  vcggiamo  farci 


|!ran  pressa  ad  un  impronto  per  cagione  di 
danari,  come  non  ci  verrà  egli  in  pensiero, 
che  sia  atto  fuor  di  tutta  ragione  il  metter 
in  avventura  la  propria  riputazione  e  virtù, 
afIìiKhè  la  l)orsa  ni  chi  che  sia  ne  diventi 
più  grave'.'  Pur  sovvengono  a  molti  cotali 
considerazioni  e  sentono  di  fallire  ,  come 
quelli  rhe  forzati  a  bere  gran  tazze  di  vino, 
con  f.itica.  e  sospirando,  e  scontorcendo  la 
tàcci»,  nondimeno  tanno  quello  che  è  lor  co- 
mandato. 

XVm.  Ma  questa  mollezza  di  cuore  ras- 
send>ra  una  delx>lc  temperatura  di  corpo 
non  pos^wnfe  a  resistere  al  caldo,  ne  al  fre<l- 
do.  Perche  sentendosi  lodareda  questi  sfac- 
ciati in  tutto  e  per  tutto  si  stemperano  di 
gioia,  c  calano  alla  prima*,  ma  quando  han 
sospetto  d'  esser  accusati  e  ripresi  da  quelli 
die  non  conseguirono  da  essi  i  lor  deside- 
ri, tutti  spaventati  tremanodi  paura.  Onde 
fa  di  mestieri  star  forte  contra  la  lode ,  c 
contra  il  biasimo,  e  non  credere  ne  a  chi  ti 
fa  paura,  ncall'adidatore.  Tucidide  stiman- 
do impossibile,  chela  gran  potenza  sia  scom- 
pagnata dall'invidia,  loda  l'avviso  di  colui, 
che  sottentra  al  carico  dell'  invidia  per  grandi 
aflTiri  (i).  Ma  io  giudirantlo  non  esser  ma- 
lagevole sottrarsi  dall'invidia  emostrando- 
misi  parimente  impossibile  che  alcune  fiate 
non  sentiamo  l.imentanze  ,  e  non  ricaviamo 
noia  da  quelli,  i  quali  giornalmente  ci  stan- 
no appresso  ,  darò  un  buon  consiglio  che  a- 
miarao  meglio  di  aprir  il  seno  all'odio  e  ma- 
la grazia  tlegl' importimi ,  che  degli  altri ,  i 
quali  ci  darieno  giusta  accusa,  se  cooira  ra- 
gione non  facessimo  per  loro  quanto  deside- 
rano Conviene  adunque  }>en  guardarsidaila 
lode  colorata  e  mendace  di  questi  sfrontati , 
aflin<*hc  nftn  ci  avvenga  come  al  porcello,  il 
qualegrattato  e  solleticato  lascia  farsi  ciòclie 
uom  vuole  fino  al  distemlersi  in  terra;  per- 
chè non  Ila  punto  di  flifforenzatra  colui  che 
presti  gli  orecchi  all'  adulatore,  e  quelli  che 
porgono  le  gamlie  altrui  per  farsi  gittare 
in  terra;  ina  p  ù  lordamente  son  rovesciati  e 
e  caggiono  a  ttTr;i  coloro,  i  quali  rimettono 
le  pene  e  gli  odi  contra  gli  scellerati  per  ac- 
quistarsi nome  di  clementi,  umani  e  pietosi; 
quegli  altri  am-ora  che  j>er  lo  contrario  la- 
sciano persuadersi  a'  loflatori  ad  entrare  in 
nimicizie  ed  accuse  non  necessarie,  anzi 
dannose,  dicendo  d'esser  essi  solamente  uo- 
mini interi,  soU  non  presi  dall'adulazione, 

(1)  Lib.  II.  c.  51. 


rUJTARCO  OPUSC. 


Co 


I 


Digi*'  Google* 


PLUTARCO  -  OPUSCOLI. 


I 


646 


soli  aver  la  boccne  la  lingua  lil)er.i.  Equimlì 
arvcnneche  Bione  ra9snmi(;ltn<;se  questi  t^li 
a'Tasi  (li  duo  orecchi  e  manichi,  che  per  essi 
agcTolmenle  qua  e  là  sono  trasportati-,  come 
si  racconta  d' Alessino  sofista  il  qualcun 
pìorno  in  passei^t^iando  dicendo  tutti  i  mali 
del  mondo  di  Stilponc  migarese.  s'avvenne 
ad  unoclie  così  gli  rispose  :  l^erchè  questo  ? 
Or  non  ti  lodò  non  ha  guarì  Stilp»ne  quan- 
to potè  e  seppe?  Sì,  rispose,  percnè  è  egli  il 
miglior  uomo  del  niomloe  di  cuor  geiwn  oso. 
Ma  essendo  al  contrario  avvisato  Meui-denio 
che  questo  medesimo  Alessino  sovente  di- 
ceva ben  di  lui,  rispose  :  Ed  io  per  lo  con- 
trario dico  sempre  male  d'  Alesano ,  taK 
che  è  forr^  che  sia  veramente  uomo  reo  ,  o 
perchè  loda  chi  è  malvagio,  o  perchè  è  biasi- 
mato da  un  buonr>:  tanto  era  costui  s^ldoed 
iitespugnabilc  da  somiglianti  maniere  ,  e  si 
ebbe  in  memoria  quel  precetto  d'Antistonc 
cognominato  Ercole,  il  quale  comandò  ali- 
gli uoli  che  non  sapesser  già  mai  ne  grado  nè 
grazia  a'qiialunque  li  lodasse.  Il  quale  altro 
non  importava ,  che  non  si  lasciasser  vin- 
cere da  ima  vilissiina  vergo^na  ,  e  non  ria- 
diilassero  i  loro  lodatori.  Perchè  basta  por 


mio  avviso  qui  i  che  rispose  Piinlaro  a  c^lui, 
il  <jual«'  in  ogni  luogo  e  con  tutti  diceva  di 
lodarlo,  dicendo:  Ed  io  te  ne  rendo  la  gra- 
zia facendo  dirti  il  vero. 

XIX..  Quello  adunque  che  è  giovevolissi- 
mo contra  tutte  le  altre  passioni  bisogna  clic 
urlinogli  uomini,  i  quali  agevolmente  lascia- 
no vincersi  da  questa  pessima  vergogna,  cioè 
che  quando  forzati  da  lei  aran  commesso 
qualche  fallo  e  saranno  sovvertiti ,  iniprt- 
inano  saldamente  nella  memoria,  e  conser- 
vino e  mantengono  per  teinp»»  lunghissimo 
nel  pensiero  i  segni  «Iella  morsura,  e  l<«  note 
del  pentimento.  Perchè  siccome  i  viandanti 
inciampando  in  saw,  e  i  nocchieri  urtando 
in  scoglio,  rammentandosene  poi,  non  sola- 
mente hanno  tenieniii,  e  si  guardano  da  que- 
gli stessi  siissi  e  scogli ,  ma  da  altri  ancora 
somiglianti  per  tutto  il  tejnpodi  lor  vita; 
così  quelli ,  che  conti  nova  mente  riserluno 
nella  mente  con  puntura  di  penitenza  e  ri- 
morso di  coscienza  ,  i  disoitori  e  le  perdite 
riccvuteiUi  questa  vizios^i  vergogna,  andran- 
no appresso  più  ritenuti  in  casi  simili  ,  ed 
altra  fiata  agevolmente  non  lasci-ranno  tras- 
portarsi. 


<  XLIII. 

DELL'IMIDIA  E  DELL'ODIO.!» 


1.  Mostra  che  T invidia  c  l'otlio  non  ab- 
bia no  differenza  ,  ma  sieno  lult'  uno,  perchè, 
priando  in  universale,  il  vizio  si  rassomi- 
glia a  una  massa  di  molli  ami,  che  lòrte 
scossa  e  dibattuta,  porge  alle  |)as3Ìoni  pen- 
denti da  lui  molte  prese  e  intrecciature,  per 

(1)  Alcuni  slJmaoo  che  raaocbi  il  principio  di 
questo  trallato. 


appiccarle  l'una  con  Taltra;  in  guisa  delle 
malattie  che  ricevono  l'una  dall'altra  le  in- 
fiammazioni, perchè  l'altruiavventure  cosi 
attristano  l'otliatore,  come  l'invidioso.  E 
però  tenghiamo,  che  la  benevolenza  sia  con- 
traria all'una  e  all'altra  passione  ,  in  quanto 
che  ella  è  una  volontà,  che  il  prossimo  abbia 
Ijcne;  eche  l'invidia  e  l'odio  sietm  tult'uno  si 
prova,pei-chè  l'uno  e  l'altra  hanno  iutenzionc 
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contraria  alP  amare.  Ma  poiché  le  somi- 
glianze non  ùnao  die  due  og$;elti  sieoo  tut- 
t'uiio»sioooiiie  le  dilierenze  gli  lìtnnodiver- 
riondiiimo  ed  esuminiamo  queste  difl&- 
rense^  incominciando  dal  nuònMqlMdal'* 
rorigine  di  tali  nssioni. 

31.  IfanewlaiNiwrodiohi  noidairini. 
TOaginarci,  rooiato  (o  generalmente  in- 
verso lutti ,  o  particolarmente  in  rispetto 
di  noi)  sia  in^ilvagio  ;  perchè  qualunque  si 
crede  d'aver  ricevuta  ingiuria  da  alcuoo,  è 
disposto  ad  odiarlo;  e  sdegna  e  sfugge  gli 
scellerati  e  oostumatid'oltn^iar altrui,  ma 
porta  Tiionio  htrìàn  inlaiiMnle  a  <|ydlidiB 
appariseoDo  felici ,  oiidc  flaoatra  CM  Pìbtì- 
dia  sia  indeterminata  ,  siccome  chi  ha  ma- 
le agli  occhi  rimane  oflTeìo  da  qualunque 
flplradare;  là  duT«  l'odio  è  temumlo ,  ap- 
poggiandosi sempre  ad  alcuni  soggetti  par- 
ticolari in  rbpetto  di  se  stesso. 

III.  Seoonaariamente  l' odio  si  distende 
infino  a'hruti,  perchè  si  trovano  alcuni ,  i 
quali  hanno  in  odio  le  gatte,  le  canterelle , 
le  botte  e  le  serui»  e  Germanico  non  pntea 
aol&ìr  la  vooener aspetto  del  gallo,  e  quei 
savi  Persiani  nominati  magi  uccidevano  i 
topi,  e  perclic  gli  avevano  in  odio  c  peiviiè 
il  Dio  loro  avea  a  sdegno  tal  animai ,  che 
tatti  gli  Arabi ,  e  Persiani  imitameiite  gli 
aveano  in  abbom inazione.  Ma  invidia  porta 
solo  l'uomo  all' allr' uomo,  e  non  è  verisi- 
nile  diemiata  paaiìoae  nHioTa  fan  hralo 
cnntra  l'altro,  perchè  non  ricevono  appre»* 
sione  e  conoscenza  dell'altrui  venture,  o  dis- 
avveuture,  nè  gli  punge  l'onore  o  l'infa- 
mia» i  qaall  sono  gli  stimoli,  che  principal- 
mente inaspriscirno  l'invidia. 

IV.  Ben  s'odiano  l'un  l'altro  i  bruti ,  o 
guerreggiano  oooie  disleali.  Guerreggiano 
insieme  l'aquile  e  serpenti;  le  ooniaochie  e 
le  civette  ,  le  cingallegre  ,  i  calderugi,  e  di 
più  si  racconta  che  il  sangue  di  questi  ani- 
mali uccisi  non  ai  mescola  insieme,  e  se  p<ir 
gli  sforzi  ad  unirsi  non  £<uari  appresso  si  dis 
unisoooo.  Ed  è  verisimile,  ette  l'odio  del 
lione  e  del  giallo,  del  lioCmtc  c  del  porco  pro- 
ceda da  paura;  perchè  naturalnaentesi  odia 
quel  ch«'  si  h'tw.  Talché  ancora  ia  questa 
parte  aop ridice  difièmite  l'invitlia  e  l'odio; 
rìoefendo  b  aatora  degli  animali  V  uno ,  e 
non  l'altra. 

V.  In  oltre  l'invidia  non  è  piiista  mai 
OÒntra  persona,  {lerchè  non  si  tu  ingiuria  ad 

j  alcuno  con  le  prosperità ,  le  quali  son  pure 
•  invidiate ,  c  |ier  lo  ooolrario  l*adio  coulra 
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molti  è  giusto,  come  oontra  quellii  che  son 
detti  Àssiomiseti,  e  contra  quelli  parimente 
che  non  isfuggooo,  non  isd<^nano,  e  non 
hanno  in  aUominaaione  questi  tali.  E  di 
ciò  chiaro  argomento  sia,  che  alcuni  con- 
iessauo  d  '  odi  ar  molti,  e  non  d  ioono  già  d'in  - 
vidiare;  perchè  l'odio  contra  gli  scellerati 
è  qualità  di  p  rsona  lodata.  Onde  si  nana 
che  lodando  alcuni  Carillo  l'è  di  Sparta,  ni- 
pote di  Licurgo,  come  uomo  vii  tuoso  e  pU- 
cido ,  rispose  un  compagno  seco  residente 
nel  magistrato  :  E  come  può  esser  Carillo 
uomo,  se  non  è  aspro  oootrii  gli  scellerati  ! 
K  Omeioci  figino  la  bratlesm  dd  corpo 
di  Tcfiila,  COA  lungo  giro  di  parole  molte 
sue  memlN*a  sconcertate  dimostrandoci,  ma 
la  uhd vagita  de' costumi  ci  rappresentò  bre- 
TÌBsimamaate,  e  eoo  una  parola  sola, 

D' Achille  fu  nimico,  ma  d*  U^m 
Nimicissinu)  {i). 

Perchè  l'esjker  niuùt-o  dei;!i  uomini  eccel- 
lenti inostia  eccesso  di  vizio.  E  poi  l' uomo  1 
sempre  nega  d* esser  invidioso,  equand»  r 
pure  è  convinto  alleila  scuse  e  ricopt,-rte,  di-  , 
oendo  d' esser  adirato  con  o^lui ,  o  di  aver' 
ne  più  tosto  paura ,  die  di  portargU  invi* 
dia  ;  imponendo  ogni  altro  nome  a  que>l.« 
passione  per  veUrla  e  nasconderla,  quasi  ella 
sii»U  fra  tutte  le  infermità d«U'«oima  debba 
edam  e  tenersi  segreta* 

Vl<  È  forza  adunque,  che  queste  due  pas- 
sioni in  f^uisa  di  piante  ricevano  il  mitri- 
mento  ,  surgano  e  crescano  nel  iik-'desimo 
campo,  poicliè  succedono  l' una  «II'  altra  ; 
nondimeno  abbiamo  più  in  odio  quelli  che 
s'avanzano  nel  vizio,  e  portiamo  più  invi- 
dia a  quelli  die  moatmM»  di  far  progresso, 
nel  sentiero  di  virtù.  E  quindi  è  che  Temi- 
stocle ancor  giovinetto  disse  di  non  aver  ' 
Catta  ancora  opera  alcuna  illustre ,  poiclià 
non  era  invidialo,  Plerchesiocome  le  cante- 
relle s'appiccano  volentieri  alle  spighe  di 
grano  più  rigogliose,  e  alle  rose  più  crescen- 
ti, COSA  r  invidia  s'appiglia  principalmente 
a' costumi  n^liori  e  alle  persone  più  vir- 
tuose e  onorate  ,  e  per  lo  cotitrario  un  vi- 
zio estrema  rinforza  l'odio.  1  calunniatori 
dì  Socrate ,  come  ciueNi  che  erana  venuti  | 
all'iiltinko  eccesso  ai  nirilvn£;ità ,  fnron  s'i 
odiati  da' cittadini  ateniesi,  e  si  avuti  in  al>- 
bonoiiiaxicne ,  che  uou  «ólcvaiio  dar  loro  j 

(t)  11.  u,  230.  f 


Digitized  by  Google 


(M8 


PLLTARCO  —  OPUSCOLI. 


del  fuoco,  nè  rispondere  alle  diinande , 
lavarsi  ne' Impili  ot' erano  essi  stati  ,  anzi 
ihrzavanu  i  ministri  dcllestiifc  a  versar  pri- 
ma r acqua  ove  s'erano  lavati,  conte  se  fosse 
da  essi  ùiln  lorda  e  conta  mi  nata:  otide  ven- 
nero a  tide  ,  che  non  potendo  più  soffrire 
quest'odio  pubblico,  s'impiccarono  per  la 
gola.  Ma  ^li  eccessi  e  grandi  splendori  delle 
prosperità,  spengono  lien  sovente  1°  invidia, 
pcrcliè  non  e  verisinìile  clic  alcuno  porti 
invidia  a  Ciro  e  ad  Alessandro,  vincitori  e 
signori  del  mondo.  Ma  siccome  il  sole  vi- 
brando a  piombo  i  ra^a}  sopra  il  capo  no- 
stro,  o  non  fa  punto  d'ombra,  o  falla  ben 
pìccola,  perchè  da  tutte  partì  sparge  la  lu- 
ce; oìsi  quando  le  felicità  d'un  uomo  sono 
pervenute  ad  una  grand'  altezza ,  e  sopra 
l'invidia,  ella  illuminata  si  ritira  e  cede,  là 
dove  per  l'opposito  l' altea v  venture,  eia  po- 
tenza de' nemici  malvoluti  non  diminuisce 
punto  l'invidia.  Àless;indro non cbl>e alcuno 
invidioso  di  sua  fortuna,  ma  lx:n  da  molti 
fu  odiato  ,  e  infine  morto  a  tradimento.  E 
le  sventure  parimente  fan  cessane  l'invidia, 
non  già  il  mal  talento  ;  perchè  gli  uomini 
odiano  i  lor  nimici,  ancorché  in  umile  for- 
tuna caduti,  ma  non  si  trova  d"  altra  prie 
chi  porti  invidia  all'infelice,  anzi  è  vero  il 
detto  di  un  s^jOsta  de'  nostri  tempi  chegl'in- 
vidìosi  agevolmente  si  muovono  a  pietà.  Tal- 
ché questa  è  una  delle  maggiori  differenze, 
che  sìa  fra  queste  passioni,  che  l'odio  ordi- 
nariamente non  si  allontana  nè  dalla  buo- 
na, ne  dalla  rea  fortuna,  ma  l'invidia  ben 
si  diprtc  dall'eccesso  dell'  una  e  dell'altra. 

VII. Ma  potremo  riconsiderar  m^lio  que- 
ste differenze  dalle  cose  contrarie  ,  perchè 
cessa  la  malevolenza  e  V  odio  quando  1'  uo- 
mo rimane  persuaso  di  non  aver  ricevuto 
alcuna  ingiuria,  o  racquista  credenza  ,  che 
gli  odiati  da  lui  come  viziosi  sieno  divenuti 
buoni,  o  nel  terzo  luogo  quando  ha  ricevu- 
to alcun  Leudìziu  j  perchè  i'  ultimo  bcncfi- 


!  rio  ,  come  scrive  Tucidklc  ,  ancorché  mi- 
nore,  purché  sia  fatto  a  tempo,  ha  potenza 
d'  annidiarc  una  maggior  ingiuria  prece- 
dente (i).  Iva  prima  di  queste  tre  cagioni 
non  ispcgne  l' invidia  ,  perchè  ancorché  da 
principio  credano  gli  uomini  non  aver  ri- 
cevuto torto  ,  si  lasciano  nondimeno  tras- 
portare dall'  invidia  ,  ma  l' altre  due  l' ina- 
spriscono da  vantaggio  ,  perchè  porta  1*  uo- 
mo invidia  a  quelli ,  i  quali  ap|iariscon  buo- 
ni, come  possessori  della  virtù,  die  è  il  mag- 
gior l)cnc  che  possa  desiderarsi ,  e  ancorché 
ricevano  benefizi  da  altri  collocati  in  pro- 
spera fortuna,  nondimeno  ne  sentono  noia 
e  travaglio,  avendo  invidia  alla  lor  potenza 
e  buon  volere    1'  una  delle  quali  si  atlri- 

I  buiscc  alla  buona  fortuna,  e  l'altro  alla  vir- 
tù, le  quali  ambedue  s' annoverano  fra'  be- 
ni. Onde  assolutamente  si  può  conchiudc- 
re,  che  l' invidia  è  passione  differente  dal- 
l' odio,  poiché  un  medesimo  oggetto  1*  uno 
mitiga  e  raddolcisce,e  l'altra  maggiormente 
contrista  ed  inasprisce. 

Vili.  Consideriamo  inoltre  l'intenzione 
dell*  uno  e  dell'  altro  affetto ,  perché  l' in- 
tenzione dt'H'odianle  è  di  mal  fare  ,  e  così 
sogliono  d<-finire  questa  passione  :  L'odio  è 
una  disposizione  e  volontà  osservatrice  del- 
l' occasioni  di  far  male  altrui.  Il  che  nel- 
l'invidia non  si  ritrova,  perché  nK)lti  invi- 
diosi non  vorrieiMi  che  morissero  o  cades- 
sero in  miseria  alcuni  lor  parenti  ed  amici, 
ma  solamente  ricevono  noia  di  vederli  in 
pi"osperità  •,  e  se  pwsono  ,  impediscon  loro 
ogni  gloria  e  splendore.  i\on  per  tanto  r>on 
s' indurrebbgro  già  mai  ad  apprestar  loro 
estremi  danni  e  gravi ,  ma  in  guisa  di  co- 
lui, il  quale  rimpetlo  ha  la  ca.sa  del  vicino 
tropp'  alta ,  solamente  sì  contentano  d' ab- 
battere quella  parte  che  sola  gli  aduggia. 


(1).  Lib.  1,  c.  41. 


T 


xuv, 

m  mm  nàmm  suzfiiim 

« 


I.  n  parlare  di  se  stesso ,  il  dire  d' CMcr 
pron  cosa  e  uomo  di  valore,  non  è  ,  o  caro 
Erculano,  chi  in  parole  non  alTenui  essere 
atto  forte  odioso,  e  non  da  gentiluomo;  ma 
ìx  n  son  poclil  coloro,  eziandio  di  quelli  che 
huntK)  biasimato  questo  parlare,  i  quali  ab- 
biano poi  trie  •ooovawrolem  fuggita  ne* 
fatti  e  ndVoipcM*  ffleidhà  dioBuylo  Enei* 
pìde  9 

Se  comprar  ri  poltmr  le  ponte 

A  prezzo  (f  oro,  aìcun  non  fora  mai, 
eh'  aveste  in  pregio  V  arte  del  ben  dire. 
Ma  poieki  Patto  cielo  a  noi  comparte 
Sem»  tlurcé  si  prezioeo  dono , 
Ciascun  vud  dire  il  vero  e  la  meraegm 
A  suo  talento,  perché  senza  pena 
fMeopùmnmmeggiarlapropriavocet 

usò  importunissimo  vanto ,  e  con  li  tragi- 
chi  avvenimenti  ed  azioni  mescolò  a  spropo- 
sito un  r^iooamento  di  se  medesimo.  Pa- 
rimente avendo  detto  Pindaro  (  i)  l' impr- 
tuDo  yantarst  ben  mostra  poco  senno  \  po- 
scia nondimeno  non  ossia  «ti  magnificare  il 
suo  valore  nella  poesia ,  h  <|liale  era  ve- 
ramente degna  di  gran  lode  ,  e  noti  è  chi 
il  neghi  )  ma  i  coronati  ne'  giuochi  son  di- 
chiarati vincitori  con  la  voce  d*allrnif  per 
lev.tr  via  la  noia,  clic  suol  porgere  agli  udi- 
tori il  parlare  di  sè.  £  a  buon  diritto  sen- 
tiamo àSksà  della  rana  gloria  di  Timoteo , 
quando ,  per  la  vittoria  cpntra  Frinb otte- 
nuta (a),  scrisse  di  sè  «{ueste  parole  :  Fosti 

(l)0liinp.6. 

,2]  Il  Fabriclo  paik  A fMilo  IMaOMfleii» 


avventuroso,  o  Timoteo^  allor che T araldo 

disse  ad  alta  voce:  Timoteo  milcsio  ha  vin- 
to lonocampte  figliuolo  di  Carbone  (3).  Per- 
chè non  ha  grazia,  ed  èooHlr^<^ni  buona 
us<mza  il  iKindire  la  sua  vittoria  da  eh  stes- 
so ^  e  perchè ,  come  narra  Senofiiote,  la  lo- 
de ohe  ti  vien  'data  da  un  altro,  èk  più 
ddloe  paroh  che  ferir  ti  possa  gli  orecchi, 
siccome  per  lo  contrario  la  più  noiosa  agli 
ascoltanti  è  quella ,  con  la  quale  tu  Iodi  te 
stesso.  La  prima  ragione,  che  svergognati 
e  sfacciati  stimiamo  i  lodatori  di  se  stessi 
si  è  questa,  che  dovrieno  più  tosto  arrossire 
quando  sentono  lodarsi  da  altri.  Nel  secon- 
do luogo  li  riputiamo  ingiusti ,  poi  clic  do- 
nano a  lor  medesimi  quello  che  dovreb]>cro 
ricevere  da  mano  straniera.  £  nel  terzo  luo- 
go,  se  noi  taeiamo  nel  sentire  aleono  da 
sè  stesso  lodarsi ,  mostra  che  ne  riceviamo 
sd^no,  e  gli  portiamo  invidia  ,  o  vero  per 
isfuggir  questa  a^lpa  siamo  costretti  fuor 
d' ogni  nostro  volere  e  pensiero,  a  confer- 
mar quelle  lodi  con  la  nostra  testimonian- 
za, il  che  sempre  sarà  stimato  più  tosto  atto 
di  vlleadalasione,  chedi  teraonoranaa; 
dico  il  idfirìr  di  lodir  aibrai  In  sua  pre- 
siniut. 

II.  Ma  ancorché  tale  sia  la  verità ,  può 
avvenir  caso ,  che  1*  uomo  che  maneggia  il 

governo  dello  Slato  si  metta  a  questo  rischio 
di  parlar  di  sè  a  suo  prò,  non  per  trarne 
onore  o  contento ,  ma  perchè  l' occasione  e 

celebre  musico  e  tragico,  ma  non  sa  dir  nulla  di 
FriaìB.  (Hutt.) 

(3)  Lo  Xilaadro  è  d' avviso  clw  /«nocompls  sia 
un  neoM  allegorico  significante  colui  dke  colla 
onirico  imii  ioni  pktjaom  gli  animi. 
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il  Citto  presente  cosi  ricerca,  cl»e  parli  disè, 
Qoiiic  parlasse  di  qualunque  altra  verità. 
1'^  priiici^tiiluientc  ({uando  le  tue  ar.in«i  e 
qualità  s<iuo  veramente  hunne  non  dei  ri- 
8|Mriniarli  .  nè  cessar  di  lare  atti  somi- 
glianti. IVrchè  una  ctiUiI  lode  apporta  bello 
e  buon  frutto  ,  quasi  ella  sta  la  .scinenr^i  , 
onde  nasca  feconchi  pcrnic  di  più  altre  lotli 
e  ma{;i'iori  ^  avvci^nachè  il  buon  cittjidino 
non  domandi  la  gloria  per  mercede  e  ri- 
eom|)en!(a  di  sqc  Tirtuose  orioni  ,  ma  piT- 
cliè  l'essere  in  credito  e  ripuLizionc  di  vir- 
luo-;o  mila  |>atria  gli  porge  otxxiHÌone  di 
compiere  più  altre  ,  e  più  onorate  aiioni  : 
perchè  porta  gran  diletto  e  agcvoleixa  in- 
sieme il  giovare  a  quelli ,  che  di  te  si  fi- 
dano ,  e  t'amano,  sicaime  per  lo  contrario 
e  malagevole,  o  per  dir  più  vero,  impossi- 
bile presentar  P  opera  della  tua  virtù  a 
quelli ,  che  ti  calunniano  c  ti  hanno  a  so- 
spetto, e  l'U-zare  a  ricevere  il  bcncfirio  da  te 
quelli  che  li  fug;;ono.  E  se  per  altre  occa- 
sioni r  uom  civile  si  lodasse  da  se  metlcsi- 
nio,  dobbiamo  considerar  la  natura  di  esse 
occasioni  ,  acciò  più  che  non  si  conviene 
guardandoci  dalle  lodi,  come  se  le  stima»<ì- 
mo  cosa  vana  e  odiosa  ,  non  tr.iiasciamo 
quell'utile  e  giovamento  che  forse  potria  in 
esse  trovarsi. 

IH.  B<rn  è  vana  la  lode  di  quelli  che  Io. 
dano  loro  sltssi  a  (ine  d'  esser  lodali  da  al- 
tri, ed  e  disprezzata  piùd'  ogni  altra  ^  ]>cr- 
clic  mostra  di  trarre  origine  da  un"  ambi- 
zione e  da  un  appetito  di  vana  gloria.  Per- 
chè siccome  quelli ,  i  quali  non  hamio  che 
mangiare  son  fortuiti  a  nutrirsi  delie  |uirti 
del  proprio  corpo  contra  natura  ,  e  qtiesta 
e  r  estremità  della  fame  cosi  gli  aflumati 
della  gloria  c  delle  lodi  se  non  trovano  lo- 
datori, essi  stessi  per  soddisfare  all'  ingop- 
digi,i  di  lor  folle  and»itionc  ,  le  |wrtino  e 
contribuisconoqualchecosa  di  lor  proprio, 
e  commettono  infinite  indegnità.  Ma  quan- 
do non  semplicemente,  nèda  loro  stessi  cer- 
cano di  lodarsi,  ma  per  compctonra  e  gelo- 
sia con  le  lodi  altrui  paragonano  i  fatti  e  le 
oper-e  proprie  ,  quasi  vogliano  oscurar  la 
gloria  degli  altri  ,  allora  oltre  alla  vanità 
dimostrano  iincora  invidia  e  malignità.  Di- 
cesi  per  proverbio  che  colui  è  curioso  e 
merita  d'isser  col  riso  schernito,  che  mette 
il  piede  nella  danra  d'  altrui  *,  ma  l'avven- 
turarsi per  invidia  e  gelosia  a  traverso  ilel- 
Ic  hxli  de-li  altri  ,  c  romj»»:r  le  parole  in 
bocca  al  couipagno  per  parlar  di  bc  ,  nou 


solamente  è  atto  da  fuggirsi ,  ma  eziandio 
non  dei  soffrire  cIr* alcuno  ti  lodi  in  presen- 
za, anzi  CTetlere  graziosamente  alle  onoran- 
ze Citte  a  quelli ,  i  quali  veramente  le  me- 
ritano ,  e  se  non  le  meritano  e  appariscono 
malvagi .  non  conviene  poriracnie  privarli 
delle  laudi  loro  ,  ancorché  false,  col  fram- 
uìcttcr  le  proprie  tue  ,  ma  cerca  più  tosto 
di  convincerli  |>alesemente  ,  e  mostra  con 
ragioni  che  a  torto  sono  onorati.  (Uiìara 
cosa  è  adunque  che  tali  sìono  le  osservazio- 
ni d.i  usarsi. 

IV.  Ma  può  l'uomo  ancora  hnltir  se  sles- 
so senza  sospetto  di  riprensione,  primiera- 
mente ,  se  il  fa  per  difesa  d'  alcuna  calun- 
nia od  accusa,  come  Pericle  appresso  Tuci- 
dide (i):  K  voi,  o  Ateniesi,  meco  vi  sdegna- 
te, il  quale  Ix'U  credo  potermi  dar  vanto,  e 
non  cedere  ad  uomo  del  mondo  nella  provi- 
denza,  e  nel  conoscerei'  utile  della  Repub- 
blica ,  e  neir  amarla  ,  e  nel  non  lasciarmi 
vincere  all'  avarizia.  Perchè  parbndo  sì 
magnificamente  di  sè  stesso  in  tale  occasio- 
ne non  solo  sfuggi  il  biasimo  d'  arroganza, 
la  vana  jirosunzione,  e  folle  ambizione,  ma 
dimostro  ancora  animo  generoso,e  la  gran- 
dezza di  sua  virtù,  la  quale  non  punto  nh- 
iMKsandtjsi  rabl>assò  ecalp<-stò  l'invidia*,  per- 
chè gli  uomini ,  che  senton  parlare  in  tal 
guisa,  non  aspettan  più  che  si  dia  il  giudi- 
zio, e  si  pesi  il  veroo  la  menzogna  di  quel- 
le parole  ,  ma  si  sollevano  yer  allegrezza  c 
gioia  ,  udendo  si  gran  vanti ,  se  però  ci 
sfin  certi  e  veri  *,  come  possono  far  te- 
st imonianta  l'opere  d'uomini  così  falli. 
I  Tebani  diedero  un'  accusa  a*  lor  capitani , 
perchè  spiralo  il  tempo  della  lor  condolla 
non  tornarono  inomtancnte ,  anzi  erano  en- 
trati nel  territorio  di  Sparta ,  e  aveano  do- 
]K)  ripopolata  la  città  di  Messene  *,  e  linai- 
mente  appena  assolverono  Pelopida,  che  gi- 
nocchiotic  ne  gli  pr^ava  ,  ma  Epaminonda 
celebrando  le  sue  prodezze  venne  in  ultimo 
a  dire  che  era  presto  e  contento  di  morire, 
se  volevan  confessare  ,  che  nuil  grado  d'essi 
avesse  saccheggiato  e  menate  gran  prede 
sopra  il  terrei!  di  S|)ar>a  ,  avesse  restaurala 
Messene  (2!,  e  fatta  lega  con  le  città  dell'Ar- 
cadia. Onde  non  vollero,  non  che  altro,  clie 
sopra  lui  si  tacesse  partito,  ma  partirono  dì 
consiglio  celebrando  l' altezza  dell'  animo 


(1)  Lib.  Il  ,  r.  fio. 
;2  l-;|Miiiinun4la  ripopolò  Mcnseue  230  ano i  Uo- 
po eh'  era  &UU  dibiruiu.  ^R.) 
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suo,  filiti  ripieni  di  i^ioia  per  s\  magnanime 
parole.  Onde  non  s' incolpf  asiiolutaniente 
btenelo  appresto  Omero,  quando  dice  : 

Ora  di  sormontar  ci  diamo  vanto 
Il  vaUx- deUi  twstn  0Uiehi  foéri  {t). 

Figlio  del  gran  l  ideo  e  saggio  e  /ìorfe, 
Or  qual  fotte  limar  f  wgombra  «  eon, 
Ckt9ipr9hmgHUflmdtlkgmmi 

VenlièfMn  erano  slate  addirinate  a  Ste- 
ndo queste  pamle  mordenti,  ma  replicò  per 
difesa  dell'-amico  inf«iunato  (?)  ;  e  però  la 
giustiaia  delia  causa  gii  concesse  libertà  di 
parlare  echi  arditamenle  di  sè.  In  nlire  S 
Romani  rimaser  forte  annoiati  dal  sentir 
replicarsi  spesso  a  Cicerone  le  lodi  deilc  sue 
auoni  contro  Caliliiw.  E  per  lo  contrario 
quando  Scipione  dine  in  pubblica  aduna  n. 
za,  che  a  loro  non  si  conveniva  dar  giudizio 
sopra  la  persona  di  Scipione ,  per  cui  avea- 
no  acquistata  tal  grandoxa  ,  che  polca  no 
giudicar  dì  tutto  il  mondo ,  allora  con  le 
corone  in  testa  T accompagnarono  in  Cam- 
pidoglio ,  e  con  solenne  sacrifizio  ne  rende- 
rono graùe  a  Dio.  E  fnnoftì  biasimato ,  e 
1"  altro  fu  oommcnclato  f>r>n  rn^ioiie.  P«'r- 
chè  Cicerone  sema  occasione  e  bisogno  re- 
plicava speMoleaoelMMlf^nwaSoipione  i 
molti  poriooli  n^oali  inoone,  toiMro  Kb- 
vidia. 

V.  Si  è  egli  conveniente  ancora  che  non 
solamente  gli  aeiiirti  e  chiamati  in  giudi- 
zio si  vantino,  e  magnifidiino  le  loro  azio- 
ni, ma  eziandìo  quelli  clie  sono  in  fortuna 
avveru ,  e  mollo  più  che  quelli  i  quali  me- 
nano vita  lieta  e  avventui-osa  ;  perchè  mo- 
stra, che  ì  felici  gratificando  al  loro  ambi- 
zi<Mo  desiderio,  vadano  incontro  da  lor  me- 
desimi ed  abbraooino  la  gloria ,  e  ne  pren- 
dano diletto  •  là  dove  gli  sventurati  ripo- 
sti in  parte  lontana  da  ogni  sospetto  d'am- 
bizione, come  richiede  la  prestante  lor  con- 
disiono  «  par  che  si  sollevino  oonfra  la  for- 
tuna ,  e  oontra  i  colpi  di  lei  rinforzino  la 
generosità  del  cuore,  e  sfittgano  in  somma, 
che  la  viu  lonoBOBoifuSii  mllomrtu» 

(1)  Ilud.iv,40S. 

(2)  Probabilmente  per  difesa  di  Diomede  coi 
Agameooone  aveta  rabbuffato  e  chiamatolo  Ti> 
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mentì  e  b  villa.  Siccome  adunque  stimia- 
mo folli  e  vani  ix>loro  ,  che  neli'  andare  sì 
rinnalzano  e  sollevano  il  collo;  e  d'altra 
parte  lodiamo  que'combotlcnti  che  nello 
schermir  con  le  pugna  ,  e  nel  combattere 
addiriuano  e  spiegano  le  membra,  così  se 
rtfomo  «bbottttlo  dalla  fbrlmda  aà  si 
dffktt  in  pi^  e  aeco  «MAmln . 

/n  guisa  di  campione,  e  forte,  e  prode, 
€htieeotmtgamf\rml$«mkmmi{3), 

in  Inogp  di  mostrarsi  invilito  e  oompassio- 
ncvMe,  con  mia  parola  ardita  e  magnanima 

si  mostrerà  non  odioso,  ne  superbo,  ma  di 
grand'  animo  ed  invincibile  ;  come  finse 
Omero  Patroclo  modesto  e  lungi  da  ogni 
aospeUo  d'invìdia,  quand'en  nelle  pro- 
sperità, enei  morire  ft?' il  contrario  dimo- 
strandolo magDanimo  e  generoso  : 

Semi  fuseer  attor  miài  tffirmét 

Venti  (Tegual  valore,  e  pari  a  questi, 
TuUi  domi  uxrim  dalla  mia  dettra  (4)' 

E  Focione  che  nell'altre  occasioni  fu  sem- 
pre manfiueto.  come  si  vide  condennato, 
oltre  a  moli"  altre  cose  mostrò  la  grandez- 
70  dell'animo  SUO  con  ano  die  dovendo  es- 
ser giustiziato  in  sua  compagnia  si  lamen- 
tava ,  e  forte  si  contristava  :  Che  parli ,  o 
pover  uomo?  Non  ti  conienti  di  moriroon 
rocioiic  ? 

VI.  Altrettanto,  e  forse  più  ancora,  è  le- 
cito al  cittadino  di  governo  quando  si  scn(c 
ingiuriato  parlare  a  soo  prò  contro  gP  in- 
grati, come  Achille,  il  quale  attribuì  a  Dio 
la  gloria  de'suoi  avventurosi  suooesai,  e  par- 
lò modestauKnte  quando  disse  : 

Sf  Cioi-e  et  farà  grazia  giammai. 
Che  possiamo  atterrar  CaUera  Troia  (5). 

Ma  altrove  indei^namente  oltraggialo  e 
schernito  spiega  la  lingua  a  parlar  di  lè  al- 
tamente con  vanti  e  con  ira  : 

Presi  eon  le  mie  nari,  $€mkfMU 
Middttd  ...  (6) 

(3ì  Sj  alludti  ad  OH  Inogodi  Sofocle  in  Trach., 
V.448. 

(4)  Iliad.478. 

(5)  II.  1 , 1». 

(•)ii.i,.m 
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Già  non  aranno  ardir  balzare  pli  occAi 
illfe  «Mm*  lUr^  Mi»  iMaMrti  (i). 

Ptfdà  n  dote  il  firbr  di  «èarditeHMiite 

Tiene  ad  esser  parte  di  giustificazione,  puoi 
senta  colpa  magnificare  I'  o|)ere  tue.  E  con 
questo  precetto  addottrinato  Temistocle  non 
oisie  già  «mi  parola,  ne  mostrò  attoauper- 
bo ,  quando  prestò  l'opara  della  sua  virtìt 
alla  patria  e  a*  suoi  cittadini ,  ma  quando 
oonobbe  gli  AtaBÌ«i  ««er  riitiMolii  di  M(» 
operare,  e  non  fare  stima  di  lui ,  non  du- 
bitò di  scioglier  in  tul  guisa  la  lin^^ua:  Oh 
povera  gente  ,  perchè  sdegoatc  voi  di  lice- 
«er  invente  de'  ferriti  dalle  niedeaime  per» 
sone?  E  ad  altra  occasione  cosi  disse:  Quan- 
do Toi  patite  tetnpeata  rit'ug^te  sotto  l'om- 
bra mia  come  loHo  iin*«lbOT»,  il  quale  , 
rivenuti!  il  s<  in  > ,  cÌMCttodi  voi  in  pM- 
sando  sfronda  e  dirama. 

Vii.  (Questi  aduiKiue  iniquameube  oSèsi, 
ririniwm  in  uMmoria  i  loro  liuoni  &tti  a- 
gli  sconoscenti.  Ma  colui ,  che  si  sente  bia- 
simait:  delie  migliori  opere  che  facesse,  me- 
rita perdono  e  scusa ,  e  non  si  può  riprcn- 
deie,  quando  loda  aè  •  Taiioin  ane;  perei lò 

mostra  cHl"  non  rimproveri,  ma  ri-ipnndi 
alle  calunnie.  Questo  i'u  quello  che  presentò 
«  Demoetene  illnatfc  pretefto  ed  ardire  di 
parlare  a  suo  prode,  e  tolse  la  sazietà  che 
arcbl>cr  forse  recato  le  sue  lodi ,  sparse 
quasi  per  tutto  il  corpo  dell'  orasione  reci- 
tata par  la  Onrona,  ove  magnifica  altamen- 
te quelle  sue  azioni,  per  cui  era  stato  accu- 
•àto)  cioè  le  ambascerie  e  i  decreti  pubbU- 
oatì  da  lui  per  gli  aSàtì  delb  guerra. 

Vili.  Se  non  lungi  da  questa  parte  use- 
rai di  ritorcere  al  contrario  rol)ierione,  mo- 
strerai non  poca  grazia ,  provaialu  clic  il 
oonirarb  di  quello ,  oode  ti  fu  dato  colpa, 
h  biasimato,  è  disonesto  e  malvagio  (i);  co- 
me Licurgo  oratore  d' Atene  (3)[  »  il  quale 
incolpato  per  aver  acquetalo  con  onta  aom- 
ma  d' ariento  un  suo  calunniatore ,  ooei  ri- 

rc:  Quai  cittadino  v'apparii»  eh*  io  sia^ 
arendo  lungo  teqi|io  UHneg^ti  gli  af- 

(1)  II.  ITI,  70. 

(2)  Aon  è  poi  lontano  da  ciò  ,  nè  senza  una 
total  gratta,  $é  ma$trerai  che  il  contrario  di 
quello  onde  sei  aceiMafo  è  Ma«iaM«ei««  ditmato 
e  mnltMigio  (A.) 

(3)  Fu  discepolo  di  rlatone  e^'IaodatoyCaoc- 
tane»  a  Ounoatcne.  iUuu.) 
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iàri  del  Comune  conTÌnto  aooo  alia  presenza 
vostra  d'awer  più  tosto  data,  che  presa  mo' 
neta  ìngNMlMBente  ?  E  rimproverando  Me- 
tello a  Qcerone,  che  egli  aTeu  tdto  del  mon- 
do maggior  numero  di  genie  con  sue  lesti- 
nmiianaa,alitnana«iaa  aaivateflòn Tdo- 
quenca,  rispose  Cicerone:  Edii  è  colui  che 
non  dba  ritrovarsi  in  me  più  di  fede,  che 
d'eloquenza  e  di  forza  di  ben  dire  ?  Tali  fu- 
rono ancora  qusila  paiola  di  Paaaortene  s 
E  chi  è  colui  che  non  m'avene  giustameti- 
te  opndenoato  a  morta ,  ae  io  solamente  a- 
ram  fatto  fiaraa  dì  naechiar  con  parole  gli 
onori  «danaiBanti  di  questa  città  ?  E  quel- 
r  altre  ancora  :  E  che  pensate  voi  che  aves- 
sero detto  questi  scellerati,  ae  mentre  io  sot- 
tilmente di  queste  oose  ragionava  ,  qnoUn 
città  si  fossero  perdute?  In  somma  per  tut- 
ta V  orazione  dèlia  Corona  sono  molto  de- 
stramente sparse  le  lodi  fra  le  oppo«t»oni , 
e  fra  gli  aeiaglinieiili  dell*  ««ansa  finap. 
poste. 

IK.  Non  di  meno  noi  potremo  imparare 
e  trar  questo  profitto  da  quella  oraaione  « 

che  mescolando  e^Ii  acconciamente  il  parlar 
di  se  con  le  lodi  degli  ascoltanti^  ivmi  si  tira 
addosso  il  peso  dell' invidia  ,  nè  mostj-ii  di 
soverch'io  amarsi  ;  rammemorando  come 
si  |v>rtirono  gli  .\tcniesi  con  gli  Eubei  e  coi 
l'ebani,  e  quanto  di  bene  focero  a'  Bizant  ni 
e  Chcronem ,  ediaa|di  san  era  stato  altro 
che  lor  ministro  in  quèglistessi  affari.  Per* 
che  l'uditottinon  se  n'acc^r'^cndo  in  ponipa- 
gnia  delle  lodi  che  sente  dtusi,  ammclte  nn- 
oora  e  riceve  di  buon  grado  le  lodi  dd  dici~ 
tore,  e  gode  ascoltando  recitare  i  suoi  buoni 
fatti,  e  a  questo  godimento  s^iie  inconta- 
nente Tavere  in  aaaninsinnc ,  e  il  compia- 
cersi di  amare  quelli,  per  lo  cui  mezzo 
cnndu!»e  a  glorioso  fine  quelle  ootali  azioni. 
Onde  Epaminonda ,  rimnroverandi^li  un 
giorno  un  oirlo  Menoollaa,  die  cgfi  ai  ma- 
gnificava c  vantava  più  che  iK»n  fc'  mai 
Agamennone,  così  rispoee  in  pubblico:  Mer- 
cè vostra  ,  o  Tebani,  coi  quali  m  un  gior- 
no solo  rovinai  l'imperio  wLanedemoni. 

X.  Ma  poiché  il  vulgo  in  suo  cuoj-e  suol 
esser  sempre  nimico  e  ricevere  gran  noia 
del  lodatore  di  a^  IleaiOk  ma  non  già  da  chi 
loda  alcun  altro,  anzi  spesse  fiate  ne  sente 
piacere  e  prontameitte  le  conferma  con  sua 
testimonianza,  quindi  è  che  alcuni  han  ]xt 
costunae^neloonimendar  destra  mentequelli 
clie  amano,  die  sono  del  medesimo  volere, 
hanno  fra  mano  le  medesime  azioni ,  e  sono 
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finalmente  de*  medesimi  costumi ,  d'acqui- 
etarsi la  tararla  dc^li  uditori,  e  tirarteli  a  sè, 
percbc  iicl  parlanU:,  ancorché  d  ititro  ragìo* 
ni,  si  riooooMse  certa  tomigiiansai  di  virtà, 
la  qual  merita  una  lode  soinii^llanfe.  Perchè 
siccome  colui  clic  rimprovera  ad  altri  il 
difi:ttn ,  di  cui  è  macchiato ,  imprudente- 
mente più  ingiuria  se  slesso,  che  quell'al- 
tro, che  intende  d'ingiuriare*,  c^si  i  buoni 
onorando  la  t^ente  dabbene ,  ricordano  ai 
ooaoMeoti,  ime  inoontMiettte  soggiungano  : 
E  tu  non  se'  fatto  appunto  come  è  egli  ? 
Alo'ì'^nndro  adunque  onorando  Ercole ,  e 
Andiocopo  Alessandro  si  fer  parimente ono- 
rare  per  somiglianti  cagbni.  Ma  Dionisio 
per  lo  CTinti  nrin  dispregiando  la  memoria 
di  Gelone,  col  dire  che  egli  era  stato  il  (ìe- 
los  (  cioè  il  riso  di  SicilUi  )  con  folle  invidia 
intominpe  la  grandena  e  dignìtìi  disila  sua 
polenta. 

XI.  Tali  sono  i  precetti  da  sapersi  ed  os- 
serTarsi  da  oolui  che  maneggia  i  gorerni 
dì  Stato,  ma  se  alcuna  fiata  sia  costretto  a 
lodars,i  i  renderà  sua  laude  più  ooiuporta- 
hile  col  ndn  attrihnirb  tntta  a  tè  •  anzi 
come  se  la  gloria  fiiaat alcuno  pesaole fascio, 
parte  ne  sgravi  sopra  la  fortuna  ,  e  parto 
riponga  in  Dio.  Oiide  saviamente  Ui&ìc 
AchUie: 

Poiché  gVìdàiì  mi  fer  cntanla  grazia 
D'uccider  il  nimico  valoroso  (i); 

«  hcn  fece  ancora  Timoleone,  il  quale  ap- 
presso ali  ulte  prodezee  sue  drisiò  uu  altare 
al  Gmo;  eoooaacrà  la  propria  essa  Bao> 
nafortuna.  Ma  savissimamente  adoprò  Pi- 
tone Enio,  il  quale  dopo  all'aver  ucciso  il  re 
CotiSf  venuto  in  Atene,  e  faccmlo  a  gara  gli 
oratori  per  celebrar  le  sue  laudi  al  popolai 
s'accorse,  che  alcuni  invidiosi  se  ne  tnostra- 
van  oSEeAi ,  onde  nei  passare  fra  essi  disse  ; 
O  Ateniesi ,  fa  certo  un  Dio  che  lÌBoe  tante 
gran  cose,  ^mù  altro  non  faoeaain»  dbe  met* 
ter»i  la  mano.  E  Siila  spense  prinìcnte 
Tinvidìa  de'  suoi  buoni  fatti,  col  lodàrue  la 
fortuna  assd  e  'Pf"*»*  è  si  pose  in  fine  da 
sè  il  cognome  di  Fausto,  clie  vnol  dire  ben- 
avventuiposo,  perchè  gli  uomini  amano  me- 
glio di  mostrarsi  «inti  per  fortuna  ,  che 
per  virtù ,  stimando  la  vittoria  di  fortuna 
un  bene  straniero,  non  appartenente  al  vin- 
citore, e  l'esser  vinti  per  virtù  «ttribuisoono 

.  (1)  Iliade  zni,  879. 
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a  proprio  difettose  da  loro  stessi  originato. 
Raccontasi  esser  molto  piaciuta  la  disposi- 
zione del  governo  ordinato  da  Seleuco  ai 
Locri,  perchè  diceira,  Pbibde,  mostratase. 
gli  a  (àccia  a  faccia ,  avergli  di  ttato  e  inse 
gnato  le  leggi,  ne  averveoe  pur  una  di  suo 
concetto  o  consiglio. 

XII.  Ma  forse  e  necessario  preparar  quc- 
sfi  rimedi  e  addolcimenti ,  wntro  a  quelli 
che  sono  assolutamente  ritrosi  ed  inridiosi, 
contro  a*  modesti  non  già ,  co*  quali  non  si 
disconverrà  usar  la  correzione  delle  lodi  ; 
9c  per  ventura  alcuno  ti  loda  di  tloqucnra, 
di  ricchezze  e  di  riputazione  ,  e  tu  gli  dai 
sulla  voce  pregandolo  che  non  parli  di  te  in 
tal  guisa,  ma  dica  più  tosto,  se  tu  sei  uomo 
dabl>cn(!,  non  Ì»ì  male  ad  alcuno  e  giovi  a 
tatti  -y  perchè  chi  fii  ooA  non  mette  lode 
sopra  lode,  ma  la  trasferisce  da  unaann*al> 
tra  cosa  ,  e  non  mostra  d"  aver  piacere  per 
sentirsi  lodare  ,  ma  più  tosto  sdegno  per 
esser  lodato  dìsoonvodententente ,  ove  non 
fa  mestieri ,  e  par  che  voglia  ricoprire  le 
qualità  peggiori  con  quelle  che  sono  mi- 
gliori, non  tanto  per  voler  esMre  lodato , 
quanto  per  insegnar  la  verace  maniera  di 
hnlare  altrui.  Perchè  una  tal  guisa  di  par- 
lare :  Non  è  la  mia  città  afibrzata  con  mura 
fiittedi  pietra  ndi  mutlotti,  ma  se  vnol 
Considerar  di  che ,  c  come  sìa  guarnita  , 
troveraila  ripiena  d'armi ,  di  cavalli  e  di 
oonfifderati  (3);  par  che  scappigli  ad  una 
simii  regola.  Ala  forse  conosoerassi  molto 
meglio  in  quelle  parole  di  Pericle,  il  quale 
essaido  vicino  a  morte,  e  forte  travagliato, 
•enti  gii        e  parenti  »  die  dolendoli  di 
tanta  perdita  rammemoravano  i  gradi  avu- 
ti da  lui  nella  milizia,  la  grand' autori  là,  i 
trolèi,  le  vittorie  e  le  città  cb'avea  conqut- 
atate  agli  Ateniesi  ;  onde  levato  alquanto  il 
capo  li  biasimò ,  perchè  attribuivano  a  lui 
ioni  che  erano  comuni  a  molti  e  più  tosto 
dovnte  alla  fertona  dhe  dia  virtik*  iMÌando 
addietra  la  più  l>ella,  la  maggiore  e  la  più 
propria  sua  laude  ,  che  per  cagion  sua  a 
nessuno  Ateniese  era  convenuto  vestirsi  a 
bruno.  Questo  eaempio  mostra  ancora  il 
modo  all'oratore  di  buona  mente  di  rivol- 
gere la  lode  alla  vita  e  costumi  suoi,  quando 
sente  lodarsi  per  b  fona  e  por  la  grazia  del 
suo  ben  dire,  e  al  capitano  ammirato  per 
U  sperienaa  deUagaem*o  per  b  buona 

(2)  Sodo  parole  di  Demostene  ndrorstione  della 
CennM  c.  US. 
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fortuna  ,  sarà  lecito  nella  medesima  c;nisa 
di  parlar  francamente  di  tua  giustizia  c 
clenifima. 

XIII.  E  ]vv  Io  contrario  m  arTieneclie 
ti  siciin  date  loti»  senza  misura  c  disron? c- 
nìenti,  couie  tanno  molti  adulatori,  checoAÌ. 
parlando  destano  rin? Idia,  allora  dir  jwtrai: 

Non  son'io  un  degli  aili  Dii  eektli; 
Percité  mi  vuoi  paragonar  con  qituU?  (  i  ) 

Se  ben  mi  conosci ,  loda  piuttosto  la  mia 
integrità  «  la  temperanza  ,  la  buona  mente 
mia  e  PumaiUtt  t  percUnnvidia  concede 

•volentieri  lo  Infli  minori  e  più  inodo«to  a 
citi  le  maggiori  rifiuta  ;  nè  priva  del  vero 
yrq^io  di  gloria  quelli  che  non  ricevono  i 
titoli  falsi  e  vani.  E  però  non  furon  punto 
odiati  quc'  re,  che  tralasciando  d'esser  co 
^nominati  Iddìi ,  o  tenuti  per  figliuoli  di 
Iddìi ,  ricereron  |iiè  belU  ed  oneftì  cogno- 
mi, e  più  convenienti  ad  uomini  e  buoni 
prìncipi,  come  Filadelfi,  Filometori,  Ever- 
{;eti  e  Teofili  (  amatori  de'  iratelli ,  della 
madre*  liene6llori,  etri  «  Dio  ).  Siccome 
d  altra  parte  restano  ^lì  nomini  offesi  dagli 
scrittori  c  dicitori,  che  s'usurpano  il  nome 
dì  savii^  c  per  Io  contrario  aseohmocon 
ddetto  quelli  che  si  nominano  amatori  di 
sapienza ,  o  dicono  d'avanzarsi  m  ila  filoso- 
iia,  o  usano  altra  voce  che  sia  più  modesta 
e  meno  alTInvidia  loggetta.  Là  dove  gli 
ornf'ti'i  c  sofisti  sostenendo  che  altri  dica  , 
cl)o  e^li  ban  parlato  divinamente  e  sovru- 
manaiuente,  perdono  la  modestia  e  ruma* 
nità.  Nondimeno  siccome  quelli  che  per 
non  dar  pena  agli  occhi  offesi,  temprano  i 
colori  troppo  luminosi  con  qualche  parte 
d'ombra:  cosi  alcuni  proponendo  saelodi 
non  interamente  rilucenti  e  pure,  ma  tem- 
prate con  alcuni  difetti,  menomanze  e  leg- 
gieri errori  si  sgravano  in  ootal  guisa  dàl- 
Ì'ihÌìu  c  dall'invidia.  Come  Epeo,  il  quale 
nvcnd't  parI;tto  vantagj^iosamcnte  e  con  su- 
perbo vanto  del  suo  valore  nell'arte  delia 
scherma  ddle  pugna  : 

A*  miei  etivi  la  carne  romperaesi , 
E9Ì$greMeramMlero$$a{*)f 

««•giunse  apprewo  : 

CoìììbaUtt'  ailrimenii  mm  dmmà»^ 

(1>  Odtss.  TVt,  187. 
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I\Ia  costui  forse  fu  dej^no  di  riso  ,  il  quale 

Ser  mitigare  il  vanto  d'esser  gran  campione 
t  pugna  o  lotta  confessi  la  viltà  e  la  co- 
dardia. E  per  l'opposito  apparisce  atto  (gen- 
tile e  c^razioso,  l'allegar  contra  se  qualche 
dimenticanza ,  o  ignoranza ,  o  desiderio  di 
udire  ed  apprendere ,  come  Ulisse  r 

10  desioso  dascollar  lor  voci 
Cmnméav»  àeeemimdo  a*mjn  am^pagni 
Col  ciglio,  cAa^CMigtowro  <  tegamini),- 

e  in  »in  <iU|-o  luo^O 

C in  far  non  rur>J$i ,  c  fora  stalo  ti  meglio , 
Finché  l'uom  non  vedessi ,  e  fossi  certo 
S'ei  tt albergo  t  o  di  don  cortese  fosK  (4). 

In  somma,  se  contrapponi  alle  lotli  tutti 
ijiie'  difetti ,  che  non  sono  al  tutto  disonesti 
ed  infiimi ,  spegnoai  navidia  con  agero- 
lezza.  llaccì  ancora  molti,  i  quali  interpo- 
nendo fra  le  lotli  una  confessione  di  povertà, 
di  poca  sperienra,  d'ignobiltà,  le  fcr  diven- 
tare meno  invidiate  e  meno  odiose^  come 
in  Agato<  le,  il  quale  liccndo  con  giovani  di 
sua  compagnia  in  vasi  d'oro*  e  artifiziosa- 
mente  tomisti ,  comandò  che  ne  feaserb 
portati  altri  di  terra ,  e  disse  ;  Arrisate 
quanto  possa  la  perseveranza  nel  tra  vaglia- 
ri;,  nella  fcilica  e  nell'operar  valorosamente; 
già  ftoeramo  qncsti  i*asi  di  terra ,  rd  ora 
facciamo  questi  d'oro  e  d'ari^ento.  Perchè 
si  credeva  che  Agatocle  per  suo  vii  li^nag- 
cio  e  povertà  fesse  stato  dlevato  in  bott^ 
di  vas<*llaio,  ma  poco  mancò  dke  non  fesse 
re  di  tutta  la  Sicilia. 

XIY.  Tali  sono  i  rimedi  da  adoprarsi  per 
di  Inori ,  a  sanare  il  mal<»«  di  quelli  che 
hxlano  loro  stessi.  Ilaccenc  alcuni  altri,  che 
sono  dentro  a  quelli  stessi  che  si  lodano  ,  i 
quali  u^ava  Catone,  dicendo  essergli  pòriato 
invidia  perche  non  teneva  conto  degli  afiuri 
suoi  propri,  e  vegghiava  le  notti  intere  per 
la  salvezza,  e  por  lo  bene  essere  della  patria. 
Simile  ancora  fu  questo  detto  : 

F  in  qnnl  guha  jmrf'v)  r <vrr  prudentet 

11  quale  comun  semplice  soldnto 
Detlesatito ,  m  osto  mt  potei» 
Acquistar  sorte  pnri,  egml  forima 
A  qualunque  U  ptù  savio  sia  fra  noi? 

(3)  (Miss.  xvn.  IM. 
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e  quell'altro  farimeate  : 

Io  temo  non  gìUar  la  grazia  al  vento 

Tirile  fatiche  pria  da  me  soffcrU  ; 
Ma  iiun  pero  nspigncr  voglio  mdiehro. 

Perchè  gii  uomini  comunemente  portano 
inrìdia  a  qiieUt  che  acquistaron  gloria  e 
virtù  aona  coato  e  agetoliaeiite ,  e  non  a 

chi  ben  cara  la  comprò  con  molte  fatiche  e 
pericoli ,  come  se  l'osse  una  casa  o  podere. 
.  XV.  E  pertanto  poicU  ti  debbono  osar 
le  lodi  con  proposito  ,  che  non  stJamente 
non  arrechino  noia  c  non  destino  l'invidia, 
ma  più  tosto  portino  utile  c  giovamento , 
affinchè  non  paia  che  facciamo  questo,  ma 
un'altra  cosa  col  mezzo  di  tali  parole,  con- 
sidera in  prima  se  il  lodatore  dì  sè  stesso 
parh  sua  venaoa  a  fine  d'esortare  e  ri- 
svegliare nohil  gelosia  e  desio  d'imitare 
altrui  -,  come  tìxc  Nestore,  il  «{naie  narrando 
sue  prodezze  e  suoi  iàtti  d'arine  inanimò 
I^troclo ,  ed  altri  nove  cavalieri  ad  impa' 
gnar  l'armi  per  comlwtterc  <i  corpo  a  ct)!  pi 
con  £ltore  (i).  Perchè  l'esortazione  che  ha 
insieme  e  1  opera  e  le  parole  di  ooiui  che 
propon  sè  stesso  per  esempio  da  imlt^irsi  è 
▼iva,  forte  muove  c  desta  a  maraviglia  ,  e 
con  forza  e  ^rau  volontà  lumia  s|>eruu/x'  di 
poter  condurre  a  fine  quella  tale  azione  , 

auasi  non  più  sia  Impossll/ilc  a  farsi.  E  jx:rò 
elle  tre  danze  usate  iarsi  in  Lacedemooc 
uella  de'  vecchi  caA  cantava  : 


Già  fummo  noi  ardili  ^ 

E  qudhde'&noiafll, 

E  noitali  saremo  ^ 
Svi  jf^ptmtnnot 

E  quella  de'  giovani , 

Al  presente  siamo  noi , 
•  Fame  pruova  u  vuoi. 

Ove  saviamente  e  con  buona  regola  ordinò 
il  lor  legislatore  ,  che  si  proponessero  ai 
giovani  esempli  domestici  e  prussimani  da 
quelli  stessi  che  gli  aveano  maneggiati  • 
condotti  a  fine. 


(t)  11.  xt,m. 


XVL  Nondimeno  non  lìa  fuor  di  pro|)o- 
sito  Jenna  fiate  di  vantsrd  e  magnificar  le 
proprie  as'ioni  per  iabigottire  e  ritirare  e 

ravvilirc  e  raWiaware  il  contumace  e  sfac- 
ciato, come  usò  il  medesimo  gestore  : 

Già  conversai  con  forti  più  di  voi, 
JfnaU  non  però  mi  duprezzmtt  (a). 

Tal  maniera  usò  ancora  Aristotele  con  AKs- 
sandro,  diccndo;;li,  clic  così  I>cne  era  Irrito 
aver  grand' animo  a  quelli  che  portavano 
vera  credensa  degli  Iddìi,  come  a  quelli  che 
hanno  numerosa  moltiludined'uomini  sup;- 
getti  alla  loro  potenza.  E  sono  p.irimente 
giovevoU  questi  detti  contra  ttimtci  e  mal 
voglienti, 

Fi§Uo  rkien  di  padre  sventurato 
CAàcImaMeUaingimrmUmhrùem- 

E  AG;csiIao  rasionsndoii  un  giot  no  dei  re 
de*  Persi,  cognominato  il  grande,  disse  :  £ 
perchè  è  egli  più  :::;r  inde  di  me  ,  s<!  non  è 
più  giusto  r  Ed  Epaminonda  rispose  a'La- 
oedemooi ,  che  accusavano  i  Tsbani  :  Noi 
voi  pur  tacemmo  rimanere  parlare  sì 
corto  e  stretto.  E  queste  sono  maniere  da 
usarsi  co'nimici  ed  avversari  \  ma  gli  amici 
e  compatriotli  tuoi  potrai  non  sólamente 
placare  e  far  più  mansueti,  quando  li  vedi 
superbire  e  mostrarsi  contumaci,  col  parlar 
a  tempo  e  luogo  altamente  di  te  stesso,  ma 
csianaiogli  risveglierai  esoilevcrai, quando 
sono  spauriti  e  spaventati.  Perchè  Ciro  nel 
mezzo  delle  armi  e  do'  rischi  della  guerra 
magnificamente  ragionava  di  sè  stesso ,  e 
altrove  non  mai.  Antigono  il  secondo,  il 
quale  in  ogni  altra  occasione  non  usò  mai 
di  vantarsi ,  e  modesto  fu  ,  nella  battaglia 
seguita  appresso  all'isola  di  Co,  sentendo 
dirsi  da  un  dei  suoi  :  O  signore  ,  rìon  vali 
quanto  il  numero  delle  navi  nimiche  sia 
maggiore  dsl  nostro  stuolo?  Colà  ripose  ; 
E  me  per  quante  navi  conti?  E  ben  mostra 
che  Omero  ciò  conosc<>?se  ,  il  quale  intro- 
dusse Lii:>se  ridurre  in  memoria  a' suoi 
compagni  sbigottiti  pev  lo  starspìlo  e  tem* 
j  pcstoso  ondeggiarì^cnlo  del  mare  intorno  a 
,  Oariddi ,  la  sua  prudeuca  e  il  suo  valore  » 
«csl  dicendo: 


(2)  Iliade  1 .  2(10. 
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Aon  certo  nMgfjior  mal  quinci  ti  scorge  , 
liipwregwiiuquieL  gumido  U  Ciehpe 
Chiusi  ci  awa  nel  fenebraso  speco 
Con  le  potenti  sue  forze  orgogliote  ; 
E  quùtdi  pur  per  l'alto  mio  valore  ^ 
Ectmti^  ed  cn^e^no,  olUir  fu99ÌtU{i). 

Perchè  questa  maniera  di  iodi.*  non  temlira 
ufldr  di  booea  «Pan  dicitore  ptrlante  a  oom- 
ptaceimdcl  popolo,  n  d'un  M^>n'ita  Taotato- 
re  ,  non  domami;»  il  lialtcr  delle  mani  e  le 
voci  liete  della  gente,  ma  par  die  ven^a  da 
|K-rsona  ,  die  dóm  agli  amici  per  arra  la 
]irnpria  virtù  e  cooostTnia,  affincliè  s'assi- 
rur  ino  sopra  lui^  percliè  ne' tempi  perigliosi 
è  di  grande  importanxa  per  la  ealvena  *  la 
riputinone  e  la  fidanza  clic  slia  in  an  no- 
mo d'autorità,  in  un  vakroto  e  fnuìo  oa- 
pitano. 

XVIf.  Già  detto  abbiamo  di  aopra ,  che 

non  c  kc'.tn  ,  r  ri  iii  conviene  al  buon  citLa- 
dimi  opporsi  alla  lode  u  gloria  altrui  \  non- 
dimeno poiché  una  lode  mendace  e  rea  nno* 
4Serei  potria ,  e  dannifìcare  col  seminar  ne' 
nostri  cuori  forte  desio  d' imitare  ,  o  d'ap- 
nij^ìarsi  sem^ire  al  pcpji^io ,  e  |K;r«ersa  vo- 
lontà nelle  anoni  foravi  «  importanti ,  non 
fia  se  non  utile  il  distornarla,  o  per  dir  più 
vero,  il  divertire  1'  uditore  a  cose  mitjlio- 
ri,  e  iàccndogli  conoscere  la  differenza.  Ben 
è  vero ,  che  la  gente  arebbe  gran  diletto  di 
vederceli  uomini  astenersi  volontariamen- 
te dal  vizio  biasimato  e  vituperato^  ma  se 
per  aorle  uom  Tede  dargli  lode  in  vaoedel. 
meritato  biaàmo ,  e  se  oltre  al  piacere  e  al- 
l' utile  che  suol  aver  in  sè  il  viuo  ,  tu  gli 
dt^^iiigni  onore  e  riputuzione ,  ben  ti  dico 
che  non  è  sì  arventuroia  e  forte  n;)tura  , 
che  non  £;li  venga  suggctta.  E  jktÒ  fa  di 
mestieri  che  il  buon  cittadino  ^Kx:ia  la 
guerra  non  oontra  le  lodi  degli  uominU  ma 
contra  le  lodi  delle  cose^  quando  sono  mal- 
vage  ;  queste  guastjnvo  i  crtstnmi ,  queste 
scL^rctaiuente  introniutlono  nel  petto  nostro 
la  volontà  dimitare  le  asiOni  disoDcste,  co- 
me se  l'ussero  Ixllc  ed  oneste  ;  ma  sono  prin- 
cipalnieute  riprovate  allora  che  le  metti  al 
paragone  delle  vere.  Raooootaaì  cbe  Teo- 
doro recitatore  di  tragedie  disse  un  giorno 
a  Satiro  ret^ltator  di  commedie  :  Non  è  gran 
maravif;li.i  il  far  ridere  gli  spettatori  ,  ma 
bene  il  farU  piangere  e  lagrimare.  <v  <sl  i>er 
mio  avviso  dir  potria  un  aag^  iiloaofo  a 

Odisa.  \n,  -05. 


questo  medesimo  Teodoro  :  Non  è  gran  co- 
sa il  far  piangere  e  la^niare,  aa  bene 

r  ammorzare  o  spegnere  il  dolore,  e  rasciu- 
gar le  lagrime.  Perche  colui  che  loderà  se 
stesso  in  tal  modo  ,  gioverà  all'  uditore  ,  e 
farà  cangiar  pemino, come  fe'Zcnone  par- 
lando (11  1  ^ran  numero  de^li  uditori  e  sco- 
lari di  Tcofrastn  :  Il  suo  ballo  è  maggiore, 
ma  il  mb  è  meglio  aecordato.  BFocione  In 
quel  tempo  che  Lenstene  era  ancora  in  pro- 
sp^-ra  fortuna  ,  addomandato  daijlì  oratori 
qual  henelitio  avesse  fatto  alla  città  ,  rispi)- 
se  :  Niuno  ,  oltre  a  questo ,  che  quando  ip 
Ali  generale  de' vostri  eserciti  non  faceste 
alcuna  orazione  funerale ,  ma  tutti. i  citta- 
dini morti  A  aeppellirono  ne*  aqwlcri  delo- 
ro ant'oessori.  £  Ctalaftea  qvMto  epitaHio 
di  SardanapaU» , 

OiMniiom««nflì««lHf,Mi>fadb , 

molto  grasiosamente  ooA  rispoae  in  em- 
tnurio: 

Quanto  imparai  e  seppi ,  tanto  godo , 
Eviuieeidmplméa  fra  le  Muat. 

Cé\ih  Ix-'lla  c  giovevole  è  quella  gloria  ,  la 
quale  c'  insegna  di  ben  amare  e  pregiaiY  le 

ooae  buone  e  utili ,  e  non  quelle,  dw  Tanè 

sono  e  superihic.  Onde  s'aggiunga  e  que- 
sto avvertimento  ancora  agli  altri  addotti 
diaopra. 

XV III.  Restaci  al  presente  (  poidic  ce  ne 
ricbit'de  ,  e  ce  n'  invita  il  progresso  del  no- 
stro discorso  )  a  dire ,  come  ciascuno  possa 
sfuggire  la  neia  del  lodarsi  importunamen- 
te ,  pcixrhc  avendo  l'atto  del  pailai-c  di  se 
stesso  uua  forte  ritirata  e  guerni|^one  «  che 
è  1* amor  di  A  meàeAmo ,  sovente  aTviene , 
die  inndioaamente  assalisce  quelli  che  ap- 
parisetino  più  modesti  e  più  lontani  dalla 
vana  gloria.  Che  siccome  ira'  precetti  di  sa- 
nità uno  ve  ne  ba ,  cbe  l'uomo  si  dilegui 
dalla  miil'aria  ,  o  se  v'è  dentm  ,  ria-  s'ah- 
bi  gran  cura  ,  cosi  sono  certi  tempi  e  ra- 
gionamenti liirte  pericolosi  da  adruodolar 
di  leggieri .  e  cadere  a  parlar  di  sé  stesso 
per  ogni  leg^ier  cagione,  (ili  ambiziosi  pri- 
mieranientt:  sentendo  lodare  altrui  s'avan- 
zano in  parlar  di  loro  stesM^  come  ai  bdet- 
to  di  sopra) ,  e  sono  assaliti  da  un  appetito 
di  gloria  e  inclinaitione  forte  si  ebe  non  |>os- 
sono  soliiiila ,  la  quale  li  murde  c  sollecita 
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come  se  fòsse  gran  pizzicore,  masginuimen- 
te  se  colui  che  è  koato  è  iodato  per  atti 
eguali ,  o  iaftlìort  a  mMlli  d^l  anliiiio- 
•i ,  perchè  siooooM  gli  aftinatì  cedendo 

mangiar  altri  inlor  presenza  matmiormen- 
te  sentono  destarsi  ed  af;uzzarsi  l' appetito, 
COal  ÌÈ  lode  d'altrui  infiamma  di  gelosia  i 
SUggetti  all.i  nipidif^ìa  della  p,lr>rij. 

XIX.  Secondariamente  il  recitare  le  pro- 
prie aTTenture  e  prodezze  h  cader  molti  in 
questo  vizio  di  vantarsi ,  e  parlare  altamen- 
te di  se  per  cagione  della  ^ioìa  che  ne  sat< 
tono  ,  perchè  una  tiata  che  caddero  a  par- 
lare  di  kr  ▼itiorie,  é»  loro  hafirase  bouv- 
▼enturosamente  menate  a  fine  in  materia 
di  governo  di  Stato,  o  dì  loro  ragionamenti 
felicemente  succeduti ,  non  si  possono  tem- 
prare ,  né  noderare  ;  dal  quale  lonfe  van- 
to  si  veggono  ordinariamente  esser  mac- 
diìati  i  nuuriaai  e  soklati ,  più  di  qualun- 
que altra,  e  avviene  anoota  il  nedarimo 
a'  tornati  da  corte  di  gran  prindpi ,  e  da 
luoghi  ove  sotio  succeduti  gran  fatti  impor- 
tanti ,  perchè  ramiueutando  uomini  grandi 
e  principi ,  Ti  firammettono  qualdw  parola 
detta  a  lor  vantap;;io  da  illustri  personaggi, 
e  credono  cosà  parlando  non  narrare  le  prò- 
iwie  lodi  I  ma  recitare  quel  che  altri  aisse 
a  kr  pnK  Altri  credono  assolutamente  d'in- 
gannare gli  ascoltanti  quando  recitano  gli 
abbraociari ,  i  saluti ,  e  k  carezze  ricevute 
da*  re ,  a  da|fU  imperatori  ^  quasi  nooimti- 
no  non  le  proprie  lodi,  ma  le  dimostrazioni 
delle  cortesìe  ,  e  dell'  umanità  dì  que'gran 
signori.  Onde  ben  conviene  guardarsi  e  av- 
vertire ,  quando  ti  metti  a  lodw  <Aà  che 
sia  ,  che  la  hxle  sia  nettr^  e  pura  da  ogni 
sospetto  d'amare  sè  stesilo  soverchio,  e  par- 
lare di  fé  a  sproposito ,  aflhchè  non  paia , 
come  diaae  Omero,  che  noi  oommenaiamo 

ma  che  veramente  intendiamo  di  lodare 

noi  medesimi  sotto  la  sua  persona. 

XX.  Anzi  i  biasimi  stessi ,  e  k  ripren- 
sioni sono  alcuna  fkta  poriookn  di  non  far 

traviare  i  mal  lUspOsti  inlomo  alk  gloria  , 

ove  sovente  inciampano  i  vecchi ,  quando 
mostrando  intenzione  di  correggere  i  gìo- 

(i)  Iliade  XK,  V.  301.  Ampro  fìngp  rhe  le  an- 
celle prigioniere  dì  Acliiile  ,  ailc  «juaii  nun  era 
l*><  ito  mover  lumenlo  wprs  la  luto  propria  con- 
di/ioDc,  cogliesaero  il  prelesU)  dei  funerali  di  Ta- 
iroclo  per  abbaodonani  al  dolore  Inigameute 
I'('I1rp^^o. 


vani ,  e  di  biasimare  i  perversi  costumi  e 
i  iàlli  altrui ,  magnificano  loro  stessi ,  come 
•e  f Baserò  gli  stati  aronlratì  per  k  virtìk 

contrarie.  Ma  a  questi  si  dee  concedere ,  e 
massimamente  quando  oltre  all'età  s'ac- 
quistarono riputazione  e  virtù  \  perchè  non 
è  senM  frutto ,  ansi  infimde  grande  cam-' 
(azione  e  desio  d' aoquistir  pari  onore  allo 
acquistato  da  quelli,  i  quali  in  tal  mauieia 
gli  castigano ,  ma  tutti  gli  altri  deano  aver 
gran  cura  e  temenza  d' un  tal  trapasso  e 
divertimento.  Perchè  essendo  ])er  altro 
noioso,  e  quasi  insopportabik  il  biasimare 
altrui  «  a  rÌOHvandofcraiid*aoGorteua  «  bei^ 
riuscirà  colui  odiosissimo  ed  importuno,  il 
quale  con  la  propria  lode  mescola  il  biasi- 
uio  degli  altri ,  e  va  cercando  della  gloria 
neir  infamia  dei  pioarimo ,  volendo  esser 
onorato  là  ove  sono  gli  altri  vituperati. 

XXf .  In  oltre  siccome  i  pronti  e  inclinati 
per  natura  al  riso  oonviene  cbesopra  ogn'al- 
tra  cosa  sfuggano  e  temano  11  solletnare , 
e  il  palpeggiare  quelle  partì  del  corpo  più 
molli ,  più  tenere  e  cadenti*  ove  si  smuove 
e  si  risveglia  agevolmento  la  passione  del 
riso  ,  cosi  potrai  dar  questo  avvertimento 
a  quelli  che  disfrenatamente  corrono  alla 
cupidigia  della  gloria ,  che  si  astengano  dal 
lodarsi,  quando  si  sentono  commendare  da 
altri.  Perchè  e  conveniente  che  chi  ascolta 
le  proprie  lodi  più  tosto  arrossisca ,  che  alzi 
la  fironle  sfiiodatanieote  per  meglio  udirle, 
e  riprenda  il  lodatore  ,  cine  troppo  magni- 
ficamente abbia  parlato  di  lui ,  e  noi  biasi- 
mi perchè  abbia  detto  poco  e  scarsamente, 
come  fiinno  gli  nomini  vulgarì,  i  quali  ram- 
mentano ,  e  soggiungono  altre  lor  gran- 
d' imprese,  e  altre  valeozìe,  fino  a  che  gua- 
stano Te  kdi  che  si  danno  da  lor  medesimi, 
e  quelle  che  sono  loro  da  altri  donate.  Ora 
ritrovandosi  alcuni  che  adulando  loro  stessi 
si  solleticano,  e  s'empiono  di  vento  ,  av- 
viene cheoert'altrì  maliziosamente  méttali» 
do  in  campo  qu.dche  picciola  Imle  per  esca, 
li  tirano  a'  vanti ,  e  al  magnificare  le  pro- 
prie auoni ,  e  altri  frammettono  loro  inter- 
rogazioni e  domande  per  fiurli  venir  più  ol- 
tre ,  e  trarne  materia  di  riso  :  come  il  sol- 
dato vaulalot  e  appresso  Meoandro  : 

Con  che  fusti  ferito  ?  Con  un  riardo. 
Deh!  dimmi  per  tua  fede  in  quid  mmiiercu' 
Qmìì'l  io  sopra  U  mura  con  la  scala 
Saltai ,  b$n  moUro  U  eoipo  dt  buon  senno. 

Ma  ria^nm  ili  me  ridr  ,  r  mi  scfirrniscc 
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XXil.  Io  tutti  aiMsti  casi  e  umilt  «lok^ 
Iiiaiiio  giuTdard  u  pià  die  iNUsIfiiiiD' di 

non  uscir  fuori  de*  terni  ini  delle  lodi ,  ne 
di  lasciarci  alle  domande  tirare.  Ma  perfet- 
tissima cura  ed  avvertenza  in  tali  afiurì  sa» 
li  PoiwrTÉTe  di  presso  quelli ,  dK  A  lo* 
daix)  da  lor  medesimi ,  c  il  ridursi  a  me- 
moi  ia,  che  il  vanto  annoia  e  dispiace  a  tutto 
il  mondo,  e  che  non  è  ragiona  mento  d  odio* 
so  e  i^rave ,  quanto  è  questo.  Perchè  ancor- 
ché dir  non  possiamo,  qua!  altro  maleci  fac- 
ciano coloro  che  si  lodano  da  loro  stessi,  pur 
nondimeno  à  afidtiamo  di  poter  riposare 
e  si2;ravarcr,  come  so  li;  lor  parole  fossero  fa- 
scio per  sua  natura  grave  e  pesante  \  }x>ichè 
il  ricco ,  il  f;oTematore  ,  il  re ,  o  qualun- 
que altro  che  predichi  sue  laudi  da  sè  stes- 
so ,  rie^  nel  praticare  intollerabile  e  in- 
sopportabile eziandio  a  un  adulatore  ,  a  un 
paramlo  e  mendicante ,  i  quali  dicono  di 
pagar  caro  lo  scolto ,  quando  sono  forzali 
ad  udirli;  come  quel  buffóne  neUaconunu- 
dia  di  Meoaodro  : 


Egli  m' uccidi ,  a  tamia  dmagro 
Fonalo  a  uUrtmi  aeaU  e  fièri  <L. 
Oh  comi  ffnm pesU  dtgli  orecchi 
Umdi»9ia9mif9foU$vmlalanl 


P^rcU  addirìnando  questi  detti  non  iolo 

cootra  ì  soldati  e  i;li  an  ic<.-htti  novellamen- 
te ,  avvezzi  a  recitare  lor  latti  ornatamente 
e  con  pompa ,  ma  eaiandiooontra  sofisti ,  e 
iilosolì,  e  capitani  orgoglioaie  magnifica  tori 
di  l<ir  protlczze.se  vorremo  ricordan:"!,  che 
delia  lode  clie  tu  dù  a  te  steseo  è  perpetuo 
compagno  U  biasimo  altrui ,  e  che  da  quo» 
sia  vatia;;Ioria  altro  non  rampolla  che  fer- 
ine d' infamia  ,  ed  altro  frutto  tton  si  rioo- 
f^lie  che  l' odio  di^Ii  uditori  annoiati,  e  che 
(  come  disae Demosteoe )  a  questi  wni  par- 
latori altro  non  rrsta  ,  che  il  non  esser  te- 
nuti tali ,  quali  essi  si  predicano,  ben  ci 
guarderemo  dal  parlare  di  noi  medcaimi  , 
se  non  è  per  risuIlUBe  profitto  nè  M  noi  , 
nò  agU  aaonltenti. 


XJLV. 


IffFUNlTI  TifiDI  Di  010.(1) 


I.  Ap|»reaM»  die  Epicuro  (2)  ebbe ,  o  Ci- 

nio,  COSI  parlato  ,  noi  ci  trovammo  al  fine 
della  Loggia  ,  ove  passeggiavamo ,  avanti 

(1)  Le  persone  che  parlano  io  questo  dialogo 
sono  Patrocle,  Plutarco,  Tlmanè,  Olimpiaco.  Il 

riKHin  (:t\i\  (  lir  il  libro  romiocia  b  80S|M*ltar(>  chi- 
ne iiiaiu'hi  ii  vero  priocipio,  0  forse  che  manchi 
tutto  intero  on  Iraltato  a  eoi  questo  eia  aeoan- 

do.  (ilul.) 

(2)  lni«iidi  nn  qnalrìie  Epicuro  coetaneo  di 

Pliilarni.      L%'pia(!i  cui  p.itl.xi  juk  ipiii 
era  il  purlico  licì  teoipiu  di  IK'llu.  (  H.  e  ilul-  ) 


che  alonno  dì  noi  gli  potesse  rispondere,  ed 
egli  andandosene  ci  piantò  quivi.  Ove  ri- 
manemmo forte  ntarav  ii^liati  della  rozza 
maniera  sua  ^  e  stati  alquanto  sopra  noi 
senza  pariare ,  e  guardandoci  in  viso  Tuu 
l'altro.  incomiiMjiamint»  a  ripasseggiare  co- 
inè prima.  Allora  Patrode  il  primiero  ri- 
cominciò a  urlare  dicendo  :  Che  frnmo , 
ocompagd'  Parvi  da  lanciare  questa  di- 
spiiLi ,  o  pure  da  ri-;ponderc  alle  ragioni 
allegate  da  costui ,  che  è  lontano  da  noi  , 
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cnme  se  fo<5«;e  presente*  Rispose  Timone(i); 
ancora  non  è  bene ,  quando  s'allontanò  da 
le  Tarderò  hieiarfi  addom  •  disprentare 
la  saetta, con  la  quale  trafisse  il  corpo  tuo: 

perehè  Brasìda  ferito ,  come  si  narra  ,  con 
no  (lardo,  sci  trasse  dalle  carni,  e  con  esso 
si  ripercosse  oolni  che  lanciato  l'avea ,  cbe 

rii(xi«i0-  Ma  qtinnto  a  noi  nnn  ri  sòrn  c;ran 
pena  li  far  vendi  tta di  quciii,  che gittarono 
fra  noi  strani  detti  e  filsi  ;  ci  basterll  sola- 
mente se  li  rigetteremo  indietro,  avanti  che 
tocchino  es'appii;lino  a  nostra  credenza.  E 
quale  fu  quello  Ira  detti  loro  (  ripres'io 
allora  )  che  più  vi  commesse F  Chè  foron 
molti ,  ammassati ,  c  senz'ordine  ,  rr.rcoltl 
qua  e  là,  alicgiiti  da  quest'uomo  contra  la 
Providenra  divina  ,  quasi  lacerandola  con 
ira  e  con  ingiuriose  parole, 

TI.  Disse  Patrocle  :  A  me  pare  molto  forte 
obbiezione  quella  cbe  addusse  della  lentezza 
e  induco  ddia  ginstiaia  divina  nel  punire 
gli  scellerati  ;  e  queste  ragioni  m'hanno 
risvegliato  nella  monte  un'altra  e  novella 
opinione  (a).  K  già  mi  sdegnai  contro  ad 
Euripide ,  quancb  aenlìi  che  disse  : 

Indugia  Iddio,  e  tale  è  ma  natura  (3). 

Non  fu  giammai  prudenteniente detto,  che 

Iddio  sia  lento  ,  e  molto  meno  nel  ptmire 
gli  scellerati ,  non  essendo  essi  pigri ,  nè 
indngìandoa  formale,  ma  lasciandosi  tras> 
portare  da  impetuosi  anlori  d'  ;ifi'elti  al- 
l'operare ingiustamente.  Anzi  quando  la 
vendetta  segue  appresso  alllngioria  riceru- 
1»,  come  disse  Tucidide  (4).  allora  più  che 
mai  si  serra  la  strada  a  quelli  che  abban- 
donatamente corrono  a  mal  fare.  Perchè 
non  ^dilasionedi  pagamento,  che  più  snervi 
ed  invili^^'a  le  speranze  {kll'offèso,  nè  che 
più  renda  oltraggioso  e  soperchicvole  lo 
scellerato  ofièndentc  ,  quanto  fa  l'indugio 
della  giustizia  \  siccome  per  lo  contrario  i 
castighi  congiunti  a'  malefizi  ten^^ono  l'uo- 
mo a  freno  si,  cbe  per  l'avvenire  non  ri- 
caggia  nel  vhio)  eda  vantaggio  consolano 
gli  offesi  :  talché  ravvolgendomi  per  la  me» 
moria  il  detto  di  Biaotet  ne  sento  noia , 

(l)ll'rratellodlPlatareo. 

<2i  II  Wyltembach  interpreta  co«>  fin«><lo  pnsso: 
QiifMlo  diseorMo  mi  fect  aentttart  alia  sentenza 
de<ili  A'pirtirci,  e  qiMKHntMtWSSlfWliSfOSlMra» 
nella  loro  tcvoia* 

Eiirip..  Oreste,  v.  4». 

'f    I  ili.  Iir,  r,  !^S. 


quando  disse  ad  uno  scellerato  t  Non  du- 
bito che  tu  non  sii  per  patirne  la  pena,  ma 
temo  io  di  non  veoerla  (5).  Che  giovò  il 
castigo  d'Aristocrate  a'Messeni  morti  avan* 
ti?  (6)  il  quale  avendoli  traditi  n«Ha  bat- 
taglia intorno  a  Cipri,  e  non  si  essendo  per 
più  di  vent'anni  (y)  il  traAmenlo  saputo ^ 
anzi  nvrndn  fj;li  in  quel  mentre  posseduto 
il  regno  d'Arcadia,  poscia  scoperto  ne  patì 
la  pena  ;  ma  quelli  medesimi  traditi  da  Ini 
n^n  erano  più  vivi.  Edagli  Orcomcni,  che 
traditi  da  Licisco  (8)  perderò  i  figlinoli , 
gli  amici  e  i  domestici,  qual  contorto  ap 
portò  la  malattia,  la  quale  dopo  molto  tem- 
po asjvilendolo  di  divorava  le  membra  ,  si 
cbe  sempre  tuffando  e  bagnandosi  i  piedi 
nel  fìume,  malediva  sè  medesimo,  egiurava 
infradiciaraegli  perdlglone  del  tradimento 
e  scclleraterza  commessa?  K  in  Atene  t  fi- 
gliuoli de'  figliuoli  di  Cilenio ,  morti  in 
franchigia  decloro  luoghi  saenti ,  non  po- 
terono vedere  la  vendetta  divina  ,  quando 
i  maledetti  che  commisero  tal  sacrilegio , 
fnron  banditi,  ed  i  corpi  ed  ossci  loro  gittate 
oltre  i  confini  di  lor  territorio  (9).  Onde  mi 
si  mnsfia  Euripide  parlare  a  sproposito  , 
quando  per  divertire  dal  vizio  allega  queste 
ragioni  : 

La  giustizia  di  Dìo  nm  fm  in  frella. 
Né  tó,  od  altro  ingiuslo  fra"  mortali 
Con  preiUxxa  trafigge  elta  né  vktf. 

Non  temrr  ■  cnn  silenzio  e  tento  piede 
Procedendo ,  colpisce  or  questi  or  quelli 
Scellerati ,  qualora  varrà  il  tempo. 

Perchè  al  contrario  è  verisimile  che  5  mal- 
vagi non  usino  altri  comandamenti  e  |>er- 
suasiooi  cbe  queste ,  quando  vogliono  ina- 
nimare loro  stessi  ad  imprendere  ardita- 
mente qualche  aoeUerateua,  promettendosi 

(3)  Cioè,  temo  che  indugi  oltre  al  durar  della 

mia  viti). 

(6)  Alludesi  ai  Messeoi  che  per  venl'aDoi  guer- 
icfgiarono  contro  SparU,  i  qMÌI  tiadili  da  Ari- 

stocrate  re  d'Arcadia  toccarono  aoa  grande  seao- 
lilla  e  morirono  in  gran  numero.  , 

(7)  Per  soli  dkiasseiie  0  dicloilo  sieesme  av- 
verte  il  Rciske. 

(8)  Nella  sappiamo  nè  di  Liiiaco,  nè  delia 
strage  qui  afemunta.  l'Unt.ì 

(9j  II  ReÌ!<ke  osser\a  invece  che  Cilenio  peri 
nel  primo  anno  dcli'Olimp.  xlv,  e  fu  vendicato 
nel  secondo  della  slti.  Ma  forse  Platarco  ria» 
pnardò  a  quelli  finale  vendetta  che  ne  fece  CI«o- 
nii  iii'  nell'Olimp.  T.xvni.  (Uni.] 
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the  ringiastizia  renda  di  subito  U  frutto 
naturo  e  matiifato,  e  tanli  lo  icada  il 
casùc,n ,  e  lungo  tempo  uffnmo  al  piaoare 

del  malefìr/io. 

III.  Avendo  cosi  discorso  Patrocle,  sog- 
giun»  Olimpiaco  :  Quelle  tardità  ed  indugi 
di  Dìo  nel  punire  i  misfatti ,  quanti  incon- 
venienti, o  Patrocie,  portano  seco?  Perclic 
la  lentezu  fa  die  non  si  crede  esser  puniti 
per  Providcn/^i  divina,  e  perchè  riponendo 
in  Iiioi;o  di  disa%'ventiira  il  male  che  non 
subito,  ma  dopo  qualche  tciupo  provano  i 
tei  csKT  seguace  ai  ciascana  loro  soellef»* 
tezza,  edap|M'II;uK!olr>  non  castigo,  ma  sven- 
tura ,  non  riocvon  giovamento  ,  «Miegnaiisi 
de' casi  che  avvengono,  e  non  han  pcnti- 
nsento  de'  falli  oommessi.  P(  rchc  sì  come  la 
pena  suMKi  comp.Tj^nn  fl.l  misfatto,  e  il 
colpo  e  b  puntura  seguace  del  peccato  » 
corregge  e  riduce  a  dovere  :  e  d'altra  parte 
i  tardi  ed  indugiati  toroMiitit  il  ritirare  e 
il  garrire  paìon  piuttosto  fatti  per  o£»ni  altra 
cagionei  ciie  per  insegnare;  e  perciò  hanno 
in  loro  il  dolore  sema  prafitlo;  coA  se  la 
malizì.i  c  percossa  e  ritirata  a  ciascun  passo 
che  fallisoe  ed  incìanojpa,  segue  che  l'uomo 
(  UHmcbkeoQ  gran  latict  e  pena  )  ritoma 
in  tk  stesso ,  diventa  umile ,  c  teme  Iddio 
comennn  lento  punitore,  ma  j»iusto  risp,'uar- 
dabire  dell'opere  e  passioni  degli  uomini. 
Ma  il  castigo ,  il  quale  pianamente  e  tm 
lento  picdecammina  (  romed  isse  Euripide  ), 
e  come  dalla  sorte  cade  sopra  1  malfattori , 
mostra  vagamento,  tardanza  e  disordine 
più  similo  ai  osso,  che  alk  Providenza.  Si 
ch'io  non  ven-jro  clic  n»i!e  riceva  colui,  che 
ti^rdi  è  messii  a  macinare  nel  mulino  (  co- 
me sì  dice  )  degli  Iddii,  ciie  oscura  la  giu< 
itiria  divinft,  e  la  svaniie  II  timor  del  peo- 
oato. 

IV.  Detto  questo ,  e  mcoo  stesso  ripen- 
mndo^  disse  Timone  :  Impoi^  io  fine  con 
una  ragione  a  questo  dubbio ,  o  lasciolo 
pure  contendere  contra  questi  argomenti 
Quel  iMSogno  è  (  diss'ìo  )  soprags;iui>nere  la 
terza  tempesta,  e  inondare  il  nostro  ragio» 
namento,  se  e' non  può  sottrarsi  nè  svilup- 
panti dalle  prime  obbiezioni!'  Primieramente 
adunque  incominciando  dalla  Dèa  Vesta 
(per  così  dire  ),  per  la  paterna  riverenza 
degli  accademici  verso  la  Divinità,  noi  sup- 
ponghiano  non  cesernoRtro  infemlimento, 
nk  voler  presumeredi  parlare  di  Dio,  come 
j»  certamente  sapeitsimo  quello  ch'egli  è. 
Pcrclic  è  maggior  presunzione  a  noi  uomini 


il  persuadersi  di  sapere  le  azioni  dq^ì  Iddii 
0  Semìddiif  oIm  non  è  ad  alcuno  ignotvnte 

del  canto  o  della  miliziat  il  voler  discorrere 
della  musica  ,  o  dell'armi  e  dolla  guerra  : 
coipe  se  noi  rozzi  in  alcun'arte  presumessi- 
mo di  poter «omprenderc  la  fantaik  di  ben 
oprare  in  essa  per  qualche  leggiera  conget- 
tura solamente.  Cbè  se  fia  malagevole  a 
coliu  ohe  non  Ila  ftodiato  In  medicina ,  il 
congetturare  il  a>n»|^  del  medico ,  per- 
chè non  tagliò  prima ,  ma  poi ,  non  [arò 
ieri,  ma  oggi,  con  molto  meno  d'agevolezza 
e  fiNtnessa  potrà  dir  Poonio  di  Db  altro 
che  questo,  che  ronosrm'lo  c^li  perfetta- 
mente roocasìonc  di  medicare  il  vizio,  porge 
a  ciascuno  la  bevanda  de!  castigo,  la  quale 
non  ha  intatti  comune  misura  di  grandev.- 
za  ,  ne  un  tnrd esimo  e  solo  tempo.  Che  la 
medicina  deli'  anima  nominata  giustizia  e 
dirittura  «  sia  la  maggiore  mairintlnra  die 
sia  fra  quante  arti  sono  nel  mondo,  oltre  a 
mille  altri  ne  rende  Pindaro  chiara  testi- 
monianza ,  il  quale  appella  Iddio  prìncipe 
e  signore  di  tutto  il  mondo ,  ottimo  arté- 
fice ,  come  fabbricatore  della  giustizia  ]  a 
cui  si  conviene  determinare  il  quando  ,  il 
come,  «  la  misnm  della  pena  da  porgersi  a 
ciaschedomo de' malfattori  :  e  dice  PI  itone 
chedi quest'arte  fu  discepolo  Minos  figliuolo 
di  Giove,  perchè  non  può  ben  portarsi  nel 
mestiere  della  Giusti^  ,  oè  ben  giudicare 
di  colui  che  l'esercita  se  non  chi  apprese  ed 
acquistò  questa  scieosa.  Le  leggi  formate 
dagli  uomim  non  hanno  sempre  la  ragione 
aperta  e  manifesta  \  anzi  alcuni  decreti  sem- 
brano  degni  di  riso  :  come  in  Lacedemonia 
gli  Efori,  entrando  in  magistrato,  £an  ban* 
direa  soon  ék  Irondit,  dw  non  ardisca 
alcuno  lasciarsi  crescere  ì  mostacchi  ;  che 
obbediscano  alle  leggi,  aflìnchc  non  appari- 
scano dure  (i^.  1  Romani  gittano  sopra  i 
corpi  de'  servi  die  vogliono  financare ,  una 
verghetta,  e  quando  fan  testamento,  alcuni 
lasciano  eredi*  ed  altri  vendono  le  sustan- 
ze,  il  diediimtiiBier  finri  di  talta  ragio- 
ne (a),  Madltagioneaigni  lirmine  tmpaam 

(t}Qaes«o  medesimo  rirerisce  Plntarco  nel  li 
vita  di  Ctemnene,  ore  il  Pom{»ei  indusse  eon  piìt 

verità:  G/i  Ffnri  quando  entr<nuino  in  mnqi- 
xiratura  pubblU-ar  fciceano  dal  banditore  a'  Inr 
cittadini,  che  si  radessero  le  basettt,  f  'cfcsòa- 
dasser  bene  alle  leggi,  aeciorrhè  MH  OOSMCT 
eglino  ad  esser  rirfidi  e  neveri  con  loro.Y.  la  no- 
stra Eili/io  ic  (irli,-  \  it('  (l.>;;Ii  [loiniiii  illii^ui. 
(2)  Accenna  qui  U  ManotuiMiuioe  delia  per 
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il  ili*crclo  di  Solnnc,  clic  si  reputi  infame 
qualunque  nelle  sedizioni  delle  città  non 
aderisce  ad  alcuna  delle  parti,  e  non  isinno- 
ve  aneli *egli  tumulti.  Finalmente  raccontar 
si  polricno  nmlt:  sconvcncvolcr.zo  di  K-ggi , 
e  non  ronosceresti  qnal  ragione  sì  movesse 
il  legislatore,  nè  sapresti  la  cigione  di  cia- 
scun decreto.  Qual  mnratiglia  adunque, 
se  ritrovandosi  tanta  dìlHcoltà  nell'i  nlendcre 
le  ragioni  che  nn>!«sero  gli  uomini  ad  ope- 
rarr,  non  e  agevole  il  parlare  iltll'allo  con- 
siglio di  Dio ,  perchè  l'uuo  erranL  castiga 
dopo,  e  l'altro  prima  ? 

V.  Nondimeno  quanto  è  detto  da  me  non 
c  per  un  prelesto  di  fuggire  Paringo  e  la 
contesa  ,  ma  piuttosto  per  domandar  per- 
dono: acciò  la  ragione  quasi  riguardando 
verso  il  porto  e  suo  refugio ,  più  ardita- 
mente per  inczro  del  Tcrlsimile  si  rici'ei  c 
respiri  fra  le  duhhczze.  Ma  considerate 
prima  che  (  come  disse  Platone  )  Iddio  pose 
sè  stesso  in  mezzo  per  esemplare  di  tutti  i 
beni,  e  la  virtù  umana,  vera  semhianza  in 
certo  modo  di  lui  medesimo,  donò  a  qua- 
lunque  può  seguire  la  sua  divinità.  ÌVr- 
ciocchè  la  natura  deiruni«er«o  disordinala 
in  prima,  da  questo  fonte  ehhe  il  principio 
per  cangiarsi  in  meglio,  e  diventar  mondo 
per  la  somiglianza  e  partici pazionc  dell'idea 
e  virtù  divina.  Aggiunge  il  medesimo  Pla- 
tone la  natura  averci  accesa  la  vista  ,  ac- 
ciocclic  per  lo  s))eltiicolo  e  maraviglia  dei 
corpi  celesti ,  l'anima  avvezza  ad  amare  e 
couipiacersi  dell'one-ito  e  dvH'nrdin.tlo,  ah- 
borrisoa  le  disordinate  e  vaganti  pertuiba- 
zioni ,  e  fugga  la  temerità  e  il  caso  ,  come 
fontana  onde  scaturisce  ogni  vizio  ed  erro- 
re :  che  non  è  concesso  all'  uomo  trarre 
maggior  frutto  da  Dio  ,  che  ,  imitando  c 
seguitando  sua  bontà,  fermarsi  nella  virtù. 
Vedi  adunque  la  cagione  perchè  dopo  lungo 
intervallo  e  tardi  Iddio  i  malfattori  castiga, 
non  temendo  d'errare,  o  doversi  pentire  nel 
punir  tosto;  ma  recidendo  la  bestialità  ed 
impeto  dalle  vendette  che  noi  uomini  fac- 
ciamo, ed  insegnando  che  non  quando  prin- 
cipalmente l'ira  infiamma ,  e  ci  tempesta 
saltando  sopra  la  ragione  (  quasi  dovessimo 
sfamarci,  e  trar  la  sete  )  corriamo  addosso 
all'ingiuriante  :  ma  ci  ricordiamo  di  sua 
clemenza,  e  indugio  moderato  e  considera- 

vindirfam,  e  i  teslamcDli  por  att  et  Uhram,  dei 
qnnii  si  posson  vedere  ic  istituzioni  di  Giusti- 
niano. 


to;  ed  accastiamo(M  alla  punizione  col  con- 
siglio del  tempo,  che  non  guiderà  al  penti- 
mento. E  minor  male,  a  giudizio  di  Socra- 
te, l'usjirc  per  intempera nz^a  acqua  torbida, 
che  il  satollarsi  della  vendetta  del  ^larente 
o  del  comjìagno,  quando  hai  intorbidata  la 
ragione,  c  accesa  Tira  e  furore,  avanti  che 
.si  quieti  e  rischiari.  Perche  non  quando  la 
vendetta  (  come  disse  Tucidide  )  segue  ap- 
presso all'ingiuria,  ma  piuttosto  quando  è 
lontana,  acquistai  suo  dovere.  Sì  come  l'ira, 
al  parere  di  Mulantio, 

QmmTwrla  fuori,  e  scasa  la  ragione. 
Opra  scelleratezze  e  più  misfatti , 

cosi  la  ragione  fa  tutte  le  cose  giuste  e  mo- 
derate ,  sbilzata  che  ha  l'ira  e  lo  sdegno. 
Onde  con  l'udire  esempli  d'uomini  illustri 
s'addolcisce  :  come  Platone,  il  quale  steso 
il  bastone  per  liattcrc  un  suo  ragazzo  ,  lo 
tenne  alzalo  lungamente  per  castigare  (  co- 
me  diceva  )  l'ira  sua.  K  Archita  udendo  un 
errore  e  disortline  de*  suoi  servi  di  villa,  ed 
accorgendosi  d'essere  di  soverchio  e  troppo 
aspramente  commosso,  non  fece  niente,  se 
tion  che  in  partendo  disse  :  Buon  p<>r  voi 
ch'io  mi  sdegiuissi  con  voi.  Se  adunque  i 
ragionamenti  rammemorati ,  e  le  azioni 
narrate  degli  uomini  grainli.  l'asprezza  ed 
imp<;to  spengono  deiPira,  molto  più  è  veri- 
simile ,  che  specchiandosi  in  Dio ,  in  cui 
non  risiede  timore  nè  |)entimento ,  e  non 
pertanto  prolunga  lesue  punizioni, e  aspettai 
il  tempo  ,  diventiamo  ancor  noi  riservati 
intorno  a  cose  somiglianti  *,  e  crediamo  che 
la  mansuetudine  e  tolleranza  dimostrata  da 
Dio,  che  col  castigo  pochi  corregge,  e  con 
la  tardanza  a  molti  giova  ,  e  molli  ammo- 
nisce, sia  parte  della  virtù  divina. 

VI.  Secondariamente  consideriamo  ancor 
questo,  che  le  pene  date  dagli  uomini  hanno 
questo  solo  di  vantaggio  ,  che  elle  rendono 
il  dolore  (  i  ),  c  consistono  in  far  male  a  chi 
ne  fece  a  te  ,  nè  passano  più  oltre;  e  però 
incontanente  vanno  dietro  all'opere,  e  in 
guisa  dicane  abbaiando  seguitano  la  traccia 
fresca  dell'ofTese.  Ma  Iddio  e  verisimile  che 
risguardi  le  passioni  dell'anima  infelice  che 
vuol  castigare,  se  piegano  in  qualche  modo 
alla  penitenza  ,  e  concede  tempo  per  l'am- 
menda a  chi  non  ha  la  cattività  in  sommo 
grado  e  incorriggibìle.  Perchè  conoscendo 

(1  )  Cioè  lo  ricambiano. 
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pnli  quanta  porrioncdi  TÌrlù  l'anime  pren- 
dertelo dj  lui  quando  furono  create  ,  e 
quanto  forlc  e  possente,  e  non  languida  nè 
▼ana  sia  la  gcncitisità  che  infuse  in  esse;  e 
quando  pro<Ìurc  vizi,  clic  ciò  segue  contra 
natura  \)cr  corrotta  educazione  c  malvagia 
conlpa^l1ia;  e  alcuna  fiata  avvenne,  die 
opportunamente  medicate  ripigliarono  lor 
primiera  conveniente  disposizione;  quindi 
è  che  Iddio  non  sopra  tutti  egualmente 
dispnsa  il  medicamento  del  castigo.  Ma 
grinciirabili  lieva  incontanente  del  mondo, 
cx>mc  ben  dannosi  agli  altri,  ma  più  a  loro 
stessi ,  per  esser  sempre  appiccati  al  vizio. 
Ma  a  colui  che  verisimilmente  p"ù  pecca 
per  ignoranza  del  bene,  che  jkt  voli>ntà  di 
«Jeggere  il  malo,  concede  tempo  per  riniu- 
larsi,  e  se  e'  persevera,  a  lui  ancora  ingiugne 
la  pena,  perchè  non  teme  Iddio  che  gli  fugga 
di  niiino.  Risguarda  quante  nuitiizioni  se- 
guano ne' costumi  e  nella  vita  degli  uomi- 
ni :  e  questa  è  la  cagione  perche  i  Greci  il 
cangiamento  che  segue  in  noi  parte  appel- 
larono tiujxìs,  e  piirtc  ethos:  l'uno  perchè  i 
j>ensicri  nostri  sono  soggetti  alla  mutazione 
inttrsa  \M:r  lro]>os:  e  l'altro  perchè  siamo 
guidati  e  retti  per  lo  più  dall'uso  intimo  per 
elhoSy  il  (jualc  ha  gran  pttenza,  quando  una 
volta  forma  in  noi  impressione.  Ed  io  mi 
credo  gli  antichi  aver  nominato  Cecropc 
doppio  e  di  due  n.iturc,  non  piTcliè  (  come 
dio  ino  alcuni  )  e"  fosse  d'ottimo  re  divenuto 
tiranno  e  crudele  come  serpente  ;  ma  il  con- 
trario ,  che  essendo  nel  principio  iniquo  e 
tremendo,  poi  regnasse  mansuetamente  e 
con  umanità.  E  se  questo  ci  è  oscuro,  sap- 
piamo almeno  che  Gelone  e  lerone  sicilia- 
ni, e  Pisifitralo  figliuolo  «Uppocratc  avendo 
con  mal'artc  acqu'istata  la  tirannide,  l'usa- 
rono poi  virtuosamente,  e  sjiliti  airimjterio 
ci^l  violar  le  leggi,  furono  principi  modesti 
e  giovevoli  al  pubblico  ;  e  ordinata  con 
buone  leggi  la  città,  e  con  l'agricoltura  ar- 
ricchita la  provincia,  ridussero  i  cittadmi, 
che  non  faccvan  prima  altro  che  ridere  e 
cianciare,  alla  temperanza  ed  industria.  E 
Gelone  coml>attuto  che  cblx;  ben  avventu- 
rosamente e  vinti  i  Cartaginesi,  non  prima 
con  loro  che  i>cl  supplicarono,  k'  pce,  che 
con  solenni  convenzioni  eblte  da  essi  ,  che 
più  non  Riicrificherebljcro  i  figliunli  a  .Sa- 
turno (i).  I/uliuda  signoreggiò  un  Icmpu 

I  (1)  Diudoro  .Siculo  non  solamente  si  tace  di 
I  qui^^la  roiidi/icn  •,  ma  dice  che  i  Cartaginesi  fìiio 


tirannescamente  Megalo|>oli  (2)  ;  poi,  nel 
.iranneggiarccan"iando  pensiero,  cominciò 
ad  avere  in  odio  l'ingiustizia  ,  c  restituì  le 
legg^  e  la  libertà  a'  citt^idini ,  e  in  ultimo 
combattendo  per  difesa  della  patria  co'  ni- 
niici,  mor'i  gloriosamente.  E  se  alcuno  avesse 
ucciso  prima  Milziade  tiranno  nel  Cherso- 
neso,  e  chiamalo  in  giudizio  Cimone  l'aves- 
s<:ro  condannato  a  morte  perchè  si  congiun- 
geva  con  la  sorella  ,  ed  avesse  discacciato 
Temistocle  della  città  perchè  lascivamente 
saltava,  ed  usava  insolenze  ne'  luoghi  pub- 
blici, come  fe' colui  che  dopo  accusò  Alci- 
biade, non  aremmo  noi  perduto  le  gloriose 
vittorie  di  Maratona,  d'Eurimctlonte,  e  del 
Ideilo  Artemisio, ove  i  figliuoli  degli  Ateniesi 
gittavano  splendido  foiHlamento  alla  liber- 
tà (3)P  Peix'hè  i  grandi  ingegni  non  produ- 
cono frutto  alcuno  mediocre  ,  nè  la  forza 
attiva  che  si  ritrova  in  essi  può  giammai 
dimorarsi  oziosa,  tanto  è  vivace  e  sottile  ; 
ma  forte  ondeggia  avanti  che  pervengano  a 
costume  sL'ibile  e  fermo.  Si  come  adimquc 
il  rozzo  agricoltore  non  si  diletta  dell'asjK'tto 
di  campagna  selvosa  e  folta  per  salvatiche 
piante,  e  ripiena  di  fiere,  di  torrenti,  e  pa- 
duti  ;  nia  s\  l)cne  colui  clic  apprese  la  ma- 
niera di  ben  giudicare,  e  discernere  la  forza 
e  bontà  del  terreno,  e  tutto  quello  che  tdi 
segni  ci  dimostrano  :  cosi  i  grandi  ingegni 
da  piima  mandan  fuori  molli  frutti  di  stra- 
ne e  disoneste  passioni,  l'aspri-zza  e  puntura 
dt  llequali  non  potendo  noi  tollerare,  subila 
giudichiamo  doversi  recidere  e  tmiK-are  la 
mala  pianta.  Ma  il  giudice  sovrano  e  mi- 
gliore veggentlo  la  bontà  e  generosità  che 
in  lei  si  ritrova,  as|wtla  l'età  e  la  stagione 
com))agna  del  discoli  e  della  «irtù,  nella 
quale  quella  forte  natura  rende  il  proprio 
frutto.  E  tanto  basti  l'aver  detto  intorno  a 
ciò. 

VII.  Ma  nel  restante  non  vi  par  egli  che 
alcuni  Greci  v'abbiano  a  buon  diritto  co- 
piata la  legge  che  s'usa  in  Egitto ,  la  quale 
comanda  che  la  donna  gravida  condannata 
a  morte  si  custodisca  infino  al  parto?  Ri- 
spo^ro  di  sì  :  <  d  io  replicai  :  E  se  la  gravi- 
dez.za  non  è  di  figliuoli  corporali ,  ma  di 
grande  azione  ,  o  buon  consiglio  segreto  , 

ai  tempi  di  .^gatorle  non  si  rlsleltero  dal  sacri- 
ficare i  propri  Kpiitiiili  a  S.itiirno.  (R.) 
[i]  Cillà  dell  Arcadia. 

DeUo  di  Pindaro,  filili.)  Di  roloro  ptH  che 
cogli  anni  mutarono  di  ro.^tunti  reca  brilibsiiiii 
(>^e^lpi  Valerio  Ma»^inu) ,  lib.  \i,9. 
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atto  dono  qualche  tempo  a  condursi  alla 
luce  del  stile,  e  mostrarsi  con  lo  svelare  .d- 
cuno  ascoso  male ,  o  cuasinliare  a  qualche 
giovevole seotema,  o  ritrovare  qucdchc  u<.ct 
necessario,  imn  inrritrià  più  l.mdi'  rolui 
elle  prolunga   i'  e&ecuziuiie  del  Cdiilig'»  al 
tempi  utile  (i),  che  un  allro  che  l'antici- 
pa fCusi  liti  p.ire,  disisVijIi  e  Palrocle  s<vg- 
gìuiise  :  El;Iì  ben  disse,  (kimidcra  se  Dioni- 
sio nel  oomiiKiait:  dì  sua  tirannide  jò«ie 
stato  castigato ,  nessun  !;rcco  avrebbe  abi 
Idta  la  Sicilia,  perchè  i  Carf,ii;iiiesi  l'ai  icno 
occupatii  \  ne  niedesimiiuiente  la  città  di 
Anollfinia  e  di  Anadorio ,  ne  tutta  la  penì- 
sola de'Loticatli  ,  se  Periantlr«>  non  f«»sc 
stato  piinito  dopo  lungo  s|ia7.iuditein|)o(3). 
E  credo  essere  stalo  allungato  a  Cassai>dix> 
il  tempo  del  aupplisio,  acciò  Telie  si  ripo- 
polasse interamente  (3)  :  e  la  maggior  |wrte 
ile'  soldati  stranieri  «  che  pigliaron  questo 
tempio .  ove  noi  siamo ,  passati  con  Timo- 
leonte  in  Sicilia,  quando  ebbcr  vinti  i  Car- 
ta'4Ìnosi,  e  spente  più  tirannidi,  no  patiroti 
pii  il  aierittkto  castigo  (jj.  E  Iddio  si  serve 
d'alcuni  maKagi  per  punitori  e  giustiùcri, 
per  lastìgare  alti  i  i)eggiori,  e  poi  li  rt>vina-, 
com'io  lu'avvitio  clic  punisca  la  iuag|;ior 
parte  de*  tiranni.  Peffcoè  si  come  il  fiele 
della  iena,  c  il  gagtio  del  vecchio  marino,  e 
altre  parti  d'altre  fiere  crudoli  hanno  alcuna 
proprietà  utile  per  le  malattie;  ani  Iddio 
ad  alcuni  bisognosi  di  puntura  e  castigo 
inandando  riinplaaibile  acerbezza  del  li- 
ranno  e  l'orrida  asprezza  del  principe,  non 
prinaa  lievi  via  questo  atrumento  di  Ìor 
dolore  e  travaglio  ,  ch'ali  abbia  ben  pur- 
gato e  guerito  l'infermo.  Tale  medicamento 
fu  agli  Agrigentini  Falaris,  e  a'Aomaui 

fi)  Cioè,  indiipririndo  ìit'sino  n  tanto  che  si  col- 
ga l'utilità  che  può  dal  mlp.'vole  conseguirsi. 

(S)  ?ioo  è  ben  certo  se  qui  tniUisi  di  l'eriandro 
corinsio ,  o  dell' alito  un  pu'  piìi  fecente  che  fu 
ticanoo  degli  Ambraeloti.  Questo  dttbbio  è  pro- 
posto dal  Hcbke:  il  WUtcmharh  nondiiiieito  è 
d'avviso  che  Plutarco  alluda  al  Urauuo  de'CkH 
riu/i. 

(3)  Pluiareo ,  per  avviso  del  Reiske ,  avrd»be 
ronfosl  i  tempi  se  qui  alludesse  a  qael  ehe  fece 
(jassaodro  contro  la  casa  di  Alessandro  Magno  , 
ma  il  W)lieaiiiacli  «smtvs  che  allude  alla  norie 
di  Alesaandfo  nsdcsiaM,  auribalu  swh'sMi  a 
Cassandra. 

(4;  Nella  guerra  sacra  Fìlonielo  ed  Onomsreo 
generale  tiri  Ftucsi  o'  ciiprono  e  spojflMrntio  il 
tempio  di  Delfo  alla  testa  di  mercenari  soldati. 
I  quali  poi  passali  nella  Sieilia  ,  tatti  per  vari 

r.i  -(  ^  i  1  rii\  n  (MI  li  rtiurt'-.  ,  H  ^  r  \Vv  • .  ' 


Mario  (S).  Iddio  pi  cdi!>^c  chiaramente  ai 
Sicionii,  che  la  loro  città  avea  bisogno  di 
giustideri ,  quando  toj^liendo  per  forza  ai 
Cleonoi  Telesia  giovanetto  ch'era  sta  to  ooir>. 
ni  ito  nella  festa  de' giuochi  Pitii  ,  d)<,'endo 
ch'era  lor  cittadino  ,  e' lo  tiraion  situile 
die  lo  amemlirarono;  ma  divenntn  tiranno 
de' Sicionii  Ort;u;ora  (G),  ed  appresso  Mìro- 
ne  e  distene  raflrenarono  la  loro  in(cin|)e- 
ranza  ed  insolenza  :  ma  i  Cleonei  (7),  i>erchè 
non  s'avvennero  a  aomigliante  medicina, 
per  I01X1  follie  son  venuti  al  niente.  £  udite 
Omero  che  in  un  luogo  dice  : 

Di  padre  assai  peggior  nacque  un  figliiwlo 
M^iore  m  ogni  specis  H  virtude  (8) 

avvegnj  che  il  figliuolo  di  questo  Copreo 
non  facesse  azione aleuna  illustre,  nè  buona: 
là  tlove  la  gloria  e  virtù  de'  re  grandi  si 
vide  fiorire  n'jUa  discendenza  di  Sisifo,  Au- 
tolieo, e  Elegia.  E  Pericle  nacque  io  Atene 
di  famiglia  maledetta  (9);  e  Pompeo  Magno 
in  Roma  fu  fÌL^liuoIo  di  Slr.ibone,  il  corpo 
del  quale  tu  dal  popolo  routaiio  per  odio 
tranato  per  la  città  e  calpesto.  Quale  incon- 
veniente segue  adunque  se  nella  maniera 
che  usa  l'accorto  agricoltore  ,  che  non  pri- 
ma taglia  il  ramo  spinoso,  che  abbia  rìtoilo 
lo  sparagio  ^  ed  i  popoli  di  Libia  ,  che  non 
prima  abbruciano  l'albusoello,  ch>'  da  esso 
abbiano  raccolto  il  liquore  del  ladano  che 
stilla  ;  cosi  iddio  non  prima  tronca  la  ra- 
dica rea  ed  aspra  della  laniii;Ha  illustre  0 
reale,  che  non  abbia  tratto  il  buon  frutto.^ 
Percioccbè  era  nn-glio  per  i  Foceti  che  &•> 
aer  morte  diecimila  vaoclic,  ed  altrettanti 
cavalli  d'Ulto,  e  che  quelli  di  Dell'  »  ave^ser 
perduto  molto  più  oro  eil  argento  ,  che  il 
non  nascale  OliaaB  td  Esculapio ,  e  molti 
altri ,  che  di  cattivi  e  scellerati  dlftniiero 
buoni  e  giovevolissimi  (10). 

Altri  Isggono  CM»  •  lalendoBa  di  Gtio 

Caligola, 

16)  Dicesi  che  prima  (osse  cuoco.  I  suoi  posteri 
tennero  qod  prinetpsio  psi  eoiw  di  esolo  anni. 
(UaiO 

Jì  Osaoa  fa  «■'anIfcliliBiiiia  città  dell'  Acaia 
a  cui  Omero  stesBO  diede  0  titolo  di  Un  popakt' 

ta.  IWyl.) 

(8)  II.  XV.  Mf» 

{9}  Siccome  macchiala  del  delitto  di  Cilone. 
T.  Tndd.,  Hb.  1,  e.  1«7. 

lOì  II  W\  licml>arh  1  ri  d«  t  he  In  luogo  di  riisso 
('OSwnrs'x)  debba  leg^a^di  En  ulc  ^'Ub«MXii«ì,uon 
UovandoM  rciarione  fra  Ulisse  ed  i  Vooi  d  lite  » 

rapiti  fl,i  l'ii  n!--. 
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•  vili.  Il  Ctslìgo  .KÌiitnjuc  Dppfìrliino  c 
it')<;nrat«),  non  fuirìi  iiiì^li')rc  il<  II<i  |K:na  af- 
lictt^ta  c  subita!''  Considerisi  rcscnipio  in 
Callipfw  (f  )«  che  finendo  Mm1iianled*eMere 
.unico  (li  Dione,  l'iKxise  con  quel  medesimo 
pugnale,  col  quale  egli  poi  fu  ucciso  dagli 
amici  suoi  propri  ;  c  in  Mitio  Ar^vio,  morto 
in  una  sedizione,  la  statua  di  lironzo  del 
(|)i<ile,  p<«<;ta  in  piazza  ,  cadde  soli' uccisore 
d'  Ilo  stesso  Mitio,  e  l'iiiiranse.  Sui  ancora, 

0  Ptotrocle ,  il  fitto  di  Besso  pocone ,  e  dì 
Al  istone  oclco  condottierc  di  soldati  stra- 
nieri, ^on  certo  (  rispose),  anzi  desidero 
saperlo.  Ed  egli  disse  :  Aristone  per  con- 
cessione de*  tiranni  togliendo  il  donnesco 
ornanifiilo  d'Erifile  fa)  qui  rifKisto,  no  fece 
dono  alla  moglie.  Il  figliuolo  sdegnato  con 
la  madre  per  non  so  qoai  calzone ,  mise 
fuoco  nella  c<^'^,ì,  ed  aM)niriò  qualunque  vi 
era  dentro.  Bcsso  (se  mal  non  mi  rammento) 
uccise  il  padre,  e  per  più  anni  non  si  seppe: 
poi  venuto  al  convito  di  certi  amici  ,  fru- 
gando con  la  lancia  un  nido  di  rondini ,  lo 
ftf' cadere,  e  i  rondioioi  uccise ^  e  dicendo 

1  compa|(nt  :  Che  ti  mosse  a  commetter  que- 
st'atto si  fuor  di  proposito?  e' rispose  :  IVon 
fan  eglino  contra  me  falsa  testimonianza .  e 
non  gridano  che  ho  ucciso  il  padre  mio  (3)  ? 
M.irarigliando  pcrcotali  parole  lo  sooperse- 
ro  al  re  •  e  chiaritosi  finalmente  il  ntlD) 
Besso  pagp  la  pena  dei  parricidio. 

IK.  B  questo  diciamo  (  soggi  uns'io  )  sup- 
ponendo che  i  malfattori  abbiano  prolunga- 
mento dì  tempo  al  castigo.  Ma  nel  restante 
ben  conviene  prestare  orecchio  a  Esiodo,  il 
quale  dice,  noo  come  Piatente  (4),  che  la 
pena  segue  il  peccato,  ma  ch'ella  nasco  in- 
sieme con  lui,  e  appresso  di  lui  germoglia 
mi  medwhnocMPfo  e  ndla  mwlrriiiMi  n< 
dioa, 

Gii  non  si  dona  aUrui  si  mal  con^/tht 
Chepeggiar  non  riuca  al  eonti(^mn>i 

e  altrove  ; 

Qualunque  grave  danno  altrui  prepara 
Ben  fappreiCegli  piAper  lo  suo  cuore  (5). 

(1;  A.Urì  dkon  CallieraU» 

-2  cfoè  n  monile  che  Briftle  atea  ricevuto  da 

Poliiiii  f  ifTìrK  scoprisse  il  marito  \nfiarao  na- 
&i-i»li»ì  {ler  uon  iolcrveiiire  alla  guerra  di  Tebe. 

(:!  Noti  ora  lecito  ofTeoder  la  roodini ,  che  si 
credevan  fatidiche.  (W.) 

(i)  Nel  V  delie  Leggi. 

(i()0]Wi«aGiarai,  2n* 


DicGsi  che  h  canterella  ha  una  parte  dì  suo 

corpo,  clic  serve  per  rimedio  del  suo  velciK» 
per  certa  contrarietà  naturale  :  ma  il  vizio 
genera  da  se  stesso  non  so  diedtspiaoenaa  e 
punizione,  non  appn-sso  clic  il  delitto  è 
commesso,  ma  io  quello  stante  che  il  jtcc- 
catorc  opera  ,  incomincia  a  soffrir  la  pena 
del  malcfizio.  E  non  e  malfattore  die  ve- 
dendo castigare  alfri  malf.ittori  non  porti 
la  sua  cr(Kx>  sopra  le  persone  di  coloro  ^  ma 
h  malvagità  da  sè  slessa  contra  A  ftbbrica 
i  suoi  foruiL-nti ,  essendo  solenne  artefice  di 
vita  miserabile  e  vergognosa,  ripiena  di 
paure,  e  noiose  perturl>azÌonì  e  pentimenti, 
ed  etertw  s'illcciludini.  Ma  fra  noi  si  ritro- 
vano  alcuni  che  sì  rassomigliano  ai  bambi- 
ni, i  quali  vcggendo  spesso  gli  uomini  mal- 
vagi ne' teatri  con  vesti  d'oro  e  di  {x>rp>ra , 
e  coronati  ));illare,  gli  anunirauo  e  stupi- 
scono riputandoli  avventurosi,  infino  a  clie 
punti  e  flagellati  non  gli  veggono  gittar 
fuoco  da  quei  vai^o  e  ricco  vestimento.  Molti 
scellerati  cinti  d'ogn'ìt)torno  di  rici-hì  jia- 
lagi,  ed  illustri  per  i  principati  e  per  la  po- 
tenza, non  si  scorate  esser  prima  puniti,  che 
si  vegliano  scannati  e  dduti  da  alto  preci- 
pizio :  il  qual  fine  non  sarà  chi  nomini  ca- 
stiii;o,  ma  piuttosto  termine,  e  perlezion  di 
castigo.  Perchè  si  come  Erodico  selimbriano 
caduto  nell'incurabile  indisposizione  del 
tisico  I  il  primo  che  perciò  coogiuitsesse 
reserdzlo  del  corpo  odo  It  medieioa  f^.  al- 
lungo  la  morte  a  sè  medesimo  e  a^i  altri 
tocchi  dal  medesimo  malore  ;  cosi  i  rei ,  i 
quali  par  che  sfuggano  la  subitana  percossa 
e  colpo  del  castigo  divino,  non  in  fine  dopo 
lungo  spazio  di  tempo  ,  ma  con  lunghezza 
di  tempo  soffrono  più  continua ,  e  non  più 
tarda  pena  ;  e  furon  puniti,  non  poidiè  fur 
veodhi,  ma  invecchiarono  fina  le  pene.  Dico 
tempo  lungo  rispetto  a  noi,  perchè  rispetto 
agli  Iddìi  qualunque  durata  di  vita  umana 
è  nulla,  ed  im  morasnlo.  Il  dire  dhe  non  fb 
punito  trent'annì  avanti,  esimile  a  chi  dioi- 
che non  a  vespro,  ma  da  mattino  fu  tor- 
mentato il  reo ,  e  per  la  gola  impiccato  :  il 
quale  si  vive  od  oatoere  di  questa  vitii  liei] 
guardato,  senza  speranza  d'esìlio  o  dì  fuga, 
benché  sia  trattenuto  da  ocM-tissìmo  diletto 
molti  pubblici  conviti ,  e  lietf  aSari ,  c 
doni,  e  grazie  :  si  rassomiglia  la  vita  dì  co- 
stui a  ctù  giiaooando  in  carcere  ha  aopra  il 

(0)  Plat.  m,  della  ft<fid>. 
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capo  il  capestro  pendenle,  die  poco  poi  Io 

strangolerà  (i). 

X.  Altrimenti  non  si  potria  dire  che  c,U 
imprigionati  pcrcasodi morte Kienopunitif 
infino  a  che  non  si  tronca  il  colio  \  o  patisca 
oastigo  oolai,  che  appresso  che  lia  beuta  la 
cicuta  poMe^gra  ed  aspetta  che  gravezza  gli 
a-isalisca  le  gamhc  avanti  che  sopravveniva 
l'estinzione  e  il  freddo  col  perdimento  dei 
•ensi.  L'ultimo  termine  del  supplizio  sti- 
miamo tappiisio ,  e  delle  passioni  che  se- 
panno  ne!  mezzo,  delie  paure,  de' timori, 
de'  peotiinenti ,  da  cut  sente  lo  scellerato 
tormentarsi  b  oowiemt,  non  fiMxàamo  «ti- 
ma»  come  se  dicessimo  di  non  aver  preso  il 
pesce  che  ha  inghiottito  l'amo ,  avanti  che 
noi  vegghiamo  cotto  c  sminuzzato  da'  cuo- 
dii.  S  appreaenta  il  suppliaio  a  daicmi  mal» 
filUore  tantosto  che  ini;hiottì  l.i  dolc'esca 
dell'ingiustìzia,  ed  egli  stimolato  dalla  prò» 
pda  coscienza, 

Com*iHlrigato  imm  tbalie  timkì 

perchè  lo  s6odato  e  temerario  ardire  dd 

vizio  è  vigoroso  e  pronto  infino  all'esecuzio- 
ne*, ma  poi  mancando  il  vento  deirafTetto, 
indebolito,  e  dalle  paure  e  superstizioni 
avvilito,  vien  meno  interamente.  51  che 
Stesicoro  tìnse  un  so!»no  di  Clitenncstra 
conforme  aUa  verità,  ed  a  quello  che  si  vede 
«fTei^re»  come  in  quelle  parole, 

Jo  vidi  nel  mio  sogno 

Con  volto  e  faccia  wnana, 

Vmire  un  gran  strpaU/ii 

JGtf  «eco  tf  re  iVttleiieiMiMMfeMRfe  (>). 

Vtt€tik  le  rialoni  de'  sogni,  lapparizioni  di 
gi<Mi)0,  i  segni  e  prodigi  celesti,  e  final 
mente  ciò  che  si  crede  avvenire  per  volontà 
di  Dio  apportano  a'  talmente  disposti  tem- 
peste di  mente  e  paure  ,  come  ti  racconta 
d'Apollodoro  (3),  n  cui  parve  in  sogno  di 
eaaere  scorticato  dagli  Sciti ,  e  poi  lessato^ 
e  il  ano  cuore  ndla  pentola  parlare,  e  dire  : 
Io  son  cagione  di  tutti  i  tuoi  nudi,  e  le  sue 
figliuole  tutte  ardenti  di  fuoco  corrergli 
intorno.  Narrasi  ancora  d'Ipparco  figliuolo 

(<)  Allude  a  Damocle  banchettato  da  Dinnipi. 

Ci)  11  testo  dice  Piisttnide,  patronimico  sì^dì- 
iicaiiie  Oraste  nipote  di  Plisteoe. 

(3)  Tiraolio  di  Gaasandria  viisato  ver^  l'olini  - 
piade  iao.",e  laaio  crudele  da  esaere  para^uuaio 
a  FalnUe.  iHai.)  '  • 


di  Pisistrato,che  poooavanti  alla  sua  morte 
vide  nel  sonno  Venere  gfttarnli  nel  volto 
del  sangue  con  c*erta  tazza  (4).  gii  amici 
di  Tolomeo,  cognominato  Folf^ore,  lo  vide- 
ro esser  chiamato  in  giudizio  da  Seleuco,  e 
i  giudici  erano  avdtoi  e  lupi ,  che  dispen- 
savano molti  perni  di  carne  a*  nimià.  Pan- 
sanìa  illecito  a  disonestà  Cleonìce  nobile 
donzella  bizantina  per  goderla  una  notte , 
la  quale  venuta  ,  e  per  non  so  che  caso  e 
aospetto  uodsala,  pareva  di  vedere  dbeapes- 
80  nel  loono  gli  dioeiie  : 


Fa  piffv  dia  jÌMil&nK  «  dmni, 
Pmi  Foitnfgiù  agU'wtmmi  4  grm  wàk. 

Non  cessando  questa  immaginazione,  navi- 
gando pervenne  In  Eraclea  aHo  P^pom- 

Pcio  (  che  era  un  tempio,  ove  s'invocavano 
anime  de'  morti  ),  e  là  avendo  tatti  alcuni 
sacrifizi  per  placare,  ed  offi.>rte  sopra  la  se- 
poltura de'  morti,  chiamò  l'anima  diqadia 
giovnnc,  la  quale  vi-nutagli  finalmente  a 
faccia  disse  che  cessericno  i  mali ,  quando 
arrivereUbe  in  Lacademoeie,  ove  arrivando 
incontanente  mori. 

XI.  Onde  se  dopo  il  fine  l'anima  non  ha 
sentimento  alcuno ,  ma  la  morte  è  termine 
d' ogni  diletto  e  tormento  ,  si  potrebbe  dir 
piuttosto  che  Iddio  usò  maggior  mansuetu- 
dine e  dolcezza  con  quelli  tra  gli  scellerati 
chetoatoha  puniti,  e  aon  morti  Ghèqoando 
nuli 'altro  di  male  si  trovi  nd  prolungar  la 
vita  a' malfattori,  almeno  conoscendo  essi  il 
ntiilefizio  esser  scmesterilecd  ingrato,  e  delle 
molte  e  gran  fatiche  non  rìooglierei  frutto , 
o  altra  cosa  da  farne  stima  ,  sentono  che  il 
senso  mette  sottosopra  ranima^comeù  narra 
di  Uaimaco,  il  qnale  finttilottna  aelediede 
la  persona  e  le  forze  in  potere  de*  Geti,  e  oo- 
m' ebbe  beuto,  sentendosi  prigione,  disse  : 
Oh  iniquità  mia  ,  che  per  si  corto  piacere 
mi  son  privato  di  tanto  regno  !  11  resistere 
alla  naturali  necessità  dell'affetto  e  difficilis- 
simo ,  ma  quando  l' uomò  per  sete  di  ric- 
chezza, o  per  invidia  originata  da  gloria  e 
potenza  dvfle,  o  per  Illudine  ha  commessa 
qualche  enorme  e  grave  scelleratezza,  e  poi 
attutata  la  rabbiae  ilfuror  dell'  affetto,  scor- 
ga rimanere  ancora  le  diaoneete  ed  orriblil 
solbdtndlni  ddTingitMliaia ,  non  ^ 


(4)  Erodoto  invece  (llb.  V,  e.  M,  )  racconta 
che  gli  (>rd  eomparso  in  sogna  nn  «inrnn  di  grande 
e  bella  persona  a  dirgli  alenae  eoiginaikbe  pa- 
iole da  qodla  «larfco  fHbrile.  (R.) 
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che  utile,  necessaria,  e  fjiovevole  sia,  none 
ei;li  verisimile  che  S|»es»o  pli  riiiioitia  la  co- 
scienza,  e  seco  stevso  discorra,  rhe  mosso  iLt 
«ana{;loria  e  da  villani  ed  inj^rati  piaceri  , 
corrompendo  li  più  onorevoli  e  ma';^iori 
Iieni  che  si  ritrovano  net;li  uomini.  Ita  ri 

(iena  la  sua  vita  d'i;;nomintae  di  travaglio.' 
*erchè  siccome  disse  Simonidc  per  giun- 
co, di  ritrovar  scniprc  piena  la  cassa  del- 
l'argento  ,  vota  quella  delle  grazie  (i) ,  cosi 
i  rei  veggcndo  in  loro  ia  malvagità  accom- 
pagnata da  diletto  vano,  la  ritrovan  vota  di 
speranze  ,  ma  colma  sempre  di  paure  ,  di 
dolori,  di  noiose  rioordazioni ,  di  sos|H:tti 
nel  fnturo,  didiflìdcnze  nel  presente.  Come 
sentiamo  dire  ad  Ino,  diesi  pente  del  l'alto 

Come  potrò  giammai,  care  compagne. 
Tornare  ad  ahilar  con  Alamoìile  ? 
Come  potrà  non  esser  quel  eh' è  stato  {2)? 

Tali  concetti  è  Terisimile  che  T anima  del 
reo  si  raggiri  per  la  mente,  e  discorra:  Co- 
me potrò  io  distornar  la  memoria  dell'  ini- 
quità mie,  e  lavare  la  macchiata  coscienza, 
acciò  purgata  e  netta  ricominci  nuova  vita:' 
Perchè  ove  è  forte  il  vizio  non  si  trova  ar- 
dire, non  modestia,  non  stabilità,  non  fer- 
mezza (se  già  non  volessimo  mantenere  die 
i  viziosi  fossero  savi  filosofi  );  ma  dove  ri- 
siede r avarizia,  la  sfrenata  libidine,  eia 
smoderata  invidia  in  oompgnia  dell'odio 
e  malignità ,  quivi  troverai  che  dimora  (se 
1>en  consideri)  la  superstizione  e  languidezza 
intorno  alle  iàtidic,  e  timor  di  morte,  e  gran 
leggerezza  in  mutar  voglie,  e  vanagloria  pro- 
cedente da  arroganza  *,  e  si  spaventano  al- 
l' aspetto  de' biasimatori,  e  temono  dc'loda- 
tori  \  ben  sapendo  di  far  loro  torto  percliè 
gì' ingannano,  e  ben  crMtoscendo  esser  gran 
nemici  de' viziasi,  poicbècommeiHlano quelli 
che  credon  essere  virtuosi,  perchè  l'asprez- 
za del  vizio,  è  come  l'asprezza  del  ferro  gua- 
sto per  ruggine ,  che  agevolmente  si  disfà , 
e  la  durezza  si  rompe.  Onde  in  processo  di 
tempo  c«>nosciuta  poi  qual  è  la  propria  con- 
dizÌ4>ne  ne  prendiino  sdegno,  dispiacciono  a 
loro  stessi,  e  ma|c<|icono  la  vita  loro.  Se  il 
vizioso  ha  renduto  il  deposito,  se  entrò  mal- 
levadore per  l'amico  e  oonoscente  ,  se  con 
gloria  e  ripulazionedonò  largamente  alla  pa- 
li) Vmìì  il  Trillalo  dflla  Curiosilli,  rap.  10. 
(2)  Questi  versi  sono  dflU  perduta  tragedia 
d'  Euripidi-  intitolata  lau.  ^Uat.) 


tria,sele  pirtò  alcun  giovamento,  tantosto  ti 
pentce  le  proprie  a/ioni  l'addolorano;  tanto  | 
agevolmente  si  cangia  e  mula  pensiero.  E 
quelli  cheein  lieto  batter  di  p.iline  furono 
rict'vuti  in  pieno  teatro,  incontanente  sospi- 
rano, perchè  l'avarizia  torna  nd  luogo  del- 
l'ambizione.  Qut'Ili  che  nelle  tirannidi ,  e 
nelle  congiure  uccisent  molti  uomini,  come 
Apoliodoi'o,  c  privanmogli  amici  dell'ave- 
re.  come  Cdaiio  iì^liiiolod' Gp  ride  ^3),  non 
p<^tettcro  non  pentirsi,  nè«xliarloro  mede- 
simi ,  c  non  attristarsi  deiro|X'i"e  proprie. 
In  verità  (se  però  m'è  lec  lo  il  dirlo)  io  sti- 
mo che  tutti  quelli  che  commisero  tali  scel- 
leratezze, non  abbiano bi.sogno d'alcuno  Id- 
dio od  uomo  che  li  punisca,  ma  esser  suf- 
ficiente la  vita  loro  tutta  corrotta  c  trava- 
gliata d'ogni  vizio. 

XII.  Ma  considerate  (dissi  io)  eh*:  il  nf>- 
stro  ragionamento  non  proceda  piùoltix-  che 
rieh  egga  il  tempo.  Sogginnse  allora  Timo- 
ne: Potria  lien  essere,  avendo  risguardo  alla 
lunghezza  che  appresso  segue,  c  resta  ari- 
e-ora a  dire,  che  ora  meno  in  campo  l'ulti- 
ma ilisputa,  come  novello  c  fresco  campio- 
ne, poiché  intorno  alle  prime  s'è  ragionato 
aliijustanza.  E  (Musate  die  noi  altri,  che  ikiu 
iliciamit  motto  ,  facciamo  la  medesima  do- 
glienza  che  fc'  limi  pideconlra  gli  Iddii,  rim- 
proverando liiicra  mente, 

Che  de' padri  rifjeltinn  li  falli 
Addosso  agli  innocenti  hr  (igliuoti. 

Se  il  malfattore  fu  punito,  non  e  più  biso- 
gno di  castigare  altri ,  che  non  ha  fallito  ; 
poiché  non  è  giusto  il  castigar  due  volte  per 
io  medesimo  peccato  la  medesima  persima 
peccatrice.  E  se  gli  Iddii  per  tracotanza  han 
lasciato  di  prender  castigo  degli  sit;llerati  , 
e  tardi  lo  riscuotono  da  chi  non  è  in  colpa, 
certo  che  mal  fanno  in  volere  per  ingiusti- 
zia ammendare  la  loro  tardanza.  Per  esem- 
pio, narrasi  clie  Esopo  già  venne  qua  con 
oro  avuto  da  Creso  ,  acciocché  magnifica- 
mente facesse  sacrifizio  ad  Apollo  ,  e  a  cia- 
scuno degli  abitanti  in  DJfo  distribuisse 

3uattro  mine.  Adirato  poi  e  discordando 
al  volere  di  quc' popoli,  lìcnfece  il  sacrifi- 
zio, ma  la  moneta  riiii.indòin  Sardis,  giu- 
dicando indegni  quelli  uomini  di  godere 
della  lilK-ralità  del  suo  re.  Costoro  gli  for- 
inaron  contro  qiierda  «li  sacrilegio,  e  lo 
prccipitaronodalla  rupe  chiamata  Iampia,e 

(3)  V.  Paus. ,  lib.  11,  r.  18. 
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ffieeiién».  Ondi^  sì  narra  die  Utili  fd^^to 

itKÌtisRt'stcrrilità  nella  provincia,  ed  oi»ni  spe- 
zie d' orrilùli  malattie:  m  che  andando  attor' 
no  ovunque  per  la  Grecia  ai  oelcfaravano 
pubbliche  adunanze  e  giuochi ,  hamlÌTaBO 
a  suono  di  troinlìa  ,  e  cbiamaT.nno  sempre 
chi  volesse  prender  sopra  loro  castigo  delia 
morie  d*  Esopo.  Finalmente  ndla  ttna  ge- 
nrrationc  venne  Idmonc  da  Saiiio  (i],  non 
punto  congiunto  dì  sangue  con  Esopo ,  ma 
nipote  di  colui  che  in  Samo  lo  comprò ,  il 
quale  dandoa' Delfi  alcuni  suppiisi  gli  lilietò 
da  tanti  mali.  K  quindi  si  narra  clip  ebbe 
orìgine  la  pena  de  sacrilegi,  laaualedi  lam- 
pia  fb  trasportata  in  Nanplia.  E  Alessandro 
non  fu  lodato  da  quelli  che  molt>riveri<icono 
la  sua  memoria  (nel  numero  de' anali  siamo 
noi),  per  aver  rovinata  la  città  eli  Branchi- 
di,  e  messo  a  (il  di  spda  tutti  gli  abitanti 
senra  dislinzion  di  sesso  o  d'ctìi ,  per  conto 
del  tradimcntooommesso dagli  arcavoli  loro 
dei  tempio  di  Milelo  (a).  E  Agatadetirsmio 
di  Siracnsa  con  rìao  brniindo  i  Corcirei  che 
il  domandavano  perchè  menasse  prede  so- 
pra la  loro  ìsola,  rispose:  Perche  li  padri  vo- 
«trì  ricevettero  Ulisse. E  similmente  lamen- 
tantinsi  t;Ii  It. irosi  che  i  suoi  soldati  prcda- 
Tano  il  loro  best  amc,  disse:  Il  vostro  re  ve- 
mito  qua  aooeoò  eriandio  il  pallore.  Ma  non 
menta  più  biasimo  Apollo,  il  quale  ora  si 
vendica  de  Feneati  col  turare  la  caverna  ove 
si  raccoglievano  tutte  l' acque,  eh'  al  presente 
inondano  la  lor  provincia,  perchè  miiranni 
avanti  (  come  si  (Wce  )  Ercole  rapito  il  tri- 
pode degli  indovini,  lo  poiiòalla  città  di Fc- 
neo  ?  E  promette  a' Sibariti  il  fermine  dei 
mali ,  quando  con  tre  mortalità  aranno 
placata  l'ira  di  Giunone  TA-urinliit  (3).  Inol- 
tre non  è  gran  tempo  che  i  Loci  i  restarono 
dì  mandar  le  vergini  a  Troia, 

Le  quali  e  mule  e  scalze  come  schiave , 
Senza  alcun  velo^  if^no  alla  veccliteiza^ 
SitmM  a  ^poMMon  U  Umpio  di-  Mimnoi 

(1)  Erodoto  (iib.  u.c.  134) ,  d'onde  Plutarco 
tolse  qoeaia  iMoria,  leehlaaM  inraea  ladsaaae. 

(Hill.) 

(  i  1  BranehidI  avevano  consegnato  a  Sene  I 

teM)ri  del  tempio  d' Apollo  pres.sti  Mileto,  quando 
quel  re  ritornava  dalla  iofeliee  sua  spcdÌ7Ìone con- 
no la  Grecia  :  e  SorseavM|ierg^ratit(idhM  ikbbri- 
«ato  Belk  Sofdiaiia  ona  ciuà  col  ioioaam*  la 
quale  poi  Alessandro  M,  distrusse  per  vendetta 
(li  quel!'  antico  tnidimenlo.  iR.i 

(3  Sibari  fu  distraila  due  volle  dai  Crelooia- 
ti.  sR*) 


e  questo  fanno  per  la  lascivia  d*  Aiace  (^). 

,  I.o  qii.ili  punizioni  qual  ragione,  o  qual|^iu- 
stÌ7.ia  dimostrano  ?  Uh  parimente  lodiauìo 
i  Traci  perchè  hillno  al  tumpo  d'n<^;i  per 
vendetta  della  morte  d'Orfeo  sttmuni cor- 


3; 


pi  dello  loro  mo;;!!,  ne  i  harliari  ancora  abì- 
'  tanti  sopra  le  ripe  del  Po,  i  quali  (comesi 
iia  rra\(i  vestono  a  bruno  per  pianger  la  mor- 
to di  Fetonte.  Ma  io  stimo  che  sareblx;  stato 
iù  da  ridere,  se  non  aveinlo  gli  uomini  d'ai- 
ora,  quando  mori  Fetonte,  tenutone  conto, 
uelii  che  nacquero  dopo  al  caso  cinque  o 
iecì  generazioni,  avefwer  cominciato  a  mu- 
tarsi la  veste  per  sua  cagione ,  e  piangere  ; 
anoorchi  dò  mostri  sobmente certa  aimpl  i- 
cità.  e  unir  altro  di  male  o  inconveniente. 
M.)  Tira  di  Dio  con  qual  rajjione  si  nasconde 
incoiitunentc  nel  punto  del  misfatto ,  come 
fanno  alcuni  fiumi*  epoooappraso  scoppian- 
do altrove  e  tras}x>rbta,  contro  ad  altri  tec^ 
mina  in  gravissime  calamità? 

XIII.  Fermato  cb'  e;;li  ebbe  H  ragiona- 
mento, temendo  io  che  di  nuovo  non  addu- 
cesse più  e  mag{];iori  inconvenienti ,  subito 
il  domandai  «  e  dissi  :  Credi  tu  esser  vero 
quanto  narrastt?  Egli  riipoae:  Ancorabè  il 
il  tutto  non  sin  vero,  ma  parte.Jijsnpre  non- 
dimeno rimane  la  medesima difiootlà.  Forse 
(diss'  io)  ancorché  qndll  che  sono  nA*ar- 
dor  della  febbre ,  o  sieno  involti  in  UW»  O 
p  ù  pnn>,  sentano  il  mcdcsimocaldoopoco 
differente,  pure  per  conforto  dell'  infermo 
levarne  cownene  alonnis  ma,  ae  non  ti  piace 
cosi,  lascia  andar  questo.  Ben  ti  dico,  clic 
la  maggior  piirtc  di  questi  esempli  si  rasso- 
migliano alle  iàvolee  unzioni.  Riduciti  a  me- 
moria l'ultima  solennità  oelchrata  in  onore 
di  quelli  che  già  ricevettero  gli  Iddii  in  casa 
loro  ,  e  sovvengati  di  quella  bella  porzione 
die  si  mette  in  disparte,  e  per  voce  ddl*aral- 
do  sì  pubblica  doversi  assegnare  a' discen- 
denti del  poeta  Pindaro,  e  come  questo  fatto 
I  apjuinsca  onorato,  e  quanto  sia  ricevuto  in 
grado.  Echi  èoolni,  «e  non  prenda  diletto 
di  t;de  onoranca  fatta  nell'antica  semplice 
maniera  della  Grecia?  Se  già  non  avesse, 
come  eantft  il  madasimo  Pindaro, 

Temprato  il  negro  cuore 

Trapasso  adunque  con  silensio  (diss'io  )  un 

[V  Alaee  di  Torri  dopo  l'espugnazione  di  Troia 
avea  >ioIata  Cassandra  sacerdotessa  di  Mioer- 
fa.  (Bui.) 
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fiiinìlc  otlittn  di  S|vart.-i,  ptiltUlicato  dopo  la 
canjMintr  losI>iu  in  onore  c  nienioria  delPan- 
tico  Tor|iandro  (i),  perchè  èia  medesima 
ragione.  Ma  voi ,  o  nati  del  noliil  sangue 
de'  Filliadi ,  degni  d'esser  prclcriti  a  tulli 
pli  altri,  non  solo  fra'  Beoti  ma  fra'  Focosi 
ancora  |>er  cagione  di  DaiCinlo  ,  mi  secon- 
daste e  favoriste,  quando  disdissi  a'  Licor- 
Mjoci  eSaliloci,  allora  che  procacciavano  di 
aver  le  dignità  c  le  cnrone  dovute  per  li 
nostri  statuti  agli  Eraelidi  :  allegando  che 
tali  onori  e  prerogative  doveaiK)  inviolabil- 
mente conservarsi  a' discendenti  d'Ercole 
in  riconoscenza  di  tuiti  bcneiÌKi  fatti  per 
lui  a'Greci,  senxa  averne  avuto  in  vita  giu- 
sta ricompensa. 

XIV.  Tu  ci  proponesti  bella  disputa  (disse 
cj»li  ) ,  e  lien  conveniente  a  filosofìa.  Ed  io 
soggiunsi  :  Lascia  andare  adunque  ,  te  ne 
prego,  questa  fierezza  d'accusare,  e  non 
avere  a  male,  quando  per  sorte  sono  puniti 
i  discendenti  d'uomini  rei  e  scellerati  :  ne 
per  lo  contrario  rallegrati ,  nè  giudica  ben 
ratto  se  vedi  la  nobiltà  onorata.  Perchè  se 
ragionevolmente  si  conserva,  e  conservar  sì 
dee,  la  ricompensa  di  virtù  ne'  discendenti, 
altresì  stimar  dobbiamo  che  non  fallirà  la 
punizione  cessando  i  misfatti,  ma  ricorrerà, 
quando  che  sia,  sopra  i  fi'.iliuoli  e  nipoti  dei 
malfattori.  E  colui  che  vede  volentieri  i  di- 
.scendenti  di  Cimone  onorati  in  Atene,  e  si 
attrista  e  si  sdegna  dello  sbandcggiamento 
de'  posteri  di  Lacari  o  d'Aristonc,  è  molle  e 
dilicato  (2),  anzi  fastidioso  :  e  a  torto  ne 
accusa  Idaio,  incolpandolo  se  apparisce  che 
prosperino  i  nipoti  d'un  ingiusto  ed  empio, 
e  se  le  famiglie  de'  rei  cittadini  sono  trava- 
gliate e  annullate  -,  dannando  la  Previdenza 
divina,  cosi  quando  veggono  i  figliuoli  d'un 
buoiw  profonilare  in  miserie,  come  se  fos- 
.scro  nati  d'uomo  vizioso.  E  queste  ragioni 
(  diss'io  )  ti  servano  in  vece  di  riparo  e  folta 
siepe  centra  questi  troppo  aspri  riprendi- 
torì. 

XV.  Ma  ripigliando  da  principio  il  filo 
di  questo  discerso  pertinente  alla  divinità, 

(1)  Terpandro  Icsbio  \isse  oell'eU  di  Licurgo 
0  poco  dopo.  (Ilul.) 

(2j  Lacari  ridusse  in  «rvitu  Alene  sua  patria 
coH'auloritii  c  coll'armi  di  Cassnndro  ,  ma  ne  fu 
poi  caccialo  da  Demetrio.  Arislone  fu  d'Atene 
anch' ess«),  lìliisofo  epicureo.  0  stoico  rom'altri 
dice,  il  quale  occuuò  la  signoria  della  patria 
come  legato  di  Mitridate,  oc  la  cedette  poi  se  non 
a  Siila.  Jfut.) 


lcneI)roso  e  ripieno  di  molli  torti  sentieri  ed 
errori ,  rimetliamogli  nella  strada  ,  e  pro- 
cediamo cautamente  c  di  pian  passo,  per 
condurli  al  verisimile  e  ci-cdibile  ,  poiché 
non  p<jssiamo  dire  ritrovarsi  chiarezza  e 
verità  non  che  altro  nelle  nostre  azioni.  Co- 
me [KT  esempio,  per  qual  cagione  i  figliuoli 
del  padre  morto  di  tisico  o  idropico,  co- 
mandiauìo  che  seggano  Iiagnaiulosi  i  piedi 
nell'acqua,  infino  a  che  il  corpo  del  morto 
sia  abbrucialo  :  chè  così  si  cretle  il  mule  noa 
tra|)assare,  anzi  non  approssimarsi  a' discen- 
denti. E  malcsim;imenle  per  qual  cagione 
la  capra  che  prese  in  Iwcca  l'erlw  delta  erin- 
gio, fa  fermare  tutto  il  branco  infino  rhc 
il  capraio  là  venuto,  non  le  ne  toglie.  Altre 
proprietà  occulte  si  ritrovano,  che  per  toc- 
canienti ,  o  per  trapassar  l'una  nell'altra  , 
lardi  o  per  tempo  fanno  elTetti  maravigliasi. 
Ma  noi  prendiamo  ammirazione  dcU'ìntcr- 
vallo  del  tempo,  e  non  di  quello  del  luogo  ^ 
I>e()chè  sia  più  maraviglioso  il  male  comin- 
ciato per  esempio  in  Etiopia,  il  quale  rieia- 
piè  Atene ,  e  per  cui  morì  Pericle ,  ed  am- 
malò Tucidide  (3) ,  che  non  fu  quello  ilei 
Delfi  e  Sil)ariti ,  uomini  scellerati ,  la  cui 
vendetta  ben  fu  prolungata,  ma  finalmente 
pervenne  a' figliuoli.  Perchè  queste  proprie- 
tà occulte  hanno  lor  corrispondenze  e  lega- 
menti degli  ultimi  co' primi,  la  cagioncdci 
quali  ancorché  da  noi  non  conosciuta ,  non 
lascia  però  di  non  produrre  tacitamente  suoi 
efletti. 

XVI.  Ma  la  ragione  della  giustizia  divina 
è  chiara  e  palese  quanto  alla  vendetta  pro- 
lungata ad  un  comune  di  città;  perchè  la 
città  è  un  corpo  e  continovo,  come  l'anima- 
le, che  non  traligna  da  sè  medesima  nelle 
mutazioni  dell'età,  c  non  cangia  natura  col 
tentpo  ,  ma  sempre  si  mantiene  uniforme  c 
sca»  medesima  concordante,  riceve  tutta  la 
grazia  del  bene,  e  tutta  la  oolp  del  male 
che  ha  fatto  e  farà  in  comune,  in  fino  a  che 
sì  conserva  l'unione  fatta  e  stretta  col  lega- 
me della  comunicanza  e  compagnia.  Il  di- 
videre col  tempo,  e  il  f.<re  d'una  più  città, 
anzi  infinite,  è  come  se  si  dividesse  un  uomo 
in  molti,  perchè  ora  è  vecchio,  prima  gio- 
vane, e  innanzi  era  fanciullo.  Anzi  queste 
ragioni  sono  a]  tutto  simili  a  quelle  d'Epi- 
carme ,  onde  fu  messo  avanti  la  manie- 
ra d' argomentare ,  che  da'  sofisti  fu  detta 

(3)  Allude  alla  peste  dcscrilU  da  Tucidide  stes- 
so ,  lib.  Il,  c.  47. 
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Argomento  crescente  (i).  G)liu  che  fe' già 
debito, ora  eh  e  divenuto  un  ahrOtMMièpià 
debitore.  Coìvù  che  fu  ieri  invilato  a  cena, 
viene  oggi  non  ìuvitato,  perchè  divenne  un 
altro.  E  fvm  generai»  Peti  in  dMemiodi 
noi  mutLiioni  manieri ,  che  non  fanno 
pubbliciJ niente  nella  città.  Ciò  fìa  chiaro  a 
chi  considera  i  costumi  d'Atene  trent'  anni 
atrant}.  I  oostumì  d'oggi ,  i  movimenti ,  i 
f^iuochì  e  gli  studi,  la  liberalità  e  gli  sdegni 
del  popolo,  molti  ù  raasoiaigliano  a  quelli 
del  tempo  antico  :  ma  h  finx»  detTuoino 
a  gran  pena  riconoscerebbe  il  familiare  e 
l'aiììiro  ,  che  dopo  intervallo  di  tempo  il 
riscontrasse;  e  le  mutazioni  dc''cofttumi , 
che  agevolmente  si  cangiano  per  ogni  ca  • 
gione  o  travaglio,  o  affetto,  o  leaf^e,  palesano 
eziandio  a  chi  del  continuo  conversa  in  no- 
stra compagnia  inconvenienti  e  novità  ma- 
ravigliose.  L'uomo  nondiinawdallanucita 
infino  alla  morte  sì  dice  esser  uno  ;  e  mede- 
simamente la  città ,  che  per  simil  maniera 
riniane  la  mwWlma  ,  gmdichianio  ener 

aogf;etta  al  biasimo  de'  pro^c  nilori ,  con  la 
medesima  ragione  che  partecipa  della  gloria 
e  potenza  di  essi  :  altrimenti  non  ce  n'ac- 
corgendo getteremo  tatlo  nd  fiuoM  d'Era* 
dito  ,  ove  si  dice  l'uomo  non  entrar  giam- 
mai due  volte ,  perchè  muta  e  cangia  la 
natan  di  lotte  kcaea. 

XVII.  Ora  se  cosi  è  che  la  città  sia  sempre 
lina  rosa  stessa  continuata ,  tal  sarà  ancora 
la  schiatta  e  famiglia  ,  che  rampolla  dal 
medeaiino  tronco,  produoendo  certa  forza 
e  comunicanza  di  qualità,  che  si  distende 
per  i  .rami  della  discendenza  \  e  quel  che 
oe  mnoe,  non  in  gniia  dUcuna  ■Mofrllan 
d'artefice  si  disgiugne  dal  generante,  pefdil 
e  nato  di  lui ,  e  non  dtto  per  lui  e  per  sua 
mano,  sì  che  in  sè  ritiene  e  seco  porta  qual- 
che porzione  della  tustania  del  generante , 
la  quale  a  buon  dritto  è  punita  o  premiate 
aeoondto  il  merito.  E  se  non  fusse  che  si 
poiiMi'ii  .olilo  Baiitesi  per  giuoco,  volentieri 
direi  ancora  cne  gli  Ateniesi  fecero  roa^s^ior 
torlo  alli  statua  di  Caasaodro,  quando  la 
fondcrono,  e  parimente  i  Siracusani  quando 
fecero  portar  fuori  di  lor  confini  II  corpo 
del  morto  IHonisio  ,  dir  se  avessero  casti- 
gati i  discendenti  j  perchè  la  statua  di  Gas- 

fi)  TI  Rpiske  osserva  di  non  aver  trovsta  men- 
7Ìooe  in  Diogene  Laerzio  di  questo  Argoaoeoto  di 
Epicarmo.  Il  WjttemtMch  dice  cheJtmiiaBi  qoi 
di  un  EaicannoaioiUanoaatkUieimo  poeta  co- 
mico e  fiieiote. 


Sandro  non  riteneva  ^iù  niente  della  sua 
natura ,  e  Tanima  di  Dionbio  aveva  di  già 
avanti  abliandonato  il  corpo ,  là  dove  iti 
Niseo,  in  Apollocrate,  in  Aniipatro,  ed  in 
Filippo  (a),  e  simile  In  altri  figliui^  di 
scekerati  padri  fu  infusa  ed  improntata  la 
parte  principule  che  ebbero,  non  mica  leiita 
e  oeiosa,  ma  con  quella  ancora  vivono,  si 
nutriscono,  governano  i  regni,  e  palemno 
la  loro  prudenza.  E  non  dee  parere  strano 
nè  incredìbile,  se  essendo  stratti  di  essi ,  ri- 
tengono ancora  di  ior  qualità  ed  inctinatio- 
ne.  Brevemente  dico  che  sì  come  nella  me- 
dicina tutto  quello  che  è  utile.,  altresì  t  con- 
sto ed  onesto,  eoi  fiirebbe rider  qualunque 
d'ioeeee  «etere  ingiiietiila,  che  quando  tenti 
dolore  ne' fianchi ,  abbronzi  il  dito  grosso, 
e  quando  iiai  guasto  il  fegato ,  che  tu  fori 
la  ba»a  parte  del  ventre  intorno  al  bellico; 
e  quando  vedi  l'unghie  de'  buoi  inteneriir, 
che  tu  impiastri  la  sommità  delle  corna  : 
coe'i  meriterebbe  d'esser  col  riso  schernito 
oolai  dwcredeese  non  onere  nelle  pantnoni 
altro  giusto  e  dirittura,  che  quella  che  può 
guerire  il  vizio.  E  qualunque  si  sd%na 
quando  il  medico  cura  un  membro  per 
giorait  ad  un  altro ,  a  guisa  di  coloro  che 
forano  la  vena  per  alleviare  rinflammaziooe 
degli  occhi ,  non  par  che  vegga  ^iù  oltre 
ohe  quanto  gli  addite  il  seniis  nèsi  ricorda 
che  il  maestro  di  scuola  col  battei*  uno  dei 
suoi  discepoli,  molti  corresse;  il  capitano 
col  castigo  d'uno  per  decina,  tutti  i  soldati 
ridusse  a  dovera  :  ooA  non  aoloc  nna  parte 
per  un'altra  parte,  ma  ancora  a  un'anima 
col  mezzo  d'un' altra  anima,  certe dispost- 
lioni,  e  peggioramenti ,  e  miglioramenti , 
•*ap|^ic»no  più  tosto  che  non  si  fa  ad  un 
corpo  col  mezzo  d'un  altro  corpo-  perchè 
nel  corpo  è  forza  che  si  faccia  una  medesima 
imprearioce  e  altentlone  ;  nell* anima  non 
già,  la  quale  f;uidata  per  rimmaginazionc 
all'ardimento,  alla  temenza,  cosà  acquista 
migliore  o  peggiore  disposisione. 

XVIII.  S^uitando  il  mio  ragionantento. 
Olimpiaco  m' interruppe  dicendo  :  E'  pare 
che  tu  supponga  nelle  tue  parole  un  gran 
principio,  cioè  TimmOrtelHà  dell'anima  :  E 
voi  ancora  (  diss'io)  il  concedete,  anr.l  già 
il  concedeste.  Perchè  il  nostro  discorso  è 
stato  dal  oomincianiento  infino  a  questo 

[2;  Niseo  ed  Apollocrste  furono  figliuoli  a  Dio- 
nigi il  veccbio.  Antipatre  e  Filippo  sUmio  a  pa- 
dre Caseaodro.  (Rut.) 
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jiiiiito  sojira  i|iicsto  presupposto,  che  Icklin 
tlisju'nsi  a  ciascuno  secondo  il  uierilo.  Egli 
rispt>sc  :  Pensi  fu  che  alla  Providenra  divi- 
na, e  dispensazione  intorno  a  ironia  ne  cose, 
ne  seguiti  totalmente  riinmortalìlà  d -ll'ani- 
ina,  o  una  durazione  di  certo  tempo  dopo 
la  morte:'  Non  io,  risposi  (i),  ma  Iddio  è 
e£;Iì  di  SI  p<KX>  animo  c  vano  i>en«ìero,  clic 
sup|K)iiciulo  non  aver  noi  -  parte  alcuna  di- 
vina ,  nè  simile  in  qnal  si  voglia  modo  a 
lui,  nè  durante,  ne  stahilc,  ma  mmigliantc 
alle  fiondi ,  secondo  il  detto  d  Omero  (2), 
elle  al  lutto  marciscono  e  in  hrevc  si  cor- 
rompono, ne  faccia  tanta  stima,  che  sì  co- 
mc  certe  donne  nutrivano  e  custrxiivano  i 
£;iardini  d'Adonis  (3)  dentro  a  fragili  vasi 
di  terra,  così  faccia  egli  l'anime  nostre  di 
cortissima  durala  d'un  giorno,  verdeggianti 
dentro  a  molle  c  tenera  carne  ,  non  capaci 
di  Inrle  radice  di  vita,  ma  cIk-  pno>  appresso 
s'estinguano  per  leggerisshna  occasione  ?  Ma 
se  a)sì  ti  piace,  lasciati  da  luinda  gli  altri 
Iddìi,  e  considera  questo  nostro  qui,  il  qua 
lu  se  sapesse  che  l'anime  de' morti  subito 
mancano  c  svaporano  de'corpi  come  nebbie 
e  fumo,  vorrclib'egli,  che  poriiendosi  tante 
])rcghiere  ed  oQerte  e  l'acendosi  tanti  sacri- 
1Ì£Ì  propiziatori  |)er  i  morti  ,  chi  crede  a 
queste  cirimonie  fosse  ingannato  ed  avesse 
parole  (4)  ?  Certo  non  conctxlcrci  la  mor- 
talità dell  anima  ,  se  già  non  fosse  alcuno, 
che  come  fece  Ercole,  turato  il  tripode  della 
Pitia,  sovvertisscc  guastasse  questo  oracolo 
per  non  render  più  tali  risposte  ,  quali  ha 
reso  infìnr)  al  tein]x>  d'oggi  ,  soraii^liante  a 
quella  che  già  diede  a  Corace  nassio  » 

Empio  è  chi  crede  iaiuma  mortale. 

Disse  Patroclo  ,  chi  fu  questo  Corace  ,  che 
ebbe  questa  risptsta  :'  11  latto  e  il  nome  mi 
giugne  nuovo.  No  (  dis.s'io  ),  io  ne  son  ca- 
gione ,  che  usai  il  cognome  invece  del  no- 
me; pi-rchè  colui  che  nella  zufla  ammazzò 
Àrchiloco  si  nominava  Calonda  (  se  licii  mi 
ricordo  )  e  per  soprunnoiiie  G)r.'icé,  il  quale 
scaccialo  la  prima  volta  dalia  Pitia  ,  couic 

(1)  il  WyttenilNich  ossenn  aver  qui  l'iutarco 
adopiTata  un'ironia  rIcgauU-,  ma  rara. 

[2]  Iliade  vi,  147;  xxi.  464. 

(3)  Gli  «>r(i  «li  Adonide  dicevansi  proverbial- 
mculc,  a  sigiiilit-ar  «ose  di  bre\c  diiruta.  illut.) 

(4j  Qu«8l«>  luudu  cbi*  quasi  puln-bbe  dirbi  idiu- 
lisiiit»,  corrisi>uiide  ucl  greco  a  ^jou^vy  illu- 
<ine ,  iiigaunare.  (A.) 


micidiale  porche  avesse  ucciso  un  nomo 
consacrato  alle  Muse  ,  dipoi  usò  certe  prc- 
ghien*  e  supplicazioni  per  ammenda  ,  in 
line  gli  fu  oi-dìnato  dall'oracolo  che  andasse 
all'abitaz-onc  di  Tcttige  (.'>)  ,  e  là  vedesse 
di  placare  l  anima  d'Archiloco.  Questa  abi- 
tazione era  Tenaro,  ove  dicono  che  Tcttigc 
cretese  arrivato  con  Tarmata  fabbricò  una 
città,  ed  abitò  vicino  allo  Psicnpompeio  , 
ove  s'invocavano  l'anime  de'  morti.  Mctle- 
simamente  essendo  stato  risposto  agli  Spar- 
tani che  placassero  l'anima  di  Pousania  , 
furon  chiamati  d'Italia  negromanti,  i  quali 
co'  loro  sacrifìzi  discacciarono  la  sua  anima 
fuor  del  tempio. 

XIX.  aaunquc  (  diss'io  )  una  medesi- 
ma la  ragione,  che  conlèrma  il  mondo  cs>;er 
retto  per  Providenr^a  divina  ,  e  rimanere 
Tanime  umane  appresso  la  morte  ;  e  non  si 
può  torre  l'una  ,  che  non  si  tolga  ancor 
l'altra.  Rimarìcndo  l'anima  dopo  morte  è 
più  verisimile  che  se  le  rendano  allora  onori 
o  pone  secondo  il  merito  ,  perchè  durante 
la  vita  ella  comlwtte,  e  finito  per  morte  il 
combattimento ,  allora  riceve  quanto  ha 
meritato  :  ma  il  premio  e  la  pena  clclle  azioni 
fatte  nell'altra  vita  ,  ch'ella  là  seco  norta  , 
ove  sola  risiede  nella  sua  natura,  nulla  ap- 
partengono a  noi  viventi ,  anzi  non  sono 
credute ,  e  ci  sono  ascose.  Ma  quelle  che 
caggìono  sopra  i  figliuoli  e  discendenti,  ma- 
nifestandosi e  conoscendosi  da  noi  in  questo 
mondo,  ritirano  ed  arrestano  molti  scelle- 
rati. Perchè  non  è  più  lorda  punizione,  e 
che  tocchi  più  al  vivo  i  mwtri  cuori,  quanto 
il  vedere  i  propri  figlinoli  afllitti  per  nostra 
colpa,  e  che  l'anima  d'uno  nimico  di  Dio  c 
della  legge  vegga  dopo  morte  non  ablxittute 
le  sue  statue  e  macchiati  gli  oneri ,  ma  i 
figliuoli,  gli  amici,  la  famiglia,  il  parente 
rovinati  in  gran  miseria,  e  sriffrir  pene  per 
sua  cagione  :  e  così  non  sarà  chi  anias<ic 
meglio  di  perdere  tutti  gli  onori  che  \mò 
dar  Giove  (6) ,  che  tornar  di  nuovo  ad  es- 
sere ingiusto  e  intemperante.  P<isso  ancora 
aggiugnerc  altra  ragione  da  me  non  è  guari 
udita  ,  ma  temo  che  non  vi  paia  favola  • 
solo  adunque  mi  servirò  del  verisimile.  No 
(  disse  Olimpiaco  ),  ma  narracela.  Avendo 
alcuni  altri  xl  medesimo  desiderio,  io  dissi  : 

(5)  L'o&carità  dell'urncolu  sta  ocila  voce  r«m- 
yo(  geuiUvo  di  rsrn^  ricala.  lA.) 

iB)  Altri  IcKgc  :  Tutti  ifti  onoii  che  $i  fwssuno 

randtrt  a  Giove.  ^.\niyul.) 
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Laaehtwni  adunar  prima  le  ragitini  a  que- 
sto propisito  citi  verisimile  ,  poscia  piaceti- 
dovi  tocciieremo  la  làroU ,  ae  puie  «  là- 
vola. 

XX.  Dice  IVione  cbc  quando Idilio  castiga 
i  figliuoli  de'  malvagi  è  più  degno  d'essere 
con  riso  schernito,  che  il  medico,  il  quale 
cura  il  ni|Mttc  n  il  lii;liuolo  ix  r  l.i  maialila 
dell'avolo  o  del  p  tiln-.  iMa  rescmpiu  parte 
«  simile  e  parte  dissiniik ,  perchè  chi  me- 
dica «no  .  non  gnaritee  un  altro .  e  non  si 
trova  uom  vìvente  ch'abhia  dolore  ocs^Ii 
occhi  o  sorpreso  sia  da  fe!)bre  ,  clic  riceva 
miglioramento  per  valer  ugnere  e  impia- 
strare il  compagno;  ma  al  contrario  le  pu- 
nizioni (lcj;li  scellerati  perqursti  occa^^ione 
si  tanno  pubblicamente ,  perchè  iiUctto 
delia  giustiBÌa  amnÙDMtrata  oon  ragione  è 
di  ralTrenare  gli  uni  col  castigo  d^li  al- 
tri (i).  Ma  in  qual  parte  poi  la  compra- 
zione  addotta  da  Bione  convenisse  con  la 
nostra  disputa ,  e^i  noi  seppe.  Perchè  so 
venie  avvenne  che  un  uomo  culuto  in  dan- 
nosa malattia,  non  già  incurabile  per  sua 
«  disKMtsìona,  diede  il  4X 


oorpo 

in  preìla  al  naie  ,  e  finalmente  morì.  Un 
medico,  un  amico ,  un  maestro  degli  cser- 
ciai  ou'porali,  un  buon  padrone  ciò  sapen- 
do ,  e  non  porendof;ll'elie  il  figlinolo  di 
costui  abbia  male,  ma  disposizione  da  rice- 
ver,  quando  che  sia  tali  inlìermità,  subito 
con  ordinargli  dieta  austera,  levargli  i  cibi 
esquisiliètinppoaHKiiti,  interdicergii  ì'mo 
dei  l>er  sovercnio,  c  la  pratica  delle  donne, 
usar  continui  rimedi,  e  rinvigorire  il  cor^ 
con  iVsercìaio,  disnpò,  e  fi^  avanire  il  pio 
ciol  seme  di  s'i  gran  mule  con  rimpedirgli 
il  crescere.  Or  non  usiamo  noi  le  medesime 
ammonizioni  a'  ligliuoli,  di  padre  e  madre 
attlsani ,  che  pensino  a  lor  medesìim  »  li 
riguardino  e  custodiscano ,  e  di  buon  om 
comincino  a  gittar  fuori  la  radice  di  quelle 
BMlattìe,  die  nacquero  con  eni,  allora  che 
ageeolmeote  possono  Ctrb?  Tutti  afièrma- 
rono  cbc  pur  tropfX)  era  vero*,  eil  io  sc^- 
giunsi  :  >i(in  iacciamo  adunque  cosa  incon- 
veniente ina  necessaria,  ne  ridioola  ma  gio- 
vevole (juando  ordiniamo  esercizi ,  diete  e 
medicamenti  a'  figliuoli  di  padri  che  furon 
soggetti  là  mal  caduco  •  alla  nudanoolia , 
aUa  gotta ,  non  peicU^i  abbiano  vale , 

(1)  Platareo  in  qaesto  trattato  s'accorda  assai 
cbiaraaieDie  colia  dotirÌDa  dei  auglwri  criuiiua- 
listi  ialsne  al  fine  dette  pcne« 


perchè  non  l'abbiano,  avTCgnaclic  un 

corpo  nato  da  un  altro  corpo  indisposto 
non  meriti  castigo,  ma  modicaraento  e  cu- 
ra. E  se  alcuno  d  ha  che  per  viltà,  o  deli» 

catezza  ,  questa  nostra  cliligenza  appelli 
punizione;  perchè  toglie  il  pìncere  e  punge 
oon  dolore  e  travaglio,  lasciamolo  stare 
nella  malora.  Se  adunqac  utile  è  la  cura  e 
medicamento  d'un  corpo  disceso  d  ^iltro 
corpo  guasto  e  corrotto ,  perchè  non  iloh. 
biamo  prevemre  e  andar  contro  alla  somi- 
glianza del  vizio  ereditario,  che  incomincia 
a  germogliare  e  tiilliro  fra  i  costumi  d'un 
giovane:'  E  percliè  dobbianio  ablxandonar- 
lo ,  aspettare  e  indugiare  inlìno  a  che  di- 
stenda in  guisa  di  radice  le  lii  aiK  he  delle 
sue  passioni ,  e  palesi  a  tutto  il  mondo 

//  frutto  ascoso  dalla  mente  /b//c, 

come  disse  Pindaro 

XXI.  Già  non  vi  si  mostra  Idilio  in  quo 
sta  parte  men  saggio  d'Esiodo ,  il  quale  d 
ammoDttSce  e  consiglia  a 

Seminar  la  temenza  de'figìimìli 
Non  nel  tornar  da  trista  sepoltura , 

perchè  ricevendo  qualunque  nasce  non  solo 
i^  vieio  e  la  virtù,  ma  il  dolore  e  la  letizia 
ancora  ,  ed  ogni  altra  qualità  ,  vuole  clic 
allegri ,  gioiosi  e  lieti  ci  conduchiamo  alla 
generazione  de'  fii^liuoli.  Tultavolta  oon  e 
già  opera  di  sapienaa  umana ,  come  pensa 
Esiodo,  ma  divina  il  disccmere  e  conoscere 
le  somighanze  e  diversità  delle  nature  degli 
uomini,  infino  a  che  venute  a  gravi  delitti 
non  si  sono  per  le  pasnoni  sa>perte  tali , 
quali  elle  veramente  sono  ;  perchè  i  piccioli 
figliuoli  degli  orsi,  de'  lupi,  e  delle  bertucce 
mostrano-inciMitanenle  lcm>  Uwlìnasione  na- 
turale da  niuno  ootitraffatta  e  mascherata, 
ma  la  natura  umana  dando  sè  medesima 
a'  costumi ,  a'  precetti ,  alle  leggi ,  I^^n  so- 
vente nasconde  il  pegftlo,  «oonlndÉ^  il  ntc- 
glio;  si  che  o  reramt-ntf  al  lutto  ciinoella  e 
s^u^  l'ingenerata  maoulkia  del  vizio,  o 
veramente  droondandosi  col  veb  dell'astni- 
zia  lungo  tempo  c*  iogfinna  \  talché  con  &• 
tìca  scorgiamo  lor  malizia  nata  con  essi  , 
inUno  a  che  noasoiu  convinti  per  lo  culpo 

(S)  Op.  Oiar*  r.  179* 
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c  morsura  di  ciascun  vìiio  :  anzi  allora 
assolutamente  crediamo  divenire  ingiusti 
qiiiindo  inj»ìuriano,  allora  intemperanti 
quando  usano  lascivie  ,  e  vili  quando  fiig- 
grmo  della  battaglia  \  come  se  si  pensasse 
allora  nascer  l'ago  agli  scarpioni  quando 
pungotK) ,  e  il  veleno  alle  vipere  quando 
ijiordono  :  e  questo  è  stolto  pensiero.  Perchè 
il  reo  non  nasce  nel  medesimo  punto  tale, 
e  per  tale  s  appalesa  ;  viene  dal  natale  col 
vizio ,  e  con  la  malizia  stampata  nel  suo 
ctjore ,  ma  l'usa  allora  che  n'ha  l'occasione 
V  il  potere,  il  ladro  di  furare,  il  tiranno  di 
trasgredire  alle  leggi.  Ma  Iddio  non  ignora 
giammai  la  disposizione  di  ciascheduno,  ne 
la  natura  ;  come  quelli  che  oìnoscc  più  gli 
errori  dell'anima,  che  quei  del  corpo;  e  non 
as[)etta  di  punire  la  violenza  usata  con  le 
mani,  ne  la  sfacciate/za  della  lingua  ,  uè 
l'intemperanza  delle  parti  vergognose,  per- 
che egli  non  si  vendica  d'offesa  ricevuta , 
non  s'adira  con  alcuno  che  gli  ahhia  furato 
checché  sia,  non  odia  l'adultero  della  pro- 
pria moglie ,  ma  spesso  castiga  il  suggello 
all'adulterio,  all'avarizia,  a  trasgredire  alle 
leggi  con  intendimento  di  medicarlo,  le- 
vando sovente  il  vizio  in  guisa  del  mal  ca- 
duco ,  avanti  che  sia  l'uomo  sorpreso  dal- 
l'accesso del  male. 

XXII.  Noi  poco  avanti  ci  sdcgnavamoche 
i  rei  tardi  e  con  lentezza  fossero  puniti,  ed 
ora  accusiamo  Iddio  perchè  corregga  l'incli- 
nazioneedis|X)5Ìzioned'alcuniavanliche  pec- 
chino; non  sapendo  che  spesse  fiate  il  futuro 
cdoscuro,è  peggiore  e  più  orrihilc  del  passa- 
to c  manifesto;  nè  potendo  ritrovar  le  cagio- 
ni perchè  sia  meglio  lasciare  impuniti  alcuni 
quando  reamente  adopraro,  e  d'altra  parte 
anticipare  il  castigo  in  altri  che  solo  pensa- 
rono di  fallire.  Come  per  esempio  ,  sono  al- 
cuni mctlicamenti ,  i  quali  non  convengono 
ad  alcuni  malati  ;  e  ad  altri  eziandio  non 
malati,  ma  licn  più  pericolosi  d'aver  male, 
apportano  giovamento.  Or  vedi  perchè  Dio 
non  volge  sopra  i  figliuoli  tutti  gli  errori 
de'  padri;  ma  se  di  cattivo  nasce  un  buono, 
come  nascer  suole  d'un  mal  sano  il  robu- 
sta, lo  lilK'ra  dalla  pena  della  famiglia,  per- 
chè traligna  dal  vizio,  e  se  il  giovane  ritor- 
na a  rassomigliare  la  stiatta  scellerata,  cer- 
tamente conviene  che  come  debitore  della 
redità  patema  succeda  nel  castigo  de'  tàlli 
antichi.  Perche  nè  Antigono  per  cagione  del 
padre  Demetrio ,  nè  fra  gli  scellerati  Fileo 
per  cagione  d'Augia,  nè  Nestore  per  cagione 


di  Neleo  sofTriron  pen«  (i);  perciocché  fu- 
rono buoni  figliuoli  ingenerati  da  malvagi 
padri  ,  ma  ove  la  natura  amò  e  ricevette  la 
qualità  d<'l  parentado,  la  pena  andò  dietro 
alla  somiglianza  del  peccato.  Che  sì  come  i 
porri ,  le  macchie  e  le  lentiggini  de'  padri 
svanite  ne' corpi  de' figliuoli,  ricompariron 
poi  ne' nipoti  ;  e  una  donna  greca  ch'avea 
prtorito  un  figliuolo  nero,  chiamata  in  giu- 
dizio e  incolpata  per  aver  commesso  adulte- 
rio con  un  moro,  ritrovò  la  quarta  sua  ge- 
nerazione discendere  da  l^lio|)e  ;  e  si  come 
fra  i  figliuoli  di  Pitone  nisihieno.  clic  si  di- 
cea  trarre  origincdagli  Sparti  (come  direm- 
mo noi  seminati)  che  furono  i  primi  fonda- 
tori dì  Tel)e,  colui  che  poco  avanti  è  morto, 
chlte  nel  corpo  la  figura  della  lancia,  c  dopo 
si  lungo  tempo  venne  fuori  dal  protondo,  e 
surscalla  luce  la  somiglianza  delia  famiglia, 
cosi  s|H'sso  addiviene  che  le  prime  genera- 
zioni ascondano  e  velino  i  costumi  e  gli  af- 
fetti dell'  animo,  ma  poi  in  altri  discendenti 
Natura  gitta  fuori  e  rappresenta  il  proprio 
frutto  del  vizk)  e  della  virtù. 

XXII I.  Detto  ciò  io  mi  tacqui,  ed  Olim- 
piaco, sorriso  eh' ebbe  al(|uanto,  disse:  Noi 
non  lodiamo  il  tuo  discorso  perchè  sia  suflì- 
cientemcnte  provato  per  dimostrazione,  af- 
finchè non  paia  che  ci  siamo  dimenticati  della 
favola  ,  che  ci  promettesti ,  ma  allora  dire- 
mo il  jparcrc  nostro  quando  l'arcmo  udita. 
Perche  cosi  ricominciai  a  parlare,  Tespesio 
natio  della  città  di  Soli  in  (ìilicia,  famigliare 
e  grande  amico  di  quel  Protogene  che  qui 
dimoròlungamentein  compagnia  nostra  (2), 
visse  ne' primi  anni  di  sua  et.i  molto  disso- 
lutaiiiente;e  ìten  tosto,  consumatele  saslan- 
ze,  si  ridusse  ad  estrema  necessità,  usando 
ogni  sorta  di  scelleratezza.  Finalmente  pen- 
tito di  suo  folle  d'is|)cndio,  cominciò  a  cer- 
car modo  di  ricovrare  i  suoi  I>eni,e  tè'  il  me- 
desimo che  soglion  fare  i  lussuriosi,  i  quali 
avendo  moglie ,  non  le  guardano  mentre 
r  hanno,  ma  abbandonandole,  quando  poi 
sono  ad  altri  rimaritate,  vanno  a  sollecitarle 
per  corromperle  disonestamente.  Not»  s'  a- 
stenendo  adunque  da  disonestà  alcuna,  che 

(1)  Antigono  Gonala  montò  sul  trono  dopo  De- 
mclrìo  Pollorcetr  sno  pndrf .  FiW  di^npprovò  la 
mala  fede  d'  Auf^ia  suo  padre  rli^  negava  ad  Hr- 
coIp  la  paituita  mercede,  e  ne  fu  bandito,  poi  ri- 
messo nel  regno  da  Ercole  stesso.  Nestore  ebbe 
la  medesima  sorte  perchè  non  volle  aiutare  il  pro- 
prio padre  a  rapire  i  buoi  d'  Ercole.  (C.) 

i2i  Questo  Protogeoo  cilicio  ooa  é  cooosciuto 
allrimsiili.  1 
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diletto  e  guadagno  gli  recasse,  rKlnnò  lu  In  e 
ve  non  molta  grvn  fitcullà,  uia  si  bene  in- 
l<iai>a  e  grande  onta;  anzi  una  rìapoata  del* 
l'oracolo  d' Ainfiloco  (i)  olwfu  puUil'oatB, 
lo  renflt-ttc  interamente  infame:  pcrcliè  art-n- 
(iovi  (come  si  crede)  mandato  a  dmoiindare 
fe  vivcrdibe  tiM<|IÌo  il  restante  della  vita , 
che  non  avea  fatto  per  lo  pas^jato,  l'oracolo 
rìsprK«c  rhe  saria  più  avventuroso  dopo 
morte.  E  questo  indi  a  non  molto  tempo 
in  certo  modo  gli  successe  ;  perchè  ckhlllo 
dì  luogo  alto  (Vii  LMpo  all' ingiù  ,  senta 
ferita,  del  colpo  solo  morì  (a),  e  il  terso 
giorno  od  aiafflori»  dì  lui  méleiimo  rt> 
auscilò  ;  e  tonto  TÌnvigorito  e  ritornato  in 
buon  ^enno,  fe' mutazione  di  vita  incrcdi- 
biie;  pcrciic  i  (filici:  non  (xmobbm>  un  iiltm 
in  que'teuipi  venuto  di  miglior  coscienza 
nel  trafficare,  ne  p  ù  u  ligìosn  verso  DV),  dc 
più  aspro  contra  i  uemici,  uè  più  stabile  con 
gli  amici',  sì  che doaidentadascotto  d'udir 
da  lui  la  cagioBeéì  tataogianiento,  pen- 
sando eh**  nntt  a  tyam  fo^'^f*  sfjnifo  in  lui  si 
grande  auuuenda  ili  viUi  dli»oluLa,  come 
era  vero,  e  cooae  egli  narrò  a  Protogene  ed 
altri  amii  1.  urmiiii'i  (Ujln  iir.  Poicln:  '\n.in 
do  lo  spirito  lasciò  il  corpo  gli  avyenuc  li 
aMcbsioM»  In  questa  iiiiilHÉMie.clie6l  noc- 
chiero, il  quakadatodi  nava  in  profondo 

pelago  di  mare  cominci  a  nf>rnTe  risrhi  e 

Sicolo.  Poscia  rilevatosi  aiquantigU  parve 
tntlo  respirare  e  poter  volger  lo  sguardo 
in  tutte  parti,  quasi  avesse  aperto  l  aTio  cle- 
gU  occhi  dell'anima.  Di  quel  di  prima  altro 
non  iacorgeva  che  le  grandissime  fidle, 
ma  r  una  dall*  altra  nntana  per  ipaiw 
smisunitn ,  ed  nvere  maraviglioso  e  po- 
tentissimo splendore  ;  iakkk  Taoima  piaci - 
deoBenle  nd  oorpa  d'eaee  fKirtata  ooo  a^- 
volczza  ,  e  tosto  nella  luce  d'esse  t  come  in 
gran  bonaccia^  era  condotta  per  tutto . 


ove 


voleva.  £  baciate  Paltre  meraviglie  che  vi 
eoone  da  parte,  disse  che  l'aiiiaie  de* morti 

son  comr  un  sonaglio  di  fiamma  (^^,  che  di 
hasso  uioDta  in  alto  a  traverso  per  l'aria  ^ 
di  pitrampeadosì  amiocoappoooil  sonaglio, 
n'eaoei*  anima  con  forma  umana,  e  col  cor- 
po rassodato:  e  che  elle  non  9Ì  movpnnoegUril- 
mente,  una  dicuncsaitaiiu  luuri  con  pruniez* 


pn»9o  Hallo  ndh  alida ,  fi  cMoWlfi^- 

,vrn[r  l.ril'etA  dJ  PluUfCO  Ì 41  taiMda  «lÉ  0* 

parlai)firAlllca.  (Uott.)     '  ■   "  ' 

^2)  Mef  Hot  àVosMw,  o  F»  tniàM  moHù»  (A). 
.  (3)11  leale:  n^fdXyy». 


73  incredibile,  e  su  volano  per  la  dritta;  al> 
tre  a  guisa  di  fuso  girando  intorno  intorno 
ora  all'  ingiù  ed  ora  all'  insù  si  moveano  di- 
vcrsamenle  eoonfuwmente,  ed  in  lui^his- 
sìmo  tempo  e  con  ftfica  si  f-rmavano.  La 
maggior  parte  d' esse  non  conoscevat  ma  ve- 
dutene doe  o  tre  ó^muA  coneooenti,  si  sfor- 
zò di  mescolarsi  e  parlare  con  esse;  ma  elle- 
no non  udivano ,  nè  apparivano  in  buon 
senno,  ma  iòrscnnate  e  stordite,  e  fuggendo 
Of^ni  agnardo  e  toccamento,  andavan  prima 
prrnndo  qua  e  là  fra  lor  medcsimr,  poi  rin- 
contrando altre  similmente  disposte  s' ab- 
hreoctavanOf  euunwaHO  iioonsidcratanMole 
e  a  caso  qua  e  là  «  6  nandavan  fuori  voci 
scora  atn,  disarticolate,  miste  di  pian- 

to e  ui  paura.  Altre  n'erano  sopra  nella 
parte  più  alta  dell'  aria,  liete  in  vista,  lequali 
con  segni  di  benevolenza  s'approssimavano 
r  una  all'altra ,  e  con  ritirarsi  da  quelle  tu- 
maltuanti,  moìlram  ehe  con  qiièna  anione 
sigjnificawro  il  dispiacere  che  ne  prendeva- 
no, e  con  allargarsi  e  sciogliersi  alcuna  volta 
di  sieme  «  dimostrassero  gran  letizia  c  oon- 
tentow  Qui  dine  d'averne  veduta  una  d'un 
suo  parente,  ma  non  rafTcrrnava  chiaro,  per- 
chè era  morto  quando  egli  era  ancor  fanciul- 
lo, la  quale  appressatad  dine!  Dìf»  ti  aalvt^ 
o  Tespeno.  Maravigliando  costui,  ednendo 
che  non  era  Tespesio  (la  quale  voce  per  al- 
ico  importa  dioim)^  ma  Arideo,  l'anima  ri- 
spose: Sì  già,  ma  per  TaTfenire  «urài  appel- 
lato Tespesio;  e  non  se' morto,  ma  per  vo- 
lontà divina  vieni  quaggiù  ooo  l' intelletto, 
e  U  restante  dell'  anima  lasciasti  appiccata , 
oom'ttu*  «noora  al  tuo  corpo;  e  servati  que- 
sto nell'avvenire  p<»r  segno  che  la  ni  me  dei 
morti  non  fanno  ombra ,  e  non  serrano  nè 
aprono  gli  oo^i.  Tei|Mab  udUto  quarto eo- 
minc'iò  più  che  mima  a  discorrere  fra  sè  me- 
desimo,  e  E;iiamando  più  fisamente  vide  se- 
co alzarsi  lu  aria  non  so  che  lineatura  oin- 
broaa  ed  oicura,  ma  che  l'altre  anime  riitt* 

cevano  tutte  d'ogni  intomo  ,  ef!  erano  per 
di  dentro  tiasparenti,  non  tutte  egualmentiS| 
perohè  alottue  uiQitimram»  un  colore  unito 
ed  eguale  per  tutto«  oome  la  luna  quando  è 

piena:  altre  avcano  certe  srag'ie,  o  nitorroli 
rudi  sparsi  in  qua  e  là  per  inlervalli;  altre 
erano  varia  e  aoaae  alla  vista  ,  chiaizate  di 
maccliìc  nere,  come  le  vipere,  ed  altre  ri|ne- 
ne  di  piccole  piaghe.  Si  diss<!  questo  partita- 
mente  II  fiarente  di  Tespesio  (perebe  non  h 
chi  vieti  il  cliianiarc  l'anime  col  nome  de- 
gli uomini),  die  Adrastia  flgliuola  di  Giove 
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c  di-Ila  Necessità  in  alto  seggio  c  colloca, 
ta  e  constituita  veiiilicatricc  di  tutte  le 
scelleratezze,  ne  fra  f;li  scellerati  picciolo 
o  grande  ci  ha  che  cclatamenteo  per  Ibrza 
sfugga  il  suo  castigo.  Tre  sono  i  castighi,  c 
r  uuu  ne  conviene  a  una  donna  guardiana  di 

ftrigionìeri  e  medica tr ice:  l'altro  eh' c  più 
eggicri  e  siihitano  s' assegna  alla  Pena  ,  la 
quale  ministra  la  punizione  di  quelli  che  in 
(|uesta  vita  ne' corpi,  o  per  mezzo  de'  corpi 
Bon  castigati,  ma  per  dolce  maniera,  sì  che 
trillasela  molti  piccioli  talli,  che  merìti-rieiio 
leggieri  purgazione.  Ma  quelli  eh'  abbiso- 
gnano di  più  forte  medicamento  per  curare 
il  vizio,  iddio  dopo  morte  gli  mette  in  ma- 
no alla  Dice,  Dea  vemlìcatrice  della  divina 
legge.  Quelli  di  perduta  s|)eranza,  e  riliutati 
dalla  Dice  sono  {K'rseguitatì  da  Erinni,  terza 
crudelissima  ministra  d' Adrastia,  la  quale 
gli  rincorre  mentre  qua  e  là  vanno  errando 
e  fuggenilo  con  gran  miseria  e  dolore,  in  li- 
no a  tanto  che  ella  interamente  gli  spegne, 
f  S'tmmergc  in  un  abisso  di  tenebre  ìndici- 
bile.  E  disse  che  fra  i  tie  castighi  il  dat) 
dalla  Pena  in  vita  è  simile  alle  punizioni 
de'Barlxiri.  Pen^hè  si  conte  inlr<t  i  Persiani 
si  s|ielano  e  si  stallilano  le  vesti  e  le  tiaieili 
coloro  che  vogliono  castigare,  e  con  lagri- 
me supplicano  che  cessi  tal  pena  ,  cosi  le 
punizioni  patite  nell'  avere  e  nella  persona 
non  pmigoiM)  aspramente  ,  nè  penetrano  il 
vizio;  anzi  la  maggior  parte  consistono  in 
opinione  ,  e  risguardano  solo  il  senso  natu- 
rale esteriore.  Ma  se  alcuno  arriva  qua 
senza  essere  stato  punito  e  purgato  di  là  , 
la  Dice  subito  Io  prende  con  l'aniuia  aperta 
e  nuda,  che  non  ha  dove  rifu!«gìre  o  na- 
scondersi ,  nè  con  che  coprire  la  sua  mal- 
vagità, ma  da  ogni  banda,  e  da  ciascuno  è 
veduta  ,  e  tutto  vede ,  e  lo  mostra  prima 
a' suoi  buoni  genitori  (  se  perù  e'  furono  t:i- 
li  ),  come  abljominevole  e  indegno  di  sua 
progenie,  ese  e'  furono  malvagi  essi  ed  egli, 
ne  vengono  maggiormente  tormentati  veg- 
gendoli,  ed  essendo  da  essi  veduto  nel  tor- 
mento, per  cui  lungamente  è  castigato  inli- 
no a  che  ciascuno  de'  suoi  falli  non  viene 
interamente  cancellato  per  i  dolori  e  trava- 
gli ,  la  gravezza  e  forza  de'  quali  di  tanto 
sormonta  i  tonnenti  corporali ,  quanto  il 
vero  è  più  certo  del  sogno.  Le  cicatrici  e  le 
macchie  di  ciascun  tormentato  in  alcuni 
durano  più,  e  in  altri  meno.  Avvisa  (disse) 
questi  vari  e  diversi  colori  dell'anime:  quel- 
1'  oscuro  e  lordo  e  la  tintura  della  grettezza 


ctl  avarizia  ;  il  sanguigno  ed  infocato  delb 
crudeltà  c  malignità;  dove  è  il  giallo, 

auindi  con  gran  pena  si  levò  la  macchia 
ella  libidine,  perchè  è  jiessinio  vizio.  Que- 
sto livido  qui  dimostra  r  invidia  che  gìtta 
veleno  e  marcia  come  la  seppia  quandospar- 
ge  il  nero  ;  perchè  su  nel  mondo  il  vizio 
con  le  pssioni  intorbidando  I'  anima  c  il 
corp)  insieme  .  rende  e  lascia  suoi  diversi 
colori  ;  ma  qui  la  diversità  de'  colori  mo- 
stra il  fine  della  purgazione  c  del  castigo, 
poi  quamlo  (|ueste  tinture  son  l)en  cancel- 
lale del  tutto,  l'anima  ripiglia  la  sua  luce 
nat'ia  ,  e  fassi  tutta  lucente  e  ti'  un  ctilor 
solo.  £  mentre  che  questi  colori  durano 
neir  anime  ,  ritornano  alcune  Hate  le 
sioni  che  le  ri^ciildano  e  dil>attono  ,  alcune 
per  leggier  maniera  e  da  spegnersi  ben  to- 
sto, etl  altre  chi  mai^t^ior  forza.  Alcune  lì- 
niilinente  di  quest'anime  per  più  e  più  ri- 
prese castigate  ricevono  1' abito  e  dis|>osi- 
zione  ad  esse  conveniente.  Altre  per  loro 
ignoranza  e  ap|K"titode'  piaceri  son  trasjwr- 
tate  in  corpi  d'  anim.ili ,  (xrrcliè  la  iìcvttlez- 
za  del  loro  intelli.  tt<> ,  e  la  laitezza  del  di- 
scorso le  là  piegare  alla  {Kirte  attiva  del  ge- 
nerare ,  sentendosi  manoire  lo  stnunento 
della  lussuria  per  poter  coglier  frultode'Ioro 
appetiti  per  mezzo  dd  corpo.  I^erchc  qui 
altro  non  è  che  ombra  im]>erfeita  e  sogno  di 
diletto,  il  quale  non  vien  a  perfezione.  Dette 
queste  parole  lo  guidò  ratto  ratto  in  cam- 
|tagna  largii  i  ssi  ma  d  >lcemente  e  posa  ta  mente 
sopra  i  raggi  d'una  luce,  come  se  tosse  stato 
sollevato  dall'ali,  indno  a  che  venuto  a 
granile  e  profondissima  a|)crtura  delb  ter- 
ra, fu  abiundonato  dalla  forza  e  virtù  che 
r  avea  guidato  ,  e  quivi  vide  altre  anime 
fare  il  medesimo;  perchè  in  branco,  come 
gii  uccelli  abbassandosi  circondavano  quel- 
l'apertura, non  ardivano  già  di  trapassitria, 
ancorché  fosse  simile  agli  antri  di  Ikicco  , 
dipinta  di  selve  e  verzura,  e  di  qualunque 
spezie  di  iìori;  e  spirava  aura  placida  e  quie- 
ta, apportatrice  d' odori  dilettevolissimi  ,  e 
di  tal  temperamento  ,  qual  suole  portare  il 
vino  a'  bevitori.  Quest'anime  festeggiando 
fra  mille  odori  si  spargevano  in  giro,  e  vi- 
cendevolmente s'  abbracciavano  ,  talché  il 
luogo  d' ogni  intorno  era  ripieno  di  festa  , 
di  riso ,  di  canto,  di  giuoco,  e  diletto;  e  di- 
ceva quindi  esser  salito  Uaccoal  cielo,  e  poi 
avervi  condotta  Semcle,  e  il  luogo  chia- 
marsi Lete,  che  appresso  noi  importa  Oltlio. 
Undc  non  coikx-ssc  aTespesio  il  dimorarvi, 
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dw  fitrie  il  desiderava:  ina  per  fims  b 

TX"  trasse  dicenflnt^li  insieme  che  la  mente 
per  tal  diktto  si  dissolve  e  fonde,  e  la  parte 
sragionevole  eormrale  bagnata  ed  ìneMS 
Ulti  rimen  rioordazione  del  corpo ,  e  per 
mezzo  di  questa  ricordazìonc ,  desio  e  vo- 
glia che  tira  alla  generazione,  la  quale  Ge> 
neiàt  dicono  enerdiiamata,  e  deriviti  da 
Neusin,  cioc  pi^amento  dell'  anima  a<;c;ra- 
vata  e  pesante  per  soperchio  d'  umidità. 
Avendo  poi  tiiversato  altrettanto  di  strada 
parvegli  vedai«(i)  una  gran  copp^oveve^ 
nivano  a  versarsi  più  ruscelli ,  uno  pià 
bianco  che  la  schiuma  del  mare,  o  la  neve, 
mi  altat»  sinilial  color  purpureo  dell*  iroo 
baleno,  ed  altri  colorali  d'  altre  tinture  ;  i 
quali  ancora  d'appresso  aveano  proprio 
splendore.  Ma  quando  venne  d'appresso 
alla  coppa  8vanì,e  i  colori  di  versi  sparirono, 
rimanendo  solo  il  bianco  :  ììi  scor^  tre  de- 
moni sedenti  insieme  in  forma  triangolare, 
die  con  certi  mimm  nwieolavno  l'acqua 
di  quc'nisctfUi.  Disse  allora  la  guida  del- 
l' anima  di  Tcspe«o.  che  in  fino  a  quel  ter- 
mine era  venuto  Orfco,  quando  cercò  del- 
l' aniina detta  mofiKe,  ecbe  male  rio^rdan- 
d'>5!i  avea  rupport.ito  npli  uomini  il  falso, 
che  il  tempio  in  Delfo  liossccomunead  Apollo 
e  alla  Notte,  perchè  niente  han  dì  comune^ 
ma  quest'  oracolo  qui  (  diss'  egli  )  è  comu* 
ne  alla  Notte  e  alla  Luna  ,  e  non  ha  luogo 
detcrminato  sopra  terra  ,  ne  seggio  certo , 
ma  in  tutte  parti  fra  gli  uommi  va  errando 
e  vagando  per  vìa  di  soi:;ni  e  apparizioni;  e 
quindi  è  che  i  8(^ni  misti,  come  tu  vedi,  di 
nUtà  e  veriti,  diversità  e  semplid^n  se- 
minano e  npargoiìo  per  tutto  il  mondo.  Ma 
l'oracolo  d'  Apollo  (  sop;c'iun9e  )  non  vede- 
sti giammai  ;  nù  se'  per  vedere,  perchè  più 
in  alto  non  s'  erge,  ne  si  dilata  la  parte  ter» 
rcstrc  dell* anima  ,  ma  al  corpo  appiccata  , 
piega  al  basso.  Aooostaitdosi  faceva  sforzo 
di  mostrargli  la  Ines  del  tripode,  la  quale 
travenando  (  comedìosva  ) iasoìdella  Dea 
Temis  corrispondeva  in  Parnaso:  e  alRsao- 
dosi  in  esso  per  vederlo  ,  non  potè  per  so- 
verchia forza  di-tanto  splendore,  ma  venuto 
oltre  urli  ■voce  acuta  di  donna  nnrrnnte  in 
versi,  oltre  ad  altre  cose,  il  tempo  della  mor- 
te di  lai  medesimo.  Disse  il  Demone  che 
era  voce  delta  Sibilla,  la  quale  portati  in> 
tomo  intorno  nella  faccia  della  Luna  pre- 
diceva il  futuro  (2).  Volendo  egli  udir  più 

(1)  Parveijli  veder  da  lontano.  (R.) 
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oIlM^  ddbi  ftraidella  Luna  fu  sospinto  alla 

parte  opposta  ,  come  ne'  ritrosi  dell'  arqna 
corrente  suole  avvenire,  e  udì  poche  cose , 
eome  il  caso  dd  monte  Temvio,  e  1*  inObn- 
dio  di  Pozzuolo ,  e  particdit  d*  nn  veno  • 

prop(KÌto  dell' impòradore  allora  regnan- 
te (ó) ,  che  essenao  uomo  di  buona  mente 
lascerà  l' imperio  per  mabttla. 

Quindi  trapassarono  oltre  a  considerar 
le  pene  de'tormentati,  e  da  principio  ebbero 
sofi»  risto  «diasi  e  mlssrabili,  perchè  Te- 
spesio  fuor  di  sua  aspettazione  si  trovò  fra 
amici ,  domestici  e  familiari  castigati ,  i 
quali  sofilrendo  tormenti  crudeli ,  e  lorde 
e  doKmise  pene  si  kmentavano  e  piangeva- 
no verso  lui.  Alla  fine  vide  il  padre  suo 
uscente  da  una  voragine,  gremito  di  piaghe 
e  cicatrici,  pro^ndare  le  mam  al  figliuolo; 
e  non  era  lasciato  tacere ,  ma  forzato  co' 
supplizi  da' tormentatori  a  confessare  l'omi- 
cìdio commesso  da  lui  nelle  persone  d' al- 
cuni emid  allof(j^tÌ  in  eam  sua ,  i  iraali, 
pci  cliè  avean  danari ,  avvelenò,  e  nel  luogo 
del  malefizìo  non  s'  era  saputo ,  ma  quivi 
scoperto,  parte  della  pena  avea  soffèrta  ,  ed 
era  tirato  a  soffrirne  il  festante.  Ed  ef;li  spa- 
ventato ed  impaurito  non  avea  ardimento 
di  supplicare  ed  intercedere  pd  padre ,  e 
volendo  ritrarsi  e  fuggire,  non  vide  pift  b 
guida  benigna  e  graziosa  ,  ma  forzato  a 
passar  oltre  da  altri  terribili  in  vista  (  per- 
che conveniva  traversar  quel  luogo  per 

3uindi  vsdre  )  f  vedevi  Tombra  di  certi 
be  in  qftesta  vita  furono  manifesti  pecca- 
tori, e  ne  jpatiron  pena,  ma  non  cosi  dnra- 
mente  i|mri  tof  mentati  ^  e  non  csome  fft 
altri,  pefdlè  fitfonifiidi  ed  imperfetti  nella 
parte  non  ragionevole  ddl* anima  éuggetta 
alle  passioni.  A  quelli  che  in  vita  col  vdo 
e  con  Topinione  ddia  virtù  copersero  il 
vizio,  erano  intorno  alcuni  chcconaf&nno 
e  d(^lia  rovesciavano  per  forza  le  interio- 
ra, e  centra  natura  si  rattrappavano  e  tor- 
cevano in  guisa  delle  scolopendre  marine , 
che  qunndo  in2;hiottirono Famosi  scontor- 
cono. E  scorticando  altri ,  e  sjùegando  le 
parti  inteme  fiioevano  veder  di  fuori,  come 
erano  stali  vrciosi  di  dentro,  simulatori  ed 
astuti,  avendo  il  vìzio  nella  parte  raciionc- 
volc  e  principale delTanima.  Narrava  d'aver 
vedute  altre  anima  due,  e  tre,  e  più  ancora 
intreodate  insieme ,  com'usano  le  vipere , 

sperìodi  f»rrì;i  mi  noi  ii*<lla  Luna  vedimo  fOBSS 
prodotta  dalia  Siliilia.  (llul). 
(8)  Tespaaiano.  (B.)  - 
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che  si  divoravano  l'iina  l'altra,  per  la  trista 
ricordanza  ed  mlio  di  quanto  avcano  fatto 
e  patito  in  vita.  E  diceva  esservi  appresso 
paludi ,  Tuna  d'oro  bollente,  un'altra  di 
pioadx)  freddissima  ,  e  la  terza  di  ferro 
molto  aspra  ,  rd  avervi  la  soprantcndenza 
certi  demoni  che  in  guisa  di  fonditori ,  e 
pìttatnrì,  ora  sommergevano  ,  ora  ne  trae- 
vano l'anime  di  coloniche  furono  macchiati 
d'avarizia  e  di  sete  di  ricchezze  ;  e  che  di- 
ventate per  bollire  nell'oro  infccate  e  tra- 
sparenti, le  pittavano  in  altro  lago  di  piom- 
bo e  tuffavano ,  ove  con;;elate  e  indurite 
come  grdgnuolit  le  trasportavano  nel  padule 
del  ferro,  ove  diventavano  nerissime,  e  per 
durezza  spazzandosi ,  stritolandosi,  muta- 
vano figura.  Di  poi  nella  me<lesima  maniera 
erano  ricondotte  nel  bi;o  dell'oro,  ove  sof- 
frivano (  come  diceva  )  dolori  intollerabili 
in  questi  diversi  cun;;iamenti.  Narrava  clic 
sopra  tutte  atrocissima  pena  era  quella  dcl- 
Tanime  che  pensavano  d'esacre  scampate 
da'  tormenti  della  Dice  ,  ed  erano  oltre  ad 
ogni  lor  pensiero  ritormentate  \  e  queste 
eran  quelle ,  la  cui  punizione  era  ricaduta 
sopra  i  figliuoli ,  e  sopra  altri  discendenti. 
Qualunque  volta  i  discendenti  riscontrano 
alcuna  di  queste  anime,  s'intìammano  d'ira, 
gridano  contro  ad  esse,  additano  i  segni  dei 
tormenti  rimproverando*,  ed  ella  cerca  di 
fuggirsi  e  nascondci-si,  ma  non  può,  peroiiè 
corre  appresso  il  tormentatore  che  la  rime- 
na al  supplizio  con  alte  strida  e  lamenti  nel 
prevedere  nuovo  tormento  da  soffrirsi.  Al- 
tre molte  ancora  d'una  medesima  discen- 
denza dice  aver  vedute  insieme  appiccate , 
e  come  pecchie,  o  vipistrelli  pendenti  stri- 
dere per  la  ricordanza  ed  ira  de'  tormenti 
patiti  a  cagione  de'  loro  antecessori.  L'ulti- 
mo spettacolo  furon  l'anime  che  tornavano 
ad  una  seconda  vita ,  le  quali  erano  per 
forza  trasfigurate,  e  ritornate  per  mano  di 
manifàttori  a  ciò  destinati  in  forme  varie 
d'animali,  i  quali  con  certi  strumenti  e  col- 
pi alcune  membra  rassodavano ,  ed  altre 


tor<?evano,  et!  altre  ripulivano  o  ilistnicmo- 
vano  al  tutto,  acciò  rjcciiiiioilassero  ad  altri 
costumi  e  ad  altra  vita.  Infra  queste  dis«e 
essersi  veduta  l'anima  di  Nerone ,  la  quale 
oltre  all'altre  gravi  pene  ,  era  trafitta  con 
chiodi  ardenti ,  e  presti  essendo  i  ministri 
del  tormento  a  trasformarla  in  vipera  ucci- 
ditrice  della  madre,  come  disse  Pindaro(i), 
acciò  si  vivesse  sotto  questa  forma  ,  disse 
subito  esser  apparita  una  gran  luce,  e  dalla 
luce  uscir  voce  che  comandò  doversi  tras- 
figurare in  animale  più  mansueto  ;  onde 
formarono  un  aniiiule  di  voce  canora  in- 
torno a'  laghi  e  paduli.  perchè  di  già  aveva 
de' falli  commessi  sofferta  la  pena;  e  che 
appresso  Iddio  aveva  qualche  merito  per 
aver  donata  la  libertà  ai  Greci,  la  migliore 
e  più  religiosa  nazione  che  fosse  fra' suoi 
soggetti  (2^,  fJufste  furono  le  cose  che  vide, 
e  non  passo  più  oltre.  Dovendo  ind  etro  ri- 
tornare,  cadde  per  paura  in  gramlissimo 
afiànno.  Una  donna  ai  maravigliosa  bellez- 
za, e  grande,  lo  prese  e  disse  :  Olà,  tu  quag- 
giù venisti  per  meglio  ricordarti  di  quanto 
vedesti^  e  gli  accostava  una  verga  iniixsita, 
simile  a  quella  che  usano  i  pittori  ,  e  un 
altra  donna  ciò  le  vietava  (3).  Allora  senti 
un  grand'urto,  e  quasi  da  vento  forte  c 
impetuoso  esser  sospinto  oltre  a  stretta  ca- 
verna, ed  approdare  al  suo  corpo,  e  dal  se- 
polcro stesso  cominciò  ad  alzare  gli  occhi 
alquanto,  e  guardare. 

(1)  Forse  questa  csp^cs^ioDe  trova  vasi  nellf 
opere  di  Pindaro  rhe  si  sono  perdute.  Del  resto 
é  chiara  la  relazione  fra  la  vipera  che  uccide  la 
madre  e  Nerone.  (A.) 

f2;  Nerone  psonerò  dai  tributi  la  Grecia  e  l'A- 
caia  principalmente.  (Ilut.) 

(3j  II  Gandini  Torse  con  più  chiarezza  e  preci- 
sione tradusse  :  Una  eerta  donna  di  nuiraviffìiota 
belltiza  f  grandezza j)iglinndolo,  l'ien  qui  {dis- 
se J,  acciocché  tu  conservi  ciascuna  cosa  meglio 
nella  memoria.  E  volendo  con  una  bacchetta 
infocata,  come  quelle  che  adoprano  i  pittori, 
segnarlo,  un'altra  gli$lo  vietò. 


